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della  storia. 

E DELLA  RAGIONE 

D OGNI  POESIA 

VOLUME  SECOKDO 

DI  FRANCESCO  SAVERIO  QUADRIO 

della  compagnia  di  gesip 

Nel  quale  tutto  ciò  , che  alla  Narrativa  o MeUca 
s appartiene  , è ordinatamente  molirato  . 

S ETIEKISSIMA  ALTEZZA 

FRANCESCO  III. 

DUCA  DI  MODANA,  REGGIO, 

mirandola  &c. 


INTRODUZIONE. 

Ue’  nomi  di  fingolarc  eccellenza  , che  furono  dati 
a’  Poeti,  dì  Ninfoìtttii  che  luona  Prefi  dalle  blttifty 
di  Mufopatagi , o come  altri  leggono  , Mujofa- 
ratti , che  vale  Dalle  Mufe  percoffi  , di  Mufoletri , 
cioè  Prejt  dalle  Mufe  y di  Theclettt , cioè  Prejt  da 
Dio , e di  Enthei  , quali , per  ufarc  una  parola  di  Dante  , 
eglino  s’ indialTero  , e avtlTero  in  corpo  , per  cosi  dire  , lo 
fìeflfo  Iddio  (fl)  ; non  furono  tanto  lor  dati  per  altri  generi  di 
Pocfia  , quanto  per  cagione  del  genere  Melico  , il  quale  tra_* 
tutti  gli  altri  rifplcnde  e fpicca  come  fiore  , cima  , e lume  di 
parlar  madlolo  , pellegrino  , ed  altero  , e però  infpirato  dall’ 
alto , e pieno  di  maniere  divine  . Avendo  adunque  nella 
Prima  Parte  noi  ragionato  a fofficienza  delle  cole  unìverlal- 
niente  ad  ogni  genere  di  Poefia  pertinenti  ; e difeender  vo- 
lt.ndo  a conliderarne  oramai  le  varie  fue  forme  ; da  quella  è 
dovere,  che  noi  il  cominciamento  prendiamo,  come  dalla  più 
antica  di  tempo  , e dalla  più  ragguardevole  per  dignità  , per* 
chè  fccita  dalla  Provvidenza  divina  fin  dal  principio  del  Mon- 
do , per  inllillare  negli  Uomini  la  religione  , e per  dar  gloria 
al  lot  lacitore  , Non  andremo  tuttavia  nel  trattarne  minuta* 
niente  lofillicando  , fe  quella  , o quella  loggia  dt  componi- 
mento 


y.ftUuc.Crem.  ad  i.igift.y. 


mento  a quelto  genere  rigorofamente  s’afpetii  , o no  . La  ra- 
gione di  ciò  apparirà  nel  progreffb  di  quell’  Opera  , dovc_» 
dalla  Storia  de’  particolari  componimenti  lì  vedrà  alla  Melica 
anticamente  clTerc  Hate  foggette  tutte  quelle  compotìzionì  , 
che  non  erano  que’  poemi , che  per  la  loro  grandezza  fono  da 
noi  Magz,iori  chiamati . Anzi  da  principio,  come  letlifica  Ate- 
neo, (a)  erano  i poemi  tutti  di  qualfi voglia  fatta  , che  folFe- 
ro  , chiamati  da’ Poeti  Meli  ( m**")  . Queflo  nome  forfè  fu 
a’medelìmi  dato  , come  penfa  il  VolTio  (^>)  , perchè  fignilì- 
cando  Melos  ( nella  primaria  fua  lignificazione  Mem- 

bro, erano  i Vtrli  a motivo  dcH’armonica  dimenfione  in  mem- 
bra divifi  ; il 'che  elTendo  a tutti  i Vcrfi  comune  , tutti  per- 
ciò nominati-  furono  Meli . Ma  coll’  andare  degli  anni  fu  un 
tal  nome  da’  minori  poemi  ufurpato  , e a fe  come  proprio  at- 
tribuito . Ciò  per  quella  ragione  addivenne  ; perchè  in  quelli 
maggior  cura  d’armonia  fi  doveva  porre  , alfinchè  folTero  per 
modo  cantati  , che  il  fuono  delle  corde  toccate  convenevole 
corrifpondenza  avelie  col  canto  . 

Per  veder  tnttavolra  più  chiaramente  , quale  cofa  compren- 
delTero  gli  Antichi  lotto  il  nome  di  Melica  Poe/ìa  , bifogna  qui 
metter  mente  , che  elfi  così  dillinguevano  i generi , che  Epica 
quella  Poella  nominavano  , la  quale  fi  valeva  de’  foli  Verfi  , 
lenza  che  Saltazione  , o Concento  l’accompagnalTe  : Scenica 
quella  , la  quale  ammetteva  oltre  a’ Verfi,  il  Ballo  ancora,  e il 
Concento  ; non  però  in  ogni  fua  parte  , ma  ne’  foli  fuoi  Cori . 
Ma  quella  , che  il  Verlo  , il  Ballo,  e il  Suono  per  tutto  adope- 
rava , Melica  elfi  chiamavano  . Per  la  qual  ragione  fu  poi  da 
Maellri  diffinita  io  fatti  la  Melica  per  un  imitazione  di  cofe  , o 
d’azioni  intere  , perfette , e convenevolmente  grandi , la_. 
quale  fi  fa  con  Verfi  non  femplicì , nè  ignudi  , ma  d’armonia 
velliti , che  volentieri , e di  loro  natura  col  Suono , e col  Ballo 
s’accompagnano,  o almeno  accompagnati  erano  apprelTo  agli 
Antichi  : onde  troviamo  sì  fpelTo,  cn  eglino  al  lor  mufico  fifu- 
mento  favellano  ; e di  Danze  , c di  Cori  ragionano  . 

E quella  è anche  la  ragione  , per  cui  a queflo  genere  di 


(a)  Lib.  14.  (b)  Vo*t.  Hi.  X.  cef.  tx. 
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Pocfia  noi  più  volentieri  il  nome  abbitm  dato  di  Melica , ch« 
di  Lirica  , ficcome  litri  Scrittori  l’hanno  difavveduianur.it^ 
appellala  . Perchè  la  Lirka  non  è differente  dalla  Sctrùa  , 
come  chiaro  fi  parrà  di  poi  ; e la  t^’omica  una  maniera  di  Poe- 
fia  era  affai  diverfa  dalla  Ditirambica  . A Lirici , perchè  vin- 
ceffero , era  un  toro  per  guidardone  propello  : rè  quello  era 

f;ià  al  vincitore  donato  del  lor  proprio  da’  Giudici , come 
criffero  alcuni , ma  era  dal  vincitore  condono  via  al  vinto  , 
come  tellifka  Tzeze  (a)  feguitato  da  Andrea  Schotto  (b): 
per  lo  che  erano  anche  i nicdcfimi  Linci  appellati  Tau- 
rophagi , cioè  Taurivori  . Per  contrario  a i Ditirambici  un 
tripode  fi  donava  da  coloro  , che  prefedevano  a si  fatti 
Certami . E tuttavia  erano  amendue  quelle  foggie  di  compo- 
nimenti dal  Suono  , e dal  Canto  accompagnate  , come  che  in 
.differente  maniera  ; e amendue  da’  loro  compofitori  erano 
dette  ancor  AUli . Volendo  noi  dunque  amerdue  quelle  Ipc- 
cie  di  Poelìa  abbracciare  , a quello  nome  di  Mthca  ci  fiamo 
più  volentieri , che  all’  altro  di  Urica  appigliali . 

I Abbiamo  pure  liberamente  per  tutto  chiamata  la  Melica  col 
nome  di  Votfia  : perciocché  la  difficoltà  da  alcuni  moffa  , fo 
ad  effa  tal  nome  convenga  , per  non  contener  la  medefima 
quella  Ipezic  di  Favola  y nella  quale  AriHotile  llabilt  l’elTenza 
della  Poefia  confillere  , non  ha  luogo  appo  noi , che  nel  pri- 
mo libro  provato  abbiamo,  non  altra  Imitazione  airelTcr  vero 
di  effa  venir  ricercata,  che  quella,  onde  l’Evidenza  rifulta  . 
Nè  meno  difputercmo  noi  qui , fe  la  Milica  imiti  con 
: modo  femplicementc  narrativo  , come  vuole  Platone  , o no  , 
; Perciocché  sì  fatta  qutllionc  non  fu  moffa  , che  per  non  effeili 
j intefo  quello,  che  dal  detto  Filofofo  dir  fi  volle.  Altro  è dun- 
! que  , che  il  Melico  deponendo  la  fua  perfona  introduca  altri  a 
parlare , perché  gli  è lecito  il  farlo  ; altro  é , che  introduca-t 

Ì altri  a parlare  , deponendo  la  propria  perfona  , perché  fia  ob- 
bligato a ciò  fare  . La  prima  cola  é veriffima  : falfilTìma  è la 
feconda  : perché  troviamo  e Greci  , e Latini  , die  la  maggior 
parte  de’ loro  Melici  Poemi  compofero  , fcmplicemente  nar- 

rmdo 


àLycefbr,  (b)  Noi.  in  Proci.  Cbrifiomaii. 


rando  . Adunque  ben  fu  alla  Melica  il  modo  narrativo  per  fe_» 
aiTegnaco  , perchè  ad  altro  non  è tenuta  : liccome  il  modo 
imitativo  attribuito  fu  alla  Scenica  ; perche  in  cfla  il  Poeta  è 
collretto  a non  mai  parlar  di  fua  bocca  ; e il  modo  mitlo  di 
narrazione,  e d’imitazione  all’ Epica  , perchè  in  cfla  il  Poeta  è 
pur  obbligalo  a ciò  fare  . 

Quelle  cofe  prcmeflc , perchè  con  chiarezza  e con  ordine 
ogni  cofa  proceda,  però  quella  Seconda  Parte  cosi  partiremo, 
che  due  Libri  comprenda.  E il  primo  d’efli  conterrà  tutto 
quello  , che  a melici  componimenti  in  univcrfale  s’afpetta-. . 
Nel  fecondo  di  ciafcun  componimento  in  particolare  faranno 
la  Storia  , e la  Ragione  tratute  . 
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' LIBRO  PRIMO 

• Dov^  fo/e  fi  trattano , che  a Melici 
Componimenti  in  univerfale 
appartengono . 


lUffto  Libro  farà  da  noi  per  miglior  ordine  partito  in  tre 
Diflinzioni . La  prima  l’origine  abbraccerà  , la  propaga- 
zione , e lì  coltivainento  della  Melica  Poefia  . La  lèconda 
comprenderà  della  Beffa  le  qualità,  e gli  accidenti  . Nella 
tem  li  farà  de’fuoi  accompagnamenti  trattato, 
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a Della  Storia  , e della  Ragione  S ogni  Poe/ia 

DISTINZIONE  PRIMA 

Dove  l’Origine , la  Propagazione , e il  Coltiv^ento 
dtlla  Melica  Potfta  è trattato  . 


lN  undici  Capi  Etri  quella  Didinziune  partita.  Il  primo  fari  della 
‘ MJica  dceli  £bui:  il  fecondo  di  quella  degli  Egizj,  Fenici. 
Ch^nrfi , Perfuni  &c.  ; il  trrzo  di  quella  di  alcune  altre  Nazio- 
ni deli’ Affrica,  e dell’America:  il  quarto  di  quella  degli  Ecru- 
Ici,  Ptlalgi,  Celti,  e Kuuici:  il  quinto  di  quella  de’ Greci:  il 
fello  di  quella  de’ Latini  : il  fettimo  di  quella  de’ Provenzali  : 
l’ottavo  di  quella  degl’ Italiani  : il  nono  di  quella  de’Franccfi:  il  decimo  di 
quella  degli  Spagi  uoli  ! e l’ultimo  di  qui  Ila  de’Tidelcfai,  Fiamminghi, 
Ingleii  Scc.  In  ciafeuno  de’ predetti  Capi  fi  dira  quando  in  quella  Nazione 
ivefle  la  Melica  cominciamento;  come  fi  propagalle;  e chi  ne  fidile  colii- 
vatore.  Non  intendiamo  però  di  annoverare  tutti  coloro,  che  in  tutte  le 
dette  Linrae  ne  Icrillero.  Infinita  cofa  làrcbbe  Hata  quella;  e difficile  aliai 
flato  larebbc , che  un  Uomo  lòlo  avelie  potuto  in  ai  latta  imprelà  compiu- 
tamente riufcire  . Intendiamo  meramente  di  annoverar  quelli , che  a no- 
flra  notizia  venuti  Inno  dopo  una  diligente  ricerca,  oquelli,  che  abbiamo 
in  qualche  Lingua  (limati  di  memoria  più  degni:  hifciandu  ad  altri  o più 
diligenti  in  rintracciare  le  colè,  o più  prudenti  nel  giudicarle,  l’aggiunger 
quelli,  che  di  eill  o faranno  di  mano  in  mano  fcopcrci  , o laraonu  ilimati 
cegni  di  nome. 

CAPO  PRIMO 

D(tve  dell'  Origine  , della  Propagazione  ^ e del  Coltivamento  fi 
tratta  della  Melica  Poefia  , che  fu  tra  gli  Ebrei  ; e chi  di 
loro  la  coltivale  nella  propria  Lingua  . 

PARTICELLA  PRIMA 


Ditnofirafi  f come  , e quando  origine  avejfe  nel  Popolo  Elico 
la  Melica  Poefia  ; e come  Jra  efiofi  propagale  . 

ItMio , che , per  l'eccellenza  dell’c  Iler  fuo , merita , come  Bcti  fìnnmo , cTelTcr 
da  tutte  le  creature  inceflanirmenre  laudato  ; liccunic  gli  Angioli  dalla 
puma  creazione  delle  cole  collocò  in  Cielo  , i quali  con  perpetuo  einir:  bil 
concento  , come  che  fuperiore  alla  nollra  intelligenza  , c però  non  diino- 
flrabil  da  noi  , a lui  loro  Padre  c Signore  continue  grazie  rendclicro  , c di 
lui  cantando  , con  fomme  laudi  il  cclebrallero  ; cosi  c convenevole  il  dire, 
che  compiacendoli  egli  , che  gli  Uomini  altresì  il  colliimc  di  coloro  , che 
nel  Cielo  abitano , volcllcro  imitare  , ad  dii  furie  nel  Paiadilb  tcirelire 

' ancc- 
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ancora  «fìftcnti , quella  vulonti  fpiralTe  , che  cantando  parole  Torco  cerca 
mufica  legge  legare . c ritlrer^c  , a lui  creatore  e padrone  del  Tucto  onore 
dcilcto  , c giuria.  Noi  abbiamo  già  toccato  quella  nollro  penlìero  , e con 
al;]uanie  autorità  comprovato  nella  prima  Parte  , dove  dell’  Origine  della 
Fucila  pjflamino  ; onde  inutile  colà  farebbe  ora  , le  qaì  ci  voleirimo  più 
a.’nplatnence  dillendcre. 

Qiiclla  bella  Icienza  dovette,  da  Adamo  incominciando,  giù  di  padre 
in  tigliuolo  propagarfì  ; tinche  da  JubaI  chiamato  dalla  Scrittura  ( <>  ) Padre 
de’ cantanti  con  la  cetra  , e con  l’organo,  fu  o da  qualche  fniarriinento  , 
per  la  viaiofità  n.i  Mondo  già  introdotta  avvenuto,  rcllituita  nel  Tuo  In» 
Uro  primiero  , o levata  praticamente  a grandiihma  alteaaa.  Per  mezzo  di 
Noè  dovette  ancora  dagli  Uomini  amcdiluviani  a poldiluviani  pallare.  Ne 
o per  i’incroduzìone  dell’  Idolatria  , o per  la  confulìon  delle  Lingue  , oper 
la  dilpcrlion  delle  Gemi  fembra  , che  tal  Poelìa  olcuramenro  fofferiile  , o 
rovina.  Alcuni  lumi  di  cib,  nella  fulta,ccaliginolà  notte,  incuicitroviam 
dì  que’  tempi  , rimangono  tuttavia,  quella  verità  indicanti  , e altrettanto 
più  certi , quanto  ebe  dalla  Scrittura  a noi  conlcrvati.  Nella  Melòpotamia 
diSiria  Scuramente  cllcrlì  mantenuta,  lì  può  da  quegli  amorofi  lamenti  con* 
ghieteurare  ,e  didarre,  i quali  lece  Labann  col  Genero  fuo  Qiacobbe  fùlP 
improvvifa  partenza  o fuga  . che  quelli  aveva  futa  co’  figliuoli,  e con  le 
m 'gli  * ) Perchè , ai  gli  dille  l’offelì>  Suocero  , ftrehi , fnta  eh»  i»  ti»  fafe£ì, 
v^tjH  tu  fulftir  via,  » tetlitrmi  per  qutjla  gutfa  l'oceafim»  di  accomptgr.arH  con  al. 
Icgritu,  » con  cantici , eoa  tmfani  , o con  tono  } Adunque  in  tal  tempo  , che 
cadde  fecondo  me  negli  anni  del  Mondo  era  colà  in  vigore  laMelìcg 
Poelìa . 

Tuttoché  poi  tellimonianza  alcuna  non  abbiamo  per  quegli  anni  , chei 
difcendv'nti  di  Abramo  li  llettero  in  Egitto  , egli  farebbe  però  fuor  di  ra- 
gione il  negare  , che  non  fi  folle  tra  eill  mantenuta  si  fatta  Arte;  percioc- 
ché immediatamente  dopo  il  palTaggio  del  Mar  rollo  troviamo,  che  Mosé 
un  Cantico  fcriile  (e>  , che  egli  da  una  pane  con  gli  Uomini  cantò,  trat- 
tante che  in  altra  patte  M ma  fua  Ibrella  con  |e  Donne  altro  limile  Inno 
cantavano  non  lènza  accompagnamento  di  mulicali  llrumenti , che  dove- 
vano via  dall’  Egitto  aver  loco  portati.  E giù  dilcendcndo  di  mano  in  mano 
ci  fi  fa  cluaro  dalla  Scrittura , non  puro  ciletli  nel  Tempio  varj  Cori  di 
Muùci  e diCaniori  ognor  mantenuti,  de’  quali  era  ufficio  cantar  Inni  .eSal- 
nii,  ma  oc*  palazzi  ancora  de’ Rellraclitici , Davide  (4),  e Salomone  («),e 
Cantori,  e Cantatrici  cQerli  fpelàteadelizìa.  Né  par , che  tal  mulica  alcun 
detrimento  lòfferille  giammai  prello  gli  Ebrei  perqualunqucfervitù , onde 
fodero  ^preili  : poiché  anche  Efdra  dopo  aver  ricondotio  di  Babilonia  il 
popolo  Ebreo,  facendone  il  coniò,  vi  annovera  di  Cantori,  c d>  Cantatrici 
ducenio  e quarantacinque  perlbne  , (/)  alle  quali  lìcuramente  aver  ci  do- 
leva, chi  le  canzoni  e le  pocfie  da  cantare  Ibmtnìnillraire. 

Ma  ultra  ciò  incontriamo  nella  Scriirura  e Cantici  luttuofi  , qual  è quel- 
li che  dettò  Davide  in  morte  di  Saulle  , e di  donata  ; c Epinicj  , qual  è 
qudl#  di  Oebbora  ; c Epitalami  , qual’  é tal’  uno  trà  Salmi  J e Euca- 
rillici , e Treni , e molte  altre  fi  latte  cofe  , le  qualichtarun  no  atgo* 
A z mento 

(a)  (b)  G/u.  3i,z7.  (c)  i;.  ( d)  ».  Rtg.  ^ 

(e;  Eec/.i,$.  (tj  L,:b.i.Efir.»,66.  ù’tih.».  Efir.7,6y. 


4 Della  Storia  t f della  Ragione  4*  ogni  Poejia 

memo  fono  , che  la  Melica  Puefìa  , da  Adamo  f;iù  dilcrndcndo  , falda 
ognora  lì  tenne  nel  popol  di  Dio  (ino  a gli  ultimi  tempi.  Me  dopo  elUrfi 
quella  Nazione  infimata  con  dar  morte  al  tìgliuolo  di  D o,  le  e totalmen- 
te mancata  così  bella  Arte.  £ il  vero  nondimeno  , che  per  vendetta  divina 
eUcndo  a sì  fatta  gente  ogni  bel  lume  olcurato  , rariillmi  fono  Itati  dopo 
la  riprovazione  di  e(Ta  i coltivatori  della  Poeiìa.  Perciò  non  montandoli 
lor  numero  , che  a pochilFimo;  e predo  che  fconofciuii  clTcndo  per  quell’ 
Ebraica  favella  , in  cui  Icridèro  , volgarmente  ignorata  ; non  ne  faremo 
noi  pure  qui  veruna  menzione . 

P A R T I e E L L A I I. 

Annoveratifì  alcuni  di  quelli  , eie  l'Ebraica  Poejta 
coltivarono  , dalla  Saaa  Scrtttara 
accennati . 

MOltidìmI  lenza  dubbio  elter  dovettero  quelli  , che  da  Adamo  a contar 
cominciando  (in  giù  agli  ultimi  tempi  d Ila  fentta  legge  , mentovati 
dalla  iicriitura  , elcrdtarfì  dovettero  nella  Malica  Povli.i.  Ma  come  di  non 
pochi  di  loro  o i nomi  ignoriamo,  o le  non  ci  lìmo  ì lor  numi,  ignoriamo 
tuttavia  un  tal  loro  pregio  ; perciò  qui  non  poilìainu  prudentemente  dar 
loro  luogo  ; e quelli  fulamente  verranno  da  noi  tra  poeti  annuvciati  , de’ 
Quali  o per  licura  autorità , o per  fondata  ragione  non  lì  può  da  mun 
dubitare. 

ADAMO  , il  primo  degli  Uomini  , eiTendo  da  Dio  creato  de’  più  bei 
doni  di  natura,  e di  grazia  ricco,  ed  adorno,  non  e da  dubitare,  ch'egli  pur 
l’Arte  della  Poefta  tra  l’altre  Icienze  non  avelie  dal  bcnigniirimo  (Creatore 
infufa.  Gli  Ebrei  gli  attribuirono  il  Salmo  novantunellmo , Bamim  tll  cor, filtri 
domino  ; il  quale  , dicono  eglino  che  immediatamente  dopo  lùa  creazione 
componelle  egli,  e cantalle . Ma  checche  iia  di  ciò , del  che  parleremo  per  occa- 
(ione  del  Salterio  Davidico  , egli  é multo  veriHmile,  che  in  novecento  e 
trent’anni  , quanti  ne  vilTe  , molti  inni  c falini  al  Signore  dicelFe  , a ri* 
cenolcere  il  Aio  creatore  , c molti  ne  inAignallc  a Agliuoli , perche  a (spreta 
delTcro  a lodare  chi  loro  avea  dato  l’cllere  , c la  vita.  Sebbene  già  di  ciò 
abbiamo  difTulàmente  parlato  nella  prima  parte, 

HENOCH  tìgliuolo  di  jared  nacque  nell’anno  iiz.  della  creazione  del 
Mondo  { ma  dopo  trecento  felFintacinque  anni  il  Signore  lo  tolfe  a qiiolln 
viver  umano.  Le  Opere  , e i Trattati  a quell’ uomo  attribuiti , c rcgillrati 
dal  Genebrardo  , c da  altri  , giull.imentc  furono  dalla  Chiefa  fra  le  cofe 
apocrife  rigettati  . Egli  nondimeno  fu  uomo  a Dio  molto  caro  , cd  ac- 
cetto. E che  dallo  fpirito  di  Dio  invedito  egli  ancor  profetane  , ella  è 
verità  dalle  facre  Carte  accertiti  («).  La  Aia  Profezia  del  fui  uro  Di- 
luvio pare,  che  conofeiuta  foAc  anche  da  profmi  Scrittori.  Stclano  Geo- 
grafo lo  chiama  Antn,  e Icrive,  che,  poiché  fu  agli  tiominì  tolto,  il  pian- 
fcro  i Frigi  con  grandiilìma  lutto;  onde  il  proverbio  ne  nacque  , Piorger 

jint'o , 

verf  14.  i$,  ' 
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Atuta,  a fif^nificare  appunto  un  f^randiifimo  lutto.  Tutte  le  prufeaie,  c gii 
oiacd)  antichi  , egli  c poi  noto  , che  futono  fctnpte  in  «crlò  piu- 
dotii . 

JUBAL,  oGlUBAL , onle  vogliono  alcuni  derivati  in  molti  linguaggi  I.1 
VOCI  CiutiltTt , fu  tigliuoludi  Latncch , r di  Ada  ,c  fu  IVttavo  nella  dilccndi.ii- 
aadi  Adimu.  TrAìticala  bcrittura(<)  ,ch’cgli  fu  il  padie  della Mulica , cche 
fu  de*  muiici  (Irumcnti  il  ritrovatore  ; onde  chiaro  li  pare  , quanto  falfa* 
mente  I Greci  inillanrarori  abbiano  quelli  rìtrovamentt  a le  arrogati  , Bilò* 
gni  leggere  lu  ciò  SauGiiulamo  li,  dove,  ferivendo  a Cardano,  degli  itiu- 
tncnci  ragiona. 

NOtfl,  hgliuolo  di  Lamech,  nacque  nell’  anno  del  Mondo  tef6  ; e fu  il 
Lionella  lua  cti  il  caro  a Dio  : cosi  l'iniquiii  avea  corrotta  «ogni  via: 
onde  volendo  la  divina  giuliizia  il  mondo  punire  con  l’univcrfilc  dilu- 
vio , lui  con  la  moglie  Tua  , e,  in  grazia  di  iui,i  tre  Tuoi  lìgliuoli  con  le 
lor  mogli  al  numero  di  otto  perfone,  l’anno  della  creazione  del  Mondo  i6^S 
gitiila  la  Volgata,  in  un  arca  r.nchiufc  artiticiolàmeiice  fabbricata  , dove 
calino  falvi  galleggiailero  fopra  le  acque  . Morì  tinalracncc  in  era  di  nove- 
cento e cinquant'anni,  dopo  avere  negli  ultimi  trecento  ccmauinta  , quanti 
DC  lùptavviilc  dopo  il  Diluvio,  veduta  nnvainentc  l i Terra  dcTuoi  dilcen- 
denti  popolata  c colta  . Edendo  egli  agricoltore  coltivo  la  vice;  e tocco  a 
lui  a tpcriinentare  il  primo  i poilcnti  effetti  di  quel  liqu  >re  , ond'eili  c 
madre.  Perle  quali  dette  cofe  , c per  alice  ancora,  molti  Scrittori  lli- 
mino  , che  da  Gentili  li  lieno  con  Noe  confult  Saturno  , D..uealione, 
O-yge,  Cielo,  o Urano,  Giano,  Proteo,  Prometeo,  Vertunno,  Bacco, 
Olitidc,  Vadimone,  e Nifutro  . Sono  ancora  non  pochi  , 1 quali  alcuni 
Libri  a Noe  aiinbuilcono ; e tra  Vetfi,  che  Sibillini  li  dicono,  v’ha  pure 
un  Libro  intiiolaro  Dtfcriziox»  dtgli  Uumint  avanti  1/  Diluvio,  $ delle  Predi- 
thè,  ce»  le  quali  Noi  a pemtenz»  It  neitamova  . Ma  si  Iute  PieJiche  c Li- 
bri fi  aiinuveranu  giullamenrc  da  gli  Eruditi  tra  le  favole  e 1 fogni.  Egli 
è il  vero  tuttavia  , che  quello  Parriarca  , fecondo  che  rcltiricano  c Sto- 
rici, c Padri,  dimullro  a luui  dilcenJenti  le  Arti  antediKivianc , tra  le^ 
quali  cilcr  dovette  la  Mufica  . E com’  e fentnnento  volgare  , che  il  icin- 
che  nell’ Arca  G lletic,  il  confumairo  cantando  a Dio  varj  foni,  così 
luna  la  ragione  abbiamo  di  riporlo  ikI  numero  de' Poeti. 

M£LCf;lSEDEt„H , Re  di  Salem  , e Sacerdote  di  Dio  , Goriva  circa 
gli  anni  del  Mondo  xooo.  De’ parenti  di  elio,  della  fua  nalcit.i , della  lua 
motte  la  Scritturi  non  fa  parola  . Alcuni  .Scrittori  gli  attribuifèono  il 
Salmo  109.  Dixit  Dommut  Domino  meo.  Ma  cGo  porta  per  titolo.  Salmo  di 
Deviie-,  c come  coniponimemu  di  Davide  fu  da  G su  Cr.tlo  citalo. 

ABRAAMO  , Geliuoldi  Tharc,  nacque  in  Ur  Citta  della  Caldea  nell’anno 
del  Alondo  1008.  Ulcito  poi  della  patria  per  comandamento  divino,  dopo 
aver  mollo  tempo  (>cr  la  Aleloporamia , per  la  Paleflina,  per  l’Egiiio,  e 
per  la  Tetra  di  Canaan  pellegrinato,  mori  in  età  di  cento  lèttaniacinque 
anni  nella  Città  di  Ebron,  altrimenti  detta  Arbce  . D’innumcrabili  hn- 
ziuni  e llata  la  vita  di  quello  gran  Patriarca  contaminata  : c multi  lu- 
priitiziuliiGmi  libri  gli  fono  flati  iàlfaraenie  attribuiti  . Noi  qui  l’a  nno 
vitiani  tra’  Poeti  ; piexchè  gli  Ebrei  concordemenre  gli  attnbuifconu  il 
' 'Salmo 
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Salmo  (9.  Mijtric»rii*t  Domini  in  ^tornam  cantok»  , Ne  é cola  /ontano  dal 
vero,  ch'egli  molti  Mainai , e Inni  comoonellc,  c' pento  follò  di  Poelia , 
e di  Mafica;  da  che  abbiamo  iòpra  veduto,  che  in  que’  picù  , ond’  ero 
nativo,  latamente  le  dette  due  Arti  h^iioreggiavano . 

GIOBBE,  hgliuol  di  Zarc,  c quinto  da  Àbramo,  detto  ancora  Joiai, 
nacque  nella  terra  di  Hus,  o Aii/itide  collocata  nell'Orientale  Idumca  , ne* 
connni  di  Bozra . Ma  in  qual  anno  nalcelFe  , e in  qual  anno  morille  , è 
cofa  incerta.  Stimiamo  tuttavia  con  Origene  (a),  ch’egli  prima  di  M<>sè 
fòife,  almeno  per  alquanti  anni.  Ma  di  lui,  e dei  libro  Tuo  , predo  che 
tutto  in  verli  delctitio,  abbiam  gu  favellato  a fulficienzi  nel  primo  Vo- 
lume . Balla  qui  avvenire  , che  detto  Libro  e torfe  il  coin,’oni mento  il 
più  fpiritolò,  e il  più  poetico,  che  tra  gli  Antichi  li  trovi.  Nc  per  ciò, 
che  il  velliinento , ond’e  involto  , è un  bel  tclFuto  di  poetiche  fintalìe, 
anche  il  /oggetto  llimar  fi  dee  poetico,  come  alcuni  fognarono  ; perche 
di  Giobbe,  come  di  faiitillìmo  Uomo  , la(t:iando  pur  le  antichiiFimc  Tr.a- 
dizioni,  lì  fa  menzione  appo  bzccliielc,  (i)  Tobia  (c)  e S.  Jacopo.  (</) 

MOISE’  nacque  in  Egitto  di  A.nramo  , e di  JocabcJdi  nell’anno  del 
Mondo  ^4ìì.  Crciciutu  111  ctl  , fu  iniiruico  nella  Corte  di  Faraone  in 
ognifeienza,  ed  arte,  come  telVtìeano  S.  Clemente  Aletlindrino , Eulè- 
bio  , Filone  , ed  altri . Eletto  di  D.o  a condociier'i  del  popol  fuo  , dopo 
averlo  egli  (attratto  all'Egiziaca  feivitu  , c per  quir  mt' aiiiii  governato  lì 
nel  ddcitq , morì  tìnalmeiite  in  ctì  dì  cento  e vent’  anni  nella  terra  di 
Moib;  e fu  in  quella  valle  fepolto,  che  d di  rincontro  a Phogor.  Coni- 
pofe  quello  Patriarca  due  Cantici,  che  tuttora  lì  leggono:  l’uno,  poich* 
ebbe  il  pofKilo  fuo  dalla  furia  degli  Egizj  oltra  il  mar  roifo  campaio  ; e 
Paltro,  avanti  di  compiere  i giorni  Tuoi,  quali  per  ammonizione,  ai  fuo  po- 
polo(«).  Oltra  quelli  componi  menti  in  vetu,  gli  atirtbuilcono  altresì  gli  Ebrei, 
f.guiiati  da  S,  Girolamo  (/*>,  eda  Genebrardo  (g),  undici  Salmi , che  fono 
l’gj,  il  9*,  il  91,  il  91,  il  9j,  il  94,  il  9F,  il  ytf,  il  97,  il  9!,  c il  99. 
M.i  nel  vero  non  ci  ha  conghiettura  baltcvole  per  affermare  , che  quelli 
Salmi  fieno  lavoro  di  Mosti,  e trattone  il  Salmo  otuntanovcGmo,  che  por- 
ta quello  titolo,  Oraxiont  di  Moli  Uomo  di  Dio",  del  qual  Salmo  ragionere- 
mo la  dove  di  Davide  riferiremo  le  poelic  ; gli  altri  annoverati  portano 
prcITo  che  tutti  il  nome  di  Davide;  e dcblMnli  perù  di  D.ivide  riputare. 
Ultra  che  ne’ detti  Salmi  s’incontrano  nomi  d’uonaini,  e d’altre  cole  aiTac- 
to  da  tempi  di  Mosb  aliene  (h). 

MARIA,  Ibrclla  di  Mote,  dee  pur  elTa  ragionevolmenre  avete  qui  luogo: 
Miche  non  lòia  per  bocca  di  Mose  profetò  il  Signore  , ma  anch’  cli^ 
fu  per  lìngoiat  benetìzio  dallo  llclTo  Signore  di  cal  grazia  degnata  , 
come  vantò  ella  lleiFi  (>)  • Né  e da  credere  , che  quando  Mose  cantò 
con  gli  uomini  il  fuo  Cantico  , ella  con  l’alire  donne  iòl  rifpondendo  lì 
flclle,  quali  per  intercalare,  il  primo  verfetto  del  mcdelimo,  come  .ilcuni 
/limarono  ; ma  sì  vedendo  ella  , che  Mosé  co’  tagliuoli  d’ildracllo  adun.iti 
in  una  parte  si  Itava  cantando  al  Signore  un  Inno  di  ringraziamento  , fu- 
prapprefà  ella  pure  dallo  Ipincodel Signore,  tra  bella  danza  menata  al  Tuo- 
no di 


li)  Lii.6  eontTMCelfim  (b)  14,14.  (c)  C x , (d)C.  J.  11. 

(c)  Eicod  if  & DeuUron  top  jx  ( f)  Èpifl.  adCyprion.  (g)  Cbronol. 

(h)  \vìiAgoH.Calm*t.D%&.BiH.y,2£iX.,  trprof.inPfal.iy.  (i)  Num  ix.  x. 
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no  di  tiiapani , le  Donne  invitò  in  altra  pane  adunare  a fare  lo  (ledo , prc' 
crdentk)  alle  medclime  con  que’  vcrfì  , che  Dio  Jc  dettava  , i quali  erano  da 

Cucile  ripetuti.  Ciò  fi  ricava  non  ufeuramente  dal  Sacro  Tellu  , come  cC' 
Ltvanmo  più  eruditi  icrittori.  Che  £e  la  Scrittura  non  riicrilcc  tutto  il  luo 
Inno  cantato  , ciò  è , perche  da  un  lume  lidio  divino  cllciido  ad  ella 
qualmente  che  al  fratello  , dettato  , di  leggieri  i enedefimi  léntiincnti  il 
ìuo  comprendeva , che  quel  del  fratello.  Moti  quella  Donna  il  quarantèiimo 
anno  dall’ ufeita  di  EgìttO)  nel  tempo,  che  gl’lfdracliti  erano  in  Cadet  nel 
dciérto  dì  Sin  accampati  (a)i  e morì  in  età  in  circa  di  cento  ircntattc  . o 
tnntaquatit’anni  : da  che  almeno  tredici  , o quattordici  anni  più  vecchia 
elTcr  dovea  di  Mosé  ; leggendo  noi  nella  citata  làcra Scrittura  (i)  , ch’ella , 
cella  figliuola  di  Faraone  trattando  , fi  caricò  dell’  impegno  di  trovare  alla 
llelTa  una  Nutrice,  che  il  latte  delle  allo  Hello  Mose. 

OEBBORA , moglie  di  Lapidoth,  fioriva  circa  gli  anni  della  creaaionedcl 
Mondo  a/ip.  Fu  ProfctclTa;  e giudicava  llraclto,  fedendo  lòtto  una  palma 
tra  Rama,  e Bcihcl.  Avendo ]abin Re  di  Albr  opprcHi  con  dura  fervuti  per 
vroii  anni  grifiraeliti,  quelia  Donna,  chiainat»  a le  Baraci  figliuolo  d’Abi* 
«oem,  gli  ordinò  da  parte  di  Dio  , che  , non  più  che  dieci  mila  u<  mini 
ièco  prendendo  , marcialle  conira  Silara  capitan  g<.ocrale  dell’  cfcrcito  di 
.quel  Re  opprcHore  Ma  non  tifando  Barach  di  cimentarli  a si  fatta  impre- 
U,  fe  non  era  da  Debbora  accompa^iato , quella  con  elio  lui  si  portò  va- 
Jorolà  enntra  nimici . Abbattuta  e Iconoita  rarmata  rutta  di  Jabin  , Deb- 
bora, e Barach  cantarono  al  Signore  in  ringraziamento  di  cosi  fatta  vino- 
ria  un  bell’  Inno,  che  lì  legge  nel  libro  do*  Giudici  al  Capo  quinto. 

ANNA,  moglie  di  Elcana  uomo  della  Tribù  di  Levi,  avmdo  finalmen- 
te dal  Signore  impetrato  , e partorito  negli  anni  del  Mondo  1849  un  figli- 
nolo,  cui  pule  nome  Samu.le,  un  bel  Cantico  ella  in  ringraziamelo  adoi  nò, 
che  tuiioia  li  legge  (e),  nel  quale  la  ini  fc  ricordi  a,  c l’oonipoienza  di  Dio 
fono  con  molte  Kllc  ilprclfiuni  innalzate. 

SAULLE,  figliuolo  di  Cia  , della  Tribù  di  Beniamino,  fa  eletto  c’a  Dio 
a primo  Re  d'lidcaillo  nc-1'  anno  della  ìteazium:  del  iVluiido  >909  Di  (io 
tvee  con  vaiu  iuituiia  quaiant'ai  ni  regnato,  terminò  con  un.i  11. otte  inic- 
licc  I Tuoi  gli 'tni , depocll.ic  ilaio  da’Fìliltcilconfiito.  Qiiello  Re  due  vol- 
le ptol.co,  dallo  ipitito  del  Signore  compri  fu;  e il  tuo  pruluasc  altro  non 
fu,  che  ui!  cantar  d'iinprovviiu  Inni  , c Salmi  . Ala  come  non  ebbe  l’arte 
pvetie'a  pel  abito,  ma  lu  un  lume  in  lui  p..llaggii  tu;  perciò  non  tacciamo 
di  Clio  gran  calò.  Le  colè  di  uueliu  Re  d.i  noi  qui  accennate  , le  abbiamo 
d Hufamei  te  in  molte  pubbuciu’  lezi)  ni  lopra  la  duina  Scriiiura  dmioltia- 
te  con  l'autoiità  de’  piu  eruditi. Cinici,  e Imcrpitn. 

Davide  , nglmolo  d’iliii,  nativo  di  hcilcminc  picciola  Ciitidi Giuda, 
fuccidvtiiaSauilcnel  regno  d'ilracllo.  Muti  l’an.io  zijo  della  creazione  del 
M lido,  lètiantelimo  di  tua  età,  dopo  averne  regnali  quaranti  . Egli  fu 
pi tiiiiDmo  nella  Aìufica  , cd  climio  l'onatorc  di  cena  . Il  Picudi  -Atanufio 
(d)  fcrivc,  che  egli  da  ire  mila  Salmi  conipolc,  c chc  da  ctriil  Re  Ezechia 
■ cento  cinquanta  elclle  , i quali  compongono  prclcnicmcntc  ilSalierio.  11 
incdclimo  lerive  Giotefio  Cnlliano  Serittcr  Greco  (e)  : c amendue  cetano 
ino- 

(a;An».io,i.  (b)  txed.^,4,  (c)  1 Rcg-  *•  (d;  InSynof^. 

(f)  itc.a/ud  IJtU.LtU.y.'E'ùtai. 
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in  tenimonio  di  ciò  il  libro  de’  Paialiporocni , dove  però  tal  cofa  al  prefen» 
le  invano  li  cercherebbe.  La  medefiina  iloria  tolta  da  Picllo  nlèrilce  nella 
parte  feconda  de’  Tuoi  Annali  Michele  Glyca  ; ma  aggiunge  , che  i cento 
{Cinquanta  Salmi , che  al  prelentc  ci  reflano , Ibno  una  lecita  , non  da  Ezechia, 
ma  da  Efdra  fina,  dopo  la  cattività  di  Babilonia:  e ad  Efdra  attribmfcono 
altresì  tal  raccolta  Eulebio,  llario,  Teodoretn  , Beda  , ed  altri.  Ma  che  i 
Salmi  di  Davide  fuirero  (lati  anche  prima  di  Ezechia  raccolti , egli  lì  ricava 
dal  libro  fecondo  de’  Paralipomeni  (4)  : poiché  il  mcdciimo  Ezechia  ap* 
t^icatolì  a rdlituire  l’antico  culto  di  Dio,  comandò  tr.i  altre  cole  , che  nel 
Tempio  cantati  folleiu  1 Salmi  di  Davide.  Il  buon  Ncemi.a  (i  ) aveva  tutte 
le  Opi.rc  di  quello  gran  Ue  , e Poeta  adunate-,  e nella  Biblioteca  ripolle, 
ch’egli  aveva  in  Gerufaicmmc  formata.  Se  quella  Raccolta  ci  folTe  rimala, 
noi  faremmo  fuori  di  molte  dubbietà;  e parimente  certi  faremmo,  le  que’ 
cento  c cinquanta  Salmi,  che  ci  rimangono,  fieno  opera  tutti  di  Davide  , 
o no  . Ma  la  pcrverlità  de’ tempi  , con  tant’ altre  riccliiifimc  Biblioteche  , j 
quella  ancora  dell’  erudito  Neemia  in  un  co’  facri  tclòri  de’  divini  libri  , 
che  comprendeva  , ha  fcpolia.  Qiiindi  incerto  ancora  rimane,  lè  u<>  folo, 

0 più,  lìeno  gii  Autori  di  que’  Salmi , che  abbiamo.  E noi  certamente  ve- 
neriamo l’opinione  di  quelli , che  a Davide  tutti  gli  afcrilfero  ; e conièlfia- 
mo,di  chiunque  elfi  o|^ra  lìeno,  cllerc  eglino  libro  Canonico;  e il  primario 
loro  Autore  edere  il  lolo  Spirito  Santo:  ma  ci  fpiacerebbe  aitrisi  difeppel-  ' 
lire  molti  uomini  della  Poclìa  benemeriti,  per  tutto  attribuire  ad  un  iùlo; 
quando  molti  avellerò  avuta  parte  in  così  bella  Opera . E nel  vero  quantunque 
lòllero  ì detti  Salmi  futto  il  nume  di  Davide  citati , e chiamati  comune*  ^ 
mente  il  S.ilicriu  di  Davide,  tuttavia  ciò  potè  avvenire,  pcrchela maggior 
parte  di  eilt  opera  di  lui  cilcndo,  quel  Libro,  o Raccolta  la  denominazione 
prendeire  dal  principale  fuo  Autore  . Per  altra  parte  i dutcillìmi  Padri  La- 
rio (e)  Girolamo  (a)  At.inalio  (»)  Eufebio  Cei'aiientc  (/)  c Iliduro  (ir)lli- 
mano  colà  allurda  l’attribuirli  tutti  a D.ivide  , e non  a coloro  , de’  quali 
portano  in  fronte  i nomi;  c a predetti  Autoti  poiriamo  aggiungere  per  ap-  '■ 

pendice  l’Autorità  di  qu.-ili  tutti  i Rabbini , di  moltilllmi  Comcntatori  , c ' 

de’  Critici  piu  ragguardevoli . Anzi  ollcrvarono  uiflli  ultimi  (4)  , non  pur 
clIcrc  in  multi  Salini  divcrliifima  la  frafe , c lo  nile  , ma  in  alcuni  di  ciE 
favellarli  della  cattività  B.ibilunica,  e di  altre  cofe  dopo  Davide  licuramcn- 
te  accadute  ; dal  che  llimarono  avere  di  quella  pluralità  di  Autori  un  argo- 
mento predo  che  evidente  . Ma  quali  fn.-no  dati  quelli  altri  Autori  cola  é n 
pure  a dilpucazione  foggciia.  AL  unì  Rabbini  lògnarono  lu  ciò  molte  cofe,  ’■ 
delle  quali  non  ci  ha  verun  fondamento.  Noi  (cguiiando  i titoli  del  Tello 
Ebraico,  c della  Volgata  Verfionc  fra  loro  concordi,  e però  fccondoil fen- 
limento  univcrlàlc  de’  P.idri,  aventi  canonica  autorità  ( lìenvi  poi  Ilari  ctll  1 
da  Eldra,  o lìenvi  dati  da  altro  Profeta  a ppodì)  troviamo,  che  lettantadue  j s 
Salmi  Ibno  a Davide  alcrini  , e cinquanta  non  portano  in  fronte  alcun 
nome.  La  più  fina  parte  degli  Antichi , e de’  Moderni,  Rimò,  come  chia- 
ramente altresì  ha  icmto  il  doteidìmo  Vefeovo  Bolluet  (i)  , che  per  ìfpe-  ; t 

ciale  t 


(a)  C»p.  ij,  ij.  (b)  i.Macbai.i.ij  ( c)  Praf.mP/al. , &Cammtnt.  in  Pfal.ijf  f 

(d)  Praf  in  Pfù.  tà  Stpbr  & Epi/i.  ad  Cypr  (e)  /«  Pfal.p,  70  ».  z nov  tiif  !t 

Cotlitf.  Crac.  PP.  ( f)  Prafat  in  Pfal.  , & inPfal.  41  &60.  & alibi  ( g )•  EH.  6' 
Eiym.(af.x.&lib.i.deeffic.caf.it,{h)Geiutr  , Cairn- tMvÌ9n.{i)Dijj*Tt.dt  Pfalm.e.i' 
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ciilc  iilimo  della  Spirilo  Santo  , follerò  i prcdctri  titoli  in  fcome  a Salmi 
lucati,  perche  gli  Autori  de’  Salmi  foCTero  noti,  c palefi.  Però  quelli,  che 
portano  Icritto  per  titolo,  Sa/m0  diDtvid»,  ovvero A/ns di af/i/',  ccosìdifcor* 
renio  , di  Divide  , o di  Afaf,  o di  qualunque  altro  fia  il  per(bnaf;gio  ivi 
nominato,  ccriafnentc  riputar  li  debbon  lavoro.  Quanto  a quelli,  che  nìun 
titolo  portano,  opinione  c di  quali  tutti  gli  L.brei,  chea  gli  Autori  de’ pte- 
ccdcati  Salmi  attribuire  (i  debbano  . Quella  Tradizione  degli  Ebrei  c ap> 

Jitovaia  da’  lòpraccitati  Padri , Girolamo , llario , Atanalìo , llidoro , ed  Eu- 
ctuo  , c da  un  numero  inimenfb  di  Comcntatori  , e di  Critici  . Adun- 
que ijudlc  regole  noi  feguendo,  verremo  di  mano  in  inano  a ciafeun 
Fiufcra  le  lue  fatiche  ollcgnando',  e nei  tempo  Itcllo  accrelcorcmo così  alla 
Melica  Poclia  la  gloria  , con  mollrarc  molti  piu  i funi  Coirìvaiori  ciTcre 
Itali , che  volgarmente  non  li  credeva . Incanto  a Davide  Ibno  da  predet- 
ti Scrittori  jt  Salmi  aferitti  , quanti  lòtto  il  fuo  nome  ne  troviam  titolati; 
ultra  i quali  un’aliro  fc  nc  legge  nelle  Vetiioni  Greca,  ed  Arabica,  che  fu 
da  ella  compollo  dopo  aver  abbattuto  il  giganteGolia;  citi  Lingua  Latina, 
e Francete  lu  da  AguAino  Cai mct  pubblicato  nel  fine  de  fuoi  Cumcntarj 
l'opra  i meddimi  Salmi . 

Eilendo  Core  iulicmc  conDatan,  c Abiron  per  divina  vendetta  dallaTet^ 
raiugujati,  con  luite  le  luto  cufe,  i tigliuuii  diluì,  che  erano  innocenti, 
per  aliro  manifelto  miracolo  andarono  fulvi.  Eranoqucfiì ASIR,  ELCA- 
ciA , e ABIASAF  , i quali  fctivoiio  , che  follerò  c per  dottrina  , c per 
piul'czìa,  c per  inulica  inligni.  Nc  pur  quelli  lòti,  ma  i loro  dilcendcnti 
aliicsi  furono  di  qm  il’  ultima  Arte  adorni  : e della  loro  difcendcnza  , 
che,  nel  numero  de’ Leviti  alcriita,  al  Tempio  fcrviva,  rroviamo,  che  Da- 
vide canteri  molti  nc  cufiiiui  , c che  molti  cantori  erano  nell’  clcrcito  del 
Signcic  folto  il  Re  Giufafatie  (e),  A qucUi  , che  o nati  immediatamente 
da  Cure , o da  lui  difccndenti  , chiamati  Ibno  indificrenicmcntc  dalla_ 
Sctiiiura  Figtiuoli^i  Cara,  undeci  S.ilmi  vengono  attribuiti,  che  fono  li  41 , 
41.  44.  4J , 4<S  . 47.  48.  *J  . *4.  «fi,  87. 

,\SAPH,  Figliuolo  di  Barachia  della  Tribù  di  Levi,  fu  tra  Cantori  di 
Davide  uno  de’ più  ragguardevoli.  Perciò  dal  predetto  Re  fudcllinaio  a prc* 
ledete  quafiMacilro  di  Capei  la  alla  Famiglia  di  Gerlòn,  alla  quale  ailegnata 
aycancl  Tempio  la  delira  parte.  Dodici  Salmi  portano  per  titolo  il  nome 
di  quello  Uomo,  i quali  fono  li  49,  jt,  7}  , 74,  7J , 7fi,  77,  78.  79,  80, 
*1.  «a.  Macomc  alcuni  di  clC  pajjno  feruti  molto  tempo  dopo  come 
49.  7) . 78,  c 79  , che  nella  cattività  fciiiri  fembrano,  e come  l'Si  , e 
l’Sa  , che  Icmbrano  lòtto  Giofafatic  compofii  ; perciò  il  Calmet  (à)  e di 
patere,  che  Colo  il  fettaotafettelìmo  lui  alcriver  lì  polTa  ; gli  altri , da  alcuno 
oe’  poilerj  di  lui  compofii  , fieno  poi  fiati  dal  loro  Autore  a quel  celebre 
Muiicu  aitiibuiii . Ma  noi  non  polliamo  nelle  Scritture  ammetter  si  fatta 
intp.ilurai  c filmiamo  anzi  , che  irà  i molti  dirccndcniì  di  Afaf  profclloci 
^ÌMulica,  come  dal  Libro  Iccondo  de’  Paralipomeni  lì  ricava  (r),  quilirhe 
alno  fiato  fia.  nominato  pur  ^fapb  ,al  quale  i Salmi,  puficriuiincotc  a 
quello  compullì , attribuire  fi  debbano . 

£THAN  Earaita  , figliuolo  di  Chofì  , o Cafaja,  della  terza  llir? 
P<  dt  Levi  , cioè  della  Famiglia  Merari  , fu  Arcìmulìco  inli- 
soc , e picqo  di  fapienza  per  modo  , che  , tutto  che  la  Scrittura^ 
B ; a Sa- 

(a)  Li.  vP^rs/ip.  ;ap.  (b)  Pr^f.inPJUl.  47.  (c)  Cap.  jo. 
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a Salomone  il  porponga  (a> , é però  ad  elio  por  moiralua  gloria  paragonato. 
Non  di  rado  t nella  Scrmura  (6)  chiamato  anche  Iditban  a dilì^rcnaa  d’un 
iltro  Etbsn , figliuol  di  Samma  alttesi  Levita  , della  famiglia  di  Gerfòn . 
£gli  fu  uno  de’  quattro  , che  Divide  prcpolc  a’ Curi  de’  Mutici  ; e lui 
multi  Salmi  nel  vero  ora  lòtto  il  nome  di  Btìmn , oraibtro  il  nome  di  Iditbun 
vengono  alcritti  , come  l’88  , il  )8  , il  6i  &lc  Ma  come  alcuni  di  que* 
fli  Salmi  paiono  contener  cofe  pulìeriori  a’  tempi  di  qtieflii  Uitlmn  , 
penlìamo  però , che  un  altro  Iditbu»  differente  dal  detto  polla  edere  dato 
di  alcuni  di  eiC  fautore . 

EMAN,  fìgliuelo  di  Joel  (r),  fu  elTo  pure  uno  de’ prefètti  alla  Mafìca , e 
patagonatOKtla  Tualàpicnza,  egualmente  che  Etan  , a Salomone.  Quello 
Eman  é digerente  da  quell’  altro  tìgliuolo  di  Zara,  di  cui  ii  fa  menzione  nel 
Libro  primo  de*  Farali(ràtneni , (4)  e il  quale  , come  figliuolo  di  Zara,  fti 
detto  Ezraita.  Il  Salmo  87  porta  il  nome  di  Eman  Ezraira.  Se  l’Autore 
di  cflb  Ha  quello  fecondo,  o quel  pruno  , egli  e malagevole  l’iodovinat- 
lo.  L’erudito  Caimct  porta  opinione  , che  gli  Atoanuenli  abbiano  con- 
futi quelli  due  Emani  c quinci  al  primo  abbiano  il  nome  di  Earaitaap- 
pollo,  che  folo  al  lècondo  conveniva,  come  a iigliuolo  di  Zara, 
CHONENIA,  principe  de’ Leviti,  hotiva  pure  a tempi  di  Davide,  elii 
uno  anch’egli  de’  ptepolii  alla  Mulka  . Anzi  la  .Scrittura  afferma  (a)  , 
che  Ibpraflava,  come  uomo  di  molta  Apienza  fòmito,  non  pure  alla  Me- 
lodia, ma  alla  Profezia  altresì:  il  che  vuol  dire,  come  doiramcnte  intet- 
petra  Ailòniò  TulLato  > che  non  lòto  Ilio  impiego  era  di  preiedere  al  I 
Canto,  ma  ancora  di  comporre  i Salmi,  che  nel  linguaggio  della  Scrit- 
tura chiainati  lòn  Frolèzic  ; poiché  Frufezia  ivi  e detta  ogni  laudo 
divina  . 

SALOMONE,  figliuol  di  Davide,  e di  Bethiàbea,  nacque  nell’anno  del 
Mondo  ip7i.  Quell’uomo,  amato  Ipeaialmentc  da  Dio,  fu  dal  medelìmo 
a fòmina  grandezza  innalzato,  earticebito  (finulìtara  fàpienza , permodo 
che  appo  tutte  le  genti  la  lua  fama  fiionava  con  gloria.  Morì  nel  faaf. 
in  eU  di  cihqUamolc’annii  lìccome  noi  lliiniamo  , dopo  averne  remati 
quaranta.  Olirà  le  molte  Opere  in  proià,  che  egli  dettò,  delle  quali  al- 
cune diano  ancora , ma  la  maggior  parte  tòno  p.-rdufe , com^xilc  anche  in 
verlì  mille,  e cinque  Canzoni,  oOde,  come  tclliiicala  Scrittura mcdclima 
(/),  giUlla  la  Ipicgazion  degli  Intcr^tri  (g).  Tra  quelli  componimenti 
molti  Siimi  contener  h dovevano:  e liti  in  elfèrto  lòno  attribuiti  del  Sal- 
terio Davidico  I Salmi  71,  kzd.  &c.  Ma  olcra  quelli , dkiotro  ne  ha  dati 
in  luce,  attribuiti  almeddlmo,  PciudititlimoLodovicOde  laCetda  (i),  il 
quale  intorno  all’  autorità  degli  llcili  , veder  li  potrà  da’  Curioli  ; come 
che  Ibgliano  alcuni  eruditi  fpacciarli  per  opera  di  qualche  Giudeo  El- 
imina, nella  lezione  verAlo  de* Libri  Sacri.  Rimanci  pure  del  medcCmo 
Salomone  un  altro  componimento  in  verfi  , che  è intitolalo  la  Cantica  , 

• vodiono  che  per  occaiione  delle  fue  Nozze  con  la  figliuola  di  Faraone 
Re  dell’  Egiiiu  fòlTc  da  eRo  compoAa  . Ma  di  quello  componimento  oc 
parlo- 

(a)  Là.  t.  Rag.  4,  ji.  (b)  Ut.  *.  Parai,  ttf , )8,  4»,  4*.  & tf,  t,  i.  ^ 
iJt.t  Parai,  j,  at.fe.  (c)  Ld.t.  Paralip  17,  17  ld)C«p.Z,  6.{e)Lii. 
a.ParaUf.iS.zz.  (f)  j.Reg.4,  jz.  (gìPiatail,  Carrai,  è Laf. , Calaul  &(■ 
fh)  advarj.faea.iafiaa. 
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I.  parleremo,  come  in  luogo  fuo  proprio,  nel  Torto  Volume  . 
s EZECHIA  , Re  di  Giuda,  tigliuolo  dj  Acaa,  fuccede  al  padre  nel  regno 

1.  in  eia  di  vcmicinquc  anni.  La  fingular  Tua  bontà  gl’  impetrò  dal  Signore  e 

V licchcize  , e viitorie  , e altri  lìngolari  lavori  . EiTendo  non  lù  per  quale 

» motivo  ammalato  a mone  , ottenutane  anche  la  defìderata  fanità  , corri* 

t polo  quel  bei  Cantico  , che  llàia  ci  ha  voluta  conlèrvarc  nella  Aia  Pro* 

',  iétira  Storia  (a).  Terminò  poi  quello  chiarillìtno  Ae  di  vivere  nell’anno 

iQ  del  Mmdu  ])o$  in  età  di  cinquantacinque  anni . 

JSAIA,  li  primo  de  òuaitro  maggiori  Prolcri  , cominciò  a profetare.» 
.1  circa  gli  anni  del  Monoo  }i4d  , quando  lo  feettro  di  Giuda  pallò  alle., 

di  mani  di  Joaihan.  Suo  Padre  iii  di  llirpe  reale,  echiamavalì  Amos  . Qnc* 

n Ho  nome  c llato  cagione,  che  alcuni  l’abbiano  riputato  hgliuolodcl  Pro* 

,à  feta  Amos  , quando  qucAi  nè  fu  di  naicita  illudrc  , nè  ebbe  punto  che 

'Ot  late  col  psdre  di  Ilàia,  Collante  tradizione  degli  Ebrei , e dc’Ctilliani  è, 

’at  che  quello  iliuAre  ProR-ta  folle  di  ManalTe  Re  di  Giuda  ne’  principi 

del  fuo  regno,  che  ebbe  cominciamento  del  j]«£,  latro  legare  Mrmee* 
11^  ao,  e batbiraiQcnte  uccidere.  Due  Camici  rimangono  ancora  di  quello 
tcccllence  Scrirture;  l’uno  è regilirato  al  capo  du^cciiqo  della  Tua  Pro* 
ti  leaii;  e l'altro  al  capo  ventclimoRllo. 

>).  GIONA,  %lii|ol  d’Amathi,  tìoriva  in  Ifraelk)  lòtto  i Re  Gioa,  e Ge* 
Ib  roboamo  U , il  quale  terminb  di  legnare  nel  13*«.  Fu  fpedito  quello 
r-T  Pttif.’ta  da  Dio  a predicare  a Ninivici  . Ma  volendo  egli  nemico  di  tal 
miiioflc  fuggirtene  in  Tariit,  Iddio  mandò  tal  tempella , che  iMarinai, 
or  Reperto  dualmente  elfcr  lui  (lato  il  morivo  della  medclima,  il  gittaron* 

li  in  mate,  La  divina  buiiti  però , che  gafligaco  il  voleva  , ma  lalvo  , gli 

prepalò  un  gran  pclce,  che  itigoi.uolo  immaitteaemc,  vivo  in  corpo  (è 
li  Jo  ritenne  per  tre  giorni  , tìncrM  lui  lido  lo  rigcitò . Nel  ventre  di  qnd 

dar  miiilro  marino  ricntraru  Qiona  io  le  Hello  , cotnpofe  quel  tcnerillìtno 

ti:  Gamico,  che  leggjamu  nel  Capo  Iccondo  della  Aia  Profezia.  Egliècom* 

iti)  pollo  a Aanacttc  di  quattro  veni  l’una  aliai  corri , per  oHervazione  di 

^ Àriis  Miutanui  e il  quarto  verlò  è anche  più  corro  dei  tre  precedenti. 

I il  Sogliono  i Profeti  > Iccondo  che  ha  oRervato  l’erudito  Cornelio  a La- 
ici pide(I),  dora  aver  predetta  alcuna  Arage,  o eccidiò  lòggiungere  alcuna., 
lis  Nenia,  a ÉpicaAìo,  o altro  Carme  lugubre;  lia  <Sò  per  accrefeer  mag- 
giormentc  l’affetto  , o Aa  per  alleggerire  l’atrocità  dell'  ocaculu . Ciò  A 
ili  vede  fatto  dal  FtoÀta  Ifaia , del  quale  abbiamo  qui  Aipra  parlato , appo 

ài  cui  nn  tale  funcllo  componimento  lupra  Babilonia , e Baldauare  legger  A 

1,1  PUÒ  al  capo  quaitordiccumo , 0.  4.  Altra  limile  Poclìa  ha  pure  il  Profeta 

■tt  AllCHEA  al  capo  feceodo , n.  4.  ; la  quale  egli  chiama  Cantiti  fimmam*nt§  la* 

1-  wMyvvIv;  ed  è fupra  la  fventurata Samaria  , la  quale  egli  predetto  aveva, 

ir  che  in  breve  doveva  cA'er  diArurta  . QucAo  Profeta  fu  Morailite,  o di 

3 Marcia,  piccini  Borgo  vicino  a Eleuceropoii  nella  parte  meridionale  di 

V Giuda  ; e per  lo  fpazio  di  cinquaiu’  anni  , lutto  i Re  }oathan  , Acaz  , 

f cè  Ezechia,  frullò  a profetare.  Non  biAignt  però  confonderlo  , come 

alcuni  hanno  latto  , con  quell’altro  Profeta  Michea , tigliuol  di  Jctula., 
''  £AaimitJ,  il  qual  Boriva  lòtto  il  Re  Acabbo. 

f GJUOITTA,  quella  famolà  Eroina  , che  può  chiamarA  la  gloria  di 
I ’ B a Betu- 


(a)  Ctg.  j9,  (b)  Comm  inXII.  Mìa.  Profb.  FreUg.  ea«.  g. 
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Ortulia  , fu  della  TribA  di  Ruben,  bi'liuola  di  Alcrari , c moglie  di  Mi* 
Dalle  . Era  illuflrc  per  nalcita  , ragguardevole  per  ricchezze,  di  lingolare 
bellezza  dal  Cicl  durata,  c di  mite  le  amabili  «suoliti  adorna  . Tutta  velia 
rimala  vedova,  volle  il  reflante  de’  giorni  (noi  in  una  vita  penitente  pafli- 
rc  . Quindi  fulla  Ibmmità  della  lua  cala  , dove  un  Oratorio  li  aveva  fjb* 
bricato  , con  le  fue  Donzelle  ognor  ritirata  , lì  palfava  veliita  di  ciliccio  i 
giorni  tutti  in  orazione  , c in  digiuno.  Ma  udendo  , che  Ozia  era  per  dare 
dopo  cinoue  giorni  Betulia  l'uà  patria  in  mano  ad  Oloicrne  Capitan  Ge- 
nerale dell’  Armata  di  Kabuccodonolbr  , fc  dentro  quello  fpazio  non 
riceveva  fqccorlp  , compicla  dallo  Spirito  del  Signore , Itimò  di  ufeire  del 
fuo  ritiro';  e riprdì  prima  agramente  i Capi  del  Popolo  della  poca  loro 
tìducia  in  Dio  ; tutto  che  fopra  i do.  anni  o’età,  tentò  ella  quella  fimol'a 
imprefa  , che  fari  celebre  ognora  fopra  quante  ne  tìnfero  i Romanzieri , 
ci  Poeti  . Dopo  aver  poi  quella  magnanima  eroina  rccifo  il  capo  ad  Olo- 
fèrne  , c dopo  avere  la  patria  gloriofamcntc  liberata , il  Sacerdote  Gioa- 
chimo  portatoli  da  Gerofolima  a Betulia  per  congratularli  con  elio  lei  di  si 
celebre  fatto  , ella  tutto  a Dio  attribuendo  , quel  bcllilllmo  Inno  compo- 
fc  , o Canto,  che  11  legge  nella  liia  Stona  al  capo  id.  Nacque  ella  fecondo 
i Cronologi  più  accurati  nell’  anno  del  Mondo  )z8p,  e morì  del  }]$o.  in 
età  di  cento  , e cinque  anni  , come  telimca  la  Scrittura  , amaiamente 
dal  popolo  tutto  della  lua  patria  per  lette  giorni  compianta , come  fc  in  lci  per- 
duta avelie  la  madre. 

GEREMIA,  ùgliuoIod'Elcìa,  di  fchiatea  Paccrdotale , nacque  in  Anarhoih 
picciola  contrada  di  Beniamino;  c cominciò  a prnfttare  nel  trediccfimo 
anno  di  Jolìa  Re  di  Giuda,  cioè  l’annt)  del  Mondo  }]75  QiieBo  mìnillcro 
foflenne  egli  lòtto  Sellum,  Gioachìmo  , Jeconia  , c Scdecia  lino  all’  anno 
t4id,  quando  prefa  fu  da  Caldei  Gcrufalemme,  e dillrutta  ;due  anni  dopo 
laqual  dillruzionc  morì,  com’dopinìonc  de’ più  Eruditi , in  Egitto.  Scritte 
quello  Profeta  molte  lamentevoli  Poclle.  Cclcbratitrimc  erano  quelle,  eh’ 
egli  aveva  compolle  fulla  morte  dì  Jolla,  le  quali  come  afferma  la  Scrit- 
tura Bella  («),  continuarono  per  lungo  tempo  in  Ifdraellu  da  tutti  i 
Cantori , c da  tutte  le  Cantatrici  a cantarli  . Ora  però  non  rimangono 
fc  non  quelle,  ch’egli  compolc  fulla  diliruzione  di  Gcrufalemme;  nelle 
quali  tuttavìa  niente  manca  per  commuovere  la  pietà,  e il  dolore,  come 
Ùgone  Grozio  ollcrvò.  Attribuilcono  lui  alcuni  altresì  il  Salmo  tjS,  Siifn’ 
fiumina  Baiylanù  ; c vogliono  che  in  Un  con  Eetthiela  compunclfc  egli 
pure  il  Salmo  64. 

DANIELE,  della  famiglia  di  Davide,  fu  ancor  giovinetto  con  molti 
altri  febiavo  condotto  in  Babilonia,  l’anno  quarto  dì  Ginachimu  Redi 
Giuda.  Ivi  con  altri  tre  fuoi  compagni,  nominati  afMJtfa,  Àzarra,  t M<faa- 
/»,  ovvero,  ficcomcdipoi  in  Corte  di  Nabucco  nominati  furono,  Sidraci, 
jlidenag»  , a Mifacb , tutti  c quattro  furono  al  fcrvizio  del  Re  nella  Reggia 
dcllinati  . E perche  il  ragguardevole  loro  impiego  follcncr  potcli'ero  con 
decoro,  furono  con  diligente  cura  educati  , c in  ogni  Cald.iica  letteratura 
inllruiti  . Quelli  ultimi  tre  ( da  che  Daniele  era  per  avventura  in  quel 
tempo  aliente  da  Babilonia  ) avendo  iicutàto  di  adorare  la  Statua  d’Oro, 
che  Nabucco  folto  pena  dì  morte  aveva  comandato,  che  H adorale,  fu- 

fono 

(a)  i.Paralif.if.tf.  ' . • 
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fono  v'er  vendetta  gettati  in  un  ardente  furnace  . Ma  un  aura  celeflc  c 
miracutofa,  Igonibrando  loto  le  iianime  d’mtoino  , illcfi  irteramente  c 
fnkhi  li  conicrvò  ; per  U qual  cofa  levando  tutti  e tre  unirantenie  la_ 
voce,  quel  bell’ Inno  cantarono  , che  fi  legge  al  cap.  3.  della  Ptof'raia  di 
Damele.  Qtierto  Hello  Damelt  non  può  eltlodcilì  d.tl  nuinrro  de’Pceti, 
aiiedando  non  pur  gli  Sioiici  Ebrei , che  fu  eruditilllmo  in  ogni  feienza, 
ma  Celebrando  altresì  la  Scrittura  la  fapirnza  di  lui  (a)  . Qiisndo  n'.oril* 
feru  quelli  quattro  valorolilTimi  perfonaggi  , di  quale  età  , e dì  qual  mor- 
te, egli  é cofa  duhbiolà.  Poiranfi  fopra  tali  cole,  egualmente  che  Ibpra 
alcune  dilBcolià  al  libro  di  Daniele  oppotle  , gli  Spoliiori,  c i Critici 
lc;;gere.  (*) 

EZECHIELE,  figliuol  di  Bufi,  dì  (lirpe  facerdotalc,  fu  egli  pure  in  Ba- 
bilonia prigion  eonJuttu  dal  Re  Nabucco  : c coli  nel  qumt’anno  di  tale  ■ 
cattiviti,  che  fu  il  3409,  cominciò  vcrifimilmcnte  a proietare,  continuan- 
do in  detto  minillcro  tino  al  3430  , quattordicelimo  dall’eccidio  di  Geto- 
Iblima.  A quello  Profeta,  liccomc  (òpra  abbiam  detto,  e a Geremia  uni- 
tamente acttibuìfeono  molti  il  Salmo  64.  Ma  oltra  ciò  due  Carmi  funebri 
lì  leggono  appo  il  medelìmo;  l’uno  al  capo  *6.  a.  17.  fopra  Tiro;  L’altro 
al  Capo  31.  n.  ip  fopra  Eitìtto. 

HABACUC  , della  Tribù  di  Simeone  , fu  anch’  egli  contemporanco  di 
Daniele;  c boriva  in  Giudea  orca  gli  anni  del  Mondo  3400.  La  Tua  mor- 
te accadde  due  anni  avanci,  che  gli  Ebrei  lòtto  la  condotta  di  Zorobabcl- 
le  facellcro  di  Babilonia  ritorno  . Un  fosvilfitno  Inno,  con  petizione  con- 
giunto, lì  legge  di  quello  Profeta  al  capo  3 della  foa  Profezia. 

AGGEO,  il  decimo  de’ Profeti  minori,  fece  di  Babilonia,  dove  nato  fi 
crede  , ritorno  a Gctufilemme  con  Zurubibelle  nel  3468. ; c comincio  a 
prt'lètare  nel  3484  , che  fu  l’anno  fecondo  del  regno  di  Dario  tiglìuol 
d’illafpe.  Lavoro  in  parte  dì  quello  Prolcca  (limano  molti,  che  fieno  1 due 
Salmi,  III,  e i4p;  come  nc’titoli  de’me'deftmi  par,  che  fi  accenni  . 

Ma  a medefimi  due  Salmi , 1 u , e 14 J , contribuì  pure  la  fiia  opera  ZA- 
CHARIA,  l'uridecimo  de’ minori  Prolcti,  figliuolo  di  Barachia,  e nipote 
di  Addo  : poiché  anch'egli  ritornato  cifendo  con  Aggeo  di  Babilonia  nel 
medclimo  anno  ; enei  medcfiino  anno,  che  Aggeo,  avendo  a profetar  co- 
minciato; c molte  cofe  con  Aggeo  avendo  d'accordo  fatte  per  la  rieditìca- 
zione  del  Tempio;  li  vede,  ch’erano  eglino  un  pajo  d'amici  vero;  e che  vc- 
rilimilffler.ic  quelli  due  Salmi  dovettero  eglino  d'accordo  altresì  com- 
porre, come  da’ titoli  dt’mcdeftmi  Salmi  pur  fi  ricava. 

Altro  da  quello  e quel  ZACHARIA  Sacerdote  , della  famiglia  di  Abia, 
marito  dì  Elilàbrtia , c padre  di  Giovanni  il  Bairilla  . Dì  quello  fant’ 
uomo  un  Caotico  lì  legge  nell’  Evangelio  di  S.  Luca  al  capo  i.  ; il  qual 
Caotico,  come  tutto  di  divozion  pieno,  di  riverenza  , e di  fede,  iuolc  la 
Chiefa  ogni  giorno  ripetere  nell’Ufficio  divino.^ 

SIMEONE,  vecchio  fantilTima  , il  quale  pieno  di  fpirito  di  Dio  afpct- 
lava  la  rcdcnzion  d’iltacic,  poiché  la  forte  ebbe  di  avere  tra  le  fue  braccia 
il  pargoletto  Gesù,  in  un  breve  si,  ma  affciiuoftirimo  Cantico  proruppe, 
checquifimiEucarillico;  e fi  legge  al  capo z. di S.  Luca.  Scrive  Niccloro, 
che  mori 5)mM prrllo  che  imnicdiatamcnte  dopo  aver  rcllituito  il  fi. 
^iuolo  Gesù  alla  madre  Maria . MA- 


(a)  Eutb.uf.it,  j.  (b)  y.Certtl.alef.  ,FirtitLm,  Calmtt&c. 
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MARIA  VERGINE,  cMAORE  DI  DIO,  nacqucJi  Gioachimo,  c di 
Anna;  c lii  Ipolàca  a Giureppc  della  TiibiiUi  Giuda,  il  quale  egualmente, 
che  ella  , traeva  della  fehuita  reale  di  Davide  la  Tua  origine.  Mi  quindo 
ella  nalcetfe,  quando  fulle  fpoAta,  di  che  età  pattociiTe  l'Eterno  Verbo,  e 
diquani’  anni,  e in  qual  città  li  inoriire,  tutto  la  Divina  Sapieiua  per  alti 
conliglj  lìioi  ha  voluto  nalcofo;  c Niceloto  fcrittore  del  Secolo  XIV.  , il 
quale  l’età  di  ella  delinilce,  ne  deferive  la  forma,  la  Ratura , le  fiiicaze,  il 
colore,  egli  non  parla  con  miglior  fondun.'ntu  di  qu.-l  , che  li  pailallcro 
altri , che  opinioni  a lui  contrarie  di  poi  lo  ienneru  . Ella  fu  lìcuramcnie 
quella  gran  Donna  d'ogni  bel  dono  di  natura,  e di  grazia  dal  Ciclo  ai- 
ricchìta;  cquindt  ,come  di  Ibimna  fapienza  ancori  dotata,  non  può  lei 
negarli  nell' Atte  Poetica  una  (bmtna  eccellenza.  Un  Cantico  noi  abbiamo 
di  clfancl  capo  primo  dell’  Evangelio  Icritto  da  S.  Luca,  il  qual  Cantico, 
come  il  piu  eccellente  di  quanti  ci  abbiano  i predetti  Scritturi  lafciati , la  i 

Chiefa  ogni  giorno  ripete  nell’  UlQzio  divino  : ed  c come  un  Inno  per  la  i 

maggior  pane  gratulatorio,  ma  pieno  di  Ipirito  divino,  c di  cclelte  efulta-  i 

ftione  . Mi  quella  gran  Vergine  non  pure  fu  ella  diviniilìma  PoetclTi;  ' 

ma  lei  tutti  i Crilliani  Poeti  riconobbero  ancora  per  loro  Protettrice  , e t 

Avvocata  ; a lei  ricorrendo  per  impetrare  Apienza,  conforto,  grazia,  fai*  ii 

Tozza,  e quinto lorbilògnava.  Ciò,  come  che  d ■’ Poeti  d'og  n Liiigui  lia  t 

vero  , veriiliino  è lìx;cial mente  d:’  volgari  notiti  Poeti  , tra  i tanti  Can*  b 

zonicrj  de’  quali,  che  ci  iuno  per  le  mani  pattati,  predo  che  in  tutti  qual*  t 

che  nobile  componimento  abbiam  (empre  trovato  a lei  iudiritto  , e io  Tua  • 

lode.  Anzi  tràpiù  impegnati  IbUcnitori  del  Tuo  immacolato  concepì  menta  ? 

abbiamo  ollcrvatoi  Poeti  ellere  Rati  ; quali  per  rifpo  vdere  in  parte  a quella  ob*  :i 

bligazione,  che  verlb  «i  fpeziale  loro  .Avvocata  ricouotcuua  d’avere  . l 

C A P o I I.  i 

Ór 

Dove  della  propagazione  fi  parla  della  Melica  Poefia  ^ 

fra  Egizi  , Fenicj,  Cbtnefi , Per  pani  , Siri  ec  ; ìj' 

e chi  di  loro  la  coltivale  rulla 
propria  lingua. 

PARTICEELLA  I. 


Dimfirafi  , come , e quando  la  Melica  Poefia  fi 
propagajfe  fra  gli  Egizj  , Fenici  ^ 

Cbmtfi  y perfiani  , Siri  tc. 

L’AmichilTimaoriginc  dellaMelicaPoefìa  io  credo,  che  a fuScienta  fì  lia 
nel  precedente  capo  da  noi  dimullrata  . Mi  ponendo  ancora  da  parte 
quegl’  Inni  , che  all’  aJriiIimo  , e vero  Iddio  cantati  lì  leggono  ne’  fieri 
Libri  del  vecchio  Tcllamcnto,  i quali  rendonoquclla  verità  incontrali  abile; 

liceo- 
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Hcconie  non  ci  è (Tata  nazicnc  alcuna  cotanto  barbara,  come  dice  Tullio, 
che  non  abbia  alcuna  Deità  riconofeiuta  , c adorata  , cosi  é p^oirinu'  al 
Vero  , che  , a qudTa  lodare,  t Vcrfi , e il  Canto  , prima  cfae  ad  altra  cofa, 
Vovelle. 

In  fatti  i primi  (cntori  , che  noi  abbiam  della  PoefTa  frà  Gentili,  gli  ab> 
biam  dall'Editto  ; avendo  noi  già  nel  primo  libro  (Canti  d’ilìdc  commemo* 
tati,  come  i primi  componimenti  poetici,  che  frà  le  tenebre  Idolatri! he 
di  qat’rnatt  anrichifDmi  fecoli,  quali  lumipardTero,  aillullrar  la  Poetica 
Ane:  nè  eill  altro  erano  che  Inni , nelle  Feflc  di  Oliride , daq;li  Egixj  apoteiz' 
tato, cantati.  Ma  il  più  antico  d^l’lddii,  che  foilcdagli  Idolatri  adorato, 
Icnve  l'Autor  degli  Inni , ad  Orfeo  attribuiti , eh’  egli  fi  fu  Priapo  ; e che 
ooflTiii  inedefimocra  , che  Bacco;  confermando  ciò  c Ateneo  (a)  , e Ero- 
doto (t),  e Luciano  (r).  Perchè , Quantunque  col  volger  degli  anni  fc  ne 
facefr.'ro  dalla  plebaglia  due  Numi  aillinti  ; tunavoka  chiaro  è per  la  te- 
flimonianzadiStrabune,  che  quel  Priapo  d’origine  Ellcfpontiaca  tu  un  no- 
vello fantoccio  , o nume  da  Lampfàceni  inventato , il  quale  non  pure  ad 
Omcto,ad  Eliodo,  e a tutti  i vecchi  Poeti  fu  fconolciuto;  ma  fu  anche  poiicriore 
a tcoipi  (Teffi  di  Aza  Re  di  Giuda  : dove  già  a tempi  di  Mose  conufeiuto 
tra  quel  Pnapo , che  lo  IletFo  era , che  Bacco  : poiché , dimorando  il  Popolo 
Ifrarlitico  in  Scttm  , troviamo,  che  quetio  Popolo  fi  lafciò  dalle  figliuole 
di  M'/ab  invrlcare  , f.  (irggiando  , e fornicando  con  clic,  e prcllando 
alla  loro  deità  riveienza , rd  onore  (d):  Ne  quella  deità  altro  era,  liccome 
teiliticaoo  Girolamo,  ed  IHdoro,  che  quella,  che  da  Latini  . e da’  Greci 
cbiatnatr  ec.t  Priapo,  cioequel  Priapo,  che  lulicll«era  , che  Bacco. 

Peraltrapariequclla  deità  , che  lùttoilnonic  di  Bttlfe^or  da  Moabiti,  da 
Madianiti , e da  altre  orientali  nazioni  venerata  era  ; (otto  il  nome  di  Dio- 
•ifio  da  Greci  ; lotto  il  nome  di  L’ttro  Padri  da  L''ii'ii  ; e da'Gieci , e da’ 
Latini  egualmente,  come  fcrive  il  Stldcno  (*),  Pillo,  Itifille  , Priifo  , e 
Buco  altresì  nominataà  ; ottclla  fitfia  è , che  lòtto  il  nome  di  0/ind*  gli 
Egizi  adoravano.  Ricavafici^  apertamente  da  Plutaico  (/; , il  qualeancora. 
con  vari  argomenti  dimollra,  che  le  FeHe  degli  Egizj,  chiamate  Pammtlit , 
le  qu.ili  da  Ilide  inllituitc , ogni  anno  nel  mele  AtUir , civic  nel  Novemore  , lì 
celebravano,  e le  Fcfte  de’  Greci  nominate  Dimtfn  , nelle  quali  altresì 
quell’ «leena  divinit  Vhifillo  era  con  lòlennc  rito  celebrata,  non  erano 
punto  fra  loro  dilTcmiglianti . Ma  oltre  ciò  quella  pianta  chiamata  Elliri, 
che  nell’ altre  pam  del  Mondo  a Bacco  era  confacrata  ; confacrata  era  nell’ 
Egitto  ad  Ofiride  ; onde  ancora  da  Greci  fu  Cktnofiri  appellata  . L’Ar» 
Delle  di  arare  , di  fcminarc,  di  mietere,  di  inferire,  di  piantare  viti,  di 
frrememe  il  vino,  da  Greci  , e da  Latini  a Bacco  attribuire  , rrano  nell’ 
cgiiiodiOfiridepredicatejontrebbc  tutu  la  ragione  Tibullo  di  làrpallara 
Dionifio , Bacco , ed  Oliride  per  una  colà  medclima . 

Da  ciò  e manilèlTo,  come  mun  ìnterrompimento  Itifferlè  la  Melica  Paefia 
giammai  : ma  viva  da’  luci  princìpi , eh’  ebbe  in  Adamo,  fèmpre  giù  ve- 
nendo fi  tenne , nonoUanicche  altre  Atti  rimanrlTero  per  l’ìntroducimento 
dell'  Idolatrìa  lepolce.  Bensì  dove  prima  nel  culto  Itilo  del  vero  Iddio  a’era 
con  purità  occupata,  per  quanto  congbiciturare  polliamo;  con  entrare  nel 
Moli- 
la) Dà.  I.  (b)  h Futtrp.  (c)  ^1  Pii  Syr,  (d)  Aumir  ì/.  (e)  D*  Dijt 

Syr.  cif.  f,  a,  ( t ) Lit.  di  Ifid.  , & CJhUl. 
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jMcndo  i falfì Iddìi,  anch’ella  alle  vicende  llclp:  fo^giacqiic,  alle  quili 
giacque  la  Religione:  poiché  col  popolo  a Dio  Icdelc,  l'icra  a lui  anch’elTa  li 
tenne  ; e illibata  gm  lede  nn’  hdiuoli  da’  padri  , fino  a divenite  nella 
retiti  a Legge  il  più  ftequcniato  foltegno  dell’Ebraica  pietà  . Ma  col  popolo 
folleggiance,  e dietro  all’  Idolatria  incamininato  , fi  profanò;  e palki  ella 
pure  a fervirc  vilmente  agl’  Idoli.  Cosi  di  una  lòia  Melica  Poefia,  che  fa» 
erolània  , ed  intatta  fi  era  rempre  tenuta  dal  fuo  nafeere  al  Mondo  , fino 
all’  introdurcili  la  Religion  Idolatrica  , quali  due  fc  ne  fecero  con  tale  in* 
truducimento  : poiché  una  fi  confcrvo  ognora  lacta,  c nel  (blo  culto  d:I 
vero  Iddio  s’itnpiego  : l’altra  divenne  profana  , e prcfdì  i fiilfi  Iddìi  a 
cantare. 

Ma  un  altra  Ipezie  di  Melica  ebbe  pure  dopo  la  divifion  della  Terra  11 
fuo  nafcimenio  . Già  da  principio  la  naturale  ragione  avea  rrà  gli  uomini 
quel  Diritto  conflitnito,  che  da  tutte  le  genti  egualmente  cuftodiie  è,  e ve- 
nerato . In  decorfo  di  tempo  vi  fi aggiunfcro  quelle  Leggi , che  ciafeun 
Popolo  a fc  lleilli  prefcrille,  allora  che  alcuna  cola  aggiunte,  o detrailo 
al  Diruto  Ctnnunc.  Elle,  che  Diritto  Civilt  chiamate  furono,  quali  Diritto 
proprio  di  ciafcuna  Città  , fi  dicevano  di  Greci  nella  lor  propria  favella 
^omi , Arillotile  nc’  ProtUmi  firrive  , che  non  cunofecndo  gli  Antichi 
per  anche  la  Scrittura,  nè  potendo  le  loro  Leggi  perciò  avere  in  iav.de,  o 
in  marmi  dclcrittc;  perchè  non  foITcro  dimenticate,  c neglette,  cofiuina- 
vano  i Legislatori  di  llcndcrlc  in  verfi  , onde  irequcntemcntc  carnate  da 
popoli  poicllcro  loro  nella  tncmuria  rimanere  : la  qnal  ufinzi  (bggiungc 
egli  , che  anche  a’  tuoi  giorni  perfevetava  itagli  Agaiirfi  , popoli  dclla^ 
fiarmazia  Europea  . 

M-i  chi  folle  il  riirovatorc  di  così  fatta  Poefia  egli  non  è chi.aro  fea 
gli  Scrittori.  Su.da,  c con  cllò  altri  Autori,  attenendofi  a ciò,  eie  Ari- 
llotile  Icrillc , nc  aiiribuiicono  rinvenziune  ad  Apolline  , il  quale,  dicono 
eglino,  volendo  dar  leggi  di  viver  bene  a quella  gencrazion  de’ Mortali, 
che  lettere  ancora  non  fapevano;  acciocché  più  volentieri  le  riccvellero, 
e più  agevolmente  lo  tcnelfero  a mente  , cominciò  a comporle  in  verfi  , e 
ad  intcgnaric  cantando  alla  lira.  Quella  fu  ufaiiza  degli  .antichiLegisI.'.io- 
ri,  come  notò  D odoro,  di  afcnvcre  l’invenzion  delle  Leggi,  comedi 
quelle,  che  al  ben  cunduccv.ino,  aqualchc  divinità.  Cosi  il  Legislatore  de’ 
Batiriani  Zoroafire  ad  Orumali  le  attribuiva;  MinadegliEgizj  aMcrcurio; 
C.aronda  de’  Cariagincli  a S.ituriio  ; Dragone  , e Solfine  degli  Aicnieli  a 
Alincivj;  Zamolli  degli  Sciti  a Verta;  Minos  de’  Crctcli  a Giove  ; Platone 
de’  Magnelij , e de’  Siciliani  a Giove  pure  , c ad  Apollinc  ; Numa  de’  Ro- 
mani ad  Egeria;  c cosi  d'altri  fi  dica.  Se  dobbiamo  però  noi  dire  ciò,  che 
feiitiamo,  nortia  opinione  c,  che  inventore  di  quella  fpczic  altresì  di  Poelia 
non  altri  folTe , che  il  predetto  Oliridc  . 

Perche  ciò  tuttavia  più  chiaro  apparilca  , e molte  altre  cole  alla  Storia 
della  Poeli.i  congiunte  fi  rendano  aperte,  vopo  è qui  metter  mente,  ebene’ 
pruni  feciiii  dopo  il  Diluvio  molclla  cola  parendo  a quelli  uomini  igno- 
xaiiti  e bertiali  i'ajorarc  per  Dio  iinEircrc  da  loro  non  veduto  , c alli  loro 
capacità  lùpcriorc  ; Iprczzando  la  cognizione  delle  cole  invifibili  , prclcro 
ad  ador.irc  quali  altrettante  divinità  le  villbili  cole  . E perchè  ninna  cufa 
delle  tante  ai  fenli  lùggettc  non  conobbero  eglino  più  all’  ucin  va»i.iggio< 
fa  , né  più  bella , che  il  Sole  , c la  Luna  ; llimarono  però  i mcdefiim  cilc- 
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re  il  Sole  no  Dio  , e la  Luna  una  Dea,  fra  loro  in  matrimonio  congiunti . 
Nell’ antichiflìma  menzione  dell’Idolatria  , che  fi  fa  appo  Giobbe  («)  , 
quelli  due  foli  Ajlri  fon  nominati  : e tutto  che  di  poi  al  numero  degl'iddìi 
vi  fodero  gli  alni  Pianeti  aggiunti  da  altri;  il  Sole,  e la  Luna  foli  furono  da 
molte  Genti  adorati  ; c prcilo  tutte  le  Genti  pattarono  quelli  due  Pianeti 
cornei  Numi  primari . Anche  Platone  il  rilolbfo  non  ignoro  quella  veriià  ; 
c quindi  fcrille  nel  Cratt/a  parergli , che  gli  antichillimi  Greci  quelle  fole 
Divinità  adoralfcro,  che  anche  allora  cr  ino  da  alcune  barbare  Nazioni  ado> 
ntc , cioè  il  Sole  , c la  Luna  Scc  : le  quali  cofe  vedendo  i predetti  anti* 
cbilfimi  Greci  ellcrc  in  perpetuo  corfo;  dalla  natura  del  correre,  che  dicci! 
in  Greca  favella  tbtiu  (aw»)  le  chiamarono  tbeout , cioè  Dei  , voce  ap» 
punio  dal  Greco  tbett  prima  a Latini  , e pofeia  a noi  derivata  . Ma  gli 
Egizi  , che  i primi  lor  padri  e fondatori  chiamavano  O/iridi  , OJìridt  il 
Sole  prefero  a nominare;  perché  credendoli  eglino  i pili  antichi  di  tutti  gli 
uomini , immagiuarono  altresì , che  il  Sole  fiato  folle  lor  padre  . Nc  con- 
tenti di  tanto , volendo  a’  benefici  influii!  , che  di  quel  Pianeta  continua- 
mente fperimentavano , corrifponderc , i primi  cllec  dovettero  a dar  lui  cul- 
to , e ad  adorarlo  qual  Nume  : onde  appo  i Tcbci  , come  Icrivc  Dìodoro 
(b),  mairimo  era  c relìgìofifiìmo  faramento  il  giurar  per  Ofixidc  fra  le  nubi 
cliileme . 

Collumavano  altresì  que’  primi  Capi,  o Re  de’  popoli  , come  tcftificano 
l’Aulor  del  libro  Degli  Equivoci  attribuito  a Senofonte  , e Tullio  nel  libro 
Villa  Natura  degli  Iddìi , tiferiio  da  Lattanzio,  o per  olientare  la  lor  digiii- 
U,  0 per  millantar  la  lor  nafeita  , o per  confcguire  fama  immortale  , af- 
fuinerealcun  nome  proprio  d'alciina  perfona  per  fama  celabcc , o chiamarli 
figliuoli  almeno  di  ella.  Gli  adulatori  non  mancavano  anch’elfi  di  attribui- 
te nelle  loro  laudazioni  si  fatti  nomi  a coloro,  da’  qtiili  o alcuna  cofafpc- 
ravano,  o alcuna  cola  temevano.  Quindi  quella  multiplicazionc  nc  nacque 
di  Giovi,  di  .^pollini , di  Elctilapj , di  Mercurj  , di  Veneri  , di  Ercoli  , e 
d'alirc  rimili  divinità  de'  Gentili:  e quindi  fu  quel  nominare  quello,  o quell* 
Eroe,  oNumc,  figliuolo  ora  dì  quella  perfona  , ora  di  quell’  altra  ; nella 
narrazione  delle  quali  cofe  pajnno  sì  frequentemente  fra  loto  dilcordanti 
gli  Autori  a chi  alla  plurai’tà  degli  Eroi  , o de'  Numi  col  nome  ficiTo 
chiamati  non  pone  mente  . E nel  vero  ollervb  già  Tolommeo  riferito  da 
G.ovanni  Zeze  (r),  che  gli  Antichi  chiamavano  tutti  i Rè  Giovi  i Da*  tutte 
le  Regine;  e Mortali  le  tXmnc  volgati . Di  Ercoli  Vartonc  nc  annoverò  fino 
al  numero  di  quarantatre  . Ma  Ugone  Grozìo  oifervò  tutte  le  cole  grandi 
cirete  fiate  dagli  Antichi  ad  Ercole  afcritte  ; e tutti  gli  uomini  valenti  e 
prodi  elTcrfi  dagli  Antichi  per  adulazione  Ercoli  nominati  aveva  già  olTrr- 
vaio  Varronc.  Similmente  i peri  tilfimi  nella  Medicina  chiamati  erano  E/hda» 
fji  onde  almeno  tei  ne  furono  dagli  Ollcrvatori  not.ati . Tutti  i Mutici  ec- 
cclL'oii  onoravano  col  nome  di  A^Umi  . T urte  le  Donne  lingolarmentt^ 
avvenenti  chiamavano  t'alteri  , e cosi  dilcorrendo  . Che  le  cosi  alto  noa 
etano  quelli  petfbnaggi  portati  , almeno  figliuoli  di  alcuna  delle  predette 
diimità  cran  detti  . Ònric  troviamo  per  cagione  di  efempìo  tanti  figliuoli 
cilcrlia  Giove,  ad  Apollo,  a Mercurio,  a Pane,  a Tcrlicorc,  aClioalcrit- 
li  ; quando  con  quelle  adulatorie  elprellioni  altro  dir  non  volevano  quegli 
Amichi,  le  non  che  iJ  tale  era  un  gran  Signore  , un  gran  Citaredo  , uii., 
C gran 

(a)  31. », zd.  (b)  Lib.i.cag.%.  (c)  Hilt.  j'S.  ’ 
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grand’  Oratore  , un  gran  Flautifta  , un  gran  Poeta  , e cofe  (ìmili. 

Ora  (ìrail  co(à  far  (i  dovette  da  qualche  Re  dell’  Egitto,  che  ilnoinedi 
O. iride  allubier  dovette,  per  accreiccrc  alla  lua  dignità  fplendore,  e fpao 
ciatfì  per  tigliualo  di  qualche  gran  cola  ; o almeno  tal  vanto  fu  lui  da  altri 
attribuito,  premurolìdiampliticarne  la  gloria,  c gli  onori.  Perciocché,  (è 
diamo  (ede  a DioJoia , Bgliuolo  fi  dicea  il  detto  Ofiride  di  Saturno  , e ni- 
potè  dì  Vulcano  ritrovatorc  del  fuoco  . Motto  il  padre  , fpcsò  la  Ibrclla 
chiamata  llide  , in  compagnia  della  quale  a tutto  l’Egitto  fìgnoreggiò  con 
quella  prudenza,  e moderazione  , che  valfe  a conciliar  lui  l’araorc  di  tutti 
I popoli  . Egli  l’agricoltura  loro  infegnò,  l’ulb  degli  linimenti  meccanici, 
e bellici  , la  piantagione  delle  olive,  c delle  viti,  la  geometria,  l'alìro- 
logia  , la  muliCa,  e l’altre  feienze,  la  fcrittura,  e le  Ictrcre  , e diede  loro 
le  falutevoli  leggi,  con  le  quali  vivcflcro.  Quefle  cofe  nel  fuo  regno  com- 
piute, vago  di  maggior  gloria,  commife  la  cura  dell’  Egitto  ad  llide  ; ed 
egli  con  poderolillìme  elercito  s'incammìnò  all’  Etiopia  , dove  le  predette 
arti  infegnò  pure  a quegli  abitanti t perché  non  era  alle  guerre  inclinato, 
né  alle  llragi;  ma  alla  pace,  ed  ali’  ozio;  onde  nell’  efeteito  fuo  e cantori 
aveva,  e fonatori ^ e ballerini.  Dall*  Etiopia  all’  Arabia  poi  trafcoricodo  , 
intìno  agl’  Indi  pervenne  j dove  mille  benehej  latti  avendo  alle  Genti  , ot- 
tenne ,che  quefle  il  riguardaRcto  come  una  divinità.  Di  là  partendo,  dopo 
avere  tutte  l’alire  Provincie  dell*  Alia  Icorlè  , penetrò  altresì  nell’  Europa 
fino  agli  ultimi  cflremi  d’ella,  per  tutto  quelle  cofe  infegnando , ch’egli 
avea  ritrovate.  Finalmente  ritornato  in  Egitto,  per  la  moltitudine,  egran- 
dezza  delle  lue  ìmprclc,  coofegui  d’ellcre  apoteizzato  , e adorato  qual 
Nume  . 

. In  progrclTo  di  tempo  cicfcendo  di  poi  di  coflui  la  fama  , pallarono  gli 
Àolti  Popoli  ad  attribuire  lui  quella  moltitudine  dì  nomi,  che,  adcfprimc- 
re  le  qualità  del  Sole  , erano  flati  inventati  , come  n.irrano  più  antichi 
Scrittoli.  E il  medeOmO  Ofiride  Saturno  altresì  nominarono,  dalli  fua  an- 
tichiià;  Giovo,  dal  fecar  vita  e giovamento  alle  cole;  Bacco , dalle  flrepitolè 
allegrie,  e dall’  invenzione  del  vino;  Ercolo^  dalla  gloria  fua  , ond’  avea  il 
mondo  pieno;  Aitituno,  dall’ aver  a moltìllime  parti  navigato  c fcorlb;  in- 
curia , dall’ ingcgnotòriirovamentodell* Arti;  Apollo,  dalrarmoniofa  mulica 
da  elfo  inventata;  c così  difeorrendo;  del  che  balla  vederne  gl  iEtimologilli, 
i Poeti,  egliStorici.  Per  alcuna  teflimonianza  allegarne,  ^aturna  negl’ Inni 
attribuiti  ad  Orfeo  é con  Ofirido  riputato  tutt’uno  ; liccomc  tuti’uno  con 
Saturno  è riputato  da  Virgilio  Giano  ; c tutt’uno  con  Ofiride  c tenuto  Apollo 
da  Erodoto  ; e tutt’iino  con  Apollo  dimoflrato  Bacco  dall’  Alcandro  (a);  e 
tutt’unu  da  Servio  (i)  riputato  il  Bai  de’  Punici,  il  Fel  degli  Aiiirj  , il  Sa^ 
turno  de’  Latini , e il  Solo  : e il  Sole  flcllo , e Giove , c Adonide  tutt’  uno  fu  pure 
ognora  giudicato  da  Greci  interpetri  delle  Caldaiche  dilcipline  , come  lei  ìvc 
lo  Stanicjo  (e)  ; c pet  mettere  tutto  in  poche  parole  , Saturno  , Giove , Pluto- 
ne, Apollo  > Bacco  , Mercurio  , Ercole  , ÈfCulapio  , Nettuno  , fuleano  , Marte  , 
Pane  , Fola , non  furono  altro , come  dottamente  avvisò  Àlacrobio  , che  di- 
Verlì  nomi  del  Sole,  le  lue  dìverfe  facoltà  fìgnilicanti  , che  di  favolofa  in- 
venzione veflite  , lurono  a qualche  Re  dell’  Egitto  prr  ifciocca  idolatria 
dagli  Egizj  attribuite,  c di  lui  predicate.  Ne  qut’  nomi  tra  elfi  di  Ofiride  , 

di 

(a)  Tab.  Hetiac.  explit.  (b^  In  JEneid.I.  (c)  Tom.  a.  part.  ij.  Pbilof.  Cialdaic. 
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di  Aritri,  di  Thtut,  di  Cbn,  di  BMofiri , di  /InuH  , di  Or»,  di  Afi,  di  Serafit 
diTifruf,  tra  Babilonefì,  c Caldei,  cFcrsi,  ed  Ebrei  di Or<w»<j¥ , diTamutz  , di 
JdonJt  derivato  dall’  Ebreo  Ado»,  che  vai  Signor*,  di  Molorh  , di  Daga»  , di 
£MÌde'  Fenici,  di  B*l  de’  Caldei,  e quegli  altri  Bttlztbub,  Bttlfegor , BaaU 
itritb,  taolzamiib  Scc.  che  tutti  il  nume  da  Baai,  o Btl  prefèro;  tra  Greci  , 
e Latini  di  iar»r»« , di  Ciov* , di  Bgeco,  di  Dttnifio  , di  Ercole,  di  Priapo,  di 
Ertutt,  di  Apollo  altro  non  furono,  che  diverfi  nomi  (Ignitìcanti  una 
colallclfa  , o fecondo  le  divcrfc  qualità  di  quella  , o iceondo  i divcrii  lini 
guirgi  di  chi  voicva  nominarla. 

Ho  toccati  i diverli  linguaggi , perché  quedi  ancora  non  poco  contribui- 
rono, alEnche  prclFo  coloro  , che  i Qei  da  tutte  le  Nazioni  cercavano  , ii 
nultiplic'aitero  le  dtvinità.  Perche  per  efempio  X'Ofirii»  degli  Egizj  cllcndo 
chiamato  dagli  Achcinenj  TtroM  , come  (crivc  Lattanzio  , da'  Periiani  Afi- 
tra  , dagli  Sciti  Otiojyra  , da  altri  F*io  , da  altri  Ermitt  (a)  , Scc.  molti 
prcicro  quefte  varie  nominazioni,  quali  diveriè  cote  importadero;  e di  più 
Dei  per  quella  guila  arricchirono  il  Monda. 

Quello,  che  di  Ofirid»  abbiamo  intino  a qui  dimoftrato,  incendali  conproi 
porzione  di  IJìia,  la  quale  moglie  fecero  gli  Egiaj  di  Ofirid*  , e alla  quale., 
ravvolte  in  piu  iavolc  le  qualità  della  Xaina  alctillero.  Ginnaiif,  che  Cipra  i Tuf< 
cani  chiamavano  , e Curttid*  , i Greci  H*rg  , altri  Lucina  , non  fu  cofa  di- 
verfa  da  Rta , o Ci , o Berecintia  h madre  degl’ Iddci,  hccomc  rclliticano 
Servio (b),  e Alacrobio (e) : e Giufio»* appo t Miimogi la mcdcÈtma cola cllcrc, 
che  la  Luna,  lo  ha moltraco l’eruditillimo  Seldcno.  La  medclima  Luna  chia> 
mavano  i Caldei  Ada  , e Beltà,  cioè  Giunone,  ef'itnere,  come  incerpetra  £&> 
chio  ; gli  Àilirj  la  nominavano  yenete  Afylitta  , come  (enve  Erodoto  ; egli 
Arabi, cioè  i Sabei  AlUath,  dai  vocaboloaft'/,  che  fignitica  Nona,  della  quale 
come  Signora  e Regina  la  veneravano  : ne  Rea  , Q CiMe  , o Berecintia  iu 
coli  diverfa  da  Ifide,  cioè  dalla  detta  Luna,  come  notarono  Strabonc  (d),  c 
Apulrju(()  ; né  Ventre  ,o  Afredite-,  chiamata  da  Greci  PrtSo,  dagli  Elei  ÌTraaM, 
dagli  Scili  Artmpafa  , con  tutta  quell’  altra  malta  di  nomi  prcllogliOrieni 
tali,  di  Ajlerotb , di  -fiartt,  dìDaretta,  di  Dagne  Atargata,  di  LHa,  di  Paoli 
fem* , di  <«rrot  Bevotb  , di  Kabar  ; picilb  Greci  di  Tati , di  Beate  , di  Atena  , 
di  Pirfepbone-,  preilb  Latini  di  Cerere,  di  Minerva,  di  Diana  , di  Bellona  , di 
Piera  Sic.  nomi  lurono  non  per  altro  introdotti , che  per  voler  hgniàcare 
le  diveriè  virtù  di  quella  , la  quale  gli  Egizi  chiamavano  per  lo  medcGmo 
fine  Ifide  fuptrna,  ìfiie  inforna,  Ifida  celtfis,  Ifidentuìtinanemia , lììitbia,  Saida  , 
N^btbt  tue.  : riferendo  alla  moglie  di  Ó/irida  tutta  quella  quantità  di  opera* 
rioni,  alla  produzion  delle  quali  comprclèro  la  Luna  al  Sola  congiunta  coi»* 
Ceticie . E ciò  è,  che  li  accenna  in  quella  ifcrizione  ritrovata  prello  l’Ifaro 
fiume  in  Baviera  , e riferita  dal  Picilco  , nella  quale  Ifide  è chiamata  M»< 
riHiMM  . 

ISIDI.  MYRIONUMAE. 

SACRUM. 

Cioè,  Ad  Ifide  , che  ba  dieci  mila  nomi,  ■ 

C z Eqne- 


(a)  Bid.  Macrob.  lib.  i.  cap.  i/.(b)  blib,  i.Xetii.  (c)  Lib.  i,Saturn.  cap.  tj, 
(d)  Li*. IO.  (e)  Ili.  I». 
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E quelle  due  divinità,  ed  Ifidt , furono  le  prime,  alle  quali  la  cieca 

Kcniiiiià  offerilTc  ìnccnii  ed  onori  . Né  rIi  Arabi , come  tcllifica  Erodoto, 
altri  Dei  mai  adorarono, che  Ditnifio , il  quale  ein  chiamavano  Vrotalt  ; ed 
Urania,  iaqualcllì  nominavano /tilot:  cine  Orrida , rd ; Oy?r<da , che f^l’ln- 
diani  appellavano  Dionifio,  i Fri{;j  Sataào,  i Romani  Libero-,  e daaltrii.f>a, 
Mgnh,  Moria  era  ancor  nominato:  <fii» , che  gli  Elei  chiamavano  Urania  , 
lìccome  già  fopra  abbiam  detto  . Ma  intanto  dalla  moltitudine  de’  nomi 
alle  predette  due  Deità  attribuiti  ne  nacque  la  pluralità  degl’  Iddii  , che  i 
poderi  in  un  Caos  di  fupcrdizioni  ravvolfc.  L’ignoranza  di  coloro,  che  le- 
guirono  a que’  primi  Idolatri  , fece  si  , che  credendo  eglino  eller  da  que’ 
molti  nomi  e divcrli , co’ quali  d’O/ìride  , e d’l)?de,  cioè  dclàb/a,  e della  Lima 
le  qualità  cfprimevano  , altrettante  diverfe  divinità  lìgniiìcate  , formarono 
con  l’aggiunta  d’innumerabili  favole  quell’  infinità  di  Dei , che  ha  affatica- 
ta la  mente  di  tanti  fcrittori , per  ritrovarne  le  genealogie;  e della  quale  i 
Poeti,  come  comoda  c opportuna  alle  loro  invenzioni  , e a loro  fini  , age- 
volmente fi  vaifero  nelle  loro  Poefie.  Cosi  dalla  Polrónomatta,  cioè  dalla  plu- 
ralità de’  Nomi,  fc  ne  formò  la  Politbeja,  cioè  la  pluralità  degl’ Iddii.  Noi 
ci  fiamo  alquanto  diflcfi  fu  quello  punto  : perchè  quantunque  alieno  paja 
dal  nollto  uiggetto  , cflo  è tuttavia  grandemente  alla  noflra  Storia  con- 
giunto . 

Quefte  colè  premefTe  , e facendo  a favellar  della  P iella  ritorno  , egli  è 
veiilimile,  ebe  l’inventore  di  quella  fpecic  di  Melica  , che  dalle  Leggi  fu 
Nemica  poi  appellata,  fòlTe  pure  il  predetto  Ofiriàa . Quelli  fu  , fìccome  ab- 
biamo veduto  , che  la  norma,  e le  leggi  del  viver  civile  diede  ^li  Egizj , 
prima  che  altra  pcrfbna  ad  altri  . Quelli  altresì  della  mufica  intcn- 
dcntilfimo  era;  c Sonatori,  c Cantori  nudrivancl  fuo  accompagnamento. 
Egli  è adunque  probabile  , che  le  leggi  da  lui  pubblicate  mettcRè  egli 
tnchciio  mulica  ; e che  ìntroduccfTe  ne’ popoli  da  lui  governati  , che  le 
medefìme  fi  cantaflero . ICcribanti,  i quali  come  ferìve  Tcopompo,  ì primi 
furono  , che  infègnarono  a incìdere  in  colonne  lo  leggi  , che  prima  cran 
cantate,  colla  loro  antichità  ci  conduconoa  credere  , che  l'ufànza  di  can- 
tarle, quando  nuli’  altra  maniera  ci  aveva  di  confcrvarle  nella  memoria,, 
come  vctufiìflìma,  attribuir  non  fi  polTa,  che  al  predetto  Re  dell’  Egitto 
onde  concorriamo  ancor  noi  nell’  opinione  fopra  riferita,  che  non  altri  in- 
ventor  della  Nomìca  fòfTe,  che  Apollo  ; il  quale  pciò  non  altra  perfona  ab- 
biam veduto  lui  efTere flato,  che  Ofiriàa. 

Dapaefi,  ne’ quali  quelle  due  fpezie  di  Poefia  furono  da  introdotte, 

fi  propagarono  clic  agevolmente  alle  altre  nazioni  . E eh’  elTc  nell’  AGa 
in  varie  parti  fiorifTero,  nè  troviamo  prcflo  gli  Storici  foffiaicntì  indicj.Nel 
bottino,  che  Ciro  fece  mettere  a parte  per  CiafTarc  fuo  Zìo  , fa  Senofonte 
(•)  menzione  di  due  Donne  pcritilllme  in  mufica,  Icquali  accompagnavano 
una  Dama  dì  Sufà,  c che  erano  rìraafè  prigioniere  con  lei.  Quinto  Curzio 
defcrivcndol’ordìnedcll’Efcrcito  Dariano,  afièrma,  cheiMagì  cammina- 
vano apprcflo  al  Re  , cantando  i patrj  lor  Carmi  Anche  Mitridate  Redi 
Ponto  foteva  fèco  ipoeri  condurre  alla  Guerra,  come  fi  traodagli  Scrittori  dell’ 
Ifloria  Mifcclla  . Ma  quando  , e cornea  dette  nazioni  la  Poefia pallafle , 
non  è colà  certa.  Lattanzio  rintcrprcte  di  Stazio,  fcrive,  che  dagli  Egizi 
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(fipalfò  colla  Religione  a*  Pcrfiani  , da’  Pcifiani  a Frigj  , da  Frigi 
Romani . Ma  noi  di  ciò  grandemente  dubitiamo  ; perche  antichimma 
appo  i Frigi  troviamo  eòere  llata  la  Ditirambica  , e troviamo  appo 
qucdi  elTer  più  poeti  tìoriti  , prima  che  appo  i Perfìani  . Ma  prima.^ 
che  i picfati  Petnani,  furono  della  Poefia  coltivatori  i Fenici  eziandio: 
peiciocche  a qualunque  Perfiano  componimento  furono  lènza  diibbiQ 
antetioti  gl’inni  di  Sidone  , gii  altrove  mentovati:  e prima  pure  che 
da  Fcrfiani  ellctrt  da  Caldei  maneggiata  la  Puclia  il  vcdcik  nel  dccurfq 
di  aiicRa  nolira  Opera. 

Ma  fé  noi  diamo  fede  alle  Storie  ancor  de’Chinefi,  aniichiffima  prel^ 
fu  quella  narionc  troveremo  elTere  Hata  ia  Poelia,  per  modo  che  folpct* 
tar  polliamo,  che  elTa  dagli  Bgiz{  , o da  Caldei  vi  fjcetlc  paRaggio, 
prima  per  avventura  che  a Petfiani.  7ict,oKao  Sin,  (elio  Impcradcre , 
dicono  cin,  il  qual  tioriva  da  due  roda  anni  in  circa  prima  dell’  Era_ 
Cridiana,  cioè  a dire  intorno  al  tempo  , che  Abramo  nacque  , inventò 
la  Mulica  vocale.  Fu  Hitn  Ut,  che  lece  per  Tuo  comandamento  moiic.^ 
Canzoni  ; e ad  altri  nel  tempo  Hello  diede  la  cura  di  fabbricar  divèlli 
Strumenti,  cioè  Flauti  traverlicri , e diritti.  Tamburi,  Campane,  c un 
King;  facendo  poi  fentir  quella  Mulica  , eh’  egli  nominò  Lou  Ing , cioè 
a dire  Ln  hlti  dtl  Cielo,  delUTerra , e delle  quattro  Stagioni . Per  mettere  tutte 
le  parole  in  poche,  noi  ftiiniamo  , che  .per  l’Alta  tutta  la  Poefta  comin- 
ciane a fiorire  poco  dopo  la  divifìune  del  Mondo  che  da’  hgliuuli  di 
Noè  fu  fatta;  avcndovcla  per  avventura  gli  (lelli  figliuoli  in  ugni  luogo 
portata  : benché  poi  la  verità  della  Storia  fia  fiata  dalle  nazioni  Idolatre 
guadata  a luco  capriccio  con  varie  favole . 


PARTICELLA  II. 
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Antintraft/i  alcuni  di  quelli  , che  la  Melica  Poejta 
coltivarono  in  lingua  Egizia , Fenicia  , 

Chtnefe  , Perjìana  , Sti  a &c. 

POETI  e'gIZJ. 

i 

" t . . . ’ ’ • 

SEi  ASCLEPJ,  o ESCULAPJ  per  'lo  meno  fono  flati  dagli  Scrittori 
delle  cofe  antiche  oflcrvati  , tre  de’  quali  mentovati  fono  nel  ircdi- 
crUmo  libro  delle  Opere  , a Trilmegifto  attribuite,  fecondo  l’cdiziongj 
Alta  in  Venezia  neli/pj.in  foglio,  con  l’affiflenza  di  Francefeo  Pattici. 
f’uDoèqucll*  Àfilefio,  dal  cui  nome  è intitolato  il  Dialogo  , che  fi  finge 
«on  elTolui  aver  tenuto  il  detto  Trifmegiflo.  L’altro  è rAfcltpio  diEfeflo, 
avo  del  già  mentovato  , che  quivi,  come  Aurore  della  Medicina,  è con 
oootcToli  cfprellloni  celebrato . Il  terzo  c un  ^fclefio  figliuolo  d’imuthc , 
- - il  qua- 
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il  quale  nel  mcdcfimo  libro  é commendato,  come  inventore delIaPoefia. 
Quello  ultimo  t quegli  , che  qui  debbo  aver  nome,  come  colui  , ch^ 
molti  Inni  li  dice  appo Svida  avere  compollK  Ma  quanto  a ciò,  di  ch^ 
ivi  é lodato,  d’aver  egli  trovata  la  Pociia,  è da  dubitarne  non  poco.  ^ 
Scrittor  di  quell’  Opera,  col  chiamare  cottui  inventor  della  Poeha,  volle 
dire  che  collui  l’aveva  molto  avanti  portata  cogli  rtudj  luoi . Per  altro . . 
La  detta  IMUTHE,  madre  di  Alclepio,  fu  elFa  pure,  come  li  Icnw  , 

I ;.-rr . m ì lihri . rht*  il  artnbiiiLboaO  a 1000  tUDPOttui 


jLa  accia  imu  A 

dotiilTima  Donna:  c lebbcnc  i libri , che icii  attnbuifcono ,fonoluppoltij; 
tuttavolta  non  fu  ad  ctU  nalcofa  l’arte  poetica  , della  quale  inltruir  no 
dovette  il  figliuolo:  e molte  cofe  in  vcili'ella  cantò,  a Rcligion  pet- 


ERMETE,  o MERCURIO  (Henne»  ) cognominato*  Irifntpfo, 
quali  Tre  volte  Mt^mo  , Icuvono  molti  , clic  fu  o Conligliere,  q Maellro 
di  Ofiridc,  e d’ilide  . Le  Favole  , che  della  fapicnaa  di  coHui  , c della 
fua  perlbna  fi  fono  fcritte,  (òlio  Hate  da  noi  già  toccate  nel  primo  Libro. 
Ma  benché  nella  guifa,  che  egli  ci  c (tato  dagli  Antichi  raffigurato,  lu 
pcrfonaggio  del  tutto  finto  ; egli  è pero  vcritìmilc,  che  lolle  egli  pctlqna 
di  molte  belle  qualità  adorna;  onde  londamento  prendcilero  i lavoleggiar 
toridifcrivctnc  le  tante  altre  colè,  ^el  Catalogo  dell*  Opere  a coHui  at- 
tribuite , che  San  Clemente  Alcllandnno  oi  ha  voluto  conlcrvatc  (a), 
fono  molti  Inni  in  onor  degli  Iddìi  annoverati  , chc  fi  dicono  eliclo 

Rati  da  hrmcte  comporti.  r.  • n r a:  • . 

Di  OSIRIDE  noi  abbiamo  nella  precedente  Particella  a fofficienM 
parlato  . Egli  fiori  vcrilimilmcntc  ai  tempo  della  Dioartii  de’  Tcbei. 

ISIDE,  moglie  del  dcitoOfiridc,  fucompolitricc  di  Meli,  come  fcrive 
Platone  (’i),  molti  de’ quali  al  tempo  di  quello  tìlofofo  li  confcrvavano 
ancora.  Fu  Donna  affai  valotofa,  e fu  da  Ermete  nelle  fetenze  erudita, 
come  fi  ricava  dall’  Epiiaffiodclla  mcdcfimi , rlftritada  Diodoro  (f). 

ORO(  Horus  ) ligliuolod’Ilidc , tutte  le  bell’  Aiti  iitiTiltò  dilla  madre  .come 
fifa  maniferto  dal  ptedctio Dialogo,  intitolato /</è/rpio . Siccome  nulla  più 
plitaiofu  trà  gli  Egizi,  che  metterli  i nomi  degli  Iddìi,  e farli  di  due  nomi 
di  quelli  un  nome  lor  proprio,  cosi  M fi  line  ancora  fu  detto,- e Heraftl- 
Une.  Sebben  qutrìo  (kllo  nome  di  Hvr,  ovvero  di  Horo  , egli  è conlimilo 
aliai  al  vocabolo  Ebreo  -vss*-  che  La  e»  lignifica:  onde  Horo,  cd  Apollo  i 
tuituno.  I 


POETI  F E N I C J. 


SIDONE,  di  Fenicia,  fu  figliuola  di  Ponto,  il  qual  nacque  al  tempo 
flellocon  Apollo,  come  narra  Eufebio  (d).  Sanconiatone  di  Berito,  o più 
torto  Filone  Biblio  appo  il  incdelimoEulèbio  (•),  fcrivc,  ch’cffa  fu  tiirov»- 
tncc  degli  Inni  ; c voleva  vetifimiJfncmc  dire  con  ciò  , ch’erfa  la  prima 
poetò  trà  Fcnicj , c che  i Tuoi  componimenti  furono  Inai  io  onor  degù 
Iddìi.  « > • 


P0& 


(a)  Lit.  6.  Stremat.(b)  Ltb.t.itLeg.  {c).Lib.t.àt Le^  (d)  Lib.s.  Prepsr. 
Eveng.  (e)  Lor.  cit. 
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Ubro  I.  Dijf^  1.  Capo  IL  15 

POETI  C H I N E S t. 

lii  (k. 

Mco.li  HlEN  HE,  che  fioriva  forfè  con  Tare  padre  di  Abramo,  è il  primo 
ùiit!  putta , drl  quale  iàcciano  menzione  le  Sroric  Chinefì . 
tza.,  KlU  Y-VEN  compofe  pure  multe  poche  , le  quali  , ficcomc  racconta 
ì im  CiantbatiifladiHalde  («),  fono  di  una  dilicatczzz,  e dolcezza  clirema, 
ijwt;  gong  FOU  TiìEE,  0 CONFUCIO,  come  vulvarmente  fi  noma, 
wt  fu  ejili  pur  ottimo  , c valente  poeta  . Quelli  fu  il  Lvgiitlator  de’  Chinefi  : 

j’za»  fi]  profondo  Filolòfu  ; e fioriva  da  foo.  anni  in  circa  prima  dell’ Era 

Crìlliana. 

rtM  Sotto  la Oinafiia  poi  di  Taag,  che  fu  al  principio  del  feitimo  Secolo  di 
.'lae  Crifionoltro Signore , fi  può  dire , che  là  le  ne  gille  per  la  Pocfiail  Secolo 
, là  (l'Oro:  wiché  ivi  moiri  Poeti  fiorirono,  trai  quali  LI  TSAO  PE,  c TOU 

uLa  TE  MÒEI  non  la  cedono,  fcrive  1'  Haldc  , agli  Anacreonti,  c agii 

Orazj . ^ . 

.m  Intinenclla  China,  come  altre  volte  nell’Europa,  i filofiifi  fono  poeti; 
t;',-^  e ira  tutti  i loro  celebri  Scrittori , il  lìtio  TSENG  NAN  FONG  non  ha_ 

.dot  compofiimai  Verfi.  Perciò  da  Chinefi  c paragonato  ad  un  cerco  fiore,  no-  . 

X' <'  mato  Hn  tang,  che  ellendo  all’occhio  aliai  bello,  c vago , farebbe  perfetto , I 

j(ik  lè  folTe  congiuntamente  odorolò. 

TuttipertantogliantichiLibride’Chincfilbnopcr  una  granparte  inverlb  \ 

i;s  dttcaciiefipolionocbiamarealcrctrantcRacculteaipocfic  Trà  clTiécunfidc-  ’: 

in.  rabilcilterzo  Libro  Canonico  del  primo  Ordine, dcitoCiiiCiiig.  King  funi-  t 

kìh  ficaio  quella  favella  una  dottrina  rublimc,c  fi>lida,echefi)tidatafupra  liabili 

;iii«  principi  non  é lòttopofia  a cangiarli.  CW  poi  fignifica  : perchè  in  fatti  f 

;rjli  tutto  quello  Libro  non  contiene,  che  pocfic,  compofle  lotto  i Regni  della  ' 

().  terza  linea  , dove  fi  vedono  delcritcì  i collumi , c le  mairiinc  de’  piccioli 

Re,  che  governavano  le  Provincie  fotta  la  dipendenza  dell’  Imperadorc . , 

iijj:  Quelle  poclìc  fono  come  in  cinque  differenti  fpczie  divifc.  La  prima^ 

fpczie  comprende  gli  Elogi  ficgli  uomini  illufiri  per  virtù,  che  fi  folevano 
fya  cantare  nelle  Solennità,  ne*  Sacrifici , e nc’  Funerali . La  feconda  contiene 
icollumi  llabilici  nel  regno;  e conlille  quali  in  altrettanti  brevi  Romanzi , 
chccranoda  poeti  particolari  compolli . In  quelli,  che  non  fi  cantavano  già 
' al  fuono  degli  flrumenti  , ma  fi  recitavano  meramente  in  prcicnza  dell’  ‘■"’i 

Imperadorc  , e de’  fuoì  Minillri,  vi  fi  fa  una  pittura,  dirò  così  .naturale 
dc’cofluiiii  de’  popoli  , c de’ principi,  che  li  governavano  , e vi  fi  ceii- 
furano  i loro  difetti.  La  terza  fpczie  è chiamila  da  cifi  Comparaziune_  : 
perche  tutto  ciò,  che  vi  c comprefò  . vi  c con  limìlirudini  perpetuamente 
fpiegaio  . La  quarta  contiene  cole  elevate  fino  al  lublime:  perche  eomìn- 

ciano  ordinariamente  per  certi  tratti  arditi  , che  cagionano  ammirazione  ' 

^ Degli  animi  de’  leggitori,  c preparano  lo  fpiritoa  renderli  attento  a ciò, 

• jj  fiicfcgue.  La  quinta  contiene  le  poefìe  fofpctte  , c che  furono  da  Confucio , 

come  apocrife,  rigettate.  Il  citato  Halde  un  Oda  nc  ha  voltata  ad  efemp'o 

(a ) DtfnipiionGtograpbtifui,  Hifioriqat,Cbr<mologiqtii , Politiqut , & Pbyfitput  de  l’L  m- 
il  ItCbnti , i/fit laTarterie  Cbinoift , tnriebU  detCarUt  Gtnerelei  ^c.  par  le 
r.l  B.iuEtldidelaComp.deJtfut,  A Paris  cbezP.G,  U Mtrcitr  i7]p.Tomi  ' 

quattro  in  fògl. 
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in  proli  Francffè  . L’argomento  di  ella  c un  Giovine  Re,  che  pregiifuji 
iVIiniifri  a iniiruirlo:  ealnoflro  Italiano  recata  eialc.  ' 

Io  fo , cht  ftmfre  vtftiart  fopra  fi  lh(fo\  cbt  agli  occhi  dii  Cielo  nulla  i 

«afeofo-,  ebeifioi  arredi  fino  finza  appello.  Niuno  per  tanto  ojì  dire , ch'ago  è talnuUi 
eltvato,  t lì  lontano  da  noi , che  non  psnfi  punto  alta  cofi  di  quaggiìu  lo  fi,  che  il 
medtfimo  Confiderà  tutto  \ entra  colla  fua  virtù  in  tatto;  ad  i ognora  prafinte  a tatto. 

Ma  abilch’io  fino  ancor  giovinetto;  io  fin  poci  illuminato  ; ni  ho  per  ancia  la  dovuta 
attenzione  a'  miai  doveri.  Io  m'applico  parò  con  tutte  la  fjrzi  ; a penfi  a non  perder 
più  tempo  ; nulla  de/èlerando  <con  più  ardore  , ebe  di  pervenire  alla  perfezione . lo 
fpero , che  voi  m'ajaterete  a portareun  p‘fo  gravofi  tatto  ; » che  i tuoni  configli,  che 
voi  dar  mi  vorrete  , non  faranno  poco  efficaci  a rendermi  foliiamente  virtuofi, 
tome  io  lo  bramo . , 

Alcuncpeto Jidcitc  pnefic  fi  flimì  cirerc  fiate  dagli  Interpreti  alterate, 
c corrotte  : peichc  ve  n’ha  in  detto  Libro  di  quelle  , che  foiio  oltra  inido 
llravaganti , cd  empie  . Non  lalcianoaogni  modo  le  medclimc  di  cilere  di 
grande  autorità  nell’  Impetio. 

Odiamo  alla  qualità  delle  poefie  , efie  Ibiio  fiamigliànti  a un  di  pirflo  ; 

a’ Madrigali , alle  Canzoni , a’  Sonetti,  alle  Cobbolè  , a’  Cantici,  e ad  altri  \ 

tali  componimenti,  che  ibno  in  ulb  preilo  i Poeti  d'Europa.  1 loro  Vcrli 
fi  miluranopcrlonuincrodc’ caratteri,  ciafeun  de’qualicuna  parola  di  una 
fillaba  lòia.  Havvene  di  grandi,  c di  piccioli,  che  piacciono  per  la  varietà  ^ 

dcll.'icadonza , e dell'annonia  ; c il  rapporto,  che  gli  uni  hanno  cogli  altri , ; 

conlille  c nella  rima  , c nello  parole  , che  hanno  fra  loro  un.i  varietà  di 
tuoni  gradevole  all’orecchio.  Il  lumicrodclie  Stanze  di  detti  componiinenti  > 

none  limitato.  Gli  uni  non  ne  hanno,  che  tre,  che  tutte  il  incdcfimo  peiilicto  , 

contengono,  conte  lotto  tre  giorni .'iilai  poco  diverti  la  lidia  luce  ci  li  pie-  j 

lenta;  l'alvo  che  cialcunaStan7.a  carica  alquanto  l'opra  quella,  clic  li  prece-  , 

de  ; e rinforza  il  penfuTo.  Altri  componimenti  pnjono  più  nobilmtiitc,  e . 

piu  artifiziulàinciitc  coinpolli:  c cial'cuiia  Stanza  c per  l.i  piu  di  dicci  Vcrli  ^ 

tclluta  . Lo  Itile  c peto  non  di  radi  olcuriifimo  ; c la  cagione  di  ciò  rie 
Tono  la  quantità  degli  antichi  proverbi  , i laconilìni  , e le  metafore,  oide  j 

l'nuo  le  lor  poelic  i noiite  . \Ii  quell  olcurità  II  tri  c qiulla  , ciò  ^ 

alle  medefiinc  cor.cil.a  appo  loro  venerazione  , c filini  . Per  altro  li  com- 
prende a lòliicienza  per  tutto,  clic  jChineli  Poeti  hanno  cguahnente,  che  gli 
Luropei,  dcircntulialmo  ; c che  fanno  a propolito  impiegar  le  figure  , per 
render  lo  Itile  piu  animato,  c piu  afi'ettuolò  . Né  mancano  eglino  già  di 
acume  nel  ritrovare;  onde  c che  una  lotta  di  componimenti  c pure  nella  luto 
Poelia  ulinta , i quali  non  già  dalla  rima  prendono  la  loro  beltà  , mi  da  uaa 
fpczie  d’.intitcli,  che  ne’  peniieri  rintracciano  , per  modo  che  , le  il  primo 
peiilicro  làrà  Culla  priinivera,  il  fecondo  farà  sii  l’autunno  ; e fe  quello 
farà  Ibpra  il  iuoco,  quello  farà  ibpra  l’acqua  ; e così  dilcorrcndo. 

POETI  SIRI. 


Due  furono  celebri  RARDESANI  : l’uno  Tl  ibilonio  di  patria  , c ftorico, 
flicrioiìa’tcnipidi  AlcllanJrqScvcro:  l’aliroSirodi na/.ioiio . Quell’  ultimo, 
Jl.irdelàiie  , del  qual  Iblea  noi  l'petta  di  favellare , fiori  in  Melupoiamia  a’  tempi 
diM.  Aurelio  Antonino.  Allevalo  egli  nella  fcuola  di  V'aleiilino,  oc  fcgimà 
anche  per  qu  lidie  tempo  gli  errori.  Ma  poi  fcofiatolida  una  pane  Ji  qo<-ll'> 

capo 
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Liber  I.  Dijt.  I,  Capo  li. 

iiùi  jjpofifcccJiun»  S<tta,  che  fudcitadc'Batdcfanifti.  De’Aioi  To^uacipcrb 
una  gnn  pane  dell’  Erelìe  li  dee  riputare , come  ottimamente  appo  il  Ba> 
'■•j'  ionio  li  Icrive,  lequali  a luilorocapovolgpirmcntevcngonoafctittc.  Fgli  in- 
'■i»  tanto  inìeitnò  lungo  tempo  iti  EdelTa , e fu  uomo , (iccome  tcflifica  Eufebio 
i.iiii  (<) , verAtilfimo  in  ogni  genere  di  dottrina,  e nella  Siriaci  favellaeloqucn' 

I»  tiifima , nella  quale  molte  Opere  in  profa  Icriire  , c Inni  , e Salmi,  c 

ila  altre  Poefic. 

lyi  armonio  ( Harmimiiit),  che  alcuni  malamente  nominarono  Ammonc 
:«i  (Hnmm),  fu  tigliuolo  del  predetto  Bardefine , e feguace  di  lui  negli 
fi.j  errori.  FualIcvatoinGrecianclla  Accademia  di  Atene:  ma  come  che  peri- 
sai  tillimo  folle  della  Greca  làvclla  , volle  nondimeno  nel  proprio  Siriaco  lin- 
guaggio  fcrivcre  . E fri  varie  fue  Poelie  fi  citano  di  Ini  più  Inni,  i quali, 
:;c  coms  pcriiilTimo  ch’era  di  mufìca  , aveva  egli  Hello  polli  Ibtto  le  note,  e 

u:  aveva  agli  fleirid-itcbclliirime  arie.  Ma  quelli  Inni  (bno  perduti . 

in;  S.  EFREM  (Epbrtm  )di  n.izioneSiro,  edip.itria  Nifibeno,  fioriva  circa 
l’anno  ijj8.  ^1611’  Era  volgare  . ElTendo  egli  monaco  di  profcfTjone , 
lel  peroccalione,  che  fi  portò  in  EdcfTa,  vi  fu  creato  Diacono  di  quella  Chiela  . 
lii:  Morta  poi  il  Vefeovo,  c volendo  il  popolo  lòllicuirlo  in  quella  dignitì  , 

■jix  egli  collantemente  la  rifiutò,  contentandoli  del  primo  grado  , nel  qual 
ville,  finché  vecchiinmo  fini  di  vivere  nel  378  , imperando  Valente. 
SctilTe  egli  in  lingua  Sira,  e IcriH'c  , le  crediamo  a Sozomcno  , da 
ireccmo  inda  Carmi  , tra  quali  furono  molti  Inni  , che  erano  da  Siri 
\s.  cintati  negli  Encomj  de*  Santi:  e feccli  Efrein  full’  arie  di  quelli  di  Bar- 

■X  defane,  e (fArmuiiio,  perché  cantati  fòUcro  dalle  genti  invece  di  quelli , 

~c  che  non  infpiravano  loro,  che  la  vcicnolà  dottrina  de’ loro  Autori.  Molte... 

Ii.r  di  quelle  puclìc  in  uno  con  altre  Opere  di  quello  Santn  trad.itte  da  Gc- 

« tardo  Vuifio  in  latino  , c con  varie  Annotaaioni  illiiHrare  ufeirono  in 

,.a  Ronu  l’anno  ifp),  e poi  in  Colonia  nel  iCoj  , e in  Anvcrlà  nel  idip. 

.‘j,:  Il  Cantico  Ibpra  Maria  , c i Magi  tradotto  pur  in  latino  da  Àbramo 

Ecchcllenre  Maronita  alci  in  Roma  dalle  Stampe  di  Francefe»  Moneta 
. p;  l’anno  idaf.  Ma  la  piu  copiulk,  e la  più  bella  Edizione  dell’  Opere  di 

' .1  quello  Padre  é quella,  che  ia  detta  città  R Ila  ora  ikeendo. 
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CAPO  III. 

Dove  della  propagazione  fi  parla  della  Melica 
Poefia  in  altre  Genti  di  affrica  , e di  Jtnertca  ; 
e chi  di  loro  la  coltivajfe  nella 
propria  lingua  . 

PARTICELLA  I. 

Ditncflrafi , come , e quando  la  Melica  Poefia 
fi  propagale  in  altre  Genti  di  /finca , 
e di  America  . 


D 


Air  Egitto  , lembo  , e pendice  dell'  Affrica  , nel  rimanente  di  quell* 
pane  del  Mondo  dovette  fenza  dubbio  Icrpoggiare  la  Poclia,  e pet  av- 
ventura coti  poca  differenza  di  tempo  fra  l’uno  , e l’altro  paefe  ; poicbi  Eu- 
febio  (•),  citando  Eupolemo,  flitna,  chcoudl'  yftiolo  celebre  poeta  Afln- 
cano  altri  non  folle  che  Cbut  padre  degli  Etiopi  . c fratello  di  Mefraimo 
padre  desìi  Esili  . Mafcbbene  diverfo  noi  lo  crediamo  , e pofleriore  dell 
al  prefato  Chu^ , nondimeno  elio  nell’  Affrica  certamente  da’  tempi  anti- 
chi fiorì;  né  molto  dopo  che  la  Podi*  in  Egitto  fu  nata.  ' 

1 Fenici,  i quali  in  una  gran  parte  del  littorale  dell’  Affrica  verlb  il  Set- 
tentrione, e l’Oriente  , Colonie  e Terre  piantarono,  con  loto  ^tn«  quell* 
bella  fcienia  vi  recarono  per  avventura  , la  quale  fcnia  dubbio  vi  li  dovè 
mantenere  per  fino  a tanto  , che  imbarbetiroiio  affatto  que’  pttpoli. 

Ma  nel  dtt  dell’  Era  volgare  avendovi  Ofman  tesio  Calilo  inviata  un 
armata  di  più  d’ottanta  mila  combattenti  fotto  il  comando  diOccuba-be^ 
natie  i quali  la  Città  di  Caitaven  o Carvtn  vi  fabbricarono,  trenta  leghe 
lontana  da  Tunifi  verfo  Levante,  c della  Mauritania  s’impadroniiono  .onde 
Mori  luron  poi  detti  comuncm.-ntc  j con  quelli  Arabi , laPoelia,chcfcncr* 
partita,  vi  oové  pur  ritornare.  ,•  » u-  r„C 

Pare  bene  cofa  maravigliofa , come  continuaue  quella  negli  AraN  a un: 
filiere,  poich’ebbero  eglino  abbracciata  la  Rcligion  Maomettana . E alcuni 
Storici  Arabi  fcrivtm  nel  vero,  che  da  Maometto  li, era  a fcguaci  fum  ogni 
Audio  vietato  ; ma  che  dal  Califo  Alamon  , o Maimon  fi  fu  quella  legge 
abolita  , per  occalione  d’uno  fpctiro  , che  gli  apparve  una  notte  . h’"” 
figura  di  AriAotile,  che  allo  Audio  l’eccitava  della  rilc.lblìa  . Ma  prima  cM 
M-iimone  legnalVe  , fioriva  pure  la  Poefia  tra  gli  Arabi  : poiché  con  eili  ai 
fatto,  e non  altrimenti  pafso  nelle  Spagne  nel  principio  ddl’  ottavo  iec?i®- 
Laonde  liam  di  parere  , che  non  oAante  le  leggi  di  Maometto  , non  lene 
la  Poefia  giammai  fra  gli  Arabi  tralalciata  , tanto  più  che  , come  altrove 


( a ) C»  Pritf.  Evang.  Ut.  5. 
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Liiro  7.  D/y?.  7.  Cafo  IH.  a? 

dindi,  lo  flcflb  Alcorano  fu  da  Tuoi  Autori  in  veifì  dettato.  Aggiuntofipoi 
per  le  cofe  di  M.nmonc  narrate  lo  lludio  dell*  altre  feienze  , tjiK'llc  , che 
nella  Grecia  , e nell’  Italia  cran  eia  tanto  tìorite  , Ce  ne  girono  a ilare., 
cogli  Arabi  dell’  Affrica  : e per  ì’Univerlità,  che  da  colloro  fondate  futo^ 
no  in  Collant  ina,  in  Tunifi,  in  Tripoli,  in  Pezza,  e in  Marocco,  pianta- 
rono ivi  il  lor  regno . 

Da  primi  difccndenti  dì  Noè  fu  pure  a mio  credere  la  Poefia  nell’  Ame- 
rica trapiantata.  C che  quella  parte  di  Mondo  folle  pur  nota  agli  Antichi 
io  non  ne  dubito  punto.  Platone  nel  Caolìmio  ragioni  dell’  Ifbla  Atlantide 
per  maniera,  che  quella  li  vede  altra  non  edere  Itira  che  l’America,  lofo 
che  Tertulliano  ha  mollrato  di  dubitare  di  quella  verità . Ma  per  una  pane 
oltre  a Proclo,  che  allega  un  Idoneo  d'Etiopia  nomato  Marcello,  il  quale 
le  mrdelìme  cofe  Icritie  aveva  , che  Platone  racconta  ; Crantorc  , che  il 
ptitno  lì  prefe  detto  lilofoib  a ìnterpetrarc  , Origene  , Portino  , ed  altri  , 
favorifeono  quanto  egli  narra  : e per  l’altra  covi ^ne  ha  reliitiiìta  la  ver* 
Icaionedi  Teitullìano  il  celebre  Tiirncbo,  e così  bene  lo  ha  fpiegato  il  Pa* 
melio,  che  non  più  il  tallimonio  di  quello  grande  Aflficano  può  conir* 
Flaione  militare. 

Ma  quando  pure  da’  primi  dilccndenti  di  Nod  non  lì  Ibdc  la  Poefìa  nelle 
Americane  Regioni  trapiantata  , racconta  Diodnro  di  Sicilia  , che  alcuni 
Finici  avendo  pallate  le  Colonne  d’Ereolc,  furono  da  furiofe  tempede  tralr 
poriaii  in  Terre  dell’Oceano  ben  lontane  , c che  approdarono  all’  oppollq 
dell’  Affrica  in  una  fcrtilillima  Jfoia  , irrigata  da  grandi  , e navigabili 
liumì,  QiiclP  Ifola  non  pub  ellete  che  l’America , le  la  fua  (ituazion  li  con- 
lìJ.ra,  e eib,  che  qui  le  ne  dice. 

Ma  la  lontananza  di  que’  Pacli  , e la  loto  barbarie  hanno  le  memorie 
d’ogni  loro  amìchiià  fmarrite . Perciò  non  troviamo  indizj  di  molto  tempo 
veiudi , che  la  Poefia  vi  tioritre  . Ciò  non  ollantc  Garcilallo  della  Vega  , 
naturale  del  Cozeo  , che  dell’  Origine  de’  Kc  del  Perù,  della  fua  Idolatria , 
Leggi  , e Governo  fenile  («),  airiciira,  ch’ebbero  anche  i Pcruani  gli 
Amtuti , ch’orano  lìlolotì  inllcme  , c poeti  , detti  ancora  in  lor  favella.. 
HtnvM , che  vai  Trovttori-,  che  in  piu  maniere  di  componimenti  lìfoleva- 
no  i medeiimi  efercitarc  ; poiché  in  altre  le  imprefe  e i fatti  de’  loro  Re 
cantavano  , per  la  qual  via  gli  ìnfegnavano  a lor  difccndenti,  perché  lì  imi- 
talliro:  e quede  Canzoni  cantavano  nelle  principali  fblennìtù  , vittorie  , e 
trrioolì  : in  altre  ì loro  amori  efpriincvano  veilo  k loro  innamorate  , il 
qual  canto  accompagnavano  col  Aionu  d’uno  drucoento  di  cinque  canne 
formato,  in  luitu  fimilc  nell’  altre  cofe  alla  fìringa  , ovvero  con  un  ^luto 
di  quanto  o cinque  fori  ; e ebe  ciaicuna  di  quede  Canzoni  aveva  on  tomi 
tulio  fuo  proprio,  per  modo  che  due  divcrfc  Canzoni  non  li  potevano  follo 
fillio  tono  tonare  , acciocché  l’Amante  intender  poréifc  la  paifione  , che 
h notte  alla  tìnedra,  oalla  porca  gli  efpritneva  nella  Canzone  il  fuo  vago;' 
che  tìnalmenic  quelle  Canzoni  etano  tutte  di  pochi  vetd  teiTute , pcrclu! 

D * più 

(a)  frimira  Parti  di  Iti  Commtntariot  llealis  , que  tratan  de  tl  Origen  de  loi  Jncai 
Rtjtt  , qui  fuiren  dii  Perù  , di  [u  Idolatria  , Lejet  , y Govierno  , en  faz  , y eii 
getrra  , ii  fai  vtdat  , y cotiquiUat  ire.  efnritos  por  il  luca  GarciUfo  de  la 
eeturil  dtl  Cozeo  , y Capitan  da  fu  &c.  en  Mairii  en  la  Ojfuna  Rea! 

Ùt.  j;ij  in  fogl. 
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più  iitcilmente  ibllero  a memoria  tenute;  cd  etano  in  verfi  nriolti  com> 
poflc  , c corti  , allomiftliandofì  la  ma^aior  parte  di  elle  a quc’  componi* 
imnti,  che  gli  Spagnuoli  chiamino  Ridotiiillat  . Eccone  un  d'empio  odia 
detta  IHotia  allegato. 


Ctylla  lltfi 
PunnuK^I: 
Ctaupitula 
StimtfMc. 


Tu  al  Cantico 
Dormirai: 

Di  tritata  aotu 
la  varrò. 


Da  quanto  tempo  fi  fìoriiTe  pei  in  quel  Regno  la  Poefia , nè  il  citato  Kit* 
fico  lo  dice,  ne  altronde  io  l'ho  potuto  indagare.  Meramente  dio  Garcilaf- 
fé  atFicura  d'aver  trovati  frale  Carte  di  Biagio  Vaierà  della  Compagnia  di 
Gesù  alcuni  verfi  quadrifìllabi  , i quali  , tcilificava  dio  Vaierà  d’avcrii  da 
alcuni  antichifllmi  Annali  copiati  , ferirti  in  opera  tdluta  a fila  di  varj 
colori.  Elfi  fono  i feguenti,  ch’io  imitando  lo  Storico  Spagnuolo,  traduitò 
qui  lènza  metro,  per  cfptimerne  meglio  la  lignificazione  delle  parole. 


Cumae  Nulla  doè 
Tarallafquim 
Tuynuf^ita 
tequir  cayaa 
JHiaa  mautara  , 
Cmramtmra 
Ylla  pantae 
Canari  nufia 
Unuy  quita 
Para  munqui . 
Mayuitnprri 
Cbiebi  muaqui 
Riti  muaqui , 

Paeba  rurae 
Patta  catnae 
Vira  cotta 
Cay  tinapae 
Cbura  fuu  qui 
Canta  /nai  qm . 


Mia  Ninfa  di  fangut  nata , 

Tua  fiat  allo 
L’urna  tua 
Cra  franga. 

E par  quifla  cagiona 
Rumoraggia , 

Tuona , lamMgia , a fulmina . 

Mi  tu  rtal  Donatila 
La  t«a  ialF  ac^ua 
Vtrfandopiovt. 

E talvolta 
Cragnuola  mandi, 

E mandi  nova . 

Il  fattar  del  Mondo , 

Il  Dio  , età  la  anima , 

Il  gran  Viracoeba  ( nome  d’un  loro  Idolo 
Per  qut/l’  officio 
li  ha  pojla , 

E ti  dii  vita  . 


Quelli  verfi  Ibno  fbndari  fu  una  Favola  , che  correva  tra  Peruani , cioè  , 
che  il  Creatore  avefiTe  polla  fu  in  Ciclo  una  donzella  figliuola  di  Rè  , 
la  auale  tenclle  un  vaio  pieno  di  acqua  per  verfarla  , e dividerla  , quan- 
do la  Terra  ne  abbilbgnava  ; e che  un  f rateilo  di  ella  le  fpetaalTe  a lue 
tempo  l’idtia  con  un  colpo;  dal  qoal  colpo  penfavano  diete  i tuoni,  i lam- 
pi, e i fulmini  cagionati . 
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PARTICELLA  li. 

'Jmovcranjf  alcuni  di  quelli  » che  la  Melica 
Potjia  coltivarono  fra  altre  Genti 
di  affrica  , e di  America . 

V 

A SBOLO  C€ot»uro  fu  poeta  antichiflìmo  dell’ Affrica  , come  tenifìcano 
Tatiino,  ed  Eufcbio.  Il  Giraldilo  annovera  francamente  tra  i Poeti, 
feguiiatopoiin  ciò  uoivcrl^lmcnie  dagli  altri.  Alcuni  hanno  limato,  che 
coiiuifoffeChus  figliuolo  di  Cham  : ma  a mio  credere  egli  fu  più  lofio 
Asbel  figliuolo  di  Beniamino  . Chiunque  fi  folTe , fetivono  i Greci  , eh’ 
egli  fu  da  Ercole  emeififlo  per  la  Tua  empietà  , e fierezza,  e che  fòpra 
ilcadarexo  di  lui  gli  poacfTe  un  Epitaffio,  che  così  fuooa  in  nofira^ 
faTcUa. 


AiMo  r fin  , tht  &$'  mortai  té  vcc* 

Kan  filtva  temar  , nè  d'aicun  Dia, 

Ora  da  un  aito  pm  fifpafi  ««  tract , 
f a pafta  aifii  aveltai  dal  patto  mio . 

Per  il  fitti  occafioneTzeze  oflerva , che  altreaì  ERCOLE  annoverar  fi  dee 
tra  Poeti.  Ma  qual  folle  queft’  Ercole  delle  tante  decine,  che  fè  ne  contano  , 
egli  e malagevole  il  deciderlo  . Attefa  tuttavia  l’antichità  di  Asbolo,  e 
ittefi  l'erudizione  univi rlale  attribuita  a tal  Ercole  , egli  è verifimile,  che 
quegli  Me,  il  quii  difcepolo  fu  di  Atlante  nelle  filicne,  e atironomiche 
oilcipiine,  onde  la  favola  ebbe  poi  fondamento,  che  Alcide  iùtienirato  era 
in  vece  di  Atlante  a foflenere  il  Cielo  . Queflo  Atlante  poi , come  fi 
ricava  da  Eulébio , fu  fratello  di  Saturno , zio  di  Apollo  , c contempo» 
rineo  di  Perfeo  , da  cui  dicon  le  favole  , che  fu  convertito  in  monte } e 
potè  appunto  vivere  u tempi  del  predetto  Asbel  di  Beniamino, 
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CAPO  IV. 

Dove  della  Propagazione  fi  parla  della  Melica 
Poefia  fra  gli  Etrufci  , Pelafgi , Celti  , 

Norvegi , Dani  &c. , è che  di  loro  la 
colttvajfe  nella  propria 
lingua  . 

PAR-TICELLA  I* 

Dimojlrafi , come , e quando  la  Melica  Poefia  fi 
propaga^ ? fra  gli  Etrufct  ^ Pelafgi , Celti , 

Sorvegi , Dani  &c. 

ON  fu  a primitivi  Itali  , o Etrufci  incognita  già  la  Poefia,  nc’  ptirai 
l-N  lor  tempi:  c tuttoché  ci  manchino  aperte  notiate,  tilt  conghietture  a 
o-ni  modo  nc  abbiamo,  che  farebbe  temerità  tl  dubitarne.  Ma  quando  ella 
avefle  fri  loro  cominciamcnto , non  è cofa  chiara  Oiacopo  Middeodotpio 
(t\  fcrive  che  Vetulonia,  uno  de  tré  vicini  Callcllt , che  circondati  (loi  di 
mura  la  citta  fiirmirono  , che  lì  dille  Viterbo  , fu  la  prima  avvctituroia 
lenola  dove  le  buone  Arti  nell’  Italia  tollero  inlcgnate  ; e btri^no 
f * ì anch’  egli  teU'tìca  . che  dall’  Etruria  fu  , che  a’  Romani  paltò  1^ 
mulka  pubblica,  cioè  qu.lla  fpecialtnente  , che  ne’  facrifi.i  era  ip  ufo,. 
Mi  niente  di  ciò  determina  il  tempo  , quando  avelie  fra  gli  Etrufci  ptio- 
cipio  la  Poefia  : e per  altra  p.me  dell’  cllcr  tri  loro  hn  dagli  aniichiilimi 
tempi  fiorita , nc  può  eilcrc  aigomento  ciò  , che  quel  Cardano  ^tor  duUi 
*cme  Uardania  , del  quale  noi  parleremo  per  occ  ilio  ne  degli  Epici  , per 
tradiaione  accennata  d.i  Virgilio  (f  ) , e da  Servio 

foiccò  dall’  Italia,  e ufei  di  Coriio  città  di  Tofeana  . Ora  ficcomc  quell 
uomoulci  d’Italia  si  bene  dell’ Arti,  c della  Poefia  informato , é però  necef- 
far^  il  credere,  che  l’Arn , c la  Poclia  in  Italia  a luci  tempi  horillero. 
Noi  filmiamo  per  tanto  , che  ficcomc  eglino  dall’  Alia  ir  Italia  patUrono 
circa  il  vcnt.litno  lecoio  dell  i creazione  del  Mondo  , (eco  la  rccallcroda- 
quelle  regioni  in  uno  colle  fupcrftizioni  dagli  Eg  aiani  apparate  . Io  la'» 
Ercole  . divinità  in  Egitto  nata,  era  pure Tingolarmcnte  dagli  Eirulci  ve 
nerato  come  dalle  loro  monete , e patere  fi  può  vedere  {»);  c il  luono, 
»d  canto,  c il  b.dlo.  che  nelle  folenni  fefie  prclTo  gli  Egizj  erano  in  ufo, 
erano  pure  alla  ftella  guila,  come  fi  ricava  da  Appiano  ( f), 
dagli  Etrufci  ; e la  fingclarc  perizia  in  tutte  l arti  , che  ' 
popoli  fcnz.i  du’obio  dell’  Egitto  partiti,  onde  nc  furono  hn  da  i>alomo- 

(a)  De  Acaà.  m.  Orb.  (b)  Lih.  f.  (c)  lib.  i.  ( d ) f»  >i*t.  ei  cit. 

(a)  iranc.  Scotum  in  Ititi.  Ital,  (b)  DeBtl.  Punita 
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ne I e da  Omero  lodati,  ebbero  pure  egualmente  i predetti  Etrulci , cele» 
brati  perciò  coacordcmcncc  da  molti  antichi  Scrittori  ; e quel  collume^ 
degli  antichi  Orientali,  rpccialinentc  degli  Egizi  di  rapprereniareirimulacri 
de’  loro  Udii  alati,  per  moftrarc  principalmente  la  velociti  del  Sole,  come 
fcrive  Macrobio  («;,  era  pure  da’medcfimi  Etrulci  ollcrvato , come  nc’ 
lor monumenti d'ogni  genere ii può  vedere.  Adunque  ficcome  quelle  colè.., 
dimolUano,  chr  dall’Egitte  gli  Etrufei  partirono,  c loco  1'Egiziane  fuper* 
lliaioni  recarono;  nella  mcdelìma  guila  dannoa vedere,  che  coll'  altre  arci 
la  Poi'fii  altrui  vi  dovettero  trapiantare. 

SriilTcro  anche  alcuni  , che  i Pclafgi  i primi  folTrro,  che  le  lettere  all* 
Italia  fecoportatìlcro.  Ma  per  nome  di  Pelafginonlidecqui  altro  intendere, 
che  popoli  dall’  Egitto  partili,  detti  PeUfii  con  vocabolo  Fenicio  , quali 
rnpnli , perchè  andavano  qui,  c li  cercando  paeCc  , dove  abitare. 
Efchilo  nelle  Danai/U  , ed  Euripide  neìV /Ircl/tUo  gli  dimollrano  infatti 
dall’  Egitto  venuti  ; c Erodoto  , il  quale  fcrive  , che  avevano  una  Lingua— 
baibara  , cioè  la  Fenicia  , avvalora  quella  vcriti  . Ma  quel  monumento 
degli  antichi  Pclalgi  , trovato  in  Agubbio  , dove  due  Deità  fi  veggono, 
delle  quali  una  nominata  Afcllim  ha  il  moggio  di  Serapide  in  capo,  l’altra 
nominala  CUtlx-a  ha  tutti  d’Ilide  i fimboli,  c un  tcllimonio  aliai  valido, 

F:t  fu  comprendere  , che  detti  Pclafgi,  in  Italia  venuti,  erano  parte  de’ 
mici  dall’  Egitto  partiti . 

AntichilTima  alinsi  prrtio  i Celti  clTcre  fiata  la  Poelia  ce  ne  fafedcDio- 
dotn;  poiché  quel  Pardo  ciuinto  Re  di  quelli  popoli , che  dal  detto  lllonco 
è chiamato  fondatore  dell*  Accademia  de’  poeti  , e de*  mufici  , tìoriva  vc- 
rifìroilmcnte  circa  il  ventunclìmo  fccolo  della  creazione  del  Mondo  . Ave» 
vano  quelli  per  lor  principiale  impiego,  come  li  ricava  da  Sirabouc  ) , e 
da  Marcellino  (r),  il  celebrare  al  fuono  della  Liralcillullri  gella  degli  Eroi: 
c dal  detto  Bardo  prendendo  pt'fcìa  fra  Celti  il  lor  nome  i poai  , furono 
tutti  uaivcrfaimcnir  di  poi  detti  Bardi  ; la  qual  generazione  continuò  lu.-> 
gn  tempo  prcllo  a Franchi  a tenerli  , c nella  Germania  lino  all’  anno  1400 
di  Grillo,  cnmr  ollcrvò  lo  Schiltero.  Racconta  infatti  Forcatolo  (d),  che 
al  Funerale  di  Farami'ndo  Re  de’  Franchi  , v’cbhe  quelli  Bardi  aliresi  ■ 
eani.'irgli  l'opra  la  tomba  de’  vcrli  , de’  quali  il  prccip'UO  aigomentu  erano 
Ir  virtù  dicllo  defunto  Ré:  e alcuni  di  si  fatti  vrrli,  luitochc  mutili,  fono 
pare  alia  nollra  età  peivcnuti  Gli  Flunni  almsi  i fatti  d'Aiiila  lui  luogo 
della  fepoitnia  ct-lcbravano  , come  r Erifce  J< mando  ( »;  , 1 qmli  da  que- 
lli Bardi,  che  l’elcrciro  accompagnavano,  s’erant'  in  verfi con  polli . Que- 
lli (lelfi  borivano  pure  prcllo  i Fìorvcgi , prrllo  i Dani , c predo  gl’l&Lndi , 
per  modo  che  luogo  si  rimoto  non  ci  Ea  avuto  nel  Mondo  , dove  la  Poelia 
Don  li  Ga  fatta  vedere  per  illulltaclo. 


PAR. 


fa)  la,  I.  fatum.fb}  Lii.  »4.  (c)  Ltk  ij.(d)  DtCal.Itrf, , & PbU. 

( c)  Cgf.  45. 
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Della  Storia  i e della  Ragione  dlogni  Roejia 

PARTICELLA  II 


Annovtranfì  alcuni  di  quelli , che  la  Melica  Poejia 
coltivarono  fra  Etrufci  , Pelafgi , Celti , 
Norvegi , Dani  &c. 


Bardo  , quinto  Re  dcglì  antichi  Galli , o Celti  a difTcrenza  di  Bardo  il 
Juniurc  , clic  il  Ictiimu  fu  nell’  ainminillrazione  del  Regno,  ebbe  per 
•padre  Druydc,  o Dryo  , a cui  liiccedette  nel  governo  de’  popoli , regoan* 
do  nell’  Aiiiria  Arabo  : il  che  accadde  circa  la  metà  dei  U-colo  vcniuncli* 
mo  dalla  creazione  del  Mondo  . Egli  amava  cRrcmamente  la  poefia  , e la 
mulìca:  e perb  llabilì  piu  perfono,  che  ne  facevano  profeirione,  e che  fu* 
runo  nominate  dal  fuo  nome  Bardi.  Quello  nome  Bardo  poi  in  lingua Ccl* 

■tica  il  mcdcfimo  fìgniticava,  che  Cantara , come  Sulpiziu  leRificaC  <);  onde 
fu  furie  quel  Re  cosi  nominato  per  la  Tua  eccellenza  nella  poeita  , e net 
canto.  Bilogna  pero  confellarc,  che  Giovanni  Picardo  ne’  fuoi  Cinijut  liiri 
della  Prifea  Celtopedia  (*)  molìra  dubitate  di  cosi  fatta  làgaiticazionc  di  tal 
•nome  . 

CARMENTA,  o fecondo  altri  NICOSTRATA  , madre  di  Evandro  Re  e 
d’Arcadia,  il  quale  dopo  aver  uccilb  il  fratello  li  fuggì  in  Italia,  ebbcfuiriro 
poetico,  e fu  si  eccellente  nel  vcrlcggiare,  che  alcuni  lèrilFero  efll-te Itati i 
verfi  latini  da  lei  dinominati  Carmi:  onde  poi  nou  donna  mortale  , 

Dea  fu  tenuta  da  quelle  genti  materiali  . Ma  c più  verifimilc  , chiL. 
Kieo/haia  clkndo  chiamata  , le  foiVe  poi  dato  di  Carmenta  il  nome  da’ 

Carmi  i 

Nella  fpiegazione  di  alcuni  Monumenti  degli  antichi  Pelafgi  , Optra  di 
Lodovico  Dourguci  trMjxtrtata  dal  Francefe  da  Annibaie  degli  Abati  Olivie- 
ri, c pubblicata  in  Peùro  nel  i7jf  , noi  troviamo  altr.si  un  certo  co.npo-  j _ 

nimcnto  chiamato  Arcani  Kanetu,  cioè  Cantico  fegreto  , che  li'  crede  ante-  ' ' 

riorc  al  Regno  di  Romolo  ; e Ibno  certe  quali  litanie  , e preghiere  , fio* 
come  fi  (lima,  alle  quali  ebbero  ricorfò  i Pelafgi  in  occafionc d’una fpaveo- 
tevolc  loto  dil^taziA  . Chi  ne  folle  compolitore , c incerto  ! ma  il  ca-  ^ 

rattere  pane  bmifco  , e parte  Litino,  in  cui  ibno  Icrittc  , c il  Dialet- 
to Pelafgo  , e Lido  , in  cui  Ibno  compolie  , moRrano  bene  la  loro  an- 
tichici  . i 

Sono  pure  celebrati  nelle  Borie  Runiche,  come  poeti,  ch’eflì chiamava- 
no talvolta  Adelruni,  ma  volgarmente  Scaldi .... 

EGILLO  tìgliuolo  di  Schallagrimo  , che  viveva  a tempi  di  Otico  Rd  di  i 
Norvegia  circa  l’anno  del  Signore  (44. 

STARCATHERQ  di  Dania  , che  fioriva  a tempi  del  Re  Ingeldo  circa  1 
l'anno  88],  : 

AUDUNO  ILLSKIELLDA  , che  fu  poeta  di  Aldano  il  Negro  padre  di 
Araldo  . 

• ARAL-_  , 

(a)  ItLueaii.lib.i.  (b)  sd.  «dir. di Par^i  i$$S. 
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ARALDO  (ledo  , o EROLDO  Re  di  Norvegia,  poetava  circa  il  jjo 
ed  cllendo  fotnmamentc  atnator  de’  Poeti  , ne  aveva  un  buon  numero 
al  fuo  Ci'iifiRlio  aggregati  , i nomi  de’  quali  erano  THORUIORNO 
HORNKLOFH  , ilOLVERO  HNUFA  , c un  altro  cognominato 
ALBO  E FORTE  . 

Fiotitono  pure  non  dopo  multo  un  ORVARODDO  , celebre  lotta- 
tore , che  trovatoli  nell’  clpcdixionc  Biarmica  polc  in  vcrli  i Tuoi  llciri 
memorabili  fatti  ; i quai  verlì  ancora  ci  rcliano  nell’  Illuria  di  lui(a); 
e non  fo  quale  per  nome  HALLMUNOQ,  di  cui  pur  rcllano  alquanti  rot- 
tami di  poefia . 

REGNERÒ  LODBROC  fìoriva  vcrib  il  940.  Olao  VVormio  (4)  rap- 
ii nona  una  canzone  di  qucOo  poeta  compoRa,  qtundo  da  Niella  Re  d'ir- 
{ landa  fu  poRo  in  carcere,  come  narra  oailonc  Gramatico  (e),  per  cilcr- 
j VI  divorato  da  ferpenti . 

e VlGFUSO  figliuolo  di  Vigaglumo  , TINDURO  figliuolo  d’ilalkcli  , 
ti  EINARO  SKALAGLA  „ TEODORO  SCEVOLA  , e TORLEIFO- 
iì  SKUMA  fiorivano  a’  tempi  di  llaquino  Conte  di  Norvegia. 

THORARINO  LOFTUNGA  Ulando  di  nazione,  viveva  a’  tempi  di 
t Canuto  IL  detto  il  Grande  circa  il  1014. 

Sotto  Ulao  di  Araldo  , Re  di  Norvegia,  che  regnava  negli  anni  i«88. 
fiorirono  pure  GlZURO  GULLBRA  difcepolo  di  Hofgard.ircfo,  THOR- 
ii  MODO  KOLBRUNARSKALLD  . c THORFINNO  MUNNR. 

THORVlNGO,  HIALTO.  THORNY,  BERGAR,  e TATA R fu 
igl  tono  pure  buoni  poeti , c ritrovarunfi  ancora  nella  celebre  Bravica  pugna 
tra  Araldo  Hyidetanno,  e Ringone  . 

PARTICELLA  III. 

f 

Annoveratili  alcuw  Raccolte  , nelle  quali  i vet/l  de'  predetti 
poeti  fon  contenuti . 

'•a  T JN  intiero  volume  di  Ritmi  da  Bardi  componi  (ètbarfi  nelli  Biblioteca 
‘ ^ U dell’  Accademia  jenenfe  lo  Icrive  Giovanni  Scheitcro  nel  tomo  Ul.det- 
T le  fueAntichiti  Germaniche,  o lia  nel  Cloffàrm  7»utoniea, 

‘i  j Hacci  FEdda  attribuita  a Scinundo  cognominato  Frode , la  qual 
■le  ^ Raccolta  delle  Ode.  o Rime  degli  antichi  Scaldi , o Poeti  di 
Noivegia  , di  Danimarca,  e d’islanda.  ' ' 

•"  Oltre  alla  detta,  un’altra  Edda  pur  ci  ha  , e una  Faìofpa  , che  Ibno  altre 
daeRaccoliecoinpilate  da  SnorroneSrurlelònto,  dove  in  gran  parte  la  Mi- 
filologia  di  que’  popoli  antichi , i loro  miRerj , le  lor  cerimonie  , e i lora 
facn  inni  fono  adunati . 

*■'  Di  quella  cantilena  , c di  que’  verfi , che  da’  Norvegi , e da’  Dani  cantar 
fi  folevano  prima  di  entrar  in  battaglia  , per  incoraggitc  l’cftrcito  ; c che 
«elfi  li  chiamavano  BiarWamaaì , ne  n»  nure  alquanti  frammenti  pubblicati 
Tomnufo  Baitolini  nelle  Aatiekiti  Damcba. 

^ ■ E CAPO.. 

''  Di Idtaf. Rimie.  (b)  (c)  Caf.  7. 
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CAPO  V. 


Dove  dilla  propagazione  fi  parla  della  Melica 
Poefia  fra  Greci  ; e chi  di  loro  la 
coltivajfe  nella  propria 
lingua . 

PARTICELLA  I. 

Dimofirafi  f come  , e quando  la  Melica  Poefia 
fi  propagajfe  fra  Greci . 

DAir  Egitto  fa,  fi  ccome  abbiamo  gii  detto,  che  a qualunque  al  tra  nazione 
trap&atono  le  falle  diviniti,  e il  principale  lot  culto,  e le  proprie  lot 
cerimonie  , ficcome  attcllano  ancora  concordemente  i Santi  Gregorio 
Nazianzeno  , Clemente  Alclfandrino  , c Cirillo  . Erodoto  là  dove  dell» 
Religioii  de’  Mendelii  fa  menzione,  popoli  fìtuati  ncll’Ifola  chiamataD*l« 
dalla  Tua  lìgura  , i quali  il  medefimo  Bacco  , c non  Pane,  come  Natale^ 
d’Aleitandro  fuppolc  , adoravano  fotto  la  figura  d’un  Irco  , ^r  cib,  che-r 
fcrive  Apollodoru  , che  Giove  in  iteo  lo  trasfìguib  per  fottrarìo  alla  col  era 
di  Giunone;  fimilmcnte  Strabane  , Ebano  , ed  altri  con  ciò  , che 
f(Be  degli  antichi  Egizj  raccootano , ne  fommininrano  a fiifRcienza  de 
lumi  per  comprendere  . che  quanto  la  Grecia  aveva  di  cerimonie,  di  tnifler), 
e di  uiànze.  tutto  era  dottrina  ad  ella  dall’  Egitto  venuta  . Ma  il  predetto 
Erodoto  am'tma  , eh’  Ercole  flelTo  fu  una  divinità  dagli  Egizj  trovata:  e 
trovaronla  forfè  per  opinion  di  Macrobia  a fine  di  fignificare  la  luce  ad 
Sole  , che  è Hirai  tltii , cioè  Gloria  dtlP  Atro.  Per  le  quali  cofe  fu  a tagi^ 
ne  l’Egitto  univerlàlmentc  chiamato  il  Seminario  di  tutti  gl’  Iddii  , e la 
Scucia  di  tutte  leSupcrAizioni.  Ne  importa,  che  i Greci  abbiano  poi  quel» 
divinità  ufurpata,  e mefia  in  tefla  del  figliuolo  d'Amfitrione.  c d’Alciime* 
na  : poiché  e noto  abbadanza  da  altri  fatti,  quanto  eiC  avidi  fólTcrodi  tutto 
alla  lor  nazione  arrogate.  .*<1' 

Kè  l’Egiziane  divinità  folamente  dalle  Regioni  di  Moab  , e di  Maduo 
alla  Grecia  padareno  : ma  con  erte  divinità  , altresì  le  fede  in  loro  ooof 
celebrate;  e in  un  con  le  loro  fede  altresì  le  cerimonie,  ed  ì riti  vencndovii 
vennevi  ancora  VlumodiM,  Ma  chi  ne  fòde  il,  traslatore,  non  è agevole  cola» 
indovinare  .Orazio  Biacco  (a)  facendo  della  Melica  inventrice  la  Grecia» 
fenza  dendere  i fooi  penfieri  più  lungi  , diede  l’onore  di  tal 
una  delle  mufe;  quando  con  quella  dia  erpredionc  non  avede  intclb 
ad  Orfeo  , che  u diceva  averne  apprelb  il  fcgxeto  dalla  mufa 
eh’  era lùa madre.  E Plutarco  (i),  e Teodoteio  (e)  di  fatto , eoo  »lc“” 
altri,  cicdcttcro  veramente  , die  Orfeo  partito  d’Egitto  i miderj  di  l‘“  ’ 


<a)  Art.  Fot.  (b)  D»  ìfià-  , & CySWd.  (c)  Ut.  a.  Tlor. 
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ediOfiridccon le  cerimonie  lor  proprie  tranferiflc  in  Atene;  e a Cererei  « 
a Bacco  adaitallc.  Lattanxio(«)anch’  egli  raccontai  che  Orfeo  in  un  monte 
della  Bcozu  vicino  a TcbC|  dove  Bacco  lì  favoleggiava  etfer  nato  , il  pri» 
mole  dette  féiìc  celebrò  colle  accennate  cerimonie;  e cbc  il  meddimonon 
dopo  molto,  regnando  in  Ilio  Laomedonte , colà  pure  le  rraifciì.  Al  tri  appo 
Etodotjfi)diilC|ellctli  le  felle  di  Bacco  dall’Egitto  alla  Grecia  trasferite  , 
mediante  un  certo  xMclampo  ligliiiula  d’Amitaunc.  Ma  eh’  elle  molto  più 
antiche  d'Orfèo  fi  fùireto,  ci  ailicuta  Erodoto  llellu , per  la  cui  leliimunianza 
lefolennità  chiam  ite  T(/iiwp^rf«  , nelle  quali  ampia  commemorazione  li 
i'acevadiBacco,  lìccumcTullio(c)  afferma,  dalle  figliuole  di  Danao  etano 
fiate  d'Egitto  IO  Grecia  portate,  c alle  Greche  donne  infcgnaie  . Quindi  è 
vctifìinile  , che  dalle  predette  Danaidi  follerò  alucri  a’  Greci  le  felle  di 
Bacco  infognate , 

Chiunque  ne  fuile  l’introducitore  , 6 propagarono  eile  con  moIfifTìma 
celerità  . £ nel  vero  rammentate  fi  trovano  nc’  Caicndar)  veiulli  appo  gli 
Atcnieh  le  felle  Lcoec,  l’Anihcflcrie,  l’Apaturie  , le  Haloe , le  Agnonic , 
i Phclli,  le  Rcccnziorì,  le  Urbane,  le  Maggiori,  c le  Minori  ; appo  gli 
Acbìvi  le  Turbe;  le  NyélilL)c  dc’Mcgarefi;  le  Lamprerie  dè’  PclJcncnlj; 
le  Scieiic  degli  Alcali;  le  Tue  degli  Elei  ; le  Antichillìme  de’  Eimnenfi  ; ) 
le  Phalltmhorie  de’Sicionii;  le  Liberali  de’  Bcuzii  ; gli  Otgii  degli  Hcrae* 
enfi;  le  Braurunie  de’  Brauronenfi  ; le  Dionilìc  de’  ribdeoli  ; le  Pancladic 
de’Rodii;  le  Apatuiìe  de’  Sainii  ; le  Agripnie  degli  Atbeliti  in  bicilia  j le 
Bishee  de’Mctlapit;  le  Teocnic  , le  Alculic,  le  Olcophotie  degli  Attici  ; le 
Tautopolic  de’  Ciziccni  ; IcNccnie,  le  FiotugeCe,  l’Ambrofic,  l’AmilIete* 
rie,  le  Phdlogogie  , le  Btcchic  , le  Tallite  , le  Jubacchie  , le  Letnee 
api»  gli  altri  Greci;  ed  altee  appo  gli  Eleiiicrenfì , i Cilicni,  i Meliafli, 
i Ciaeicnri,iCiprii , i Pairenli,  eri  altri  popoli,  che  lungo  farebbe  il  nominare  ( 
talché  niuna  gente  in  breve  fu,  clic  (olcnni,  c proprie  felle  non  avelie  per 
rendere  onore  a Bacco  . Nò  molto  (code  di  tempo,  che  furono  anche  nel 
Lazio  introdotte;  non  perché  un  Greco  ignobile,  come  Livio  (d)  ferire, 
traareriiele  nella  Tolcana,  di  qui  poi  a R.oma  pallafFero;  ma  perché  o da 
Evandro,  (iccorac  pare,  che  da  Ovvidio  («)  fà  ricavi,  o aimcn  da’  Tro« 
jani,  come  vogliono  altri  , vi  furano  trafpiantate  . Qpindi  troviamo  trà  i 
popolidi  Lavinio  circrvi  fiat  e le  felle  Liberali  ; e trà  i Romani  le  Baccanali, 
le  Vinali  , le  Hilatic,  c le  Meditrinali  elicili  celebrate.  Qiiantunque  però 
divcrfi  rullerò  i nomi  di  quelle  felle  a fiacco  l'acratc;  e divcifc  fallerò  le  cc^ 
timonie  in  cialcuna  di  elio  uface  ; tutte  nondimeno  , come  afferma  Silvio 
(fi,  vcnivanocon  nome  generico  da’ latini  chiamate  Orgic,  da’  Greii  DiO” 
niiie,  e dagli  Afiani  Sabazie  per  lellimonio  d’Elìchio, 

Quelle  felle  adunque  , dovunque  introdotte  furono  , traHero  Icco  quali 
ptt  arcompagnamento  la  Melica  PocEa.  Chi  dall’ Egitto  altrove  le  trafportò, 
avendu  olTcrvato,  che  colà  orano  da  Inni  accompagnate  in  lode  della  Deità 
celebrala,  quivi  pure  la  medehma  ufànza , e cerimonia  iniiodulTe  , per 
modo,  che  Inni  lì  dovellcro  in  onor  di  fiacco  nelle  fue  fede  cantare  , lic* 
comenellefclici'Ollcìdeeraaogliloni , da  Ilideinonor  di  quello compofli , 
al  Tuono  di  var;  llrumenti  cantati . Quello  Inno  a Bacco  , che  nelle  fede 
.'E  t Pioni- 

(a)  i.fop.z».  (b)  Ut.  ».  (c)  D#  /*g.  j.  (d)  Die.  4.  Ut.  9- 

(e)  Fip.  4.  ( f ) I» Catul.  i*  Nuft.  Pii. , & 
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Dionifìache  cantato  era  , come  Proclo  ferivo  , era  chiamato  Jctteco  dalla 
replicazione,  che  fi  faceva  inetrodi  quelle  due  voci  h,  e Eaccbt\  ed  ancht^ 
detto  età  Jjffo  , che  foric  por  abbreviamento  del  ptimo  nome  Jotaccc 
provenne;  onde  il  vetbo  Jactbrin  derivò,  che  fuona  Gridar»; 

ficcome  Bacco  per  attcfiazione  d'Euflaaio  fu  fatto  dal  Vetbo  Baebiin 
che  put  faioi  Oridwt  , tratto  digli  urli  incuneici  , che  lo 
Baccanti  mettevano  nel  celebrare  così  fatte  foflc;  onde  anche  JtcbmtCuictU 
vó,  che  Suida  efpone  Od*  Dioni^es  . Dìcevafi  ancora  cantare  l’Evoi,  che 
fignifica  Btm  a t$  ; dal  che  il  medclìmo  Bacco  vogliono  alcuni  nominato 
Evia;  come  che  di  quello  nome  altre  Etimologie  arrechino  e Acron^ 
fopra  Orazio,  e un  antico  Gratnatico  fopra  Pcrlio,  All’  Evoi  fi  aggiungeva 
talora  anche  S*b»i  a quella  guifa , £v«i  Sa'ei  ; la  quale  interjcaione  di  tratto 
in  tratto  a'  verlì  cantati  veniva  foggiunia  : c Satoi  ( ) erano 

detti  da’  Traci , fecondo  che  Icrivc  Favorino,  ifacerdoii  di  Bacco.  Da_ 
qoella  latta  di  canti  ebbe  il  fue  cotninciamento  nella  Grecia  quella  fpcziedi 
Melica  , che  da  Bacco  , nominato  ancor  Ditirambo,  fu  pur  Ditirambica  poi 
nominata . 

Altresì  quell’altea  fpesie  di  Melica,  che  dalle  leggi  in  cHa  trattate  Nemica 
fu  da  Greci  chiamata  , c che  per  eflerfi  da  principio  alla  Lira  cantata  fu 
detta  anche  ErnVa,  dovette  lènza  dubbio  a mede  fi  ini  dall’  Egitto  detivare... 
Ciò,  che  nel  capo  precedente  abbiamo  a lungo  d'Ofiride  dimollrato,  ne  è 
a noi  una  conghiettuta  aliai  fone  per  lèntire  in  tal  guilà.  Egli  e il  vero, 
cheegualmentelaNomica,  che  la  Ditirambica,  Cebbene  da  principio  furon 
poefie  pertinenti  quella  alle  leggi  , e quell»  a Bacco,  s’accomunarono  poi 
adaltrecolc;  e a poco  a poco  difeendendo,  e allargandoli,  ogni  materia 
per  loro  fuggetto  abbracciarono  , liccome  nel  dccorlo  di  quella  lloria  ve- 
dremo. Nè  Orazio  , che  pretelè  di  particolareggiarla  nell’  ifrt*  Poetica, 
con  dir  che  la  Mula  dato  aveva  allecoide  il  celebrare  gl’lddii , e i loro  figli- 
uoli, e il  vincitore  del  Cello,  e il  cavallo  più  veloce  nelle  gare  del 
corlò  , e i giovanili  amori  , e il  vino  padre  di  libertà  ; rutta  nondimeno 
egli  non  la  coroprefe  . Perciocché  nulla  troviamo  non  cllcrlì  alla  Melica 
pocfia  adattato,  che  con  breve  forma  di  fcriverc,  c col  canto  proporre  li 
potelFe  , ed  clporrc,  come  innanzi  li  farà  chiaro. 
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' PARTICELLA  II. 

1 

« Antmtratifì  alcuni  di  quelli  , che  la 

- Melica  Poe/la  colttvaron  fra 

i Greci . 

M 

t ^IroUmo  di  Rodi,  a»cvj,  Cccome  narra  Ateneo,  cinque  libri  canpodi 

;n  L?  della  Scoria  do’ Poeti,  nel  primo  do’  quali  trattava  dogali  Epici  , net 

;io  lecondo  de’ Tragici  , nel  ter*o  de’  Comici  , nel  quarto  de’  Melici  , c nel 

w quinto  de’  Citaredi  . Anche  Rufo  nc’  tre  primi  libri  dell’  llloria  Miilica 

)i.  aveva  la  lioria  trattata  de’  Tragici,  Comici,  Ditirambici,  Auledi , Cica* 

:di  redi,  edegliEpitalamici  Vcrfi  ,dcglilmcnci,edellcSaltazioni.  Secifullero 

pi  quelli  libri  rimafì;  ci  fi  larebhc  anche  (lata  rifparmiata  molta  fatica.  Ma 

ÓTendo  elfi  fmarciii , ne  diccmo  quel  poco  , che  dagli  altri  antichi  ab* 
«t  biara  potuto  ritrarne. 

Ili)  LINO  è quel  Poeta,  che  come  il  padre  della  Greca  Lirica,  è univerfat* 
mente  dagli  fcrittori  celebrato  ; e come  il  pili  antico  di  cucci , meQb  a capo 
ìli  della  poetica  turba  . Ma  come  il  veto  i nella  Aoria  di  qucHo  poeta  di 

:tt,  molte  favole  avviluppato  ; così  malagevolilTimo  d alcuna  cofa  ritrarne  , 

[DO  che  meritevole  fia  di  credenza.  E nel  vero  il  VoiHo,  edopoluiilClerch, 

•01  olTrrvaiido,  che  il  nome  Lino  fu  da  Greci  ufitato  a lignificare  un  componi* 

xj  mento  lugubre,  tlimarono  che  niun  Lino  folle  al  Mondo  mai  llaio;  ma 

che  tal  nome  folle  dal  vocabolo  Fenicio  Htlin  derivato,  che  vai Ltmeniar^^ 

1.1,  ( invenzion  de’  Gramacici  riputarono  , che  qnci  lugubre  componimento 

,1,.  IpaccialTero  per  un  peribnaggio  nomato  Lino  ; quali  in  elio  la  motte  11 
ild  pangefle  di  Lino.  Ma  fé  per  qucAa  unica  conghiettura  fi  dee  centra  il 
telìimonio  univctfale  degli  Scorici  elcluclcrc  dagli  uomini  Lòia,  chi  poeti 
vietate,  che  con  fimile  pruova  non  neghi  alcuno  comra  ogni  autotiti,  e 
jji  tradizione,  ellere  flato  non  pure  Moaé  al  Mondo,  Omero,  Platone;  ma 
il  VolTio  (iello,  ed  il  Clerch,  molirando  che  il  loro  nome  è fìnto  o dall’ 
Ebreo,  o dal  Greco,  o dal  Teutonico?  Non  ponendo  dunque  noi  mente 
a cosi  fitta  ridevole  opinione,  e gli  antichi  iVrittori  tra  loro  confrontan* 
do  ed  clàminando  , più  Lini  qui  andrem  dillingucndo  , de’  quali  qui  dire- 
niu  ciò,  che  di  elTi, da’ predetti  Storici  fi  ricava.  . 

Il  primo  Lho  adunque  egli  d quello  , di  cui  nel  filo  libro  delle  Narrazio* 
ni  appo  Fozio  /avella  Conone  vivente  a tempi  di  Archelao  Filopatore  ; c 
quali  al  tnedefimo  modo  ne  ragiona  altrcsi  Paulània  . Pfatnate  ( Icrivono 
quelli}  figliuola  di  Crotopo  Rè  di  Argo,  elFendo  riinafa  da  Apollo  impre* 
guata,  il  che  addivenne,  quanJoApollo  ucci foPyt bone,  che  era  un  Tiran- 
no , fi  ritirò  , e fu  ricevuto  ad  albergo  da  Crotopo  ; c temendo  per  ciò  la 
fedotia  fanciulla  l’ira  del  padre;  efpufc  il  figliuolo,  che  legretamcnce aveva 
Patturito,  al  quale  per  le  predette  circollanze  il  nome  diede  ancora  di 
Un  Pallore  abbattutoli  ad  elio  il  raccolfe  , e prelè  ad  allevarlo  come  Tua 
cufa.  Ma  i cani  della  greggia  per  accidente  un  giorno l’uccifero.  Trattan- 
to  doleaie  vivendo  e afflitta  Pfatnate  , diede  al  padre  morivo  di  velligarne 

la 


Digitized  by  Coogle 


I _ 3®  Della  Storia , e della  Ragione  Sogni  Voefia 

I la  cagione;  e trovandola  violata  , la  fece  per  vendetta  morire  . Varie  dil^ 

I grazie  inrravcnnero  dopo  ciò  agli  Argivi  ; c tra  l’altre  un  orribile  peDilca- 

^ za.:iirró  a d.’lblarnc  il  paelò  . Confuliaio  fu  ciò  da  elTì  l’oracolo,  rilpofc  , 

' che  per  ufeir  di  qHc’ mali  bilbgnava  placar  Lino,  e Pfamatc.  Perla  qual  cofa 

« gli  Argivi  , oltia  inulti  altri  onori  , le  femmine  con  le  vergini  obbligato* 

no  a iàr  fulla  morte  di  Lino  lamenti  e pianti.  Ma  quelle  ai  loro  lai  mefeo- 
larono  altresic  fuppliclic  , c feongiuri,  piangendo  per  quella  guil'a  le  pro- 
prie fciagurc:  il  che  fecero  con  canta  convenevolezza  , che  da  indi  in  poi  i 

£oeti  il  decantato  Lino  inferivano  in  ogni  forca  di  hmcntazioiii  . Onde., 
ino  cominciò  a nominarli  quel  flebile  coinpnnimcnco  . Olcra  ciò  fecero 
* eglino  ad  un  mefe  il  nome  cfi  jtrfseo  di  Arnat  che  vale  Agttll*,  per- 

che era  gli  agnelli  era  (lato  Lino  da  un  pallore  educato;  anzi  ua  ficritizio 
, al  medclnno  Lino,  c un  giorno  fedivo  inliiruirono  , l’un  c l’altro  chiamati  r 

) Amidi,  uccidendo  in  tal  di  quanti  cani  venivano  loro  alle  mini,  in  vcndcc- 

' ta  di  quelli,  che  uccilb  avevano  Lino.  Ma  ne  pur  cosi  lapeflileneacclsò; 

tinche  Crotopo  tlcflb  non  lafciò  egli  per  comandamento  dell’  oracolo  la 
Città  di  Argo;  e tàbbricata  in  Megandc  la  Città  di  Tripudilco,  non  Pifsò 
là  ad  abitare.  Appreilb  Paufania  (o)  invece  di  Crntopj,  che  delia  Città  i 

Ufei,  c fabbricò  Xripodilco,  si  legge  , che  ulci  Cntio  ; ma  vcrilì.iiilincnte  i 

vi  ha  fcorrezionc  , c legger  li  dee  Crotopo  , come  alcune  lince  di  /òpra  Cro-  ' 

topo  in  fatti  fi  legge  , il  qual  Rè  d’Argo  fuccedetre  nel  regno  a Ttiopa  t 

diciate’ anni  prima,  che  ulcillcro  gli  Ebrei  dell’  Egitto  , c trecento  c lèi  t 
anni  prima  della  preli  di  Troja  . Quello  Lino  , che  c l’an(ichiifi.no  di  ! 

tutti  i Lini  , a differenza  de’  quali  Ovidio  (è)  appunto  da  Crotopo  il  co-  a 

gnoinina  CrmopUdt,  e che  con  ndcvole  opinione  c da  Filippo  Cluvcrio  (e)  i 
latto  luttuno  con  .^damo,  e con  Zoroallre;  c quegli,  dice  Paufin<a  (d)  , t 
il  quale  fu  inventore  del  Ritmo  , c del  Melo;  c al  quale  Ib  io  i Verli  attri- 
buiti . Ma  dopo  avergli  accuratamente  efaminati,  afferma  il  detto  fcruto-  t 
re  , non  cllerc  ficurameme  i inedclimi  da  attribuirli  a quel  poeta  . E nel 
vero  la  prenarrata  tavola  con  quella  lugubre  fella,  non  lu  che  un.t  luper-  ? 
flizione  , venuta  alla  Grecia  dall’  Egitto  , o dalla  Fenicia  , dove  Manero  li 
chiamava  , c Adomdt  , colui  , la  cui  perdita  o morte  fi  deplorava  , come 
tellitìca  il  predetto  Paufiinia  : ma  che  i Greci  fempte  ingegnofi  in  acco- 
modare a fc  le  altrui  colè  , con  le  fulite  loro  fole  alla  Greca  cosi  niaf-  i 
cherarono  . 

Un  altro  LINO  è mentovato  da  Carace  illorico  delle  cofe  Greche;  e dice, 
che  fu  figliuolo  di  Etufa,  e padre  di  Piero,  e di  nazione  Trace.  Maquclli 
. pure  non  ebbe  a Are  per  quanto  fi  sà  eoa  le  mule. 

Un  terzo  LINO  di  Eubca  fu  pure  ( come  fcrive  Paulània  ) figliuolo  di 
Amiimatu,  c di  Urania  ; il  quale  avendo  in  maellria  di  mufica  tutti  i più 
vecchi  avanzati  , fu  poi  con  una  Tacita  uccifo  da  Apollo  , a cui  di  aggua-  \ 

gliarlì  fu  arduo.  Fioriva  quelli  , come  Icrive  Plutarco  (»)  , nella  mvdeli-  ; 

ma  età,  che  Anfione  . Laerzio  il  chiama  figliuolo  di  Mercurio  , e di  Uro-  « 

nia  , e afferma , che  fenile  una  Cosmogonia  , o Ga  della  Generazione  del 
^ Mondo  , del  corfo  del  iòle  , c della  luna  , e della  produzione  degli  aiu-  ( 

' mali  , e de’  frutti  , cuininciando  quella  fuaOpcu  con  un  verfb  , cho  ] 

per  efpriinerlo  giullamcnic  , con  due  rcndcteino  nella  noflia  favella , a > 

tal  modo . . • I 

(a)  In  Attic.  (b)  In  Jiin.  (c)  InGtrm.  Antijuit.  (d)  lnC»rintb.{c)  In  Bttof'C 
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Libro  I Difl.  I.  Capo  F' 

Ttmpe  gi^  fu  , quónio  U tef$  furo 
7utt*  injumo  erotto. 

E'  da  notare  , che  l'opinione  in  detto  Pentimento  propofle  dall’  Autot 
Greco  di  e(Io,  fu  abbracciata  poi  da  AnaPTagora  , da  Sant’  AgoiPino,  e dal 
Cardinal  Gaetano  . Ma  quel  mcdelìmo  verPù  Greco  con  altri  fono  ap' 
pomo  quelli  , che  al  primo  Lino  dille  Paufania  clFcre  a torto  attribuì' 
ti;  e nega  che  dì  quello  terzo  Lino  alcuna  colà  lia  a noi  pervenuta  . 

Un  quarto  1 INO  poDeriore  di  alquanti  anni  al  predetto  , per  quanto  da 
Diodoro  li  ricava,  C pur  commemorato  da  Paufania(«),  fcrivendo quelli , 
com’era  opinion  de’  Tebanì,  che  (lato  folle  figliuolo  d’ifmenio,  e inaellro 
di  Ercole,  dal  anale  folle  rimalo  uccilb  per  quella  cagione  : perche  non 
avendo  il  buon  dilcepolo  Ercole  tutta  quell’  attitudine  alla  mqlica,  c quel- 
la prontezza , che  il  maellroLìno  voleva,  quelli  1 vergognato /a  vcITe  , c bat- 
tuto; onde  quegli  per  tal  galligo  irritato,  lo  avelie  uccilò.  DiodoroCiJal^ 
ferma  che  di  quello  Lino  non  pur  Ercole  fu  dilcepolo  , ma  Orfeo  ancora, 
e Thamiri . Di  quello  uirìmo  Lino  egualmente  che  di  quello  d’Eubca  , tc- 
llilica  il  citato  Paufania  (e) , che  o veri!  non  fecero,  o quelli!,  che  per  av- 
ventura elTi  fecero  , non  erano  alla  Tua  età  pervenuti.  Tuttavolta  Eulebio  e 
Stobeo  diciafette  ne  arrecano  come  verfi  da  quello  Lino  compolli  ; e altri 
ne  arrecano  altri  : ma  gli  uomini  accorti  li  riguardano  come  colè  da’  Pit- 
taeorici  a quello  poeta  luppolle . 

Furono  altri  LINI  ancora  , che  nome  ebbero  , e fama  appo  i Greci  : 
ma  che  non  cllcndofi  con  la  Poelia  melcolatì , non  debbono  però  qui  aver 
luogo  . 

Entrando  ora  a favellare  dì  ORFEO  , altresì  quello  nome  è riputatodal 
VoiFio  non  di  pcrlòna  particolare  , ma  nome  ad  ogni  poeta  comune, 
e genetico:  perchèj^ri/i, die’ egli, apprelfo gli  Arabi  lignifica dWpir*  , uCsaa- 
onde  le  ne  fa  ifrif,  che  vi\e Stpionio , Erudito,  Dotto-,  e di  qui  è venuto 
Orfto  ( Orplwi  ) . Ma  noi  non  badando  a ccà  fatta  opinione  già  qui  l'o- 
pra, ove  de’ Lini  parlammo,  rigettata,  procederemo  qui  pure  , come  de’ 
Lini  abbiam  fatto  , a dìflinguere  altresì  più  Orfeì. 

Il  primo  ORFEO  chiamato  fìgiiuol  d'Apollo  , e di  Folìimnia  , »li  fu 
Egiziano.  E un  Egiziano  infatti  predo  Paufania,  negava  che  nella  Tracia 
colui  nato  folle,  ma  Tuo  paefano  il  faceva.  Fu  tuttavia  detto  Tracio,  per- 
che quella  ufanza  fu  alTài  comune  trà  Greci  , alla  quale  ben  bifogna  por 
mente,  dì  chiamare  taluno  o Tracio,  o Samio,.o  Atcnicle,  e limili  ; non 
perché  in  Tracia,  in  Samo,  in  Atene  fòlle  egli  nato,  ma  perche  ivi  abitato 
aveva  molti  anni:  ond’e  che  fpello  negli  fcrittori  troviamo  varietà  nell' in- 
dicate de’  fuggetti  il  paefe  , cne  cagionerebbe  fenza  dubbio  confulìune  , a 
chi  non  folle  di  quello  loro  collumc  inlìirmato  . Fallato  in  fatti  il  detto 
Orfeo  nella  Tracia  , dovette  in  ella  le  Egiziane  fupcrltizioni  feminare,  e 
molte  colè  operarvi  . Marche  collui  fra  poeti  annoverare  lì  debba  , non  è 
cefa  certa  : anzi  noi  (limiamo  , che  quell’  Orfeo  lìa  quello  appunto  , che 
Androzicne  prelTo  Eliano(d) negava  edere  llato  fapientc.  Neper  altra  cagio- 
ne afi'cimava  l’Egiziano  da  Paulàpia  citato , ederfi  detto,  che  collui  i inill 
traellc,  e le  fiere,  fe  non  perche  era  egli  un  rolennidìmoMago.  Ma  eden- 

(a)  Lfc.  cit.  (b)  Lti.  ].  (c)  in  Boeot.  (d)  Lit.i.F'oritr.biftor.caf.ó. 
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«lofi  egli  con  gli  aliti  ducOrfei,  che  Icguono,  digli  C:rittonconfufo;  egli 
è malagevole  il  ragionarne  con  più  chiarezza,  ijuando  prima  veduto  non  li 
ha  , che  ne  dicano  di  quelti  aliti  gli  Autori.  ^ . 

Jl  Iccondo  ORFEO  nacque  fecondo  Cononc  di  Mcnippc  fìgliuola  di  Ta- 
miri , e moglie  di  £jgto  il  quinto  daAilanteper  via  di  Alcìnoc,  ocoine  altri 
dicono,  nacque  di  Calliope,  ma  non  di  quella,  che  fu  ligliuola  di  Piero  , 
come  avvcrtifce  Paufania  . Egli  fu  Re  della  Macedani.i,  e dell’Odrifide  , 
nativo  di  Bifalzii  , come  ferivo  Tzeze  («).  ElcrcitO  l’arte  mufìca  , c fpe- 
xialmente  la  Citarillica  , della  quale  i Traci  , c i IVlaccdoni  iiudiolliliini 
erano  ; perlo  che  graditiiiimo  fu  a fuoi  popoli  . Oicc/i  ancora  , che  collui 
fcendclic  all’  Inferno  per  ritrarne  col  canto  la  moglie  Euridice  . IVla  nua 
per  altro,  Icrive  Paufania  (t),  ciò  li  fu  detto,  le  non  perche  era  elfo  eccel- 
lente in  Magia  , c a forza  d’incanti  ne  aveva  chiamata  l’umbra  , che  tut- 
tavia prellamcnte  gli  era  fvanita  davanti.  Laerzio  (r)in  efi'etto  tratta  aneli’ 
egli  collui  da  empio,  che  mille  vizj  abbiaappolli  agli  Iddìi,  di  tal  natura  , 
che  appena  dagli  uomini  fi  commettono  fenza  orrore  . Diodoco  (d;  log-  ; 
giunge  , che  era  (iato  colìui  addottrinato  da  Eagro  Ino  padre  ne*  (cgrcti 
tnillcrj,  e nelle  cerimonie  di  Bacco,  le  quali  cole,  clfcndo  egli  di  natura, 
e di  fcieiiza  eccellente  , mutò  in  alcuna  parte  , ed  accrebbe  , e d’indt  ir.- 
nanzi  furono  chiamile  / Mtfierj  Orfici  . Ma  cllendo  flato  infelice  nella  fua 
moglie,  prefe  ad  odiare  il  ledo  donnefeo  . Quindi  fi  dice  , che  fu  lacerato 
dalle  Donne  di  Tracia  , c di  M icedonia  , perche  non  ammetteva  le  flelTc 
alle  /erte  Orgichc  ; c perche  alienava  da  loro  i mariti  , non  pur  tcncndùlt 
per  motivo  de’  làcrilicj  da  clic  lontani  , ma  accoflumandoli  altrcri  invece 
a i m ilchili  amori  . Oifervarono  quelle  , fègue  il  citato  Conone  , che  fo- 
Icvafi  il  volgo  de’  Macedoni  , c de’  Traci  in  Libetra  al  raontcOlimpo  adu- 
nare , dove  una  mignitica  abitazione  pct  le  colè  divine  preparata  era  ; c ; 
che  entrando  i medcliini  in  ella  per  celebrarvi  gli  Orgj  , deponevano  alla  t 

-ptrtia  le  anni.  Pcrlochc  tri  loco  un  di  convenute  , tu. te  di  furore  accelc , 
per  vederli  a tal  guifa  trauate  , abbrancate  le  dette  armi  , che  fuori  di 
quell’albergo  giacevano,  fecero  impeto  rabbicfàmentc  conira  la  turba  de’  , 
racchiufl  laci.-fKanii  ; c tra  molti  altri  , che  uccifero,  Orfeo  flello  taglia- 
rono in  pezzi,  c giti  nonne  le  membra  al  mare.  Altri  pero  Inno  apprcil'ua 
Paufania  , che  llimioo  che  folle  uccifi  da  un  fulmine  , per  aver  a uo-  ^ 

mini  rozzi  , c profani  pubblicati  i mifleri  di  quella  religione  : cd  altri  ; 

predo  il  medefìmo  affermano  ancora  , che  do|w  la  morte  della  moglie 
piflaio  in  Tclprotidc  , dove  un  celebre 'oracolo  avea  , ond’ erano  le  ani- 
me richiamate  , ivi  flimando  di  rivedere  Euridice  , c vedendola  burlato, 
li  .avelie  da  le  mcdcliino  per  amara  itillczza  data  la  morte  ( •). 

Da  Svida  ra.-n  incntato  c pure  un  terso  ORFEO  Rè  de’  Cleoni  abitatori  dell’ 
Ifmaro,  il  quale  dice,  che  introdotti  avendo  in  que’  popoli  gli  olccni  con- 
cuoici,  fu  dalle  donne  per  veiidctra  lacerato  : e a quello  Orfeo  atcribuiicc 
egli  una  Miihopcja  , molti  Epigrammi  , c molti  Inni . Ora  l’cruditilii-  , 

ino  Alberto  Fabrizio  (/")  itiina  quell’  Otfeo  Ciconco  il  medclimo  , che  , 

il  predetto.  Ma  nel  veto,  lìccume  nui  pcnfiamo  , l’Egizio,  o il  Tracio  ci~  i 

fere  Italo  il  pruno  de  tre  Orici  da  noi  annoverati  ; il  Libetrio,  POdrilio,  e « 

fl  BifalziO  cllcrc  flato  il  fecondo  ; cosi  quello  Ciconeo  o Ifmario  crediamo  I 

' oliere  . 


(a)  Cbil.  (b)  /n  (c)  Lib.  i ,caf.  i,  (d)  lÀb.y.  (c)  BUI- 

Gret.  iià.i.  I . i , 
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Libro  I.  Difl.  i.  Capo  V.  4*  . 

ffTcre  nato  un  terzo  ditfercntc  dagli  altri  due.  La  divcifìtà  delie  opinioni 
riferite  di  l'opra  intorno  alla  morte  del  fecondo  d una  conghiettura , che 
flati  fieno  varj  Orici  tra  loro  cenfuii;  ed  uno  fu  forfè  meramente  Mago, 
qual  crediamo  eilere  llato  l'Egizio  , o Tracio  ; a cui  però  le  fcellcratc^ 
magiche  invenzioni  attribuiamo  : onde  quegli  fu  firfe,  che  fu  dal  Cielo 
in  punizione  con  una  factta  colpito:  l'aliro,  cioè  iUdrifio,  il  Bifalzio  , 
0 il  Libetrio,  fu  meramente  Poetai  e quegli  è forte,  che  formato  dalla_ 
natura,  come  poeta,  di  cuor  gentile,  la  petdiia  della  moglie lòtferir non 
potendo , da  fé  per  troppo  dolore  li  ridulTc  a cadavero  : it  terzo  > cioè  il 
Ciconeo , o Ifmario  , ui  forfè  meramente  un  lafcivo  , che  flato  cticndo 
inventore  del  vizio  nefando  , e avendo  gli  uomini  furto  tinte  coperte  di 
religione  dalle  loro  mogli  alienati , ne  fu  da  cflè  in  vendetta  furiolamcn> 
te  trucidilo.  L’ctrcift  tuttavia  le  operazioni  , e la  patria  dell'  uno  altri* 
buirc  all’  altro;  anzi  l'cflerfi  di  treOrfei  conflituico  un  foto  Orfeo  ; è 
fino  forfè  il  ragioncvol  motivo,  per  cui  Arifloiilc  allegato  da  Cicerone  , 
negò,  che  Orfeo  , quale  dagli  fcritcori  fi  rapprclèniava  , ci  folle  ginmmai 
vivuto  fu  quella  Tetra  fra  la  gente  mortale;  dicendo,  che  i veri],  che  fol- 
io il  nome  di  lui  correvano  , cran  da  altri  Autori  flati  ad  eflo  fuppofli. 
E nei  veto  , tuitochc  l'Or/<o  di  OJrifidc  folle  veramente  poeta  ; nondi- 
tnrnn  falfamente  lui  furono  tutte  quelle  grand' Opcic  aferitte  , che  fono  il 
filo  nome  erano  per  la  Grecia  divoigatc  : poiché  il  Triafino  , o Ttrnario  non 
tra  Tuo  , ma  di  Gionc  Tragico  ; e b'vida  fu  quegli  , che  per  mala  intelli- 
genza di  un  palio  di  Laerzio,  attribuì  lui  il  primo  quclt’Opcra;  e diede 
agli  altri  occafione  di  errare,  come  ulfervò  dottamente  ilNaudeo(e).  I 
vintiqiiattru  libri  Dt' Sacri  Strmotiì  erano  di  Tcogoete  di  Teflaglia  , o di 
Hippafo,  come  aitcfla  Lacc/io  . Gli  Oracoli  , i Crtfmi  , i Talli  , * i Mifttrj 
etano  di  Onomacrito  Atcniefe,  come  tellirica  Taziano,  nironifmi  Mater- 
ai , 0 Matroi , o lia  La  feffotii  della  Magra  Madri  , e i yerj}  Bacchici  erano  di 
Nicia  Elcatc  . L'Mmrocofia  , come  legger  li  dee  in  {àvida , l'/IJÌroioiHica  , 
ì'Uofctpia  , il  Tiipilico  , il  tvrièaaaio  , la  Tifica  , e gli  Inni  erano  di  Dtoti- 
no , 0 Brontino  , al  quale  pure  erano  attribuiti  il  Peflo  , e la  Rttt  ; come 
che  da  altri  li  afll  rmalié , che  quelle  due  opere  erano  di  Zopyr  > Eracleo- 
ta,  di  cui  pure  ct.*.no  i Crateri  . L’Opera , dove  dcllepictrc  preziof  e li  face- 
va trattato  , e degl’intagli  delle  mcdclime  , ria  di  Timocic  bua  ufano  . 
La  Bifeefa  alVhferao  era  di  Orfeo  Camarineo  , o di  Etodico  Pennthio  ; 
l'drgoaaiiiiea  di  Ceicopc  biraculàno  ; e la  Seteria  di  Ferginu  Milclìo.  / 
freutti  poi  , a Mulèo  indirgli  , Iòno  un  lavoro  , neri  pure  da  un  certo 
.^rllil>bofo  interpolato,  come  vuole  Andrea  Crilliano  Efchcnbachio(i) , ma 
totalmente  fuppollu  da  qualche  Criliiano,  o Giudeo,  come  con  piurigio- 
ncilimò  il  Cudvvorth  (e)  . Li  Teogor.ia  nega  pure  Puifania  (d)  , che  lia 
d’Offeo.  Parimente  le  Opere  dc’mcdicamcnticoinpòlfi,vclcnoli,  e morti  Ièri, 
cdril’crbe,  delle  quili  alcuna  cola  aver  egli  fentto  accennano  Plinio,  e 
Galeno,  o coli  fono  , che  nella  Filica,  opera  di  Brontino,  trattate  erano  ] 
ovvero  opero  erano  lui  d.igli  Alcirandrini  llippollc.  • 

Bue  altri  Orfei  furono  , ultra  i detti  : l’uno  Cainarinco  , l’aUro  Croto- 
niiic , de’  quali  parleremo  fra  gli  Epici  . (hnque  Orici  teflifica  infatti 
S’ida,  che  diilingucvano  i Greci;  ne  più  ; ne  meno  : la  quale  opinione  , 
come  pm  vcrilimilc,  noi  abbiamo  qui  giudicato  di  feguitarc. 

F , AN- 

a ì d^oiog.  de  vir.  doti.  Mag.  accuf.  ( b ) /»  Epigea.  ( e ) Pag.  301.  ( d ) fji  rftlir. 
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ANFIONE  (.AmpbioH)  Tcbino,  nacque  di  Antiopa  , che  li  vantava  d'aver 
concepiiio  di  Giove  } c nacque  ad  un  parto  (Iclfo  con  Zero  ; e fu  il 
quarto  da  Atlante  per  via  di  Ci  lene  ; ondj  fu  coetaneo  di  Piero  , che  fu  pur 
qiiirto  da  Atlante  , pcf  via  d’Alcionc  . Aincnduc  uuctli  fratelli  Anfìcnt , e 
Zito,  efpofli  furono,  cpme  creduti  nati  divergine  Jonna  : mi  raccolti,  e 
crelciuu  falirnno  a fisnorìa  ; c in  onore  del  padre  loro  Teoboonie_, 
fabbricarono  Tcbe;o  più  tolVo  , ertendo  cITa  da  Cadmo  già  edineata_, 
lidoraronla  eglino,  ed  ampliaronla  . Eufebio  nella  fui  Cronica  annovera 
egualmente  Zeto  , che  Antionc  tra  periti  diniufìca  . Mi  di  quell’  ultimo 
efptcdamentc  fi  Iccivc  , che  traeva  col  fuono  i faiFi  a collruire  le  Tebanc 
mura.  Ciò  lignifica,  (iccomc  dicono,  che  c in  la  fuavità  di  fuacloquenza, 
perfuafe  egli'alle  genti , che  pur  erano  allora  per  la  incoltezza  de’cullumi 
più  macigni , che  Uomini , il  vivere  cangiuntamente  nelle  città  , una  delle 
quali  fu  Tebe,  che  per  configlia  di  lui  con  fotti  mura  richiufero  . Fu 
Anjùmt  filmato  ancora  non  pure  Lineo  , ma  inveniur  della  Lira  : e fie* 
come  appo  Paufania  fi  contendeva  da  un  Egiziano  , che  elio  folle  del 
Tuo  paefe;  cosi  forfè  fu  detto  inventor  della  Lira  , perchè  egli  la  traf* 
portò  dall'  Egitto.  Mifè  egli  altresì  in  voga  il  Modo  Lidio  , del  qual^ 
ebbe  notizia  da  Tantalo,  allorché  Niobe  egli  fposò,  figliuola  di  quello 
Principe  . Plutarco  , e Taziano  annoverano  il  medèfimo  Anfionc  tià 
gli  fenttori  di  poefia  più  antichi  d’Ometo:  egl'lnni  del  medrfimo  Anfionc 
lonocclcbrati  da  Filollrato  nella  Vita  di  Ippodromo.  Bifogna  dillìnguere 
quefio  noflro  poeta  da  quell’  altro  Anfiont  Tefpiefe  , di  cui  parla  Ateneo 
(fl>,  e di  cui  cita  un  Opera  intitolata  II  Mufea  di  Elicont, 

Contemporaneo  di  Antìone  , come  rifetilce  Pluiarco(i)ful  teflimonio  di 
Eraclide  , fu  ANTHE  ( Antbet  ) di  Antedone  città  marittima  della-, 
Beozia,  a piè  del  monte  Mcllapo;  e /u,  come  lègu.ta  il  detto  Plutarco  a 
dite , (crittor  celebre  non  già  di  Treni  , come  ha  fcritto  per  errore  il 
Giraldi,  ma  sì  di  Inni. 

OLENO  {(leu)  antichifllmo  poeta  fu  nativo  di  Licia  , c fu  e celiente 
compolitorc  di  Inni,  come  Icrivono  Erodoto,  e Pauiènia  , il  qual  ulti* 
me  tré  pur  ne  rammenta,  che  fono  uno  (opta  Lucina  (ej,  un’altro  fopra 
Acheja  (d),  c u.i  altro  Ibpra  Giunone  (»).  Il  meJelimo  OIcno  ellcre 
flato  un  de’  primi  a render  oracoli  in  Delio  , e aver  il  primo  in  veri!  I 
elàmetrt  vaticinalo  , lo  tefiifica  Beo  poetelfa  in  un  fuo  Epigramma^ 
riferito  dal  predetto  Paufania  (f). 

Dopo  Oleno,  fcrive  il  citato  Paufania  (g),  MELANOPO  ( Mtlaticjmt  ) 
Cumeo  una  canzone  cantò  in  lode  di  Opi , c di  Hecaerge  ; etellimonio, 
che  amendue  quefle  Dee  erano  nell’  Acaja  , e in  Delo  dagl'  Iperborei 
venute . 

Trà  Lirici  è pure  dagli  fcrictori  annoverato  MUSEO  ( Mvfrut  ) . Il 
Volilo  ha  tuttavia  creduto  quefio  poeta  una  perlòna  ideale,  Icnvcodo  cf- 
fèrc  flato  quel  nome  tìnto  da  Mufa  , o Mofa  ( ),  che  daH’Ebraicn 

Mofar  deriva,  ed  Arte,  o Pifciplina  fignifica  . Noi  abbiam  detto  già  a fof* 
ficienza  ciò,  che  ci  (cmbra  di  quelle  Voflianc  opinioni,  dove  di  Lino,  e di 
Otfeo,  fi  è ragionato.  Qui  però  unicamente,  ficcomc  ivi  abbiam  fatto, 
quello  riferiremo,  che  di  vaij  Mufei dagli  fcrittori  fi  trac. 


(a)  Lib.  14.  cep,  iz.  (b)  Lib.  de  n.vjtc.  (c)  /»  /Uff.  (d)  /w  £/.ar.  (c)  I* 
Cerrhtb.  (f)  in  Pbocic.  (g)  Lib.  5. 
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Libro  I.  Dift,  1.  Capo  43 

Il  primo  MUSEOé  quegli,  del  quale  parla  Diodorodi  Sicilia  (a)  , per  cui 
tellimonianaa  viveva  a’iempi  liciti  di  Giove.  Suo  padre  fu  Eiidl.'O  , c l'ua 
madre  una  Ninfa.  Svid.»  l’ciadi  .^ueilo poeta  più  prccifmiente  determinan- 
do, fcrivc,  che  cantò  folto  Cecropc  II , ilqual  cominciò  a regnare  in  Atene 
ircccmo  ,c  fettantaquattr’  anni  avanti  l’Eccidio  Trojano. 

lìfecondo  MUSEO  (u  tigliuolo  di  Orfeo:  come  tediticano  Platone,  Diodoro , 
rdaltii,  fecondo  I quali  tipo  era  de’ làccrdoti  di  Cerere  in  Eleulì  dell’  Attica, 
allora  che  cola  Etculc  andò.  Il  Fabrizio  lo  ha  voluto  conibndere  con  Mufeo 
d’AntiIcmo,  di  cui  parleremo  irà  gli  Epici , interpetrando  Ff^/wo/o  per  Di- 
fttfflt  ; ma  fenza  ragione.  Di  quello  Mufeo  i , che  vctifìinilmcnte  parla 
FauCinia(i),  quando  fcrivc , die  le  cote  lui  attribuite , erano  di  Onoma- 
aito,  c che  diciTo  niente  (ì  trovava  altro  , che  l’Inno  a Cerere,  che  fì  Io- 
leva  da'  Licumedi  cantare  . Le  altre  opere  , cioè  gli  Oracoli  , i quali 
Paufania  afferma  d’aver  letti,  tcililàca  Erodoto  ( c ) , che  unto  a Mufra, 
quanto  ad  Orfeo  li  erano  da  O.iomacrito  fuppodi.  Parimente  i tre  inilL^ 
Verii,  m cui  i millcrj  di  Cerere  deferitti  erano,  le  Paralvli  , o Allbluzio- 
ni,  da  Piatone  (d)  mentovate,  con  le  quali  , le  città  , e le  parlljne  veniva- 
no de’  lordi'iiuialiolutc,  i Ficcetri  |ocr curare  le  malattie  commcmoiati  da 
Aritlofane  («),  c da  Eiillazio  (f)  , da’ quali  Precetti  confelFa  Tcofrallofi:) 
d’arcr  tolto  ciò,  che  dell’  ciba  Polio  Icrivc  , la  Titanogtalìa  dallo  Scolialtc 
d’Apulloniòallcg.ita,  IcTcletc,  i Catanni.le  crediamo  più  volentieri  opere 
d'altra  mano  , che  di  quello  poeta  . Furono  pure  aliti  quattro  poeti  di 
quello  nume , de’  quali  parleremo  a funi  luoghi . 

GRISOTEMIDE  {Cbryfotbtmit)  fu  di  Creta  , come  Icrive  PauCania;  e fa 
il  prim  i,  che  in  contela  di  canto,  nel  cuminciamento  de’  giuochi  Pythici, 
ripoitaile  v. noria  dagli  altri  con  gl’inni  lùoi  . Suo  padre  aveva  nom^ 
Garin  more , c fu  quegli , fecondo  che  Icrive  Paiilània  (I>),  dal  quale  fu 
Apollo  purgato  dopo  i’uccilionc  del  tiranno  Pychone  , che  diede  fon- 
djinrnrn  alla  celebre  favola  del  drago  uccilo. 

PANFO  ( Pompbttf  ) Jitcniefe , coetaneo  di  Lino,  molti  Inni  compofe, 
■ quali  con  quelli  di  Oieno,  c di  Oifeo  lì  (elevano  nelle  fèlle  Eleuline  da 
Licuoìedi  cantaro.  Di  odi  uno  (opra  Giove  ne  rammenta  Ftlolìraco;  uno 
fcpia  Cerere , c un  altro  fupia  Nettuno  ne  rammenta  Paufania  , da’ quali 
autori  aneor  li  ricava  , che  con  Orfeovivclie  quello  poeta  non  molto  dopo 
O.cno.  Senile  ancora  collut  fopcala  morte  di  Lino  un  componimento,  che 
intitolò  Oitoliio;  canto  la  favola  di  Proferpina  tigliuola  di  Cerere,  che  fu 
rapita  da  D.te  , mentre  bori  caiglicv.i  ; c celebrò  il  primo  le  Chatici,u 
Gtaaie,  lenza  doti  rniinarnc  tuttavia  il  numero,  nc  llabilire  iloro  nomi. 

LsSculialic  d’Apollonio  {»  ) nota,  che  fecondo  Ferccide  antico  fctitio- 
re,  non  Orfio,  ma  FJLAMMONE  ( rbitsmman  ) navigò  con  gli  Argonauti 
in  Coleo.  Ma  quella  Ip.dizionc  non  fu  , che  venti  anni  pri  ita  , o al  piu 
trenta  avanti  la  Guerra  Troj ma  . Adunque  bilbgna  dire,  che  fi  limo  più 
Filammovi  in  uno  univcrfalincnte  dagli  Scritturi  confufi  , che  noi  qui  i 
ptimi  Jillingu  Tcinn. 

Il  prono  FiLAM  VIGNE  nacque  di  Chionc  bella  Ninfa  , impregnata 
da  Apcllo  ; c fu  fraii  llu  di  Autolico  , che  la  uicdeliina  Chitine  parcoii 
Mercurio  . Fu  aliai  celebre  lònatoic  di  cetra  , c aequiUu  moha.^ 
F_» giti- 

(l)  Lib.  f (t>)  In  Atttc.  (c>  Lih  7.  ( J > LbiiiAip  i.  (e;  latita. Prosm, 
io  ff  Htjl.ylaat.  (hj  In  Pbo:ic.  ( i j AJltb.  i. 
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glocu  nel  canto,  per  l’irtnir,ionc , che  n’cbbc  dal  padre  . 

Il  Iccondo  FlLÀMMONEfu  h^liuolo  di  Crilbthcmide  , c nipote  di 
Carmaiiotc  , come  (crivc  Paulania  («)  , onde  ft>r(è  da  duecni’  anni 
prima  dilla  Guerra  Tri'jina  tìorìva  . Nato  era  in  Delfo;  e potò  Dclrìco 
fi  diceva  ; e il  primo  cantò  i Natali  di  Latona  , di  Apollo,  c di 
Diana  in  dulcilfimi  meli,  come  cetlifiea  Plutarco  II  medefimo,  che  dallo 
dello  Plurarco  i appellato  l’.anticn  mammone  di  Dello,  compufe  alcuni  di 
qu>.’  Nomi  , che  furono  poi  da  Trrpandru  adattati  alla  cetra  . Scrivo- 
no pure  , che  codui  laccllc  il  primo  intorno  al  Tempio  di  Delfo  girare 
il  Coro  cantando.  Il  Burette  nell* erudite  Tue  note  fopra  il  Dialogo  della 
Mulica  di  Plutarco  per  non  avere  badato  a didingucre  più  Filammoni , 
ha  attaccato  l’intcrpctre  l.•tino  di  Paufania  per  aver  tradotto  , che., 
Filamtnone  fu  figliuolo  di  Crilbthcmide,  quando  il  Tello  Greco  nel  vero 
non  vuol  d're  altramente  . 

Il  terzo  FILAMRIONE  quegli  fu  per  avventura  , che  ebbe  per  madre  Fi- 
lonidc,  come  Icrive  Conone(i).  quella,  che  di  Bosforo,  c di  Clcubca 
nata  era  nell’  At  ica  . Codui  chiaro  per  culti  verii  , e per  fonare  di 
cetra  , acquidò  pur  nella  mufica  molta  laude  ; e quelli  eller  dovette  , 
che  fecondo  il  citato  Ferecide  ebbe  parte  nell’ ìmprcfi  degli  Argonauti. 

OLIMPO  I.  {Olymput)  da  cui  vogliono  alcuni  il  monte  Olimpo  ap-  | 
pellaio , fu  nativo  di  Mifia  ; fu  figliuolo  di  Mrnnc  ; e fioriva  avanti  la.. 
Guerra  Trojana.  Ebbepet  maclìro  di  mufica  .Marfia  tigliuol  d’HyagniJe ; 
lotto  la  cui  difciplina  cosi  approfittò,  che  lo  ttoviam  coinmenditu  da 
Plitone,  da  Andatile  , da  Ari'lofanc,  c prcifo  che  generalmente  da., 
tutti  gli  Antichi.  Le  fuc  Arie,  dice  il  prid.tto  Arillotilc  (e;  , pcrconfef 
Cune  di  tutto  il  Mondo,  eccitavano  nell* animo  unafp.'cic  di  Ènrulialmo. 

Anzi  afferma  Plutarco,  che  collui,  e non  altri  , ti  fluJiò  ognor  da^ 
Stcficoro,  e fi  proccurò  d’imitare.  Compofe  Obmpo  Epitini.bii  iccondu 
Polluce  , Verfi  Lirici  , ed  Elegie  , come  teditica  Svida  ; e il  predetto 
Plutarco  aggiunge  , che  Nomi  alti  est  compofe  fopra  Apodo  , c fopra 
altri  Dei:  e per  Nomi  intendiamo  qui  Inni;  avendo  ottiin unente  oilet- 
vato  Anna  Dacier  (d)  , cd  Ezechiele  Spanhcinio  (d)  ellcrii  non  di  rado 
dagli  Antichi  adoperata  la  voce  Noma  in  vece  di  Inno  . Artflollenu  fen- 
Ve  eziandio  , che  quello  poeta  per  la  motte  di  Pythone  cantò  fui  flauio  1 

un  Epicedio  nel  Modo  Lidio;  la  qual  colà  c da  Plutarco  pui  ciTièimaia.  | 

Non  fu  però  Olimpo  folamentc  fbnatore  di  Hauto  ; ma  fu  ancora  omino 
Ibnacorc  degli  finimenti  a corda  , c peritiilimo  nella  mufica  Cnimatict. 

Ma  quella  voce  il  Giraldi  non  intendendo  crede  di  averla  a cangiare 
in  Cromatica]  quindo  però  la  Cromatica  già  era  prima  d’Olimpo  . 

TAMIRI  (ibamyrii)  poeta  commemorato  ancora  da  Omero,  nacque 
diArgiopa  ninfa  abitatrice  del  Parnaflo  , allcttata  con  promcila  di  ^ 
nozzeda  Filammone  di  Crilbthcmide  , come  ferivo  Paufania  (»)  Ma 
fando  quefio  feduttorc  poi  di  fpofaila,  ritiroifi  l.i  dolente  diiiizcila  ne’ 
paefi  dell’  Odrifide  ; dove  p.artorito  avendo  il  conceputo  Tamiri , fu  ca- 
gione, che  collui  detto  poi  folle  Odrifio  ,c Tracio.  Il mcdelimn  Paufania 
(f)  ferivo, che  venne  pure  coflui  in  contclà  con  gl’  Inni  inni  n.’ certami 
Fythici , come  avevano  fatto  il  padre  ,’c  l’avo,  e che  iicripoitu  altresì  gloriola 

vit-  j 

(a)  Loc.cH,  (b)  Apud  Phot.  BiHiotb.  (c)  Politic.  Ut  8.  eap  p.  (d)  Ad  Hyrr.e, 

Callimacb.  in  Dtlum.  {c)  In  Mejftnic.  (f)  tn  f bacie. 
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vittoria . Flacone  commenda  a(Tai  quelli  Inni,  e gli  merce  del  pari  conque’di 
Orfeo  ; aggiungendo  che  l’anima  di  collui  dopo  la  fiia  morte  era  pallata^ 
in  un  Cigno,  e quella  diTamiri  in  un  RulFignuolo.  Ma  olirà  ciò  compofe 
pure  quello  poeta  una  Coimcgonia , o Tcogunia  , u Teologia  in  più  mila 
vcrfi  , come  reiliCicano  Svida,  e Gio;  Tzeae  ; e un  poema  della  Guerra^ 
de'  Titani  centra  gl'  Iddìi  , erme  riferifce  Plucatco  («)  . Pervenuto  poi 
clTo  a vecchiezza  , divenne  per  malattia  cicco  : onde  per  cllere  egli 
ll.no poeta  arrogante,  nacque  per  avvcniuta  la  favola  , che  , avendo  olaio 
di  slidate  le  Mule  , folte  da  clic  dato  vinto,  e per  galligoacciccaco.  Clcmcn- 
le  l’AMIandrinoattnbuifce  anchcaqucllo  poeta  {'invenzione  dell'  armonia 
Di  rira . 

flllDA  {Afidtf»)  Re  di  Frigia  ricchilTimo  a légno  , che  le  liic  ricchezze 
in  uno  colle  lue  orecchie  diedero  poi  ampia  materia  di  favoleggiare  a’  poeti , | 

in  dilcepolo  in  mulica  , e in  poeiia  di  Oriéo  . Sendogli  morta  la  madie  , , 

una  comfolìzione  lamentevole  fece,  da  lui  nominata  f/>go,  la  quale  ne’ 

‘ funerali  di  ella  cantò  ; e con  ciò  intelé  d’averla  diiticata  . E’  acciibuno  a 
quello  poeta  altresì  il  Ni  mo  Materno  , o Malico  (^nrr.Vcc)  a leda  di 
Cibele  trovato  , tnt  lenza  bulevole  fondamento  è a lui  attribuito  ; ed  é 
errnt  nato  dal  cangiamento  fatto  in  Ateneo  della  voce  WumiJa  , in 
’ Midi 

EROFILE  {ErofhyU)  o come  alcuni  Icrivono  ErifiU  {EryfbiU)  donna 
Tn  jana,  la  cui  madre  ebbe  per  patria  MarpclTu  picciola  citta  , eh*  era  ia 
' Iliadi  Frigia,  fu  lacerdocclla  d’Apt  Ilo  bminico , come  lì  legge  in  Paulania  . 

‘ La  maggior  parte  degli  anni  fuoi  villo  in  Samo;  ma  pure  vieggio  anche  a 
Ciato,  a Deio,  a Delfo;  e per  tutto  rifpondendo  d’oracoli;  onde  Samio— , 

Delia , Dcltica  Sibilla  Rinominata.  Interpretando  un  fogno  ad  £cuba_ 

‘ predille,  che  in  llparca  G allevava  EIcna  a rovina  dell'  Europa,  c deli’ 

I Alia.  1 Delii  lanno  menzione  degl’  Inni  altresì  di  coGcì  , la  quale, 

‘ quandoera  d'eilrocomprcfa,  talvolta  nc’fuoi  Carmi  se  appellava  Diana,  c 
’ talvolta Ibcella , o moglie,  o Ggliuola  d'Apollo.  Alcuni  vedi  di  ella  , dove 

: te  della  dclcrive  p<  r nata  d’immorc.il  madre  , fono  dal  citato  Paulania_ 

* Tif  riti  nelle  Cefi  Eoacbi . Quella  , che  Lattanzio  , e Solino  chiamuno  la... 

' Sibilla  Eritrea  , non  c divcrlà  da  quella  donna  : ma  è , perche  Gl 

* c.'rdutaciiiadinadiEricra  , come  hi  voluto  anche  Apullodoro,  per  onot  di 
' fua  patria. 

FAENNA  (Pbanna)  o}FAENNlDE  (Phatrmii)  Epiroiica  antichilT.ma_ 
portctla  contemporanea  della  Sibilla,  e mentovata  da  Zolimo,  c da  Tzize 
' m pm  luoghi  delle  Gic  Cbtiiadi , il  quale  la  congiuiige  con  Orfeo  , con 
la  Sibilla,  e con  Omero  ; e alcuni  vedi  ancor  nc  rapporta  nella  Storia  jox. 
della  Ch  liade  fellima 

AtbilU  (Acbillti)  GgliuolodlTctide,  e di  Pclco,  fu  poeta  lirico,  lécondo 
Fluiarcu.cd  altri.  Perciocché , ficcomc  eglino  cUctvan  no  , Omero , là, 
dnve  ritirato  il  dimolìra  a digerire  la  collera  ernetputa  coi. tra  Agame» 
pinone  , fcrivc , che  nella  fua  ritiratezza  le  gclla  cantava  degli  uomini 
illullri . 

Paride,  o Alessandro  Ggliuolo  di  Priamo  Re  di  Tioja  fu  nella 
Grecia  inviato  ad  apprendervi  le  belle  lettere  . Egli  citta  un  orazione, 
nella  quale  la  voluttà  preferì  alla  fapìcnza  , il  che  aìcdc  fondamcnio  alla^ 

^ 

(a)  Lib,  dt  mvjlc. 
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favola  delle  tre  Dee  da  lui  (giudicate , anche  un  bdlìiriino  Inno  (ctiiTe  in 
lode  di  Venere,  che  Cr)7a fu incitolatodalla  varietà  , e dall’  clcganaa  . 

Come  litico  poeta  antichillìinoé  pure  da^li Scrittoci  mcncovatu  un  certo 
grate  dilcepolo  d’Olimpo  . A colini  per  tciliinoniania  di  Plutarco 
era  anche  da  alcuni  attribuita  rinvcnzionc  del  Nomo  Puhccfalo  dedicato 
ad  Apollo. 

EUMELO  ( Eumelus  ) Corintio,  fi^lillol  dì  Amfilito,  fioriva  a tempi  dì 
ElioJo:  perciocché,  come  Icrive  Paul'ania  («),  volendo  i McRcnìi  nel  regno 
di  Finta  figliuul  di  Sibuta  inviare  il  primo  l'acro  reg  ilo  ad  Apollo  m 
Dclo  ; al  Coro  degli  uomini , che  il  dovevan  portare,  léce  quello  pocta^ 
un  di  que’  Cantici,  che  Prolìidiili  chiamano,  con  cui  quii  Nume  falutaUc- 
ro:  e aggiungi:,  che  lòtto  il  predetto  Finta  i primi  lenii  di  dilcorJia  li 
fpntléro  tra  Mellcnj,,  e Lacedemoni  , per  cagione  de’ quali  fu  Teleclo  He 
degli  Spartani  da  Mcllenj  iiccifo.  Ciò  addivenne  dacinquani’  anni  primi 
della  prima  Olimpiade  , che  ebbe  eominciamento  nell’  anno  del  Moodo 
]ii8  a diciannove  dì  Luglio:  perche  i diil'apori  età  quelli  due  popoli  non 
iilcitono  in  aperta  Guerra,  che  fu  la  prima  Mcllenia  , fe  non  lòtto  Antioco 
figliuolo  di  Androcle,  e nipote  di  Finta,  quali  un  lòculo  dopo  il  coiniiicia- 
niento  di  olii.  Atferma  pure  nella  fua  Cronica  Eulcb'o,  che  quello  poeti 
due  Poemi  componellc,  uno  intitolato  la  Bugonìa,  olii  della  generazione 
dell’ api  , l’aliro  intitolalo  l’Europa:  in  prova  di  che  li  può  aggiungere, 
che  dai  citato  Paiifinia  (t),  c dallo  Scolialte  di  Pindaro  (e)  lu  Luinelu 
chiamalo  Poeta  lllorico.  Ma  il  mcdclìmu  Paul'ania  lòggiungc  , che  il  llid* 
detto  Profodio  c quel  lòto  Carme,  che  fappia  di  certo  cllcrc  llatodaEumclo 
comporto 

TALETE  I.  {'Ibaht)  di  Creta , nativo  della  città  di  Elyro,  o di  Gortina, 
odiGnolfo,fu  contemporaneo  di  Licurgolegiilatoro  degli  Spartani,  dai 
quale  fu  appunto  in  Iipirta  invitato,  e condotto  . Fioriva  da  trecent’anni 
incirca  dopo  la  prclàdiTroji.  Compiile  molti  Peani  ad  onor  degl’  Iddìi, e 
Iporchcrai,  e Aldi,  che  Plutarco  nominò  Meli  Pirriebi  ; de’  quali  il  predella 
Licurgo  lì  valle  a compor  gli  animi  de’  luoi  popoli;  percioechc  come  dice  i 
Plutarco,  cranoparliri , e canzoni  atte  a ingenerare  ubbidienza  , c con-  I 
cordia.  Trovò  purcilpicdeCreiico,  che  ì mufieì  chiamarono  anche  Alami- 
runa,  e Curetico,  perche  a tnil'u  radi  quello,  J Curi , cioè  i Fanciulli  le  loro 
danze  facevano , c le  lor  m:lodic  . La  muiica,  c le  poelie  di  quello  poeta 
dopo  quelle  di  Terpandro  furono  appo  gli  Spartani  le  più  apprezzate, 
Eulòbio  ha  confulb  quello  Talete  col  tilolufo  di  Allieto. 

ARCI-IILO(X')  {Àrcbilocbus)  di  Paro  una  dell’  llòle  Cicladi  vicina  a Naf- 
lò,  e figliuolo  di  Tcleiiele , fioriva  Iccondo  Erodoto  a tempi  di  Candaule,e 
di Gigc kede’ Lidi . La  fua  condizione  fu  aliai  vile,  nato  cllendo  di  uni- 
Ichiava  nominata  Enippo.  Nelalbrtuna  gli  fu  più  cort-rle  quanto  a ricchez- 
ze, perche  mefchiniilimo  era.  A fciicntarc  però  In  viia,  intcaprdò  il  me* 
liict  del  Ibldato.  Ma  era  troppo  alla  lafcivia , c aglia.lulter/  portato  per  cjier 
magnanimo , come  ben  dille  Hliano  ( d ) ; onde  ben  rollo  rinunziò  alla  Mili/ia . 
Per  occalione  adunque  , che  i Patii  una  Colonia  in  Tjfo  conduilero,  li 
,ilrresì  Archiloco  , lalciiia  Paro,  per  povertà  lì  parso.  Al  i mmiciihmo 
tignora  a Talii  mortrandort  , fparlindo  degli  amici  cgualinenie , cho 
de’ nemici  , c perdutamente  vivendo,  vi  pago  tìniimciicc  d’ogni  col'i  la 



(a)  In  Mefft».  (L>)  Loc.  cit.  (c;  In  Oljfinpionic  ai  ij.  ( J)  Par.  biji.  hb.  t<3. 
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pena, ccnclTrrvi  accifòda non  fb  quale  Calondadi  Naffb,  foprannominatO 
'U-  Corace.  Ciò  non  oliarne  fu  dalla  narura  dotato  di  lini^i  larilluno  ingegno: 

iumna  e Omero , e Archiloco  furono  ognora  i poeti  dall’ Amichiià  più  riputati. 

Il  Nifi  Stclàno  di  Bizanzio,  e Zenobio  ccmtnctnorano  gli  Eprdi  Aiehili>chii, 

a ij::a  ne’  quali  acia/cun  vcilb  efametro  era  Ibggiunto  un  mezzo  vcrlo  pcnc.imc* 

tro,  cofada Archiloco  ritrovata,  come  tcllilìcano  Diomede,  e Terenziano  . 
acni  Anzi  dello  Bello  verfo  pentamrtio  egli  lu  fecondo  alcuni  Scrittori  il  ri- 

iiK'iip  novatore.  Inventò  pure  il  piede  Prone,  che  da  certo  poeta  nomato  Creilo 

A;«.gi  fu  poi  anche  nel  Ditirambo  adopraro;  e col  Giambo  l’accompagno;  (ìccome 

■t'M  fti  ilCreiico  daXaleta  trovato  egli  Arcliiloco  il  primo  accompagnò  all’  Eroico . 

; ùló  11  Ditirambo  llcflo  può  parere  invenzione  di  quello  poeta  ; da  che  a’arrecano 

iila;!!  cerne Itioi,  i verfi  , clic  Icguonu,  in  nolira  favella  poitati . 

mi  xt  Cerne  di  fiacre  fie 

dii  Si  cominci  un  tclV  Inr.» , 

t Ditirtmto  , io  il  fo , 

,0  Ait  Da  VÓI  la  mento  fulminato , 

i9a.u  • 

i. -djfK  Ma  checche  ila  di  ciò  , cenamente  fì.10  ritrovamento  furon  quc’McIi, 

dviìSK  che  non  come  gli  antichi  in  efametro  verlb  , ma  sì  in  vcriì  corti  erano 

Beli;  e il  primo  inrtoci'iircdi  percuoter  la  Lira  , mentre  lì  cantava  , come 
utkc  atferma  Plutarco  ; e inventò  , che  alcuni  Giambi  fi  cantaBcro  a l'unno,  ed 
;ki<a  alm  l'enzafuono  ; la  qual  cofa  abbracciarono  i Tragici.  Molti  Inni  ancora 

liiEtx  compofe,  ed  altre  cole:  ma  la  maggior  parte  de’  veri!  Tuoi  furono  o Frofo- 

dii,  0 Procntici  , o Giambi , i quali  erano  veramente  pieni  di  grandezza  , 
iCxt  e di  nerbo  , ma  languinoli  tanto,  e crudeli  , che  negatagli  da  Licambe 
n.-si,i  onaraitìgliuolain  moglie,  per  nomeNeobole,  deila  quale  s’era  invagh  to, 
;cn's  per  Vendetta  di  CIO  con  quelle  fuc  amariirìmc  poelie  indulfe  oucl  .padte^ 

l’Idk  inf  lice  con  tutte  le  figliuole  ad  appiccarli.  Né  fulo  l’in/èlice  Eicambe , e 

Ipitr  lifiviiNcob'  le,  ma  e Chido,  e Charila,  e Pericle,  e quanti  ebbero  la  dif' 

ciiDCZ  giazia  di  dirpiaccili , tutti  furon  da  lui  nella  riputazione  lacerati  , co|  tre- 
, (3  tncndi  Tuoi  verfi,  i quali  Ibpra  ogni  pcrlbua  facevano  fangue,  ultra  rellcrc 
molli  diedi  inverecondi  , e lalcivi  .*  per  le  quali  ragioni  lùiono  però  ia 
'/lilz  Lzccd.mone  l'otto  cigorole  pene  i libri  di  coliui  ptoibici  ; e per  la  loro 
jop£  (pena  difonelU  Giuliano  Imperatore  liiino  d’avctii  a vietate  aneh’  egli  a 
<rc::r  Sacerdoti  dei  Pagane  limo. 

ALCMANE  ( Atcmanci  ) chiamato  il  Padre  de’  Lirici  fioriva  lotto  Ardi 
]iNi  II.  Re  di  Lidia  proavo  di  Crclò  intorno  all’  Olimpiade  vcnfertclima  , come 
jui  fetivono  Svida  , ed  Eulebio.  Egli  fu  nativo  di  Mellua  , luogo  , o citta  di 

j.  li  Lacedemone , come  tellificano  Stefano  Bizantino  , e Strabono.  Ma  Svida 

(vendo  da  Mellua  a Mclicnia  equivoco  prefo , di  un  ue  mo  foJah.i  giudicato 
;il3  di  farne  due  ; e l’uno  facendo  di  patria  iVlcilcnio,  l’altro  ha  fatto  Spanano  ; 

(Ili:  quando  non  e , che  un  folo,  Mciloodalla  patria  , Spananndalla  provincia  ; 

cnc  Lido,  e Sardiano  fu  detto  ancora,  per  clieicliaiodi  Sardi  di  Lidia  orion- 
do,  donde  i fuoi  parenti  , come  li  ricava  da  un  epigramma  riferito  da— 
Ploiarco  , ne  furono  per  avveniura  cacciati.  Per  contrario  il  Votilo  lu  ha 
confufo  malamente  con  Alcrmont , come  cllcrvarono  dottamente  lo  Scaljgc- 
;.ù‘  t),  e il  Menagio  ( é ) . Scrille  AIcmanc  lei  libri  di  Meli  in  Dorica 

.e.  lin- 

j.n 


i ) Ai  Eoftimm , (b)  A4  Laertium . 
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'lin^uj,  tutto  che  nonne rcllino ora,  che  pojhi  frainnicnti . P.iirt  pur  e»li 
per  lo  primo  fcrittore  di  canzoni  ainorufe,  nelle  quali  celebrò  M.’saloilra- 
ta,  che  teneramente  e>;li  amava,  e per  inventore  a li  resi  de’ voi  li  corti . Ma 
non bilh|;na tuttavia  ii'glicrcqnelta  gloria  ad  Archil-ieo  . E<li  c ilvero,  che 
poco  ciUnduli  quelli  m tni  verli  clcrciiato,  tutto  dedito  al  Giambi/.zare_ ; 
avendo  per  contrario  Aleinanc  tutto  il  Tuo  ingegno  in  eiPi  adoprato, 
tutto  alla  Lirica  imelò;  ciò  potè  ellere  fbndamento  agli  Scrittori  di  errare. 
Ben  si  AIcmanc  uso  foventc  di  porre  trà  due  nomi  un  verbo;  ond^ 
da  Itii  quello  fare  fu  Alcmanico  nomato  . Muri  Analmente  quello  poeta 
di  morbo  pedictilarc 

• AILGALOSTHAT.A  la  favorita  del  predetto  Alctmne  , faceva  pure  di 
belle  poelic  ; e il  luo  Amante  per  avventura  nc  la  dovcv.i  ajtirarc  . Alcuni 
vedi  Ibpra  ella  rapporta  Ateneo,  nc’  quali  li  dice  , che  co’  l'uoi  dolci  par- 
lari faeilmenie  indiiccv.i  gli  uomini  adamarla,  allacciandone  gli  animi. 

ARIS'J’OM.\CIlE  Eritrea  , di  cui  fa  menzione  Plutarco  (a)  , fioriva^ 
pure  in  quelli  tempi  . Colici  avendo  con  gl’inni  funi  riportata  nc’  giuochi 
illhmj  vittoria  , dedicò  per  ringraziamento  a l'uoi  Numi  un  libro  d’oro  , 
che  fu  ribollo  nel  Tclòro  di  Sicionc. 

SANTO  {Xanun)  per  avventura  Siciliano,  fu  poeti  lirico,  c fiorì  avan- 
ti Strlìcuto  , il  che  Stelicoto  llclfo  non  nega  , come  alFerma  Megiclidi 
appo  Ateneo  (i),  il  qiiil  ultimo  aggiunge,  che  da  quello  Santo  il  predet- 
to Sfe’licoro  milrc  cole  rubo;  c che  il  incdelimo  de’  verli  di  lui  la  lui  Ort- 
fiii.it  avev.i  tutta  tciluta.  Un  altro  Sintofu  lo  fcrittore  delle  cofe  Lidie. 

ARIONE  (Arim)  tighuolo  di  Ciclco,  IcconJo  Svida,  e difcepolo fecon- 
do alcuni  di  Alcmane,  nacque  in  Mecinna  di  L sbo,  lòtto  Crelò  c Pcrian- 
dro,  e cominciò  a fiorire  ptincipilmcntc  nell’Olimpiade  trentoitclima  . 
'J’cllifica no  Erodoto  , cJ  Ariilonle  , ch’egli  fu  il  primo  , che  camalli;  il 
Ditirambo  in  Corinto  . Inllitui  pure  lecondn  il  citato  SviJa  il  Coro  tragi- 
co; c intrixluile  il  primo  i Satiri  a p.irlare  in  veili.  E'  fimolò  quello  poe- 
ta per  quella  favola  del  Delfino  , d.il  quale  fu  portato  a lido  , quando  vo- 
lendo in  Italia  pillare  da  marinai  ladroni  fu  al  mar  giltaio. 

PITERM  O ( Pitbirnut  ) Tciodi  patria,  e poeta  lineo  , fu  Icrittorc  di 
Seolj , de’quali  uno  pur  ella  nell’  Appendice  de’  Proverbi , Tello  a penna,  | 
eiìilente  nella  librciia  Vaticana.  Fu  pure  inventordii]ue’M'jJi  Jonj,  come 
f.rive  Ateneo,  i eiuali  furono  digli  Antichi  .ippelJaiiSinillri.  Ipponattclccc 
inenzionc  di  colini  nc’  funi  verli  , dicendo  , che  non  d’altro  , che  dell’ 
Oro,  ei  parlava  ; perche  in  un  Ilio  componimento  aveva  egli  cclcbia- 
10  l’Oro. 

ARlbTOSSENO  ( Arijìoxnnm  ) di  Sclinuntc  fiorivi  principalmento 
neir  anno  lecondn  dell’  Olimpiade  *9  , come  Icrivc  Eul’ebio  (e).  Ed  Li.- 
filone  (d)  Icrivc  di  fino,  che  quello  poeta  aiLii  primi  che  Epi- 
t armo,  viveva  ; come  nel  primo  volume  dicemmo  . Fu  poeta  lirico  , e buo- 
no. All  non  bilògna  confondere  quello  Arilloilcno  con  un  altro  di  quello 
nome  Tarentino  di  patria  , dilccpolo  d’Arillotilc,  c mulico  di  ptofciliemc, 
della  qual  arte  gli  Elementi  in  tre  libri  dettò  , c molte  altre  cnfc. 

ALCEO(-d/f««)fudi  Alitilcne,  onde  da  Alolco  nell’Epitaffiodi  Rione, e 
chiamalo  Leabio;  c viveva  a tempi  di  Periandro,  come  fci  ivc  Erodoto  (»1  • Can- 
tò in  verli  elegiaci  dcl'a  pugnadi  Piiraco latta  contra  Fiinoiie  capitano d.'gu 
Atcnidi  : c fece  anche  un  poema  della  battaglia  d.ita  di  Anngcnidi  Tuo 

~-in- 


{a)  Lib.f.Sytn^cf.ccp.*.  Ib)  Ltb.it.  (c)  InCbromc.  (d)  In En(btrid.(cjL‘b  S- 
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•.  ,■  Libro  l.  Dilì.  X.  Capo  V.  4^ 

fratello  a Machcra,  e della  vncoria  dal  medciìino  fopra  quell’ ultimo  ripor- 
tata. Cou^fc  altresì  varj  Imti,  de’  quali  uoo  (opra  Apollinc  , e uno  fopra 
Mercurio  fono  comin.'tnorati  ; e virj  Meli  ainaroli  , dc’quili  la  maefieior 
pme  erano  fopra  non  fo  qual  i^iuvanerto , chiainaroLiea  , ch’egli  forteincn- 
re  amara.  DclctUre  pure  la  Tua  navigazione,  quando  di  Micilene  fu  da  Ti- 
ranni caccialo:  ma  quello  difoicciamenta  «i  gli  arrizzò  gr.andemenre  l’ani- 
mo; che  a vendcira  cliìamando  il  Tuo  ingegno  , amarilfimi  vcrli  a ferìver 
li  fece  principalmente  conira  Pitt.ico  , come  fcrivc  Laerzio  («)  , i quali  , 

( quah  con  eiFi  dcfiaiTe  d’inciiat  le  gemi  a rumore  ) Stafiotica  appellò,  che 
ìiioiia  Cofl  ftiiziof*  , Per  quella  feroce  libertà  , con  la  quale  quello  poeta  lì 
fece  co’  vedi  tiioi  a pcrfc^^uìcarc  i Tiranni , Orazio  (i)  chiama  la  Mula  di 
Alceo  Mimatciofa . Le  poetie  di  quell’  uomo  erano  fugofe , e grandi , ma  fa- 
cili in  uno , e naturali  : c il  buon  vino,  di  cui  era  grande  amarore,  do- 
veva molto  contribuire  non  meno  alla  facilità  , che  alla  grandezza  della 
foa  vena. 

UnaliroALCEO  Aceniefedi  patria,  clicico,  chetiorìvcrinmilmcntc  forco 
Filippo  il  Macedone  trovo  mentovato  dagli  Icrictori.  Ma  quali  poclìecom- 
paneife  non  mi  c noto  ; e per  avventura  le  fue  lì  fon  confulc  con  quelle 
degli  altri. 

TISIA  (Ti^Jt  ) d’Imera  città  deUaSicilia,  nacque  nell’  Olimpiade  tren- 
tafttdiraa,  e ville  tino  all’ anno  primo  dcll’Olimpiadcftv,  corno  rcllilìcano 
dvìila  , Eulèbio  , e l’Anonimo  nella  Delcrizione  delle  Ol  mpiadi  . Alcuni 
fetivono  ch’era  quello  poeta  tìgliuol  d’Etiodo  : ma  fecondo  ciò  , che  a noi 
pire,  conlldcratine  i tempi , ne’  quali  amendue  fiorirono,  ciò  inverillmile 
nc  ralTcmbca  . Narrali  , clfelTcodo  bambino  , un  Rulignuolo  gli  cantaile 
folle  labbra  , felice  augurio  dell'  eccellente  melodia  , die  aver  doveva  nc’ 
l’uoiverfì.  ElTendo  poi  avanti  di  lui  il  Curo  de’ Ditirambici  Ciclio  allatto, 
cioè  C rcolare  , come  fcrivono  alcuni , o per  lo  meno  lenza  niuna  Scali , o 
Pula, di  modochedopo  la  Scrofe , oBallaia,  edapo  l’Anciilrofe , oConctabbaU 
lata , li  ricominciava  rollo  un  nuovo  gico  , lènza  punto  fermarli  ; quelli 
prima  di  tutti  incrodulle  inetlpla  Scrniè , l’AnciLlrofc,  e l’Epod  i ola  Stan- 
ta;  0 almeno  alla  Strofe,  e alla  Antillrnfo  già  ulìtatc  aggiunte  l’Epodo  o la 
Stanu.  E perchè  ciaicuna  delle  lue  Odi  era  in  quelle  tre  cofe  divilà  , Stro- 
fi, Anti^ofo,  cEfodo  , por  tutta  la  Grecia  fra  gli  uomini  culti  ornai  divul- 
gate; un  proverbio  ne  nacque , ebe  degl’  ìgnoraoti  li  iilàva  , dicendo , Mm 
li  ptri  il  tri  di  Sttjicoro-,  poiché  , toltogli  il  nome  di  'Eifia,  d.i  quello  Ila  re 
del  Corodalui,introdotioiuin  voce  nomi  nato  STESICOROffte/ìrionir),  che 
fuona  lo  licito  , che  Ftrmatori  d*l  Caro  . MoliìlTune  flirono  le  porlìc  di 
èucll’  uomo  , che  tutte  dettò  in  lingua  Dorica  , cd  erano  come  tellitìca 
Svida  in  vencìtei  libri  diOituc  . I titoli  di  quelli  erano  Vituftrio  di  Eltna  , 
dove  mito  il  male  di  colici  avea  fotitto  : ma  divenuto  poi  cicco,  c Riman- 
do ciò  di  qucRj  fua  maldicenza  galligu  , un  altro  libro  avea  compollo,  in 
cui  tono  il  mal  ritrattava,  incittiiandoloPalinodM:  e un  altro  fopra  Icnozze  ■ 
della  medelìma  donna  chiamandolo  Epitalamio  di  Eltna  . Un  poemi  pure 
•vn  ferino  coi  nome  di  Gtriont  ; un  altro  fulla  trilla  avvemura  dell’  in- 
felice donzella  Calyce  , della  quale  altrove  diremo  ; un  altro  col  nome  di 
, che  fuona  Caccia  di  cignali  i<  un  altro  intitolato  llioferjt,  cioè  Ao- 
G vina 

CaJ  iaVit.  Pittac.  (bj  Lik.^.ad.y.  • • . . _ 
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v'm  di  Ilio-,  un  altro  cui  citol'»  Encòmio  di  Poìladt  ; un  altro  col  tìtolo  di Orr 
fiiadt;  un  altro  col  titolo  di  Cirro;  olire  a m>l(itlimi  Ioni  Pedici , Meliamo* 
ruli  , llpodi  , Atmi>  e firtiili.  Teilitiea  aocura  Diomede  («),  che  quello 
nollro  Poeta  fu  iiirovaiutc  d’iin  m tio  per  la  Tua  celcnti  attilliino  agli 
Angeli,  cioè  ai  Mejg,  che  Dirò  Angelico  fu  ncm'oato.  Qticllo  metro  no^li 
accennammo  nel  Primo  Volume,  dove  dc’Verii  Dattilici  lì  favellò.  Tali 
fludj  però  non  dillrailero  si  .Siineoro  , (he  l’anior  della  patria  noi  portalTe 
a melcularl)  ciiandio  negli  sfiati  pi.litiai  . H turiè  quegli  ilio  fu  , che  più 
di  tutti  alla  Tirannide  rclific  di  Falatidc.  Muri  poi  egli  in  età  di  pjanni, 
come  da  Svida  11  trac. 

Arillefanc  nelle  A'uM,  c Gratino  tifèrito  da  Svida,  fan  menzione  di  un 
CERCIDE,  Ditirambopeo  antico,  che  a loto  tempi  gii  ito  era  in  difillo. 
Non  bilogna  conlònderlo  con  ^ue'll’  altro  Cereide  di  Megalopoli , Meliambo , 
commemorato  da  Laerzio  nel  libro  quarto. 

ANTHA  iAntbeat)  di  Lindo  citta  di  Rodi,  viveva  cicca  la  quarantcfima 
Olimpiade  Era  lltetio  congiunto  di  Cleobulo  uno  de' fette  Savj.  Ma  quan* 
IO  quelli  fu  in  faviisza  eminente;  altrettanto  Antea  fu  al  maneggiare  por* 
tato.  Elletido  Vecchio  e felice,  e quanto  a poiliu  mgegnulb,  marciavalem* 
pre , come  fcrive  Aieneo , lignotilmentc  veli  no  da  Bacco;  e molti  alimentando 
compagni  , e giorno,  e notte  contiriUimcnte  attendeva  ai  bagordi.  Faceva 
molte  ccmmedic,  e altri  si  imi  vrili,  che  iniìgnava  a cantar  a coloro,  i 
quali  in  compagnia  di  lui  portavano  il  Fallo  Oltra  ciò  fu  egli  trovaiore  di 
quella  poclìa,  che  era  di  numi  compolli  telluta,  limile  folle  al  Ditirambo, 
iKlIa  quale  poi  lì  elcrcitò  Alùpodoro  Flialio. 

Teflilicanu  Filano  (6),  Ateneo,  e Svida  , come  due  furon  le  donne  per 
fama  celebri,  che  il  nome  ebbero  di  SAFFO,  (Safpbo) , delle  quali  una  fu 
inai  meretrice,  che  poetella.  Gli  altri  fcnttori  bmno  favellato  per  mudo. 
Come  le  una  lòia  celebre  femmina  di  quello  nome  Hata  fulle  al  mondo  : 
ma  tal  carattere  ne  hanno  formato > che  molte  colè  inverilìmili  ravvolgen- 
do , malagevolmente  di  Una  lòia  perfona  li  pollono  credere  . E nel  vero 
chi  vorrà  mai  perfuadcrli,  che  una  donna  illufire,  matitara  col  più  ricco 
fignure  del  Ilio  paete,  faccRe  nel  tempo  Bello  la  pcdantella?  Che  quella,  la 
quale  non  pure  i figliuoli,  ma  i fratelli  intelé  con  multa  cura  a culloc.ire, 
£ perdelle  tutto  il  di  impazzita  dietro  a follie  , c a lafcivie  f C'he  qu  lla, 
la  quale  ramo  le  la  prete  con  un  fuo  fratello,  per  ellctli  perduto  per  autore 
dietro  a una  meretrice,  delle  ella  al  medelimo  un  ciempio  di  vita  aliai  più 
fvergognata  , onde  poteRe  a ragione  ellcriie  rimlteccata  f Che  quella  , la 


quale  maritala,  e poi  vedova,  toccò  come  fcrive  Stobeo  , c toccar  dovette 
rità  più  avanzata  , G prccipitallc  Ibrfcnnata  d'amore  nel  liur  dell'  eia  giù 
da  uno  Icoglio  nel  mare  ? Che  quella  tìnaimcnie  , la  quale  fu  da  Miiiicnei 


•ì  riputata,  che  non  pure  Batuc  le  alzarono  , ma  ne  Icgnaiuno  le  lor  mo- 
nete, folle  una  femmina  proBiuita  , ed  infame  , liechc  nulla  dilla  lor  ri- 
putazione prrRo  le  altre  Citta  della  Grecia  li  cuiallcro  que’  Cittadini  f 
Bilogna  dunque  ragionevulmcnte  parlando  dillinguernc  due  , e icBiiui- 
re  l’onore  a una  chiariRima  Poetella  , che  fu  un  raro  ornamento  della 
poclìa  . 

X.apximaSAFFO  nacque  in  Mitilene  di  Lesbo, come  fcrive  Siabonc(e);e 


a)  (b)  ItH.  XII.  tifi.  tp.  (c)  Lii.tg. 
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Libro,  1.  T)ijt  I.  Capo  51 

vivtva  s tempi  d’Alceo  fuo  compatriota  , c di  Steficoro  , e d’Ipponatte  ; 
cioè  a dire  ai  piu  tardi  intorno  alla  4j  Olimpiade.  Ciò  titìuta  pienamente 
la  &vola  dc((li  amori  di  quella  donna  con  Anacreootc  : perche  , quando 
non  fiiflè  pure  p.illato  tra  loro  l’intervallo  di  più  di  cent’anni,  come  ha  vo» 
luto  Midamigella  la  Fcurc  (a);  è tuttavia  chiariilìm),  che  i loto  anni  non 
s'accotJano.  Ditilo,  poeta  comico < A),  introdulle  per  amanti  diSalTo,  in 
una  delle  lite  commedie,  Archiloco,  ed  Ippionarte  . Sebbene  non  c inveri- 
firailc  , che  quelli  due  (xteti , rutto  che  attempati , lì  facetlero  gloria  di 
lètviie  una  Dama  lì  illullrc;  (èmbra  tuttavia  più  probabile  aj^li  Icriiiori  , 
che  quella  una  biizaria  (ìa  (lata  di  quel  comico  , per  darli  giuoco  di  que’ 
due  vecchi . Padre  di  quella  Saffo,  per  tedimonianza  di  Erodoto  (e).  111 
Scamandronimo;  e Iba madre  Cleide  era  nomata.  Delle  fuc  fittezze  con» 
trovcitono  gli  fetittori  . Secondo  Pl.irone  , e Ateneo  , ella  ellcr  doveva  di 
molta  bellezza  dorata . Ma  fecondo  O/iJio,  e MaiTìmo  Tirio,  non  eraelD 
gran  cofa  ; fecondo  i quali  Madamigella  la  Feure  delcrivcndula  , ce  la  rap" 
prefenta  di  datura  nè  grande,  né  piccola,  c di  color  nella  ficcia,  brunet- 
ta, anzi  che  nò  . Aveva  tuttavia  quella  fanciulla  gli  occhi  edremamente 
vivi,  e brillanti.  Giunta  .all'  rtA  da  miriro  , ella  fu  fpofata  ad  uno  de’  più 
ricchi  uomini  dell’  Itola  d’Aodro,  nominato  Cercala  (d);  e di  quedo  ella 
ebbe  una  dgltuola  , alla  quale  il  nome  di  Tua  madre  volle  ella  pollo  , no* 
minandola  CU1Ì4.  Rim.ala  vedova  in  età  ancor  tìocita  , lì  applicò  alla  cura 
de*  funi;  impiegando  il  rim.incnte  nello  dudio  della poelìa  Noi  troviamo  , 
che  tre  fratelli  ella  avendo,  Eurigio,  Carallo,  c Latico;  come  per  avven- 
■ura  di  loro  più  attempata;  proccurò  tutti  c tre  di  onorevolmente  colloca- 
re. E perche  Carallo  ito  in  Egitto  perdette  cola  il  cervello  dietro  alla  cele- 
bre merettice  nomata  Rodope,  che  (lata  era  già  conferva  di  Elbpo;  c tor- 
nato ne  era  a Miiilene  fortemente  della  medeùina  incapricciato  ; ella  non 
lafeiò,  come  narra  Erodoto  (*),  di  diduadcrnelo  ; giungendo  intìno a trat- 
itrlo  perciòcun  villanie,  ed  ingiurie.  Pervenuta  dnalincntc  queda  Donna 
a una  buona  vecchiaia,  come  dimofira  Stobeo  (/),  finì  di  vivere,  ma  con 
tinta  riputazione , che  i M.tileoei  llimirmio  , rellìmonianza  di  Pullu-^ 
d’aver  con  la  faccia  di  ella  a improntare  i loro  denaj  ; e uno  lène 
può  vedete  fcolpito prcITo  TOrfino  (A),  e un  altro  prelFo  loSponio  (f).  Il 
citato  Erodoto  la  chiama  Ftcitrift  di  fo^ , e niuna  menzione  la  egli  d’amo- 
ri. MaiGmo  Tino  (*)  ha  pretclb  di  dimollrare,  che  gli  amori  della  mede- 
limi  onetlnrioii  falFero  . Io  non  voglio  negare,  che  una  Dama  riniafa  ve- 
dova nel  fiur  degli  anni  , con  tante' belle  qualità  , e con  tante  ricchezze, 
non  potelfe  avere  di  molti  giovani,  c vcccnj , ambiziolì  di  coneggiarla , e 
fervida  . Ne  credo,  che  foifcro  que*  tempi,  in  ciò  dillomiglianci  da’no- 
llri.  Ma  non  aò  tuttavia  pcr/uidcrtni , ch’ella  alcun  torto  giammai  facclfe 
alla  riputazione,  ed  al  nome.  Scrille  nove  libri  di  vcrfi litici  varj , tra  quali 
Mino  molte  Ole  E,’if  ilamiche,  come  conila  da  Dionilìo  AItcarnaifeo,  da 
Efcllione,  c da  Servio.  E que’  due  Epitalamici  Componimenti  di  Catullo , 
che  abbiamo  , lìilpctta  il  Volilo  , che  fieno  cfpreifi  da  S affo  . Molte  colè 
da  quella  pocrella  rubò  pure  Urazio,  c trafugò  a tuoi  libri , come  ollbrvò 
G z Ful- 

(a)  frtfix,  d'AiacrtaiU.  (b)  4p-it  Atbtn.  hi.  i)  (c)  L'i.  %.  ( Svid. 
(e)  Lk  eit.  (f)  Serm.69.  Lii.  9 d.  (h)  z. /rjjwaf.  (ij  .\fif-tl- 
U».  trud.  tHtijuit.  (k)  Di^frt.yiU. 
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filfo  7.  D/^.  7.  CapeP’. 

oer  la  flrsna  fingolaiità  , che  liiimpu/ava  al  loro  ci 
nomi  ci  ha  conlcrvati  di  tre  dilccpolc  di  dia  , eh  ella 
ifmcnied’inllruiie  ne’  funi  lincivi  milttri.  Le 


53  ^ 

commeraio  . Altresì  i 
non  mancò  apparcr- 

itmcnied’inllruiie  ne’  funi  laìcivi  mittcri.  Le  ncminavano^iiWe, 

e Mn*r*.  Le  feconde  furono  Anagoto  Milclia,  Gor^/« Colofonia , 
fd  £ui«idi  Salainina.  Fiorì  quefìa  feconda  Saffo  a tempi  di  Anacrconie, 
di  cui  fu  amica,  come  fcrive  Érmcfianatte  di  Cololone  appo  Ateneo:  e i^ 
tanto  Ateneo  fi  mollrò  contrario  a quella  opinione,  inaliamo  nimò.  che 
-USaHo,  di  cui  Ermclianatte  parlava  . quella  folle  , che  v.vcy  hn  lotto 
Aliatte  padre  di  Crefo  , della  quale  abbiamo  puma  che  di  quefla  parlato. 
Ma  il  dmincucre  le  pcefie  di  qucAe  due  donne,  da  che  fono  Hate  ab  antico 

cwifufe,  ecli  e coli  imponìbile.  ......  • • ir 

ECHEMBROTO,  Atc.idc,  negli  Agoni  Pubici  tenuti  in  Delfo  venuto  a 
mtame  nell’ Olimpiade  48  , riportò  co’  fuoi  Meli  cd  blegi,  al  luono  del 
flauto  cantati , come  fcrive  Paufania  (a),  una  bella  vittoria  ; per  la  quale 
poi  gratiirimo  ad  Ercole  , un  tripode  di  rame  gli  offerle  con  una  Ucriaioo 

‘‘NclirmèdeCma Olimpiade 48. CEFALO, o CEFALONE ( CcpWe»  ) che 
«ogiiam  dirlo,  tìgliuol  di  Lampo  , ripurtò  il  premio  de  Citaredi  per  tcfli- 
niOTio  del  citato  Paulania(*)  , hccome  degli  Auledi  il  riporto  &actda  di 

,^'IenODAMO  ( Xtnodtmu!  ) di  Citerà  , celebre  mufico , del  quale  il  F.i- 
briiio  ha  fatto  un  Stredamaatt , molti  Iptirchcmi,  ePeanicompole,  come 
ferite  Plutarco  (c);  e fòriè  il  primo  egli  fu,  che  a petfezion  gliconduUc; 
onde  l'invenrorc  ne  fu  riputato  da  alcuni  • 

5ENOCR1TO  ( Xtrmritut  ) di  Locri  in  Italia  , nacque  cicco  . come  tc- 
flilìca  Eraclideili  Pomo  : ma  la  fua  cecità  non  gli  tolfc  il  diveriirc  poeta. 
Molti  Peani,  e Ditirambi  compolò  ; c con  gli  antichi  fcrittori  de  Peani  , 
Talete , c Scnodamo  , e da  PIntaKi'  ( d ) m fatti  contato . 

Fu  pure  un  certo  SENOCRATE  (Xanoeratat)  fcrittor  d Afmi  , che 
da  Arilìolleno  appo  Laerzio  (»)  è commemorato  . Potrebbcli  dubitare  , 
che  coflui  foirc  il  mcdclimo  , che  il  prcdcito  Scnoctiio  ; ma  c coia^ 

'Telivi  Eufebio  che  nell’  Olimpiade  do  fioriva  IPPICO  ( ffipp.rvi  ):  ma 
niun  poeta  fu  di  tal  nome  per  faina  celebre  . Bifogna  in  vece  di  IPPICO 
riporre  IBICO,  come  faviamente  emendarono  lo  bcaligcto,  ci  Salmalio. 
Quello  IBICO  ( ffito/»  ) fu  poeta  lirico  aliai  illullrc,  perche  da  Platone  (/) , 
di  Tullio  (g),  da  Paufania  ( A ) , da  Ateneo  ( .)  e celebralo.  La  fua  patria 
fu  Rcettiodi  Calabria  ; ma  viflc  in  baino,  «ovcrnando  Pulicratc  . Il  me- 
d. limo  Tullio  (*)  afferma  altresì  , che  quello  poeta  fcmi  piu  , chr  altri , 
la  forza  d’amore;  e il  mollrò  ne’  fuoi  Carmi,  lopra  divcrfigioTanctricom- 
Pf  fli,  de’  quali  fette  libri  ce  ne  lafciò  in  lingua  Dorica . m un  metro  per 
lamaeeiprpariedillefi  , che  fuo  trovamento  tllcndo , fu  ni.mato. 

Fece  medcfimamcntc  un  poema  col  nome  di  Gorg..  , c un  altro  de  Rapi- 
mento  di  Ganimede,  e un  altro  fopra  T.iione  . Le  Gru  di  Ibico  p.^aarcno 
pure  per  la  Grecia  in  pxoveibio  fopra  coloro  , 1 quali  pagavano  inafpeita-- 
umeme  la  rena  de’  loro  delitti  , del  che  fi  può  vedcie  Andrea  Scotto  nc’ 
Ptuvctbj  Greci.  Mori  colini  da  ladroni  uccilo  ; c que  pochi  frammenti  , 


che. 


(*)hPhocAb)Lof  rilAc)Lit.Jam«fir.(d)  Loc  rit.  (e ) LfA.4. (f)  foPanwn. 
(f)  LH,  4.  di  nat.  Dier.  ( h ) Lai.  a.  ( 1 ) Lii.  14.  ( k ) La {.  c«. 
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che  delle  fue  poclìe  ci  fon  limali  , lono  lieti  da  Enrico  Stefano  raccòlti , c 
Hampati.  > 

Fu  pure  un  IPPIA  (Hipfiat)  iìgliuoi  di  Diopiihe,  Eleo , o Elieniè  diPi* 
irla,  c Sutilta,  del  qual  lavcllanu  Platone  (a)  , Paufaiua  (i)  , c lo  Scolia* 

/le  di  Pindaro  (e)  . Coliui  li  incicoio  con  ogni  genere  di  poefia  : poiefai 
Poemi  epici  fenile,  Tragedie,  Uiiiraiiibi,  ed  Elegie. 

Altrcii  CLEOBOLO  ( CUÒhulut  ) di  Lindo , uno  de’  lètte  Savj  , che  morì 
l’Olimpiade  70. , ter lile  Afmi , c Gntì,  come  li  ricava  da  Laenio , e molte  al* 
tre  cole . Fu  egli  rìgliuolo  di  Evagora  , dilccfo  per  tradizione  di  molti  dai 
lignaggio  di  Ercole;  c tu  di  corpo  Iurte  , c vago . 

ANACREONTE  (_A«acreon) di  Tcanell' Jonia , nondiTejodi Paflagoaiti 
come ptcìcfc Portirio,  natodinubilillìmi  progenitori,  e cognato  di  Solone, 
come  accenna  Platone  , coininciu  a lìorire  circa  l’Olimpiade  61 , cioè  a’ 
tempi  di  Pulicratc  Tiranno  di  Samo,  col  quale  il  più  del  fuo  vìvere  dimorò, 
cariilimu  al  mcdclimo  , perche,  comcfccivc  Straboiic.larghilDino  era  in 
lodarlo  co’  propri  verli  . Fu  poeta  lirico,  e di  fuo  li  Ic^oiio  anche  a’di 
nollri  nonpuctie  canzoni  io  piu  lingue  tradotte.  Scrille  i^'li  dal  fuo  nome 
Anacrconiici  lòpranuuininaci  ; Inni , d’un  de’  quali  Ibpra  Diana  un  framm.i»-  ~ 
Lo  c da  Etcitioiie allegato  ; un  Poema  di  Circe,  e di  Penelope  innamorate  ‘ 
diUliife;  Satiri , Elegie  , Parerne  , Giambi  ; e tutto  in  Jonica  lingua.  Ma  ' 
liccorae  lii  uomo  dato  al  bel  tempo  , cosi  quali  tutti  1 luoi  compunimmti  . 
avevano  per  fuggctio  gli  amori,  ci  bagordi,  iii  tatua  diilolutcaza  d coitom: 
campò  tuitavia  tino  all’  anno  otuntaciiiquenino,  nel  quale  tini  di  vivere,  I ■ 
lùifucato  per  accidente  da  un  acino  d’uva  palla.  I ■ 

DAMOFILA  { DtmopbyU  ) di  Lesbo  , moglie  d_i  Panfilo  , congiunti- 
di  patria,  e di  amicizia  coaSatFi  di  Eceilo,  cumpolc  Inni  a Diana  Pergta 
all’  ulanza  dell’  Eolia,  c della  Painniia,  1 quali  erano  in  onore  della  detta 
Dea  cantaci  Compule  ancora  vatj  iVl.-li  amoroli  , cd  altre  cofe  , delle 
quali  parla  Filotitato  nella  Vitadi  Apollonio . 

CARISSENA  {Cbarixmt)  linea  mentovata  da  Eutlazio,  ediSvidi,  1 
piacevole  donna  di  Mondo  , c di  libera  allegria  amante , fcriife  di  quelle- 
poclie,  che  li  dimandarono  Crumala,  cioè  inani,  inventate  dal  primo  Olira-  i 
po.  Ed  erano  vetdimilmcnte  arie  celeri,  c liete  , che  fu  gli  llrumenci  di 
pcrcolla  li  liilevan  cantare. 

SI  MONI  DE  (iVmont'd*i)  Giulita  Geo,  figliuolo  di  Lcoprepe,  nacque  nclP 
anno  quarto  della  cinquantclima  quinta  Oiimpiadc;c  mori  oltr’  ai  novant’anni 
di  età.  CompoièiniingujDoiicamolti  limi,  de’ quali  uno  l'opra  Nettuno! 
commemorato  da  Svida  , c dallo  SculidAe  d’Ariilofane  . 1 m.'deli:nl 
fciirrori  atiellano  , eh’  egli  avea  pure  ferine  inoicc  Tragedie,  Epinicj,  cJ 
Encomi,  tra  quali  molte  lodi  v’avea  di  un  cerco  Evalcide;  Meli  Ji  vanii 
genere,  e Grill  incnEionati  da  Ateneo  ; Peani  , Epigrammi  , Giambi,  e 1 
Treni.  Componimcnii  fuoi  furono  altresì  IcColc  di  Cambile,  e la  Guerra 
di  Serie  conira  Greci , cioè  la  Battaglia  di  Salamina , e quella  ad  Arccmilia  ì 
in  verli  elegiaci  dcfcritte.  Intuttcqueilefue  poelie  pareva  una  talclùavicà, 
che  fu  per  ella  cognominato  Melicerca  , c una  tal  tenerezza , che  come-  1 
tellific.ana  Dionilio  d’Alicarnailo  , e Quintiliano  , nel  inuavece  a pietà,  1 
potè  ellcr  coniideraio  come  lingolare.  '{ 

Un  SJMONIDE,  non  sodi  qual  luogo,  dicono,  che  fu  il  primo  a porre 

pi*’  N 


(3)  /«  Hippi»  mia.  (b)  ta  EJial.  (c)  i*  P/tb.4. 
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Eoi;;  oc’  filo!  Afiaati , o Cantici  cena  miciolo|EÌa  , o ininuteixa  di  cnncciti,  d> 
che  poi  da  Atillu/iinc  fu  caccialo  , dicendo,  che  colui  aveva  quafi  due  fcri- 
rxdli  CTI,  l’uno  pieno di({raaic , e l’altro  VOCI)  . Noi  ciHeitcndo  al  giudizio,  che 
ig^  dJ  ptcfiro  Siinonide  Giuliia  , ci  ha  lalcinto  Quintiliano,  chiamandolo' 
: p;,.  Timit,  fliiuiamo,  che  il  Simonidc  nieniovatu  da  Arilìofanc  non  fia  divcrlò 
da  qu'.'lio, 

(tjB  ONO.MACRITO  ( OnomdcrHui  ) di  Atene  , 6oriva  circa  l’Oiioipiade  6f. 
iggi;i  Molte  Opere,  che  ad  Orfeo  s'alcrivono,  tra  le  quali  gl'inni  , e molte  di 

ami  quelle, che  lì  dicono  cilcre  di  Mu£L-o  , fono  lavoro  di  tmcllo  poeta,  che., 

^punio  fu  di  Atene  cacciato  da  Ipparco  lìgliuol  di  Pifillraco,  come  icrive 
j,,gg  Erodoto  ( * ) : perche  Lalb  feoperfe  , che  elio  tra  gli  oracoli  di  Mulco 
aveva  anche  dir  inferito  , che  Tlfole  vicine  a Lemno  dovevano  una , volta 
edrr  dai  mare  alforb  ie . 

.jj.  Quello  LASO  (Ltfiis),  che  fu  d’Ermionc  , e fìgliuol  di  Cabrino  , fn 
il  ptinio  a Ictivcr  di  muitea  , c il  primo  a venir  in  cenarne  co' ditirambi, 
come  tcfliiìca  lo  bcolialic  di  Arillofme  (^}.  Scriilc  anche  molti  Inni, 
UBO  de' quali  iàtio  a Cerere  Brmionca  fi  legge  predo  Ateneo  (e);  per 
.jg.  tellimanunaa  del  quale  anche  un  Oda  collui  aveva  compoda  intitolata 
Ct-Mtira  , nella  quilo  nmna  lettera  S ii  trovava. 

AUGE  (Aag0i)  Tcgcaic  di  Creta,  fu  pur  Mclopco',  c ne  fa  menziono 
jjj  lo  Stefano.  ' ' 

TEaNO  (Tìmm)  di  Locri,  patella  lirica  commemorata  da  Eiiflazìo(d) 
fetide  Afiizi.e  M.li.coinc  cellitica  Svida  . Il  iVlaratiìuitt  nelle  Croniche 
diCalabrìa  Icrive,  che  fu  nobilillìma  indovinatticc  , c che  molte  cofe  dilla 
, patria  compolè . 

MELANIPPIDE  ( Melmipfiiet ) Melio,  figliuol  dì  Critonc,  caridlmo  a 
Pcidcca  Re  di  Micedonia,  compofe  Tragedie,  d’una  delle  quali  incìrnlata 
Ti  allega  alcun  prulo  Stubco  ; m^lte  cofe  eroiche  , tra  le  quali  un 

•'  poema  iniirulato  A&ryfacitatoda Ateneo  («);  varie  Ode,  nelle  quiliinvcce 
^ aìAntillrufè,  frappulle  aveva  Cvtte  lungaggini  , onde  fu  da  Anltuiile  (/> 
K dciifu;  non  poche  Elegie,  Epigrammi,  e altre  cole.  Ma  il  principale  foo 
l^oio  fu  alla  poclia  Ditirambica  . P.  rò  in  quella  cfcrcitandcli  prineipal- 
Olente , ventiquattro  libri  di  Ditirambi  compolè  , per  li  quali  meritò 
d’eder  cognominato  il  Ditirambico  . Fioriva  intorno  alla  66.  Olim- 
piade. 

Molte  furono  le  femmine  , che  il  nome  port.arono  appo  Greci  di  MYIA 
( U/it  ) , lignihcanie  in  nolira  favella  il  mcdiiimo  , che  MOSCA  La 
'■*  prima  figliuola  fu  di  Pittagora , e di  Teano,  c moglie  di  Milonc  Cro 
toniate  Un  altra  fu  Aienitle;  c fu  cticbic  meretrice  . Ma  ntn  lappiamo, 
' che  quelle  due  avellerò  a far  con  la  poclia  . 

" Una  terza  MYIA,  o MOSCA,  fu  di  Òparta  , e fu  lirica  , molti  Inni 
® avendo  comix)l}i  fiipra  Apollo,  e l'opra  Diana  , come  tcRifica  Svida_. 

Clemente  Alellandrino  fg)  la  congiungc  in  apparenza  con  Sello:  ondt^ 
' pare  che  accenni  , che  lia  con  quella  vivuta  . 

'Z  D quatta  MYIA  , o MO'iCA  , pur  linea,  fu  di  Tefpi:  ma  più  olirà-, 

* di  lei  luin  fi  aa.  Il  Fabbnzio  ( ò)  non  illima  quella  poetefla  da  Corinna 

* diverfa.  Ma  di  ciòe  da  dubitare. 


1 


Tt- 

(i)  La.  j.  (b)  Ntì  ytjp  (c)  Uh.  JY.(d)  /"  ilitd.  B.(e)  Uh.  ig.(i>  j.itiwe. 
(g)  Strmtt.  Uh.  4.  (bj  SihI.  Grtc, 
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’ 'J'INICO  CTyaicinj)  Cilcidsnii , compolc  Peani , uno  ds’ quili,  eh:  in 
onore  di  Apollo  era  in  o’iii  luo^o  a tempi  di  Platone  cantato  , è appiimoda 
lincilo  hliilìifij  nel  Gioì»  con  molte  laudi  innalaato  . Fiori  i^uelto  poeta 
pruno  di  Bichilo.  Biiòf'iia  intanto  oiTcrvarc,  che  molti  malamente  hanno 
detto  nel  citato  Dialogo  di  Platone  f'ritiìco  in  vece  di  Tinico. 

DIONISIO  (,  Dtonyjiut  ) nativo  di  Fera,  botilo  dell’  Attica,  c però  detto 
Fcrco ( Pi«r«ui  ),  cj;li  e commemorato,  come  poeta,  da  Plutarco. i Padre 
Fu  colìui  di  quel  jerone,  per  conliglio  del  quale  molte  cole  opero  Nicia, 
Capitano  degli  Atcnicli , il  quale  gran  Dinx  acquiilo  nella  Guerra  Pc- 
loponcliaca . 

AIIRTIDE  ( Myrtii)  Antedonia  , macHra  di  Pindaro  , e di  Corinna, 
<ome  telliiica  Svida,  tu  poctctl'a  di  M.li;  e molte  lodi  le  da  Plutarco («). 
Senile  la  morte  della  finciulU  Ocns , la  quale  Hata  era  cagione,  che  mono 
pur  fòlle  l’eroe  Eimoflo . 

PINDARO  nacque  in  Tebe  nell’  anno  primo  dell’ Olimpiade^/ , come 
tellitica  Svida.  Ebbe  per  padre  Diofanto  ; per  madre  Ciidicc  . Mittide, 
Lato,  c Simonidc  -furono  i Tuoi  macllri  . Pervenuto  a matura  eti  , /'potò 
Tiinullcna,  dalla  quale  ebbe  due  figliuole  , Eumttidt  , c Pretomacbt  , e un 
milchio,  che  volle  dal  padre  fuo  nominato  Dhfanto  . Filialmente  vec- 
chio d’oltra  i novant’  anni  mori  : .laiciando  dopo  fè  qualche  ineinoria 
d’oliere  llaro  oltra  il  dovere  dalla  cupidigia  dell’  oro  lìgnoreggiato.  Ma., 
agnello  difetto  egli  rimalecopcrto  dalla  gran  fima  , che  lalciò  di  eccellente 
poeta.  Caniòl’fi^ide , o loScudodi  Pallade  in  un  Poema;  eleceun  libro  di 
M.'tamurfoli  allegato  da  Antonino  Liberale.  Compofe  alirevi  diciafcttc  Tra- 
gidie  come  tcliiiica  Svida  , Canti  D iphnjforici , c Partenii  , Entr.mifini, 
Ditirambi,  Prolòdii , Iporchemi , Patcneli , Peani , Scolii,  Inni,  Treni, e 
altre  cole  . In  lòm.na  fu  ci  Lirico,  Ditirambico,  Tragico,  Epico , e 
per  ogni  laude  xagguirdcvoliirimo.  .Ma  di  tante  lue  opere  non  riiningoiio 
ora,  che  quarantacinqucOJe,  o Epinicii. 

Contemporanca,  ed  eguale  a Pindaro  fuCORINNA  altrcsi  Tebaiu  co- 
gnominata Myia,  o Mofea,  non  Mufa  , come  malaincnic  ha  fentto  d 
Voilio  Fu  ella  tigliunia  di  .Archelodoro  , c di  Pcocraaia  , c difcepula 
anch’  clTa  di  MutiJc,  cJ  emula  del  detto  Pindiro.'col  quale  cinquo 
volte  dilccfi  in  gara  di  poelia,  li  dice  , che  redo  vincitrice  . Ne  c cola 
incredibile  , che  una  giovine  donna  ripurtairc  più  applaulb  , che  un 
uomo,  tinto  che  inferiore  ella  foii'ci  in  fapcre  al  m'delìina  . Campol: 
cinque  libri  di  cole  epiche  , c Nomi  Lirici  , tra  quili  uno  ibpra  Tana- 
gta  moglie  di  Piman.lro  . Prclfo  Apollonio  Corinna  riprende  Mirtidi^, 
che  clienJo  donna  non  avelie  dubitato  di  icendcre  a certame  con  Pm- 
•dato.  Come  tutti  gli  .Antichi  fcrivono,  che  Corinna,  non  Mictide  quel- 
la fu,  che  con  Pindiro  venne  a si  fatte  gare  , convien  dire  , che  vi  ur 
fcocrcziunc;  c eh;  dir  debba,  che  Mirtide  riprefe  C irinni. 

Altra  CORINNA  Tcfpia,  o Corintiaca  c pure  da  Svida  mentovata,  che 
fcriire  Nomi  linci. 

il  inedefimo  Svida  ft  menzione  d’un’ altra  CORINNA  Tcbana  Jiiniote 
pur  Litica. 

SENOF.SNE  { Xtr.of  barin  ) di  Colofone  , fiiofofo  , e poeta  di  gnu 

no- 


Ic)  In  qu-tfi.  Giotr. 
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nome,  fiorì  dopoché  Dario  invafa  ebbe  la  Grecia;  il  che  accadde  l’anno  a, 
doli’  Olimpiade  7»;  e fopravviilc  a tucti  i figliuoli , che  in  buon  numero 
ebbe;  morendo  m Cannia  vecchio  (òpra  i px.  anni,  come  aticlla  Lacr- 
xio  nella  Vita  , che  di  lui  nc  lalciò  . Scriire  egli  moltiirimi  Giambi 
cuntra  Elìodo,  cOincro,  irridendo  le  cofe  , eh’  eglino  degl’  Udii  aveva- 
no dette;  onde  fu  da  Timone  lodato  , liccomc  narra  il  citato  Laerzio, 
con  chiamarlo , Il  Notili  Flaftllo  d'Omtro.  E nel  vero,  fc  crediamo  ad 
biichio  Milefio,  niun  fra  Gentili  ebbe  delle  divine,  ed  umane  cole  lenti- 
menti  più  proiTimi  alla  vocila  , che  cofiui  . Scriire  ancora  contra  Ta- 
leie , ennira  Pittagora  , ma  più  duramente  contra  Epiinenide  per  ca- 
gione del  qual  amaro  fuo  tìile  cacciato  in  elilio  , dove  ritirarli  in  SU 
cilia.  Ancora  egli  fende  cofe  di  diofbtìa  in  due  mila  vcrii  elegiaci  , e 
dell’  ungine  di  Colofuoa  mojte  cofe  cantò  , e dell’  andata  nella  Colonia 
Elea,  che  c in  Italia  . Eufebio  , o Girolamo  , nella  Cronica  , il 
accora  bcrictor  di  Tragedie:  ma  lo  Scaligero,  c il  Fabrizio  modrano, 
che  ha  ptefo  errore.  Hifogna  intanto  j>or  mente  a non  confondere  quedo 
Senofane  di  Colofone  con  quell’  altro  di  Eraclenpoli  , di  cui  fa  men- 
zione Fulgenaio  (a)i.  1 frammenti  di  quello  noltro  furono  da  .Enrico 
Stefano  gli  raccolti , e pubblicati ‘con  quelli  di  altri. 

BACCHILIDE  ( Bacciylitlet  ) di  Julide  città  dell’  Ifola  Cco  , e» 
mulo  di  Pindaro  , fu  rìgliuolo  d'un  fratello  di  Siinonide  , c fioriva 
> ncU'Otiinpiade  7f.  Scrille  coll-  amatorie,  Epinici,  Ditirambi,  Profodii, 
Ipoicheiui  , Inni  ; e i>  poemi  di  cedui  nc'  certami  Fithii  furono  da 
■t  letonc  rtefctiti  ai  Pindarici  . come  fcrivono  gl’ intcrpctri  dclli  di  Pii> 
- dato  . Di  quello  poeta  lì  dilcuava  altresì  grandemente  Timpcradorc_. 
ù Giuliano,  cume-tacconta  Ammiano  Marcvilino  . Monandro  Retore  fa 
^1  pur  menzione  degl’  ioni  y^opimttci  di.  Bacchilide, 

■'?  Un  alito  iatcMido  fu  Opunzio  di  patria  , del  quale  fa  ricordanza. 

Pinone  Comico  nel  dramma  intitolato  iSofifli,  tra  i quali  lo  annuveaa. 
;a'  £ fatte  diquedo  fecondo  Bacchilide. e l’Epigramma,  che  tuttora  ci  cella 

nell’  Anihologia  .11 

ili*  Un  ERACLITO  (Heraelitui)  lirico  , è mentovato  da  Laerzio  (f  ), 
per  cui  tclUmonianza  couapolli  aveva  Inni  a ciatcun  de’  dodici  Iddìi , che  li 
chiamavan  Moggieri, 

s A^LbPlADE  ( AfcUfiadii  ) fu  lirico  -,  e da  elio  prclò  il  nume  il 
ÌJJ  vetfo  il/chpiaJeo , non  diverfo  dal  Coriambico  ^ come  da  Efeflionc-apparifcc . 
lU  Ma  non  già  ebbe  quello  verfo  da  lui  tal  nome  , perchè  l’inventore  ne. 
'.re  fadc;  poiché  già  da  ciTo  , valuti  fi  erano  e Alceo  , e Saflo  , come, 
ni  retine  Fonunaziano;  ma  si  perché  fu  a lui  aliai  familiare, 
k?  Un  iluo  ASCLEPIADE  fu  , dilccpulo  di  Ifucrate  , e Tragilcnfe  di 
■ I'  Wtla,  il  quale  come  iifcrilce  Plutarco  (e)  aveva  compolloTragadumme. 

il  Gefuita  Haeduino  ha  intctpcctata  quella  voce  , come  fc  quelle  cofe. 
ti,;  Egniùeallc,  che  li  fogliano  nelle  Tragedie  caniare:  ma  meglio  il  Volilo 
mintcìb,  per  Tragoinmna , Argomenti,  n Perioche  di  Tragedie. 

\t  Un  tctM)  ASCLEPI.ADE  , Juniorc  , fu  di  Egiuo  4 e Svida  nc  loda 
gV  Inni  da  elio  compotli  Copta  gl’  iddìi  della  patria. 

\t  MELANIPPIDE,  il  Juniote,  nacQue  d’una  torcila  di  Melanippide,  il 
'»  H Scnio- 

✓ 


l})  Mjr’iml.  lift.  a.  (b)  Lil.  9.  (c)  la  vit.  If>tr. 
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Seniore,  e fioriva  nell’Olimpiade  So.  Fu  auirre  di  multi  Ditirambi,  e d< 
molti  Afmi  : c di  elio  cita  alcuni  vcrli  Clemente  Alcllindrino  («;, 
che  alla  notica  favella  fèdclmcnic  recati,  cosi  dicono. 

odimi  c ptdrt  di’  mortài  miracolo , " 

Chi  II  immortali  animi  govirni. 

Fu  uomo  pio  quanto  a collumi  : ma  quanto  a.  poefìa  egli  molte  colè 
innovò  nella  modulazione  de’  Ditirambi,  con  poca  KlicitS. 

Un  ceno  BIONC,  lirico, c mentovato  daLacrxio  nel  iibroquarto  (fc):  ma 
di  elTo  non  fap)  turno  più  oltre. 

GIONE  (Jori)  di  Chio  , figliuolo  di  Ortomeno,  e cognominato  Jùth, 
cominciò  a rifplendefe  per  pocfia  circa  l’Olimpìade  81;  e mori  ncll’Otim- 

£iade  90.  Egli  c , col  cui  nome  Platone  intitolò  un  Tuo  Dialogo.  ScrilTc 
litirambi,  Peani,  Carmi  convivali.  Elegie,  Ode,  Inni,  Epigrammi;  e 
molteCommedie  pur  fece , e Tragedie  1 
TELESILLA,  poeiclla  d’Argo,horiva  circa  la  flelTa  Olimpiade  da.  Quella 
tanto  coraggio  ifpirò  alle  femmine  Argive  , che  pofero  elleno  in  fòga 
gli  Spartani.  Della  (fatua  a lei  per  ciò  eretta  bifogna  legger  Paufania , Sctil^ 
fc  Meli,  ed  Afmi  : c alcune  colè  della  medefiraa  adduce  Efcliione.  Se  le 
Storie  de’  Greci  non  amplificallcro , potrebbe  dirli  , che  il  lèiTo  donnefeo 
avelie  avuto  in  quella  poctclla  uno  de'  fùoi  primi  ornamenti,  e lumi;  c il 
fello  virile  avelie  avuto  io  quella  donna  un  laruclcmpiodimilitarcviiiù, 
c coraggio. 

PRASILLA  (Praxillà)  di  Slcione,  fioriva  circa  il  medelimo  tempo.  Da 
ella  fu  il  metro  PrifiJIio  cognominato,  come  infègna  Efcliione  . Senile 
Parcnie  , Scolj , Ditirambi , ed  Inni  ; e ne  raccolfc  ■ frammenti  Fulvio  Orlino. 

ciò,  che  Icrivono  alcuni,  rimanere  di  auella  donna  un  componimento 
Ditirambico  a Calai,  non  c iondatoche  full' aiiroriia  del  Giraldi:  neqmflo 
compunilncnto  fi  trova  . Fu  donna  , che  facetamente  alrrcsi  poetò;  e in 
Certa  fua  compqfraionc  avendo  inttudocto  Adonide  a nfpondere  a certa  in- 
terrogazione lui  fatta  giu  nell’Inferno,  Chi  coja  di  itilo  aiuffi  Ujriato  »il  Mordo 
dt  f<j^a  , gli  fa  dite  d'aver  lalciaioi/  Soli  , U Lana,  ICocamiri,  1 i Pomi: 
Ciò,  che  pal^ò  poi  in  proverbio  a dirli  degli  uomini  (ciocchi  ; Egli  i fi 
[ciocco  dtlV  Adonidi  di  ProJìUa:  clIendegolHnima  cofa , Come  dice  Zcnob<o(eìi 
congiungere  col  Soh  il  Cocomtro  &c. 

TEODORO  {Ibtodorui)  di  Colofone,  poeta  lirico  , fcriflc  una  canzone 
intitolatafrlgMf,  ebe  male  il  VolTìo  interpetrò  per  le  quattro  patti  dell' 
anno.  Di  elio  fan  menzione  Arillotile,e  Polluce. 

CINESIA  ICynifiai)  ligliuol  d’Evagora  , Atcniclè,  fu  Mclopeo  per  lerti- 
monianza  di  Plutarco  . Fu  compnfìtore  di  Ditirambi  ; onde  da  Arillclàot 
è detto  Cieliodidafcalo , cioè  Fotta  di  Afini  Cielji  ed  oltra  c>6  lece  la  Fìrrka. 
Ma  come  fu  di  coflumi  poco  laudevoli , c loric  empj  ; cosi  dirdc  moiivoa 
Sirattide  Comico  di  lacerarlo  con  una  Commedia  , che  dal  fuo  nome  in* 
titolò  appunlo  Cfltfyfa. 

FILIRJNO  ( tbyliriniti  ) è mentovato  da  olruni  moderni  Icrinori, 
come  poeta  Dititambopco  , di  cui  parli  Svida.  Ma  Svida  fecondo  i buoni 

efem-  _ 

(a)  Lti.  S"  (b)Cap.  j8.  (c)  CaM.4.  tt. 
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Wro  /;  D/)?.  /.  Capo  V,  f9 

cfrmplari  dice  così  (w>i/f"»c)  Pbilnmus  , Cinefis  fu  pottt  Dithambof$o  \ » 
fudttta  Phylirino,  c/oé Tigliacco , duPkytira  ( Tiglia)  quafi  tu  diceffi  Pallido 
ftràtccUU  figlia  è pallida  iovviro  quandi' tpS  Ì,e{'^ÌQroiparcioerbè  qutflo  Ugno  a 
Itfgitr»-,  t Cinejia  toma  Dittrambopeo  factvaforfa  umili,  a lievi  ver  fi  . Oltre  tba 
egli  ne  zoppa , e metro . 

U'i  cctio  LÀiMPRO  (iswf>-«i)o  LAi\IPROCLE(I,«i>t/>r»f/«),  che  male 
fu  Lamfio  da  alcun  dcico  , vien  celebrato  tra  linci  di  Arilluifciiu  , 
apiw  Pmcarco,  c fra  Diiirambici  da  Ateneo.  Forfè  fu  quegli , da  cui,  come 
da  (callcnte  maelìro,  li  vanta  Socrate apprelfu  Platone,  d’aver  imparatala 
aulirà 

TKORO  {Tkeorut)  fu  poeta  lirico  : ma , Ibrlc  perchè  di  poco  valore,  fu 
di  Arillofine  derilo. 

CLlTAUORA(C(i(a;t)r«)diLaccdemone,  poetelfa,  è pur  mentovata  da 
Arillofane  orile  Danaidi. 

LEARCHIDE(  Z^arfWr),  MNESARCHIDElAfr«/areWf).  CLITO(  C/ifo), 
TALARCHIUE  (lalarcbit)  ù contano  tra  le  pocicilc  da  Taziano. 

ESTIEA  ( Hefliaa  ) Alctl'andrina  , come  poetelfa  , é commemorata  da 
Sir.ibonc.  Fu  donna  di  critico  giudizio  altresì  fornita;  e alcune  queltioni 
trattò  intorno  ad  Omero . 

ASPAtìfA  ( Milelia  , mieOra  di  eloquenza,  e (òfilleira  , per  tC' 

lìimuni.irua  di  Svida  , acquiiió  altresì  laude  a fé  in  poefia  , come  rìcavia- 
moda  Ateneo.  Fu  prima  l'innamorata  di  Pericle  Atcniefe  , il  tigliuol  di 
Samippo,  e di  Agaciltc,  del  qu.ile  anche  un  mafehio  non  legittimo  ebbe, 
nomato  pur  Pericle:  di  poi  fu  dalfuo  Vago  tinalmente  Ipofata,  e nediven* 
nc  Tua  moglie  :ed  ella  le  due  Gucrrcconcicò  , la  Saniaca,  e la  Pclopone- 
liaca  ; delle  quali  quella  nell’  anno  4 dell’  Olimpiade  84-  ebbe  comincia- 
memo  ; e quelta  nell’  anno  ^ dell’  Olimpiade  87. 

SOCRATE  ( Sotrattt  ) il  gr.m  tilofolb,  lìimó  anch’egli,  tuttoché  proUì» 
ma  a morte  , d’averli  alia  poeiia  aJ  applicare  ; e come  fì  trae  da  Plato- 
nc(4)  compolè  Inni,  tra  quali  fu  un  Proemio  ad  Apolline  , ; convertì  al- 
cune favole  d'Efupo  in  verli,  I quali  appo  il  detto  Platone  tòno  da  Cebete 
laudati . Morì  nell’  anno  }.  dell'  Olimpiade  jp. 

DIONISIO  il.  Tebano,  fu  Maelìro  nell’  Arre  muflca  di  Epaminonda  , 
comeictire  Cornelio  Ncpote(^);  e da  Acilioli'eno  prcllo  Pi uiarcu(e) è frU 
chiari  poeti  lirici  annoverato . 

NICERATC^  di  Eraclea  tìoriva  fotto  Lilandro  verfo  l'Olimpiade  : eìn 
lode  di  elio  Lilandro  caurò  nelle  Felle  ad  onor  di  lui  inliiluite  , e Lijaiidria 
appelUtet  nel  quii  canto  fupcrt»  ANTIiMACO  di  Colofiatie  : onde  n'cbbc 
in  oreraio  una  corona,  come  racconta  Plutarco,  (d) 

Un  altro  ANTIMACO  ( eintimarbus  ) Atcniefe  , cognominato  Pfecade , 
(Pfirat)  perciocché  co’ fuoi  dolci  parlari  , Uj  guifa  di  Pfeeada  , cioè  di 
minuriilìma  pioggia  , irrigava  di  belle  dottrine  , c afpergcva  gli  animi  degli 
afcoliami,  fu  pure  poeta  Mclopco;  ed  egli  l'u  , che  , polio  al  governo  della 
Repubblica  , lece  un  Decreto,  chenonpiu  lecito  folle  dileggiare,  o mor- 
ècre  nelle  Commedie  niuno  per  proprio  nome  . 

I^un  certo  LISIMACO  , litico  , fa  menzione  Licurgo  Retore,  pretto 
Atpociazione,  cSvida. 

Ha-  I.I- 

(s)  le  PbaSou,  (b)  X^.  (c)  Lib.demujie,  {d)  h vit,  Lifontìr. 
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IK  di  Chio  , è nicntovjro  , come  lirico  , dft  V'rtr-  I 

pio  f a ) : c di  ccru  <uo  Pcaiic  lopra  la  làmU  alcune  cole  allegate  fono  di 
Serto  l ippiiica.  (i) 

L'ii  PEKlCLlì,  di  Rodi,  è pur  mentovato  dagli  Storici,  come  poeta,  e 
fcricror  di  que’  A/e/i,  nomati  Scolj . 

DIAGORA  (Dtagoras)  di  Melo  una  delle  Cicladi,  figliuolo  diTclcclide, 
o di  Tclcclito,  lu  poeta  di  Almi.  ElPendo  A biavo,  e piacendo  a Democri- 
to, fu  da  elio  collo  soorlb  di  dicci  mila  dramme  comprato;  c nelle  buo- 
ne dilciptinc  erudito  . Ma  negando  tutte  le  Deità  , on  le  il  cognome  fi 
acquillò  di  Ateo,  e molti  traendo  nc’  funi  errori;  fu  dagli  Aieniefi  sban- 
dilo con  taglia  di  un  talento  , a chi  l’uccideva  . M<  ri  in  Cotinto  . Sello 
Empirico  Icrivc  , che  fu  compolìtore  di  Ditirambi . 

ARIFRONE  ( ilrifbron  ) , Sicionio,  fcrillc  molti  Peani  ; cd  uno  pur  ce 
nc  rcHa  appo  Ateneo. 

GI.ICONE  {Glyctn  ) trovatore  del  verlb  Gliconin  , fu  poeta  pur  melico: 
ma  niente  di  lui  rimane  , falvo  che  un  minuto  iramtnento  appo  Efelho- 
ne  (r).  Da  cofiui  futonó  i verlì  Gliconj  appellati  . 

GITI  ADA  ( Gittadu  ) , di  Lacedemone  , non  pure  nell’  arte  della  lèol-  i 
tura  fu  infignc  , ma  ancora  nell’  arte  della  poelia  . ScrilLc  Dorici  Afuii  , 
come  attella  Pauiania  (d)  : c avendo  llabilito  i Lacedemoni  di  lar  uit- 
tempio  , e una  llatiia  a Falladc  , cognominata  Chtlciotca  , egli  lu  il  loto  ; 

riputato  degno  di  far  quella  , c di  comporre  anche  l’Inno  , da  cantarli  j 

nelle  felle  di  ella  Dea.  - 

CLEOMENE  , di  Reggio  in  Calabria,  Icrillc  molti  Ditiram.bi , e un.  j 
Poema  con  titolo  di  Mtltagra,  citato  da  Ateneo.  Laerzio  nella  Vita  di  Eoi-  j 
pedocle  fa  pur  menzione  u’un  Cleomene,  come  di  Raifodo  , che  fu  veri- 
fiiniimcntc  un  altro  da  quello. 

IBRIA  ( Hybriti  ) Cretclc  , ièriile  Scolj,  dc’quali  uno  è rapportato  da  ,| 
Ateneo  nel  quindiceiìmo  libro.  : 

CLEONE,  melico,  è allegato  di  Polluce  nel  libro  decimo. 

TIMOTEO  ( Tóiioitew  ) di  Mileto  , città  dell’Ionia,  nacque  giulla  la  j 

Cronica  di  Paro  l’anno  terzo  dell’  Olimpiade  ottantclima  terza  ; e cornin-  ( 

ciò  altamente  a fiorire  l'anno  terzo  dell’  Olimpiade  novantelima  quinta  fot- 
to  itbicic  Arconte,  liccome  ferivo  Diodoro.  Compofe  diciotio  Ditiram-  i :• 
bi,  ventun  Inno,  trentalci Proemi , ottoDclcrizioni , diciannove  Mudi  Ci- 
tarcdici  , nove  Dinfceve  , o Apparecchi,  un  Encomio,  quattro  Comme- 
die, che  furono  Pbrnidu,  il  Latrzi»  , il  Nauflia  , c la  Hiott , e due  r 

mi,  uno  lòpra  Diana , e l'aliro  (òpra  la  nafcita  di  Bacco.  Stefano  di  Bi- 
zanzio  il  fa  autore  di  diciotto  libri  di  Nomi,  oArie  per  la  Cetra  in  otto 
mila  vctfi,  c di  mille  Pronomi  , o Preludi  per  il  flauto.  Ceitamentt., 
egli  fii  un  gran  macflru  di  mulica  . Ma  avndo  di  quella  alterate  ran-  ^ 
tichc  leggi , fu  fatto  centra  elio  dagli  Spartani  , un  leverò  Decreto  , 
cheBoezioci  ha  confervato  («)  , e che  alla  noilra  favella  recato,  cosidiee. 

Poirii  Timotn  MilrJSo  , vetiende  nello  tiojlra  città , ha  trafeurata  l'artica  mele-  ^ 

diai  t fuggendo  quel  fonare  di  cetra,  eie  per  fette  cordo  fifa,  con  introdurre  ore  j 

moltttudin*  di  quefio,  $ di  voci,  infetta,  mediante  la  quantità  delle  fitjft  i ghtriC'  ^ 

(a)  Frotte,  (b)  Lii.  io,  adv.  Matbem.  (c)  In  Fnclnr,  (d)  InLacon.  {e)  Lib.i-  ^ 

demufie.Mp.i.  ^ 
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ehj  it'  fhvmt  : imptrchceié  tgli  bs  invntata  una  novità  di  canto  , e 
m pure  uro  vario  miùulaz\o»e  , invera  dall'  ordinata  , e frmpUra  , iatrodnceriìo  il 
genita  Croaalieo  far  una  divt/Ava  di  toni , con  rovarfr:ainento  di  cefo  ; di  poi  cbia- 
X3,  moto  al  Cartamo  ai  Carara  Eleujinia , ha  fparfa  dottrina  indicante  di  favola  : poi- 
cU  ttjigna  ingivjlamanti  a Giovani , eòa  Samela  partorì  con  dolora  : perciò  datarmi- 
ts  , coti  a noi  parando , che  i Regi  , e gli  Efori  acenfmo  Timoteo  ; a che  dall’ mn~ 

*6  din  uria  , tagliata  la  fuparfluo  , reflituifeano  le  antiche  fatte;  affinché  ognuno  vedrn- 
Itl)  do  la  gravità  degli  Spartani  , fi  guardi  d'introdurre  nella  loro  Città  un  ufanxa  meno 

XX  che  ratta  ; parchi  lo  Jplandere  da'  giuochi  non  fia  turbato  giammai.  Oltra  que/h  dc- 

i()  lircir(>cciaotiallainuiica,  perii  quali Timoicolu  /èverameme  dagli bpartari 
X puniio,  fu  anche  da  Archelao  di  avarizia  notato,  fùlito  collumcde’vrcchf , 
tu  Oliali  annoverare  pur  li  doveva  coflui , quando  a tal  vizio  die  luogo  ; 

ijc:  poictie  morì  in  futi  in  et^  alFai  avanzata  , c decrepita  . Qiianco  alle  lue 

poclie,  egli  nemmeno  andò  elcnic  da  bialìmo  ; poiché  fu  acculato  di  elle* 
r.V  re  pcco  ingrgnolò.  e talvolta  freddo  : e i comici  de’  fuoi  tempi  nonlafcia- 

Li.  tono  di  fjilcnc  beffe.  Ciò  a ogni  modo  non  impedì,  che  non  fallile  Timo- 

teo in  grandillìma  cllimazìone  ; e appariicc  da  un  Greco  Epigramma  di 
'ùc  Alcllandto  Etolo  , confeivatoci  ne'  Saturnali  di  Macrobio  , che  gli  Efilìni 

li  diedero  lui  mille  monete  d’oro  , perché  un  comiwnimento  faccllc  in  onor 

ni;  di  Diana,  allora  che  fecero  la  dedicazione  del  Tempio  di  quella  Dea , Svi- 

jj]  da  Ictive  , che  quello  poeta  poi  li  morì  in  età  di  97  anni  . Na  fecondo  la 

;j:  Cronica  di  Paro  , della  quale  l’auioriià  é da  prclcrirlì  , egli  non  aveva  , 

che  ;e  anni,  quando  lalciò  di  vivere;  il  che  in  Macedonia  addivenne,  li,> 

I.  come  Ictive  Stefano  Bizantino,  il  quarto  anno  della  centelìma  quinta  Olim- 
pi; piade,  due  anni  avanti  la  nafeita  di  Aleifandro  il  Grande.  Da  ciò  però  Ic- 

jr;  guita,  che  il  Timoteo,  delquale  qui  abbiamo  fcticio,  noncil  fainofo  (6- 

iiaiorc  di  flauto,  sì  caro  al  predetto  Principe,  che  lapcva  egli  animatecoi 
fuono  del  detto  llrumcnto  , fino  a farlo  Iciitrcrc  all’  armi  ; e alle  nozze 
del  quale  egli  fu  chiamato  egualmente  , che  gli  altri  mutici  piu  lamofi 
diquc’  tempi,  come  narra  Ateneo  . Qiicllo  lèconJo  Timoteo  fu  Tcbant» 
di  pairia;  e fu  ccccllentiirimo  mufico.  Ma  clicndoli  tra  loto  confiilì  in  un 
Iblo,  f-  nc  limo  anche  confufe  le  opere. 

!(i  FlLOSsENO  ( Pbiloxenus  ) di  Citerà  , contemporanco  del  predetto  Ti- 
j.j;  niotco,  compolc  in  vctfi  melici  la  genealogia  degli  Eacidi , e veniiquaitro 
Ditirambi , 1 quali  tentò  di  cantare  in  tono  Dorico  : ma  non  gli  rtufei 
Olita  ciò  la  fua  dizione  era  più  alla  lalcivia  , e alle  inezie  adattata  , che 
;,i  alle  ferie,  c gravi  cole,  come  notòilCilàubono  («).  Anche  un  altro  pcc- 
ma  dì  Filolicno  c foventc  da  Ateneo  allegato  con  titolo  di  Cera. 

TELETTE  ( Talaliaa  ) di  Sclinunte  , fioriva  circa  i tempi  di  Filippo  il 
, Macedone.  Scrillc  molti  Ditirambi,  che  Arpalo,  per  la  lìima,  indie  era- 
' no,  mandò  in  dono  ad  Alelfandro  Magno  . Fece  ancora  un  Imeneo  Diti- 
nmbico  ; e cantò  in  oltre  la  favola  di  Palladc  , c di  Matlla  , quando  ella 
giiiò  via  il  flauto . 

l',  FLEGIDE  ( Pblag^at  ) poeta , è mentovato  da  Ariffotile,  eda  Temiflio. 

^ ALCANDRO  , fembta,  che  fia  citato,  come  poeta  nel  Prctrciiico  da_! 

. Cleoicnte  Alcd'andrino . 

MENANDRO  di  Bizanzio,  difccpolo  per  avventura  di  Eratoffene,  egli  é 
pure  tra  poeti  annoverato.  ATIM- 

(*)  dnimadv.  in  Albtn,  Uh.  4.  cap.  1 1 , 


€2  Della  Storia  , e della  Ragione  cCogni  Poejia 

ALINNIO  {Alywmut'^  di  Chio,  è pur  un  poeta  Di cirimbopeo  famoib  per 
loc  povlic  , del  qu.ilc  li  mjtiiiooe  Ateneo.  Mi  alcuni  lcgg;uiio  Alcionio 
( A.'iymrtiui  ) in  vece  di  Aliatilo  . 

^tNOCLIDE  ( Xetiochdii  ) è lodato  di  Demollene,  come  buon  poeta. 
yipi,ino  icrive,  clic  fu  Areniclc,  c che  abitando  prima  in  Macedonia  , ne 
lu  latto  partire  dal  Re  Filippo  Hf'liuolo  d’Aminta  , che  comincio  a re- 
^larc  nell’  Olimpiade  loj  . Il  Crailo  lo  ha  confulb  con  Senoclt.» 
Traitico  , 

CRATEVA  Tellalo,  c ARRIDEO  Macedone,  amendue  furonpocti, 
e fiorirono  con  Euripide  , come  ferire  Svida  . Ma  amendue  toccati  da  in- 
vidia pel  veder  colui  fupcrarli  in  valore  di  poefia  , fi  unirono  a corrompe- 
re il  fervo  di  Archelao,  perché  irritalle  contea  il  povero  Euripide  i cani  a 
abranarlo  , 

ARISTOTILE,  di  Stagira,  nacque  nell’anno  I.  dell’Olimpiade  99,  che 
fu  il  }7o  della  lìindav.ionc  di  Roma  . Suo  padre  Ai  Nicomico  medico  di  . 

Aminta  Re  di  Macedonia  ; e Aia  madre  fu  FcAiadc  , ch’ebbe  la  gloria  , 1 

che  Protogene  gliene  Aicclle  il  Ritratto,  come  tcliifica  Plinio  . Ma  preve-  i 

nuti  amendue  da  morte  immatura  , c rimalo  AriAotile  , in  età  aneor  te-  I 
nera,  privo  de’  genitori,  fu  egli  conlègnaro  da  allevare  ad  un  certo  Atat-  I 

neo,  chiamato  ProH’cno  . Folfc  però  la  mala  educazione  lui  data,  o A'ilc  la  1 

cattiva  indole  dell’  educato,  egli  refe  nella  liia  giovinezza  molto  mal  frup  i 
to.  Perciocché  egli  la  gramatica  , c la  poetica  , alle  quali  era  fiato  appli-  : 

calo  , mettendo  111  non  cale  , li  diede  in  pieda  liberamente  al  libertinag-  z 

gio.  Non  i perciò  , che  riufciilc  afiàtto  inutile  alla  poefia  : poich’egli  in  j 
quefii  tempi  compolc  un  poema  lolla  morte  de’  guerrieri  ucci  li  nell’  alle- 
alo di  Troja , del  quale  fanno  menzione  Eufiazio  , c Porfirio  . Ma  avendo  e 

dillipate  ne’  fuoi  dilordini  le  Ibfianze  lalciate  lui  dal  padre  , fi  gitiò_  nelle  - 

truppe  della  Repubblica,  efiendo  Pretore  Lilifirato.  Il  mefiier  del  lòldato 
era  però  lupciiorc  all’  animo  Aio  . Quindi  non  riulcendo  in  quella  profcl-  ~ 
fionc,  pa!*o  a Delfo  a confultare  l’oracolo  fui  partito,  che  doveva  ci  pren- 
dere. L’oracolo  gli  ordinò  di  pattar  ad  Atene,  e di  applicarli  allafilofofia. 

Per  lo  che  trasArritnfi  alla  detta  città  , cominciò  in  età  di  diciott’anm  a 
lludiarvi  fotti)  Platone  : e vi  fi  tenne  per  Aio  dìfcrpjlo  per  ben  veiit’anni  ' - 
continui  ; lèbbriie  non  avendo  con  che  Annfiere  , per  aver  di'lipati  i fuoi  i 
beni.  Al  obbligato  per  qualche  tempo  a fir  trafico  di  polveri  odorolè,  e di  j. 
unguenti,  che  vendeva  in  Alene  per  guadagnare  con  che  trarli  la  fame  . 

Ma  ciò  non  gli  impediva  l’applicazione,  per  U quale,  benché  trovata avcA 
fo  la  Icuuia  del  Ino  m u tiro  ripiena  di  grandi  ingegni , tuttavolta  egli  giuri-  ^ 
le  ben  predo  a forpillatli . Ed  erano  già  qoindici  anni,  che  cofiui  con  ogni 
diligenza  ad  approritiarfi  attendeva;  quando  cominciò,  fitto  ardito,  nella 
feuola  ftcìla  del  maollro  a voler  lollcnere  alcuni  proprj  femimemi  contrari  . 

alla  dottrina  di  lui  . Dilpiacque  a Platone  la  petulanza  ; c cominci*  a tee-  ^ 

inargli  l’amore;  notandolo  eziandio,  che  andafi'c  vedilo  conitfiggiod'abi-  1 
Il  poco  conforme  alla  profeifion  di  un  filolòfo  . E vié  piu  crclccndo  l’in- 
gratitudine dello  Icolarc  , cm  per  avventura  fu  cagione  , che  il  inirltro 
Icelfc,  per  fucccdcrgli  nella  fciiola  dopi  la  mine  .Speulìpp.)  ; lafciando 
addietro  Arifiotilc  , che  forlc  più  d’ogni  altro  il  meritava  . Qnefta  pte/c- 
renza  mode  Aridoiilc  ad  abbandonare  Atene;  c a rmtarfi  ad  Atarnia,  pie- 
xiola  città  della  Milii  vcrlo  I Ellelpoiiio,  'love  regnava  allora  EcmiiEunu- 

co  , 
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» co,  gii  <uo  amico,  da  lui  rozzamente  amato  ; il  quale  di  fervo  , ch’era 

u d’Eubulo  , uccifb  avendo  il  padrone  , «'era  fatto  tirannicamente  di  quel* 

la  Citià  fignorc  . Collui  il  riceve  ai  bene  , ch’ebbe  Ariliotilc  motivo  di 
9.  confolarfi  della  Tua  pallata  malinconia.  Ne  contento  d'avcriocon  maniere  i 

I comii  accollo  , gli  diede  anche  in  moglie  Pithiade,  lua  concubina,  oiiia  * ‘ 

i:  nipote,  che  folle,  com|  altri  vogliono,  o l'uno  , e l’altro  . Congiunto  il 

c(C  notilo  lilofofb  in  matrimonio  con  colici  , fu  tale  il  iralporto  d’amore  , 

che  il  prefe  , che  le  fece  de’  facrificj  con  le  mcdefimc  cerimonie  , con  le 
X.  quali  Ucriticavano  gli  Ateniclì  alla  Dea  Cerere  Elculinia;  c un  Inno  al* 

ha  tresi  compofe  in  onore  di  Ertnia  fuo  benefattore  in  quella  guila,  che  lì 

iox  faceva  dagli  Aienieli  ad  Ajxillo  : il  qual  Inno  ci  è flato  da  Ateneo  con* 

al  ferraio . Ma  venendo  finalmente  Ermia  prelò  da  Memnone  , Generale 

dell’  Armi  Perlìane,  Arilloiile  flimò  d’averfi  a ritirare  in  Mitiirne,  Città 
i,é  capitale  di  Lciibo  , dove  dimorò  qualche  tempo  . Filippo  Rd  della  Mace* 

tcji  donia  s'era  allora  rclb  padrone  della  Tracia  , e quali  di  luna  la  Grecia  ; e ' 

Ijbi  avendo  intefo  in  quanta  riputazione  foUc  il  detto  filofofu  , gli  fcrille  una 

ptw  lettera  aliai  civile,  invitandolo  a venire  a prender  cura  dell’  Educazione  di 

Ak’llandru  lùo  figliuolo  , pervenuto  gii  allora  all’  età  di  quindici  anni 
>i3t  Non  mancano  però  di  quegli  , tra  quali  è Eulebio  , che  flimans  , ch’egli 
!u(i  tildigniià  da  Fi'ippo  fi  comperrlTc,  contradirgli  Stagira  Tua  patria.  Cheo 
iliv  che  ha  di  ciò,  Ariflotilc  làlì  ad  clltr  maeflro  di  Alcllandroi  c in  ori’anni 

,ir^  che  riffe  prello  di  audio  giovane  Principe  , l’eloquenza  lui  infegnò  , la  ' 

nia>  filica  , la  morale  , la  politica  , c ciò,  che  v’aveva  di  più  fegreto  in  quelle 

fcienie.  Ma  perduta  dopo  un  tal  tempo  la  grazia  del  Ilio  grand’ Allievo  , 
per  aver  avuta  parte  nella  congiura  , da  Calliflcnc  fuo  prollìmo  parente 
a, tu  ordita  contra  quel  Pi  inope,  convcnncgli  di  fuggiifi  in  Atene  . Quivi  vo- 

i)  nw  Icndo  far  il  maeflro  , c tiovando  la  Icuuia  , dopo  la  motte  di  Sp>culippo 

;ùlh:  daSenocrate  occupata,  non  pensò  , che  a flabilirvcne  un  altra.  E i Ma- 

proé  « Arati  tTAtcnc , volendo  il  mciiio  di  lui  riconofcerc  , a cui  illanza  gii 

pM  Filippo  molte  grazie  agli  Aienieli  aveva  concedute,  gli  donarono  il  Liceo 
,1'otii  per  illabilirvi  la  novella  Tua  Icuola  . Fu  in  quelli  dodici  anni  , ne’  quali 

inni;  quivi  inlegnò  , ch’egli  cercò  principalmente  di  nobilitatfi,  non  pure  varie 

t’am  0,’creinrrofalctivcndo,  do /e  tutta  l’.vrtc  adope  rò  , prtolcuiarelafjinadcl 

i là  fuii  maeltro  Plaionc  , ma  ancora  un  libro  di  Elegie  componendo  , ad  Eud. . 

.,{i  pio  filo  fcolarc  (indiritto,  con  le  quali  nella  poelia  farli  nome  EfuaJtresi 

■iìb:  jn  qiwrti  tennpi,  ch’egli  da  una  Tua  concubina  , nomata  Irfilide  , generò 

,j,j  Nicomaco.  Intanto  piccato  quello  tìloii  fò  de’  folpctti  d’Aleilandro  , e de’ 

ij:»  regali,  ch’egli  aveva  inviati  a fienocrate  fuo  Antagonifla,  nc  concepì  ran* 

to  riiintimemo,  ch’cniiò  egli  pure  in  una  Icccnda  congiura  da  Antipairo 
nti  otiiita  , per  la  quale  fu  Alillandro  avvelenato  Ma  mono  quello  Principe* 

<nr  grazia  di  cui  era  Anllotile  con  dilfimulazii  nc  U fieno  , fu  egli  loll.i’ 
lù  wcnte  d’empicià  acculato  da  Eunmcdcntc  , dando  l’acculaiore  forza  alle 

ià  fneactufe,  con  l’Jiino,  che  quello  tìlofi  lo  aveva  altre  vr  lic  compt  fio  in_ 

j > onore  di  Eimia,  e cu’  facrifie  j , ch’egli  aveva  fatti  a Piihiadc  , nella  euili 

tnedifima,  ihe  fatti  avrebbe  alla  Dea  Cerere  . E nel  vero  la  fua  religione 
ai  0 III  tìrta  , o fu  niuna  ; tnde  a i.-gicnc  Icnfie  Latianzio  , che  ceflui  nè 
Uio  mai  onorò  , ne  fe  ne  curò  . Nc  n iflìmando  per  tanto  , et  me  reo  di 
;f  «fpwfi  a difienderli  in  perlona  , sì  per  giuflo  timer  di  sè  , c sì  perche lion 
jir  •''***  grazia  in  parlare  j «laido  di  voce  thle  , c dilaggradcvulc  ; prue  il 
Vi  pani* 
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panno  di  riirarli  a Calcidc  , citta  dell’  buhca  ; fcrivrndo  trattanto  a Ma- 
ttulraci  un  Apologià  per ^iulliùcarfi  di  que’  delitti,  che  Itati  gli  erano  ap- 
rolli . Ma  in  quella  città  trovò  egli  il  termine  de’  giornifuoi:  cmori d’anni 

, clicndo  Pretore  Filoclo;  o per  veleno,  che  da  le  nujatoli bebbe , come 
fer;ve  Lacraio;  o per  colica,  a cui  Caggcttillìmo  era,  come  IcrivonoMar» 
Cellino,  cCciiiùrinu.  Fu  di  datura  aliai  picciola,  di  gambe  gracili , d’oC' 
chj  piccioli  , c blcfu  di  lingua  . Tuttavolta  come  dedito  al  ventre  , il  Tuo 
vellire  i'u  ognor  da  galante,  portando  preziole  atiella , e tolàndo  con  alTct- 
razione  i capegli.  Le  poelle  da  elio  compotle  leabbiamgià  toccate.  Eliano 
ne  rapporta  otto  verli  , il  cui  fuggetto  c l’azione  di  una  SaccEduteiIa  d’Er* 
iTiionc,  la  qual  fòla  per  una  fpczic  di  miracolo  condullc  all'  altare  un  bue, 
•che  dieci  uomini  avrebbono  appena  domato  . Ellì  fono  un  Epigramma 
piu  lollu,  clic  un  i'ratninento  di  Elegia  . Dell’  altre  Opere  in  prolà  a que- 
llo Icriiturc  attribuite  chi  c vago  di  rapcriie  , legga  il  Gall'endo  , il  Ha- 
pini  &.C. 

Ateneo  commemora  pure  un’  ERIFANE,  come  poetelTa  di  Meli  .Ma 
di  quella  donna  altrove  diremo. 

GRATE  {Cratet)  Tebrno di  patria , e Cinico  di  profeirione,  fioriva  circa 
rOlimpiadc  ita.  berillo  Pegnj  , e un  Inno  , come  atiella  Giuliano  {a). 
Goinpofc  altresi  una  Poetica,  fecondo  Demetrio  , c varie  Tragedie  , con 
aliiifimu,  e filqfotìco  Itile,  come  fcrive  Laerzio,  del  quale  alcuni  verlì  nc 
lono  altresì  riferiti. 

Fuputeun  Cratt  , M.ilinte  , non  tanto  poeta,  quanto  cenlòr  de’  poeti, 
cheatempidì  Tolommco  Filomctore  avea  fama  tra  gli  uomini.  Collui  fu 
ligliuolo  di  Timocratc,  c di  prolellìone  Stoico. 

MIRO  {Myro)  di  Biz.anziu  , moglie  di  Andronico  Filologo,  c madre  di 
Omero  il  Tr.igico,  come  bene  Svjdi,  fu  poetell'a  aliai  ragguardevole  , pct 
quello  , che  ne  dice  Ateneo  . Senile  molte  cofe  Epiche  , tra  le  quali  un 
poemetto  intitolato  Mnemofynt  , o AUmoria  ; un  Inno  Ibpra  Nettuno, 
mentovato  da  Euilazio  ; Éjicrazioai  , o Dire  ricordate  da  Partenio  (I), 
Elegie,  ed  Epigrammi,  de’  quali  un  pur  ne  rimane  nel.’  Anthologia.  Fio- 
riva circa  l’Olimpiade  izo. 

OAIHRO  eognoinin.uu  SELLIO(  Hormeui  Selìiui  ) olita  varie  profo, 
che  (crill'e,  coinpofe  pur  Inni;  onde  vogliono  ancora  non  pochi  Critici, 
che  quelli  , che  ora  fono  aleritti  ad  Omero  il  Grande  , fieno  lavoro  di 
colini  ; ed  oltra  ciò  fece  egli  non  poche  poelie  giocolo. 

ANITE  {Aryte)  di  Tegea , fu  pur  celebre  poetell  a , come  fcrive  Taziano; 
c l.a  llatu  i le  f.-ccto  Bucicraie , e CetilbJoto , i quali  vivevano  nell’Olim;-)iiJc 
Ito.  i-ici  tellimoiiianza  di  Plinio.  Rimangono  di  ella  alquanti  Verli  Ib- 
pru  gli  augelli,  e non  pochi  Epigrammi  dall’  Orlino  pubblic.ari. 

NÒSSIbE  {No^n)  poetcìla  pur  liricacommendata  da  Antipatro  TelTa- 
J I,  fu  coiKcinporanea  di  Rintone  T.irentino  , c fioriva  nell’  Oltinpìade  ii^. 
Alcuni  EpigramiTii  di  ella  ha  pubblicali  il  Bentlejo  nell’  Apologia  a fa- 
vor della  Difertaziune  ibpra  le  Lettere  di  Falaridc.  ■ 

BATTO  (Batiut)  fu  lirico,  e molti  Inni  rompofe,  ma  troppo  lunghi. 
Scrilfe  pure  fopra  limolacri  , e llatuc  ; ma  mente  meglio  ; c quel , eh’  è 
peggio,  come  narrano  Svida,  e Teufiio,  in  tutte  le  lue  compolizioni  si 
Ipclio  la  mcdciiina  cola  inculcata  era  , c ripetuta  , che  dal  tuo  nomo 

fi  palio 
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Libro  I.  Di(ì.  1.  Capo  V.  <^5 

fi  pafs6  1 Jir  d??!’  Inetti , e de’  Ciirlieri , che  bnttologi&iavann . 

archebolo  ( ArebtMut  ) Tebino  , fioriva  circa  l'Olimoiadc  > 
come  narra  bvidi  . Oa  odo  ebbe  noin?  quella  fiirtc  di  veifo  , che_j 
Arcbthlejti  e appell  iti»;  c di  quella  maniera  di  verlì  tcisc  egli  un  poema—. 
M\  fu  pure  poeta  lirico,  riccome  acicilano  più  antichi  fcrittori . 

PIRRO  ( Pjirriitu)  di  Entra  , fecondo  che  fcrive  Linceo  , fu  poeta— 
Melico.  Teocrito  ne  fi  menzione:  ma  bifogn.i  avvertire,  che  i Comen- 
tjtori  di  detto  TeiKriro,  i quali  di  quello  Pirro  ragionino  , non  Eritreo 

10  chiamano,  maLesbio.  Però  invece  di  Err'rra  legger  per  avventura  li  deo 
Ertjfo  appo  Ateneo  . 

Dal  citato  Teocrito  , e da  Plutarco , c pur  mentovata  GLAUCEA  , di 
Chio  , come  donna  eccellente  in  quella  parte  di  mufica  , la  qu  il  c detta— 
Crumitics;  ed  ella  fioriva  a’  tempi  di  Tolommco  Filadcflb. 

CALLIMACO  ( Callimacut)  il  feniorc,  figliuolo  di  Batto, edi  Mefatma  , 
che  ritcriva  la  Tua  origine  a quel  Batto  , che  fondita  aveva  Cirene  , dov* 
egli  era  nato, come  narra  Srrabon  (a),  fu  prima  dilccpolo  di  Ermocratc 
Ciamatico  di  JaCi  : di  poi  cgh  Hello  li  die  a tenere  fciiola  in  un  bjtgo  di 
Aleifandiia.  Fiorì  fitto  il  prefato  Tolommco  Filadclfo,  del  quale  fu  anche 
Bbiìotecariocirca  l’Olimpiade  izj;  cfeguiiò  a fiorire  inrioo a Tolommco  IH, 
l’Evcrgcte  ; il  che  li  comprende  dal  componimento  Ibpra  la  chioma— 
di  Berenice,  fuio  latino daCatiillo.  Ebbe  anche  moglie;  c fuelT'a  figliuola 
di  Eufrate  Siracufmo.  Cantò  p<>i  in  vcrii  elegiaci  gli  amori  di  Aeonzio  , e 
di  Cidippc,  e i fiioi  propri  verib  Leda  ; e alcun  elegia  torlo  ancora  Ibpra 
Laide  compotè,  per  la  quale  fece  il  viaggio  di  Corinto  . Compofe  anche 
Inni,  Epigrammi,  e altro  minuzie:  per  lo  che  era  fprczzato  in  quel  tempo, 
ÌDCui  i lunghi  poemi  più  che  i buoni  erano  conlidorati  . JMa  egli  nfròn'* 
deva,  che  un  gran  libro  è un  gran  male  . Tutravolta  vinto  dall’ alFidue.. 
dicerie  fetide  i'Ectli  { Htcalt  ) come  indica  il  Tuo  Scolìalle  , poema  così 
intitolato  dal  nome  dcll.a  vecchia  albergitricc  di  Telèo  . Scriflc  pure  un 
altr’operaìnvcrlì,  intitolata  Aitia,  d^lla  quale  fan  menzione  Mirziale  (i), 
c Servio  (e);  ed  era  di  argomento  per  avventura  non  didìmilc  a quello, 
che  Ovidio  maneggiò  ne’  tuoi  Fallì  . Per  dir  tutto  in  poco,  egli  ogni  fatta 
di  pucfie  compofe  ; c più  d’ottocento  libri  di  qiietìn  poeta,  come  tellifica 
Svida,  fi  ferivo,  che  ellavano  al  rcmpod.-l prcdcttoTolommco.  Ma  biibgng 
«vvcrtire  , che  molte  colè  fi  attribuifcono  a quello  Cjllim.ico  Seniore  , 
che  turono  forfè  dell’  altro  Callimaco  fuo  nipote . Diverto  é pure  da  quelli 
due  qu.'ll’ altro  Calliinico  di  Colofone  mentovato  da  Eufebio  (d)  , c da 
Taziano  {•). 

CAUCALO  {Caucahit)  Cbio,  viveva  verifimilmente  a’ tempi  , che  la— 
celebre  PIcjadc  de’  poeti  l'otto  Toloinineo  fioriva.  Ateneo  nomina  unCau« 
calo  Chio  tratclln  di  Teopoinpo  Idorio'ralb  , c Recote  di  profciltono, 
che  é per  avv.-otura  il  .nedetiino,  che  il  predertn. 

Col  detto  Ciura/a  fiorì  ancora  un  certo  MATRE  ( Matrit  ) Alellandcino 
di  patria,  che  a concorrenza  di  lui  poelie  compiufe  . 

fililo  (PbtlicuJ)  come  ti  legge  iic’  Coment.-irj  di  Teocrito,  c apprelTo 
Efdtiunc,  fu  Cheroneodi  patria;  fu  uno  de’  poeti  della  Plcja.ic;  c fiorì  focco 

11  lodato  Tolommco  . Compolè  Imi  fopra  C.*rcrc  per  celtiinonianzi  di 

Terenziano;  c pei  atfermizione  di  Ateneo  fcriife  anche  Epigrammi.  Uno 
I ^ 

(a)  Li,  i7.(b>  Lib  IO. epig  4 (c)  la  (d)  Lib,  -t  Prfp.  E-jan^. 

(e)  Orai,  ad  ^tat. 
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quelli,  dove  dclcrive  una  donna  nominara  Clcunc  ingorda  di  vino, 
Pur  citato  dallo  Hello  Ateneo.  licitato  ElcHiane  , c Donaaiano  negano, 
eh’  egli  fòlle  inventore  dei  due  Metri  nominari  Filicf  , Ma  di  ciò  aboiam 
detto  nel  primo  volume.  Bifogna  ben  qui  novam-nre  avvertire,  che  predo 
una  gran  pane  dci(li  Icriitori  li  trova  il  nome  di  Filico  variato  , chiaman- 
dolo alcuni  FaUucio  , altri  FmUuco  , altri  Faleca  , altri  FiUco  ; e quindi  i 
Metri  da  lui  nominati,  alctmi  appcllan  Faltiitici,  altri Fa/ciieti,  altri Po/reif, 
altti  filteii . Egli  però  liccomc  altrove  mutirammo,  ebbe  nome  F>/>rc  ; e 
Fil-cj  lì  debbono  i Tuoi  Metri  dinominarc. 

ARTEMONE  ( Artmon  ) melopco,  e commemorato  da  Svida  , e dallo 
ScoliaHc  di  Anttcf'anc. 

EL'TICHIDE  {Eatycbidat)  fu  melopco  , ma  rii  poca  valuta  ; e contea 
lui  ci  ha  un  Epigramma  di  Lucilio  , a cui  icmpj  mori,  nell’  Ami»- 
logia . 

tilìMO  ( Smu!  ) b SIMONE  ( Simon),  conte  altri  lo  chiamano  , Ma- 
gnclio  di  patria,  è mentovato  da  Strabono  , e da  Ateneo,  come  poeta,  e 
mufico. 

MUbEO,  diEfefb,  Boriva  circa  l’Olimpiade  ifa.  Compoic  molt^ 
Ode  per  gli  giuochi,  che  detti  erano  ipLmii  { un  Encomio  in  lode  di  Eu- 
mene; e un  altro  in  lode  di  Attalo  . ScriQe  in  oltre  un  Poema  intitolato 
Ptrftidt  in  libri  dieci , e un  altra  poelia  fopra  iCitcoli  Pergameni . Di  elio 

I tarlano  lo  Scolialie  di  Apollonio,  e Arfciio  nelle  lue  Annotazioni  fopra 
a Midea  di  Euripide . 

CARINO  {Cbtrinut)  viveva  alla  Corredi  Antioco  Eupatere  Re  di  So- 
ria;  e il  fuo  principale  talento  era  per  li  vcrii  giambi  . frali  egli  abban- 
donato ad  un  abbomincvole  palfione  per  certo  Eunuco  nomato  Eroe  (Fret), 
Coppiere  del  detto  Principe.  Gli  otlacoli , che  gli  11  attraverfavano  , e le 
dilgrazie , che  fi  tirò  addolTo  , gli  fecero  prender  rifoluzione  di  cercar  al 
fuo  furore  rimedio.  Le  maraviglie,  che  udito  aveva,  che  il  Salto  di  Lcu- 
cadeopcrava,  non  gli  lardarono  vcrun  dubbio,  ch'e  non  folle  pur  ei  per 
guarire  delle  fue  pene  amorolc.  Pallòdunquc  in  Lcucade  , e fece  il  Salto: 
ma  li  ruppe  una  cofeia;  onde  dopo  non  molte  ore  morir  dovette  di  fpali- 
mo.  La  vergogna,  e lacollera,  eh’  ebbe  d'eRet  rimafo  dalla  fua  credutiti 
ingannato  , gl’ infpirarono  morendo  quattro  verli  giambi  , i quali  ci  re- 
flano  ancora  appo  Tolnmmeo  Elcllionc,  che  quella  novella  ci  narra. 

AUGUSTO  CESARE  potrebbe  pure  rcgioncvolmente  avere  qui  luog»: 
da  che  verli  greci  egli  ancora  compole , come  tcHìticano  Svcionio, 
Plinio,  e Macrobio:  ma  noi  altrove  di  lui  parleremo  con  più  ragione. 

DIDIMO  (Didymui)  figliuul  d’Eraclide,  e Gramatico,  Borì  a tempi  di 
Nerone  , preH'o  al  quale  egli  ville.  Fu  infignc  mulico,  e ottimo  melupeo, 
o facitore  di  cantici  ; onde  come  tale  fu  dal  predetto  iniperadurc  multo 
arricchito,  come  narra  Svida. 

EVODO  (Evedni)  di  Rodi  fu  verfificaiore  aliai  buono  ; e verfatiflimo 
fu  nella  poetica  facoltà  . Fiori  egli  pure  a’  tempi  dello  Hello  Nerone. 
Svida  ne  là  menzione  dicendo  , che  egli  era  maravigliolb  nella  romana 
roefia.  Per  ciò  il  VolTio  lo  annoverò  Ira  poeti  latini  . Ma  coni’  egli  era 
Greco  di  nazione , e probabile , che  folle  e nell’  una  , e nell’  altra  poelia 
affai  prode. 

Ne’  tempi  fìiin  fiorì  pure  AMMETO  {Admetut)  poeta  di  fama  olcu- 

M, 
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M,  com;  (crive  Lu;k[>o  nclli  VitadiDeraonatte.  Quefto  poeta  fi  avevi^ 
cumpofii  un  ifctiziOiic  in  un  lùlo  verfi  , lalciaad  > nel  tclUmertto , che 
liillcincilà  l'jlla  Tua  Tomba:  c tal  n’ora  il  lènto.  Tèrra  rktvi  U Jitiflia  di 
Aimuta  ; foici' agli ifia  Dia . Arcndo  poi  un  giorno  comunicato  al  prefato 
Domonatte  quello  fuo  Mmollico,  E" buona,  dilTe  Demooatte  , ^u»/b  vtrfa, 
ma  fA  t me  piacerebbe,  Je  già  da  gran  tempo  foffe  ferino  fui  tu»  fepolcro, 

ALCEO,  Aloilcnio,  lirico,  che  folto  Vclpafiano boriva  , è nominato  da 
Antonio  Lullo  (a)  , e da  altri. 

MEdOMcDà  ( Mefanedet  ) di  Creta  , lirico  , fiori  a tempi  di  Adriano 
Cdàrc,  del  qual  fu  liberto,  e al  qual  fu  cariflìmo  , come  rctlifica  Svida  . 
Qticllo  poeta  ne’wcrfi  funi  celebrò  tra  molte  altre  cofe  anche  Anrinoo , che 
era  le  delizie  del  predetto  Impcradure.  Havvi  ancora  di  elfu  ac\i'  AntbolegU 
un  Carme  Anacreontico  fipra  il  vetro  , che  è rilèrico  altreù,  e cmcodaio 
dal  Saiinalio  {b  f,  ed  havvi  anche  un  Enimina. 

IPPODROVIO  ( Hippodromtu  ) Larilico  di  patria  , lùfilla  , e poeta:  vifiTe 
a' tempi  di  M.  Antonia  Impcradore  . Inlègnò  in  Atene  , e in  Smirne  ; e 
rarj  ptrai  lirici  coinpofe,  e Nomi , come  teli. fica  FìloDrato  Lennio  , del 
quale  fu  familiare. 

Sotto  il  medelìmo  Impcradore  Marco  Antoninofiori  uoccnoGlULIANO 
cognominato  il  Teurgo  (JuUmut  Tkcnrgue  } fi.4liaolo  «fun  altro  Giuliano , 
I filoiùiib  Caldeo  . Coflui  fu  poeta,  come  teilifica  Svida  e fcrillc  in  verfu 

I cofe  appactcncoti  al  culcodivino,  cioè  Carmi  Thcurgici,  laiaiator] , e akri 

> iimiii.  ScritTr  anche  oracoli  ; c altri  fcgtcìi  di  Tneurgia  in  verli  dettò; 

onde  il  fuidetto  cognomi  egli  ebbe  . Ùi  lui  pur  fi  narra  , che  etlendo  i 
) Romani  iiiibondi  in  occafionc  di  grande  arfura  , avelie  egli  con  gran 

' m ir  jviglia  fatte  corf^Vegarc  le  nuvole,  e piovere  acqua  con  folgori,  e 

) tuoni.  Ma  però  altri  vogliono,  dice  Svida  , che  di  quello  fatto  lòlle 

I tutore  Arnufi  filolò/b  Egiziaco.  , 

I LUCIANO  Samofatcno  nel  lìio  Dialogo  delle  Immagini  celcbm  PAN» 
) THEA  onginaria  d'Atene  , Smirnea  di  pacria  , e moglie  dei  Principe^ 
I d’ionia,  cooie  celcbcc  e dulcilfima  pueiclla,  lingulare  nei  canto,  e 
I iillìma  nella  mufica. 

t MARIANO  figliuolo  di  Marfo  fioriva  lòtto  Diocleziano  Impcradore  noti 
I fitto Anallalio,  come  vollero  adeuni,  male  interpretando  Svida.  Cortui  fu 
! un  perpetuo  Giambigrafii:  poiché  Icrille,  come  Svida  racconta,  in  jije. 

Giambi  Greci  la  Mciafiali  di  Teocrito,  e quella  di  Callimaco  in  <810  ; e 
< limiImciHc  quella  di  iiioiti  altri  poeti  in  tBoIti  altri  Giambi,  come  andrem« 
, dicendo . 

HIERACE  nacque  in  Leonzio  città  d'Egitto  , ove  fu  da  luoi  parenti 
educalo  nella  Fede  Crifiiana  . Fu  veriaciinroo  nelle  amene  Iciicre, 
ncii’ailronomia  , nella  medicina  , e in  altre  arti  Egiziache  , e Greche. 
Mi  crefeiutu  in  età  trabucco  in  malti  errori  ; e Ibpra  il  fundanienio  de’ 
iu:  principi  inlìnuo  , come  Maneic  , l’odicr  contro  il  macrimunio;  e fò» 
llcBoe,  come M licione , che  aCclibi  Cilamente  defiinaro  folTc  il  Regno  de* 
Cicli;  per  la  qual  colà  liùbi  fcguaci , che  Hicracitierano  detti , olita  quello 
nume  lòrtirono  qu.llo  ancora  di  Àfiinenti  . La  fua  vira  era  veramente., 
aiiuviglioia  per  fevcrità  di  cotiumi  , c per  aullerità  di  trattamento. 
I» Ma 

Ub.y.deerot  cap.f.  (b)  T.  i.adBift.  Aug. 
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Ma  un  cumulo  d’alcri  errori  * predetti  nelle  m Jte  opere  , che 

in  lingua  Egiziaca»  e Greca,  e in  profa  , c inverfo  , feguitò  egli  infatica* 
bile  a comporre,  fin  all’  ertrema  vecchi.» ja,  nella  qurle  nonagenario  , lic* 
còme  vogliono  alcuni,  finì  di  vivere.  Tra  l’altrc  fuc  opere  aveva  egli  anche 
molti  novelli  Salmi  compolli , liccome  fcrive  Atanafio  , che  pone  il  fio- 
rire di  lui  a’  tempi  di  S.  Pietro  Vefeovo  Alcllandrino  , cicé  intorno  ai 
piincipio  del  ^atto  Iccolo.  Ma  d. tti  Salmi  tòno  p riti. 

ARRIO  Afiricanodi  nazione,  di  quella  pane  delia  Libia»  che  coll’  Egit- 
to confina  , non  trovando  palcolo  adeguato  al  fun  orgoglio  nella  nativa. 
Provincia,  palsò  in  Aleilandria  , cittì,  che  allora  fioriva  per  dignità,  e per 
pregi  > prima  da  S.  Pietro  Patriarca  di  quella  Chiefà  ordinato  Dia- 

cono; c poi  da  Achille  ruccclFure  di  Pietro,  creato  Sacerdote,  e Parroco  della 
Chiefa  Baucalide,  che  delle  nove  Parrocchie  di  AlcRandria  era  l’ottava , e 
dichiarato  profcllore  di  lettere  facre  nella  Cattedrale  della  Metropoli.  Di- 
venuto poi  etelìarca  , c capo  degli  Arriani  , c de’  Macedoniani  , dopo 
varie  vicende,  Emulazioni , e fpcrgiurì  , Icmpre  infruttuolamente  a pc- 
nitcnta  invitato,  con  orrenda  , e obbrobnota  motre  fini  l’anno 
collui  flato  da  Dio  dotato  di  acuto  ingegno  , e in  poclia  molto  valeva  ; 
ma  per  Tua  malizia  abusò  l’uno  , e l’altra.  Frallc  cufe  in  verlb  da  lui  det- 
tate v’aveva  anche  un  libro  intero  di  certe  canzoni  chiamate  da  lui  Ttaltjt 
( asnau  ) cioè  Crafolt  , le  quali  aveva  egli  compolte  in  un  metro 
calcante  di  vezzi  , clFcminato  , e lafcibile  , per  modo  che  in  tutto  era 
Amile  a quello,  del  quale  fi  era  valuto  Sotade  nello  Icrivere  i Tuoi  ofeenif- 
fimi  verfi.  Per  quell' opera  fi  aveva  egli  acquillaio  il  l'oprannome  di  Sotaii 
Egizio.  Ma  come  le  dette  canzoni  erano  piene  d’olcenità  , e d'erclie,  cosi 
non  pure  dal  Concilio  Niccno  madallo  llello  linperxJot  Cuflaiuino  vietate 
furono  , c condannate  alle  fiamme  , con  un  partic.iUre  Decreto  , come 
Icrive  Sozomeno  ; e contta  le  flclle  fi  levò  bravamente  anche  il  grande 
Atanafio. 

COSTANZO,  figliuolo diFlavioCoflantino Magno,  ediFaufla,è  pur  tra 
poeti  celebrato  da  Greci  Storici.  Egli  mori  di  malattia  tra  la  Cilicìa,  e U 
Cappadocia  l’anno  ]£i.  dell'  Era  ^volgare,  dopo  aver  regnato  dodici  anni 
con  filo  padre»  e ventiquattro,  c lei  meli  fulo.  La  Itoria  di  quello  Impe- 
ladore  iu  trattata  da  Marcellino'. 

FLAVIO  CLAUDIO  GIULIANO,  detto  \'A(oflata  , nacque  in  Con- 
flantinopoli  di  Flavio  Collanzo  fratello  di  Collantino  Magno  , e di  Da- 
filina  figliuola  di  Giuliano  Conte  dell’Oriente.  Suoi  maeltri  l'uruno  Mar* 
donio  Eunuco  nc’ primi  Elementi,  Nieoele  Lacedemnnio  nell.a  Grain.itica, 
e Ecbolio  Sofifla  nella  Retti. rica  . Purtatolì  poi  in  NicoineJia  , quivi  udì 
prima  Libanìo  Sofifla , onde  il  primo  veleno  b.bbc  de'  funi  errori,  e l’odio 
cuntra  Crilliani;  di  poi  dicdeli  all’  arte  magica  folto  la  dilciplim  , c di- 
rezione di  Maflìmo  hlolòlb,  non  del  Bizantino  padre  di  Euclide  , ma  dell’El'e- 
fino,  checome  malvagio  prelligiatore  fu  poi  per  ordine  di  V'aleritiniai.o 
tolto  del  Mondo.  Per  così  fatte  inflruzioni  polla  in  non  cale  la  Crilliana 
Religione,  si  buttò  con  infame  anuflalìa  nel  partito  de’  Gentili  ; e crude- 
liflimo  pcrlècutorc  de’  Crilliani  fi  lece  ; capitalmente  odi.andonc  i riti,  >1 
nomci  e ogni  lor  cola  . A ciò  nggiunlc  un  ellrcma  ambizione  , e fuper- 
bìa  I pazzamente  infino  credendo,  che  l’anima  d’Alcllandro  il  Gr.ando 

ft-lle 


Digitized^y  Coog  J 


(4 


V 

> 

B 

i 

> 

i 

|E 

h 

I,! 

D 

s 

£ 

i 

c 

s 

51 

9 


tf' 

3C 

]J 

[Jt 

tk 

a 

i 

V 

i* 

If 

* 

i 


/ . _ 

Ul>ro  I.  Difl,  /.  Cjfo  y. 


6p 


foffe  in  lui  rrapallafa  , o più  torto  , cerne  Icrivc  Pocraie  , eh’  egli  ll-llc  lo 
ftclIoAlcllandro  in  un  altro  corpo.  A ogni  modo  fra  quelle  tenebre  l'iir  li 
vide  qualche  vitiu  in  lui  rifplcndcrc.  Fu  oncrtiirtnio  di  colhimi  in  tne/.Ko 
gllcuccalìuni  piu  forti,  che  gli  li  preicniarono  nelle  fue  vittorie  ; coiiti- 
nentecolla  rtella  lira  muglic  EIcna  tìgliuoia  del  gran  Cortaniìno  , ch^ 
rivcirmcmentc  Ognora  trattò  ; parchillimo  nel  vitto,  quel  lolu  delle  vi> 
vande  prendendo,  che  ballava  a riconfortar  la  natura,  e nulla  più.  Fu  tìn 
da  lànciullo  non  di  diveriitncnti  , e folazr.i  , ma  di  lludiare,  e di  leggere 
avido,  inclinazione , che  tenne  in  tutti  i fuoi  giorni  ; onde  buon  tìloù  fo 
diventò,  florico,  oratore,  e Poeta.  Fu  rtnaimcnic  uomo  animofo  , e va- 
lente in  guerra  , tollerante  delle  fatiche,  e il  ptiino  ognora  ne’  rilìlij. 
Ma  quello  fuu  grancotaggio  il  conduile appunto  alla  mone.  Guerreggiava 
egli  contea  Pcrliini:  quando  da  clli  tiralo  dilhvrcdutamentc  in  un  imbi  l'ca- 
là,  mentre  nello  fvantaggiolò  combattimento  ira  primi  virilmrnic  &’adu- 
perava,  ttalìitodaun  verrettone,  e' li  cadde  , lafciandudi  vivere, quand’cr.a 
folli  in  cià  d’anni  ]i , Iccondo  che  ferivo  Marcellino  . Molte  opere  Icnllc 
ciillui,  la  maggior  pane  delle  quali  furono  dal  Gelùiia  Petavio  illullratc . 
Quanto  a pnclia  alcuni  Carmi  di  lui  rt  leggono  ne*  lùoi  Saturtiali.  Olirà 
CIO  due  Epigrammi  di  lui  li  trovano  Amhclogia , come  Iciive  ji  Mac- 
iinio  nella  Prefazione  del  Mifipogoitt  . Erti  fono  quello  , che  e (opra  il 
vino  dell’  Orgio  ; e quello , che  e lopra  l'Organo . 

Un  altro  GIULIANO  fu  pure.  Prefetto  dell’  Egitto,  del  quale  abbiamo 
un  Oda  Anacreontica  rifcriia  ne’  Lirici  dallo  Stetano  , e un  Epigiumma 
Dell’  /intbalogi*  fatto  ad  una  madre,  che  ammazza  il  lìgliuolo  fuggito  da^ 
una  battaglia. 

MlLEòlO,  di  Smirna  nell’ Ionia,  fiori  fotto  il  predetto  Giuliano  Aportata  . 
Fu  dotato  di  lingolaiillimo  ingegno:  ma  fu  nimicirtimu  di  pompe , e di 
boghe . Quindi  volle  ritiiato,  e celibe  «.vere,  lòto  alla  poelia  attendendo: 
e fu  Icggiadrillimo  componitore  d’ogni  fona  di  vcrli  a tal  legno  , che_. 
Anjtolio  noi  chiamava,  le  non  col  nome  di  Afu/a  , cerne  attilla  Eunapio 
Sardiano  nelle  V ite  de’  Fili  fi  li  . 

PANOLBIO,  o PANOLUO  IcriiTe  un  Epitalfio  fopra  Ipazia  figliuoli 
d'Ltitilu,  Principe , e Come  ; e parimente  un  Poirnetto  ad  Ethtno,  un 
aliru  ad  Etiirio,  un  altro  aDorotco,  e un  altro  ad  Allumo. 

b.  GREGORIO  , Velcovu  di  Nazianzuliia  p.-iiiia  , di  quanta  dottrina 
egli  ti  Ile,  e di  quanta  pietà  non  ha  bitògno,  chequi  li  dica  . Balla  ,clu  egli 
per  l'eccellenza  del  fuo  lapetc  ha  mentalo  il  cngiii'me  di  Teologo  , t fogli 
Altari  della  ( hiefa  e adorato,  come  uno  de’  primi  lumi  di  lani.ià.  Fu 
egli  altresì  gran  poeta:  ed  Elegie  coinpofe,  Ei'ii.ilH  , limi , e Treni , del- 
le quali  cole  molte  vederli  polloiio  nel  fecondoTumo dell’ Opere  lue  dal  Billy 
pubblicate , e nella  Biblicicca  de’Grcci  Scniuiii  dalFabitzj  data  in  luce. 
Olire  a ciò  duccmo,  e venrotto  Epigrainmidi  qticllopoeta  ha  pubblicati  il 
Murateli  ne’luoi  Anccdotì  Greci  . Senile  ancora  la  propria  Vita  in  vcill 
giambi,  un  aitio Poema  in  efametro  delle  cele  fue  ; un  altro  pur  in  cla- 
iparodella  virginità,  e delle  nozze,  ed  alin  poemi  ancora  tinq^  numero 
di  venti,  jcui  titoli  veder  fi  pdlono  preflo  Iacopo  Tolho  (a)  . Ncn  parlo 

della 
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della  Tragedia  intitolata  Grillo  Paziente  , perché  col  Bironio  (a)  la^ 
Himiarao  più  tolto  di  ApollinarVf  che  di  Gregorio  . E nel  vero  , fecondo 
che  ollcrva  il  VoiFiu  (t)  non  odora  clfa  molto  della  gravità  , e dello 
Itile  di  quello  padre,  che  in  tutti  ifuoi  componimenti  una  vibratezza,  e un 
acrimonia  dimollra  fino  a Tpargccli  talora  di  qualche  fòle  un  po  troppo 
amaro.  Morì  quello  Santo  il  trcdicelimo  anno  dell'  Imperio  di  'Teodolio  il 
Grande  , dopo  avere  o.'trcppiilati  gli  ottanta  dell’  et.1  lui. 

PRfXILO  LIGIO  DI DOGO  ( Protlut  Lyciui  Diaiocbut  ) filolèifb  Plato- 
nico, fu  dilcepolo  di  Sitianu  Alcirandrìnu,  e Maellro  di  Manno  Napolit> 
no  , in  Atene  , dove  per  lungo  tempo  prefede  a quella  fcuola  . Coinpofe 
multe  cole  in  gramatica  , e in  tìlofuna  , e in  poclì.i  , c Gomenti  fece  ad 
Omero,  ad  Eliudo,  c a Pinone.  Ma  fu  nimico  della  Grilliana  Religione, 
conira  la  quale,  il  fecondo  dopo  Portino,  prete  a latrare  . Gumpole  pur 
molti  Inni,  ì quali  funo  in  valore  riputati  eguali  a quelli,  che  fono  ad  Or- 
feo attribuiti.  Carlo  Stefano  llìma  che  quello  Proclo  lia  quello  Hello  , che 
iù  maellro  di  L.  Antonino  , e che  da  elio  fu  fatto  Gonfolc  , come  fcrivt 
Sparziano;  ma  in  ciò  ptelè  abbaglio. 

Di  quattro  altri  PRCfCLl  fa  menzione  Svida:  il  primo,  e il  fecondo  furono 
dì  Mallo  Girtà  della  Gilicia  ; e furono  amendue  tiloiùii,  c llnìci . Uno  dì 
quelli,  che  non  li  sà  , qual  li  loire  dei  due,  fcnflc  conira  i rotirmì  di  Dio- 
gene, e contra  Epicuro.  Il  terzo  fu  Queltore  dcli’ImpcradorGiullino;  fu 
Cfiureconlulio  ; e fu  uomo  dabbene  . Il  quarto  detto  anche  Proculcio  , fu 
tigliuolodi  Themilionc  ; c fu  làccrdotc  di  Laodicea  in  Suria  , che  fu  liia 
patria  . Scrìfle  Itipra  la  favola  di  Pandora  dì  Ellodo  , Itipra  gli  Aurei  Car- 
mi attribuiti  a Pnt.igora  , fopra  ril'agogc  di  Nicomaco  all’  Aritmetica  , 
una  Teologia  , c alcune  altre  cole  . Alcuni  Storici  , fra  quali  c Gregorio 
Giraldi  , pare  , che  inchinino  a credete  , che  qnclli  loilè  il  poeta  . Altri 
penlàno,  che  lo  opere  dell’  uno  li  lieno  all’  altro  aitribiiiie,  del  qual  pare- 
re c Giovanni  Jonlu.  E’vcritìmile  intanto  , che  amendue  follerò  buoni 
ferittori,  c buoni  poeti.  Un  altro  Proclo  Naucratitc  c pur  mentovato  da 
Filollrato  , che  il  chiama  uno  de’  fuoi  m.iellrì  ; c dove  pur  eller  poeta. 

G10V“.'\NN1  detto  li  perche  nato  in  Damafeo,  tiorì  circa  il  7}o,e 

feguitò  per  molt’anni  ; inoltecolc  patendo  folto  Goflaotino  Co[>ronimo  pcc 
io  culto  delle  Sacre  lininagini.  Il  Patriarca  di  Gcrulàiemine  il  volle  ordi- 
nato Prete.  .Ma  quelli  ciò  non  oliame  li  rimò  alla  fol.iudinc  fua  di  prima, 
quivi  a funi  lluJj  bad.indo,  c alla  perfezion  della  vira.  Fu  egli  pciiiiilìino 
delia  mulica  ; c fu  buon  poeta  . Compofe  quinci  i Giambi  Pcnraflichi  fo- 
pra  la  Natività  di  Gesù  Grillo,  altri  lopra  l'Epifania  , ed  altri  lòpralaPcnf 
rccollc,  c chiamò  quelli  fuoi  vctli  Giambi  Pentallichi,  perche  lòno quali 
alircttaiite  malie  di  Epigrammi,  cìalcun  de'  quali  e di  cinque  veri»  giam- 
bi coinpollo  . Compoie  una  lunga  orazione  in  verli  Anacreontici  , più 
Inni  in  lode  di  Maria  Vergine,  c molte  altre Poefìe , una  buona  pancdelle 
quali  li  ritrovano  lf,illc  Opere  di  quello  lànro  pubblicate  colle  Note  di  Gia« 
Como  Billy  in  Parigi  nel  idiy  in  loglio;  altre  li  leggono  nel  TomolV  dil- 
la Biblioteca  de’ Padri  della  prima  Edizion  Parigina;  e alcune  altre  li  con- 
Icrvano  ancor  minofcritte. 

TEODORO  PRÒDROMO  viveva  finto  Alcffio  Gomiieno  circa  gli  anni 

dJ 
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del  Signore  lojo.  Alcuni  lo  chiamano  Ciro  Teodoro  Predremo,  ma  quel 
Cyros  (*ntr()  pri'ITo  Greci  de’  fecoli  barbari  lì  preponeva  per  mero  ono- 
re , invece  diCyricj  («>»()  Signori  ; onde  tanto  é Ciro  Teodoro  Prodro- 
mo , che  lì  legge  ne’  Greci  libri  , quanto  Signor  Tcoduio  Prodiomo  . Fu 
egli  intamo  poeta  ; e le  fue  poelie  n leggono  impreflc  in  un  Volume  per 
fe:  e alcuni  funi  Epigrammi  fopra  la  Croce  fono  anche  da  Jacopo Greclcio 
riportati  nel  Libro  V.  della  medelìma  StHt»  Croc* . 

PARTICELLA  III. 

Annoverartp  alcune  Raccolte  , nelle  quali  i Verfi  di 
alcuni  de'  predetti  Poeti  fono  contenuti . 

IVerfi  delle  nove  illuflri  poetelTc  Greche  in  un  con  quelli  di  AIcmane  , 
diStdìcoro,  c di  altri,  furono  pubblicaci  da  Fulvio  Orlino  nella  Dam- 
petiadi  Crilloforo  Piantino  l’anno  lyfi*  in  8.  Quelle  nove  illuflri  poeteQc 
lóno  Sago , Corina  , Eriotia  , Atyro  , Taltfillo  , Prajglla  , Ncffda  , Anyta  , • 
Mptide . 

1 Verfi  de’ nove  Principi  della  Greca  lirica  poclia  coi  frammenti  d'alcu- 
ni  aliti,  furono  molte  volte  imprcifi  in  vane  citta.  Ma  le  edizioni  più  co- 
pile fon  quelle,  che  fitte  furono  da  Paolo  Stefano  nel  i6«o,  e nel  ifiti.  I 
nove  Principi  della  Greca  Lirica  fono.  Meta,  Sago,  Steficoro  , Uia>  , Ano- 
trwirt»,  Batctflida , Smottida,  Alrmaaa , a Piitdare.  Gli  altri  , dc’quali  i frain- 
memi  insella  Raccolta  li  leggono  , lono  ArcbUoco  , Maralippiaa  , l€lafla  , 
fratiaa,  iimorrtanta , Uria  , Arifiotila  , Ermaa  , Alfeo , Giuliano,  a Taorrito  , 
Alttesi  una  Raccolta  di  poeti  Gncmici  fu  fatta , e Rampata  da  Giovanni 
Cnipino  in  Ginevra,  nel  1J70  in  1*  ( come  che  non  porti  il  nome  di  d<.tto 
laogo  ) e furono  foggiunti  a poeti  Gcorgiei  , c Buccolici,  nella  Rella  R;io 
folla  Rampati  . Hanno  quivi  per  ramo  lor  verli  EJìodo  , Taocri’o  , Simmùi, 
Mefeo,  Biaoa , Ttognida , tocil’da , Pittagora,  Solona,  Intao,  Stmomda , Rbiano, 
Haiimachio,  Panyajt , Crfeo , Mimntrxr.o , tiro,  Callimaco  , ivano  di  Paro,  £»«- 
tonila,  Manaetata,  Pcfidippo  Mtnodaro,  Inr-oda , hian.ona  , a Altgi. 

Un  altra  Racit  Ita  di  peeti  Gnomici  aliai  c<>piofa  piu,  che  la  detta,  uni- 
tamente ctigl’  Inni  di  Callimaco  , vide  la  luce  in  L<plia  nel  1600  , e poi 
in  Framfort  nel  idoi  , c apprcRo  in  Utrecht  nel  i<5i  , e in  FleImRad 
nel  iiS<2. 

Tutti  i Greci  poeti  , che  ertano  , furono  pure  Rampati  in  tre  volumi  in 
foglio  l’anno  itSotf  ni  Auralia  digli  AUvhtgi  ( Auralia  Allolrcgi  m ) nome  fpe- 
*'ofo,  pefeato  per  coprire  in  quc’.tcmpi Ginevra,  c alpefe  delia  Caldoria- 
M focicti . 
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CAPO  VI. 

Dove  della  propagazione  Jt  parla  della  melica  poejtafra 
Latini  ; e chi  di  loro  la  coltivale  mila 
propria  lingua  . 

PARTICELLA  I. 

Dimoftrafi  , come  , e quando  la  melica  poejìa  Jì 
propagale  fra  Latini  . 

NOii  fi  dubitare,  che  con  gli  cfercizj  di  religione  non  averte  purtr» 
Latini  il  l'uo  naicitnento  la  melica  poelia.  Ecotne  il cultodegriddijfu 
già  da  principio  con  gli  uomini,  così  dal  cominciamento  d i popol  la- 
tino dovcticro  pur  ciPcr  in  ul'o  i lirici  camici  . Que’  Verli  Salian  , ebe 
fìirono  da  Numa  Foiiipilio  fucceltor  di  Romolo  comporti , lòoobcneunt 
iirrte  conghieiiura  , che  già  prima  vi  s'avcva  notizia  di  verli  , c di  tini* 
lica.  Tuicavulta  , come  ruzzi  aliatio  , cd  incolti  cllcr  dovevano  que’  pri- 
mieri coinpunimenti  , cosi  fm  irnta  crtVndonc  ogni  memoria  , i delti 
Verli  Sairari  tòno  qiic’ pruni  frutti  , che  a notizia  nollia  lìa  pervenuto  cf- 
Icrlì  dalla  pociti  latina  prodotù.  E quello  polliamo  chiamarlo  il  cuinin- 
ciamcnio  della  Ditirambica  tra  i Latini  : da  che  appunto  ai  Ditirambici 
Componimenti  per  molti  capi  paragonar  fi  potevano  quelle  Saltaci  Canti- 
lene. Anzi  le  f (le  iteilo  , che  da  Salii  fi  celebravano  , come  che  foiltra 
di  p>oi  dal  predetto  Numa  ad  onor  di  Mirre  rivolte,  prima  peto  di  elio, 
ad  Ercole  erano  cnnfacraic  , come  Icrivc  Varrone:  nc  altro  erano  clic  , 
come  (opra  accenn.ammo,  che  quelle  felle  di  Oliride  o dall’  Egitto,  o dilii 
Frigia  .1 1 atini  pallate. 

Èra  lìtnilinciiie  collume  fra  la  gente  latina,  che  cantate  vcnillero a’ con- 
viti le  lodi  de’  loro  maggiori  : il  che  far  li  Rileva  o lenza  accompagna- 
mento di  fu.ino  alcuno  , ovvero  in  conR‘rto  con  la  cetra  , o col  iiauto  . 
Che  lènza  .accompagnamento  di  fuono  alcuno  c.ò  fi  fjleile  talvolta  fare, 
lo  attc/la  V'aironc  appo  Nomo  (a).  Ma  che  le  predette  lodi  fi  fulerteru an- 
cora d’ordinario  al  fuono  di  cetra  cantare,  lo  fcrive  Qiiinciliaiiu(i > ; edd- 
le  meJclìme  ragiona  pur  Tullio  in  pm  luoghi  (e)  . EJ  ecco  in  ciò  alitcù 
una  quali  idea  Ji  Litica  pur  tra  Lati. li,  la  quale,  tiitiochc  ignoriainoqiian- 
do  av.llè  principio  , egli  e pero  vcnlimde  , che  nalccll;  col  popolo  Itella, 
dall’  Alia  portata  , o altronde,  dove  si  latta  ufnza  li  niva. 

Nc  laNomica  Poelia  mancò  pure  a Latini  , le  vogliamo  fecondo  verità 
fivcllarc:  perche  i precetti  del  vivere  furono  pur  da’  medeliini  nel  primu 
n'.fccr  di  quella  Gente  in  veifi  abbr.acciati  , come  fi  ricava  da  Tullio  (d). 
ftia  noi  avind«  già  a Rirticicnza  quelle  cole  toccate  altrove  , lalccrcnio  qui 
di  pi"  dirne . PAH 

fa)  /sArta.  (b)  Lih.i.tap  17.  (c)  TufciJ,  i.ir itCiar.Or»t.  (J)  x.itLisA 
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Anno’jeranfi  alcuni  di  quelli , ci;’  la  melica  poefia  coltivarono 
in  lingua  latina  , 

iL  primo  poeta  , che  fra  Latini  ci  li  prclènti  , egli  è NUMA  POMPI- 
I LIO  ( Mima  Pempiìiat  ),  che  a Romolo  fuccede  nel  governo  di  Roina_ 
l’anno  tcemanovclimodallafondazioncdicRa,  3189  dalla  creazione  del  Mon- 
do ; c morì  in  buona  vecchiaia  , dopo  avere  per  quarantatre  anni  fclicc- 
inrnie  regnato.  Fu  uomo  dottiifimo,  come  lo  chiama  Varrone,  c fu  quegli 
fecondo  lui,  che  i Verit  Saliari  compofe. 

LIVIO  ANDRONICO  ( Livius  Aniionicui  ) del  quii  p.irlcrcmo  fra  i 
Tnsici,  come  in  luogo  più  proprio  , compofe  Inni  , tra  quali  uno  fu  a 
Giunone  , che  da  più  Cori  di  donzelle,  come  fcnvc  Livio  (a),  fu  m certe 
pubbliche  felle  per  Roma  cantato, 

PUBBLIO  I.ICINIO  tegola  ( P.  Licimat  Tegult  ) che  alcuni  mala- 
mente  confondono  con  G.ajo  Liciiaio  Imorice  ( C.  Licin.  tmhnx  ) compo- 
fe un  C.irina  , o Inno  di  cantarli  in  ccrt.i  lòleuniià  , come  fenve  Li- 
vio (i),  in  quella  giiifa  che  prima  gi.\  lat'o  .aveva  Livio  Andronico. 

DI  GAJO  LUClLlO  (CZairi/iiii)  Civilicrc  Romano,  lìmo  diNoiiio(c) 
citati  gl’  Inni  Epodi.  Di  lui  parlcrcm  fra  ^.alitici. 

• G.^JO  TIZIO  ( C.  Timi  ) di  cui  livella  Cicerone  , egli  fu  poco  più  gio- 
vane di  Terenzio  . MolteOdo  liriche  egli  fece  di  fuo  ; e molte  Pindariche 
ancora  n*  recò  .alla  poelia  latina. 

G.AJO  VALERIO  CATULLO  I C.  t'altriut  Catuìlui  ) lirico,  nacque  in 
Verona  nell’  anno  x.  dell’  Olimpiade  173  ; c mori  in  elidi  30  anni , quan- 
do fotio  il  Confol.alo  di  Lentiilo  e di  Metello  fu  Tullio  vichi. 1 nato  d.ill’  eft- 
lio.  Coinpolè  egli  oltre  le  poclìc.chcdi  lui  fi  leggono  , un’ .altro  libro  con  titolo 
di  Primavera,  un’  altro  con  titolo  di  Amatori  Incantamenti,  c un  lihifallo. 
Clodia  fu  quella,  ch’ci  celebrò  furto  nome  di  Lesbia. 

Con  Catullo  villiro  altresì  CESIO  (Cajim)  AQUINIO  ( Aquimut  ) SUF- 
FENO  ( d'iijfoiur ) e SESTIO  {Sixtiut  ) miti  poeti  cattivi  , e di  nellun  me- 
rito, de’  quali  il  detto  Catullo  in  piu  In  iglu  li  Juo'c:  e q i:l , che  c peggio, 
i,  che  quell’  Aquinio  non  mai  più  beato  lì  riputava  , che  quando  alcuna 
poelia  Icriveva.  Scilio  er.i  per  giunta  l’itt.igorico. 

SEMPRONIA  , Dama  illullre  Romana  , compofe  verfi  così  dotti  e pu- 
liti , «he  diedero  gran  iniraviglia  a chi  h vedeva.  Oltre  a ciò  Teppe  anche 
ball.rre,  fo.iate  , e cint.irc  eccellentemente  ; per  le  quali  vittii  fipri  tutte 
l’aniiche  d-inne  fircbbc  Rita  gloriola,  le  la  fami  Tua  non  avello  macchiata 
con  avarizia,  c lufluria;  ne  lì  lolle  avvilinip.ira , coma  diceSaliiilio,  nella 
L-tllttata  congiura  di  Catilina  , la  quale  fu  poi  cagione  della  fin  m irce  : 
poiché  fcopcrto  il  trattato  per  opera  di  Cicerone  , e ritiraioli  Catilina  a 
Fidìilc  con  buoni  parte  de’  fuui  congiurali  , ella  con  gli  altri  in  Romari- 
Bijji  fu  t.ighata  a pezzi . 

tìAJO  LfiN.VfE  (.  Cajus  Lacnat  ) fu  a'ttcJÌ  lirico  j c di  lui  e'Lano  alcùt 
K ni 

lo)  Lil.  Il,  (b)  Lii.il.  (c)  h Eiijiiiv  , 
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hi  vcrfi.  Pona*iano  fa  menzione  di  elio  nella  fua  Poetica. 

QUINTO  ORARIO  PLACCO  (£_  Heratius  Tlacms)  nacque  in  Venofa, 
nell’  anno  di  Roma  688.  Suo  padre,  che  era  un  fcmplicc  Liberto  , potreb- 
be proporli  a nollri  dì  per  dempio  di  quella  educatone  , che  i padri  deb- 
bono a loro  figliuoli.  Egli  fi  prefe  una  cura  cosi  panictilare  di  ben  alletat- 
lo,  che  fe  tale  a’ noli  ri  giorni  fi  rocttelie  in  pratica  , fi  vedrebbono 
forfè  far  fella  , e ridere  intorno  .agli  occhi  nollri  le  làute  c belle  virtù,  che 
ne  fono  dal  libcrtin.iggio  tenute  lontane.  Era  egli  d’una  fortuna  aliai  me- 
diocre ; nC  pdledeva  più  che  un  piccini  podere  . Ciò  non  oHante  , dove 
altre  perfone  comode  , e ricche  fi  contentavano  d’inviare  i loro  figliuoli  a 
qualche  maellro.  che  loto  infegnafic  leggere,  c fcrivere  , egli  riconolcen- 
do  nel  picciolo  Orazio  uA  fondò  di  fpiriio  capace  di  gran  cole,  il  volle  egli 
lìelTo  condurre  in  perfona  a Roma  ; perche  quivi  quell’  educazione  aver 
potclfe,  che  i Senatori,  e i Cavalieri  davano  a’  loro  figliuoli.  Poircbbiad 
alcuni  parere,  ch’egli  eccedcllc  : poiché  nella  tenuità  del  fuo  flato  non 
mancava  dì  mandate  si  bene  all’  ordine  il  figliuolo  , e con  tale  acccotnpa- 
gnamento  di  Icrvilù  , che, come  fcrive  lo  Hello  Orazio,  chi  lo  vedeva,  avieà- 
bc  potuto  crederlo  per  un  ricco  erede  d’una  lunga  Ichiera  di  Avi  per  ric- 
chezze iàmofi . Ma  il  faggio  padre  doveva  effer  pcrfualb  , che  una  buona 
educazione  era  il  miglior  patrim  nio,  che  e'potclf  elafe  lare  al  figliuolo  ; c 
però  e’  creder  doveva,  che  ogni  cola  fi  He  ben  impiegata  , la  qual  aville 
TCtuto  al  buon  allevamento  di  elio  contribuire  . Né  il  lafciava  però  cpii 
liberamente  giammai  in  mano  de’  fervidqri  : ma  egli  dello  gli  Liceva  da 
Ai»,  accompagnandolo  in  pcifona  alle  fciiolc,  che  frequentava.  Ne  mcn 
trafeurava  egli'flcllo , tuttoché  ignorante  di  lettere,  eìnerudito,  d’iflruit- 
lo  familiarmente,  rendendogli  fenljbilc  co’  perpetui  elempli  , che  gli  pro- 
poneva, di  quella  , e di  quella  perfona  l’onore  al  vizio,  e l’amore  alla  vi> 
tù.  Con  quella  attenzione  confclla  il  medefimo  Orazio,  che  il  padre  con- 
fervata  gli  aveva  la  purità  , che  c il  primario  fondamento  della  virtù  , e 
l’aveva  difefo  non  pure  da  ogni  dilònella  azione,  ma  da  ogni  lofpetto . E il 
Cielo  refe  a così  degno  padre  mercé  ben  condegna:  poiché  é un  incantodi 
maraviglia,  il  vedere  la  gratitudine,  l’amore  , e il  rtfpetio  , che  per  tutte 
le  fuc  poefie  fa  Orazio  comparire  vcifo  di  lui , c che  vcifb  di  luì  ebbefem- 
pre  fin  che  ville  , tal  che  maggiore  non  fi  può  ellimare  . Pervenuto  Ora- 
zio  all’  età  di  diciannove  anni  fu  mandato  in  Atene  a fludiarvi  filofolia. 
Colà  aveva  già  quattro,  o cinque  anni  , che  fi  tratteneva  fludìandoconfua 
piacere  : quando  palpando  per  qiulla  città  Bruto  , nell’  andar  che  faceva  in 
Macedonia  ; tra  altri  giovani,  che  feco  colà  conduceva,  invitò  anche  Oft- 
zio  a fcguìrlo.  Accettò  quefli  il  partito  : e fu  creato  Tribuno  de’  loldati . 
Un  anno  dopo  fu  data  la  battaglia  di  Filippi , dove  il  nollro  porta,  nonef- 
ftndo  nato  per  l’armi,  altre  piuove  di  valore  non  diede,  che  di  bravamen- 
te fuggite  ; lalciando  addietro  anche  Io  feudo  , com’egli  Hello  confclla. 
Ritornato  a Roma  non  illcttc  lungo  tempo  lenza  cilèrc  conolciuto  da  Me- 
cenate i Virgilio  fu  quegli,  che  lui  la  via  fpianò  , per  avere  entratura  coti 
quel  Signore;  e Vano  gliela  aperfe  di  fatto  , fecondando  il  parlar  di  Vir- 
gilio. Ma  venuto  poi  Orazio  davanti  a Mecenate  , il  rifpctto  per  un  pet- 
fonaggio  così  poflente,  e la  timidità,  che  naturale  gli  era,  gli  legarono  li 
lingua  per  modo,  che  fece  un’  aliai  trilla  figura.;  onde  con  poche  parole 
licenziato,  all’ufo  de’ Grandi , nove  mcfi  palparono  , lenza  che  Mecenate 
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più  a lui  pcnfalTe.  Ma  dopo  quelli , iuifc  porgli  continuati  buoni  ufiicj  di 
Virgilio,  c di  Vario,  richiamato  da  Mecenate , fuda  lui  nel  nuinciu  degli 
amici  contato  ; e ammeJo  a un  intima  fimiliariU.  Tali  cran  que'  tempi , 
in  cui  non  temevano  que’  magiuniini  di  tarli  de*  dannuli  rivali , e d’elier« 
fuppiamati,  fé  dividevano  cogli  amici  il  favore,  e la  griaia  de’  lor  prutet» 
lori;  alcontrariu  della  noilra  età,  dove  la  buona  fede,  e l’onore  non  I)  co 
nufeono;  dove  il  merito  d’uno  fa  ombra  a quello  dell’altro  ; e dove  tutti 
nonpcnlano,  che  al  proprio  intereiTo.  Mecenate  mollró  co’ fatti,  che  aveva 
nclvcropccfi  Grazio  tea  luoi  .-unici  : poiché  avendo  quetio  poeta  portate 
le  inni  contra  Auguilo  nell’  efercito  di  Druro  ; egli  il  perdono  gliene  im' 
pctrù  , e la  grazia' , e i b:ni  tutti , che  gli  erano  Ùnti  conlilcati . Partendo 
polcia  per  Brindili , il  volle  feco;  e ctclcendo  nel  tempo  lleifo  ognora  il 
credito  di  Or.tzio  per  le  belle  Tue  poclìc  , che  andava  di  tratto  m tratto 
pubolicando  , occupò  si  l’amore  di  ÌVleccnacc,  eh:  quciti  nel  fuotcBamcn* 
to  non  altra  colà  ebbe  più  a cuore  , che  di  tacconi  ind  ire  quello  poeta  ad 
Aagudo  . Io  vi  Congiuro,  co6Ì  egli  ferale  a quello M marca  , di  ricordarvi 
i Oruio,  toiu  di  iHt  . Augnilo  , che  era  egli  altresì  pieno  di 

Itiina  per  libelli  fpiriii , più  che  per  li  parafai,  afcoiio  le  taccomaadazio' 
ni  di  Mecenate,  e oHTerfe  ad  Grazio  la  canea  di  fu  i Segretario  di  Gabinetto. 
Egli  e degna  d’eilcr  u iita  la  lettera,  che  pereto  lentie  quello  grati  Prin- 
cipe al  laedeliino  Mecenate,  finora,  dice  egli  , io  non  ho  avuto  èilogno  di 
pr/ÓM  pvr  i/trivvt  //  mie  httort  a m:ti  amici  : ma  in  o^^i  , eh'  io  mi  vegga 
defli  ai  firi  epp'ejfo,  ed  infermo,  io  defiier»  , che  voi  mi  conduchiate  il  no/ho 
Oreaio,  Egli  pafferà  dalla  vod' a levala  , dove  non  iutervieue  che  in  qualità  di  invita^ 
te,  alle  mia  reale  ; a m'ajateri  a fciivere  le  mie  lettere  . Ma  Otaziu  amava 
trappola lìu  liberti:  le  fu:  ville,  o della  Sabina  , o di  Tivoli  etano  il  Ilio 
diletto:  colà  in  que’  delisioti  ritiri  trovava  il  piacere  , eh’  egli  bram.iva,  in 
un  dolce  ozio.  Nonciedctteper  tinto  di  dover  accettare  un  olFerta  si  ono- 
revole; c fi  fcitsò  folle  fuc  infermità  o vere,  o fuppolle.  Nè  per  tuttociò 
li  moilrò  AugUilo  olièlu  di  quello  ritìuto:  ma  non  dopo  multo  , Iccillcalui 
Hello,  con  term  ni  ben  degni  d’cifer  qui  ramm-ntaci.  yaletevi , dico» 
a ma  con  liitrti , come  fe  voi  folle  mio  commerjale  Quefla  qualità  vi  ne  dà  il 
diritte,  fai  ien  fapete,  eb' io  voleva  , che  voi  folla  vhmto  meco  di  quefla  maniera, 
fe  le  voSra  fantià  laveffe  permiJ}o.  In  tauro  Oiazio  pervenuto  all’  età  di  fp. 
anni,  li  (ènti  da  violento  mite  lurprcnJere  . La  tìerezza  di  quello  non  gli 
diede  tempo  di  f-gnare  il  ilio  tctlamento  . Pero  davanti  a tellimonj  no- 
mino Augullu  fio  crede,  ùiendo  iinmntinente  di  vivere,  fitto  il  Coiifb- 
htudi  Gaji)  Mirzio  Ccnlbrinu  , e di  Gijo  Alìnio  Gallo  . Fu  egli  ièpolto 
^rciiremttà  dell’Elquilic,  vicino  alla  Tomba  di  Mecenate , che  era  morto 
il  medcliino  anno  poco  prima  di  lui . Le  fuc  Opere  fono  aliai , piu  note  di 
^ello , ebe  noi  dirne  poiDamo.  Un  Moderno  vorrebbe  alcrivccle  a più 
Otitj  ; ma  non  crrdiamo  troppo  fondata  la  fua  opinione  . La,  Canidia 
di  quello  poeta  fu  Grnudia. 

GAJO  TICIDA  ( Cajiit  TiciJa  ) poeta  lirico,  che  fiorì  pur  con  Catullo, 
fece  un’ Imeneo  , e un' altro  componimento  lopra  Lidia.  Fu  ancora  eo> 
ttlleme  in  ilìrivcrc  Epigrammi:  ed  ebbe  amicaiMetclla,  come  Icrive  Apu- 
iejo,  la  quale  con  finto  nome  chiamava  Fctilla  . Di  efib  fa  pur  raenzionc 
Ui'idio . 

CASSIO  ETRUSCO,  morì  a’ tempi  di  Orazio.  Fu  egli  cattivo,* 

K a inetti» 
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Incito  vcrfilicatore  ; e nondimeno  aveva  feruti  intìniti  Verli,  c riempiutene 
più  Calle  : onde  il  dccio  Orario  volendo  r'.der  di  luì  fpacciò  , ci.mc  cola., 
noia  per  fama,  che  Ce  ne  fodero  lutt’  ìnlìemc  i vcrù  con  le  callcalU  mui> 
tc  del  loro  Autore  adoperaci,  per  bruciarne  il  corpo. 

C'iiLSO  , foldato  nella  Coorte  di  Tibetio  Celate  , fii  tacciato  da  Orazio, 
che  vcndclle  le  cole  altrui,  come  fue. 

LUCIO  GIULIO  CALIDIO  ( L.JuIiut  Ctìidìui  ) poeta  inolcoelrgai  tilTi- 
mo  , come  fciive  Cornelio  Ncpocc,  che  a Lucrezio  , c a Caiuilu  lo  ag* 
Eiunpe,  fioriva  pure  in  quelli  tempi. 

Di  TIZIO  SETTIMIO  ( Htìut  Sepimiut  ) litico  , e tragico,  tocca  al- 
cuna colà  Orazio  nell’  epillola  terza  del  libro  primo. 

Di  un  ceno  MARIO  , che  lu  piontidìmo  ad  ogni  maniera  di  vctlò, 
fà  pur  menzione  Ovidio. 

CLAUDIO  TIBERIO  CESARE  compofe  una  lirica  pocfia  , il  cui 
titolo  era  Ltmentaziont  mila  Morta  di  L.  Catara  . Parimente  un’  altra  put 
lirica  ne  fece  intitolata  ^contia  dai  nome  della  Cometa  , cheera  apparJà  nel 
quinto  fuoConlòlaio.  Tradude  ancora  molte  colè  di  Euibriune  , di  At- 
riann  , di  Partenio,  e fece  ancora  greche  poefìe. 

Nell’  Opera  delle  Mafchera  Scenicha  compolla  da  Francefeo  de’ 
Ficoroni  , e llampata  in  Roma  per  Antonio  de’  Rr  ifi  nel  i/jS  in  4- 
grande,  fi  rìfenlcc  un’Epil.alFio , dove  li  ha  la  notizia  d’ un  poeta  Roma- 
no, chiamato  TIBERIO  CLAUDIO  TIBERINO  , il  quale  fu  per  av- 
ventura Liberto  di  Tiberio  Claudio  Auguilu  , nato  prub.Unlmente  in  i 
Roma  nella  lèrvitù  de’ Genitori  , per  qu.anto  pare  che  indichi  il  nome^ 
di  Tiberino  ridotto  poi  a cognome  nella  liberta,  e cittadinanza  ottenu- 
ta . Eradella  Tribù  Eiquihna  , una  delle  quattro  Urbane,  nelle  quali,  ' 
come  meno  nobili  delle  rullicane  , foicvano  da  Ctnlòri  annoveratil  i 
fervi  polli  in  libertà;  ma  era,  come  li  dice  nel  citato  Epitalho,  grati!- 
limo  al  popolo  per  la  dolcezza  de’ Vcili  fuoi . ■; 

GERMANICO  CESARE  , ligliuol  diDiulb  , fu  adottato  da  Tibetio  j 
e dal  medclimo  fù  fatto  avvelenare,  rnentt’ era  fulo  di  34.  anni  di  età.  j 
E celebrato  come  poeta  da  Ovidio  ne’  Falli  . Serifle  un’  Encomio  fopra  il 
Cavallo  d’Augullo,  molti  Epigratnmi;  e per  avventura  di  lui  pure,  c non  f 
di  Domiziano,  c quell’  Epign-imma  , che  ancor  li  legge  di  quel  bambolo  | 
Trace,  a cui  dal  ghiaccio  iu  troncata  la  teda. 

Al  FIO  AV  ITO  ( ^IfLitii  ylvitut  ) il  cui  prenome  era  fiacco  , le  credia- 
mo al  VulTio,  c commemoralo,  come  poeta  da  Seneca;  c fu  lirico,  per 

3uanio  quindi  apparilce  . Vengono  pure  celebrati  da  Terenziano  Mauro 
i colUii  que’ libri,  1011101.111  Dr^/i  , in g iambo  dimetto  Icriiti. 

SEN210  AUGURINO  ( Stintiti  Augurinitt  ) leiiile  molte  cole  liriche,  c 
molli  poemetti  ; ed  c Ibnimamcnte  lodato  da  Pìinio  , il  quale  anche  di  . 
elio  alqu-anti  EndccaHilabi  alicg.i. 

DOMIZIO  NERONE  CLAUDIO  CESARE  non  pur  la  fama  di  poeti 
tRcttò,  cerne  dicono  Tacito,  Svetonio,  c Pelilo  ; ma  tuancurabuoni'oua,  ^ 
come  fenveno  Seneca,  c Marziale:  cnc  Gmndii  Olimpici  avendo  egli  dii-  1 
putato  il  premio  di  poelia,  c di  miilica,  riclù  dicl.iaraiu  vinotuic,  come 
tcfliHcano  il  detto  Svetonio  , e Filollrato  . Senile  Inni  , un  poema  lopra  1 

l’Incendio  di  Trcja  , c un  altro  col  r.cure  di  Mitndcte , de  ve  le  gelladiquci  , 

Rè  grande  cantò.  11  Dclrio  lo  riputò  anccra  fcrittor  di  Trageu-.e:  maprc- 

le 
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ff  irpanno:  irichc  appo  Filcflrato  non  fi  legge,  fc  non  ch’egli trolii  gre- 
ci  vali  dall’  Oicfle,  dall’  Artigona,  «.■  da  alirc  Triptdie  ridutic  a Latini. 
Mori  ecflui  i’aiiiio  fi8  dell’  Eia  Volgare  depo  averne  regnato  ticdici  , e 
otto  meli. 

iCte  VESTIZIO  SPURINA  , uomo  lodevoIilTinio  , fioriva  a’  tempi  di 
Maiziilc  , e di  Plinio  il  Giovane , per  cui  tellimonianza  fu  lirico  di  mara* 
•Irpti  vigliofa  foavità  . Relle  provincie  , e fu  Imperadorc  d’clcrciti;  dopo  le  quali 
ii'i<lii  fatiche  meri  cu’  lenii  interinimi  , come  che  già  pailati  avelie  i 77.  anni 

di  età. 

tctoi  AncheSABINA.daEfle  fui  Padovano,  viveva  a tempi  di  Mar*ialc,  dal  qua- 
le fu  lliniata  in  cole  di  pocfiact'si  eccellente,  che,  come  ferivo  loScardcunio, 
iisi  a lei  prima  , che  ad  altri  , mandò  il  nono  libro  de’  fuoi  Epigrammi  da_ 
vedere. 

I,  la  LUCIO,  Spagnuolo,  vivente  a tempi  di  Domiaiano  Cefare,  pafsò  per  imi- 
iwx  tai'irc  di  Oraaid  Fiacco. 

rea!  ANTOMO  RUFFO  convertì  in  verfi  latini  tutto  Pind.iro  , e tutto 
iik  Ornerà  : e fe  crediamo  ad  Aciune  , compofe  anche  alcune  Favole  , o 
Drammi. 

;ù:  Un  certo  GANNIO  è pur  mentovato  , erme  poeta  . 

•;«5i  CESIO  BASSO  tìnti  (òtto  CLiudio  fino  a Vefpaliano  . Fu  lirico  ; e di 

ileo  edo  fa  menzione  Quintiliano  , il  quale  il  fecondo  luogo  gli  attribuifcc 
ata  dopo  Orazio,  tutto  che  molto  infericrc  lo  reputi  a quello  . A coniti  Icrivc 
]t::i  uiia  Satira  Pulio,  il  cui  Cementatore  nota,  che  il  detto  Dado  mori  per 
irià  on’  incendio  del  Vcfuviu,  che  arfe  lui  , la  fua  cafa  , e tutta  la_ 
;;a  villa. 

. ^ VAGELLIO,  poeta  lirico,  ficcomc  io  llimo  , e mentovato  da  Seneca, 
di  cui  era  amico. 

PASSIENO  PAULLO  , Mevanienfe  di  patria  nell’  Umbria,  e fpicndido 
'■  Cavaliere  romano,  come  tcllitìca  Plinio  , clfcndo  nipote  , o pronipote  di 
Properzio  , lì  diede  ad  imitare  qutli’  illunrc  fuo  zio  nello  fcrivcre  Elegie-. 
is  Da  quefle  poi  lì  ttaslèrì  alla  lirica  , e fi  propofe  ad  imitare  Orazio 
ù,t  Fiacco. 

, (S  ANNIANO  fiorì  fotte  Trajano,  ed  Adriano  Imperadori.  Compolè 
Fclccnnini,  quali  nelle  nozze  ufar  fi  lolevano , ed  altre  liriche  poclie. 
Dì  lui  parla  Geliio  . 

gii  SULPIZIA  (Sulfitia),  DamaRomana,  moglie  di  Galeno,  fu  ragguar- 
jj';  devoliiTìma  donna  ptr  nobiltà  , per  virtù  , e per  dottrina:  e iVlaizìalc  non 
fenia  giuilizia  le  fa  un  bell’  elogio , nel  trenti  lìmcquinto  Epigramma  del 
lihroX.  Ma  ella  fu  fpeciaimcnic  valorofiiTima  poctella;  e un  gran  numero 
X;  di  poclie  compiile  aveva,  che  fmarrite  fi  fono  . Sopra  tutto  e da  pianger 

j,;  la  perdila  de’  billilTimì  verfi  ,,ch’  ella  aveva  fcriiti  al  proprio  marito, 

fopra  l’dmor  coojugair,  e l'opra  la  fedeltà,  e la  callità,  che  guardar  fi  dee 
ff  nello  (lato  del  maritaggio.  Fece  ella  ancora  un  poenicrto  laiìricu  fopra_ 
j’eirulfìcn  de’  filolrfi,  nel  anale  maltratta  foiiementc  Dt  miziano  , e con 
ira  fcn  ininile  il  minaccia  ai  morte  . Quello  e 11  folo  componimento,  che 
ci  tdU,  r va  ìmpreflo  ordinariamente  m fin  delle  Satire  di  Giuvcnale,  e 
nelle  Raccolte  de’  poeti  latini. 

i,j  COitOMO  egli  fu  poeta  tanto  più  lodevole  , quanto  che  non  cantò 
’ig  le  non  colè  calle  , e pudiche.  Egli  e il  veto,  che  dallo  Iporco  AJarzìalc 
‘i  ne 
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ne  lii  per  quella  cagione  derilb;  c chiamò  i verfi  di  lui,  da  leggerli  dalle 
vergini , c da  fanciulli  : ma  quella  derilione  vcmiragli  da  un  difoncib 
poeta , c per  quella  cagione , egli  c il  migliore  elogio  di  qu.lio 
poeta.  . 

DhCIANO  di  Emerita  fioriva  anch’  egli  a’  tempi  di  Marziale  , c fu  ' 
buon  poeta . 

SETTIIVIIO  SEVERO  Affricano  della  citti  di  Lepre  polla  nella  Pro- 
vincia Zeugicaiia  , come  fi  ricava  da  una  Selva  di  St  azio  ad  elio  iniitiiia, 
fu  poeta  lineo;  ed  ultra  un  Inno  , che  in  lode  di  Giano  cumoolc,  altre 

tnefic  anche  Icritic  intitolate  Rurit  Ofnfrula  , come  attclla  Tercnaiano. 

gli  c il  vero,  che  in  vece  di  Rurù Ofufrula , leggono  alcuni  Nuptr OpufmUt 
ma  che  legger  li  debba  Ruris , c che  Operette  Villerecce  Icrivrlic  , che 
cflcr  dovevano  Odi  , lì  ricava  da  alcuni  verfi  dattilici  del  mcdciiino 
Settimio. 

Di  AULOSERENO,  lirico,  fanno  menzione  Servio,  Diomede,  cKonio. 

Non  so  qual  DORCAZIO  poeta  é pur  commemorato  da  liiiio 
ro  nel  libro  diciottelimo  delle  origini. 

PUBBLIO  LICIMO  GALLIENO  CESARE  egli  è pure  da  annoverarli  ‘ 
tralirici.  Egli  fu  tiglinoiu  di  quel  Valctiano,  il  quale  divenuto  prigione 
de’  Perliani  invecchiò  in  milcra  lèrviiù  . Fu  poeta  eccellente  ; e Tuo  tu 
quell*  Epitalamio,  che  fra  quelli  di  cento  poeti  fu  riputato  il  piu  belli). 
Governò  egli  i’iinperiu  qouli  quindici  anni,  cine  quali  lette  cong  u.ili-  ^ 
niente  col  padre  Ilio,  e d,i  otto  loio  : finche  nel^  adt  dell’  era  volgare  alle-  '! 

diando  egli  Aureolo  in  Milapo,  quivi  fu  per  inlìdie  uccilo  , quand*  era  lii  ^ 

cinquant’ anni  di  età  . ' 

TlBERIANO,  Prefitto  del  Pictorio,  governava  le  Gallic  ranno  f ’ 
dell’  Olimpiade  178  , come  dalla  Cronica  di  Eulèbio  trafcrille  il  GinIJi, 
che  alcuni  verfotii  del  medrfimu  cita  . Tuiiavolia  in  alcuni  M.inoicmti  ^ 
fi  legge  Tizitno  in  vece  di  Hbtnano.  Fulgenzio,  c nel  Mitologico , caltcove,  i 
i medeiimi  verfi  allega. 

S.  CECILIO  CIPRIANO  fu  creato  Vefeovo  di  Cartagine  fiia  patria,  ^ 
c Primate  di  tutta  l’Affrica  l’anno  di  Grillo  148  i.nperanda  Filipoo;  « 
mori  m.irtirca  14  dileticinbre  d.-l  >58  Ad  elio  c aitribu. to  un  inno  fopra  la  ! ^ 
Palqua  del  Signore  : ma  in  alcuni  Codici  antichi  e litri  mito  a Vittorino  < 
Pitiavicnic,  o di  Poidliers  . Un  altro  Carme  pur  gli  c afcriito  conila  un  I' 
Senatore  Apollata;  il  qual  Carme,  quando  non  lia  di  Cipriano,  cll'ui  ^ 
certamente  di  qualche  antico  fcrittote  . Olita  ciò  fuo  lavoro  li  crcduiv)  ■ 
que’  due  poeinetri  , Piino  iopra  il  Gencfi  , c l’altro  fopra  Sodoma...  ^ 
Wa  elfi  fimo  di  Tertulliano  , come  con  fondate  ragioni  fcrivc  ancor»  1 
Siilo  Senenfe.  Le  opere  di  quello  gran  padre  furono  piu  volte  iinprctie: 
ma  due  lò;io  le  più  accurate  edizioni:  l’una  e qu  Ila  che  fu  futa  in 
Anverfa  nel  ip68.  in  tre  tomi  in  foglio  , dove  furono  aggiunte  lo 
Notcdi  Giacomo  Pamdio  ; l’altra  é quella  , che  fu  per  opera  di  Niccoli) 
Rigaltio  fatta  in  Parigi  nel  164%.  pur  in  foglio  . Nell’  una,  e ncli’  altra  di 
quelle  edizioni  vi  li  trovano  le  predette  poche. 

S.  ILARIO  (Hilarius)  nativo  di  Poicticrs  abbracciò  la  fide  in  età  affai 
avanzata;  e fece  si  gran  progrcllo  in  pietà,  c in  lettere,  che  fu  peteo.'nou 
detideno  detto  Vclcovo  della  patria.  Fiori fottoCollanzo  Impcradore  , di 
cui  incontro  la  nimicizu,  per  lo  fuo  zelo  comra  gli  Arnaai.  Pecciond  lib- 
ili 
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fu  milamentc  tbandito  , c relegalo  in  FrigU.  Dopo  quatti’  anni  di  ciilio 
alFille  a Sinodi  di  Sclcucia  , c di  Coltaniinopoli  . Kinviacu  in  Francia  vi 
mantenne  magnanimamente  la  fede;  per  cagion  di  Ila  quale  palsò  anche  a 
Milano  , dove  atcìiko  Aulcniio  d’empieii , e d'errore,  avanti  a Valcniinia- 
no.  Ritornato  fui  a PoKtieia  vi  mori  a’  tredici  di  Grnnajo  dell'  anno  ]£;. 
Molte  Inno  le  edizioni  dell’ opere  di  quello  padre.  Qiiella  di  Parigi  del  idof. 
é una  delle  più  copiolè,  e più  accurate  . In  cRa  alcune  fuc  poelie  pur  fi  leg- 
gono. Egli  ^ certo  fra  gli  eruditi , che  quello  Santo  , come  teiliricano  Gi- 
rolamo, ifidoro,  ed  altri,  un  libro  d’inni  compililo  aveva:  e il  Concilio 
ToleiinoIV’.dell’  atinodfj.  Ibggiungc,  chealcuui  fc  ne  foicvano  cantar  nella 
Chiefa . Tre  ancora  ne  rellano  : ma  quello  , che  ha  per  titolo  tljf'ra 
^ertri,  é indegno,  dice  il  VolTio,  di  tane’ uomo  ; e ne  pur  quello  pubblicato 
dal  Muratori  (<)  con  l’Antifonario  del  Monillcro  di  Ocanchor  nell' 
Ibrmia,  c punto  elegante  per  cosi  fatto  Scrittore. 

S.  DAMASO  Spàgnuuio  , VeCrovo  di  Roma  , c Ibmmo  Pontefice^ 
cirato  nell*  anno  ^67.  a tf.  di  lèttembre,  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  di 
Pietro  anni  17. , meli  a. , e giorni  a/. , tini  di  vivere  otiogenario  in  odore 
di  fantiU  . Di  eiTo  li  leggono  varj  Carmi  , ed  Inni  , de’  quali  alcuni 
fi  cantano  ancora  nella  Chiefa  ; e come  buon  poeta  è celebrato  da^ 
Svidi . Quelli  fuoi  poemetti  fino  in  numero  di  40.  fi  li^gono  c«H’  altre 
Tue  opere  , che  furono  llampate  in  Roma  per  opera  di  Federico  Ubaldini 
l’annnidfp.  infogliocollc  Notedi  Marzio Milclìo. 

■ DECIMO  MAGNO  AUSONIO  nacque  in  Bordeaux  . In  età  di  trent' 
anni  fu  eletto  per  infegnarla  gramaiica  , e>di  poilarcttorica  ; nel  qual  ul- 
timo impiego  fi  acqa  tiò  lanianpurazione,  chcfuchiamatoallaCortcImpc- 
rialc.perchcfoire  ma.'itroi  i ìraziano  figliuolo dcirimpcradorcValentinianol, 
Quello  pollo  il  porto  a poco  a poco  alle  prime  dignità  dell']  iii|>crio.  Fucrca- 
to  Q.icllore  da  Valentiniano.  Dopo  la  morte  di  quello  Principe,  Graziano 
il  lice  Prefetto  del  Pretorio:  c due  volte  fu  di  quella  carica  ornato,  clic 
prima  per  l’Italia,  c per  l’Affrica;  e poi  per  le  Gallic  . Finalmente  fu  dii 
mtdclimo  Graziano  dichiarato  Coniòlc  ; fpcdcndogli  a bella  polla  un 
Cnrriero  a recargliene  la  lieta  novella  , con  una  lettera  dallo  lidi  > lin- 
peradore  a luilcritia  , c accompagnata  d’un  regalo  aitai  prcziufo.  Aulòmo 
dalla  fua  parte  impiegò  tutto  lo  fointo  per  corrilponderc  in  vcilò,  e in 

firofa  al  fuo  bencficiorc  . Noi  abliamo  ancora  il  r.ngr.  ziamento  , ch’egli 
uifcce;  dove  vt  ha  molto  fpirito  ; e molli  pcnlicri  lon  belli,  ma  fovcntc 
troppo  ricercati  ; r la  laiiniia  c quale  il  feculo  Ilio  la  dava  , cioc  baibara. 
Le  lue  poelie  pili  fono  moltoincguali  ; cd  oltre  allo  llilc,  cheeduro  aliai, 
elle  (uno  di  olceniià  imbrattate  , che  ne  rendono  la  Ictiuraodiofa  agli  uomini 
Otitfli.  Furono  tuttavia  comcntatc  da  Elia  Vincto,  eda  Giulèppc  Scaligero, 
graziano,  dichiarato  Aiigul'.o  da  Valcniiniane  lini  padre  nel  jd/. 
tenne riinperio  anni  id. , e giorni  6.  lìilamcntc  : poiché  Magno  Maifimo, 
che  Comandava  in  Inghilterra,  laictli  Tiranno,  c alfalite  le  Gallie  il  fece 
ivi  uccidere.  Fu  dilccpolo  d’Aulòmo,  cd  ebbe  luogo  pur  tra  i poeti,  come 
tillifici  Sello  Aurelio  Vittore. 

LaTRONIANO  Spagnuolo  .poeta  celebre  , e da  paragonare  inpoefia 
«gli  Amichi,  come  Icrivc  Girolamo  (à)  lu  nccilb  a "Treviri  inlicmc  con 
Pti- 

^a)  Ttm.ir.  An*cd.  (b)  D*  Serift.  Eecltf. 


8o  Delh  Storia  , e Aella  R jriouf  Adorni  Pot/ia 

Prilcilliano  , Ftficiil  imo  , Cìidli.mo  , cd  Eurozis  , conj-miiaio  dii  dvtta 
Alatfinio  Cclìirr  , tl  «’u  ile  ticcilj  Graziami  occupo  l’Iinpci  io. 

AUKELIO  PiiUOiiNZici  t.’Lti.MEN  J’E  , poeta  cnltiano  , nacijuo 
in  :>aragozza  di  t«pa.i;iia  l’anno  343.  , e in  ni  vcDÒ  l'jono  41».  Elirciioilì 
ptimi  nclr  impietro  di  Avvocato  ; di  poi  pal'so  a fac  ^fucilo  di  Giudice.! 
apprcll'o  divenne  uomo  di  Guerra;  e linaloiciitc  Otlicialc  di  Corte,  con  u,i 
impiego  onorevole,  pilso  ad  cii'crc  Cortigiano.  Non  ebne  però  egli  ozio  di 
cominciare  le  lue  podi.;  l'opta  la  Religione  , cotne  dalle  liic  opere  li  ricava, 
clic  lòiio  ilCnnlòlato  di  biiliconc,  e d’.Aiitcìnio  , cioc  l'anno  40/.  , quan- 
do aveva  già  toccato  il  cinquanlèttclimo  anno  della  l'ua  età . òcra- 
fe  due  libri  di  divcrii  Inni  , o come  volgarmente  e tal  opera  imito- 
lata  , il  libro  de’  CatUtnerini  , cioè  dell*  Cuf*  Diurnt  ; poiché  C cotn;iollo  | 
diQJein  vaij  metri  tciUite,  la  materia  delle  quali  limo  le  cole,  che  acca- 
dono  Ira  giorno  , e in  vane  (èlle  di  IT  Anno.  Coinpol'e  pure  un’  alrro  libro  I 
intitolalo  Peri  Stepbanon  , cloc  Dell*  Corowr;  e Ibno  altrettanti  Inni  in  lode  de’ 
Aliriifi  ; un’  altro  intitolato  la  Pfychumarbia  , cioc  il  Conihùttmentt  dtit 
Anima,  nella  quii  opera  Iòno  introJmti  1 Vizj  a combattere  conila  le  Virtù, 
nmaiicndone pciópcrditon : \'/foteofi,  opera  diviriinpiu  lezioni,  la  pri- 
ma delle  quali  c cunira  gli  Eretici  Pairipalliani , li  Icconda  contri  i babei- 
liam  , o Umuniii,  la  terza  contrai  Giudei,  la  quarta  contri  gli  Homuncio- 
niii,  la  quiniacdella  natura  dell’  Anima,  la  Iella  e contra  i Faiuaimatici, 
la  icrtima  e della  R iluirczionc  della  carne  : V Hamartigenia  , ovvero 
Veli'  origine  de'  peccati  , opera  pure  in  vane  lezioni  divi/a  , la  prima  delle 
quali  e eonrra  Aiarcioniii  , che  due  Dei  affermavano  cllerci;  la  lècondi  e 
d.lla  vilion dell’ anima  ; e la  terzi  è una  peruraziun;  del  poeta.  Due  libri  ■ 

pure  delio  conila  bnnmsco,  il  quale  aveva  per  l’antico  culto  degl’  IdJii.c  t 
per  l’alt.ire  dt  Ila  Vnioria  perorato  . bei  altri  libri , che  intitolo  l'Efaemtioee,  i 
o lia  Della  failrica  del  Moni}  finaalla  prevaricazione  del  prime  uoin*  ; duelliti 
Velia  Trtmtà,  e lutti  quelli  m clametru  ; e tiiiaimente  il  Dittachee  , non 
Vipbyca  . o O/rrochea  , co  ne  ;ioc(ano  alcuni  eie  apiari  ; e vale  il  mcJeii-  e 
mo  , come  bene  Icriilc  Aldo  Manuzio  (a)  che  il  Doppia  Cito  ; pcr- 
c'nc  le  Itone  pnneip  ili  ilei  veeeìuo , e del  nuovo  icltamento  comprcnJ;;  ;i 
open,  che  com;  teit.iin  il  l’reiet  ò’unaJio  (i)  In  v ra  unite  di  Pruden- 
zio comeoila.  Qpiell’ opere  tutte  lìmo  piu  di  zelo  religioro  ripiene,  clic  di 
anitìzioli  ornamenti:  bcnclicnon  pertiittu  vi  lì  trovi  il  pariarcaicolicocficio, 
carigorc.  Con  lutto  ciò  a luogo  a luogo  ha  de’  tratti  aliai  delicati .cbelli. 
l’ruova  può  clP.  rne  l'Iiino  fugl'  Innocenti,  Salvete  florri  martyrum,  alcune 
btrol'e  del  quale  calila  I.1  Chielà  nella  lor  fella  . Ma  dell'  opere  Tue  piu  cJi-  , 
zitm  ne  fmoii  l.iue  , tr  i le  qu  ili  bclleci  Icmbtano  quelle  , di  SiefanoCaind- 
lardo  ad  ufo  del  Dedino  in  Parigi  1687.  in  4,  e di  Crilloforo  Cellario  in 
liala  170}.  in  8. 

Un  ceno  Ameno  iliinaroiio  alcu.ni , che  fiorilTe  pure  nel  feeoloquinto,  ccàe  ; 

Autor  folle  dell’  tncbindio  , o Ila  di  alcuni  Teirallici  ibpca  alcuni  prm-  . 

cipali  capi  del  Vicchio,  e del  nuovo  Telìaincnio  , affermando  Giovanni  j 

bicliard(ci  d’aver  m un  codice  antico  di  btnsburg  trovato  a cosi  fan*  3 

opera  pretìilo  un  tal  nome.  A quell’  Ameno  vicn  pure  attribuita  ul.^el!>■  ^ 

llicliidc  l'opra  Leonzio  , quando  fu  alia  tua  Chiefa  di  Dordcos  rclliiuno  . ; 

Mi 


(a)  In  ya.Prud.  (.b)  £>c  Eir.  lUnJlr.  (e)  I»  Scboltii  ad  Priid. 
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a^HrlJì  tVfm Convengono  coflantementc  tutti  i 
Ludèniii-  ‘Cilitica  tl  citato  Sichardo  , di  attribuirlo  a 

ilDrtMci»»»  fuddctio  di  Prudcn*to  , 
fli  « li  n r «I  Fabrizio,  c il  Leyfcro,  fu  da’  Copii 
" «Tasth^i A ; e Toaviti  de’  vcrii  chiamato  . 

minV.ft  ■"  VilUfecadiCarpctania  co- 

d’in?  mn  n/nl  t'h"7-'“r"  ® ’’  ®'"’°  a Borire  con  lode  di  pietà,  c 

WofncAi.  P'rò  da  Audenz^  fatto 

Js™  A .'.'/.if*  ; T.  -i-''  i ' ■"»"9  «ta*  u 


Hiiit,!  .*^9»  u ut  icrvizio  ac'  auc  Qcrci  ivurtin» 

é V“  ' '«'GeHadcfcrilTc;  compofene  l’Of- 

/^ahn  df  vj  *'’d<^  dettò,  che  dai  BrTviarioMo- 

ménurM^;»  da  Francefeo  Divario  nc>  fuoi  Co- 

^ tAi-onica  di  Havio  Lucio  Deliro  . Finalmente  carico 
“ I fA-A'i  Alluno  fe  ne  muri  l’anno  4Z4  : c la  Chiefa_ 
nm  ^ "'celebra  la  fella  di  lui  folto  il  nome  di  S.  Ser- 

elogiò  Catalogo  degli  Uomini  Illullri  gli  fa  un  bell’ 


CrnVin^i,..  r ■ ?•.  Agoitino.  xn  oltre  gli  fono  altri  ven- 

JWri  n^  loprala  Vergine  è rapportato  ancor  dal 

auc-  dN^  lnn  ^r''*r^^^^^  ^ pi»'-*  ^òno  dal  Loctio(a) aferitti 

i”  n^Pi'  Vergine  Qntm  ttrra,  pairtui  ttbtra  , c 0 gloriofa 

r>n  r-*  ^ lO.ihci  ancora , che  cftano  ncJla  Bafilìca  AmbcoQana • Lefue 
r ^ poiTono,  Cono  ia  mano  di  miti, 

camici  m?  d’ippona  , familiariifim o di  S.  Agollino  , poeta  celebre  , 
wmpole  molti  Inni  , un  poemetto  degli  Amori  di  Piramo,  e Tube,  ed 
»efl|hcano  Agoft.no,  Paolino,  e Polidonio.  UnfuoCar- 
aIu  • libri  della  mufica  da  Varrone  comporti,  al  predetto 

^goltin.)  indititto,  i anche  ftampato  in  una  Raccolta  di  poemi  latini  fatta 
w Lione  nel  tjf6  in  8. 

CELIO  SEDULIO  , Prete  Scozzefe,  viveva  fitto  Teodofio  il  giovane. 
«P?,'  ^ 'fÌ‘’‘A^T  Trittcmio  . Coinpofc  due  Inni  , de’  quali  l’uno 

canta  la  Chiefa  nella  Natività  del  Signore,  e l’altro  nella  fcfta  dell’  Epi- 
unia.  Ultra  ciò  compolc  in  efametro  quattro  libri  dell’  Opera  Pafcalc  , i 
??a.o  P“>ancl»c  in  prora  : ed  eftano  nel  Tomo  Vili,  della  Bibliote- 
ca de  Padri  . Ma  quello  Carme  PafcaJe  infieme  colle  poellc  di  Pruden- 
*10  lo  anche  impreflo  in  Milano , alle  fpcft  di  Giano,  e di  Catelliano  Cot- 
Hiannotxoi  in  t in  carta  pecorina. 

Il  cbiariirimopottordella  Chiefa  S AURELIO  AGOSTINO  nacque  in 
città  della  Numidia , e fu  ordinato  Vefovo  di  Bona  città  a mare  dell’ 

n.  aIÌA"  A “i'  P«P  «cero  la  fufpicio- 

ne  degli  Autori  dell  Edizione  Maurina  , confermata  altresì  da  Antonio 
«gl,  che  non  lolle  egli  ordinato  , che  del  Dicembre  del  La  fiia  dot. 
— trina^ 


li)  li  Mina  Augujfa  lib.j,  taf.  /, 
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Bt  'Della  Storia  , e della  SagicKc  d'egri  Pctfa 

trina,  c le  fuc  virtù  fono  più  note  di  quel,  che  aHiiftigni  qui  dime.  Afoil 
a i8  d’Agcflo  dell’  anno  450  in  età  di  anni  , IccondoPt  llidio.  Scrillc  a/< 
cuni  inni,  che  furono  da  Gitrgio  Fabrizio  inicriri  tra Cr inponimcmid' 
Poeti  Crifliani , fl.ampHCÌ  inFrantfcnl  nel  ijpfi  da  Elia  Eliingcf.  Ah  ul- 
tra ciò  egli  ha  tutto  il  merito  , che  mi  p.irlar  de’  poeti  fi  tàccia  di  lui 
menzione  per  ouelle  facile  dottrine  alla  puclia  /pertanri  , ch’egli  ci  iafcò 
De’I.ibri  della  JVÌulìcà. 

Rlh'KOPJO  PONZIO  AN’iCIO  PAOLINO  ebbe  pef  patria  Ebromi- 
•go,  com’egli  medclimo  fcrivc,  terra  non  molto  iòiiraiia  da  Bordcoi  odi' 
Àquirania,  o Guienna  ; c twequevi  intornti  all’  anro  di  Crifto  j/j . Crt- 
Iciuto  in  età  , cesi  lòtto  Dccio  Magno  Aufi  nio  Ino  matliro  in  Bnrdirs 
profittò  nell’  eloquenza  c nella  poetica,  che  arrivò,  té  non  a liiperare , al-  I 
tneno  ad  agguagliare  il  maellro.  Per  ciò  , e per  le  qualità  de’  iiioi  illullri  J 
natali,  ad  amplilTime  dignità  prima  di  tua  cnnveilione  tàil,  finoadcllcr  j 
creato  Ccnlòlc  non  giàOidinario,  come  ha  Icritto  il  Daronio,  ne  folamen- 
te  Oncr.irio,  cime  ha  pretefo  il  Pagi,  maSufittro,  come,  dopo  ilCh.lHc-  I 
aio  , ha  moiiraio  dotiamcntc  il  Muratori  (a)  i Terminato  il  Coniòlatogli 
fu  dipoi  dcllinato  lecondo  l’ufo  il  governo  d’una  Provincia , che  fu  Campa-  I 
gna,  dove  fi  portò  nel  jpy.  -Sbrigatoli  ancoradi  tal iùo governo, fidieaviapt  I 
giare  per  le  Provincie  Occidentali  , finche  in  Bordeos  venuto  , vi  fu  bat- 
tezzato dal  Vclcovo  S.  Delfino  . Le  varie  vicende  poi  , che  gli  avvennero, 
e d’un  fratello  condannatogli  , c del  figliuolo  mortogli  , c gli  tlcmpli , c 
l’cfbriazioni  di  Terafia  o Tercià  Tua  moglie,  matrona  piilLima  , il  diigull^ 
ron  del  Mondo  , c l’unirono  a Dio  Onde  ordinato  prima  Sacerdote  , fu  i 
poi  nel  40} , o 404  , come  vuole  il  Pagi  centra  il  Chitflczio  , c i Maurini , 1 

ordinato  Velcovo  di  Nola  in  Campi^na  , dove  s’era  portato.  Scrive b.Gre-  ; 

gorio  ne’  fuoi  Diairgi  non  fo  qual  fatto,  la  cui  lòllanza  é , che  Paoiinoper  • 
redimere  il  figliuolo  d'una  Vedova  a lui  ticorfa  , te  medefimo  , invece  di  » 

quello,  alla  icrviiù  ofFerillc;  e al  Genero  del  Re  de’  Vandali  fcrvillcinfani  t 

per  gualche  tempo  nell’ impiego  di  ortolano.  Ma  di  quello  fatto,  che  ibi-  ^ 
ferifee  tante  oppofizioni  appo  i Critici,  veggaiì  il  predetto  Pagi  (4).  Moti  •» 
finalmente  quello  fantilTlmo  Vefeuvo  a si  di  Giugno  del  4]t.  ; c lafciò  a 1 
noi  tcllinionj  del  fuo  poetico  ingegno  un  libro  d'ìnni , che  tuttavia  il  tem-  •, 
po  ne  ha  invidiato  ; e la  Vita  di  Felice  fuo  anteccilorc  in  quattordici  pof  t.- 
metti,  o libri  , ch’egli  intitolò  Natali.  Crcdcvalì  che  cinque  follerò  iti  per-  ^ 
duci , ma  noi  fiamo  in  obbligo  al  chiaritlimo  Muratori  , che  nel  Tomo!, 
degli  Anccdoti  Latini  ne  ha  tre  di  quelli  al  inondo  rclliiuiii  ; e centra  il 
Dungalu,  che  quindici  li  credeva,  ha  molirato  non  piu,  che  quattoidiri,  .j 

etlcrfcnc  da  Paolino  compolli  ; onde  di  un  fido  al  prclcntc  liatno  mancanti.  ^ 

Scritte  altresì  un  Epìtafiio  panegirico  in  lode  di  Cclfo  fanciullo  , il  qual 
componimento  indirizzò  a Pnciimazio,  c a Fedele  genitori  del  Defunto:  e f 
finalmente  un  poema  lafciò  di  zj4  efametri  contea  Giudei,  e Gemili , dal 
quale  debitori  pur  liamo  al  predetto  Muratori  . Altre  pociic  fon  pure  da 
Giorgio  Fabrizio  inicrilc  tra  Poemi  Crilliani  , ed  altre  fc  ne  nttevano  nd  ' 

Corpo  de’  FociiLatini  Rampato  in  Ginevra  nel  1611  : ma  dubitiamo  delia  ; 

loto  legittimità.  Aveva  anche  fimo  il  poema  Da’ Ré , nel  quale  aveva  com-  , 

pcndiato  Svetonio  } ma  c miferamcntc  perduto  . Guanto  alle  pociie,  cb«  , 



(a)  Difi,$.  Àntcd.  Ut.  lem.  i.  (b)  M A».  }7p. 
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cffano,  cflc  fì  troveranno  ultra  a luoghi  già  detti , nelle  edizioni  di  quella 
Padre,  delle  quali  le  piu  b.llc  lìmo  quella  di  Anvcria  del  idzx  in  8 con  le 
Note  di  Frontone  Ducro , c di  Fnberto  Rol'veido,  c quella  di  Parigi  in  due 
Tomi  fatta  nel  i58/  in  4. , dove  il  beilo  itudio  vi  pare  cu  Gio:  Oatifla  le  Bruii , 
cd  e anthe  più  copiulà  . Egli  pecca  quello  poeta  non  di  rado  nel  metto  : 
ma  più  per  colpa  dì  quel  li-colo  , che  Tua  propria  . Oltra  ciò  qui  notere- 
mo, che  nel  poema  Contra  Giudti , $ Giatili,  dal  Muratori  Bampacu,  dovei! 
primo  verlùc; 

Vifcujp  fateor  ftQat  Antmiut  oman  ; 

«nde  Ha  incerto  il  detto  Muratori,  chi  polTa  eller  quell’  Antonio,  al  quale 
indicizza  Paolino  quello  poema , queli’  /Intoiimi  è pei  avventura  llato  un  at> 
baglio  di  villa  , dovendoli  leggere  ; 

Difeuffi  fattar  felìat  Annicias  omn$f  : 

quali  sì  dica  il  Sanlo;  b gtà,  fuand«  tra  Amùcia  , dìfamhai  h fatta  tutte  &e. 

CLAUuIANO  fcCDlCIO  AIAMERTO,  Prete  della  Chielii  di  Vicnn* 
in  Plancia,  c fratello  di  Mamerto  Vefeovo  delia incdoliina  Chiefa,  tiorì  , 
come  bene  fcrive  Oberto  la  Mire  , circa  l’anno  443  : poiché  Sidonio  lui 
fopravvillc;  e compoicgli  quell' EpiratEo,  che  recita  egli  nel  libro  quarta 
delle  Aie  lettere  ; e come  di  fuo  Coetaneo  né  fa  menzione  S.  Eucherio 
Velcovo  di  Lione.  IITrittcmio,  conlbndcndo  due  fratelli  , chiama  Clau- 
diano, l’un  d’rllì,  Kafeovo-,  e ^v/rova altresì  per  errore  lo  chiama  il  VoiFio;  e 
ne  portano  il  tìorir  d’cllo  piu  avanti  ; ma  non  Cono  da  afcolrare  . Scrìtlc-» 
l’Inno  lopra  la  palTìon  del  Signore  , che  incomincia  Panga  lingua  gltriofi 
hurtam  tertaminit . Qiicll’inno  fu  attribuito  da  multi  a Venanzio  Fortuna' 
to:  ma  elfo  odora  d’uno  llìle  piu  colto  , che  lòglia  eltcre  quello  di  Fortu- 
nato. Quindi  ragionevolmente  ilSìrmondo  al  nollroClaudiano  l’alcrive;  e 
llima,  che  queòo  fia  il  componimento  da  Sidonio  iodato  nella  Epillola 
terza  del  Jibroquarto,  a Claudiano  appunto  indirina.MaaClaudianoaltrcsl 

10  attribuiCcono  non  folo  l’antico  Scolialle  , ma  Gennadio  eziandio,  non 
come  A legge  Hampato,  ma  conte  Uà  manuferiteo  in  un  Codice  antico  del 
Moniftero  di  S.  Michele  di  Tomba,  più  copiolb  dello  Rampato  A quello 
Claudiano  A albrivono  pure  que’  vcrli,  che  di  CiiRo  li  leggono  in  Claudio 
Clandiano:  cd  olirà  ciòlcrirtc  egli  ancora  un  poema  centra  varj  errori,  o 
Aa  coatta  i vani  poeti  ,in  verAi  cfamccro  , cd  c Rampato  nella  Biblioteca 
de’  Padri , c nella  Raccolta  Fabriziana . 

Molti  furono  i PROSPERI  , che  fiorirono  nel  fccolo  V.;  come  oRcrvb 
(tudiiatnente  Jacopo  Bafnsge  (a  ) . Il  primo  fu  Velcovo  d’ Qclcans  , fucceR'o- 
red'Anìano  ; e fu  lamlliarcdi  Sìdnnio  Apollinare, come  da  una  lettcta(^) 
di  queRo  chiaramente  A ricava.  Ma  quello  Profpcro  nulla  diede  alla  luce. 

11  iccondn  fu  Velcovo  di  Reggio  in  Lombardia  , come  da  quella  Chiefa  lì 

fi  manifeRo  , che  l’URicio  nc  celebra  , e dal  Romano  M tnirologio,  che 
cibjzj.di  Giugno  litri  ve . Il  terzo  fu  Vefirovo  d’incerta  .Sede  ; e fu  per  avvetw 
•nttl’Autnrc  dilla  lettera  a Dcmetriadc,  e de  libri  Dalla  Pbcaaiendetla  Geiati . 
AqiuriucutiProlpcro,  nativo  di  Cartagine  in  AlTrica,  ìlqual  fioriva  l’anno 
L » J99, e 

(a)  Atiaaiv.  ad  LtH,  Antija.  Caait  ,{b)  Lib.  8.  afiji,  §f. 
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j;p;  c viQc  finoal  454.  Il  quintoc  un  certo  Prolpcro  Tirone  , del  qualfj 
ià  menzione  lk-d.i  (<t)i  Scrivendo  , che  fu  animugliate;  e di  elio  ritenice 
un  cc'mponimcnto  anacreontico  cn>rtativn  alla  troglie,  che  c lapportato 
altresì  da  Cìregurio  Giraldi , edaGìoigioCallandro,  tra  gl’InniEcclchanicì. 
Il  redo  e un  Prolpero  convcrtito  dal  Manicheinno  ; la  cui  rrolcllìon  deila 
fede,  e le  cui  dctcflazioiii  degli  errori , fclcrìiic  IbitoOhbiio  Juoicrc, 
ha  pubblicate  da  un  Codice  manulcritto  della  Chiela  Lioncfc  il  bir- 
mondo  ; e dice  che  furono  fi.tioporti  que’  Capitoli  al  Concilio  di 
Carpcntrns  celebrato  l’anno  $17.  E come  Olibrio  fu  Coninlo  del 
; dima  però  il  detto  biniundo  , che  federo  que'  Capitoli  fatti  un 
anno  avanti  al  predetto  Concilio.  Ma  il  Pagi  odcrVanuo,  che  quell’ Olibriop 
Confolcdel  pad,  non  li  chiama  Juniore;  penfa  però  checlli  nel  vero  dettati 
fodero  delpz7,  Ibtrn  un  altroOiibrio.  Il  felli mo  Profpero  e l’Aquitanico, 
il  quale  fu  per  errore,  come  odcrvarono  il  Sirmondo  , e il  Pagi,  creduto  da 
altri  Vclcovo  di  Riezneila  Seconda  Provincia  Narbonefe,  e daaltri  Velcovo 
di  Reggio  in  Lombardia.  Ma  egli  fu  fcmplicemenic  uomo  laico  ; anzi  tu 
ammogliato  cerne  feti vono  alcuni.  Servi  ^rò  inqu.iliià  di  Segretario  de’ 
Brevi  ai  Pontefice  S.  Leone  ; e vide  tino  al  4(3  , nel  qual  anno  icrmioó 
fàntamentei  tuoi  giorni . Compqfc  un  poema  aliai  conlider.ibilc  centra  gl’ In- 
grati,cioè  adire  contra  i nemici  della  grazia  di  Gcs.i  Grido,  nel  quale  egli 
micgacon  profonda  teologia  le  dottrine  cattoliche  conrta  i Pclagiani  , e i 
Semipelagiani.  Il  Godcau  giudica  dopo  altri  autori,  che  quelV  opera  fia  il 
compendiodi tutti i libri  di  S.Agodino  luqucda  materia,  e particolarmen- 
te di  quelli,  che  furono  già  ferii  ti  contra  Giuliano  . Aggiunge  , che  l’cP 
prelFiuni  tòno  maravigliofc  ; e che  è in  molti  luoghi  da  dupirc  , cume^ 
quedo  Santo  abbia  {lotuto  accordare  la  beltà  della  vcriitìcazione  colla  fpi- 
nofìiàdel  fuo  argomento.  Ciò,  che  è pure  da  ammirare,  e,  che  rcfairct- 
ladc’ dogmi  Ila  per  tutto  sì  regolarmente  ollervata  non  odante  il  legame 
de’  verfi,  e che  le  verità  della  religione  non  vi  (ieno  giammai  alterate  dagli 
ornamenti  della  poefìa  . Lalciò  pure  un  libro  di  facri  Epigrammi  fopra 
alcune  Icntcnzc  di  S.  Agodino,  confidente  in  ut.  poemetti , interpolati  da 
profa.  Ancora  gli  è attribuito  un  poemetto  della  Provvidenza  Divina  ,chc 
tuttavia  fu  da  Giorgio  Fabrizio  omedb  , dimando  che  non  San  Profpero, 
ma  un  qualche  Peldgiano  ne  fodcl’autorc.Quefte,id  altre  puefìcdi  quedu  Santa 
furono  inficme  con  quelle  di  S.  Paolino  tlampace  dal  Pulmanno  in  Anverfa 
nel  i}6o.  in  iz. 

MAGNO  FELICE  ENNODIO  GIUVENALE  prima  Diacono,  e 
poi  Vefeovo  dìPavia,  fuccedutoa  MafTunocirca  il  504.,  fioriva  fono  Ani- 
dafio  Impcradore,  aJ  quale  fu  due  volte  inviato  dal  Pontefice Ormifda,  e 
fa  caufa  di  Simmaco  egregiamente  difefe.  Mori  l’anno  jtt.  a 17.  diLuglio, 
eflcndo  Valerio  Conlolc,  come  icflifiea  il  fuo  Epiiadio  appoilSirmonilo. 
Sride  un  libro  di  Verfi,  o Inni,  uno  de’ quali  fbpra  la  V'ergine  e rapportalo 
dal  Matracci  ne’ fuoi  itlntifiiti  Mariani  } e cento  cinquantun  Epigr-immai 
le  quali  cofe  vanno  tutte  daDipatc  nel  primo  Tomo  dii  predetto  Snraondo, 
e nella  Biblioteca  Maflìma  de’ Padri,  pubblicata  in  Lione  nel  1677. 

B.  BENEDETTO  , il  padre  de’  Monaci  nell’  Occidente  , chiam»'0 
prima  Ttlifjiao  , o Taìtfino,  nacque  in  Norcia  , città  dell’  Umbria  , a un 

f-rio 

( a ) 4*  ri  mttric.  ~ 
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ii;i;  parto  flcffo  con  Scolanicafua  forcDa  circa  il  480.  Ùfci  di  Rema,  dove  flu- 
criu  diava,  per  ritirarli  in  Subiaco  , dove  per  ircniacinquc  anni  menò  viia_ 
crtniiticaj  avendone  i tre  primi  pallari  in  una  caverna  rinchmlb  . Pafsd 
.uis  pota  Monte CaiFmo  circa  il  jtf , dove  mori  a ai  di  Marao  del  54).  Egli  Ai 

liij  arche  poeta;  e palfano  fono  il  lùo  nome  Inni  , e Verfi  di  vano  ge- 

jfa;  nere,  come  Iciive  Trictemio  . 

i,'jj  Ftalk  Opere  di  Aimoino  il  Junore  , che  fioriva  ve  rio  il  fine  dcldecimo 
■jiif.  fcculo,  VI  e uo  lirmnne  per  le  felle  del  patriaica  S.  Benedetto,  dove  limo 

jflii  alcuni  verfi  inferiti  d’unMAURO,  difccpolo  di  elio  Santo,  e poeta.  Fa 

i,,Q,  quelli  di  fenatoria famiglia  icnacque  di  Eutichio  , e di  Giulia  l'anropii , 

dell  Era  Crifliana  . Pervenuto  all’  età  di  dodici  anni  , fu  da  fuoi  parenti 
.j,g.  confignaio  a S.  Benedetto,  fotte  lacuidifciplinane  ville  ben  venti , facendo 
in  fniiià  alto  ptolìtio.  Fu  poiinviato  dalmedcfimoluomacllro  inFran- 
eia,  al  Vcfctvo  di  Mona;  dove  avendoncIDinreiio  di  Parigi  quel  celebre 
Mnr.illcro  fi>ndato  , che  fu  il  primo  della  Congregazione  da  lui  detta.. 
M.iutina  ; quivi  , pieno  di  meriti , pafso  finalmente  a miglior  vita  • 
if.  di  Gennajo  dell’  anno  , eterne  Icrive  ii  Baronin  prclln  il  BolUn- 
do,dopoavernc  vivuti  7t,c  i4.giorni,{ccondo  che  narra  FauAnnella  Vitadi  luì. 
'j",  VENA^ZIO  ONURIO  CLEMENZIANO  FORTUNATO  Italiano 
di  nazione,  dopo  avere  Audìato  in  Ravenna,  palTato  in  Francia,  vi  fu  or- 
' ’ dinaio  Prete  della  Chiefa  di  Poióliers  , e di  poi  anche  Vefecvo  : 

’ tutto  che  di  ciò  alcun  dubiti  . Egli  viveva  ancora  nel  600  ; e li 
<7^  si  che  morì  a if.  di  Decembre  : ma  l’anno  della  fua  morte  i 
incerto.  La  fua  ptincipal  profeirione  ne’  primi  anni  Alla  poefia  latina  ; 
,,  e vi  riulci  così  bene,  chefifcce  con  eA'a  degli  amici,  e de’  protertorì  nella 
Corte  de’  Re  Fraocefi.  Scriflc  al  riferirdiTtittcmio  77.  Inni  per  tutte  le 
feUedell’anno,  tra  quali  lbno,come  vogliono  alcuni,  que’ tre  dell’ UlTicio  della 
Madonna,  Qu»mttrra,fmtu$,  fydera, tre. Ogltrrhfr  Domina  &c.e  Avo  mani  fitUa . 
Senile  pure  molte  Elegie , multi  Epitaffi,  molti  Epitalami,  cPancgiiici. 
Senile  inoltrela  VitadiS.  Martinoin  un  poemadiquatiro  libri,  e un  Ode* 
ponco6cc.  le  quali  cole  furtmodi  perle  pubblicare  in  Mogonza  nel  idip.  in 
7^'  4 colIcNotediCrìllolòto  Brovvcr,Gefuita.  Il  Darzio  chiamaqui  li'uomo 
poeta  di  grande  ingegno  . Tuttavulta  bilbgna  confcilarc  , che  quello 
grande  ingegno  cade  fovente  contea  le  regole  della  gramatica,  e della., 
profodia  . Policarpo  Lcylero  ha  pur  dato  in  luce,  come  di  Fortunato,  un* 
Inno  tratto  da  un  antico  Antifonario  della  Chiefa  di  Minden,  che  é ferra 
la  Palfion  del  Signore  ; e da  elTo  pajon  cavati  que’  due  , che  canta  la^ 

* Chiefa  nella  Domenica  delle  Pai  me , Pongo  lingua  gUriofi , e Lu^ra  fex  qui 
jjt  jomftrigit;  ma  è una  colà,  qual  cAampata,  Icioccamcnte  confufa,  e di 
h Diun  pregio. 

f S.  MARCO  MASSIMO  , Spagnuolo  di  nazione  ,e  continuatore  della 
.0  Cronica  dì  Flavio  Deliro,  mori  nel  did.  Egli  fu  Vefeovo  di  Saragozza  ; e 
.0  prima  era  Monaco  Benedettino  , le  crediamo  a Triitemio.  Sant’ Kidoro, 
:*  tielCatalogo  degli  Uomini  Jllullri,  gli  fa  un  ricco  elogio  . Enel  vero  egli 
4 alla  famità  della  vita  congiunfc  una  buona  erudizione  . Ma  fu  Angular- 
ratnte  valorolb  poeta;  ed  Elegie,  e Epigrammi,  e Ode,  e Inni  compofe, 

# » altre  cofe;  alcune  delle  quali  li  leggono  inferite  da  Francefeo  Bivarione’ 

il  fuoi  Comcntaij  fòpra  la  Cronica  di  Flavio  Lucio  Deliro,  imprelTì  in  Lione 
■ Del  ìftjr.  io  foglio.  Ma  totie  le  poefìe  di  Marco  Mallìnio  erano  già  Aace 
" llampacc 


Della  Storia  , e della  Ragione  £ ogni  Poefta 

lampare  in  Siragozza  l’anno  \6i^.  in  uno  colla  Tua  Cronica  . 

S.  ISIDORO,  di  SIVIGLIA,  cori  nomato  , perche  tu  Arcivefeovo  di 
•iletta  città  , cb'oe  per  pulce  Severino  Governatore  di  Cartagine  . E^li  i 
chiamato  il  Giovani  a dili'orenza  d’un  altro  IlìJuro  , che  lo  precedette  nella 
medclinia  Sede  , o,  come  altri  vogliono  , a ditTerensa  di  Ilidoro  Vofeuvo 
di  Cordova  ; e fucccdc  nel  governo  di  detta  Chielà  a Leandro  Tuo  Iratcllo 
intorno  all’  anno  nella  quale  feduto  cITendo  circa  quaram’  anni,  con 
lifplendcre  per  fantità,  c per  dottrina  a tutta  la  Spagna,  tini  di  vivere  a’ 4. 
d'Àprile  del  dj$.  L’ottavo  Concilio  di  Toledo  tenuto  nel  6^\.  diciafcti’  anni 
dopo  la  morte  diluì,  gli  lami  elogio,  aggiungendo  alle  autorità  de’  Santi 
Agollino,  c Gregorio  anche  lafua.  Egli  lafciu  un  doppio  Inno  in  laude  di 
S.  Agata,  che  rilegge  ne’Rollandilli  («;;  uiiCanticoalfabciico,  pcrcliicdct 
a Dio  grazia  di  rigettar  le  tentazioni,  che  è inferito  nella  Vita  dell’  Autore 
Icritta  da  un  Canonico  Regolare  di  un  Munilleio  di  Lion,  che  fu  fotfo 
Luca  , Vefeovo  poi  Tudenfc;  e di  lui  Ibno  forfè  ancora  que’ Verri  pre- 
tiifi  alla  Biblioteca  di  S.  Iriderò,  c dati  in  luce  dal  Muratori  (à).  In  oltre 
c al  mederimo  attribuito  il  Lamento  delia  Penitenza  , in  verri  trocaici 
compollo  , c tra  le  opere  di  lui  divulgato  ; rutto  che  da  Braulione  Vef* 
covo  di  Saragozza  ria  llato  ommclTo  nel  Catalogo  delle  Opere  da  quel* 
lo  corapolic  . Il  Bivario  ne’  Tuoi  Comcntarj  Ibpra  la  Cronica  di  Flavio 
Deliro  rapporta  di  quello  Santo  anche  alcuni  altri  Inni,  ellraiti  dal  Brevia* 
rio  Gotico . 

EUGENIO,  Vclcovo  di  Toledo,  detto  il  Giova»*,  perchè  fuccedè  in  quel- 
la Sede  ad  un  altro  pur  nomato  Eugenio,  del  quale  era  Raro  Chcrico;  fu 
portato  dalla  lua  dottrina  , c merito  a quella  dignità  nel  Ì4.6  ; e ne  vide 
adorno  dodici  anni  a un  di  preifo  . Ftelèdctte  a Concili  Toletani  Vili.., 
IX.  , c X.  ; dopo  i quali  morì  nell’  anno  Sfj.  Compole  un  libro  di  vctli 
pubblicalo  dal  Sirtnondo  nel  idip  .-i  Parigi  , inlicmc  con  le  poelie  di  Dra- 
conzlo;  e comprende  varj  Poemetti,  o Selve, Epitalfi, Elegie  , Munollidii, 
Giambi , Odi  6éc.  , che  furono  pure  iillampaii  inLiplìa  nel  , c nella 
Mallima  Bihlieteca  de* Padri. 

S.  iLDEFONSO,  o ILLEFONSO  , o ALFONSO,  difccpolo  di  S.lfi- 
doro,  e (»oi  Abbate,  fuceeJe  al  predetto  Eugenio  II.  nell’  Accivelcovada 
di  Toledo  l’anno  ; c rellc  nove  anni  quella  Chiefa  , dopo  i quali  mori, 
correndo  i 1}  di  Gennajo  del  66/  . Egli  Uj  divotiiriin}  di  .Maria  Vergine, 
dalla  quale  meritò  di  ricevere  lingolan  favori . ScriiTe  un  libro  d'iani , le- 
condo  Trittcmio  , e varj  Epitaffi,  ed  Epigrammi . 

S.  LEONE  11.  Papa,  tigliuoio  di  Paolo  Mencjo  medico  , moti  l'inno 
6Z4 , Governò  la  Ciucia  dicci  meri  , c diciannove  giorni  . Fu  peritilTiiftì 
della  mulica  a fegno,  che  regolo  la  Salmodia  , e riJiiir.*  a miglior  con- 
cento gl’inni,  Dottidimo  nelle  greche,  elacinc  lettere  IcrilTe  molto  in  pro- 
là, c in  vctXb,  nell’  una  , c nell’  alira  lingua  , come  tclBùca  Aiullario  Bi- 
blioiccario. 

GIULIANO,  Arcivefeovo  di  Tolcdofua  patria  , fucceduto  a Quirimncl 
<S8o,  prefede  a Concili  Toletani  XII,  Xlll,  XIV,  c XV  : e dopa  avergo- 
■vernoia  la  fua  Chiefà  dieci  inni , un  mele , e lètte  giorni , mori  l’aano<9» 
agli  8 di  Marzo  , come  iccìvono  i Boliandilli  , o a d dì  Mar^o , conio 

vuole 
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»ooIe  cantra  cfTì  il  Pagi . iicriire  un  libro  di  verfi , dove  fono  Inni , Epi- 
tatìi,  e Epigrammi. 

TATHVVINO,  Monaco  Benedettino Dreonronenfe,  fu  foiicvatodal  ftio 
mctitu  all’  Aicivcfcovado  di  Cantuibciy , nella  qual  dipniià  terminò  di  vi- 
vere l’amo  734  fctio  il  regno  d'Egbeitu  . Egli  molto  fcrille  per  icflm'O- 
■ niatiia  del  balco  : ma  non  ci  rcllano  di  lui  , che  due  libii,  uno  diV'ctIi  di 
vario  genere;  e l’altro  di  Eiiimini . Non  bilomia  confonder  nucUo7«tli>tii- 
$3,  ciinte  olTcrva  il  Pagi”,  con  un  altro  pur  Meliaco  del  niedclimo  Moni- 
flcrn,  che  poi  fu  Abate  Friiislavicnfc  in  Ilallìa , dopo  1>.  Wigbcrto. 

SEDA,  il  yttitrtbil» , nacque  in  un  picciolo  villaggio,  che  li crcdccilere 
Neulèhallcl  folla  Tina  , nel  Noriumbciland  , l’anno  <74  . come  vuole  il 
Pigieonira  il  Mabillon.  Confacrato  da  fuoi  parenti  in  unMonillcrodt’Bc- 
ludcnini  ; e quivi  divenuto  Monaco  , nell’  anno  <54;  riceve  il  Diaconato, 
edipei  il  Sacrtdo2Ìo,  che  aveva  Icmfrc  ricufaio,  fin  tantoché  non  vi  fu 
dal  luo  Abate  coflreito  . Mori  a a<  di  Maggio  del  75  j . Scrli'e  un  pceina 
del  Martirio  di  S. Giunino,  dell’  arte  Metrica,  Elegie,  Epigmirini , Inni, 
«d  altri  Carmi,  de’  quali  molti  fono  liampati  fra  Topcre  lue . L’Achcry  (a) 
ha  pubblicato  ancora  il  Martirthgio  di  Beda  in  Efametro  ; e il  Canilio  ha 
polla  m luce  la  Vita  di  S.  Cui  liberto,  lentia  pure  in  Efametro  rial  medefi- 
mo  Beda.  Ma  hi  fogna  avvertire,  che  vi  fono  itati  due  ®<di.  L'uno  e que- 
lli), di  cui  Icriviamo.i  L’altro  d da  quello  lodato  nellaVita  di  6.  Cuihbcr- 
fo,  data  in  luce  dal  Mabillon  . Quello  Cuthberto  , di  cui  Beda  fcrille  la 
Vita,  fu  Vefeovo  dell’ nòia  Lindtafarnenfe  , limata  in  vicinanza  di  Bar- 
vvich  , e chiamata  oggi /fó/a  E però  diverfo  é da  quel  Cuihberto, 

di  cui  di  poi  parleremo , che  dilccpolo  fu  di  Beda  , e le  lodi  dei  liio  mae- 
llro  cantò  dopo  la  morte  di  elio. 

FELICE,  Crolandicnfc,  nato  nella  Mcrcia,  fu  Monaco  Benedettinodd- 
la  Congregazione  Girvvcnlc  , o di  Beda;  e tioiì  circa  il  7*5  » come  Icrive 
il  Cave;  o più  tolìo  circa  il  yjo,  cerne  vuole  il  Balco  ; per  tcllinionio  del 
quale  alcnne  poclìe  compolè  . ftia  egualmente  fu  egli  ne’  V crii  infelice , 
che  nella  Prola . . . , , 

S.  ACCA  , Ingicfe  , fu  fatto  da  Bofa  Vefeovo  di  Jorch  educare  fra  il 
Clero  di  detta  Chiclà.  Di  poi  fi  fece  Monaco  Benedettino;  e fu  dilccpolo, 
e Prete  di  San  Walfredo,  a cui  fucccdc  nella  dignità  di  Vefeovo  d’Hagul- 
llaJ  l’aano  709.  Mori  poi  nel  740  ; lalciando  un  libro  di  vati  Verli  per  la 
maggior  parte  Ecclefìallici. 

S.  CUTHBERTO,  di  patria  Mafegeto , difccpolodi  Beda , e V i feovo  prima 
Hercfbrdicnlc  , o Dorovcrncolc , come  dice  il  Pagi  • di  poi  Arcivcleovodi 
Canturbciy  creato  nel  740,  prclcdc  al  Sinodo  di  Clivcladlio  nel  74*  I e a 
Quell’ altro,  che  nel  747  fu  tenuto.  Mori  nel  7^0»  laiciandodue libii:  uno 
Qi  Carmi  di  diverlò  genere  i e l’altro  di  Sacri  Epigrammi . 

PAOLO,  cognominato  WINEREDO,  Italiano  , e Lombardo  di  nazio- 
ne, tigliuolodi  Warnefredo,  e,  di  Teodolinda,  prima  Diaccilo  della  Chiefa 
di  Aquileja,  e poi  Cancelliero  di  Ddidcrio  ultimo  Re  de’  Longobardi  , 
dopo  la  Icontiiia  di  quello  Re,  fu  tra  nobili  prigionieri  anch’ello  condotto 
in  Francia  da  Carlo  Magno  ; e di  poi  non  fo  per  ouale  fofperto  fu  nel  784 
relegato  nell’ Xfola  Diomcd.a.  Di  là  egli  tuttavia  li  fuggì  ad  Aragifò  , o 

Arichi 


(i)  Tm.  t,  ificiltg. 


Digitized  by  Coogle 


88  Della  Storia  , e della  Ragione  Sogni  Rocjìa 
Arichi  Principe  di  Benevento  , e Genero  di  Defiderio.^  Ma  morto  anche 
Aratilo  nel  787 , palsò  a veltirfi  monaco  in  Monte  Gallino,  lutto  lAbtie 
TcoÌJiinario  . La  liu  vita  non  pare  che  oh  rcpailaiFe  l’8»o  : ma  il  tempo 
preci/ò  della  fua  morte  e incerto . Scrilfe  piu  Inni , tr»  quali  é qiidiodilj. 
Giovili  Batiilla,  che  si  comincia:  Ut  qutmt  laxit . Òliraciò  Icnlic  pure  li 
Vita  di  S.Scolaliica  Verjjine  in  vetli  elegiaci,  pubblicata  negli  Atti  dc’SS. 
Benedettini  con  un  altra  elegia  in  lode  della  Bella;  la  Vitadi  b.  Mauro;  e 
varie  altre  cole;  il  catalogo  delle  quali  rifcrilcc  a minuto  il  Lcylèro. 

Quattro  Ritmi , come  die  feipiti  e rozzi,  per  la  loro  ant  chirl  nondi- 
meno venerabili,  fono  pure  pubblicati  nel  Tomo  li.  delle  Coft  IttUicbt.  Il 
primo  e delle  lodi  di  Milano,  opera  di  Icrittore  Anonimo.  Il  lecondo  é oo 
inno  in  onore  di  b Ainbroho  , e pare  che  l’Autor  lolle  un  non  Ib  quale 
Maffimiaro  . Il  terzo  e llilla  morte  di  Carlo  Magno  ; ed  e opera  vcrilimil- 
mente  d'un  Monaco  del  Mnnillcrq  di  Bobbio  . Il  quarto  e una  dclcrizioo 
di  Verona  , opera  tori'e  del  medclimo  Anonimo,  che  delle  iodi  di  Milano 
Cantò.  Tutti  quelli  Icriitori  tìorirono  nel  Secolo  Vili. 

PLACCO  ALBINO  ALCUINO  di  Jorch  in  Inghilterra,  non  difctpolo 
di  Beda  , come  ben  tinto  il  Pagi  , ina  ai  di  S.  Egbcrro  Arcivefeovo  della 
delia  Città  , protiitò  si  bene  forco  quella  difciplina  , che  divenne  uomo 
confuinaco  in  ogni  fetenza,  e perittilimo  delle  lingue  Ebrea,  Greca,  e La- 
. tina.  Pallaio  poi  in  Francia  nell’  anno  78Z,  per  ordine  d’Olla  Re  dcMri^ 
ciani,  a trattarvi  qualche  aliate  importante  con  Carlo  Magno,  fecesibcoc 
gl’intcrelli  del  luu  Signore  , che  il  predetto  Carlo  prefo  delle  rate  quaiitl 
di  quell*  uomo  , l’impcgnò  a fermarli  colà;  dove  di  elio  Carlo  divenne  il 
compagno,  c il  macllro.  Morì  di  paralilia  a SanMartìnodìTours,  duv’cta 
Abate,  a ip  di  Maggio  dell’  804.  Le  Opere  di  quell’  uomo  furono  iatic  im- 
primere nel  idi7  in  Parigi  di  Andrea  du  Cheine  ; fralle  quali  alquanto 
poche  di  lui  pur  raccolte  li  trovano  . Ma  troppe  più  ve  ne  mancano.  Egli 
Icriile  la  Vita  di  S.  Wilibrordo  ; un  Poema  in  elamctro  de’  Vefeovi , c 
Santi  della  Chieta  di  jorch,  un  altro  del  Martirio  di  S.  Bonilazio  ; pofeil 
Patcrnollro  , il  Tedeum  , c il  Credo  in  vetli  , come  tcllirica  il  Balco;  c 
molti  altri  Carmi  compofe  , Elegie , Inni  , Epigrammi,  cd  Epitaffi,  che 
^ Il  irovcranno  llampati,  pitie  nelle  Lezioni  dei  Canilio  , parte  hc’Comen- 
lai  j di  Pietro  Lambccio  ibpra  la  Biblioteca  Cclarca  Vindobonenlè  , parte 
negli  Ani  de’  SS.  Benedettini,  parrc  fra  gli  Scrittori  della  Scoria  Britanni- 
ca Sallonica  Anglo-Oanica  divulgati  da  Tominilb  Gale  , parte  nel  Tomo 
Primo  degli  Atti  de’ Santi  di  Febbrajo  , c parte  n'gli  Aiuilttti  ifntirii  di 
Giovanni  .Mabillon.  Il  Bironio  ha  confalo  quello  aitino Atcumtcon\iai\tlo 
Albino,  Abate  del  &Iomilcro  Cantuaticnle  , che  già  morto  era  , quando  il 
nollro  non  era  per  anche  nato. 

ERINFREDO,  Monaco  , tìuriva  circa  l’anno  io6  . ScrilTe  alquan- 
ti Ritimi  , divulgati  in  parte  dal  Barzio  nc’luoi  ÌLibaldoni,  0 A^vc^ 

Un  ANONIMO  autore  del  libro  del  Computo  pubblicato  da!  Muratoti, 
eompofe  un  Riimo,  di  cui  fono  materiale  cole  del  Calendario.  Fiorita 
quelli  dell’  810,  o poco  dopo,  come  ha  ricavato  dall’  Opera  llella  il  dei» 
Muratoti,  che  quello  Ritmo  , tutto  che  mancante  , ha  altresì  pubblici» 
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TEODOLFO  , Spagnuolo  d’origine  , come  oflRsrvò  il  Pagi  , noo- 
Icaliino  , ebbe  moglie  , e figliuoli  , un  de’  quali  fu  una  fanciulla  no- 
mata GiiU  ; nella  lUi  morte  un  Elegia  cumpufe  . Ma  rimalo  vedovo  ; 
e allcttandolo  a fé  Carlo  Magno  rapito  dal  mento  Ji  lui  ; coU  tu  Francia  fi 
portò,  dove  il  detto  linpecadure  gli  donò  l’Abazia  di  Floury;  e di  poi  VeP 
covo  il  nomò  d’Orlcans,  nella  qual  Sede  fucccdc  a Guitberta  prima  del  79)  . 
CarloMigno  l’cleirc  nel  811  a iegnare  il  Tuo  Tefiamento;  e Luigi  , il  Ue- 
bonaice,  nell’  816  lo  mfcelfe  , per  andare  a ricevere  il  Papa  , che  lo  veni- 
va a cotonate  Imperadore  a Rcims.  Qjnlchc  tempo  dopo,  accufato d’avcc 
avuta  patte  nella  congiura  di  Bernardo  Re  d’Italia  contra  il  detto  Luigi, 
fu  rilegato  in  un  Moniitcrodi  Angers , dove  cnmpolè  quell’  Inno,  che  can- 
ta la  (Jhiefa  nella  D.imenica  delle  Palme  Gloria  , Litui  , & Honor  . Per  oc- 
cafiune  di  quello  da  elio  alla  finellra  canuto  , mentre  il  Re  palfava  , feri- 
vuno  alcuni  , che  impciralle  la  liberti  . Ma  ciò  C mera  favola  , come  ac- 
cenno anebe  il  Pagi  : poiché  , come  quelli  dimofira  , non  gii  dell’  83;  , 
mad,.ll’  8ai  fu  relìituico  alla  fuaSede  . Non  si  tofio  perù  fu  a quefia  tor- 
nato, che  muri  di  veleno  datogli  da  coloro  , che  nel  fuo  clilio  gli  ave- 
vano ulurpjti  i beni  . ScrilTe  multe  Ode  , Epifiole  , Elegie  , ed  altre  cole 
in  fci  libri  , che  con  l’alct’  opere  di  elio  furono  dal  Sinnondo  fatti  nel 
titS  imprimere  in  un  Volume  in  8 . E qualche  cola  è pure  dal  Mabil- 
lon  pubblicata  ae' fuoì  Antichi  Aaalttti , e dal  Canifio  nelle  Cuc  Anticb*  Ltziotii . 

JOiEFFO , o GIUSEPPE  , difccpolo  d’Alcuino  , fctiiVe  l’Elogio  di 
Ludgeto,  che  è pubolicato  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini  (<).  Scriìtiian- 
cura  alcuni  altri  veni , polli  avanti,  e dopo  il  Compendio  de’Comcntarj  di 
San  Gitulamo  fopta  Ifaia,  che  pur  ivi  Ibn  pubblicati. 

ORHPANIO  FLORO  , di  nazione  Ftancefe  , detto  comunemcnte_, 
Floro  il  Mu/ho,  Diacono  della  Chiefa  di  Lione,  fioriva  circa  1’  810,  come 
olicrva  il  Pigi  . Triticmio  ha  voluto  futiofamcntc  (fillenere  , che  Floro 
cri  Monaco  diS.  Trudunc,  nella  Diocefi  di  Liege  . Il  Pccavio  credè  altresì 
per  abbaglio,  clicquelii  fuife  quel  Floro  , che  Icriiie  contra  Hincmaco 
Vefeuvodi  Remscirca  l’anno  848.  Efpofe  egli  alcuni  Salmi,  e il  Cantico 
de'ttc  finciulli,  111  verfi,  altri  clàmetri,  altri  jambici  ; ecompofè  un  Inno 
fopta  S.  iVlichelc  Arcangelo,  un  altro  Ibpra  il  Cereo  Falcale,  un  Efortazione 
a Moduino,  alcune  Elegie,  ed  altre  cole,  che  fi  trovano  pubblicare  nella_ 
Biblioteca  Alafllma  de’  Padri,  nella  Raccolta  di  Salmi,  Inni , e Carmi  de’ 
Poeti  Crilliani  fatta  da  Andrea  Rivino  in  Liplia  nel  , c negli  Anahtti 
Fila  fi  dei  Mabilion. 

JONA  , fiiccellur  di  Teodolfò  nel  Vefeovado  di  Orleans,  fu  il  cerioc 
degli  ernici  de’  fuoi  tempi  , c confiicò  Claudio  di  Torino  Iconoclalia^  . 
Fu  inviato  ad  Eugenio  li.  ; e a più  Concilj  intervenne  . Morì  nell’  84], 
M _ Scrifi 
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Scrlirc  tr»  altri  fìioi  Vcrfi  un  Ode  Saifìca  in  lode  dt  Lodovico  Impctadore, 
che  va  Dampata  nelle  Antiche  Lezioni  del  Canifio. 

KAHANO  MAURO  MAGNENZIO,  figliuolo  di  Riitardo,  e di  Aide- 
guiida,  nobili  di  Mogon/.a,  come  fcriye  il  Pagi  , o di  Fulda,  come  aliti 
vogliono,  offerto  in  età  di  dieci  anni  da*  Tuoi  genitori  a*  Monaci  Rcncdciiini, 
e vrllitonc  l’abito,  fu  l'pediio  a Ttiiis  a fludiarc  fotto  il  iamt-lo  Alcuinii; 
dal  (gualcai  ticme  di  Ratatio  gli  tu  aggiunio  citici  In  di  Maur»,  in  onor 
del  b.into  di  quello  ne  me  . Ritornato  in  Germania  , fu  ordinato  Prete  da 
Aifiolfb  Arcivclcovo  di  Mogcinza  nell'  814.  Morto  Egilo,  Abate  del  Moni- 
fiero  di  Fultfa  , egli  fu  eletto  a tal  dignità  nell’  8az.  Rinunziata  coi  tal 
carica,  per  fbddislare  a liioi  Monaci  , che  vedendolo  in  grazia  degli  fludj 
aver  negletti  gli  affari  temporali  dell'  Ab.izia  , ne  mormoravano;  e ritira- 
toli verlb  1*841.  prciTo  Lodovico  Re  di  Germania  nel  Monte  f>.  Pietro,  del 
quale  aveva  egli  fabbricata  la  Chiefa;  quivi,  tutto  diloccupato  dalle  briglie, 
t’applicò  unicamente  alla  pietà,  e alle  lettere;  e il  fuo  merito,  lirplenJen- 
te  in  molte  Opere  da  lui  pubblicate,  avendogli  acimillata  la  llimauniverfale, 
fii  cagione  , che  dopo  la  me  rte  dell’  Arcivclcovo  Odgarolucceduta  nell’ 847, 
il  Capitolo  di  Mogonza  lo  elcgcITc  pct  fuo  Pallore.  In  quello  impiego, 
molti  chiariifimi  clempli  dati  avendo  di  carità  , e di  zelo  , mo  ri  a’  4 di 
Febbraio  dell’  8jS.  Egli  fu  il  principe  de’  poeti  de’  tempi  fuoi  : e le  lue^ 
poelic  furono  già  in  Àiogonza  nel  idi^.  pubblicate  inficine  co’VcrIi  diPoo 
Tunato,  e con  varie  annotazioni  daCrillofuro  Btovvero  illulfraie  . Com- 
prendono un  libro  Ibprail  millcro  della  Santa  Croce  a Gregorio  IV.,  ch^ 
poi  morto  eRcndo , inviò  a Sergio  fuccellbrc  di  lui  ; alcune  Elegie,  Epitalli 
Kc. Àladifuo  ci  ha  pure  un  Poema,  c un  Inno  in  lode  di  S.  Botiilàzio, 
con  molte  altre  colè  negli  Atti  de* Santi  Bollandiani  («),  e negli  Aiti  dd 
Santi  Benedettini  (^). 

ALVARO  , di  Cordova  , amico  di  S.  Eulogio  , di  cui  ne  fcrille  li  • 
Vita,  compofe  un  Orazione  al  medefìmo  Santo,  c l’Epit.ifHo  di  elio,  ia 
vetfi  efametri,  e un  Inno  Coriambico;  le  quali  colè  lì  leggono  nel  Tomo  11. 
degli  Atti  de’ Santi  di  Marzo. 

PRUDENZIO,  il  Juniore  , Spagnuolo di  nazione,  e VefcovoTrìcaflino 
io  Campagna,  morì  nell’  85i.  Il  fuo  vero  nome  era  Galindm*  ; e trovoiTi 
■1  Concilio  di  Parigi  nell’  845  ; a quello  di  Touis  nell’  ^9;  a quello  di 
Soillons  nell’  851.  Compofe  più  Inni  Ecclcfiaflici  : c una  lua  Elegia  ftpra 
gli  Evangeli  e flampata  negli  Zibaldoni  del  Barzio  (r). 

OFFREDO,  difcepolo  di  Rabano  , c Monaco  del  Moniliero  Viircti- 
burgenfc  io  Alfazia , il  quale  ora,  l'otto  titolo  di  Prcpolitura,  al  Vefeovo  di 
Spua  appartiene  , fioriva  circa  gli  anni  870.  Egli  ultra  il  Volume  degli 
Evangeli  in  cinque  libri  dillintu  in  Rime  Tectifchc  diflefi  , pubblicato 
dallo  Schiltero,  un  libro  ancora  di  Canni  Latini  di  vario  genere  faif 
fe,  come  attclla  Trittemio. 

Hanno  alcuni  creduto  , che  HARMUTO  , HAR MANNO  , e 
HARMUNDO  nomi  follerò  d’un  Ibi  pcrlbnaggio  . Ma  checche  lia  di 
ciò,  fi  fono  ben  quattro  pctlbne  dal  VoHìo  , c dal  Leyfcro  in  una  coo- 
fulc,  come  dottamente  olieivò  il  Bolnage. 

HARMUTO  adunque  , confanguioco  di  Rodolfo  Re  di  Borgogna, 

_ 

a).  1«n.  1.  Ftir. , &Tom.  i.Jh».  (b)  Stc.  IF,  ire.  (c)  Li*.  i|.  rap.  u. 
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Libro  L Difi.  I.  Capo  VI.  - 

fu  eletto  Abite  di  S.  Gillo  nell’  aooo  871  ; alU  qual  dignità  rinuaziò 
dopo  undici  anni.  Coinpofe  alquioce  poeiic  , che  Iboo  llampite  prciio 
il  Canilio.  „ . ■», 

HART.M.\NNO.  il  Vecchio,  fu  dlfccpolo  di  S.Noikero  , c Monaco 

* iotieme  con  eiFo  lui  nel  M iniilero  di  S.  G ilio , dove  tu  poi  Abate . E.^h  hon 

‘ citcì  ri7o  i e alcune  poclic  fece  in  vetlì  elegiaci  , e in  altro  metro, 

' da  cantarli  nelle  Proccilìoni  , che  legger  ti  polìotio  prcilo  il  numaco 

‘ HARTMANNO,  il  Juniore  , fu  poeta  anch’  egli  del  nono  becolo; 

* tutto  che  minor  riputazione  in  poefia  confeeuiffc,  che  l’altro.  Compole 
;*  .egli  pur  Inni  in  vario  metro , c Litanie  , o Vcrli , da  cantarti  nelle  Sto 

ccirioni.  . „ . , . . 

a ■.  Il  terzo  HARTMANNO  fiorì  fui  finire  del  Secolo  X. , e fili  cominciar 

* dell'  XI.  Scrifie  la  Vita  della  Vergine  Wiborada  , e rEpitaflio  della 

? deliina  in  Vcrtb,  le  quali  cofe  legger  ti  polTono  nel  Tomo  primo  degli 

* Atti  de’  Santi  di  Maggio. 

■'■f  BERNARDO,  Ab.ucdiS.  Gallocteato nell’  88 j. dopo Harmuto,  compo- 
il<  fc  Inni , ed  Epigratnini , che  elìano  appo  il  Canilio. 
i»  TUTILONE , o TUTELONE  , Poeta  , Oratore  , Pittore  , e Mufido 
*•  alliigiulivo,  cognominato  l’itinirarh , perche  IpeQc  volte  era  fiilito -ufcic 
I del  Cliiollio  , fioriva  Ibtio  l’Abate  Bernardo  nel  Monitlcro  di  8.  Gallo 

dt  ncll’88|.,  come  fciive Giovanni Mezlcro (a).  1 fuoi  Verti,  Inni  Ritmici,  ed 

lii  Epigrammi  tòno  pubblicati  dal  prefitoCanifio  nelle  fuc  Antiche  Lezioni, 
a Sette  furono  i NOTKERI  , o NOTGERI  , che  malamente  fi  fono  da 
Ili  ilcunicontìifi,  fecondo  che  ollcrvarono  Bernardo  Frane  lt(*), e il  Batnagc(a). 
so  11  primo  NOTKERO  fu  fopraiinominaio  Patini*  ; perche  era  im 
lii  m'  fcilinguito.  Egli  fu  nell’  84»  , eilendo  ancora  fanciullo  , dal  Cartello 
Heiligovv , ov’ era  nato,  trasferito  a San  Gillo;  e quivi  offerto  a que 
;3i  ' Monaci;  dove,  vcrtito  l’abito,  ditcepolo  fu  d’ifone  , e poi  di  Marcello  , a 

lo,  cui liicccde nel  Magi llero  della  Scuola  Claurtrale.  Morì  per  ultimo  nel  91*. 

91I  incuncctto  diSanto,come  veder  fi  può  prelfo  il-Pagi . Egli  tcrirte  alquante-, 
Seguenze  Ritmiche  , che  fi  fogliono  cantare  avanti  rEvangclio  in  certe 
là  SoTcnnifì.  ScrilTc  ancora  varj  Inni,  c Carmi , oltta  un  Martirologio , che 
oc-  ^ la  principale  opera  di  lui  , pubblicato  dal  Canifio  alla  luce  . Ma  il  libro 

■ivi  flellu  delle  Seguenze  di  quello  Notlcero  c ftarapato  altresì  nel  Ttfire  digli 

sf  dwelati  (d)  dal  Pezio raccolti . 

Il  fecondo  NOTKERO  fu  Medico,  Pittore,  c Poeta  ; fu  anch’  egli  Mo» 
lil;  naco  Benedettino;  fu  Abate;  c miri  cieco  , e decrepito  nel  97}.  , 

vo  I VerG  di  quello  NOTKERO  , con  quelli  del  predetto  , fi  trovano 

J:5  ftampaii  appo  il  Canilio  medefimo. 

:<i  II  terzo  NOPKERO,  anch’  elio  Monaco  , e poi  Abate  , era  figliuolo 
la;  d'uni  forella  del  predetto  Noikero,  il  Medico  , Mori  anch’  egli  nel  97j. 

poco  dopo  il  Zio:  e come  la  morte  il  rapi  nel  fior  dell’  età  , dopo  foli  fèu’ 

, *noi,  eh’ era llatn ordinato;  cosi  nulla  Icrillc . 

li  11  quarto  NOTKERO  fuccedè  nell’  Abazia  di  S.  Gallo  nel  975  ; e mori 
fi  ”*1  jit.  Quelli  perla  fui  vivacità  , e acutezza  fu  lòprannoinito  il  Grtoo 
M a ^ 

* Svigli!,  (b)  Dilfirt,  Critico-i/hr,  di  Notkirif . (c)  Lit.cit. 

■>  Id)  iM».  i./sr».  1. 
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li  quinto  NOTKERO  fu  Velcovo  di  l/ic.^i;  nella  qual  dignità  , lùccedé 
ad  Evcrardo  l’anno  97»!  e morì  nel  1008.  Quelli  fu  creduto  l’autor  de’  due 
libri  de’ IMiracolidi  S.  Armaclo  ; ma  ialliimente:  cllcndo  clTì  da  un  Modi- 
co Anonimo  Slabulcnlc  flati  com)x>fli. 

Il  lòfio  NOTKERO  fu  fòprannominato  l-abeont  ; e morì  nel  loai  1* 
(8. di  Luglio  .onorato di  poi  Ibvcnte col  rirolo  di  Stato.  Compofe  Inni  Ecclc- 
fiaflici,  oltre  all’ avere  trafportato  il  iialtcrio  Davidico  alla  lingua  Teoiilca. 
Scriile  anche  ttc  libri  della  Vita  di S.  Gallo  in  verli,  come  teflitica  il  Pape- 
btochio  (a). 

Nel  Secolo  XIII.  un  altro  NOTKERO  pure  fiorì  , fpello  onorato  col 
titolo  di  Bcnignilfimo,  e di  DotcìiTimo. 

STEFANO,  prima  Abate  di  Lobics  . e poi  Velcovo  di  Liegi,  mori  nel 
eio,  Scrìfle  un  Cantico  in  onore  di  S.  Lamberto  ; un  altro  in  onore  della 
Trinità;  e un  altro  fulPInvcnsione  di  S.  Stefano  Protomartire,  come  narra 
Sigeberto. 

SALVO,  Abatedel  Moniflero  Albaildenfe , o Alvcldenfe,  fioriva  circa  il 
961.  Scrifle  Inni,  e Verli. 

COSMA  , da  Todi , fioriva  circa  l’anno  oyo.  Quelli  un  Componimento 
Elegiaco,  e un  Inno  (opta  i due  Martiri  Teopompo,  e Teona  compofe, 
che*  tòno  pubblicati  nel  Tomo  fecondo  dell’  Italia  Sacra  dell’ Uchclli. 

LUITPRANDO,LIUTPRANDO,  o L1TO0KANDO  , cheTriftemio 
nomina  malamente  Eutratitio , fu  Diacono  di  Pavia  ; c di  poi  Velcovo  della 
flctfa  città  dopo  Luifonc  . EfTendo  Segretario  di  Berengario  11.  Re 
d'Italia,  fu  inviato  nel 94$.  a Collantinopoli  in  qualità  di  filo Ainbafciadure 
•pprelfo  Collantino  Portirogcniio.  Ma  poi  ritoin.ito  , c caduto  indifgra- 
sia  di  Berengario,  fu  dal  Tuo  Vofrovado  cacciato . Fece  un  fecondo  viaggio 
a Collantinopoli  nel  968  ; fpedìtovi  da  Ottone  I.  Imperadore  a Niccluw 
Foca  ; e viveva  ancora  nel  970,  come  teflitica  Guglielmo  Cave.  Fra  libri 
delle  fue  Storie  fono  melcolati  per  entro  var|  generi  di  Vctlì;  e l’Opere' 
fue  furono  in  foglio  Rampate  in  A nverfà  nel  1640.  con  le  Noie  dì  Girolamo 
de  la  Higucra  Gefìiita,  c di  Lorenzo  Ramitez  de  Prado  . Ma  quanto  al 
Libro  de'  Papi,  e alle  Croniche  de’  Goti,  che  lui  fi  attribuifcono  , i Critici 
vi  trovano  delle  difficoltà , per  non  andarne  perfujfi . 

LAMFREDO,  o LANIFREDO  , Ingicic  di  nazione  , c Monaco  Be- 
nedettino dell’  antico  Alonìllero  di  Wintonia  , fioriva  nel  980.  fecondo  il 
Balco.  SctilTc  un  libro  della  Fondazione  della  Chicià  Wcntana  , dove  in- 
feri la  Vita  diS.  Svitino;  e in  quella  con  varj  Metti  ludUlo.  Senile  pure 
alquanti  D ‘tici,  cd  altre  cole. 

ALBERTO,  o OLBERTO  di  Ledctn,  picciul  villaggio  ne’Pacfi  Balli, 
fu  Abate  del  Monitlero  di  Gemblours  ; c viveva  ancora  nel  1008  , come 
moflra  il  Pagi.  Scrifle  molti  Canti  in  onor  de’  Santi  , per  tellimnnianai, 
che  ne  fa  Trittemìo.  Valerio  Andrea,  e La- Mite  l'haimo  confufo  con  un 
altro  Alberto,  che  mori  nel  1148;  del  cheli  vegga  il  citato  Pagi . 

ADELBOLDO,  ADELBODO,  ADELBANDO,  o ADALBERONE, 
Monaco  utima  di  Lobics,  e poi  Vefeovo  d'Utrccht  , morì  a’  17.  di  No- 
vembre del  i9z7. , con  fiiaa  dì  pietà , e di  dottrina.  Lafciòalcuni  Cantici, 
tra  quali  uno  in  lode  di  S.  Martino  , come  fcrive  l’Andrca. 
FUL- 

(a)  J(i.  SS.  ^pr.  tom.i. 
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FULBERTO,  Italiano  di  nazione  , e Vclcovo  di  Charttcs  rolVxuxo'a 
Rodolfonel  1007,  fu  difccpolo  di  Gcrbcrio,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di 
(iilvcdro  li.  Morì  nel  1018.  a dieci  d’Aprile , Iccoiido  il  Papi  . 1-c  Opere 
di  quello  iìani’Uoino  imprelle  furono  pa ri icolai mente  in  Parigi  neliCct, 
per  opctadiCarludi  Villicrs  ; e altresì  nella  Biblioteca  de*  Padri  pubblicala 
mCoWia;  dove  il  trovano  tra  altre  coic  alcuni  Inni  , cd  altri  Poemetti 
fopri  la  Trinità,  la  Vergine,  la  Croce,  S.  Pantaleone,  S Piato  Stc 

Molti  furono  i perfenaggi  , che  il  nome  ebbero  d’ECKERARDO.  Uno 
fu  Decano  dell*  Abazia  di  S.  Gallo  negli  Svizzeri.  Quelli  fu  Autor  della 
Vita  del  B.  Ncikero  rapport.ita  dal  Canifio  , e viveva  , come  guclU  rclìi- 
tica  , lotto  Innocenzo  IL.  Un  altro  , diverto  da  quello  , IcriUc  un  inno 
per  un  tèmplice  ConfcITorc  , e alcuni  Verli  ad  Immone  Monaco  . Di- 
Tcrfu  fu  quegli  , altresì  Monaco  di  S Gallo  , che  boriva  circa  il  >040  , 
fitto  Enrico  111.  ; e fcriOTe  in  vcrlì  le  Gclla  di  Walihatio  , come  tcilitica 
l’Anrnimo  Mcllicenfe . (a) 

BERNONE,  Monaco  di  San  Gallo,  e poi  Abate  di  Richenou  , prcITo  il 
Lago  di  CoRanza,  Alemanno  di  Nazione,  ibrillc  egli  lidio  d’ciTcrIì  trova- 
to prclente  alla  coronazione  di  Enrico  11  fatta  in  Pavia  da  Benedetto  Vili, 
a 1;  di  Febbraio  del  1014.  Il  Volilo  ha  creduto  malamente,  che  fòlle  flato 
diléepolo  d'Hincmaro  di  Rems  mono  nell’  88z.  Ma  egli  io  ha  confufo  con 
un  altro  Bernone  Abate  di  Cluny  , che  morì  con  ellimazione  di  Santo  il 
primo  di  Gennaio  del  pad  ; dove  il  nollro  poeta  mori  a 7 dì  Gennajo  del 
104;  , fecondo  che  fcrive  il  Cave  . Giovanni  Trittemio  gli  attribuifce  un 
infinità  di  opere  , e in  profà  , e in  verfo , intorno  alle  quali  tòno  da  leggere 
Sigebercu,  il  Bellarmino,  il  Uaronio,  il  Raynaud,  il  Pollevino,  il  Votlìo, 
la  Mire  &c. 

GIdLEBERTO,  Monaco  d’Auzerre  , viveva  , fecondo  che  opina  Gio- 
vanni Mabillon  , raccogliendolo  da’  Bollandilli  (t)  , circa  l’anno  1070  . 
Scrillc  la  Vita  di  S.  Romano  , alla  quale  inferi  alquanti  Carmi  Ritmici , 
che  imprclfi  fono  nella  Biblioteca  Floriacenfo,  c negli  Atti  de’  SantiBcnc- 
. (lettini.  Alcuni  hanno  attribuita  quella  Vita  a S.  Bettario,  Abate  Caill- 
nefe,  come  fcrivc  l’Henlchcnio. 

LEONE  IX  di  quello  nome,  della  cala  de’  Conti  d’Hasbourg  , era  pri- 
ma detto  Brunane  ; e fu  bgliuelo  d’Ugo  Conte  d’Egisheim.  Dal  Vefoovado 
di  Toul  in  Lorena  Ri  portato  a quello  dì  Roma  ; c nel  1049  vi  fu  confo- 
crato  a' due  di  Febbrajo  ; c ai  dodici  del  medcfimo  Mcfc  fu  intronizzato. 
Morì  dopo  vane  avventure  a 19  d’Aprilc  del  10^4,  in  eiàdicinqiiani’annì  , 
dopo  averne  governata  la  Chicl'a  cinque,  due  meli,  e fotte  giorni:  avendo 
lalciiti  più  Inni  da  fe  compolli  in  onor  de’ Santi  ; come  quegli  ,che  non  pur 
Krìtiilimo,  ma  dilettanti  III  ino  era  di  mufica  . Equine!  ancora  La  florU  di 
réfi  Grigarh  artìfàcioljraentc  aliai  egli  compolc,  come  tellilìca  l’Anonimo 
McllKcnfe(e)  ; e i dolcillimi  Relponforj  in  lode  di  S.  Gorgonio  , che  è 
foiH  ciò  , che  per  isbaglio  e chiamato  anitamcnic  col  vulgo  dal  Mellicenfc 

farti  di  Fifa  Grigaria, 

, ERMANNO,  figliuolo  di  Wolferado,  Conte  di  Weringen  , c Siilgovv 
ioSvevia  , e Monaco  di  Richenou  , mori  a Aleshulen  luo  Femio  nel  1074, 
lècoado  che  narra  La-Mite  . Egli  fu  fbprannominato  il  Contratto  ; perché 

dalla 
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éìiu  Tua  fanciullezza  ebbe  accraitc  le  membra.  Scnirc  in  vertì  un  librodcl 
Combattimento  della  Pecora  c del  Lupo  , un  altro  lui  Metro  di  Teudula; 
e un  altro  del  Difprezzo  del  Mondo  . Ad  eiPo  attribuiti  pur  Ibno  il  ^ni 
fanlìt  Sfiritui  , & tmttf  cxUtui  , l’Alma  ReJemftoris  matrr  , c la  Salvia 
rtgma . 

GAUFERIO,  o GUAIFERIO,  o GAVIFERIO  benedetto,  Sa- 
lernitano di  patria,  c Monaco  CaiÈnefe,  Boriva  lècondo  il  Miro  nel  io$o, 
iicriire  un  Inno  , e molti  altri  Verli  in  lode  di  S.  Secondino  , pubblicaci 
dall' L'jfh.'lli  nel  ToinoVII.  deir/M/iad‘airr<i.Scri(IcpurelaConverlionc  di 
alcuni  Salernitani,  in  laude  del  Salterio,  di  S.  Marbino  , ed  altre  colè. 

METELLO  detto  TEGERENSE,  perche  era  Monaco  in  un  Munillero 
di  quello  nome  , pollo  nella  Baviera  Superiore,  alle  foci  dell’  Alpi,  vicino 
al  Callello  Tigurino  , viveva  nel  io£o  , fecondo  il  La-Mire  . Senile  iiu 
Veri]  lirici  la  Vita  di  S.  Quirino  Re  , e Martire  , col  titolo  Quirhialu  ; 
c dicci  Egloghe;  colè  tutte  , che  il  Canilio  ba  pubblicate  nella  Parte  Se- 
conda del  Tomo  III. 

ADELMANNO  , malamente  dal  Cave  nomato  Adeldamo  , e da  altri 
Almarwo,  fu  difcepolo  di  Fulbeno  di  Charcrcs  ; e fu  Vefeovo  di  Brcfcia, 
creato  nel  1048.  Mori  nei  iodi  fecondo  l'Ughelli  ; lafciando  alcuni  Rit- 
mi Alfabetici  lòpra  gli  Uomini  Ululici  del  Tuo  tempo  , che  ellano  negli 
Ànaìetti  yttiifti  del  Mabilton  (a)  . Sigcberco  nomina  un  altro  Aitlmmt 
Gramatico  tiorentc  a quelli  mcdcllmi  tempi  , che  Rimano  i Critici  etici 
lo  Retro 

TEODORICO,  Monaco  di  San  Benedetto  , Tcologicnlè,  nella  Dioccli 
di  Treveri  , Boriva  circa  il  1066  , fotto  Enrico  111  , come  Icrive  il  Fa- 
brizio nelle  Annotazioni  a Triitemio.  Senile  tanto  in  verlo,  che  in  ptofa 
non  poche  cofe,  molte  delle  quali  fi  leggono  nelle  Rampe  ■ 

ALBERICO , MonacoCaiIinclc,  e poi  Cardinale  Diacono,  fiorivacircail 
1084  , come  vuole  il  Maro.  Scrill'e  un  gran  numero  d’inni,  (òpra  il  Signo- 
re, fopra  la  Madonna  , c fopra  molti  Santi  : e trovanlt  manulctitti  nella 
Biblioteca  de’  Minori  Conventuali  di  S.  Francelco  in  Firenze  , comc^ 
tellifica  il  predetto  Maro.  Bifogna  diRinguerlo  da  un  altro  ^llvrico,  Vc- 
feovo  d’Oilia  , Francelè  di  nazione  , che  fu  da  Innocenzo  li  fpcd no  Le- 
gato in  Ingtiilicrra  , e in  llcozia  , nel  1138  ; e morì  nel  >147.  fecondo  il 
Pagi . 

ALFANO,  Monaco  di  Monte  CaRìno,  e poi  Arcivefeovo  di  Salerno,  vit 
fe  fino  al  mefe  di  Maggio  del  io85  , come  tcRiBca  il  Maro  . Scriilc  egli 
moltilTimi  Inni,  Elegie  , Poemetti  , che  noi  abbiamo  nel  Tomo  li.  dell' 
Ughclli.  Scrillb  anche  laStoria  d’alcuni  Martiri,  c Santi,  che  noi  abbiamo 
naie  Raccolte  del  Lipomino,  e del  Surio;  e molte  altre  cole  , delle  quali 
fi  può  vedere  Pietra  Diacono  . 

RODOLFO  cognominato  il  Toryario  , fu  Monaco  di  Fleury  , e fiorita 
circa  il  noi  . Scriilè  in  verfi  efainctri  il  Martirio,  c la  Ttaslazioa  di  S. 
Mauro;  ducento  de’  quali  verfi  fon  pubblicati  nella  Biblioteca  Floriacenlè. 
Ma  l’Autore  ne  aveva  compofii  da  mille.  Oltra  ciò  fece  un  Inno  Endccalil- 
labo  fililo  Hello  argomento  , e un  libro  elegiaco  de’  Miracoli  di  S.  Bent- 
dcitn,  che  è nel  Tomo  Ili  degli  Atti  de’  Santi  di  Marzo . 

ODE- 
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ODERISIO  dt’ Conti  dc’Marfì  in  Tetta  di  Lavoro  , prima  Abate  di 
Monte  Cadino  , e di  poi  Cardinale  creato  nel  1097  , mori  nel  1105  , come 
tcrive  il  Maro.  Egli  fenile  mcltc  Opere  in  psola,  e in  vetfot  le  quali lui* 
tavia  non  tòno  a noi  pervenute . 

S.  ANSELMO,  nato  inAoHa  del  Piemonte,  e Monaco  Benedettino,  fu 
nel  io$j  eletto  ArcivelcovodiCanturbory  ; lutioche  egli  riputane  dt  eilcrlo. 
Mori  dopo  aver  multo  Ibfteito  di  pcilecuaioni,  e di  viaggi,  ai  aid’Aprilc 
dell’ anno  1109  , fctiantelimo  ledo  di  Tua  età  . Scrilfe  alcuni  Veri!  lopra 
Lirfianco  Ibo  precettore,  che  ellano  negli  Atti  de’  Santi  Bcncdetrini  , iin 
Carme  del  Difpreazo  del  Mondo  , ed  alquanti  InnijChe  fi  trovano  nell’Edi- 
tionc  delle  lue  Opere , fatta  in  Lione  nel  idje  da  Tcotìlo  Rainaudo . Bilò> 
gna  però  leggerne  i Critici . 

S.  BRUNONE , nato  in  Soleria  , nella  Diocefi  d'Afli  in  Pirtnonte  , di 
Monaco  , che  era  , Iti  eletto  nel  iiod  Legato  in  Francia  ; e poi  da  Gre- 
gorio VII.  fu  Vefeovo  creato  di  Segni  ncllaCampagna  di  Rema.  Mori 
nel  m$ , lafciando Vrtii  in  lode  di  JVlaria  Vergine,  che  fi  leggono  frat- 
te Opcie  di  etto  Santo,  pubblicate  in  Venezia  nel  in  due  Tomi  in 
foglio. 

GREGORIO,  VefeoTo  di  Terracini,  fioriva  del  iiad  , come  dimodra 
il  Maro.  Scritte  Inni  per  li  Santi  Cado,  e CalTio;  altri  Verli  p>erlopellag- 
mude’  Pellegrini  a Gcrufalemmc;  c della  Prcla  di  detta  Città  ; altri  perle 
Dedicationi  delle  Chiefe  , e per  la  Feda  Falcale. 

GOFFREDO  , Vindocinenfe , Francclc  di  nazione,  e nativo  di  Angers, 
li  fece  Monaco  Benedettino  , nel  Monillero  Vindocìnenlè  , dove  fu  prima 
Abile  : e poi  da  Orbano  li.  creato  fu  Cardinale  del  titolo  dì  S.  Peitea  nei 
Moate  Aventino  ; e vide  fino  all' anno  1119  . Applicò  egli  ancora  alla  poc- 
hi; e un  pci70  d’un  Ilio  Ritmo  in  lode  di  Maria  Vergine  c rapportato  dal 
Mairiceì  nella  Parpora  Afaruna . 

RODOLFO  , Abate  di  San  Trudone  nella  Diocefi  Leodienfe  , mori 
cita  l’anno  ii]8  . Scritte  moltittimi  Verfi  , come  teditica  il  Cave.  Di 
tfli  però  noi  non  abbiamo  veduti  , che  quegli  Efjtnetri  dii  Cenobio  di 
San  PantiJcone,  che,  nel  fuo  Turno  Secondo  degli  Atialitti , hailMabillua 
pubblicati. 

PIETRO,  Diacono  , figliuolo  di  Egidio  Romano  , e Monaco  di  Monte 
Cattino,  io  età  di  ai  anno  fuiaandaio  in  efiliu.  La  Storia  dclMonteCaiIt- 
no  da  Clio  Icriiia , fi  termina  nel  1140.  Doveti’  egli  dunque  morir  dt^poì. 
Ma  l’anno  della  fua  motte  c incerto  . Senile  un  Inno  in  lode  diS,  Cridìna; 
t un  Riimo  fopra  i Novilfimi,  le  quali  cofe  ellano  manuferìtte  nella  Bi- 
blipicca  di  Monte  Calfino  i 

RAINALDO  , Suddiacono  Cadìnelè  , e contemporaneo  del  predetto 
Fieito Diacono , molti  Verfi  cempolè  lòpra  i Santi  Benedetto,  c Mauro;  c 
^lii  altri  ne  fenile  in  lode  di  S.  Severo  Vclcovo  di  Monte  .CalTino; 
in  lede  del  quale  pur  alquanti  inni  dettò  , che  fono  llampati  ne’  Bre- 
viari Callinelì. 

PIETRO  ABAILARDO  , Ibprannominato  il  Eialtttico  , figliuolo  di 
Btiai'Rcto,  e di  Lucia,  nacque  in  Pajets  , o Palai*  predo  Clillun  nclla.^ 
DicecG  di  Nantes  in  Bretagna.  Poiché  il  filo  Mattimonio  con  Lovii't, 
della  quale  n’aveva  avuto  un  figlìuol  naturale  , gli  codò  vergogna  , e 
fingile;  li  fece  Monaco  nell’  Abazia  di  S.  Dionigi  ; c Levila  altresì  a , 
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Dio  fi  confàciò  nel  Moniflcro  d’Argentucil  . Ma  la  fua  d.xrrma  gli 
cagii’nò  molte  brighe  ; onde  dovette  andar  errando  per  lunga  pczM_, 
Avendo  per  ullimo  ritrattati  i tuoi  errori  , come  dimollrano  Natale  di 
Alcllandro,  e il  Pagi  ; morì  penitente  nel  Priorato  di  iì.  Altrcello  di 
Chalon  llida  Sona  ai  ii.  d'Apnle  del  i>4t,  in  età  di  dj.  anni  . ScrilTe 
gl'  Inni  da  cantarli  nel  Monilìcro  Paraclitcnlè  ; Verfi  Elegiaci  ad 
Aliralabo  Tuo  figliuolo  ; ed  altri  in  lode  di  Maria  Vergine  : le  quali 
poclie  furono  in  Parigi,  con  altre  cole,  pubblicate  nel  idiS.  in  quano, 
con  le  Note  di  Andrea  de  Chefne.  Ma  bil'ogna  veder  anche  rOudino(<), 
che  le  Opere  dell’ Abailardo  non  per  anche  ilampate  annovera. 

LOVl-SA,  o HELOISSA , o HELUViLDE  , della  chiari  lima  fami- 
pila  di  M intmoraney , coin’  c lami  , poiché  nell’ anno  i ii;.  dillruiio 
111  il  Moniitcru  di  Argcntueil , dov’  era  ÀbbadclTa  ; ritintali  con  altre 
Alunachc  in  certo  albergo,  o romitorio  cedutole  dall’  antico  Marito,  e 
confermatole  con  privilegio  da  Innoccnau  IL,  quivi  fu  eletta  da  prin- 
cipio Priora,  e poi  B.tdeila  ; e venne  in  amore  , e in  ammirazione  di 
tutti  . Soprawillc  ad  Abailardo  ; e tutto  quel  tempo  atteiè  ad  una  vita 
penitente,  e muttilicata  : finche  nel  ii<4.  a’  17.  di  Maggio  finì  fan- 
tamente  di  vivere.  Le  qualità  dì  quella  donna  furono  veramente  rare. 
Tra  quelle  annoverare  li  dee  la  poelia  , nella  quale  fuperb  gli  uomini 
del  Tuo  tempo,  come  fi  ricava  da  una  lettera  di  Ugone  Metello  alla< 
tnedefima  , oilcrvata  dal  Mjbillune  appo  il  Pagi  (i  ).  Ma  quali  pocfie 
taccile,  egli  e incerto. 

S.  BERNARDO,  nativo  del  Villaggio  di  Fontaines  vicino  a Dijon, 
nella  Provincia  di  B.irg.igna  , nacque  nel  1091.  di  Tecclino,  c di  Alerà 
di  Montbat.  Nel  1115.  entrò  nel  Cillcllo  , quindici  anni  dopo  lo  Ha- 
bìlimcnlodi  quella  C.iia.  Nel  iiif  fu  fondilo  il  Minitlero  di  Ghiaia- 
valle;  c Bernardo  vi  tu  inviato,  per  ellervi  il  primi  Abate  : e unta 
fu  la  moltitudine,  che  a lui  corte  , eh’  ebbe  finn  a Ictteccnto  Noviij. 
AlTaticolli  poi  egli  moltiilìmo  dal  iiji.  fino  al  ii)8  , per  ifpegner  lo 
bcilma.  Cunvinlc  anche  Abailardo  nel  Conedio  di  Sena,  e molti  altri 
erranti:  predicò  la  Croci,ata  lutto  L.igì  il  Giovine  : diede  la  Regola^ 
a Templari  ; e molte  altre  itnv'rofe  conJiilfe  a fine  ; per  tacere  dcllt- 
propagazione  del  fuo  Ordine  , tino  ad  av-in»  egli,  durame  la  vita  fin, 
f.ndati  160.  MoniUcrj.  Mori  a’iod’Agollodel  iijj.,in  età  di  <j.  anni;  e 
fn  da  Aletlandro  Ilj.  canonizzato  nel  1174.  Le  Opere  di  quello  Santo, 
c Dottor  dclli  Chiefi,  fonano  nel  16S7.  pubblicate  in  Parigi  per  opera 
d;l  domllimo  G.ovanni  Mabillon  . Ad  elfo  vengono  atiribuìti  VAvt^ 
(iella,  c ipi.aiiro  Inni  del  Difprczzo  dcl.Mondia,  pubblicati  da  Girlo 
de  Villh  nella  fua  Biblioteca  . Di  lui  pure  e da  Michele  Tiinateo  ere 
doto  l'Inno  Amor  Jefa  dtileiljìiat , e quell'  altro  Quieunvii  CbriUum  que'itil. 
Alcuni  gli  hanno  anche  attribuito  il  Din  ira,  dm  ilia.  Ma  il  Dzovio(t) 
la  llima  opera  di  Latino  Cardinal  Orfino  , o Frangipani  , del  quii  poi 
diicmo.  Per  non  intraincttcnni  ora  di  quella  lite  , nc  rimetto  i Lcliori 
a Bartolommcta  Gavanti  (d)  . Scrillc  pure  S.  Bernaedo  un  Giubilo 
Ritmico  dell’  Amore,  della  Pallìone  , e dell’  Alccniionc  di  Gesù  Grillo: 
un  libro  meiiicu  delle  Ludi  di  Maria  Vergine  , cullmte  di  18.  OJoi 
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• ! colli  Prefazione  in  efarneiri,  pubblicato  nc’Siipplementi  dall’Hominey  » 

c due  E,>itatfi  di  b.  Malachia  , che  manufenui  fi  fcibano  nella  Biblio* 
*•  teca  Piolina  di  Lipfia. 

•I  IL  FIORETTO  fiicosìdcttn,  perchè  dal  predetto  Bernardo  i fiori  laccol- 
^ lè;  e io  verQ  li  firinfe . Ma  alcuni  vogliono  che  quello  Ftorttto  altri  nbn 
n folle,  ohe  lo  dello  Bcrnatdo,  come  ferivo  il  Giraldi  . 

PIETRO,  cognominato  il  yturahilt , nacque  de’ Conti  di  S.  Maurizio, 
u 0 di  M mboiifier,  nell’Avvernia;  per  la  qual  ragione  fu  ancora  chiamato 
:::!  Httn  Maurizio.  Pattuft  Monaco  in  Cluny  , si  vi  parve  per  virtù  rifpleu* 
dente,  che  fu  ben  rollo  creato  Priore  di  Vezelay , e di  poi  nel  i taz.  Abate , 
ux  e Generile  dell’  Ordine  , quando  non  aveva  , che  si.  anni  d’età  . Ebbe., 

:h  moltoche  iàrc  a regolate  i Monaci  non  poco  rilalfati  per  la  cattiva  cundot* 

tt  radi  Ponzio  fuo  PredecelFote  . Ma  ne'  venne  a capo  : e oltra  ciò  potè 

» llendete  al  di  fuori  il  fuo  zelo  in  batter  gli  errori  di  Pietro  di  Biuy  , e 

iiF  di  Enrico,  nella  Provenza  , nella  Linguadoca,  e nella  Gua/cogna.  Morìa’ 

tr  ac.  di  Dicembie  dri  1156.  come  vuole  il  Pagi  , lalciando  un'  Inno  fbpra  la 

d'  Traslazione  di  S.  Benedetto,  pubblicato  nella  Biblioteca  Floriacenfe;  due 
:ti  Epitaffi  fupraPietto  Abailardo , che  nell’Opcre  di  elio  Abailardo  fi  leggono  ; 
liti  e varj  altri  Inni , Vcrii,  e Ritmi  , che  nella  BiUtoue»  Cluzùunfa  iurone 

• ir  pure  da  Martino  Marrier  dati  in  luce. 

G.\LFREDO,  chiamato  FArturio,  perchè  molte  cofe  ledile  di  Arturo 
up  Re  d'ingbilterta  , fioriva  nel  iips.  Fu  prima  Archidiacono  di  Mon- 
nooih , e poi  Vefeovo  di  S.  Alla  , o di  S.  Afafo  , o Elvienfe  . Olita 
i>  Tarj  libri  di  Storie  in  iprolà  , che  da  Critici  generalmente  tenute  lem 

;it  fivolofe , conira  ciò,  che  credono  gl’  Inglcfi  , fcrille  anco  un  libro  di 

4 II.  Verfi  di  vado  genere  ; la  Vita  di  Merlino  in  eroico , che  manuferitta  fi  ferba 
, (£  nella  Biblioteca  Cutioniana  ; e multe  altrccofb  annoverate  dal  Cave. 

(Il  Gilberto,  o Giliberto  , detto  ìi  Grmd*,  e ìi  Taoioga  , ingicffi 

dinizione,  e Monaco  Cilicrcienlè,  dopo  ellèrc  fiato  Lettore  neirUnivcrfità 
diParigi , c di  Tololà  , Abate  di  Oteamp  nella  Diocefi  di  Nojon,  c poi 
ineor  di  Cificllo  , c Patriarca  Generale  di  tutto  l’Ordine,  mori  nel  iidS. 
l:.  il  Pitfro  lo  annovera  fra  poeti  non  difpregevulidcl  Secolo  XIll  ; ma  etra 
,;5  credendolo  morto  nel  ii8e. 

,fli  TOMMASO  BAJOlìENSE  , o BAJOMA  , cognominato  il  Juniore, 
j Conipofead  ufo  della  Chiefa  Eboracenfc  quattro  libri  di  Cantici  Ecclelìafiici , 
j!f  come  fcrivc  il  Balco . Viveva  egli  nel  1169 

TOMMASO  BECKETTO , detto  volgarmente  S.  TOMMASO  AR- 
, r.i  CIVESCOVO  DI  CANTUARIA  , nacque  a Londra  in  Inghilterra  , di 
jjù  patemi  allai< ragguardevoli,  e illufiri.  Egli  fu  prima  Arcidiacono  di  detta 
Chiefa;  poi  nel  iip8.  fu  eletto  da  Enrico  II.  Cancelliere  del  Regno;  cfìnalmen* 
pT  Knei  ii<a , morto  l’Arcivelcovo Tebaldo,  fu  dal  medefimo  Re  obbligato  ad  ac- 

^ “Hate  quella  dignità.  Maidiritti  ccclefiafiici , da  quell’ uomo  foftenuti , il 

^ inifcto  ben  rollo  in  rotta  con  Enrico  ; il  che  dopo  varie  vicende  gli  fu  ca- 

ii;  Sbordi  mone.  Il  fuo  martirio  cadde  a’  sp.  di  Decembre  del  nyi. 

(](  *lnnglefe,  e ny*.  alla  comune  ; e fu  arrolato  nel  numero  de’  Martiri  nel 

jjf  J'B-Sciiile  un  bel  Cantico  Ritmico  alla  SantilTima  Vergine  , comprcn- 

) iJi'  JJ°''lefuc  lette  Allegrezze,  c comincia  Gaudt  fioro  Firgiaali,  ind-rito  dal 

Manacci  ne’  fuoi  Antiliiti  Mariani  . L’Eretico  Balco  Io  filma  unaL. 
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Cofa  fciapìta  , e inhpida  ; ma  il  PicU-o  , cd  altri  lo  reputano  'clcf;ante, 
HILOEGARDE  , Badcfla  del  Monillero  di  S.  Rupcrto  di  rincontro  a 
Binften , nella  Dioccfi  di  Colonia  , mori  , come  fcrive  jl  Pagi  contri  il 
Trittemiu,  a'  17.  di  Ottobre  del  it7S  in  età  di  81.  anni . Eugenio  ili  approvò 

f[lifctitti  di  quella  donna;  eanimolla  a comporre  . S Bernardo  fu  uno  de’ 
uoi  ellimatori  ; e tuit’  i grand’  uomini  del  Tuo  tempo  la  confultavano. 
Tra  le  molte  lue  opere  , alcune  delle  quali  fono  pubblicate  nella  Mallìma 
Biblioteca  de* Padri,  Uiiciò  un  libro  di  varj  Carmi,  come  attella  il  prefato 
Trittemio. 

ROGERO  della^miglia  degli  H»v*d$ni,  nato  nella  Provincia  di  jotch, 
e dumclUco  di  Enrico  11.  Re  d’iiigbilteria  , Icrille  un  libio  di  Ichciii 
giovanili,  e divari  poemetti. 

GIOVANNI,  di  Salisbery  , detto  da  alcuni  Giovstmi  Stvtriam  .Ingìtd , 
nativo  di  Wiltun  , e Vefeovo  di  Charttcs  , fu  compagno  di  S.  Temmafo 
Arcivefeovo  diCantuaria  ; e con  elTu  andò  in  efilio . Mori  nel  itSo.  : lafciando 
una  Prefatione  in  vetfi  alla  Tua  celebre  Opera  intitolata  il  Politrttin,  e 
étUt  S*i«  dP  Curiali,  la  cui  miglior  Edizione  è quella  di  Amfterdam  del  iddf 
un  Emtiatico , o Nuihttico  del  £>ogma  de’  Filofòd  al  predetto  Tommafo:  uà 
alttoCarme  delle  Marnare Ceftn-anti  ; cofe  tutte  pubblicate  da  Andrea  Rivioo. 
Oltra ciò compolc anche  un  libro  di  molti  altri  Verli  di  vario  Mecro;  come 
narra  il  Balco. 

DANIELE  detto  il  Kurebe  , o il  Cbùfaù,  lìntiva  nel  itSo . ScriHe  in 
•errt  Urbana , ovvero  Della  Creanza  ; e un  libro  d’altri  Verli  Ritmici. 

ROGERO  , Monaco  Cillercicnfe  nel  Monidero  di  Fordans  , alla  riva 
del  Fiume  Azi,  boriva  circa  il  ii8e.  Scride  l’Encomio  di  Maria  Vergine 
che  inferì  , come  Parergo, alle  Rivelazioni  d'Elilabetta,coiBcnariailPiifca 
ALDREMANNO  di  Londra  fioriva  nel  tipo.  , poeta  elegante,  come 
dice  Crifluforo  Hcndrcich  (a):  ma  che  più  il  fenfo  curava,  ehe  le, 
parole . 

CORRADO,  Monaco  del  Monillero  Hirlàugienlè  , nella  Diocefi  di 
Spira,  fioriva  circa  il  tipo.  ScrilTe  delle  lodi  di  S.  Benedetto  un  Focmciia 
in  verfi:  c Trittemio  lo  chiama  piotai  nfigne. 

Un  certo  LEONE  viveva  a Parigi  fotte  Celeflino  HI. , che  fu  eletto  P»p» 
nel  «ipi.  ; c poetava  lìricamente ìbpra le  Sacre  Storie  ; come  fi  raccoglie 
dal  quinto  libro  di  Egidio  Parigino  pubblicaiodal  Du>Chcfae  nel  Tomo  V. 
degli  Scrittori  Francelì.  Del  medeumo  poeta  favella  altre»  il  Papcbrocbio 
nel  Tomo  1.  di  Giugno.  E quello  Leone  ellcr  dovette,  che  conduUei 
Carmi  Ritmici  a frequentiOìmo  ulb  ; onde  il  nome  da  lui  fi  prefeto  di 
Leonini . 

PIETRO  COMESTORE  , nativo  di  Trojes  in  Campagna,  prima  Ca* 
atonico  , e Decano  della  detta  Chicla,  c poi  Cancelliere  di  quella  di  Parigi, 
dopo  alquanti  anni,  rinunziatì  si  fatti  bcncficj;  entrò  fra  Canonici  Rcgo> 
lari  dìS.  Vittore;  dove  morì  nell’ Ottobre  del  1198.  Cornpolc  varj  Metti  in 
lode  di  Maria  Vergine  , che  cllano  manufcritti  nella  Biblioteca  PaoUnt 
di  Lipfia . 

ADAMO  , Monaco  del  Ciflcllo  , e Abate  del  Monillero  Dorenféj 
vicino  ad  Hcr&cd , fioriva  del  labe . Sctillc  in  Verfi  conila  lo  Specchio  del 
Gìraldi  un  libro , come  narra  il  Baleo . SI- 

(a  ) PandeÙ,  Braiutemb.i 
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SIMONE  AHSE,  o FRASSINO  inno(\ta  favella,  Canonico  Prebcndale 
di  Eitufdia,  fioriva  col  dciioAdamo,  conrra  cuifcrilfc  a favor  d.-l  Giraldo 
un  AfoUpia  in  Vcrfi  ritmici;  un  altra  Operetta  al  mcdelìino  Giraldo  in- 
diritiam  Virli  Metrici  ; un  altro  libro  della  tua  innocenaa,  e molte  altre  cofc 
daIBdeo  riferite. 

GIOVANNI  H.ANTVILLENSE , Monaco  fioriva  del  iioo.  E.^li  fi  elèe» 
citò  in  vatie  furti  di  poelì.i . Set  iil'c  l’Archit  renio  in  nove  libri , così  chiamato, 
quali  il  fommo  de’ lamenti  ; e ferbafi  manoferirto  in  piu  Bibliothcchc., 
alnghilicrra.  ScriiFe  pure  un  Trattato  Metrico  del  comporre  le  Epillole_,; 
ducfibridi  Epilìole,  c di  Epigrammi  dettò  ; c un  libro  delle  cole  occulte  , 
come  aiicllano  il  Pitico,  c il  Balco. 

SILVESTRO  GIRALDO  , di  famiglia  chiariflima  nell’  Wallia  , nato 
nella  Contea  di  Pembrock  , non  lungi  da  Tinbio  , dopo  avere  l’invidia deW 
laCorie  provata  , dove  Segretario  era  d’Enrico  li.  , e MaeBro  del  Principe 
Giovanni  ; uicito  da  ella  con  felicità  , dopo  l’Arcidiaconato  di  Brcchia  , 
che  gli  lii  addoll'jto  , morì  finalmente  Vefeovo  di  San  David  nel  iato  , D 
nel  >a>4  > crune  altri  vogliono  , in  età  aliai  avanzata.  Scrillc  della  Mifcria 
del)' Uomo, un  Epitalamio  , l’Epìtome  dell'Itinerario  diCambria,fiampaca 
in  Londra  nel  1689 , un  libro  filila  Pcn.i  del  Taglione,  una  Storia  Vaticinale  ii>> 
torno  all'  el'pugnazìon  dell’  ibernia  , llampàt.-i  in  Anverfa  nel  , vari 
Epigrammi  , una  Lamentazione,  cd  altro  cofc  , delle  quali  legger  li  polfo' 
DO  II  Lellando  , e il  Piifco  ; la  maggior  patte  dell*  quali  fon  tutte  im- 
ptcllc . 

MAURIZIO  MORGANIO,  Maeflro  in  Oflonio,  fiorì  nel  iato.  Scril^ 
le  due  libri;  uno  di  Epuiolc,  e altri  Poemetti;  eunaltiodi  Epigrammi. 

GUGLIELMO  LEICESTRIQ,  cognominato  anche  de’ Adtmtr  .Canonico, 
eCanctllicrc  della  CbicfaLincolnienlc  , fioriva  del  laio.  Scritfe  un  Carme 
Alfabetico,  conte  narra  il  Balco. 

BERNARDO  BALBI ,'  Vefeovo  prima  di  Faenza,  c poi  di  Pavia , •dove.rf 
futtaifcriio  l’anno  1198. , morì  per  troppa  naturale  grafTcaza  ; tuttoché  uomo 
penitente folTc,  a 18  diSettembrcdel  lai].  Fu  egli  il  Compilatore  delle  De- 
cretali. Ma  allo  lludio  delle  Leggi , nelle  quali  peritiirtmo  era  , aggiunfc 
ancora  quello  della  mcfia;  e fu  non  cattivo  poeta  de’  tempi  Tuoi.  Alcuni 
fuoi  Vcrii  nfenfee  lo  Spelta  nella  Storia  delle  Cofc  Pavefi. 

INNOCENZO  III  PAPA,  de’  Conti  di  Segnia  , chiamato  da  prima... 
Cimimi  Latari»,  fu  creato  Cardinale  del  titolo  de’  Santi  Sergio  , c meco, 
od  1190  , da  Cclcliino  111  ; dopo  la  mone  del  quale  fu  a 9 di  Gennajo  del 
1198  elevato  al  Pontificato  in  età  dì  anni.  L’anno  celebrò  il  Conci' 


Uenuvcli,  de’ quali  abbilognava  , per  riciipetar  terra  danza  . dccille  un 
Inno  Ibpra  Gesù  Grido  , c Maria  fua  Madre  , come  atcclla  il  Cave  ; ed  c 
tjudlo  per  avventura,  che  incomincia  Ava  ManAi  Jptt  Maria.  Alcuni  gliac» 
tribuifcooo  ancora  lo  Siabat  matar  àolorofa  , c aiUcurano,  ch’egli  Rato  ne  è 
fAntotc;  cd  altri  gli  afcxivooo  ancora  altri  Vcrfi. 

AD.LMO  BARKÌNGENSE,  Monaco  Benedettino  del  MonifleroClaro* 
fontano,  o Schirburnenfc  , fioriva  del  ttif.  ScriHc  un  libro  di  Ritmi  , e 
Carmi,  come  narra  il  D ileo.  ' ■ 

Giovanni  dì  S.  OMER,  oNondo  delia  Contea  di  Noidovol^^ia,  fiari- 

N * va. 
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1C6  Della  Storia  , e della  Ragione  (fogni  Pocjìa 
va  , nvl  ittfi  . SctifTc  in  vcrfi  ritmici,  impiii^nando  la  Norfolciann Dcfcrl- 
eionc  , fatta  da  un  Anonimo  Canonico  di  Picuuburgo  coetaneo  del  pre> 
detto  Giovanni  . Il  detto  Anonimo  flomacato  de’  Nordovolgiani  Icrillt^ 
Bicunì  Ritmi  infamatori,  ne*  quali  di  quel  lungo  , e degli  abitanti  i ru> 
llicani  colluini  ironicamente,  e facetamente  delccitti  aveva  , come  atte* 
ila  il  Balco. 

RICCARDO  ELIGENSE  Monaco  Angiullariano  , fioriva  nel  iito  , 
Scritic  un  libro  di  varj  Verli,  come  narra  il  fopraddetto  Balco. 

GUGLIELMO,  prima  Vefeovo  d'Au&erre  , e poi  di  Parigi  , fecondo  di 
quello  nome,  mori  nel  laij  . Ot  eRò,  come  d’inlignc  poeta,  fa  menzione 
Egidio  nd  Carolino  < 

HELINANDO,  o HELMANDO,  Monaco  Ciftcrcicnfc , del  Moniflero 
di  Fcelmont  nella  Dioceli  Bellovacenle  , fioriva  circa  il  tuo  ; e moti  nel 
1Z17.  Oltre  alla  Storia  dal  principio  del  Mondo  fino  al  tata  , che  fenf* 
le  ; multi  Ritmi  ancora  compolè  , che  fono  multo  Rimati , per  relazione 
del  Cave . 

GIOVANNI,  MONACO  , fu  Abate  , fecondo  l'Ilcnfchcnio  , del  Mo- 
nificro  Bcrtiniano,  dal  1187  fino  al  ta}o.  Senile  la  Vita  del  B.  Bernardo 
penitente  , alla  quale  inferi  alcuni  Verli,  rEpitalfio  . e un  Inno  ; le  quali 
cofe  legger  tutte  li  polfono  nel  Tomo  li  degli  Atti  d»’  d'ani!  i'Aprii», 
RICCARDO  di  S.  GERMANO  Icrille  una  Cronica  delle  cole  faiteucl 
Mondo  dalla  morte  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia  caduca  nel  tiS^lìnoal  ia4|, 
ne’  quali  tcrrtpi  fetive  l’Autore  d’cilcr  vivuto  . Ad  ella  Ibno  inferiti  due 
Carmi  ritmici , ed  è pubblicata  dall’  Ugbrlli  nel  Tomo  III  dell’  Ittlia  d'a- 
tra, e dal  Muratori  nel  Tomo  VII  delle  Cofe  Iteiitie. 

GIOVANNI  , Canonico  Regolare  , fioriva  del  lajo  , SccilTc  un  libro 
di  varie  poefie,  come  riferifee  il  Pitfeo. 

MICHELE  BLAUNPAYN,  Cornubicnlèt  cognominato  ìlMkeJh-e,  fiorì 
pure  del  tifò.  ScrilTe  un  libro  di  poemetti  , e d’altti  verli  contea  Enrico 
Abrincenfc',  e un  altro  di  lettere,  e di  carmi,  che  ella  inanolcrittoperte* 
itimonianza  del  Baleo . 

Il  B.  SIMONE  STOCK,  Generale  dell’ Ordine  Carmelitano,  creato  nel 
e morto  nel  it6f  , Icrille  alla  Vergine  due  Antifone  Ritmiche  , come 
narra  il  Balco, 

GERARDO  Monaco  di  S.  Qiiintino  nell*  Ilbla,  fiorì  nel  1170.  Compofe 
in  verfi  varj  opufcolidal  Trittemio  riferiti:  e tra  ctfi  contar  li  debbono  al- 
cuni C.'intici  in  lode  di  S.  Lilabetta,  Lantgr.ivia. 

LATINO  FRANGIPANI,  che  Giovanni  Villani  fa  nato  della  Famiglia 
Brancaleoni,  ed  altri  della  Famiglia  Malabranca  , avendo  liudiato  in  Fa* 
'ligi,  dopo  ellerli  coli  addottorato  , li  léce  Religiolb  Dominicano.  Adtm- 
to  poi  al  Pontificato  Giovanni  Orlini  col  nome  di  Niccolò  III. , fu  il  milito 
Latino  da  lui,  ch’era  fuo  zio  , perche  fratello  di  fur  madie  , creato  lolU- 
mente  Cardinale  Vefeovo  d’Ollia  , e Inquifitot  Gcnemlc  ; pcriochè  d'indi 
in  avanti  cominciò  a cognominarfi  non  piu  Irai>;>pa«f , ma  Orjìni.  Dal  ditto 
Pontefice  fu  fpedito  a Fiorentini  Legato  , per  metter  pace  tra  Guelfi  , e 
Ghibellini,  nella  qual  cola  felicemente  riufeì  . Fece  anche  molte  Opere  , 
per  l’ctlirpazionc  dell’  Erefie,  per  l’iiTimunità  della  Chicla,  e per  la  quiete 
d’Italia degne  tutte  di  laude  i e fu  nel  vera  uomo  per  religione,  e latititi 
infigniilìmot  e per  eloquenza  e dottrina  a Tuoi  tempi  ancor  fingolafc  . Ma 
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mono  Niccolò  III.  ; prendendo  j Viterboll  occjfione  dalla  Difcordia  de 
i&::  Cardinali  Conclavilli  di  lòlicvarli  , mirerò  lui  prij'ione  , col  Tuo  cubino 

l 'ir-  Giordano  Orfìni . In  quella  Tua  pri^’ionia  avendo  molli  difàf^i  IblFcrti non 
dopo  mollo  infermò,  e aggravandoli  il  male  , Huì  di  vivere  in  Perugia  , a 
.2:0  to  d’Afollo del  iip4,  correndo  il diciafcctelimo  anno  del  Tuo  Cardinalato  . 

Nella  lua  prigionia  c fama  , ch’ei  componellc  quella  iìegucnza  de’  Alorti 
c!  .11  adottata  poi  dalla  Chielà,  che  incomincia,  Dttt  irs , iitt  illa  . lo  (o , che 
quello  componimento  fu  da  alcuni  attribuito  a San  Gregorio  Magno  , e da 
altri  a !ian  Bcrnardn:  gli  Annali  de’  Kcligiolì  di  San  Domenico  lo  al^ 
io::»  criilero  anche  ad  Umberro  Burgando  , quinto  Maeliro  General  del  loro  Or- 
dine; e quelli  de’ ReligioG  di  Agollino  lo  attribuirono  ad  Agcftino  di 
>I'.é  Biella,  o Bugclla  iniigne  Teologo  Agofliniano  , che  fioriva  nel  igSd  . Ma 
SCI  fi  conviene  oggi  mai  comunemente  da  Critici  , che  l’Autore  di  elio  folTe 
:h:£  <1  Cardinale  qui  detto  ; non  trovandofi  verun  Iblido  fondamento  per  al^ 

r.ji  criterio  ad  altri . Oltra  ciò  due  Ritmi  dello  ficlTo  fi  leggono  nella  Por- 
ftrt  Maritta  di  Ippolito  Matracci  , amendue  lòpra  la  Vergine,  ilprim* 
de'  quali  iacomincia . 
kx  ' 

Ecet  ti  u eanfugie 

II.  ' Pirgt  tofira  falvath  ; ’ ' ' 

;lirt  Sptt  falutit , & vanta, 

oi  .li  I . MMtar  Miftrkorita. 

Vi  * 

'.•MI  11  Iccondo  cosi  comincia: 

g;  j Jti  Uuiam  ytrgìnir  invìttt  iomintm 

• Ipfa  meni  bominit  , lata  par  Pìrgititmi 
hi  Maria  ntfiitur , falttt  cradantùmi 

i h;  Et  vari  craditur  falut  ntfctntium , 
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S.  BONAVENTURA, nominato  prima Giot>aa*if  Fidar.2ia,  nacque  inBa- 
gnarea  picciola  Circi  della  Tofeana;  e mori  Cardinale,  c Vclcovo  d’Alba, 
in  Lione,  a i|  di  Luglio  del  1x74.  Siilo  IV  cannnizò  quello  grand’  Uuino 
oel  i4Si  ; c nel  ij88  Siilo  V il  dichiarò  Dottor  della  Chiclà.  Il  Wadmgo 
alTuma  , e prova,  che  quella Seguenza  Ritmica  Lauda  Uon  £aivator(mda al- 


poelìefono  per  la  m.aggior  parte  pubblicate  fra  le  fuc  0(iere. 
GIOVANNI  HOVEDENO  di  ' “ 


cuoi  attribuita  a S.  Tommalb  , d opera  di  Bonaventura.  E vcramenteelfa 
odora  di  quello  (lilc  , c di  quella  facilitii  , che  de’  Ritmi  di  quello  Santo  lì 


oQetva  cller  propria:  né  è improbabile,  che  quello  Scriitorc  la  Mclla  tutta 
componellc  oel  Corpo  di  Crillo;  ficcomc  S.  Tommalb  tutto  l'Ulficio  ne  la- 
vorò. Senile  in  oltre  un  Compendio  Mecrieo  de’  quattro  libri  delle  Scntcn- 
le;  un  altro  Compendio  dell' tino , e dell’altro  Tcllamcnto  in  vcriidimcirt 
jimbici , fenza  curar  tuttavia  la  quaniitì  delle  fillabe  , un  Metro  fopra  la 
Cantica , altri  Vetfi  lòpra  la  Salvercgina  , cd  altri  fopra  Gesù  : le  quali 


Londra,  Capcllano  della  Regina  Alia- 
nora  madre  di  Eduardo  I.  Re  d’Inghilterra  , morì  nel  tz7j . ScrilTe  in 
verlì  ritmici  le  (èntenze  dall’uno  e dall’altro  Tcllamento  raccolte:  cin- 
quanta Camici , o Meditazioni  iti  onore  dei  Salvatore  , il  Cantico  del  divino 
Àmoce;  un  altro  de’ Benefici  di  Dio  : cinquanta  Salutazioni  a Maria  Ver- 
gine -, 
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IO»  Delia  Storta  , e della  Ragione  d^ogni  Poejìa 

^tne  ; le  qu:nJici  Allc^rcsze  della  mcdeiìma  ; la  Lira  duUifona  pur  in  lode 
dt  ella  ; La  Cetra  , cioè  una  medicazione  (òpra  la  pailìon  del  Signore  ; La 
ytola  , cioè  una  Lode  di  Maria  Vergine  ; La  Filomena  , cantico  malameme 
da  aliti  aiinbuiio  a San  Dunaventura;  varj  Inni,  ed  altre  cole;  pactedtile 
quali  edano  manufcritie,  parte  fon  pubblicate  , come  veder  li  pud  nel 
talogo  di  Toininalò  Smith,  c predo  il  Balco. 

ENGlXBbKTO,  Abate  del  Monideco  Admontenfe,  fioriva  circa  il  1174. 
Scriilc  in  cl'ainetri  un  Panegirico  lòpra  la  Corouaaìime  diRidollud’llaul- 
ping  fina  nel  1x7;  ; c altre  puclie.  . 1 1 

GIOVANNI  ÉÉCKAM  della  Diuccli  Cidcrcienfe  , Fr.incelcano  , prò» 
t'eiluredi  Teologia  , prima  in  Olio  n 10  , c di  poi  in  Parigi,  inoalzatodaNic* 
colò  lU  alT  ArcivcTcovado  di  Cantuaria  , mori  agli  8 di  Gconajo  del  ii;i. 
Senile  divelle  poclie , c il  Cantico  de’  poveri , come  narrano  il  Balco , c il 
"'A'adingo. 

Un  ANONIMO  IcriHe  circa  il  1x94  dc’Verfi  Leonini  lòpra  Adolfo, 
Imperadurc,  pubblicati  dal  Lcyfcio,  ne’  quali  di  dcitu  imperadoce  ann* 
lamcoto  r.igiona  . 1.,, 

TOMMASO  WICIIE  , Canonico  d’OlTonio  , fioriva  del  1x90  ; e con* 
dulie  la  fua  Cronica  d'Inghilterra  fino  al  1)04  . Senile  in  Vetll  un  In- 
vettiva contea  In  Gola,  le  Lodi  del  Vino,  ed  altre  cole. 

JACOPO  de' BENEDETTI , detto  Fra  Gtacopoea  da  Tod»,fcri(Tc,coincatte* 
(la  il  Wadingo,  \oStabatmater  dolorosa  , attribuito  da  altri  a Innocenzo  111  ; e 
un  Cantico  del  difprczzo  del  Mondo,  checominciiCurmundus militai Juivma 
gloria.  Di  lui  paticremo  altrove.  , 

PIETRO  di  DACIA,  Dominicano  , Lettore  inGutlandia  Tua  patria^  , 
coetaneo  di  Cnllina  Stuiiibclcnie  motta  nel  i3ix,  della  quale  fcriile  la  Vita, 
|iroliirc  al  libro  fello  di  uuctla,  un  argumenio  in  elamctro  delTOpcca;  che 
lì  legge  appo  i Hollandiili  nel  Tomo  IV.  di  Giugno. 

BERNERIt)  o BERNENSE,  Savoiardo,  dell’Ordine  de’ Predicatori, 
fioriva  circa  il  1314  , Raccolic  il  Cantico  Regina  Cali  quam  pulebra  et , tclTea- 
dulo  di  varj  pezzi  d’Antifunc,  e d'inni,  a miniera  di  Centone. 

FERRETO  dc’FERRETI  nacque  in  Vicenza  avanti  gli  anni  1309,  Di* 
Icttoin  grandemente  di  poetare.  PcrOlcriire,  ad  imitazione  de’ Priapej , 81 
Vcr/ì;  cento  e dieci  altri  Verli  Eroici  lòpra  la  morte  di  Dante  ; quaranti 
Verfi  lòpra  la  morte  di  Benvenuto  Campclanì,  che  muri  del  1313 . Cosi  il 
Pagliarini  racconta  . Aggiunge  il  Volilo,  che  fcriirc  ancora  vcnticinqucj 
V’cili  a Pulice  diCoduzza  poeta  Vicentino,  (òpra  un  fanciullo  nato  a Mai- 
reo  di  Scledo;  un  altro  Carme  in  lode  di  Bailardino  Nogarola,  Vcronelè. 
A nollri  giorni  non  rcliano,  che  i Verfi  fupea  il  Campclano,  e quelli  lòpra 
Cane  della  Scala  , imprcili  nel  Tomo  IX  delle  Cojb  Italiche  , del  qual  Poema 
altiove  diremo.  Intanto  e da  avvertire  , che  i verli  di  quello  poeta  fono  di' 
lì  ile  aitai  gonfio,  e barbaro. 

GUGLIELMO  KETO  Abate  di  Kilics  fioriva  del  «3Jo.  Agodino  Sarto- 
rio nel  ilio  Ciflerct»  tra  Poeti  io  annovera. 

RICCARDO  LEDREDO  di  Laindra  , creato  Velcovo  Odorienfe  in  Ir- 
landa da  Giovanni  XXll,  mori  nei  13^0.  Sedile  alcuni  Indi  pcrianativiil 
del  Signore,  e per  altre  lède  . 

Un  Altro  GUGLIELMO,  Carmelitano,  nato  io  Covtntre,  fioriva  nel  13^0; 
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intorno  al  qual  anno  mori  fecondo  il  Pitico  . ScrilTc  un  libro  di  vari 
Veri! . 

GUALTERO  WIBURNO.Franccfcano  delConventoNorvviccniè,  fiori- 
vi circa  li  ii6S.  bcriflc  un  Encomio  della  Vergine  aliai  buono  in  El'arae- 
tri,  che  poi  anche  in  veril  ritmici  converti,  e molti  altri  vcrii,  comcrii'c- 
rifte  il  Piifco.  

CORRADO,  di  ALTZEYA nella  Diocefi  di  Mogonaa  nel  Palatinato  , 
tre  miglia  dillante  da  Wurtnaaia  , fioriva  nel  i]7o  . ScriiTc  un  volume 
di  Vein,  e di  Ritmi  fopra  la  Redenzione  del  Mondo  , e in  lode  di  Maria 
Vtrgine,  intitolato  Opera  di  Figure;  oltre  a molti  altri  Verlì. 

GUGLIELMO  GUARDANO,  Canonico  Regolare  di  S.  Agoflino  in  Vai- 
verde apr>i>BrutIella,  murine!  i}tz.  Scrilleun  Ritmo iòpra il  combattimen- 
to d-.’  V:zj  con  le  Virtù 

HICCaHDO  monaco  (crille  in  verfi  la  Vita-,  e la  Canonizzazione 
di  b.  Bernardo  Abate  di  Chiaravalle  ; del  gloriofb  fine  del  medefìmo  Sana 
to  ; molte  ritmiche  falutazioni  allo  ficBo;  e della  fondazione  di  Chiara- 
valle  ; le  quali  cede  manulcritte  fi  ferbano  nella  Biblioteca  Paolina  di 
Lipfi^. 

BlCiNO  Icrille  un  Ritmo  dello  fiato  de’  Monaci  non  mendicanti , che 
citi  nella  Bibliuteca  d’Helmfiad . 

BERNARDO  VESTERRODES  à filtro  da  Mattia  FI accio  autore  (futi 
certo  Icioccbillimo  Ritmo  , o Pianto  (òpra  ioStatn  Clericale.  Ma  non  me- 
nta il  Piaccio  , che  fi  prefii  lui  fede  ; e pero  omettiamo  molti  Anonimi  da 
elio  pubblicati , perche  , olita  che  lo  Icopiircmo  in  piu  luoghi  frodolento  , 
nel  riferire  gli  alimi  componimenti,  noi  fappiamo  di  ceno  avere  egli  ap- 
pella ad  antichi  Scriitori  qualche  poefia,  ch’era  de’  fuoi  Coetanei,  efiamo 
de  più  argomenti  prrfuafi  non  cirere  quella  Raccolta  , che  un  ammalio 
(fimpollure,  per  isfog.arc  il  fuo  veleno  contea  la  Chiefa  Cattolica. 

PIETRO  AMELIO,  Francefe  daMczieres,  od’Alctte,  dell’Ordine  Ago- 
fliniano,  dopo  varie  cariche  fofienute  , e dopo  avere  divcrlc  Chicle  gover- 
nate , ottenne  per  oliimo  il  Patriarcato  Alcllandrino  , nella  qual  dignità 
morì  fui  principio  dei  1404  . Vogliono  alcuni  , ch’egli  fia  fiaro  l’Autore-, 
dell'  Udìcio  della  fantiihma  Croce  . Ma  checche  fia  di  ciò  , compolc  egli 
alquanti  Ritmi,  o vogliam  dice  Verfi  Latini , ma  fenza  obbligo  atfilUbe  , 
odi  piedi, e per  lo  piu  colla  rima  a fbmìglianza  de’  Volgari  , come  natta 
Domenico  Antonio  Gantkdfò  nc’  fiiui  Sctiiiorì  Agofiiniani. 

GIOVANNI  CHARLIER  , detto  volgarmente  Giovanni  Gerlìine  dal 
luogo  della  fua  nafeita.  Dottore,  e Cancelliere  della  Chiefit  , e della  Uni- 
vetliii  di  Parigi,  morì  a it  di  Luglio  del  14x9  in  età  di  66  anni  . Scrìllc-, 
molte  colè  in  verfi,  che  fi  leggono  imprcllc  fralle  altre  fue  opere. 
TO.MMASO  de  KEMPIS,  odi  CAMPO,  piccini  Borgo  nella  Diocefi  di 
Colonia  al  Reno,  Canonico  Regolare  di  Sant’  Agnfiin»,  e uomo  di  lingo- 
ht  probità,  morì  nel  1471  novaniunefimo  dell’età  fua.  Le  fue  Opere  furono 
in  più  volumi  Rampare , c in  Anverfa  nel  id^in  4 , c in  Duay  nel  1S3  j in 
( .cilttove.  Fra  efic  molti  Cantici  ipiritiiali  fi  trovano  , c vaij  Inni  aliai 
fùi.  Q^efio  buon  Rclìgiofi)  dercnire  pure  in  Verfi  Rumici  la  vitadclbuon 
Monjc#,  la  qual  ivi  pure  fi  trova  imprefia. 

lIGiraldinel  Dialogo  V fa  pur  menzione  d’u»  jIntigaifmiMrato , c d’unF«- 
etu;  tua  di  efij  noa  abbiamo  altic  contezze . 

PAR- 


Digitized  by  Google 


104  Della  Storia  » e della  Ragione  ^ ogni  Poejta 

PARTICELLA  III. 

Annoveranft  alcune  Raccolte  , nelle  quali  i Ferfi  di  molti 
de'  predetti  Poeti  fon  contenuti . 

La  prima  Raccolta  di  varj  Poeti  Latini  è quella  per  avventura  , che  Bjfr 
tolommco  Girardini  pubblicò  in  foglio  a’  7 di  Dcccmbre  dell’  anno 
fecondo  , cornac  ivi  fi  dice  , dell'  Olimpiade  apj  dalla  nafeira  di  Ncftro 
Signor  Gesti  Criflo  ; cioè  nel  1471  ; come  f^iega  Michel  Maittaire  negli 
Annali  Typograpbici , 

Tutti  i Frammenti  degli  Antichi  Poeti Ecclefiafiici , raccolti,  emendati, 
e dilucidati  da  Giorgio  Fabbrizio  , furono  pure  fiampati  in  Bafilca  dalP 
Opotino  l’anno  1564  in  un  Volume  in  4. 

Epigrammi,  c Poemi  Antichi  , de’ quali  molti  ora  per  la  prima  volta 
dagli  antichi  Codici,  c_  Lapide,  altri  fparfamente  prima  d’ora  vaganti , ora 
d'ogni  parte  raccolti,  fi  danno  fuori  emendati.  In  Lione  per  Giacomo  Cbo- 
'’et  tfjfi  in  8.  Quefio  Volume  è buono,  ma  raro. 

Le  Poefie  dì  molti  Latini  Poeti  furono  altresì  raccolte  , c pubblicate  io 
Cjìncura.  l’anno  i(Sii  in  due  Touii  in  fòglio  . Quefla  Rìiciiolta  • che  Tu  io 
titolata  Cerfo  digli  Antichi  Poni  Latini , fu  anche  rifiampata  all’  Hajanel  17U 
nella  medefima  forma . 

I Salmi  , Inni,  e Carmi  de’  Poeti  Crifiìanì  furono  in  un  Volume  rac- 
colti da  Pietro  Rivino,  e llampati  in  Linfia  nell’  anno  tdjj. 

Le  Opere  , e i Frammenti  degli  Antichi  Poeti  Latini , Profani  , ed  Ec* 
clcfiafiici  furono  anche  pubblicati  in  Londra  prcllo  Giovanni  Michel- 
fon,  il  TotIcc  , e il  Tonibn  l’anno  171J  in  due  Volumi  in  foglio. 

LaSioria  de’  Poeti  de’TempiMedj , Icritta  da  Policarpo  Leylèro  , c itn- 
preiTa  in  Hala  di  Magdebourg  nel  17x1  in  8 , fi  può  rifguatdare  comt^ 
una  Raccolta:  poiché  ivi  fono  di  fatto  inferiti,  e adunati  molti  Veifide’ 
predetti  Poeti . 

Il  Corpo  di  tutti  gli  Antichi  Latini  Poeti , col  volgarizzamento  di  cialcon 
duelli  fatto  in  Verlò  Italiano  viene  attualmente  llampato  in  Mdano  preiTo 
Giufeppe  Richino  Malatclla  Regio  Ducale  Stampatore  . E già  Tomi 
XXI.  in  4.  ufeiti  ne  fimo  alla  luce  de’  quali  però  noi  altrove  daremo 
qualche  più  dilliota  notizia. 
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CAPO  VII. 

Dove  della  Propagatone  fi  parla  della  Melica 
Poefia  fra  Provenzali  ; e chi  di  loro  la 
coltivale  nella  propria 

i,  . 

i PARTICELLA  I. 

Dimojkafiy  come  , e quando  la  Melica  Poefia  fi 
la  propagale  fra  Provenzali. 

«i  T A Provcnia  , della  quale  i Romani  ebbero  gii  grandillìdia  eflimazione, 
i,«  L è ognora  palTata  per  un  paefe  , dove  gli  abitami  nafeano  naturalmente 

il  fomiti  di  rivacitl,  di  leggiadria,  c di  fpirito  ; forte  ancora  , perche  non 

poco  vi  contfihuiicc  la  benignità  del  Clima  . Là  è,  che  verfo  la  line  dell’ 
is  nndecirao  Secolo  Q vide  Ibrgerc  quell’  ainabil  genio , che  traile  le  Mule  dall’ 

wi  aifopimenio,  in  cui  giacevano  da  lungo  tcinpt^ià  nella  Francia.  I Mori, 

In  che  nel  71  ],  regnando  Rodericu  figliuolo  di  Teodofredo  , entraci  nella.! 

Spagna,  l’avevano  tutta  coiiquillata,  e fparli  a’eran  per  tutto,  porcata  altresì 
:a  viavcvanola  Poelia , come atceiianu il  Noitradama  , e il  Mcrvclino.  Può 
eilcre,  che  alcuno  d’eill  nella  Provenza  ancor  penetrato, o in  altra  gu'ifà  la 
il  numia  pervenutavi  del  vcrlcggiare,  che  quelli  ufavano,  movefle,  c deflalle 
cl»  fpiriti  Provenzali  ad  elIcrc,  o imitatori , o emulatori  di  si  begli  lludi . 

Fatto  lià,  che  quelli  Poeti  della  Provenza,  che  fi  chiamavano  in  lor  favella 
ir  Trrovnrvf,  ovvero  Troubadours , cioè  Trovatori  , o Invontori  , cominciarono 
iK  a lavorare  divetic fpczie di  componimenti,  che  nominavano  Canti  ( Cbant  ) 

fi{  Cattili  {Cnaoi)  , Cansonettt  { Cantarets  ) , Suoni  { Suot  ) , Soiutti  (Soniif 

Vrtjì  (Vm),  Motti  {Motz)  , Paftortllt  (Pafiorttat  ) , Regniti  ( Aarratr  ) ’ 

le:  Difarij  (Difeortt),  Madrigali  CMartegalii) , Ruftieaii  ( f^irgierat  ) , cioè 

•té  Canionciietratcaniidivcrzura, di  piamo,  cdi  fiori &cc. Lvani/ìni  ( Lemifmtt), 
'a.  cioccanti  a modo  di  Verfi  Leonini  ,Solazzi  {Solati)  , Servente^  {Serv§nttt)\ 
{j  Tatui  {Tnaoni),  Diporti  ( Deportt ) Slc  ; e quelle  poefie  mìlero  la  Lingua 
Ptovcnzale  in  uiò  pcnuita  l’Europa  ,e  i Ttovatori  m cosi  alta  riputazione 
che, come  fcrive  l’Autor  della  Storia  del  Teatro  Ftancefe  (a),  Riccardo 
Cuor  di  Lione  Re  d’Inghilterra  gli  onoro  della  fua  amicizia,  c gli  arricchì 
i’iuoidoni;  e il  Re  di  Francia  Luigi  il  Giovine,  detto  il  Pio  , non  fulamcme 
h ricevette  nella  fua  Corte , arricchendoli  altresì  di  gran  doni , ma  par- 
tendo nel  1147.  per  laConqmfia  di  Tetta  Santa,  volle  averne  al  fuofcguito, 
ipctuiJo,  che  gli  faicbbono  fiati  d’un  gran  fuccorfo,  per  raddolcire  le  nojc 
‘hqucl  M lungo  viag.’,io.. 

Tal  tra  lollato  della  Poefia  in  Piovenza  , allora  quando  ,1’Imperadoc 
rcdctigol.  di  quello  nome,  diede  quella  Provincia  in  fbvranità  a Raimondo 
— O ,Ber- 

L lag  f.dtlfEdtz.  d’/hnfierdam. 
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Bcrlin)>hicri  , o Berengario  , Conte  di  Barcellona  , per  oocafione  de! 
MaritaRKìo  , che  queiìi  contratto  aveva  colla  Piincipcila  R jllcnda , o 
Ricltclda  Niv^otc  del  detto  Impcradore:  Non  ebbe  bifogno  queUo  Conte , nè 
i fuoi  Cortigiani  di  imparare  , che  f<  ll'c  poelia  . Eglino  già  nella  bpagna, 
dove conofciuta era  non  meno  tra  Naaionali,  che  tra  Mori,  ne  aveva  com> 
prclb  il  merito,  e la  beltà.  Non  fu  per  tanto  a Poeti  melìicro  di  mediatori 
per  ìntrodurfi  nella  Cotte  di  Raimondo:  poich’  cllì  non  foto  vi  furono  cor* 
tefemente  ricevuti,  maniun  grande  di  quella  v’aveva,  che  non  fi  recafle  t 
gloria  d'avctalatoil  Tuo  poeta,  c di  trattarlo  con  ifplcndore,  e grandezza. 
Anzi  ito  il  Conte  raedefimo  con  Richcida  tua  moglie  nel  ii$i.  a vilìiare  il 

Fircdctto  Impcrador  Federigo  , dilcelo  poc’anzi  in  Italia,  per  (bttororttere 
a Lombardta  , e a rendergli  omaggio  per  la  Contea  di  Provenza , e di 
Folchacchiero  , a tenore  dell’  Infeudazione,  e a fupplicarlo  inoltre  per  l’in* 
vcflitura  delle  Terre  d’Arli,  di  Mirliglia  , e di  Piemonte  ; nella  gran  turba 
dell’accompagnamento,  che  foco  traile  in  quetìo  viaggio,  molti  Poeti  pur 
lèco  volle,  da’ quali  aUaprclènza  dell’ Imperadore  introdotti  fece  pure  molte 
belle  Canzoni  in  Ltngua  Provenzale  cantare  . Prelcnc  Federigo  molto 
piacere,  lefiando  delle  lor  vaghe  invenzioni,  e delle  maniere  del  rimare^ 
aliai  maravigliato  . Ne  folamentc  non  indegnò  di  applicare  egli  pur 
Ptnìraoa  sì  fatti  tlud)  , sforzandoli  d’imitarli,  .ma  molti  pur  feco  ne  tirò 
alla  fua  Corte,  come  tcrivc  il  fopraccitato  Autore  della  Scoria  del  Teatro 
Franecfc . Nè  fi  lalciò  già  dagli  uomini  valoruli  di  inetrcr  que’  mezzi , ehe 
opportuni  pater  potevanu,  per  mantenere  la  detta  Poelia  . Perciocché  noi 
primieramente  troviamo,  che  una  pubblica  Accademia  fu  ìnllimita  nclla^ 
Città  di  Tolofa  fin  dall*  anno  13Z]  , nominata  Dtl  G«t  Stl>0r  , oDtUt  Gaji^ 
Sdenta , cioè  Della  Potfia  Pravenzate  , fond.itori  della  quale  furono  alcuni 
climi  Poeti  chiamaci  per  eccellenza  l fette  Irevatori  di  Tolofa.  Colluiiiedi 
quelli  Accademici  era  di  ragunarfi  la  maggior  parte  delle  Domeniche., 
,dclP  Anno  in  un  Giardino  della  medefìma  Città,  dove  recitavano  i loro  coi» 
ponimenti  . Ma  volendo  eglino  vieppiù  innalzare,  e promuovere  il  loro 
lodevole  inlliiuco  , rilblvettcro  di  far  ogni  anno  ncl  prirno  dì  del  Mele 
di  Maggio  una  pubblica  Ragunanza  ; avendo  a quello  fine  Ipcdita  una  Let* 
teraìn  forma  d’invito  Generale,  che  rrafmifcro  anche  per  divcric  Contrade 
della  Linguadoca  , invitando  cosi  i Poeti  Provenzali , o della  ilclla  Lin* 
guadoca  a voler  concorrere  al  luddefto  luogo  nel  giuino  prcfillo,  e promet- 
tendo, per  maggior  copia  cosi  animarne  a venire  colla  fpcranza  del  premio  , 
di  donare  una  certa  Gioja  d’ore,  cioè  un  fiore  d'una  violetta  d’oro  a chi 
miglior  componimento  reciterebbe  , o avrebbe  fiuto  j il  qua!  premio  fu 
nel  IJZ4.  aggiudicato  a Maellro  Arnaldo  Vitale  da  Calteinuovo  d’Arri,  che 
fu  anche  nel  mcdelimo  anno  facto  Dottore  nella  Caja  Sdenta,  per  ragione 
d’una  novella  Canzone,  compollain  lode  di  Maria  Vergine  Noflra  Signora. 
Ma  non  furono  dì  ciò  contenti  , le  ad  accrefcimcnto  di  quella  Accadrniia 
non  ordinavano  ancora  , che  oltre  alla  Gioja  della  viulctta  follerò  altri 
ptemj  diflribuìrì.  Nel  13  jy.  deliberarono  {>ei  tanto  i Confolì  della  Città, 
che  oltre  alla  violetta  d’oro  follerò  difiribuici  un  fior  d’Anglantina  , cioè 
un  Gelfomino  di  Catalogna  d’argento,  e un  fiore  di  Gaggia  pure.< 
d’argeaco  , con  quella  regola  , che  la  Violetta  fi  donerebbe  al  più  eccel- 
lente componitor  di  Canzoni  Nobili , o pur  di  Dilcorli  ( Difearts  ) , cioè 
di  Canti  con  diiiéreoti  Suoni,  c varie  Aciccccjla  Gaggia,  a chi  farebbe  più 

bella 
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bella  Dtiìtt  con  gajo  Six'no  , cioè  a chi  iarcbhc  più  bella  Canaone  a 
bàlio,  0 Ballata;  c il  LàellòaiMio , a chi  facebba  il  miglior  jerventcfc , o pure 
la  più  belli  Canaonetra  Pailorale  , Q<.ieftc  Regole  , cd  altre  , erano  chia- 
mate Ltfii  à'A'nort  ; intendendo  con  qitello  nome  non  già  l’amor  reo,  e 
padre  de’  viaj,  ma  l’amor  buono,  e padre  delle  virtù:  perciocché  quanto  al 
primoamore,  era  faviiinente  vietato  il  recare  in  quell’ Accademia  dilbnclli 
componimenti  , come  da  quello  palio  d'un  Poemi  li  può  comprendere 
di  vcrli  a due  a due  rimati  ; che  fu  in'  lode  della  Gaja  Scienza  fitco 
di’  mcdelìini  Manteniiori , c inlérito  tra  gli  altri  nel  ProcciFo  delle., 
AcKe  Leggi  d’Amore.  Quello  palTo,  eh’  io  qui  riduco  alla  volgarnollra 
xùoa,  cori  dice. 

Vtrfi,  0 Rhu  U Cbl0fà  non  rienfé  ; 

Porebé  0d  occhio  vodiom , eh'  tlU  lo  ufo  ; 

Imi  csnundo  , Antifone  , * Ferfetti , 

Profe,  Rtfponfi^  Preci,  t Ri/ponfitté . 

1!  foetere  i dunque  opra  ajfai  buona  : 

Ma  foto  quegli  il  ft,  cui  Dio  lo  dona  : 

Elfo  da’  vizj , e da  mal  far  raffrena  ; 

Dottrina  infonde}  ed  a vtnù  ne  mena. 

Sempre  ai  Gajo  Saver  va  pure  a canto 

Compagno  Amor,  ma  PAmor  puro,  e Sante. 

Però  il  Portier,  eh’  oggi  (Minaccia  i detto. 

La  mazza  in  collo  tien  a due  man  firetto  ; 

' Cuarda  il  Palazzo  , e chi  il  Saver  là  invita  , 

Ove  dà  Amor  eorjìglio  , e porge  aita  ; 

Deve  Amor  porge  aita  a’  fidi  Amanti  ; 

E largo  è loro  di  fue  gioje  , e canti , , 

E tutto  dì  il  Portier  dice,  e protefia , 

Ch'  ti  ferirà  qualunque  in  fu  la  tefia. 

Di  quei,  eh’  entrar  vorranno  entro  la  porta, 

Se  d’inonefie  amor  Ver  fi  alcun  porta. 

Circa  il  i}4«.  troviamo  pure  , che  un  altra  Accademia  fì  faceva  giornal- 
mente nella  Badia  di  Toronecco  , dove  intcevenivano  i perfonaggi  più  il- 
luilti  di  que’  contorni . 

Quelle  indullrie,  c quello  applaulb furono  quali  incentivi , che  innumc- 
labili  perfone  non  pur  di  Provenza  , ma  di  tutta  Francia  , di  Spagna, 
d'Italia,  e tin  di  Germania  accelero  a fcguitarc  la  Provenzal  Poeha... 
Da  ciò  però  nacque,  che  le  loro  poclìe  con  diverlb  frafeggiamento  bene., 
fpeiro  dettare  erano  . Perciocché  fìccome  alcuni  fcrivevano  nella  puraPto- 
venule  lot  Lingua;  così  altri,  che  non  avevano  tanta  pratica  di  quella,  per 
edere forcUieri,  mefcolavano  con  ella  parole,  e formqle  de’  loro  materni 
Idiomi , rendendo  per  quella  guifa  nfeuri  , e dilQcili  i componimenti . 
Quella  fu  per  avventura  una  ancora  delle  cagioni , per  la  quale  la  Proven- 
ne Poelia  venne  dicadendo  dalla  Tua  altezza,  finché  vetio  l’anno  14J0, 
HÙ  afatto  di  nominarli . 


O a PAR.- 
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Annoveranji  alcuni  di  quelli  , che  la  Melica 
Poefia  coltivarono  fra 
Provenzali  , 


Le  Vire  di  coloro,  che  coltivarono  la  Poefia  Provenaalc,  furono  (critre 
dal  Monaco  dell*  Ubic  d’Oio,  da  Ugo  di  San  Cefariu,  dal  Monaco  di 
Montemaggiore  , da  Giovanni  di  Nofiradatna  , e da  altri  . II  tnii;liore_, 
di  que/Ti  Storici,  benché  tutti  non  di  troppa  fede  , fu  ognora  tenuto  il 
Noltradama,  come  quegli,  che  degli  altri  fi  valfe,  e potè  le  loro  notizie 
confrontare  , e fccgliere.  Perciò  anche  fu  egli  nella  nollta  favella  tra* 
dotto  da  Giovanni  Giudici , e itnprello  in  Liòne  prillo  Alcllandro  Marlilj 
tJ7f.  in  8 . Ma  elfendo  la  detta  Traduzione  , olire  alla  barbarie  della 
lingua,  aliai  difeituofa,  e cattiva,  (limò  l'infaticabile  , e dotto  Giovanni 
Mario  Crefeitnbeni  di  averla  a rifare  , colla  qual  nuova  Traduzione  pub* 
blicò  anche  le  Notizie  di  que'  Poeti , de’  quali  non  aveva  il  NofUadama^ 
parlato,  cavate  da  Manuferitti  Vaticani,  e altronde:  il  qual  Catalogo 
tu  anche  nell’  ultima  Edizione  di  Venezia  del  1730.  noi.ibilmente  accre- 
tciuio  di  molte  cognizioni  ricavate  dalla  Tavola  de’ Poeti  Provenzilt  dell’ Et! 
d’Oco  pubblicata  da  Antonio  Ballerò  nel  Volume  1.  della  fua  Crufez 
Provenzale,  flampatoin  Roma  nel  1714.  in  fòglio  . Pollo  ciò  io  non  poteva 
recare  in  mezzo  niente  di  nuovo  intorno  a quelli  Poeti.  Per  altra  parte  di 
Poeti  ai  benemeriti  della  Volgar  PucHa  efigeva  qucfla  mia  Opera,  che  fe 
ne  face  Ile  qualche  menzione  . Hoper  lantodirò  così  compendiate  le  Vite 
de’  detti  Poeti,  IceglienJone  le  azioni  , o memorie  più  curiofe,  e tron- 
candone le  meno  importanti , c mcn  t^lle  , Ma  per  lo  più  anche  avve 
niva  di  trovar  le  notizie  intorno  a qualche  Poeta  tra  loro  aif.itto  ri* 
pugnanti,  ed  oppofle.  In  quelli  cali  al  più  verifimile  mi  fono  attenuto, 
oaquello,  che  il  detto Noflradamanedicc,  antiponendolo agli  altri , come 
più  degno  di  fede,  quando  altrimenti  ncn  ho  potuto  venire  in  cognizione 
del  vero;  e ritenendo  ancoi  non  di  rado  le  lite  lleflc  parole  vo'gariz* 
zate,  quando  lui  ho  feguito. 

. Né  però  quella  mia  fatica  farà  aiTatco  inutile  a Leggitori  , conte 
fe  folle  meramente  un  rifare  il  già  f.<tto  . Pcrciocclic  in  primo  luogo 
quel  gran  Catalogodc’  Poeti  al  Nullradama  giuntati,  che  il  Crrlciinbeiii 
per  mancanza  degli  anni,  che  tìorifono,  alfabeticamente  regolò,  noi  con 
qualche  diligenza  avendo  il  tempo  del  fiorir  conoiciuto  della  maggior 
parte  di  loro,  quelli  abbiamo  fecondo  l’ordine  cronologico  inicriii  à loto 
luoghi.  Appiedo,  lìccome  in  materia  sì  valla  C didicile  il  non  errare, 
COSI  alquanti  abbagli,  dal  medclimo  Crclcìmbcni  quà  c là  prcfi , noi  ab- 
biamo emendali,  come  li  andrà  in  progrello  vedendo.  Per  ultimo  anche 
qualche  notizia  non  lieve  , e qualche  nuovo  Porta  abbiamo  quà  c là 
aggiunto,  tanto  da  poterci  coprire  dalla  taccia  d’inuiili. 

GUGLIEL- 
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GUGLIELMO  Vili  Due*  d'Aquitania  fu  per  avventura  il  primiero  , 
che  II)  Liii);ua  Pruvenzaj  romponrllc  , e delle  a quella  cominciatnenio  ; 
avendo  lalciaio  dopo  di  le  qudiche  Pocùa  Ainurola  , e il  Viaggio  di  G^rii- 
faienune  dclirrmo  in  rima  . Almeno,  prima  di  lui  , che  iìuiì  circa  il  iioo, 
memoria  alcuna  non  lì  ritrova  di  ProvenzaI  Poelia. 

BELTRAMO  di  BORNIO,  che  malamente  da  alcuni  li  édertodclBor- 

f;no  , intripretJiido  quello  vocabolo  Or^o,  » Lefeo  ( ttrtrtni  dt  Born)  lu  Jcl- 
a Diocefi  di  Perigordo  ( Ptiregtrs  ),  Signoce  d’un  Calkllo  appellato  Alto- 
fotte  ( Ara/vrf  );cfu  animofo  e rifuluioCavalicte,  che' continuamente  co’ 
Tuoi  vicini  le  guerra  , proccurando  anche  di  lume  orarla  tra  altri  Principi, 
dal  qual  modo  di  procedere  gran  bene , e gran  male  gliene  derivò  . Pieri 
’ (gli  al  tempo  del  Re  Atiigo  I.  d'Inghilterra  , che  il  diede  per  Ajo  a Gic- 
vanni  luohgliuolo  , perché  l’accompagnalle  alla  Corte  di  Francia.  Ma  eli 
^ fendo  Giovanni  un  grande  fcialacquatorc , ne  potendo  fupplire  allcfrego- 
late  fue  Ipeft  una  porzione  del  Regno  allegnatagli  dal  padre , fu  coiifìglia- 
lo  da  Beltramo  a muovergli  guerra  , nella  quale  però  il  fuddetto  giovane 
'■"  rimafe  uecifo.  Intanto  Beltramo  , per  quello  fuo  Icellerato  conliglio  mc- 
riid  di  effere  tra  lèminaiori  degli  Icandali  , c delle  feifme  collocato  da 
■II"  Dante  giù  nella  nona  bolgia  del  fuo  Inferno.  Ma  pur  vivendo,  gode  anche 
Beltramo  la  grazia  di  Elma,  tìgliuola  del  mcdcfimo  Arrigo,  moglie  d’un 
altro  Arrigo  Duca  di  Sallonia  , c madre  dell’  Impcrador  Ottone  IV  ; c da 
quella  fu  ditlintamcnce  veduto,  c con  parzialità  layorito.  Ebbe  anche  buo- 
na  maniera  nel  trovare;  ora  in  lodci  ed  ora  in  biafimu  altrui  componendri; 
t Tpecialinente  alcuni  Server tcfi  di  lui  lì  trovano  contra  Aifunlò  1 Kc 
at  ^ d’Aragona  , che  fu  poi  VII  di  Caliiglia  , detto  i]  Ccmbaititorc  , ne’  quali 
Ct-'*  per  lo  più  Elvella  di  guerra.  Dalle  cofe  intanto  tino  a qui  dette  c mauilc- 
ilo,  com’egli  fiorir  dovette , entrato  di  poco  il  dodiccfiinofccolo.  LcRimc 
Jiitti  dioueilo  Poeta  colla  Vira  di  elfo,  c colìaStoria  di  tutte  le  cofe  , che  gli 
clf  diedero  argomento,  c motivo  di  comporle,  provenzalmente  feruta  , li  iru- 
: Vino  nella  Biblioteca  Ambrofiana . 

triK  In  alcuni  Codici  fi  leggono  Rime  folto  il  nome  di  BELTRAMO  di 
av  BORT.  Hanno  alcuni  penfato,  che  ciò  (ia  errore , e che  icager  li  d.t-ha 
noi’  Btrtrnd  dt  Bstb.  Trovando  io  peròun  Beltramo,  oBeltraiido  di  Bore,  ebe 
tnc  fuVefeovodi  Albi  , creato  da  Clemente  V.  pui  Caidinale  ikI  Dccenitic 
,wi  del  1310,  c che  moti  nel  Settembre  del  1311  j io  llimo  aiv/.i , che  fi  fieno 
nitrt  due  Poeti  in  uno  conlulì,  uno  de’  quali  lolle  Beltramo  di  Horn  , c l’altro 
Beltramo  di  Bort . 

Col  detto  Beltramo  di  Bornio  fiorì  PIETRO  di  BCV^ICiKAliCO  ( 

, a»  dr  BsjJSmc  ) Gentiluomo  d’Altofcrte  , C’illello  di  Clio  Ik  II  ramo  , cCliei  cv» , 
I»?  il  quale  oltre  ad  altre  Rime  coropolé  alcune  Saure  conira  le  Donne  di  mal 
iiDS«  «filare . Era  però  nimico  della  iropp.i  mordacità  : onde  i troppo  liberi  , c 
bó:»  amari  ScrventcG  ci  riprendeva  di  detto  Beltramo  fuo  Signore, 
ij;;'  Col  tneclclìmo  Beltramo  fiorì  pure  PIETRO  GIUGl.ARE  ( Peyie  Ju- 
ii4J  girvi  ) che  predò  cavallo,  e d.'.n.iri  ad  elio  Belli  amo  in  cena  occalionc  , 
otiti  odia  quale  fu  da  fuoi  nimici  ridotto  alle  llreitc  , come  lì  legge  nel  citato 
,,t;à  Codice  dell’ Ambrofiana . Ma  è vctifimilc,  che  quello  Pietro  non  lìadivcr- 
i:..r  lodai  ricdclio  de  BofiTinac. 

, j 1 donna  TIBURZIA  , appellata  provenzalmente  Nat.l-ori , ( poiché  in  Lin- 
gua  Provcoxale  la  fillaba  N»,  aggiunta  a nemi  proprj  di  femmine,  vale  lo 
EL-  Hello 
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fedo,  che  Ponga  : onde  tanto  6 dire  Natitan , Kafalait , Namaria  ; quanto 
Donna  iikurzì»  , Donna  Adalaii*  , Donna  Maria  gcc.  ) fu  dia  d'un  Cailel* 
Jo  éi  Blaiicaiio  detto  •frrfwon;  e fu  ella  rorteiè  inulto  ; fu  avventurata  , e 
dotta;  e oltre  a ciò  fu  nel  trovare  anche  celebre.  Amò  cila  , fctive  il  Cie^ 
icmibeni,  tal  Cavaliere  , il  cui  iiomc  non  c pervenuto  a noltra  notizia  , e 
fu  da  lui  al  piu  alto  lc;^no  riamata  , al  quale  feriile  molte  belle  Canzoni, 
e Cobbole.  Ma  noi  abbiain  letto  nel  liiddetto  Codice  deirAtnbrofiana,  che 
Beltramo  di  Bornio , poiché,  per  aver  cantato  di  tìuifcardamoHliedel  ViP 
conte  di  Comborn  , fu  licenziato  da  Donna  Maenzaci  Montagnacmo/^licdi 
Don  Talaraiio  fratello  del  Conte  di  Beiie^tors  , e ‘^'1  Vilcoiitcdi 

Turena,  che  era  la  fua  Dama  , c|;Ii  li  vuli'e  a Naiibtitziu  già  moglie  ìnpri* 
ma  del  Conte  di  Angoleima  ; c pofcia  in  lèconde  nozze  moglie  del  bignoi 
di  Charles,  e di  Berbellll  , e di  Moutaulicc  , ch’era  Donna  al  fumino  Ili* 
mata , c riverita  univerlàlmcntc  da  tutti  i Cavalieri , c da  tutte  le  Dame 
di  alleila  Contrada.  Fiori  ella  adunque  in  quello  tempo  . Mi  il  Cavalieto 
da  lei  amato  non  fu  già  Beltramo  , che  lu  pir  opera  di  lei  rcllituitua 
Maenza  in  grazia  ; ma  fu  si  Giordano  di  Borncllo  , del  quale  ora  di* 
remo. 

GIORDANO  di  DORNELLO  (JonUnt  Bomth  ) fu  di  Saintongc  nella 
M<rca  di  Poitu.  Compofe  aliai  bene  in  verll  Provenzali,  e léce  molte  bel* 
le  Canzoni  in  lode  della  fuddetta  Naiiburzia  , la  q ale  però  gli  cortitpolè  e 
coll’  aRetto,  e cu’  vedi  ; ma  non  piu  di  quello  giammai  , che  ad  onclla  , 
e favia  Dama  li  convenillc.  Egli  lì  trova  in  alcuni  Codici  nomato  ancuia 
Giordano  Bone  Ilo . 

GARINO  DAPCHIER  (Carini  Dapebitr)  nobii  Caflcllano  di  Jauvau* 
don,  della  Dioceli  di  Meinde  nella  Alarea  d’Alvcrnia,  fu  valurofo  gucrrie* 
ro,  vaghilliino  d’amoreggiare,  liberale  aliai  nel  donare,  c buon  trovatore. 
Scrivcli,  ch’egli  il  primo  delle  principio  ^ far  di  que’  componimenti  , che 
chi.imavan  Dilcordj  ( Difeortt  );  onde  Honi  ci  dovette  in  quello  torno  di 
tempo.  , 

Fu  pure  un  altro  Poeta  Provenzale  detto  GARINO  il  BRUNO  ( Garin 
loì.runs) , che  fu  gentil  Caltcllano  di  Vcilac  nella  Dioceli  del  Poggio  di  S. 
Mina;  e fu  buon  trovatore. 

Trovali  nelle  Raccolte  de’  Poeti  Provenzali  aver  Rime  un  certo  DQN 
ADIM.ARO,  o NAliVl.ARO  ( Naiman  ).  Il  Crefeimbeni  pensò  , che  quéiti 
p-iiclVelletc  DON  ADKvlARO  GIORDANO  ( Kaimart  Jordan  J , dclqiii* 
le  altrove  diremo  . Ma  io  Iòn  di  parere  , che  quello  Nannart  foiFc  DON 
ADIMARO  , o Naiman  , Vifconic  di  Limoges  , il  quale  tiorì  al  tempo 
di  Riccardo  Conte  diPitcus,  e poi  Re  d’Inghilterra,  inlicme  col  detto  Bel* 
tramo  di  Bornio  , col  Conce  di  Barcellona  , e col  Conte  di  Fiandra, 
come  fi  crac  dalla  Spiegazione  , o Storia  delle  Rime  in  profa  di  elio 
Bcliramo  da  me  già  citate.  , 

GIUFFREDO  RODELLO  ( Jaitfred  Rudtlb  ) Gentiluomo  Signore  di 
Bleus  o Blaja  in  Provenza,  fu  lungo  tempo  al  fcrvigiu  del  Conce  GofTtedo 
ftaccllodi  Riccardo  Rè  d'Inghilterra,  intanto  da  divccfi  Pellegrini,  che 
tornavano  di  Terra  Santa,  avendo  udito  favellare  delle  rare  qualità  della  Con* 
iella  di  Tripoli,  invaghitofenc  altamente,  fi  acccic  del  delidecio  di  veder* 
la;  c ottenuta  a forza  licenza  dal  Conte  Goffredo  ; in  abito  di  pellegrino 
lì  pofe  al  viaggio.  Ma  falla  nave  ammalò  pec  maniera  , che  i navigiah 
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Qpcflo  Principe  eflendo  flato  a 4 di  Mar*o  del  «ij3  eletto  Impera- 
on»!'  dorè,  e a 18  di  Giugno  del  iijy  coronato  in  Roma  da  Adriano  IV  lum- 

ino PontcHce  , dopo  aver  regnato  da  }8  anni  , morì  in  Armenia  atlò- 
gaio  accidentalmente  nel  tiume  iJafar  a io  di  Giugno  del  1190. 

0 i PIERO  di  \ ERNIGO  ( Ptyr*  de  Vnniiut  ) Cavaliere,  e Signore  didet- 

to  luogo  , flava  al  Icrvirio  del  Dcltino  d’Alvernia,  il  quale  gli  icccgrandili 

1 tt  fimi  lavori,  e il  Ibriiì  di  cavalli,  c d’acmi.  Aveva  quelli  una  Intcllaappcl- 

c?i  lata  Nafale  di  Claullrale  , moglie  di  Bcral  di  Mercurio  gran  Barone  d’Al- 

vcmia.  Di  quelli  Piero  s’innamorò  , c alcune  canzoni  fece  in  lode  di  lei  , 
;Di  le  quali,  donatele,  ne  acqmftarono  a lui  l’amore.  Ma  ingelolìtoicnc  il  ma- 
le' rito,  e accrciafene  la  viriiiolà  Dama  , trovò  modo  di  levarlo  d’igni fblpct- 

«li  to,  dando  al  poeta  onclla  licenza  . Indi  pero  partito  , e ridottoli  in  bteve 

■|ì:5  fensa  armi , lenza  cavalli , c lenza  danari , per  guadagnarli  il  pane  , li  lice 

lèi  Comico  , l'egucndo  le  Corti  de’  gran  Signori  Per  quella  via  egli  ben  tolto 

conlcguì,  quanto  gli  potea  bifognarc.  Fiorì  egli  circa  il  1170  ; e lalciò  ol- 
ttc a molte  canzoni , c altre  Rime,  un  Trattato  in  Ibrma  diRrgrart»,  cioè 
};35  di  Eitjia,  intitolale  La  Frtfa  di  CiruJalttriOie  jalia  da  Saladtr.o, 
oir^  ELIA 

ijCi  ~~  — 

• rtl:  (a)  ìì  Cu fcimhni  bautta  ]a\\\»tìa  .tioèGìMÌhana . MaaorJìfafraHt  ,cbt  cafaavrf- 

[t voluto iirtil fotta rontpitllavoca  ']uWtava  , titatidoticn  avtfje  vohto  ifdtrart  la 

Af«nTii4»i»  daura  fitti  ditjfa,  tbtfudettadaLativi]\jWa:  da  fbt  ancia  la  Mauri- 
'fi  fami  eMovnata  da  Plinie  tra  luoghi , dove  fi  fefean»  li  Parlo . 


credendolo  morto  , il  volevano  gictac  in  mare  In  queflo  flato  giiinlc  egli 
al  porco  di  l'ripoli,  dove  pervenuto  , il  Tuo  compagno  , ch’era  Bertrando 
d’Alamonne  Canonico  di  Silvacana  , fece  noto  alla  Contclla  l’arrivo  del 
malato  Pellegrino  . Pertoill  quella  per  incontrarlo  al  lido:  ma  mentre 
egli  alle  grate  accoglienze  di  lei  rifponder  voleva  con  un  complimento  , 
la  morte  gli  troncò  le  u-irule  in  bocca,  e fra  le  braccia  flclle  della  Conlei- 
là  Ipirò  l'anno  iida.  Alla  Dama  furono  da  Bercraudo  regalate  tutte  le  poc- 
lie,  e 1 romanzi,  che Giuffrcdo aveva  compolli  in  lode  di  lei;  ed  ella r que- 
lle pocOc  traferiver  fece  a lettere  d’oro  ; e il  cadavero  del  Poeta  fece  mct- 
trie  in  un  ricco  avello  di  porlìdo , facendo  fopra  elio  incagliare  alcuni  verfi 
in  lingua  Aiabica . 

FEDERICO  I Impcradore  , detto  cornunemente  Barbarolla  , fi  elet- 
ciio  egli  pure  nella  ProvenzaI  Poefia  ; e lùo  è un  Madrigale,  ch’ei  fece, 
in  lode  di  alcune  Nazioni  , il  qual  poemetto  alla,noflia  ìàvelladaliaPto- 
veniale  recato , parola  per  parola , cosi  dice , 

Piattmi  il  Cavalier  Tranctfa, 

E la  Dama  Catalana, 

L’onorar  dii  Gtrovtfa , 

E la  Carta  di  Cafhllana  , 

Lo  cattar  ProvanzaUfe , 

E la  Danza  Trtvigiana , 

E la  corpo  Ara/contfe , 

E la  pirla  Indiana  (a). 

Afa»» , » ciira  dell’  Inglefi , 

PI  donzello  di  Tofeana, 


ili  T)ella  Storia  y t della  Ragione  étogni  Poejia 

ELIA  di  BARGIOLO  , ( Eliti  dt  Btriolt  } nel  Contado  di  Agen  , Gen* 
liluumo,  ftava  al  icrviiio  di  Garlènda  rigliuola  di  Guglielmo  Conte  diFol- 
cacchieroi  e moglie  di  Ranieri  di  Claudralc  Principe  di  Mailìglia  ; predo 
la  quale  anche  morì  nel  Horc  di  Tua  età  l’anno  1180.  Comoagnu  di  Elia  di 
Bargiiiolo  fu  Olivitri  , o Eitri  di  Bargivolo  , ( Naulivtrt  de  Bandii  ) il  quale 
girò  lungo  tempo  con  elio  lui  per  le  Corti  , e finalmente  lì  fermò  predò 
Alfonfo  Conte  di  Provenza  , che  gli  diede  moglie  , c donogli  poderi , e 
tenute . 

GUGLIELMO  d’AGULTO  ( Guilbtm  de  AgouU  ) , lòprannomatordtmra- 
turofo,  perche  aveva  congiunta  colla  virtù  la  lumina , fu  amante  di  Giulie- 
randa  di  Lnncllo  tìgliunla  di  Galfcrando  , o GiulFerando  Principe  di  Fret- 
to, e di  Gaullìero.  in  lode  di  quella  egli  molte  belle  Canzoni  compolè  , 
che  indirizzava  poi  ad  Idelfbnfo  Ré  d’Aragona  , Principe  di  Provenza  , e 
Conte  di  fiarcellona,  nella  Corte  di  cui  era  egli  primiero,  e principal Geo- 
tiluomo.  Mori  intorno  all’  anno  1181. 

GUGLIELMO  di  San  DESIDERIO  ( Cuilhem  de  Stinti  Defditr  ) del 
paefe  di  Vcilac,  o Vcllai , fu  amante  della  Marchefa  diPolignac  Ibtclla  di 
S’afale  di  Claullralc  , in  lode  della  quale  produtle  varie  belle  e buone  Can- 
zoni, nominandola  però  in  elle  ognora  col  tìnto  nome  di  Mio  Bertrando  , 
Quello  medelimo  nome  aveva  egli  pollo  altrcai  ad  un  Tuo  compagno,  chia- 
mato Ugo  Marelchal,  il  quale  ellendo  peto  conlapcvole  di  tutti  i fegretidi 
Guglielmo,  e della  Marchefa,  e lludiandolì  di  far  difeaccìare  l’amico  dal- 
la Certe  del  Marchelé,  per  fottentrare  egli  in  luogo  di  lui  nella  grazia  del- 
la Dama,  quella  accortati  della  malvagità  c icmeritik  di  colui  , gli  ordinò, 
che  andalle  a nfcuotcre  le  fue  entr  ite  in  ilcuiic  lue  Terre  , e li  il  fece  ucci- 
dere da’  Terrazzani.  Morì  Gugiiclinu  al  l'-rvigio  d’Idclfjiilb  Re  d’Atago- 
na,  c Conte  di  Provenza  circ  1 l'anno  ii8j 

ARNALDO  D.\NlBLLO  ( Arnatd  Daniel)  ulcì  di  nobil  lignaggio, 
madi  poveri  genicori , in  Ribaìrac  Cillello  del  V^eieovado  di  Pciregots. 
Fu  egli  detto  anche  Nameud,  o Narnald  , cioè  Don  Arnalde  ; percìoc- 
chècqui  da  ollcrvare,  che  tra  Piovcnzali  la  lettera  N aggiunta  a nomi 
propi|  di  uomini  comincianti  da  vocale , c l’£n  aggiunto  a quelli  cominciami 
da  conlbnanic , vale  lo  Hello,  che  Don  , di  cu  1 li  può  credere  accorcia- 
mento: onde  tanto  è EnUancetet  , Enguidoufel  , Sarnali  , Kamfut , Nog, 
quanto  Don  Blanra-et  , Don  Galla  Ufel  , Don  Ai-ntlh  , Don  Alfonfo, 
Don  Ugo.  Senile  inol  turimi  Vcrli , Scrvenieli , Canzoni , Suoni,c  Sedine,  delle 
quali  egli  fu  l’inventore,  in  lode  di  certa  Dama  d’OiicL*  m iglic di  Gugliel- 
modi  Boviglic,  CUI  egli  chiamava  col  tinto  nome  di  Ciberna , cdi  cui  faceva 
l’invagbito.Morì  intorno  al  1189  ; ede  flato  fempre  tenuto  pel  primo  tra 
Poeti  Provenzali  di  valore,  c di  inerito.  Il  Nj'ìc.idi'ni  tcrive , eh’  egli 
compoflc  aveva  anche  molte  Albaie , e Mtrtegalln  . Per  nome  di  Albede 
s'inicndono  quelle  Canzoni . che  cantano  tuttavia  gli  Ainrntt  full’  Alba, 
c noi  diciam  Mettinate.  Martcgalle  poi  fòtfc  vaghono  Madrigali,  come 
imerpetra  il  Crefeimbeni . 

Tiovanfi  due  Cobbolc  del  Conce  di  Provenza,  fcritte  a CARNE,  E 
UNGHIA, 'detto  Provenzalmente  CARNS  , c (>NGL.\  ; c due  altresì 
di  quello  Cerne  , e Unghii  rirpicilivc  al  fuj.lettu  Conte  . Qiicfla 
Come,  e Unghia  noi  Rimi  amo,  che  Ila  Arnaldo  D livello  : perciocché  ab- 
biami  veduto  una  fua  Scflina,  eh;  incomincia  , Lo  ferm  voler,  nella  quii* 
ha  quelli  vcrù:  ^ . De 
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} Dtltiftrais  tiffi,  com  earns,  $ ongla , 

E MCH  crrirai  ctflit  d'amie,  ni  a'anelt: 

il  che  vuoi  dite  , Di  M farò  così  coma  Coma,  a Unghia &c. , e sù  quelle  voci. 
Cane,  i Unghia  più  volte  in  quelli  compolizione  replicate  G dovè  far  cele- 
bre . IL  CONTE  DI  PROVENZA  poi  Itiniiaino  , che  folfe  , Raimon- 
do ^linghieri  il  IV.:  poiché  (ècondo  il  Noilradaina  il  Daniello  Goriva 
intorno  al  detto  tempo . 

Ne’  tempi  di  Arnaldo  Daniello  Borirono  pure  RAIMONDO  DI  DU- 
ROFORTE ( Raimaa  da  Dar  fort)  , e TRUCCO,  o TRUGO  MALEC- 
.'CO,  0 MALETTO  ( Trae  Malte , o Trmiet  Malett , o Malti  ) Cavalieri 
amendue  del  Territorio  di  Caorlà  , che  compolcro  SeivcntcG  per  una 
donna  appellata  Naja  . 

NACASTELLOZA  , cioè  Doma  Cajhlloaxa,  che  alcuni  Icriirero  mala- 
mente Enea/hlltta,  fu  Gentildonna  d*  AIvcrnia  , e moglie  di  TURCO  , o 
TRUGO  DI  MAIRONA.  Quello  T’rugo,  o Turco  é per  avventura  il 
ptedcfio  Trugo  M.iletto.  Perciò  a lei  diamo  qui  luogo  . Amò  intanto 
ella  Armando  di  Breon,  in  lode  del  quale  compolè  le  llieCanzoni  ; ed  era 
donna  molto  bella,  e leggiadra,  c non  meno  dotta  . 

GUGLIELMO  ADIAIARO  ( Gvilbtm  Adhtmar  ) de  Jauvaudon  , d’un 
Callello  detto  Marvois,  grandemente  amato  , e Rimato  dall’  Imperadoc 
Federigo  1.,  e avuroin  pregio  damiti  i Poeiiluoi  coetanei  ,amòlaContcira 
di  Dia,  in  lode  delia  quale  molte  Rime  dettò;  e mori  a Grazignano  l’anno 

ii;«. 

Trovane  pur  Rime  d’un  certo  GUGLIELMO  GASMARO  ( Guìlltm 
Gtfmar  ).  Il  Ctelcimbenì  giudicò  poter  ciletlo  Redo,  che  il  detto  Adima- 
ro  ; e noi  liamo  del  Tuo  parere . 

LA  CONTESSA  DI  DIA  , o DI  DIGNA  (UComtt^  dt  Die^} 
Damad’ooote  di  Garfenda,  Ggliuola  diGuglielmo  Conte  di  Folcacchicro , 
e Donna  non  meno  dotta  , e virtuola  , che  bella,  ed  onella,  Bori  nello 
lleilo  tempo  con  Guglielmo  Adimaio  , col  Quale  per  aver  comodo  di 
Lvellarli , aveva  latto  voto  di  andare  alla  Chiefa  di  NoGra  Signora... 
d’  Oitcrello  . Ma  avendo  l’Adimaro  avuta  notizia  , che  la  ContcITa.^ 
doveva  IpoIàrB  col  Conte  d’Embruno  , come  trafportato  fuoti  de’  iènti- 
mtnti  per  lo  grande  amore  , che  le  portava  , cadde  gravemente  amma- 
lato. Saputa  la  Tua  malattia  , venne  ella  tolto  a vihtarlo  in  un  colla... 
ContcìFa  (Ira  madre  . Ma  il  Cavaliere  , a cui  altro  non  rimaneva  , che 
di  clàl.ire  lo  fpirito,  prcla  la  mano  di  lei,  c baciandola,  con  un  (uipiro, 
gitiù  l’ultimo  Baio  . La  Dama  di  ciò  afllittiirima  , invece  di  ptcndct 
marito,  fi  fece  Rcligiofi  nel  Monillcro  di  S.  Onorato  di  Tatalconc, 
dove  compofe  molte  belle  Opere  , c in  particolare  il  Trattato  della 
Tuafeain  VerG  Provenzali;  c dove  morì  nel  itpj.  La  madre  fece  dare 
al  Cavalier  lèpoltuta  in  un  cicco  Maufoleo,  nel  ^.tle  fece  pure  intagliare 
gli  etoid  fatti  di  elio  informadi  Geroglifici  di  Egitto  di  maravìgUofo  ar- 
tilùio.  Le  PeeGc  di  quella  ContclTa , che  in  molte  Canzoni  aveva  ce- 
lebrato l’Adimaro.  erano  molto  leggiadre,  e Rimate. 

GOFFREDO  DI  TOLOSA  tiorì  a quelli  tempi  , tiovandoQ  un 
Sonetto  di  lui  fcticto  a detta  ConceRa. 

ALfO.VSO  II.  Re  d’Aragoua,  cbiatnaco  il  CaRo,  figliuolo  di  Ramoodt» 
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Berengario  IV.  Conte  di  Barcellona,  fuccedd  al  padre  l’anno  ii£»,e 
regnò  j4.  anni  . Leggonli  Varie  Rime  di  lui  in  Lingua  Provenzale  com- 
pone invali  Volumi. 

BELTRAMO  DI  BORNIO*,  figliuolo  dell’  altro  Beltramo , di  cui 
flbbiam  già  parlato,  e però  detto  IL  FIGLIUOLO  {.Lo  fili  Bertrand  de  Barn) 
fcguitò.a  fiorire  fin  lòtto  Giovanni  Re  d’Inghilterra  fratello  di  Riccardo  I. 
Cuor  di  Lione,  contea  il  quale  Giovanni , che  fe  morire  Artù  Tuo  nipote 
figlivulo  di  Gottifredo  Conte  d’Angiò , fi  trova  un  Scrventefe  di  clTo 
Belitamo. 

DONNA  ADELAIDE,  o ADALASIA  DI  PORCA R AGA  , detta 
Provenzalmente  Nafaltit  da  Porearaguat , che  il  Crclctmbeni  nominò  an- 
cor Donva  d'ala.  Dama  della  Contrada  di  Mompol ieri  , bella,  c dotta,  ed 
eccellente  trovatricc  , l’intiatnoiò  d'Ugo  dettoti Guetregiaiorc,  che  fu  fra- 
tello di  Guglielmo  IV.  Signore  di  Mompolieri  , il  quale  morì  nel  1104. 
In  lode  di  eflo  cotnpofe  J>crò  ella  molte  belle  Canzoni. 

RAIMONDO  GIORDANO  ( Ramon  Joardan  ) de’ Viiconti  di  Sant’ 
Antonino  ih  Quercini  , ritiratofi  in  Provenza  al  lèrvizio  di  Ramando 
Bcrlinghieri  , figliuolo  d’Idelfonfo  II.  Re  d’Aragona  , e quivi  inva- 
ghito di  Mabile  di  Rica  Nobil  Dama  , in  lode  di  ella  compolc  di 
molte  belle  Canzoni  . Ma  quella  non  faceva  nò  pure  femotanaa.w 
dì  conolcerne  il  Tuo  amore  , per  non  ingelolirne  il  proprio  marito . 
Intanto  il  Giordano  , ito  in  battaglia  contra  il  Conte  Raimon- 
do di  Tolofa,  c ferito  a morte,  corfe  voce,  che  lòlle  morto  : pcrlochc  ella, 
che  internamente  molto  l’amava,  di  dolore  mori.  Ritornato  poi  il  Giorda- 
no, e intefa  la  morte  infelice  di  quella  D.imr  , lei  onorò  con  una  ^jla,i 
e grande  Statua  di  marmo  in  forma  di  ColuU'o,  che  fu  alzata  prello  la  Chk'l'a 
del  MoniAero  di  Montemaggiorc  , ed  egli  in  quello  medefimo  Moni- 
fiero  velli  l’abito  religiolb , dove  morì  intorno  all’  anno  izod. 

FOLCHETTO  DI  ROMANO,  {Folquet  de  Romane)  , che  i un  Borgo 
dì  Vìancs,  buon  Giullare,  girò  per  le  Corri  de’  Principi  ; e liccome  dava 
loro  gran  fellazzo,  cosi  erada  eili  multo  onerato  . Nè  folamcotc  andò  in 
giro  per  le  Corti  de*  Principi,  ma  pafsò  anche  il  Mare  . Compofe  Cobbo- 
le  , e Servcntcli,  nelle  quali  quanto  btalìmai  malvagi,  tanto  loda  i buoni. 
Fiorì  nc’tempi  di  Federigo  II,  Poeta  anch’  ci  Provenzale  , a cui  alcune 
Rime  inviò  , c a’ tempi  di  Biancallu  il  padre,  e fu  caro  al  Conte  di  Fian- 
dra i Quello  CONTE  Di  FIANDRA  , di  cui  pure  lì  leggono  alcune 
Rime  Icrittc  a quello  Poeta,  non  fu  già  il  famefò  Balduino  , come  opinò 
il  Crclcitnbeni  , ma  fu  Ariigo  fratello  di  Balduino  1.  , che  era  detto 
comunemente  il  Conte  di  Fiandra  , c che  dopo  alcun  poco  d’intcrtt- 
gno  lucccde  al  fratello  nell’ Oriente  l’anno  ned,  e Vi  regnò  dieci  anni. 

Con  quello  Folchctto  fiorì  pure  UGO  DI  BERSI  A ( N«e  de  Berjìe  ) Ino 
grande  amico,  il  quale  alcune  Rime  allo  lidio  Folchctto  lei lil e , invi- 
tandolo a ritornare  dall’  Oriente  , ove  fi  era  portato;  c inviogliclc  per  un 
Giullare  chiamato  Bernardo  d’Argentau. 

PIETRO  il.  RE  D’ARAGONA,  figliuolo  d’Alfonfo  il  Cafio,  moti  in 
Battaglia  , mentre  combatteva  a làvote  degli  Albigcii  contra  Cattolici 
l’anno  izij.  dopo  averne  regnato  dicialcttc  . Guglieltno  Calci  nella  fui 
Storia  di  LingUadoca  nel  libro  j.  fcrive.chc  in  un  gran  Tomo  dì  carattere 
antico,  che  aveva  prefio  le  , c conteneva  i Poemi  di  cento  , c venti  Fceii, 
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«he  arevano  in  lingua  Provenaale  compollo  , vi  aveva  pure  i Poemi,  e le 
!0>  Canzoni  di  Pietro  Re  d’Aragona  . 

Quivi  pure  cr.in  molte  Rime  raccolte  di  GUGLIELMO  MONTA» 
ét  GNOL,  0 iMJNTAMHAGOL  . o MONTAGNACOTO  , o xMON» 
li"  TACOLLO,  0 MONTANAGO  diTolofa,  che  mtuticquelle,  e in  altre 
za.  goi/c  li  trova  quello  nome  (torpiaco  . Quelli  fu  per  avventura  quei  GU» 
ca  GLIEL.NIO  DI  MONPAGOTO  , o MONDAGOTO  , come  lo  appella 

ée  ilCiacconio,  il  quale  di  Prevollo  della  Chicià  Tololàna  , e Acchidiacono 

di  Niincs,  fu  poi  da  Clemente  V.  creato  Vclcovo  d^Avignone  nel  ijio, 

, dr  c nel  ijit.  creato  Velcovo  Cardinal  Prenelllno  ; o fé  egli  non  fu  , che  fu 
c»t  oom  leiteraio  , fu  certamcnie  alcuno  de’  Tuoi  maggiori. 

Arerà  quivi  pur  Rime  un  certo  NATO  DI  MONS  Tololàno.  In  altri 
ni  Codici  li  trovano  Rime  d’un  MONTANO  ( Montani).  Forfè  quello 
(ut  Hanno  fu  il  mede/imo,  che  Nato  di  Mont, 

Nel  medeflmo  Volume  vi  aveva  pur  Rime  GUGLIELMO  ANE- 
LIARO,  0 ANELIERO  , o ANCLIERO  , come  altri  leggono  in  altri 
;3B  Codici,  (GuiUem  Analiar , e Analìart , o Anclitr)  ; GERARDO  DI  SPA» 

; a GNA  , e PONZIO  SANTUOLO  , tutt’  c tre  Tololàni . 

.XI.  Fiori  pure  in  quello  medeliino  torno  anche  RAIMONDO  DI 
ciS  CASTELNUOVO  ( Raiman  de  CaRetaov), 

5ir  GALhERANO.o  ALSERANO  DI  SAN  DESIDERIO  ( Gauferan  da 
js  SanS  Difdier  ) fu  figliuolo  di  Guglielmo  di  San  Defidctio,  di  cui  abbia- 
ati.  mo  parlato,  e fu  innamorato  della  ConteQ'a  di  Vianes  hgliuola  del  Mat- 
jO  chele  Guglielmo  di  Monferrato  , in  lode  di  cui  fece  di  bello 
ibi  Canzoni. 

ts  FOLCHETTO  DI  MARSIGLIA  (Fouì^et  da  Marfailla)  figliuolo  d’un 
ib  ricco  Mercatante  Genovclc  nomato  Alfunlò  , eh’  ivi  abitava,  fu  aliai 
flato  a Riccardo  Re  d’Inghiltera  , ai  Conte  Raimondo  di  Tololà  , a 
Bx  Betalo  del  Baulzio  Signor  di  Marfiglia  , c luo  padrone,  c ad  Adclafia 

e à moglie  di  elfo , in  lode  della  quale  molte  beile  Can/.oni  compofe  . Ma_, 

ndi  cHendo  morti  quali  in  uno  Hello  tempo  i predetti  Principi,  da’quali  età 

(jck  faremo , sì  s'acirillò  delle  cofe  mond.tnc  , che  dando  loto  un  Addio 

buK  entrò  nella  Religion  del  Ciileilo  . Quivi  fu  fatto  Abate  di  Torondecto 

ile  in  Provenza  preUò  Luco  ; c dappoi  uticnne  il  Vclcovado  di  Marfiglia  , e 

iif;  ^talmente  quello  di  Tolofa  , dove  morì  circa  l’anno  iiij  . Il  Bembo 

iCt  nelle  fuc  Prole  chiama  collui  dolciifimo  poeta  , c fotic  non  meno  , che 

{((!  Heuno  degli  altri  di  quella  Lingua  piaccvolillimo.  Alcuni  anche  gli  danno 

ji;  il  titolo  di  Atcìvcfcovo  di  Toltila  : ma  la  Chiefa  Tolofana  non  cominciò 

njf  ^ cITcre  Arcivcfcovalc , che  ncU’anao  zji7per  conccinoae  di  Giovanni 

XXlI  Sommo  Poni  elice . 

ii)i  .GUGLIELMO  di  CABESTANO  { Guilbtm  da  Cahllan)de\\a  nobile, can» 
l'ca  Cala  de  Scrvieri  di  Provenza,  ellendoli  partito  dal  fcrvigio  d’uii  Geu- 
jfli  iiluotno  di  Gabellano  , ond’cgli  pur  fu  appellato  , li  ritirò  al  paefe  nativo , 
<lor«  invaghito  d'una  Dama  di  Marfiglia  , per  nome  Beringhicta  dclBaul- 
fif  figliuola  di  Bertrando  , in  lode  di  elfa  alquante  Canzoni  cantò.  Bcbbe 
j;ii  «Ila  in  tali  pocfie  il  non  conolciiito  fuoco;  e molto  più  acccfi  , ch’egli  non 

ijs  folle,  per  timor  di  non  perder  ramante  , tentò  quello  , che  fu  per  perder» 

fo  prima  del  tempo.  Per  atricurarli  adunque  per  tèmpre  dell’ amore  di  lui , 
.f  oicdegli  fcioccainente  per  configlio  d’una  vecchia  llrega  l’elleboro  , con 
3 Che  qmfi  l’uccifc;  ^ motto  fenza  dubbio  farebbe , fc  non  folTc  llaiofubita» 
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mente  con  gagliardi  c pronti  rimedi  lòvvcnuto  . Ma  intanto  Guglielmo 
avendo  per  efperienaa  conosciuto  , ch’era  un  troppo  mal  lare  con  tjuella 
Donna  di  niun  giudizio  , lei  abbandonando,  paisò  alla  Dama  di  Roiliglio* 
re  Triclina  Carbonella  moglie  di  Raimondo  di  Seglians  Signore  di  detto 
luogo.  Di  quella  divenuto  amante  , e penetrato  il  Tuo  amore  nel  cuore  di 
lei,  le  faccende  andaron  si  avanti,  che  il  marito  di  ella  ne  ingelosì crudel- 
mente , e ne  fu  mal  contento . Però  un  giorno  , che  per  ifvariar  il  cattivo 
umore,  ufeito  era  in  campagna  , avendo  Guglielmo  trovato  folo  , fubita* 
mente  in  così  fervente  ira  tralcorfc,  che  afferratolo  per  lo  collare,  glìcac* 
ciò  la  fpada  tino  all’  elfa  nel  corpo.  Troncategli  di  poi  il  capo,  e (Irappa- 
togli  il  cuore  dal  petto  , a cafa  (e  gli  portò  , facendo  quell’  ultimo  ap- 
parecchiare In  un  intingolo  ben  dilicato alla  moglie.  Domandandole  poi  le 
la  vivanda,  che  aveva  mangiata,  le  era  piaciuta,  erifpondendo  ella,  eoe  sì, 
cavando  allora  fuori  Raimondo  il  telchio  di  Guglielmo,  c tenendolo  perii 
capegli,  le  moRrò  infuriato  di  chi  erano  quelle  interiora  mangiate.  Rico- 
nobbe ben  toHamente  Triclina  la  teRa , e iramorti  : ma  poc*  appreflo  ri- 
tornata in  fé,  per  dolor  li  ttafiRe  con  un  coltello  il  tenero  petto,  cs’uccilè. 
Avvenne  sì  futa  tragedia  l’anno  iai3. 

RAIMONDO  di  MIRA  VALLE  ( Ktmon  i*  Mtrtvau»  ) di  CarcaRnna,  fu 
caro  non  pure  a moltiinmi  Principi  de’  tempi  Tuoi  , da  quali  fu  molto  ai- 
rìcchico;  ma  non  v’cta  Cavalicro,  o Dama,  che  non  R picgialTc  della  fua 
amicizia.  Morì  l’anno  izi8  carico  d’anni,  e in  miferia,  per  aver  prodiga- 
mcntc  donata.  Di  coRui  lì  dice  , che  cflendolì  innamorato  d’una  Dami- 
gella Albìgelè  aflai  bella  , appellata  .Aimengarda  di  CaRras,  c nulla  poten- 
do ottenere  da  lei , fc  non  dimetteva  prima  fua  moglie  , c non  fi  fpoli- 
va  con  elTa,  ito  a calk,  e trovato,  che  la  moglie  fua  era  inlàtti  fcrvita  da 
un  altro  , che  Guglielmo  Drcimon  li  nomava  , prcndelTc  quindi  occafii^ 
ne  di  mandarla  con  Dioa’fuoi.  Ritornato  poi  Raimondo  per  ifpolàr  Ai- 
mengarda  , la  rìtrovaRe  gik  maritata  con  un  gentil  Cavaliere  di  quel- 
la Contrada  per  nome  Oliviero  di  Sairac:  onde  rìnfelìce  fenza  moglie  , 
e lenza  fpofa  iellato , delle  poi  occaliune  di  molto  rifo  ai  Cavalieri  , c alle 
Dame  de’  lìioi  Contorni. 

TAUDORENGA  , o TADORENA  ( Taudairtnga  ) moglie  del  detto 
Baimondo  di  Miravalle  , cRcndo  da  lui  ripudiala  , mandò  per  Guglhlm 
Breimon,  dal  quale  era  corteggiata.  QucRi  vcdcndalaR  da  Raimondocoo- 
regnare,  volentieri  via  fc  la  condulTe  , c fpolblla.  Fu  eccellente  trovaiti- 
ce , c poctella,  Recome  lo  RcRb  BrCmon  fu  valente  poeta. 

GUIlX)  , gentil  Barone  di  Provenza,  Signore  di  Cavalloni  , o C»- 
vagltona  ( Cuh  da  Cavallm  ) coftclc  , liberale  , C dotto  , fu  invaghito 
della  ContclTa  Garfcnda  , o Arfinda  moglie  del  Conce  di  Provenza  fratel- 
lo del  Rè  d’Aragona.  Compolc  di  molte  buone  Tenzoni  , e Cobbole. 

DonUGHETTO,  o UGO  di  MA1'APLANA(  lV«g»r,  » Nuc  da  Matapla- 
na)  Baron  Catalano , Ri  buon  trovatore,  c amico  del  prcdeccu Raimondo 
dì  Miravalle  , al  quale  anche  fcriRe  un  Scrventele  , burlandoR  di  elio  , 
quando  perdè  nello  Rello  tempo  la  m^lìe  , e l'amata. 

Con  quello  Ugo  una  Tenzone  cbbeENRECULAlRE,  che  fileggeinpiù 
Codici.  Equando  si  veramente  dicerte,  quello  Enreculaira , che  vale  Dw 
Biactilatora  , làrcbbe  Rato  un  foprannomc  . Ma  in  un  Codice  dell' 
Ambioliaiia  ù legge  Tamon  da  Nuguit , a en  Regulaki  : cioè  Tntone 

di 


Digitized  by  Coogle 


ì 


t.ilro.  L Dijl.  I.  Cafo  FIL  \\f 

di  Don  Vgbeìto , e di  un  Rtgolért , la  qual  lezione  fembra  piiV 
vcrifunilc.  Chi  fulTc  però  quello  RtfoUrt  i ugualmente  ignoto  , che  li 
farebbe  leggendoG  RtcuUirt, 

In  quello  tomo  fiorivano  pure  RAIMONDO  CONTE  di  TOLOSA  , 
amatur  de’  Poeti,  e Poeta  buono,  che  mori  a a/  di  Settembre  del  1149; 
RICCARDO  di  TARASC  ONA  ( Ricòart  de  laraflon  ) Cavalier  Provenza* 
le  del  CalUllo  di  Tarafeona  . gentile,  e prode  ; BELTRAMO  FOLCO* 
NE  , ( Mtram  Hleon  ) altramente  detto  BELTRAMO  d’AVJGNONE  ; 
BERTRANDO  d’ALAMANNONE  I.,  Avo  di  Bertrando  HI  di  quello 
nome,  del  quale  apptcìlo  ragioneremo;  e NAIMARO  il  NEGRO,  olia 
Don  ADIMARO  il  NEGRO  ( Naimtrt  U Negrei  ) del  Caftello  di  Veill 
d’Albi , molto  amato  dalla  gente  , e in  particolare  da  Pietro  Re  d'Aia* 
gena,  e dal  detto  Conte  di  Tolufk. 

Due  altri  ADIMARI  anche  fi  ritrovano,  che  hanno  Rime  nelle  Rac* 

I colte  de’ Poeti  Provenzali,  e fono  NACEMARO,  s DON  ADlMAROdi 
, ROCCAFICA  1 Nactmar  de  Racajicb»  );  e NAIMARO,  o DON  ADIMA- 
RO  GIORDANO  , detto  Admari  Jerdtu  : ma  i ignoto,  quando  bc* 
tiQeto. 

ANSELMO  FAIDIT  ( Ancelmt  Ttydit  ) di  Ulerca  nel  Vefeovado  di 
, Limosi , figliuolo  d’un  Borghefe  , che  maneggiava  gli  afifari  della  Lega* 
j zion  d'Avignooe,  uomo  di  bel  tempo  , c che  viveva  fenza  penficri  , per 
^ ragione  di  che  fi  aveva  ogni  cofa  a dadi  giucato,  tratta  con  belle  paro*  ^ 
f le  d’un  Monificro  di  Aiz  una  Dama  di  fingolare  bellezza,  ornata  di  dot* 

, iiioa , e virtù  , per  nome  Guglielma  di  Solicrs  , quella  fposò  , e menù 
fcco  lungo  tempo  per  le  Corti  de’  Principi  . Cantava  elTa  mirabilmente 
' tutte  le  Canzoni,  che  il  Tuo  Anfcimo  faceva.  Ma  per  la  dilLoluta  vita,  che 
f facevano  inlieme  , divenuti  molto  gololi  di  mangiare  , e bere  , divennero 
1,  imendue  anche  grallì  , c corpulenti  oltre  mìfuta  ; tanto  che  quella  , non 
..  più  GUGLIELNIA , ma  GUGLIELMONA  perciò  appellata,  forprefa  an- 
jj!  tota  per  la  troppa  pinguedine  da  gagliarda  malattia  , ;fi  morì.  Anlclmo, 
i ebe  per  lo  cotm  di  venti  , e più  anni  aveva  colla  moglie  girato  il  Mun* 
do  a piedi , veggendofi  loto , iè  nc  andò  a Bonifazio  Matchclc  di  Monfer- 
, rato,  amatore  de’ letterati  , c Signore  benigno  . Cìiiivi  infatti  vantaggili 
j,  egli  molto  bene  colle  lue  poelic  i proprj  intcrclTi . Determinò  poi  di  ri* 
titaifi  pteflb  Agulto  Signor  di  Salto  , col  quale  vilfe  pur  lungamente  , 
onorato,  c arricchito  dallo  Hello  non  poco;  c llandoicnc  in  quella  Cotte 
morì  l’anno  iato  . Compolc  colluì  anche  un  Canto  conicncnte  la  deferi- 
tione  del  Palagio,  della  Corte,  dclluStato,  e del  podere  d’Ainore  , a imi- 
tazione del  quale  compoli;  il  Petrarca  il  fuu  Trionfo;  c un  altro  Canto  fu- 
nebre  in  mone  del  Ré  Riccardo . 

Col  detto  Anièlmo  fiori  pure  UGHETTO  della  BACCALARIA  (Nu~ 
, fUdeU  BaeèaUria  ) Limofino,  e fuoCompatrìotto , uomoconefe,  e eru- 
dito,  ma  poco  conofeiuro  , perché  poco  andò  in  giro, 
j ELIA  CARELLO  ( Elias  Corel  ) nativo  di  Sariat  Borgo  dì  Peiregors  , 
Orefice, e Argentiere  di  profcllionc  , e Dilégnacor  d’ Arme  , abbandonata 
i’atterua,fi  diede  a quella  de’Giuglari , girando  una  gran  parte  di  Mondo. 

I Ma  qualunque  fc  nc  folle  il  motivo  , egli  non  fu  tanto  gradito  , quanto 
nittitava  il  valore  delle  file  poefie  . Stctic  lungo  tempo  in  Romania  : c 
alla  fine  toinò  in  Saxlat , dove  morì.  Con  quello  Poeta  fioriva  una  Donna 
‘ ISA- 
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ISADELLA  , delia  quale  una  Tenzone  pur  rclia  col  detto  Elia  . Facendoegli 
in  alcune  Canzoni  menzione  de’ Re  di  Leone  , e de  i M iccheU  di  Mon> 
ferrato  , mollra  lenza  dubbio  , che  in  quelli  tempi  tìonlle  . 

ARNALDOdi  MARAVIGLIA  ( Antaui  da  Mayrvailb  ) Gentiluomo  Pro- 
venzale , avendo  prefo  a cercar  il  Mondo  per  tullevare  la  Tua  povertà  , lì 
polc  tìnalmente  al  fervigio  del  Conte  di  Biiiers,  appellato  per  Ibprannome 
'J'AGLIAFERRO  , e s’innainoro  della  moglie  di  lui  , die  li  cbiamavi_ 
AlearJa  Cunteila  di  Burlas,  dalla  quale  fu  al  tin  provveduto  di  vcllimcnta, 
arricchito,  c onorato.  Morì  l’anno  iixo. 

PIEJ'RO  DI  CORBIACCO  ( Ptyra  de  Corbìte  ) fece  molte  Canzoni, 
traile  qui  li  una  cc  n’ha  in  lode  della  Hcatiirima  Vergine  . Fece  egli  an- 
cora un  Poema  intitolato  II  Tapiro  ( Lo  Tepir  ) , in  cui  tratta  di  tutte 
le  Scienze,  ed  Arti  . Da  quello  Teforo  prefe  Brunetto  Latini  , Fioren- 
tino, la  idea  de’ tuoi  , che  coinpole  , cioè  del  Tafaratto  in  Verli  Tof- 
cani  , e dei  TWira  in  Profa  Francefe  : onde  fi  comprende,  che  prima  di 
lui  lìnrì  . 

UGO  BRUNETTO  ( Nuc  Bruitati  ) Gentiluomo  di  Rodea,  innamotatoG 
d’una  Borghclè  d’Orlac  per  nome  Giuliana  , ma  cfl'endo  da  ella  negletto, 
polì;  il  fuo  amore  in  Algaiccta  di  Scotailics  ContelTa  di  Rodes  fua  Signo- 
ra. Scrivono  alcuni , che  il  Conte  marito  dì  lei , al  Icrvizio  del  quii  c eia  , 
perciò  il  licenziaile  dalla  fui  Corte  ; c ch'egli  per  dolore  fi  faceilc  Rcligiofo 
dell’  Ordine  di  Scrolla;  ed  altri  Icrivono,  che  il  Conte  Hello,  non  oliarne 
che  s’accorgcllc  de’  loro  amori  , facellc  villa  di  non  accotgetlcne  , si  per  lo 
gran  diletto  , che  prendeva  delle  poclic  di  Ugo  , e si  per  l’oncllà  , c callìtl 
della  moglie,  della  quale  era  ficuro.  Morì  Ugo  l’anno  izzj.  Ugo  eraanco- 
r.i  buon  mulìco,  e le  lue  canzoni,  che  li  cantavano  nelle  Scene,  egli  me- 
deliino  le  metteva  furto  le  note  ; come  che  non  avendo  egli  buoia  voce  , 
qualche  volta  ancora  le  facellc  in-.-ttere  in  mulica,  ecantarcdaunfuocom- 
p.igno,  che  d’altro,  che  di  cantare  non  s’impaccìava . 

DEUDD  DI  PRADA  , detto  Provenzalmente  Deudo  de  Praiat , fu  di 
Roforguc,  nativo  d’un  Borgo  appellato  Praiat  , predo  la  Citta  di  Rode* 
quattro  leghe  , e fu  Canonico  di  Magalona  . Fu  uomo  multo  letterato, 
c buon  trovatore  . Però  compolc  molte  canzoni  : ma  perche  ctan  poco 
aniurofc,  e grazìofe  , non  avevano  credito  tra  la  gente,  e mal  volentieri 
li  cantavano  . Vìveva  egli  in  tempo  che  mori  Ugo  Brunetto  , per  la  mot- 
le  del  quale  una  canzone  e’  compofe . 

BERNARDO  di  VANTAElORE  ( Bernard  da  p-antadour  ) figliuolo  d’un 
povcr  uomo  di  detto  luogo  di  profciTìonc  fornajo  , dopo  vane  vicende., 
d’amore  avute  e colla  Vilconiella , moglie  del  Signore  di  elloCadellu,  ecol- 
Ja  Duchclla  di  Nurmandia  , e culla  Contelfa  di  Bclcaru  , fi  fece  Relìgiulò 
nel  Munìlicro  di  Munte  Maggiore  . Quivi  compolc  molle  belle  Opere  , 
traile  quali  fono  certe  Elegìe  intitolate  La  Siraaa{  ùu  Syrenat)  , e nella 
Religione  poi  morì  l’anno  izz]. 

Con  quello  Bernardo  fiorì  pure  un  certo  PIERUOLO  D’ ALVERNIA, 
( Petroli'  Auvargna  ) , che  malamente  il  Baderò  interpetrò  per  Pajualt . 
Egli  fu  , Cavaliere  povero  sì  di  facoltà,  ma  buon  trovatore,  li  Crcfcimbe- 
ni  dima,  che  cosi  fulTe  appellato  a difierenza  di  Pietro  d’Alvcrnìa  detto 
li  Fecebio  , col  quale  alcuni  lo  hanno  confufo . Ma  trovandoli  tre 
Tenzoni  di  quedo  Picruolo  , due  con  Bernardo  di  Ventadore , c l’altra 
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cnl  Delfino  d'Alvernia  , fi  vede  che  Picruolo  fiotì  prima  di  Piero  it^Vec- 
chic.  Né  quello  Piero  d’Alvernia  fu  per  altra  ragiune  foptannorainato 
il  Vecchio,  che  perchè  ville  InnehilTimo  it-nipo. 

‘ PIETRO  RAIMONDO  il  PRODE  o il  VALOROSO  ( Ptyrt  Remmd  /• 

' Prw«  ) nativo  di  Tolola  , fi  trovò  alla  Guerra  di  Soria  contea  grinfeJcli 
coir  Itnperador  Federigo  li.  , ove  compofe  molte  belle  Canzoni , che 
inéitizrava  »•  Giuletanda  del  Ptiech  nobii  Dama  Tolofana  da  lui  amata. 
Puiiaiofi  poi  anche  alla  Guerra , che  lu  fatta  tra  i Conti  di  Provenza  , e 
di  Tolofaiio  quella  fi«ì  di  guerreggiare  e di  vivere  l’anno  ttxf  . Fiorì  con 
elfo  lui  aliresi  BERTRANDO  di  CORDONE  ( Betrand  àiGerdn), 

UGO  DI  SAN  fcIRO  ( Nuc  de  Siitit  Sirt  ) del  paefe  di  Caors,  d’un  Bor» 
go  ipprllato  Tegra,  figliuolo  d’un  povero  Vavallorc  , cioè  Vallallo  miro» 
re,  che  teneva  piccolo  Feudo  , e aveva  nome  Armando , fece  l’innarecraio 
" d’ana  Gentildonna  di  Provenza  nominata  Claramonda  dì  Quiqueram  della 
Cittì  d’Atlì , e in  lode  di  ella  fece  egli  divcife  belle  Canzoni  di  tutte  le  lòr» 
ti  dì  ntiri.  Ma  poi,  dice  il  Nollraiiama,  mori  egli  di  noja  , per  li  rigori 
s-’r.  da  lei  ufatigli,  l’anno  tzzp. 

•1^  Con  Ugo  di  San  Siro  li  trova  che  ebbono  varie  Tenzoni  ILCONTE  DI 
w RODES.elLVISCONTEDlTURENA  .IlContcdiRodcsfuEnricofigli- 
aalo  unico  del  fecondo  maritaggio  del  Conte  Ugo  con  Bertranda_ 
h'E  d’Amalon;  e marito  d’Algayetta  di  Scorailles  figliuola  di  Guido 
lira  Signor  di  Scorailles.  Succede  egli  nella  Contea  |di  .Rodes  a Cu- 
ti glielmo  fuo  fratello  morto  fenza  figliuoli  l’anno  izo8  , non  ollantc  che 
ne  folle  fiato  nel  Tellatnento  da  elio  Guglielmo  Ipogliaio  : prcic  la^ 
tiis  Croce  a Clcrraon  dal  Cardinale  Roberto  Legato  del  Papa  Onorio  III. 

l’anno  itiy:  fece  il  ilio  Tellamenio  nel  izip,  lafciando  amminillratrìcc 
la:  delio  Stato  , c Tutnee  del  piccolo  fuo  fighuolo  la  moglie  Aigaictta  : 

iocc  ito  poi  oltra  mare  mori  dopo  il  izz/.  li  Vilconte  poi  di  Tucena  fu  ve- 
tirimilmente  Ruggiero  di  Bcaufurt,  che  con  Ramondo  Conte  di  Tolola 
, {{!■  combattè  a favore  degli  Albigcfi. 

Rit  Col  medefitno  Ugo  ebbe  pure  alcune  Tenzoni  NICCOLETTO  DI 
tcw  TURRINO  ( Ntrc/er  de  Turroi)  Famiglia  illullre,  che  Filiberto  Pingonìo 
n nel  fuo  Catalogo  annovera  fralle  Torinefi,  c che  in  Nizza  , e altrove, 
lite-  in  Francia,  e io  Italia  fiorì,  e fuilille  pur  oca,  come  che  prcfi;nicmentc 
lacu  inltalia  de’  Jarini  (ia  detta. 

IL  DELFINO  d’ALI'ERNIA  fu  egli  Conte  d’Alvernia  , e fu  uno  de’ 
itA  più  favj , cortelì  , c liberali  Cavalieri  del  fuo  tempo,  c fu  oltre  ugnìcrede- 
xtA  re  inrendenie,  c ìàmolò  nelle  materie  sì  d’arme  , et  me  d’amore  . Fu  cc- 
,i;  celiente  altresì  mila  Fociia  Provenzale,  c non  ebbe  paii  nell’ eloquenza. 

Ma liccome  nel  fiore  degli  anni  Tuoi  era  anzi  prodigo,  che  liberale  , per 
):S  modo  che  aveva  perdura  la  metà  , e più  della  iba  Contea  ; volendoli  poi 
riformare;  diede  in  tale  avarizia  , che  non  Iblo  ricuperò  quella,  ina  acqui- 
flò mollo  piu  di  quello,  che  aveva  perduto.  Amò  egli  ccira  Donna  appcl- 
i,'."'  laiaMaurina,  e dopo  quella  la  figliuola  dei  Vifcontc  di  Tiirena  . 

li  VESCOVO  D’ALVERNIA  deno  ancora  il  VESCOVO  DI 
,.S  CHl.^RAMONTE,  Icriilecontra  il  predetto  Delfino  una  Cobuia  rimptt- 
vcTindo  lui  una  non  lo  quale  fpilcircciia  ulata  colla  lòprannominaia 
j c Maurioa . 
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RAME  ALDO  di  VACHERÀ  , ( Ramtaut  dt  Vaqutxti  ) in  ProTCntL, 
figliuolo  del  Signore  di  dctio  luogo,  dal  Principe  d’Oranges,  predo  cui  vii> 
fe  per  qualche  tempo  , e che  gli  fece  del  bene  aliai  , pafsò  a Bonifazio 
Alarchciè  di  Monicrraro  , nella  Coree  del  quale  dimorò  lungamente;  e 
dove  di  Beatrice  forclla  di  edb  Marchele  maritata  ad  Errico  del  Carretto 
a'innamotò,  che  poi  celebrò  con  moire  belle  Canzoni,  nominandola  per 
nome  iegrcto  , Mio  ktl  Cavtliera  . Ito  poi  il  Marchefe  con  aliti 
Principi  nella  Romania  contra  Saracinì , condtiile  lèco  pure  Rainbaldo  , 
facendolo  Cavaliere.  Ma  molti  altri  Principi,  avendolo  caro,  donarono  lui 
Signorie;  c Federigo  11  per  lo  gran  piacere,  che  prendeva  delle  fuc  bel* 
le  Canzoni  , gli  diede  il  governo  di  Saluniccbi  , che  aveva  tolto  a Saraci* 
ni.  In  quedo  governo  morì  egli  Rambaldo Tanno  izid;  eilendo  tuttaviadì 
frefea  età. 

GUGLIELMO  DEL  BAULZIO  ( Guillms  dts  Baulx  ) Principe  cfOtan* 
ges,  fioriva  pure  in  quelli  tempi.  Di  lui  fi  lcrive,che  involadc  ad  un  Mct* 
cadante  un  grodo  Valfcnte;  e che  il  Mercadante  afiidato  fulla  pcriniirio* 
ncdalRe  avutane,  con  fallìficarc lettere,  cfigillo  reale,  veoiirealiutamenie 
bcfiandolo,  a farlo  arreliarc  , e a obbligarlo  a rellituirgli  tutto  il  tolto. 

Ma  quella  novella  pare  a noi  inverilimile  per  molti  motivi  . Ciò  non 
oliarne  trovali  una  Cobula , che  Rambaldo  di  Vacherà  gli  Ieri  ile  fu  detta 
befià  colla  Rifpolla  di  elio  Guglielmo. 

PONZIO  DI  BRUELLO  ( Pont  di  Brutìlb)  Gentiluomo  Provenzale.» 
del  Pacle  di  Montagna , fu  egli  dotto  nelle  buone  lettere  , ottimo  poeta, 
tnaravigliolb  cantore  , e fonatote  di  qualfivoglia  lilrumento  , migliore.» 
d’ogni  altro  . Fu  innamorato  di  EIdà  dì  Akrìglione  moglie  d’Ozilo  di 
Mercurio,  c figliuola  di  Bernardo  d’Andula  Gentiluomo  d'Aivernia  ; e in 
lode  di  ella  lece  molte  Canzoni  . Elicndo  poi  ella  morta  entrò  egli  pure 
nella  Crociata  de’ Gentiluomini  Provenzali  nel  pallaggio  , che  fece  oltre 
Mare  il  Conte  loro  Signore,  e colà  li  mori  Tanno  tiij.  Fece  egli  anche 
un  bel  Canto  funebre  fopra  la  morte  deila  fua  Elila . 

PONZIO  DI  CAPODOGLIO  ( Poh»  Cahduoilb),  o fecondo  alcuni 
di  Cafitalio , o Camptdtglto  , fu  di  Veilac  , c gentil  Barone  . Amò 
Nafalc,  cioè  Donna  Sala  o Alaidcdi  Mercurio,  ( Na fatai t di  ‘Mercutir  , ) 
moglie  di  Nozilo , o Orilo  di  Mercurio,  c figliuola  di  Bernardo  d’Andulà , che 
colle  fue  Rime  altamente  celebro  . Del  rimanente  li  Icrivonodi  collui  j 
tc  medclime  cofe  , che  del  predetto  Ponzio  di  Brucilo  abbiamo  fcriccc;  onde  I 
Bimano  alcuni,  che  Zìa  lo  Dello,  che  il  fopraddetto.  ' 

Alcuni  componimenti  li  trovano  pure  nelle  Biblioteche,  Vaticana, 
Ambrofiana  , c in  altre,  che  portano  per  Autore  un  ceno  PONZlO 
BARBA  (Poni  Barba):  altri  un  certo  BERNARDO  DELLA  BARDA 
(Eernartda  la  Barda) , che  lùrfc  dee  dir  BARBA;  altri  un  BERNARDO 
DELLA  BARATA,  (Btrnartdi  U Barata);  ed  altri  un  certo  BERNAR- 
DO DELLA  B.ARTÀNCA  ( Pn-nart  da  la  Banane  ) col  quale  fece  una 
Tenzone  PIETRO  DI  CASALE  ( Payrr  da  Cafals  ) altro  Poeta . Ma  i 
ignoto  quando  coDoro  fiurilTcro  , che  forfè  farebbon  più  pochi  del  loto 
«lumcro,  le  i TeDi  Ibller  corretti. 

Al/STROSO  (Àufiras),  e PIETRO  (P*jrr»)di  Maenlàccof 
Cavalieri  d’Aivernia,  c fratelli,  per  la  loro  povertà  fi  accordarono,  clic  uno 
4i  cili  fi  avclTe  uitro  il  CaDcllo  di  Maenfacco  , che  era  loro  , c l’altro  ili 

prov- 


Digitized  by  Googit 


diro  1.  Dijl.  I.  Capo  nf.  tu 

i jJromJcdccolli  Pocfia,  nella  quale  amondue  eran valenti.  llCaflcllo  l’cbb* 
Aulirolt) . Toccò  il  firlcla  colla  Poelia  a Pietro  , il  quale  prefe  però  ^ 

» (crvirc  col  Canto  la  Donni  di  Bernardo  di  Tiersì  ;csì  lippe  da  Icifatfi  amare» 

cbclartibù,c  coiidu'.IclamuiiCalK-llodel  Dclà  iato  di  Alvernia  . EfcbbcnC 
tn  Bernardo  per  riaverla  gli  m «Ile  guerra  , nondimeno  il  Delfino  prefe  16 
la  parti  di  lui,  e il  mantenne  nel  reo  poflcifo  , Fu  uomo  di  bel  tempo: 
a ma  coinpolè  buine  Canzoni . 

la  PIETRO  PELHC1ER.O  ( Pejrr»  ftìifint  ) Genrilnomo  nativo  di 
Manti  Borgo  nella  Oiocefì  dt  Turcna,  per  lo  Tuo  valore  monio  in  tal 
credito, che  il  Vilconte  di  Turcna  il  fcccBailodi  tutto  il  Tuo  Stato  . Ebbe 
i»  da  dire  col  Delfino  d’Alvcrnia  , perché  quelli  ricufiva  di  readergli  certi 

III»  'danai!  lui  predati  : onde  fi  Icndero  contro  de’  Verfi  quanto  al  fentb 

ingiDrioli . 

rOa  UGO  DI  LOBIERI  (Nui  dt  LoHers)  diXaralcona,  tuttoché  fo(Te  dra- 
ai  vagante,  lafcivo  , e maligno,  fu  uomo  a ogni  modo  di  lòiiili  invenzioni, 
:at  eiimatorcairai  dotto  . Fioriva  inquedi  mcdetlmi  tempi . 
la  BERALO  DEL  BAULZIO  , O BALZO  ( Biral  d,s  Btulx  ) Signor  di 
iiK  Marliglia,  morì  giovane  intorno  all’anno  izxp, dimorando  in  iMatliglia  , per 
À’i  la  fotic  apprenfione  , conceputa  dal  canto  d’un  nero  augello  pofatoli 
a e Apra  li  tciiJ  d’u  la  cala  dirimpetto  alle  tìnedre  del  fuo  palazzo,  Era_. 

egli  fuperliizioiìilimo  oilcrvatór  degli  auguri  ■ e degli  allri:  ma  fu  in  uno 
«a  iimaior  anche  buono  . 

ipc  RAULZIO  , o ROLLETTO  di  GASSINO  {Raoulz,  o Kolht  di  Gifm  ) 
,’Z  Calleilo  fituato  alla  riva  del  Golfo  di  Grimaldo,  fu  grand’ Orattiic,  famo* 
iiiu-  Iblllorico,  ed  eccellente  Poeta,  e valorofo  Guerriero  . Dopo  vane  azioni 
militari,  nelle  quali  fu  adoperato  dal  Conte  di  Provenza  fuo  Principe, 
r|ir.  l'innamorò  di  Rilénda  , o Richelda  di  Montai bano  , in  lode  della  quale 
;c  i lece  moke  belle,  e dotte  Canzoni . Mabuilandofi  quella  di  lui,  fcnefdegnò 
j ja:  dentro  fc;  e abbandonando  il  Mondo  , fi  fece  Monaco  in  un  Monidero 

d’Avignone , il  più  aullero  , che  làpcilc  trovare.  Di  là  poi  pafsò  al  Pro- 
ib  poliato  di  Pignano,  dove  morì  l’anno  izi^.  Ugo  di  San  (iefario  fcrivc  , eh* 
. 1:  egliciidella  Famiglia  Amcrìghi.  Egli  lu  certamente  Poeta  non  lòlamcntc 

«rir  Rovenzalc,  ma  anche  Italiano. 

Ili,.'  RAMBALDO  D’ORANGES  ( Ramimit  d’ ) Signore  di  Contefon , 
.Mi  onotà  molto  co’  fuoi  Verfi  la  Dama  di  Cadeivcrde,  appellata  Maria  di 
•j»  Verdefoglia  , chiamandola  con  fegreto  nome  Mii  Gioeolitro,  Ma  convenu- 
togli per  faIG  rapporti  da  lek  partire  , pcniava  di  ritirarli  appretto  alla 
i-u  CootcìTa  d’Orgueiglic  figliuola  del  Marehclc  di  Bulquo,  della  quale  alla^ 
)Nj.-  fraadcllefucvirrii  già  era  prelb.  Ma  venendo  per  viaggio  IbrpreG)  da  malat- 
tlii  ha,  non  potccotnpicre  il  luo  difegno  . Eiicndo  di  poi  guarito,  fi  lenti 
b'  >1  cuore  allacciato  da  una  donzella  di  balla  condizione  . Ma  da  ella  né 

Vii  profitto  egli  tralTc,  ne  onore  ; e indi  a poco  tempo  le  ne  morì  l’anno 

;;3  >“9 .Trovanti  anche  Rime  d’un  Arnaldi»  d’Oraiij^es  , dal  Talloni  detto 

V;  i'éurtngt  , che  forfè  é lo  RelTo  , che  il  predetto  Ram- 

•ff  baldo . 

pitia  i 'Dominati  , due  altri  RAMBALDI  fi  trovano  anche  aver 
jii  «ime  nelle  Raccolte  de’  Provenzali:  l’uno  c detto  RAMB.ALDO  DJ 
bel  giuoco,  0 DI  BELIOCCO  (Ramiaut  de  bel  Joc):  l’altro  é detto 
i,).  RAMBALDO  D'iRA  ( Rambaut  Deira  ):  ma  non  fappiauio  quando 
fiorifero.  >JE« 
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PIETRO  VIDAL  ( Peyri  y%ial$  ) figliuolo  d’un  pelliciajo  di  Tolofai 
gran  millantatore  , ma  ancora  gran  maldicente  , meritò  , che  un  certo 
Cavaliere  diSanGilio  , col  quale  aveva  fparlato  d’una  Dama  d’onore  fiu_ 
parente  , gli  fpuntallc  la  lingua:  e forfè  gli  avveniva  di  peggio,  le  non  fi 
ritirava  prcllo  il  Principe  Ugo  del  Baulr.io,  che  il  fece  con  ogni  diligenza 
curare.  Guanto  della  ferita  , lì  portò  a Ranieri  Principe  di  Maifiglia  , che 
l’anno  1x17  il  condufTe  feco  oltre  Mare  . Giunto  in  Cipro  l’innamord 
d'una  giovine  Greca,  la  quale  fposò  , avendogli  ella  dato  ad  intendete, 
eh’  era  nipote  dell’  Imperadore  di  Coflantinopoli  , c che  potò  l’itnpeiio 
d’  Oriente  a lei  s’afpcttava  . Avendo  adunque  ciò  creduto  , quanto  guada- 
gnava Pietro  colia  Poelia  , tanto  impiegava  in  far  fabbricare  naviglj , pct 
conqtiillarfi il  fuo  Imperio.  E già  portava  le  ìnfegne  Imperiali,  che  erano 
un  Tridente  d'oro  , facendo  se  Imperadore  chiamare  , e la  fua  moglie 
Imperadrice.  Credeva  poi , che  tutte  le  Dame  inoridcro  di  delideiio 
d’aver  la  fua  amicizia  , riputando  aé  il  miglior  Cavaliere  del  Mondo. 
Jn  fòmma  finché  ville  coflui , ebbe,  dice  il  Noflradama,  ognora  bifugno 
dell’  Erba  d’Anticira , per  purgar  il  cervello;  c nel  continuare  l’imprcfa 
del  fuo  imperio  morì  anche  da  pazzo  l’anno  txxp.  A quello  Pietro  indirii- 
..  zò  aldurte  lue  Rime  LANZA  MARCHESB  ( Lanz*  Marquit  ) altro  Poeta 
Provenzale. 

GUIDO  d’UZEZ  ( Guy  i'Uztz  , ) DON  EBLE  ( mi*  ) e PIETRO 
( P*yrt  ),  tre  fratelli,  c pceii  di  Lemosì , erano  con  Don  ELIA  ( N<li«t  ) lor 
cugino  Signori  d'UilIél,  Callello,  niadi  tenui  forcuae.  Portatili  luttequat- 
tro  a Rinaldo  Vifeonte  d’Albtizzone  , c a Margherita  fua  moglie  , dopo 
aver  fatte  quivi  gran  pruove  del  lor  valore,  u’ebbetodi  grandilliini  donati- 
vi, per  li  quali  pallaronda  povero  a ricco  fiato.  Guido,  ed  Eble  trovavano 
buone  Canzoni;  Elia  buone  Tenzoni;  e Piero  cantava  tutto  quanto  trova- 
vano gii  tre.  Guido  era  Canonico  di  Bruidc  di  Monferrato  , e amoreggiò 
lungo  tempo  colla  detta  Margherita  del  Tullon,  e con  la  ContelIndiMoo- 
fcrrato,  l'ulle  quali  fece  molte  buone  Canzoni . Ma  il  Legato  del  Papa  gli 
fece  giurare,  che  mai  non  farebbe  Canzoni:  e però  lafciò  di  trovare.  Muti 
poi  nel  iz;o. 

GUGLIELMO  di  SALANCO  ( Guillemt  à*  Salane  ) è mentovato  dal 
Taflbni  nelle  fue  Conliderazioni  Ibpra  il  Petrarca  . Il  Crefeimbeni  fiiim 
che  fia  lo  fleflo , che  Guglielmo  di  SALENIC,  cioè  di  SALONICCHI, 
così  chiamato,  perché  colini  veramente  fbfTe  di  Saloniccbi  , o Ttjfalomct, 
Come  i Copirti  11.1000  tutti  i nomi  de’  Poeti  Provenzali  in  mille guifellot- 
piati,  non  fi  può  che  far  l’indovino.  Potrebb’eircre  che  invece  di^alaar,  e 
de/nifr  avelie  a dire  dVilufRiic.  Così  quello  Poeta  fi  troverebbe  in  Francia, 
fenza  averlo  a rinvergar  in  Macedonia.  Tanto  più  che  tra  Poeti  Provenza- 
li  un  altro  del  Cafiello  di  .Salagnacco  del  Territorio  di  Caorl'a  vi  fu  pure, 
chiamato  GIRALDO  di  SALAGNACCO  ( Giraut  d*  Salagnae  ) che  fu 
Giullare  aliai  deliro,  e cortefe  , e che  buoni Serventcfi  compolc  , Canzo- 
ni , c Difeordj , 

Con  quefii  fiorirono  pure  GIAMO  , o GIACOMO  MOTTA  (3*""^ 
Motte  ) Gentiluomo  d’Arli  , che  compolc  lenza  timore  contra  i Principi 
Tiranni;  UGO  il  BRUNO  ( A'iie  lo  Brut  ) Conte  della  Manc.i  , o per  av. 
ventura  della  Mancia;  MARIA  di  VANTADORE  , o di  VENTEDORN, 
Donna  la  più  pregiata  in  que’  tempi  del  Limolino  , perché  aliai  dedita  a 
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ben  fare  altrui,  e fopra  ogni  credere  lontana  da  ogni  cofa  mala  ; GIR  AL* 
IX)  di  CALANZONE  ( Giraut  de  CaJanzon  ) Giuglare  di  Gualcogna—  > 
bravo  letterato  , c fottìi  trovatore  , che  molte  Maeflrad»  coninole  , 
cioè  Canzoni  Morali,  o Ammaeltramenti , e Difcorij  ; GOMIERO  {Go- 
mttn  ),  o TOMIERÓ  ( Tamitrs  ) , e PALADINO  ( Enftlazis  ) amendue 
Cavalitn  di  Taralcona , gentili, ed  amati;  GRANESSO  , detto  GR  ANES, 
oGlANNESSO  da  GÉANES,  o più  tolloGRANETTO  ( Grami  ) come 
li  Ic^ge  in  un  Codice  dell’Ambroiiana;  e GUGLIELMO  di  SAN  GRE- 
GORIO ( GuilUmi  da  Saint  Gragoiri  ) di  cui  ella  una  Tenzone  con  Blart- 
callb  il  padre 

, GUALBERTO,  o ALBERTO  AMIELLO  ( Gautart  AmùU  ) Cavaliere 
povero,  ma  cottele  , fu  di  Gualcogna  ; e non  pure  fu  prode  nel  mcllic- 
tt  dell’  Arai , ma  fu  altresi  buon  trovatore . Diedi  che  quello  Poeta  ia- 
celle  i verfi  più  aggiuflati,  e mifiirati  di  quanti  mai  Trovatoci  erano  Rati 
prima  di  lui,  e vivevano  al  tempo  Tuo  . Perù  il  Tuo  fiorire  dovd  cadere  in 
quello  torno  di  tempo. 

PIETRO  dellaCARAVANACPatred»  fa Ceravaita) moiri Scrventdì  com- 
pofe,  tra  quali  uno  ce  n’ha,  in  cui  perfuade  gl’italiani  oLombardi,  come 
allora  fi  appellavano  , a non  voler  amare  >Tedelchì,  o Alemanni,  nè  pra- 
ticare con  loro,  ma  si  a tenerli  lontani  : ond'io  immagino,  che  a quelli 
tempi  horiife . 

RAMONDO  BERLINGHIERI  Conte  di  Provenza,  edi  Folcacchiero  , 
figliuolo  d’idelfunro  Re  d’Aragona,  Principe  pieno  di  gentilezza,  c di  be- 
nieniià,  ebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Tommaio  Conte  di  Savoja, 
^lla  quale  quattro  figliuole  generò  , che  furono  Margherita  maritata  a 
San  Luigi  Re  di  Francia,  Lionora  al  Re  Ingldc  Odoardu,  Sancia  aRic- 
caldo  parimente  Re  d’Inghilterra,  che  poi  fu  Re  de’  Romani,  C Beatri- 
ce a Carlo  d’Angiò  fratello  di  San  Luigi,  che  dappoi  fu  Re  di  Napoli, 
edi  Sicilia.  Ma  tanta  gloria  fini  ben  prcRo:  poiché  giovane  di  47  anni 
finì  di  vivere  nel  i»4j  . Egli  era  Rato  non  pur  liberale  verfo  poeti  , e 
paizialiinmo  di  cRì  , ma  ancora  eloquente  aliai  nella  ProvenzaI  Poclia  , 
e gran  manteniior  della  Rclla,  la  quale  però  dopo  la  morte  di  e'Xo,  co- 
minciò a declinare  . Anche  le  quattro  lodate  figliuole  l’arce  Icppcru  di 
comporre  IcggiadriUìnii  verfi  in  lingua  Provenzale,  fìccomc  tcRitìca  An- 
ton Domenico  Norcia  ne’  fiioi  Cangrejji  Letterari, 

LA  CONTESSA  di  PROVENZA  , ( La  Contefa  da  Proenfa  ) è annovera- 
ta in  lino  de’  Codici  dell’  Ambrofiana  fra  Poeti  Provenzali  , c fònovi  le 
Tue  Rime  notate  . £’ vcrifimile,  che  tal  ContcRa  di  Provenza  altri  non 
fblTe,  che  la  predetta  Beairiccdi  Savoja. 

Anche  del  luddeito  CARLO  fratello  di  San  Luigi  fi  legge  un  Poema 
di  ledici  thnze,  c di  nove  verfi  per  ciafcheJuna  , intitolato  il  Damtrina 
(la  Daaatjaire  ) lotto  la  perfbna  del  Conte  d’Angiò . 

BERLINGHIPÌRI  di  PALAZZUOLO  ( Bartngbiers  da  Palazol  ) Cavalicr 
povero  del  Contado  di  RofFiglione  in  Catalogna  , ma  vaiorofo  in  acmi  , e 
dono,  amò  Donna Erinclìna  ( Nerma/ìna)  moglie  d'Arnaldo  d’Avignonc  , c 
figliuola  di  Donna  Maria  ( Namaria  ) di  Pictralaca  . Però  di  cRa  cantò  con 
buone  canzoni . 

Un  alito  BERLINGHIERI  di  POGGIOVERDE  (Beranguart  dePoivart , 
* Pejnnt , come  ditti  vogliono  ),  fu  pur  poeta  Provenzale,  di  cuicIiRo- 
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ao  Rime  ; ma  c ignoro  quando  tìonirc. 

ARNALDO  Pl.AGE  ( Kamant  Piaget  ) fu  CavaJicrc  di  nafeita  , ma  po- 
vero, ticccimc  fi  ricava  da  una  fua  Canzone  , che  inviò  al  Re  di  Cartiglia. 
Filippa  era  la  fua  Dama  appellata  , alla  qual  parla  in  d<.tta  Canzone:  e da 
CIÒ,  ch’egli  dice  nella  Riprefa,  pare,  che  il  fuo  vivere  cadclle  nel  ticdiccli* 
xno  iccolo. 

' SALVARICO  di  MALLEONE  ( Savaric  de  Mauleon  ) tìgliuolo  di  Reois, 
della  piccola  Città  di  Mauleon  nella  Provincia  del  Poitù  , ricco  e cortefe 
Faronc,  e Signore  di  piu  Cartella,  amò  una  Gentildonna  d’Aquitania della 
Cafa  d’Afpra monte , dotta  nella  poclia  , e nella  mulìca  , c nell’  altre  feien- 
se,  dorata  d’incomparabii  faviczza  , e d’eccellenti  virtù,  la  quale  egli  fpoaó, 
c conduilì;  in  Provenza  , quando  colà  fé  n’andò  a viliiarc  quel  Conte  . A'U 
^ivi  non  molto  dopo  ella  fe  ne  mori:  ed  egli  fi  tornò  ad  innamorare d’iina 
Gentildonna  Provenzale  della  famiglia  Glandevcs  , in  cui  lode  compofe., 
molte  belle  Canzoni.  Ma  non  dopo  molti  anni  citcndoli  quella  maritata  al 
figliuolo  d’Ugo  del  Baulzio  , e di  Berala,  Viiconte  di  Matliglia  , Salvarico 
fc  ne  tornò  in  Francia  , ove  morì  al  Icrvigio  del  Re  in  una  Guerra  . Fu 
Cavaliere  liberale  fopra  tutti  gli  altri , ed  uno  de’  migliori  guerrieri  del 
fuo  tempo,  ma  iniicme  cortclìlTimo,  c dotto,  e lìori  al  tempo  del  foptad- 
defto  Ramondo. 

Col  detto  Salvarico  di  Mallccne  , c con  Anfclmo  Faidit  fiori  puro 
un  certo  AMICONE  ( Amigon  ) , del  quale  unaTcnzone  avuta  co’prcdciti 
li  legge  nell’  Ambrolìana , nel  Codice  R.  71.  in  4. 

PIETRO  GENZIANO  compofe  un  Opera  in  verfi  contenente  Giortre, 
c Tornei  , che  ora  fi  conferva  nella  Vaticana.  Però  è vcrilimilc  , che  in 
quello  torno  dì  tempo  altresi  egli  tiorille  . 

BONIFAZIO  CALVI  {Bcmifaci  Calta)  aa.ùvo di  Genova,  lafciò  giovanetto  la 
patria,  c andò  al  la  Corte  del  Re  Ferrando,  che  regnava  in  Cartiglia  l’anno  iMt- 
(altri  dicono  ad  Alfenlb>,  il  qual  Re  per  le  belle  poelie,  che  egli  compra 
nova,  il  creò  Cavaliere  . Innamoruifi  quivi  di  Berlinghiera  nipote  del  Re, 
clic  celebrò  con  parecchie  Canzoni  nelle  Lingue  Provenzale  , Spagnuola, 
e Tofeana  . Quelle  però  fontano  .alquanto  di  tilofofia  , nella  quale  era- 
molto  verfato.  Tutta  la  felicità  intanto  di  quello  Poeta  non  duiò  più  d’uu 
anno;  c fe  ne  morì  circa  il  tempo  detto  di  /òpra  . Il  Monaco  dì  Mon- 
timaggiore  riferito  dal  Noflradama  . fetive  , ch’egli  folle  «bandito  da 
Genova,  per  cflcr  tcoppo'buon  cittadino. 

BARTÒLOMMEO  GIORGI  ( En  Bartthmei  Corgi  ) fu  Gentiluomo 
Vìnizìanu,  fàvìo,  e di  fenno  naturale  . Girando  il  Mondo,  fu  prelli  da  Gc* 
novefi,  che  guerreggiavano  co’  Veneziani,  e menato  in  Genova,  dove 
flette  fett’  anni  in  prigione.  Eiicndopoi  liberato,  le  ne  tornò  a V'cnezia,  il 
cui  Comune  il  mandò  per  Cartellano  a Corone,  dove  mori.  Fu  buon  trova- 
tore anch’  eflo;  e di  luì  più  componimenti  efillono , tra  quali  uno  ce  n’hi 
ìndititio  al  predetto  Calvi  , del  quale  fu  dolce  amico. 

Circa  il  izto  viveva  , c fioriva  un  Gentiluomo  di  Valenza,  nominato 
MESSER  GIORGIO  (Mojfen  Jordi)  Cortigiano  del  Re  Giacomo  il  Con- 
quirtatoro,  il  quale  con  molta  pulitezza  compofe  Sonetti  , Seftinc  , Tei* 
zetti  , c Ottave  Rime  in  Lingua  Vaicnziana  Limoflna  . Io:  Rime  di 
quello  Fotta  venute  alle  roani  di  Francelco  Petrarca  , fcrvirono  lui 
molto , pcz  quanto  oc  dice  Gafparo  Scuoiano  nella  fua  llloiia  Valco* 
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tlan»  (t).  r)cl  che  è egli  da  vedere.  • 

TEBALDO  V.  figliuolo  di  TEBALDO  IV.  Conte  di  Sciampagna , e 

■i>  di  Bianca  Sorella  di  Sancio  VII.,  ocr  le  ragioni  materne  ereditò  il 

• Regno  di  Navarra  , col  titolo  di  TEBALDO  1.  Re  di  Kavarra  ; e vi 

u regnò  per  19  anni  , cioè  fino  all’  anno  1154  . Egli  fu  luprannominato 

Il  fititar  di  Canzoni  ; e fu  nel  vero  buon  Poeta  . Stefano  Pafquicr  nelle 
Sr  Ricerche  della  Francia  ( * ) , porta  ima  Canzone  in  ottava  rima  in 
oic  Lingua  Provenzale  di  Itialdo  Conta  di  Sciampa^a  . Il  Crclciinbeni  he 
li  creduto,  che  quello  Conte  di  Sciampiagna  lolFc  lo  Hello,  che  il  Re 
■i»  prefetto;  e di  due  ne  ha  fatto  un  fulo . Ma  il  Conte  di  Sciampagna  fu  il 
IH.  padre,  ri  Re  di  Navarra  fu  il  figliuolo,  ainendue  buoni  Poeti, 
t.i  AMERIGO  DI  PINGULANO  ( Jymtric  da  Pyngulan  ) Gentiluomo  di 
:ia  Tulofa, buon  Cumpufitor  di  Canzoni , innamoratofi  d'una  Ria  cittadina  e 
qti  da  ella  per  avventura  negletto;  per  vcndicarfcnc , alcune  Satire  R-ce  contea 
..all  lei,  nelle  quali  molto  era  cl'pcrto.  Ma  ne  riportò  in  mercede  da  un  pareiiic 
uiu  di  quella  una  grave  lenta  fui  capo  ; e peggio  forfè  gliene  farebbe  avvenuto  , 
n.i.  fe  non  fi  folle  ritirato  prciFo  Guglielmo  di  Bergedam  , in  Catalogna,  in 
lei;  lode  del  quale  aveva  egli  cantate  delle  belle  Canzoni  . B fuglienc  GuglicU 
L:a'  mo  ben  grato,  che  non  pur  l’arricchì  di  doni  , ma  l'introduHe  al  Re  AU 
fonfo  di  Calliglìa  , col  quale  dimorò  lungo  tempo . Mi  quivi  ancora., 
accado  fatta  una  Satira  contra  AnfclmoMaggiordomodel  Re,  fu  obbligato 
::&■  apatiiroe  . PalTato  in  Provenza  prcllo  Beatrice  figliuola  di  Ramondo, 
poco  vi  a'arrcllò:  ma  tenne  il  cammino  per  Lombardia  , dove  s’acconciò 
predo  una  delle  Marchefane  Malcfpine  , e al  fervigio  dì  ella,  che  amata 
aveva,  e lodata  ne’  Verfi  fuoi  , morì  intorno  all’  anno  izdo  . Quello 
Poeta  fi  trova  anche  detto  Amerigo  dì  Puttam  , quando  quelli  non  lia  un 
altro  divcrlb  da  quello. 

DII,  GUGLIELMO  DI  BERGHEDANO  ( CuiUams  de  Berguedan  ) , 
jnifp  riccoBaronediCatalogna,  e Vifconte  di  Berghedano  , o di  Berga  , che 
./Jl:  dtmt’uno,  fu  valorolo  Guerriero,  ed  ebbe  gran  guerra  con  Raimondo 

uoli  Folco  diTandona,  che  era  più  ricco,  e grande  di  lui.  Ma  egli  un  giorno  ^ 

. ti  in  lìngolar  battaglia  l’uccilc  : perlocbé  (lette  lungo  tempo  sbandito  , e ‘ 

, e',  cnntìlcaco  di  tutti  i fuoi  beni.  Il  mantennero  i parenti  , e gli  amici  per 
Qualche  tempo  : ma  alla  fine  tutti  l’abbandonarono , fuorché  Arnaldo  di 
ijj.  Calielbuono  , che  era  un  podcrofo  Gentiluomo  di  quelle  Contrade  . Fu  I 

però  lòmmainenic  fiimatur  de’ Poeti  , che  tutti  ne’  bilbgni  ricorrevano  a 

lui  ; tra’  quali  fu  fpcciaimcntc  il  predetto  Amerigo  da  lui  favorito  . Finì  ; 

ijij.  di  vivere,  uccilb  da  non  sò  quale  pedone  . 

i ALBERTO  Di  POGGIBOT  ( Gefbert  da  Voytybot  ) Gentiluomo  Li- 
■|,j  mofino,  fu  mcllo  da  fanciullo  nel  Monillero  di  S.  Lunart  , o Lìonardo, 
dove  le  buone  Ictrctc,  e la  mufica  apprelè  . Alle  pcrfualioni  poi  d’una 
jjV  femmina  ipocrita  di  là  ufeito  , s’innamorò  d’un.a  Provenzale  fiinciulla., 
della  Cafa  di  Barras  , appellata  Barraffa  , in  lode  della  quale  mejite... 

Cameni  compofe . Ma  ella  li  dichiaiò,  che  non  l’avrebbe  mai  riamato, 
fp  prima  non  era  fatto  Gavalicrc  ; e che  allora  fi  farebbe  ambe  con- 
j.  'fntaiadì  fpofarlo.  Alberto  adunque  ardendo  di  dclìdcrio,  ricorfe  a Salva- 
,j.  fico,  il  quale  in  poco  tempo  il  lece  ciiotarc  dell’  Ordine  di  Cavalleria.  : 

- dopo 

(i)Hb.t.  cap.if.  (b)  Lib.  7.  cap.  J. 
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dopo  i]  che  fpofàta  la  mentovata  Donzella  , dimorò  con  ella  in5no  a 
tantoché  Salvarico  desinato  Ambafciadore  in  Ifpagna  fcco  il  condulTè. 
Jn  quello  tempo  Barraila  , rimala  Tuia,  fu  di  tal  maniera  da  un  Cava- 
liere Inglelè  fulliciiata , che  la  collrinlc  a pattirfene  , c via  lèco  la  raraft 
in  Arli,  dove  poi  l'abbandono,  lènza  pur  dirle  Addio.  Intanto  ritornan- 
do Alberto  di  Spagna,  in  paiTar  per  Atli,  il  fermò  ad  alberga  vicino 
appunto  alia  Cala  , dove  abitava  fua  moglie  , la  quale  egli  riconobbe  . 
Però  temperando  lo  fJegno  coll’  amore,  fu  contento  di  menarla  feco  in 
Avignone,  dove  la  fece  in  un  Moniilero  richiudere  , dando  ad  inten- 
dere alle  Monache,  eh’  ella  era  fua  parente:  ed  egli  ritornato  a Cafa 
•<lia  , e venduto  tutto  ciò,  che  aveva,  li  fece  pur  Monaco  nel  Monideto 
di  Pignano  , dove  morì  l’anno  ixtfj  . Trovanfi  pur  Rime  d’un  certo 
LAMBhlRTO  DI  PONZIBECCO  ( Lambert  de  Fonzibecb  ) , che  pct 
avventura  c lo  llello  , che  il  detto  Alberto  , ma  llorpiato  nel  co- 
gnome . 

PIETRO  DI  SAN  REMIGIO  ( Peyre  de  San  Romyieb  ) dellL. 
nobil  Cafa  degli  Ugolclì  in  Provenza,  fu  in  tutte  le  Ioni  di  Rime  imitatore 
del  celebre  Arnaldo  Daniello  Tuo  paefano.  La  gola,  e i piaceri,  a’  quali 
era  dedito,  il  ridudero  a povcriì  : ma  egli  polloll  a fare  il  Comico, 
frequentando  le  Corti  de’  Principi  , li  rimile  in  cUcre  . Componeva  di 
belle  Cornmedie,  c di  belle  Canzoni,  le  quali  indirizzava  ad  Antoactta 
Dama  dì  Sufa  della  Cala  di  Lambelco  , che  ferviva  , cd  amava  , Ma 
quella  Dama  fu  ben  infelice  ne’  fuoi  amori  : poiché  quello  Poeta  un 
giorno,  che  le  li  trovava  apprciTo,  divenuto  non  fo  per  quale  motivo 
pazzo,  c furìolò  , fpìetatamentc  la  trucidò,  e apprdm  per  lo  doloro 
rrucidò  anche  le  rtcìfo  . Di  quella  Iciagura  icrivono  alcuni  , che  no 
loilero  cagione  i parenti  d'aiticndue  , clic  accordar  non  li  vollero  nel 
maritaggio,  che  Ira  lor  fi  trattava.  irj 

AblERlGO  di  BELVEDERE  ( jlymtricdt  Belveztr  ) fu  del  Territorio 
di  Bordeos,  d’un  Callelio  appellato  la  Sparra.  Celebro  prima  co’ verfiCioi 
una  Gentildonna  di  Gualcogiia  della  Cafa  della  Valletta  , appellata  Gemi- 
le di  Ruis  . iMa  mormorandoli  del  fuo  amore  , IHmò  bene  il  partirfi  | e 
andò  alla  Corte  di  Ramondo,  dove  lungo  tempo  li  llctie,  tinche  s’invaghi 
(l'ima  Principclla  di  Provenza  per  nome  Barbotla  . Ma  quella  di  buoni! 
iiinti  collunii  piena,  luttochc  ornata  folTc  d’immortale  bellezza,  di  grazii 
infinita  , e bene  nell’  arti  inllrutia  , c la  piu  galante  del  mondo  , fi  fd 
Rcligiofa  nel  Monilìcro  di  Monicgcs  in  Provenza  , dove  dopo  qualcho 
tempo  fu  anche  eletta  Badclla  : onde  il  povero  Amerigo  di  dolor  fi  meri 
Panno  1164. 

PERDIGONE  ( Perdigon  ) nacque  in  un  Borghcrto  appellato  l’Efparoa 
nella  Dicceli  di  Ravaudon  , c fu  figliuolo  d’un  pefeatorc  : ma  per  lo  Aio 
fapcrc  montò  in  cosi  grande  filma  , che  dal  Delfino  d’Alveniia  fu  fiuto 
Cavaliere.  Morto  poi  quello  Principe,  palsò  egli  pure  a Ramondo accoglé 
ture  di  tutti  i Letterati  . Ma  fu  Pcrdigonc  altresì  onorato  molto  da  aliti 
Prìncipi,  c Dame,  delle  quali  una  Provenzale  c’fposò,  della  cafa  di  Sabra- 
no,  appellata  Saura  . Ma  non  ebbe  d’eila  figliuoli  i e tanto  egli  , quanto  la 
moglie  morirono  incorno  all’  anno  izSp  ; c fecero  erede  de’  loro  averi  il 
Conte  di  Provenza. 

GUGLIELMO  DURANTE  { Guìlhatmt  Durant  ) di  Puimoifion  in  PtO" 

veoza 
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venia  ( altri  il  dicono  di  Mompolieri  ) gran  Gìiireconfulto  de’  Tuoi  tempi , 
amò  una  Dama  Piovcnzale  della  Cala  de’  Balbi  per  nome  Balba  , in  lode 
della  quale  compofe  parecchie  belle  Canzoni  Birendo  poi  queOa  inferma- 
ta, e per  ifìrano  accidente  tenuta  per  morta  , e portata  alla  fèpoltuta  , 
quella  nuova  accorò  Guglielmo  per  guifa  , che  di  fubitana  motte  fé  ne 
morì:  il  che  accadde  l'anno  1170  . Ma  Balbanel  tempo  dell’ercquie  lin- 
venuta,  c foccotfa,  poi  ch’ebbe  nella  llia  convalefccnza  udita  la  motte  lo- 
ptagglunta  al  poeta,  determinò  di  laiciarc  il  Mondo  ; e fcccfi  Religiofa  ; 
nel  quale  flato  morì  in  età  di  60  anni.  Era  intanto  Guglielmo  di  sì  mara* 
vigliofa  memoria , che  dopo  aver  letto  qualche  Romanzo  , in  verfi  , o in 
profa  che  folle  , il  recitava  incontanente  tutto  di  parola  in  parola  . La  fu- 
W(à  della  vita  era  il  mezzo,  che  adoperava  per  cullodirla,  Iblcndo  dire, 
che  la  gola,  e l’ubbtiacbezza  ingeoflavano  lo  ipitìto,  e del  tutto  ofiulcava- 
no  la  memoria . 

RICCARDO  di  NOVES  ( Riuri  dt  Novtt  ) nato  di  nobili  genitori  in 
detto  luogo  della  Provenza , fu  Chiavajo  del  Palazzo  del  Conte  di  Provenza , 
ciod  CuRode  delle  Chiavi  del  Cailello  , al  quale  i Confuli  ogni  fera  erano 
tenuti  a poetarle . Con  fatto  UHìcio  in  quel  tempo  era  alFai  nnorcvulc  ; ed 
tea  alctesi  di  molto  utile  a chi  l’avcva,  perla  grulfi  provvillonc  , che  gU 
era  collìiuiia  . Mori  Riccardo  circa  l’anno  1Z70,  lalciando  molte  belle  can- 
toni, e altre  poefie,  traile  quali  era  un  Canto  funebre  delle  virtù  , c della 
magnanimità  di  Ramondo.  Quello  Poeta  fi  trova  pure  fcorcettamcncc  in 
alcuni  Codici  nominato  Ricas  novat . 

RAIMONDO  MONTANERO  ( Raimoa  Moataner  ) Gentiluomo  Cata- 
lano , nacque  nella  Terra  di  Peralada  della  Diuceii  di  Girona  nell’  anno  i adj. 
Compofe  un  Poema  col  titolo  di  Scrmane  intorno  alla  fuedizione  per  la_ 
Conquifla  del  Regno  di  Sardegna , e di  Corhca  faita  da  Jacopo  Re  d’Ara- 
sana,  il  qual  Poema  fu  inferito  dal  medefimo  Poeta  nel  Capitolo z/z della 
Tua  Cronica  Rampata  in  Barzellona  l’anno  tf6i. 

ALBERTO  CAILLA  ( Albtrt  Cailla  ) d’Alberges,  o d’Albenga  , Giulla- 
(c,  benché  non  ufcifle  mai  delle  fuc  contrade,  fu  però  buon  poeta  : e quin- 
di fu  dalle  geuti  del  Tuo  paefe  molto  onorato  ; ma  fpccialincnte  dalle  Dun- 
nc  fu  egli  amato,  perche  fors’era  un  buon  compagnone. 

B.DEBONDEILHS.ciocBERNARDO,o  BERTR  A^■DOdiBO^’DEL- 
LO,dcl  quale  ncilCrelcimbcni , neil  Ballerò , nè  altri  hanno  fatta  menzione, 
fu  puf  Poeta  Provenzale  ; c noi  abbiamo  letta  una  fua  Canzone  indiritia  al  Mai- 
cheft  del  Carretto , nel  Codice  de’ Poeti  Provenzali,  pali  editto  da  Giovan 
Ciacerao  Amadci,  Canonico  dell’  inlignc  Collegiata  di  S.  Alaria  M.iggiorc 
in  Balugtia  fua  patria,  e gcnciiillìino  letterato,  d'ogni  manieradi  cognizio- 
ni lómito.  QueRo  Marchefe  del  Carretto  fu  quegli  vcnfimilmcntc  , clic 
inùtme  col  iMarchcfe  di  Saluzzo  , a fuminulfa  di  Carlo  Re  di  Napoli, 
pqtiò  le  armi  comrà  Genovcli  nell’  anno  1175  . Il  Crclciinbcni  fa  nicn- 
lìonc  d’un  tUBO  di  BONDEl.LOf  Euh»  da  Bandeilbs  ),  di  cui  dice  in- 
aili una  Canzone  nel  Codice  J107  delia  Vaticana  . Noi  da  qualche  aliro 
Codice  de’  Poeti  Provenzali  , che  abbiam  veduto  , confrontando  con  ciò  , 
che  de!  Codice  Vaticano  riferifee  il  Crelcirobcni,  abbiamoconghictiurato , 
che  quell  ultimo  Ra  molto  fcorrcito.  Può  ellcrc  adunque  , ohe  invece  di 
tabi  legger  lì  debba,  o fors’aiiche  fi  legga  En-be , cioè  Don  Ba-,  il  qual  Be 
ha accorcjamcnto  di  Btrnario  , 0 Bertrando, 

PER. 
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. PEllCIVALLB  DOlUA  ( Pereeval  Oorie  ) Gentiluomo  Gcnovefc , Go-‘ 
vcrnatotc  c PoJellà  d’Avij'noiic  , e vl’Arli , fuFilorold  c Poeta  aliai  buono; 
c nella  Lingua  Proyenaals  divcriì  Canti compolè , c un  bel  Serventcrclbpia 
la  Guena,  che  lì  laccva  ita  Carlo  l Re  delle  due  Sicilie,  c Manfredi  ; c un 
altra  Operetta  in  rima,  intitolata,  La  lina  follia  d'Amoic  ,(  La  fiat 
folta  d’^moiiTs  ) , c varie  altre  paclie  , non  pure  in  favella  Provenzale  , ma 
anche  Italiana.  Moti  in  Napoli  nel  1176. 

Fiorirono  nel  tempo  Hello  PIETRO  UREMON  lo  STORTO  ( P<y- 
ve  Bremons  lo  Torta  ) , che  cllendu  povero  Cavaliere  di  Viaoes  , fu  a ogni 
modo  buon  trovatore  , c però  molto  univerfalmente  onorato;  JACOfó 
GRILLO  ( Jacmt  Grill)  forfè  della  famiglia  Grilla  Genovclc  : GIOVAN- 
NI STEFANO{5o«“P/I«'»)nativo  della  CittàdiNarbona;  PAOLO  LAN- 
FRANCHI  PiHolcfc  , o Pilano  , che  folfc  ; c ShMONE  DORI  A Gentil- 
uomo  Gcnovelc,  Poeta  altresì  Provenzale. 

Trovanli  pur  Rime  d’un  certo  OGGIERO  ( Ogiert  ) o GIERI  ( Gitrt  ) 
accorciamento  di  ROGGIERO  , o OGGIERO,  che  fu  di  Viancs,  e ftet- 
te  lungo  tempo  in  Lombardia,  e fece  di  buoni  Scrventeli , cDilcordi;  d'uo 
certo  detto  dal  Redi  RUGGERETTO  , o RUGGETTO  di  LUCCA  , 0 
più  lollo  di  LUCO  in  Provenza  , eome  bene  opinò  il  Crcfcimbeni  ; d’uii 
NAUGERO  o DON  UGGIERO  di  VUENNA  , ( Naugert  de  yuma) 
che  tra  Provenzali  doli’  Ambrofiana  ha  fini  nome  ; c d’un  UGGIERI  di 
S.AN  DONATO  ( Ugiert  de  Sant  Donat  ) cfiftcnte  pure  tra  quelli  di  delti 
Ambroliana.  Se  quolti  Ruggieri,  o Uggieri  fieno  quattro  fra  loto  divcrli, 
o meno  di  quattro,  a me  non  è noto;  né  quando  fiorilTcro  : ma  c ben  ve- 
rifiinilc,  che  dal  tacimcnto  del  cognome  , c della  patria  , dalla  variazione 
del  nome,  c dalla  corruzione  de’  Tedi  li  fieno  moltiplicate  più  del  duvet  le 
perfòne . 

GUGLIELMO  di  R.ALAONE  ( Guilìemde  Balaott  ) gentil  CaRellano  del 
Contado  di  Monpoiicti,  s’innamoro  dì  Guglielma  di  Jauviac,  che  celebri) 
con  mi'ltc  lue  Rime.  Aveva  collui  un  Compagna  , chiamato  Pietro  diBa- 
nac,  o Bargiacco,  valente  al  pari  di  elfo,  che  amava  una  giovane  dello  lìd- 
fb  Callcllo  , appellata  yternetta  , che  moglie  era  d’un  Valvailorc  , 0 
Signore  di  piccolo  Feudo.  Ora  cllcndofi  Pietro  corrucciato  colla  fua Dan- 
na, e riconciliatoli  mediante  Guglielmo  , n’ebbe  tanta  allegrezza,  che  dil- 
le- all’  amico  cller  fenza  dubbio  maggior  il  piacere,  che  li  hà  nel  riacqui- 
llarc  la  Donna,  che  nell’  acquillarla.  Noi  volle  creder  Guglielmo  : c per 
farne  la  pruova,  cercò  occalione  di  difguliarli  dalla  fuaGugliclma.  Ma  vo- 
lendo poi  rappacificarfi  ; ella  noi  volle  : onde  più  anni  lì  llettcro  difuniti. 
Alla  fine  Guglielmo  non  potendo  più  fofTetirc  , prete  il  partito  di  Icrivere 
a Guglielma  una  Canzone  , confellandolc  fchìcttamente  tutta  la  colà-, 
com'era  Rita.  Pcrdonogli  ella  allora:  ma  volendone  pur  qualche  fòddisfa- 
izionc,  l’obbligò  a tagliarli  l’unghia  del  dito  più  lungo  , e a portarglieli  ; 
perché  eficndo  egli  bravo  fonatore  di  fttumenti  da  corda  , c fervendo 
quell’  unghia  principalmente  per  tal  medierò  , il  volle  cosi  forfè  mortifi- 
care. Ubbidì  egli  , e tal  allegrezza  di  quello  riconciliamento  provò  , che 
venne  anch’egli  nel  lentimcnto  poi  dell’  amico.  Trovanli  anche  alcuniSer- 
ventefì  d’un  Pietro  di  Bagairacco,  che  per  avventura  è lo  dello  che  il  pre- 
cedente di  Bargiacco. 

PIETRO  DI  CASTELNUOVO  ( Peyre  da  Cbtfletmtuf  ) , Si- 
gnore 
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piote  di  detto  luogo  , Roriva  pure  col  detto  Pcrcivalle  Dorla  . Tanto 
nella  Poclia  Frovenaalc,  che  nella  Latina,  componeva  con  egual  graviti  , 
e dolcezza;  e quando  cantava  fulU  liraera  maravigliolìi.  Sciivcfì  in  fatti, 
che  tornando  egli  da  Roccainatcina  , c giunto  al  Bulco  di  Vallogna, 
filile  da  alcuni  ladroni  ailalitj  , i qntli  dopo  avergli  tolto  ogni  cola,  e 
fpegliatolo  iniinu  alla  camicia  , il  vclcvano  uccidere.  Ma  avenaogli  Pietro 
pregati  a permettergli  prima  di  morire  , che  poteilc  cantare  una  fua  Can- 
zone, ed  cllendogli  (lato  ciò  conceduto  , incominciò  falla  lira  a cantar  sì 
dolcemente  all’improvvilbinlodc  di  eilì  airallìni,  che  per  lo  gran  diletto, 
che  ne  fentirono,  gli  refero  tutto  ciò  , che  gli  avevan  rubato  . Compoft 
Stolti Scrventcfi , e fu  d’ottimi  collumi  dotato,  nimico  delle  ingiullizie  , 
c Ielle  amico . 

GOFFREDO  DI  PONE  , o DI  PONTE  ( Jaufret  d#  Pon  ) 
Cavilicro  del  Caflello  di  Pon  nella  Marca  di  Poitù  fpefTo  fi  elcrcitò 
in  comporre  Canzoni  con  un  altro  Poeta  fuo  compatriotto  , appellato 
Ratlio  di  Pon,  eh’  era  Signore  di  detto  Caftcllo. 

* GIRALDO  DI  lìOR^NELLO  ( Gtra«d  d*  Boarnilb  ) , Limofino  , 
nato  di  poveri,  ma  elicili  parenti  in  CapnfJucllo  , fu  il  miglior  Poeta- 
in  Lingua  Provenzale  di  quanti  n’erano  Ilari  avanti  di  lui  , c ne  vennero 
dipoi:  pctioché  ebbe  il  titolo  di  Maellro  de’  Trovatori,  o Poeti . Ellendo 
agli  Itudj  portato,  non  volle  mai  la  fua  liberti  obbligare  con  Icrviiù 
d'alcim  Pfiocipc;  e neppure  con  vincolo  di  m.atrimonio  : c il  molto 
guadagno,  che  colle  fuc  pocfic  faceva  , tutto  a fuoi  poveri  parenti  il 
dillribuiva , e alla  Chicla  della  fua  patria,  chiamata  di  San  Gervalio. 
Era  anche  fubrio  nel  vitto  , continente  , c favio  . Morì  egli  nel  1x78, 
dopo  avere  alquanti  Metri  inventati  , e molte  Poefie  lafciace  , nelle 
qoalì  celebrò  anche  Nolanda  di  Stancs  Dama  di  Guafeogna. 

UGO  Dl_  PENNA  ( Huguts  do  Penna  ) , di  Mommcllai  Caftcllo 
d’Agcqcs  , fcriirc  vane  belle  Canzoni  , celebrando  Beatrice  figliuola  di 
Ramondo  Conte  di  Provenza  per  una  delle  prime,  e più  virtuofe  Princi- 
pcfle  del  Mondo.  Ellendo  giuocatorc  , barattiere,  c taverniere,  come— 
feiivono  alcuni,  ovvero  per  altri  difaflri  , divenuto  povcrilTimo,  c fenza 
atncG,  col  mezzo  dclfuofapcre  li  rimlfein  buoneiTcre;  c si  fu  fortunato, 
che  mediante  il  favore  della  fuddetta  Beatrice  mori  Segretario  del  Confi- 
glio  in  Provenza  di  Carlo  1.  Re  di  Sicilia;  il  che  accadde  l’anno  tiSo  poco 
dopo  avere  fpofaca  a Lilla  una  Damigella  della Cafa di  Simiana,  appellata 
Mabilc . La  predetta  Beatrice  onoro  anche  quell’ nomo  di  coronarlo 
Poeta,  che  il  fu  veramente,  nc  folo  in  Provenzale  favella  , ma  anche  in 
Italiana , 

GUGLIELMO  FIGUIERA  ( Guiìbtmt  Figaitr»  ) , d’Avignonc  , era— 
comunemente  chiamato  il  Satirico:  perché  fcriveva  contìnuamente  con- 
tiaivizj  de’ Principi  de’ fuoi  tempi.  Una  Dama  fua  Cittadina  della  Cala 

Maitcroni  s’invaghì  d’cllo  : ed  egli  non  lalciò  dì  lodarla  con  molte 
wme.  Le  Meretrici,  gli  Olii,  c i Tavernai  erano  a coftuì  molto  accetti, 
“quale  fecondo  altri  era  pieno  d’ottime  virtù  . In  quella  difeotdia  di 
Biotici,  lafccrcmo,  che  ognuno  creda  quel  , che  gli  piace. 

Fiottano  in  detto  tempo  ancora  LUGHETTO  GATELLO  ( Lugttn 
“*•0  . che  molte  pocfic  Icrille  centra  le  tiranniede’  Prìncipi;  ALBER- 
TO M-ARCIIESE  {Albtrt  Marquts)  cioè  de’  Marchelì  Milcfpini  di  Luni- 
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Jt'anj  , valente  uomo  , liberale  , cortcfe  , e dotto  ; GUGLIELMO  DI 
SILVACANA  ( Cuilhmt  d*  l^lvecati§  ) , che  per  troppo  amate  una 
Dama  della  CaQ  della  Rovere  , mori  dopo  aver  acquiiiato  col  fuo  la* 
pere  la  grazia  di  molti  Principi  ; e PIETRO  DELLA  MULA 
Jlonlcrrino. 

SORDELLO  originario  DI  COITO  ( Sordel  it  Coi  ) , Cadello  nel 
Mantovano,  nacque  nel  iitf,  e fu  figliuolo  d’  un  povero  Cavaliere  chia* 
maro  Elcort . Crclciuto  negli  anni  andò  in  Corte  del  Conte  di  San  Boni* 
fazio,  dal  quale  fu  molto  onorato . Quivi  s'innamorò  delta  naoglie  di  lui,  cd  ella 
del  Poeta:  cd  etTendofiil  Conte  nimicato  co’ fratelli  della  moglie  , e perciò 
maltrattandola  ; i fratelli  la  fecero  involare  al  Conte  , inficme  con  Sordel* 
Io,  che  predo  lei  , c i fratelli  dimorò  poi  lungo  tempo  . Pafsò  pqlcia  ia 
Provenza , dove  il  Conte  Ramondo  avendolo  prcib  al  fuo  fcrvizio  , per 
l’eccellenza  delle  fue  Poefie  gli  donò  un  buon  Cadello  , e gli  diede  una 
gentil  moglie  . Ritornato  poi  in  Italia  , governò  Mantova  con  titolo  di 
Rettore  , e Capitan  Generale  ; e-  fu  contrario  ad  Ezzelino  tiranno  , 
perchd  amava  Ibmmamente  la  giudizia  , ficcome  fcrive  l'Agnelli  • 
Muri  finalmente  vecchiiHmo,  c pieno  di  gloria  circa  il  1180.  Compofe^ 
egli  non  pure  in  Provenzale  , ma  anche  nel  Volgar  noftro  d’Italia:  e fu 
uno  di  quei  Poeti  , che  li  (coflarono  dal  dialetto  del  proprio  paefe  ; e 
ufareno  la  lingua  buona  , e lecita  , come  aRèrma  Dante  nel  libro  delia 
Volgar  Eloquenza. 

Con  elio  bordello  fiorivano  pure  GIOVANNI  D’ALBUZZONE , 
6 DAL  BUSCIONE  , o DAL  BOSCO  , detto  ProvenzalinenKj 
d'jUhiiJim  ) , E GIRALDO  RICCHIERl  ( G/raud  Rijm'tr  ] 
nativo  di  Natbona . 

PIETRO  GUGLIELMO  ( Pryr*  Guillemt  ) Tololàno  , correfe  uomo, 
fiorì  pure  in  tempo  di  Sordello  , col  ouale  fece  una  Tenzone  . Fu  di 
profcdlone  Giullare;  c alla  fine  fi  fece  Monaco  dell’  Ordine  della  Sparra, 
dove  morì . Compofò  Canzoni , Tenzoni , e Cobole  , nelle  quali  fi  dilettò 
dì  dir  male  de’ Principi:  ma  fu  degno  a ogni  modo  per  lo  fuo  ingegno 
di  fiat  fra  la  gente  valorofit . In  uno  de'  Codici  dell’  Ambrofiana  è nomi* 
nato  Ptirt  Guillems  d*  Luzemd. 
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ELIA  nativo  di  Cadcnei  Cafiello  pollo  nella  riva  della  Druenza  ori 
Contado  di  Folcachiero  , efiendo  la  lua  patria  dal  Conte  di  Tololà 
dilltutta,  egli  fu  nella iTlcdefima  Tolola  menato  da  un  Cavaliere  nomato 
Guglielmo  de  Lautar  , il  quale  il  tenne  appreflo  di  le  , e allevate  lo 
fece  . Pattitofi  poidili,  andò  per  le  Corti  , facendo  il  Giullare  ; e per 
non  eircrc  conofeiuto  fi  Tacca  chiamar  Eaguts  . Lungo  tempo  girò  con 
molti  difaftri  ; c poi  tornò  in  Provenza  , dove  non  ellendo  da  vetun  co- 
nofeiuto, cominciò  a farfi  chiamar  CADENETTO  ( Ctdentt  ) . Intanto 
tacendo  di  belle  Canzoni  , Ramondo  Leguicr  del  Velcovado  di  Nizza 
lo  milc  in  arnefe  , e in  onore.  Amò  da  prima  Margherita  di  Rirs! 
ma  da  quella  negletto , volfe  il  fuo  amoreaBlancalIonaforclla  dì  Blancallo, 
Dama  virtuofa  , c bella  . Obbligato  anche  da  quella  a llaccaili  r<r 
quello,  che  il  Mondo  ne  mormorava,  s’innamorò  d’una  Monaca  in  Air 
appellata  Agittfa  di  Mar/ìgUa , non  ancora  niofella  . Ma  anche  da  otiella 
builaio,  entrò  per  line  fra  i Tempieri  di  S.  Gilio,  fra  quali  dimorò  lungo 
tempo > c nel  paffaggio,  eh’  eglino  fecero,  oltre  Mare,  vi  andò  pur  «fi» 
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cogli  airri.  Qiiivi  caniòalcamcntcinlodcdi  Maria  Vergine  noftra  Signora; 
e Kce  una  b;IU  Coiifoifionc  di  Fode  . Se  poi  quivi  tìniiTc  in  un  fitto 
tfarni;  la  Vita  l'anno  ii8o,  ovvero  tornato,  e fpofata  laMjiiaca,  fimilc  allo 
Spedale  ; nella  contrarietà  degli  Scrittori  io  non  fiprci  determi- 
narlo . 

CERCAMONDO  ( C»re4»»fl))i  ),  che  alrri  appellarono  SERCAMONE 
( Sirrtmo»!  ) egli  altresì  lì  fu  un  Giullare  di  Guafeogna  , che  cercò  il 
Mondo  , là  dove  potò  egli  andare  , e perciò  lì  fece  c’  foric  chiamar 
Ciretmndo . Trovò  egli  PaHurelle  , cioè  Canzonette  paftorali , c Verfi 
all’ ufaiua  antica. 

. 5A1LO  , O SAGLIO  . forfè  Sauh  , DI  SCOLA  ( Sailt  d*  Scola  ) 
lucqiie  in  Bragairac  picciol  Borgo  di  Peiregots , e fu  figliuolo  d’un  Mct- 
caMnte.  Applicatoli  all’ Arte  Giulletelca , e producendo  buone  Canzoni , 
confegui  in  Natbona  lèrvizio  nella  Cone  di  Donna  Efmengarda , o Nel^ 
fflcngarda , Dama  d’inellitnabil  valore  . Ma  dappoich’  ella  fu  morta  > 
egli  fc  ne  ritornò  alla  patria,  e lafciò  di  poetare,  c cantare. 

GUGLIELMO  DELLA  TORRE  ( Gnilltms  do  la  7or  ) nativo  d’ua 
Callello  appellato  La  Torra  nella  Dioceli  di  Peiregors  , per  avven- 
tura lialianod’originc,  lìccome  AimanoiGiornalifii  di  Venezia  , paisò  a 
Milano  , dove  roto  la  donna  a un  Barbiere,  e le  la  menò  a Como.  Quivi 
dimoiò  con  clTo  lei  alquanto  tempo  , tencraincnic  amandola  . Ma  ac- 
cadde, eh’ ella  morì;  del  che  Guglielmo  tal  dolor  ebbe  , che  impazzi; 
e credeva  che  li  folle  finta  mona,  perpartirfida  lui . Pctiocheegli  fi  abbando- 
nò per  dieci  continui  giorni  , c dieci  notti  Copra  il  Sepolcro  della  tlelTa;  e 
ogm  notte  cavandola  fuori  di  quello,  e guardandola  niTamcnte  in  vilb,  la 
pregava,  che  gli  dicelle  , le  era  morta  , o viva  ; e , le  era  viva  , che_, 
rornairc  a lui;  le  morta  , gli  figiiificatTe  quali  pene  pativa  , perchè  le_# 
avrebbe  fatte  celebrar  tante  Mclf: , e avrebbe  fatte  tante  limofine  , che 
ne  l’avrcbbe  cavata  . Divulgatoli  per  la  città  quello  fatto  , i cittadini 
proccurarono  di  rimuoverlo  di  quindi  , c di  allontanarlo  dalla  città;  ed 
egli  fi  inife  allora  a girare  il  M<>ndo  ; ma  tèmpre  per  tutto  cercando,  fe 
avclTe  trovato  modo  di  farla  tifufcitarc  . Alla  fine  gli  fu  infrgnaco  da 
tino  rchetnirote , che  s’cgli  avelie  per  iin  anno  incero  , fenza  fallir 
giorno,  tccicato  il  Salterio  , c cencinquanta  Patcraoilri  , e altrettante 
Avemmarie,  e dato  a mangiare  a fette  poveri  , ella  farebbe  tornata  in 
vita  ; ma  non  avrebbe  ne  mangiato  , nè  bevuto , nè  parlato . Fu 
Guglielmo  di  ciò  molto  allegro,  c adempiè  elàttamente  ogni  cola  : ma 
compiuto  l’anno  , veggendo  clfere  fiato  ingannato  , di  difpcrazione  fc 
ne  moli . Cantava  colini  , e poetava  multo  eccellentemente  ; le  non 
che  al  Canto  ibicva  premettere  un  si  lungo  dilcotlb  , che  gli  afcoltanci 
con  quel  folo,  ne  avevan  di  troppo. 

LANFRANCO  CICALA  ( Lanfranc  ^^allo  ) Gentiluomo  Genovclèj  , 
pcofelloredi  Legge,  e d’Arini,  amò  Berierida  Cibo  Dama  Provenzale-.  , 
perlaquale  fece  molte  belle  Canzoni,  ed  anche  oc  compofe  delle  fpiri- 
'Mli.non  ollante  che  menade  vitaviziofa  . Compole  altresì  divcrii  can- 
ti in  lode  di  Nofira  Signora  ; uno  funebre  in  morte  della  fiu  Bericnda  , 
chcabiim  in  Marliglia;  un  altro  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa,  un 
àlito  a Tommafo  Conte  di  Savoia,  c un  altro  concra  Bonifazio  Marchclè 
■di  Monfirrato . Mentre  poi  di  Provenza,  dov’cra  fiato  Ambafeiadote  de* 
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Tuoi  Cirradini  predo  quel  Conte , ritornava  con  uu  ino  compagno  a Geno* 
va,  iurono  amenduc  predo  Monaco  anima7,zati  dagli  adadini  l'anno  la;!, 
per  avidità  di  quell’oro,  che  Lanltanco,  iLlleciio  in  far  danari,  recava  di 
colà  {èco. 

Nelle  Biblioteche  Vaticana  , e Arobrofiana,  una  Tenzone  fi  trova  , che 
col  detto  Lanfranco  Cicala  ebbe  DONNA  GUGLIELMA  di  ROblERI 
( Na  Cuilbema  de  Rofert  ) della  quale  però  non  làppiainu  piu  oltre . 

Con  Lanfranco  fiorirono  ancora  GUGLIELMO  MObE(Gi<f/iivmrM^yi») 
cugino  del  Monaco  di  Montandone;  GUGLIELMO  RANNUOLO(  G»i(- 
beni  Ramnois)  natio  d’Ac  nel  Contado  di  Fulchacchieru,  Cavaliere;  il  MO- 
LA Catalano  di  nazione  , che  il  predetto  Monaco  di  Montaudon  nomina^ 
diininuiiivamcnte  il  MOLETTA  (Afo/vta);  GUGLIELMO  di  RIVA  (Cui. 
ihemt  de  Riiai  );  e per  avventura  ancora  ARNALDO  CATALANO  ( dr- 
««ut  Catalatit  ) che  il  mcdefimo  Monaco  di  Montaudon  nomina  pur  , ma 
, «onbiafimo;  e ANSELMOTTO,  o ANSELMO  dell’ AGUGLIONE  (A«. 
ftlmet  del  Aguillm  ) , altrcaì  Catalano  di  nazione . 

BONIFAZIO  Signore  di  CASTELLANA  ( Botiifui  de  Ca/lellaee) , e 
di  tutto  il  Baliaggio,  uomo  ricco  , poilcntc  , e valorofu  in  fatti  d’arme, 
amò  Bellicra  di  FoflTis  figliuola  del  Signore  di  Jeres  , e cclebrolla  con  mol- 
te fue  Rime.  Intitolavali  Vilcontc  di  Matfiglia  ; c fu  da  alcuni  fopranno- 
minato  l’Arràgaiite  non  fenza  ragione  , cilendu  ambiziolb  d'allai  , e 
cupido  oltre  mifùra  di  regnare.  Beeva  ancor  volentieri,  anche  quando  non 
avea  fete  ; c quando  aveva  bevuto  , montava  in  incredibil  furor  poetico  , 
per  modo  che,  lenza  aver  riguardo  ad  alcuna  perfuna,  quantunque  conili* 
tiiita  in  aliiifima  dignità,  dicca  ne'  Tuoi  verli  ogni  colà.  Muri  in  Proventi 
l’anno  1178  avendo  oltre  a moire  Rime,  lalciatò  ancor  doivo  fe  una  Storia 
in  {brina  di  Setvcniefe  , nella  quale  Lotto  parole  coperte  erano  deictittc 
tutte  lo  famìglie  nobili  sì  viziolè,  come  virtuofe  della  Provenza. 

RICCARDO  Re  d’inghiltcìta,  figliuolo  di  Odoardo  PcincìpediGallet, 
e Imperadore  eletto  de’  llomani  , ellendo  in  fila  giovinezza  dimorato  in 
Corte  di  Ramondo  Bedinghicri  Conte  di  Provenza  , una  cui  figliuola  fpo- 
sò,  sì  s’invaghi  della  Poefia  Provenzale  , che  ìinpicgoilì  anch’egh  nella  me* 
defima,  ne  con  poca  lode  . Anzi  molti  anni  dopo  clTendo  andato  oirte., 
mare  all’  acquillo  di  Terra  Santa  eoo  San  Luigi  Re  di  Francia  , cd  cilcn* 
do  nel  ritorno  fatto  prigioniero,  in  quello  fiato  fece  pure  alcune  Canzoni, 
che  inviò  a Beatrice  Tua  cognata,  c Coutefia  di  Provenza.  Morì  fenza pro- 
le nel  ijpS  lalciando  crede  Arrigo  IV  lito  cugino  . Bifogna  notare,  che  il 
Nollradama  ha  Icrìtco  di  Riccardo  I.  Cuor  di  Lione  figUuol  d’Arrigo  cìh, 
che  doveva  dire  di  quello  II. 

GUGLIELMO  Signore  di  BARGEMON  ( Guilbem  de  Bargemen  ) gran 
vantatore,  e mentitore,  {landò  al  {ervigìo  del  Conte  di  Provenza  nc  /upct 
le  fuc  millanterie  cacciato  , quand'era  giovine.  Ma  dopo  la  morte  del  detto 
Conte  rientrò  in  Corte  al  (crvigio  di  Carlo  1 ; c quivi  le  ne  meri  l’anno  iz8j. 
Fu  buon  Poeta  in  quella  lingua. 

PIETRO  HI  Re  d’Aragona  nacque  l’anno  ijtp,  e mori  nel  1188,  dopo 
aver  regnato  anni  nove  , e conquiltata  la  Sicilia  . il  Catcl  , altrove  cita- 
to, nella  fua  Storia  di  Linguadoca  cita  alcune  Canzoni  Provenzali  di 
quello  valorolb  Principe.  Anche  il  (igliuuio  di  cITo  Pietro  , per  nome  Già- 
rema  i , che  a lui  fucccdc,  e regnò  4)  anni,«  puic  negli  Annali  Aragnncfi 
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diCiroIamo- Zurita,  nel  capo  4tdel  libro  decimo,  celebrato  comegrande 
«(limatore  della  Poefia  Catalana  , c buon  Poeta . 

PIETRO  d’ALVERNlA  ( Prjr»  d'Aumrgne)  il  Vecchio,  della Diocclì di 
Chiaramome,  HgliuuIo  d’uii Cittadino , pallaioa  dimorare  in  Provenza  , cola 
s'innamorò  di  Chiaretta  del  Baulzio  là^liuola  del  Signore  di  Berte,  in  lode 
della  quale  molte  Rime  compoPe  . Negli  ultimi  giorni  di  Tua  vita  riti- 
ratoli in  un  Monilleio  di  Chiaramoute  a far  penitenza  , quivi  moli  . 
Cumpofe  egli , e cantò  egregiamente  ; e mólte  Canzoni  léce  anche  l'pt- 
rituali . 

ALBERTINO  , o ALBERTO  di  SiSTERONE  ( Albtrtt  d$  Siflerm  ) 
ii,^liuola  d’un  Giullare  , appellato  Nafar  , nacque  in  Gapenfes  . Celebrò 
nelle  lue  Canzoni  la  Marcheia  de’  Malelpini,  la  Conceda  di  Provenza  , c 
la  Maichefa  di  Saluzzo;  c fa  aliai  lullazzcvolc,  e geniale.  Arricchì  anche 
molto  nel  lungo  tempo,  che  dette  in  Oranges.  Ridottoli  poi  a Sidcrunc  , 
quivi  mori . 

Trovafi  pure  tra  Poeti  Provenzali  annoverato  un  certo  ALBERTO  di 
SOFAJONE  ( Alhtrt  de  Sofajart  ) , che  potrebb’  edet  lo  dello. 

FABBRO  d’UZEZ  ( labre  d Vzte  ) è pure  tra  Poeti  Provenzali  annove- 
rato; come  clic  feriva  il  Noltr.adaina  , che  avendo  collui  comperate  le 
Poefic  del  mentovato  Alberto,  per  fue  le  cantava:  la  qual  cofa  ed’cndo  poi 
difcopcna,  ne  lu  in  pena  frullato. 

IL  MONACO  di  MONTAUDONE  {le  Morge  de  Montandoti')  nativo d'un 
Callcilo,  chiamato  Vico,  prillò  d'Orlac  in  Alvcrnia,  fattoli  Monacodclia 
Badia  d’Orlac,  c divenuto  Priore  deMuntaudon,  dopo  aver  multo  vantag- 
giato il  fuo  Priorato  co’  frutti  della  fua  poclia  , chicle  al  tuo  Abate  licenza 
di  vilitar  la  Corte  del  Re  Allbnlò  d At.igona  , il  quale  , conofciutanc  l’ec- 
cellcnza , l’onorO  della  Signoria  del  PoggioS.  Maria,  ove  lungo  tempo  lì 
Bette  . Ando  poi  in  Ifpagna  , dov’ebbe  grandi  onori  da  tutu  que'  Re  , e 
Baroni  ; e quivi  ottenne  dall’  Abate  d'Orlac  un  altro  Priorato , detto  di 
Villafranca  , il  quale  parimente  migliorò  , c quivi  morì  . Fu  egli  oltrc_ 
mifura  Satirico,  e pieno  di  cattivo  concetto  de’  Poeti  Provenzali  de’ tem- 
pi Tuoi,  concia  quali  fece  però  una  Canzone, dicendone  male,  lenza  eccct- 
toarne  fe  tlclfo . 

In  un  Codice  dell’  Ambrofiana  vi  ha  pur  Rime  il  MONACO  di  MON- 
CALEX)  ( le  Monge  de  MoncelJo  ).  io  immagino  che  il  Cupida  abbia  prdò 
un  certo  V bizzarramente  liirmar»  , per  un  d ; onde  invece  dì  AhiiralJe 
fi  abbia  a legger  Mmcatvo  , che  c luogo  nel  Monferrato  . Ma  può  anch’ 
«llcre,  che  lia  peggiore  (corrcsiionc , e lia  Monealdo  invece  di  Montandon. 

BERTRANDO  d’ALAMANONE  III.  ( Eertran  de  Alamanon  ) ligliuolo 
di  Bertrando  IL,  era  Signore  del  detto  lungo  , ed  uomo  in  quei  tempi  di 
tnolia  elhmazione  . Fu  innamorato  di  Fancita  , o Sufineiia  , Dam-t  di 
Romanino  della  Cafa  de’  Gantclmi  , la  quale  teneva  aperta  in  quel  tempo 
Cotte  d’Amore  nel  fuo  Cadello  di  Romanino  predo  la  Città  di  San  Remi- 
gio in  Piovenza.  In  lode  di  quella  Icridc  adai  belle  Rime  : ma  poi  edtii- 
dofi  allenito  da  amore,  li  pole  a comporre  fitiricamente  , c a dir  male  de’ 
Principi.  Carlo  il.  Re  di  Napoli,  c Conte  dì  Provenza  , a cui  non  aveva 
Beritando  perdonato  in  un  (uo  componimento,  gli  toKc  però  in  galligo  il 
diniio,  che  avevano  i fuoi  Maggiori  goduto  dei  padaggio  del  Sale  al  Pon- 
te di 
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K di  Pcrtufo  Copta  il  fiume  Ourcnza  . In  quella  fua  dil]{razia  fece  il 
Poeta  un  Scrvcntclc  aliai  graziofo  , che  venuto  in  mino  Ji  Carla  , il 
molle  a rcltiiuirlo  ne’  primi  diritti  ; e Ru'wrto  fi^liuilo  di  elfo  Carlo  , 
amando  aliai  i Poeti , onde  il  titolo  n’ebbe  di  loro  Padre  , co  lurciuto  di 
Bertrando  il  valore  , il  prelé  al  luo  fervizio  , facendola  metter  nel  rujl« 
de’  luoi  Gentiluomini  ; l'arricchì  di  belli , ed  utili  doni  ; cd  oltre  a ciò  gli 
fece  aver  la  carica  di  fiinilcalco  di  Provenza  , c il  diritto  , che  il  Re  aveva 
nel  luogo  di  Roignes.  Morì  quell’  uomo  valorofo  non  pur  in  lettere  e in 
pace,  ma  nejla  Corte  c nell’  armi  , l’anno 

Con  Clio  fiori  pure  GUIDO  CÀBANAS,  ch’ebbe  con  lui  una  Tenzo^ 
^ , e forte  un  certo  Don  JORIS  , di  cui  una  Tenzone  lì  legge  con  ua 
DON  GIGO  , che  vale  GUIDO  . Ma  io  luppongo  più  totlo  , che  que- 
flo  Don  Giga  , o Guido  , che  tenzonò  con  Don  Jorit  folle  GIGO  di 
lORNEN  , che  fu  amato  da  NALiMUCCIA  . Quella  Nalmuceio  , o 
Donna  Almuccia  nativa  di  Callelnuuvo  fu  buona  Poetella  , c fu  amica 
di  NlbEA  di  CAPIONE  altra  Poetella  Provenzale. 

Anche  DURANTE  SARTORE  di  PUERNAT,  o di  PAERNAS  (B«- 
tant  Sanar  da  Puernat  , o da  Paernai  ) fu  Poeta  Provenzale  , e furie  fiori  ia 
quelli  tempi. 

RAMONDO  FERALDO  Gentiluomo  Provenzale  vilTe  al  lerviiio 
della  Regina  Maria  d’Ungheria  moglie  diCarlo  11.  Re  di  Napoli  . Lungo 
tempo  fu  innamorato;  e molte  poche  d’amor  compole  : ma  poi  voltoli 
* ».  le  arie  ; c Icccll  Religiolb  nel  Muniitcro  di  S.  Onorato  nclP 

Jlòla  di  Lermo . 

Nella  Giunta  alle  vite  de’  Poeti  Provenzali  fitta  dal  Crefeimbeni  al  No- 
Ilradama  , e pure  annoverato  un  certo  DON  RAIAIENO  VISTORO  (£»■ 
ralmentz  Piflors  ) , il  qual  nome  di  Ralmentz  va  immaginando  , che  polli 
furie  valer  Ratnicro  , dai  Rami  di  Palma,  che  i Pellegrini  portavano,  quan- 
do erano  Ilari  in  Terra  Santa  . Ma  nell’  Indice  de’  Poeti  Provenzali  , che 
nel  Codice  D.  dell’  Ambroliana  lì  conferva  , fi  legge  Rumeni  lifh'* 
d' Arie  , cioè  Raimondo  Billorto  d’Arli  ; c Ralnunz  non  c , che  errordtl 
Copilla. 

Nel  medefimo  Indice  dell’  Ambroliana  fi  trovano  fra  Poeti  Provenzali 
annoverati  ancora  un  RAI.VIONDO  di  ROSSIGLIONE  ( Ramonz  de  Rufil- 
hn  ( un  BERNARDO  d’ARN.ALDO  di  MONCUCO  ; Bernautz  d Amanti 
de  Mancue  ) un  FORMILO  Ji  PERPIGNANO  ( h'ormit  da  Perfignan  ) ita- 
ESCHILETA  {Efcbileia)  un  NAZARIO  ( Nazirt)  , e un  ROFINO , 

( Ro^  ) di  cui  II  legge  una  Tenzone  con  Doma  H.  1 1 qual  letcer.i  H ac- 
cenna forfè  Hugbetta  di  Polcaccbtero  Dama  di  Tredls  ; o le  non  ella, 
qualche  Hermtlfenda  , o Helena  Scc. 

Don  BLANCASSO  o BL.ACASSO  ( Enilacatz  ) figliuolo  d’un  Gentil- 
uomo Provenzale  del  mcdclimo  nome,  che  era  foprannomatoilgranGuefr 
nero,  c che  fu  a differenza  del  padre  appellato  volgarincntc  Blacalletta 
( blancbaxet  ) fiorì  al  tempo  di  Carlo  II  Ré  di  Napoli  , col  quale  andò  all' 
acquillo  del  Regno,  c fece  di  bei  latti  d’armi  : cdacifo,  c dal  figlinoio  Rc^ 
berte  ne  fu  ben  anche  rimunerato;  poiché  gli  donarono  diverfi  Feudi  nel- 
la Provenza.  Morì  intorno  all’  anno  ijoo.  Ttovanfi  alcune  potfiè  di  Bla- 
callo  inlienie  con  quelle  di  Pietro  Vidale,  che  morì  vecchio  nel  izxj.  Peth 
oioi  llimiaiuo  , che  quene  attribuir  li  debbano  al  padre  , tanto  più  , che  è 
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manifeflo  da  ciò  , che  fi  fcrive  nel  Noliiadama  , chVcIi  era  letterato  * 
(inde  tanto  filancafio  il  padre,  quanto  Blancallcito  il  figliuolo  fucoao  va- 
lurofi  poeti. 

PIETRO  CARDINALE  ( Pyr#  Cardinal  1 figliuolo  d’un  Cavaliere  di 
Vailac,  ina  povero,  pottatofi  ad  abitare  in  Taralcona  , e conolciutanc  la 
virtù,  e il  làpctc,  fu  quivi  fermato  con  groITo  fiipcndio,  perché  ammac* 
(IraRè la  gioventù  ne’ buoni  cofiumi , c nelle  lettere  umane.  Fu  innamo- 
rato di  Lauduna  Alba  , Damigella  della  Cala  di  Rocca  Martina  , in 
lode  della  quale  Iccifit;  varie  belle  Canzoni  , nominandola  Argenta  . E 
veramente  fu  poeta  Ipiritolò  , e eicganre  per  modo  , che  fuperò 
tutti  quelli  de’  tempi  funi  ; onde  da  Principi,  e da  Baroni  fu  degnamente 
molto  onorato.  Elicndo  poi  ito  al  Icrvigio  di  Beatrice  figliuola  di  Callo  11. , 
che  fu  poi  maritata  al  Marchefe  d’ElIc,  in  Napoli  , quivi  più  che_« 
di  malattia,  le  ne  morì  l’anno  i]o£.  di  vccchiaja  , avendo  intorno  a 
cent’  anni 

IL  TROVATORE  DI  VILLARNALDA  ( U Trniairt  de  niUur- 
imIi)  ha  pur  Rime  nelle  Raccolte  de’  Poeti  Provenzali  . Quelli  , s’i» 
non  uro,  fu  alcun  Poeta  dell’  illullre  famiglia  di  yilUmoul  in  Borgogna, 
la  qual  famiglia  terminò  in  Maria  fpofata  a Riccardo  di  Jaucoucc  nel 
1)11.  Ma  come  egli  fi  nominane,  è malagevole  l’indovinarlo. 

LUCO  , o LUCA  nativo  di  GRIMALDO  in  Provenza  ( Lvca  , 

0 Locai  de  Grimauld  ) innamoratoli  d’una  Damigella  Provenzale., 
della  Cala  di  Viilanuova,  n’ebbe  da  lei  la  morte:  perciocché,  per  certa 
bevanda  amatoria  datagli  da  eiTa  , ulcì  il  povcr  uomo  talmente  di  fenno  , 
che  frabreve  da  ficuo  fi  tollè  la  vita  nel  ijo8,  cllendo  io  età  d’anni  jy. 
Dopo  la  fua  mone  furono  prrllo  lui  ritrovate  molte  belle  Canzoni  fatte 
in  lode  di  detta  Damigella  . Poetò  egli  anche  in  Lingua  Ita- 
liana. 

Fiori  pure  in  quello  torno  BUONAFEDE  , detto  BONAFE’ , del 
quale  altre  notizie  non  fi  hanno  , iuoicbé  di  alcune  Tenzoni , eh’  egli 
col  predetto  Blancatfo  ebbe . 

PIETRO  DEILA  ROVERE!  Peyre  de  Ruer) , Gentiluomo  Piemonte- 
fe,i’ionamorò d’una nobil  Doanadi  Cala  CaxaccioliNapoliiana , che  abita- 
va in  Provenza.  Ma  non  clTcndo  da  lei  corrifpollo,  e vcdcndofi  rimanere 
fenu  cavalli,  c lenza  armi  , prefo  in  prellito  nella  Settimana  Santa  un 
abito  di  Pellegrino,  le  n’andò  cosi  vefliro  al  Poggio  di  Santa  Reparata  ; 
e fitto  c.'<po  al  Curato  , o Vicario  della  Chicla  di  elio  , con  mollrargli 
alcune  cane  piegate , che  teneva  in  mano,  gli  diede  ad  intendere  d’aver 
commiiriune  dal  Supcriore  di  predicare.  In  fatti  il  Venerdì  Santu  montò 
egli  io  Pulpito,  e incominciò  a dire  alcune  picciole  Orazioni  : e poi  all’  \ 
improvvilb  non  làpendu  che  dire,  fi  mife  con  altiera  Irontc  a cantar  d’amore. 
Ma  terminatoli  canto,  incominciò  con  tal  veemenza  ad  clòrtarc il  popolo  , 
che  commoiTi  tutti  dalla  pietà  , fi  diedero  amaramente  a piangere  , e a 
lòl'pitare.  Fece  poi  un  Orazione  a Dio  , c a Maria  Vergine;  ed  in  fine 
fipigliindoil  canto  recitò  i Sette  Salmi  ridotti  in  rima:  del  che  tutti  pre- 
feto «ranpiacerc . Egli  infine  dando  loro  la  benedizione , fccfe  dal  Pulpito, 
c colla  tefla  balla  , c tutto  di  triflezza  ripieno  , cllcndofi  meflo  alla  porta 
della  Chiefia  domandarla  limofina,  avanti  di  partirne  , gli  fu  empiuto 
didanori  il  cappello  . Ciò  fatto  fe  ne  ritornò  in  Aiz  alla  lua  Dama  aliai 
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bene  in  arnefe,  fecondo  l’ufanaa  di  quel  tempo  ; la  oualc  veRS^tidolo  così 
bene  in  ordine  , il  cominciò  ad  accarezzare  per  mu<(>)  , che  il  Monaco  di 
^lontcmaggiote  ne  parla  aliai  grairamcnie  . Mori  egli  elica  il 
t]oS . 

BERTRANDO  {Btrtrmd)  de’  Vilconii  di  Marfiglia  , in  Tua  giovinezza 
fu  fciocco  , e balordo  ; ma  ìnnamoracori  poi  di  Porcclletta  figliuola  di 
Bertrando  Signore  del  Borgo  dell’antica  Cala  de’Porcellettid’Arii  .divenne 
accorto,  e crebbe  di  fenno  tanto,  che  diventò  buon  Poeta.  E Canzoni 
compofe  aliai  belle  in  lode  della  mentovata  Dama.  Ma  quella  fenza  curatfi 
di  lui  li  maritò  in  un  Gentiluomo  della  Cafa  d’Eiguieres  . Pcrlochè  egli 
vinto  dal  dolore  li  fece  Rcligiofo  nel  Monitlcro  di  Montemaggiorc . 

Fa  pur  menzione  il  Nollradama  nella  Vita  d’Ugo  Brunetto  di 
BERTRANDO  CARBONELl.O  ( Btrtrattd  Carbcntl  ) Poeta  di 
Maniglia  , che  verilìmilmcntc  fu  diverlb  da  quello  . E d’un  BER* 
Tran  DO  D’AURELLO  (Berfrand  d'Aurtl  ) fi  trovano  Rime  io  un 
Codice  della  V’aticana.  . 

ELIA  FONTESALATA  ( Eliat  Eeuffaldda  ) nativo  di  Bargairac  , o 
Batairac  nella  Diocefl  di  Pciregois,  fu  Giullare,  efigliuol  d’un  Giullare. 
Siccome  era  di  bell’  afpctto  , e novellava  aliai  bene  ; così  feppc  ben 
farli  largo  fra  la  gente . 

ROSTAGNO  BERLINGHIERI  ( Rojang  Btrtyiguitr  ) Gentiluomo 
di  Marliglia,  s’innamorò  d'una  Dima  di  Provenza  , della  quale  non  fi  la 
il  nome  , ne  il  Calato  . Balla  , che  quella  ellendo  aliai  avanzata  in  cti 
per  una  parte,  e vugliofa  per  l’altra  di  airicurarft  l’aminte  , corno 
cfpcrta  nelle  malie  , c in  comporre  beveraggi  , uno  ne  diede  al  Poeto 
non  gid  amatorio  , ma  monilcrn  , per  lo  quale  ufeito  affatto  de’  Tuoi 
Icntiinentì  lenza  dubbio  motiva , le  noi  ibccorrcva  incontanente  la  pie  ti, 
d’una  Damigella  figliuola  d’un  Gentiluomo  Genovefe  di  Cala  Cibo, 
che  allora  dimorava  in  Marfiglia.  Quella  avendo  famigliarità  col  Poeta 
per  una  Canzone  , eh’  egli  aveva  compolla  in  lode  di  lei  , con  un 
policntc  antidoto,  che  gli  diede  a bere  , il  ritornò  ne’  fuoi  Icnfi  , e il 
rifanò.  Grato  il  Poeta,  non  folo  immonalò  la  Giovanctta  con  un  buon 
numero  di  Canzoni  , ma  l.nfciando  quella  vecchia  (Irega  , itiniò  per  lo 
migliore  d’attaccarlì  a quella,  ch’era  virtnofa,  c bella  Dama.  Maquclla 
ricusò  ognora  Ikviamcntc  di  corrifpondcrc  al  fuo  amore  , mollrandoli 
inulirctin  difpctlolà  per  cacciarlo  da  fe.  Per  lo  che  egli  Idegnato  volle 
entrare  nell’  Ordine  de’  Tempieri  . Ma  non  voluto  da  eilì  ricevere, 
pubblicò  contea  loro  in  vendetta  un  Trattato  , c léce  tellimoniania- 
contro  di  loro.  Avendo  però  il  falfo  dcpollo  , per  divina  pcriniirioncj 
riiornò  nel  fuo  prillino  llmrrimcnto  de’  lenii  , nel  qnal  morì  l'anno 
i]t;.  La  detta  Damigella  Cibo  era  anch’  elfa  nella  Poclia  aliai  bene 
inllrutta. 

MAESTRO  RAIMONDO  LULLO  ( Me/fr»  Ramea  LItìll  ) Majo^ 
chino,  ma  originano  di  Barcellona  , nacque  circa  l’anno  izjj  , e mori 
nel  i}ij  , lapidato,  c gitrato  in  un  pozzo,  per  la  prcdicazion  delizi 
Fede  . Oltre  alle  fue  Opere  in  Latino  , ne  icrilTe  anche  molte  in  PfO" 
venzale,  o Catalano,  in  Prolà,  c in  Verfi).  E nell’ Ambroliana  lì  con- 
(crvano  i Tuoi  Proverbi  in  Verfi  Provenzali  dilleli,  a duca  due,  a inanicrz 
di  Cobbola;  c fono  i7’4.Diliici. 
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Hjnno  |>Qt  Rime  nelle  Raccolte  de’  Poeti  Provenzali  cinqn;  altri 
Raimondi,  che  limo  Rstmoudo  d /1vifn(M»{Raiinoni  d’^vì^’iony,  Rabnonio 
itlBort(Ji Bort),odiCórtt , come  altri  lcggono(  C(7rt)di  Vlirli^lia;  Rainando 
oiradinoanch’ci  di  .Miciljlia , detto  anche  la  Salf,  Riiwiio 

Stati  ( ft  lima  Stata  ) , che  lorfe  e (cnrreziooc  di  Sala  , c Raimondo  dalla  Tom  , o 
A Torre  liircai  Minigliele  (Kjtmaa  dt  Torà  de  M«r/f/6à):  ma  non  é noto,  quando 
dori  ile  rr> . 

IL  CONTE  DI  POETU’  , Filippo  il  Lungo  , fratello  di  Lodovico 
Vili.  Re  di  Francia  , fu  il  piu  cortelc  Signore  di  que*  tempi  , il  più 
;riDcitu , cd  accorto  , e fu  alircsiì  buon  Guerriero  . Ma  (òpra  tutto 
della  PoeGa  li  dilettò  ; e non  folamente  fu  egli  buon  Trovatore  , ma_, 
fummainrarc  i Poeti  amava.  Però  i migliori,  che  poteiTc  trovare,  tutti 
volle  in  Tua  Corte:  tutti  provvedendo  nella  mSdcGma  d'onorevoli  cariche 
con  buone  provvilioni  Tra  eilì  adunque . . . 

PIETRO  MIGLION  ( Ptyr*  Million  ) Gentiluomo  del  Poetù  era  luo 
Maggiordomo  maggiore  . Collui  celebro  ne’  funi  Vcrli  una  Dama  del 
Porto  della  Cala  di  iVlontaguto, 

. BERNARDO  MAHCPlCSE  ( Btrnart  Marchia  ) fu  fuo  Ciambedano  . 
Quelli  compulc  in  lode  d’una  Damigella  della  Ca£i  de’  Requilluiii  di 
Proventa  . 

PIETRO  DI  VALIERA  (Ptjreda  yalicrai)  di  Marlàn  in  Gualcogna 
fu  Tuo  Trinciante,  il  quale  cantò  per  Ruggirra,  virtuofa  , e bella  Dama 
della  Cala  di  San  Severino,  pallata  di  Francia  a Napoli. 

OZILO  DI  CADAKO  ( Ozit  dt  Cadar  ) fu  uno  de’  Tuoi  Scudieri  . 
Comaolè  l'Arce  di  ben  amare,  c canto  in  lode  d'u  la  gran  PtincipclFa 
Inglcfe  nipote  di  elio  Conce  di  Puctù  , che  fa  la  moglie  del  Re 
Enrico. 

LUIGI  EMERIGO  (L.Emirie)  Signore  di  Roccafbite  io  Poetù,  cRendo 
litro  uno  de'  principali  Segretari  del  Re  d’Aragona,  e per  falli  rapporti 
cllendogli  coiivenoco  di  Id  partire,  fu  ricevuto  dal  Conte  in  qu.ilitd  di 
fuo  Segretario  . Fu  egli  innamorato  di  Fioicnsa  de’  Conti  di  Folcac* 
chiero.  Dama  Provenzale  , per  la  quale  fece  di  molte  belle  Can* 
ioni. 

PIETRO  UGONE  ( Ptyrt  Ugo»  ) Gentiluomo  di  Dampicrrc  , fuo 
Cameriere,  fu  Ainanced’una  Dama  Provenzale  della  CafadiRoccafòglia  , 
appellata  Beatrice  d’Agulto  (altri  la  chiamano  Agulta  d’Agulto)  in  lodc_ 
della  quale  fece  divcrie  Canzoni . 

GUGLIEMO  HOGCARDO  ( Guilbtmt  Touebard  ) fu  anch’  elTo  fuo 
Camcneie . Quelli  fu  innamurato  di  Tiburaia  Dama  di  Lanccllo, 
«obli  famiglia  Provenzale  , in  onor  della  quale  molto  c*m- 
pofe. 

GIRALDONE,  o GIRALDO  IL  ROSSO  ( Ghauion  lo  Roulx), 
Tolofano,  tigliuolo  d’un  povero  Cavaliere , fu  uno  de’  fuoi  Gentiluomini. 
Pece  multe  belle  Canzoni  prima  in  lode  della  Cunceila  fìgliuola  d’Alfònlb 
fuo  Signore,  a cui  per  qaalche  tempo  fervi  ; e poi  in  lode  di  Alba_ 
Flom  Grniiìdnnaa  Provenzale,  che  prelè  di  poi  ad  amare. 

DON  AMERIGO  DI  SARLAC  ( Naimtric  dt  Sarlat  ) ricco  Borgo 
di  Peiregon , parimente  Gentiluomo  della  fua  Corte  , cantò  in  lodc_. 
duna  Boina  d'onore  della  Conccira  , la  qual  Datai  era  della  Cafa  di 
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Fontcnai,  Gu^licltru  . Egli  molto  l’amava  , c per  cfTa  però 

fece  molte  belle  CatiTOrti . 

GUGLIELMO  DEGLI  AMALRICHI  , o AMERIGHI  (.  Cuitlm,  d,l, 
jìmtlries),  Gentiluomo  Provenzale,  era  pure  Tuo  Cortigiano  . Quelli  >n* 
namoraio  d’una  Dama  .Napolitana  della  Cala  d’ATcùiEia  di  Capto  de’ 
Conti  d’Altainura,  inviolle,  come  Meiraggieiad’Amote,  una  Rondinella, 
che  la  dcRava  ogni  mattina,  nè  la  lafciava  dormire  . In  lode  di  ella 
COITI pofe  poi  molte  belle,  c piacevoli  Canzoni  , licconie  altresì  una  nc 
compofe  in  lode  della  Rondinella.  Oltre  ciò  fece  qualche  Canto  Spiritiule, 
c molte  altre  Rime. 

Finalmente  tra  Cortigiani  del  Conte  v’eta  un  altro  Poeta  appellato  PI- 
STOLETTA,  il  quale  parimente  ferviva  in  qualità  di  Gentiluomo.  Que* 
Ri  indirizzò  le  Tue  Canzoni  parte  a Sancia  q Santa  della  Cafa  dt  Vilianuva 
in  Provenza,  e ad  un  altra  Dama  della  Cala  di  Scìandio  , ovvero  Campo 
di  Dio  nel  DelRnato  ; ed  in  patte  ad  una  Gentildonna  di  Grimaldo  di 
Genova,  e ad  un  altra  della  Cafa  di  CaRiglione,  e di  Brancaa,  e d’Elpa^ 
ione  in  Provenza . 

Ota  avendo  il  detto  Conte,  che  dopo  la  morte  di  Lodovico  Vili  fuo  fra- 
tello fu  Re  di  Francia  , difcacciatì  dal  Regno  tutti  gli  Ebrei  , quelli  , la 
maggior  parte  de’  quali  s’erano  ritirati  in  Provenza  , per  vendicarli  di  lui, 
illigarono  i lebbroli  del  paefe  ad  avvelenare  le  acque  de’  lonti  . Onde., 
quelli  poveri  Poeti  , tutti  nella  Corte  di  elio  Conte  attolcati , tìniron  di 
vivere  l’anno  ijii, 

PIETRO  RUGGIERO  ( Peyr»  Ragim  ) d’Alvernia,  Canonico  d’Arli,  e 
di  Nimes,  non  trovando  nella  Religione,  che  invidie,  e contraili,  rinun- 
ziò  il  Canonicato,  e ufccndo  del  Chioltro,  li  diede  alla  Poelia  Provenza- 
le . Giunto  alla  Corte  di  Efinengarda  di  Narbona  moglie  di  Ruggiero 
Bernardo  Conte  di  Foys  , s’innamorò  d’una  delle  Damigelle  di  lei  , che 
fi  chiamava  Ughetta  del  Baulzio,  e per  foprannome  Baulzetta,  fìgliuoli 
d’Ugo  del  Baulzio  , maritata  dappoi  a BlancalTo  di  Beldinar  Signoto 
d’AuIps  in  Provenza,  e in  lode  di  lei  molte  belle  Canzoni  fcriftc.  Àia  pct 
falli  rapporti  fu  poi  quello  povera  Poeta  ammazzato  a tiaditncnto  da  i pt* 
centi  di  lei  l’anno  i]}*- 

Anche  della  mcdelima  UGHETTA  alcune  Rime  fi  leggono  al  detto 
Poeta  indiritte  , nelle  quali  le  Icrive  , che  non  lì  curava  punto  di  lui, 
nè  di  cllcre  nc'  Tuoi  Verli  menzionata  ; onde  dovette  pur  ella  cller  di 
poelia  erudita. 

Havvi  pure  nel  numero  de’ Poeti  Provenzali  un  certo  BELTRAMO  DEL- 
LA TORRE  ( Btrtrtm  d$  la  Toc)  di  cui  non  fi  danno  ulteriori  notizie  . M* 
egli  o folle  della  DioccQ  di  Cahors  , come  vuole  il  Panvìno  feguitato  dii 
Ciacconio,  dal  Wadingo,  e da  altri;  o folle  Milancfe,  come  va  penfandq 
Lorenzo  Schradero;  o folTc  Friulano  , come  fofpcttarono  i GioinaliRi  di 
Italia;  o più  veramente  folle  , come  ha  dìinollrato  il  Toppi,  deli’  antica, 
e nobil  famìglia  della  Torre  dì  Chìctì  ora  cllinta  ; egli  fu  certamente  da 
prima  Minorila,  e Macllro  in  Teologia  , e Amminiliratorc  Generale  del 
Ilio  Ordine:  di  poi  nel  Ijz8  fu  creato  Atcivclcovo  di  Salerno  , c Cardina- 
le col  titolo  prima  di  San  Silvcllro,  c Martino  ne’'Monti  , c poi  di  Car- 
dinal Tufculano  : finalmente  nel  1)]4  morì  in  Avignone  , dove  allora., 
fìfitdcva  la  Sede  AppoRolìca  , dopo  aver  dato  in  luce  varie  colè  dal  Wa- 
dingo annoverate-  . GOP- 
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GOFFREDO  di  LUCO  ( G*offir(y  d*  Lue  ) Gentiluomo  nativo  di  detto 
lungo,  luitu  il  tempo  della  (ua  vita  amò  una  Gentildonna  fua  paefana.. 
della  Cafa  di  Piallano , appellata  Fiandrina , che  di  poi  fu  maritata  coil^ 
MclFcr  Rinaldo  , parimente  di  FlalPano  . Égli  nominava  coilei  nelle  lue 
Opere  PIANCAFIORE;  e l’aveva  così  in  Poefia  inllruita,  che  ne  faceva 
maravigliare  i piu  celebri  Poeti  . Ma  dopo  qualche  tempo  ella  non  fece 
più  conto  alcuno  di  lui,  e alle  Canzoni  di  elio,  culle  quali  faceva  diciòla» 
memo,  rifpofe,  da  Donna  rilòiuta  e làggia,  perle  rime,  conchiudendo  che 
ben  gii  doveva  ballare,  che  l’avelle  dillulio  da  mille  dillolutezzc.  Nonilli* 
mò  il  Poeta  gran  fatto  quella  correzione  , perché  l’amore  aveva  gittate  in 
elio  troppo  proiònde  radici;  ma  Analmente  veggendo  i Tuoi  difcgni  riu- 
I feire  ognora  a vuoto,  li  rìlolvé  di  abbandonare  i pazzi  amori  , ed  coirò 
I in  UD  Accademia,  che  li  faceva  giornalmente  nella  Badia  di  Toronctto, 

I nrlla  quale  oltre  a qualche  Religiolb  della  flella  Badia,  intervenivano  an> 
cora  molli  altri  perlbnaggi  . Mori  poi  l’anno  i)4>-  Della  detta  Accadc- 
I ima  etano  Rollagnn  di  Cuers  , Ramondu  di  Brignola  , Lughettu  Rodi- 
gliaio  di  Tolone  , Alanuello  Balbo  Signor  di  Muy  , Bertrando  amico  del 
I Priore  del  Luogo , Lughetto  de  Laicari , Guglielmo  di  Pingon  Arcidiacono 
d'Orangcs,  Ariu  di  Curmes,  c molti  altri. 

Fu  pure  un  altro  Poeta  Provenzale  nominato  GIRALDO  di  LUCO 
1 ( Gtrjad  di  Lue  ) , che  ville  per  avventura  nel  tempo  Hello  con  Gof- 

I fiedo . 

MARCABRUbJA  ( Marciabruna  )di  Guafcogna,  donna  povera,  quanto 
1 a ricchezze  , ma  che  fccndcva  dell’  antico  lignaggio  degli  Sciaboiti  di 
j Pociti,  fu  molto  verlàta  nelle  buone  Ictiere,  e pociclla  non  meno  in  Litv- 
3 gua  Provenzale,  che  nell’  altre  Volgari,  cesi  famola,  che  piò  non  pote- 

3 va  dclìdcrarft.  Tenne  Corte  d’Amotc  aperta  in  Avignone,  ove  concorreva- 
no lutti  i Poeti,  e Gentiluomini  , c Dame  del  paclc  ; cd  era  giunta  a tale 
) altezza  la  fama  di  lei , che  ben  fortunato  li  riputava  colui , che  poteva  avet- 
I oc  un  Canto,  o un  Sonetto  . Altri  lìgliuoli  non  ebbe  quella  Donna  , che 
I uno  appellato  MARCO  BRUNO  o BRUSCO  ( Marehebram  o Marcbtbrufe) 
( col  quale  ella  s’ara  venuta  ad  abitar  in  Provenza.  Anche  quelli  funonmen 
buon  Poeta  di  quello,  che  la  madre  lì  folle;  c amcnduc  cantarono  , e fio- 
■f  lirono  in  Avignone  inrorno  all’  anno  i]4^- 

I Anche  un  MARCOATTO  ( Marcoat  ) fi  trova  cITere  flato  Poeta  Proven- 
, zaic;  ma  niente  altro  fi  sà  di  lui. 

Nel  ijz]  fiorivano  pure  i fette  Manienitori  della  Pubblica  Accademia 
. del  Gai  Saher  , o Gaja  Scienza  , cioè  a dire  della  Poejia  Provenzale 
inlliiuita  in  Tolofa  , che  erano  BERNARDO  di  PANSAG  ( Bernal  de 
W*f)  Donzello,  GUGLIELMOdcll’DURA  .Cittadino,  appellato  Guillem 
I ieUbta  , BERLINGHIERI  di  S.  PANCARDO  , ( Ptrenguer  de  Saint 
ri*««  ) PIETRO  di  MEZZANA-SERRA . ( Peyr>  de  Mejana  d'arra  ICam- 
buiote,  GUGLIELMO  di  GONTAUT  ( GuiJbem  de  Gontaut  ) , PIETRO 
CAMONE(Pi^«  Omo)  Mercatante,  c BERNARDO  OTS  ( Berzat  Oth) 
Notajo  del  Tribunale  del  Bargello,  tutti  Tolofani  di  patria  , c valotoli 
poeii . 

NALOMBARDA,  ovvero  DONNA  LOMBARDA  , Tolofaiia  , zvuer 
. edotta  , fàpeva  egregiamente  trovare,  c faceva  buone  Canzoni  . 
Don  Biirnardo  Arnaldo  fratello  del  Conte  d’Arinajag  , udendo  celebrar 
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re  la  bontà  , c il  valore  di  lei , andò  a Tolofa  , per  vederla  ; e ne  rcflò 
molto  prcfb.  Recalollo  ella  di  varie  Cobbolc  in  iua  Ifjdc,  le  quali  tuttora 
e/irtono . 

ANtELMO  di  MOSTIERO  ( Anctlmt  d4  Mofltere  ) figliuolo  di  Jacopo 
ricco  cittadino  d’Avignonc  , e d'una  Gentildonna  Pruvcnr.alc,  fubuonpro* 
fcllore  delle  rcictize  matematiche,  e uomo  anche  negli  aiJari  di  Mondova- 
lente  ; per  lo  che  fu  da  Roberto  Re  di  bicilia  chiamato  al  fuo  firvigio , e 
grandemente  (limato.  Dopo  alcun  rcmpoiu  anche fattodal detto  Re  Fede- 
lià  d’Avignone,  dove  dopo  la  morte  di  lui  (i  ritirò  , prendendo  per  moglie 
quivi  una  Gentildonna  Provenzale  ; e quivi  mori  cicca  l’anno  1148  - i>opta 
tutto  fu  egli  buon  Poeta  in  tutte  le  Lingue  , Ipccialmente  nella  Provenzale j 
e tutto  quello,  che  fcriffe,  lo  fetide  in  Verfi. 

BERTRANDO  di  PEDARO^  di  PEDENATO  ( Bertrand  dt  Peatrt  0 
de  Ptzenat  ) Gentiluomo  molto  graziofo , tenne  lungo  tempo  (cucia  di  Poe* 
(ia  Provenzale  j ed  amò  una  Damigella  di  Provenza  della  Cala  d'Aurayfon, 
la  quale  cantava  maravigliotàmentc  ; e alla  qual  egli  già  aveva  inlrgnatoa 
far  ver(t,  Prefcla  di  poi  per  moglie  , e con  elfa  cominciò  a girar  perle 
Corti  de’  Principi  cantando  Canzoni  , che  componevano  alla  giornata.  La 
bellezza,  la  grazia  , la  civiltà  , il  portamento  , e il  valore  gli  rendevana 
cari  a tutti  ; onde  fecero  di  molto  oro . 

LAURETTA  dell’  illulirc  famiglia  di  S.ADO  , Gentildonna  d’Avigno- 
ne , tìoriva  in  detta  Città  circa  l'unno  1J41.  Fu  ella  iniiruita  nelle  buone 
lettere  da  Stefànetta , o Fanetta  de'  Gantelmi  (Ita  Zia  Dama  di  Romani- 
no,  la  quale  allora  in  Avignone  li  (lava.  Erano  amendue  quelle  Dame  or- 
n.itc  d’ogni  virtù  : romanzavano  egregiamente  amendne  ; c promiirinte 
erano  in  qualunque  metro  Provcnz.alc.  Por  lo  che  in  que’  tempi  etano  Ia- 
lite in  tanta  dima  , in  quanta  per  lo  loro  fapere  erano  già  falite  preceden- 
temente Stefanetta  Contclla  di  Provenza  , Adelalìa  Vifeontefra  d’Avigner 
ne,  e altre  fimili  Dame.  Nd  altro  divario  era  fra  Lauretta  , e Fannia,  fe 
non  che  quell’  ultima  era  dotata  d’un  si  lègoalato  furor  poetico , e d’una  à 
forte  ifpirazione  divina , ch’era  da  tutti  riputato  un  vero  dono  foprannatu- 
rale.  Le  Dame  loro  Compagne  erano  Giovanna  Dama  del  Baulzio,  oBal- 
zo , l^hetta  di  Folcacchicro  Dama  di  Treòls , Bnanda  d’AguIco  Contclla 
della  Luna  , Mabile  di  Villanuova  Dama  dì  Venza , Beatrice d'Agulto Di- 
ma di  Salto,  Uharda  di  Ruccafuglia  Dama  d’Anlbys,  Anna  Vifeantedadi 
Tagliardo,  Bianca  di  Piallano  loprannomata  Biancatiore , DolcediMo(ti^ 
ro  Dama  di  Clumana,  Anionctta  di  Cadcneito  Dama  di  Lambelco,  Mad- 
dalena Dama  di  Saglìone,  c RiHcnda  di  Foggioverde  Dama  di  Trans,  iniie* 
ifte  con  altre  delle  principali  Dame  dì  Avignone,  le  quali  erano  tutte  appli- 
cate allo  lUidio  delie  buone  lettere,  c renevano  quivi  aperta  la  Corte  d’Anao- 
re  , per  diflinirc  le  quillioni,  che  vi  fi  mandavano.  Ma  quelle  Dame  l’ann» 
i]48  fe  ne  morirono  picr  la  gran  pefiilenza  , che  tre  anni  affilile  la  detta- 
Città.  Ora  c qui  da  olTervarc,  die  fcriITcro  molti,  che  quella  Laurcttafol- 
le  quella  celebrata  da  Francelcu  Petrarca.  Ma  noi  , col  Vclutcllo , colCtc- 
feimbeni,  c con  altri  fiam  di  contrario  patere;  e (limiamo  altresì  , che  la 
Lauretta  dal  Petrarca  cantata  non  avelie  marito  giammai  -,  e per  confc- 
gijenza  non  folle  pur  una  delle  Dame  del  Parlamento,  o Corte  d’Amore  , 
dove  non  entravano  zitelle,  per  non  edere  loro  materia;  c per  tìiie,  che 
non  folTc  giammai  poctclla;  poiché  il  Petrarca  non  avrebbe  caduta  que- 
da  fila  prerogativa.  BER- 
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Libro  L Difl.  L Capo  FIL  14  r 

BERTRANDO,  o 'BELTRAiMO  DEL  POGGLTTO  {Bcruaudrl 
Pojtt  ) àc\  Caflcllo  di  Tcuncs  in  Provenza,  fu  gcniil  Cavaliere,  e 
vaiorofo  Poeta  . Scriltcro  alcuni  maledici  per  quanto  narra  il  Petrarca— , 
che  c’  folle  figliuolo  di  Giovanni  XXII.  Papa  ; ma  egli  fu  nel  veto 
Hgliuolo  l^ittimo  d’una  fecella  di  detto  Papa.  Densi  allunco  al  Papato 
fuo  Zio,  ni  egli  nella  prima  creazione  de’  Cardinali  promolfo  alla  por- 
pora, il  che  avvenne  l’anno  ijiS;  cfu  dipoi  eletto  Vefeovo  d’Ollia  . Fu 
anche  fpedito  in  Italia  Legato  con  fi-mina  podcllà  ; poiché  li  lù  intelò, 
che  i Ferracce , e gli  Ellenli  avevano  fatta  ribellione  ; c morì  poi  a'  { 
di  Febbraio  del  ijp.  Di  lui  fanno  menzione  il  Nullradaina  nella  Vita 
diFanetu,  Agoltino  Oldoino  nella  Vita  di  Giovanni  XXll.  , ed  a/ui 
ancora . 

UN  CERTO  ROSTANO  DI  MELIES  ( Rojla»  dt  Meliti  ) , c un 
OLIVIERI  DEL  MARE  (Mavliveri  dt  la  Mars)  ville ro  pure  per  avventura 

10  quello  torno  di  tempo  . Ma  ficuramcnte  in  tali  anni  tìorironn  RO- 

STANO, o RObTAGNO  D’ENTROCASTELLO  ( Ke/lanf  d'Erlreca- 
fttulx  ) , BERTRANDO  FERALDO  , ( Bniram  ttraud  ) OLI- 

VIERI. 0 VIBRI  ( IVtulivtrt  ) DI  LORGUES  , DUDONE  D’IiiTRIA 
( Bidoni  d'IUrt  ) , PIETRO  DI  .SOLlERO(P<rr*<I»*/fm),  GiOVAN- 
NKJ*i«)  DE  LAURIS.  ISNARDO  DI  DEiMANDUOLO  (Ifrari  dt 
Dimindolz),  BERTRANDO  DI  CASTIGLIONE  (Partraw  d»/ Ca/f«7/o«), 
e icrillero  gcclTi  Volumi  di  Canzoni  , e bei  Romanzi  in  lode  , e 
onore  delle  foprallodate  Dame  d’Avignonc. 

Il  NoRcadama  fra  Poeti,  che  fiorivano  intorno  al  340  , nel  tempo  di 
Liutetta  , e Faneita,  nomina  ancora  un  BELTRANDO  DI  BORMIO 
{Etrtrtad  dt  Bormt),  Il  Crefcimbeni  afferma  , clic  dee  dir  BORNIE, 
clicndo  in  vece  di  NI  fatto  M , e che  ivi  è appellato  BELTRAMO 
DEL  BORNIO  . Ma  quii  Beltramo  del  Bornio  poteva  egli  allor 
vivete?  non  il  padre,  che  ficcomc  abbiamo  molirato  , fiori  nel  princi- 
pio dei  duodecimo  Secolo  ; non  il  figliuolo  , che  fiorì  nel  medcllmu 
Secolo  , come  fi  t detto  . Convìen  dunque  lafciar  intatta  la  Lezione.. 
Birtrad  dt  Bcrmti  e tanto  piu,  qu.inco,  che  in  varj  Telìi  da  me  ve- 
duti non  mai  Bertrando  del  Bornio  è nominato  Btrtrard  de' 
Bmii  , ma  Btrtram  dt  Barn,  c in  altri  Bertram  del  Bori.  Cosi  un  nuovo 
Poeta  Provenzale  ci  ctefeerà  nelle  mani  , che  farà  appunto  quello 
Birtraodo  di  Borme  , 0 Bormet  , come  ferivono  i Fr.inccll  , Borgo 
nella  Provenza-  lotto  la  Diocefi  dì  Tolone,  e antica  Baronia,  ficccme_. 
fi  dice  nel  Dizionario  Vniverfal  dt  la  Froncia.  Ne  per  altro  motivo  dove 

11  Crcfcimbcni  voler  corieggerc  Bormt  in  Bornie  , le  non  perche 
non  doveva  fapere  , che  Bormt  folle  luogo  di  Francia. 

BERNARDI)  RASCASSO  (Ftrnard  Rafeas)  Gentiluomo  di  I.imogcs, 
rflendo  innamorato  di  Collanza  degli  Altraldi  NobiI  Dama  d’Avignone, 
>n  lode  di  ella  produlTc  varie  Canzoni.  Ma  i loro  amori  non  guati 
«luutono;  perciocché  la  Dama  ancor  giovinetta  morì  ; c da  indi  in  poi 
>1  Poeta  non  volle  più  impacciarli  di  limili  affetti  . Anzi  polio  il  tuo 
pcnTicio  nelle  cole  di  Dio,  compofe  alcuni  bei  Verli , alla  maniera  ic- 
nota  poi  dal  Martelli  , i quali  fembrano  ben  degni  d’i-llcr  ri- 
iertii  ; c voltati  dalla  Provenzale  alla  nollra  favella  si  dicono. 

Ogni 


\ 


Digitized  by  Google 


141  Dellii  Storia  » e della  Ragione  £ogni  Poejìa 

Ogni  cofa  mortai*  un  giorno  peririi , 

Fuorché  ramar  di  Dio , che  femprt  durerà  , 

Verranno  i noflri  corpi  afciulli,  carne  l'efca: 

Gli  Alberi  lor  varzura  porran  tenera , e frefca . 

Perdran  gli  Augii  del  Bofco  il  lor  canto  fattila  , 

AV  più  Ugnar  udraffi  il  Rojìgnuol  gentile  . 

I Buoi  a la  paftura , la  bianche  Viielletta 
ha  punte  fentiranno  de  la  mortai  faetta . 

D'Arli  i fuperbi,  e fieri  {z),  le  Folpi , e i Lupi  (partì , 

Caprivoi , Camozza , e Cervi , Cingbiai  di  tutte  parti , 

E gli  Orjì  arditi  , a forti  faran  polve  , ed  arena , 

II  Delfina  nel  Alare , il  Tonno , a la  Balena  , 

Co'  Mefhi  impetuojì  i Regni , e co'  lor  nomi 
I Principi , ed  i Re  faran  per  morte  domi  . 

E noti  ognun  ben  queflo  : La  grande  immenfa  Terra  , 

( Se  Dia  non  mente  ) e il  Ciela  , eh'  ora  fi  volge , ed  erra , 
Prenderà  altra  figura . >S3  tutto  perirà  ; 

Fuorché  l'Amor  di  Dio,  che  fempre  durerà. 

Pervenuto  queflo  Poeta  in  età  , fi  diede  alio  Audio  Legale  , e diventò 
gran  Giurcconl'ulio  di  maniera  , che  Adimaro  Vefeovo  di  MarCgl.L. 
avendo  avuta  notizia  del  Tuo  iàpcrc,  c in  uno  della  Tua  equità,  il  dichiirù 
Giudice  in  tutte  le  (uè  Terre,  e Signorie.  Elercitò  quella  carica  qualche 
tempo:  ma  poi  andatolcne  in  Avignone  fi  niife  ad  attendete  alle  cole. 
Qivinc  . Ville  finipre  celibe,  e callo  ^ e lutto  il  danaro,  che  guadagnò, 
i’impicgò  nella  fabbrica  d’un  bello,  e luniuoib  Spedale  , che  fece  ediiica* 
le  in  Avignone  per  li  poveri  di  Gesù  Ctilio,  fono  il  titolo  del  fuo  pr^do 
nome,  al  quale  anche  fece  una  ricca  dote  . Mori  alla  fine  in  detta  Cini 
l’anno  ijpj. 

GUGLIELMO  MAGRETTO  ( Guillemi  Magret  ) fu  di  Vianet. 
Efercitò  Patte Giuglarefca,  e compofe  molte  buone  Rime:  onde  fu  molto 
onorato  : ma  andò  a ogni  modo  Icmpre  lacero  , e mendico  , perche  li 
giucava  (manto  guadagnava  , e lo  fpcndeva  anche  malamente  per  le 
taverne  . rinalmcntc  fi  mori  in  uno  Spedale  di  Spagna  regnando  Pietro  il 
Grandirot  , cioè  il  Crudele  11  Crclcimieni  invece  di  Granlirot  , h> 
ietto  Gambiros  , c ha  creduto  , che  voglia  forte  dir  Gambaro(ja  ; ma., 
ha  prclb  abbaglio . 

ARNALDO  DI  COTIGNACCO  ( Amaut  de  Coutignae  ) povero 
Geniilunnio  Provenzale,  fu  per  le  fuc  buone  maniere  creato  da  Lolovico 
Re  di  Napoli  , e di  Sicilia  fuo  Commiirario  infìcme  con  Guigucs  Piote 
Vicario  della  Contea  di  Ventimigha  a ritlurre  i ribellati  Tcndafchi  all' 
ubbidienza  ; in  ricompenfa  di  che  lo  infeudo  poi  il  detto  Re  di  tutto 
ciucilo  , eh’  egli  aveva  nel  detto  luogo  di  Cougnacco  . Amò  Ifnarda.. 
d'AguIio  figliuola  del  Signor  di  Travenesi  e luJolla  con  diverfe  Canzoni 
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(a)  Il  Felle  Provenmale  ta  Lout  Crcflas d’Atlesficrs ; colle  guali  parole  il  P«** 
alcuni  Ecctefiafiici  accenna . Ala  noi  abbiam  giudicata  fojfiatnte  l' tnterpretaeiaei 
alla  medefime  data , 
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ifTai  buone.  Ma  non  trovando  in  lei  corrifponJcnza  , fi  diede  a Riraiv  il 
Mondo.  Scrivefl  ancora,  che  egli  nnirillc  l’aniio  ijj4  ni  Ila  Càucrra  l'r.i  t 
Tendalchi,  e quei  di  Ventimiglia  , Trovali  anche  lo  llelfia  Poeta  in  alcuni 
Codici  nominato  ARNALDO  DI  TINTIGNACCO  {Arraut  dt  Tintigiiae) 
quando  quelli  non  lia  un  altro . 

IL  MONACO  DI  MONTEMAGGIORE  ( Le  hUnge  da  Mmtmajour  ), 
fu  così  detto,  perchè  fu  Rcligiulb  nel  Moniltcro  di Monteinaggiorc  prillo 
Arli.  Ma  poco  vi  durò,  poiché  ne  ufeì  lo  lìdio  anno  , che  v’tra  entrato; 
e mifeliagirarper  le  Corti,  lacrndtil  Poeta  . Aveva  egli  veramente  di  i 
grande  nei  poetare,  malfimamente  nello liilc Satirico.  Ed  ellcndo  a quello 
pindemente  portato , fcrille  contea  Poeti  de’ tempi  fuoi,  e pailati  della 
fui  Lingua  ; onde  fu  detto  il  Flagello  de’ Trovatori  ; iì  tiza  perdonare  neppure 
afe  lleilo,  dicendo  , ch’egli  era  un  fallò  Monaco,  che  aveva  abbandonar» 
di  lètvirc  a Dio,  per  Icguire  il  ventre,  la  vita  voluttuolà  , e la  gola , e che 
ne’fuoidi  non  aveva  mai  fatto  un  Verfo,  che  folle  valutoun  tico . Senile 
anche  le  Vite  d'alcuni Tiranni , che  legnavano  al  tempo  luo  in  Prnvenz  i , 
la  qual  Opera  al  line  gli  collo  la  morte  l’anno  i jp!  . Fa  menzione  nclla_ 
Viiadiouello Monaco  il  Nolltadama  di  due  altri  Poeti  Provenzali,  cioè  di 
RAFFAELLO  Rellgiolb  anch’  elio  del  Monillcru  di  Moettn^ag^iort  , c 
di  RAMON  DO  RÒMIEU,  cioè  ROMEO,  smcr.duc  i quali  avivcn 
compollo  ia  lode  del  morto  Monaco  . 

Nel  nfp  fiorivano  pure  MESSER  CAVAJERO  DI  LUNELI.l^ 
(MifenCavater  da  Lanel)  Dottor  di  Legge,  MESSER  BAKTOLOMMEd 
YZALGUIER  ( Mo§n  Bartolemau  Yzalguier  ) Cavaliere,  MESsKR  PIE- 
TRO DELLA  SELV  A ( Moffea  Peyre  da  la  Salva),  Baccelicrc  di  Leggi, 
MAESTRO  GIOVANNI  DI  SLYRA  ( M^flre  Jean  da  Sayra  ) alirist 
Baccelliere,  BERNARDO  DI  FALCAR  (^Barnaut  da  falgar)  Donzello» 
RAMONDO  GAVARRA  (Ramon  Ceiatra  ) Baccelliere  di  Leggi,  c 
GERMANO  DI  GOUTAUT  (Ctrma  da  Coutaut)  Mercadantc,  i quali  in 
detto  anno  furono  i Mantcnitori  dell’  Accademia  del  Caja  Separa  , c 
BARTOLOMMEO  (MARCO  {Bartohmau  Marc )Dottot  di  Leggi  , col  cui 
conliglio  furono  alcune  Regole  di  ella  Accademia  flabilite. 

NcedataeereGUGLIELMO  MOLINIERI , Dot  tote  anch’ elio  di  Leggi, 
c Cancelliere  di  ella  Accademia,  che  ilelL*  le  dette  Leggi  , parte  in  vcriu , 
e parte  in  profa , cotnequegli , che  fu  molto  dotto  poeta. 

FEDERIGO  111.  RE  DI  SICILIA  detto  il  Icmplice,  fiicccdè  nel 
Regno  a Luigi  Tuo  fratello  l’anno  ilfj,  c dopo  av^y  regnato  anni  tredici 
fini  di  vivere  , lalciando  la  Corona  a Maria  Tua  figliuola  . Egli  pure  fu 
Poeta  Provenzale:  c con  elio  lui  fit  ti  pure  in  Pueli.a  IL  CONTE  D’EM- 
PORIA  , 0 EMPERIA,  Conica  , che  è in  Catalogna  , fono  il  Vcfce- 
♦ado  di  Girona  : leggendofi  divcrfc  Rime  dell’ uno  all’ alito. 

TARALDETTO  SIGNOR  DI  FLA.SSANO  (Teraudat  da  Flajfam  ) 
fu  lì  buon  Poeta  , che  col  guadagno,  che  poetando  egli  fece,  potè  coin- 
^t)tc  una  pane  di  detta  Signoria  di  Piallano  da  un  Gentiluomo  del 
Luogo  appellato  Folchcito  di  Ponteves,  giovane,  che  della  Poclia  oltre 
iniluta  u crinpiaceva  , lènza  avergli  dato  altro  in  pagamento  , che  un 
piccini  Ttaiiiiio  intitolaro  , gl’Inlegnamcnii  per  gr.arcarli  da’  tradimenti 
d’Atnote  (Lavi  arftgnamar.i  por  fi  gardar  conira  lat  traey font  d' Amour  ) . Di 
quello  Ttaiiaio  peto  non  .Uj  pero  icrvirlene  , ne  il  venditore,  né  il  et  m* 
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pr-nuic  : poiché  amindue  fi  lafciarono  in^;3iiaare;  Taraldetro  da  una 
n.Tina  delia  Cala  di  Roggiers  Ibrclla  del  Viiconrc  Kamondo  di  Turcna  , 
e Folchetto  da  una  Donzella  Provenzale . Mi  Taraldetro  fu  ancora  valcorc 
Cavalicro  sì  in  i^uerra,  che  in  pace  : onde  lii  da  Lodovico  Re  di  Napoli 
mandato  fuo  Oratore  prcilo  l'impcrador  Carlo  IV.  Indi  poi  a non  multo 
morì . 

GUGLIEMO  nOJERO  (Guilbemi  'Boytr  ) di  Nizza,  fu  Matetnaiicp, 
Giurcconfiilto , Filofufo,  c Poeta.  Amò  una  Dama  Nizzarda  della  Fami* 
^lia  di  Dcrre  , in  lode  della  quale  fece  m<dte  Canzoni  . In  Aia  eiovcniù 
entrò  al  fervìziodi  Carlo  11.  Re  di  Napoli , dopo  la  motte  del  quale  comi- 
nuò  con  Ruherto  fuo  figliuolo.  Qoiclli  Principi  avendo  ben  conolciuto  il 
^ran  fipere  di  lui,  ronuraruno  della  carica  di  PodelU  della  fua  pattiate 
Ruberto  gli  diede  anche  commiinone  di  ridurre  alla  fua  ubbidienza  i 
\'entimiglicli . Mori  finalmente  aliai  vecchio  nel  dopo  avere  anche 

l.ifciate  molte  Opere  alla  Storia  naturale  pertinenti  , cioè  dell’  Otuine 
dell.- Fontane , della  bontà  de’  Bagni  d’Aix , c di  Digno  , del  conulcctc 
1 .Met.illi,  de’  Semplici,  che  nafeono  in  Provenza,  della  Grana  Vertniglia, 
dcil'  Agarico  , della  Manna,  della  Pece  &cc. 

Di  due  altri  Guglielmi  li  trovano  Rime  per  le  Raccolte  de’  Poeti  Pro- 
venzali, c fono  GUGLIELMO  KAl.MONiX)  , o RAIMONE  (Guillm 
Raimo»  ),  e GUGLIELMO  de  C0LAU'>0  ( Guiltem  dt  Cola^fo) 
LODOVICO  di  LASCARO  o de  LASCAKIS  ( L.  d*  Ufetn  ) Come 
èli  Vcntiiniglia  , di  Tenda , c di  Briga  , fu  di  sì  felice  ipiiito  , che  non 
pure  nella  Provenzale  favella,  ma  in  altre  lingue  altresì  matavigliofamcn- 
te  poetava  . Ellendn  ancor  giovine  prefe  i facri  ordini  in  un  Moniilen,  Alt 
:iin.imor.itoli  poi  d'una  Gentildonna  fua  vicina  llirclla  d'ilnardo  di  GLn(l^ 
ves,  fpoloila;  c nVbbe  de’ bei  figliuoli.  Giovanna  Regina  di  Napoli  di.d* 
a lui  li  comando  della  podctul'a  Armata , che  aveva  mcila  in  Provenza,  pct 
difcacciarnc  gl'liigicfi;  finita  la  qual  guerra  volendo  Urbano  V,  chetuoi* 
tulle  al  Monillero,  Giovanna  gl’impctrò  termine  xj  anni  a farlo  , grazia, 
elle  fu  poi  confermata  anche  da  Gregono  IX.  Ma  prima  , che  il  icrmiiK 
fpiralle  , il  Poeta  morì  circa  l’anno  i}7<!. 

B ( forfè  BertramOj  o Bertrando  ) dt  PARASOLE  ( B.  de  Parafali) 
nativo  di  Ciflcronc,  figliuolo  d'un  Medico,  ch’era  llipciidiaro  dalla  Regina 
( ìiovnnna  , fu  fallo  daClemente  Vii  Antipapa  Canonico  della  fua  pania  , 
conlcr. ndogli  in  uno  la  Prebenda  di  Parafole.  Q,uivi  ritiratoli  il  Poeta,  inli 
a p>ochi  giorni  tiiorì  di  vclenocircail  ijtj.ScrilIe  Provcnz.ilmentc,sìinPto- 
fa , che  in  verfb , di  molte  cole . 

RICCARDO  SIGNORE  di  BERBISINO  f Ricar  i de  Berbezieu»  ) Cr 
il'.  llo  nel  Saintogne,  buon  Cavaliere  in  armi  , bello  di  pecfona  , materni’ 
lico,  c poeta  , amò  Chiara  dì  Bcrre  figliuola  del  Signor  di  Travenes,  in 
lode  della  quale  fcriilc  molte  belle  Canzoni . Ma  cllcndofi  quella  fatta  Re; 
ligioia  nel  Monilìcro  della  Cella  prcilo  la  Città  di  Brignola,  dovenonguaii 
dòpo  fi  moti,  <gli  l’innamorò  d’un  altra  Damigella  della  Cafa  di  Pomcvei 
per  nome  Anna  , la  quale  pure  celebrò  co’fuoi  verfi  . Morì  quello  Pocti- 
anch’egli  circa  l’anno  ajSj. 

Nelle  Raccolte  de’  Poeti  Provenzali  fi  trovano  parecchi  Scrvcntcfi  d’un 
certo  RICCARDO  del  FOSSATO  ( Ricfcàrt  del  Fojfat  ) ; e nelle  medeh’ 
ine  fi  trova  pure  aver  Rime  un  certo  RINFORZ.ATO  di  FOLCAO 
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.'i  CHJERO  ( Rtforfa  deFilra^uitr  ).  Sonolì  quefli  due  dal  Crelcimbeni  pro- 
dotti,  come  due  diverli  Poeti . Mt  io  (limo,  che  il Rtfarfkt dt' Folcaqaier  non 
Ile  tiiri  Ila , che  R.  Foffat  , cioè  Riccardo  del  Fojfata  di  Falcacebitro . 

i. '.'  BERNARDO  di  CORNOGLIA  o CORNIGLIA  ( Bomart  do  Cornoil) 

é mentovato  da  Mario  Equicola,  dicendo,  che  amò  Donna  Nania.  Forte 
ejjli  dir  volle  Dono'  Anna  ( Noma  ) . Ma  fc  quell’  Anna  loflc  la  prede!* 
w:  u,o  qualche  altra,  noi  noi  lappiamo. 

iù  PIETRO  de’  BONIFAZJ  ( royro  do Bairìfaatit  ) Provenzale,  poetò  molto 
vt:  ntbilmente  nella  Tua  favella  nativa,  in  lode  di  una  Dama  della  famiglia 

eia  d’Andtea  di Mumpolieri ; per  piegare  la  quale  non  pure  l’arte  poetica  usò, 
u:.  ma  la  magica  . Ma  o^i  colà  riufccndo  a vuoto  , lalciò  gli  amori  , c fì 
F applicò  all’  Alchimia.  Piaccvagli  di  andai  ben  pulito  e lindo:  p>erciò  ogni 
mattina  confutnavamoltillìmo  tempo  al  par  delle  Donne  in  abbellirli.  Mori 
XI  nel  i]lj. 

li;  Hacci  pur  Rime  di  due  altri  Pietri,  che  lòno  PIETRO  di  BLAJA  (Poyro 
!tì  il  Ehi  ) del  quale  una  Canzone  in  Verfi  reperiti  tcITuta  abbiamo  noi  letta  j 
e PIETRO  del  POGGIO  ( Poire  del  Poi  ) : ma  di  clTi  non  abbiamo  potuto  al* 
tre  notiaie  rinvenire . 

?if  IL  MONACO  dell’  ISOLE  d’ORO  .dette  anticamente  Stccadi , ovvero 
lIòled'Errs,  fu  della  nobii  famiglia  Cibo  di  Genova  , di  dove  partitoli  nei 
lìorc  degli  anni  li  portò  nel  Monillcro  di  S.  Onorato  pollo  nell’  Ilùia  di  Le- 
nii rino,  dove  làttoli  Religiofo  , gli  fu  appoggiata  da’  Tuoi  fupcciori  la  carica 

,,ii:  di  Bibliotecario . Fu  Uomo  di  Tanta  vita,  c d’ottimo efempio,  tuttoché pri- 

;,.a  ma  di  farfi  Monaco  , avclFc  diveric  Opere  d’amor  coinpolte  in  Rima  Pro- 
ibì venzale,  tndiritte  ad  Elifa  del  Haulzio  , Contclla  d’Avellino,  Dama  di  no* 
:C-i  biliiDmo  Provenzale  Lignaggio  , con  cui  ebbe  line  la  Tua  làmiglia.  Scrive* 
j|iii  va  ancora  divinamente  ogni  fotta  di  caratteri , c oltre  a ciò  era  ecccllcntiin* 
(,n  mo  nell’  arte  del  dipingere  , e miniare,  per  lo  qual  motiva  Lodovico  11  Re 
di  Napoli,  e Giolanda  fua  moglie  il  vollero  dopo  lungo  tempo  appo  loro. 
Mori  poi  quello  inlìgne  Soggetto  l’anno  1408. 
jc  JACOPO  ROGGIO  (Jacwi»  Roig)  Gentiluomo  Valenziano,  Icrillc  nell’ 
anno  14x7  un  Poema  contra  le  Donne  intitolato  Spocebio  ( Ef^ll  ) che  iu- 
, Jr  dirizzò  a Baldallarre  Bau  Tuo  Nipote. 

j, ji;  UGO  di  SAN  CESARIO  ( H.  do  Samlt  Cozari  ) nato  di  nobii  famiglia 

'j|t  Provenzale,  amò  in  Tua  giovinezza  una  Dama  de’  Signori  di  Monchiarodel* 
^3.  la  Cafa  di  Sercnta  di  Signa  , in  cui  lode  diverli  Canti  coinpolc  . Montato 
. j,"  poi  in  altura  per  lo  Aio  credito  , lalciò  queA’  amore  ; e un  altro  ne  prclc 

verfo  una  Dama  di  Provenza  della  Cala  di  CaAiglionc,  che  maritata  ad  un 
Gemiluomo  della  famiglia  Vilicmus,  c dopo  la  morte  di  quello,  ad  un  altro 
jz  della  Cafa  di  Gordes,  il  nollro  Poeta  lèguitolla  tuttavia  ad  amare,  c a cele* 
brarco’fijoi  Verfi.  Mi  ella  inviatigli  ftgretamente  vcllimenti , danari  , c 
jjj;  cavalli,  proccurò  come  timorola  di  fua  riputazione,  che  li  alTcntalIe  da  lei . 
■.<(  Petloche  il  Poeta  alienatoli  per  quella  guilà  da  ogni  amore , dopocllere  Rato 
, pz  Cene  di  Lodovico  11  Re  di  Napoli , li  lece  Monaco  nel  Monillcro  di  Mon- 
ijjjr  ''“wggiore  ptelTo  Arli,  eflendo  d’età  d’anni  trenta.  Quivi  dopo  avere  mena* 

una  vita  aliai  efemplarc , e dopo  aver  molto  fcritto  ibpra  la  Sacra  Scrit- 
^”>uwitìncl  14I0. 

AuSIAS  march,  Caialanod’Originc  nativo  dcllaCitià  di  Valenza,  in* 
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namorarof]  d’una  Gentildonna  Valenaiana  chiamata  Donna  Tcrcfa  Bou  , 
molte  Rime  compofe  deTuoi  amori,  e dopo  ch’ella  mancò  di  viia,cclcbr6  ! 
la  fua  morte,  come  fece  il  Priiarca  quella  di  Madonna  Laura.  Ma  avvedo* 
lofì  polcia  d’avere  pittato  il  tempo  , c confumata  vanamente  la  gioventù,  ' 
voltò  tutto  il  Tuo  aiictto  verfo  la  Bcatidìma  Vergine.  Fioriva  lòtto  Califlo 
III , che  fu  eletto  a Òommo  Pontefice  l’anno  14/f  , e ville  una  lunga  vita  , * 

che  fu  minutamente  Icritia  da  Diego  di  Fuentcs  diMnntrfàlco.  La  favella  “ 

poi , nella  quale  quello  valente  Poeta  le  fue  Rime  dettò  , fu  la  Limofma  , 
la  quale  è un  millo  di  Provenzale  e di  Catalana  , di  Valenza,  e di  Galizia. 

Troviamo  pure  tra  Poeti  Provenzali  mentovati  un  PAVESE  (Ptvn)  fot- 
le  cosi  detto,  pcrcb’era  PaVelc  di  Patria;  e un  TORCAFOLLE  {larctfoli) 
ma  non  (apremmo  di  lòto  dirne  altro. 

Nel  Secolo  XVI  vi  furono  pure  alquanti  valorofi  Poeti  , che  vedendola 
bella  Provenzal  Poefia  ellcrc  dicaduta  alFatto,  e predo  che  fpenta,  li  aroli- 
carono  per  rellituirla  al  Mondo;  e furono  quelli  LUIGI  de  la  BEI.LAUOIE* 

RO  , Provenzale  , e PIETRO  PAOLO  SCUDIEK  di  Marliglia. 

Del  primo  ci  ha  la  lèguente  Opera  : Otret  , & Rim0t  PrwvnlftUi 
Loyt  it  U Btllaudiero  CntUbottmu  Frowmffav  , rtviouàtdot  ftr  Piirrt  Ptutl  E{- 
Cuytr  dt  MtrMHo.  A MarJeilU  ftr  Pierre  Mafcaren  1J95  rn  4.  Fu  quello  Poeti 
valorotb  in  lettere,  e in  acmi.  Ma  mori  poco  (òpra  1 quarant’anni  d’eti in- 
torno al  >58], 

Del  Iccondo  ci  ha  pure  un  libro  di  Focile  con  quello  titolo  : BwrhvilUdo  , 

& Pbantajìei  Journalieroi  de  Pierre  Pau  Efevyer  de  Marfeillo.  A MarfetUe fer  Pur- 
re  Mafctrm  1 J9 J in  4. 

Nelle  dette  due  Opere  vi  fono  pure  inferite  Rime  di  alcuni  altri  Preti 
dello  lledò  tempo  , tra  quali  c C.  di  NOSTRADAMA  . Ma  fc  dopo 
quelli  Scrittoti  11  Ila  continuato  a coltivare  le  Mule  Provenzali  al  mede* 
fimo  modo , a me  d ignoto . 

PARTICELLA  III. 

Annoveran/i  alcune  Raccolte,  nelle  quali  i Verfi 
de*  predetti  Poeti  fon  contenuti  . 

POchiifime  Ibno  le  Pocfie  Provenzali , che  fieno  pubblicate  alle Sianpe; 

poiché  avendo  avuto  fine  quella  Poefia  prima  del  nafeere  di  elle  | , 
Stampe , non  ebbero  il  comodo  que’  Poeti  , di  tramandarci  mediante  It 
llclle  i lor  Vcrli  ; e dopo  il  finimento  di  quella  , non  curandoti  quelli  , 

dell’  altre  Nazioni  delle  Provenzali  Canzoni,  per  averne  di  molte,  e belle  , 

nella  propria  lor  Lingua  , appena  da  alcuni  amatoti  di  erudizione  ft  1 
ne  lece  conferva.  Ciò  non  ollante  alcune  Rime  di  Arnaldo  di  Maraviglia» 
di  Giraldo  di  Borncllo  , di  Anlelmo  Faidit  , di  Arnaldo  Daniello  > di 
Folchetto  di  Marlìglia  , di  Blancalletto  , di  Fazio  degli  Uberti , e di  Dw* 
te  Alighieri  furono  Rampate  nel  Volume  Secondo  dell’  Iftoiia  della 
Volgar  Poefia  fcritta  da  Giovanni  Mario  Crefeimbrni  , con  una  fedele 
traduzione  delle  mcdelime  io  noflra  Lingua  , di  rincontro  al  Tello,  fai'J 
dal  dottìRimo  Abate  Anton  Maria  Salvini  . Due  cole  però  bilògna  qm 
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avvenire  . La  prima  è , che  bilbgna,  che  il  Codice  , ond*  edl  Verli  fon 
tratti  , folle  certamente  poco  corretto,  perciocché  a luogo  a luogo  vi 
s’incontrano  de’  fenrimenti  altri  ofeuri  , altri  llorpj  , il  che  non  e da 
perluaderli  di  que’  valorolì  Poeti . Per  clempio  della  Canzone , Lt  Francba 
un  Iblo  Frammento  fi  legge  nelle  dette  Rime  (lampa te;  e 
quello  (corretto  oltta  modo,  e confufoi  cosi  dicendo: 

M«  fan,  Dorma , valtn , 

Mtillor , q$  non  aut  dir  . 

Dina  al  cor  confir . * 

Eft  tre. 

Il  che  in  noHra  Lingua  vuol  dire  : 

M fan,  Dorma,  valente , 

Miglior , eie  dir  non  ofe , 

' Dentro  il  cuore  confiirro . 

E fe  tre. 

d’onde  non  fi  può  trarre  buon  (ènib.  Ma  il  Codice  dell’  Amidci  , che 
ora  i’  ho  per  le  mani,  così  dice. 

Me  fan , Donna , valentz , 

Mietiljer  ,q'  jeu  non  fai  dir  , 

Ni  de  tor  cojprar  . 

Cioè  a dire . 


lift  fan , Dorma,  valente , 

Miglior , che  non  fi  dire  , 

Ni  nel  cuore  fenfire . 

Dopo  il  Vetfo  poi,  Tei»,  qe  m'er'  a morir  , (èguono  due  altre  Stan- 
ze intere , che  fono  compagne  della  precedente , c Ibno  molto  leggiadre . 
llVcrfo,  Sei  glint , e fitfaillenfi,  é principio  della  quarta  Stanza,  a cui 
feeue  la  quinta  : con  cui  la  Canzone  tìnifee  molto  nubile,  e bella  . Il  mc- 
dcTunoédi  molti  altri  Frammenti  ivi  impredì  : onde  quanto  c lodevole 
l’Abate  Salvini  per  la  Tua  fatica  , altrettanto  debb’  ellefe  poco  prezzabilc 
il  Codice  , di  cui  fi  é valuto. 

La  feconda  è , che  i medefimi  Verfi  Provenzali  nel  citato  Volume 
ilampati  fono,  almen  quelli  dell’  Edizion  dì  Venezia  del  17)0,  molto 
mo  corretti  ; nel  che  però  é da  compatire  lo  Stampatore  per  non  clTere 
nato  intendente  della  Lingua  Provenzale. 

Mafele  Rime  de’  Poeti  Provenzali  non  (bno  imprelle,  fi  confervano 
pelò  (Ile  raccolte  in  varie  Biblioteche.  E primieramente  nella  Vaticana 
di  Roma  cinque  Codici  ve  n’ha  aliai  ben  tenuti  ; per  quanto  ne  dice.^ 
il  Crclciaibcni  , che  fono  il  }Z04  , }Zop  , jied  , 3x07  , 3x08  . Ma  noi 
dubitiamo  , che  alcuno  d’ciTl  non  lia  troppo  corretto. . 

Due  Ckidici  ve  n’ha  pure  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  dì  Fi* 

T a ren- 


Digitized  by  Coogle 


Ì48  Ideila  StoVìa  , e della  Ragione  ìT ogni  Poejìa 

tenie  , amendue  efiftenti  al  B.ineo  41 . 

Nella  Biblioteca  Ambeolìana  di  Milano  due  Codici  pur  ve  n’ha  , chi 
fono  regnati  al  di  fliori  , l’uno  R.  71.  in  4 , e l’altro  D.  46}  in  fegìio. 
Quell’ ultimo  non  contiene , che  le  Rime  di  Beltramo  del  Boro,  di  Ar- 
naldo Daniello,  e di  Folchctto  di  Marfìglia  Lodovico  de’  Barbieri  da 
Modena,  per  ordine  di  Benedetto  Manzuolo  Vedovo  di  Reggio,  raccollc,  c 
mandò  quelle  Rime  a Mcirer  Giacopo  Corbinelli  a Parigi  , come  li  trac 
dalia  Lettera  originale  di  cOò  Barbieri  in  detro  Codice  inic-rira  , Icritra 
al  medelìmo  Corbinelli  a Parigi  in  Data  de’  aS  di  Luglio  del  1/81  , colla 
quale  le  dette  Rime  accompagnò.  In  quella  Lettera  dice  tgh,  d’aver 
Tralcritie  le  dette  Rime  da  un  Libro  antico , avuto  da  Al.  Gianibatilìa  Adtiani 


Aiarcellino  in  Fiorenza  di  Gennaro  ijd;  per  Al.  Antonio  Gigante;  echc 

Poi 


erano  in  detto  Libro  molte  Riorc  d’altri  Poeti  , de’  quali  gli  manda  il 
Catalogo , che  in  detto  Codice  pur  elìfle  . Havvi  pure  la  Tavola  degli 
Autori  Provenzali,  con  li  principi  delle  loro  Poefìe  , che  erano  nel  Libro 
del  Mag.  Aluile  Mocenigu  ; havvi  le  Vite  de’  medclimi  ; aia  che^ 
fono  in  follanta  le  ItcITc , che  11  leggono  m I Codice  j 104  della  Vaticana; 
cd  havvi  l’Aria  di  molte  Canzoni  colle  Noce  additata  , nella  quale  do- 
vevan  cller  cantate  . Finalmente  per  giunca  vi  c annoilo  a quello  Codice 
il  Donato  Ptovenzale  , o Ila  la  Gramacica  Provenzale  di  Ugo  Faidic  , 
compona  da  elio,  com’c’dicc, a’prieghi  di  Jacopodi  Alorra,edi  Corrado  di 
Stcrleto;  il  Vocabolario  della  Lingua  Provenzale  compollo  da  Onorato 
Drago  ; c un  Rimario  Provenzale  . L’altro  Codice  R 71  d aliai 
copiofo  di  Rime  ; e forfè  lupera  quanti  altri  fono  a mia  notizia, 
venuti. 

Nella  Biblioteca  Eflcnfè  di  Modena  due  Codici  altresì  ve  n’  ha  ; 
per  avventura  quella  Biblioteca  di  fomiglianci  Poelìe  è la  pia 


ricca  (fogni  altea  d’Italia . 

Un’  altro  Codice  antico,  e ben  conTervato , in  quarto,  abbiam  noi 
veduto  predo  il  Canonico  Giovanni  Giacomo  AmaJei , del  quale  abbiam 
già  parlato. 

Alcuni  altri  Codici  li  ritrovano  nella  Libreria  privata  del  Afarrhelè 
Canonico  Gabbcidlo  Riccardi  in  Firenze  ; cd  altri  lappiamo  eHetoc, 
predo  ad  altri  in  Venezia  , c altrove. 

Sarebbe  grandemente  deltdcrabiie  , che  quelli  Codici  venidero  di~ 
peribnc  intelligenti  della  Lingua  Provenzale  con  actenzion  confrontati, 
per  ritrarne  la  vera  Lezione  , con  tialportarne  poi  alla  noUra  favella- 
per  lo  meno  i migliori  componimenti  : poiché  non  può  edere  , dw 
non  v’abbia  de’  pezzi  maravigliolì  , c rari  di  pocita  in  tanta  quantità 
di  Veri!  , che  furono  da  ingegni  sì  valorch  dettaci  . Ala  lafciaoio 
oramai  ì Provenzali , e alla  Italiana  Poclia  venghiamo , che,  cofflO 
Rivo  , cdcndoli  di  quella  arricchita  , è poi  venuta  a tal  legno 
cxclcendo  , che  Mare  li  può  appellare  riguardo  ad  ogni  altra 
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Dove  della  propagaziofie  fi  parla  della  Melica 
Poefia  fra  gfltaliatii  ; e chi  di  loro 
la  coltivale  nella  propria 
lingua . 


PARTICELLA  I. 


Dmoftrafi  y come  , e quando  la  Melica  Poefia 
fi  propagale  fra  Volgari. 


L I ^ Volgar  Lirica,  come  bene  il  Crefcimbcni  ragicmò,  allora  folamentc 
L li  dee  dir  nata,  quando  i Letterali  , e gli  uomini  fàggi  col  mezzo 
■"  dell’  artitizio , e delle  regole  Ile  diedero  rclTere,  e la  pofrio  all’  uni- 
vcrfale  veduta.  Ora,  benché  molto  avanti  al  mille,  e durcnto  , abbiamo 
' altrove  moflrato  , che  fi  vcrfcggialle  volgarmente,  e qualche  ufo  di  rime 
^ fi  facede  in  Italia,  tuttavolia  non  trovando  noi,  che  fi  cominciane  dagli 
^ uomiai  feienziati  a coltivare  la  Volgar  Poefia,  che  intorno  all’anno 
. iiM , da  quello  punto  noi  daremo  alla  llclTa  il  principio , e la  na< 

!• 

Il  motivo  , eh’  ebbero  gl’italiani  di  mettere  il  loro  Audio  rimeggiando 
flella  propria  fingila  , fi  fi»  a mio  credere  l’cfempio  de’  Provenzali 
■ Da  qucAo , ficcome  altre  nazioni  rifcoiTe  furono  a coltivare  nclljL. 
“ lor  piopria  favella  la  Poefia , per  quell’  applaulb  , che  dall’  Imperador 
Federigo  I.  fi  era  veduto  farft  a'  Trovatori  di  Provenza  , così  agl’  Ita- 
■r  liani  intervenne  ; i quali  appunto  lotto  il  predetto  Impccadorc  , prefo 
fpitito , ed  animo , cominciarono  a volgarmente  aneli’  elfi  poetare.^ 
nella  lor  nativa  favella  . E uno  de’  primi  componimenti  , che  folle 
coti  lavorato,  fu  appunto  un  Ifcrizione,  che  Ubaldino  Ubaldini  coinpofc 
nell’  anno  ii8+  ; allorché  avendo  egli  per  occafione  di  una  caccia^, 
fitta  in  Mugello  col  predetto  Monarca  , fermato  a viva  forza  per  le_. 
•'  corna  nel  fcrvor  della  fuga  un  Cervo  , che  tra  le  Tue  mani  uccilb  poi 
fa  dal  mcdcfiinu  Federigo , n’ebbe  in  dono  da  clTo  per  tal  prode?. va 
h (ella,  con  privilegio  d’alzarla  per  Arma  gentilizia  di  fua  Famiglia. 
^ L’Ifciiaione  c la  feguente,  ch’io  qui  traferivo  diflirita  in  verfi  ; come 
‘ ^ che  nella  Memoria  in  marmo  , dove  incifa  fi  trova  , ella  Ila  fcritta  in 
3'  fonna  di  prolà.  Nè  mi  curo,  che  il  Fontanini  l’abbia  in  dubbio  rivocata , 
fcfpcuando  della  antichità  , c della  verità  di  cfla  : perché  per  l’una  patte 
fnvole  affatto  fono  le'  ragioni  Aie  di  dubitarne  ; e per  avventura  non 
altro  motivo  ebbe , che  if  fuo  genio  bizzarro  di  derogare  alla  gloria  di 
miti  coloro,  che  più  poteva  ; per  l’alita  già  erano  fiate  le  Aie  ragioni 
da  altri  propolle,  c rigettate,  c fcioltc  , prima  eh’  egli  le  lichiamafie 
^ di  nuovo  alla  luce . Da 


Digitized  by  Google 


ijo  Dilla  Storiai  e detla  Ragione  tto^ni  Poejia 

Dt  favore  iflo  a 
' Greiiai  refero  Cbrtjlo  . 

FaSue  in  Feffo  Serena 
Sanila  Maria  Magdalena . 

Ipfa  peculiariter  adori 
Ad  Deunt  fra  me  peccatori , “ 

Con  lo  meo  cantare 
Dallo  vero  vero  narrare 
Nutlo  ne  diparto , 

Anno  miUefimo 

Cbrifli  /aiuta  centefimo  ‘ ' ’ 

OBuagefimo  quarto . 

Cacciato  da  Feltri 
A furore  per  quindi  altri 
Mugellani  cejpi  un  Cervo, 

Per  li  Cimi  olle  fermato , 

Ulaldino  Genio  anticate 

Alle  farro  Imperio  fervo  ' 

Uco  piede  ad  avacciarmi , ' 

Et  con  le  mani  aggrapparmi 
Alti  corni  fuoi  d'un  trailo . 

Lo  magne  fir  fedrìeo 
Che  fcorgeo  lo'ntralcirm 
Acorfo  le  (vano  di  fallo , 

Però  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  iella  , 

Et  per  le  ramare  degna:  ■ > 

Et  vuole  che  la /ìa  • ' 

De  la  Profapia  mia  ' 

Cred  uta  rnfegna. 

Le  meo  Padre  i Ugieie , 

E Guarente  Avo  mio 
Già  d'Ugirio , già  d'Azo , 

Dello  già  Ulaldino , 

Dello  già  Goti  thino  , 

Dello  già  Lutonazo , ‘ 

Con  le  colè  dette  io  crederei,  che  ag;cvolraente  conciliar  fi  potellèlifiwfl 
lue,  le  da  Provenzali,  o da  Siciliani  abbia  avuti  ia  nofira  Lirica  i fijui^l)' 
tali;  quando  de’  Latini  Autori  in  que’  tempi  era  tale  la  dimenticanza, 
ignoranza,  che  non  le  ne  aveva  pur  idea,  rimanendo  eflì  traila  polvere lU- 
Icolli  e Icpolti  ne’  Chiollri  , e nelle  Canoniche.  E nofira  opinione  è,  che 
Siciliani  i primi  follerò  ficuramente  ad  efercitarla  , non  pure  per 
mefcolanza,  ch’eglino  ebbero  prima  co’ Greci,  e poi  co’ Saracini , c cv 
Mari , che  ottimamente  la  Poefia  polfedevano  , iniìno  che  Fierabaflo , 
Drculo  figliuoli  di  Tancredi  d’Altavilla  Gemiluomo  Normanno  nel 
dilcacciarono  , con  farfene  eflì  padroni  ; ma  ancora  , perche  per  mezzo 
di  più  maritaggi  Atti  da  Principi  lor  fucccllori,  che  Jc  Spole  li  tolferoiwo 
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di  rido  o dalla  Francia  , o dalla  Spagna  , ebbero  i Siciliani  più  prefta  , e 
più  comoda  occafione  di  conofeer  la  Poefia,  che  già  in  Jfpagna  da  mol* 
to  tempo,  e inFrancia  dal  iieo  in  circa,  era  nota,  fé  non  anche  prima. 
Arroge  a ciò,  che  i primi  primi  volgari  Poeti , de’  quali  notizia  fi  abbia,  o 
furono  Siciliani . o in  Sicilia  poetarono  . Tuttavolta  niun  conto  fi  fece  nel 
rimanente  deli’  Italia  di  quella  foggia  di  Poefia  , e continovarono  i begli 
fpiriti  a poetare  Provenzalmente  più  tofio,  cheltalianamcnte , iniìnaiian* 
to  che  i Provenzali,  per  l’occafienc  foprannarrata  di  Raimondo  Berlinghic* 
ri,  difcefi  in  Italia,  nonaccefero  nella  moltitudine  degl’  Italiani  iinvivoar- 
dote  all’ imitazione,  e all’emulazione  . E in  quello  lénfo  è veri  (limo  , che 
nell'Italia  ebbe  la  Lirica  origine  e cominciamento  per  que’  lumi  , che  i 
Profcniali  dielTa  ci  diedero:  perchè,  come  dicemmo,  quando  il  principio 
della  Volgar  Lirica  noi  cerchiamo  , non  fi  vuol  già  fapere  , quando  fi  co- 
iniocialle  in  alcuna  rozza  maniera  in  quella  Lingua  a cantare  ; ma  fi  cer- 
ca, quando  avvedutamente  dagli  uomini,  e con  arte  fi  cominciallcinqucl- 
li  Lingua  a comporre,  cd  a fcrivetc  . Parimente  fc  fi  quiiliona  , le  gl’ita- 
liani loderò  i primi  , o i Ciciliaiii,  ad  applicarli  alla  volgar  Lirica,  (limia- 
mo.  che  a quelli  ultimi  la  gloria  fi  debba  dell’anteriorità;  benché  non  po- 
terdoci  eglino  di  quegli  antichi  loro  Poeti  altro  mollrarc  , come  attcllana 
il  Bembo  , ed  il  C^attromani,  che  cofe  Iciocchc  , e di  niun  prezzo  , fieno 
però  vinti  da  primi  nel  merito  , e nel  valore  . E quello  è quello  , che  dille 
pure  il  Petrarca,  ne’  Cuoi  Trionfi. 

Ecco  i due  Guidi , che  già  furo  i»  prezzo , 

Onefio  Bolognefe , e i Siciliani , 

Che  fur  già  primi  , e quivi  eran  da  fezzt . 

Altre  qniflioni  fi  Iòno  anche  molle  dagli  Scrittori  , cioè  da  chi  la  Volgir 
Linea  apparallcro  i Siciliani  ; le  fiorillcro  avanti  i Provenzali,  o dopo  eili  ; 
efeda  quelli  prcndcllero  eglino  l’ulo  del  poetare  ; 0 quelli  da  elTi  . Ma  el- 
fendo  di  ciò  in  piato  valorolilLmi  Critici  ; mancando  allo  Icoprimento  del 
vero  la  luce  delle  necelliiric  notizie;  nc  rilevando  gran  latto  al proiittodcgli 
fliidiofi  il  venirne  in  chiaro;  noi  e per  riverenza  a chi  già  ne  fcrill'e;  e per- 
che inadeguibile  ci  fembra  la  verità  ; c per  non  perder  tra  infiuiiuolc  dil- 
puie  più  tempo  ; llimiamo  di  non  avercene  ad  impacciare  , contenti  di 
quinto  già  lòpta  abbiamo  accennato. 

Ma  la  materia  della  Volgar  Lirica  non  fu  nelle  fue  prime  fjfcc,  checofe 
(famore,  e quelle  rozzamente  trattate.  Cominciò  ella  peiòalbllcvarfi  pian 
piano;  prima  di  bei  Icntimenti Platonici  Ipargendo  in  cosi  fatte  cantilene 
atnorufe;  e a poco  a poco  guadagnando  poi  anche  terreno  , e ampliando  i 
contini  tuoi.  É già  a tempi  di  Dante  era  ella  Volgar  Poefia  a tale  flato  cr,.- 
feiuta,  che  giuchcandi'la  egli  capace  di  ricever  regolo  , c di  aprire  fcuoln  , 
il  Trattato  però  Dello  Volgar  Eloquenza  egli  fctilfc  , in  cui  molti 
precetti,  e fagge  oilervazioni  aduno  , che  da  lui  compollo  in  Latino, 
ora  Icgeiamo  anche  rivolto  in  Volgare.  Io  fo , che  nel  luo  primo  apparire 
fu  qutflii Libro  pollo  in  gran  controverfia  , fe  legittimo  folTc  , o Ipurio  . 
L’avtt  Dante  in  elio  per  dilpctto  coneeputo  centra  la  Tolcana,  a cagio- 
ncdcll'iffelà  lattagli  dalla  lua  Repubblica  , alquanto  aguzzata  la  penna, 
riprovaodoil  favellar  della  flclla,  lu  il  motivo,  che  alcuni  TofeaniScriuc- 
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li  fi  dichiaradcro  contra  effò  ; c furono  Lodovico  Mirtelli  , Bjn;dctto 
Varchi , Giambatifia  G.'lli , Claudio  ToIomm-.-i , e Vincenzo  Borghmi  : 
anzi  ulcimamcncc  anche  il  Salvini  , e il  B.'iivoi'licnti  hanno  [atir  voluto 
dargli  un  frego.  Ma  che  Dance  facelle  un  liinii  Trattato  in  profa  Latina  , 
ella  è certa  cola,  affermandolo  Giovanni  Villani  nella  fiia-Storia,  cGiovan* 
ni  Boccaccio  nella  Vita  di  elio  Dante.  Che  il  Libretto  altresì  in  profa  La> 
tina  pubblicato  da  Jacopo  Corbinelli  , Gentiluomo  Fiorentino  , intito- 
lato de  f'ulgm  Eloquio  , c llainpato  in  Parigi  nel  1/77,  Ga, il  vero, 
c legittimo  parto  di  Dante  , egli  pur  ciTcr  dee  cola  agli  uomini  fpaflio- 
nati  licura  , c certa  : sì  perche  il  Corbinelli  non  era  Uomo  da  fare  im* 
pullurc  , ma  di  candida  , c Ichietca  fede  era  ornato  : e sì  perchè  in  elio  lé 
oro  la  fublimità  propria  di  Dante  riluce  , e uno  itile  alfatto  a quello  futni- 
gliante,  che  nel  Tuo  libro  àtila  Monarchia  fi  vede  adoperato  ; osi  anche., 
pcr'hc  io  ciò  convengono  la  maggior  parte  de’ più  accreditati  Scrittori, 
il  Triifino  (a),  il  Muzio  (t),  il  Poilello  (e)  , il  Bargigli  (d)  , il  Bulgari- 
ni  (e)  , il  Crefeimbeni  (f)  , il  Gravina  (g)  , il  Muratori  (A)  , il  Pontini- 
ni  (()  , cd  altri  , che  anche  i co  urarj  argomenti  ribiccendo  ItabiliKono 
preilò  che  con  evidenza  quella  vcrit.I  . Unicamente  dubitar  fi  potreìibc , 
le  il  Volgarizzamento  del  Trillino,  fatto  avanti,  che  fi  Itampallc  il  Tello 
Latino,  lia  veramente  fecondo  quello,  che  fu  dall’  Alighieri  comporto,  e 
per  cola  non  più  vulgata  dato  fuori  dal  Corbinelli  . Ali  chi  prendere  fi 
vorrà  la  briga  di  confrontare  il  Tello  Latino  con  l’Italiano  , fiampiti 
l’uno  di  rincontro  all’  altro  neh’  Edizione  di  Verona,  vcdtà,  che  a tono 
fu  pubblicato  il  Trillino  per  impollore,  e il  fuo  Volgarizzamento  perlài- 
Ib;  ellendo  eiTo  aliai  al  Tello  confoimc. 

il  lodato  Dante  multo  adunque  aumentò  la  condizione  della  Poefii  Italia- 
na, non  meno  co’  lùoi  inlegnamenti  , che  col  fuo  llilc  ; e con  moltirtima 
tìlofoGa  fi  poetò  non  pure  da  elfo,  ma  da  Tuoi  coetanei  , tanto  che  crebbe 
di  molto  la  riputazione  d’Italia.  Egli  c il  vero,  che  riulcironu  tutti  coloro 
afpri  alquanto,  cd  ofeuri  ; c chi  piu  , c chi  meno  lotole  , ninno  pure  ne, 
lalciò  le  lùcRimc  . Cino  da  Pilluja  cominciò  a tergere  dalla  Poclia  quell- 
antica  rozzezza.  Ma  più  che  lui,  il  fuo  difccpiolo  Francefro  Petrarcaaian- 
ta  pulitezza,  c beltà  condullc  col  fuo  divino  intelletto  la  Vulgir  Lirica,  , 
che  non  pure  la  gloria  degli  Aniepallati  ofeurò  , ma  tolfe  a Porteti  la 
ranza  di  poterlo  agguagliare.  In  fatti  pochillìmi  troviamo  nel  IcguitoS's- 
colo,  non  dirò,  clic  gli  andalTcro  del  pari,  ma  che  le  orme  di  lui  battendo, 
il  fcguilfcro  con  riputazione.  Il  più  vicino  a lui  nella  maniera  di  cfpriincrfi 
con  poetica  nobiltà  , c grazia  , fu  Giulio  de’  Conti , Romano,  le  cui  Rime 
Liriche,  le  quali  portano  il  titolo  di  Stila  Mano  fembrano  ognora  i 
S'avj  cller  quali  per  ragione  ereditaria  entrate  al  portelFo  del  Petrarchelci) 
candore.  Succedettero  Franco  Sacchetti  , Fiorentino,  e Agollino  Staccoli, 
Urbinate,  al  qual  ultimo  tanta  maggior  gloria  è dovuta,  quanto  che  ellcn- 
do  egli  dopo  gli  altri  due  fiorito,  folo  Ibltcnne  il  decoro  dell’  Italiana  Liri- 
ca ,Ta  quale  già  per  l’Italia  veniva  a mancare.  Ma  dopo  quelli  Scrittorifa- 
tono  quali  gl’italiani  Poeti  tutti  in  due  Scuole  divifi.  L’una  fu  quella,  che 

Agnolo 

(a)  Ntl  Cafltllan.  (b)  Battagl.  (c)  Prejfo  il  Corbinel.  nelle  Amot.  fd)  Aid 
min  (e)  Ripruov.  del.  Partic.  pag.  7J.  (f)  Ilter.  M.  Eolg.Potf.lii.  a.  {g)  Dd. 
Rag.  Poit.  Uh.  z,  (h)  Del. Per f.  Poef.  Uh.  i.  (i)  Aoiint.  difef.  caf.  n. 
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Agnolo  Poliziano  , e alcuni  altri  pochi,  folto  la  f^cnfroruà  e coll’  ajuto  di 
quel  gran  Protettot  delle  Lettere,  ed  ottimo  Letterato  Lorenzo  de'  jMcdici, 
‘ aperlero  Tulle  orme  gii  dal  Petrarca  fegnate.  L’altra  fu  quella  dalTibaldeo, 
dall’  Aquilano,  dal  Cornazzano , dal  Geo,  e da  altri  foguita,  che  il  princi- 
pale l'uo  lìuJio  ponendo  in  dilettare  con  bizzarri  concetti  , e con  ifpiritolc 
invenzioni,  come  che  di  barbara  , e rozza  locuzione  vcrtitc  , tolfc  , e rapi 
. alla  migliore  il  grido  , e la  palina  . Se  non  che  nel  fucceduto  Secolo  Tedi- 

. ceGmo  applicatili  daddovcro  non  pochi  valoroiìilìmi  ingegni  al  coliiva- 

^ mento  dell’  ottimo  guKo  , il  Bembo  , il  Guidiccioni  , il  Sannizzato  , il 

* Cafa,  il  Collanzo  , il  Tanlillo  , e altri  molti , col  mezzo  di  quelli  Tamo* 

V filTiaii  Uomini,  il  vero  Pecrarcheieo  poetare  racquiUò  il  Tuo  primiero 

? Iplindore. 

I,  Né  liilamente  la  Volgar  Lirica  mediante  i predetti  Scrittoci  Tali  nel 
maneggio  delle  cofe  amotolc  a tanta  fama  , che  , come  ben  dilTc  il 
Muzio , 

. . . . ^ ogni  altra  Intprefa 
Vi  pattar  eoa  quejia  aadajf*  a paro , 

Gli  S'erittor  aofiri  avrian  la  prima  palma  ; 

int  acquino  pur  la  medelima  , mediante  i ptedetti , le  Satire,  gl’inni, 
l’Elegic  , i Salini  , i Ditirambi  ; e in  breve  ogni  genere  di  materia^ 
abbracciando,  fi  fece  nella  moltitudine  llcira  , e nella  varietà  de’  componi- 
menti ricca  e bella  al  pari  di  qualunque  altra  dagli  vSciitCori  più  celebrata. 
Perciocché,  oltre  alle  dette  cole,  nacque  in  quel  Secolo  flello  il  litico  poe- 
tare alla  maniera  de’ Greci  , nel  quale  molta  gloria  acquillaruno  Bernardo 
Tallo,  il  Trinino,  e l’Alamanni.  Ma  al  detto  Secolo  elTcndo  lucccdnto  il 
diciafciiefiaio,  con  l’inlìnita  moltitudine  de’  Poeti , che  feco  portò  conditi^ 
fe  totalmente  a rovina  la  Tana  Lirica . Ciò  addivenne  principalmente  , per- 
ché vaghi  coloro  di  portarla  a maravigliofo  llato_,  e chi  il  fiorito  , e meta- 
forico lille  feguendu,  chi  il  turgido  , e l’ampollol'o,  chi  il  concctiolb  e il  vi- 
vace, fra  così  latta  confulionc  la  ridullcro  a perderli  totalmente  fra  le  vani- 
ti, e i ghiribizzi. 

Fu  nel  Secolo  dicìafcttelimo  ancora,  che  ciTcndolì  mille  argomenti  ftra- 
vi«mi,  e famaHici  incominciati  nella  Lirica  a trattate  , convenne aCom- 
poTiiori  per  farli  intendere  , appiccare  ad  ogni  benché  minuto  cumponi- 
nicmo  un  ampio,  e difliilb Titolo,  cofa  totalmente  tra’  Poeti  nuova  e e in- 
oltre con  incrcdlb  le  (ciocchczza  Titoli  ricercati , metaforici , e ampolloii , e 
Ftontifpizj  con  limboli , e con  immagini  fupetbe  e magniliche  introdotti 
turano,  quali  che  la  nobii  modcllia,  e l’avrca  limplicità  praticate  in  ciò  per 
l’iddictro  non  follcto  qiie’  due  pregi,  che  rendono  più  che  altra  cofa,com- 
luendibilc  quallìvoglia  libro  e componimento  . Quelta  difavvcntuia  durò 
quifi  tutto  il  corfo  di  elio  Secolo  , finché  dclìaii  e furti  per  l’Italia  molti 
oobiliirimi  Ingegni, quelli  col  loro  ftudio  molto  bene  adoperando  , il  buon 
gulloidelTa  luniarono,  e la  Litica  feezialmente  in  quel  fiore  ripofero,  per 
®fc’i  I la  Dio  mercè , contraila  alle  Antiche  la  gloria . 
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PARTICELLA  IL 


Annoveranfi  alcuni  di  quelli  , che  la  Melica 
Potfta  coltivarono  tn  Lingua 
Volgare  , 


AVrcbbono  ticuni  dciìderaco  , che  fì  fo(Tero  da  me  in  quella  Storia^ 
quc’  Poeti  taciuti  , che  col  loro  cattivo  gullo  pregiudicarono  alla 
Volgar  Poclìa,anzi  che  farle  onore.  Ma  avcndcmi  io  per  una  parte 
una  compiuta  Stona  di  quella  addollata  \ o buoni , o rei  , che  iùllero',  da 
mé  tacere  non  fi  dovevano  , per  debito  del  mio  impegno  ; c per  altra 
parte  veruno  di  efli  malagevolmente  fi  potrà  ritrovare,  che  qualche  merito 
cantar  non  polla  vetlb  la  llclla  Poefia  , almeno  -per  la  buona  volonil, 
eh’  ei  mollrò  vcrib  elTa  nel  coltivarla  . Finalmente  noi  facciamo  comu* 
nemente  quella  medcfiina  grazia  a’  Greci  , c a’  Latirii  di  far  menzione 
di  tutti  loro,  o buoni,  che  fieno  fiati,  o cattivi.  Perciocché  non  bilbgna 
credere,  che  tutto  quello,  che  fecero  elTi , fofle  ognora  perfetto;  ne  chei 
loro  tempi  follerò  tutti  aurei;  nè  che  tutti  i compolitori  avellerò  il  me 
delimo  ottimo  gufioi  Ebbero  anch’  elfi  i loro  feculi  Iciagurati  : fioriroa 
tra  loro  de’  Poeti  feipiti:  e fnronvi  anche  tra  quelle  nazioni  dirò  cosi  i lui 
Secentilli.  E perche  adunque  non  dovremo  noi  quella  mcdeliraa  coctcHi 
ufarc  co’  nofiri  , che  fi  é ulàta  cogli  firanicri? 

Oltra  che  il  fcpararc  gli  uni  dagli  altri  era  cofa  afiai  foitopolU  a 
difputazioni  , ed  a’  rilchi  . Conciotriaehé  nel  mio  lungo  converlare  eoa 
molti  Letterati  , c Poeti , ho  io  ofictvato,  che  quelli,  che  da  alcuni  ibo 
riprovati  ^ ibno  approvati  da  altri;  e quelli  trovan  del  buono  in  qudlo 
Poeta,  nel  quale  altri  non  vi  trovan  che  male  ; quelli  condannano  io 
quell’ altro  le  cole  , che  ad  altri  foficnibili  pajono  , e così  difeorteodo. 
Che  fe  vogliamo  riflrettamcnte  a nofiri  tempi  ancor  favellare , chi  è 
quegli  mai,  che  di  fe  ftellb  perfuadcr  fi  potrebire  di  dover  ellcrne efclufo! 
Ricuidamì  ,che,  alcuni  anni  fono  , in  certo  viaggio,  ch’io  feci  , abbaiiuiii' 
mi  a certo  perlònaggio  , che  li  teneva  gran  Poeta  , e fomminiflraw- 
Rime  ad  ogni  Raccolta;  c venuto  in  ragionamento  con  elio  lui  di  quella 
mia  Opera,  mi  li  polè  intorno  ben  dadduvero  , perche  di  quei  foli Tooi 
volcfll  far  menzione,  che  eran  d’ottimo  gufio  , tacendo  degli  aliti- 
Ed  egli  era  appunto  un  de’ primi  de’ quali  tacer  fi  doveva,  fe  io  avelli  volato 
fcguitar  Tuo  configlio  ; quand’  egli  al  contrario  era  pcrfualb  , che  io  mi 
dovefli  per  fino  mogliarc  in  fariètto , pct  favellarne  con  dignità,  come.- 
d'uno  de’  primi  racalari  della  Poefia. 

Di  tutti  adunque  gli  Antichi  Italiani  ho  proccurato  di  far  menzione, 
additando  anche  o la  Biblioteca  , o il  Libro  , dove  le  lor  Rime  foo 
confervate,  per  chi  folle  vago  di  volerne  o raccogliere  , o leggere  i 
Vérli.  Di  alquanti  però  ho  rtimato,  che  lolle  ballante  il  dire,  eh’ erano 
nominati  nell’  Indice  dell’  Allacci  , intendendo  di  quell’  Indice  , ehc  nc 
tuli  Antichi  rtccolti  da  Codici  M.  SS,  dell»  Biiliotecbt  Faticana  , e Berhriiu, 

egli 
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egli  dopo  l’Infroduiione  ha  premeffo  alle  Rime  di  eilì  , con  quello  nrolo: 
bdict  di  tutti  h Poeti , che  oggidì  fi  tonfervano  ntlii  Codici  V tthani  , Gbifiani , $ 
lerkerm  ofrvui  dall'  AÌlaeei  , d'alcuvi  de'  quali  fi  leggono  Poefie  in  quefio 
Volume,  e d'altri  a Dio  piacendo  [è  ne  leggeranno  ne’  ftgiunti  Quindi  dicendo 
ioJ’alcun  Poeta,  cbc  e nomin.no  nel  predetto  Indice,  potrà  il Legf;i ture 
da  fc  (ledo  agevolmente  didurte  , che  il  detto  Poeta  ha  Rune  in  qual- 
cuno de’  predetti  Codici , . . n • 

Ben  ini  difpiacc  grandemente  , che  dalla  brevità  di  quell’  luona 
non  mi  polla  clFcr  permeiru  di  Ictivere  eziandio  di  lutti  que’  valorofi 
[ Poeti,  che  rinnovano  nel  corrente  Secolo  alja  Volgar  Poclia  l’antica 
gloria . Ma  come  la  moltitudine  loro  è infinita,  nè  ci  ha  Terra,  o 
f**  luogo,  o Città  , che  non  ne  conti  tre  almeno  per  Cafa  ; mi  dichiaro 
però,  che  dal  1700  verfo  noi  dilhendendo  , non  riferirò  le  non  quelli  , 
^ che  hanno , colla  pubblicazione  di  giulle  Opere  di  per  ft,  dato  luogo  a 
ragionare  di  loro.  Per  tutti  quegli  altri,  che  o niun  componimento 
dato  hanno  alla  luce,  ovvero  folo  nelle  Raccolte  , o in  fogli  imlanti 
*'‘7,  alcuna  colà  di  loro  fi  vede  imprclla  , noi  lèrbiamo  una  giuda  ellima- 
lione,  ma,  come  innumcrabilc  è il  numero,  così  il  nome  di  tutti  taccia- 
^ mo,  per  tema  di  non  offendere  alcuno  tacendolo  , dove  voletUmo  di 

*■;  alcuni  parlare.  Verranno  dopo  noi  altti  di  miglior  penna  , che  entcan- 

*■  do  con  noi  a parte  di  quella  fatica  , faranno  di  elfi  quell’  onorata  con- 

^‘1,  vencvoi  memoria  , che  noi  per  le  dette  ragioni  tralafciamo  di 

' ' .... 

UBALDINO  UBALDINI,  cognominato  dal  Cervo,  è il  piu  antico  Ita- 
liaoo  Lìrico,  di  cui  ci  fia  rimafa  notizia.  Egli  fioriva  intorno  all’ anno  11 84! 

, . enei  abbiamo  già  nella  precedente  Particella  rifèriti  i fuoi  Vetfi. 

In  quello  medefimo  torno  viene  dal  Giambullari  collocato  non  io  qual 
LUCIO  DRUSl,  da  Fifa,  che  fu  Poeta,  die’ egli,  di  non  poco  valore.^  . 
Ma  alcuni  Criiici  il  crcuono  un  pctibnaggio  fuppollo  : e niente  ci  ha  al 
' Mondo  di  lui . 

VINCENZO,  d’ALCAMO  , Cadcllo  nella  Sicilia  , vicino  a Palermo  , 
nominato  corrottamente  alla  Siciliana  Ciulto,  quafi  ÌGncenciullo , òa  Vtncenzo  , 
fiorì,  non,  come  Icrive  il  Fontanini , filtro  Federigo  II , che  cominciòaim- 
"•*  potare  l’anno  iti8;  ma  verfo  il  fine  del  Secolo  Xll  . Un  affai  lunga  Canti- 
lena  rimane  di  elio  pubblicata  dall’  Allacci  nell.a  fila  Raccolta  . Ma  i Verli 
tutti  di  quello  Poeta  fiirono  giudic.ifi  dal  maggior  Dante  di  niun  pregio, 
li'  FOLCaCCHIERO  de’FCjLCACCHIERI,  Saneic,  fiorì  anch’ egli  in- 
tomo  al  1100  . Di  lui  una  loia  Canzone  ci  è rimala  , che  è impreffa  nella 
Raccolta  dell’ Allacci . ... 

iif  LOtXDViCO  della  VERNACCIA  ( famiglia  prima  trafportata  da  Fi- 
f-‘  tenie  nel  Cadcllo  di  Apecchio  , e pofeia  in  Urbino  ) nacque  di  Pafqumo  in 
ii.J  èetta Firenze;  e fiorì  circa  il  izoo.  Fu  uomo  nel  maneggio  delle  cofecivi- 
11  e politiche  affai  riputato  ; c fu  pure  un  de’  primi  , che  cominciarono  a 
[CJ^  mctict  in  ulb  i Verfi  Volgari  . Un  fuo  Sonetto  è dal  Crefeimbeni  riferito 
ii>  ne’  fuoi  Comcntatj . Altre  cofe  di  lui  fcrittc  a penna  fi  confcrvavano  pretto 
Piet Girolamo  Vernaccia,  Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie,  fuo  difccn- 
dente. 

^ S.  FRANCESCO  d’ASSISI  nacque  l’anno  n8i  di  Bernardone  Morico- 
'“,Mctcatawc  ; e al  battcfiioo  fu  chiamato  Giovami . Segui  le  vclligia 
« V » del 
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del  padre  fin  predo  a venticinque  anni  d’età:  di  poi,  confàgrandofi  tatto  a 
Dio  , intraptefe  la  vita  aulieriiliina  , che  c ben  nota  ; c fondò  fotte  Inno- 
cenzo III  quella  Religione  , che  dal  luo  nume  iu  detta  de’  ftttttfimi, 
' Finalmente  pieno  di  meriti  più  che  d’anni  mori  a 4 d’Ottcbrc  del  iiitJ  j e 
dopo  due  altri  anni  , cioè  a 16  di  Luglio  del  iii8  , fu  da  Gccgociu  IX  an- 
noverato tra  Santi  , Aveva  egli  quell*  uomo  , vivendo  , poetato  con  molto 
fervore  di  ipiriio;  molti  Inni,  e Laudi  componendo  in  forma  diCanzonci- 
te  ; e un  fiio  Cantico  era  fiato  anche  pollo  in  miifica,  e infegnato  a cantai 
a’  Frati  da  Fra  Pacifico  , uno  de’  compagni  del  Santo  , che  al  Secolo  eia 
fiato  famolò  Poeta,  e Mulico.  Ultra  il  detto  Cantico  , intitolato  dtliolt.e 
pubblicato  nelle  Croniche  del  Tuo  Ordine,  alcune  altre  poefie  di  elloSanio 
li  leggono  tra  gli  Opulcoli  di  lui,  dati  in  luce  da  Luca  Wadingo , e llam- 
pati  in  Napoli  l’anno  trip- 
li predetto  FRA  PACIFICO  fu  anch’egli,  ficcomc  abbiam  detto,  poeta 
molto  eccellente,  c per  modo,  che  da  Federigo  II  fu  della  Laurea  onaia- 
to,  e del  titolo  di  Principe  de’ Poeti  . Fu  egli  di  nazione  Marchigiano;  ni 
fi  milè  fatto  la  Regola  di  SatiFrancclco  , che  tardi  : ed  cllendo  fiato  dal 
detto  Santo  defiinato  Provinciale  nella  Francia  , palsò  a miglior  vita.  Ri- 
mane però  incerto,  quando,  e dove  la  fua  motte  lèguille.  Del  luonullaci 
refia  i per  quanto  fappiamo. 

Fra  Poeti  vivuti  in  quello  torno  con  fama  , fi  annovera  pure  da  alcuni 
FRATE  ELIA  , Compagno  di  Saii  Francclco  , fiuto  il  cui  nome  va  un 
Trattato  della  maniera  di  comporre, il  Lapis Pbilofofbtrum , con  alcuniSonciti 
contenenti  certe  quali  Ricette  in  gergo  per  la  luddetta  compoiizione,  uno 
de’  quali  d riportato  dal  Crcfciinbeni  . Ria  noi  crediamo  lieuranicnic.. , 
che  lìa  il  predetto  Trattato  un  impofiura  de*  Chimici  fatta  ad  Elia..  ; 
come  tante  altre  Opere  da  elfi  furono  a illufiri  Icrittori  fuppufic  , per  ac- 
creditar la  loto  Arte. 

MICO  ( cioè/fmica,  o Vuotuimic»  ) da  SIENA , fiori  a’ tempi  di  Pietro  Re 
di  Aragona  , ciod  circa  il  izt}  ; e fu  al  detto  Re  molto  caro,  li  fino 
caccio  riferilce  una  Ballata,  che  quello  Sancic  fcrille  per  la  Lilà  di  edo 
Pietro;  c il  mcdcfimo  componimento  è pur  riportato  dall’ Allacci,  e dal 
Crefeimbeni. 

GUIDO  GHISOLIERI,  o GHISLIERI , da  Bologna  , illufire  perni- 
Icica  , e per  lettere  , fiorì  circa  il  iixo  . Fù  aneli’  egli  Poeta  inlìgoci 
onde  meritò , che  Dante  l’aiinovcrallc  fra  i Tragici  , cioè  fta  coluto, 
che  Icrillero  con  ìfiilc  alto  , c grave  . Ma  checché  ne  Icriva  l’erudito 
Pier  Jacopo  Martelli  , io  egualmente  , che  il  Ccclcimbcni  , ho  pre/a. 
la  briga  di  confrontate  con  antico  Manolcritto  le  Rime  fono  il  nome 
del  Ghifolicri  dubbiofamente  pubblicate  dal  Corbmclli  ; c ho  irqvaio , 
che  tutte  fimo  di  Guido  Guinicclli  : né  altro  del  Ghislicri  fi  c fino  al 
prefente  trovato,  che  un  vctlò  citato  da  Dante  per  principio  di  una  Idi 
Canzone . 

GUALPERTINO  da  CODERTA  , figliuolo  di  M.  Monteflorido , 0 
Monfiuriio  , poetava  fecondo  il  Crefeimbeni  circa  il  izjo  . L’Allacci 
riporta  di  lui  un  Sonetto  , eh’  egli  fcrille  a lùo  padre  ; pentcodoli 
^d’avergli  data  occafion  di  dìlguUo. 

FABBRUZZO(  nome  contratto  da  Fe^^riaiuezo  diminutivo  dìFaibriào) 
da  PERUGIA , doveva  anch’  egli  in  quella  tempi  fiorire  . £ del  luo  fi 
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IfKC  un  Sonetto  nelle  Raccolte  dell'  Allacci,  del  Vincioli,  e del  Gobbi. 

M.  PIERO  DE  LE  VIGNE  , fu  Padovano  , di  nobii  famiglia.. 
1"^  cnginacia  di  Padova  ; e fu  dottiilimo  non  Iblo  nelle  Leggi  Civili  , e 
la  Canoniche,  ma  in  ogni  altro  genere  di  Icienze  . Pcriochc  iu  appellato 
'}hÙ!  lì  Stvh , e II  luoH  Vfttatari-  ed  ebbe  il  titolo  di  MaeRro  . Fra  le  altre 
j;aj  cofe  fi  efcrciiò  nella  Volgat  Pocfia,  nella  quale  fu  aflai  Rimato  . ViRc 
-ÙJi  in  Cotte  di  Federigo  li.  Impcradore  in  qualità  di  Conligliero,  e di 
Wia  Segretario  , e aocor  di  Maellro  ; e fu  da  elio  molto  ingrandito  . 
iiiiu:  peteià  invidiato  dagli  altri  Cortigiani  , il  fecero  cadcrc'in  dilgrazia  , a 

:ti»  legno  , che  , come  traditore , Federigo  il  condannù  a perpetuo  c.arccrc  , 
i::aa  e il  fece  abbacinare  : del  che  per  dolore  e’  là  mori  . Alcuni  vogliono 
ancora  , che  da  fc  Reflo  fi  dcRe  morte  . Alcune  Tue  Rune  lucono 
pubblicate  nella  Raccolta  de’  Giunti,  e in  altre. 

:;t,j  POLO  (cioè  Paolo)  DA  CASTELLO,  nativo  di  Reggio  di  Lombat- 
ij.il  dia,  che  gli  Autori  del  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  vogliono  , che  lia 
i.3  io  dello,  che  POLO  DI  LOMB.ARDIA  , tìorì  pure  in  quello  torno, 
.àia  Alcune  Aie  Rime  manolcritte  erano  già  poRcdutc  dal  cclcbic  Francefeo 
cita  Redi , ed  altre  da  Francefeo  del  Teglia , delle  quali  una  Canzonetta  molto 
iiiii:  leggiadra,  cRraica  dalla  Libreria  CbiAana,  fu  infecita  ne’ fuoiComentjij 

dal  Crclcimbcni. 

Kit  Nel  leraTO  rtcRò  videro  per  avventura  i fegucnii  Poeti  nominati 
ntl  Tuo  Indice  dall’  Allacci  , o mentovati  dal  detto  Redi,  o da.. 
I.nii  *l'ni  de’  quali  però  poco  più  ci  è rimalo,  che  i nomi. 
iii.iti.  COMPIUTA  DONZELLA  , Poctclla  di  valore  per  li  tempi  fuoi  . 

SER  ANTONIO  DI  MIGLIORINO,  forfè  di  Firenze, 
jji.  SIMONE  da  FIESOLE,  che  nell’  Allacci  e dcico  per  errore  di 
/).  j Aampa  da  , 

SERICCA  e lo  ttelTo  , che  5CHRICCA  , dice  il  Crcfcimbcni  , 
1 P(,  e quello  Poeta  ha  Rime  nella  Biblioteca  Chilìana  . Ma  io  dubito  , che 
" li  non  lia  errore  del  Copilta  : e che  Ga  più  rollo  SER  RICCO  D.A 
Firenze,  che  Goti  nei  primo  lècolo  della  noRra  Poclia  , e di  cui  fi 
coafrrvavan  gii  Rime  da  Niccolò  Dargiacebi  Fiorentino  , ficchd  da_ 
&T  Riff»  A fia  fatto  Sericea , e Sclrieca  . Ricco  poi  è nome  Ateo  da  Errico , o 
,1,.  Perico. 

“ij  ANTONIO  , da  FAENZA  , ha  Rim»  nella  Raccolta  dell’ 
Allacci. 

MAESTRO  MARCO  , FOLCO  di  CALAURIA  . ORI.ANDINO 

, Naso,  JACOPO  dell*  uova,  arriguccio,  menegello, 

OS.MANO  , MANFREDINO  , PUCCERELLO  , fono  tutti  nominati 
nell’  Indice  dall’  Allacci  . Menegello  poi  , o fia  Mencgbello  , è il  mc- 
1“  j dcfimo  , che  Domentcbello  da  Domenico  ; e Puceertllo  e derivato  da- 
Pwfto,  nome  corrotto  da  ^dcopticcio  diminutivo  di  Jacopo. 

‘ FEDERIGO  II.  IMPERADORE  , nacque  in  Jefi  , nella  Marca- 
d’Ancona,  a 16  di  Deccmbte  del  11C4  di  CoRanza  erede  del  Regno 
di  Sicilia,  e moglie  dell’  Impcradore  Enrico  VI.:  fu  coronato  Impera- 
Alte  in  Roma  a i]  di  Dicembre  del  ixxo  : ma  poi  per  alcune  violenze 
Diate  comra  la  Chiefa  fu  privato  dell’  Imperio  nel  Concilio  di  Lione 
da  Innocenzo  IV.  a »i  di  Giugno  del  ix4l  • Mori  lìnaimente  in  Fc- 
remino  di  Puglia,  l’anno  i*lo  a «J  di  Dicembre.  E’ fama,  che  Manfredo 

fuo 
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fuo  figliuolo  baftardo  il  fofibcaffe  in  letto  , mentre  dormiva  . Fa  egli 
Poeta  Provenzale  buono;  ma  miglior  Poeta  Tofeano:  c’d  ha  Rime  nella 
Raccolta  de'  Giunti,  e in  altre. 

Di  5ER  BLLLU  fi  confervavano  Rime  dal  Bargiacchi  , e dal  Redi. 
Btllo  c nome  fatto  da  Gaklrrhllo, 

MAGLIO  ( nome  derivato  dal  latino  Manìius  ) fu  uno  degli  al^dcnti 
di  Antonio  di  Matteo  di  Maglio  ; c ferie  fu  di  Firenze  . E’  pur  b> 
minato  d.ill’  Allacci  nell’  Indico. 

Di  ALESSO  DONATI , Fiorentino , fi  confervano  Rime  nella- 
Cli  fiana . 

M.  MARABOTTINO  d’ AREZZO,  è mentovato  dal  Redi, 
predo  CUI  rfilicvano  alquante  Rime  di  lui  manoferitte  . 

RAINIERI  da  PALERMO  , ha  due  Canzoni  nella  Raccolta- 
deli’  Allacci , una  delle  quali  è rillampata  ne’  Comcntarj  del  Ctc- 
fcimbcni , 

RUGGERONE  da  PALERMO  , che  dal  Trillino  è chiamalo 
Af.  Ruggitri,  fiori  co'  predetti  circa  il  izjo  . Una  Canzone  di  quello 
Poeta  c rapportata  dal  detto  Triifino  nella  Tua  Poetica  ; due  dall* 
Allacci;  e il  Redi  fccive,  che  apprcllo  a sè  ne  canfervava  un  Maaufamo 
di  varie  Rime. 

GUERZO  di  MONTESANTI  , che  Guerza  di  Monticatiti  i per  et- 
ror  nominato,  ha  pur  Rime  nella  Raccolta  dell’ Allacci . Fiori  egli 
con  tutti  i predetti  fotto  Federigo  II.  Guerso  poi  è nome  fatto  pct 
illorpiamento  da  Guirrieo  , liccome  da  Enrico  lu  fatto  Enza. 

ARRIGO  DEL  RICCO  da  MefTina  viveva  pur  co’  predetti.  Di 
lui  elillcvano  Rime  prelTo  il  Bargiacchi. 

RANIERI  de  SAMMARITANI  da  Bologna,  fu  pur  rimatoredc’primi 
tempi.  Di  lui  una  Frottola  prelfo  il  Redi  fi  legge , Icritta  a M.  Polo  di  Ca* 
Hello  ; e alcune  Rime  manoferitte  del  mcdcliniu  fi  conlctvavano  dal  Bai- 
giacchi  . 

Ser  LIPPO  ( cioè  Filippo  ) d’AREZZO,  dovè  pur  fiorire  in  qucHoincde- 
fimo  Secolo.  Di  lui  conlervavafi  un  Tello  a penna  dal  Redi. 

MINO  da  COLLE  ha  pur  Rime  nella  Vaticana.  Mino  poi  non  è Giin- 
nino,  né  Guglitimino , come  c paruto  al  C'rclcimbcni  ; ma  si  è Etrtilomiia  dt 
Bartolommeo . Perciocché  abbiam  ollervato,  che  quegli  antichi  Rimatori,  i 
quali  in  alcuni  Codici  fono  detti  Bartolommei  , c in  altri  Mei  ; in  altri  ao* 
coca  fiin  detti  Mini, 

PARLANTINO  da  FIORENZA  , PARATE  di  TIVOLI,  BERTAl- 
DO  NOTAIO.  LUCIO  da  VARLUNGO.  LAPO  ( cioè  JaroM)  del  ROS- 
SO , PIETRO  da  PERUGIA  , MONARDO  d’AQlJlNO  , JACOPO 
d’AQLIINO,  poeti  tutti  nominati  dall’ Allacci,  o dal  Redi,  fiorir  dovettao 
in  quello  torno. 

GUIDO  da  SIENA  ha  Rime  nella  Strozziana  di  Firenze. 

ARRIGO  IMPERADORE  , legittimo  figliuolo  di  Federigo  II  , t 
Collaiiza  figliuola  d’Alfimfo  Re  d’Aragoua  , nominato  dall’ Allacci  cw 
nome  di  DONARRIGO  , nacque  in  Palermo  l’anno  ino  . Dopo  due- 
anni  fu  dichiaralo  dal  padre  Re  di  Cicilia  . Nel  izxz  fu  da  elio  alluma 
per  collega  all’  Imperio.  Di  poi  condannato  nel  izj4  , come  reo  di  lei» 
Maefiì,  a perpetuo  carcere,  nelFcbbrajo  del  iz^x  poco  men  che  di  fame 
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finì  di  vivere , Un*  Canzone  di  quello  poeta  fcriflèro  Antonino  Mongi- 
i;;  tori , e Mario  Crclciaihcni  ritrovarli  prelTo  l’erudito  Apoltolo  Zeno  , il 
cotninciamento  della  quale  i , S'to  tvjji  tmtnz*  ; ma  noi  infùrmaiici  a 
,.i,.  bocca  dal  mcdelìmo  Zeno  , abbiamo  udito  , ch’egli  (leiro  non  dà  fede  a 
quel  Tuo  Manolcritto,  e Hinia  quel  nome  di  Arrigo  clFervi  llato  da  altra 
mano  aggiunto. 

^ BUONAGGJUNTA , da  LUCCA , Monaco  della  Badia  di  Firenze , di- 
verfo  da  Buotug^tté  Urticiani,  fu  ottimo  (crittor  de’  fnoi  tempi  ; e fiori 
. circa  il  Ilio.  Ha ‘Rime  nella  Raccolta  del  Corbinelli.  Per  avventura  co- 
(lui  è lo  lIclTo,  che  BUON  AGGIUNTA  INTERMINELLI,  da  Lucca, 
poeta  aotice,  citato  dal  Vocabolario  della  Crulca. 

“ ODO  delle  COLONNE,  Meirinefc,  fiorì  circa  il  i^o:  e due  Canzo- 
ni di  lui  fi  leggono  llampate  nella  Raccolta  dell’  Allacci  . Il  nome  Od»  d 
• r fatto  da  Off#»» , 

NOFFO,  0 LOFFO,  cioè  Amelfo,  Notafo  di  Firenze  d'Oltrarno,  del 
qual  poeta  alquante  Rime  li  conlcrvanu  manolcritte  nella  Chifiana  di 
Roma,  e nella  btrozziana  di  Firenze,  è lenza  dubbio  il  meddìmo  , che 
-1^  Ufo  0 Kofà  Bontguida,  che  ha  Rime  nella  Raccolta  dc’Giunti,  c fiori  in 
-•  quello  torno.  Una  Ballata  dello  Hello  ha  pur  rapportata  ne’fuoìComentari 
-<£  della  Volgar  Poclìa  il Crelcinibcni . Furie  è il  mcdelìmo  ancora,  che  BAR- 
TOLO LOFFO  di  FIRENZE  nominato  dall’  Allacci  nell’  1 idice;  da  che 
_t!  quello  Greco  raccoglitore  molto  m.ilmenò  nel  fuo  Indice  i Nomi  , e i 
F-  Cognomi  de’  ooliti  Poeti;  onde  di  Loffo  B. , cioè  di  Loffo  Benaguida  , egli 
ne  fece  un  Bartoì»  Loffo. 

INGHILFREDI , biciliano  di  nazione  , e Palermitano  di  Patria  , fiori 
ic  pure  a’  tncdcGmi  tempi.  Di  lui  abbiamo  una  Canzone  Rampata  nella  Rac- 
colta dell’  Allacci , e prelTo  il  Crdcimbcni . 
tèi  STEFANO  da  MESSINA  , Protonoiario  , ha  egli  pur  due  Canzoni 
nella  Raccolta  dell'  Allacci  ; una  delle  quali  fu  tillampata  dal  Crelcim- 
oj  beni  ne’  funi  Comcntaii. 

ALDERTANO  GIUDICE  , da  Brelcia  , della  Contrada  di  S.  Agata  , 
elIcn..o  Capitano  di  Cavardo  in  favor  de’  nrefeiani  , fu  fatto  prigioniero 
dell’  Imperador  Federigo  11  : c flando  in  carcere  compolc  uno  di  qtic’ 
Tuoi  Trattati,  il  vulganzzamcnio  d^' quali  è TcHo  di  Lingua  . Ha  Rime 
-•a  nella  Sirozziana. 

•j:  CECCO  ( cioè  Fra»eefco  ) di  M.  GUALFREDUCCI  ha  Rime  nella  Rac- 

i:ì:  colia  dell’  Allacci  , dal  quale  e altcamcncc  per  abbaglio  ncinato  Cucco  di 

Viìfrtduzio . 

fi;  Di  NATUCCIO  ANQUINO,  Pifano,  fi  trovavano  Rime  prclTo  ilRcdi. 
i Krtuffi*  vale  il  mcdelìmo  , che  Dtoatuceio  ; lìecoine  Nato  c il  mcdcliinu  , 
jv  che  Dorato 

■ t-  PAGANINO  da  SERE2ANO,  opiù  torto  da  SARZANA , aveva  Rime 
pttflo  il  Bargiaerbi . 

RUGGIERI  PUGLIESE  così  foprannrmìnato,  o perchè  provinciale  di 
J P“Jl'*,  0 perche  ufeiio  della  famiglia  tvghcfi  da  Prato,  è dall’  Allacci  , 
nell’  Indice,  milT>  pure  nel  rumerò  de’  Pr-cti  Volgari. 

,1  Di  FREDIANO  da  PISA,  molte  Rime  li  conlèrvavano  prcllo  il  Redi. 
,i;  UPPO  VaNNUCCI  ha  Rime  nella  Chiliana. 

^1  Di  LAPO  d-i  COLLE  alquante  Canzoni  li  trovano  manolcritte  nrll.t_ 
ji(  Batbciina  ^ Roma,  TOJM- 
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TOMMASO  da  MESSINA , della  famiglia  di  Safo  , ha  due  Canzoni 
nella  Raccolta  dell’  Allacci  , una  delle  quali  è pur  rapportata  dal  Ctc* 
Iciinbeni. 

UBERTO  da  LUCCA,  ha  Rime  nella  Strozziana. 

L’ABATE  di  NAPOLI , ha  rime  nella  Raccolta  dell’  Allacci . Mi  il 
Ibu  nome  é per  anche  Iconofciiito  agli  fcrittori . 

COLA  ( cioè  Nitcoìa  ) d’ALESSANDRO,  Cavaliere  Napolitano,  eriroa*  , 
lore  de’  pruni  tempi  , hi  pur  Rime  nella  predetta  Raccolta.  i 

IJi  PIETRO  d'ANSELIMC),  li  confcrvavi  dii  Bargucclii  uti  Sonetto  ! 
Icritto  a Gtiiltieti  Duca  d' Atene,  col  quale  Boriva. 

Di  ALBERTO  FR.^TE  alquante  Rune  inanolcrittc  polledeva  già  il 
Redi . 

FRANCE.SCO  di  BELLESE  , ha  Rime  nell’  Ambrofiana  di  Milano.  i 
Di  ARRIGO  BALDONASCO  il  predetto  Redi  polledeva  alcune  Ritns 
in.inoTcrnie  ; e ne  allega  più  verii . 

AIASARELLO  da  TODI  Beri  co’  predetti  . Di  codili  eziandio  pollede- 
vano  molte  Rime  manofcrnte  il  mentovato  Redi , e il  Bargiacchi  . Ah-  “ 
fartUo  c poi  nome  fatto  da  Mafo  ; e Mafo  c latto  da  Tommafo . 

GLTUÓ  de  le  Cc)LONNE,  Giii  (iceAI.-Uincrc  , nacque  ne’  tempi  di  Fo  i 
derigo  li . ApplicoBì  poi  allo  Ihidio  delle  Leggi,  nelle  quali  li  addottorò  ; 
c .aggiunlc  al  predetto  lludio  , lo  lliidio  altrcki  della  poelia  , nella  qtialo 
riuici  uno  de’  principali  , che  BorilTero  tic’  Tuoi  tempi.  Morì  egli  intot» 
no  al  tipo  . Alcune  Tue  Rime  li  leggono  imprcilc  nella  Raccolta  de'  ' 
Giunti. 

ARRIGO  TESTA  , da  Lentino  , Notajo  ,_fu  uomo  deliro  , e fàg.icc  . 1. 

Petcìó  Federigo  II  li  valfe  di  lui  in  molti  dillìcili  atlari . E ne’  mcdcliini  !" 

cilcndo  egli  Teliceinentc  riulcito,  il  predetto  Iinpcndorc  in  rimuncrazio*  7 

ne  il  creò  Podellà  di  Parma  , che  teneva  allora  ailediata  . Mi  indi  a poca 
fatta  foriira  da’  Parmigiani  , c dillrmto  l’Efcrcito  Imperiale,  in  qucliazul* 
fà  rimale  uccifo  anche-  Arrigo.  Fu  intanto  poeta  ficile  avcrle-ggiarc;  cdhi 
Rime  nella  Riccolt.i  dell’  Allacci.  |! 

Del  CASTRA  , poeta  Fiorentino  , fa  menzione  Dante  nel  Trattato  ' 
della  Vulgar  Eloquenza  , allegandone  due  vetii,  che  lono  il  principio  d’uni 
Canzone  di  lui . 

RINALDO  di  MONTENERO  , NUCCIO  ( cioè  Rinuccio  ) FIOREN- 
■I  l NO  , PIERO  A.SINO  , MEO  ( cioè  Bartc'hatmeo  ) da  MA] ANO  , LO- 
DOVlCOdaDERGENTINO,  FINSOdcl  BuonoGUIDONERI , SCI.AT-  ■» 
TA  di  M.  Albizo  PELLAVILLANI , COMPAGNETTO  da  PRATO,  « ■ 


TREBALDINO,  tutti  dall’ Allacci  nel  Aio  Indice  mentovati  , liotit  do» 
vette-ro  in  qiK-rtoSccolo.  FiaJ»  e poi  nome  fatto  da  Fiormza  ; c quinci  lidille 
anche  Fenzo 

Di  LEM.MO  ( cioè  Gu^’lieìmo  ) di  Giovanni  d’ORLANDI  una  C«m»- 
at  lì  legge,  Rampata  nc’Comcniarj  del  Crefeimbeni  , che  quelli  per  isbi- 
glio  chiama  Ballata  : Egli  fu  per  avventura  lo  Redo  , che  LEMMÓ  da  PI- 
fsTOJA  , del  quale  altrove,  come  di  diverfò , allega  un  Madrigale. 

DORSO  da  LUCCA,  che  per  avventura  c lo  lleifo  , che  Dorfi,  o Doa* 
i cioè  Tadieozzo  ) Nari  , aveva  Rime  inanofcrittc  predo  il  Bargiacchi. 

FILIPPO  ARNOLFI  ha  Rime  nell’  Atnbrofi.ina . 

DI  .AM0R0///-0  da  FIRENZE  , varie  Rime  a penna  erano  conlerva* 
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t;  d.il  RcJi;  fJ  altre  cc  ne  aveva  prello  i Guadagni  in  un  Codice  d’an- 
fichi  Rmi-itori  , che  fu  di  Piero  del  Nero  , ed  e citato  nel  Vocabolario 
dell,  Cnifca . 

X3i  ANTONIO  di  BONSIGNORE  , alcune  Canzoni  manofcriite  elido- 
no nella  Bnehenna  in  Roma. 

SI  MBUONO  GIUDICE,  fu  pur  poeta  dei  primo  Secolo.  Il  Redi,  che 
fi**  ne  poilédeva  Rune , allega  di  lui  cinque  verfi , che  fono  il  principio  d’un  Tuo 
Mottctio.  Anche  ii  Bargiacchi  di  Firenze  conicrvava  Rime  di  quello  Poe» 
is-  ta.  Simhimo  è poi  il  inedriimu  nome  , che  Nafcimktn*  , ond’è  latto. 

Nel  tempo  lidio  fiorir  pur  dovettero  i feguenti  Poeti , BIANCO  di  BU- 
CARELLO  , ALBERTUCClO  della  VIOLA  , BARTOLOMMEO  da.. 
LUCCA,  e M.  FILIPPO  da  MESSINA,  de’  quali  tutti  (1  trovavano  Rime 
‘f  i'  prello  il  predetto  Bargiacchi . 

FABBRIZIO  da  BOlXXìNA  , Poeta  elevato  , ed  illuBre  , fioriva  circa 
il  i»jo.  Comeché  però  l’Alighicri,  e il  Bembo  molto  il  commendioo  , nul- 
'ofc  la  di  lui  li  trova , fuorché  un  Ibi  vcrib , che  é principio  d’una  Tua  Canzone , 
I * confi-rvaioci  dal  detto  .Alighieri .' 

GUIDO  GUINIZZELLI,  da  Bologna  , fu  egli  Cavaliere,  dell' Arti  Li- 
ii-  berali  ben  inilrulto  , c il  primo  , tdic  tratcairc  cofe  lottili  , e filofntìche  iu 

n»  rima.  Finti  , non  circa  il  izxo,  mt  circa  il  i»Jo,  c dopo  ancora  ; trovan- 

dofi,  che  a lui  fcrilféro  Sonciti  Buonaggiunta  Urbiciani  , che  fu  amico  di 
iK  Dante  , e Dino  Compagni.  E Icbbenc,  qu.indo  Dante  compofo  la  fu.iCom- 

lUa  media,  era  egli  morto  ; poiché  il  nule  nel  Purgatorio  ; a <^ni  modo,  non 

avendo  egli  cominciato  a comporla  , -che  del  i joo  , potè  ilGuinizzelli  citcr 
' morto  poco  prima  del  detto  tempo.  Poetò  intanto  ilGuinizzelli  con  tal  ro» 

c bulìczza  eroica  , e fodezza  morale  , che  fuperò  tutti  gli  altri  del  tempo 

- fuo.  Alquante  Tue  Rime  legger  li  pofibno  nella  Raccolta  de’ Giunti  . 
i.i*  Di  GOTTO  MANTOVANO  tutte  le  Rime  Iòno  in  oggi  perite  . Egli 
m perù  molto  (limato  a fuoi  giorni  j c Dante  ae  fa  onorevole  menzione. 
t:;f  Gvtt«  è poi  nome  per  avventura  , che  vale  il  mcdcfimo  appo  i JMaucovani  , 
che  Mergottf,  cioè  Domnirotto  , da  Dormito. 

Tic  M.AZZEO  , o MASSEO  di  RICCOida  MESSINA , ha  Rime  flamp.atr 
*».•  nella  Raccolta  dell’  Allacci,  c manofetitte  nel  Codice  )ii4  della  Vaticana. 

11  TtifTino  , che  vai  j frammenti  ne  allega  pure  nella  fua  Poetica  , il  cbia- 
lOS  ma  nel  Cartellano  Mattoo  Rifa  da  Mtjfma . 

.J,'-  Lo  RE  ENZO  ( cioè  £«r«re  ) figliuolo  naturale  dcll’Imperadore  Fole- 
V rigo  IL,  e di  Bianca  Lanza  diMonicrrato,  nacque  in  Palermo  l’anno  izi;. 

Nel  u)p  fu  dichiarato  dal  padic  Re  di  Sardegna.  Nel  1149  fu  fconiiiio 
n.t-'  ptello  .Mud:na  , e condotto  prigioniero  a Bologna  , dove  fi  rtettc  fino  all’ 
anno  ti/i , che  fi  morì.  Fu  egli  pure  de’  primi  padri  della  Volgar Poefia'^ 
c te  fue  Rime  legger  fi  pollono  nella  Raccolta  di’  Giunti. 

,i!<  FtiGUlTTONE  d’ .AREZZO  , o GiiiifOTe  iti  Riva,  Cavalier  Gaudente  , 
«•t  iir«ni  Aretino,  e però  comunemente  chiamato  Fra  CuiUent  i'Artszt, 
lùii  vilfe  non  poco  nel  poetare:  cd  egli  a quella  perfezione,  numero  di  vcrfi , 
ji.  e abitudine  di  rime  il  Sonetto  cidullc , nella  quale  ora  è ; e migliorò 

j non  di  poco  la  V^olgar  Litica  tutta.  Il  Crcfcimbcni,  fcrive  che  fiorì  vcriò 

I*  meta  del  Secolo  XIll. , ma  ville  ancor  dopo  aQai  1 Un  Libro  intero  di 
Rime  di  lai  fi  ha  nella  Raccolta  de’  Giunti..  !.  ’ 

ANSEL.MO  DA  FERRARA  fu  contemporaneo  - di  Guittone.. 
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t6i  Delia  Storia  i e della  Ragione  Sogni  Potfia 
d’Arczzo  ; e credeli , che  fade  Fiate  . Ha  (gli  Rime  nella  Raccolta^ 
de’  Poeti  Ferrarcli,  e altrove. 

PANNUCCIO  dal  BAGNO  , Pifano  , fu  amico  di  Fra  Guiiione^ 
d’Arezzo . Il  Bargiacchi  , e il  Redi  podedevano  molte  fue  Rime., 
maiiofcritte  : e qued’  ultimo  nc  hà  eziandio  pubblicato  un  Sonetto 
doppio  , che  e pur  rapportato  dal  Crefcimbcni  . PananecM  vogliono 
alcuni,  che  fìa  nome  fatto  da  Paftmzio. 

BALDO  (cioè  Ubald»)  di  MARCO  tìorì  anch’  egli  col  detto  Guitione, 
a cui  Ictiife  un . Sonetto  , che  (i  conferva  in  una  nobil  Raccolta 
d'antichi  Rimatoti  manoferitta  , efìdente  predo  il  più  volte  nontisato 
Bargìacrhi. 

Fuvvi  cure  un  B*ldo  Fiarnttin»,  Poeta  antico  , che  dori  nc’  primi  fecoli 
della  nolita  Poefia  , e che  ha  Rime  nella  Chifiana  , c una  Canzone., 
nel  Crefcimbcni  . Come  non  trovo  , chi  del  predetto  Baldt  dt  Mtrn 
fappia  dire  la  patria  ; cosi  è veriGmile  , che  queflo  Baldo  Fiorntm 
non  da  , che  il  detto  Baldo  di  Marco  ,i 

Maeflro  BANDINO  ( cioè  Aldobrandino  ) d’  AREZZO  dori  in  quelli 
tempi.  Delle  Rime  di  Quedo  Poeta  il  Redi  nc  confcrvava  un  Tetto  a 
penna.  Dante  nel  dio  Trattato  della  Volgar  Eloquenza  fece  pur  ono- 
rata menzione  d'un  Battdim  Padovana  , Rimatotc  anch’  edb  de’  primi 
tempi:  e due  Sonetti  fi  leggono  , Gotto  il  nome  di  Bandino  ptecifamentc , 
nella  Raccolta  dell’  Allacci  , il  quale  fiippone  , che  fieno  di  quelli) 
Padovano . lo  luppongo  più  todo , che  fieno  d'amenduc  : perché  credo, 
che  amendue  non  Geno  , che  uno  , il  quale  , e d’Atezzo  , c di  Pa- 
dova da  dato  fatto,  per  eder  nato  in  un  luogo  e aver  infognato  in 
un  altro. 

BALDUCCIO  (ctoèl/balduccio)  d’AREZZO  è pur  nominato  nell’Indi- 
ce dell’  Allacci  ; e quivi  pure  fi  nomma  , come  didimo,  BALDUCCIO 
d’  ENZO  . Per  avventura  anche  quedi  due  non  fono  , che  uno,  che  fu 
detto  Balducdo  SEvxa  a differenza  di  Baldo  di  Marca  , di  coi  fupia. 
abbiamo  parlato . 

UBERTINO  d’AREZZO,  Giudite,  che  a’ que’ tempi  valeva  il  meJcCmo, 
che  Dottora  , Iti  emulo  , e competitor  di  Guittone  . Egli  ha  Rime., 
nella  Vaticana , delle  quali  un  Sonetto  ha  rapportatoli  Ciefcimbeni  ne' 
fuoi  Comentarj . Un  Tedo  a penna  di  fue  Rime  fi  confcrvava  anche  dal 
Redi  . Nell’  Indice  dell’  Allacci  fi  legge  un  UBERTINO  GIOV'AJiNl 
DEL  BIANCO  D’AREZZO,  che  per  avventura  è lo  dclTo,  dice  il  Crt- 
Icimbeni  , che  quedo  Giudica  Ubertino  . Nel  vero  , ficcoroe  foknoo 
ftcflb  gli  Antichi  le  fttlc  lettere  iniziali  fcriverc,  è vetiftmile  , che  d’un 
Ubertino  G.  d'Arezza,  altri  de’  poderi  n’abbian  fatto  un  Ubertino  Gendic*,  ed 


altri  un  Ubertino  Giovenni  . 

IL  SALADINO  ha  Rime  nella  Chifìana  di  Roma  , nella  Strozziaoi 
di  Firenze,  e pretfo  i' Guadagni  . Anche  l’Allacci  ne  fa  menzione  ;c 
rtpportafi  una  fua  Ballata  dal  Crefeimbeni  ne’  fuoi  Comentarj . Doveiie 
egli  cflcr  Pavefe  di  patria  , e della  famiglia  Saladini  , eh’  ivi 
fiorì . 

GALLO  PISANO  , detto  volgarmente  GALLETTO  da  PISA  , lii- 
Iliine  nelle  Biblioteche  di  Roma  , e di  Firenze  ; c un  faggio  dello 
medefime  fi  legge  irapreflo  appo  il  Crefeimbeni  > ed  il  Redi. 
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Z./ÌTO  I.  Difl.  I.  Capo  Fili. 

L’Alljcci  ià  inenziooe  alireti  d’un  GALASSO  ( cioè  Galttuo)  da  PISA, 
che  potrebb’  clTcc  tcc  avventura  il  medclima  Qtllo . 

LIOiVARDO  CAMANl , da  Prato  , fu  egli  Prete  , e Poeta  j ed 
ha  Rime  nella  R.accolia  dell’  Allacci  , c nella  Suozaiana  di 
Firenze.  i 

RINALDO  d’  AQUINO  , Ino™  del  Regno  di  Napoli  . fioriva., 
aoch’  egli  circa  il  ia;«  . H.t  due  Canzoni  nella  Raccolta  dell’  Allac* 
ci,  molti  Frammenti  nella  Poetica  del  Trillino  , ed  altre  Rime  nella,. 
Suozziaoa . i , 

SEMPREBENB  da  BOLOGNA,  Dottore  , compofe  Rime  per 
lo  più  morali  ; e il  Crercimbeai  ne  rapporta  ne’  Tuoi  Comentarj  una 
Cioionc  . 

JACOPINO , o GIACOMINO  PUGLIESI , Cavaliere  , di  patria.. 
Pntdc  , tiori  con  Guittone  . Varie  Tue  Rime  6 conicrvavano  prelFo  il 
Redi , e il  Bargiacchi . i 

AU.VO  di  FEDERIGO,  Ibprannominato  il  Caccia,  ed  anche  il  Cacca, 
fii  daiiclè  di  patria  ; fu  Poeta  allegro  , e bizzarro  ; c il  Tuo  (file  fu  più 
tolto  burlefco  , che  grave  . Lei  lue  Opere  eliflono  manolcrittc  , come,, 
attelia  ilidoro  Ugurgicri  nelle  Pompe  Sancii  ; c una  Tua  Canzone  lì 
legge  ancora  nc’  Comcniar^  del  Crclcimbcni  Rampata. 

BAKTOLOMMEO  MAGONI  , 'detto  anche  Mi«e  , o Abo  Maeoni  , di 
famiglia  de’  Grandi  di  Siena  , ma  fpenta  , fiorì  co’ predetti  circa  il  ttjo  , 
Ha  Rime  nella  Raccolta  dell’  Allacci . Di  lui  nò  parlano  onorevolmente 
molli  Scrittori  . 

IL  CONTE  DI  SANTA  FIORA  , luogo  in  Maremma  tra  il  Contado 
di  Fifa,  e dì  Siena  , Poeta  antico  , del  quale  fi  conicrvavano  Rime.., 
pieiTo  il  Bargiacchi,  egli  fu  vcrifimilmcntc  Omberto  figliuolo  di  Gu- 
glielmo Alduotandefco  ; poiché  coilui  il  troviamo  nelle  Storie  fcmpli- 
etmentc  Dominalo  >f  Conta  di  Santafiora  , E fu  egli  nel  vero  dotato  di 
rari  talenti;  ma  fu  anche  tante  lupcrbo,  e arrogante,  che  non  poten- 
dolo i Sancii  piu  tollerare  , il  fecero  ammazzare  in  Campagnatico 
luogo  del  Contado  di  Siena  . Dante  gli  dovette  cRec  amico  : poiché 
noi  mìlè  , che  in  Purgatorio  . 

GUIDO  da  CASTELLO  , -Reggiano  , di  nobii  famiglia  , é pur 
mentovato  da  Dante  nel  fcdicclìmo  Canto  del  Purgatorio  , dicendo, 
tjie  fi  foleva  volgarmente  chiamare  II  ftmplict  Lombardo . Fu  egli  in  Corte 
diFrancefeo,  detto  Can  Grande,  dcllaScata,  Signor  di  Verona,  ov' ebbe 
occaiione  di  converlàx  fbvcnic  con  elfo  Dante  . Pereto  il  Gualco  nella,. 
Storia  Letteraria  di  Reggio  annovera  fra  Rimatori  anche  lui  , e mette 
ilfoo  fiorire  nel  izjo.  Nc  è invcrifiinilc , che  egli  co’  Poeti  trattando  , 
li  melchìaRe  pure  di  Puefia  . A ogni  modo  non  ci  ha  certezza,, 
di  ciè. 

GUGLIELMOTTO  da  OTRANTO,  ha  Rime  in  detta  Raccolta,. 
«Il’  Allacci  , dove  molìra  di  ellerc  Rato  buon  Teologo. 

GIROLAMO  TERRAMAGNINO,  Pifano,  fiorì  pur  con  Guittone. 
lire  Rime  li  confcivavan  dal  Redi:  c un  fàggio  ne  c rapportato  dal 
Grefcimbeni  nc’  funi  Comentarj . 

“lEO  ( aoe  Bartolormoco  ) ABBRACCLA VACCA,  da  PiRoja,  detto 
flfU’  Indice  dell’  Allacci  BRACCIO  VACCA  , fiori  co’  predetti  . Delle 
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1^4  Dcìlà  Suria  , e della  Ragione  di’  ogni  Fccfia 
Tue  Rime  un  TeRo  a penna  lì  pollodeva  dal  Redi  , e un  altro 
ne  policdcva  dal  Barf'iacchi , d^c  quali  un  Sonetto  fi  legge  imprcdo 
ne’  Comentarj  del  Crclcimbeni . 

PUCCIANDONE  MARTELLI,  Pifano  , viveva  nel  tempo  Jlcllo 
detto  di  lòpra.  Dal  Tefio  a penna  delle  Rime  di  lui  , che  fi  poilcdeva 
dal  Redi , ne  ha  iralcritto  , ed  impreflo  ne’  luci  Comeniarj  un  Sonetto 
il  predetto  Crefeimbeni.  Puceianéone  poi  cflcndo  derivato  da  Parrto  , vale 
per  avventura  il  medefimo  , che  Jacofont .. 

UGOLINO  d’ AZZO  della  famiglia  l/iaWré»,  cittadino  di  Faenia,  ma 
che  vifle  in  Tolcana  , e Poeta  leggiadro  , fiorì  con  Guitionc . Noi  rapp«> 
teremo  ncl’pccfcntc  Volume  in  propofitu  de’  Ditirambi  un  iaggio  delle 
fuc  Rime. 

MIGLIORE  da  FIORENZA  , nnoraro  per  la  Tua  dottrina  col  titolo 
di  Maefiro  , fiorì  pure  a tempi  di  Fra  Guiitone  , o in  quel  torno  . Uo 
fun  Sonetto  è rapportato  dal  Crelcimbcni. 

FARINATA  degli  UBERTl,  uomo  di  alto  configlio,  e valore  , e c^ 
Icbre  nelle  Storie,  nacque  in  P'ircoac  . Crciciuto  negli  anni  fi  applicò 
alla  l^uerm;  e fu  faraolb  Capitano  della  Fation  Ghibellina  de’  tempi  fuoi, 
Prcle  anche  moglie,  e divenne  padre  di  Lapo,  da. cui  poi  nacque 
Far.io.AIa  impegnariRìmo  fu  per  ia  patria  fua  , che  in  piti  occaliooi 
difefe.  Con  tutto  ciò  i Fiorentini  mal  ne  pagarono  lui  , e i fuoi  pollcri. 
Dante  l’annovera  tra  coloro,  chepoco  credettero  . Checché  fia  di  ciò,  nai 
pulfiam  tra  Poeti  contarlo:  poiché  un  fuo  Mottetto  fi  legge,  nella  Stolli 
di  Giovanni  Villani,  llampato. 

FRANCESCO  ISMERA,  de’Bccchenugi,  Fiorentino,  fioriva  circa  il 
lado.  Multi  Scrittori  ne  parlano  con  ifiimà,  ed  ha  Rime  nella  Raccolu 
dell’  Allacci. 

GUIDO  CAVALCANTI,  Fiorentino  di  patria  , ottimo  Poeta,  e va- 
lente Pilolòlb,  fu  innamorato  di  certa  giovine  diTololà,  nominata  Mandet* 
ta  , per  ia  quale  alquante  Rime  compolè  ; ma  ebbe  poi  in  moglie  la 
figliuola  di  Farinata  degli  Uberti  . Fu  amicilfimo  di  Dante  Alighieri; 
e mori  in  patria  il  Dccembre  del  ijoo.  Un  libro  intero  delle  fiie  Ritor 
fi  legge  nella  Raccolta  de’  Giunti , le  quali  lède  fanno  della  fua  profon- 
da dottrina  . Tra  elle  e la  fmiofa  Cannone  full’  Amen  Terrine  , le 
bellezze  della  quale  molli  acuti  filofoti  invaghi  a celFcr  (opra  di  ella  no- 
bililTìmi  Comentarj.  Il  B.  Egidio  Colonna,  Generale  de’  Romitani , e 
Dino  del  Garbo,  Fiorentino  , tòno  i due  Comcntaioti  da  non  taceiQ  iniìa 
gii  altri  . Hacci  pure  l’Efpofizionc  fattane  da  Girolamo  Frachccta , im- 
prclla  in  Venezia  apprcllo  i Gioliti  nel  ifSf  in  4,  e il  Cemento  lòpra  la 
nella  Canzone  di  Fra  Paolo  del  Rollo  Cavaliere  delia  Religione  di 
S Giovan  Baiilla  , imprcil'o  in  Fiorenza  da  Bartolommco  Scrmattclli 
jrdS  in  8.  Le  quali  cole  fono  affai  buone. 

GIRALDO  da  CASTEL  FIORENTINO  detto  anche  folo  GERAR- 
DO da  CASTELLO  fiori  a’  tempi  del  medclimo  Guido  Cavalcanti. 
Egli  ha  Rime  in  una  picciola  Raccolta  di  Poeti  antichi , Rampata  io 
Venezia  nel  ipi8  in  8.  ■ 

GIANNI  ( cioè  Gievannì  ) ALFANl  , Fiorentino  , Rimaior  culto, 
fioriva  con  Guido  Cavalcanti  , a cui  IcriRe  un  Sonetto  pubblicato 
dal  Crefeimbeni  ; e un  TcRo  a penna  di  fuc  Rime  cfiReva  ai-coii 
nella  Scrozziana.  RUSTF 


Digitized  by  Googf: 


Liko  l Diji.  I.  Capo  Pm. 

Ù RUSTICO  - FILIPPI  , Fiorentino  , ville  a’  tempi  di  Brunetto 
:!  Latini  , che  griiidiriazò  il  Tuo  Tcluretto.  £’  annoverato  nell’  Indice 
dell’  Allacci. 

Ji  PAOLO  ZOPPO  , o degli  ZOPPJ  , di  Bologna  , detto  anche_. 
s Pah  dé  Bologna  , fiorir  dove  co’  predetti  , Alcune  file  Rime  le  conlct- 
Vara  tlBargiacchi  in  Firenze. 

a BINDO  di  M,  GALEAZZO  ha  Rime  nella  Cbifiana  . Bindo  è nome 
fatto  da  IldaHrandiiie  , o Aldobrandino  , che  lòno  da  lldalòrando  , c Aido- 
l.t  branda. 

E»  MANFREDI  RE  di  SICILIA  , figliuolo  illegitimo  di  Federigo  II. 
Iti  Iinperidoie,  lu  ucctfb  in  battaglia  da  Cailo  1 d’Angiò  a tS  di  Febbraju 
dcliitfd,  tredicefimo  anno  dell’  infelice  fuo  Regno.  Egli  è da  molti 
[t  iiovtrato  fra  Rimatori  Italiani  , ma  di  eOd  niun  componimento  fi 
. i ttora  . 

DANTE  ( cioè  Durante  ) da  MAJANO  , fu  cosi  appellato  , pct 
, edere  nato  in  Majano  , luogo  del  Poggio  di  P'ielble  . .Amò  grande- 
;p.i  mente  una  donna  Siciliana  , per  nome  Nina  , in  lode  della  quale  egli 

iic  compofe . Trovanti  de’  luoi  Sonetti  con  Acrolliei  ne’ Capiverfi  ; e intro- 

dulle  altresì  il  primo,  c de*  primi  le  Lettere  Miilìvc  in  Sonetti  . Ma. 
le  fuc  Rime  lòno  per  la  maggior  parte  lotolè  , c plebee  . Feriva 
circa  il  tipo  ; e un  libro  intero  di  fuc  Rime  fi  ha  nella  Raccolta  de* 
u,  Giunti. 

il  MONNA  NINA  (-cioè  Caterina  ),.  gemile,  e leggiadra  donna  , Siciliana, 
fu  la  prima  femmina,  di  cui  s’abbia  noiizii  , clic  puetailc  in  nollra. 
favella.  Fu  amata  , fenza  ellcr  giammai  veduta  da  Dante  da  Majano  ; 
l/::  ed  ella,  fensa  avere  pur  lui  mai  veduto,  il  riamò  a fegno  , che  fi  faceva 

chiamare  Nina  di  Dante.  Tutto  il  Joro  amore  però  era  pollo  in  ifcrivcrl] 
Tun  l’altro  de’  Sonetti,  da  tmali'  ben  fi  exinofce  quanto  virtuolà  , c 
fpiritolà  donna  ella  folle  . Ha  Rime  nella  Raccolta  de’  Giunti  , ed  in 
;{:  «lire.  ■ 

rj  CHIARO  DAVANZATI  fu  Fiorentino  di  patria  j c fiorì  egli  pure 
con  Dame  da  Majano  i ma  fu  poeta  rozzo,  cd  informe  . Ha  Rime  m 
detta  Raccolta . 

GUIDO  ORLANDI  , Fiorentino  , poetò  volgarmente  a’  tempi 
.ji  dei  mcdclimo  Dante  da  Majano  : cd  ha  Rime  nella  fiefia- 
Raccolta.  > 

J-;  SALVINO  DONI  , altrettanto  collumaro  , e làvio  uomo  , quanto 

Ì'ncolio  , e rozzo  poeta  , fiori  col  fuddcito  Dante  ; cd  ha  Rime  nella 
liccoira  de' Giunti . 1 ! o . ■ - 

RICCO  da  VARLUNGOÌ-  Allrologo  di  profeiTìone,  e per  avventura 
Gconiame,  fiori  elio  pure  con  Dante  da  Majano  ; ed  ha  Rime  nella 
Raccolta  de  Giunti  . Nella  Strozziana  fi  trovano  Rime  d'un  Ricco  £ar- 
htri,  che  per  avventura  e il  detto  Ricco  da  Parlungo, 

_ CIONE  BAGLIONE,  Perugino,  fu  amico  del  prefato  Dante  da  M.i- 
jino , cui  quale  fiorì . Ha  Rime  in  detta  Raccolta.  Un  iiliro  CIONE 
NOTaJO  ha  Rime  nella  Chiliana  , c ptcllo  i Guadagni:  c tìnaimcme 
00  CIONELLO  ha  pur  Rime  nella  Raccolta  dell’  Allacci  . Bilbgneieb- 
poiet  confrontarne  le  Rime  , per  conghieiturarc  , fe  fieno  Itati  tre 
Ciani,  Ddoe,  0 un  foto. 

FO. 
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FORESE  DONATI,  Fiorentino,  Roti  prima  diDantc,  c con  Dante, 
a CUI  fenile  iin  Sonetto  pubblicato  dal  Crofeimbeni.  Molti  altri  Sonetti 
fi  confcrvano  di  colloi , Icriiti  a penna  , nella  Biblioteca  Strozzi:  c un  altro 
Tello  di  lue  Rime  inanofcritce  aitcesì  li  trova  prcRo  gli  erodi  del  Redi, 
Fu  Poeta  pero  poco  colto,  e nimico  di  Dante  . 

SER  MANNO  (cioè  Alamanno)  Fiorentino  di  patria  , fu  Poeta  non 
dilloinigliantc  al  predetto.  Nella  Chiitana  lì  trovano  varie  fue  Rime, 
delle  quali  un  Sonetto  li  legge  iinpieilo  nc’  Couientarj  del  Crc> 
fcimbcni . , 

LAPO,  che  é lo  (lelTo,  che  Giaeopo,  detto  anche  LUPO  degli  UBERTI, 
Fiorentino  , ligliuolo  del  celebre  Farinata,  tiori  intorno  al  1170.  UnTello 
a penna  d’alcune  lue  Rime  li  trova  nella  Cbiliana  ; e un  altro  nella  Strozr 
siana  ; e un  faggio  fc  ne  legge  anche  Rampato  nc’  Comcntaij  del  Ct> 
fcimbeni . 

Di  gerì  ( cioè  Ruggieri  ) GIANNINI  , Pilàoo,  il  Redi  conlèivava  le 
Rime  in  un  Codice  a penna  . 

FINO  di  M.  BENINCASA , d'Arezzo , ha  Rime  nella  Raccolta  dell’  Al- 
lacci. Fino  è per  avventura  il  mede  limo,  che  Rido/fino , diminutivo  di  Ridolfo. 

ATTAVIANO  , ovvero  OTTAVIANO  degli  UDALDINI  , Fioremv» 
no ,1  Cardinale  creato  da  Innocenzo  IV,  cliendo  poi  mandato  Legato  aL» 
tere  in  Lombardia  , c fcoptcìidoli  fautore  de’  Ghibellini  , correva  pericola 
di  perdere  il  Cappello,  fe  il  detto  Papa  piu  oltre  viveva.  Fu  però  uomodi 
Angolari  abilità,  alle  quali  congiunfe  il  coltivare  la  noRraPoclla:  e alquan- 
te lue  Rime  li  erovano  nella  Strozziana  fuperiori  in  bellezza  a que’  tempi, 
delle  quali  un  Sonetto  fi  legge  imprello  nc’  Comentarj  del  Crcfcinxbcai , 
Muri  intanto  quello  Poeta  nel  mele  di’Marzo  del'i»7z.  , 

'FERINO  da  CASTEL  FIORENTINO,  amico  di  M.  OncRo  da  Boli> 
gna , col  quale  tioiiva,  ha  Rime  nella  Chiiiana,  delle  quali  un  Sonciiobr 
pubblicato  ne’  funi  Comentarj  il  Crelcimbeni.  Quello  uome  'Itrino  c il  di- 
minutiva di  Ter»,  che  v.il  Lotti  tri , o Lotteria.  , 

UGOLINO  flUZZUOLA  , o BUCCIOLA  , Faentino  , detto  anche  M. 
Ugolino  prccifamente  , e TOMMASO  BUZZUOLA  , appellato  anchp  pm 
ccimuncmente  all’  ulb  antico  , Tommaf»  da  taema  , tionroiio  col  predato 
'Terino  . Furono  per  avventura  fratelli  , c lunmo  amendue  poeti  : ma- 
'rornmalb  fiipcro  in  pulitezza  Ugolino  . Di  quell’  ultimo  li  confcrvaiio 
Rime  nella  Vaticana  : di  Tommafo  ne  polliede  alquante  la  Chifiana  , cj 
altre  il  Bargiacchi  . Un  làggio  delle  Rime  di  amendue  fu  dal  Crelcimbeni 
inlcrito  ne’  luoi  Comentarj . .11  . , 

JACOPO  di  CAVALCANTE,  Fiorentino,  fu  fratello  del  celebre  Guido 
Cavalcanti . Rimafe  addietro  però  a quello  d’allai  nella  pulitczga  del  rima- 
re. Mori  Canonico  di  Firenze  nel  1087  , quand’  era  nel  colmo  del  foo  tio- 
lite.  Un  Sonetto  di  quello  Poeta  fu  pubblicato  dal  Crefeimbeni  , cliratto 
dalla  Chiiiana  , dove  ha  diverlè  fue  Rime . , < 

BUONAGGIUN'l’A  URBICIANI,  daLucca  , fu  di  profeifionc  Notalo; 
e nella  Volgar  Poefia  montò  in  tanto  credito,  che  merito,  che  Dante l’an- 
jiovcralTe  fra  Poeti  più  illnilri  a lui  preceduti.  Fu  anche  amico  del  mc- 
deiimu  Danre , e del  Guinkcili  ; c fiori  nc’  lor  tempi . Ha  Rime  nella  Raccol- 
ta de’  Giunti . . 

GUERZOLO,  Avvocato  da  TARANTO, incolto  e.  barbaro  rùaatotc,  ha 

' Rime 
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Rime  nella  Raccolta  deli’  Allacci.  Cutrzat»  è ditiiiniitivo  di  Guerzo,  cioè  di 
Cuerrico  , 

SER  MONTUCCIO  , FIORENTINO  , tutta  la  goffaggine  degli  anti- 
chi cimatoti  uni  nc’  (boi  componitncnti  : c una  Canzone  fi  può  vederne 
Rampata  predo  il  Crefcimbcni . 

Di  GRAZIUOLO  da  FIRENZE  , un  Sonetto  fi  Icggc  nel  Crelciinbeni 
Rampato.  Ma  un  Tefto  a penna  delle  Rime  di  coliui  fi  confervava  dal 
Redi  ) e un  altro  dal  Bargiacchi.  Fu  (.cieca  facile  , c piano.  Graziuolo  i il 
diminutivo  di  Gratta  ; e Grazia  non  c drilo  Spagnuolo  Garzia  , come  ha 
; imm^nato  il  Crelcimbeni;  mi  «i  dal  Latino  Gratta. 

’ J.^COPO  da  LENTINO  in  Sicilia  , Notajo,  cominciò  a fiorire  negli ul- 

* timi  tempi  dell’  Imperadore  Federico  11. , cioè  circa  l’anno  «50  ; e arrivò 
' fino  al  maggior  fiorire  di  Francefeo  da  Barberino  ; trovandoli  memorie  di 

lui  dall'  uno  all’  altro  tempo  , le  quali  fi  rii'etilcono  dal  Mungitore  nclla.^ 

’ Biblioteca  Siciliana.  Ha  Rime  nella  Raccolta  de’  Giunti 
„ GERVASIO  RICOBALDO , celebre  Jlloiico  , e Canonico  della  Chiela  di 
Ravenna,  dove  morì  circa  il  iap7,  ha  Rune  nella  Raccolta  de’Potii  Ferta- 
teli,  fra  quali  fu  (Miflo  d.il  Baruffaldi . 

SANDRO  ( cioè  Alajpmdro  ) di  Ptpfozzo  diSaadro,  FIORENTINO,  negli 
nliimi  anni  di  fila  vecchiezza  , cioC  circa  il  lapp,  compilòunTraitaiodrlGo- 
vtrrv  data  famielia,  come  riferifee  il  Redi,  che  pollcdcva  lue  Rime. 
DANTE  da  VOLTERRA  , di  cui  fa  menzione  il  Redi  , che  poil'edeva 
ì*  fue  Rime  , fiorir  pur  dovette  in  qucAì  mcdrfimi  tempi . 

'•i  UCX)  di  MASSA,  Città  dello  fiato  di  Siena,  non  fu  poeta  troppo pu- 
^ liio.  Un  Manoferitto  delle  Rime  di  lui  aveva  il  Redi  : e nella  Chiliana  tra 
, Rimatoti  Antichi  Sancii  vi  ha  pur  de’  componimenti  di  elio,  uno  de’ quali 

• li  legge  nel  Crelcimbeni . 

1-*'  GUIDO  da  POLENTA,  detto  Girttitf  Alóoa//o  , ha  Rime  nella  Raccolta 
: * dell’  Allacci , nella  Poetica  del  Trifiìno,  e nella  Raccolta  de’  Poeti  Raven- 
nati. Fu  egli  figliuolo  di  Ofiafio  Polentano Signor  di  Ravenna;  fuvalurofu 
nell’  armi  ; e fu  ancora  poeta  buono . Perciò  amando  i Poeti  , egli  con  li- 
herale  animo  accollè  Dante  in  Ravenna  , qualora  quelli , sbandito  da’  funi 
■I*'  Fiorentini,  colà  fi  (tonò  Tanno  ijt4-  Cacciato  poi  Guido  dalla  Città  con 
i ' Rinaldo  fuo  fratello  da  Ofiafio  figliuolo  di  Bernardino  Polcniano  , fi  riiiiò 
;i'-  in  Bologna  ; dove  , dopocllerc  fiato  Capitano  di  detta  Città,  nell’anno  ijt( 
9;  lafciò  di  vivere  . Fu  detto  Novelle  , perche  quella  voce  aggiunta  ad  alcun., 

:j7  nome  proprio,  anticamente  valevi  lo  Hello,  che  ora  Sieoxde,  o il  Giavane: 

e prima  di  luì  era  fiato  un  altro  Guido  da  Polenta  , del  quale  era  dilccn- 
‘.r  dente.  11  Crelcimbeni  ha  prefo  qui  qualche  abbaglio. 
ti  CECCO  NUCCOLI  ,da  Perugia,  ha  molti  Soirciti  nella  Raccolta  dell’ 
ir'  Allicci,  e due  in  quella  del  Vincioli. 

;»  GIGLIO  LELLI  appellato  anchcGilfiv,  cLillo,  cioè  Egidio,  detto  in  Linv 
gniFtincelc  Gillat , e mentovato  dall’ Allacci , e dal  Redi.  Egli  fu  diChic- 
W ti  «'  Marrocini  , o di  Teramo  nc’  Frecutini , come  Icrivc  il  Toppi;  ed  ha 
t;j  Rime  nella  Vaticana . 

jt  CONTINO  LANFREDI,  da  Lucca,  hadueSonctti  nellaRaccolta  dell’ 
f.,1  Allicci. 

Lapo  ALFANI,  Fiorentino,  fiorì  Iccocdo  il  Pcccianti  in  quelli  mede- 
jti  finii  tempi , c lalció  a’poflcri  varie  Rime. 

BET- 
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HETTO  ( cioè  B»»*ile«fo)METTIFUOCO,  di  Pi£ii  ha  Rime  uianofcht'* 
tc  prollo  il  Bar^iacchi. 

Andrea  du  M.  Binda  VISDDMIN[  , Fiorentino,  ha  Rime  nella 
Cniliana . 

In  quello  volgete  d’anni  fiorirono  per  avventura  anche  PAOLO  LAN-, 
franchi  da  Piltoji,  VANNI  ( cioc  Giovanni  ) ZENO  da  Pila  , UGO* 
I.INO  da  FANO  , VIVIANO  INGOJA  , NERI  ( cioc  Rinitri  ) de’  VH- 
0,)\I1N1.  NERI  POPONI,  MARINO  GECCOLI  da  Perugia , ^LANlE* 
Lo  { cioè  t'innianurlto  ) GIUDEO  da  Guboio  , NERI  AJOSCOLI  , KlC* 
COLO’ CAVI  ANI  da  Prato,  NERI  del  PAVESAJO  d’Arczao  . INCON- 
TRINO dc’FADHRUCCIda  Firenze,  .MANOLDO  di  NALDOda Colle, 
PiER(d  AIORONELLl  di  Firenze,  lutti  nominati  dall’ Allacci  nell’Indice. 

bERPELLONE  della  VECCHIA  ha  Rune  ndlaChiliana  , dove  è nomi- 
nalo Scrrpellone.  lo  pentii,  che  legger  fi  debba  Str  Ptllont.  Ptlione  poi  e l’ac- 
creleitivo  di  Pelle',  e Pello  e i roncato  d i Giufeppeìlo  . 

NICCOLO’  de’  ROsSl  da  Trevigi  viveva  pure  in  tal  tempo  . Un  Tello 
a penna  delie  Canzoni  di  quello  Poeta,  dille  nella  Barberina  di  Roma. 

I..AMBERTO  di  M.  FRANCE.SCO  ha  un  Sonetto  nella  Raccolta  dell’ 
Allacci.  Folle  e il  medefimu,  che  Lamtertucào  Prifiotaldi,  Fiorentino,  no* 
minato  dal  medefiino  Albicci  . Mi  due  iiirono  di  quello  nome  , c cogno- 
me . L’uno  iu  padre  di  Dino;  c ih  uomo  tiputatidimo  nella  Tua  patria,  e 
altrove  ; onde  nel  1190  fu  eletto  Podcllà  di  Padova  . Un  altro  Lamiertucta 
Prejcotaldi,  figliuol  di  Mattco,  fioriva  nel  i}43>  nel  qual  anno  prefe  in  mo- 
glie Ella  di  Matteo  Angiolieti.  Qiial  di  due  s’inienda  dall’  Allacci,  noi  noi 
J'ippiiiTio.  E’  vcrifiinilc,  che  amendue  follerò  amatori,  c cultori  di  quella 
Poelia,  che  nella  Inr  patria  aveva  allor  prtlb  cosi  gran  piede.  Anche  il det* 
lo  Mattea  Frefcoialdi  , che  fu  figliuolo  di  Dino  , c che  moti  nel  1548  , la 
leggiadro  Poeta  : ed  ha  Rune  nella  Vaticana  , c Chiliana  di  Roma  , orili 
Sirozziana  di  Firenze,  c ne’  Cumcntarj  del  Crefeimbeni . , 

Di  Ser  DO.MENiCO  SALVESTRl  , vane  Rime  ti  trovano  pteHo  gli 
Eredi  del  Redi . 

Vanni  di  DINDO  daSanGemìgnano  è mentovato,  come  P^ctadique- 
fli  tempi , da  Giu:  Vincenzo  Coppi  negli  Uomini  iiluLIri  di  San  Gcmigna- 
no,  aonctlì  .agli  Annali  dello  Hello  luogo. 

CECCO  di  NOLFO  ( cioè  di  Arnalfo)(ia.  San  Gemignano,  è annoverato 
anch’rilo  dal  Coppi  nella  llcfia  Opera:  dove  pur  la  menzione  di ccrtOi<,l«r* 
te  da  San  Gimignano  , Poeta  antico. 

CIELO  ( o Celio  ) della  BARBA , da  Pila  , o più  10. lo  da  Pelcia,  ME  J da 
BUGNO  da  Pillola,  SER  ALBERTO  di  MASòA  di  Maremma , PUCCIO 
BELLONDI , CAMINO  GIBERTI  da  Firenze  . PIUZARO  da  BOLO- 
GNA, ANSELMO  ARALDO  da  Firenze,  FRANCESCO  AIALEOAR* 
NI  da  Firenze,  BALDO  da  BASSIGNANO,  FEO  (cioè  Afajao)  GUAL- 
TIERI, c MARFAGNONE  furono  anch’elTì  poeti  di  quelli  tempi. 

Il  Bcmtto  la  menzione  d’un  NINO  SANESE , di  cui  nulla  ci  rolla.  Kit* 
è nome  fjtlo  da  Ciovannina  , oGiannino  diminutivu  di  Giovanni . 

GUIDO  LAPO,  F'iorcntino  , è alfai  commendalo  dall’ Alighieri  nel 
Trattato  della  Volgar  Eloquenza  . 

PIERO  ROSSO  , Frate  , è pur  nominato  dall’  Allacci . 

SIMONE  di  RINIF'RJ,  da  Firenze,  lu  onorato  del  lirolo  di  Macllro. 
Jiir  PIERO,  da  MONTER.APPOLI  , hi  iliine  nella  Ciiiliana. 

GIO 
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GIOV'ANNI  di’  NERLI,  ha  Rime  nell’  Anibroliana. 
BARTOLOMMEO  di  SANT’  ANGELO  lia  nn  Sonetto  nella  Rac- 
colta dell’  Allacci . 

BONDICO  Notajo  da  LUCCA  e mentovato  dall’Ubaldini  nella  Tavola 
de’  Documenti  d’Amore,  e dalla  Crnica  nel  fuo  Vocabolario  . Vane  fue 
Poelic  raanofcrittc  cfilìcvano  fjià  prcllo  il  Dar^iacchi,  e prello  Piero  del 
Nero,  le  quali  ultime  ora  criliono  prciro  i Guada^m.  L’Allacci  nell’In- 
dice fi  menzione  di  non  lo  quale  RUONDIE  DIETAJUTI,  che  per  av- 
ventura é queflo  Bandirà  della  1 imiglia  Dittejuti  da  Lucca. 

ALBERTO  da  FABURIANO  avera  Rune  nella  Raccolta  matiolcriita 
del  Bargiacchi . 

LOTTO  di  Set  DATO,  da  Fifa,  aveva  Rime  nella  predetta  Raccolta. 
Quello  nome  di  Lotto  e fatto  verifìmilmente  da  Galeotto. 

LORENZO  MOSCHI  ha  Rime  nella  Barberina. 

RUSTICO  BARBUTO  fi»  ottimo  compolìtore  de’  tempi  Tuoi . Di  lui 
fi  le^^c  ne’  Comcniarj  del  Cielcimbcni  un  Sonetto  aliai  vago , eliraito 
dalla  Vaticana. 

FRANCESCO  da  BARBERINO  .figliuolo  dìNeri  diRinuccio  da  Bar- 
berino di  \’iildclla , nacque  l’anno  Studiò  in  Firenze  lotto  Biunctio 

Latini.  Nel  izyo  cominciò  il  famolb  Trattato  in  Verli  Volgari  de’  Doni- 
«Ulti  d'Amrt  , ne’ quali  la  dottrina  , la  religione,  e la  pietà  fingolarc  del 
loto  Autore  lifplcndc  ; e le  non  fi  lòlle  il  loro  compoliture  lalciato  troppo 
tirar  dalle  rime  , nè  tanto  ufo  avelie  egli  fitto  della  Lingua  Provenzale  , 
e’  farebboDo  riulciti  que’  fìiui  IXicumcnu  una  delle  più  belle  memorie.,  , 
che  vantar  potclfc  la  Volgat  Linea  . Ciò  non  oflancc  è egli  annoverato 
trai  buoni  Scrittori  Tofeani , e cuacu  dalla  Crufea  nel  fuo  Vccabolaiio. 
Mi  non  folo  fu  il  Barberini  buon  Poeta  , mi  fu  anche  celebre  Oratore  , 
(buon  Pcofcllor  di  Leggi  , nelle  quali  l’anno  i}tj  fi  dottorò,  o come  al- 
lora li  fulcva  dire,  fi  cODVentò;  e Ju  il  primo,  ebe  in  Firenze  riccvetlc  sì 
fatto  onore,  per  lo  qualecbbe  il  titolo  di  Giudico  . Finalmente  dopo  avere 
nella  fua  patria  con  lingoloi  prudenza  elercitate  diverfe  cariche  , dopo 
cBcre  Dato  da  due  mogli  lùcceiriva^mcnte  fatto  padre  di  più  figliuoli , 
cattando  11  Mele  d’Aprile  del  1348  lalciò  di  vivere  in  età  d’anni  ottanta- 
quattro . I tuoi  Darumaatr  tfainoro  , dopo  ellcre  Rati  lungamente  nafcoli , 
wono  col  mezzo  della  Stampa  di  Vitale  Nlafcardi  pubblicaci  <<i  Roma 
r>»Mi$4o  in  4,  con  nobilillimc  figure  in  rame  , dileguale,  e incile  da’ 
più  valenti  PruiVRori  di  que’  tempi,  colla  Vita  dell’  Autore  , feruta  da 
Tedetigo  Ubaldini,  il  quale  anche  oroolla  delle  TcRimonianzc  di  vatj 
Uomini  lllullri  in  favor  dell’  iRclTo  Autore;  d’uoa  Tavola  delle  voci, 
e manicte  di  detta  Opera  dilucidate,  e fptcgaie  ; d’un  Indice  degli 
Antoii  e Provenzali  , e Tofeani  , co’  quali  fi  confrontano  le  dette., 
voci , e maoieie  ; e degli  Argomenti  per  fine  a ciafeuo  Docu- 
tnemo. 

gonnella  dcgPINTERMINELLI,  da  Lucca,  e MINO  del  PAVE- 
'^10  , (fArezzo  , tra  cocranci  del  Baibeiiiio  fono  annoveraci  dd 
, che  poRcdcva  lor  Rime  ; ed  altre  ancora  ne  poflèdeva  il 
Batgiiccbi . 

Giovanni  deir  orto,  d’Arczzo,  è citato  dall’  Ubaldini:  e uo 
Teujj  penna  delle  Rimedi  lui  fi  cooforvava  appxello  Mario  Milefio. 

y u . 


Digitized  by  Google 


170  Della  Storia,  e della  Ragione  Sogni  Poejìa', 

Il  Redi  annovera  rra  coetani  del  Barberini  due  altri  Chvami  , cora^ 
diverii  ; cioè  Gnvamii  Mmrtteh  , e Gi$vttmi  à^Artzn  , d’amcndue  i quali 
conCrrvavano  Rime  eilo  Redi , e il  Barf'i.icchi  . lo  di  quelli  tre 
Giovmni  non  ne  £>  più  „ che  due  f fiiinandu  , che  Cimami  dilF  Ora 
t^^rtzto,  c Giovami  Ì Anzxo  fìcno  un  Iblo. 

EGJ 010  COLONNA  , Rumicano  , prima  Difcepolo  di  San  Tom- 
malo  d'Aquino,  polcia  Lettore  di  Teologia  nella  Sorbona  di  Parigi,  e 
finalmente  Arcivclcovo  di  Burgea  nel  Beriy,  Primate  dell'  Aquiiania,  e 
Cardinale  di  Santa  Chiefà  , benché  non  pubblicato  , accoppio  allx^ 
lìngolare  bontà,  per  cui  il  titolo  dopo  morte  di  Btata  ebbe  , anche^ 
una  lìngolar  erudizione  : e gloria  non  picciola  é della  Volgar  Poelia, 
che  quell’  uomo  tra  Itioi  gravìilìmi  Rudj  volgelTe  anche  ad  ella  la 
mente  , non  pur  cementando  lì  famoià  Canaone  dell’  Amore  di 
Guido  Cavalcanti  ; ma  coltivandola  co*  Tuoi  proprj  Verlì  , quattro  de' 
quali  legger  fi  polTono  in  fine  del  predetto  Cemento  , iinprcllo  in 
Siena  nel  idea  in  S . Morì  quell’  uomo  in  Parigi  a*  a»  di  Dicembre 
del  i)id,  pieno  d’anni,  e di  gloria. 

FRANCESCO  MAGGIOLINI  viene  in  quello  tomo  collocato  dal 
Salviati  negli  Avvertimenti  . 

DANTE  ALIGHIERI  ridulle  la  Volgar  Lirica  a légno  , che  pet 
poco  da  lui  non  ebbe  la  tarai  perfezione  . Ma  di  clTo  parleremo  tri 
gli  Epici  . Quattro  libri  di  fue  Rime  trateanto  G leggono  imprefli 
nella  Raccolta  de’  Giunti.  Hacci  pute  del  mcdclinio  il  Convivia  (lani- 
paco  ta  Ttransa  far  Fraaeafeo  Bonaccorfi  1490,  in  t grande;  e w Vtmxia  f» 
r/ieeolò  Zoppino  1)19,  in  8;  e p<r  Morebio  S^a  if)i,  in  8,  cmcndacoit 
poi  altre  volte  : La  t'ita  muova  , con  quindici  Cansoni  del  tnedcGino 
Dance  , e cella  Vita  delll’  iftelTo  fetitta  da  Giovanni  Boccaccio, 
Al  Firtnta  par  Bartolommto  Sormarttllì  ifj6,  in  8 . 

RUCCIO  ( cioè  Bjiiutructio  da  Riuieri)  PIACENTE,  da  Siena  , detta 
anche  Nuccio  , e per  errore  anche  Muccio , fii  Avo  materno  di 
'Santa  Caterina  da  Siena,  come  (crive  l’Ugurgieri  ; e fiorì  col  predetto 
Dante  Alighieri.  Ha  Rime  in  una  Raccolta  d’ alcuni  antichi  Poeti, 
che  fu  Rampata  ni  Vrnazia  ntl  ifi8,  in  8.  In  detta  Raccolta  haputRiiat 
BETRICO  da  REGGIO. 

GREGORIO  da  RlMINl  della  famiglia  de’  Tartorici  , Romirano, 
profcfsò  nell’  Univerfità  di  Parigi  in  concorrenza  del  famofo  Giovanni 
Duna  Scoto  intorno  al  1307.  Fu  Generale  della  Ria  Religione,  acato 
a x8  di  Maggio  del  1317.  E circa  il  fine  del  1358  morì  ottogenano  in 
Vienna  d’AuRria,  e m onorato  col  titolo  di  Beato  . Fu  pute  per  tc; 
Rimonianza  di  piuScrittori  coltivatole  della  Volgar  PocGa:  ma  niente  et 
è rimalo  del  ftio  . 

Di  M.  TALANO  da  FIRENZE  podedeva  le  Rime  il  BaTOacchij 
delle  quali  un  Sonetto  fi  può  leggere  imprcRo  nel  Ctefeim* 
^ni  . 

VANNI  FUCCI,  de’ Grandi  di  PìRoja  , della  famiglia  de’  Lazzen, 
uomo  gagliardo,  e prode,  ha  Rime  nella  Chifiana  , on^cRrade  il  Cte- 
icimbeni  un  Sonetto,  che  pubblicò  ne’  fuoi  Comentarj  . Bifora  , che 
coRui  non  andafle  pet  lo  verfo  a Dante  : poiché  nella  fua  CoBj 
media  gli  diede  luogo  giù  nell’  Inferno  , come  a famofilTifflo  ladro  de 
tempi  fuoi.  AL* 
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ALBERTINO  CIROLOGO  , da  Trevigi  , ha  ori  Sonetto  nelH 
Racculca  dell’  Allacci  . 

BACCIARONE  di  M.  Saccone  da  PISA  fiati  in  quello  torno  . U 
Redi  poiledeva  uit  Tello  a penna  'delle  Rune  di  lai  . Btetian»»  i poi 
nome  facto  da  Btecia , che  vale  Bartoltmtacci* } onde  Baccùr»»*  è il  medefi* 
mo , che  Barteltmiaeeiom  . 

BUTTO,  o BUTTI  ( nome  fatto  da  Btnvrauto  ) MESSO,  da  Fitenxe, 
poeti)  ne’  tempi  di  Bonifazio  Vili.  , che  morì  nel  i{0|  . l^’Allacci  ne 
poni  alcuni  Sonetti  nella  Tua  Raccolta. 

DI  NOCCO  ( o E»»ccb$  ) di  CENNI , molte  Rime  erano  predo  il 
Redi. 

ANGELO,  Frate  Romitano,  fu  Maeflro!  nella  fiia  Religione  ; e fa 
tnehe  Poeta.  Da  Giulèppc  Panfilo  Vclcovo  di  Sigtia  A cognominato  nella 
liu  Cronica  Hitrufet  . 

CECCO  ANGIOLIERI  , figliuolo  d'AngioUero  , nobile  Oittadino 
Sinefe,  molti  Sonetti  ha  egli  nella  Raccolta  dell’  Allacci  ; e molto  com> 
pofe  m lode  di  una  tal  Bichina  da  lui  amata  . Le  Tue  Rime  peib  , 
delle  quali  moltiillme  li  litrovano  nella  Sttozziana  , c nella  Vaticana^, 
fono  per  lo  più  burlefche  . 

SER  PACE,  Notaio,  fiorì  nate,  come  vuole  il  Crclciiitbeni , circa  il 
i]ao  . Il  Redi  poliedeva  un  Tello  a penna  di  colè  di  quello  Poeta^. 
Altre  Rime  dello  (Icilò  poliedeva  >1  Bargiacchi  , delle  quali  un  Sonetto 
pubblicò  il  Crefeimbeni  predetto  nc*  Tuoi  Comenrari . 

CACCI.A  da  CASTELLO  ha  una  Ballarla  ne*  Cotneatarf  del 
Crefeimbeni,  alfa!  lunga  , fui  .Millcro  dell’  Incarnazione, 

JACOPO  MOSTACCI  , o MOsTAZZO  ^ da  Pifa  ; ha  Rime  nella 
Raccolta  dell'  Allacci . Altre  di  quello  Poeta  ne  podTcdcvano  il  Redi , e il 
Birgiacchi.  1 

BORSCIA  , da  PERUGIA  , ha  un  Sonetto  nelle  Raccolte  dell*  Al» 
lacci,  del  Gobbi  , e del  Vincioli.  1 

CECCOLINO  ( o FrmetfcbinQ  ) , da  PERUGIA  , fii  egli  dcUau 
fimigiia  Micheiottì  : cd  ha  Kitnc  nella  Raccolta  del  Vincioli  . 

Dello  (cioè  AtéMmòtlU) , da  SIGNA  , fu  bizzarro,  e capricciofò 
Del  foneitare^  amando  eli  fchcrzì  puerili,  gli  acrolUci,  e altre  Ibmiglian- 
ti  vaghezze  - Le  fwe  Rime  manolcritte  b confcrvano  predo  gli  eredi 
del  Redi,  e del  Bargiacebi;  c un  Sonetto  fi  legge  imprelio  nel  Cre- 
feinbeni  . For&  è il  tncdelimo  che  Dia»  , o Aldobrandino  , di  Cione  da 
, che  ha  Rime  nella  Sttozziana  . 

SCOCHETTO  ha  una  Ballatclla  nc*  Comemarj  del  Crefeimbeni  . 
Fa  egli  anche  petico  di  Mufica  : perchè  in  un  Codice  chiamato  dal 
mcdeiimo  Crefeimbeni  BocctlinUno  , per  ellere  fiato  di  Gitmbatìlla.. 
Boecolini,  una  Ballata  lì  legge  di  Dante,  a cui  clTo  Scochcito  fece.. 

Note,  e diede  l’Aria . 

AGATONE  DRUSI , da  Pifa , è memovaio  dal  Giambullari , che  un  So- 
netto di  ini  iulcti  nd  Tuo  Gtllo  , e dal  Crefeimbeni  , che  il  mede/ìmu  So* 
netto  tiftampò  nc’  fuoi  Comtatarj  . Ma  quell’  ultimo  Scrittore  nel  riferite 
tale  cotnponimetito  , il  riconobbe  , c non  lènza  ragione  , più  del  Secolo 
XVI,  che  del  XIII.  ' 

BLN'DO  donati,  da  Ftrease,  figliuol  d’ Aitilo,  ha  alcune  Ballatene 
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nella  Chifiana  , delle  quali  una  è pubblicata  dal  Crclcimbcni. 

JACOPO  de  BENEDET'Il,  nubile  Todino,  e Ductor  di  Leggi  , elTen*  u 
do  ancor  fcculare,  e ammogliato,  età  molto  avaro,  e fuperbu.  Àia  d^la  ’ 
morte  dilla  moglie  convertitoli  a Dio,  dillribui  a poveri  tutte  le  fuc  ncoU  k 
là.  E in  prima  ville  per  qualche  tempo  a guil'a  di  Romito  . Di  poi  cmró 
ne’  Frati  Minori  di  San  Francefeo  ; di. ve  non  foto  por  maggior  fua  morti*  i 
fìcaaionc  volle  fempte  elTer  Cunvcrlb;  ma  conduilc  tal  dilprozzata  , ed  ab*  .n 
bietta  vita,. che  per  derilione  era  chiamato  FRA  JACOPOiSH  da  TODI. 

Fiorì  quello  poeta  in  tempo  di  Dante,  del  quale  lu  molto  amico.  Caro  al* 
iresì  egli  fu  al  Cardinal  Gaetano  , che  poi  fu  Bonifazio  Vili.  , il  quale^ 
nondimeno,  dap^Hiiche  fq  Papa,  petlafòvcrchia  libenà,  che  Giacopo  ula*  r 
va  in  parlare  , non  poco  fgridollo  ; c aggiunfc  intìno  a fcomunicatlo  , c a 
farlo  metter  in  carcere  nella  Cittì  di  Palcltiina  . Ma  Giacopo  profeto  a 
Bonifazio  la  flelfa  pena  , Eccome  infatti  addivenne  : poiché  quando  egli 
cavato  fu  di  prigione  , pollo  vi  fu  Boilifazio  da  Sciarra  Colonna  . Ville 
intanto  in  detta  Religione  oltre  a vent'  anni , dove  molto  fulForfc  , cllcndo  r.; 
per  Ena  flato  da  Frati  carcerato  ne'  Cedi  del  Convento  ; ma  dove  fu  molto  i j 

ancora  dal  Signor  favorito  ; e mori  aliai  vecchio  in  Collazzonc  l’anno  i |o5,  j 
la  notte  della  Natività  del  Signore;  donde  portato  in  Todi,  ebbe  Rpuluira  c 

nel  Convento  di  Monte  Santo  , e Eccome  fu  tenuto  in  Eia  vita  in  concetto  n 

di  Santo,  così  dopo  la  morte  conlegui  il  titolo  di  BeM.  Compofe  egli  un 
Volume  di  Cantici  in  lingua  Volgare  , i quali  , come  che  pieni  di  vocabo- 
li  Todini,  CalabrcE,  Siciliani,  Napolitani  , c d’altri  generi  , pur  compì* 
xifeono  con  ellro  ibprannatutale  dettati  per  modo,  che  altre  poclic  per  av*  , 
ventura  la  nollr.a  lingua  non  ha  né  piu  gagliarde,  ne  piu  ctlieaci  a fgriii* 
ce  1 vizi  , e a liinammare  alla  virtù  . Hanno  pure  fervilo  per  dar  tonda*  >' 
mento  alla  ToRana  Favella  nella  fabbrica  del  Vocatxilar'io  della  Ctufu. 
Altresì  San  Bernardino  da  Siena  de’  detti  Cantici  fece  argomento  alle  lue 
Prediche  QuarcEinali:  ed  eilì  E veggono  imprelTì  di  più  ediziuni  . La  pti* 
ma  di  tutte  fu  quella  fatta  in  Firenze  per  Ser  Frmeefco  Bmtccarfi  adì  del  ^ 
fetpe  di  Settemira  dal  1490,  in  4,  con  quello  titolo  : /ifromtnrìaiis  liCantiebi , » 
vero  Laude  del  Beato  irate  Jacopone  de  BenedaBo  da  Todi  &e  Furono  poi  rillam* 
pati  in  Fanazia  par  Bernardino  Banalio  1^14,  in  4;  equivi  di  nuovo  nel  tfpi,in  <■ 
$ ; e in  Roma  da  Ippolito  Salviani  nel  C >»  Napali  par  Lorenzo  òconp) 

nel  t6ij , in  8 ; e di  nuovo  in  Fenezia  par  Niccoli  Afijarini  nel  i6ip , in  4 con 
le  Annotazioni  di  Fra  Francefeo  Trclàtti  Frate  Minore  , c con  racctclci* 
memo  di  molti  Cantici.  Ma  come  quell’  ultima  edizione  é la  più  oopiofi) 
così  quella  di  Boma  del  tffS  è la  più  bella. 

Nel  Codice  Boccolìniano  ha  Rime  un  certo  FRATE  FRANCESCO  , 
che  non  c noto  chi  Ea . Io  credo  a ogni  modo , che  quelli  folle  fra  Fra»- 
ea/bo  da  Faibriano  dell’  Ordine  de’  Minori , che  nacque  a a di  Settembre  del 
lift  ; e che  mori  a zo  d’Aprìle  del  itza  ; poiché  Ai  egli  cEmio  predicator 
de’  Cuoi  tempi , e doitiifimo,  e fantilTìmo  uomo,  coinefcrivc  il  waJingo. 

FRATE  GUGLIELMO  della  famiglia  Amidani  , Crcmonctc  dì  patna  , 
e d’Ordine  Romitano,  uomo  di  Santa  Vita,  e Vclcovo  dì  Nevata,  moti  C 
vecchilEmo  l’anno  I]  II  . Gli  Scrittori  Agollìniani  gli  danno  il  Titolo  di 
P»aa».  Ha  un  Sonetto  ne’ Comcntar;  del  Crelcimbeni.  i 

ZÙCCHERO  BENCIVENNI , Fiorentino,  ch’ebbe  il  titolo  di<Srra  ifr  j 
dicaatc  a que’  tempi  perfona  qualiEcata,  morì  nel  >}>o;  e fu  Poeta  ìnque'  ^ 

tempi 
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Libro  1.  Diji.  I.  Cafo  T’IU. 

tempi  non  degli  infimi  . Alcuni  fuoi  vetfi  fono  portati  dal  Redi  nelle  An* 
nmaaioni  al  tuo  Ditirambo , e dal  Crelcimbeni  ne’  fuoi  Cotncntarj . 

• PASSERO  da  LUCCA  , cognominato  della  GHERMIJJELLA  ► 
fiori  in  quelli  tempi.  Un  Telìodi  Rime  di  lui  era  gii  pieiro  il  Redi:  e 
un  Sonetto,  tiatts  dalla  Chifiana  , ne  pubblicò  il  Crefeimbeni. 

ANOREA  CARELLI,  da  Prato,  t menzionato  dal  Redi  , che  pollc-^ 
deva  le  Rime  di  elio, 

DINO  (cioè  ^liWraadiito)  COMPAGNI , Fiorentino,  fu  Gonfaloniet 
di  Gmllizia  della  fua  patria  , Fu  anche  non  mediocre  Poeta  Volgare  p e 
di  file  Rime  fé  ne  trovano  alcune  nella  Vaticana  , delle  quali  un 
Sonetto  pubblicò  il  Crefeimbeni.  Ville  lunghiifima  vita;  e fu  amico 
di  Dante. 

Circa  il  ipo  fioriva  CINO  ( cioè  Ambrogino)  , da  PISTOJA  , della 
famiglia  de’d'nii^alit , Dottore  in  ambe  le  Leggi,  e Poeta  altcesi  dolciilìmo. 
Da  elio  acquillò  molta  grazia  la  Volgar  Lirica;  il  che  a Ricciarda  de* 
Stiraggi  dubbiamo , da  lui  amata  con  tenerezza.  Muri  in  Bologna  nel 
■3|£,  dopo  avere  nella  fcuola  allevato  in  poelia  Francefeo  Petrarca  ; e 
fu  ièpolto  nella  Chiefa  di  San  Domenico  . Le  Rime  di  quello  Poeta 
furono  pubblicate  già  in  fitrtnza  nel  tjxj  in  8;  da  Niccolò  Pilli  in  Hans 
rene  tjff  ; c di  poi  in  Fenezia  per  opera  di  Faullino  Tallo  l'anno 
iltf  in  4 . Ma  quefla  ultima  edizione  è molto  più  copiofa  dell’ 
altre . 


PIERACCIO  di  Maffeo  TEDALDI , Fiorentino,  poetava  nel  tempo 
Hello,  che  il  detto  Cino  fioriva  . Egli  ha  Rime  nelle  Biblioteche^ 
Vaticana,  Chiliana,  Strozziana  , c nella  Raccolta  del  Corbinelli.  Egli  é 
lollefio,  che  PIERO  di  MAFFEO  TEDALDI. 


ONESTO  da  BOLOGNA,  detto  ancora  One/io  Odofredi,  o d'Odofrtd»,  c 
figliuolo  di  Alberto  d’Odolrcdo  , fu  , non  Medico  , come  per  errore 
ferire  il  Crefeimbeni  , ma  Dottor  di  Leggi  , come  fcrive  il  BmnalJi  ; 
c fii  inlicme  buon  Poeta  Volgare  . Fiorì  egli  con  Cino  di  Pilloja  circa 
■I  <ijo  ; trovandoli  molti  Sonetti  , che  quelli  due  Icambicvulinente 
fiferiJero,  alcuni  de*  quali  Ibno  imprelTi  nella  Raccolta  de’  Giunti. 

CAN  GRANDE  della  SCALA,  I.  di  quello  nome,  figliuolo  d’Alberto, 
e Signor  di  Verona  , ebbe  dal  Batrifimo  nome  Francefio  , liccome.. 
fcrive  Torello  Saraina  nelle  lue  Storie  : ma  fu  lòpprannom inaio  pct 
Cane:  perché  fua  madre  portandolo  in  ventre,  liccome  fcrive  il  Fcrreii 
nel  fuo  Poema  , le  parve  in  légno  d’aver  conerputo  un  Cane  , che  co* 
fuoi  latrati  atterriva  il  Mondo.  Egli  fu  veramente  un  gian  Principe, 
nel  cui  Icno  fblcvano  le  alflitcc  virtù  cllcr  benignamente  ricevute , 
e dall’ ingiuria  difelè  delia  nemica  fortuna  . A quella  regia  qualità  ag- 
Kiungeva  egli  uno  Ipirito  guerriero  lingolarilTìmo  ,'  c un  incredibile  , c 
fovrins  magnificenza  : onde  co’  fatti  gloriofi  in  pace  , ed  in  guerra  , c 
con  un  perpetuo  fplcndorc  di  vita  magnifica  il  ìoprannomc  fi  acquillò, 
* fi  aggiunfc  di  Grande  . Ma  dopo  avere  molte  Città  foggicgaie,  c léiit  - 
JWlIi  per  ultimo  i Trivi'giani  , la  morte  gli  troncò  il  piacere  della 
rittofia.  Correva  il  quarto  giorno  dal  fuo  rrionfalc  ingrcllo  in  Trivigi: 
joiiidopcf  trarfi  la  fète  , che  il  pelò  dell’  armadura,  c il  caldo  ticlla 
Itagione  gli  aveva  cagionata  , avendo  ne’  di  pnflati  bevuto  d’una 
fredda  fame,  menu’  era  fcalmato  , quelle  gelide  acque  gli  piodulTero  un 
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Albico  male,  per  lo  quale  non  dopo  mollo  perde  la  vira  . La  Tua  motte  ae* 
cadde  a’  t»  di  Luglio  del  13*9,  quaraniuoclìnio  dell’  età  Tua  , full*  oca. 
Alia,  lìccorae  racconta  l’Olio  nelle  Noce  alla  Storia  di  Albertino  MuHaci, 
Il  filo  corpo  fu  con  fonerai  pompa  di  Tcevigi  a Verona  portato  , In> 
tanto  quello  gran  Principe  alle  regie  fuc  duci  quella  anche  aggioofe 
di  ciD.'ro  della  nolira  Volgar  Poelia  coltivatore  atra!  buono  per  que’  fìioi 
tempi.  E in  un  Codice  antico  manoTcricto,  che  è una  Raccolta  ai  antichi 
Rimttori , cliiiente  prelTo  il  Canonico  Giuvan  Gacu.a  I A miei,  altro- 
ve gli  mentovato,  un  Sonetto  li  trova  di  quello  Cane  , il  qual  Sonetto  i 
a Bolognclì  indiritto;  e fu  fatto  per  occaiionc,  che  tu  il  medelimo  Cane 
dichiarato  Vicario  dell’  Imperio  da  Arrigo  V’il.  , cd  eletto  Generale  de’ 
Gibellini . il  Sonetto  cosi  comincia  . 

Cbttfi  tl  gran  Prence  notti  da’  Sterieeo  ( a ) , 

Poi  Ae  ha  U gran  €an  raccolto  in  te  fue  traccia , 
Convienvi  allontanar , che  Con  gran  traccia 
Segui  farete  frefio  dal  Dietricco  (b)  . 

£ chi  ci  rimarrà , tale  avrà  firicca  , 

Che  a'  morte  no  i terrà  forte  coraccia  ; 

Ma  come  ferpi  l'm  l'altro  fi  firaccùt , 

Si  mal  mell’o  fera  qual  è più  ricco  ere. 

In  detto  Codice  a penna  vi  hanno  pur  Rime  ì feguenti  , i quali  tat- 
ti, come  da  Inro  Vcrfi  fì  trae,  fiorirono  con  Dante,  e con  Ciao. 

I ANTONIO  da  FERRARA  . Quelli  nacque  nel  1314,  c fu  dell» 
famiglia  Bcccarj  , o del  Bcccajo  . Ma  in  un  Codice  minolcritto  delia 
Biblioteca  Ambroliana,  dove  dì  quello  Poeta  vi  l'un  molte  Rime  raccolte, 
troviamo,  che,  nella  Riprefa  d’una  l'ua  Canzone  in  motte  del  Petratea, 
non  del  Eeccajo  è appellato  , ma  del  Bertbajo,  come  meco  oifervò  il  chit- 
rìiTìmo  Sig.  D.  Ginieppe  Antonio  Salii , Prefetto  di  ella  Biblioteca , e nell' 
erudizione  veriàtiifimo  , come  dalie  ihc  dotte  Opere,  al  Mondo  già  pub- 
blicate, fi  appalefa,  al  quale  quel  palfu  io  veder  ieci  , che  qui  i'cdcl* 
niente  rapporto  ; cd  è tale . 

£ fe  aìcan  de  raìe  nome  te  domanda, 

Colai , che  tue  ti  manda  , 

E"  AbfTONtO  del  BERTHA^O  , quel  da  Ferrara, 
dee  foco  fa , ma  uolentari  impar«  . 

Perciò  o dee  dirfi  quello  Tello  Icorrcrto  , o che  il  cognome  di  Antonio 
fu  del  Bartbajo  , non  del  Beccajo  . E per  avventura  due  Antoni  li  Tono 
confali,  uno  Beecarj , e l’altro  del  Berttaja,  che  fi  ha  penfato  ellerli  potuto 
appellare  ancor  del  Beteajo  . Comunque  egli  fi  cognominalTc  , di  lui  li 
leggono  molte  Rime  imprcBe  e dopo  quelle  del  Petrarca  , del  quale  fu 
amicii- 

fa)  Di  Oilerich  , «hi  di  Aullria;  0 intende  di  Leopoldo  Duca  ffAufirit, 
figliuolo  deir Imferadara  Alberto  , (b)  Intende  per  Dietricco  il  Condottiere dell 
Armi  , il  quale  era  della  chiara  Famiglia,  oggi  nomata  Dictrichllcin,  Aelle  Ci- 
rinvia. 
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imicilTiino  i in  nolce  edizioni , e nell»  Raccolta  del  CorbitieHi , c in 
quella  del  BarufTaldi  ; e molte  altee  put  fe  ne  trovano  manofiiritte  non 
pute  nella  predetta  Ambroliana  , ma  nella  Vaticana,  nella  Stiozziana,  e 
altrove  . Egli  e però  il  vero , che  fu  più  vaicnt’  uomo  in  Matematica , c 
in  Medicina,  che  inPoelìa.  Nella  Raccolta  dell*  Allacci  vi  ha  pure  un 
Sonetto  d'un'  ANTONIO  MEDICO  fcritto  a Franco  Sacchetti  : né 
quello  ifatvnra  Mtdic»  e diveriò  da  4i  Frrrmra  ora  detto  , che  Èi 

Medico  appellato , perchè  tale  era  di  ptofclOoDC , c valorofo  in  qucR* 
Atte. 

1 ZANOBIO  CAMURI  da  Firenze. 

I BERNARDO  da  BOLOGNA.  Quefli  ha  pur  Rime  nella  Raccolta 
dell’  Allacci , del  Cotbtnelli  , e ne’  Comeotari  del  Crclcimbeni. 

4 ANDREA  da  PERUGIA, 
f SFORZA  di  PIAGNANO. 

«GUELFO  TANIANI. 

7 ZAMPA  RICCIARDI. 

I GHERARDO  da  REGGIO . 

0 GHERARDUCCIO  GARISENDI  da  BOLOGNA . 

IO  RICCIARDO  di  FRaNCESCHINO  degli  ALBIZ2I,  Fiorentino  . 
Quelli  aveva  pur  varie  Canzoni,  e Sonetti  in  un  Manolcritto  di  Riccardo 
Riccardi  in  Firenze  , e alcune  altre  Canzoni  nella  Vaticana , una 
delle  quali  fu  rapportata  dal  Crelcimbeni  ne’  fuoi  Contentar j per  faggio. 
Di  quello  Riccardo  nacque  un  iìgliuolo  nomato  pur  tttactfcbiK0 , 
Poeta  anch’ello , del  quale  Scipione  Ammirato  afferma  aver  vedute  due 
Ballate. 

II  M.  MULA  de’  MULI  da  VINCGIA  . MuU  è nome  corrotto  da.. 
'Amtn , 

u BARIGLI  de’  BEICI  , FIORENTINO. 

ij  MATTEO  CÒRRIGIARI  da  BOLOGNA.  II  Crelcimbeni  citando 
il  Codice  Buccoliniano  , dove  ha  pur  Rime  , il  fa  Vetonele  . Ma  forfè  il 
Codice  diri  Bolognefe. 

14  AMANO  di  LANDOCCIO  ALBIZZI,  Fiorentino. 
ij  DATflSTA  da  CASTELLO  della  PIEVE.  Di  codui  ci  ha  in  det- 
to Codice  dell’  Amadci  una  Canzone  intitolata  la  RuffiantlU,  che  cpctòdif- 
ferente  da  quella  di  Giovanni  Boccaccio. 

i«  M.  LANCIALOTTO  ANGUSCIOLI  da  PIACENZA.  Fu  Cavalie- 
te, come  lo  nomina  il  Petrarca  (a)  ; e ha  pur  un  Sonetto  nella  Raccolta 
del  Coibinelli  unita  alla  BtìlatHuno  di  Giulio  de’  Conti , c ne’  Comentarj 
del  Crelcimbeni . e altrove. 

17  Scr  CECCO  di  MELEITO  ( cioè  MicMetto  ) de’  ROSSI  da  FOR- 
LÌ’. Di  collui,  che  ha  pur  Rime  nel  Codice Boccoliniano  , vi  ha  un  .So- 
netto di  propolia  mandato  al  predetto  Angulcioli  , a M.  Francelco  Pe- 
nitca,  a M.  Antonio  da  Ferrara  , c a M.  Giovanni  Boccaccio  5 il  prin- 
cipio del  qual  Sonetto  è,  come  fegue: 

Fegìia  il  Citi  voglia  pur  ftguir  F Editto  , 

Cb'imfcfh  fu  da  frmm  agli  amfj  giri  &t. 

ed 


(t)  Bfif,  tam.  M,  7.,  tfifl.  aij. 
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ed  havvi  la  Rifpofta  di  cialcun  d’clC,  con  una  dello  (IdTo  Cecco.  Quel* 
la  folamciue  del  Peiiaica  è cicau,  e il  fol  primo  vciib  del  iniDeito  le  n« 
alleila  , che  é , 


PtTcbi  l'tUrn»  moto  fopradditto  ; 

il  qual  Sonetto  però  fcalle  Rime  del  Petrarca  Aatnpate  manca.  I Sonet* 
ti  aci(li  altti  fono  tutti  caudati  allo  fìeRo  nu>do  > cioè  con  due  Endeca* 
lillabi  di  giunta,  quali  fon  quelli,  coi  quali  il  Boccaccio  ceitnma  la  fui 
Rifpolla,  che  incomincia: 

L'mttico  Padre , U tui  primo  delitto 

fìe  fu  cagioH  di  morte , e di  fofphi  &e. 


e la  coda  è , 

Pi'el , che  morì  per  trame  di  fervaggio  , 

Merci  n'avrà  per  h cammin  jelvaggto. 

i8  GIOVi\NNI  di  .MEO  VITALI  . Di  collui  ci  ha  un  Sonetto  di 
Rilpoila  ad  uno  di  M.  Cino  da  Filloja,  pubblicato  in  bialimo  della  Com* 
media  di  Dante,  il  cui  principio  era , 

Li  verità  qaejfo  liiel  di  Dante 

E una  bella  /entità  de'  Poeti  &c. 

Icguitando  cosi  a dirne  ogni  male  . Il  Vitali  però  fece  lui  proiuamcDCe 
l’adeguata  riipolla,  che  quivi  manoferitta  li  legge,  e cosi  comincia; 

Contien  fua  Comedia  ferole  fante 

Simili  a quelle,  ebe  eontau  li  Preti  &e. 


I 

■ 

I 

t 

il 

li 

k 

4 

1 

II 
i 
I 
1 
t 

s 

s 


Himovi  finilinente  pur  Rime  molti  altri  , inumi  però  de’ quali  fono  il- 
(ronde  già  noti . 

RICCIARDA  de’  SELVAGGI,  Gentildonna  , grandemente  amata  da 
M.  Gino  da  Pilloja  , nitrì  circa  l'anno  ijia.  E come  ad  ella  vivendo  ave* 
va  il  detto  Poeta  tutte  le  fue  Rime  indiritte;  cosi  morta  che  fu,  nuneersti 
poetando  di  piangerla  . Intanto  anch’  ella  vivendo  li  dilctiò  della  Woigic 
Pcclia  : c un  fuo  Midrigalc  va  llampato  frallc  Rime  di  elio  Cino  impielR 
àn  R'Jitia  nel  ifjj,  e fri  i Comentarj  del  Crclcimbcni. 

DINO  FRLSCOBALDI  , Fiorentino  , figliuolo  di  M.  Lambertucci#  i 
Rimatore  leggiadro,  e culto,  fiorì  con  Cino,  e con  Dante.  Ha  Rimcncl* 
le  Biblioteche  Vaticana  , c Chifiana  di  Roma  , nella  Stroaaiana  di  Firen* 
ae,  c un  Sonetto  di  lui  va  imprello  ne’  Coroentatj  del  Crclcimbeni, 

BOnONG  NOVELLO  , cioè  Secondo  di  quello  nome,  fu  della  Fimi* 
glia  de’  Caffarelli,  o come  altri  dice,  de’  Rafaelli , da  Guo.iio.  Quell»  Fot* 
ta  , eh’  era  Cavaliere  molto  poifeote,  ricevè  Dante  dopol’clilio  in  fui  ci* 
f 1 , dove  quelli  buona  parte  di  fui  Commedia  compofe  . Ha  Sonetti , e 
Cipitoli  uclla  Raccolta  dell’ Allacci , o.nde  abbiam  tratta  la  predciu» 

No* 
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notUU . Sofant  è per  avventura  l’acctcfcitivo  dì  Biffo  ; e <Buof>  i fatto 
veiilimiUncnte  da  Amtrq/ìo  . 

VIÌR.Z1BLLINO  , ehi  lì  folle  egli  , non  è noto  . Ben  fiorì  con  Dino 
FrefcobalJi  , a cui  é indìricco  il  Sonetto  , che  fi  legge  llampato  nel  Cce- 
Iclmbcni . 

GIOVANNI  LAMBERT  ACCI  , vcrifimilmente  da  Bologna  , ha_ 
Rime  nella  Chifuna  , le  quali  appacifeono  copiate  in  Valdelfa  a ao  di 
Luglio  del  itSj. 

CASTRUCCIO  castracani  degl’  Iiiurmhnltì  o AnttlmintUi  , da 
Lucca , fcivi  prima  Filippo  V.  Re  di  Francia  , che  fi  era  molTo  concia_ 
la  Fiandra  ■,  e poctollì  ivi  con  canto  valore  , che  n’  ebbe  grandilfuni  pre> 
'in).  Tornato  poi  di  U in  Italia,  a' accodò  con  Uguccione  Faggiuola.^ 
Capo  de’  Ghibellini  della  Tofeana  , che  guerre^iava  allora  con  grande^ 
arano  la  Città  di  Lucca . Caduco  poi  allo  defib  l^uccione  in  fofpctto  , 
poiché  quelli  fi  fu  impadronito  di  detta  Città  , fu  Calìruccio  pollu  pii- 
giooc . E già  era  per  perder  la  vita  ; iè  non  che  fianca  Lucca  di  lolle* 
rite  11  Ticannia  d’Uguccionc  , e contea  lui  follevaca  , Cafiruccìo  liberò 
di  peigione  , e dichiarollo  fuo  Capitano  . Per  quefia  via  falito  Cafiruc- 
cio  in  riputazione,  ed  in  forza  , uturpò  a poco  a poco  la  Signoria  della 
pitria  ) facendofene  anche  di  poi  intitolare  Duca  da  Lodovico  il  Bava* 
IO.  Mori  tuttavia  prcfiaincnte  ; il  che  cadde  a ) di  Settembre  del  i}z8, 
clTendu  egli  in  età  d’anni  47.  Il  Machiavelli  , il  Tegrimi  , c il  Manuzio 
ne  {criitero  la  Vita  . Egli  fu  altrettanto  cattivo  poeta  , che  prode  gucr* 
ti«to  . Ha  un  Sonetto  nella  Raccolta  dell’  Allacci , C ne’  Comcntarj  del 
Cicfcimbcni  , indiritco  a Giovanni  Lupori . 

Il  detto  GIOVANNI  LUPORI  fu  Bolognelè  : ebbe  corrifpondenza 
X.  col  mentovato  Calìruccio  : c al  mordace  Sonetto , che  gli  mandò  , glie* 

. De  lifpofe  un  altro  non  men  pungente  , che  nell’  Allacci,  e nel  Crclciin- 
beni  va  imprcITo  . 

, 11  PIEVANO  di  CAQIJIRINO  , cioè  Nireolh  Qoirino  da  Vaatzìa  , Pie* 
vino  dì  San  Bitlo  , c Canonico  della  Cattedrale  di  Cificllo  , fu  uno  di 
quelli , che  congiurarono  inlicmc  con  Bajamontc  Tiepiolo  centra  la  Si* 
i gootia  di  Venezia  nel  i)io  ; c perciò  venne  dalla  patria  perpetuamen* 
te  eliliato  . Ha  Rime  nella  Barberina  . 

ai  PIERO  di  M.  ANGELO,  PACINO  di  Scr  Filippo  ANGELIERl, 
forfè  Sanefe  , c ORLAN  DUCCIO  ORAFO  , nominati  dall’  Allacci 
yf:  nell'Indice  , Aulivano  in  quello  torno  , e hanno  pur  Rime  nella  Vali- 

ci cani  di  Roma  . 

’v  Lapo  Lamberti  ha  Rime  neiu  ChìGana. 

GHERARDO  d'ASTORRE  ha  Rime  ancb’cllo  nella  Chifiana. 
pj  GIOVANNI  QJUIRINO  , Viniziano,  ha  Rime  nell’  Ambrofiana. 

Paolo  deli’  abbaco.  Fiorentino,  uomo  afiai  dotto,  e che  da  ]aco> 

1 ■;  fo  Alighieri  merito  d’clTct  nominato  fuo  padre  , c macllto  , viveva  nei 
>l>à.  Una  (ua  Canzone  fi  legge  nella  Raccolta  del  Cotinnelli , dove  è ap* 
pcliau)  Pagaia  da  fhtnxt , e un  Ino  Sonetto  ne’Comentatj  del  Crcfcimbeni. 
V).  Aktelue  Rime  cfifievano  apprello  Mario  Milefio;  ed  altte  fc  ne  conferva* 
00  nelle  Biblioteche  Chifiana  , c Sttozziana . 

^ Jacopo  alighieri  , figliuolo  «fi  Dame  , e buon  poeta  , ha  Ritnc.^ 
M Klla  Vaticana, e nella  Cbiiìana  dìRoma,  nella  Lauteoziaiu,  c nellaStroz* 
« Z aiana 
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tiana  di  Firenze  : e un  Tuo  Sonetto  lì  legge  imprclTo  ne’  Comcntarf  del 
Ctclcitnbeni  . Ma  la  più  bella  fatica  , ch’egli  tacelTe,  fu  di  ridurre  iiu 
compendio  in  terza  rima  la  Commedia  del  padre , e feoprirne  i’otdinc  , 
e la  condotta. 

FEDERIGO  dell’ AMBRA , Fiorentino,  ha  Rime  nella  Vaticana,  e ptet 
fo  gli  Eredi  del  Bargiacchi  ; e un  Sonetto  ha  pure  Rampato  ne’  Comentatj 
del  Crefeimbeni . 

BENUCCIO  SALIMBENI,  da  Siena  , Cavaliere  d’armi  , ebbe  in  mo- 
glie una  Dama  Fiorentina  de’  Conti  di  V ernio  . In  fua  vita  fu  quafi  fem- 
pre  occupato  in  oScndere  i Tuoi  nimicii,  e in  difenderli  da  loro  , da’  qaali 


però  alla  tine  rellò  uccilb  circa  il  i]x8  ,o^coitie  fcrivono  altri,  circa  il  ijm 
Ciò  non  ollante  applicò  ancora  alla  Volgar  PocUa  , nella  quale  ebbe  Itile. 


e altre  Rime 


tacile,  e piano.  Ha  un  Sonetto  nella  Raccolta  dell’  Allacci 
nelle  Biblioteche  Laurenziana,  c Stroaziana  di  Firenze. 

ANTONIO  di  TEMPO  , Dottor  Padovano  , fu  nella  teorica  della^ 
Volgar  Poelia  imolto  elcrcitato  , come  dimoflra  il  fuo  Trattatello  Dt  Abiti- 
mii  rttlgmibut  imprcRo  . Ma  nella  pratica  fu  poco  felice  , come  dimultra- 
no  le  Rime  inferite  per  clempli  nel  predetto  Trattato  , che  fono  fue  pc» 
prie.  Ha  pure  un  Sonetto  Rampato  ne’  Comentatj  del  Ctelcimbcni . Fiori- 
va intorno  al  1350. 

GRAZIUOLO  de’BAMBAGlUOLI , da  Bolo^a,  Cancelliere  di  quelU 
Città,  fioriva  intorno  al  13)1  , nel  qual  torno  ciìcndo  dalla  Patria  elìfiaio, 
compolc  il  fuo  celebre  Trattato  della  Virth  Morali: , divilb  in  cento  Rubri- 
che k il  quale  contiene  varie  fentenze  , cavate  dalle  vifeere  della  Rlolorii, 
c della  teologia,  c diRcfc  con  non  poca  felicità  in  vatic  Cobole  , ad  imiia- 
zioiic  per  avventura  de’  Documtnti  dal  Barberini.  Ornata  poi  queR’Opcracoo 
pieni  Comentatj  in  Lingua  Latina,  contenenti  varia  erudizione  facra,  e prò- 
nna,  dedicolla»  e indirizzolla  a Bertrando  del  Balzo  Conce  di  Monte  Scag> 
giolb  , e Cognato  di  Ruberto  Re  di  Napoli.  Per  accidente  davcrPeira  capi- 
tare nelle  mani  di  queRo  Re , apprclló  il  quale  trovata  dopo  la  fua  mone, 
forfè  fenza  i tifeohtri  del  vero  Autore , ciò  fu  cagione , che  Federigo  Ubal- 
dini  la  pubblicaRc  per  fatica  di  detto  Rubeno  Re  di  Napoli  , dietro  l’Ori- 
ginale del  E’etrarca;  facendola  ih  Roma  imprimere  nella  Stamperia  del 
Grignani  l’anno  id4Z  in  fòglio.  E’ una  delle  più  faggie  , e bell’  Opere  ami- 
che, che  vanti  la  noRra  Poelia. 

Il  detto  ROBERTO  Ré  di  NAPOLI  , figliuolo  di  Carlo  II  , fu  unode" 
ìnaggiori  letterati  del  Secolo  XIV.  Morì  vecchio  a 19  dì  Gcnnajodel  tj4*- 
Come  che  il  predetto  Trattato  dalle  yirtù  Morali  non  fia  fua  Opera  j tutta- 
volta  eflendo  da  Benedetto  di  Cefena  nel  Trattalo  Da  Honort  mulianm  , e 
da  altri  Storici  annoverato  tra  Poeti,  é dovere  pur  noRro,  che  qui  nefac- 
ciatn  menzione. 

BINDO  BONICHI  ,_Sanefc,  fu  ottimo  filoliifo,  e moralIRa,  ma  petti 
poco  felice.  Quindi  le  lue  Rime,  come  fono  di  graviiriini  fcntimentiafpcr- 
fc  , cesi  fono  con  pt  chilllma  coltura  dettate  . Quattro  fue  Canzoni , pet 
avventura  le  più  belle,  ch’egli  abbia,  pubblicò  Federigo Ubaldìni  in  un  col- 
le Ritne  originali  del  Petrarca  . Anche  PAllacci  alcune  Rime  di  coRui  in- 
ferì nella  fua  Raccolta,  delle  quali  malte  clìRono  nella  Vaticana  di  R(^ 
zna  , molte  nella  Laurenziana  di  Firenze  , c molte  predo  gli  Eredi  del 
Redi . Mori  il  Bonichi  a t di  Gennaio  del  ttiv  : cfu  fcppellito  in  San  Do- 
menico di  Siena . BUO- 
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BUON  AMICO  di  CRISTOFANO , dcit»  BUFFALMACCO,  Fiorenti- 
no, fu  Piitorc  , Architetto  , c Poeta.  Le  Tue  piacevoleaze  diedero  al  Boc- 
caccio l'argomento  di  alquante  Novelle.  Brano  di  Giovanni , e Calandrino, 
aocb’efn  Pittori , furono  luoi  Amici.  11  Boccaccio  racconta  i giuochi,  che 
collui  fi  prefe  dell’  ultimo  : ma  anche  a Bruno  ne  affibbio  delle  belle.  Una 
volta  tra  l’alice  , che  quelli  fi  lamentava  , che  le  Tue  figure  non  avovan  del 
VIVO,  come  quelle  di  lui  ; per  prenderli  gabbo  , dille  di  volergli  inlcgnarca 
fu  le  figure  non  pur  vivaci , ma  parlanti  ■,  e condulfclo  a dipingere  alcune 
piiole,  che  in  forma  di  propolta,  e ril'polla  ulcivano  dalla  bocca  delle  per- 
fone  dipinte  . Ora  quella  guifaggine  , che  prima  aveva  ritrovata  Cimabue 
per  fcmplicità  de’ tempi , e Bunalmacco  aveva  per  ilchcrzo  infinuaca  a Bru- 
no, piacque  non  folamcnte  a Bruno,  ma  a’  Pittori  altresì  del  lèguentc  fc- 
culo  ; e fino  a’  tempi  di  RaiTaello  d’Urbino  fi  tenne  in  ufo . Mori  poi  quell’ 
uomo  in  Firenze  nel  ij40  in  età  d’anni  fcitantotto  ; e fu  leppclliio  nel  Ci- 
miicrio  dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  come  povero:  avendoli  mito  ciò, 
che  guadagnava,  fempee  goduto  in  converlazione  d’amici  li  Quatcromani 
Delle  lue  Lettere  porta  uno  de’  Sonetti  di  quello  Poeta  ( il  quale  fu  iifiam- 
paiudal  Crclcimbcni  nc’  Cuoi  Comentarj  . 

MUCCHIO  o MUGNONE  da  LUCCA , della  famiglia  Fetntllì  , buon 
limatore,  fioriva  pure  circa  il  1)40  , Alcune  lue  poclìe  fi  conlervano  nella 
Chifiana  di  Roma  ; altre  nella  Strozziana  di  Firenze  , ove  è appellato  Ma- 
pwiK  Ttntintlli  da  Lucca  ; e due  Sonetti  di  lui  nc’  Tuoi  Comentarj  pubblicò 
il  Ctcìcimbcni  . Mucchio  è poi  nome  troncato  da  Scaramucebio  , o Scaramac- 
cia;  e Mugìiant  c l’acetclcitivo  di  Macchio;  come  le  da  Scaramugna , invece  di 
tttramucebio , fi  faccllc  Searamugnonc , c per  accorciamento  Mugffom . 

LION  ARDO  del  GALLACONÉ , da  Pila , fioriva  nc’  predetti  anni . Le 
fuc  Rune  fi  cunlervavano  manofcriite  prello  il  Bargiacchi  ; e prcllo  il 
Ctcìcimbcni  oe  è llampaio  un  Sonecto  di  Rifpolla  in  gergo  , clic  però 
poco  vaie . 

. ARRIGO  di  Callruccio  CASTRACANI , di  Lucca,  elTendo  ancora  fan* 
ciullo,fu  dal  padre  adunco  al  Ducato:  ma  fpogliatone  da’ Fiorentini,  cpct- 
duia  anche  Pila;  mentre  conita  Pifani  guerreggiava  lòtto  Luchino  Vifeon- 
li  Duca  di  Milano  , campeggiando  tra  la  Valdtra  , e la  Maremma  prclfo 
Calle!  del  Bofeo  , ove  l’aria  era  corrotta,  fe  nc  mori  nel  mefe  d’Agoitodel 
M44-  Dilcticiri  egli  , non  mcn  che  il  padre  , della  Volgar  Pocfia  ; c un 
Ictloa  penna  delle  Rime  di  lui  aveva  il  Redi  ; e altre  nc  clìtiuno  nella-. 
Uhifìina,  onde  il  Ctefcimbeni  nc  ha  tratto,  c pubblicato  un  Sonetto. 
LUCHINO  VISCONTE,  Signordi  Milano  creato  aiS  d’Agofio  del  1339, 
mutiaz5  di  Gennaio  del  1549.  Fu  egli  figliuolo  di  Matteo  il  Grande:  poc- 
» m nollia  lingua  : c un  laggio  della  fua  maniera  è inferito  nel  Codice-, 
r Boecolmiano  ; ed  e un  Sonetto  ferino  in  rifpolla  a Fazio  degli  Ubcrii.  Lu- 
tHnpoi  e diminutivo  di  Luca  . 

GIOVANNI  de’ FRESCOB.ALDI , Fiorentino,  fu  figliuolo  di  M.  Lam- 
htttuccio:  ebbe  in  moglie  Madonna  Gemma  di  Giovanni  di  Pigello  de’ 
Cerni  di  Gangalandi  : cd  aveva  Rime  prcllo  il  Bargiacchi . 

GCUXD  della  ROCCA  , appellato  Affjw  Guido  Rocca  , fiorì  con  Arri- 
do di  Cailtuccio , a un  Sonetto  del  quale,  a lui  inviato,  rifpofeenn  un  altro 
ilimpiio  ne’ Comentarj  del  Crefeimbeni.  Di  collui  polTcdcva  pur  Rime-. 
ilHcdi. 
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CECCO  di  Meo  Melioac  degli  UGURGIERI,  de*  Grandi  di  Siena,  fio» 
riva  nel  medefimo  torno.  Ebbe  per  moglie  Agnefìna  de’  Pecorai  de’  Nob)> 
}i  di  Turrita,  famiglia  Sanefè,  e Grande  alircsi  , ma  oggi  cRinta  : e pa^ 
lano  di  lui  molti  Scrittori , che  il  chiamano  ancora  Fraxcefco  dtgtiUgurgiiri, 
Ha  Rime  nel  Codice  Boccoijniano. 

VENTURA  MONACI,  figliuolo  di  Niccolò,  fu  Segretario,  e Cancellie» 
re  della  Signoria  di  Firenze  , c uomo  ne’  tempi  Tuoi  accreditato . M’>rì 
J’anno  1148  di  quella  pelle  , dal  Boccaccio  deferitta  , per  la  quale  mori 
pure  il  celebre  Giovanni  Villani  . Egli  fu  rimatore  affai  buono,  sì  nel  fé- 
rio  , che  nel  hurlelco  : ed  ha  Rime  nella  Strozziana  , e un  Sonetto  ne'  C> 
mentarj  del  Crcfcimbeni . 

FRANCEìk^HINO  degli  ALBIZZI , Fiorentino  , figliuolo  di  Taddeo  , 
fervi  in  Corte  di  Stefano  Colonna  inlieme  con  Sennuccio,  e fu  Poeta  de* 
più  rinomati  del  tempo  fuo.  Fu  egli  amico  di  Cin  da  Pilloja  , del  Petrar- 
ca, c di  Dante  { e moti  intorno  al  tjpo.  Alcune  Tue  Rime  furono  ita* 
prede  nella  Raccolta  de’  Giunti . 

DOTTO  REALI  da  Lucca  aveva  Rime  prclTo  il  Bargiacebi . DoUeéftt 
avventura  il  medefimo  , che  Guidotto. 

BUCCIO  ( cioè  Samhiccio  ) BELTRUDI  , LAPUCCIO  BELFRADEL 
LI,  BARTOLINO  PALMIERI  , FEDERIGO  GUALTEROTTl  . lotlè 
Fiorentino,  GIBERTO  GALIZIANI  da  Pifa,  ANGELO  da  PERUGIA, 
forfè  degli  Utaldi,  tutti  vengono  nominati  dall’ Allacci  nell’Indice  de’Poc* 
ti  Antichi. 

STRAMAZZO  da  PERUGIA  , fu  così  detto  per  fbprannome;  poiché  li 
legge , come  il  Crcfcimbcni  racconta , che  li  chiamava  Ser  Muzi» , e che  era 
chiataaio  anche  Andrta:  onde  egli  eller  dovette  Andrta  da’  Muxj  da  Pttugié. 
Sctiflc  più  Sonetti  al  Petrarca  , che  vanno  imprelli  culle  Rime  dì  quello 
Poeta  , ed  altre  ne  ha  pure  nella  Vaticana . 

Il  CONTE  RICCI AÌIDO  fu  de’  Conti  Guidi  da  Mudigliano,  Marchrii 
del  Bagno;  fu  coetaneo,  e amico  del  Petrarca  : ha  Rime  nella  Vaticana, 
nella  Chifiana  , e altrove  ; e un  Sonetto  di  lui  lì  vede  Rampato  nel  Ct^ 
feimbrnì. 

LAPO  GIANNI  , dal  Poccianti  appellato  Lapa  Giatmitti  , e da  Mario 
Equicola  Giovanni  Lafa , fu  Fiorentino  di  patria,  e di  profcRìone  Notajo.  Il 
Crefeimbeni  fcrivc,  che  fiori  con  Guittonc  d’Arezzo  circa  il  ityo  , e arrt* 
ca  per  faggio  dì  lui  una  tìlaRrixrca  aliai  rozza  , e feipita . Ma  io  fon  di  pa- 
rere col  Poccianti  , c cui  Muratori  , che  quello  Poeta  fiorìRe  nel  Secolo 
XIV  ; e la  Canzone  di  lui  in  quella  Raccolta  rapportata,  che  comìicia, 
Amar  nuova  , ad  antica  vanitatt , c che  e multo  buona , indica  appunto  un  tal 
tempo . 

PIETRO  ALIGHIERI  , Fiorentino  , figliuolo  del  gran  Dante  , moti 
l’anno  lyd»,  e mori  in  Trevigi  . Ha  Rime  manoferìtte  nella  Strozzia«L- 
dì  Firenze  : ma  il  Vocabolario  della  Crulca  cita  le  Rime  di  elio  llam- 
paté.  Fece  Pietro  anche  un  Comento  in  Lingua  Latina  alla  Commedia, 
del  padre . 

BUCCIO  ALDOBRANDINI , Fiorentino  , ha  Rime  nel  Codice  Boe- 
coliniano. 

TOMMASO  da  MESSINA,  11,  fu  egli  della  famigHa  Cafarfa  , amico 
intimo  del  Petrarca,  e fuo  compagno  nello  Rudio  delle  Leggi  in  Bolo- 

gna. 
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;ni.  Moti  in  patria  poco  dopo  il  1)41 , inerì  d’anni  37.  Fu  Poeta  Latino, 
e Volgare. 

LOÌDOVICO  da  BOLOGNA  , fu  Giudice  dclla_  PodeflA  . Ha  Rime 
•tei  Codice  Boccoliniano.  Un  Ledoviet  Caottìli , che  forte  i lo  Bcllb  , che 
Lidcvice  da  Boltgnt , ha  pur  Rime  nel  Codice  Ifoldiaao. 

Nel  medeiimo  Codice  han  Rime  BARTOLOMMEO  di  Gozao  da 
FIRENZE,  e NICCOLO’  di  CUCCIO. 

MtUZZO  , o MEUCCIO  . o BENUCCIO  ( cioè  Bartolotutuccia  ) 
I TULOMMEI , de’ Grandi  di  Siena  , ha  Rime  nella  Chi  liana  , e nclla^ 
i Bacbcrina  di  Rema , e nella  Stroaaiana  di  Firenze  , e un  Sonetto  ne’  Cc> 
Duniaij  del  Crelcimbeni . 

> Anche  un  GIOVANNI  RE  è nominato  dall’  Allacci  nell’  Indice: 
1:  ni  chi  quelli  folle  , egli  è incerto.  Il  Crelcimbeni  va  conghietturando, 

s che  potede  edere  dato  Giovanni  di  Brenno  Re  di  Gerulàicmme  , colla 
1:  fii;liiinla  del  quale,  nomata  , ù fposò  in  lèconde  nozze  l’impcradot 

Federigo]!.;  o più  rodo  Giovanni  ligliuolo  di  Luigi  X.  Redi  Francia, 
le  che  quantunque  fode  creduto  tigliuolo  di  Cuccio  Baglioni  , Sanefe, 
veniva  rottavolta  chiamato  comunemente  il  R*  Giatmiat  ; e circa  gli  anni 
’I  i])o  fu  buon  dicitore  volgare. 

MASO  ( cioè  lonmafa  ) della  TOSA,  Fiorentino',  fu  anch’elTo  Poeta  ; 
U poiché  dalla  Chilìana  apparifee  per  ciò  , che  il  Crefeimbeni  ne  attedi  , 
che  ouel  Sonetto  , che  nella  Raccolta  dell’  Allacci  , è fotto  nome  di 
Maellro  Andrea  da  Pila,  e incomincia  , Maggior  vittuta  in  maggior  corpo  enpt^ 
è dì  quello  Mafo  della  Tuia,  dal  qual  fu  fermo  ad  Antonio  Pucci  ; e n’cb> 
he  dal  Pucci  la  cìfpolla  regidrata  nella  medclima  Chilìana  : onde  il  di* 
w fiorire  dovett’ edere  circa  il  tjjo. 

ANDREA  di  M.  Bindo  de’  BARDI,  Fiorentino,  è annoverato  dal 
Redi,  che  ne  podèdeva  le  Rime  , tra  quelli  , che  potcroa  docirc  m 
!i;  tempo  del  Petrarca. 

>;  BuONAJUTO  di  CORSINO , Fiorentino  , fu  de’  Signori  della  fua 
patna  , e Gonfaloniere  : ebbe  moglie , e figliuoli  : e alla  fine  fi  foce  Prete  ; 
come  lafcìù  Icrmo  egli  dello  in  un  Sonetto  elidente  nella  Chi- 
t liana . 

I RUGGIERO  d’AMICI  , Poeta  antico  , alcune  Rime  del  quale  fi 
conrervavano  dal  Bargiacchi  in  Firenze  , dovea  fiorire  incorno  a quedi 
limi 

MONALDO  da  ORVIETO  ha  Rime  ne’  Codici  Ifoldiano  , e 
p Boccoliminu . Fiori  in  quello  torno . 

Marco  piacentino  , Viniziano  , fiori  vcrlo  i tempi  del 
Fctntca  . Ha  Rime  in  un  Codice  della  Biblioteca  Edenlè  in  Mu> 
] dcni. 

» PIETRO  da  SIENA  fioriva  nel  tempo  dello  . Ha  Rime  nell’  Am- 
i Bfolufia. 

I SER  SALVI , cioè  Salvia,  Pcera  nominato  dall’  Allacci,  ha  alcune 
™lhte  nella  Chifiana  , una  delle  quali  fi  legge  impteda  nel  Crc- 
fombeni,  pulita  molto,  e leggiadra:  onde  fioriva  egli  per  avventura 
col  Petrarca. 

RAATOLFO  GUIDONE  de’  FRANCHI  fioriva  circa  l’anno 
’W  • Un  luo  Sonetto  cdratco  dalla  Biblioteca  de’  Gefuiti  di  Pa- 
lermo , 
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Icrmo  , fu  pubblicaco  nc’  Cuoi  Comentarj  dal  Ctcfcimbcni . ?| 

£URA  da  RUIGO,  e vuol  dir  da  Rnigo  , fiori  in  icmpo  di  Fazio  i 
degli  Ubcrti , a cui  è indiritta  una  fua  Canzone  clillcotc  nel  Codice  ::: 
Boccoliniano  . < t 

FILIPPO  da  MASSA  ha  Rime  nel  Codice  Ilòldiano.  < ■»: 

Macilro  RINUCCINO  ha  Rime  nella  Cbifiana.  "i 

MARCHIONNE  MARCHIONNI,  , c BINDO  VKDOMINI , i 
due  amici,  hanno  pur  Rime  m detta  Chifiana.i  . .■ 

SINIBALDINO  DONATO  , Fiorentino  , ha  Rime  nella  Stro»- 
tiana  v,. 

FILIPPO  ALBIZZI,  Fiorentino,  che  4 il  medefimo  fenza  dubbio,  ^ 
che  tmppo  di  S4T  Attizzo , ha  parecchi  Sonetti  nella  Raccolta  dell’  Allac*  -ii.i, 
ci,  ed  uno  nel  primo  Volume  del  Crelcimbcni . 

FRANCESCO  da  CAMERINO,  ePALAMIDESSE  BERLINDORE 
da  Firenze  fono  pur  nominati  tra  Poeti  Volgari  nell’  Indice  dell’  | r 
Allacci. 

SENNUCCIO  del  BENE  , Fiorentino,  detto  anche  Stmuccio  Bnucci,  \i 
fu  Segretario  di  Stefino  Colonna  , e amiciifimo  del  Petrarca  , a coi 
però  premorì,  ed'cndu  aliai  vecchio  Pia  Rime  nella  Raccolta  del  Coi* 
binclli , un  Sonetto  dopo  quelle  del  Petrarca  , un’  altro  nc’  Comentarj  n” 
del  Crcfcinibeni , c altri  componimenti  nelle  Biblioteche  Vaticana,  Chi* 
(lana,  c Strozziana , dov’  c appellato  Xcnnureio  di  Benuccia  dtl  Beno  . A lui 
pure  c afciiica  la  Novella  delia  Coronazione  del  Petrarca  , che  va  ita* 
prelFa  colle  Rime  dello  flello:  ma  è quella  un  impofiura  di  qualche 
afaccendato,  che  fognò  le  fole  ivi  fcrittc. 

FRANCESCO  PETRARCA  nacque  in  Arezzo,  di  Fiorentini  genitori,  ^ 
a’zo  di  Luglio  del  1304,  in  Lunedi , full’ Aurora . Iiinamoroin  di  Laureila 
figliuola  del  Signor  di  Cabnercs  l'anno  1317  , a’  6 d’Aprile  , che  amb 
per  anni  ventuno  viva , e diecc  , poiché  fu  motta  . Fu  laureato  foleti-  J 
ncmentc  in  Ruma  l’anno  1341,  il  giorno  della  Rcfurrczionc  di  Grido, 
in  Campidoglio  . Applicatoli  di  poi  alla  via  cccItUaflica  , fu  Archi'  '' 
diiicono  prima  di  Parma,  c poi  Canonico  di  Padova  . Ala  in  fua  vcc* 
chiczza  cirendoli  mirato  in  Arquato,  Cartello  del  Padovano,  per  quivi 
attendere  agli  lluJj  foci  in  una  vita  lèparata  da  ogni  impedimento; 
quivi  a 18  di  Luglio  del  1374  finì  di  vivere.  La  cafa  di  detto  luogo, 
che  fu  già  gloriofo  albergo  di  querto  grand’  uomo  , clTa  c ora,  ptt 
legiiiimo  acquillo  de’  fnoi  antenati,  pollcduta  dal  gentiliiiìino  Cavaliere 
Padovano,  c mio  Signore  amicillimo  il  Conte  Vincenzo  Dottoii . Ma 
il  merito  del  predetto  Poeta  non  abbifogna  di  nollrc  laudi  . Egli  e'; 
diede  alla  Tolcana  Lirica  quella  perfezione  , per  la  quale  non  ebbe, 
piu  invidia  nc  alla  Greca,  ne  alla  Latina:  c il  Tuo  Canzoniere  fu  nrl 
17ZZ  pubblicato  in  Padova,  in  8 , da  Giufeppe  Cornino.  Noi  qui  riferia-  > 
mu  quella  edizione,  perche  puliiillima,  e più  che  molte  altre  copiolà.  1 
Per  altro  ne’  Prolegomeni  di  ella  vi  ha  un  Catalogo  di  molte  altre, 
edizioni,  che  al'cendono  tino  al  numero  di  134  ; e tuitavulta  vi  h ili- 
chiara,  che  non  li  c intefu  di  annoverare  , che  multe  delle  ptiHcipali.  ^ 
Due  di  quelle  fono  quella  (fatta  da  Guglielmo  Rovillio  nel  IJ74  in  ^ 
Lione  j c quella  fatta^  in  Venezia  da  Niccolò  Bcvilaqua  nel  ijS»,  7 
aiaenduc  in  iz  ; a ciafeuna  delle  quali  e congiunta  una  coolcive.  * 

di  " 
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di  tatrt  le  Rime  del  Canzoniere,  ridotte  co’  vcrfi  interi  Ritto  le  lettcie_, 
ì:«  TDCili.  Se  ciò  avelie  fatto  nella  fua  edizione  il  predetto  Cornino  , ciU 

1I3  iircòbe  riulcita  a’  Poeti  più  cara  , ne  lafciaio  avrebbe  luogo  a delidccarne 

altra.  Ma  altre  edizioni  ancora  meritano  d'eller  qui  mentovate  , o per 
la  loro  bellezza,  e rarità,  o perché  portano  feco  olfcrvazioni  , c coinci»- 
ti,  che  le  Rime  di  detto  Poeta  , o tutte  , o in  parte  fommamente^ 

з.  dlullrano  . Eccone  alquante  di  effe.  Rime  di  trmcefco  Pttràrta.  Ih  f'enezi» 
f)T  rhiHhe  Sfira  1479.  in  loglio  , ruperbillima  edizione  , le  l’oriogratia 

in»  non  folTc  rozza,  frarnmeeti delle CofeFolgarideWo  fletto , eflratte dagli  Originali, 
tic  fi  nefervane  nella  Cittk  di  Padova  . In  Padova  per  Bartolomeo  di  Val  de  Za- 
ira  tHo , e Kartinde  Settemariorihut  147Z,  W.  Koveir.hr. , in  foglietto  bislungo. 

a.’  Le  Rem  del  Petrarea . bi  Peneda  147}.  in  4 , colla  Vita  del  Poeta,  ma  lenza 

nemedi  Stampatore  . Le  tnedefìme  , in  Venezia  per  Maeflro  Pbilippo  Kenelo  148». 
X)L'  inlóglio.  Lcmedefitne linPenezianetleCafedi  dldo  i|oi  in  8,e  1514.10  8 ,c  ijzt. 
e a fwi,  in  i.  Quelle  due  ultime  edizioni  di  Aldo  lurrno  Icmpre  llimatc_. 

ulti  belle,  e corrette.  Le  medcliinc,  in  Fano  per  Hieronymo  Soncino  ijoj 
Ire:  ili  7 iiiLag! io  in  8 . Le  mcdeflinc  , eolia  giunta  di  due  Canzoni  , cioè  la..- 

13  41, 1 la  49 , trovate  in  un  antico  litro  , e (afta  dopo  i Trionfi  . in  Firenze  per 

ICi  fdffi  di  Giunta  1510.  in  8;  e per  gli  Eredi  dello  fiejfo  Filippo  tftt.  in  8.  Le 
nedcriine  , tu  Fenezia  per  Niccalò  X'ArifiotHe  detto  Zoppino  153$.  in  iz.  Le 
ocdcfime,  in  Fenezia  ptr,yìncenzo  Falgrifi  154010  8 . Quell’  edizione  é 
5.  tiitcpofta  dal  Muratori  ad  ogni  altra.  Le  inedelime  , « Lìom  per  Giovanne 

,1;  itTntnm  1540.  in  id  , e 1545.  in  tS  . Le  medclimc,  in  Fenezia  per  li 

и. ,  fflnteli  di  Aldo  1545.  in  8 , edizione  aliai  leggiadra  , e .corretta—  . 

' Le  ntedefìinc  Rime,  corrette  da  Mtffer  Lodovico  Dolce  . In  Fenezia  per 

-■g  8<ìWiti in  I»,  Le  mcdelimc,  tanto  più  corrette,  (piante  più  ultime  di  tutte 

,k:  . I*  Fenezia  nella  Bottega  di  Erafmo  di  Fìneenzo  Falgrifi  154^,  in  l5.  Le 

,,  0 itieJclime,  corrette daCirelamo  Rufeelli.  In  Venezia  per  Plinio  Pietrafonta  15541» 

•.  It  meddimc  , corrette  da  Lodovico  Voice  , con  alcuni  Avvertimeli  di  Giulia 
Cemtille.  In  Fenezia  prefit  il  Giolito  1557  in  i»,  C 1559  in  8.  Le  Rime  di  M. 
■5'  d'^ttfeo  Petrarce  efhatte  da  unfuo  Originale  , il  Trattate  delle  virtù  Morali  di 
Rahrto  Re  di  Gerufelemme , il  Tefaretto  di  Ser  Brunetto  Latini , con  quattro  Canzoni 
,j.  .’  liSndoReniebi  ire.  In  Roma  nella  Stamperìa  del  Grignani  tS^t.  in  Ibi.  Furono 
ijiiefte  Opere  congiuntamente  fatte  imprimere  da  Federigo  Ubaldini . Mar 
noltidimc  anche  furono  le  edizioni  di  dette  Rime  , nelle  quali  ulciiono  , 
.j  - <l»  odcrvazioni , o da  comenti  accompagnate  di  altri  valenti  Scrittori;  ed 
,,  Woiic  alquante . Conienti  di  M.  bronce  fio  Ulelfo  , Antonio  de  Tempo,  Girolama 
‘ 5 dhfeedrme  fiora  1 Sonetti,  e le  Canzoni,  a di  M.  Bernardo  Lyeimo  fipra  i Irionfi 
hlfitrercs.  InBologna  1475.10  fòglio.  Quell’edizione  fu  replicata  in  Milano  per 
| jl  ^*^2artto  Parmerfi  1494.  in  fòglio  , C altresì  in  Fenezia  per  Piero  de'  dio- 
, 5 ^iiQuertngbi  t'.ergamafio  1494.10  figlio;  e novamente  pur  quivi  ,'  per 
^ilemate  di  Zanni  de' Pertefe  1508.  adì  tj  beiraro , in  foglio,  con  qualchcac* 
orfcintcnto  , e con  quello  titolo:  Opera  del  preclarifjìmo  Poeta  Mifer  Franc'fi 
of aerea  cen  li  Comenti  [opra  li  Triompbi ,'  Sonetti  , et  Canzone  bifloriate , et  no- 
Il  corrrtle  per  Kifir  Niccoli  Peranzone  , altramente  Riccio  Marebefiano  dal 

mai  a S.  Maria  in  Cajfano , con  molte  acute  e*  excellente  additione  di  Mifir  Ber- 
li ’^^ljrimo  fipra  li  Trtumphi , di  Mifer  francejco  Pbilelfo,  Mtfer  Antonio  di  Tem- 
P I li  tteronymo  Alexandrino  [opra  Sonetti  , a Canzona,  Pbilelfo  vanno  fino  a carte 
4 Fiatntna  dal  Ciel:  da, lì  indrio  fono- expofii  da  M,  Ilieronymo  Squarciofieo- 
' I Alexan- 
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Wtxanirino  : (r  gtiam  tutti  i tH3i  Soletti  Cono  expoffi  du  Antoni»  di  Ttmp»  , Coi 
stornimi  del  Filelfo  , » di  Hitronimo . In  yintzia  f*r  Ptllegrino  Pajquali  , et 
D. manica Btrtocbo  Bologne^  148S  adì  7 (giugno , lu  loglio;  c per  Bernardino  di  No- 
vara (juivi  dinuovoiii  ^Vnezie  14S8.  in  rogliu;-cper  Bartolomeo  diUanni  daPorte- 
ft  1497.  pure  in  fòglio  . Coi  Cornanti  dt  Girolamo  Centone.  In  Venezia  per  Pietre 
Vtronefe  1490.  in  foglio.  Coi  Cemento  di  M.  Sahariano  Faiiflo  da  Longiano,  cal  Ri- 
Borio , e cogli  Epiteti  per  ordine  d’alfabeto  . In  Venezia  a S.  Moisi , al  Jegno  deW  An- 
gelo Raftelle  , per  Francefeo  d'AleJfandro  Bin.ioni , e Mijfeo  Patini  IJJ».  in  t.  Coi 
Comento  di  M.  Silvano  da  Venafro , dove  fono  da  i{uattrocento  luoghi  dichiarati  divei- 
famente  dagli  altri  fpojitori  , nel  libro  col  vero  fegno  notati  . In  Napoli  per  Antonio 
Rovino,  e Matteo  Canzer  Cittadini  Napolitani  nel  ijjj.  nel  Me  fé  di  Marzo  , in  4, 
Ma  quello  Comcnio  vai  poco.  Coll  efpofizi.ne  di  Aldo  Manuzio.  In  Venezia 
155  J in  8.  Colle  ojfervazioni  di  M.  Francefeo  Alunno.  In  Venezia  per  francef» 
Mircolini  da  forti  iflp  in  la;  c Colle  inedclime , dal  fio  Autor  ampliate.  In 
Venezia  per  Paole  Gherardo  iffo  in  8.  Con  l'efpofiziona  di  Bernardino  Daniel- 
Io.  In  Venezia  per  Gir.  A-tonio  Nicoliai  1^41.  in  4.,  C di  nuovo  per  Pietro  eGio- 
van  Miria  ì'ratelli  de’  Nicolini  da  Sabbio  ad  iflanza  di  Gto:  Batijia  Pederzan» 
&r.  1^49.  in  4 Quella  fecond  1 cdiaionc  e imgliuc  della  prima.  Co«  bra- 
vijjì’iie  dirhiarazioni  de’  luoghi  dijji  iti  , fatta  dal  Sanfovino  , la  Venezia  per  gH 
Eredi  di  Pietro  Ravaro  i54f.  in  8.  Con  nuove  e brevi  dichiarazioni  di  Antonie 
Brucioli , In  Venezia  per  Alef  andrò  trucioli  tJgS.  in  8 ; C in  Lione  per  Gugliet- 
vio  Rovillio  ifpo.  in  16 . E'  però  da  notare  , clic  in  quella  edizione  del  Ro- 
villio  le  Annotazioni  del  Brucioli  furono  accorciate  , forfè  da  Luca  Anto- 
nio RidolA,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Lione  , c vi  furono  in  ifeam- 
bio  aggiunte  quelle  poche  , che  andavano  difpcric  per  le  Ptofe  , e per  Itj 
Lettere  del  Bembo;  nominandone  poi  elfo  Bembo  autore,  e tacendo  il 
Brucioli  , perche  ['edizione  folle  piu  riputata.  Coll'  tfpofiziona  di  AUJj'andre 
Vollutello . In  Venezia  per  il  Giolito  iffo,  in  4 ; e quivi  di  nuovo  per  Domenico 
Ciglio  155Z.  in  8.  ,e  di  nuovo  per  Giovan  Griffo  i JJ4.  in  4 , c di  nuovo  per  il 
Bevitaqua  1568.  in  4.  , c di  nuovo  con  Itfigure  a i Trionfi,  con  le  Apo/hlla  , e con 
più  cofe  utili  aggiunte  if79-  in  4.  Con  l'efpojizioni  di  M.  Gio:  Andrea  Gefiielda 
uniate  di  Figure.  In  Venezia  appreffo  Gabriel  Giolito  155].  in  4 ; e quivi  pure 
per  Atcjpindro  Griffo  ij8i.  in  4 . Con  Dichiarazioni  non  pih  fiampate  , infieme 
coll  alcune  Annotazioni  tratte  dalle  dottijfime  Profe  del  Bembo  Scc  , e più  un4_ 
To.  ferva  di  tutte  le  fine  rime  ridotte  fotta  le  cinque  lettere  vocali  . In  Lione  ep- 
prefó  Guglielmo  Rovinio  in  ifi. , c 1564.  in  id  , e 1574.  in  id.,  c i* 

zia  llcUìirimamentc  per  Niccolò  Levilaquatppt  in  il.,  c ipdz.in  iz.,  eijdf 
in  IX  , c ipdS.  in  IX.  Con  tutte  le  antidette  Giunte,  e di  più  una  breve,  e f erte- 
colore  Spqfiziena  di  Lodovico  Dolce  di  tutte  le  Rima.  In  Vinegia  par  il  Giolito  ipde. 
in  IX.  La  Rima  del  Peirerea  brevemente  fpofta  da  Lodovico  Cafialvatro  . In  Befi- 
laa  ad  ifianza  di  Piaro  da'  Sedabuoni  158X.  in  4 . Il  Patrarcz  con  mieve-, 
Spofizioni  , e tnjiame  alcuna  utili  , a bella  Annotazioni  d'intome  alla  Regale., 
dalla  Lingua  Tofeana , con  una  eonfarva  di  tutta  la  fua  rime  ridetta  ca’  verfi  tnteri 
fittola  lettera  vocali  . In  Vmagia  appreffo  Giorgio  Angtiitri  ifld.  in  id  . Confi- 
devozioni  fopra  la  Rima  del  Petrarca  coi  confronto  de’  Luoghi  da'  Poeti  enticln  B 
varia  Lingua  ; aggiuntavi  nel  fine  una  fcelta  dalla  Atinotazioni  del  Muzia  rifirette, 
0 parte  tfaminale  . . In  Modena  per  Géuhano  Caffiani  idi«.  in  8 . L'Autore  di 
dette  Conliderazioni  fu  Alcllandro  Talloni  , colle  quali  eccitò  un  gran 
fuoco  . Ne  guari  andò , che  fi  videro  comparire  alla  luce  , Le  Rifpofie 
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& Kii  ii^tì  Armuttrj  tilt  Cjti/ì.Uraziani  dtl  Sii'Hor  AUjfaniro  Tajfottì , fofr» 
,<  • fa  Kiat  dtl  Ptlrerca.  h Padova  pir  Orlando  Jaira  iSii.  in  3 . Rellò  grave- 

•V.  • meme  ortclb  il  Talloni  da  quelt  i rit'polia  j e riprefa  la  penna  non'tardo 

t Bollo  a mandar  Inori  il  fegueiuc  libro,  lòtto  il  nume  Ji  Crtfcenzit  Ptfo , 
»a  il  cui  titolo  e:  Avvtnmmtt  di  Crtfrexzto  Pepe  da  Sufi  al  Signor  Ciofiffo  degli 

ii>  ifrwMtar;',  murno  olleRiJpofle  date  da  lui  alle  (.avfidtrazioni  del  Signor  Aleffdmlro 

!t>  Teseti /opra  le  Rime  dtl  Petrarca  , In  Modona  prejjb  Giuliano  Cajjiani  adii,  in  8 : 
iJ  qu.l  libro  replicò  tuttavia  lodamente  rArotnatatj  con  quell'  altro: 
in  DiÀeghi  di  Ftleidio  Melampodio  in  tifpofia  agli  Avvertimenti  dati  fotte  nome  di 

c.  ùifenxie  Pepe  a Giefeffo  degli  Aromatari , intorno  alle  Rifpofte  fatte  da  lai  alle 

01  Ccefidtrezùmi  dtl  Signor  Aleffandro  ^ajfoni  fepra  le  Rame  del  Petrarca  . In 

a ftt  Evangeli^  Deuebtno  itfi].  in  8 . vide  quello  libro  il  Talloni  ; e 

n.  vie  più  fdegnato  un  altro  ne  pubblicò  coi  titolo,  Tenda  Roffa,  Rifio/la  di 

a ) Gotlatto  Nomifenti  «’  Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio  . Ignem  gladio  ne  ftdias . 

jio  bFreeifart  idi j.  in  8.  La  data  del  luogo  é lallà:  poiché  fu  fatto  flanipare 

li  m Modena  dallo  lidio  Talloni  ; lèbbenc  anche  nel  170».  fu  rillampato 

T»  io  Veneaia  colla  incdclìma  data  di  Franefott . Diede  poi  quello  titolo  di 

,,  Me  Rifa  il  Talloni  a quell’  Opera,  mollo  dall’  efrtnpio  di  Tamerlano , 

•ff  thè  nelle  fue  guerre , cd  ailed)  elponcva  prima  una  Tenda  Bianca,  in  fegnu 

jn  ifi  generale  perdono  j nel  giorno  vegnente  una  Tenda  Rojfa , per  indizio  di 

:a  notte,  a chi  avelfc  prefe  Tarmi  ; c nel  terzo  giorno  una  Tenda  Nera, 

:t  mfegno  d’un  totale  ellcrminiu  d’ogni  (elio,  ed  età.  in  fatti  quello 

t libro  ebbe  ad  elTer  cagione  , come  non  di  rado  avviene  , che  una  littv 

dtilc  lì  facellc  criminaTe  ; menandone  alto  rumore  gliAromataij  inAIIìlì, 
quali  di  un  libello  iniàtnatorìo  contra  la  loro  famiglia  . £’  però  fama, 
cbeil  lùpraanomìnaco  Giufeppe,  giovane  allevato  nell’  Univerlità  di  Pa- 
to,  ( non  meno  nelle  belle  lettere  , che  nella  medicina  valorulb  , c di 
V nne  rpirito,  avelie  alla  detta  Scrittura  preparata  un  aTai  pungente  riff  olla, 
1 >ùa  a condurre  le  parole  al  fanguc  . Ma  ciTcndoli  varie  peribne  inier- 
I polle  ad  ayu.’tarc  le  parti,  non  uicì  clTa  alla  luce  . Bensì  una  Scriitura 
; ..  cemra  il  Talloni  fu  Icgrctamrnic  inviata  a Modena  . Ma  Icupcriolì , 
1',.  th' ella  veniva  dal  Conte  Paolo  Drulàntini , Ferrarcfc  , il  Talloni  liicon- 
tcoto  di  portarne  le  fue  querele  al  Duca  di  .Modem;  c di  mettere  poi 
il  medcQaio  Conte  in  beffa  lòtto  il  nome  del  Conte  di  Culagna  nel  celebre 
ino  Poema  della  Secchia  Rapita,  Cosi  quella  faccenda  ebbe  tine  . La  Rimi 
,,  « Rattefct  Petrarca  rifeontrate  eoi  Tefti  a fenra  delta  Libreria  EJIenft  , a coi 

fttmimii  delP Originale  di  tjjo  Poeta.  Si  aggiungono  le  Con/iderazioni  rivedute,  c 
mime  di  Alijj'andre  Tejfoni  , e le  Annotazioni  di  Girolamo  Muzio  , e le„. 
.1  ^eruttioni  di  Lodovico  Antonio  Muratori  &c  In  Modena  per  Bartolomeo  Soliani 
y,  '7ti.m4;  e in  Venezia  per  Sehofliano  Coletti  in  4.  La  prima  di  qucilc 

titioni e veramente  nobile,  e bella;  e la  giuria  tutta  è dovuta  al  Mura- 
totifiiddctto  . Ni  lofio  qui  da  tacere  alcune  Opere  particolari  , che  o 
4 >11^0  a qtialchc  fpecialc  componimento  di  elio  Petrarca  , o per  qualche 

> Wnlc  motivo  furon  com polle.  Tra  quelle  i in  primo  luogo  ÙEfpoJl- 
,,  ‘‘"•^Trieefidel  Petrerea  di  Bernarde  Glicini.  In  Bologna^  147/.  ; ed  anclic 
I,,  jnl'mai,  nel  mcdelimo  anno,  le  è vero  ciò,  che  nc  Icrivc  la  Biblioteca 
. lùlttna;  e quivi  di  nuovo  per  Tbeodoro  di  Reynfhurcb , e Reineldo  de’  Novi- 
p Jlf’* , Iti  1478.  in  carattere  Gotico,  col  titolo , Cemento  de' Trionfi  del 
'<  ftr  Bernardo  da  Siena  ; c quivi  ancora  , far  Leonardo  Wi.'d  de^ 
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tatiibcnt  1481.  ia  foglio;  e quivi  di  nUovu  per  Pit$r»  Crtmonefi , dtturmrntft 
Ì484  in  fogiio,  col  titolo,  Cornetti  ire.  per  tl  prifluitijpmo  fitofofò  M.  Birmrd» 
da  Mante  Alano  da  Sana  ; c quivi-4i  nuovo  per  Bernardino  Rizzi  da  Novara 
1487  in  lòglio;  c ^fT  Pellegrino  da'  PaJfiOli  , a Domtnleo  Bertoeea  da  Bologna 
compagni  i^it.  in  foglio  ; e quivi  di  nuovo  j><r  G>av«mi< Cvitrà  da  Parma  149J. 
in  loglio.  Ma  c qui  da  notare,  che  quegli,  che  nell*  edizione  di  Bologna 
écbiainato  Bernardo  Glicini  , e nelle  feguenti  di  Venezia  c chiamato 
per  errare  Bernardo  da  Siena,  e poi  Bernardo  da  Monte  Alano  da  Sena, 
non  fu  ne  Glicini  , ne  da  Siena . od  da  Monte  Alano  ; ma  fu  Bernardo 
Lapini , hgliuolo  di  Bietro  da  Mont’  Alcino  , che  fu  Lettor  Pubblico  di 
Geumetria  ticii’  Univerhti  di  Siena  circa  gli  anni  1407.  Oca  avendo  dette 
Pietro  coincmati  i Sonetti  del  Petrarca  , per  tcdiinonianaa  , che  oc  fa 
elio  Bernardo  he*  Comcnti  de’ detti  Trionti;  quelli,  quafi  continuando 
le  fatiche  , dal  padre  intrapcefè  , fece  il  detto  Comento  a Trionti.  Co- 


rnante di  Jacopó  di  M.  Poggio  fopra  il  Trionfo  dalla  Fama  ire.  In  Virento  par 
FrmcafeO  Bonaecerfi  148}.  in  4.  / luoghi  diffi-iU  dal  Petrarca  etovamente  diebia- 
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rati  da  M Giorarnhaufia  da  CalUglioaa  Goiililuomo  Fioretitino  . in  Vtntgia  per 
Giovanni  Antonie  de  Niecolini  , 0 fràtolli  da  Sdhhto  tj\x.  in  t.  Contento  vUliffme 
fopra  la  Canzone  del  Petrarca,  Mai  non  vo  più  cantar,  di  Stefano  Morijine. 
Senza  nota  di  luogo,  ne  d’anno  j ma  fuimpreflo  in  Milano  nel  ts6o  all' 
inlcgna  della  Fenice  . Efpojiziono  di  Bafliàno  Erizzo  dalle  tre  Canzoni  difranetfta 
Petrarca  , cbiamate  le  tre  Sorelle , mandata  in  luce  da  Lodovico  Dolce  . In  Peneeid 
Andrea  Arrivatene  ifSi-.  in  4.  Annotaiioni  trevigìme  fovra  le  Rime  di  M. 
Frencefeo  Petrarca  , la  quali  contengono  molte  tofe  4 propojìto  di  ragion  civile, 
fendo  fiata  la  di  lui  prima  profeJponO , a beneficio  da  li  fludiofi  , bar  date  in  luce 
eon  la  traduzione  delle  Canzoni,  Chiare  freìChe  , e dolci  acque  , Italia  mia, 
Vergine  bella,  et  del  Sonetto,  Quando  veggi^O  dal  Ciclfccndcr  l'Autura  , n 
ver[o  latino  . In  Padova  appreffo  Loirento  Pifquala  i$66.  in  4.  L’Autot  di 
^cll’  Opera,  lèbbcne  vi  fi  tace,  fu  Marco  Mantova  Bcnivides,  Padovano. 
Difeorfo  intorno  alla  Canzona  del  Petrarca , V ergine  bella , di  M Pietro  CaponfaccU 
Pantaneti,  Aretino  .'In  Fiorenza  appreffo  Giorgio  Aìarefiotti  tJT7-  in  4-  E’ quella 
Dilcorfb  Un  Cemento  della  detta  Canzone  . Efpofiziono  della  Canzone  dd 
Petrarca,  Quel, eh' ha  noflra  natura  di  più  degno  , di  Vmctnzo  Carreri  . b 
Macerata  1^77.  in  4.  Efpofizione  fpirituale  dell'  eccellente  Poeta  M Pietro  Firn 
renai,  Sagliano  d'Averfa  fopra  il  Petrarca . In  Napoli  eppreffo  Giufefpt  Cacci)  tfoo. 
in  8.  F^/tzèone  di  Angelo  Lottini  intorno  alta  Canzone  del  Petrarca  ,W ctff'dZ  b.lla 
In  l'enezia  per  Francefio  Francefebi  if^f.  in  4.  » artenadoxa  , ovvero  Efpofiticai 

della  Canzone  del  Petrarca  alla  Vergine  Madre  di  Dio  per  Cel(o  Cirtadini.  In  Siine 
per  Salvefiro  Marchetti  1604,  e 1607.  in  4.  Difeorfo  d'Utaldo  de  Dome  fofre 
la  XXII.  Canzone  del  Petrarca  . In  Perugia  per  Vincenzo  Colomtara  i<04  in4- 
Ma  lunghiflìma  cofa  farebbe  il  voler  qui  tutte  annoverare  le  Lezioni , c 
i Dilcoifi  , che  fbpra  quello  , o quel  Componimento  del  Petrarca  , « 
fpeciaimchic  Ibpra  alcuno  de’ Tuoi  Sonetri  ,uiciii  lìmo  alla  luce  : da  che 
li  può  dire,  che  non  ci  fìa  (lato  Icriitore,  delle  belle  lettere  amante  , che 
non  ahbia  velino  quaMie  Cimpofizitme  di  quello  Poeta  onorare  di 
lue  iotCrprctalsioni  , e Iodi  . Il  Crefeimbeni  ne’  fuoi  ComcnCan  • < 
Biblioteca  Italiana  ne  fanno  di  quelle  Operette  Un  qualche  Cataloga; 
ma  in  verità  aliai  inferiore  al  gran  numero,  che  lappiamo  trovarfene. 
Una  lilla  fatica  non  vcgliam  qui  tacere  per  ultimo,  d’un  giand’ucmui 
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da  noi  veduta,  che  é un  Rimario  delle  Cadenze  del  Petrarca,  manop 
ermo,  coi  verii  tutti  per  ordine.  QucRo  Codice,  che  ora  i polIediKO 
da  Ginilamo  Haruffaldi  Arciprete  di  Cento , trovali  , che  era  già  del 
Come  Matteo  M ina  Bo/ardo  , del  i^uale  però  lì  crede  eoa  ben  fondate 
eanrbieiturc  elfcre  Baro  lavoro,  E in  fine  di  elTo  volume  vi  é aggiunta 
anche  la  fomma  di  tutti  i verfi  , che  del  Petrarca  lì  leggono  , che  d 
dì  vcifi  10141.  Fu  poi  il  Canaonier  del  Petrarca  per  la  tua  belleaza— 
tradoiio  in  moltillimc  Lìngue  . In  Francclè  fu  irafporcato,  tuttoché  con 
poca  felicità,  da  Valbuin  Philieul  , di  Carpentras  , Dottor  dell*  una, 
edeir  altra  Legge,  e Canonico  della  Chiefa  di  nollra  Pignora  di  Doma;  e 
imprello  n Avignpm  Btrteltmmto  Bonbtmo  , c àn  Parigi  per  Gitcom» 
Cirtmiul  1(48  inS.ru  mcdelimamente,  e con  migliore  fortuna,  reca- 
to a que  Ila  roelìa  dal  Mcidegbcn  Fiammingo  , ed  anche  da  altri  : e i 
lèi  Tnoniì  del  medefimo  furono  anche  di  per  le  lòli  in  verlb  Francclè 
portati  da  Giovanni  Amayncr  , Barone  d’Opeda  , c Rampati  in  Litne^ 
fa  Gitcoan  Mtitrtio  in  iS.  ma  lenza  la  data  dell*  anno  Alla  Poclìa  Spa- 
énui'la  futrafponatu  da  Salufque  Lulìcano,  c Rampato  in  f*r 

MrtvTg  Btviltcqtt»  tilt  ifS7,  in  4 Intendiain  pure,  che  lia  Rato  anche., 
in  altre  Lingue  tivotro  ; e in  verfi  latini  molte  cofe  ne  abbiam  vedute 
follate  : ma  non  ci  c venuto  fatto  di  vederne  nè  iu  detta  Lingua  , ne 
I in  altre  qui  non  mentovate  veruna  intera  vetlìoac  , onde  non  poifiam 
I dime  più  oltre. 

Nell*  ediaione  Ibpraccirata  di  Firenze  fatta  per  gli  Eredi  di  Filippo  Ginn- 
' ta  l’anno  i;ii.  vi  è pure  alle  Rime  del  Pctrat..  una  giunta  d’alcune  Can- 
toni di  Guido  Cavalcanti , di  Dame , di  Cino  da  Pilloja  , e d’alcuni  Sonet- 
, lidi  Gerì  Gianfigliacci,  di  Giovanni  de’Dondi , di  Scnnoccio  , c di  Gia- 
como Colonna , polli  dopo  la  Tavola  delle  Rime;  c un  altra  giunta  d’alcu- 
ni Sonetti  del  medefimo  Petrarca,  c di  Giacomo  de’Gacatoci  da  Imola  , e 
di  Set  Diotìfalvi  di  Pietro  da  Siena,  podi  dopo  la  Tavola  della  Coriczion  dc- 
' gli  Errori.  Ora  .... 

I gerì  gianfigliacci  , Fiorentino,  viveva  col  detto  Petrarca—  , 
come appaxilce  dalle  lue  Rime,  che  li  leggono  anche  nella  Raccolta  deli’ 
Allicci . 

• GIOVANNI  dc’DONDI  fu  Piftojefe  di  patria,  fcc;pndb  il  Vellutcllo; 
mtil  Petrarca  , col  quale  fiorì , lo  chiama  nelle  fue  Lcitctc  , Medico  Pa- 
dovano. 

j ! GIACO.MO  COLONNA,  figliuolo  di  Stefano  il  Vecchio,  Romane  , 
Vefeovo  Lombarieiife , e grandilUmo  amico  di  eRo  Petrarca,  fioriva  cit- 
ta il  IJ4I. 

4 JACOPO  de  CARRATORI  , oGARATORI.  da  Imola,  fu  pure 
contemporaneo  di  elio  Petrarca.  Varie  Canzoni,  c Sonetti  di  lai  li  rro- 
’ti»  ancora  nel  Codice  Boccoliniano , ov’c  appellato  d«  Imola. 
iSer  DIOTISALVI  di  PIETRO,  Sanefe,  fiorì  egli  pure  col  Petrarca. 
ORTENSIA  di  GUGLIELMO,  Signora  di  Fabbriano,  fiorì  collo  Redo 
■|  fcctrca.  Alcune  fite  Rime  lì  leggono  imprelle  dopo  la  Tofica  Pertica  di 
f fin;  Andrea  Gilio,  Rampata  iu  Venezia  <per  Orazio  de’Gobbi  l’anno  158*. 
, '“4:  e per  quanto  da  quelle  oc  pare  , quando  non  lìeoo  fuppoRc  , ella 

, luPocieira  infìgne  , e faperiore,  dopo  il  FctratCa  , a quanti  altri  in  que’ 
iCfflji  fioritonu , 

A a » NIC- 
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Niccolo*  BECCARI  fiorì  in  tempi  dello  dello  Petrarca,  ed  ha  Rime 
■ella  Raccolta  de*  Poeti  Ferrateli  . Alcuni  lo  chiamano  ancora  Niccoli» 
del  Becca jo(  e Ictivono,  che  folle  ftatcllo  di  quell’Antonio  di  Ferrara  già 
da  noi  mentovato . 

LIONORA  dc'Conti  della  GENGA,  di  Fabbriano,  fu  amicidìma  della 
Iodata  Ortenlìa  di  Guglielmo,  a cui  però  (opravvide.  Quattro  Ilioi  Sonet- 
ti tralcrivc  il  Gilio  nella  prcdeita  fua  Topica  , che  Ibno  nobili  , e colti. 

BRUZZI  > o BRIZZl  VISCONTI  , detto  dall’  Allacci  Icorrctiamente 
Brtfai , e trulpÉi  , figliuolo  non  legittimo  di  Luchino  Vilconti  Signor  di 
Milano,  ribrliatofi  al  padre,  andò  a M.  Giovanni  d’Oleggio  , che  teneva- 
Bologna  , dal  quale  fu  cottelcmentc  accolto  , e onorato  , Ma  avendo  poi 
cofpirato  altresì  contro  di  lui  , per  torgli  la  Città,  fu  ridotto  in  làtlètto,  e 
cacciata  da  rutto  lo  Stato  Bolognefe  nell’  Agodo  del  tjytf  . Fu  Poeta  Vol- 
gare; e unTedo  a penna  delle  Rime  di  lui  lì  conlèrvava  dal  Redi  ; eun al- 
tro ne  aveva  il  Bargiacchi  , onde  un  Sonetto  ne  pubblicò  il  Crcfcimbcni. 
Brusai,  • Brizxf  fono  nami  derivati  da  labbriaio  , ond’c  fatto  Faitruno  , c 


Bruza»,  e Bruzzi,  e Brizzi. 

GIOVANNA  BIANCHETTI,  Bolognefe , figliuola  di  Matteo  Bianche!- 
ti,  e moglie  di  Bonlìgnor  de’  Bonfìgnori , accreditato  Giureconfulto  , fu 
verfatiffìma  in  molte  Lingue  antiche,  c moderne  ; e profclsò  moire  lèicn- 
re;  e fu  altresì  Poeteda.  Però  fu  dali’Imperadrice  onorata,  dalla  quale  fu 
dichiarata  fua  prima  Dama  . Fiori  intorno  al  i)do:  ed  ha  Rime  nel  Ro- 
fario  delle  Stampe  di  tutti  i Poeti,  c nella  Raccolta  della  Bergalli. 

JACOPO  FALCONIERI  , Fiorentino  , fu  rimatore  de’  tciupi  del  Pe- 
trarca , a cui  nel  Codice  lloldiano  fi  legge  fcritto  un  Sonetto  , che  fu  pub- 
blicato ne’  fuoì  Comcntarj  dal  Crcfcimbcni . 

MARCHIONNJì  TORRIGIANI  ha  Rime  nella  Chifiana,  onde  un  So- 
netto ne  pubblicò  il  Crcfcimbcni. 

Frate  PIETRO  degli  ACCIAJUOLI , Fiorentino  , ha  Rime  nel  Codice 
Boccoliniano. 

TOMMASO  degli  ALBERTI,  Fiorentino,  ha  Rime  anch’elTo  nel  pre- 
detto Codice  Boccoliniano, 

BUON  ACCORSO  da  PISA,  FRANCESCO  di  MONTE  VECCHIO, 
Frate  PAOLO  LAPI,  BERNABE’  da  CALLI  , cioè  Cagli  , GIOVAN- 
NOTTO  d’ORSO,  NICCOLO’  di  CUCCIO,  c BERNARDO  CANAC- 
CIO  hanno  Rime  nel  Codice  Boccoliniano . 

BARTOLOMMEO  da  CASTEL  della  PIEVE  ha  Rime  nella  Ractolts  ; 
dell’  Allacci  , e ne’  Comcntarj  del  Crelcimbcni  . Fioriva  vcrilìraiJment^  . 
circa  il  i]do. 

MINO,  o,  come  altri  vogliono,  ANDREA  di  MINO,  della  ftmiglii  j] 
de’  Piettlemhi  de’  Signori  di  Modanclla,  Grandi  di  Siena  , lòptannomato 
il  Cifcrazna,  fioriva  intorno  al  detto  anno.  Ha  Rime  nella  Raccolti  dell' 
Allacci  : e un  Tefio  a penna  delle  Rime  di  lui  fi  conlèrvava  dal  Redi, 

LIPPÓ  ( cioè  fHif^)  de’  BARDI,  Fiorentino,  fioriva,  quand’era  guer- 
ra tra  Fiorentini,  e Fifani , cioè  nel  i]ds.  Il  Crelcimbcni,  che  ne  pubbli- 
cò un  Sonetto  Satirico  nc’  fuoi  Comcntarj  , pensò  anche,  che  quello 
Lippo  folle  veiifimilmcnte  tuttuno  col  Citalo  do’  Borii , del  quale  fi  no- 
van  pur  Rime  nella  Chifiana  . Ma  di  «fio  Lippo  nc  aveva  prclle  fè  i/tFC 
il  Redi. 
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CICINO  da  SOMACAMPAGNA  , Vtroncfc  , iciiffe  a!  pati  di  Anto- 
nio di  Ttjupo  un  Trattato  de’  Ritmi  Vulgati,  con  dar  fempre  gli  clcm- 
p/i  del  (uo  . Il  faggio  di  quello  Poeta  fi  può  vedere  prillo  il  Marchrl^. 
Scipione  Maffei  nella  Tua  Vciona  lllullraia  . CiJim  e derivato  da  Fgidù  , 
quafi  Bgidóio.  ’ 

MA^£'^■0  ( ciod  AUiKtnitf)  da  FILICAIA  , Fiorentino  , di  cui  pof- 
ledeva  il  Redi  alcune  Rime,  è annoverato  dallo  llcflb  tra  i Rimatoti  degli 
• ulinni  anni  del  Petrarca.  ° 

j DINO  di  TUCCA  ha  Rime  nella  Chilìana,  e un  Sonetio  ne’Comcntarl 
I delCrercimbeni.  E’ lo  fleflo,  cheCmo  diTura  allegato  daIRcdi;  efuFioren- 
, lino,  c Baftajo.  Poetava  piacevolmente  , ed  era  affai  dedito  alla  farira  , per 
,,  Il  qual  cagione  per  avventura,  o per  altro  fuo  fallo,  andò  anche  una  volta 
, pti^ioniero  nelle  llinchc, 

f GANG  ( cioè  Galgano  ) da  COLLE , figliuolo  di  M.  Lapo , fiorì  nel  me- 
, dtfiiDa  torno.  Di  collui  pollcdevano  già  Rime  Mario  Milefio,  e il  Redi. 

; Hivvcne  ancora  nella  Strozziana  , e nella  Chiliana  ; c un  Sonetto  lì  leg^ 
gc  imprelTu  ne’  Comentarj  del  Ctclcimbeni.  Non  lit  però  rimatore  puli- 
^ IO,  né  graziofo. 

M.  SI.MONE  PERUZZI,  Fiorentino,  poeta  bizzarro  , ha  Rime  nella 
Chiliana,  _e  un  Sonetto  fiampato  nel  Crelcimbeni . 

ANTONIO  da  SIENA,  non  ofiantc  che  fòlle  cieco  degli  occhi  , tan- 
to l'avanzò  nel  fapere  , che  giunfc  ad  avere  il  titolo  di  Maturo  . lI  Rcdi 
poffedeva  Rime  di  quello  Poeta  , che  ne  ha  pure  nella  Chiliana  ; e il 
l)i  Ciclcimbeni  ne  ha  pure  prodotto  ne’  fiioi  Comentarj  un  inetto  p-c 
(J  t«io . 

FEDERIGO  d’ AREZZO,  figliuolo  di  M.  Gerì , poeta  facile  c dolce' 
j,  noti  anch’egli  co’  predetti  circa  gli  ultimi  anni  del  Petrarca.  Ha  Rime 
aclla  Chiliana , c ne’  Comentarj  del  Crefeimbeni. 
j;  UENGINO , poeta  antico  nominato  dal  Muratori  , che  ha  file  Rime_. 

io  un  Codice  dell’ Ambtoliana:  MICHINO  da  RAVENNA,  dicuipoilc- 
..  ibaRimeil  Bargiacchi;  e MÉNCHINO  da  RAVENNA  , che  ha  Riu  c 
kI Codice  Boccoliniano I nonlbno  tuttctrè,chcDoi»«iff»,  figliuolo  d’Ugoli- 
- ooMcrtani,  di  antica,  cnobil  famiglia  Ravennate,  il  quale,  con  nome  di- 
i ^ iilinuiio  da  Dtminicbire , fu  detto  Mlcbire,  Mtvgbino , Mtnebino , Metbino  gcc 
Nj.  fo  amieilfimo  di  Antonio  da  Ferrara  , col  quale  fiorì  ; cd  ha  Rime  nclià 
««colta  de’  Poeti  Ravennati . 

BONACCORSO  da  MONTEMAGNO  . La  Rimo  . h Roma  ijpp.  i„  ». 
i.'i  luce  Niccolò  Pilli  con  qualche  picciola  lua  Annotazione  in  piè 

fogni  componimento.  Furono  poi  rifianipatc  lènza  dette  Annotazioni  in- 
, heme colle  Rime  del  Bembo,  del  Cafa  , c del  Guìdiccioni  , in  VinegU  da^ 
f P*"/™  Ronnari  Panno  if6f.  in  il  , con  titolo  di  Rime  de'  tre  de'  più  ill,,/lri 
fmi  itW  eli  nefire  &c;  c un  altra  riflampa  di  per  fe  nc  fu  fatta  m Bologna 
i;  . con  aggiunta  d’alcuni  Sonetti  . Ma  due  furono  i Montemami  di 

Wlonotnc,  ilPrrriw,  e il  Giovane,  Avo  , c Nipote  , amrnduc  Piflojefi  c 
Ijf  "«iidue  Poeti  . 11  primo  fu  figliuolo  di  Lapo  , c fu  coetaneo  del  Pctrar- 
?.<pt«hé  fi  trova,  che  fu  Gonfaloniere  nel  1JC4.  Fu  innamorato,  come 
C ™t  il  fuddetto  Pilli , d’una  Lauretta , Fiorentina  ; e compolc  con  molta 
'v  tmclià  di  fpitito  , c dilicatcRza  di  flile  . Il  Iccondo  fu  figliuolo  di  Gio- 
’tiffii  di  Montemagno  j ma  nel  più  bel  luo  fiorire  finì  di  vivere  , e mori 
5 , avanti 
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avanti  di  Tuo  padre  a i6  di  Dicembre  del  i4tj  . Ora  in  tutte  le  predette 
edizioni  le  Rime  di  quelli  due  valoroli  P.icti  furono  iniìems confale,  come 
fé  f iifcio  d'uii  fola  . Lo  Icopriin.'iito  , clic  itati  lieno  due,  e non  uno  , gli 
, Autori  , che  portavano  il  nome  di  fìuonaccorfo  Rlintcmigno  , fi  dee  all’ 
'Abito  Giambitiiia  C libiti.  QaoR' uomo  vaiorofu,  diitinguendo  le  Rime 
dell’  uno  da  quelle  dell’  altro,  ornandole  di  molte  dotte  Annotazioni,  cac- 
crelcendolc  di  varie  cole  inedite,  le  fece  anche  pubblicare  in  Firenze  nella 
Stamperia  di  Giulèppe  Manni  l'anno  1718  in  »z,  con  quello  titolo  ; Profe  1 
Rime  ile'  due  Bonaccorfi  di  ATantemagne  con  Amatazimi  , ed  alcune  Rime  di  Nie- 
foli)  linucei  : c quella  edizione  però  é quella  , che  lì  dee  alle  predetto 
anti  porre. 

Il  predetto  NICCOLO’  TINUCCI , che  dall’AIlacci  lì  dice  per  errore 
liuriva  col  Muntcìnagno  iuniorc  . Egli  aveva  Rime  nella  Laurenziana  , e 
nella  Srrozziana  , ed  io  altre  . Ma  elle  , che  ne’  manolcritii  fi  leggevano 
confafamente  , ora  lòtto  il  nome  dell’  autor  loro  , ed  ora  fotto  il  nome 
di  Buonaccorlb  di  Montemagno  , furono  nella  predetta  edizione  dai  Ca> 
Iòni  anch*  elle  diilintc , c di  varie  annotazioni  arricchite. 

Ser  COLUCCIO  ( cioè  Niecolueeio  ) di  Pietro,  della  làmiglia  SALUTA- 
TI d]  Stigniano  , accalàtoli  in  Pclcia  , oltre  il  Notariato  , ebbe  tutti  gli 
Urfiej  pubblici;  c fu  uno  de*  m.iggiori  letterati  de’ tempi  Tuoi  . Fiori  in-  ; 
torno  al  1J74.  , e morì  a iz.  di  Alaggio  dell’  anno  140S. , dopo  aver  fcr-  , 
vito  in  pollo  di  Segretario  Innocenzo  VI. , Urbano  V.  , c Gregorio  XI. 
Pontefici  , c in  fine  la  fua  fielfa  Repubblica  Fiorentina  in  carica  di  Segre- 
tario , e di  Cancelliere  . Oltra  molte  altre  dilcipline  , che  polledeva  , fu  ' 
cosi  eccellente  in  Poelìa  Latina  , che  meritò  in  Roma  la  Laurea . An-  . 
che  le  fue  Rime  Volgari  Ibno  in  vero  eleganti  c b'Ile  , delle  quili  le  ne 
irovano’  nella  Chifiana  , nella  Vaticana,  n'*lla  Strozziana  , e altrove.  'I 


Un  faggio  delle  medefimc  fu  pubblicato  dal  Crclcimbcni  ne’  fuoi  Co- 
mentati  . Quel  COLUCCIO,  Poeta  antico,  nominato  dall’ Allacci  nell' 
Indice  , non  è altri  , che  quello  Colucci»  Salutati  da  Stigniano  . 

STEF.RNO  di  CINO,  per  avventura  Pilloje/c,  fioriva  nel  mede/imo 
torno  di  tempo  . U.i  Tello  a penna  delle  Rime  di  lui  ne  aveva  il  Redi 
apprcilo  di  rè  ; ed  altre  nc  clitluno  nella  C.'iiliana  , onde  un  Sonciio  ne 
pubblicò  il  Crefeimbeni. 

BRACCIO  BRACCI  , Aretino  , lèrvì  in  Corte  di  Bernabò  Vifeomi 
Signor  di  Milano  , il  quale  per  la  morte  del  fnicljo  prelè  tutta  la  Si- 
g'iuria  Ibpra  di  le  l’anno  i]7d.  Ha  Rime  nella  Chifiana,  e un  Sonciia 
ile’  Comeniarj  del  Creici mbeni. 

Un  certo  Ser  GHERARDELLO,  Poeta  antico,  e maellro  di  mulica, 


si 

•lit 


e mentovato  dall’  Allacci  , che  il  nomina  Ciraldelli  , c che  ne  rmpotta 
anche  un  Sonetto  nella  fua  Riccolta  . Quello  Gberardello  , che  fu  per 
avventura  de’  Gherardelli  di  Bologna  , mori  prima  di  Franco  Saccheiii , -li 
c di  Fr.inccfco  Pcruzzi  , che  in  motte  di  lui  compofero . Perù  dovevi 
in  quello  torno  fiorire  . 's.i 

LORENZO  da  S.  GBMIGNANO  , della  famiglia  Benedenti,  0 Ctù-  •'!} 
retiti  , come  Icrive  il  Coppi  negli  l/omini  Blufiri , fu  coetaneo  cd  amico  ;;j 
del  predetto  Bracci  . Ha  Rime  anch’egli  nella  Chifiana,  c ne’Com.-n- 
tari  del  Ccelcimbeni  ; ma  fino  poco  pulite. 

BORNIO  di  SALA,  Bjlognclc , figliuolo  di  Citellano,  um  àd  .‘ìq 

Con- 
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ConCglio  de*  Cinqueceaco  della  (ua  patria  , Dotcore  , Giurila  , e Mo' 
niifta , Horì  co’  predetti , Ha  Rimd  nel  Codice  J/bldiano  , e oc’  ComciV' 
Htj  del  Crercirabeni, 

Set  GIOVANNI  FIORENTINO  , Autore  del  celebre  Novellicro  in» 
titolato  U Pietrmt , fiori  nei  I)tS  . Per  entro  la  detta  Opera' (1  trovano 
ncie  rpc  Rime  ; e fu  llampata  ni  Milano  par  CniioH  dagli  Antmj  ntl  i^So. 
m I. , e poi  ni  Tmip  nel  tSot.  pure  in  I. 

Urna  emerge  di  DEjLFILO  col  (Ito  fogno  . MS.  in  Carta  pecora  in  4.  nella 
Biblioteca  AmbroCana:  cd  havvi  un  Corpo  d’iniprefa  quafi  ad  o;;ni  carta 
con fuperbiirime , c incomparabili  ligure  miniate.  Quello  i il  Codice  C. 
M in  4 Ma  cbi  fi  afcondeile  lotto  il  nome  di  Delfilo , non  ci  d noto  . Egli 
pelò  boriva  intorno  a quelli  anni  . 

S.  CATERINA  da  SIENA  , figliuola  di  BenincofTa  , e Religioni  di 
San  Domenico,  ptofélsò  pure  la  Volgar  Poefia  . Mori  cfla  d’anni  n.  a’ 
t;.  d’Aprilc  del  ij8o.  in  Roma;  e fu  nel  Catalogo  de’  Santi  annoverata 
ài  Pio  li  Una  Tua  Orazione  (critta  in  rima  volgare  , e da  lei  fcritta  di 
propria  mano  col  cinabro,  fg  ritrovata  da  Girolamo  Gigli  , e impreffa 
0(1  Tomo  IV.  delle  Opere  di  cria  Santa,  fatte  da  lui  magnificamenre 
tiflampate  nel  1707. , e poi  rapportata  nella  Raccolta  della  Bergalli  , 
t ne'  Comentarj  del  Crelciinbeni . 

RAINERIO  de’  PAGLIARESl  , Sanelè , difcepolo  della  Iuddetta_ 
S.  Caterina,  ha  Rune  traile  Opere  della  medcftnia  Sapta  dell’  antica 
edirione , e ne’  Comentarj  del  Crelèicnbeni . 

MAFFEO  de’  LIBRI  , Fiorentino  , ha  Rime  nella  Cbifiana , ov’  è 
appellato  laAra/o,  Un  Manolcritto  di  Tue  Rime  li  polFcdcva  anche 
dal  Redi  ; e un  Sonetto  ne  fu  pubblicato  ancora  nc’  fuoi  Comentarj 
del  Crefeimbeni . 

FRANCESCO  PERUZZI , Fiorentino  , figliuolo  di  M.  Simone  , ha 
Rime  nella  Raccolta  dell’  Allacci  , ne’  Ci  mciiiarj  del  Crefeimbeni,  e 
nella  Strozziana  : e un  Tello  a penna  ne  aveva  anche  il  Redi.  Fg  pctp 
Rimatore  infelice  , nè  dilli niigliantc  da)  padre, 

PIEROZZO  STROZZI,  Fiorentino,  figliuolo  di  Biagio  di  Strozza 
Sitotai,cbbe  molto  maneggio  nella  fua  patria  , la  quale  l’impiegò  in 
divcrle  Ambafccrie , c Fodclirtic  . Fu  anche  Rimatore  , ma  di  poco 
corno;  e di  Tue  Rime  nc  pofledcva  il  Redi  ; trovanfene  nella  Chi» 
fiina , e nella  Siruzziana  ; c un  Sonetto  fè  nc  legge  anche  impreii'o 
nel  Crefeimbeni.  Morì  in  patria  l’anno  1408. 

NICCOLO’  della  TOSA  , Fiorentino  , di  nrbii  famiglia  , detta  prima 
ile'  ViHomini  , Rimatore  culto , c leggiadro  , fioriva  co’  predetti  . 
Ha  Rime  nella  Chifiana  ; onde  un  faggio  ne  pubblicò  il  Creici  m- 
Ixai. 

ANDREA  da  PISA,  della  famiglia  de’  Vetrorj  , fu  al  ^rvigio  di  Ber- 
cio Vifconii  Signor  di  Milano  l’anno  iiSz.  Per  lo  fuo  fapcrc  ottenne  il 
mdodi  Macllio,  e ville  tino  al  14x7.  Ha  Rime  nel  Codice  Ifoldiano, 
*li  Raccolta  dell’  Allacci , c ne’  Comentarj  del  Crefeimbeni  ; ma  lono 
® P«c»  valuta. 

MARCHIONNE  di  Matteo  ARRIGHIè  nominato' più  volte  dal  Redi, 
w pofled(va  un  Tello  a penna  delle  fnc  Rime . 

FABBRUCCIO  de’  LAMBERTACCI , Bolognelc,  aveva  pur  Rime 
Oimilbritte  piclTo  il  Bargiacchi . TOM- 
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TOMMASO  de’  BARDI,  Fiorentino  , fopraonominato  Pagonetno  , fu 
di  M Ricciardo,  e fu  amico  di  Niccoiò  della  Tofa  , al  quale 
lériile  LUI  Sonetto,  che  fu  dal  Ccefcimbeni  pubblicato  per  faggio  nc’  luoi 
Coinenr.irj . Ha  Rime  nella  Laurenziani  , e nella  Strozr.iana  di  Firenze, 
ove  fi  dice,  eh’  egli  età  Ibprannoinato  il  Ritrofo , c nella  Chilian.i  di  Roma. 
Anzi  il  Redi  apprcllo  di  fc  aveva  un  Tello  a penna  delle  Rime  di  lui, 
che  fu  nel  veto  non  poco  erudito,  c colto  Rimuore. 

FRANCESCO  degli  ORATORI  , e FRANCESCO  degli  ORGANI 
hanno  Rime  nella  Chi  liana  ; e fiorivano  nel  tempo  Hello  circa  il  1580. 

Ma  c da  vedete,  le  degli  Oratori fìa  errore,  e dir  debba  degli  Organi , onde 
non  fieno  , che  un  (blo.  Di  quello  Franctfeo  degli  Organi , Fiorentino  , lì 
leggono  Rime  nella  Raccolta  dell’  Allacci , e uc’  Cumencarj  del  Crefeim- 
beni . 

Ser  BENNO  de’  BENEDETTI  , Imolcfc  , ha  Rime  nella  Raccolti^ 
dell’ Allacci,  c ne’  Comentarj  del  Crefeimbeni.  Viveva  intorno  al  detto 
anno  , Benno  è nome  fatto  da  Bencivenni  . 1 

PESCIO.NE  CERCHI  , Fiorentino  , fu  Poeta  piacevole,  e lepido. 

Di  lui,  eh’  era  cieco,  fi  legge  una  vaga  Novelletta  apprcllo  Francefeo  < 
bacchetti  . Ila  Rime  nella  Chili.ma,  e ne’  Comentarj  uel  Crefeimbeni; 
c fu  ainicM  di  Niccolò  della  Tufi  , col  quale  fiori. 

LUCHINO  d’AREZZO  ha  egli  Rime  nella  Chiliana  , e parti- 
colarmente una  Canzone  in  morte  del  Petrarca , a cui  dove  fopravvi- 
vere. 

FRANCO  (cioà  Franrefeo)  figliuolo  di  Bcnci  , della  nobililfima  fami- 
glia SACCHETTI  , Fiorentina,  nacque  tra  il  tjjo.  , c il  ijjl-  Egli  c 
alticsi  levo  gran  nome  in  Poeti  1 circa  il  ij3o.  Nc  lenza  ragione  : pci- 
ciocché,  u alla  gravità  de'  Icntimcnti  lì  po.igt  mente  , o alla  purità  ‘.t, 

della  lingua,  o alla  dolcezza  de’ vcrlì  , a lui  fi  debbe  un  de'  luoghi  i:, 

primieri  fra  coloro,  che  in  que’ tcinoi  il  Petrarca  imitarono.  Morì  poco 
dopo  il  1400.  Delle  Rime  di  quello  Poeta  fc  ne  veggono  impreflc. 
alcune  dopo  la  Bellamano  di  Giulio  de’  Conti  , pubblicata  dal  Coò 
binclli  . 

.|\LBERTO  degli  .^LB1ZZI,  Fiorentino,  innamorato  di  Elena  figliuo- 
la di  Niccolò  di  Giovanni  Franccfchi,  ha  Rime  nella  Raccolta  dell’  Al- 
lacci , ne’  Comentarj  del  Creici  mbeni  , prello  gli  Eredi  del  Redi  , nella 
Chiliana,  e nella Scruzziana . Fu  amico  del  predetto  Sacchetti,  col  qui-  ^ 
le  fiorì . ' 

ASTORRE  da  FAENZA,  fu  della  famiglia  Miv/rad»  , e Signore  di  ^ 
•detta  Città.  Fiori  con  Franco  Sacchetti,  a cui  fi  vede  nella  Raccolta  dell’ 
Allacci  fcritro  un  Sonetto,  dove  gli  conferma  per  fei  meli  una  Podellcria,  “ 

ix 

% 
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•elle  data  gli  aveva  . 

ANTONIO  PIOV.ANO,  chiunque  c’  fi  folle  , fiori  anch’ciro  col  pre- 
detto Sacchetti , dal  quale  c chiamato,  in  un  Sonetto,  eccellente  Danti- 
fla,  e Lettore  di  elfo  Dante  nei  i|8t.  Di  luì  il  leggono  tre  Sonetti  nella 
Raccolta  dell'  Allacci,  rutti  Icritti  ai  predetto  Sacchetti . 

UGO  delie  PACI  , Fiorentino,  cmulacor  del  Sacchetti,  mi  molto  a lui 
•nfèriore  , ha  Rune  Della  Chifitna  ; unde  un  So.ietto  pubblico  il  Crc- 
/citnbeni. 

VIBRI  ( doé  Mfto'fr»  ) di  .M.  PEPO  ha  Rime  uella  Chifi.iiu.  Il  Ctc- 

fcixn- 
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fiùnheni  va  pcnfàndo,  che.  quelli  cKcr  polla  Vìtri  Fiorentino  , 

del  quale  parla  il  Sacchetti  nelle  Novelle  , mettendolo  fotto  l’anno  itS]. 

ANTONIO  COCCO , Viniiiano,  ha  un  Sonetto  nella  Raccolta  ad I’ 
Allacci,  e nc’ Camentarj  del  Crclcimbcni  , indiritto  allo  lleiru  Sacchetti. 

MINO  di  VANNI  , che  per  avventura  i lo  lleilo  , che  f’imiit  di  Mim , 
trArczeo,  nriminato  dall' Allacci  nell’Indice,  compendiò  tutta  la  prima 
Caotica  di  Dante  in  venticinque  Sonetti  , uno  de’  quali  fu  pubblicato  per 
r^giodal  Crclcimbcni.  Ma  tutti  venticinque  , che  lùno  né  buoni,  nécat* 
tivi,  6 trovano  tnanoferitti  nella  Biblioteca  Ambrofìana  in  un  Codice  con* 
tenente  molti  altri  Verli,  fcritto  circa  il  ijfo  , nel  qual  tempo,  elio  Mino 
£oriva.  In  hoc  di  detti  Sonetti  cosi  lì  legge  : infr^crifti  Stntfii  fiet... 

iltM  di  y»imi , CiÙaiino  d’  ,^r$»no . 

OTTOLINO  da  BRESCIA,  profcllore  di  poefìat  e di  malica,  fiori  in 
iCDipo  dello  fledo  Sacchetti,  al  quale  li  trova  da  lui  fcritto  un  Sonetto  nel- 
la Coilìana . 

MATl'EO  da  SAN  MINIATO  poetat^a  pure  In  tempo  di  Franco  Sac- 
chetti, a cui  Icrille  un  Sonetto,  die  li  trova  nella  Chihana. 
fJLÌNCESCO  ALFANI,  Fiorentino,  poeta  molto  purgato,  ha  Rime 
selli  Laurciiziana  di  Firenze,  c nella  Chifiana  di  Ruma,  onde  un  Sonetto 
né  pubblicò  il  Crclci.Tibcni  per  làggio.  Mori  nel  1400. 
ffiANCESCO  TOLOMMEI,  eia  Siena,  altreai  buon  poeta,  ha  purRi- 
mc  nella  Cbihaoa  , delle  quali  un  Sonetto  li  vede  imprcITo  ne’  Comentari 
del  Cicicimbeni . 

Set  ANGELO  da  SAN  GEMIGNANO  ha  un  Sonetto  nella  Raccolta^ 
dell’  Allacci , c ne’  Cotneniarj  del  Crefeirobeni  fcritto  al  Sacchetti , col 
male  non  va . Il  Redi  polTcdcva  pure  delle  Rime  di  lui  un  Tello  a penna. 
Credono  alcuni,  che  quella  poeta  lìa  lo  Hello,  che  Str  Angelo  Ceffi  da  San 
Genirnano,  di  cui  varie  Rime  li  conicrvavano  manolcrittc  prcilo  l’Avvo- 
ciio  Vincenzo  Coppi  foo  dilccndcntc.  Ciò  non  c lenza  ragione  ; poiché  i 
icinpi  del  lor  tìorir  coincidono  1 

BEN  UCCIO  da  ORVIETO  , il  quale  ebbe  collo  RcITo  Sacchetti  inolia 
dimeftichezza  , ha  varj  Sonciii  nella  Raccolta  dell’  Allacci  , uno  de’  quali 
lunpportaio  nc’  limi  Comcniarj  dal  Crclcimbcni.  Benucch  poi  cil  medcli- 
no,  che  fneiettunio . 

GIOVANNI  d’AMERlGO  fiorì  anch’egli  in  tempo  del  Sacchetti  , 
tifale  li  K'sge  feritili  da  lui  un  Sonetto  nella  Raccolta  dell'  Allacci  . 
MCCOLO’ della  BOTTE  fioriva  nel  tempo  lidio  coi  detti  . Ila  Rime 
sdlaChifnna,  e nella  Strozziana. 

S«GlOV,\NNI  MENDINI,  da  Pianettolo,  ha  due  Sonetti  nella Rac- 
toki  dell’  Allacci,  fenili  a Franco  Sacchetti,  col  qual  fioriva. 

DOLCIUENG  , Fiorentino,  fiotiva  in  tempo  del  detto  Sacchetti  , che_, 
«patii  nelle  Novelle.  Ha  Rime  ptcllò  gli  Eredi  del  Redi,  e nella  Chi- 
iau. 

BERN.ARDO  MEDICO,  più  antico  dell’altro  , da  Montalcino  , fiorì 
fiscel  bacchetti,  a cui  fciìlTc  parecchie  Rime  portate  nellaRaccolcadcll’ 
Allacci. 

GlANNOZZO  SACCHETTI,  fratello  del  più  volte  mentovato  Franco, 
hiliuon  imitatore  di  dio  nel  rimare  , ma  non  nel  vivere  : onde  come  ri- 
«UciUipitria,fu  decapitato  in  Firenze  nel  i}"j,  a rt  di  Ottobrc_,  . 
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ìli  Rime  nella  Giuliana  , onde  una  Cansone  pubblicò  il  Crclciinbeni  ne* 
Tuoi  Cumeruarl . 

SlMONE  SÉRDlNI,  cine  figliuolo  di  Set  Dino,  della  fàmiglia  Fori/Uni 
di  bicna  ; oggi  cliinta  > la  quale  il  chiamava  anche  de’  Saviozti  , ond'eta^ 
DUI  detto  il  ^vhzzo  , ville  lotto  i Principi  Martino  V * Innocenzo  VII,  e 
Niccolò  da  Elie  « a quali  11  trovano  fuc  Canzoni  , e Capitoli  indirizzati  , 
nella  Vaticana;  e fu  CanCellieio  del  Conte  d'L'tbino  Federigo  diMonte/d* 
tiu^  Ma  dopo  il  1404,  cScndo  pec  non  lo  quali  delitti  carcerato,  dupoaver 
compolla  una  Canzone  piena  di  làciiirghc  , ed  empie  imprecazioni  , im* 
preila  nella  Raccolta  di  Cefarc  Torti  , per  difpcrazione  da  le  con  un  col- 
tello lì  uccife  . Molte  altre  Poelle  li  trovano  di  cullui  manolcrirte  in  varie 

?ibliotechc,  cioè  nella  Vaticana  , nella  Chilìana,  e nella  Strnzziana;  tua 
elio  a penna  di  Tue  Poelìe  li  trovava  gii  iù  potere  di  Pandolib  Savini  , 
èomc  Icrive  il  Baigagli  (a)  . Anzi  un  Capitolo  di  audio  Poeta  in  lode> 
di  Maria.  Vctgitle  Nollra  bignora  li  trovava  anche  ultimamente  nella  Bi- 
blioteca Medicea  in  Firenze  . Ma  è opinione  d’alcuni  , che  buona  parto 
delle  mcdefime  licno  del  padre  di  quello  poeta  , che  fu  anch’elTo  nomi- 
nato Simcnà  , e fu  famigliate  d’Uguccione  Calale  Signor  di  Cortona  , e 
dilettoli]  altrcsi  di  Pocfia  ; poiché  in  fatti  non  poche  Rime  li  veggono  a 
quello  Siinone,  padre,  attribuite  nella  Vaticana  in  un  Manolcritto  di  quel- 
li del  Duca  d’Urbino. 


LIVIA  del  CHIAVELLO  fu  cosi  nominata , perche. fu  moglie  di  Chia- 
vello Chiavelli  X.  Signore  di  Fabbtiano,  prima  Capitano  di  Filippo  Maria 
Duca  di  Milano  , e poi  Collaterale  della  Repubblica  di  Venezia.  Ebbe  ella 


vivace  fpirito,  e purgato  Bile,  per  modo,  che  il  Sanfovino  (t)  dandole  il 
primato  fopra  tutte  le  Donne  del  fuu  tempo  , afferma  , che  mancato  il 
Petrarca  , Iblu  in  cullei  s'erè  rillrctto  i*onor  delle  cole  vulgati  . Ma  quello 
Icrittore  ili  per  avventura  Condotto  a favellare  con  elpreirioni  cosi  caricate 
dalla  riverenza  al  fedo  donnefeo  , e dalla  parzialità  verfo  i Tuoi  nazionali. 


Fiori  Livia  citèa  il  itSoi  morì  nel  1410  ; e fu  febolta  in  Fabbriano  al 
Luogo  della  Romita.  Fa  di  lei  onorata  menzione  anche  Gio;  Andrea Gilio , 
che  due  bonetti  di  ella  nella  fua  Tofica  Ptitiea  pubblicò  , rillampati  nella 
Raccolta  della  Bcrgalli . 

LODOVICO  degli  ALIDOGI,  Vicario  ,_  e per  conicguenza  Signore., 
d'Imola  Tua  patria  , fu  molto  llitnato  in  poelia  a Tuoi  giorni  . Ha  Rime., 
nella  Chilìana  , onde  un  bonetto  fetitto  in  rifpolta  a Franco  Sacchetti 
nel  iJS*.  fu  pubblicato  dal  Crelcimbeni  ne’  fuot  Comentarj  per  faggio  . 

MICHELE  GUINIGI  , Lucchelc  , fu  aneli’  egli  famigliare  di  Franco 
Sacebetti  ; ed  ha  Rime  nella  Chilìana;  onde  un  Sonetto  fu  e Bratto  e 
pubblicato  dal  Crefeìmbeni  ne’  tuoi  Comentarj  . Ma  fu  incolto  Poeta.  ì 

OTTAVANTE  BARDUCCI  , Fiorentino,  è annoverato  dal  Redi, 
che  ne  poITcdeva  le  Rime,  tra  Poeti  , che  nel  cadere  del  Secolo  XIV.  Bo- 
rivano . 

CINO  Rir^UCClNI , figliuolo  di  Francclco  , ragguardevole  Cavalirt 
Fiorentino  , fu  celebre  circa  il  . Le  lue  Rime  vengono  affai  com- 
mendate dal  Crefeimbenì  > che  un  Sonetto  nel  vero  ne  allega  di  buona 
forma  j e trovanlì  manolcrìtte  nella  Biblioteca  del  Caidinal  Flavio 
Chigi . . > MA- 

(a)  ff$l  Tur  amino  (b)  fata,  llìufr.  d’ùél.  ■ 
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MANETTO  CHIACHERl  > Ingcfìiato , foifè.è  Io  fieiTo , Tcnve  il 
Ciefcimbeni , che  Matieo  Chiachcri , Fiorentino  , le  cui  Rime  fi  Icg* 
fono  nella  Laurenziana  , e fiorì  pure  circa  il  1390  . Nè  è ciò  lontano  dal 
reto  ; poiché  dovette  Manctto  elice  Fiorentino  di  patria  , c ingefuato  di 
Reli|;ione, 

SENECA  da  CAMERINO  , detto  per  lo  filo  iàpere  Maefiro  , fioriva 
nel  meddimo  torno  . Aveva  Rimo  prcilo  il  Batgiacebi  ; cd  ba  <un  Su' 
netto  pubblicato  Dc’ Comentar)  del ^Crelciinbeni  . i > 1 ' 

LISABETTA  TRERBIANi  , Afcolana  , moglie  di  Paolino  Grirami , 
fu  Dama  vcraineatc  glonofa  , c meritevole  di  faina  immortale  : pcrcioc* 
tbe  avendo  un  giovine  nftaritq  aliai  dedito  all’  a/mi;,  ella  , ebe  molto  lo 
amava , voleva  ellergli  al  fianco  in  qualunque  affiate  e’  fi  trovalle  . 'Anzi 
usa  notte  camminando  con  elio  lui  per  la  Cittè  in  abito  tirile',  ed  ar- 
mati , net  difenderlo  da  coloro  , coVquali  egli  aveva  rida  attaccata  , ri- 
mafe  ella  ferita  . Fu  ancora  molto  valorofa  poctclla  , come  fi  può  vedere 
da  un  Sonetto , dal  Crelcìmbcoi  inferito  nc’  fuói  Comentari  ; c vide  fio 


dopo  l’anno  1)97.  •> 

NICCOLO'  SOLDANIERI , Fiorentino,  più  volte  nominato  dal 
Redi , che  ne  polledeva  le  Rime  , fiori  co’  predetti  . Varie  filo  puefie  fi 


uovano  anche  nel  Codice  Roccolinianu  , e nella  Strozziana  . 

BIN'DO  di  Clone  DEL  FRA'JìE  ha  una  Canzone  in  un  Codice  della  Va- 
ticana , dove  Cooo.  inferiti  altri  Rimatori  del  fine  del  Pìccolo  XIV.,  c del 
principio  del  X V. 

COLA  ( cioè  Niceth  ) di  M.  ALESSANDRO  ha  Rime  nella  Raccolta 
deir  Allacci  . 

ANDREA  di  Piero  MALA  VOLTI  ha  Rime  nella  predetta  Rac- 
colta, 

Set  ANTONIO  di  PRATO  , del  quale  pofTedeva  alcune  Rime  il  Bar- 
{iiccbi , è forfè  lo  fiefib  , che  Antonio  Guazzalotti  , dp  Prato  , mentovato 
dall’  Allacci  nell’  Indice . 

ALESSANDRO  'CATANEO  , Bológhefc  , BARTOLOMMEO  MO- 
NAIDESCHI,  GUGLIELMO  MARMARICO,  c FRANCESCO  BE- 
NEDETTO hanno  tutti  e quattro  Rime  nel  Codice  Ilbldiano. 

JACOPO  DELLA  LANA,  Boloeoclè,  celebre  Comencatore  di  Dante, 
fioriva  circa  il  cadere  del  Secolo  XIV. 

FRANCESCO  INTRONTA  ha  Rime  nella  Raccolta  dell’  Allacci . 

IL  GIULIANO  , Dottore,  fu  amico  di  elio  Intronta , ed  ha  Rime 
indetta  Raccolta  . ’ > > ■ 1 I 


Il  CONTE  di  POPPI  , chiamato  dal  JMuratoti  (a)  il  Conto  froncofeo  ii 
•ni , ha  Rime  nell’  Ainbrolinna  , cd  aveva  anche  un  Lammto  ni  Comuu 
firni»#,  MS.  appreffo  il  Bargiacchi.  ' 


FILIPPO  di  Berna  de’  BON.Sf  , iche  l’ Allacci  nel  fno  Indice  nomina 
hlippa  di  Bnni  da  Gonzi , ha  Rime  nella  Chiliana  . 

ALTOBIANCO  degli  ALBERTI,  Fiorentino,  padre  di  Francefeo,  fio- 
livinel  Secolo  XV,  Ha  Rime  nella  Strozziana. 

LITO  da  CARRARA  , famiglia,  eh’  ebbe  già  la  Signoria  di  Padova, 
fioii  veifo  il  cadete  del  Secolo  XIV.  Ha  Rime  nel  Codice  Ilbldiano,  onde 

B b » • . 1:  > tin‘ 

’ ^l^'lr.v'l:'  ■■■"»■  ■ 

(a)  Ptrf,  Poif,  hai. 
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un  bonetto  per  tkggio  ne  fu  prodotto  dal  Crenziinbeni  . Lit»  poi  à nome 
£uto  di  Ipptiit» . 

CAMDlOZZO  de’  MEDICI  , Fiorentino  , Exiiuolo  del  Cavaliere  M. 
Veri  di  Cambio  de’ Medici,  fioriva  nef^li  lictli  anni  detti  di  Ibora  . Ha^ 
Rime  nella  Stroxaiana  manolcrictc  , e un  bonetto  imprillo  nei  Crclcim- 
beni . 

GIOVANNALE,  detto  anche  GIOVANNEI  LA  , PANDOLFJNI; 
Fiotentino  , tagliuolo  di  Filippo  di  Giovanni  , che  nel  ij9j.  fu  Confalo^ 
niere  delta  fua  patria  , ha  Rime  in  detta  Stiozziana  , c un  bonetto  im> 
prello  nel  Creicimbeni  . Compolc  per  lo  piu  in  illile  butli-fco.'  ' 

BON ACCORSO  PITI,  tìgliuolo  di  Neri,  da  Firenze  , fiori  nel  princi» 
pio  del  Secolo  XV.,  ed  ha  pur  Rime  in  detta  StrozzianXk  ' 

PIPPO  (cioè  Fihpp»)  di  Franco  SACCHETTI  , fioriva  nel  principio 
del  Secolo  XV. , ed  e mentovato  dal  Redi , apprelTo  a cui  n’era  un  Tello 
di  Aie  Rime. 

NICCOLO’  MALPIGLI,  Bulognelè,  Dottor  di  Leggi  , e Segretario 
Apoflolico,  fiorì  fecondo  il  Fontanini  fui  cominciamento  del  Secolo  XV. 
Fu  egli  verlàtiffimo  in  ogni  genere  d'erudizione  , e de’  migliori  legnaci 
di  Francelco  Petrarca.  Ha  Rime  nella  Vaticana,  nel  Codice  Ilcidiano, 
e una  Canzone  (lampara  ne’  Comentarj  del  Creicimbeni  . In  un  antico 
Manolcririo  perù  di  Rime  Volgari , che  efifieva  prciroGirelamo  Vemacci , 
Cherico  Regolare  delle  Scuole  Pie  , la  detta  (Canzone  era  appropriata  à 
Jacopo  Sanguinacci  . « 

Il  detto  JACOPO  SANGUINACCI,  o SANGUJNARO,  fu  Padovano, 
di  patria  , e fu  Rimatore  de’  mcdcllmi  tempi  . Ha  una  Canzone  nei 
Codice  del  fuddetto  Vemacci  , ed  altre  Rime  nel  Cadice  Ilbl> 
diano  . 

GIROLAMO  TASSONI , Modonelc  , fiorì  col  predetto  Malpigli  , 
a cui  Icrìve  in  rìfpolla  un  Sonetto  , che  e nel  prefato  Codice  Ifol- 
diano  . 

GREGORIO  ROVERBELLA  , Bolognefe  , ha  Rime  nel  medelimo 
Codice. 

PELLEGRINO  ZAMBECCARI  , Bolognclè  , anch*  egli  ha  Rime 
nello  Hello  Codice,  onde  un  Sonetto  ne  pubblicò  il  Creicimbeni  ne’  Tuoi 
Comentarj-.  Fu  Segretario  di  Papa  Bonifazio  IX;  c nel  i}i/.  era  del  nu- 
mero de’  Configlieli  della  liia  patria  ; ma  viil'c  moli’  anni  oltre  al 
•400, 

FILIPPO  BARBARICO  , Patrizio  Veneto  , ha  Rime  nel  prefato 
Codice  Ifoldiano;  onde  cllralTe  il  Crefeimbeni  un  Sonetto  , che  ne  pub- 
blicò ne’  Tuoi  Comentarj  . Fiorì  in  quelli  tempi . 

RINALDO  BRANCALEONI  , Folignatc  , figliuolo  di  Drancuccio 
de’ Conti  di  Luco  , poetò  in  latino,  e involgare  circa  gli  anni  1410  , come 
fetive  il  Giacobini  ; e fu  egli  padre  d’Armalcone  Contefiabilc  della 
Fanteria  di  Francefeo  Sforza. 

DOMENICO  da  PRATO  , del  Macllro  Andrea  , fiori  nel  principio 
del  Secolo  XV.  Ha  Rime  nella  Laurenzlana,  ncllaScrozziana,  ealttove; 
c due  Sonetti  ne  Airono  dal  Calòtti  pubblicati  traile  Rime  del  Tìnucci, 
flampate  dopo  quelle  de’  Bonaccotlì  da  Montemngno. 

■ -CCislMO  ALDOBRANDINI’,' Fiorentino,  poetava  in  quefii  medcGmi 
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irnii;  ed  ht  Rime  ndia  Laurenziana . 

GIOVANNI  BUONAFEDE  , fioriva  nel  1410.  Ha  Rime  nella., 
Chifìana . 

GIUSTO  de*  CONTI,  Romano,  de’ Signori  di  Valmoncone  , fu  fèrie 
quegli,  che  il  più  d’appreflo  camminò  al  Petrarca  nel  volgarmente., 
puetue.  Era  egli  Giureconfulto  ; c fiandu  in  Bologna  nell’  anno  1409. , 
li  l'invagbi  di  non  só  quale  nominata  llabetta  , in  cui  lode  cantò;  e 
npicnc  di  grazia,  e ucbili , e vaghe  fon  le  Tue  Rime  , che  folto  il  titolo  di 
Billmn»  furono  gii  pubblicate  in  Bologna  , per  Scipione  lUalpigli  , nel 
14;!.  in  4;  e in  Venezia  con  quello  titolo:  Jufto  da  Roma,  chiamata  la  Bella- 
Mw:  e quivi  per  Toxnmafo  de  Piafi  14$*'  m 4-'  c quivi  di  nuovo  per 
Bcroardiou  di  Vitale  15}!.  in  8. , e poi  in  Parigi  per  Mamerro  Pariflon 
H95.  in  iz.,  rifioraio  per  opera  di  M.  Jacopo  de’  Coibinclli  Gentiluomo 
Fioicminu  ; e ultimamente  in  Firenze,  con  Annotazioni  deli’  Abate., 
Anton  Maria  Salvini,  per  Jacopo  Guiducci,  e Santi  Franchi  171;.  in  iz. 
Fiori  Giudo  circa  il  1410  : ma  egli  ville  molto  più  ; perciocché 
aititò  a’  tempi  di  Federigo  lil.  Impcradote , che  fu  eletto  ranno 
«41» 

Nella  citata  edizione  di  Bologna  del  147Z.  v’é  un  Sonetto  in  lode  dell’ 
Anoic,  compoflo  da  GIAMBATISTA  REFRIGERJ,  Bolognclc  . Fu 
quelli  Segretario  della  Signoria  di  Bologna  ; e fu  Oratore  , e Poeta, 
enne  Ictive  il  Bumaldi  . Anche  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti 
ielle  Poireiane  grandemente  loda  le  poclie  di  coflui  ; ma  eB'c  fono 
perite . 

Alle  due  ultime  edizioni  del  Conti  da  me  citato,  cioè  a quella  di 
Ftrigi , e di  Firenze , fu  poi  anche  aggiunta  una  Raccolta  delle  Rime 
actiebe  di  diverlt  Tolcani  : fé  non  , che  in  quella  ultima  alcune  colè_ 
oouikIIc  furono  , che  fono  in  quella  , traile  quali  c la  Canzone  di 
fiplida  fUrntsc,  Quella  Raccolta  trai  tanto  , e quella  , che  noi  abbia- 
Qu  chiamata  del  Corbinelli  , perché  da  quello  Gentiluomo  fu 
hiia. 

ANTONIO  degli  ALBERTI  , Fiorentino  , ha  Rime  nella  Raccolta 
Afir  Allacci,  e in  un  Codice  della  Chilìana.  Fu  in  Allrologia  famolb  ; 

Siti  od  141».;  c morì  in  Bologna. 

Str  CINO  dal  BORGO  SAN  SEPOLCRO  , giudiziolb  Poeta  , ha 
«ine  nella  Chilìana;  e una  Canzone  per  faggio  li  legge  imprclla  ne' 
Cumcntarj  del  Crefeimbeni  . Fioriva  ne’  detti  anni  . Per  errore., 

^ IfjM  nominato  in  alcuni  Codici  Ciana  dal  Borgo. 

ANTONIO  BONCIANI,  rigliuolo  di  Cola  , ha  due  Canzoni  in  un 
“dice  della  Sttozziana.  Fiori  nel  principio  del  Secolo  XV. 

M.  BAUZZI  da  VOLTERRA  , LORENZO  DAMIANI  , da., 

M.  PANNOCCHIA  da  VOLTERRA  , NICCOLO’  del  GAL- 
LINA, CORTESE  da  SIENA  , Set  PRANCACCIA  BRANCAC- 
f-l  . ALBERTO  CAPPONI  , BARTOLOMMEO  CACIOTTI  , 
ALESSANDRO  de’  BARDI  , Fiorentino  , e tigliuolo  di  Betnardi- 
».  LODOVICO  d’ ALBERGHETTJNO  , LODOVICO  dc’MAR- 
«ADI , Set  GIUSTO  da  VOLTERRA  , JACOPO  da  BIBBIENA  , 

RU- 
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RUBERTO  de>  ROSSI,  BARTOLOMMEO  VOCARI,  da  Padort  . 
M.  ANTONIO  cantatore  in  PANCA  , FRANCESCO  di  Nic- 
colò del  BENINO,  Z\NOBI  BANCHELLI  , da  Firenae  , fiorirono 
(urti  nel  principio  del  medefìmo  Secolo  XV. , e tutti  hanno  Rime 
nella  medclima  Stroz’/.iana. 

Set  JACOPO  CECCHI  , Fiorentino  , che  fioriva  ne’  medefimi 
tempi,  ha  Rime  nelle  Biblioteche  Stroiziana  , c Laurenziana.i 
NICCOLO’  ALMONTA  fioriva  co’  detti  ; cd  ha  Rime  ncUa_ 
Chiliana.  • • 1 

LODOVICO  da  SANTERNO  fiorì  nel  princìpio 'del  Secolo  XV. 
Fcceli  inoltrato  nea;li  anni  Rcligiofò  dì-  San  Fraacefeo  ; e da  Benedetto 
dì  Cclcna  c annoverato  tra  celebri  Rimatori. 

BERNARDO  della  CASA,  Fiorentino  , figliuolo  di  Jacopo,  ha_  ’ 
Rime  nella  Laurenziana,  e nella  Strozziana  di  Firenze. 

MIGLIORE  di  Lorenzo  di  CRESCI  , Fiorentino  , verifimilmente.,  ^ 
pure  fioriva  nel  principio  del  Secolo  XV.  Un  Tello  a penna  dello  - 
Rime  di  lui  fi  conlcrva  nella  Strozziana. 

ANSELMO,  Eremitano  di  Sant’  Agoflino  , Fu  anch’  egli  Rimatore 
del  Secolo  XV.  Alcuni  frammenti  d’un  fu®  Coinponitricnto,  intiiolaio 
Pittito  della  yergint , fi  leggono  rapportati  nell’  Oracolo  della  Liogua 
d’Italia  di  Diodato  Franzoni , ' ' 

M.  NICCOLO’  di  LEVANTE,  ha  Rime  nella  Biblioteca  Laurea-  i 
ziana . 

PANTALEONE  di  ROSSANO , è nominato  dal  TrilTino  nella.. 
lua  Poetica  , che  dice  d’averne  veduto  un  Sonetto  di  Sctccnatj 
compofio. 

M GIOVANNI  di  Gherardo  da  PRATO,  che  è il  medefitno  , che  ij 
Giovanili  Ja  Prata  allegato  dal  Redi , che  ne  polfcdeva  le  Rime,  ha  pur 
Aiui  componimenti  nella  Raccolta  dell’  Allacci  fiamp.iti  , e manui'dcitci  :'] 
nella  Chiliana.  Dubita  anche  il  Crclcimbeni , eh;  fi  a il  medclìmo  , che 
Ciovaimi  Acquettini  , da  Prato,  che  ha  Rime  imprcITc  fra  quelle  del  ).;j 
Tinucci  , e mannfcrittc  nella  Chifiàna  , c che  fiorì  col  Burchiello.  :'i- 
Nel  vero  Giovanni  di  Gherardo  era  appunto  puboheo  Lettore  di  Dame  ..v; 
in  Firenze  l’anno  1417.,  c in  altri  fuilcgucniì:  onde  multo  coincidono  i 
tempi. 

G.ALEAZZO  MARESCOTTO,  o di  MARESCOTTO  . Bolognefe , • 
fioriva  circa  il  1410  , ne’  quali  tempi  fi  trovano  file  Rime  nel  Codice 
ilbldiano  , dov’  è qualific.-ico  col  titolo  di  Magnifi  o Cavaliere  . Seguitò  I 
vivere  fino  agli  anni  1459.  , che  era  del  numeio  de’  Sedici  della  fui 
patria,  dignità,  che  oggi  s’appella  de' Quaranta.  Anche  una  fua  Canzone, 
in  lode  d’ifnita  moglie  di  Sigifinondo  Malaicfla  , efiiteva  manofcriita  > 
prello  Girolamo  Vcrnacci  d’Urbino  . 

LIONARDO  BRUNO,  d’ Arezzo,  detto  comunemente  Lionardo  Areiàn  , 
figliuolo  di  Francefeo  , fuSegcctario  d’Innoccnzo  VII  , nella  qual  carica, 
con  rara  fedeltà,  e (àviezzi , da  lui  clcrcitata  , il  confermarono  poi  quaitto 
altri  Pontefici . Dopo  ciò  richiam  ito  in  Tofeana  , e fatto  Segretario  dclli 
Repubblica  Fiorentina  , fcriifc  l’ificria  delle  cofe  di  quella  -,  c in  età  d’anni 

74.  ca- 
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«.  carico  di  ticchnse  , e di  gloria  quivi  morì  nel  144]  ; e fu  in  nobii  (è* 
polcTodi  marmo  ripofto  nella  Chicfa  di  Santa  Croce.  Èra  egli  flato  il  pti* 
mo,  cbe  avelie  le  Lettere  Greche  ricondotte  in  Italia  ; ed  era  veramente 
uomo  di  molta  dottrina  i perciò  era  falito  in  grandiffima  fama.  Era  an- 
che divromo  aliai  ricco  per  la  liberalità  de’  padroni,  e per  li  meriti  Tuoi . 

Ma  le  lite  glorie  olcurò  con  una  tenacità  troppo  grande  , del  che  il  tac- 
' ciano  gli  Storici:  né  nel  fatto  della  poefla  tilpolè  alla  fama:  poiché  pac- 
lindo  delle  fue  Ritnc  volgari  in  particolare  , che  eflflonu  nel  Codx^ 

‘ Iti.Uiano,  nella  Chillana , e nella  Strozziana  , elle  Ibno  di  flile  affatto 
r gifo , e rapito.  Un  faggio  veder  fe  ne  può  flatnpato  ne’  Comentarj  dei 

, Citlcimbeni , che  é una  Canzone  per  altro  delle  migliori  di  quello  Poeta  . 

GIANNOTTO CALOGROSSÓ , Salernitano,  tu  molto  amico  di  San- 
^ tr  Bcmivoglio  tigliuolo  di  Ercole  , di  maniera  che  volendo  Sante  mandare 
un  Smetto  a Niccola  de’Sannuci  lua  Innamorata,  ricoric  a lui,  che  glielo 
wmpofe  : e dovendo  pur  cller  amico  detta  T3ama  , egli  medefimo  di  poi 
fece  tnche  in  nome  di  lei  la  rifpofla  , che  è quel  Sonetto  , che  ellratto  dal 
^ Codice  Ifoldiano  pubblicò  il  Ccefeimbeni  per  l'aggio. 

GUIIX)  PEPH  ,Foilivefe , tiori  col  predetto  Calogrolto , del  quale  fu  ami- 
' co, cioè  circa  il  hh-  Fu  Dottore  di  Medicina  ,.c  Poeta  buono  . Nel  Co- 
dice  Ilòldiano  G contengono  molte  fue  Rime  ; e un  Sonetto  fi  legge  ina- 
•F  prillo  nc’  Comentarj  del  Crefeimbeni. 

FILIPPO  LAPACINl,  Fiorentino,  fu  rimatore  in  tempo  di  Giovanni 
^ Beniivogli  Signor  di  Bologna , al  quale  indirizzò  alcune  Canzoni  , e Sonet- 
ti. Ha  Rime  nel  Codice  lloldiano,  e nell’  Ambrofiana. 

"‘i  NERI  de’ CARINI,  Fiorentino  , fioriva  pure  nel  Secolo  XV.  Ha  Rime 
à detto  Codice  Ifoldiano. 

BERNARDO  ALTOvlTI , Fiorentino  , Viveva  nel  1410  . Ha  Rime., 
nella  Laurctiziana. 

MALATESTA  de’  MALATÈSTl , da  Rimini,  detto  anche  MalateHa  da 
tmiti,  fu  Bgliuolo  di  Pandolfo  di  Malaiefla  Guaflafamiglia  , e Signor  di 
, . Pefaro  . Nacque  l’anno  tj^a;  e non  meno  fu  buon  Icitcìato  , che  valente 
Capitano.  Mot!  nella  Rocca  di  Gradara  a p di  Dicembre  del  1419  ; e fu 
1!;  lépolto  in  San  Fiancelco  di  Pefaro.  Varie  fue  Rime  li  leggono  manolcrit- 
* te  in  varie  Biblioteche;  alcune  le  ne  trovano  imprcllc  nel  Lib.  IV.  delle 
Rime  diDiverG  ; e un  Sonetto  ne  rifcrilce  anche  il  Crefeimbeni. 
GIOVANNI  d’ALBERlNO,  Poeta  del  mcdcfimo Secolo,  ha  Rime  ncl- 
?■'  Il  cima  Libreria . 

Carlo  de’  medici  , Fiorentino  , figliuolo  di  Niccolò  del  Cavaliere 
" j M Veri  de’ Medici , c lr.ucllo  di  Donato  Vefeovo  di  PilU-ja , fioriva  nel 
‘ i4)«.  Ha  Rime  nella  Strozziana  , onde  un  faggio  nc  pubblicò  il  Ctc- 

f fambeni. 

NICCOLO’  CIECO,  d’Arezzo  , ch’ebbe  il  titolo  di  Maeflro  , vific  ne’ 
^ Poniificati  di  Martino  V,  c d’Eugenio  IV.  Ha  Rime  nel  Codice  lloldia- 
no,  nella  Vaticana  , e nella  C hiliana  , onde  ctìrafie  il  Crelcimbeni  un- 
Sanetto,  che  pxodulTc  pir  faggio  ne’  funi  Cotnentarj. 

“'i  GIOVANNI  di  Msfito  da  BARBERINO,  fiori  nel  14}/.  Ha  Rime 
' nella Stroniana  di  Firenze. 

' ANTONIO  BUFFONE,  che  c lo  flello,  che  Antonio  di  Matita  diMaglio, 
d)c  fu  Bufiboe  della  Signoria  di  Firenze  , boli  in  tempo  d’Eugenio  IV. 

Alte! 


aoo  Della  Storia  , e della'  Ragione  4’ògni  Poejia 

Altri  il  cof^nominane  di  Miglio  , e il  chiamano  Araldo  della  Signoria  di  Fi- 
renze. Ha  Rime  nella  Raccolta  dell’  Allacci  , e nelle  Librerie  Laurenzia- 
tia,  e Strozziana. 

Giovanni  di  CINO,  Fiorentino  di  patria,  c Calzaiuolo  di  profcllìo- 
ne,  ha  pur  Rime  nella  fuddetra  Strozziana:  c apprclTo  il  Senaior  Buonar- 
roti li  trovava  anche  copia  d'un  Tuo  Capitolo  in  terza  Rima  , intitolato  , 
Della  Confeeraziont  di  S.  Maria  del  Fioro  di  Firoazo , fatta  da  Eugenio  IV.  a 
zj.  di  Mirzodel  1435. 

AL-^RIOTTO  DAVANZATI,  Fiorentino,  figliuolo  d’Arrigo  , fiori cit- 
c.a  il  1436.  Fu  aliai  culto  poeta  ; ed  ha  Rime  nella  Vaticana  , nella  Lau- 
rcn/.iana,  e nella Srrozziana  , donde  trailo  il  Crelcimbcni  il  Sonetto,  che 
tic  pubblicò  ne’ limi  Cumcntarj . i • 

CIRI  ACO  d’ANCONA , della  famiglia  Pizzicotti , fiori  circa  il  1440.  Fu 
fiirlc  il  primo,  che  li  ponclle  a raccogliere  Ifcnzioni  Antiche  , Greche  , e 
Romane.  Dilcttollì  ancora  della  Volgar  Poclia;  e un  fuo  Sonetto  Ha  im- 
predo  nel  Tuo  rarilTtino  Libro  d’Ilchzioni  Antiche.  Ma  ha  Rime  ancora  nel- 
la Strozziana . 1 

AQUILINA  MARIONI,  da  Gubbio,  giudizioni,  c perfpìcacc  Donna , 
poetava  volgarmente  circa  gli  anni  1440,  liccomc  Icrivc  Bonaventura  Ton- 
di, Olivetano  , ne’ Falli  di  Gubbio, 

MICHELE  del  GIGANTE  , che  fi  trova  anche  Icritto  Micbtlt  del  Gre- 
gitante,  del  Gorgante,  del  Gragante , e del  Garante , fu  figliuolo  dìNofcri,  ciod 
di  Onofrio;  fiori  iniornò  al  1441;  ed  ha  Rime  nella  Strozziana. 

ALBERTO  ORLANDI  fu  Cancelliere  di  Francelco  Sforza  Duca  di  Mi- 
lano, e per  lui  Referendario  in  Bologna  l'anno  1446,  Ha  Rime  nclCodice 
Ifoldiano 

FILIPPO  BRUNE'LLESCHI , detto  Pipp®,  figliuolo  di  Ser  Brtincllclco 
di  Lippe  Lapi  , Fiorentino  di  patria  , ma  originario  dì  Ficacolo  , fu  dalla 
Natura  dotato  d’uno  Ipirito  altrettanto  bello,  quant’era  difforme  il  corpo, 
di  che  l’aveva  vcftito  . Elèrcitò  prima  l’Arte  del  Gioclliere  , e dell’  Orolo- 
giere . Di  poi  congiuntoli  con  Donatello,  fi  portò  a Roma,  a lludiar  full’ 
,'imichc  flaruc;  c applicoill  tutto  iniieme  aila  Scultura  , alla  Pittura,  e ali’ 
Architettura  . Ritornato  poi  in  patria  , quivi  alzo  in  dette  Arti  un  incom- 
parabijc  grido.  A quelle  fuc  eccellenze  aggiunte  l’amorevolezza  co’  Tuoi 
Scolari  , la  famigliarità  con  tutti  , c la  carità  verlù  i poveri , i quali  però 
amaramente  lo  pianlcro,  quando,  compiuti  li  dp  anni  di  fua  età,  finì  ai  vi- 
vere a i5  di  Aprile  del  *445.  Quell’  uomo  era  troppo  bene  dal  Ciel  dillin- 
to  per  non  eller  Poeta  ; e alcune  lue  Rime  veder  li  polfono  nella  Raccolta 
de’  Poeti  Fcrrartfi. 

ANSELMO  BUFFONE,  cosi  fòprannominato,  perchè  fu  Buffone  del- 
la Signoria  di  Firenze,  fua  patria  , ha  Rime  nel  Codice  Ifoldiano  indiriz- 
aate  a Filippo  Maria  Duca  di  Milano  . Fioriva  quello  Poeta  in  tempo  del 
Burchiello  , il  quale  ce  ne  fcuoprc  il  Cognome  in  un  fuo  Sonetto  , chia- 
mandolo Anfelmo  Calderone.  Ha  pur  quello  Anlclmo  Rime  manofcriite nel- 
le Biblioteche  Laurenziana  , e Strozziana , e alcune  llainpatc  fra  quelle  di 
Clio  Burchiello,  c nella  Raccolta  dell’  Allacci. 

ALESSANDRO  FOGLIANO  , da  Rieti  , fiorì  circa  il  1450  . Alcuni 
fiioi  Sonetti  fi  trovano  inferiti  traile  Rime  di  Ranieri  da  Pefato  , tcllo  a 
fcuna.  clillcote  nella  Libreria  di  Clallc  in  Ravenna. 

Di 
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Di  FRANCESCO  FILELFO  lì  conferva  il  Canzoniere  manolbritto  nel»' 
li  Bihliotixa  Eiicnfc . 

Banco  di  BENCI  venni.  Fiorentino,  poeta  di  (lilc  infelice,  fioriva 
circi  il  14J0  . Ha  Rime  pcclFo  gli  Eredi  del  Conte  Lorenzo  Magalotti  , e 
im&nrtiu  lìampaio  nel  Crefciinbeni  . Banco  è poi  nome  veri(ìmilra:nce_, 
fitto  da  Bino» . 

ANTONIO  de’LERRI,  Forliwclc,  celebre  profclTorc  di  lettere  umane, 
fiotiv]  nel  medcfimo  torno  di  tempo  . Ha  Rime  nel  Codice  Ilbtdiano  ; e 
DO  Sonetto  fiampato  ne’  Comcntarj  del  Crefeimbeni  per  faggio  . 

QPINZIO  EMILIANO  , Cimbriaco  , egli  cominciò  a fiorire  circa  la_ 
metà  del  auindicefimo  Secolo  , come  eruditamente  IbrilTc  il  Menagio  con* 
tnii  Baillct;  e o non  toccò  il  (cdicefimo  iècolo  cogli  anni  Gioì,  o il  toccò 
di  iwhiTimo  . Fu  egli  volgarmente  non  Emiliano  cognominato  , ma  s) 
ÈHInno  ; e fu  , non  già  Alemanno  , come  ha  fcritto  il  nominato  Baillct, 
ìngiimito  dalla  parola  CtmAriaco ; mac’  fu  nativo  del  Friuli;  dove  in  Udine 
tenne  fruola  dì  belle  lettere  per  lungo  temp»  . Alcuni  il  fanno  Vicentino 
dipitria,  0 del  fuo  Tenicono.  Il  citato  Menagio  è di  parere,  ch’egli  foGe 
?*  diquilche  Tetra  a Pordenone  contigua  , per  cui  Cimbriaco  fi  appelUlfe.,  . 
* Checche  Ila  di  ciò  , egli  & intanto  Poeta  laureato  ; ne  folamente Latino  ; 

^ benché  le  lue  poefie  flampacc  fieno  tutte  latine;  ma  ancora  Volgare:  poi* 

•j"  che  Sonetti  di  lui  fi  trovano  in  un  Codice  eltllcnte  nella  Biblioteca  Cuar- 
^ ncrianadi  Udine,  1»  ne  datò  qui  uno  irafcriitomi  dal  Signor  Don  Dome* 
, nicoOngaro  , Prefetto  digniilimo  del  Seminario  dì  detta  Cittì  , alla  cui 
gemiiczza,  e fatica  io  nel  vero  lon  debitore  ; lafciaiido  pelò  il  detto  Sunct* 
tondi’ Ortografia,  nella  quale  ivi  é Icritto. 
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tl  Sol  vtdeJlt  efir  alquanto  Ioni» 

En  finir  ornni  giorni  , « boro , 

Eo  ITI»  fiaroib*  fenza  algun  doloro, 

E vhtrobbo  lieto , e fiù  contento . 

Ma  noi  mortai  fajjtmo  'n  un  momento, 

E forno  fatti  Jlmeli  al  fiore , 

Che  'n  un  fot  giorno  nafea  , vive,  $ morr  ; 

Peri  non  ti  maravegùtr  , t'eo  fiento , 

Per  acqttifiare  femfitema  laude  ; 

Et  rio  Madonna  tutto  lacrimefo  , 

^ince  , pofando , fono  gli  occhi  in  terra , 

Quando  el  tue  vifo  bel  ridendo  piando , 

Però  pensando  vado  dolorofo, 

Cb' a la  yirtude  Amor  fa  ajpra  guerra , 

NICCOLO*  VOLPE,  Vicentino  , Poeta  mordace  , fioriva  negli  anni 
Utili . Ha  Rime  nel  Codice  Ilbldiano . 

.M.  ANNIBALE  di  famiglia  igyiota  , che  ha  Rime  nella  Chifiana, 
horira  per  avventura  nel  tempo  flelTb. 

CARLO  VULTURRI , Rimincic , fu  Cancelliere  di  Sigifinondo 
Milueila  . Ha  Rime  nel  Codice  lluldìano. 

GRANFIONE  TOLOMEI,  da  Siena,  ha  un  Sonetto  nella  Raccolta 
ddi’ Allacci . Granfioue  è nome  Àorpiaco  da  Grifone  . il  Crefeimbeni  i) 
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lot  Delia  Storia , e della  Ragione  tfogni  Poefia  , 

Scrìva  da  Amf/mf,  ma  prende  abbaglio  : raiché  Grifm  fu  nome  a’  rem* 
pi  andari  in  Italia  uutaco  , come  da’  Romanzi  apparilce  : non  co  ai 

‘‘^^ÀNCESCO  del  MAESTRO  ANDREA , forfè  di  Maeflro  Andrea  da 
Rifa  , FRANCESCOdi  MATTEO  ORAFO  , BENEDETTO  BUSINl, 
e ANTONIO  CALZAIUOLO,  fiorirono  rutti  circail  i4l*>  furono  ami- 
ci di  Feo  Beicari I ed  hanno  Rime  nel  Codice  dj;.  in  foglio,  della  Suor- 
tiana . 

GIOVANNI  da  MODENA  fiorì  in  tempo  di  Bernabò  Vifeomi  Signoc 
di  Milano.  Ha  Rime  nel  Codice  Ilbldiano. 

ANTONIO  de’  BENARDREI  ,da  Cento,  dibafla  nalcita  , e di  profeP 
Itone  barbicro  , ma  in  poelia  preclaro  , ba  un  Sonetto  pubblicato  nc’  Co* 
mentati  del  Crelcitnbeni . 

DOMENICO  CAPRANICA,  Romano,  figliuolo  dì  Niccolò,  nacque  a 
di  Maggio  del  •}$<.  Studiò  in  Pavia,  e in  Bologna,  dove  prelé  la  lau- 
rea dottorale.  Fu  poi  creato  Cardinale,  e Vclcovo  di  Fermo  ; e da  Niccolò 
V.  fu  anche  in  molte  Legazioni  impiegato.  Guidando  l’El'ercito  Pontificio 
nella  Marca  contra  Francelco  Sforza,  refiò  in  un  fatto  d’arme  ferito.  Fa 
altresì  Penitenziero  maggiore.  Arciprete  della  Bafìhca  Lateranenle,  eami- 
cilTìmo  di  San  Giovanni  da  Capillrano.  Moti  in  Roma  a 14.  di  Agofie  del 
I4jd  j c fu  fcpolto  in  S.  Maria  Ibpra  Minerva  . Coltivò  egli  traile  fue  oc- 
cupazioni la  Foefìa  volgare;  e un  faggio  del  Tuo  poetare  li  legge  nd  fiw 
Trattato,  Dtll'Aru,  v AWa  di  Dwrtra  m grazi»  di  Dio,  imprcllu  in  Vinegia 
nel  ipjp. 

ANTONIO  TRI  DENTONI , da  Parma  , fiorì  in  Roma  nc’  tempi  di  Ca- 
lili© III.,  cioè  nel  i4jj.  Preflb  il  gcntiliirimo  Abate  Giufeppe  Conti,  Bolo- 
gneie,  vi  ha  un  Codice  fcritco  negh  anni  fuddetti,  ove  fono  frallc  altre  cufe 
non  poche  poefìc  Latine  di  quello  autore  , c fra  cùc  ve  ne  fono  mekolate 
anche  delle  Volgari. 

FILIPPO  Maria  BIRAGO,  Ctcmonelc  , moti  nel  i4{d.  Ptofefsò  le 
Lingue  Greca,  Latina,  c italiana;  e poetò  in  ciafeuna  d’cile,  come  feri- 
ve  l’Arefi. 

GIOVANNI  de*  PIGLI  , detto  ancora  Giwinmi  di  Jacofo  Pilli, 
cominciò  a fiorire  intorno  all’  anno  t4]«  , e paltò  oltre  il  14I9  . Ha 
Rime  nella  Strozziana.  Anche  il  Crcl'cimbcni  nc  ha  prodotto  un  Sonetto 
per  fàggio:  ma  quello  Sonetto  viene  dall’Abate  Calttti  col  fondamemo 
d’un  Codice  della  (IctTa  Strozziana  attribuito  al  Tmucci  ; e come  talee 
Rampato  traile  Rime  di  quello  Autore  . 

GOSTANZA  di  VARANO,  figliuola  del  Signore  di  Camerino  , e ^ 
m^lic  di  Alcflandro  Sforza  , Signor  di  Pefaro  , diede  opera  a mite  ! 
le  icienze  : e mirabii  cofa  eia  a vedere  la  Tua  eiudizionc  , c la  tua  ' 
facilità  nel  comporre  sì  in  vcrlb  , che  in  pcolà  . Senile  tnohiilime  cole..  . 
nell’  una,  c nell’  altra  maniera  ; c fopra  tutto  in  vctfo  cioico  latino; 
nel  quale  non  fu  niuno  , che  l'avanzalle  . Morì  di  4«-  anni  in  Pefaro, 
l’anno  i4do.  ; e lafciò  due  figliuole  , Gofianza  , c Batiìlla  . Fu  Donna 
di  picciola  Ratura  , ma  ben  foimata  , c fpecchio  di  calliià  , e di 
virtù. 

La  nominata  BATTISTA  fu  anch’  ella  di  picciola  Ratura  , come  fui 
madre  GoRanza  : ma  ben  mo  Arava  nell’  afpctio  grandezza  d’animo:  né 
folamcntc  ebbe  ognor  cari  gli  uomini  letterali  , c vitiuofi  ; ma  applicò 
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Libro  I.  DUI.  I.  Capo  VUL  ' »oj 

di  pmv  ijli  ftudj , e concerie  co’  primi  Oratoti  de’  tempi  Tuoi  . Anche 
alla Podìa  diede  opera:  ma  mari  innanii  tempo  : poiché  in  età  di  %S. 
aoai  io  Afjubbio  ammalò  d’una  inrermità  , che  le  fu  l’ultima  . La  fua 
mone  noo  lù  folamente-  da  Federico  Duca  d’Utbino  liio  marito  Tom* 
mamrnce  compianta,  ma  da  tutti  gli  uomini,  che  fapevano:  e Siilo  IV. 
fflodo  dalia  grandezza  de’  menti  di  quella  E)onua , mando  da  Roma_ 

• t btiia  polla  Giovanni  Aoconio  Campano  ad  onorarla  in  Tuo  nome , il 
fualc  nell'  hlcquie  di  lei  un’  Orazion  lece,  che  lì  legge  Uampata. 

TADDEO  ADIMARI,  Fiorentino,  Servita,  lìo ri  circa  il  1460.  Lalciò 
nolti  Inni,  Canzoni  l'acre,  ed  altre  BJme  in  lode  di  San  Filippo Benizzi , 
e d’aliti  Beati  dell’  Ordine  ilio  , i quali  componimenti  lì  conlèrvano 
■ nanoldiiti  nella  Libreria  della  SantiiFima  Nunziata  de’  Servi  di  Fi- 
renze. 

I RANIERI  da  PESARO  fiorì  in  quelli  tempi  . Un  ben  giudo  Tuo 
Cantoniere  manoferiteo  fi  conlcrva  nella  Libreria  di  dalle  iit  Ra- 

> venni . * 

I Maellro  ANTONIO  di  Maeflxo  Giovanni  da  FANO,  fiorì  col  detto 

I Eaoicti,  nel  cui  Canzoniere  fi  leggono  tre  luoi  Sonetti.  Fu  egli  di  Cau 
, Coilinzi  , e Poeta  laureato. 

j COST.ANZO  SFORZ.A  , Signor  di  PcCiro  , ha  un  Sonetto  nc‘  Co- 
^ oemarj  del  CrcfcimbcDÌ  , cllratio  dal  detto  Canzoniere  del  Kar 
» «ieri . < 

t ALESSANDRO  SFORZA,  GranContertabile,  ha  pure  un  Sonetto  nc’ 

ncdciimi  Comentar)  del  Ciclcimbcni  , cavato  dalle  Rime  dello  dclTo  ^ 

> Ranieri . 

e GIOVANNI  BETTI,  figliuolo  di  Zanobidi  Berto  Manno,  Fiorentino, 
t Ila  Rime  nelle  Biblioteche  Laurenziana  , c Sirozziana  , manolcritte, 

C C un  Sonetto  Rampato  nel  Crelcimbcni . Fioriva  circa  il  1460. 

FRANCESCO  ACCOLTI  , Aretino  , detto  comuncincntc  FrtHctfrt 
i ^Atia» , celebre  Giurcconfulto , lòprannominato  il  Sottilt  , ha  Riinc_. 
nella  Chiiiana  , e nella  Struzziana  manolcrittc  , e un  Sonetto  Ram- 
pato nel  Crelcimbcni  . Nacque  egli  circa  il  1410.  di  Michele  di  Sante 
i Accolti. 

t tracolo  da  RIMINI  , che  fioriva  nel  tempo  flcllo.ha  pure  uu 
nonetto  ne'  Comcntarj  del  Crcfcimbeni  Rampato  c altre  Riinc  ma- 
^ noL-ritic  nella  Strozziana . 

i.  MARI.ANO  SOJCINO  , il  Vecchio,  cd  bte  Giurcconfulto,  e Av- 
vocato Concillorialc  , morì  a’  jo.  di  Settembre  del  i4fi7.  in  Siena;  c fu 
, Fotta  anche  folcano,  ficcome  fetive  EIne»  Silvio,  che  ùi  Pio  li, 
j nelle  fue  PiRole. 

* GIROLAMO  SQUARCIAFICO,  Alellandrino  , il  quale  continuò  il 
et  Comento  delle  Rime  del  Petrarca,  incominciato  daFtancefeo  Filcllb, 

<1  fu  pui  celebre  Letterato  , e Poeta  di  qucRi  tempi . L’Oldoino  , che  tra 

f.  nolti  altri  ne  parla,  il  chiama  Giovanm  per  errore,  c lo  la  originario  di 
iti  Genova . 

;i  S.  CATERINA  da  BOLOGNA  , figliuola'di  Giovanni  Vigri  , Fct- 
ntelè.edi  Bcnveouia  Mammalini,  Balogncfc  , nacque  in  Bologna, 
i 'g'i  i.  di  Settembre  del  141] . E gii  da  fanciulla  fa  ella  fcelia  coinpa- 
r.  C c z jgoa 
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ÌÒ4  Della  Storia  , e dilla  Ragione  Sogni  Poejta 

^na  a Margherita  figliuola  di  Niccolò  da  Elie,  Marchclè  di  Ferrara:  ^ 

koa  poi  vcilira  dell’  abito  di  banta  Chiara  nel  Mjnillero  del  Corpo»  ■ 

Domini  della  itefla  città,  fi  (iaccò  affatto  dal  Mondo  , e tutti  in  Dio  polè  '>< 

i favi  pcnlìeri,  cd  affetti.  In  quello  llato  di  cole  fu  dal  Cicl  dellinaia  a ^ 

tornare  a Bologna  nel  14/tf.  per  fondarvi  un  Monillero  dello  fteiio  Ordine  -J 
di  Santa  Chiara,  Colà  dunque  trasferita  da  Ferrara  la  danza  Tua,  dopo  ^>1 
edere  , in  detto  Monidero  da  lei  fondato  , iàntilfimaincnte  vivuia , e ^ 

dopo  averlo  in  qualità  di  Badetla  con  lemma  clèmplarità  governato,  a 9.  -Et 

di  Marzo  dei  i45].  rendè  lo  fpiritoaDio.  Fu  poi  da  Clemente  XI.  cant^ 
nizzara  a*  za.  di  Maggio  del  i/ia.  Ora  liccome  queda  Donna  allorché  2i| 
alcoltò  le  Melodie  degli  Angeli,  divenne  per  divina  difpollzione  pcritillima  tip 
nel  fuono  della  lira,  a legno,  che  non  lìilamentc  a maraviglia  la  fonava  , m, 

ma  ne  fabbricò  una  di  propria  mano,  che  tuttavia  li  confèrva  in  Bologna;  iid 

cosi  nell’  udire  i lot  canti , divenne  al  medelìmo  modo  Pocteda  , tanto  e.u 

che  cinque  Laudi  da  lei  compode  atteda  il  Crefeimbeni  d’aver  vedute  iX 

in  una  Copia  autentica  a penna  della|Vita  di  quella  Santa,  fcritta  dalla  .'.n 

B.  Illuminata  Bombi  Monaca  Tua  Coetanea  nello  dedo  Monidero  di  ::;a 

Bologna,  e intitolata  SftccUo  d’Illutmnationt  , una  delle  quali  Laudi  ìj 

fu  anche  dampata  dal  Crelcimbcni  per  faggio  iic’  fuoi  Corneo* 
tarj  . Ha  pur  ella  Rime  nella  Raccolta  de’  Poeti  Ferrateli. 

Dtvotijpou  comfofixioni  rhytmite  , Ór  farltmtnti  a Jefu  Cbrifto  nojlro  R$dat- 
ptore  dt  una  Rtligiofa  de  l'Ordine  de  Sanfla  Clara  de  Oifervantia  , quali  «»• 
aitando  componeva,  mentre  era  occupata  nelli  maRiiaii  exercitii  del  Monafierio,  41  ^ 
non  avendo  lettere , nè  feienza  alcuna , a laude  , a gloria  de  epfo  JaiU  Cbrijlo , 

Amen.  In  8.,  fenza  anno,  nè  lungo  , ne  nume  di  Stampatore  , ma  fu 
in  Bologna,  e circa  l’anno  1498  ; c poi  quivi  di  nuovo  f»  Bologna,  per  il  ,5 
Bonardo,  e per  il  Benedetti  i5)d.  in  8.  Quedo  medclimo  libro  con  non 
altra  variazione,  che  quella  dell’  orline  de’  Componimenti  , fu  anche 
ridampato  in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchiò  Sejfa  l'anno  i;8i.  in  ifi. 
con  quedo  titolo,  u ìbefauro  della  Sapienza  Evangelica  ; c poi  altre  volle 
ivi,  ed  altrove.  Òca  dimarono  alcuni  , che  qued’  Opera  folle  tutta... 
lavoro  della  predetta  St^a  Caterina  da  Bologna  , c ne  fecero  lei  Auitice  . 

Ma  nel  vero  trovandoli  verfo  il  line  del  libro  una  Canzonetta  , che  ha_ 
per  titolo  Partita  da  Bologna  a Ravenna;  nè  collando,  che  Santa  Caceiina 
iia  mai  data  a Ravenna,  è piu  vcrilìmile , che  fieno  elle  di  ANNA  MO 
RANDl  da  Ravenna , dia  Compagna  , che  entrò  vedova  nella  Kcligionr.  ^ 
£da  ebbi  igata  forfè  da  qualche  urgenza  , prima  dichiudctfi  inChiodro.a 
tornare  a Ravenna  , n’iTpiime  in  quella  Canzonetta  alle  Compagne  il 
dolore.  Dpvctte  però  fra  breve  Ipaziodi  tempo  ritornare  a Bologna  , poiché  ^ 
quivi  lì  trova,  eh’  ella  fanumentc  dni  di  vivere  l’anno  148), 

NICCOLO*  de’  RlSORBOLl,  Fiorentino,  Boriva  nell’  anno  i46d,  nel  •, 
qual  tempo,  edendo  per  opera  di  Fiero  di  Cofimo  de’ Medici  richiamati 
molti  Fiorentini  dall’cfilio  , fi  ce  egli  una  Canzone  Morale  a quedo  Picto 
indiriiia,  la  quale  lì  nova  manofcriita  nella  Strozziana . 

TOMMASO  BECCADELLO  , Bolognefc , ftorì  a*  tempi  di  Santa 
Caterina  da  Bologna  , e compofe  Rime  fopra  le  virtù  di  detta  Santa, 
le  quali  fi  leggono  dampatc  dopo  la  Vita  di  lei  fcritta  da  Fra  Dionigi 
Falcotti  Minute  Odctvantc,  c anptclla  in  Bologna  l’anno  ijoa.  in  8.,  c 
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qul»i  di  noovo  nel  tf]d.  nella  medefima  forma  per  gli  Eredi  di  Hie- 
lonimo  de*  Benedetti , con  quello  titolo  , La  t'ita  dilla  Stata  Catberha^. 
ttkpifi , itlP  Ordini  ili  Strafico  Frmeifce,  con  vario  Poe/Ii  di  Timmijò  Bitcatilli 
jìfri  li  Ktti  di  ijfi  Santa , ' 

AZZIGUIDO,  e il  MIGLIORE  , vifTero  pure  a’  tempi  di  Satu*_ 
Ciietina  da  Bologna,  e dopo  elln  ; e alcune  lor  Rime  in  lode  di  detta 
&nta  Hatnpate  fi  leggono  nella  Vita  di  lei  . Mi  di  elFt  altrc^ 
Doiiaie  non  abbiam  rinvenute  , falvo  , che  furono  Uulogncli  di  pa- 
tri» • 

NICCOLA  da  MONTEFALCO,  Trombettiere  di  Braccio  Baglioni,  el- 
fciido  ancot  giovane  , s’innamorò  nel  mefe  d’Agollo  del  14^7.  di  una  gin- 
nncSpellana,  la  quale  celebrò  con  molti  verli  fotto  nome  di  Filli,  o Fi- 
lm', e da  quello  nome  intitolò  il  Tuo  Canzoniere  filmico'^  il  quale  li  con- 
lèiva  fcritto  a penna  nella  Libreria  di  ClaRe  in  Ravenna. 

BERNARDO  CAMBINI  , figliuolo  di  Pietro  , fu  amiro  di  Francefeo 
Accolti . Appreilo  il  Magliabechi  fi  conlèrvavano  alcune  lue  Poclie  ma- 
Dcfcritte,  traile  quali  vi  aveva  due  lunghi  Capitoli;  uno  a Paolo  11.  Papa. 
d'altiD  al  Re  di  Napoli:  ed  ha  pur  Rime  nella  Sirozziana. 

BENEDETTO  degli  ACCOLTI  , detto  anche  da  Pontenano,  Aretino  , 
Ejliuolo  di  Michele  LcgiBa  ; e padre  di  Bernardo  detto  l’unico  Amino  ; 

, tii  primo  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina , e lllucico  cfunio . Fu  an- 
, che  poeta  buono  ; ed  ha  Rime  nelle  Biblioteche,  Vaticana , Laurenziaua  , 

, eStiotaiana  , nella  qual  ultima  lì  legge  una  lunga  Poelìa  contea  i diloiu- 
Hi,  che  incomincia,  Tinebrofa,  crudile,  avara  , 1 lorda. 
u ANTONIO  degli  AGLI  , FU  rentino  , uomo  di  multa  llima  , c doni  .- 
,,  tia,  fu  Piovano  da  prima  di  S.  Maria  in  Pruncta  di  Firenze , di  poi  Caiio- 

' nko  di  S.  Lotenzo  , c appreilo  di  S.  Maria  del  Fiore  , o vogliam  dirc_  , 

Duomo  di  Firenze  , ove  anche  fu  Decano.  Da  auefla  Chiefapalsòpoi  Vcl- 
^ COIO  a quella  di  Fiefole  , e quindi  all’  altra  di  Volterra  ; e Hnaimcntc  01- 
icmid’Atcivefcovado  di  Ragufi . Morì  vecchio  nel  147*  . Ha  Rime  ncH.i 
Chiiiana , c nella  Strozziana  : onde  un  fiammenco  d’un  Capitolo  fopij_ 
fAmiciaia  pubblicò  il  Crefeimbeni  per  faggio . 

ANDREA  da  BASSO  , detto  ancora  Gfov«n«i  Anina  , Fcrrarefc  , ct^ 
incniò  egli  la  Tefeide  del  Boccaccio,  e Roti  circa  il  1470  . Ha  Rime  nella 
Raccolta  del  BacufTaldi . 

• BERNARDO  da  SIENA  ha  dueDifpcrate  , che  incdmincìano  runa_ 

* Jffin/i  «mai  rmfafiiditi  labbia  , l’altra  Cirbiri  invoco  &tc. , e Varie  Canzoni , c 
Sonetti  nel  Codice  Ifoldiano. 

Nel  mcdelimo  Codice  hanno  pur  Rime  CESARE  AGOLANI , o AGO- 
LaNTI,  FRANCESCO  BAMBI  de  RIGATIIS  , e il  ROAIANELLO  , 
che  liorìvano  lotto  M.ilateRa  Malatclìi  Signor  di  Pefaro . 

'*  BENEDETTO  DEI,  Fiorentino,  figliuolo  di  Domenico  Dei , e diTad- 
«adì  Miliano  di  Bartolo  Salvìni , fiori  nel  14^0  , e feguitò  oltre  l’anno 
■"  >474  I che  cbtnpofe  un  Capitolo  inferito  nella  fua  Cronica  , cfillcnte,, 

S.  ptcllo  gli  Eredi  del  Bargìacchì,  il  quale  altre  Rime  di  quello  Poc- 
» li*"/?®'  pollcdeva . Ma  un  frammento  del  mentovato  Capitolo  fi  legge  an- 

! j!>njP8to  nel  Crefeimbeni . 

BERNARDO  de’  RICCI  , Fiorentino  , figliuolo  d’Agabito  , ha  un  So* 
wtoDt’  Comeutari  del  Crefeimbeni . Fioriva  nc’  detti  anni . 


AR. 
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ARLOTTO  MAINARDI,  Fiorentino,  avendo  per  qualche  tempo  efet- 
citata  l'arte  della  lana;  per  la  fui  lliliìcioiaa  nelle  lettere,  lì  fece  poi  Pre- 
ce, c ottenne  la  Pievania  di  S.  Creici  a Maciuoli  nella  DioceG  di  Fielòle..  : 
«ode  fu  detto  comunemente  R Piovano  Arlotto . Nacque  a a),  di  Dieem- 
fcre  del  1)9$.  ; inori  decrepito  in  Firenze  a i<.dcl  medefìmo  mefe  nel  i4l{; 

« fu  reppellKo  nello  Spedale  de’  Preti  in  un  fepolcro , ch’egli  medeliimo  vi- 
vente «'aveva  fatto  fabbricare  , con  quella  graziola  iferizione  : 

QotHa  fefoltara  ha  fatta  fora  al  Piovano  Arlotto 
per  fa , e par  tutta  tpitUt  far  font , la  quali  dtntro 
va  voleJftTO  antrara . 

Fu  uomo  veramente  argutilTimo  , e grandemente  burlevole  ; di  maniera., 
che  le  liic  facezie  , delle  quali  ce  n'ha  un  I ibro  , fono  riputate  le  più  gra- 
ziole , che  li  leggano  in  nollra  lingua . Eilc  furono  imprclFe  in  Firenze-, 
per  Francelco  Bildomini  l’anno  i;4>. , dove  pure  , come  di  uomo  , che  fa- 
peva  ancor  poetare  , Ibno  alcuni  verletci  inlcriti  . Ma  quello  fuo  naturale 
giovialidimo  fe;mc  egli  accoppiare  con  una  rata  cfcmplariti  di  collumi  : 
ptrciocchc  fu  affezionatiiriino  alla  fua  Chiefa,  che  rimife  in  ottimo  dato; 
Jarghilllmo  limoGniere  , particolarmente  a prò  delle  famiglie  della  l'ua^ 
Pieve, povere,  e cariche  di  tigliuuii;  zclantilTìmo  in  togliere  dalle occalioni 
del  peccato  le  pericolanci,  le  quali  ben  (bvente  dotava-,  c onelliirimo  fcin- 
pre  nelle  lite  maniere  , e coRumi  . Il  nome  d' Arlotto  c fatto  da  Aurelio  , 0 
Arelio  , quali  Auraliotto  , 0 Artlktto . 

ERRIGO  dal  BORGO,  cioè  dal  Btrfo  San  Sepolrro , c CORTESE  da 
FIRENZE  , tìuriroRO  in  quelli  tempi.  Hanno  Rune  nel  Codice  Bocculi- 
niano . 

FRANCESCO  SCAMRRILLA,  Fiorentino,  ha  Rime  nella  Strozzia- 
na  ; onde  un  Sonetto  , fatto  in  morte  di  Giovanni  di  Colìmo  de* 
Medici  l’anno  14$].,  ne  pubblicò  il  Crclcimbeni  ne*  Tuoi  Comentarì  per 
faggio. 

BENEDETTO  MOR.ANDO  , figliuolo  di  Domenico  , 'Dottore  in 
Pilufofia,  c Alcdicitia , fu  un  tempo  Segretario  di  Giovanni  li.  Beniivo- 
glio,  Signor  di  Bologna,  che  nel  i^Sz.  il  m.anJo  a prefentate  un  Cavallo 
a Federigo  111.  , dal  quale  fu  onurito  del  titolo  di  Conce  , e Cavaliere. 
Servì  anche  nella  llcifi  quilità  il  Senato  di  Bologna  , e il  Cardinale  di 
Benevento;  c fiorì  a’  tempi  di  Lorenzo  Valla  , di  cui  fu  minico  , c 
contra  il  quale  egli  Icriile.  Ha  Rime  nel  Codice  Ifoldiano. 

LION.ARDO  DATI,  Fiorentino,  viveva  ancora,  come  che  vecchio, 
nel  1454  , in  Roma  , dov’  era  Segretario  del  Papa  . .Anzi  nel  i4.<7.  fa 
creato  Vclcovo  di  Milfa  , ficcom;  li  Icrive  nel  Tomo  X.  de’  Giornali 
d’italia.  Fu  Poeta  Greco,  Latino, cVolgare  i ed  ha  Rime  in  detta  Stroz- 
ciana 

ANTONIO  SCAPUCCINO  da  Fabriano,  fioriva  pure  nd  nicdcfimiJ 
Secolo.  Ha  una  Canzone  nel  Codice  Ilòldiano. 

LAURA  BRENZONE  SCHIOPPI,  VcroiKfe,  figliuola  di  Niccolò, 
Cittadina  oncilaincnic  bella  , di  animo  virtuofo  , c di  fanti  collumi  , ot- 
tenne pur  nelle  Lettere  grado  ilUitlrc  , tanto  che  di  dicci  anni  coinpofe 
«usua  famitn  Ji  vcrli  filMci.  ne'  quali  eblie  vena  copio.a  , c Itile  cccellcii- 
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Lihro  I.  Dìft.  h Capo  TUt.  toj 

tf . Scrivono  GiroUmo  della  Corte  (a), Luigi  Contarini  (t) , ed  altri  , che 
onndo  ella  una  volta  alla  prefenta  di  Filippo  Trono  figliuolo  allora  di  Nic- 
colò Doge  di  Vmetia  , innamorato  quefli  della  virtù  , e dottrina  di  cosi 
gentile  oonadla  , la  defle  per  moglie  ad  un  fuo  figliuolo  . Ma  dottamente 
notò ilMirchcfeMaficij  ellcr  quello  uno  sbaglio.  Percioccheprimicramcn- 
te  nmn  Doge  Veneto  tu  della  famiglia  Troni,  che  fi  chiamalTc  Ftiippf, 
mi  li  v’ebbe  NictM  Trno  , che  fu  loflitoito  a Crifioforo  Moto  a a],  di  C>«i- 
lembre  del  1471.,  come  Icrive  ilSanlnvino  (e),  qiiand’cra  in  ctòdi  74. anni. 
AppreOo  non  Laurs  (rasassi  fii  maritata  in  cala  Troni , ma  Laura  Nogarola-, 
ne  quella  fii  dal  predetto  Doge  data  in  moglie  al  figliuolo  , ma  fu  moglie 
dello lleflo  Doge  Niccolò;  ne  invaghiflene  egli  , ^rchè  la  fcntiire  orare  ; 
mi  perche  con  elTa  accafac  lì  volle  . Nè  però  fu  Laura  Nogartia  meno 
pregevole:  poiché  anch’ella  viene  dal  Tiraqucllo  nel  fuo  Catalogo  annove- 
riti fiaiie  Donne  Erudite.  Intanto  L^a  Bramoni  non  in  cala  Troni,  ma 
i in  cali  Schioppi  fu  maritata , e fiori  intorno  ai  detti  anni . 

FELICE  FELICIANO,  Veronelcdi  patria,  buon  Antiquario,  c Poeta  , 
fori  anch'ello  intorno  a quello  medclimo  tempo  . Le  Tue  Hiine  fi  confcc- 
nno manoferitte  pnelTo  Apoflolo  Zeno. 

BENEDETTO  da  CINGOLI  , fioriva  nel  1470.  , e finì  di  vivcre_, 
ptiou  del  i;o].,nel  qual  anno  , cflendo  Ilare  da  G.tbbriello  Tuo  fratello 
ntic  file  Rime  raccolte,  furono  in  Roma  llampacc  prello  Giovanni 
Bciicken  in  4 

In  dette  Kirne  ha  pare  una  bella  Canzone  , Copra  la  morte  di  cito 
Bcnedcttn,  ANGELO  COLOCCl  , da  Jcli , figliuolo  di  Niccolò.  Quelli, 
che  all'  ulanza  di  que’  tempi  mutò  il  pioprio  nome  in  A Colutio  Bajfo , venu- 
to I Roma  nel  1495.  fu  dichiarato  Abbreviatole  della  maggior  Prelidenza  ; 
tdclTcndo  uomo  aliai  deliro  , fu  (celio  per  unite  i Principi  Cnllianicontra 
il  Turco.  Ottenne  quindi  in  rimunerazione  il  Vefeovado  di  Noccra;  e Leo- 
kL  il  léce  luoSegretario  . Ma  cllendo  già  d’anni  carico,  nel  1547  rinun- 
»iò li  fua  Chicli  ; c tornato  in  Roma  , mentre  quivi  godeva  letteraria.. 

Siete  , (è  ne  moti  l’anno  1547.  Fu  buon  Poeta  Volgare  , c Laiino  ; c vane 
; Rime  fi  leggono  per  le  R acci  Ite  , fpccialmente  m quella  dell’  Atanagi  ; e 
M Sonetto  ha  nelle  Collctianee  pci  Serafino  Aquilano. 

GIOVANNI  SABADINO  degli  ARIBNTI,  ccUbre  per  le  Novelle, 
die  in  numcto  di  fcccania,  col  titolo  di  Porretaxt , imprctlc  furono  prima 
in  Bologna  nel  i43j.  in  foglio;  c poi  in  Venezia  nel  1504.  pure  m 
lòglio;  e quivi  ancora  nel  ijli.  in  8.  ; fu  anche  Riinaiore  , come_. 
(iaquvile  apparitee  ; leggendoli  un  iuo  Sonetto  nella  Novella  p7.  ; c le 
compol'e  nel  147J. 

NICCOLO'  LELIO  COSMICO  , Padovano  , nominito  dal  Pifloj.i 
P«  uno  de’  migliori  Poeti  di  tutta  la  Lombardia,  fiori  in  quello  torno 
di  tempo  . Le  Ibe  Rime  furono  llampatc  in  Venezia  nel  147S.  in  4., 
(in  Vicenza  nel  1481.  pur  in  4. 

Ma  la  Volgar  Poefia  , che  dopo  la  morte  del  Petrarca  venuta_ 
(lalccmando,  e abbatlandofi,  fin  quafi  a ritornare  alla  primiera  barbarie, 
iRiTò  per  divìn  beneficio,  chi  verfo  il  1470.  diede  opera  per  rcllituirla 
tu'  antica  bellezza.  Quelli  fu  LORENZO  de’  MEDlCI,Cava!iccFiurcii- 
■ tino, 

Ul  Ittr.  di  Kivis.  (b)  Giari,  d'Efimp,  ( c ) Fenif.  IH.  ij. 


T^elln  StOTi3  f e delltt  Riigto7ie  eto^ni  Pocjin 


Tino,  lisliuolo  di  Pietro  di  Cofimo  Padre  della  Patria, cdi  Lucrezia  Torna 
hui.iii,  Dami  ornata  d’o^m  valore  . Non  U finirebbe  eiainm;.f  à 
odare  quell  uomo,  che  per  lo  continuo  livore  , c fuifidio*^  prelUtò  a 
Letterati,  m-riio  d’cller  chuimto  il  Pain  delltUtttre  Nacjue  a 
di  primo  di  Gcnnajodcl  1448.  , c morì  agli  ii.  d’  Agoflo  dcl'^149,^  li 
leiando  crede  del  fuo  amore  alle  belle  Arti  quel  fuo  gran  fio-huòio’  » 
gr.10  Ponreuce  , che  fu  Leon  X.  Il  fuo  Canzoniere  “fu  pubbSo’ in 
Venezia  m cala  de'  Figliuoli  d’Aldo  l’anno  irta  in  8 ^ in 

1 alighieri  .Veronefe  , il  quinto  de’  difeendenti  per 

linea  diruta  dal  lamolb  e gran  Dante, eleganti  pocfic  dettò  egli  pure  e voi. 

chc(c\MX’i'^’  fecero  Gregorio  Giraldi,  c’IMar. 

FRANCESCO  NURSIO  , Veronefe  , fu  rimatore  a fuoi  di  famofo 
Lanno  1471  ciiendo  danni  18  , mando  di  Ravenna,  dov’era,  un  poemetto 
Ipiritualc  in  terza  rima  ad  Aurelio  Schioppi , Nobile  Veronefe  ^wrerf. 
mvuto  da  una  malattia;  e comincia: Era  fttbr*  ard,m  al  vàrn  effrlZ 
<Jiiclto  poemetto  conicrvavali  m rcito  a penna  oreilu  il  Tonn.  c -i- 
Veronclè  , Cavalicr  di  Malta  . Ma  alrrcEe'^di  queft?P^^^^ 

«dme  il  Marche^  Maffcl  d’aver 


Oratia«a  p^  Sana,,  Brafcba{on  direm  SANTO  BRASCA  ) faSa  a piali  mi. 
il  III  Monte  Calvario  a di  ip  Julii  1480.  Orationi  , dello  ftcllo^  fafla  in  UyelU 
d»3ofaphat  a la  Sepoltura  de  la  Vergine  Maria.  Amenducquefi;  Orazioni  ^ 
fòno  m vcrfi  dificfc,  fi  trovano  imprclle  in  fine  d’un  Opera  del  medefimo 
Bruca  che  ha  per  titolo,  mogmfìcum  Dcminum  An^nium  uLianZ^nl 

ifeT  Urafiba  fahtem  ; e in  fine  . Uonardu,  Po- 

del,  & Uldericut  Smcaencelìer , Tbeutonici  , bortatu  Amhrofii  Arcbinti  boc  oimCcu. 
iam  m lucem  attulerunt  anno  a Natili  Cbrifliano  1481  quinto  mi  Martiat  ina  -la 
qual  opera,  non  oliarne  . che  porti  il  titolo , c il  fmimeoro  in  lingua  lati- 
na  ; c pero  tutta  comporta  m un  candido  e fchicito  volgare;  c conticn’ella 
una  diligente  ed  efatta  defctizione  d’un  fiio  viaggio  fatto  a GcniGl^mm. 
c di  que’  fanti  hioghi  , qual,  fi  trovavano  alloraS"  pofchd  quVftÓ  gSilSo: 
ano  , che  fu  Milaiicle  di  patria  , c figliuolo  di  Mattoniano , ellcn- 
do  ancora  d.  rara  bontà  ornato  . volle  coli  portarli  per  riverite  . c ado- 
rare quelle  fante  memorie.  Ne  mancarono  pero  a lui  altri  pregi  , onde  fia 
a ragion  tratto  dall’  obblivione  , nella  quale  fin  ora  è giaciuto  Per"  oeehé 
lu  per  una  parte  Cavaliere  Auieato,  c Regio  Qucllorc  per  ben  due  volte- 
per  1 altra  fu  nelle  Lingue  Latina  c Italiana  aliai  dono;  c più  voltcl’impie- 
go  clercitò  d Oratore  il  che  tutto  fi  trac  da  un  Ifcr.zione  efirtcntc  ncL 


Itti  5 
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r-i  i-  j o ^ r ■ A*  1 iicri7aionc  eiutemc  nella- 

Chiefa  di  S.  Eufetnia  in  M.  ano,  che  fu  porta  nel  ijoz,  che  ancora  viveva. 
Ma  m poefia  altresì  per  que’  tempi  egli  molto  valfc.  E la  feconda  Orazio- 
alla  ^pokura  della  V erpne  c dtflcfa  m un  Sonetto  caudato.  La  prima 


ne 

7 Vit * V?**'*  * ^•**VA*  iig  ult  tjuucKu  ciuaaio . i^a  orima 

fatta  nel  Munte  Calvario  è lavorata  a quartetti;  cd  io  ne  rapporterò  qui  il 
principio  per  un  qualche  faggio  di  quello  fino  a quell’  ora  fcooofciuio 
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libro  I.  Difl.  I.  Capo  yill. 

Signor  Dio  fotro , » tu  figliai  di  Oi* , 

Rtdtmpart  dtl  Mondo  , t bumsns  guido  , 

A ehi  di  U fi  fido , 

Col  cor  contrito , bumilo , ot  >«n  coiiftfpi  c 
Eccomi  por  tuo  gratto , occomi  odeffb 
A fiangoro  conduSh  tl  mio  ficcato , 
in  ipitjio  fonilo  lato  , 

Chi  tant'  anni  vidir  tramò  il  mio  con  . 

Eccomi  Jifu  dolci  mio  Signori 
A fuj^or  conduco  in  tjuiflo  tondo , 

Cb'  i lo  miooo  dii  Mondo , 

Et  di  Tirro  U più  boato  parti . , 

Eccomi  dovi  lomplifii  lo  cbarto , 

Et  n'afrilH  di  gin  al  Ciil  li  porti , 

Con  lo  tuo  oeirto  morti , 

Cb’  i vita  o noi  , id  ittrno  faluti , 

Or  mi  continto , or  tutti  fon  pafciuti 
Li  mii  bromi , ti  cb' altro  non  mi  rifio , 

Cbi  o far  lo  fu  la  Fifio , 

Strvggindo  il  mio  Irrori  in  quifio  loco  , 

Non  guardar  mi  &e. 

Ecoù  fedita  divotamente  pet  molte  fiance  , nelle  quali  ha  nel  vera  alcun 
Ktfo  Aotpiaio , e dato  : ma  io  il  credo  più  colpa  di  quegli  (lampatori 
Teutonici , che  del  nollro  Italiano  Poeta . 

^ TOMMASO  BENCI  , Fiorentino  , fìgliuol  di  Lorenzo  , e amico  del 
. SnnMirfiUo  Ficino  , fioriva  circa  il  1480.  Milce  Rime  facre  e profane^ 
compofe , delle  qaali  altre  efillono  manol'critte  nella  Sitozaiana  , altre  fi 
letcooo  ìmptede  in  varie  Opere  ; c un  Sonetto  fi  trova  pure  fiampaio  nel 
Ct^imbeoi. 

GIOVANNI  TESTA  CILLENIÓ,  dipatriaPifano, fu  rimatorein  tem» 
ù PoifEccoU  1.  Duca  di  Ferrara.  Ha  Sedine  , e Sonetti  nel  Codice  libldia- 
no,  Qoo  de’  quali  produlte  il  Crclcimbeni  per  faggio . 
r FILIPPO  SCARLATTI , Fiorentino,  poetava  circa  il  14I1  ; c un  lag- 
t-  F^Wle  foe^lie  fi  trova  preffo  il  medenmo  Ctefeimbeni. 

Di  MARIO  FILELFO  , che  fu  condorto  maefito  in  Mantova  , mo'tc_. 
Tene  Rime  fi  leggono  nel  Codice  della  Libreria  Saibante  ,comcnar* 
■f  mlMatchefc  Matfci. 

Rune  di  LODOVICO  SANDEO,  Fcrrarele.  La  dedicatoria  è Atra  da 
Akdindco  Saadco,  figliuolo  di  clPo  Lodovico  oli  illufirijfimo  , it  firnuifimi 
_ Cniillirf  Miseri  dlbtrto  da  E/li  bonoritijfimo  frotiUo  di  lo  latilllntijjimo  S,  Duco 
^ tìmin . La  data  è di  PUa  al  primo  di  Luglio  del  14S5  , nel  qual  luo- 
EVitnel  qual  anno  l'urooo  in  4.  grande  (lampare  , elicndo  il  detto  Lo 
ionico  gli  motto  di  pelle  l'anno  i4#a.  con  dieci  altri  di  fua  famiglia^  ; 
K alin  di  quella  ellcndo  rimali  vivi  , Alvo  che  il  celebre  Felino  fra- 
tólodieflo  Lodovico,  il  qual  Felino  ttovaiiafi  allora  Lettore  in  Pila—  , 
t^il  dnta  Alellandro  , il  quale  lì  ritrovava  in  quel  tempo  predo  il  Zio 

rtut». 
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TOMMASO  SCLARICINO  GAMBERO,  Bologncfc  , Canonico  di 
S.  Pcironio  nella  fua  Patria,  rrcdulle  puic  un  Volume  di  Rime,  che., 
iti  (Umpaco  in  detta  città  l’anno  . Fioriva  principalmente  nel 

1485-  ' 

RUSTICO  ROMANO  vide  al  fcrvigio  di  Ferdinando  I.Re  di  Napoli, 
il  quale  per  la  l'uà  fotlìcicnza  nel  maneggio  delle  cofe  politiche,  ed  eco- 
nomiche, molto  il  tenne  impiegato.  Cominciò  a Hotire  circa  il  14^5;  e 
continuò  tino  al  , nel  qual  anno  avendo  delle  fuc  cole  mellu  inlìc- 
me  un  Volume  , pubblicollo  col  titolo  di  Ptrlton*  , e inJirizzollo  a Fe- 
derigo figliuolo  di  Ferdinando.  Fu  però  poeta  poco  felice. 

BERNARDO  BELLINCIONI,  Fiorentino,  Poeta  Laureato  di  Lodo- 
vico  il  Moro  , fu  molto  accreditato  nell*  Volgar  Poefi*  , e fpeciaimcnte 
nell.1  faceta;  e fu  molto  anche  amato  da 'Lorenzo  de’  Medici,  dal  Tibal-  J 
deo,  e da  altri.  Mori  nel  1491  ! e le  fue  poefie  furono  Rampate,  ntlta  in- 
elif  Citate  di  Milane , come  fta  fcritro  in  fin  delle  fteire  , nell’  arnia  delle  faltf 
tiferà  Nativitate  del  Nofiro  Signor  Jeeit  Cbrijh  mille  quattrocento  noranteire  adì 
quindici  de  Julia  far  maejho  PÌir/«ppo  di  Mantegatii  dillo  el  Caffano  , alle  (pefe  di  T.’ 
Guglielmo  di  Rolandi  di  SanOo  Naaaro  , grato  Alava  del  AaQora  deliOfera  , in  4. 
Hannovi  pure  alcune  Rime  i fèguenti . 

1 PAOLO  HIERONIMO  de’  FlESCO  , Gcnovefe.  Di  guefio  illuflre 
Cavaliero  fi  trovano  Piirc  alquante  altre  Rime  con  quelle  di  Gafpare  Vifi 
conte  nel  bellilTimo  Codice  M.  S.  cfillente  nell*  Arcnivio  di  San  Bainabaio  ì'~ 
Milano,  del  quale  qui  lotto  diremo. 

» ANTONIO  VINCI , da  Piftoja , 

j Prete  FRANCESCO  TANTIO  , Milanefe  . Fu  quelli  allievo  del  ce- 
Icbre  Giovanni  Marliano.  '*■ 

4 LORENZINO  di  Pier  Francelco  de’ MEDICI,  Fiorentino.  Di  que- 

fio  Poeta  parleremo^  per  occafion  delle  Laudi.  *J  ' 

f 11  PELLOTO.’  Collui  fu  Fiorentino  di  patria.  Orefice  di  profellio- 
ne-,  e fu  quegli,  s’io  non  erro,  che  con  Michelangelo  Buonarruoti,  liVcc-  ^ 
chio,  fi  fuggi  da  Firenze  nel  ifti,  come  narra  il  Vafati.  *' 

6 JACOPO  FIORINI,  da  Siena.  ' 

7 BACCIO  UGOLINI,  Fiorentino.  CoRui  , lotto  il  nome  di  Baecie 

fiorentino,  ha  pur  due  Sonetti  nell*  Raccolta  in  morte  diAlcirandto  Ct-  . 
nucci  , Sanclc.  ■ ~ 

5 JACOBO  ALFE!.  ' 

y GIOVANNI  RIDOLFI;  figlitiol  di  Toromafo.  ' ■!  . j-s. 

le  IL  FRANCHO,  cioè  Matteo  Franco,  Fiorentino.  - ''M 

Il  La  DUCHESSA  ISABELLA,  d’.VRAGONA.  Fu  quella  figliuola  di 
Allònlb  Re  di  Napoli  , e d’Xppolita  Sforza  ; c maritolTi  a’4.  diGcnnnjo  del 
*489.  con  Giovan  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano,  del  qual  oradé 
reme;  ma  fu  infcliciUìma  Principella. 

iz  IL  DUCA.  Fu  quelli CiivaN  Galeatao  Maria  Sforza,  il  quale  a'x}.  di  c> 
Luglio  dei  1477  , nono  di  fua  età  , fu  nel  Duomo  di  Milano  coronato  yh 
Duca  ; c che  morì  nel  Cartello  di  Pavia  a *0  di  Orrobtc  del  1494,  per  ia, 
veleno  occultamente  lui  fatto  date  dall’  ambizìolb  fuo  Zio,  Lodovico  il  ^ j 
Moro . 

1}  LODOVICO  MORO.  Qurrti  fu  lodovico  Sferza , figliuolo  del  Duca 
Francc/co  Sforza,  c di  Bianca  Vifeonti.  Egli  dopo  avete  per  molti  anni  > 

tiran-  ■■ej 


i 

Digitized  by  Google 


.Ul>r.o  I.  Dift.  1.  Capo  mi.  • 

iirjnncR«iaio  il  Duca  Giovan Calcai*©  fuo  Nipote,  e proccurataa  lui  col 
veleno  fa"  mone  ; l'u  tinalmenic  a 14.  di  Magf^io  del  ifj;.  cotonato  Duca 
om  tatt  pompa  nel  fuddcito  Duomo  di  Milano  . 6poso  Beattice  d bltc , 
che  gli  mori  a 1 di  Gennaio  del  1597  p«  diliicoltì  di  patto,  bmalmen- 
tccduio  nelle  mini  de’  Ftaoccli,  co’  quali  guettcRgiava,  l’anno  ijoo  ; 
e da  eili  condotto  prigione  in  Francia  ; ivi  nella  Torre  di  Locces  per 
mal  d’ittcriiia  diede  tane  al  fuo  infcliciiìiino  flato  l’anno  tjog. 

Poircbbeli  folpeitate  , che  le  Rime  a quefli  tre  Principi  attribuite  lot- 
ftio  (late  in  nome  loro  compofte  dal  mcdclimo  Bcllincioni.  Ma  nel  vero 
furono cfli  di  letteratura  , e di  poelia  molto  amanti  , e lappiamo  che  la 
lot  Cotte  era  in  que’  tempi , per  cosi  dire  , la  Reggia  d’ Apollo  , dove  1 piu 
liiiomati  Poeti  , Serafino  Aquilano  . Filotco  Achillmi  , Benedetto  da  Cin- 
toli Vincemo  Caltneta  , il  detto  Bellincionc  , il  Cornaziano  , il  V ilcon- 
tc.tccrn’  altri  facevano  lUnza,  Anzi,  che  per  opera  de’  predetti  tre 
PniKipi,  egualmente,  che  in  Fircnac  per  opera  di  Litena.-  de  Medici , 
li  Volear  Wfia  alla  ptiflina  dignità  ntornaire  , egli  fi  legge  nella  Vita 
di  Serafino  Aquilano,  feruta  da  Vinccuio  Caltneta  . Peto  non  i da 
dubittre,  che  Pctfonaggi  tanto  dell*  PocQa  favoreggiatori  , non  li  uicl- 

VISCONTE  . In  fine  . Mediolmi 
imtMutifin  yirgmi  fartu  1491-  }o  4-  Vific  quefto  Poeta, 

che  fu  M.Uncfe  di  patria , quando  regnavano  1 predetti  Duchi  d' Mi  ano. 
de’ quali  fu  confidente,  e favorito  Confighetc  ; e allo  fpicndore  della  lu* 
oatìu  molto  lililw  anche  accrebbe  coi  valore  neUc  lettere  . Ne  fiila- 
: mtme  le  dette  Rime  di  lui  eliftono  ; ma  un  altro  fupcrbnritno  Codice 

mine  abbiamo  veduto  nell’  Archivio  de’  Padn  del  Collegio  di  Sap 
d-'  Birnaba  in  Milano , favoriti  in  ciò  gentilmente  dal  P.  Angelo  Mwia  Rinaldi 
digniiTimo  loto  Vifitatore,  e Scrittore  en^ito  , il  qual  Codice  punto 
non  dubitiamo , che  non  lia  quello  fleflo  , che  dallo  ftcìro  Vifcwic  i u 
Ve  ptdomato  alla  Duchefla  Beatrice,  alla  quale  è indiruto  : poiché  elio  e 
ticcamcnte  legno  con  tbpraccopcrta  tutta  d'argeoto  dorato  , lavorata 
ffclUmtnie,  é intettotta  a fiori  di  finaito.  Le  carte  fono  di  pergamena, 
U'  colorate  d’una  tintura , che  gialleggiando  tciidc  all  ofeuro . l Sonetti 
tov  tutti  ferini  con  caratteri  inargentati , q d argento  ; e gli  argomenti 
^ mcdefimi , e le  poftille  a’medchmi  latte,  lotto  tutte  m caraitete 
foto.  11  Frootirpiaiodel  Libro,  che  e in  8.  . a maniera  dOffuio  a.n 
wchemaelie.c  fi  feguente:  Ai  Uluflrtjfimtm  Dcmitiam  Bettrium  Sf.  Diinf- 
fi»  MdiolOTi  Airim  Dominam  Suam  fermaxtmt  coitndam  t}ut  bumtlltwus 
Jirvitor  Ceftxr  J^mcoibm:  ed  hannovi  m elio  Rime  anche  1 Icgucnti,  che 
mm  .«et  dovevano  circa  ÌU49S. , aHametàdcl  qualannof^u  lutlc  il  detto 
tòdicc  ptcfcmito.  Eiìi  fono  , oltre  a Paolo  Hicronimo  Fielco  , e Ga- 

Iwtio  del  Cattetto  , i feguenti . , , . r i- 

’ t HIERONIMO  TUTfAVlLLA  . Ebbe  già  Milano  due  famiglie, 
runa  de’  Tutti,  e filtra  de’  ytlU,  come  li  trac  dal  Maiinom  . La  prima , 
cbtéfpenta.dové  incorporarfi  per  qualche  eredita  nella  icv-onda,  onde 
qacfto  rognomc  di  Tutt»  yiU*  è lotmatoj  famiglia  pero  anch  wlla  ogoi 
cùinia. 

» ANTONIO  GRIFFO,  Milanefc. 
iM.  PIÌI'RO  Plil'RA'iANwrA.  .tlilanel:.. 
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4 COSTA'NTINO  da  LECE  , Pacrisio  Vinixiano. 

j GUIDOTTO  PRISTJNARO  . Qucftì  vi  ha  pure  ira  dette  R;me 
gualche  altro  Sonetto,  lòtto  il  nome  fcmplicemcnte  di  Macftro  Giiidotto; 
c dovett’ crH  cUcre  qualche  Attetìce  dì  nome,  c pcc  avventura  unAlcen- 
l'.ente  di  Girolamo  rriliinati  , Scultore  , che  tìori  a’  tempi  del  Cardi- 
nal Federico  Borromeo. 

fi  jACOt’O  SANSEVERINO  ALIAS  DE  LA  ABBATIA. 

7 ANGELO  de  LAVELLO,  Milanefe. 

8 Sig.  MARCHESE  di  MANTOVA.  Quelli  ruFrancefeo,  Si^ior  di 
Mantova  , figliuolo  del  MarchePe  Federigo  , e valotolb  Soldato  . Fu  Ge- 
nerale de’  Vini7.iani  contra  Francefi  , nel  qual  polio  alla  Battagha  del 
Taro  multa  riputazione,  e nome  fi  fece  . Gittatoli  poi  dal  partito  di 
Luigi  Xll.  Re  di  Francia,  combattè  pur  valororamente  nella  Giornata 

dì  Ghìaradadda . Pailato  anche  agli  dipendi  di  Matrimiliano  Impetadore  | 
fece  aipra  gueita  a Veneziani . Nè  multo  dopo  fu  fatto  Ilio  Generale  da 
Lodovico  11  Moro  Duca  di  Milano  , e po^ia  dal  Re  di  Francia  , dal  quale 
inviato  contra  gli  Spagnuoli  nel  Regno  di  Napoli , liberò  dall’  alledìo  Gae-  e 
ta.  Eletto  poi  Generale  da  Pap  Giulio  11.  contra  Giovanni  Bentivoglìo,  i, 
cfpugnò  Bologna  ; c di  nuovo  accodatofi  a’ Francefi  . fu  la  virtù  Tua  , 
precipua  cagione  dell’  acquido  di  Genova.  Ma  chiamalo  dall’  Impcrado- 
re  a danno  de’  Viniziani,  edendo  all’ ìmprovvifo  nel  Didretto  di  Veruna 
da’  nimici  adalito,  fu  prefo,  c condotto  in  Venezia  ; dove  però  rodo  i 
Veneziani  lo  liberarono,  e codituìrono  lor  Generale  . E pofeia  il  Papa,  ^ 
cunofeiutone  l’alto  merito  , il  creò  Gonfalonicro  della  Chiefa  ; nella..  „ 
qual  dignità  non  però  molto  vide  : poiché  infermatoli  a motte , fini  di 
vivere  nel  1519.  in  età  d’anni  }}.  E’ colà  maravigliola  , che  un  Capitano 
perpetuamente  in  militati  faccende  occupato,  applicade  anche  ramino  ^ 
alla  Poefia . Ma  non  ci  fu  mai  fignorilc  ahimo  , e ben  fatto , che  di  ^ 
queda  bell’  arte  non  fi  corapiacede  di  parere  ornato.  ii 

MATTEO  MARIA  BOJARDO  , Conte  di  Scandiano  , fervi  in  Cotte  , 
d’ Ercole  I.  Duca  di  Ferrara  , dove  cantò  il  fuo  Poema  ; c morì  in  Reg-  J 

fio  di  Lombardia  fila  patria  a’  zo.  di  Febbrajo  del  1494  , edendo  Capitano  ^ 
i detta  Città , e della  Cittadella . Le  fue  Rime  Liriche  furono  impicile  ^ 
in  Kiggio  ftT  Metfiro  Frannjio  Mazzata  addì  18.  di  Dacambra  dall'  anna  1499.  in 
8,c  in  Venazia  ^ Giavan  BatiflaSaffat  fot.  addi  xS.Atarza  inS.Fu  quedo  Poeta  . 
nella  Lirica  aliai  culto  c leggiadro  compufitote. 

Il  Guafeo  nella  fua  Storia  Letteraria  di  Reggio  fa  pur  menzione  della 
Centclla  LUCIA  BOJARDA  , che  fioriva  in  poefia,  fecondo  lui  nel  1490-  ^ 
Veramente  faggio  alcuno  di  Rime  volgari  di  lei  non  allega.  Ma  ufcitadcl-  ^ 
la  Icuola  del  Come  Matteo  , non  potè  non  cllcrc  buona  rimaiiice, 
AURELIO,  figliuolo  di  Giorgio  di  Alanco  BRANDOLINI , Fiorcnt'- 
no,  cicco  quali  dalla  nafeita  , c però  detto  il  Lippa  , chiamato  da  Mattia..  '* 
Corvino  Red’Ungheria,  fu  codiiuito Lettor  pubblico  diRcitorica  in  Buda,  J 
ed  anche  in  Iflngonia  . Ma  venuto  a morte  il  Re  , fc  ne  tornò  in  Ita- 
lia , ed  entrò  nella  Religione  Agulliniaiia  , dove  divenne  rcccllenie  Pre- 
dicatore . Morì  di  pcflilcnza  in  Roma  nel  Convento  di  S.  Agufiinu  l'anno  ^ 
i4pt.  Ha  Rime  nc’ Fiori  Poetici  dell’  Eremo  Agolliniano  , raccolti  dii 
Gandolfi.  , 

ANTONIO  TIBALDEO  , Fcrrarclo  , nacque  l’anno  i4Jfi.  a 4.  di  No-  ' 

vembre. 
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vcmbte.  Fu  Medico  di  proiefTione  , e Poeta;  c lìi  egli  riguardato  come  il' 
capo  di  quello  Alle,  che  conAAeva  in  lar  pompa  di  bizzarrie,  c di  vivez* 
jc  . M)  delle  Rime  di  queAo  fcriitoce  altri  parlandone  con  onore  , altre 
conbiaGmo,  noi  non  vogliamo  di  qiicAa  lue  brigarci.  Ciò,  che  é certo, 
è , ch’egli  le  fue  Volgati  Pocfic  compofe  da  giovine  ; e n'cbbc  però  tal 
pliufi) , che  nel  i4d9-  fu  onorato  della  laurea  poetica  in  Ferrara  da  Fc> 
lìctigo  UL  Impetadote  . Ma  fatto  vecchio  , conofecndo  egli  Acllo  , che 
non  avevano  i fuoi  volgari  componimenti  fùrie  non  immeritamente  più 
llima  ; a ricuperare  l'onnr  perduto  , fi  rivolfe  a poetar  in  latino  , come 
iurta  il  Giovio.  Nè  egli,  fé  è vero  cih,  che  ne  ferìve  Lilio  Gregorio  Gi- 
taci, volle  mai  dare  alle  Rampe  le  Rime  fue;  ed  avendolo  fatto  un  ino 
Cugino  cioè  ]acopo  Tibaldeo  , allorché  egli  il  feppe  , n’ebbe  grandilFi- 
mo  difpiacere.  In  Tua  vecchiaia  patì  molto  di  mal  di  pietra  ; e alla  fine 
moti  in  Roma  l’anno  1J17  ; e fu  lèpolio  in  S.  Maria  in  Via  Lata  . 1 n- 
umo  le  dette  Tue  Rime  furono  Rampate  inModtnantl  1498.  col  titolo,  Oftrt 
iAmrt  ;e  a Milano  ftr  VUtrito  Scmznzeltr  pai  1499.  in  4.  ; e nf^ertazia  per  Mae- 
frt  Bettife  da  Sejfa  ifoo.  adi  7.  di  Sattemira  in  4.  , con  quello  titolo,  t^eradet 
Ideliloda  ferrala,  eiof  dbaotti  i8)  , Dialogo  1 , Epijhla  ],  Egloghe  4,  Defpera- 
11  i,C<pitsii  19;  e di  nuovo  tu  Venezia  per  Smone  di  Luire  ipi).  in  tx;  cqui- 
iipute^  Cuglitlmo  di  Morferrato  nel  1519.  in  S , ricorrette  per  il  predetto 
)icopo  Tibaldeo  dai  molti  errori,  che  nelle  pallate  edizioni  s’erano  intrufi  , 
(quivi  di  nuovo  per  Nietoli  d’Arifiotile  detto  Zoppino  ip}4.  in  8 ; c in  Brefcia^ 
(n  Btnerdino  de'  Mijìnti  di  Pavia  a ij.  di  Giugno  del  iffp.  in  4.  Scc.  Furono 
deuni  Sonetti  di  queRo  Poeta  dal  Muratori  aucor  criticati  nel  fuo  Trat- 
i ina  della  Perfetta  Pocfia  Italiana  ; ma  coatta  elio  fi  dilclc  lo  Rcilo  Au- 
lii tote  con  una  Lettera,  che  mandò  dai  Campi  Elisi  >0  queRo  Mondo  l’anno 

i;aj;  e chi  la  fctiile  per  cRo  Autore  fu  Girulaino  Barudaldi  concittadino 
i.  del  Tibaldeo. 

Swrtti  , SefHne,  Canzoni,  et  altre  Poefie  di  GIROLAMO  CARBONE  d'f. 
'tC  h Ntpoli  f*r  Gio.  Antonio  de'  Canato  Pavienfe  ijoS.  in  foglio  . Quello 

li.  Iwia  vien  commendato  da  Gioviano  Fontano,  e da  ]acopu  Sannazzaro; 

e (li  Niccolò  Franco  vicn  appellato  fior  d’J«fi//rt{(> . Fu  egli  Cavaliere- 
Napolitano,  c moti  di  peflc. 

. IL  CARITEO,  di  patria  Batccllonefc  , ma  allevato  in  Napoli  nella 
'{i.  famora  Accademia  del  Fontano  , nella  quale  cangiò  il  nome  proprio , c 
ilcognottic  de’  Cotidei  in  quello  di  Attilio  Mufefito  Caritro  , fiori  c’  pure 
i.  enea  il  1480.  folto  il  Re  Ferrando  11.  ; c nella  invalìoiic  del  Re  Cado 
Vili.  Itgui  la  fortuna  di  elTo  Ferrando  fino  alla  morte  di  lui  , che  avven- 
iK  nel  1496.  Sua  moglie  è nominala  dal  Sannazzaru  Nifea.  Egli  c Poeta 
;<[  la  tciiitura , c per  li  fentimenti  aliai  buono  . Le  lue  Rime  furono 
^ ftampate  h ìiapoli  per  Gio.  Antonio  da  Canato  nel  tjoS.  adi  tf.  di  Gennaro 
<>4  , e n Vtneiia  per  Giorgio  de'  Rufeoni  1507.  in  I.  , e di  nuovo  in  Propoli 
f;  f«t  Meijlrt  Sigifmondo  Mayr  Alamanno  1J09.  del  mefe  di  Novemhre  in  4. , con 
jii  Wflo  I itolo  ; Tutte  le  Optra  Fulgori  dii  Charitto  ; Primo  litro  di  Sonetti,  et 
Cinteli,  niiiaJato  i ndiniciiK  alle  Luna:  Sei  Canzoni  ne  la  Nativitì  de  la  Gloriafa 
Milri  di  Clrifio:  Ora  Canzone  ne  la  Hotivitk  di  Cbtifto:  Una  Canzona  in  lauda 
{li;  ^ I*  Hvwilrtaia:  Vno  Cantiro  in  terze  rima  di' Dijf regio  dtl  Mordo  : Qvattrt 
Cntiri  » iirza  rima  tntitulati  Metamorpiofi:  Uno  Cai  tiro  in  tirza  rimo  ne  lo.. 
0;  dii  idetcbije  dtl  Vafio  : Rijpopa  tortra  li  Malntlt  : Sei  Coi  tici  del  litro  in. 
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ftitulato  Pafcba  ( in  (crza  rima  ).  Moire  altre  edizioni  (bno  anche  Ic^uite:  e 
n Cantici  del  libro  intitolato  Pafeia,  con  quello  del  Difpregta  del  Moado,  cd 
altre  Tue  cole  , li  leggono  anche  nei  Libro  bccondo  delle  Rimo 
Spirituali,  .mprello  in  t/enezia  nei  if|o. 

FRANCESCO  CHI,  Fiorentino,  iia  uno  de’  migliori  maeftti  , cho 
prulèllaircro  la  Scuola  del  Tibaldeo , a legno,  che  in  quel  Secolo  eto 
Ihinaio  quinto  il  Fctiarca  nel  Tuo  . Le  lue  Rime  lurono  imprello 
in  Hrenze  per  Hìippo  di  Giunta  Certoìaro  tre  1J07.  in  8. , c 1/14.  pur  ili  I., 
col  Icguciiie  titolo:  Sonefii,  Capitali,  Canzone,  5*j:tipi«,  Stanze,  tr  Stram- 
bolli  componi  per  la  exteltntiffùno  hrancefei  Cei  Ctptadma  tìorentino  in  laude 
Hi  ditta . Ma  egli  Horiva  circa  il  i|8o.  < 1 

IL  NOTrURNO  , Napolitano,  viveva  pure  in  queRi  anni  . Trovanfi 
alcune  Lettere  fra  quelle  del  Caco,  c di  altri,  indirizzate  a M.  Anton  Si* 
mone  Notturno  ; onde  fi  vede,  che  il  Notturno  non  é nome  , lotto  cui  lì  j 
volciTc  alcun  inafcherare  , ma  è cognome  di  famiglia  . Qual  ibll<i>  ;; 

pero  il  nome  di  quello  Poeta,  ciò  a me  e ignoto.  Chiunque  egli  fblTe,  , 

fu  uno  de’  Rimatori  della  Scuola  del  Tibaldeo  , ma  connumerato  dal 
Varchi  tra  i Poeti  lc:iupiaii,  e da  non  poterli  (òlFetirc.  11  luo  Caozo-  r 
mete  fu  Rampato  nel  Secolo  XVl.  lènza  nota  , ne  di  luogo^  né  di  anno; 
ina  egli  dori  circa  il  1480.  . 1 

PIÈTRO  CANDIDO  DECEMBRE  , da  Vigevano,  detto  ancori^  ^ 
Candido  Milanefe  , peiclic  abito  lem, <re  In  Milano,  inlègno  quivi  Lingua..  ^ 

Greca  , e Latina;  e fu  Oratore,  Idoneo  celebre  , c Porta  laureato  . Fiori  ^ 

anch’egli  circa  il  1480.  , c mari  otiogenanu  , come  fenve  il  Giovio 
negli  Elogi  de^  Letterari  . Aveva  Rime  predo  il  Vcrnacci  , onde  un 
Sonetto  ne  pubblico  il  Crelcimaeni . 

NICCOLO’  MASSHfri,  iMadincle,  fioriva  anch’egli  ne’  meJeftmi  ^ 
tempi.  Cnmcnró  1 due  primi  libri  deli’  Acerbo  di  Cecco  d'Alcoli  ; c ì' 
avanci  a quell’  Opera  impreila  nel  1481.,  c poi  altro  volte,  vi  ha  un 
Sonetto. 

CHIRIACO  FIORENTINO,  fioriva  nel  tempo  Relfo  . Ha  un  Sonct- 
^ to  nella  Raccolta  nnpteiri  per  U marre  di  AleiIanJro  Cinucci  Sanclè  , ^ 

Icgmta  nel  Pontiiicato  di  S.llo  Iv’. 

AGOSTINO,  da  Urbino,  della  fiiniglia  Sta:coH , figliuolo  di  Serafinb,  ^ 
fu  uno  de’  migliori  Rimatori , che  riontlcro  nel  Secolo  XV,  Nel  1481. 
fu  da  Guido  di  Mante  Feltro  Duca  d’Urbino  mandato  Ambalciadore  al  ^ 
Ponttiice  Innocenzo  Vili.,  il  quale,  conofciutene  l’cccelIcnti  virtù,  e la  ‘ 
dottrina,  il  volle  per  Ilio  Segretario,  e dichiacollo  altresì  Abbeeviatoro 
del  Parco  Maggiore . Una  piena  edizione  delle  Rime  dì  quello  Poeta  è 
quella  fatta  di  per  le  in  Bologna  per  Coiiantino  Pifarri  l'anno  1709.  in  ii 

FRANCESCO  SANCTE,  da  Ravenna  , tiuriva  circa  il  »49«.  Di'  lui  'J* 
abbiamo  veduta  tmoreila  in  carattere  btrbaco  un  Opera  intitolata^, 
Capitoli,  e Stanze  d' Amore. 

AbCANlO  MAREA  SFORZA  VISCONTI,  dttio  il  Cardinal  di  Pavia,  '• 
fu  figliuolo  di  Fianccico  Sterza  Duca  di  Milano  ; e fu  da  Siilo  IV. 
onorato  della  Por(xata  l’anno  1484.  Ebbe  anche  i’amminiRrazìune  della 
Chiefa  di  Novara  , c poi  di  quella  di  Cremi  ; c Innocenzo  V'Ill.  il 
-dichiaro  Legato  del  Patriminio  , e rinilincntc  fono  il  Pontificato  'd’.AIel- 
Ltndro  VE  fu  Vicecaocellicrc  di  Santa  Chiefa.  Mori  poi  oella  pelliLnzi,  ' 

che  ’ 
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iht  affliffc  Roma  fotto  Giulio  li.  a’  i8.  di  M.ti'gio  del  tsof.  ; e giace 
fcfolio  nella  Chieia  di  Santa  Maria  del  Poyolo  . Ha  un  Sonetto  avanti 
si  Poema  dtUa  Pifl*  di  Bettino  Tiicio,  (lampato  l'anno  1486.  , il  quab 
bonetto  li  IcRge  anche  rillampato  nel  Crelcimbeni  . 

BERNARDINO  BORDATO,  da  Drefeia,  fiorì  circa  il  1487.  Ha- 
Rime  in  un  Codice  a penna  della  Ctiillana  , e un  Sonetto  llampat» 
ne'  Comeniati  del  Ctelcimbeni . 

VULPIANÓ  ZANI , Giutcconfnito  Bolognelc  , di  illuftre  famiglia, 
fu  eolicgiato  Donate  della  fu  a patria  l'anno  1488.:  fu  Pretore  altresì  di 
Lucei , e di  Trento  : e nel  1507.  fu  anche  inviato  Ambalciadore  al  Re 
di  Francia.  Tra  quelle  Tue  occup.azioni  applicò  anche  alla  Volgar 
Poclia,  ed  ha  Rime  nel  Codice  Ifoldiano,  e un’  Sonetto  ne’  Comcntarf: 
predetti . 

AGOSTINO  GALLO,  da  Urbino  , originario  di  Francia  , vifTc  oltre 
il  i4$6.  Lafeiò  dopo  se  un  Volume  di  Rime  letto  nome  di  Cavaliert , e 
SipiMr»,  che  G confervava  originale  nella  Biblioteca  Ducale  d’Ucbino, 
cliiicnte  ora  nella  Vaticana  di  Ruma. 

ANGELO  AMBROGINI  , o Cini  , da  Monte  Pulciano  , detto  comu- 
wraente  ANGELO  POLIZIANO,  nacque  a’  14.  di  Luglio  del  14J4  . 
Nel  148$.  fu  addottorato  ih  Leggi  Canoniche  . Fu  Sacerdote  , e Priore 
doli  Collegiata  di  S. Paolo,  e poi  Canonico  della  Metropolitana  , crca- 
ioneli47s,',  e a*  S4-  di  Settembre  del  1494.  fini  di  vivere.  E'  fama, 
che  il  dolor  conccpuco  dal  veder  decimare  la  fortuna  di  Piero  de' 
Medici  , di  cui  nelle  Icccece  era  fiato  Maefiro  , gli  afitettallc  la  morte  . 

I Fuaumo  d’ingegno  maravigliofo , come  che  alciuantu  invido  ; polledc  a 
pctfciione  le  Lingue  Greca  , e Latina  ; e la  Volgare  ritornò  egli  tra— 
s pomi  alla  Tua  ptiticà.  Le  fuc  Fuclie  furono  fiampate  m Milano  ferjaann» 
iiCtjUrM  1(19.  adì  tS.  Dtcìmir*  in  8. , con  quello  titolo:  Lo  Cafa  Fulgtori  tUl 
e nlidcrrimo  kliftr  éngtlo  Pohtiano . 

BERNARDINO  CATTI , o GATTI , da  Ravenna  , uomo  infigne  , e 
rf  per  le  cariche  appoggiategli  dalla  fua  patria  , e per  la  dottrina  , fi  di* 
•X  letta  giandemeutc  fra  gli  lludj  della  Giurifprudcnza  di  converfat  colle— 
Male.  .Amavi  egli  non  fo  qual  Lidia,  colla  quale  i faoi-  amori  cantò  ; e 
iti.  Ktcìò eglipuie  Lidio  volle  chiam irfi . Lafjiò  di  vivere  circa  l’anno  i;jo. 
(1  le  lue  Rime  furono  impteiFc  « Vmizia  , far  Oiavanni  da  Trino  ijo».  , « 
in.  in  4.:  ma  all’ ufanza  di  que’  tempi  col  Titolo  Latino  , Cccome— 
(1  (cpx  ; L]fdii  Cotti  CormitM  , et  Ecloga . 

ìt.  SERAFINO,  della  iaraiglia  di’Crmitii,  AQUILANO,  cteatomrdiante 
ti;  il  litote  del  Cardinale  Giovan  Borgia  , e del  Duca  Valentino  , Cavaliere 
di  gnsia  nella  Religione  di  S.  Giovanni  Gctolbljtmtano  , nacque  nel 
, t '4dd.,  e morì  in  Roma  a io.  d’Agofio  del  tpoo,  di  febbre  terzana  doppia 
11,  luil'i  pellifera  . Vide  in  molte  Corei  d'Italia  , fenza  trovar  gran  fortuna 

laniuna.  Ma  la  Tua  V ita  compofia  da  Vincen7.u  Caitneta  fi  legge  fi.im- 
51  piti  colle  file  Rime  , che  furono  per  la  prima  volt.a  imprellc  in  Roma 
li  pirMoidro  Jonni  da  étfickan  pali'  anno  ijoj.  adì  ij.  di  Ottalra  , con  quello 

t'i  iKolo;  Opfr»  dato  tiegar.ta  Peata  Sarafno  Aquilano  , finita , ot  amindata  con  la  loro 

\ i^osio  , a Vna  d'affo  Poeta  . La  dciM  Apologia  fn  lavorata  da  Angelo 
,ij  Qacci  . Furono  poi  rillampato  in  Uranza  far  li  Giunti  vai  i;i6.  in  8.  ; e in 
ji,'(  ^'ittiiiptr  Giavamit  Andrea  Falvaf^ore  1JJ9.  in  8.  , e poi  ftr  Agofiim  Bmdanà 
i ilje.in 
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1550.  in  S. , c novamente  f «r  Manie  Pagani  iss7-  nella  medéfima  forma  , 
ma  riformate , e accrctciute  . QucOe  ' Ri  me  conciliarono  al  loro  Autore 
vivente  molta  riputazione  : ma  come  languide  , e afciutie  furono  poi 
cenfura  te  da  moui  dopo  la  morte  di  lui  . 

Of$Tt  dell'  ALTISSIMO,  Poeta  Fiorentine,  deve  fono  Ottave,  Sonetti,  Cafiteli , 
e Stambotti  . In  Firtnae  , rincontro  a S.  Apollinare  in  8 lenza  altra  Nota. 
Quello  Poeta  in  una  Stanza  d’un  breve  Canto,  cosi  di  le  medcGmo 
parla . 

Timide  duce  in  gran  copia  di  gente. 

Dottor  ben  nato  , vacuo  di  fiienaa , 

Sacerdote  in  gran  cure , al  ben  far  lento  , 

Re  con  provincie  fenxa  obbedienaa  , 

Monarca  al  cognomè , al  dominar  eiiente , 

Angelo  al  nome  , furia  alP  eccellenza , 

Buoni,  e difereti  Auditor,  farei  io, 

Non  avendo  favor  dal  footmo  Iddio . 


Ora  fu  tenuto  univetfalmente  , ed  io  pure  fondato  lull’  autorità  del 
Crelciinbeni , e di  altri , me  lo  credeva  , che  quello  Altijfmo  folle Criilofano 
Fiorentino  , che  per  lo  credito  acq  uillato  fi  folle  detto  PAltiJùno  . Ma- 
primieramente  c da  dubitare  , fc  AltiJJìmo  fia  titolo  dato  per  co 
ccllenza  , ovvero  cognome  di  famiglia  , trovando  io  prcSo  il  Vafari 
fitta  menzione  d’un  Crifhfano  dell’  Altijjìmo,  che  fu  dilccpólo  in  pittura 
prima  di  Giacomo  di  Punrormo  , e poi  di  Angelo  Bronzino  . Può  ellere 
a ogni  modo  , che  collui  cosi  fi  chiamallc  , per  elfere  difeendente^ 
della  famiglia  di  quel  Poeta  , che  quello  titolo  fi  acquilliò  co’  fuoi 
Veri! , titolo  , che  poi  paRalTe  in  cognome  de'  fuoi.  Ma  fe  detto  Poeta  fi 
chiamane  Criilofano  , ciò  t ancor  da  vedere  ; poiché  , ne*  citati  Vcriì  , 
e’ fi  dico  Angelo  al  Nome  . Oltra  ciò  non  é verifimilc  quello,  che  di  quello 
Altiffìmo  fu  dagli  Storici  fcritto  , eh’  egli  fi  andalTe  non  Iblamente  in 
privato,  ma  anebedu  pubblico  cantando  1 fùoi  Verfi  : perciocché  dalla^ 
Stanza  allegata  fi  vede  , eh’  «gli  era  Sacerdote  , verilimilmente  con 
Cura  d’anime,  e Dottor  ben  nato  . Fu  bensi  un  Crifiofano  Sordi,  Cicco 
da  Porli  , improvvifarorc  famofo  , e di  larghilCma  vena  , che  a guifa 
di  Cantimbanco  andava  in  giro  , tutto  il  di  improvvilàndo  con  gran? 
diifimo  grido  , e del  quale  parlerò  nelle  Aggiunte  al  primo  Volume. 
Ora  ciò , che  fu  proprio  di  quello  Cieco  da  Porli , fi  é Icritto  per  abbaglio 
del  Poeta  Altiilimo  i e ali’  Altillìmo  fi  é attribuito  il  nome  di  Grillo- 
foro,  proprio  di  quello  Cieco;  e li  é confutò  l’uno  coll’  altro. 

CASSANDRA  FEDELE  , Viniziana  , figliuola  d’AngcIo  , Vergine 
b.'lliillina , fu  molto  fimofa  nelle  lettere,  intanto  che  i primi  uomini  di 
que’  tempi , come  furono  il  Poliziano,  il  Barbaro  , il  Pico,  la  celebrarono 
nelle  loro  Opere.  Leilc  un  tempo  in  Padova  le  più  alte  feienze  , c dilputò 
in  Teologia  co’  primi  macllri  del  tempo  fuo  . Fu  anche  celebre Poctella; 
•c  can'ava  all’improvvilb  Vcili  anche  Latini ,xome  tcllificano  il  Saniovino, 
«d  altri  . Mori  in  età  di  cent’  anni. 

BIAGIO  HONACCORSI,  Fiorcntino.poetò  voIg.irin;nte  circa  il  149»- , 
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«Mritfue  Rime  fi  conlcrvano  nella  Medicea  di  Firenze. 

FILIPPO  CIONI  , Fiorentino  di  patria,  e di  profelTione  Norafo , 
fioriva  circa  il  14JO . Trafportri  egli  di  I,ntino  in  Volgare  il  Trattatcllo 
di  Fra  Girolamo  Savonarola  De  Sette  Gradi  ; c con  una  Tua  divora  Cali- 
lonetta  il  fece  imprimere  nel  detto  anno  in  Firenze. 

La  più  amica  edizione  delle  Poefie  di  PANFILO  SASSO,  Modonefe, 
3 i ijuclla,nclcui  fine  fi  legge  : Ofera,  dr  impenfa  Bernardini  Mi/inta  intprejftim 
li  IncOpufculum  Brixia  fub  aufpicalijjhno  Atigaliini  Bariailici  feeptro  yenetorum 
Deci I trecntejma  Ctriliianarum  Olimpiade  &c  ( cioè  nel  ijoo.  ) in  4.  Furono 
poi  riDamparc  in  Venexia  da  Bernardino  Vereellenfe  nel  ipoi.  pur  in  4.  , e 
ne)  ijoa.,  e poi  nel  tjop.  nella  inedeiima  forma,  c per  Guglielmo  di  Foif 
laitt  ni  1519  pur  in  4.  In  fine  di  quell’  ultima  edizione  vi  ha  un  Sonet* 
IO  JACOPO  FILIPPO  di  PELLE  NEGRA,  Dottore  di  Medicina  , che 
tra  in  quel  tempo  Lettore  di  Filofùfia  Morale  nello  Studio  di  Padova, 
ibpnla  motte  di  erto  Panfilo  poco  prima  accaduta  , con  anello  titolo; 
Jicihi  Pbiiipput  de  Pellitnn  Nigrit , Trojanut  , Artium , & Medicina  Dotlor  , 
fkUfcfbiam  AbreJtm  Patavino  Gymnajia  puilid  legent , de  Fampbili  morte  dolent , 
atmperi  feagmentum  edidit  . Intanto  le  Poefie  del  Satio  contengono  cinque 
Lrio^he,  trentotto  Capitoli,  c 40S  Sonetti  , fra  quali  alcuni  ce  n'ha  aliai 
ii  hiooi.  Ma  generalmente,  al  pater  del  Giraldi,  tnauca  a quello  Poetai!  giu> 
if  ditio,  c la  lima . 

ANTONIO  CORNAZZANO  , Piacentino  , cominciò  a fiorire  circa  H 
t qlo.  Ville  molto  tempo  in  Milano  , dove  fu  carirTimu  alla  Ouchella  Bo* 

B na.  Chiamato  poi  in  Ferrara  ad  elFcrvi  Pubblico  PrufctTore,  colà  trafportò 

B fiu  famiglia;  e coU  ancora  fini  dì  vivere  , dove  giace  fcpolto  nella  Chiefa 

[3  vtcchia  de’  Servi.  Il  fuo  Canzoniere  fu  Rampato  in  Fenezia  per  Manfrine  di 

^ flnfrrrà  ni  tjex.  in  8.  ; c poi  in  Milano  per  Gottardo  da  Ponte  ad  infianxa  di 

l'j  Gineefieopo,  1 fratelli  da  Legnano  nel  odi  14.  di  Gennaio,  pur  in  8.  ;cin 
^1  fioedi  quella  edizione  vi  ò pur  un  Capìtolo,  c una  Dillcla  di  Giacomo  Filip^ 
!..  P^ftlltngra.  Alcuni  hanno  parlato  di  qucRo  illuRrc  poeta  con  termini 
gj  di  non  molta  Rima,  tacciandolo  di  umile,  e di  barbaro.  Bilògna  però  con* 
icilare,  che  le  fue  liriche  Rime  fono  delle  migliori , che  abbia  la  Volgar 
Poefia;  come  che  paragonare  fi  pollano  a quelle  gioje,  che  non  lòno  pali* 
P te  (Ila  mola . 

■g  BERNARDO  ANGIOLIERI  , Sanclè  , ha  una  Canzone  Ictitia  nel 
ijM.  in  un  Codice  a penna  efiRente  nella  Chifiana  in  Roma . 

VINCENZO  CALMETA,  daCallelnuovo,  fu  buon  letterato  dc’tcrapi 
'j,  «Idi . Sctillc  un  Trattato  delia  Fólgar  Poefia  , il  Peltegrinaggia  d’ Amore  , c 
ij:  drierfe  Rime,  nelle  quali  però  fu  poco  felice,  fe  non  vogliamo  anzi  col 

j.  Dolci  chiamarle  Iciaurate , Furono  queRc  imprclle  ré  Venezia  per  Zerzi  de' 

* lefemul  1)07.  ia  8.  col  titolo  : Opera  nuova  di  Vincenzo  Cahneta,  L.  Carbone, 
^ H"  Mtxtevano , ed  altri  Autori  : e di  poi  riRampalc  pur  quivi  Simone  de 

• ; “t#  ni  1J14,  in  8. , con  quefl*'  altro  Titolo  : Compendio  di  cofe  nobile  , et  de- 

./  WnoJ»  de  Vneenzo  Cahneta , «t  de  altri  AuChri , cioè  Sonetti , Capiteli , Epìflele , 

khgi  fefierele , Strambotti,  & Barzellette  con  ima  Predica  t Amara  ; e gli  altri 
^ Amori  fon  eflì . . . 

I.  LODOVICO  CARBONE,  detto  malamente  Lorenzo  da  alami  , per 
. aveiiK  Tcduta  U fola  lettera  L.  iniziale  del  nome . Fu  egli  Reggiano  di  pa* 
j h»)  ma  che  ville  per  lo  più  in  Ferrara , intrattenutovi  onotevohnentc  dal 
,,  E c Riu'a 
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Duca  Bi'ifb,  a cui  fu  molto  accerto.  Fu  poeta  latino  laureato,  e fu  anche 
poeta  volgare  , come  quinci  fi  vede  : c lii  amante  di  Franccl'ca  Fontana  , 
che  voleva  per  moglie  , ma  non  potè  ottenere  . Alcuni  per  ciò  , che  ne 
Icnvqno,  fi  vede,  che  l'banno  confufo  con  Girolamo  Carbone , Napolitano, 
che  lu  amico  del  Sannaazaro. 

».  ORFEO  mantovano.  Fiorì  al  tempo  di  Aleflandro  Vi. 

J.  PAOLO  de’  PAOLINI  , non  Paolino  de’  Paciini  , come  altri  fcrilTe- 
ro.  Fioriva  egli  nel  medclimo  tempo  col  Calmerà,  con  cui  ha  Rime  nelle 
dette  edizioni. 

4 VENTURINO  de’  VENTURINI  da  Pclàro  , detto  anche  Piirturr»» 
i»  Ptfaro.  Fu  »li  amico  di  Serafino  Aouilano,  ed  ha  Rime  non  pure., 
con  quelle  del  Calmeta , ma  ancora  nelle  Collcttanee  in  motte  di  detto 
Serafino,  ed  altrove. 

La  Predica  d' Amere , che  va  lènza  nome  di  Aurore  nella  citata  edizione  , 
è dal  Dolce  nel  Dialogo  de'  Colori  attribuita  allo  Dello  Calmeta  , che^ 
in  un’  altra  Raccolta  impecila  per  lo  Zoppino  nel  ipzi.  viene  lupracco- 
gnominato  De  CoiUt. 

GIOVANNI  PICO,  figliuolo  di  Giovan  Francefeo  Conte  della  Mi- 
randola , mori  nel  Mcfc  di  Novembre  del  1494.  Fu  uomo  di  si  alto  ingc.) 
gno,  che  nel  corfu  di  foli  anni  trentadue  , che  viD'e  , acquiliò  egli  il 
titolo  di  Penice.  E nel  vero  fitvellando  del  Iblo  fuo  ^xtetar  volgarmente, 
quelle  Rime,  che  di  lui  ci  rimangono,  moDrano  a lofiìcicnKa  , eh’  egli 
larcbbc  ito  del  pari  co’  primi  imitatori  del  Petrarca  , fé  IblPc  più  a lun^ 
vivuto.  Le  opere  di  qucD'Uomo  furono  tutte,  in  uno  colla  Vita  di  cDoIcnt- 
ta  dal  Conte  Gio;  Francefeo  Fico  fuo  Nipote,  Dainpate  , in  fine  delle  quali 
vi  fimo  alquante  fuc  Rime  . Ha  pur  un  Sonetto  ne’  Comcntarj  del  Cre- 
Icimbeni. 

Nell’Opera  di  Agoflino  Colonna,  intitolata  Del  Difpregie  del  Mondo,  eim- 
prcDa  M Venezia  nel  vi  fono  pure  alcuni  Capitoli , c Una  Canzone, fpi- 
rituali,  di  SERAFINA  . QucDa  PoeteDa  fu  Romana  di  patria,  e della  fa- 
miglia Colonna.  Spofatafi  ad  AlcDandto  Signor  dt  Pefaro  , colle  del  fuo 
matrimonio  Iòle  amarezze  , e dilguDi  . Fattali  di  poi  Francefeana  , nel 
MoniDcro  di  S.  Chiara  di  Pefaro  , dove  anche  fu  per  molto  tempo  Badel^ 
fa  ; con  vcDire  quell’  abito  , fi  diede  tutta  a bene  , e virtuofamenie  opera- 
re, finché  con  fama  di  lantità  lafciò  di  vivere  agli  S.  di  Seitembcc  del  148], 
come  fcrive  Oartoloinmeo  Cimarelli  («). 

Opera  nuova  di  ALESSANDRO  CAPERRAKO  , Paentin»  . h VeatziiL. 
ter  Giorgio  Rufeom  MUanefe  tpol.  in  8.  Fiorì  qucDo  Poeta  folto  Alcllandro 
Vi.  Sommo  Pontefice. 

Opera  da  ANTONIO  RICCO , Neafoiitano , intitolata  PìerdaDelia . In  Pi*#* 
^ per  M.  Manfredo  Beno  da'  Meiueferrato  ijet.  odi  j.  del  mefe  di  Maggio,  in  I. 
Fiori  egli  con  Serafino  Aquilano. 

Ma  a cavare  la  Poefia  Volgare  dalla  barbarie  , dove  dopo  la  motte  del 
Petrarca  era  caduta  , non  ebbe  picciola  parte  GIROLAMO  BENIVlENl, 
Fiorentino  , il  quale  , come  ebe  nello  Bile  rirencDe  non  poco  della  corru- 
eione  del  leccio,  nondimeno  colla  Platonica  Filofofia  adoperando  purmoW 
to  nelle  fuc  Rime,  fii  riputato  uno  de’  primi  ikU’  età  lua.  Ebbe  cognizio- 
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ne  di  molte  fcienie;  ebbe  bontà  e faniità  di  vita;  e fli  amatillltno  da  Gio* 
tanni  Pico,  Miiandolano,  dal  cui  felicillinio  ini^egno  riceve  egli  un  ampio 

• Comento  /òpra  la  Aia  Canzone  d4l  Amor$ . Morì  per  ultimo  nel  ip4z , 

‘ io  età  d'anni  fettantanove  , e moii  lèi.  Di  lui  abbiamo  il  Comento  (opta  a 

più  Aie  Canzone  , eSonetti  dello  Amore,  e della  Bcliczea  Divina,  imprcllo 
n Firnzi  per  S.  Antonia  Tubini  , at  Laranto  di  Francefeo  Finitiano  , at  Aniraeu, 
CUr.  da  Pìfioja  ij«o.  adì  8.  di  Saftamira.^  Ma  le  Tue  Rime  tutte , col Comcn* 
‘ IO  del  prtl'ato  Giovanni  Fico  l'opta  la  i'amofa  Canzone  dall' Amar  Calala  , 

• Aitono  llampaie  ptima  ni  Firanza  far  gli  Bradi  di  Filippo  Giunti  rjtp.  in  8 ; e 
poi  n Ftnezia  far  Niccolò  Zoppino , a Fineanzo  Compagno  nal  ipzz.  put  in  8 Hao 

' ci  pure  Gli  Amori  dilattavoli  ai  Girolamo  Saniviani , con  la  Cima  dal  Card.  Egidio 

• Ctc.  ipz/.  in  8,  fenM  jitro  ; Amara  di  Hiar,  Bauiviani , con  altra  Fotfia  d’altri 

Autori.  In  Fenaxia  par  Fattor.  a.  Pirro  Ravano  ippj.  in  8.  Scc. 

BARTOLOAIMEO  FONZIO,  Fiorentino  , fiorì  col  prefato  Benivieni; 
' ed  ha  nn  Sonetto  traile  Rime  di  luì. 

'<■  MICHELE  iMARUl.LO,  Tarcagnota,  cioè  di  Tarchani , venuto  diGre> 
^ da  in  Italia  , A elctciió  , egualmente  nelle  artAi  , e nelle  lettere  . Ma  nel 
^ colmo  del  Tuo  fiorire  morì  miferamente  afifugaio  nel  fiume  Cecina  di 

Volterra,  mentre  a cavallo  il  guadava  a i«.  m Aprile  dei  ipoo  . li  fag- 

giu  del  l'uu  poetar  italiano  veder  li  può  ne’  Comcntarj  del  Ctcfcimbcni . 

' ANTONIO  fORTEGUERRI , da  Piftoja,  figliuolo  dì  Domenico,  e Ca- 
Donico  della  Cattedrale  della  Tua  patria  , futi  di  vivete  a tt.  di  Gennajo  del 
iiu.  in  età  d'unni  cinquantanove,  cflendo  nato  a ).  di  Novembre  del  146} . 
'■  Un  volume  di  fue  Rime  amotolc,  Icrittc  a pienna  in  pergamena,  elilleva.^ 

^ gli  predo  Niccolò  Focieguerri  cameriere  d'onore  di  Clemente  Xi  ; c tre 

^ tuoi  Sonetti  furono  anche  dal  Crcrdmbeni  Rampati , cioè  due  nell’  Arca- 
I*  dia , ed  uno  nc’ Comcntarj . . . 

BERNARDO  VECCHIETTI , Fiorentino , poetava  pure  al  principio 
del  Secolo  XVI.  Alcune  Poefie  di  lui  furono  traile  fue  Opere  pubblicate  da 
Ralàello  Borghini  ; e alquante  pur  fé  nc  leggono  nella  Scelta  di  Rime  Ji 
Divcr  A Rampata  in  Genova  nel  ippi. 

f'  LiCafe  Bulgari  da  Jaan  Bruno  Arhninefa.  In  Fanezia  par  Georgia  da'  Rufeoni  Mi- 
Itrife  tjo6.  adì  18.  QHuMa  in  8.  Joannit  Bruni  Ariminatefit  Amoret  ad  Divan 
haidicam  Puetlaram  Ariminanfium  Daeus  tr  Spleniorem . In  Milano  ijop  in  8. , et» 
ynieiaftr  Giorgio  da'  Rnfeoni  Milanafa  ijl/.  odi  i%.  Fahraro  in  8.  Quell’  Opc- 
1“  n di  titolo  latino  , non  c,  che  Sonetti  , Canzoni,  Capitoli,  Barzcllctte_  , 
Siratabotti  6cc-  ne’  quali  componimenti  c divifa,  c fu  poi  anche  rillampa* 
udì  nuovo  n Fanazia  nal  t))].  in  8.  col  titolo  diRoMv  Amarofa,  Scc.  Fioriva 
ticfto Poeta  nel  principio  del  Secolo  XVI. 

GIULIANO  de’ MEDICI,  Fiorentino  , figliuolo  di  Lorenzo,  fiorì  nel 
li'  aicdcfimo  tomo  di  tempo.  Fu  da  fuo  fiacellu  Leone  X.  fatto  Capitano 
' Gcnctilc,  c Gonfaloniere  di  S.  Chicià  . Fu  alticci  Duca  di  Ncmorlò, 

^ td ebbe  in  moglie  Filiberia  di  Savoja  . Morì  l'anno  1J16.  Un  Volume.^ 

' ■ «iginalc  di  fue  Rime  fi  conferva  lidia  Sicozziao.t  ; ed  ha  Rime  ancora 
' nimpatc  nella  Raccolta  in  morte  di  Serafino  Aquilano,  c oc’  Couicncarj 
td’  dd  Crefeimbeni . ' . • i 

PIERO  de’ MEDICI , fratello  del  fuJdcuoGiiJliano  , fiorì  nello  RciTo 
■>'  fttBpu con  lui , ma  morì  prima  Ji  lui:  iinperciocchc  l’anno  ipoj.  alia 
tute  del  Gitigliauo  rimale  milèrainentc  aR'ogaiu  . Fu  vcrfuiiii.no  nelle 
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Lettere  Greche,  Latine  , c Volgari  j ed  hi  Rime  anch’egU  nella  Stroj* 
f.iana,  onde  un  Sonetto  ne  pubblicò  il  Crelcimbcni. 

TOMMASO  DALDINOTTI,  Pillojelè,  Sacerdote,  e Curato  d’anime, 
morì  a’  ti.  di  Novembre  del  i;*i. , in  cci  di  anni  compiuti.  Un  faggio 
delle  Rime  Volgati  di  quello  Poeta  fu  in  Fifa  llampato  per  Fiancclco 
fiindi  , nel  1701.  in  8. 

GHERARDO  NOVELLO  , Viniaiano,  è mentovato  dal  Sanlòvino 
nella  y*ntzia , favellandone  folto  l’anno  iroi.,  e dice  , che  mandò  fuori  un 
libro  di  Verh  Amoroli.  Forfè  egli  incele  que’  Madri»li  , che  di  quello 
Poeta  llampati  furono  con  altre  Rime  di  Dante  , e di  Cino,  ih  Milar.o,  ftr 
^goftino  da  Ptmercato  nel  ifi8.  addi^  dut  di  Settemtr* , in  8. 

LUCREZIA  BEI3BIA , lìglitiola  del  Conte  Antonio  Rebbio  , e moglie 
di  Niccola  SalTarelli , imolcfe  , unì  a virile  generofità  una  fapienza^ 
maravigliofa . Fiorì  in  poelia,  non  pur  latina,  come  lì  vede  dal  faggio 
prodotto  dal  Gualco,  ma  ancora  volgare,  lìccome  crediamo,  circa  il  log. 
.SALVESTRO  MAZZULENSE  , o MAZZOLINO,  cognominato 
da  Prioria  fua  patria  nel  Piemonte  , dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 
prnfefaò  in  Padova , in  Bologna , ed  in  Roma , con  tale  applaufu  , chC, 
dopo  elTere  Rato  Vicario  Generale  della  S.  Inquillzione  , in  Brcfcia,  e 
poi  in  Milano,  meritò  d’elTere  da  Giulio  li.  fatto  MacRro  del  Palazzo 
ApoRolico  , Molte  Opere  lafciò  egli  dopo  le  , traile  anali  6 celebre  la- 
Somma  Silvellrina  . Dilettoili  ancora  della  Volgar  Foefia  ; e un  Tuo 
Cantico  in  lode  di  S.  Maria  -Maddalena,  in  un  colla  Vita  di  qucRa- 
Santa  ù legge  , da  lui  compolia  , c Rampata  in  Bologna  l'anno  ifoo. 
ViRc  egli  però  fino  ai  ilif.  , che  di  pcRiIcnza  mori  in  Roma,  e fu 
fepolto  in  S.  Maria  /òpra  Minerva  . 

GIOVANNI  GUAzZALOTTi  , da  Prato  , fioriva  in  queflo  me* 
delimo  torno  . Le  file  Rime  fi  confervano  manolcritte  ndia  Stroz* 
ziana. 

( GIOVANNI  BATISTA  FIORENTINO  viveva  nel  tempo  Redo. 

Un  Volume  di  Rime  fu  di  lui  pubblicato  col  titolo,  Ardtlia  fAnmt  , 

I confiRente  in  IRrambotti.  Mattinate  , Capitoli,  Sonetti  , Barzellette  , e 

, Frottole.  QucRo  mcdelimo  Volumetto  l’abfeiamo  veduto  liRampàto  in 

Trevigi  piu  volte,  e nel  Secolo  XVI.,  e nel  Secolo  XVII.  , e in  Piacen- 
za nel  idoi.  in  8.,  e in  Venezia,  e in  Padova,  e in  DaRano,  e fpeR'o  fimo 
il  nome  di  Giamtatifia  Vitri. 

BERNARDO  RUCELLAI  , Fiorentino  , cognato  del  Magnifico 
Lorenzo  de’ Medici,  fu  uomo  d’aRai  pulire  lettere.  Dilettolfi  anche  della 
Volgar  Poelia  ; c tra  Canti  Carnafcialclchi  ve  n'd  un  Tuo,  intitolato 
Trionfo  dalla  CafumiM. 

NICCOLO’  VALORI  , Fiorentino  , che  fioriva  nc’  tempi  detti, 
I compolc  egli  altresì  varie  Rime  Volgati,  che  fi  confervano  manufcriitc 

■ella  Medicea  di  Firenze. 

LUCA  PITTI , Fiorentino,  Poeta  d*  intorno  a qucRi  anni , ha  Rime 
' , nell’  Ambrofiana. 

CESARE  BORGIA,  Duca  di  Valenza  nel  Dclfinato  , fu  creato  Car- 
dinale da  Alcltandro  VI.  ; ma  poi  avendo  lintinziatu  il  Cappello  , fi  ap- 
plicò alle  Armi  con  quelle  vicende  , che  fono  per  la  Scoria  gii  note. 
Per  fine  morì  lòtto  Mendavia  d’un  colpo  di  mofehetto  l’anno  ijoi-,  c 
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fu  fcpoltu  in  Famplona.  Il  Ciclcimbcni , fuila  notizia  avuta  da  erudita, 
e sutorcvoi  pcifona,  che  li  trovi  una  Raccolta  di  Rime  di  varj  Poeti 
del  Secolo  A V. , dove  abbia  pur  Rime  il  fuddetto  Duca,  lo  annovera 
fra  Poni , e noi  Tacciamo  lo  lìdio  Togli  cfcmpli  di  lui  ; come  chelìamo 
pctruafi,  che  la  Pocfia,  che  non  s’apprende  , che  ad  animi  lignorili  , e 
bnt  fatti , non  folle  pane  per  li  Tuoi  denti  . A riguardo  dell’  autorità 
del  Ctefeimbeni,  e dcllà  fede  di  chi  ne  diede  lui  la  notizia,  annoverere- 
mo noi  pur  tra  Poeti  anche  i-  cinque  Icguenti  Pcrlòiiaggi  , che  fa 
narrato  aver  Rime  nella  predetta  Raccolta  , e fono . . . 

I LUCREZIA  PORGIA,  Romana.  Quella  fu  Ibrclladcl  fuddetto  Duca 
Valentino;  fu  manata  nel  tfoz.  ad  All.mlb  1.  Duca  di  Ferrara;  fu 
Protettrice  de’  Leuctati  ; e per  cagion  fua  la  Corte  di  cllb  Duca  Tu 
abbondevole  di  uomini  infigni  ; e morì  nel  ifz}. 
a PANDOLFO  PETRUCCI  , Sanefe  . Quelli  colla^  fua  politica^ 
itrivii  a hgnoreggiare  la  patria,  il  governo  della  quale  lalciù  poi  fponta- 
ncamentc  in  mano  de’  Cittadini,  quando  vide  accollarli  a Siena  Celare 
Borgia  per  difcacciamclo  i Quell'  atto  piacque  tanto  a’  Sancii  , chc_. 
pilaioqucl  pericolo,  per  pubblico  decreto  lo  richiamarono,  e lo  con- 
l'timitono  nella  Signoria  . Morì  fotto  Giulio  IL  poco  dopo  aver 
ttduto  un  fuo  lìgliuolu,  da  quello  Pontciìcc,  che  molto  l’amava,  fatto 
Oidinale . 

t VITELLOZZO  VITELLI,  figliuolo  di  Niccolò,  Signore  di  Città  di 
CiSeDo  fua  patria  , fu  celebre  Capuano,  e il  primiero,  che  introdulfe^ 
«Ile  Milizie  Italiane  la  dilciplina  Tedefea  . Dopo  molte  imprefe  da— 
. lui  con  molto  valore  efeguitc  conira  i Fiorentini , contra  i Gcnoveli  , e 
coluta  altri  ; per  commUrionc  del  Duca  Valentino  fu  con  orribile— 
it  inditnemo  lirangolaio  inlicme  con  Francefeo  Orfmi  , e con  altri , 
p ticinn  a Sinigaglia  d'anno  ijoi,  nella  fua  più  florida  età. 

4 GIOVANNI  PAOLO  BAGLIONI,  Perugino , fu  anch’ egli  illuflrc 
i:  Cipiiano  de'  tempi  iboi;  e moliiilime  iinprcle  militari  lece,  con  canto 

ri  wlotc,  che  anche  quando  era  vinco,  ne  acquillava  onorata  fama.  Ma 
g : illotz  che  credeva  di'  diventare  atfoluto  Signore  della  fua  patria— 

,',i  fello  Leone  X. , perde  la  vita  in  Roma  l’ anno  i fio. 
jt  J JACOPO  <f  APPIANO , anch’ elio  fi»  rinomato  guerriero , e fiorì  ne' 
lif  ncdefiini  tempi  del  Duca  Valentino.  Quella  làmigiia  ebbe  la  Signoria 
Piombino . 

ji:  ANNA  di  SPINA  , Romana  , in  età  di  quattordici  anni  componeva 

■ ì belliflimi  vetfi;  onde  fu  dettala  ttrxa  Corieva  ; c difputava  .si  altamente 
Wlecoli  dì  natura  , che  faceva  llupirc  . Ma  cosi  raro  mullro  fu  coleo 
immzmcamcme  : poiché  in  età  di  quindici  anni  finì  di  vivere  . Ciò 
iri  S «K  dall’  Epitaffio  , che  Ugone  luo  padre  le  fece  porre  nella  Chic- 
I»  di  Sau  Salvatore  della  Regola  in  Roma  , dove  fu  fcpolca  ì’anno 

\ m- 

ìs\  'e  obbligazioni , che  egualmeme  la  Volger  Poefia  , che  la  Volgar 
I Lm|oa  hanno  a PIETRO  BEMBO  , clic  fono  incomparabili  . Egli 
,(t  Alto  a'  u.  di  Maggio  del  i47«.  ereditò  da’  Tuoi  genitori  c la  nobiltà  del 
jj  bneuc,  c U fuÙimità  dell’ ingegno.  Vefeovo  prima  di  Gubbio,  e poi 
ac  i'  Dcigotno,  iu  da  Paolo  III  otn.'ito  altresì  della  Porpora  . Onde  pieno 
|,i,  ftum*.tdi  gloria,  mori  in  Rema  a’  i8,  di  Gainajo  dii  1J47.  Le  fuc- 
i,  I ^ Rime 
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Rime  farcbbono  irrcprcnfibili  , fc  in  effe  non  comparilTc  la  troppa 
/Indiata  imitazione  dei  Petrarca  . E/Tc  furono  impecile  moliiirimo  T 

volte;  c tacendo  degli  Afolani,  che  liampati  furono  in  yenttia  prefo  illio  " 

ifop.  in  8.,  in  Firenxt  per  Filippo  Giunti  ijij.  in  8 , t»  Fenezia  per  Comi* 
da  Trino  1540  , e 1544.108.,  e per  il  Ghliio  1558.  in  i». , e colle  poliillc  ^ 

di  Toinmalo  Porcacehi  in  pure  per  faiio  Zoppino  1584.  in  ix  , ne' 

tjuali  Alùlani  Inno  alquante  Canzoni  di  elio  Piero;  quelle,  che  ptopria- 
mente  fono  dette /Ite  Rime,  Itainpatc  furono  in  Fenozia  nel  1544.  in  8.  J 

lènza  nome  di  St.imparorc,  c quivi  pure  p«r  il  Giolitoi$aZ.  in  ix. , e poi  ' 

in  Roma  per  Falerio  Dorico  , e Luigi  Fratelli  l'anno  1548.  in  4.  , ottima  , e 
terz-i  edizione,  fatta  pct  opera  d’ Annibai  Caro;  c poi  di  nuovo  in  Fenezia  *. 
per  il  Giolito  1558.  in  ix. , imptclFione  quarta,  corretta  full’ originale  dello 
dell’Autore;  c quivi  pure  colle  Annotazioni  di  Francefeo  Sanjovino  ip6i.  , e 
coir  airnleiiza  di  Tommalò  Porcacchi,  il  quale  v’aggiunle  il  Rimario,  e 
la  Vita  dell’ Autore  , i5tfx.  in  ix.  Ma  redizionedi  tutte  l’Operc  di  quedo  " ' 
inclito  Scrittore  fitta  pur  in  Fenezia  prejfo  Francefeo  Htrtbauzer  , in  quattro  '■ 
Volumi  in  foglio  grande,  non  può  eil'ere  nc  piu  copiolà  , ne  più  magni*  ‘•’ 
lìca  , edendo  accrefciuta  non  pure  di  multe  cole  inedite  dello  Hello 
Autore,  ma  ancora  di  varie  fatiche  do' Letterati  intorno  alle  medelìtne.  E 
il  primo  Tomo  ulci  già  nel  17x9.  Gli  altri  tre  fono  ufeiti  fucceinvatncntc 
negli  anni  lèguiri  . 

Colle  Rime  di  elio  B -mbo  Rampate  da  Dorici,  vi  ha  un  Sonetto  di 
DENEDETTO  MOROSIM  , Gentiluomo  Viniziano. 

GIOVAN  FRANCESCO  CARACCIOLI  , Napolitano,  fioriva  in 
quello  torno  di  tempo  . Le  lue  Rime  furono  Rampate  in  Napoli  nel 
15015,  >.:i 

PIETRO  GRAVINA  , celebre  Letterato  , che  grandemente  fioriva 
nel  tempo  lidio,  ha  pure  un  Sonetto  imprelTu  innanzi  alle  Rime  del 
Caracciolo  qui  mentovato. 

Rime  di  Amore  del  molto  magnifico  , «t  celeterrhno  Poeta  Signor  GALEOTTO 
Marchese  dei  carretto.  Mtdiolani  exOffietna  Mimitiana  1519  in  8. 
iniperjìi  D.  Pretiyteri  Nicolai  de  Gorgonzola  . Fiori  Galeotto  col  Bcrobo  : 
c Rette  lungo  tempo  in  Corte  di  Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  apptef* 
foal  quale  ricoverò,  allorché  i Gciiovefi  gli  rovinarono  il  Tuo  CaRello  del 
Fmaro,  perciocché  teneva  le  parti  del  Duca  di  Milano  loco  nimico.  Ma  •’r!: 
aliatine  accordate  le  diRècenze  , la  Repubblica  glielo  fece  rifabbrica- 
re;  e in  cRoconfuraù  il  celio  della  Ria  vita,  eh’  ebbe  fine  nel  i5}0. 

DIOMEDE  GUI  DALOTTl , Dologncfc  , Dottor  tìlofofo  , e pubblico 
Profcllbre  di  Umanità  Greca  , c Latina  in  Ria  patria,  morì  nel  i5x$.  in  <i.| 
età  forfè  di  45.  anni,  o poco  più;  e fu  fèpoltu  nella  Chiefa  di  San  Mii-  S-; 
tino  Maggiore  della  RclTa  Città . Di  quello  valotofo  uomo  ci  ha  il  Tirocinio 
della  Cofo  Fulgari  , in  cui  fouo  Sonetti  , Canzoni , Selline  , Strambotti', 
Barzellette,  Capitoli,  Egloghe,  e Prole  , Rampato  in  Bologna  per  Caligola 
de'  Bazileri  l'anno  1504.  in  4. , c per  cui  Canto  Filuico  Achillmi  nel  Rio  à.;;, 
Vindacio: 

Quanto  (ìa  grato  H giovine  Diomede  \ 

Nel  fno  variato  fin  , variati  verjt , 

Suo  Tirocinio  imgrxjjù  M«  fa  fedo, 

Il  quale  è fparfo  tu  popoli  divarji 

Ma 
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Ma  li  citat»  ediiionc  del  T»rofi»»o  fatta  nel  1^04.  non  fu  la  prima,  come  fi 
conolce  manifcllamentc  dalla  lettera  dedicatoria  . Ma  già  prima  aveva 
quello  Poeta  data  in  luce  quell’opera,  dedicandola  ad  Emilia  : poiché 
conofeeva,  com’  egli  dice  , che  non  era  a propolito  in  così  tenera  età 
pubblicate  quel  fuo  Ttrttinm  di  più  accurata  lima  bilbgnofb  . Perciò 
tenere  fi  Tollc  occulto;,  ne  fi  feoperfe  , che  nella  ptefata  edizione  del 
1(04,  che  dedicò  egli  poi  all*  ìnclita  Madonna  Lucrezia  Bentivoglia 
Elenlè,  moglie  di  Annibale.  Petentia  ifyfmor»,  Oftra  tmovar.onmai  ftU  vifim 
il  «M  thfantijjìmo  Potta , «i  quala  noti  welt  noma , in  lauda  dalla  fua  cara  Emilia  , 
«Ila  ijuale  Jì  cantiena  , Sanatti , StramSoiH , Capitoli , Cariami  , a Barztllatta  . In 
Iclofaa.ed  ifama  da  Ippolito  Parrarafa  1^38.  in  8.  Quell’  Opera  fu  più  vol- 
te in  Venezia;  in  Padova,  e in  Balfano  da  Giovano’ Anronio  Remondmi, 
nllampata  con  quello  titolo  : Petantia  d‘ Amora  di  Baldajfarra  Olimpo  &c.  in  8. 
Leggenvifi  a ogni  modo  alcuni  'Verfi  in  alquante  compofizioni  variati  . 
Uni  di  quelle  variazioni  è nel  primo  Sonetto  Hello  , del  quale  i tcr- 
leni  nell'  ultime  edizioni , che  portano  per  autore  l’Olimpo  , Ibno  : 

Pei  la  fama  di  lor  piana  , e rimlomha , 

A novi  ranni  pian  di  fa  coftanta 
Pitjhno  lieti  la  fonerà  tromba'. 

Conftnta  Apollo  col  grato  fembianta , 

La  cetra , il  plettro , il  lauro  , acciò  che  in  tomba 
Marta  nan  chiuda  Emilia , ni  il  fuo  Amante  ; 

Dove  più  pulitamente  nell’  antica  edizione  Ibpraccitata  così  dicono  : 

Poiché  la  fama  lor  fuona  , e rimbomba , 

A nuvvi  carmi  pien  di  pura  feda 

,,  Prafltaa  Hata  la  fimora  tfouiba . 

Coitfenta  Apollo,  e grato  gli  concede 

t - : La  cetra , il  plettro , il  lauro , acciò  eba  in  tomba 

^ I Morta  nou  tbiuda  Emilia , ni  Diomede . 

't 

il  j D»  quali  verfi  però  fi  vede  , che  malamcnre  quell’  Opera  attribuita  a 
Baldallatre  Olimpo  ; che  con  malizia  furono  i citati  verfi  variaci  per  levar- 
P 11  al  fuo  vero  Autore  ; e che  il  Ilio  vero  Autore  fu  quello  Diomede  Guida- 
lotti  , che  la  fua  prima  edizione  del  Tirocinio  aveva  pur  dedicata  alla  lua_, 
9^  (in  Emilia  . Ma  chi  .folle  quella  Emilia  non  è cofa  chiara  . V'ivcva  in_ 
I -i  qacl  tempo  in  Bologna  una  Gentildonna  di  Cala  Fundaazi  , nomata  vcra- 
tocnte  Emilia  , che  era  per  qualità  adai  celebre  , lìccotne  Claudio  Tolom- 
niei,bancfe,  che  in  quella  Città  allora  fi  ritrovava,  lafciò  fcritto  nel  Libro, 
V-  ohe  («bblicb  delie  Lodi  delle  Donne  BotOgiielì , ìmpredo  da  Judiniano  Ri< 
^ foli’  uno  ij  14.  io  4. , così  cantando  : 

U«  Emilia  di  poi  ne  POrto  fiede , 

Jiida  «t  POrto  un  Emilia  pietofa , 

1 Che  grazia , amor , virtù , diletto , e fede , 

Accoglienza  , e bellade  in  lei  fi  foja . 

CU  il  volto  Juo  par  forte  amica  vede , 
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Vede  feoptrta  una  più  itila  rofa, 

Ami  vede  una  Dea  nutrita  in  Cielo  , 

Che  eftmplo  non  vo  dar  de  l'uman  velo . 

In  lode  di  quella  Emilia  adunque  (limano  alcuni  , che  componclTe  le  pre- 
dette Rime  il  Guidalotti.  Ma  nella  citata  Dedicatoria  del  tirocinio  dice  il 
mcdclimo  Autore  , che  quel  nomo  di  Emilia  era' tìnto  . Io  da  ciò  , e da 
varie  cofucac,  che  tocca  nelle  lue  Rime,  credo,  che  anello  Poeta  avelie  le 
mire  più  alte;  c lutto  il  nome  di  Emilia  incendede  egli  la  Ibptallodata Ma- 
donna Lucrc'aia  Bentivoglia,  o la  lua  figliuola. 

TIMOTEO  BENDEDIO  . o BENDEDEl , Fettatefe  , fioriva  circa  il 
rompo  llclTo  detto  di  fopra . FuGentilutgno  di  gran  dottrina  e virtù:  ma  fu 
lèguace  in  poelia  della  fcuula  del  Tibaldeo.  Ciò  non  odantc  ville  in  inol- 
tiilima  riputazione  preifo  i letterati , finché  chiulè  Icttuagenatio  i Tuoi  anni 
nel  1517.  Compofe  moiiillime  Poelie,  Madrigali,  Sonetti,  Elegie  , Canzo- 
ni , c in  tanta  copia  , che  fupctò  , come  Icrivc  il  Libanori  nella  Ferrara- 
d’Oto,  tutti  gli  altri  Poeti  dell’  età  fua  . Ma  non  le  avendo  egli  fatte  rac- 
cogliere in  un  Volume,  la  maggior  parte  le  n’è  linarrica  ; e Iblo  fe  ne_, 
trovano  alcune  poche  in  una  gran  Raccolta  d'altri  Poeti  fatta  da  un- 
Veneziano  , che  in  un  folo  Volume  gli  fece  imprimete  , c io  quella  del 
BatufFaldi. 

Un  gran  Canzoniere  d’Autore  Anonimo, divifo  in  due  parli  , MS.  in  per- 
gamena in  4.,  lì  conferva  predo  Domenico  Ongaro  in  Udine  . La  primis 
parte  comprende  474.  Sonetti,  ij.  Canzoni,  c lei  Selline.  La  feconda  con- 
tiene dieci  Scrventefi , cinque  in  terzetti  a maniera  di  Capitoli  , c cinque^ 
in  quartetti  di  verlì  miiti,  nella  guifa,  che  il  fcguentc  principio  d’and’oifi 
dà  a vedere . 


Poiché  Madama  l'aspra  mia  fortuna  > 

Con  la  p:rJona  fil  mi  titn  divifo 

Dal  tuo  jplendido  vifo 

Ptù  caro  a gli  occhi  miei  , che  cofa  alcuna  ; 

E poi  che  veggio  , laffo  I che  ciafeuna 
Pta  del  tornarti  a riveder  m'è  tolta  j 
E come  t'i  rivolta 

La  mia  gentil  /ptranza  in  vento  ornai; 

Per  dimofirarti  certo , ch'io  t'amai , 

E t'amo  altra  ogni  Donna  fedelmente , 

Sta  Ltttra  mia  dolente 

Pormi  ade{jo  indrizzart  al  tuo  valore  &c. 

Come  che  però  quello  pregevole  Canzoniere  non  porti  nome  d’Autotc  , 
dalla  lezione  di  elfo  fi  ricava  a lèfficienza,  prima,  ch’egli  fu  Ferrarelè  di  pa- 
tria, e di  naicita  illullre;  apprello,  che  fu  dai  Duchi  tuoi  fignoti  impiega- 
to perpetuamente  in  faccende  militari , c civili  ; in  terzo  luogo  , che  fu 
della  famiglia  Collabili  : poiché  in  una  Canzone  fopra  la  morte  d’un  fuo 
fratello,  che  dice  ellergli  flato  rapito  in  fui  fiore  degli  anni , il  chiama  ilfut 
ConfiahH  di  gran  pregio , In  breve  da  quelle  , c da  altre  cofe  fi  conolce  etlete 
fiato  collui  quel  BARTOLOMMEO  CONTABILI , che  ville  al  fcrvigio  di 
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Alfon/bdi  Erte  Duca  di  Ferrata;  e che  accufaro  di  congiura  ordita  centra 
il  mcdcllmo  Duca,  ili  però  decapitato  fulla  piazza  di  Fcrraracirca  il  ]j . 
Il  fuo  tiurire  in  porlia  fu  però  circa  il  poiché  ha  una  Canzone  Tupra 

limalattiadi  delio  Duca,  nella  quale  tocca  la  Guerra  da  lui  fatta  poc’anzi 
contri  Veneziani;  e quando  fu  fatto  reo  di  congiura  , c ne  iu  punico  , era 
«echio.  Il  Giovio  nella  Vita  del  detto  Alfònfò  fa  un  carattere  di  coflui  un 
po’  tioppo  diloDurevolc ; ma  è fecondo  il  fuo  fetivere.  L’inielicc  diro,  che 
ròbe  il  Pucia  , è flato  per  avventura  cagione  , che  il  fuo  Canzoniere  abbia 
corti  non  dilfmiil  ventura . 

Oftra  , e leggiadra  ditta  Fia  dal  Paradifo  , etmpojia  in  laude  dilla 

llateft  Ptrem  Maria  per  lo  eruditi/pmo  Monaco  Ciftercienfi  Don  GABBRIELLO , 
Boltfntfi , de’  BENEDECTI,  Priora  dignijjùno  di  Sanila  Maria  Magdalena  della 
Cave  di  Cremava , Imprejfo  in  Pologna  per  Girolamo  Benedetti  1J15.  in  4 , e in  Fi- 
rnufer  Bernardo  Zuebetta  1517.  adì  9.  di  Novembre  in  4.  C^cft’  Opera  cora- 
picndc  ptiina  quattro  libri,  ciafeun  de’  quali  è di  /ci  Capitoli  in  terza  rima, 
fiho  che  l’ultimo,  che  n’ha  otto.  Di  poi  feguc  una  quantità  aitai  buona  di 
Canzoni  , c Laudi  Copra  le  Felle  de’  Santi  : c fu  da  quello  buon  Monaco 
Chiaiavallenfe  comporta  io  grazia  di  una  fua  folcila,  nomata  Felicita  , la_ 
quale  era  Monaca  nel  Muniftero  di  San  Pietro  Martire  , in  Bologna  ; c la 
quale  quivi  morì  in  concetto  di  fantità,  prima  che  le  dette  Rime  follerò 
pubblicate  alle  rtampc , 

Optra  Folgore  , 0 Gelo/ìa  del  Sole  del  Eritonio . In  Napoli  nella  Stampa  di  Mae* 
fnSigifmndo  Mair  Alamano  del  mefe  di  Aprile  iji9.  in  4.  e is  yenezia  per  Mar* 
dmSesa  i<]i.  in  8.  Altre  fuc  Rime  puDblicù  egli  di  poi  , in  forma  diCan^ 
tumctc.  GIROLAMO  BRITONIO  da  Sicignano  fu  rimator  de’  fìioi  tem- 
pi adii  buono  , e leggiadro,  e viveva  ancora  nel  ijio  , nel  qual  anno  pub- 
blichegli  i Cantici  , c i Ragionamenti  in  favore  della  S.  Rpmana  Chicli, 
Opera  jhiriliialt  de  Meffer  CASTELLANO  de*  CASTELLANI  , Fiorentino, 
ile'Mejfer  ALESSANDRO  BRUNETTO  da  Macerata  , Sonetti  , Stantie, 
Captali,  Laude,  e la  Traslazione  da  Sanila  Maria  da  Loreto  in  oliava  rima  , e una 

Ikilijjme  tonfeffione  mBrelipima  . Stampata  in  yentxia  par  Niccolò  Zoppine  , e Fitt* 
tntia  Cbn{u;iio  nel  15Z1.  adì  4.  da  Marzo  in  8.  Piotirono  quelli  due  Poeti 
*1  cadete  del  Secolo  XV , e nel  principiare  del  XVI. 

BARTOLOMMEO  UGONl  del  Borgo  verlcggiò  in  qne/lo  torno  ; c uu 
Vulutne  di  fue  Rime  fu  rtampaio  in  Perugia  nel  ijzt 
lODOVlCO  figliuolo  di  N iccolò  degli  ARIOSTI , Fctratelè , c di  Daria 
id  .Malegucci  Reggiana  nacque  nel  147].  Portollì  a Roma  nel  Pontificato 
iiLwneX,  dove  a grandirtìma  fama  montò  il  fuo  nome.  Ritornato  quin- 
ta Ferrala,  ville  egli  tutti  i fuoì  giorni  in  quella  Corte,  onorato  Icmprc 
ihl  Duca  lido  Signore , e in  gravàrtimi  affari  impiegato  ; e fini  di  vivere  a 6. 
I il  Giugno  del  15)  j.  dopo  aver  lafciati  in  ogni  genere  di  poefia  lodcvolilTì- 
(T.  autrcnipli.  Ma  il  fuo  nome  e ccoppio  al  Mondo  conolciuto  e celebre  per 
bp  ouQ abbifogiure  di  noftre  parole.  Le  fue  Rime  dopo  varie  edizioni  furono 
^1  tiftatnpate  ì*  Fentzia  nei  tj6t.  con  varie  Annotazioni  di  Fiancefco  Sanluvi- 
DO'itMi  xji(_  furono  in  Londra  altresì  teiroprcrte  in  is.  in  un  colle  Satire; 
t rulle  Aonotazioai  di  Paolo  Rolli  . Altre  Kitnc  liriche  ancora  di  quello 
i/i  6 conlèoraoo  inedite  Ptelfo  Girolamo  Batuffaldi . Ma  tutte  l’Òpcrc 
lie  Aiiofto  li  fono  in  due  'Tomi  in  foglio  tìampatc  in  Venezia  da  Steiànu 
jj-  wlmdioi,  l’anno  1740 , arricchite  di  tutte  quelle  olTcrvazioni,  c note , che 
V * Parevano  dtlidetare.  F f Pllj. 
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Pietro  aretino,  cioè  A' brezze  , fìgUuol  baftardo  di  Luigi  Dacci 
Gentiluomo  di  detta  Città,  nacque  di  non  io  qual  Tita  fta  i tp.  e i te.  di 
Aprile  del  1491.  Le  file  abilità  i'upphiono  alla  mancanza  de’  precettori  , „ ■ 

che  mai  non  ebbe  ; c ben  predo  cominciò  a fare  il  poeta  . Ma  avendo  egli 
nel  Tuo  bel  prineipio  alcune  Rime  coinpode  poco  teligiolc  , e cattoliche  , , . 

gli  convenne  fugeie  di  patria  . Ito  dunque  a Perugia  , quivi  per  trarli  la^ 
fame  li  applicò  all’  arre  del  legar  libri , nel  qual  medierò , colla  letturaforfe 
di  quelli , che  andava  legando  , dovette  far  quella  pratica  di  cifi , che  fervi 
pofeia  a farlo  pallate  per  un  grand’  uomo . Ma  afpirando  a miglior  fortu- 
na . di  Perugia  determinò  di  giefene  a Roma  , dove  tuttavoltà  vi  gittb  , 
com’ei  dice,  Ictt’ anni  . Avendo  poi  quivi  avuto  l’ardire  dt  comporre.^ 
tedici  Sonetti  per  ledici  figure  ofcenilFime  dilègnate  da  Giulio  Romano,  e 
inragliate  da  Marc’  An  1 nio  Raimondi  Bolognefe  , venne  anche  di  Roma  . 
obbligato  a partirli.  Redituitoli  adunque  in  patria  nel  11x4. , dopo  breve  di-  ^ 
mora  fu  da  Giovanni  de’  Medici  padre  del  Duca  Cufimo  invitato  alla  fua 
Corte  . Non  andò  però  molto,  che  riconciliatoli  in  qualche  modo  conRo- 
ma,  colà  fece  ritorno.  Ma  avendo  compollo  un  Sonetto  Copra  la  Cuoca  di 
Monfignot  Matteo  Giberti,  della  quale  Achille  della  Volta  Gentiluomo  Bo- 
lognele,  c lo  fledo  Aretino  erano  amanti  , elio  Achille  trovandofi  in  detto 
componimento  offclb  , arie  di  tanta  tlizaa  c veleno  , che  trovato  l’Atetino 
un  di  fblo,  gli  diede  con  un  pugnale  cinque  ferite  nel  petto,  e florpioglile 
mani . Per  quello  fatto  , c per  altri  motivi  avendo  Pietro  conofeiuto  , che 
Roma  non  era  Danza  buona  per  lui,  determinò  di  oovamente  portarli  alla 
Corte  di  Giovanni  de’  Medici . E con  quello  Capitano  avventurofimente 
fi  flette,  finché  un  colpo  di  mofehetto  prcRo  a Governolo  nel  Mantovano 
guerreggiando  l’anno  i(a5.  glielo  tolfe.  Allora  férmo  egli  di  non  più  fet- 
vile  a niuno,  e vago  di  libertà,  fcelfè  per  fua  tlanza  la  Città  di  Venezia, 

Colà  dunque  portatoli  vi  dimorò  finche  vilfc,  tra  varj  rivolgimenti  di  fot- 
runa  ora  feconda  , ora  awerfà  ; c viQe  probabilmente  fino  al  itj7  , chtj 
udendo  alcune  nefande  ofeenità  commeflè  dalle  fue  diIbncDe  fotclle,  tic-  ^ 
com’  è fama  , ufei  in  tifa  coal  fgangherate  , che  roverfciando  indietro  la 
icranna,  fu  coi  lèdeva,  c all’.indietro  cadendo  , ruppcfi  il  cranio  con  ul-  ' 
tima  e mortai  ferita,  per  la  quale  non  dopo  molto  finì  intcli cernente  di  ‘-'c'i 
Vivere.  La  Vita  di  elio  è Data  ultimamente  con  pulitezza  di  fi  ile  , e con 
ottima  critica  a pieno  defcriita  dal  Conte  Giammaria  Mazzucbelli,  ono-  Y>t 
re  e decoro  delle  Mufe  Brcfciane  , arricchita  di  belle  notizie  , e fl.impata 
in  Padova  per  Giufeppe  Cornino  nel  1741.  in  8 , alla  quale  potrà  far  ca-  VV 
po  , chi  più  defidcra  di  lapcrne  . Noi  per  dirne  con  brevità , fi  ggiunge- 
remo  qui  meramente,  che  quello  Scrittore  vilTc  ognora  da  Epicureo  c da 
empio  , come  che  talora  fimulalle  qualche  fcntimcnto  Crilliano  ; che  li  -4., 
gloriò  di  non  voler  prender  moglie  , per  avergli  il  CicI  data  dalla  fua^ 
nalcita  in  moglie  la_  virtù  j ma  che  in  mezzo  ognora  alle  meretrìci  lì  voi- 
£c,  dalle  quali  più  figliuole  anche  ebbe  ; e che  congiunfe  perpetuamente  t.:, 
in  fc  con  maraviglia  oppoDilfimi  vizi  . Perciocché  lù  nel  tempo  medeli- 
Rio  fmodatilTimo  adulatore  , e fparlatur  liberilfimo;  ingordillimo  e sfao 
ciato  nel  chiedere,  e fcialacquator  profulilTimo  nello  Ipcndcre  ; prolìn-  n 
tuofo  e temerario  oltra  modo,  fino  a darli  da  fé  medefimo  il  tiiufo  di  di- 
Vino  s e povero  di  cuore  e vililTimo  a légno , che  ballava  una  minaccia  ,pct- 
ebè  li  chiudclFe  per  paura  fenza  più  veder  luce  i vantatele  luperbo  e Iran- 
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co  di  rolet  die  il  vero  fopra  ogni  pcciùna  , lino  a cognominacG  nc’  liioi 
libri  il  veritiero  ; e venditore  inOcinc  apcrtiilìmo  di  contraddizioni  , di 
falliti,  e di  bugie,  lino  a non  vcrgognatfi  egli  llclIodipalTarc  per  tale.  Igno» 
IO  anche  le  teienze  tutte  più  gravi,  e le  Lingue  Lucina  e Greca  ; conipofe 
augni  mudo  multiirimc  Opere  in  lingua  Volgare,  là  di  Tuo  iti  verfo  ol- 
tre ai  ledici  Sonetti  lullurioii , di  fopra  gii  detti , llainpati  in  11.  lenza  altra 
n^'ta , ci  ha  le  Lnd»  di  CUmtnte  yil.  Max.  Oft.  P.  Ih  Roma  per  Lodovt- 
n ykntim  t Laulith  Perugina  nel  1514.  di  Dtrembra  in  4.  Efortaziona 
ie  U face  tra  l' Imperadare  , e il  Re  di  Francia  . I»  Roma  per  gli  Rojji 
ijt4,  e di  15.  Detemire  in  4.  Canzone  in  laude  del  Dataria  . In  Roma  per 
(il  Rejp  ( lenza  anno  ) in  4.  La  PaJJime  di  Gesù , con  due  Caaaoiif , l'una 
alla  Fargiae  , Feltra  al  Re  Crijlianijjimo  . id)9.  in  8.  fenza  altra  nota  . Duh^ 
Ij  amer.fi  di  M.  Pietro  Aretino  ( o di  chiunuiie  altri  lìcno,  da  che  il  lodato 
Cerne  Mazzucbclli  è di  parere,  che  Geno  all’  Aretino  lùppolH  ) in  8 fenza 
alita  nota,  ma  verfo  il  idoo.  Molti  Sonetti  ha  pure  fpatli  frallc  Raccolte.^ 
dd  icdicefinio  Secolo,  e inulti  nc  ha  fralle  fue  Lettere;  ma  tutte  quelle 
lue  Opere,  e l’altre  tutte  , di  molte  delle  quali  altrove  diremo,  oltre  a 
quelle  efeenkà  c fptopoliti  , per  li  quali  futoou  giullamcate  dalla  Chicù.., 
vietate,  fono  ancora  con  uno  tlilc  itravagance,  impolito,  e gontìo  compo- 
Ut;  e in  breve  fu  Icrktorc  di  poco  merito  , ma  pur  d'iocrc^bil  fortuna  : 
pcfcioccbé  non  pure  lu  da  molciiiimi  letterari  innalzato  tino  al  terzo  Cic- 
lo, ma  onorato,  regalato,  e penhonato  da  più  gran  Principi  dell’  Eutopa.. 
Caicalafi,  che  più  dt  lènanca  mila  feudi  di  quella  ragione  gli  capitallero  in 
mtno  nel  corfo  di  fua  vita  : come  che  calcol.mdolì  ancora  le  ballonate  , e 
lefciite  , che,  oltre  a un  inhnità  d’improperf,  da  alquanti  fuoì  nimici  in 
^ pu  volte  ebbe , vengano  a compenfatli  a un  di  prcRo  il  lucro  col  danno  . 
Cciiamenic  Trajano  Boccalini  parlando  di  coilui , che  chiamò  lepidameo- 
tc calamita  de’ pugnali , e dc’balloni,  lufeiò  fcritco,  che  gli  avevano  dimo 
1'  do  fegnua  la  faccia  , il  petto  , c le  mani , che*  fcmbtava  una  lineata  carta 
» da  navigate . 

t,t  Tuim  reperì  di  BALDASSARRE  OLIMPO  da  Satfuferrato  . In  Venezia^ 
d-  1J14.  in  i-,  e quivi  di  nuovo  nel  in  8 , con  queitu  titolo:  Aurora  . Lt- 

tit  ' hi  «wv«  df  Amore  eiiemeto  Aurora  compoflo  per  Baldajfàrre  Olimpo  , giovane  inge- 

cii-  ptjb,  nil  quale  fi  contieee  Cupitolt  di  varj  propofiti,  Efifiole  , Canzoii»,  Straw 
,((■  bili,  rtfferane  da  ridere  , immafeherate  da  Pellegrini  , la  Marte  di  Madonna  , 
i,s  lUrirrti,  Stfne,  e Frottole.  Fu  TOIiiTipo  Frate  Minore  di  San  Francefeo. 
ii£-  GIOVANNI  PAOLO  VASIO,  Viniziano , pubblicò  due  Opere  Poetiche: 
tu)  l’ima  l’anno  i5a).  iniicolata  Le  Pafiorali  Antorofe-,  e l’altra  nel  15)1.  intituia- 
n’I  la,  ITerlri  (T /inora  . 

«•'  GIROLAMO  CASIO  de*  MEDICI , Bologncic,  nacque  intorno  al  14^. 
(t  d'illuftti  parenti.  Nel  1497.  andando  con  aliti  Pellegrini  in  Tetra  Santa  tu- 
li > Jta  una  Galea  , della  quale  era  Capitano  Alvife  Giorgi  , dopo  un  fangui- 
i”  aofi)  eoofliito , tellò  egli  ancora  cogli  alni  preda  del  Capitano  del  gran  Si- 
SBMt , fra  Modone  , c Candia  a Cavo  Sant’  Angelo  ; febben  dopo  non 
(Sf  inulto  fpaaio  di  tempo  il  medefuno  gran  Signore , per  aver  pace  co’  Vini- 
(id  inni , U tcRiiui  in  libcttà.  Intanto , (landò  eglino  io  Candia  per  guarite  i 

ci'  f'iiù , e talleiu  11  Galea  , ivi  alcune  Rime  compoCc  . Nd  ij»5.  fu  poi 

•i:  Citilo  Riformatore  dello  Studio  di  Bologoa;  dove  Icguiiò  tuttavia  a vivere 

,7  fU  alquanti  aani.  FuCavalicic  molto  accreditato  a moi  giorui  ; c fu  Poeta 
•t*  F f a Lau- 
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Laurcnto.  Di  lui  abbiamo.  La  Gonzaga  dal  Cafio  al  Cardinala  di  Mantova  , Sa- 
netti  , Capitoli , tt  Canzoni  Amorofa . La  Clamtntina  del  Cafio  Cavalieto , et  Lau- 
reato a Clemente  VII.  Pont.  M.  lo  anno  della  felice  fua  Coronazione  ifa}  , So- 
netti , Capitoli  &e.  Le  Vite  da'  Santi , et  ciafcuna  ridotta  in  un  Sonetto , et  ntì  di 
tutte  lo  foìennitadi  gli  fono  piìt  Sonetti , molti  Capitoli  , diverfe  Cantoni , et  affai 
Madrigaietti , per  il  Magnifico  Hieronimo  Cafio  de'  Medici  6cc.  Tutte  quelle  tre 
Opere  furono  in  un  folo  Volume  (ìampatc  n«  Bologna  per  Benedetto  di  Hettor 
Librare  Panno  i jaS.  in  8.  Ma  per  quanto  le  ne  trae  dalle  Lettere  a ciafcuna 
premelTe,  dovette  quell’edizione  non  efler  la  prima;  perciocché  il  medcli* 
mo  Autore  nel  Proemio  dell’  ultima,  Icrive  , che  la  pubblicò  nel  tfzf , e 
che  in  detto  anno  , che  la  pubblicò , aveva  egli  felTani'  anni . Libro  dei  Falli 
Giorni  Sacri  Opera  di  Girolamo  Cafio  &c  h Bologna  per  lo  Hello  Hettor  Librerò 
nel  mede/imo  anno  >}a8,  e nella  medefìma  forma.  Sono  Canzoni,  Sunct* 
ti , Capitoli , e Madrigalettì , tra  quali  i il  Gloria  in  Ereolfis , il  T«  Dtum,  il 
Deprofundit , il  Magnificat  , il  BenediQut  , l'Ava  Marit  flella  , la  SalvoregintL^  , 
Velvemmaria  , e altre  colè  tradotte  . Libro  intitolato  Cronica  ; ove  fi  tratte  di 
Epitafii  d' Amoro,  a di  fatato,  comfofio  per  il  magnifico  Hieronimo  Cafio  &c.  In  Bo- 
logna per  Benedetto  di  Hettor  Librerò  le  armo  tfzt  in  t.  Libro  intitolato  Bellona, 
del  Magnifico  Hieronimo  Cafio  &e.  nel  quale  fi  tratta  di  Gtofirt , di  Lettere  , a di 
Amore  , a in  ultimo  della  Siraga  di  Roma  in  Poefio , In  Bologna  per  Benedetto  df  Let- 
tor tptp.  in  8.  Scrive  quello  Poeta  nella  Lettera  a Lettori  premelTa  alla 
Clementina,  d’aver  componi  tjo.  Sonetti,  <8.  Capitoli,  quindici  Canzoni, 
e Z4d.  Tetradici:  ma  voleva  fotic  dir  tino  allora;  perciocché  i fuoi  cotnpo* 
iiimenti , che  abbiamo,  fono  molti  più  di  numero. 

ARGENTINA  PALLAVICINA,  Modancic , moglie  del  ConteGuido 
Rangoni,  gran  Capitano  di  Guerra,  fioriva  circa  il  t^x^.  Ebbe  cogm- 
eione  di  molte  Scienze;  ma  Ibpra  ogn’  altra  fu  eccellente  in  Botanica,  e 
in  Foefia  . 

GENTILE  VOLTA  . Bolognefe  , moglie  del  Senatore  Aleflandro 
Paicotti,  e madre  di  Gabbriello,  primo  Arcivelcovo  di  Bologna  , fioriva 
col  detto  Cafio  , dal  quale  come  illullre  Foctella  è lodata  negli  Epiuffi , 
chiamandola. 


La  gentil  Mufa  del  Partafeo  Monta. 

Libelli  Dedicatic  . Frater  Hieronymui  Bordoniui  de'  Sermoneto  Lignipet  Mino- 
bifla  Serapbici  Ordhit  Profefjor  , illufirijfima  dBue  Helionoree  Leolet  , etfi  Civi 
Ptttritia  Pifant , Romdnal  tamen  inter  Matronat  porquam  'decentijfimi  adferipta, 
inclyta  femina , rehgitfaqut  viragini , bonantm  artium  cultu  ematijfima  , atqut-, 
confianmatiffimé , Domina  fua , deque  fe  optimi  merita  S.  P.  D.  , Libellumqae 
bnne  dicat  fuum , ponitquo  felicitor , atqua  donat , (equo  rammendar.  Quello  e il 
Frontifpizio,  che  portano  le  Rime  di  Fra  GIROLAMO  BORDONI, 
di  Sermoncta,  Lettore,  e Maellro,  de’ Minori Otlcrvanci  di  S.  Franctfeo, 
che  fiorì  in  quelli  tempi;  e nel  fine  delle  medcfimc  fi  legge;  Jmprejfunu 
Heafoli  per  Antonium  Martinum  diUum  Rotti,  Francigenam  , propo  Diva  Pìr- 
ginit  Annuntiata  Templum . Anno  falutiferi  ejufdem  parrai  M.  D,  XXIX.  Pii- 
die  Nonat  Juniae.  In  4.  piccolo  . La  Rampa  e rozzifTima. 

La  Cofo  Fulgori  di  Miffera  COLANTONIO  CARMIGNANO  , Gentiluo- 
mo Naapolittnt , Morale  , tt  Spirituali  , novamtntt  impreffa  , Senza  nome, 
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di  loo^t  nd  di  flampatore  , nè  anno  , in  8,  Sono  Sonetti  , Capitoli  , e 
il^aante  Egloghe  in  rima  fdrucciola  . QucHo  Carmignani  viveva  con 
Jiupo  Sannazzaro,  che  liconolce  per  fuo  maeilro  nella  Lettera  pretncira 
' ìjle dette  Rime. 

FLAVIO  VENTRIGLIA  , Gentilucmo  Capuano  , pobbiicb  purt„ 
00  Volume  di  Focile  Tofeane  , (iccoine  il  Toppi  racconta  . Fioriva  circa 
il  ino- 
li Jtm>  iti  Atiirn^  Mtpjtr  ALVISE  PRIOLO  Gentiluomo  Veneto  . In 
Innieitl  i;])  del  Mefe  di  Settemhìo,  in  4.  grande  . Il  Sanlbvino  tnetre 
il  fiorire  di  quefln  Poeta  folto  il  1511. 

' LODOVICO  MARTELLI , Fiorentino,  morì  verifìtnilmente  l’anno 
’ if>7.  nella  Corte  del  Principe  di  Salerno  , quando  era  in  fui  più  bel 

' dd  fiorire,  non  avendo,  che  ventott’ anni  d’erà  . Le  Tue  Rime  flimaio 
' comunemente  dellei  migliori , furono  prima  Hampate  in  Venezia  per 
Marchio  Sella  nel  i|]!.  in  8.  Ma  più  copiofa  è la  rillampa  , che  (cgui  in 
} Firenze  per  Bernardo  Giunta  nel  1I4I.  in  8. , aggiuntovi  il  Libro  quarto 
’ di  Virgilio,  tradotto  dal  mcdefimo,cot  titolo,  Opera  f ottiche  di  Lodavi- 
* n è». 

' .WTONIO  BEVlLAQtJA,  Ferrarclè , Conte,  fu  molto  caro  al  Duca 
t Eicolc  1.,  per  cui  andò  Ambalciadore  a quaG  tutti  i Principi  d'Europa_  ; 

e fu  filo  Viceduca  in  Modena , e Reggio.  1^  lue  Poefie  furono  (lampate 
a in  un  con  quelle  del  Conte  GIROLAMO  FALLETTI  , Savonelè  di 
^ Ft'tia,  ma  che  vide  in  Ferrara  con  varj  impieghi  di  Corte  , al  lèrvigio  di 
Etcolcll.  Duca  IV.,  e che  mori  in  Venezia  attuale  Ambafeiadore  del 
c Duca  Alfoniò  V.  circa  il  tt6o. 

ANGELA  NOGAROLA,  Veronele  , figlinola  del  Cavaliere  Antonio, 
I,'  emogliedi  Antonio  d’Arco,  Dama  di  rare  qualità  adorna  , c Ibpra  tutto 
tnefliirima , diede  opera  a tutte  le  Icienze  . Dilettoflì  oltra  modo  della 
ih  fiera  Scrittura  ; e più  volte  diftclc  in  vedi  i fuoi  divini  mlllcri,  e in  ogni 
c«  qualità  di  verfo  léce  alcune  Egloghe  con  sì  raro  artificio  , che  può  cam- 
i minate  del  pari  co'  più  rinomali  Poeti . Vide  lungamente  , e moti 
umgran  fama. 

LUCA  VALENZIANO  , Tortooefe  j fiorì  nel  tempo  Hello  del 
Bembo:  e fu  crìi  pure  buon  Rimator  de’  fuoi  tempi  . Le  lue  Opere  Voi-* 
pri, che  fimo  Egloghe,  Sonetti,  e Canzoni,  furono  ìmprcifc  in  Venezia 

<»  ad  ijji. 

Jl  Ofitmt  iti  PARTENOPEO  SUAVIO . in  verii  tempi , e per  diver/i  fuhbjetti 
p,  * de  Stlven  Flemminee  mjteme  raccolte , Beri  per  mitftro  Giliierto  Nttu 

r-  icònfihi  li  Cefi  di  SenHo  Nicolo  lOp-  òi  4. 

«*  PASQJUALE  MALESPINI,  de’  Marchefi  di  S.  Margherita  , fu  Ca- 
li nlictc  di  laudevoli  coflumi  ornato  ; e fu  buon  Poeta  de’  tempi  fuoi . 
s!  MalcfueRime  furono  folamcnte  alquanti  anni  dopo  la  motte  di  lui  da’ 
fc  foci  figliuoli  raccolte  , e pubblicate  in  Roma  per  le  flanipe  de’  Dotici 
a.  l’anno  ijji.  ih  8.,  e poi  di  nuovo  nel  iSS7-  nella  medefima  forma. 
i>  Pnfi  di  GlOVAN  DOMENICO  LEGA  , Nepelitane.  Jn  Nepoli  per 
V Mbiù  Curar  leij,  in  4. 

FRANCESCO PCNTICO  VIRUNIO,  cMARCELI  O FILOSSENO, 
kr  'neodue  Trivigìani  di  patria  , fiorivano  in  quelli  tcrrtp  ; c come  Ptmtr 
t fono  celebrati  nella  Storia  di  detta  Città  da  Giovanni^  Bc- 

I t-iateio,  Gl- 
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GIROLAMO  MALIPIETRO,  Viniaiano  , dell’  V 

dell’  O rervjnaa.  c annoverato  dal  Saolovini  tra  1 celebri  Letterati  Veneti 
folto  l’anno  ijij.  Prcfcli  celi  Brandiiriina  pena  di  rifortnare  il  Jettarca, 
fpiritualiaaandolo  : c quefta  Tua  fatica  ^anto 

vana,  fa  dara  alle  Hainpc,  con  titolo  di  Pttrérca  Sfvrttual  , P 

lo  Marcolmi  Vanno  1536.  104-,  C poi  far  Comm  da  Triw 
c poi  per  Domenico  Farri  nel  i$6y,  in  8. , e di 
. £ui£l  da  PORTO.  Vicentino  . ccndotticrc  dell’  Ej»';'''' • <^5. 
alani , cilendo  , per  alcune  ferite  ricevute  co®battendo  contta  i Tcdclcm 

nel  Friuli,  rimalo  inabile  all’ armi . (i  nvoUe  alle  ® 

Canzoniere,  che  infieme  con  una  fua  Profa,  fu  pubblic  Maeew 

Ville  anni  4j.  . e mefi  nove  } e moti  m Vicen»a  a le.  di  Maggio 

**'gÌo^’aN  GIORGIO  TRISSINO  , Cavaliet  Vicentino  , Hon 
tempo  di  Papa  Leone  X.  . c vide  tino  all’  anno 
dell’  età  fua,  nel  quale  morì.  Queft’  uomo  celi  e 
della  VolgatPocfia;  poiché  non  Iblo  compili)  Eegolc  della  ro^elim^ 
fotto  il  tftolo  di  Poetica  diede  alla  luce  , ma  egli  né  ^ 
buoni  efcmpli  in  ogni  fpccie  di  quella . Il  luo  non  m niccolo  Ma 

fu  llampato  in  licenza  fer  Tohmto  ^antcoh  nel  iji9'  ^ ftainDaie.. 

tutte  l’Opcre  di  quello  Scrittore  non  più  raccoUc  ,. 
in  Verona  (reffo  Jacofo  Vallarfi  Vanno  1719.  in  due  V .j 

AGOSTINO  LANDOLFO.  Canonico  Regolate  , c po  y<=Rovo  di 
Monte  Pelolo  nella  Baiilicata,  eletto  l’anno  ijx8.,  ‘"?f‘ 
ferivo  l’Ughelli . Compole  un  libro  , che  fi  Ic^gc  Rampato  , 

Cofe  Volgari  , dove  li  contengono  Profe , e Vcrli. 

Rime  d.M  ANTONIO  MEZ2ABARBA.  /» 
colini  da  Forlì  ,j}«.  in  4.  Fu  egli  M.lanefc  di  patria  . ° 

Poeta  . Ville  tuttavia  alquanti  anni  in  V cnczia  : onde  prete  mot 

Sanfnvini  di  annoverarlo  tra  gli  Scrittori  Veneziani,  . • fioriva 

VETTORIO  ZlLlOLI,  Giutcconfulto , c ’„i““  . 

nel  irto.,  c morì  nel  Fu  uomo  fcienziato,  di  ■ ’ 

padre  di’  AlcflandroGiutifconliiltoanch’  cllb,' di  Cefare,  c ^1^^ 

Agli  altri  lludj  aggiunfc  anche  quello  della  Poefia  . ferivo 

fuoi  Vcrli  fi  conlervava  tra  libri  del  predetto  Alctlandco  , come  tc 

il  Tomafini  nella  Biblioteca  Veneta.  u Vincaia  itti. 

Rime  Tofiatia  d'AMOMO  per  Madama  Cbarlatta  f " r.' 

in  8.  Qiicfte  Rime  fon  dedicate  al  Cardinal  di  • /-  -j-fi/di 

entro  le  llcffc  lì  manifcfta  5’“''°)*''^® amico  del 
Gielle,  difcepolo  nella  Volgar  Poefia  di  Gabbt«Hp 
Come  Annib^c  di  Nuvolata , di  Luigi  Alamanni , c lot  compagno 

Cofa  Volgari  , a Latin*  . del  Beaxian,  . In  Van^a 
Zanetti  itx».  a'  i(.  d'Ottobre  , in  8.  Le  medcfimc  t»  Venezia  , 

fj48.  , in  t.  AGOSTINO  BEAZIANO.  D 

Veneziano  di  patria . fu  uomo  di  Chiela,  c 

«h’  egli  aveva  della  Corte  di  Roma,  die,  come  G'w‘?®°  ^ 
'letitino.  ne’  fuoi  due  Libri  delle  cote  notabili  p"* Y?^ttunma 
quali  teAoto.  come  un  Oracolo.  E noi  fiamo  mobbligo  a unalua„himraa 
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Libro  J.  Difi.  1.  Capo  Pili.  23  f 

infermiti,  che  /èmpre  inchiodato  lo  tenne  in  un  letto  , delle  belle  col^ 
tolstri,  e latine,  cn’ e’ lenite:  perciocché  per  qualche  luo  allcggiamen» 

10  in  quel  tempo  le  (crille . 

CHERUBINO  TOLOMMEI  degli  ASSASSINI  , Canonico  Regolare 
Laicranenlc  , morì  in  Napoli  l’anno  il4}.  Alcune  Tue  Poelìe  intitolate 
fifiinli) dilla  Mirrbata  Radanzicve  furono  llampatc  l’anno  ijj8. 

DI  AGOSTINO  ORTICA  della  PORTA  , furono  le  Pocfic  Rampare 
in  Venezia  l’anno  1540. 

ANTONIO  BOATTO,  Padovano  , cotnpofeun  vnhimedi  Rime,  che 
fu  in  Padova  Rampato  l’anno  1^40.  Altro  fuo  piccioluCanzoniero  intitolato 

11  Tncini  ( cioè  Rime  et  irpcilc  in  Tcvolo,  Villa  del  Padovano)  fu  im- 
preco in  Venezia,  nel  1)4».  in  8.  da  Ventutinodc’  Rufiìnelli.  Tutte  peri* 
le  lue  Rime  non  fono  troppo  felici . 

TOMMASO  CASTELLANI,  Rolognelè,  fctv'i  Eleonora  d’Aullria  mo- 
^iedi  Franecfeo  I.  Re  di  Francia;  c'mori  a’  ai.  di  Settembre  del  i;4i. 
lotti  aliai  buona.  Le  fue  Rime  furono  in  Bologna  Rampate  per  Aniciino 
Giiccarelli  l’anno  114).  in  t . 

ANTONIO  BRÓCARDO,  Padovano,  non  Viniziano,  Roriva  intorno 
>1 1;}8.,  nel  qual  anno  furono  le  lue  Rime  Rampate  in  Venezia  in  8.  con 
qiKlIo  titolo.  Rimi  dii  Bracar  do , a di  altri  jlutori . pia  Rime  ancora  nel 
Ijb.i.  di  Diverfi,  e in  alirc  Raccolte.  Avendo  però  egli  attaccato  il  Bom> 
to,  fi  concitò  contro  un  vcfpaio  : e Pietro  Aretino  principalmente  , per 
iquiHatlì  vieppiù  la  grazia  del  Bembo, con  multi  faiirici,  e vcicnoli  com- 
pimenti cosi  roakrattò  il  povero  Antonio,  che  potè  poi  gloriarli  d’avcrio 
luto  morir  di  palftone  . Gli  altri  Autori,  che  in  detta  edizione  del  if{8. 
Iiinno  Rime  , fono. .. 

I.  FRANCESCO  MARIA  MOLZA  . Egli  fu  Modonefe  di  patria, 
fu  Poeta  chiarillimo  , e fu  di  iciicilfìmo  ingegno  . Ville  in  prima  anprcl^ 
lo  il  Cardinale  Ippolito  de’  Medici,  e dopo  la  morte  di  lui  apprcRo  il  Car> 
dinaie  AlcRandro  Famefe . Ma  una  certa  inlèrmità  alla  moda  contratta 
da  Ini  in  fìia  gioventù  il  perfeguitò  quafi  Tempre  molcRandolo,  e il  con- 
dalle  a motte  nel  Febbraio  del  ij4-j.  , in  età  d’anni  fx.  Le  fue  Rinie^ 
fiiiono  con  Aggiunta  cilumpatc  in  Baiagli»  da  Cofiantino  Pifarri  fatino 
1*1 1 in  it. 

a.  NICCOLO'  DELFINO.  Fu  queRi  NobiI  Viniziano  ; e morì  nel 
t|>l.  Ha  Rime  altresì  nel  Libro  Terzo  di  quelle  di  Diveifi  imptelfo  nel 
tfi».  al  legno  del  Pozzo . 

PIETRO  VALERIANO,  della  famiglia  Bolzania  , di  Civid.il  di  Bel- 
luno nella  Marca  Trivigiana,  che  per  non  fo  quale  vaghezza  , che  cor- 
it»a  in  qnel  Secolo  di  murarli  il  nome  , ptcndcndolodall’  antica  Gentilità  , 
lòffcrfe  anch’ egli , che  dal  SabellicD,  gli  folle  mutato  quello  di  Piitro  in 
Pwio,  fu  Cameriere  Segreto  di  Clemente  VII. , e fu  inarRto  altrcsi  del 
Nipote  dì  lui  Ippolito  de’  Medici , che  fu  poi  Cardinale  . Mori  in  Padova 
t*  aj.  di  Dicembre  del  1)58.  in  età  d’ottantun’  anno . Le  fue  Rime  li  con- 
lòmno  manorcricte  nella  Chifiana, 

ESCHINE  LEONINI,  daSpello,  Segretario  di  Franecfeo  MariaDuca 
dl'tbino,  fioriva  pure  nella  Volgar  Poctia  circa  il  1)40.,  com  Icrivc  il 
Giacobini . 

Giovanni  GUIDICCIONI,  Lucchefe  , Vefeovo  di  Follombront., , 

mori 
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mori  l’Agofto  del  ij4i.  in  età  d'anni  fii.  tnentr’  era  Governatore  Generale 
della  Marca  d’Ancona.  E’  egli  annoverato  tra  i buoni  Rimatoti  Toicani 


nell’  Infarintio  Secondo.  Mt  gli  affari  funi  non  gli  {Xtincttcvanodi  dar  l’ulti- 
ma  mano  a’  fuoi  cnmpon i menti . L’cdir.ioni  le  più  copiolb  delle  fuc  Rime 


fon  quelle  fatte  in  Bologna  nella  Stamperia  di  Giovan  Pietro  Oatbiioli  170;. 
in  la.,  e in  Napoli  1717.  in  8. 

CESARE  GAI-LAKATl,  Milaneiè,  fu  compagno  del  Marcheiè  Alfon- 
lo  del  Vallo  Geiicraliiriino  di  Carlo  V.  Impcradorc;  e trovolFi  ptefente 
coai  all'  imprelc  di  Tunili,  c Goletta  fatte  nell’  Affrica,  come  alle  guet' 
re  feguite  nella  Provenza  contea  Francefeo  1.  Compofe  anche  un  Volume 
di  Rime,  che  con  una  Tua  Comtiicdia  intitolata  Gli  Scamiimitnti , fi  con* 
fervava  da  Carlo  Gallatati  , com’  egli  medefimo  afferma  nella  fua_ 
CalUrrateiie . 

VITTORIA,  figliuola  di  Fabbrizio  COLONNA  , e moglie  di  Ferdi- 
nando Francefeo  Marchefe  di  Pelcara  , non  pure  andò  del  pari  cotL. 
ogni  più  rinomato  Poeta  dell’età  fua , ma  nel  maneggio  degli  affetti tolfe 
per  avventura  a’  coetanei  ia  palma.  Rimafa  vedova  li  ritirò  in  un  Moni- 
lieto  di  Monache  nella  Città  di  Viterbo  , dove  l'anné  iI4d.  fini  di  vive- 
re . Tutti  gli  Scritturi,  che  di  quelle  materie  favellano , hanno  fatta  giu- 
(lizia  al  merito  di  quella  caflifiìma  4 e glorioliifima  PoetelTa  . Noi  non 
fapremmo,  come  meglio  lodarla,  che  dicendo  col  Gefuita  Poltevino,  che 
le  Rime  di  ella  fpirano  univcrfaimcnte  dignità,  religione,  e grandezza. 
Rinaldo  Carlo  (limò  per  tanto  dignilTìma  cola  d’impiegarvi  intorno  l’in- 
gegno, c la  penna.  Noi  abbiamola  DiebiaraBiom  fatta  [oprala  feconda  Parte 
delle  Rime  dalla  divina  littoria  Colonna  Marcbefana  di  Pefeara  , da  Rinaldo  Cor  fa 
lilla  molto  illtiflre  Madonna  Veronica  Gambara  da  Correggio  , et  alle  Donne  gentili 
dedicata,  nella  quale  i Sonetti  Spiritali  da  lei  fino  adejfo  compofii,  et  un  Trionfodi 
Croce  fi  contiene,  con  la  Tavola  fua  In  Bologna  par  Giambatijla  de  Pbaelli  i}4]. 
adì  to.  d' Aprile,  h 4.  Ma  tutte  le  Rime  di  Vittoria  furono  pubblicate, 
in  Vettenia  prefi*  il  Giolito  ijjz.  in  ir.  corrette  da  Lodovico  Dolce  : c qui- 
vi- di  nuovo  mandate  dal  Rufcrlli  in  luce  , con  Pelpofizione  del  iuddcito 
Cullò  , per  Giambati(la  , c Melchior  Sejfa  , fratelli  , nel  ijj8.  in  8. , » ia  Nateli 
a fpefe  di  Antonio  BuUfon  nel  1S9Z.  in  8 . Le  Rime  poi  fpirituali  della- 
mi  dclima  furono  di  per  fc  anche  pubblicate  t»  Fenexìa  prejfo  Fincenzo  VaU 
grifio  nel  1/48.  in  4.,  e in  Napoli  a fpefe  del  predetto  BuUfon  nel  i<9].  in  11. 

Bilògna  dillingucrc  quella  Fittoria  Colonna  , da  un  altra  Pìttoria  Cohana, 
che  fu  figliuola  di  Alcanio  Colonna,  forella  di  Donna  Geronima,  e che 
fu  aneli’  ella  Poetella,  come  da  una  lettera  del  Caro  fi  trae. 

VERONICA  GAMBARA,  DamaBrelbiana,  moglie  di  Gisberto  Vili., 
Conte  di  Correggio,  andò  del  pari  nella  fortuna  con  Vittoria  di  Fabbrizio 
Colonna.  Anch’cfia,  perduto  il  marito  , fi  tolle  al  Mondo,  metiendolì 


degli  affetti , nella  gravità  de"  I 

quella.  Però  con  ragione  l’Arioffo  di  lei  così  fcriffe: 


Feronica  da  Gambara  è con  Iota, 

Sì  grata  a Feba,  $ al  fanto  Aonio  Cora . 


a viia  ritirata;  e nella  dolcezza  , c purità  dello  (lilc  , nel  buon  maneggio 

ibntimenri , s'accollò  altreai  alla  vena  di 


Fjori  circa  il  1540.:  c le  fuc  Rime  ridotte  dai  Rulcclli,  capa’  c’  fi  glo-  % 

ria,  ì, 
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r.«,  s;li  vera  legione,  tìicono  già  Hampacc  con  quelle  d’altri  Brefeiani, 
à femùt  ftr  Tlnio  Pittrafìnta  ijjj.  i»  J. , e IJJ+  nella  (IcITa  l'orma—; 
e COD  quc.'le  di  Lucrezia  Marinella  1 e d’Ilabella  Morra  . /»  Napoli  por 
^itmìo  Balìfon  i$9],  in  it, 

LUiGI  ALA;\IANN1  , Fiorentino  di  naicita  , elTcndo  dalla  patria- 
Mandila,  cicifc  a lùa  Danza  Parigi,  dove  dal  magnanimo  Re  Franccrco  1. 
l'u  accolto,  e di  molti  Avori  ornato  . Mori  a’  18.  d’Aprilc  del  tJjS  in 
Ambmù  dnv’cra  allora  la  Corte  del  Re  diFrancia,  in  età  d’anni  qiiaft  61. 
Le  lite  Poi/it  Tofeant  liirono  da  Seballiano  Gritiào  llampate  in  Lhni  ntl 
D)».  in  due  Volumi  in  8 , e rillainpaie  nel  medeDmu  anno  aiti  g.  Lu/flio 
a Urna  nella  meddima  forma  ; e poi  «n  yantaa  par  Pittro  Scbefftr  Ger- 
»ww  Mogonmo  ai  inflanza  degli  Ertdi  di  Ai.  Lucantonio  Giunta  il  primo  di  Luglio 
M i|4».  nella  meddima  forma,  ma  molto  Icorrciic  , e d’errori  ri- 
piene . 

VAmorofi  Pimi  di  LUIGI  BORRA  Parmigiano,  Stancato  in  Milano  in  cafadi 
Gii:  Attnio  da' Cajì:gliori  ad  infiantia  di  Melfer  Andrea  Calvi  l'anno  IJ4*  , adì 
u.diDicemire  , in  8.  Un  efcmplare  di  quella  edizione  ho  io  trovato  nella— 
Biblioteca  Ellenle  nobilmente  impreflo  in  pergamentt  , e miniato . L’Au* 
lorc  compole  quelle  fue  Rime  quali  tutte  in  prigione  , dov’cra  ritenuto  m 
villano. 

U Rime  del  Signor  Don  DIEGO  di  SANDOVAL  di  CASTRO,  h Roma 
fa  l'tlirio  Dorico , e Luigi  fratelli  addi  z8.  di  Mazzo  ij4».  in  8.  picciolo,  e di 
nuovo  nel  ip4j.  in  4. 

L0RENI4Ò  VENIERO,  Nobile  Vinizìano,  e fcatcllo  di  Domenico, 
>Mri  l’anno  ipjo.  \'icn  egli  commendato  dal  Sanlovino  per  buon  Poeta- 
volgare,  e laiciò  in  fitti  divedi  componimenti  in  verfo  Italiano. 
NICCOLO’  FRANCO  di  Benevento  fu  uno  de’  migliori  ingegni  del 
fwicelinio  Secolo  j e poetò  con  tal  nobiltà  , che  ben  gli  era  dovuta  l’im- 
motialiià  del  nome.  Ma  ito  a Roma,  dove  prefe  gli  ordini  Acri  ; e per  di  I- 
puceie  avuto  da  Paolo  IV,  che  Antamente  vietata  aveva,  e impedital’edw 
lionecfuna  fua  Opera  difdicevolc  ali’  oneflà  de’  coDumi  , che  il  Nicodcmi 
dice  cITere  Data  i Comentarj  Latini  Atti  fopra  la  Priapea  di  Virgilio, 
irendq  una  Paiquinata  comoda  contra  il  medcftmo  ; benché  Lotto  quello 
roatefìcc  una  tanta  infolenza  gli  paflalTc  impunita  , fu  poi  a ogni  modo 
luto  Kt  ciò  da  Pio  V.  ignominiofamcnte  morir  Lulle  Arche  nel  1J70.  Era 
($11  (tato  vaghilTimo  della  nollra  Lingua  , avendo  col  Luo  LelicitTimo  inge- 
pi«  molte  coLc  prodotte  in  quella , ti  in  ptofa , che  in  vcr/b . Era  uomo  an- 
dK univerLaItncntc  erudito;  e l’Aretino  , del  quale  per  qualche  tempo  era 
Ulto  io  Venezia  aiutante  di  Hudio  , non  cDendo  di  gran  letteratura  Lurniv 
G era  valuto  di  lui,  per  Aipplire  colla  cognizione,  ch’egli  aveva,  delie 
Lingue  Greca  e Latina,  alla  propria  ignoranza  . Aveva  Hnalracntc  acqui- 
ilui  predo  a’ Principi  , e Grandi  molta  ellimazione  e Lama  . Ma  ciò  non 
tallè  a fiivatlo,  nè  veruna  intcrpoLizionc  giovò  : perciocché  troppi  nimici 
wcoti  fi  aveva  egli  Latti  colla  Lua  lingua  mordace  . Tra  qucDi  er.a  il  pre- 
detto Aretino,  dal  quale  partitoLi  egli , per  vederli  Lrodato  delle  fperanzeda 
itti concepute  di  una  giuda  ricompenA  ; ed  ctlcndu  in  oltre  Rato  mala- 
oeote  sfregiato  in  Venezia  da  Ambrogio  dcgli_  EuAbj  creato  e dimellico 
lidio  Aretino,  in  vendetta  del  male,  che  del  Ilio  padrone  diceva  ; Ldogna- 
tt  altinjcnic  il  Franco , avcvagli  Aritii  contro  molti  amariilimi  SoncN 
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li,  nc’ qusli  paiclàndo  l’igiioianza  di  lui  , e dcfciivcndolo  al  vivo,  Pavé* 
va  fatto  divenire  in  breve  ridicolo  al  Mondo  . Perciò  ^li  adulatori  , c i 
parziali  di  eflo  mahratiato  Aretino  non  folatnente  prcdiffcro  ne'  lor  libelli 
ad  cITo  Franco  l’inidicc  line,  clic  realmente  egli  poi  fece  ; ma  ,com’c  lama, 
fecero  alcuni  d’erti  anche  opera  , perchè  non  gli  forte  dato  perdono  , o 
per  lo  meno  da  lui  offelì  , rifiutarono  di  adoperarli  per  lui  (a)  • La  iiia 
morte  però  riulcì  ibrfe  per  fualàlvezza  ; c benché  all’  onorato  vecchio  in  ve- 
derli orcrcntare  il  capertro  , parcllc  galiigo  quello  un  po’  troppo  leverò  ri- 
guardo al  Tuo  fallo  ; a ogni  modo  dal  Cardinale  Giovanni  Aldobrandini , 
che  gii  artirteva  , confortato  con  favie  parole  , c colla  veduta  del  Croci- 
firto,  rientrò  il  paziente  in  fé  rterto,  c morì  ravveduto.  Hacci  di  quello 
Poeta,  oltre  alle  Rime  Marittime,  delle  quali  altrove  diremo,  poco  meno 
di  foo.  Sonetti  contea  l’Acctino  . E l’alcrove  da  me  iodato  Conte  Maz- 
zuchelli  nelle  fue  Note  alla  Vira  del  predetto  Aretino  dà  notizia  d’un.. 
Manolcr.ito,  cfìrtentc  nella  Biblioteca  di  Jacopo  Soranzo  chiariirimo  Gen- 
tiluomo Veneziano  , c intitolato  Rimt  di  M.  Niccolò  Franco  contra  Pietro  Are- 
tino , dove  170.  Sonetti  di  elio  Franco  fono  comprefi  . Di  poi  ne  fegiioiio 
nel  medclimo  Manoferitto  altri  107.  intitolati  Priapea  di  M.  Niccolò  freneo 
air  Arcidivino  M.  Pietro  Aretino  8cc. , i quali  però  non  tutti  fono  contra  elio 
Aretino,  ma  foltanto  una  parte.  Molti  però  di  quelli  Sonetti  furono llam- 
pati  e pubblicati , ritrovandoli  erti  ancora  notati  nell’  Indice  de  libri  proibi- 
ti . Oltia  erti , alcuni  altri  pur  fé  ne  trovano  per  le  Raccolte  de’  tempi 
fuoii 

ANTONIO  EPICURO,  nato  in  unCaflelIo  d’Abbriizzo,  che  pcrelTerc 
uomo  follazzcvolc  fu  chiamato  Epicuro  , c per  cllcr  venuto  giovine  in  Na- 
poli, e quivi  vivuto,  fi  chiamò  anche  l’Epicuro  Napolitano  , eilcndo  egli 
uomo  dì  fattezze  aliai  bello,  c oltre  à ciò  d’animo  regio,  non  che  nobi- 
le , Ibicva  dire,  motteggiando  dì  fc  egli  Hello,  ellerc  impolFibile,  ch’egli 
fòlle  nato  d’uomo  di  ballo  affate  ; ma  che  rtìmava  di  fermo  fua  madre 
crterfi  impacciata  con  Virginio  Orlino,  di  cui  era  vallallo  ; e cosi  ertì^ 
re  rtato  generato  ^ E’  il  vero  , che  una  Tua  Tragicommedia  ufei  Tutto  il 
Qomc  di  Epicuro  Caracciolo;  e il  Sanibvino  nelle  Dichiarazioni  delle  voci, 
che  fono  nell’Arcadia  del  Sannazzaro,  alla  lettera  C , liippone  pur  l’Epicu- 
ro ertere  (lato  della  famiglia  Caracciolo.  Ma  liccome  nella  Tragicomm^ 
dia  fu  tortamente  corretto  lo  sbaglio  dello  rtampatore,  c fu  ella  relihui- 
ta  all’  Epicuro  Napolitano;  così  la  fuppolìzionc  del  Sanibvino  cllcre  lalli 
lo  ferivo  Scipione  Ammirati  ne’  luoi  Ritratti , per  ccllimanianza  del  qua- 
le non  fu  l’EpiCuro  certamente  de’  Caraccioli  . Di  chiunque  però  c’  forttj 
figliuolo  ,fu  dotato  di  cosi  alto  intendimento,  che  ancor  giovanetto  lì  trovò 
abile  ad  infegnarc  ad  altri  ; c fu  Macrtro  Portulano  nella  Provincia  di 
Terra  di  Lavoro,  c Contado  di  Molìfe;  e poi  in  Napoli  iniegnò  IcLetic- 
re  Latine  a Berardino  Rota  , c ad  altri  . Per  le  quali  colè  avendoli  non 
poca  flirtia  acquirtara  , e lopra  tutto  avendoli  con  molte  Imprefe  , che., 
fece,  guadagnali  gli  animi  di  molti  Grandi,  fu  nobilmente  , c altamen- 
te da  mcdclimi  premiato  ; uno  de’  quali  fu  il  Matchefe  del  Vallo  , che 
gli  proccurò  un  Urtato  di  Doganiere,  col  qual  tinche  ville  ebbe  comoda- 
mente da  vivere  . Ertèndoli  a quello  modo  acconciato  , tolfè  moglie..  ; 

colla 


I 

I 

j 

c 


e, 

■e 

.<• 

•fc 


«. 

i 


l 


( a ) y.  fi  hticod.  ne! . Agg.  al  Toppi , 


Digitized  by  Google 


/f  £/ 


u 

c 


|K 

d 

£f 

.■T 

t 

t) 

✓ 


Libro  I.  Difl.  1.  Capo  Flit.  235 

colli  cui  rara  bellezza  e onefli  foddisfece  più  al  Tuo  genio  , che  a quel 
degli  am  ici  , ì quali  erano  d’opinione  , che  l’avrebbe  potuca  trovare  più 
i)obile,  e men  povera  di  quel , ch’ella  fòlle.  Di  ella  oltre  le  ^gliuole  fem* 
mine  ebbe  un  marchio  detto  Scipione,  il  quale  bdlilTitno  in  tutti  i linea* 
memi  della  perfona  , ma  molto  più  dotato  d’ingegno  veramente  più  che., 
umano,  non  avendo  ancor  coperte  le  guancie  di  peli,  fi  muri  l’anno  iJH- 
lucilo  colpo  giunte  al  mifLCo  padre  cosi  duloroìb  , che  non  potendolo 
lollcncre,  gli  andò  ancor  egli  non  molto  dopo  appretto  , quand’ era  già 
pervenuio  all’ otianicfiino  anno  della  Tua  età,  lenza  aver  quali  mai  patita 
iafcrniiià,  0 provato  travaglio.  Le  Cue  Rime  furono  flampate  in  Napoli  in 
{,  rema  anno. 

MARIA  CARDONA , figliuola  di  Don  Giovanni  di  Cardona  Marchefè 
della  Radula,  e moglie  di  Don  Ariate  di  Cardona  Conte  di  Colillano,  fiori* 
fi  nel  i;40.  Nella  roefia  Volgare  , c nella  Mufica  era  coni  eccellente  , che 
pochi  0 Diuno  v’aveva  di  coloro  , che  profellavano  le  dette  Arti , il  quale 
la  Ajpctalle,  come  fciivc  il  Gclùaldo  nella  Lettera  Dedicatoria  del  Co* 
meoto  Topra  il  Pettatea.  £’  anche  lodata  come  poeteffa  da  Mario  di  Leo 
nel  Canio  a.  dell’  .Amor  Prigionicto. 

ERCOLE  11.  d’ESTE,Duca  IV.diFcrrara, figliuolo d’Alfonrol,cotnin* 
ei6  ancor  giovinetto  ad  cfcrciiacfì  nella  Volgar  Foefia  i c tanto  fc  ne  com- 
piaque,  che  la  tua  Corte  si  prima  , che  dopo  l’aflunzione  al  Ducato  ac* 
caduta  nel  i$]4. , fu  femore  l’afilo  de’  Rimatori  . Muti  nel  1^59  i cd  ha_ 
Rime  ne’  Cumentarj  del  Crefeirobent  , e nella  Raccolta  del  Baru^aldi. 

GIULIO  VlERl  fu  Sanefe  di  patria  , ma  vifTe  per  lo  più  in  Roma_  , 
Fiori  circa  il  if4o;  e le  fue  Rime  furono  in  Roma  flampate. 

A quello  tnedelìmo  corno  di  tempo  è dal  Crcfcimbcni  ridotta  GIOVAN 
LUIGI  da  PARMA  , le  cui  Rime  eliflono  manofcriite  nella  Chiltana. 

JtóBi  di  TULLIA  d’ARAGONA  . I»  Venezia  freffo  H Gielite  1J47,  c 
e ipfe.  in  8. , c in  Nefeli  fer  /Intorno  Bulifone  iSpj.  in  t».  Fu  ella  Napolìtana 
di  pania;  ma  (ii  da  fanciulla  porcata  in  Roma  ; c qui  allevata  crebbe  con 
tanto  fpirito  , che  dacafi  alla  cultura  delle  Lettere  amene  , in  brcvilliino 
tci^o  entrò  nel  numero  de’ più  chiari  Letterati  del  fediceCmu  Secolo. 
Ville  anche  molto  tempo  in  Venezia . 

DAMIGELLA  , o IXIMICILLA  TRIVULZIA,  nacoue  del  Senatore, 
c Cavaliere  di  San  Michele,  Paolo  Cummillo,  Duca  di  Dotano,  Conte 
di  Foiiczza,  Capitan  di  Cavalli,  e Maellro  di  CamiH)  per  la  Cotona  di 
Ftaocia,  e della  CmicciTa  Barbara  Stanga,  Cremonefe.  Fu  in  Moniltcro 
alltvait  fin  dalla  Tua  verde  età;  e dir  polliamo  nel  tempo  UelFo,  che  fu 
dalle  Miife  nudtita:  perciocché  applicata  da  giovinetta  a imparar  Lettere 
latine,  greche,  e valgati;  ticcome  era  d’acuto  ingegno  dotata,  e di  fin* 
tolare  memoria  , tanto  vi  prohith , che  più  vi  furono  giudicate  infufe 
u Cielo,  che  acquiflate  con  fatica  di  iludio . A ciò  aggiunfc  una  rara 
Ixwtà  di  animo i onde  fu  ella  la  maraviglia,  e l'ornamento  de’  tempi 
Funi . Né  rAciofio  lafciò  di  farne  menzione  , cosi  ferivendo  : 


Veggo  Ippolita  Sforza , e la  nodrita 
Damigella  Trivulzia  al  farro  fpece . 
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Giunta  poi  all*  ctì  da  marito  fi  fposò  ad  Ermete  Ueniivoglio,  il  che  fu 
l'anno  ip4X>  Non  conviilc  però  gran  tempo  con  elio  : ma  rcOituirafi  in 
patria,  lenza  aver  avuti  figliuoli,  quivi  fi  tenne  , finche  piena  d'anni,  e 
di  giuria  fini  di  vivere,  la(ci;^o  dopo  le  non  poche  bell’ Opere,  alcune 
cefo  delle  quali  fi  conlèrvano  n-ll*  Ambrofiana  . Tra  elle  non  mi  i ve- 
ramente riufeito  di  rinvenire  alcuna  Volgar  Foefia  delle  fue  : ma  ch’ella 
folle  eccellente  Poctefia,  ne  può  clTcrc  teflimonio  nenedetto  Soiragu, 
che  nel  libro  terzo  de’  fuoi  Epigrammi  non  finilce  di  lodarla  per  la  fu- 
bliinitd  dell’  ingegno  , col  quale  poetava  ( a ) . (^indi  non  lì  doveva^ 
quelìa  Donna  da  me  tralafciarc,  quando  non  pure  i citati  Scrittori,  ma 
inoltilTimi  altri,  ampiamente  parlandone,  nelle  lodi  di  lei  fi  diffondono, 
come  di  anima  rara,  c d’ogni  letteratura  fingolarmente  fornita  . E’  il 
vero,  che  tutti  hanno  prcfi  folenni  abbagli  intorno  a’  genitori  di  lei , al 
fuo  fiato,  e a’  fuoi  anni.  Ma  io  del  non  avere  con  cui  errato  , fono  in  i 

obbligo  ai  Signor  Marchefe  Teodoro  Alcllandro  Trivulzio,  Cavaliere  di  i 

virtuofi,cd  illufiri  cofiumi  pieno  , e d'ogni  erudizione  altamente  ricco,  i 
all’  incomfiarabil  gentilezza  del  quale  molto  debbe  per  molti  titoli  quella  t 
mia  Opera  : nd  io  , che  continuamente  dall’  ampie  lue,  e belle  cognizioni,  • 

e notizie,  traggo  vantaggio  , c dalla  fua  elettillìma  in  vero,  preziofa  , c 4 

fignoril  Libreria  , onde  m’  è ognora  cottele  , non  pollo  lafciar  quello 
luogo  , lènza  manifefiarne  al  Pubblico  la  mìa  riconolceoza . 1 

Fra  le  Rime  dì  D.  Tullia  d’Aragona,  e fra  quelle  del  V'archi  , c nel 
Libro  111.  delle  Rime  di  Diverfi  fè  ne  trovano  pure  alcune  fono  il  notnedi 
UGOLINO  MARTELLI  . Ma  due  furono  uomini  illufiri  di  quello 
nome  . L’uno  fu  figliuolo  di  Luigi  di  Ugolino  : fu  dottifiimo  in  tutte  lo 
feienze,  c veifàtiiGmo  nelle  Lettere  Greime  , Latine,  e Tofeane  : e dopo 
ellere  flato  prima  Vefeovo  di  Lecce  per  cinque  anni , ebbe  a’  i8.  di  Mag-  ; 

gio  del  1(17.  il  Vefcoyado  di  Narni  . Ma  lo  ficllo  anno  moti  in  Firenze;  ^ 

c fii  repofio  nella  Mcttopiolitan*  , nella  quale  era  fiato  Canonico.  L’altro  ^ 
fu  figliuolo  di  Luigi  d’un’  altro  Luigi;  c fu  per  la  pienezza  del  fapeie  , e 
per  la  foavità  de’  cofiumi  a’  (ùoi  tempi  ilimatifiimo  ; per  li  quali  meriti  ^ 
fu  anche  fatto  Velcovo  di  Glandcva  in  Francia  . Ritornato  poi  nella  Tof- 
cana,  quivi  nella  Campagna  di  Viciana  della  Diocefi  di  Firenze,  giunfc  a 
mocte  nel  tppi.  L’uno,  c l’altro  furono  coiti  Rimatori  altresì  ; e funo  , c 
l’altro  coltivarono  la  Vi^ar  Poefia  . Ma  quali  Rime  fieno  dell’  uno,  e 
quali  dciralrrot  ciò  è difiidle  a decidere.  Il  Crclcimtoii  non  avendo  ba-  ^ 
nate  a quefia  làcccnda,  fu  occafione,  che  i Tuoi  pofiillatorì  per  difavve- 
dutezza  attribuìlTcro  una  Lezione  Ibpra  un  Sonetto  del  Bembo  all' 
uno,  c all’altro,  confóndendoli  in  uno.  Al  Varchi  non  è verifimile,  che 
fcrìveirc  Sonetti  il  vecchio  Ugolino  Martelli  : perciocché  egli  mori , 
ficcome  dicemmo, nel  1517.,  quando  il  Varchi  non  aveva,  che  da  quat-  ' 
lordici  anni.  Per  la  llelta  ragione  il  Bembo  nel  Sonccto  indirizzato  al  ' 

Varchi  non  potè  favellare  del  primo;  e quindi  neppur  la  Lezione  fatta  > 
fopra  quel  filo  Sonetto,  Verdeggi  alV  Aftnnia  la  fronte,  e il  fetta  , potè  clTct  , 
del  primo.  * 

Dia/ags  , a RfW  di  GIUSEPPE  BETUSSI,  * d'altri  Auteri  . Jn  yenezia^ 
al  fegno  del  Pozza  ij4|.  in  8.  Fu  quefio  Poeta  Ballancfc  di  patria,  e parec- 
chie lue  Rime  ha  altresì  nelle  immagini  del  Tempio  di  Giovanna^ 
d’Ataguna . AN- 

( a } Cantando  narratur  Apellina  majer . 
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ANTON  MARJO  NEGRISOLl,  Fcirarcfo,  Tu  b'ion_ Poeta  Iranno,  e 
VuJrarc,  e compofe  (ènamrntc , c burlercaiiicnic.  Le  futi  Rime  lucono 
per  la  puma  tolta  lìampaic  in  Featzia  ni  i5'4}.,ncl  qual  tempo  lìoiiva  i 
cD(>i  riflampate  con  accrcfcimcnto  pur  quivi  nel  ipja.  in  8. 

B/«  di’ TROILO  CABEl.  MS.  prriio  Girolamo  HarulTaldi . Fu  egli 
I di  Cento,  Tcica  del  Feiraccfc;  e fu  padre  di  Giulio  Celare  . Fiorì  in  quello 
, tomo  di  tempo. 

Um  di  PIETRO  BERTHIOLI,  da  OfiigUa,  eoiitenttte  iz  Andrta  Alcicrt , 

I didiMta  al  Sigwr  Faitrit  Orfitta.  Conlervanìi  manoferitte  predo  il  Uaiulial* 
u di.  Viveva  l’Autore  in  Ferrara  l’anno  1545. 

1,  GIOVANNI  AGOSTINO  CAZZA  , Novarefe,  fioriva  intorno  all’  anno 
V i;4p , che  diede  alle  Stampe  un  volume  di  Rime,  e un’  altro  di  Capitoli 
i neri.  Le  dette  Rime  furono  anche  rillampate  in  Fentzia  tfprtffo  Gntrìel 

{ Githio  rtl  if4S.  in  t.  Altro  Volume  di  Rime  fpiritu.ili  del  mcdelimo  fu 

] inprcllo  n AWara  apprtfo  f rm^tfro , e Gtnromo  nel  ip(t.  in  8. 

I Rmi  di  M.  LODOVICO  DOMENlCIll . In  Fentzia  preJTo  il  Giolito  1544 
s il  I.  Quello  Scrittore  in  altro  fuo  l.ibro  in  Profa  intitularn  delta  Kobtlta 
3 ItlliDont.e  imptcllo  nel  , loda  , come  efimia  l’o-tcìla  , PORTlA 
.MALVEZZA  , Bologncfc , moglie  di  M Giovanni  Savignani,  Dama  cliia- 
j Miima , che  fioriva  in  tai  giorni . 

Km  di  MARCO  CADEMOSTO.  Jn  Roma  tSi4-  8 Fu  Lodigiano 
e di  patria,  onde  fu  detto  anche  Marco  da  Lodi  j e fu  Ecclctiiltico  di  pro- 
j;  farione. 

^ ti«« (TIPPOLITO  BONACOSSA  . h Ferrara,  if4f.  in  4 Fu  egli  nobile 
Giurcconfulto  , e Ferrarefe  di  patria , dove  mori  a’  15.  di  Scttcmbre_> 
li"  IJ9'- 

,lf  GIULIO  CAMMILLO  DELMINIO  , Friulano,  originario  della  Cittì 
^ diDelminio  in  Dalmazia,  fiori  circa  il  i5'40.  Le  Tue  Rime  furono  llam- 
jg  JWi»  Finegìa  per  Gabrieli»  Giolito  Panno  t ^60.  in  la  . .Ma  come  gonfie,  e 
r<to  fcLci,  fono  volgarmente  cenforatc  . Tuttavolta  l’cllcr  lui  morto 
ir-,  M ancora  compiuti  i trenc'  anni  d’età  , può  cllergli  di  qualche., 
i,  l'cufa . 

Galeazzo  di  tarsia  , di  antica  , e nobil  famiglia  Colcntina_ , 
, ; Eeii  in  quelli  tempi;  ma  non  mori  prima  del  ijji  . Le  lue  Rime., 
3.  ; raccolte  da  Giambatilla  Bafilc  furono  Rampate  di  per  le  in  Napoli  per 
Cóva  Detnttice  Rencagliolo  Panno  idi/.,  e di  nuovo  nel  adpS.  in  iz 
in;  di  PETRONIO  BARBATI , Gentiluomo  di  Foligno  , efiratte  da  varie 
^ j/  Ketnitt  dii  Aceto  XFl,  In  toligno  per  il  Campitela  in  8.  Manca  l’amo  dell’ 
^ diaione,  ma  fu  il  1711.,  come  fi  trae  dalla  licenza  del  Vicario  del  Sant’ 
Ìj,  Ofioo.  Fu  egli  Dottor  di  Leggi  Civile  , e Canonica  ; e ville  fino  all’ 
;i0'  nel  quale  a’  iz.  di 'Novembre  mori,  Bando  attuaitnauc  al 

' ) '((vigio  del  Cardinale  di  Sermoncta  in  cnialiià  di  Segretario. 

1^1  Farti  del  Campo  de'  primi  fiudj  di  GABRIEL  olMEONl,  Fiorentino. 

"Fenùtfer  Cernito  da  7rino  di  Monferrato  iJ4d.  in  8.  Servì  quelli  per 
Bollo  tempo  il  Duca  Cofimo  fuo  Signore  ; di  poi  vagò  per  la  Francia  ; 
^ (dia  fine  fi  fermò  al  fetvigio  d’EmanucIlo  Filiberto  Duca  di  Savoja_. 

II  focciami  fcrive,  che  viveva  egli  ancora  del  ij7z.  Alcune  altre  Rime 
.4,  «teli  pure  in  un  Opera  intitolata  Ipitcme  de  PCrigine , et  SucceJJìon  de  ta^ 

Alenare  ire.  Rampala  in  Parigi  per  Giìlts  Corrozet  ipjj.  in  8. 

DI 
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DI  GIAMBATISTA  FORTEGUERRI  , Pinojcfc  , che  fiori  folto  i 
Pontcrici  Paolo  111.,  c Giulio  III.,  li  conferva  apprellb  Monfi^nor  Nic- 
colò Fortefrui-rri  in  Ttllo  a penna  di  Rime  Amorolè  , c_  Sacre  ; una 
Salita;  c il  P/uto  d' ^nllofane  , cradoito  dal  Greco  in  verli  fdrucdoli. 

Póne  d»  GIOVANNI  HREVIO.  In  yentzit  1J4J.  Fu  egli  Viniaiano  di 
patria;  Prelato  per  dignità;  c vilfc  nella  Corte  di  Roma. 

ANGELA  SIRENA,  V'cncaiana,  moglie  di  Giovanni  Antonio  Sirena, 
^niildonna  di  lingolari  qualità  , li  dilettava  Copra  ogni  altra  cofa  dclla^ 
Poelia,  alla  quale  pareva  che  folle  nata  . Scrillc  fra  /’altrc  Operette  circa 
il  1540.  alcuni  bclliilìmi  Verli  in  lode  d'ifabella  figliuola  d’Emanaelle  Re 
di  Portogallo,  c moglie  dell’  Impcrador  Carlo  V,  il  quale  perciò  le  diede 
alcuni  ricchillìmi  doni.  Fu  amata  da  Pietro  Aretino  con  accelìRìmoamo- 
ic:  ma  come  che  quell’  amore  al  dire  dell’  Aretino  fblTe  oneRilFimo;  fpia- 
cendo  tuttavia  a’ parenti,  e al  marito  di  lei,  fu  cagione,  ch'ella  nel  fiotedi 
fua  età  per  que’  dilguRi  , che  da  ciò  gliene  vennero  , come  dtfperata  mo- 
rilto;  il  che  avvenne  il  detto  anno  1J40.  ' 

Rime  di  M.  ALE.SSANDRO  LlOfs'ARDI,  Centiluomo  Padovana.  In  Pene- 
zia  al  fe^no  del  Cr-.fjlo  i|47.  in  8.  Qiirllo  Poeta  fu  Dottore  di  Leggi,  cmol- 
te  belle  Rime  compulé,  parecchie  delle  quali  le  nc  leggono  ancora  per  le  ’ 
Raccolte.  ^ 

REMIGIO  NANNINO,  daFircnaCjdettocomunementeJUowgi»  Kwnrtt-  * 
no  , l'u  Religiolb  dcH’Ordinc  de’  Predicatori;  c ville  oltre  al  moren- 
do predo  che  fettuagenario.  Le  fuc  Rime  furono  Rampate  in  yenezia  per  li  '' 
Tondoni  , e Palìni  Comf  a^ni  l'anno  1J47.  in  t.  * 

Rime  di  GIROLAAIO  PARABÒSCO  . In  yenezia  per  il  Gioiita  1^47.  in 
11.  , c per  il  Rocca  in  8.  Fu  egli  Piacentino  di  patria:  dilettoili  grandemente 
della  Mulica;  fu  clìmio  fonaior  d'Organo  ; e fu  macRro  di  CappclladiSan  : 
Mirco  in  Vencnia.  * 

ytll’  Illu^rijrtnta  ed  Zccellentiffìma  Signora  Margherita  Famefe  Rrmeipeffìe  di  Per-  *• 
ma  e di  Piacenza,  ionetii , Ottave,  e Canzoni  di  ELISABETTA  CINI  , da  Ur-  't 
Una  . Trovat'lì  cucile  RiiiiC  niar.olctiitc  predo  l’erudito  Signore  Dottor  * 
Cario  Giuièppc  Vecchi,  Pavefe.  L.i  detta  Cini  fioriva  intorno  al  1J47.  I' 
Le  Fiamme  di  G1AMBÀTIST.\  GIRALDI.  In  yenezia  per  Gabriello  Gialite 
de' Ferrari  1J4B.  in3,  c 1584.  1118  , divilc  in  due  parti.  QucRo  Poeta,  chefa 
Ferrarcfe  di  patria  , c buon  Ictieraio  in  ugni  feienza  , lafciò  di  vivere  nel  ■' 
157;  in  e[3  d’anni  dp. 

Rime  <ff  ANTON  IO  TERMINIO , Napolitano,  Jn  yenezia  al  f^o  del Grif-  C; 
fio  1547.  in  B.  Ha  Rime  ancora  in  molte  Raccolte  , e viveva  ancora^  t 
nel  IJ5J. 

Le  Rime  di  Mef.  AGNOLO  FIRENZUOLA  , Fiorentino.  In  Fiorenza appref-  :j 
fi  Bernardo  Giunti  ij49.  in  8.  Nacque  quello  Poeta  in  Firenze  ; e Rudiò  a J 
Siena,  c a Perugia:  Portarofi  poi  a Roma  , fi  applicò  ivi  alla  Corte  ; e fu  ■< 
Prelato,  ma  con  poca  fortuna,  folto  Leone  X.  Entrato  nella  Religione  Val-  v 
lombrolina  vi  fu  qualificato  del  titolo  di  Abate.  Ma  in  ogni  Stato  fu  poco  l 
tl'lice,  non  oRante  che  lòde  di  vita  onorata  ; e le  brighe  l’accompagniro-  '<■ 
no  ognora  fin  verfo  il  1548,  nel  qual  anno  li  trova,  ch’era  egli  mono.  Fu 
egli  intanto  buon  poeta,  ma  fu  miglior  profatotc;  e più  liufci  nella pocfia  > 
giocofa  , che  nella  feria  . Inoltre  c da  odcrvare  , che  nella  detta  Edizione  i 
de’  Giunti  i attribuita  a qucRo  Poeta  la  Canzone  in  lode  della  Salliccii , ( 

che  ; 
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che  è del  Laica  , e il  Sonetto  , Ogni  lodato  ìrgtgno  , a cut  di  [opra  , che  e del 
Vivaldi . 

LODOVICO  PASCALE  , da  Cattaro  , Dalmatino  , diede  alle  flampc 
an  Volomc  di  Rime  , che  fu  ìmprcllo  in  Vantzia  apprrjfo  ittfno  , * Batti- 
fi  Cipiiti  1J49.  in  8. 

Rtm  di  ÉMANUELLO  GRIMAI.DI  , Gtrovefe  . In  Cenovt  tf4f-  in  8. 
Quello  Poeta,  che  molte  Rime  ha  in  varie  Raccolte  altrcsi  fpaile,  horiva 
nel  detto  anno . 

GASPARA  STAMPA  , nata  in  Padova , poetclla  molto  lodevole  per  la 
vivacità  deir  ingegno , e per  la  franchezza  dhino  llilc  fbave,  mori  giovane 
in  Venezia  circa  li  1550  . Amò  teneramente  Collaltino  de’ Conti  di  Col- 
lilto  Cavaliere  per  lettere,  e per  armi  famofo  , in  lode  del  quale  molte  Tue 
Rime  compofe  ; e in  qncÓe  Anajftlla  chiamar  fi  volle  dal  fumé  Anallo  , 
detto  comunemente  la  Piave,  perche  quello  tiumc  bagna,  e cinge  i Fetidi 
di  Cala  Collalto . Ma  quando  per  avventura  fpcrava  di  cll'ere  Ipofa  deli* 
imaio  Collaltino,  i parenti  dì  cHo  vollero  lui  ad  altra  fpufire  ; e CnTpara 
nr.ì  di  vivere  , non  fenza  fofpctto  d’edere  (lata  con  veleno  ajutara  . Le  lue 
Rimt  furono  poi  fatte  da  Cadandra  fua  forclla  llainparc  ««  ymtzia  per  Bli- 
1:3  Piitriputr  r<mis  if54-  in  8.  Ma  un  edizione  copiola  e bella  (è  n'c  anche 
ima  ultimamente  in  Venezia  da  Francefeo  Piacentini  l’anno  1758  in  8. 
con  quello  tìtolo . Rime  di  Madonna  Cajpara  Stampa  , con  alcun*  altra  di  Colla!- 
Ino,  tdi  f'inriguerra  Centi  di  Collalto , * di  Baldajj'arre  itampa  Scc. 

I Collaltmo  di  Collalto,  Come . Ha  pur  Rime  nei  Libro  primo  di  quelle  di 
Bivetfi . 

iKacigunradi  Collalto,  Conte.  Ha  pur  Rime  nel  Libro  VI.  di  qiicllcdi 
I Divtifi,  ed  in  altre  Raccolte , in  alcuna  delle  quali  va  lotto  il  Colo  nomcdel 
' Culi  yinrigutrra , 

) EtUtfan*  Stampa.  Fu  egli  fratello  della  fuddetia  Galpara  ; e fu  uno  de 
migliuti  Poeti  de’  tempi  fuoi . Quindi  ha  Rime  in  molte  Raccolte  del  fé- 
diccGmo  Secolo . 

LATTANZIO  EUGENIO, da  Montefano, fioriva  nel  if49i  nelqualanno 
furono  alcune  fuc  Rime  dampate  in  Firenze  colla  fpofizione  d’un  Sonetto 
?iiionìco  dì  Pompeo  da  Fefeia,  da  elio  Lattanzio  fatta,  benché  pubblicata 
fcniailfoo  nome. 

ANTONIO  GALLO,  da  Utbino,  morì  a rz.  di  Febbtajo  del  ijfit.  la- 
fciindo  dopo  fé  appredo  gli  Eredi  e Sonetti  eCan2oni,calcuneComniedic, 
e Piflorali , che  a Tuoi  tempi  erano  Ilare  con  grande  applautb  recitate  in 
VtlHiio.  Trovanfi  però  ancora  alquante  fuc  Rime  (lampare  fra  quelle  dei 
Varchi,  e in  alcune  Raccolte . 

, VINCENZO  MARTELLI  , Fiorentino  , fratello  di  Lodovico  , inori 
dica  il  ijj4.  lafciando  a Raccio  altro  fuo  fratello  ì fuoi  Scritti,  patte  de’ 
qwli  lece  quelli  dì  poi  (lampare  in  Firenze  appo  i Giunti  nel  tj5j,  in  4. 
tei  titolo  Kim»,  « Lrtiirt  di  yinctnzo  Martelli-,  e fmeno  poi  anche  ndampati 
«Firenze  ftella  per  Cofimo  Giunti  nel  1607.  in  8. 

LUCIO  GRADINI , Perugino  di  patria  ed  uno  de’  principali  Acca- 
Itraici  Fioiemini,  fu  pur  buon  Poeta  del  Secolo  fuo.  Alcune  fuc  Rime 
« lide  de’  Medici  di  Firenze  , fi  veggono  iroprede  iniicme  colle  fuc 
leiioni  lopra  due  Sonetti  del  Petrarca  , lette  nell’  Accademia  Fiorcn- 
'«»,  e flampate  in  firn**  Linrzo  lorrtt.iho  l'ar.ro  ifso.  in  4. 

Altri 
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Altri  Sonetti  ha  c^li  pure  tea  gli  Spirituali  del  Varchi,  Traile  RiTpolIc, 
e Propolic  dolili  Iteilo,  nel  Libro  V.  delie  Rime  di  Divcrlt,  e aclURac* 
colta  de'  Poeti  Perugini. 

Sonetti  di  GIORGIO  MERLO,  in  morte  di  Sertorio  di  Cotloredo , e » lede 
irllit  Sij^nara  Adriana  h'alvafona  , con  un  Capitolo  a tiiorgio  Gradenigo  hidirilto, 
che  comincia:  La  lunga  hlaftrocca  Signor  mio.  MS.  predo  l’Ongato.  Qpc- 
ilo  Poeta, che  li  cognoininùanchc  Affrala,  ha  pur  Rime  in  rarie  Raccolte  del 
fediedimo  Secolo,  e fpecialniente  nel  Libro  Terzo  delle  Rime  diDiverfì. 
Alcuni  le  hanno  Tatto  VcroncTc;  altri  Tiivigiano;  c altri  Friulano.  Egli 
Tu  di  Sondrio  in  Valtellina;  come  G trae  dalle  memorie  de’  Merli  Sonr 
dralchi  : Tebbene  Tuor  della  patria  multo  tempo  egli  ville. 

Rime  <f  ANTON  GIACOMO  CORSO,  h Venezia  per  Cemin  daTrino  ifjo.  , 
in  8. , e con  accrdcimcnio , porgli  figliuoli  di  Aldotjfj.  in  8.  in  un  colle  , 
Stanze  Pafiorali  del  Cafiiglione  , e del  Gonzaga  . QucGo  Pucta  Anconitano  di  , 
patria  Tu  aliai  culto,  e giudiziofb.  , 

LUCREZIA  , Gglinola  di  Pirro  GONZAGA  , da  Gazzuolo  , Tu  raro 
cTcmpio  di  bellezza,  dì  coricfia  , di  purità,  e di  dottrina  . Di  lei  , ebe,  ,1 
Guriva  circa  il  1I50.  , li  veggono  alcune  belle  Opere  , c fra  le  altre  un  ^ 
Volumetto  di  Rime,  che  Tu  ilampato  in  Venezia. 

M.’UUO  PIZZO  , Religiolb  degli  Umiliati,  fu  PtepoGto  della  Cali-  , 
Nuova  di  Milano  , Tu.i  patria  , per  piu  di  trent’  anni  ; c quivi  morì  a’ 
if.  di  Maizo  del  15^4.  in  ct.1  dì  76.  anni  . Egli  Tu  Poeta  d'ottimo  gullo  , ^ 
per  quanto  io  ne  ho  potuto  conolccrc  dalla  lezione  di  varie  lùepocGc,  delle 
qiiili  un  giallo  Volume  era  in  mano  dell'  A'jatc  Gio:  Pietro  Puricelli  Ar-  ' 
ciprctc  della  Bafilica  di  San  Lorenzo  in  Milano . 

Col  predetto  Pizzo  iiuriva  anche  GIROLAMO  LANDRIANO  , Mila-  ^ 
nelè,  del  medtlimo  Ordine  degli  Umiliati  , buon  Poeta  anch'cllo  , come  j 
icrivc  il  fopcillodato  Puricelli  nella  Storia  dell'  Ordine  di  eflì  Umiliati  , ^ 
nunoferitta  nell'  AmbroTiana,  nella  quale  Storia  un  faggio  G legge  de'VctIi  *“ 
di  luì . 

Tefauro  di  Sacra  Scrittura  di  GIO:  GIACOMO  SALVATORINO  /opra  le  ^ 
Rime  del  Petrarca,  in  Pinegia  per  Comin  da  Trino , in  8.  fenza  l'anno  dell' edi-  '■ 
/.ione.  Qiicllo  buon  uomo  li  crede  di  fare  bellìinma  opera,  c utililTimaal  , 
M jikIo,  di  riformare  , c timpallarc  il  Canzoniero  del  Petrarca  . Perciò  ri- 
doiiolu  a 4JO.  Sonetti,  ed  empiutolo  dì  lòmcnae  (acre  alfai  rozzamente,  lu  « 
politilo  in  margine  con  rincontri  di  palli  della  Sacra  Scrittura  , e degli 
Evangelilli.  E quello  è il  Tefauro  di  Sacra  Scrittura,  che  pubblicò. 

LIÓNA  ALEÌOBRANDINA  ha  un  Sonetto  nel  Poema  iutiiolato  l» 


Morte  di  Ruggiero,  Opera  di  Giovan  BariGa  Pclcatorc  , del  quale  viGc  ella 
amante.  Fu  ella  Ggliuola  d'Opizzone;  nacque  a xz.  di  Novembre  del  ij»; 
c tìorì  in  qucfto  torno. 

Rime  di  ANDREA  ZANE,  Comendaior  di  S.Jaeomo,  allo  llluftrijpim  Dèe  ^ 
francefilo  da  Efit . Manofcritto  antico  originale  in  4.  prcRb  i'altrovc  lodato  :: 
Canonico  Amatici . Fr.ioccfco  Principe  d’Elle  Marchelè  di  Malia  , c della  ■r; 
Padiila , Conte  di  Avellino  , c Generale  della  Cavalleria  dello  Stato  di  Fct- 
rara,  fu  Ggliuolo  di  Alfonfo  1.  di  Ferrara,  e di  Lucrezia  Borgia  moglie  di  e 
lècnndu  letto.  Sposò  Maria  di  Cacdona  Marchefa  della  Padula;  e morì  nel  . 
I J78 . Ora  per  quelle  Nozze  il  predetto  Zane  compolè  le  dette  Rime.  ' 
Sonetti  di  PIETRO  PERCUTO  fiopra  varj  fiuggetti , con  una  Satira  dello  fiefie  ' 
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h mrti  a Ugi  Ftntfr . MS.  prrflu  l'Ongaro.  Fu  il  Ferculo  , o Fercoli  1 

Gcnirluomo  L'Jincfc,  Doitur  di  Leggi,  cd  ha  Rime  in  molte  Raccolte,  , 

rptcialmrme  nel  Libro  V.  delle  Rime  di  Diverti. 

'••i'  Rm,  iivtrft  iti  MUZIO  lUSTINOPOLlTANO  : Trt  Liiri  di  Arte^ 
ftuiti:  7rt  Likri  di  Litttre  in  rimi  fcioltt  : La  Europa  Favola  . In  Vinegia  ptr 
i-  Gihiil  Gioliti  iffi.  in  8.  Girolamo  Muzio,  originario  di  Giulhnopuli,  Cii* 
u volgarmente  chiamata  Capodillria  , c pero  detto  Jullinopoliiano  , fu 
V vcrfitiiliinj  in  ogni  feienza  , e Rimatore  alircsi  molto  j;cntile  . Moti 

- verfu  il  line  dei  i;7/. , d'anni  fopra  letratiiarciic  . Altre  lue  Rime  (opra 

- la  Vinaria  a Curzulari  furono  liampate  nel  1571.  in  4.,  nelle  quali  ul- 

tune  però  lo  Ibirito  del  Poeta  dalla  vecchiezza  difTeccato  vi  pare. 

I|f  SiiH  di  GANDOLFO  FORRINO  . In  Vinixia  ptr  Micbill  Tramezzino 
y-  i((i.  in  t.  Fu  egli  Modancic  di  patria  ; c fervi  in  Corte  del  Cardinal 
a-  Farneieie  làuri  nel  detto  anno. 

Stiva  itili  Fila  Umana , Opera  nuova,  dilettevole',  id  utile  , di  CAMILLO 
ir  FERA,  Gintilnom  Coftntini . In  Napoli  per  Mattia  Canctr  iffi.  1*4 
tf.  Ràuj^ritaali  di  GIULIO  BOfs'NU>iZIO  . In  Roma  1551.  in  8.  Fu  egli 
c-  Vttoneié,  e tàuri  in  quello  torno  di  tempo.  Ha  Rime  ancora  in  diverfe 
Raccolte  de’  tempi  Tuoi . 

[»  Dhirfi  Rimi  di  Ai.  GIULIO  BIDELLI.  In  l'inezia  per  FraneeJ^o  Marcai 
13.  Uiffi,  in  *. 

ISnitti,  le  Canzoni,  1 i Trionfi  di  M.  Lattra  in  Rifpofia  di  M.  Francefeo  Pt- 
■ F"’  I*  fa*  i^me  in  vita , e in  morte  di  lei , pervenuti  alte  mani  del  Magnifico 

-.1’  H STEFANO  COLONNA,  Gentiluomo  Romano  , non  per  l'addietro  dati  iia  t 

leu.  In  Fhifia  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  a San  Luca  al  Segno  del  Dia- 
' aMt  tffi.  in  g.  I medelìmi  ridotti  alla  tuona  lezione , a da  molti  errori  pur- 

S pN . In  Fnizia  apprejjo  Pietro  Bavaglia  1740.  in  8.  Quell’  Opera  fu  vera* 

: i ocntc  fatica  non  gi8  di  Laura , ina  di  elio  Stefano  Colonna  , come  fi 
ItEtva  in  un  Tcflo  a penna  allegato  da’  Foflilfatori  del  Crcfcimbcni. 

.GIOVAN  BATISTA  d’AZZIA,  Napolitano,  Marchefe  della  Terza, 
óoii  in  quello  gito  di  anni  . Varie  fue  Rime  irifìcme  con  la  Lettura 
iàiia  ad  un  fuo  Sonetto  da  Girolamo  Ruicelli  li  leggono  imprefle  ad 
ed  altre  ne  ha  pure  in  vane  Raccolte  de’  tempi  fuoi. 

C ime  di  FRANCESCO  MAUROLICO,  Mijfintfi  . in  Mtjfina  ijjz.  in 
f Nacque  egli  a’  xS.  di  Settembre  del  1494-  di  Antonio  , c Pcimccia 
i.l  Maoiolico;  e liufci  inligne  Matematico  , c Agronomo.  Seguitò  poi  ha 
'u  (cclcfìaflica  ; e fu  Atete  di  S.  Macia  del  Parco  nelle  vicinanze  di 
Gilttlbuono.  Pteflb  Carlo  V.  Impcradotc,  e piefTo  Marcello  li.  Papa, 

i, -  molta  elliraazione  . Fioalmentc  mori  ottogenario  in  una  fua 

jt'.  ViJIi  ptego  MnTina  a*  11.  di  Luglio  del  ij7j.  , c fu  fcpolco  in  San 

Gioian  Banda  di  detta  Città . 

FRANCESCO  BECCUTI,  detto  il  C*pp»«a  , fu  Gentiluomo  Pcru- 
^ pi», e Dottor  di  Leggi,  Ville  44-  anni,  c morì  nel  i5f}.  Le  fue  Rime 
.1  lutano  liampate  dopo  la  fua  motte  •»  Venezia  per  li  Guerra  Panno  ij8». 
ai>.,e  ridanapace  con  quelle  di  altri  Perugini,  come  altrove  diremo. 

Giambattista  ERMENZANO  fu  Cremonefè  di  patria,  c fioriva, 

j, ;  fcrivc  l’Arefi , nel  a tri.  , intorno  al  qual  anno  diede  alla  luce  il 

fi»  Giffliio  pitica . 

*«»•*  GIOVANNI  VENDRAMINI.  In  Venezia  ijji.  ini.  Fu  quefti 
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Patrizio  Viniziano;  cd  ha  Rime  anche  in  molte  Raccolte  del  lèdiceliino 
Secolo,  lòtto  il  nome  del  (UvMlùr 

DOMENICO  MANTOVA,  Gentiluomo  Btefeiano,  mori  l'anno  if;i, 
l,e  lite  Rime  furono  dal  Rulcclli  raccolte  , c fatte  Rampate  ia  Piiieaia 
f;r  Plhtia  Pittrafmtt  Pamio  in  t. 

PIETRO  FORTINI  , Sanelè  , fcrifle  ne’  fuoi  verdi  anni  un  Novel- 
liere ripieno  di  arguzie  , c di  fali  , dove  frainmilchiò  acconciamente., 
varie  Rime  eleganti.  Trovali  anche  di  fuo,  nella  Biblioteca  degli  Ago- 
fliniam  di  Lecccto,  un  Volume  di  Rime  manoferitto,  e intitolato  / C<- 
pkrj. 

Rime  di  M.  MARCO  PAGANI.  In  Pìne/^tn  ni  fegno  del  Porne  1JJ4.  in  *. 

Le  Rime  /pirituelt  di  fri  Antonio  Pagani  , Vinitiano , Mmre  OJfervante , nelle 
^alè  fi  contengono  quattro  Trionfi , tutti  i profondi  Mifleri  di  Crifio  , e le  detne 
lode  de'  Feati  narrano:  a vi  i aggiunto  il  Giardin  Morale  , ebe  di  varie  dilettevo- 
li , • giovevoli  materie  tratta.  In  Peneaia  apprejfo  Bolognino  Zaltieri  1570.  in  4.  I 
Non  Ibno  quelli  due  diverlì  Autori  , ma  un  loto  , eh’  ebbe  nome.. 
Marco  Antonio:  ne  fu  egli  Veneziano  di  patria  , o Friulano  , ma  fu  di  > 

forti,  come  li  trae  dalla  Lapida,  che  é in  detta  Città  nella  Cbiefa  de’ 
adri  Conventuali  di  S.  Francelco  , e da  un  altra  rilètita  nelle  lue  ■ 
Memotie  (a)  da  Giovanni  Franchini.  Lede  intanto  quello  valente  Re- 
ligiolò.  Conventuale  di  S.  Francelco,  inTrevigi,  Venezia,  e Padova  a' fuoi  » 
Religiofì  ; e fu  per  molti  anni  Reggente  dello  Studio  di  Vicenza  ; nc'  > 
quali  tempi  alcune  Opere  pubblicò , avendo  cominciato  lin  dal  ipf.  a 1 
dare  alle  (lampe  . Nel  1567.  palio  Inquilitore  in  Adria.  Nel  tj6o.  ciìuido  e 
attuai  Guardiano  di  Milano , predicò  in  Pinarolo  . Nel  1J71.  m Ftoviu*  n 
cialc  della  Provincia  di  Genova  . Nel  i/8|.  fu  Guardiano  di  Bologna  ; e . 
nel  tjtf.  andando  a Roma  per  rallegrarli  dell’ AUunzione  al  Papato  con  a 
Siilo  V. , del  quale  era  già  (lato  amiciiTimo,  mori,  ammalato  per  viaggio  t 
prima  d’arrivaivi,  in  Foligno , a’ ao.  di  Ottobre.  < 

ANTON  FRANCESCO  RAINIERI,  Gentiluomo  Milanefe  , fervi  il 
Cardinal  Vcrulano  Legato  di  Piacenza,  donde  paltò  alla  Corte  dì  Pier  r 
Luigi  Famefe  t cd  egli  lu  , che  trattò  col  Papa  ; e colla  fua  dcdrezia  .r 
llrinfe  il  matrimonio  tra  Donna  Vittoria  Farnefc,  e il  Duca  d’Urbino  , il  ■: 
quale,  dopo  la  (Venturata  morte  di  Pier  Luigi  , l’accollè  per  qualche^  e; 
tempo  in  lua  Corte  . GitqlcDC  poi  al  Duca  Ottavio  Famefe  , fu  da  lui, 
e da  Margherita  d’Aulltia  moglie  di  lui  favorito  a tal  legno , che  deflo  .. 
rontra  le  l’invidia  de’  Cortigiani.  Ma  le  dì  là  fu  nccelTìcato  a partire  , fu  ;; 
da  Giulio  111.  chiamato  al  Icrvigio  di  Ballino  fuo  Nipote.  Pubblicò  egli 
Cento  Sonetti,  che  elpoliì  da  Girolamo  Rainieri  furono  llampaii  in  Mi* 
lano  l’anno  tff}'  in  4.  , c in  Venezia  rillampati  nel  tffq.  da  Gabriele 
Giolito  in  iz.  Le  Pompe,  altre  Rime  dello  (IcUo  , furono  e ti>  Milero  in  ^ 
4.  , e in  Penezia  in  iz.  negli  iflcfll  anni  tSfì.tC  tffd-  (lampare  . LcRime 
di  quello  Poeta  Ibno  a ragione  molto  dagli  Scrittori  laudate.  ^ -], 

Tra  le  dette  Rime  del  Rainieri  vi  ha  pure  fuoi  Verli  CARLO  VIS*  j 
CONTI,  Milanclc.  Fu  egli  Cavalier  letterato;  ma  piu  che  alle  lettere,  .j. 

1 dedi- 

( a ) Biiliofifia  , e Memorie  letterarie  di  Scrittori  Francefeani  Conventueli  del  ^ 
P.  Giovami  Franchini  da  Modena  del  ietto  Ordine  , In  Modena  per  gli  Ertdi  5 
Soliani  i6p\.  in  4.  > ^ 
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dtdiio  a Cotnparfe,  e a Toraci  , die  (pcilo  nella  Tua  patria  iòhi^a  late; 
e mori  nel  if  jo. 

D»i  Sautti,  t Cttiaoni  di  OLIVIERO  CHIARAFONTE  , da  i'al  <fON 
tgfi-la  Babgna par  Aaftlmo  GiaceartlU,  a PalligrinoBanardi  Compagni  ini. 

Rima,  a Profa  di  M,  GIOVANNI  della  CASA,  l»  Panazia  pjr  Niccolo  Be- 
riUpia  ifS4-,e  ifft  in  4.  , c >a  Firanze  par  ti  Giunti  1J64  m 8.  , C poi  di 
nuovo  n Fonoxit  par  Domnieo  Favi  ifSf  111  8. , e quivi  ancora  altre  volte  ; 
«poin  Ftrinxa  di  nuovo  par  Filippo  Giunti  1S9Z.  in  3.  , nlcontrite  cogli 
Originali,  e accrerduce.  Ma  tutte  quelle  edizioni  fiicono  a ogni  tnoJo 
fcirlc.  Le  medcfime  J^ofit  da  Sartorio  Quattromano . In  Napoli  par  Lazzaro  Sco^ 
i<i<.  in  4.  Le  mcdefìmC  rifeantratt  co'  migliori  Origmalt  , a ricorratte-, 
tal  Cavalitr  Giantati/la  Baylla  . In  Napoli  par  Cofiantiua  Filala  tSip.  in  8 . In 
line  vi  ha  la  Tavola  di  tutte  le  delincnze  delle  rime  co'  vcrli  interi  lòt- 
to le  lettere  vocali  . Offarvazioni  intorno  alla  Rima  dal  Bamio , a dal  Cafa^  , 
alla  Tavtla  dalla  dtjaimxa  dalla  rima , a colla  variata  da'  Tafii  utile  rima  del 
Smie  I di  GiawiiatiUa  BaJUa  Cavaliara , a Conta  Palatino  , a Gantiluomo  deW  Al- 
Utu  di  Mentova , nell’  Accademia  degli  Stravaganti  , da'  Triti , a degli  Oziofi  di 
Safoli , il  Pigro  . In  Napoli  nalla  Stamparia  di  CofUntino  l'ìtala  t6iS.  in  8.  Le 
mnlclime  adla  Annotazioni  di  Egidio  Menagio . In  Parigi  per  Tomotafo  Jolly  i6d7. 
ini  Le  medcfimc  fpoflt  par  ìAtjjer  Marco  Aurelio  Severino  facondo  Fldee— 
tirmagina,  ron  la  Giunta  della  Spojtzioni  di  Sartorio  O uattromani , a di  Gregorio 
Cdaprefa.  In  Napoli  praffa  Antonio  Bulifon  KI94  in  4.  E'  lòlamcnte  la  Prima 
Pane:  non  lì  contenendo  nel  detto  Libro;  fe  non  la  Spolìzionc  de’  primi 
II.  Sonetti.  Le  medelime.  In  Firenze  1707.  in  4.  Quell’  edizione  , che  fu 
Ulta  per  opera,  dell’  Abate  Calòtti,  e che  contiene  la  Vita  dell’  Autore 
dt'cllo  Cafotti  accuratamente  dclcritta  , con  diverfe  Annotazioni  di 
Anton  Maria  Salvini  , varie  Correzioni  , e Pollillc  di  Carlo  Dati  , e 
dtl  Conte  Ferdinando  del  Maellto  , A molto  bella  , e (limata  . Lo 
ntdcliine . In  Finazia  prejfa  Angelo  Pafinallo  1718.  in  4 , Tomi  V , edi- 
lione  cwioGiIìma  , e ricca  di  tutte  le  Annotazioni  fatte  fopra  elle., 
ilavarj  àtrittori.  Nacque  quello  Oratore  , c Poeta  d’inclito  nome  , a 
iL  di  Giugno  del  i;o).  in  Mugello  : fu  allevato  in  Bologna  , dove  di 
buone  lettere  G forni  . PoRofi  poi  in  Prelatura  (òRcnne  le  Cariche., 
di  Referendario  ifambedue  le  Segnature  , e d’Ateivefeovo  di  Benevento, 
cteito  da  Paolo  III.  a’  7.  di  Aprile  del  i(44.  Sotto  Paolo  IV,  divenne.^ 
Cberico della  Camera  ÀpoRolica;  e fu  mandato  Nunzio  a Venezia;  tanto 
depetio  (pazio  di  quindici  anni  llctie  perpetuamente  impiegato  in  va- 
rie Cariche  . InfermatoG  poi  in  Roma,  palsò  all’  altra  vita  a’  14.  di  No- 
vembre del  it;d. , e fii  ftpolto  nella  Chielà  di  S.  Andrea  della  Valle.  Il 
Ptllavicini  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  Icrivc  , che  non  confeguì 
il  Cala  il  Cardinalato  per  certi  luoi  Verfi  Latini  ofeeni  fatti  in  altro  tem- 
e per  Tua  rovina  moRraci  al  Papa  la  fera^  antecedente  alla  creazione  . 
ftt  contrario  il  Menagio  nelle  Annotazioni  aRcrma , che  ciò  accadde  per  lo 
Ctpitolo  del  Forno  , ancorché  il  Cafa  faccirc  quel  fuo  componimento 
nella  Tua  prima  giovinezza.  Ma  né  que’  VerG  Latini  ofeeni,  che  altro 
non  fimo , che  un’  Epigramma  della  Formica,  erano  del  Cafa,  ma  sì  di 
Niccolò  Secco,  col  nome  del  quale  li  poRcdcva  il  Magliabecchi  , come  (i 
dice  nel  Giornale  de’ Letterari  d’Italia;  nò  que’  tempi  erano  cosi  dilicati, 
tlcnipoloG,  che  per  un  componimenco  in  giovinezza  cuinpollo  cou  qnal- 
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fhc  lalcivi»  , rcgaffcro  le  digniià  per  altro  giuftamcnie  dovute  al  merito.  I' 

La  tnrrtc  iu  quella,  che  prevenne  i Pontihcj  dilègni  , e tulle  al  Cala  il  li 

Cardinalato  . Intanto  un  numero  innumcrabilc  di  iscrittoli  ha  llimate^  !> 

ben  impiegate  le  fue  fatiche  in  illuHiarc  , o interpretare  , o difendere  i;i 

le  Rime  di  quelìo  Poeta,  che  lunga  cofa  farebbe  il  voler  qui  riferire.  ri 
OLIMPIA  MORATI  , figliuola  di  Pellegrino  Morati  macilro  nelle  Let-  ' 
tcrc  delle  figliuole  dei  Duca  di  Ferrara  , come  Icrive  il  Dumcniebi  , e a;.- 
moglie  d’Andrea  Gruntlero  Medico  Tedefeo,  e Creata  d'Anna  Duchclla  di  !ii 
Nemours  , Icrivevi  eleganti  Vctfi  non  pur  in  Italiano  , ma  in  Latino,  in  ii; 
Francefe  , e in  Tedefeo  ; ed  era  Donna  veramente  di  buone  Lettere  aàsr» 
na.  Ma  troppo  preflamente  fini  di  vivere  , eflendo  morta  l’anno  lyn.  in  ii£ 
Idclberga , dov’  ebbe  a titiratfì , poiché  fu  Icopeita  in  Ferrara  intinta  anch’ 
eQa  con  moltifTimi  altri  della  pece  del  Calvinifmo;  e morta  ellendo,  quan- 
do  non  era  per  anche  giunca  al  trcntefimo  anno  di  Tua  eU.  u; 

la  Fmct  di  TITO  GIOVANNI  SCANDIANESE  . h rintgia  afffejT»  i; 
Catriel  Giolito  do'  Ferrari  tfff.  in  4 , e con  nuove  Aggiunte  quivi  per  lo  itello 
tòiolito  1517.  in  4.  Sono  due  Parti  in  tersa  rima  , che  per  la  loro  brevità 
dir  fi  pefTono  due  Capitoli  ; e fono  elle  allegoriche  c morali , intendendoli 
dell’  anima  quel,  che  ivi  della  Fenice  fi  canta.  Sono  però  anche  allnfìreal 
nome  d’una  figliuola  del  detto  Giolito  , e parimente  all’  infegna  della  fua 
btittega . Dopo  le  dette  due  parti  feguica  la  Fenice  di  Claudiano  tradetta  in 
verfo  fciolto,  e illuflrata  da  elio  Tito.  A ciò  fuccedono  alcune  Stame  dello 
flello  Copra  alcuni  Verli  del  Libro  XV.  delle  Trasfurmasioni  Ovidiane  , 
ne’  quali  parla  della  Fenice.  In  quarto  luogo  vi  ha  una  Pallorale  o Egloga 
in  verfb  fciolto  fbpra  il  natalizio  giotno  d’una  figliuola  del  medeliaio  Cab- 
briello  Giolito  nomata  Fenice  : e finalmente  dopo  tre  Stanse  qui  replicate 
della  fua  Caccia,  dove  della  Fenice  favella,  ha  un  Sonetto  forra  l'imprcla 
della  Fenice  donata  al  Giolito  dall’Impcradore.  Tito  Giovanni  Scandianefe  , 
cognome  prelb  da  Scandiano  fua  patria , fu  pubblico  maeflro  di  buone  Let-  ‘ 
tcre  in  Aiolo  nel  Trevigiano,  dove  nel  1581.  morì.  ^ 

Nella  detta  Opera  intitolata  Fenico  hanno  pur  Rime  i fèguenti.  ° 

I M.  Giovanni  Anebarano , da  Ri^gio,  Giureconlulio  eccellente  , e ' 

famofn  per  l’Opcre  da  lui  pubblicate.  Ha  egli  un  faggio  pur  di  fùe  Rime  ^ 

nella  Storia  del  Guafeo . 

s.  M.  Giovan  Botila  Abati , da  Carpi , Giureconfulto . 
j.  M.  Antonio  Frane^co  Cufardi. 

4.  M.  Paolo  Mini.  Fu  egli  Fiorentino,  e Medico;  e diede  alla  luce  vatie 
Opere  , che  fono;  Difenfione  dellaCittì  di  Firenze,  o de'  fiorentini . In  Lientlfjp, 
Difeorfo  della  tiobillì  di  Firenze.  In  firenza  tfpj  , e idi4.  Avvertimenti , e tii-  pi 
grejponi  fofra  il  detto  Difeorfo  . Quivi  159^  Difeorfo  della  Natura  del  Vm  . 
Quivi  ijvd.  8tc.  Ora  in  quelle  fueOpere  limo  pure  inlèiiie  vatie  fue  pocOc, 


delle  quali  molte  anche  fi  confcrvano  manolcritte  in  Firenze. 

e.  M.  Andrea  Lori  , Fiorentino  . Di  cofiui , che  ha  pur  Rime  fra  quelle  : 
del  Varchi . e altrove  , ma  che  meglio  valfe  nel  piacevole  , che  nel  feiio  , 
ftile,  altrove  diremo.  "k 

t.  M.  Fabio  Sfinefo , Romano . . 

7.  M.  Tommayò  Perearr^,  da  Cafligiione  Aretino»  • 

8.  M.  Mario  Cotti,  Milanefc. 

0.  M.  Giova»  Eattifia  lìtio . H 

^ 13.  M.  iti 


Digitized  by  Google 


I 


Ubro.  I.  Dijf.  I.  Capo  Fili.  245 

■n.  1*.  M.  Ktmh  NtldM , Fiorentino, 

i;  II.  M.  Cefnt  Pttrueri , 

t!.  II.  M.  Silvio  Fontovico.  Fu  egli  da  Ponicvico,  Terra  dclBicfciano;  ffomc 
Js  ISirie  dal  Rufceili  ; cd  ha  pur  Rime  nel  Libro  VI , c nel  IX.  delle  Rime 
:.  di  Divetli , e altrove . 

It’  ij.  M.  Afeaoio  Cntorio,  degli  Ortensi  ^ Milanefc . Lalcib  egli  queflo  Poc- 
i,ì  laascbc  inanoferitte  molte  pocfic  , oltre  le  gii  naropatc  . 
ù:  14.  M.  Jllttrto  Eirtoletti.  QucRi  fu  Reggiano  di  patria , c Medico  di  pro- 

e,:  lèilione  ; cd  ha  pur  Rime  nel  Canaonicre  di  Francefeo  Dcnalio  , c ab 

£»  tlOW, 

([.:  S>»w  di  BERNARDO  TASSO  . h yiregia  fer  Cahiel  Giolito  «JfJ.  in  8| 

zi  ( poi  con  aggiunta  ipdo.  in  is.  Fu  egli  nobile  Dergamafeo  ; nacque  agli 

cp  Dodici  di  Novembre  del  149]  ; menò  la  Ara  vita  quafi  iènipre  nelle  Corti; 

c mori  a 4.  di  Settembre  del  i;dp.  Egli  merita  fpcakle  memoria  per  due 
TV  ragioni:  l’una  è,  perchd  infanti  rivolgimenti  e vicende,  che  ebbe  ntl  corfo 
del  viver  Tuo,  nè  ravverfa  fortuna  mai , né  la  profpera  potert'oo  la  conanaa 
■X  lurbrre  dell’  animo  filo  . L’altra  è , perché  tra  tanti  gravilìimi  affari  , nc’ 
zi.  qiiili  fu  perpetuamente  occupato,  potè  così  alla  Volgax  Pocliabadarc , che 
ir  vircquiflò  e colla  moltitudine  , e culla  bclicsaa  delle  fuc  Rime  gloria  non 

iù  icicriore  a quella  de’  primi  del  fuo  Scculo. 

in.  LORENZO  LENZI , Urbinate  di  patria.  Prelato,  eVefeovo  di  Fermo, 
i.  iii  molto  cfcrcitato  nella  Corte  di  Roma . Coltivò  ancora  la  Poefia  ; e 

ir  fu  molto  (limato  da  letterati  de’  tempi  Tuoi . Ma  bilbgna  avvertire  , che 

irovifi  anche  nominato,  invece  di  Lotoumo  Lonzi , Lorenzo  Lanci.  Intanto  egli 
li.'  lu  por  Rime  nel  Libro  111.  di  quelle  di  Diverfi,  per  Donne  Romane, fra 
. j iJDtlle  del  Varchi  8cc. 

jr.,  Di’  Sonetti  di  M.  BENEDETTO  VARCHI  Parto  Prima,  dove  Jino  fSonet- 
r-  tìPifirili  ancora  . In  Fiorenza  affrico  M.  Lorenzo  Torrontino  ippl.  in  8 ; e rn 
;>  foizia  Piitrafanta  nello  fle^o  anno , con  l’aggiunta  delle  tre  Egloghe . 

firn  Sicenda  , colle  RiJ^fio  , a Propelle  di  Diverfi  . Ivi  per  lo  fieffo  ijj7  in  8, 
limi  fpiritnali  del  medefimo  con  alcune  rifpojle , e wopofle  di  diverfi  tccelhrf 
a:  tifai  mgigni,  novatnente  fi  amputi , In  Fiorenza  ralla  fiamperia  de'  Giunti  tpjt. 

in  4.  Conifenimenti  Paflorali  del  medefimo  novamente  in  quel  modo  fiampiti,  che 
hi  fnprio  Autore  furono  poc’  anzi  il  fine  della  Jua  vita  corretti  . In  Bologna  ad 
ifuu  di  Ciò:  Eatifia , e Cefire  Salvittti  15/d.  104.  Tra  Cantici  Carnalcia- 
krebi  nove  pur  ve  ne  fono  del  Varchi . Nacque  Benedetto  l’anno  ijoi.  in 
;i5  Montevarchi  picciolo  Caftello  della  Diocefi  di  Ficftile.  Fu  peritilTi modelle 
,r'  piD  amene  lettere , e delle  più  gravi  feienze  adorno.  Ma  avanzato  in  età  , 
(.'•  perde  mnlto  di  leggiadria  in  cemporre;  c fcemoglifi  ccnfcgiientcmcnie  la 
p ilima  , che  predo  i Letterati  godeva  . Alcuni  anche  o inyidii.fì , o irritati 
;4,  Privarono  a quello  di  dargli  alla  volta  della  gola  molte  ferite  con  un  pu- 
pMle.  Datoli  per  fine  a una  vita  compcfla  , meritò  fui  finir  de’  luoi  anni 
f'  u grado  Jacrrdotale  ; e mori  a id.  di  Decembre  del  tp6<,  di  apopIclTia  , 
li't  timc  nelle  Notizie  fi  fcrive  dell’  Accademia  Fiorentina.  La  fua  Vita  Icrit- 
ti  dal  P.  Abate  Don  Silvano  Razzi  va  imprcfla  in  principio  delle  .Lezioni 
del  medtlimo  Varchi  flampate  in  Fiorenza  per  li  Giunti  nel  ijjo.  in  4. 
Qut’Diverli  poi  , che  hanno  Rime  nella  feconda  allegata  Parte,  fono... 

I Sthialta  Èagnefi , Fiorentino. 

»■  M.  GiimSttifia  Adriani , Fiorentino  . Fu  cc'grrminato  il  Afarcelliro-,  e 
1.  . fetto 
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folto  il  nome  del  MtrulUno  ha  Rime  ne’  Sonetti  Spirituali  del  medefimo 
Varchi  in  altre  Raccolte,  e in  quella  ancora.  Fu  pubblico  Lettore  ioFw 
xense  di  Umanità  , c boriva  circa  il  >{40 

j.  GUmbatifU  Strozzi.  Quelli  tu  GiacnbatiUa  il  Vecchio,  del  quale  al- 
trove diremo. 

4.  Cvrlo  Strozzi,  Fiorentino. 

5.  Piero  Albtrti , Fiorentino. 

6.  Lolio  Banfi.  Luccbclc.  Viveva  egli  in  quedt  tempi;  ed  ha  pur  Rime 
fra  Sonetti  Spirituali  dello  Hello  Varchi,  c\el  Libro  V. di  quelle  di  DivciC, 
e fra  l’Opeie  Tofcanc  di  Laura  Battifcrra . 

7.  ^orzz  Almtni,  Perugino. 

8.  MicbtUgnolo  f'ivtldi , Fiorentino  . 

9.  Bernardo  Soflegni, 

10.  Filippo  Angtni. 

11,  Ciambatifia  Santini,  Lucchcle . 
it.  Dionigi  Lippi. 

I],  yhctnzo  Ptttgìi , da  Città  di  Callello . 

14.  Giambatifla  Bvfini  . Egli  ha  pur  Rime  nella  Raccolta  per  Livia.. 
Colonna . 

tf.  Metello  Gentil  Senarega. 

16.  Bernardo  Feccbietii , Senator  Fiorentino.  Egli  ha  pur  fae  poefìe nella 
Scelta  di  Rime  di  Diverlì  Rampata  in  Genova  nel  1591,  c altrove. 

17.  Pero  Gelida, 

18.  Carlo  Zancaruolo  , Viniziano  . Ha  pur  Rime  nel  libro  VI.  4i  quelle 
di  Diverfi. 

19.  Battila  Alamanni,  figliuolo  di  Luigi,  e Fiorentino  di  patria. 

xo.  Giulio  dalla  Stufa , Fiorentino,  c fratello  forfè  del  Canonico  Piero, 
che  ha  Rime  in  quelle  ReRe  del  Varchi,  c in  quelle  di  Laura  Batiifcrca. 
XI  Alejfendro  Keroni , Fiorentino.  , 

XX.  Filippo  del  Migliore,  Fiorentino,  letterato,  c cottefe  uomo.  Fu  due 
volte  Coniòlo  dell’  Accademia  Fiorentina  ; la  prima  nel  1541  , la  feconda 
nel  ijjx,  e tre  volte  Cenlòre. 

xj.  Anton  del  Migliore,  Fiorentino.  Fu  egli  figliuolo  del  predetto  Filippo. 
X4.  Antonio  Lardi,  Fiorentino.  Nacque  egli  in  Firenze  nel  ifoS,  di  Vet* 
tono  d’Antonio,  e della  Bartolommea  di  Ridolfo  da  Sommaja  . Prefe  in 
conforte  nel  1544-  Maddalena  di  Lorenzo  Corlìni,  c ne  laRriù  più  figliuoli. 
Due  Sonetti  ha  pure  queRo  Poeta  fra  gli  Spirituali  dello  Reflo  Varchi;  e 
trovanti  anche  tue  Rime  rnanoferitte  in  un  Codice  a penna  di  Poefìe  rac- 
colte da  Chirico  Strozzi  cfìRente  nella  Biblioteca  di  S.  AgoRino  di  Siena. 

zf.  Bernardo  Davanzati , Fiorentino.  Fu  uomo  di  g;rand’  ingegno,  e in- 
faticabile negli  Rudi  > come  dimoRrano  le  moltiffimc  Opere  da  lui  datc^ 
alla  luce. 

%6.  Franeefeo  Nafi. 

%y.  Niccoli  Martelli,  Fiorentino.  Nacque  l’anno  1498.  dì  Giovanni  Martel- 
li, e della  Fioretta  di  Lorenzo  Pitti,  e prete  per  moglie  fino  del  ifif  Lu- 
crezia di  Franeefeo  di  CtiRofano  Ciampelli  , della  quale  non  lafciò  lucccP 
filine.  Di  lui  fi  trovano  per  le  Raccolte  de’  tempi  fuoi  diverlì  Sonetti,  un 
Canto  dello  Fanti  ne’  Cauti  Carnarcialefehi  , e alquanti  Capitoli . Scrive., 
egli  poi  ia  uaa  fua  Lettera  delle  lampare  in  Piccnac  nel  >54^*  d'a/er  Acci 
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* incori  dograto  Soactci  Rmra  alcuni  Perfbna^gi , cAmiciilioi,  indirizzaci 
''  sUa  Delfina  di  Francia,  cnc  era  allora  Carenna  de’  Medici  ; e cenco  Sonec* 
ti  al  Duca  di  Firenze  { altri  AmoroH  al  Duca  d’Orlcans;  e in  ultimo  iFcr- 
‘‘  Ton Spirituali.  Altre  Rime  di  lui  Ibn  mentovate  dall’Abate  Salvino  Salvitii 
Be' Falli  Con/blari  dell’Accademia  Fiorentina,  il  Ghilini,  e il  Negri  after- 
uuoo,  che  molte  di  quelle  Tue  Opere  fieno  (lampare:  ma  ci  rimettiamo  a 
chi  le  ha  vedute. 

J il.  SimoH  itlU  yilté , Bolognele . 

^ tf.  Bmxmo  Pittor§.  Ha  egli  pur  Rime  nel  Tempio  di  D.  FlaviaPeretta , 
e altrove.  Fu  egli  Fiorentino  di  p.ntria,  ed  ebbe  nome  Angelo.  Fudilccpo- 
loio  pittura  del  Punenrmo;  e fi  acquillò  fama  altreat  in  poefia. 

I».  Attmo  Btm/ini,  Canonico  Fiorentino.  Fu  egli  figliuol  di  Lorenza 
Beoivicni;  e morì  a 7.  di  Febbrajo  del  i;p8.  in  età  d’anni 

ji.  Mitrte  dii  Bini,  Fiorentino. 

]i.  Mitilo  Fmzefi. 

I|.  Tommifo  Sodirmi.  Fu  egli  Fiorentino  di  patria;  e coltivò  in  quello  tor- 
no la  Volgar  Poelia  . Anzi  (òpra  un  Tuo  Sonetto  tontra  la  Ditraziom , in- 
cominciante  Malvagia  lingua , onondo  , t fno  mofiro , fondò  Andrea  Salicino 
li  Tuo  Trattato  della  Detrazione  imprcllo  in  Firenze  nel  >Jf7.  in  4. 

^ emani  dt' Roffi . 

jj.  Luca  Sangalh,  Fiorentino. 

|l.  frautifct  Sangalh.  Fu  Fiorentino  di  patria,  e figliuol  di  Giuliano.  Fa 
.,  Scnltore,  Architetto,  e Poeta;  e vilTe  Ibpta  i fettant’  anni  di  età. 

**  17- Finrava  JVroaai,  Fiorentino, 

li  FaUrixh  Storni. 

I).  Porzio  Romano,  d»  Napoli, 
c |o.  Mario  Bandini, 

' 41.  iSthili  Barozh . 

41.  Alton  Maria  Faccio. 

41.  Frazetfeo  Mattaucci.  Quelli  ha  pur  Rime  nel  Tempio  di  D.  Giovanna 
3^  f Atagwta . 

4f  finiardiM  Gbtzio. 

■'  4|.  Anton  Maria  CaroMllo, 

i|‘  4Ì.  Rlipfa  Fahntino. 

ti-  47.  Giovami'  Mfonfi  Mantiglia.  Di  collui  diremo  qui  lòtto, 

4i  II  Mafebirino . Quelli  fu  peravventura  Ottavia*»  Afa/cA»r«it , Bolognele, 
f In  Architetto  di  Gregorio  Xlll. , c Pittore,  e che  mori  vecchio  in 
•5'  Roma  in  età  di  8z.  anni  nel  Poniitìcaco  di  Paolo  V. 
i3  49.  Billifanti  da  Modano , 

!-•'  jo  Gatto  Aurilio,  da  Camerino. 

!*■  5*.  Pittro  Midonio. 

{1.  Cirolamo  Mtntovalo, 

. Ji.  Giamlatifla  Pillegrini,  Bolognele.  Collui  ha  pur  Rime  nella  Raccolta 
Ir'  in  lode  di  Donna  Lucrezia  Gonzaga  , (lampata  in  Bologna  l’an- 
1“  OOIJÌ5. 

I?  J4.  Adriano  Grathft. 

ir  JJ.  Jitooo  Salvi,  Bolognele.  Egli  ha  pure  alquante  fuc  poefic  nel  Libro 
11.  delle  Rime  di  Diverti . 

6-  J<.  ditjdndr»  Manchi,  Pillojcle. 

An- 
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ÌJ.  Àittmio  d*'  Bardi,  Fioccntino . 

53.  Lornzo  Mauri. 

fg.  Giovanni  Antonio  Alati, 

60.  Simona  dalla  Boria,  di  Pofcia,  giiTecta,  ora  Città  dilla  Tofcana.,.. 
Ha  Rime  anche  nel  Tempio  di  D.  Giovanna  cf  Aragona  : c un’  altro 
(uo  Sonetto  é rapportato  nelle  Notizie  degli  Accademici  Fiorentini . 

61.  Paolo  Giovio  , Stcondo , Comalco. 

6%.  Fedarigo  Lauti . Fu  egli  da  Urbino  , Rgliuolo  di  Giovanni  ; e fu 
Gonfaloniere  della  fui  patria  nel  ifdj.  Mori  poi  circa  il  1571.  ,cdba 
pur  Rime  nella  Raccolta  dell’  Atanagi,  e in  quella  per  Donne  Romane. 

Fra  Sonetti  Spirituali  del  incdelìmo  Varchi  hanno  poi  Rime  anche  i 
fcgucnri . 

I.  Francefeo  Mtadozza  . Quelli  fu  Spagnuolo  di  Cucnca  , figliuolo  del 
Marchcrc  di  Cagnete,  c Arcidiacono  di  Toledo  . Fu  creato  Cardinale 
da  Paolo  III.  l'anno  iJ44. , e dopo  aver  follcnuto  molti  anni  rArcìvefeo* 
vado  di  Valenza,  mori  a’  }.  di  Novembre  del  . Fu  egli  egregio 
Letterato;  fu  amico  di  eilo  Varchi;  e dilcttolTi  della  nollra  Poefia  : ed 
ha  pure  un’  altro  Sonettu  fralle  Rilpolle,  c Propollc  del  medelìmo  Var- 
chi lotto  il  nome  del  Cardinola  di  Burgot . 

%. '^Banvenuto  Cellini . Collui  fu  Fiorentino  di  patria  ; fu  Orefice,  Scul- 
tore, c Architetto  inligne  ; c fu  un  bell’  umore  . Morì  1’  t<  di  Febbrajo 
del  1(70.  Mi  la  fui  Vita,  eh’  egli  Hello  da  fc  li  fcrilfe,  fu  Rampata  m 
Napoli  gli  aniiifcorli  in  4.  Altre  Rime  ha  pur  egli  fra  quelle  di  Laura  Batti- 
ferra  degli  Ammanati  l'otto  il  nome  di  Benvenuto  Scultore  ; cd  altre  fue 
pnelie  fi  cnnlcrva.io  pur  manolcrutc  , ficcomc  li  dice  nelle  Notizie  degli 
Accademici  Fiorentini. 

3.  Giambatijia  Dati  , Fiorentino  . Nacque  nel  i;;?.  dell’  AlcRandr}..- 
di  Vincenzo  Canigiani  , e di  Giovammaria  Deti.  Fu  uno  de’  Fondatoci 
dell’ Accademia  detla  Crufea  , e fi  chiamò  il  d'olla.  AmmogliolFi  colla^ 
Gollanza  di  Alcllandro  Capponi  ; e n’acquiilò  piu  figliuoli . 

4.  Albarto  della  Fioraja.  Nacque  egli  in  Firenze  di  Alclfandro  nel  ij$i. 
Tiruili  avanti  nella  prufeilìonc  leg.ile  ; e divenne  in  quella  celebre  Av- 
vocato. Morì  poi  in  c.irica  di  Confighcrc  nel  1604. 

ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI,  detto  il  Lafca  , come  che  Fio- 
rentino volgarmente  11  chiami  , perchè  vilfc  io  Firenze  , egli  però  in 
un  Aio  Sonetto  fcriile,  sè  oliere  di  Staggia,  così  cantando; 
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la  fono  a Staggia , tV  i la  f atrio  mia  , 

£ da'  miei  primi  Pantica  magione , >1^1 

Ove  l'Avol  mio  nacque , a Sar  Simona  ;{ 

Sandro  Graazin  eognominato  Vrria . 

h' 

Fu  uno  de’  Fondatori  dell’  Accademia  degli  Umidì,  come  altrove  dicem-  iV 
nao,  e primo  Prowe.iitorc  della  Fiorentina  , dalla  quale  però  ne  fu  fat^ 

(o  di  poi  allentare  ; e fu  infaticabile  in  promuovere  la  Letteratura... 

Fu  anche  Poeta  non  meno  grave,  c fistio  , che  faceto  , e bernefeo; 
benché  più  valorofo  , c mirabile  ne’  componimenti  piacevoli  , che  ne’ 
gravi.  Di  lui  A leggono  molti  ferj  Sonetti,  quà,  e là  fpatli  per  le  Rie-  v»  ! 
colte;  cfprciraincnte  nella  feconda  Parte  de’  Sonetti  del  Varchi  , traile,. 
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’ Librò  I.  Difi.'l.  Capo  Fili.  \ .24^ 

Optrc  Tofcane  di' Laura  Bartifcm,  « aitrove.  QyattroSonctti  fpiruua" 
Il  fono  pur  rapportati  nelle  Nocisìe  degli  Accademici  Fiorentini  ’.  Nel 
Libra  de’  Canti  Canafcialafcbi , del  quale  altrove  diremo  > ve  ne  lono  ]a.  di 
lui.  Alcuni  Capitoli  Bernefehi  dei  mcdelìmo  G leggono  pure  nella  Rac- 
colta delle  Rime  del  Bcrni , e di  altri  ec.  Hacci  pure  grandilFimo  nu- 
mero d’altre  Poefic,  e piacevoli,  e lèrie,  manolcrittc  , traile  quali  (0110 
bonetti,  Canzoni,  Egloghe  , Elegie  , Madrigali  , Madrigalcllc  , Madrj- 
giloni.  Capitoli,  Epigrammi  . Mai  quelle  con  Taltrc  die  Rime  G Hai. 
eia  raccogliendo  in  Firenze  ; e fperiamo  di  vederne  quanto  prima  di 
tutte  una  bella  edizione  in  più  Tonti  .•  fecondo  , che  Fianccfco  Mouckc_> 
dtaoipator  di  Firenze  con  un  pubblico  Avvifo  ha  manifedato  . Intanto 
fopta  il  Capitolo  di  quello  Poeta  in<  lode  della  SalGccia,  fu  (lampara 
fegucntc  graziofa  Lezione:  Lexioni  di  Mat/ho  Nicodamo  dalla  Pietra  al  Mi- 
fHij)  , il  Capitolo  della  Saljìceia  , del  Laica  . bt  Firenze  per  Domenica 
Malati  lóti,  in  8.  > 

Rimedi  BARTOLOMMEO  ARNIGIO  . In  Ertfcia  apprtJPa  Giambatifia 
Belalo  tjjS.  in  4.  Fu  quedo  Poeta  Brefeiano  , Ggliuolu  d’un  Fcriajo-, 
IDI  molto  li  nobilitò  coll’  ingegno . Morì  vecchio  nel  1577. 

Rimedi  MA'TTEO  MONTENERO',  bt  f'entzia  lyjd.  iL’Autorc  fu 
Gentiluomo  Genovefe  ; fu  dilcopolo  del  Terminio  i e fu  valotofo  in  let- 
tere, e in  armi . 

Caixoti,  Sonetti,  e Rime  di  BARTOLOMMEO  BRAIDA  , da  Sommari- 
M.  h forino  ifjf.  Stampò  quedo  Poeta  arKhe  una  Commedia  Spi- 
rituale . 

R«ne  di  LAURA  TERRACINA  . Fu  queda  Dama  Napolitana  in 
pan  pregio  predo  i Letterati  dell’  età  fua  , e dori  circa  quedi  anni. 
Mt  (opra  tutti  impicgolTi  a celebrarla  Alfonfb  Mantcgna  , che  fcride., 
di  lei  molte  belle  Rime;  oca  forto  il  nome  dì  Laura,  cd  ora  dìCoronia, 
cantandone;  le  quali  fono  inferite  nelle  Quarte  Rime  della  mcdeGraa— . 
Compolè  altresì  in  lode  di  lei  un  Egloga  Rampata  nel  70010  11.  dclle^ 
Rioie  di  DiverG  , onde  d da  credere , che  nc  foìTe  invaghito  . Se  poi 
lia  vm  la  (loriella  , che  Trajano  Boccalini  nc’  fuoi  Ragguagli  ictivc^ 
di  lei;  a noi  non  è noto.  Ben  folpettiamo,  clic  Ga  caricatura,  c trovato 
di  iwl  mordace  fcrìitorc , per  oncndere  quella  celebre  Poctclla. 
wilc  cofe  lafciando,  notcrem  qui  meramente  , che  fei  Libri  di  Rime 
liiiono  da  ella  pubblicati , comprcG  i Dilcorli  (opra  il  Fuciolb  . Noi 
altiiam  veduti  1 fèguenri,  ciod.  Le  Qjiinte  Rime.  In  Mtnegia  per  taiovan’  Av- 
btaPahijlori  ijpz.  in  8.  Altre  Rime  della  della.  bi  Venezia  preffo  il  Giolito 
•JJ<  in  8.  Le  Sefie  Rime  . In  Lucca  appreso  Bufdrago  j8.  in  8. 

dltre  girne  della  della , intitolate  le  Quarte  Rhnt . In  Vinegia  per  Domenico  Farri 
io  8.  Le  Sofie  Rime  della  mcdelima,  rivedute,  e fiampate  con  altri  nuovi 
baetti . In  Napoli  per  Raimondo  Amato  ipdo.  in  8.  La  Rime  della  ddl'a. 
b Napoli  prefp}  il  Bviifan  tSft.  in  iz.  Come  però  queda  Dama  fuperò 
k ilice  Poetede  de*  tempi  Tuoi  nella  moltitudine  de’  componimenti , 
coti  redn  loco  addietro  nella  vivacità , e colcezza  dello  dite . 

Biti,  a Profa  d’ANTONlO  MINTU  RNO  . In  Venezia  per  Francefeo 
^pizzmu  iffp.  in  8.  Le  Canzoni  [opra  t Salmi , e i Sonetti  tolti  dalla.., 
dello  dc(fo.  In  Napoli  per  Giovam  Maria  Scoeto  tjde.  in  4.  Chiedo 
'Kit,  detto  anche  A«t»nie  Sebafiiano  Mtnturm,  fu  NapoUtanp;  pja  hiequc 
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in  Ttajctro,  che  gii  fi  nominava  Màntarnà,  in  Terra 'di  Lavoro  , dal  qoil 
luogo  prefè  il  cognome.  Fa  Vc/covo  d’Ugento  , e poi  di  Crutooc , 
dove  mori  nel  1574.;  e iti  buon  maefiro  di  Poefia  , e buon  Poeta. 

FERRANTE  CARRAFA  , Cavaliere  Napolitano  , Marchefe  di  San^ 
Lucido , fe^ì Carlo  V.  in  tutte  le  lue  Guerre,  dove  ai  portò  Icmpre  da  va» 
lorofilTimo  Cavaliere . Pubblicò  egli  non  poche  Poelie  , molte  delle  quali  fi 
leggono  nel  Libro  VII.  della  Scelta  di  Rime  , c ne’Fiori  delle  Rime  rac» 
colli  dal  Rulcelli,  ma  molte  anchepubblicò  per  le  , e fono  : Lt  Larli  dtUa 
Stnti^ma  Madre  diflnite  in  jjt  Sonetti  i Le  Rime  jpiriuieli  della  vera  Gloria  umana 
tnjy.  Uhi,  ein  altrettanti  della  divina,  ht  Genova  apprijfe  Antomo  Belloai  i^f^.in 
4.  Alcune  per  la  Vittoria  contra  Turchi  otienma  ntl  ij7i.  l fei  Lihi fofra  1 
Varj  e drverjì  fosgeni  ad  imitaxione  da’  f peti  Lirici  Greti  f a Latini . NelP  AgnUa  1 
Giufefte  CaecbUr  tfSo.  in  4.  . 1 ì 

LIONORA  PALLETTA  , Dama  Savonrft  , fu  moglie  di  Giorgio  Fai»  i 
letti,  e Frincipclla  di  Mclaz2o,  e di  Villaialletta  ; fu  timatrice  di  fingoU*  t 
re  talento  ; c le  file  Rime  raccolte  furano,  e llampate  l’anno  tjjp,  comtj  1 
fcrive  l’Oldoino;  e le  ne  leggono  anche  nella  Raccolta  di  cinquanta  Poetefi  E 
le  del  Bulilbn  . a 

Rrm»  di  CLAUDI  A della  ROVERE.  In  f'eneiia  , • in  LuCea  ipfg.  in  t.  i 
Maddalena  Claudia  della  Rovere,  Signoradi  Vinovo  nel  Piemonte ,eDama  t 
di  (ingoiare  talento,  fu  d’origine  Savonefe,  c fiorì  in  quello  torno.  C 

Rime  di  M.  BERNARDO  CAPPELLO  . In  yenezia  appreso  Domenico , • i\ 
Giamtatifla  Guerra  frettili  tfda,  in  4.  piccolo  . Fu  egli  Gentiluomo  Vinixil»  i 
do;  e ville  oltra  il  ipSo.  detto.  11  ilio  Canzoniere  non  la  cede  per  bellezza  a i 
qualunque  altro  de’ migliori.  , 

M.  CESARE  ODONl  fu  amico  del  prefato  Cappello  , come  fi  licava  ■, 
da  molti  Sonetti  da  quello  a quello  indirìtti  , c fiori  al  tempo  Hello  . Un  |. 
grollo  Volume  in  fòglio  di  Rime  di  quello  Poeta  fi  conferva  manoicritto 
nella  Biblioteca  Efienfe. 

Rivi»  di  LUCA  CONTILE  . In  Pentzia  per  DrOntefeo  Sanfovino,  t Compagti, 
teda,  in  8.,  coi  difcorfi,  c con  gli  argomenti  di  M Francelco  Pattizio.  Il  i|. 
Cfontile  fu  da  Cotone  , ovvero  Cctona  , Terra  del  Contado  di  Siena . Fu 
uomo  veramente  erudito,  e dotto  ; ma  con  troppo  aperta  adulazione  l’an*  ; 
tepofe  il  Patrizi  a tutti  i compoficori  d’Amore  Greci,  e Latini.  Fini  poidi 
vivere  in  Pavi.i  a 18.  d’Octobre  del  1174. 

Il  Primo  Liha  deW  Opere  Tofeane  di  M LAURA  BATTIFERRA  degli  ^ 
AMMANNATI . In  Pirtme  appreso  i Cùrtiti  ip6o.  in  4,  edizione  Icarfà  .Le  ■ , 
medcfimc.  h Ntpoli  preffo  Antonie  BuUftn  tdj4.  lina  , edizione copiola,  e in- 
tcra.  Quella  celebre  Puctella,  le  cui  Rime  fpirano  tutte  la  pietà Ctilliana, 
fu  figliuola  di  Gio:  Antonio  Battiferri  da  Urbino  : fu  moglie  di  Bartolom- 
meo  Ammannati,  Ficrcntinoj  Scultore  , e Architetto  ; e morì  in  Firenze^ 
l’anno  1J89.  fctlantclìmo  fello  deli’ età  fua.  1 

‘ Hannovi  nell’  Edizione  de’  Giunti  anche  Rime  . i 

z.  Demeniee  Alamanni.  Quello  Poeta,  che  fu  Fiorentino  , ha  pur  Riine> 
nella  Raccolta  in  morte  d’Irene  di  Spilimbcrgo,  c altrove  ancora. 

t.  Girolamo  Tannini.  ' j-, 

■ J.  Abate  Cafale  8cc.  ' ’ 1 • ' 

GIROLAMO  MOl-INO.Ntbil  Viniziano;  nacque  Panno  ijoo;einotia 
di  Seitcmbie  dcl'ifd?.  Egli  li  icfe  dignifCmo  d’itnmcnal  nume  , anche 
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JLiif’o  L Ùifl.  ì.  Capo  Flit,  •.  ' s ’ 'i  ly  I: 

p(Kbé  i LtRcriti  poveri  fovvennc  (èmpre  a (ìia  polla  . Le  liie  Rime  lac*- 
colie  dopo  U morte  di  lui  furono  llampate  in  Venezia  nel  >)7$.  m 8. 

CAMMILLO,  LELIO,  c IPPOLITO,  della  famiglia  CAPILUPI  Man- 
(ovina,  coltivarono  gentilmente  non  pur  la  Latina,  ma  ancora  la  Tofeana 
Poelia.  Il  primo  vigeva  del  tS*7,  c mori  nel  tiorire  degli  anni  fuoi  prima 
degli  altri  fratelli.  Ippolito,  che  era  Vefeovo  di  Fano,  mori  in  Roma  nel., 
ijta.  in  età  d'anni  di.  Le  Rime  di  (quelli  tre  illullti  fratelli  furono  unica- 
tatare  (lampaie  in  Mantova  per  Francefeo, Olànna  nell'anno  i;8j,  in  >»(' 
ad  qual  Volume  fi  leggono  puro  ateune  Rime  di  EMILIO  CAPILUPI,  • 
£g|juolo  del  predetto  Cammillo,  che  fiori  intorno  a quelli  tempi. . 

MARCO  PETRUCCINI,  da  Cotignuoia  , detto  dal  Crclcimbeni  Marta 
Petratti , fa  Capitano 'd’una  Compagnia  di  Cavalli  ; e fiori  circa  il  ijdo. 
Diede  alle  flampe  un  Libre  di  Poefia,  intitolato  Odi  Sacra,  s Morali  , dedi-, 
caco  al  Principe  Ippolito  d’Cilc  ; e un  altra  Operetta  di  varie  Rime , de- 
dicata alla  Sereniifitna  Ducheila,  che  poi  fu  Monaca  nel  Carpai  Domini  dì 
Fwtara.  ' ■ ‘i  ■ ' ■ . il  • , . . t 

ALBERTO  LAVEZZOLA-,  Veconelè,  fioriva  pure  incornò  al  i,jdo.  Dopa, 
bfua  morte  fu  un  Volumetto  di  var|  fiioi  leggiadri  componimenti  l)am-i 
pilo  in  Verona  pef  Geronimo  Strevigari  , e futclli' l’anno  ijlj.  in  8.  con 
quello  titolo  : Èimidtl  S.  Alharto  Lavatala  Padrt  ntU'  Accademia  da'  Filarma^ 
itii.  Leggonfì  ancora  molte  fiié  Stanze  nella  Raccolta  del  FercmUli. 

Rratiat  ht.  LODOVICO  PATERNO  ( in  quattro  Parti  difiinre  ) In  Va- 
vni  ijfo.  in  8.  Suova  Pttrarea  ■,  dello  fieSo  . /«  Ventzia  ifóa.  in  8.  Nuova 
Fumm,  dello  ftclTo.  In  Vtnatia  ijdi.  in  t,  e i»  Liona  par  U Ravillia  ijS8.  ia 
li.LiMrraij,  dello  Hello,  Portela  $ Pana  II.  In  Napoli  apprijfo  Giovan  Maria 
ll«tt  i5$4  in  8 . Porta  UI.  In  Paltrma  par  Cta:  Matteo  Maùa  if6i , in  8.  Qu(> 
Ho  Poeta,  che  fu  Napolitano  , volle  o imitare  o emulare  il  Petrarca  ; e 
come  ouefli  un  Volume  di  Rime  comporto  aveva  fqpM  Laura' , così  egli 
«0  Volume  anche  maggiore  far  ne  valle  fopra  Mirzia. 

Dopo  l’allegata  Mirzia  dd  Paterno  vi  ha  un  Sonetto  di  ANTONIO  C AR- 
RAPA, Napolitano,  Ehica  di  Mondragone . Fu  egli  buon  poeta , e marito 
ihicsi  d’una  buona  {Stella , che  fu  If^lita  Gonzaga,  Ma  anche  in  qualche 
din  Raccolta  ho  veduti  fuoi  Vedi . ' 

CHIARA  MATRAINX  fiorì  intorno  al  jjtfo  ; e viflTc  ancora  qualche 
tnaqo  di  poi . Ella  fu  di  Caia  Cantorini  màcitaca  in  quella  de’  Anatrami  fu 
Biltovetfata  nella  tjlolòfia  , e nella  rtoria;  IcritTe  molte  Opere  in  Profa  e 
« Vetlò  j e le  fue  Lettere  , e Rime  furono  dopo  la  morte  di  lei  rtampare 
il  Bufiragé  Canno  ijpj.  ih  8. 

ISABELLA  di  MORRA,  Napoletana,  fu  figliuola  di  Michel  di  Morr», 
di  cui  Icrive  l’Amomo  a Francelco  1 , r 

) ^ 

Che  la  rieeha  terra 

fretti  , fil  per  Jigair  la  Galla  injigna  ; ' 

pofpoft  la  patria , a i cari  figli , 


Quella  figHuda  wrh  nelle  travcrlie  del  padre  ; c nelle  dUgtaxie  di  Tua 
Biella , fu  ratifiimo  efempio  di  onelU  nella  fua  peclbna  , di  coraggio  ia 
, fcffccit  le  Iciagure  , e d’amore  verfo  il  padre  ; e fu  poeceSa  altresì  di  IpU 
Ha  liagalaie,  e di  fautalia  fiipetioie  al  fuo  fclTo.  Fiorì  intornu  ai  tjCa , a 
<;  Ita  pri- 
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prima  ancora.  Ma  le  fae  Rime  nel  vero  alFai  belle,  che  prima  (i  Icf^gevano 
fparle  in  varie  Raccolte , non  furono  tutte  infieme  imprcire , che  con  quelle 
di  Veronica  Gambata  > e di  Lucrezia  Marinella , i»  Nefoli  par  Amtnio  Btdif*» 
rmmo  idpj.  in  la. 

Jtóna  d’ANNlBALE  NOZZOLINÌ . Lmtt*  t$6».  in  4.  Fu  egli  Fioren* 
tino  di  nafeita . 

Sn$tté  , I Cafiaoiii  di  BERARDINO  ROTA  , con  PEglogit  fifentarii  . In 
Vnfoli  tffrtjpa  Gie;  MarU  Scotto  1JS0.  in  S e quivi  di  nuovo  éfprtjpi  Giufeppe 
Cacchi  i*W  Aquila  tpyx.  in  S.  E quelle  fon  le  prime  edizioni , che  migliorate, 
e corrette  per  Tue  riconobbe  l'Autore  , il  quale  fu  Napolitano  di  patria  . 
Cavalier  di  .San  Jacopo  ^ e morì  non  men  ricco  di  glorie  , che  d'anni , nel 
tfyf;  avendo  vivoto  anni  66.  Ma  la  più  bella  edizione  dell'  Opere  tutte  di 
quello  Poeta  i l'ultima  fatta  in  Napoli  nella  Stamparla  di  Gennaro  Muzio  taeiu 
ij%6.  in  due  Volumi  in  t.  grande . 

GIROLAMO  FENARUOLO  , Veneziano  di  patria  , ma  originario  di 
Brefcia,  fi  dilettò  di  tutti  gli  ftudj  liberali,  e pacticolatmeoic  della  Volgat 
Poefia  , che  elèrcirò  in  Patria  , ed  in  Roma  , oro  dappoiché  vi  andò  , di* 
xnotò,  finche  viife,  in  Corte  del  Cardinal  Farnefe.  Morì  quello  degno  Pre- 
lato poco  innanzi  al  tfya  ; e le  fue  Rune  , dopo  la  motte  di  lui  raccolte  , 
fiirono  fiaropate  in  yinegia  da  Giorgio  Angelieri  Sanno  1(74.  in  B.  , 

Rime  di  M.  GIACOMO  ZANE  . In  Fenezia  appreso  Domenico  , e Giamia~, 
tifa  Guerra  fratelli  if6t.  in  8 , e nel  ijBa.  pure  in  8.  L’Autore  fu  Gentiluo- 
mo Viniziano  ; e morì  circa  il  tff6  , prima  della  pubblicazione  delle  fue 
Rime  , la  quale  fu  fatta  da  Dionilio  Atanagi  , per  ordine  di  M.  Niccolò 
Zane  fratello  di  elTo  Jacopo.  , , ; ,, 

Nel  fine  dell*  allegato  Canzoniere  del  Zane  fi  .trovano  alcuni  Sonetti  di 
BERNARDO  NAVAGBflOin  morte  del  medefimo  Zane.  Ora  due  furo- 
no i Bernardi  Navagtri  , che  intorno  a.  quelli  anni  fiorirono  . Il  primo  fu 
figliuolo  di  Gio:  Lodovico  Navagcro;^'nacque  nel  t$op  ; e Ibllennc  eoo. 
molta  fila  lode  le  Ambalcerie  tutte  di  fua  Repubblica.  Ma  clléndogli mor- 
ta la  moglie,  nè  più  egli  penlàndo  a nozze.  Pio  IV.  il  creò  Cardinale  nel 
tf6i , col  titolo  di  San  Pancrazio,  conferendogli  in  fluito  il  Vclcovadodi 
Verona  . Inviollo  poi  al  Concilio  di  Trento  , dove  allillé  in  qualità  di  Le- 
gato; e a zf.  di  Giugno  del  tf6p.  finì  di  vivere.  L’altra  fu  figliuolo  di  Bar- 
tolommeo  fratello  del  celebre  Andrea,  filile  velligia  del  qual  filo  Zio  cam- 
minando , fi  applicò  egli  pure  alle  lettere  amene  . D|  queflo  Iciivtndo, 
l’Atanagi  nell’  Indice  del  Tomo  II.  delle  Rime  , da  lui  raccolte  , dice., 
ch’era  un  Giovane  Gentiluomo  Veneziano  di  grandijjima  fperama  in  ogni  eceeUenta 
di  vtrti.  Ora  i Sonetti  , che  in  tondo  al  Canzonieio  del  Zane  fi  ttovaiio  , 
non  è da  credere,  che  fieno  di  quello  Giovane  Gentiluomo  : pcrcioccbc  il 
Zane  mori  circa  il  tff6,  ficcome  abbiam  detto,  c confcguentemcntctiiorì 
nove  anni  prima  , che  l’Atanagi  fctivclTc  , che  quello  fecondo  Bernardo 
era  Giovano  d’e/pettazhme:  ma  sì  creder  fi  debbono  del  primo  Bernardo,  che 
era  allora  ancor  lècolare  ; e amico  cilendo  del  Z^nc  , ne  dovè  pianger  eoa 
que’  Sonetti  la  morte,  ficceme  di  alcuni  altri  la  morte  pianfe  con  orazio- 
ni , e Coti  veifi  . Il  fecondo  Bernardo  ha  ben  Rime  , oltre  a quelle  dall’ 
Atanagi  raccolte,  anche  fra  quelle  di  Celio  Magno,  col  quale  fiorì'. 

Rimedi  M.  ALÉMANIO  FINO,  ed  altre  d'incerie  Autore  . In  Mileno  ep- 
preff'o  Francefeo  Mofebeni  tf6i.  in  i.  Fu  quefio  Poeta  Cremaieb  di  patria-, 
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ddU  qiulc  fcriffe  le  Smiie  ; e viveva  ancora  del  i/8i  . Ha  pur  varie_< 
Rioie  per  le  Raccolte  ; e alcune  familiari  furono  liampate  l’anno  1711. 
in  Crema,  con  varjOpufcoli  appartenenti  aliecenfure,  c difclè  di  decta^v 
lAoria , e con  altre  colè. 

tÓM  A GUASPARRl  TORELLI.  In  Lucra  ftr yincmzo  Bujdragt  tfói.  in 
I.  Fa  egli  Gafpate,  0 Guafparri,  com’  egli  ilcUo  fciiveva.  Parmigiano  di 
(«ma.  • ' 

Inw  Amanf§  dì  M.  NICCOLA  degli  ANGELI  della  Marca  . In  Bologna 
iffrift  Gùvanni  di' BojP  15^].  in  4.  piccolo.  Ebbe  coflui  Monte  Lu^ne 
per  patria,  e lutie  le  dette  Rime  egli  fccilTe  in  lode  di  Lucia  N.  Bolo- 
l!W&,cbe  forfè  fu  Lucia  dell’  Oro.  Alquante  fue  Rime  fi  trovano  anche 
ioptdè  eoo  rAamilli  del  Caflellctci  dell’  edizione  de’  fratelli  Sella  del 

i(ti. 

Jtim  ^vtrft  di  CRISTOFANO  MONTANINI  . In  Fiorenza  affrejpe 
Intefgnmn  Semurtelli  1/64.  in  8.  Fu  egli  Fiorentino  di  patria  •,  viaggiò  in 
llpagna;  onde  tornato  diede  fuori  le  dette  Rime. 

si»  di  JACOPO  MARMITTA  . I»  Forma  fer  Seti  F7etto  ij<4.  in  4. 
Fa  quello  Poeta  Gentiluomo  Parmigiano  ; c 111  prima  .'imicillimo  , e 
[«Icia  allievo  di  San  Filippo  Neri,  tea  le  cui  braccia  mori  nel  ifót. 

Prém,  e Seconde  Folume  delle  Finte  Morali  di  M PIETRO  IMASSOLO, 
Gntilaeiio  Fmixieno,  ora  Don  Lorenzo  , Monaco  CaJJìnife,  divift  in  quattro  Libri 
he.  k Utenze  fxr  gli  figliuoli  di  M.  Lorenzo  'Sorrentino  , a Bernardo  Fabroni 
lèafefti  if<4.  m 8.  , e (]uivi  di  nuovo  nel  i;8].  in  4.  col  Comento  del 
Sinìòvino . Col  monacarli  di  quello  illullrc  Poeta  , andò  ellinia  la  fua_ 
liDiielia, 

GIOVAN  GIROLAMO  de’  ROSSI , Parmigiano  , figliuolo  del  Conte 
TioiloRollì,  e di  Bianca  Riarj , ebbe  molte  Prelature  da  Leone  X.,  e da 
Clcmeme  VII.,  e fu  Vefeovo  di  Pavia,  fotto  il  qual  nome  ha  alcune_, 
Lmc  fra  quelle  del  Varchi  . Ma  Paolo  111.  avendo  formato  fbpra  lui 
lóipnto  dell’  omicìdio  ièguito  nella  perfbna  del  Conte  Aleilandro  I^ngoG 
chi;  di  tutte  le  dignità  , c rendite  ecclcliallichc  io  fpogliò  , comnrclò 
««he  il  Vefeovado  di  Pavia  ; e tre  anni  dove  flarli  prigione  in  Caflcl 
Swi’  Angelo,  e tre  altri  di  poi  vivere  relegato  in  Città  di  Callcllo,  finché 
cnorcìuia  la  ina  innocenza , gli  furono  da  Giulio  III.  rcllìtuitc  tutte  le 
deprime  rendite,  c dignità  , alle  quali  aggiunlc  anche  il  farlo  Govcr- 
MiMe  di  Roma,  Morto  Giulio,  ritiroffì  a Firenze,  dove  attelc  agli  iludj , 
Infinti  i(do.  rirtunziò  al  nipote  Ippolito  il  Vclcovado,  c portofuaPr.ito, 
<Imc  tnori  nell’  Aprile  del  1J64.  Le  fue  Rime  furono  finalmente  pubbli- 
cate ia  fitlc^gaa  per  Cofiantiao  Pifari  Panno  1711.  in  iz.  , colla  V'ita  dell’  Au- 
'ott,rctitta  da  Pier  Prancefeo  Botcazzoni,  per  cui  opera  ufeirono  . Ma 
nn  Codice  in  carta  pecora  ferino  a mano  , contenente  le  Rime  di  lui 
IO  ilquaoto  maggior  numero  delle  imprcllc  , li  conferva  da  Apollolo 
^ in  Venezia . 

MICHEL  ANGELO  BUON  ARRUOTI , il  Vecchio,  nacque  in  Ca- 
ptefe  nel  Cafemino  a 6.  di  Marzo  , del  1474.  di  Luduvìco  Simonc  . Fu 
«Itbte  Pillole  , Scultore  , Architetto  , Oratore  , e Poeta  ; e morì  in 
Moia  a’  it.  di  Fcbbiajo  del  ij<>4. , effendo  vivuio  anni,  88.  mefi  11.  , e 
Sioini  ij.  La  Ala  Vita  fu  forma  da  Alcario  Ctndicci  , c Rampata  in 
Boma  l'amio  115],  in  4.  mentre  che  il  mcdcfimu  Micbclagnolo  ancoia., 

vive- 
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viveva;  e poi  da  Giorgio  Vafari  nel  fecondo  Volume  della  terza  Pane* 

Le  Tue  Rime  furono  raccolte  da  Michelagnolo  Buonarruoti  lìao  Nipote, e 
fatte  in  Firenze  Rampare  apprello  i Giunti  l’anno  ifizj.  in  4.  Furono 'poi 
anche  ri  Rampare  quivi  da  Domenico  Maria  Manni  nel  17*6.  in  8.  eoa 
una  Lezione  di  Benedetto  Varchi  , e due  di  Mario  Guiducci  (bpra_ 
di  eiTe  . .'in. 

LIVIA  SANESE  fi  trova  lodata  nell’  Indice  Secondo  dell’  Atanagi, 
come  Doma  fi  franto,  e vivact  ingegna  , ben  partente  , e netta  Voejèa  Vetgate 
degna  di  motta  laude-,  e un  Sonetto  quivi  è notato  di  Domenico  Venicto;  a 
lei  indicitro  . Fu  ella  della  famiglia  Marzj . .1.  - 

LIONARDO  SALVIATI,  Fiorentino,  Cavaliere  di  S.  Stefano,  «ermi- 
nò  la  fua  Vita  nel  Settembre  del  ijSy;  ma  il  fuo  fiorire  fu  circa  il  «ttfj., 
e feguenti.  Fu  uomo  aliai  erudito;  e maggior  gloria  fi  farebbe  acouiltata, 
con  minore  caldezza  avelie  i funi  pareri  promoilì  contro  del  Tallo. 

Fu  anche  fiudiofo  della  Volgar  Poefia;  e un  Volume  mtnoferitto  di  file 
Rime,  contenente  Sonetti,  Sedine,  Intermedi , Mafcherate,  e altri  Com* 
ponimenti,  ritrovali  nella  Biblioccci  Altcria  ; e un  altro  Volume  fe  ne 
trova  predo  il  Cavalier  Anton  Francclco  Alarmi  in  Firenze  . Ma. 
ne’  Vcifi  non  ebbe  tutta  quella  felicita  , che  nelle  fue  Prole  appa* 
rilce  . Notali  perù  nelle  Notizie  dell’  Accademia  Fiorentina  , che  la  ; 
Canzone  dei  Pino  da  lui  compoda  , della  quale  fa  menzione  Niccola'  , 
Villani  nel  fuo  Dijcorfo  fofra-a  Poefia  Ciocoja  , fa  poi  da  cdo  corretta  , e 
in  gran  parte  mutata  da  quella  , che  prima  fu  data  fuora  . li  Cambj  | 

fcrive , ch’egli  principialFc  ancora  un  Poema  Eroico.  , 

Rime  di  M.  BERNARDINO  PONCHINl  . bt  Venezia  afpreff»  Giovm 
Bati/la  Semajea  ittfj.  in  8. 

Sonetti,  Canzoni,  eMatrigali,  di  CORNELIO  FRANGIPANE  daCafieUe. 
MS.  predo  Domenico  Ongaro  . Claudio  Cornelio  Frangipane,,  che  tal’ 
era  il  fuo  nome  , fu  Friulano  , non  Veneziano  ; c fioriva  già  circa  il-  ^ 
tfSf.  come  fi  conofee  dalla  Raccolta  intitolata  Heliee  , Ha  pur  Rime..'  , 
nel  Tempio  per  Donna  Giovanna  d’Aragona,  e in  altre  Raccolte  ; c ua  ^ 
fuo  Dialogo  d'Amore  fu  pure  Rampato  in  Venezia  per  li  Guerra..  , 
nel  ij88. 

Rime  di  M.  DIOMEDE  BORGHESI  , iivife  in  feì  farti  . In  Padova»  ^ 

apprejfo  Lorenzo  Pepfuato  if6S.  in  8.  Rime  Amorofe , dello  Redo.  In  Peiova-  , 

i$8y.  in  4.  Canzone  dello  Redo  «ette  Nozze  del  gran  Duca,  a di  Madama  ^ 
Crimea  di  Lorene  , ed  altre  Rime  dall'  Autor  medefime  fer  la  madefima  Gran 
Ducheffa  . In  Utenze  ftr  il  Marefeotti  ijSp.  in  4 Fu  qucRo  Poeta  Sanefe  di 
patria.  Gentiluomo  del  Gran  Duca  Ferdinaodo  1,  Accademico  Intronato  ' 
col  nome  di  Sveglieto , folo,  e primiero  Lcicocc  di  Tulcana  Favella  nello 
Studio  di  Siena,  e fioriva  in  qucRi  tempi  con  molto  grido.  Diede  anche 
alla  luce  di  per  fe  altre  Rime  nella  venuta  della  Gran  Ducheda  di  Tot'ca*  ‘ 
na  in  Siena. 

Frallc  Rime  di  Diomede  Borghefi  ha  pure  un  Sonetto  ASTORRE 
B.AGLIONI  , Perugino  , figliuol  di  Gentile  , e illuRrc  Capitano  de* 
tempi  fuoi.  Preic  egli  in  moglie  Ginevra  Saiviatì,  che,  molto  egli  aman- 
do , edebeò  co’  fuoi  verfi.  TiovandoG  poi  queRo  famolb  Guerriero  emeo 
FamagoRa  allcdiata  da’  Turchr;  e dopo  una  valorola  difefa  1 edbndugti 
oonveouto  renderli  a patii,  fu  dal  BaEà  Mudafà , coatra  la  data  fede, 
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tooDorire  inficine  con  cucco. ti  Frcfiiiio  a’  ly.  d'Ag^oOo  del  •y7i.,  ia 
lui  meglio  del  fiorì  e fuo . 

Uftim  Ptru  d*'  Seggmi  Poitiei  d’ALESSANDRO  SAUCINO  dtu, 
hnat . h ffarnaa  tffrtj[e  FalnU  , e Marco  Pari  Compagni  t$66.  in  4. 
Sooofioflctii,  e Canzoni , .Quello  Foeca,  fattoli  Religiulb  Cactnclitano  , 
pitie  il  nome  d'Oradai  c cuoci  in  Ficcnze  , dov’  cca  Accademico  , l'ani> 

IO  iph.  , , 

hai  a FRANCESCO,  BOLCXINETTI  . In  Bologna  ij6d.  in  4,  Fu  que* 
lo  Poeta  Senaior  BotoKoéle . 

Il  Dannai  Janamorato  di  GIULIO  MORIGI  . In  Bologna  per  Giovanni  iaf 
1^  ((dii.  in  ,S.  Altre  Rime  dello  Hello.  In  Ravenna  apprefjo  hrarcifi 
a Tehldim  1579.  in  8.  ^Nacque  e^li  quello  Poeta  in  Ravenna  di  Cci* 
lìoforo  a j di  Gennaio  «k-l  1/38;  e mori  quivi  a ).  di  Febbrajo  del  idi*. 

AGOSTINO  CESAREO  • Romano  , fiori  intorno  all’  anno  lyd/  3 nel 
fual  anno  con  una  Lettera  tcricia  di  Parma  in  data  de  19.  di  Aprile,  dedicò 
M liio  piccolo  Canzoniere  a Giovanni  Callcllo.  Quello  Canzoniere  concie- 
ae qnatamartove  Sooetti,  dicco  Canzoni,  quattro  Ballate  , una  Sellina,  tre 
Midhgali,  due  Canti  in  ottava  rima  , de’  quali  il  fecondo  c nel  principio 
•na  guati  Palinodia  del  TiXiV.  dell’  Ariollu  3 e una  Satira  in  terza  rima  ^ 
ird.ntuta  a Monf  Niccolo  Velcovo  di  Cremona;  c il  medclimo .intero  li 
toofiiva manoferi tto  pretln  Dumenicr  Ongaro  in  Udine. 

hm  h GERONIMO  BOSSI . In  Milano  i}6^.  in  8.  Fu  quello  Poeta  Mi» 
Iroclè  di  patria , e Medico  di  profelTìune  3 ma  clic  non  iniraprcndcva  la_ 
caca,  che  dei  poverelli  abbandonati  , o degli  tnirinfeci  amici  3 non  clcr- 
riuido  quell’  atte,  che  per  amicizia,  o per  carità.  Morì  nel  più  bello  del 
luo  fiorite . 

hau,  aProfe  di  GIROLAMO  ZOPPIO.  In  Bologna  prejfo  /Ueffandra  Binac- 
■>  >1^.  in  8 . Fu  quello  Autor  Bolognclc  s Ielle  Umanità  e Filulòfia  Morale 
aMacetata;  c muri  in  patria  a $.  di  Giugno  del  iy$i. 

Colle  dette  Rime  d.,1  Zoppiu  bannovi  pure  lor  poefic  i lèguenti . 

I.  Siimgiavaani  Samfronio . 

>.  Riccarda  Socealaona. 

I Gumiatifia  Farratti . 

4.  Francifco  Bottrigari , 

}.  Cwlo  Pa£!. 

<,  Stiafiimo  Moralla.  Coflai  ha  pur  Rune  nella  Raccolta  per  Donne  Ro- 
™»oe. 

lo  altra  Poelia  poi  del  mcdclimo  Zoppio,  intitolata,  DelNafcimento  di 
"'fi,  e llampeia  nel  lyyy. , ha  un  Sonetto  in  line  Girolamo  Magi , Bolognc- 
K>  che  fu  doitiifimo  nelle  Lettere  Greche,  Latine,  c Volgari,  c fiotìcol* 
lo  Hello  Zoppio. 

Fabio  RANL'CCI , Maeeratefc  , fiorì  del  ij<>7  Un  grclTo  Volume  di 
H medi  diverfi  Accademici  Carenati,  fi  trovava  già  preilci  MarioCrcfdm» 
orni,  la  m^ginr  parte  delle  quali , era  del  detto  Ranuccio. 

In  detto  Codice  degli  Accademici  Catc  nati  avevan  pur  Rime  ANTO- 
NIO CITTADINI , e MARCELLO  FERRO,  amenduc  Alaccratcfi,  che 
temano  col  predetto  Ranucci. 

*"«  d’ANNlBAL  CARO.  In  Venezia  frijjo  alido  Rfanuzio  , in  4,  e 
'I7*.  in  43  e quivi  di  nuovo  prejjo  hirnarda  Giunti , a fratilli  1584.  in  4.  Fu 

que- 
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quelle  celebre  letterato  di  Civitanova  , Terra  della  Marca  d’Ancona . 'At* 
tele  dnchè  vide  all’  efercir.io  della  Segreteria  , fervendo  in  piima  Monfi*  ' 
-gnor  Giddi , indi  Monlignoc  Guidiccioni , poi  Pier  Luigi  Farncte  Duca  di  ■ 
Parma,  quindi  il  Cardinale  Sant’  Angelo  , e finalmente  il  Cardinale  AlciP  '' 
Andro  Farncic , Fu  anche  Cavaliere  per  graaia  di  S.  Giovanni  Gcrofolimi*  ' 
tano,  ed  ebbe  la  riguardevol  Commenda  de’  Santi, Giovanni  , c Vettore  , 
nella  Oiocefi  di  Monte  Fiafeone  , culla  qual  Cini  ebbe  per  cagione  appun* 

'te  di  detta  Commenda  una  lunga  controverCa  i' che  fu  concoidata_  ‘ 
l’anno  ijdj.  dal  Cardinal  Ranuccio  Farneft.  Ma  nell’  anno  feguente  •• 

fini  anch’egli  di  vivere  , d’anni  Ibpra  cinquantanovc  . La  riputaaionc , e il  '* 
jcgutto  , cnc  co’  fuoi  maneggi , e colle  lite  Opcfc  acquiflò  àl  Caro  a’  fiioi  ' 

§iorni,  fu  tale,  che  una  leggiere  Cenfura  (òpra  una  Canzone  di  lui,  fatta 
a Lodovico  Callcivetro  , colto  a quello  povet’  uomo  infiniti  travasi  , ed  - 
ebbe  quid  a coilargli  la  vita.  Aveva  il  Caro  in  lode  della  Rcal  CafadiFran-  ^ 
eia  pubblicata  una  Canzone  , il  cui  cominciamento  era,  ytnit*  M'  ambrtit'  • 
gran  Gigli  d’oro-  e i fuoi  amici  , quali  un  miracolo  dell’  Arte,  non  lafciava-  ^ 
no  di  celebrarla.  Anzi  ulcì  accompagnata  da  non  piccioi  Com'ento,  che  fu  ' 
però  fatto  dal  Caro  Hello.  Non  parve  tal  Canzone  la  sì  pcrfettiiriina. 
cola,  che  fi  diceva,  al  nominato  Callelvecro;  e fi  condufTe  a notare  inelTa  c 
alcune  cofe  , come  di  cenfura  degne  , le  quali  lòtto  il  titolo  di  Parer»  , fi  n 
trovano  (latnpatc  nel  Libro  intitol.ito;  Ragione  d’alcune  colè  fegnate  nella  a 
Canzone  di  Annibai  Caro , yénite  all’  Ombra  da'  gran  Gigli  d'Oro,  Senza  nome  9 
.di  Autore  , ne  anno  , né  luogo  ( che  fu  però  Vienna  d’Auitiia  ) in  4;  e in  v 
Venezia  per  Andrea  Atrivabene  ijdo.  in  8.  c con  l’Ajxilogia  degli  Accade-  » 
mici  de’  Banchi,  in  Parma  per  Seth  Viotto  ij7j.in  8;  c ij/j.  in  8.  Rife  il 
Caro  co’  fuoi  amici , di  quelle  Note;  e lliinaiidole  puerili  e vane  , comin- 
ciarono  a dar  la  berta  al  Caflcivcciu  , chiamandolo  pet  difprczzo  il  Gra- 
maiicncciq.  Rallargolle  adunque  il  Callelveiro;  e sforzolfi  di  dare  alleane-  J; 
delìme  pelò,  con  altra  Scriimta,  intitolata  , Diebiaraziona  8cc.  imprcIFa  nS  «a 
lliddetto  Libro.  A tali  cenfure  llimò  allora  d’aver  a rifpondcrc  il  Caro  ; e t 
lòtto  il  nome  degli  Accaàtmici  de'  Bandi  co(>rendofi  , tre  amare  Opeiett^  Si 
compulc,  intitolate , l’una  Aiy»ntiin»n(o  drl  Pradetla-,  l’altra  Rimanata  del  Burat- 
to ; c la  terza  Sogno  di  Ser  ttdocco  \ le  quali  fece  girar  manolcrittc  per  le  ^ 
mani  de’  Letterati.  Mofieli  allora  Lucia  Renana  , Gentildonna  Modanclè,  t 
accreditata,  c erudita,  per  acquetare  si  fatta  differenza  ; proccurando,cbe 
il  Caro  ritiraffe  le  Copie  delle  mentovate  Operette  . Ma  egli  agramente  ^ 
,,imbiliio,  per  tencrfi  ingiullamentc  offefò  dal  Caflclvctro,  non  lólamentc 
'non  volle  ritirar  le  Scritture  , ma  operò  ancora  che  Rampate  follerà  : il  t,. 
che  fii  fatto  in  Parma  per  Seth  Viotto  prima  nel  ijj8.  in  4.  e poi  nel  ii 
M7J  in  4,  e in  8,  col  fcgucute  titolo:  Apologia  degli  Accademici  de’  ):( 
Banchi  di  Roma  contea  M.  Lodovico  Cailelvetro  da  Modena  in  forma_  r 
di  fpacciu  di  Maeflto  Palquino  , con  alcune  Operette  del  Predella  , del  % 
Buratto,  di  Ser  Fedocco  in  difefa  della  Canzone  del  Commendatore  An- 
nibai  Caro  Scc.  A quello  Libro  Rimò  d’averli  ad  opporre  il  Caflclvctro,  Tic-  1, 
come  fece,  con  quella  piena  e fòttileRifpoRa,  che  intitolò.  Ragiona  d'aleuna  t 
aofa  fegnata  nalta  Cantone  d’Atmibal  Caro  : c fu  imprefla  , cum’  abbiam  detto . Ma 
Stoppi  favoreggiatori  aveva  il  Caro  , per  nou  attaccarli  con  lui  . Gitola- 
mo  Zoppio  fi  levò  egli  pure  , come  che  con  pochiifimo  plaulò  , centra  il  i, 
Calle lrr.r/0  a favore  del  Caro  , e produlle  un  Opera  con  quello  titolo  1 ^ 
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Viprp  micm  ti  tltvtt  Offofizitmi  di  Lodovko  CtiUtlvitra  alh  Canzont  da'  Gigb 
{'■jtt  tmfoftt  Ì4  Amibai  Caro  &c.  U qual  Ov'cra  Ila  colle  Rime  , c Rrofe  d* 

010  Znf^io  liiimpara ; manan  ebbe  egli  udire  di  pnbblicarla,  come  ceRi* 
Mil  Biii^irmi^cbc  dopo  che  il  Caltclvcup  era  morto  ; ne  piiJ  poteva- 
litlui  riipolla.  Anche  il  Varchi  per  occalione  di  quciba  lite  lècilla  if  Ino 
Cul^  iair  Ereolmi,  che  fu  flamparo  in  Fircnae  pte  Filippo  Ciuiui  rj7o. 
u>^,  cin  Venezia  per  li;  Giunti  nei  medelimo'  annoi  > e niella  medebina 
ictmi.  Ma  il  Callclvettn  molro  bene  rivide  i comi  anche  al  Varchi  con 
ijuclb  lìia Opera,  imieorata,  Corrtsnmri'aìttmt  eoi»  dal  Dialogo  dilla  Lingua  di 
tmiiro  Partii,  ù ma  Gkana  al  prima  Itiro  dalla  nof»  di  M.  Pitro’ Bombo  8cc. 

11  ijiul  Opera  Ri  (lampara  m Bafilaa  l'anao  i/pa.  in  4.  Lo  (ledo  Fece  Gi* 

lolinia  Muiio,  nella  deriteura  (pccialmente  intitolata  La  Varebina,  che  fi 
Iran  tra  le  lue  Battaglia  llampate  in  Veneria  preiro  Plerro  Dalinelli  158X, 
eij>?.  in*.  Anche  Giulio  Celare  Capaccio  prclc  a dtfcndcrc  il  Caro  dal 
CiltcKcira  ; e fai  difclà.  e inferita  nel  luo>Libro  mtirolato  Illuflrmtaa  Ma- 
Ima,  & lUufrium  LHeraiorum-  Elogia , Ma  il  Calleivctco  non  era  più  in- 
aino di  rendergli  conto  di  fé,  c di  rirpoodere.i  , ‘ 

Fra  dette  Rime  del  Caro  lliónpaio  da  Addo  nef  vi  hanno  pure 

ht  Ver  li  i feguenti , -,  ■ < 1 

i>  il  tiignor  Conir  di  Cannano  , Quelli  fi»  Fadnii^  iiflnari  , cTAlli, 
iiiio  il  qual  nome  egli  ha  pua  Rime  nelle  Mule  Tolcanc  di  diverli  no*- 
ìnliifimi  Ingegni  Rampate  in  Bergomo  nel  1554. 

V M.  Ftiici  Gualterio , Aretino  . 

).  Un  Cijhhatrifo . . '•  -.t 

FEUCIANO  CÓTTONI  , che  alcuni  chiamano  ConognI , da  Foli» 
fW),  Dottor  di  Leggi , morì  nel  ; come  IcrivB  il  Giacobini  . Lalciù 
*nofctittc  le'  lèguenci  Opere,  che  li  conlèrvarw  db  Francelco  Silvelhti , 
uentiluomo  della  (teda  Città,  cioè  L'Olìatpiade  , Giornata  tra , lon  altri  Aimi: 
UKiau  Sfmitaili,.  e L’Avmmaria  tjpo^  ti  lltadrigil» . Un  Feliciano  Cottona , 
I qiuimetue  , che  il  detto,  Folignatc  di  patria,  e Dotoor  di  l^ggi , h.V'puc 
auDc  nella  Raccolta  impreca  dagli  Alccrf  in  Foligno  nel  itfap.  , e lì 
lice  nell'  Indice  della  memliraa,  eh’  egli  tìorioa  nel  i^o.Bifogna  dunque, 

I cl*  quell’  ultimo  folle  un’  altro  dal  primo,  eforiè  Fa  nipote  di  lui  ; ovvero 
^'logot  dire , che  lìa  coilb  qualche  errore  intorno  al  tempo , in  che— 
! 'ieto.  , r .1 

Idr*  ii  Phbii  , ad  onora  dalla  Dina  PorUla  fowpe>|f»  : REnt'  di  M DOMl> 
N^Q^lRl^Q,  prelFo  Girolamo  BarulFatdi  . Fu  egli  Patrizio, 
1 Ciennofc  Viniziano,  figliuolo  di  Giovanni  Andrea  Corretto  dal  mal 
Kilt  gotte  a pallare  inietto  quaFi  tutta  la  èira  fila-,  non  potè  ia  gravdz- 
' ottimale  diilogiiexio  dal  continuato  Rudio  della  Puelia  giammai  r e si 
' K tiutì  valorolo , che  componeva  improvvifamcntc  , con  non  ininoc 
mig  di  quello,  che  Facelle  con  matura  delibcraaione.  Fu  però  amatore 
Wuitre,  e Orane  invenzioni,  poetando  ; onde  diede  per  avventura  occa- 
I «M  a chi  non  era  del  fuo  acuto  difcernimcnto  Fornito  , di  partir  dal 
I ^ gullo  .Mori  podi!  anni  dopo  la  Faraola  Vittoria  rlporrara' dall* 
l'ini  Ctilliane  a Curzolari , ' 

^tCoafoUtoria  con  alcani  Rima  di  GIROLAMO  TROIANO  . 

in  4.  Quello  Poeta,  che  dal  NicoJcmi  è annoverato  Fra:- 
{u  Sciitioh  Napolitani , ha  pur  Rime  nella  Raccolta  ^IP  Aianagì , 

K k in 


158  Detta  Storia  , e detta  Ragione  (fogni  Poejta 
in  qorlla  per  Dcnna  Cafliiotta,  in  quella  dì  Foligno  ìmprefla  nel  itft;, 
ed  in  altre. 

Rim*  di  GIROLAMO  GUALDO  . In  Venezia  fr*jfo  Andrta  Arrivattn* 
t$S^.  in  8.  Fu  egli  Vicentino  di  patria  ; fu  uomo  di  Chiefa  ; e fu  ben 
verfato  nelle  lettere  umane. 

LUIGI  TANSILLO,  da  Nola,  nacque  circa  il  ipio.  Fu  Gentiluomo 
di  cavallerelchi  ornamenti  , ed  egualmente  di  (èiemitìci  lumi  , che  di  ! 
militare  coraggio  arricchito:  onde  avendolo  Don  Garaia  di  Toledo  feco  < 
condotto  all’ Imprefa  dell’  Affrica  fólto  l’Imperadur  Carlo  V.,  fi  gloriava 
d’aver  feco  m quel  fùlo  Suggetto  Achille,  ed  Omero  . Sopra  ogni  'cofa  ' 
fu  leggiadro  Poeta  ; e nelle  Canzoni  cfprellamentc , dopo  il  Petrarca  , non  ■ 
fbfferircc  a fc  uguali.  Mori  circa  il  1570.;  e le  lue  Rime  furono  llam-  > 
paté  IH  Bologna  f*r  Cojiantino  Piftrri  ranno  \jti,  ■ ' ' 

Job»»*!  di  GIOVaN  BATISTA  ARRIGONI . Confervanfi  tnanoferit- 
ti  prcllo  l’altrove  lodato  Signor  Domenico  Ongaro  . V Arrigoni  fa  Gen- 
tiluomo Udinefe,  e Cancelliere  del  fuo  Pubblico  . Fiorì  circa  la  Guerra  < 
di  Cipro  , la  quale  egli  accenna  nel  fine  della  fua  elegantiilima  Operetta  i 
Latina  , intitolata  t>o  Munitnda  Urto  Vtimonfi, 

ANGELO  di  COSTANZO  , figliuolo  di  AleUandro  , Signore  di  c 
Cdntalupo,  nacque  cieca  il  1507.  ,c  ville  oltra  il  ifgo.  Alla  cniarezM-  c 
del  fàngue  aggiunfe  rornamento  della  Poclìa,  nella  quale  riiifci  con  lode 
ben  rara  . Le  lue  Ritqc  furono  gii  Rampate  in  Bologna  da  Giulèppc./  1. 
Barbiroli  l’anno  1709.  in  la.  , c poi  nella  llclla  forma  rillainpate  con  t 
giunta  pure  in  Bologna  per  Cofiantino  Fifarri  l’anno  171S. , e finalmente 
con  più  bella  edizione  corretta , e accrcfciufa  Auono  in  Padova  rilUm-  : 
paté  da  Giuléppc  Cornino  l’anno  171].  in  8,  ~ 

Rima  fpiritnaii  dtlR.  GABRIEL  FIAMMA  , Canonico  Regolar* Latirantnfi, 
roN  l'ej^finUm*  di  lui  madejìmo  , Furono  quelle  Ritne  llampate  in  Vinegia 
prefìo  Francefeo  de  Francclchi  Sanelè  in  -4  per  la  prima  volta  l’anno  ^ 
li7»,  , e per  la  terza  l’anno  tf7f.  Fu  Gabbriello  %liuolo  di  Giovan  i. 
rrancc/co  Fiamma,  Dottor  Leggi  11  a , c di  Vincctiza  Diedo  Gentildonna 
Vinìziana,  e fu  fatto  Conce,  e Cavaliere  in  uno  fielTo  tempo  col  padre,  , 
e Ferrandino  fuo  fratello  gemello,  da  Carlo  V.  Fatto  poi  Rcligioìb  non 
folo  riufe;  ^lì  celebre  ptedicator  de’  fuoi  tempi  ì le  belle 

qualità  fii  fatto  Abate  Generale  della  fua  Religione  ; e poi  da  Gregorio  ^ 
ini.  creato  fu  Vefeovo  di  Chioggia  . Morì  in  Vincaia  a’  14.  di  Lu- 
glio  del  >585.  per  rilcaldazionc  pre/a  nell’  orare  avanti  gli  Ambalciadori 
del  Gippone,  che  di  là  pallarono  ; menir’  era  in.  età  di  Ibli  anni  f4- 
. FERRANDINO  FIAMMA,  fratello,  liccome  abbiam  detto,  del  lodato 
Gabbriello , ha  pure  varj  Sonetti  nel  fine  delle  Rime  dello  llello  Cab- 
bricllo . ' , 

BARTOLOMMEO  MALOMBRA  , Reggente  della  Cancelleria  Duca-  ,) 
ledi  Venezia  Aia  patria,  fiori  in  quello  volgere  d’.imi.  Del  fuo  fi  tro-  . 
va  alle  Rampe:  Rimt  per  la  yittori*  ottenuta  a' CurnolaH  Vanno  IJ71.  L*  Mtdi- 
$atiOni  fopra  la )Pa^nt  ai  Cri/h,in  verfb  fciolto.  Efartaxiona  a’Princifi  Crtfiiani 
eontra  gl'  Infedeli . Canzone  nel  paffaggio  di  Enrico  III  Re  di  (rancia  per  ^ 
r«.ei«  . Le  Lagrime  di  Maria  Maddalena  . CU  effetti  delF  Artiglieria  in  veilb  ? 
fciolto , e altre  cole.  • ' > t i ’i'  '*■ 

specchio  di  Dio  da  fpeccbiarjì  ogni  fdel  Crifliaao  , celi  uomo , come  donna , aleiere  y 
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Libro  I Di/l.  I.  Capo  PIU.  ' zj9 

as  Villi  H gicrvo  . In  Milani)  ftr  Michel  Tino  ’iJ7i . in  8 . L' autore  di  quella 
Opera  fu  per  avventura  il  piodeiro  Malombra. 

Filippo  ZAPWRI  I Novarclc,  Ielle  FilOlòria  , e poi  Medicina  in  Pa- 
ia, dove  fra  gli  Accademici  aliìdaci  porto  il  Dome  d’  Immuiabile  . Fiori 
la  qndlo  turno  ; ma  nel  piu  bello  del  fuo  tiurire  lalciò  di  vivere  in  ccd 
d'anni  (a-  Vane  Rime  aveva  egli  per  le  Kiecolrc  , che  poi  furono  ri- 
liaiiipaic  nel  fuo  Canzoniero. 

GIAMIIATISTA  F1LAUR.O  , Aquilano  fìoiiva  ne’ detti  anni . Molti 
Sonetti , e Canzoni  compolc  che  li  confcrvavano  manolcritii . ■ ' 

Imr  di  VITALE  PAPAZZONI  . In  Venezia  fre^o  ^Domenico  Niccolino 
i|7t.  in  8.  Quello  Poeta,  che  non  lì  troppo  colto,  fu  Bolognelc  : c le  liic 
Rime  furono  polle  alle  llampc  dopo  la  morte  di  lui  , che  addivenne 
«rfo  la  line  del  > 

lettere,  e Soatlli  di  VIRGINIA  SALVI  a Celi»  Magno,  cali»  Ri/po/h , la 
Vhuìi  IJ71.  in  4.  Tre  Virginii  Salvi  io  trovo,  che  vengono  da’varjScrit- 
trn  di  Donne  Ululiti  mentovate  , come  Letterate,  e Poctellc  . L’ una  d 
ytilitii  Martini  Salvi,  Sanete , della. quale  Icrivc  il  Crelcinibcni  , che  ho- 
nn  circa  il  ifSo;e  che  abirh  lungo' tempo  in  Roma,  dove  s’era  traalcrita 
colli  famiglia  . Di  lei  fa  pur  menzione  il  Bctulli  nelle  Immagini  ; e a 
qjclh  atiribuifcc  il  predetto  Crelcimbeni  le  Rime  , che  fi  trovano  nel  Li- 
sto IV.  della  Scelta  di  Rime  di  Oiverfi  , e tra  quelle  di  cinquartta  Poc- 
«iTe.  La  Seconda  è Ventmi  Salvi,  altrezi  Sinefe  , cioè  Virginia 

Venturi  moglie  di  Matteo  Salvi  , della  quale  Icrivc  il  Domenichi  nel  Li'- 
ia\.  Della  Noliltà  dalli  Donna  ,' che  nel  compur  Rime  faceva  arrolTìie 
giiuotnioi,  i quali  nella  poelia  ■,  e negli  llodj  avevano  confumati  gli  anni 
loio.  Fioriva  ancb’clTa  circa  il  iffo:  c quando  quella  Virginia  non  fia  la 
lidia,  che  la  predetta,  dovrà  il  Crelcimbeni  eUcr  contento,  che  le  Rime, 
ebe  lòtto  il  nome  di  Virginia  SaJ/i  li  ritrovano  nelle  due  prefatc  Raccolte, 
Seno  a quella  Virginia  Venturi  attribuite,  della  quale  ammiratori'furono 
il  Bembo,  e il  Dumcnichi  . La  terza  è virginia  Lieti  Salvi  i cioè  Virginia 
Luti  moglie  di  Achille  Salvi  ; delia  quale  , come^di  Ojnna  Letterata',  >e 
loetella, porla  l’Ugurgieri  nelle  Pompe  Saneli.  Fioriva  tjueUaciirca  il  0^70, 
e Icgttiiò  a lioiire  ancu  dopo  molti  anni  « Di  quella  perb  fiimiarao  <,  che' 
Seno  i Sonetti  qui  mentovaci  . Vtrghia  Martini  ba  poi  Rime  anch*  ella-. 
Ittio  tal  nome  in  alcune  Raccolte,  com’é  in  quella  in  morte  di  Irene  di 
Sfilimbergo,  ed  in  altre. 

. Un  altra N.  fi  trova  efìtere  Hata  Pecteilaq  della''  quale  clìHono 
Rime  fra  quelle  di  AlelTandro  Bovarini,  ira  quelle  ded  Ca'valier  -della  Sei- 
'i  ,eakiovc.  .Un  lungo  componimento  elleatro  dall’ Atnbrofiana , dove 
MS.  liferba  , e a noi  molliato  dall’ altrove  lodato  Dottar-Ginfc^ppc  Vec* 
dij,  ci  ha  Coperto  il  cognome  della  medefitna.  dPo  porta  per  - titolo  t 
de  Virginia  N.  i ed  è.qualì  una  Difperata  'in  terza  rima  , piena^ 
d'itnpcccazioni  contea  coloro .,  che  le  uccilTero  il  Marito  , la  cui  morte  è 
aitali  citcofianEc  delciitca  , che  non  lalcia  luogo  a dubitare  di  etti  ella 
bile.  Fu  ella  dunque  VIRGINIA  ACXIOR.^MBONl' j venulliinma  , e 
ingegnoliirima  Donna  , 1 e di  altilfima  mence  fornica  , come  la  chiama 
àniQoio  Eicooboai  (a) , che  la  tragica  (loria  di  lei  compcndioramentc 
• , , K fc  • ...  rac-  • 

■■  ■'  » I I > ^ '.■,»  > — — ~ 

(t)  U.  I.  caf.  za. 
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racconta  . Era  ella  moglie  di  Francefco  Perecti,  figliuolo  d’uo /rateilo  di 
Silfio  V.  Poncctìcc  . Ma  quefio  marito  iovicato  (otto  pretefio  di  ricreazio- 
ne a una  dilcttofa  fontana  fuori  di  Sezae  ; mentre  dopo  una  lauta  ccna^ 
faceva  al  detto  luogo  ritorno  , le  fu  di  alcuni  appofiati  ficarj  improvvifa- 
mcnic  trucidato  . Né  dell’ inlìdiofo  allairinimcnto  pafsò  la  fiella  Virgi- 
nia per  innocente,  la  quale  però  fu  in  Cafiello  Sant’  Angelo  per  qualche 
anno  ritenuta  prigione  . Ma  purgatafi  finalmente  d’ogni  reo  Ibfpetio  , e 
ulcitane  in  libertà  , dopo  molte  e gravi  difiìceUà  , paliid  a mavitarfi  in  fe- 
conde nozze  con  Paolo  Girolamo  Órfini  Duca  d’Arcenno  . Salico  poi  al 
Pontificato  , col  nome  di  Siilo  , il  Cardinal  di  Montalto  , il  detto  Or- 
fipi  t eh’  era  fiato  aggravato  dell’  airaifinamcoto  fiittu  nella  perfuna  dd 
prefato  Francefeo  Pcrctci  , ii  portò  imiiuntinence  con  ogni  umiltà  ad 
adorate  il  nuovo  Pontefice,  per  ifeoprire  dalle  parole,  che  latte  gli  avreb- 
be , quale  ne  folle  l’animo  verfu  lui,  (è  dimenticato  delPoftcfc  patiate  , o 
Pur  ricordevole  ancora  , c appalTionato  . Ma  il  Pontefice  benignamente 
l’accolfe  , dicendogli,  ebe  non  fi  apparteneva  a Siilo  V.  il  vendicare  le  in- 
giurie fatte  al  Cardinal  di  Mootalco  : andaile  adunque  ficuro  da  ogni  offe- 
U:  ma  fi  guatdafie  ben  bene  dal  non  amuiet ceco  , coni’  era  Polito,  nel  luu 
Ducato  abandici , e ficari  • perche  aitcim^nii  ne  io  avrebbe  fcveramenie 
punito  . Quelle  parole  non  fonarono  troppo  bene  all’  Orfini  : però  d ille_ 
medefime  fbigoicito,  fiiuiò  per  lo  fuo  toigliora  di  ritirarli  culla  mogi i<i_. 
Virginia,  e eoo  tutta  la  fua  famiglia 'nello  Stato  Veneto;  e per  alcuni 
meli  fi  fictee  io  Padova  . ElTendoti  poi  traafertto  a Salo  , per  godere  dell' 
•incnità  di  quel  luogo  , lalciò  ivi  di  vivete  , dopo  aver  lafciaii  per  eefia- 
memo  a fua  moglie  da  lui  reoerifiimaniente  amata  cento  mila  feudi  d’oro, 
dice  il  Riccobooi  , ma  in  altra  Relazione,  io  trovo,  che  furono  Ibli  ottan- 
ta mila  . Or  quefia  toraau  dovendoli  ricavare  da’beni  del  marito  , na- 
cque però  Qonttoverfia.  per  cagion  d'cin  con  Lodovica  Orfini , Agnato  di 
Paola  Giordano  il  quale  era  allora  Capitano  delle  Milizie  della  Kepub- 
blica,  dcllioato  a) Comando  in  Corfù  . Ed  efiendo  la  lite  a favor  di  Vit- 
mnia  da  Tribunali  dcofià-jf  nacquero  pUt  de’  difgufii  tra  lei , e Lodovico. 
Strati  adunque  di . oottei  tempo  a fona  molti  uomini  armati  nella  Cala, 
'che  Virginia  abitava  in  Padova  lei  con  barbara  crudeltà  trucidarono  , e 
FlamiOinio  fratello  di  lei  , il  quale  dopo  la  morte  del  Duca  era  venuto 
per  confolaila  , ii  che  avvenne  nel  Cadde  la  colpa  di  quefio  fccllo* 

rato  misfatto  lu  Lodovico  , il  quale  però  co’  funi  ficari  pagò  rofiommic 
all’  incorrotta  GiUftizia  de*  Veneziani  la  dovucai  prria  . In  motte  intanto 
della  mi(èrà  Doima,  che  in  quel  giorno  ficfio,icbe  uecifa  lu  , fi  era  per 
lua  fortuna  de'i^fi’ini  Sacramenti  armata  , una  Raccolta  manolcritta  di 
jRimé,  inficUK  coll’ infclicillima  fioria , ma  con  ogni  minutezza  dcfcni- 
ta  . fi  conlcrva  ncfi’Atnbrofiiwaii  _ ; il'  ' 

ERASWO  di  VALVASONE,  illufire  Gentiluomo  Friulano,  fu  do- 
rato d'clevatilfimo  ingegno  , e poetò  tofcanamentc  con  molta  dolcezza. 
/Ucune  lue  Rime  per  la  Vittoria  otrenuta  a Curzolari  furono  llampatc 
in  Venctia  nel  in  4.  Ma  quefio  inficme  con  molte  altre  lue , che 

gii  per  varie  Raccolte  fi  leggevano  imprefie  , furono  poi  nel  luo  Can- 
soniero  pubblicate  in  Betgarbo  da  Cominb  Vedi uci  t Panno  zjpz.  in 
I5.  , con  incredibile  hitidrzza  di  leggiadri,  c vaghi  car.ittcri. 

ANDREA  MENEGHINI,  di  Trevilb  , pubblicò  in  Venez ià”  apprcITo 

“ Gabriel 
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fciicl  Giolita  de*  Ferrari  nel  157».  in  4.  un’  Orazione  delle  Lodi  della 
Poeli:  d’omero,  e di  Virgilio,  nella  quale  nolci  Soncici  quà  , c là  in- 
irli  da  le  cotnpofli.  Ma  ci  ha  pure  di  lui,  oltre  alla  detcaOpvra,  anche 
Da'  ahra  di  tal  Frontilpizio  : tiimt  di  Andrtt  MtnteUni  Gturifnmfuito  •» 
tiiuifi  Crifiim , id  Mitri  Ptrfinieggi  frr  fuMivirfal  CroiittM  eontrM  gi’iltiimet  di 
S,Cktft,  Jn  Invift  Mffrtjjo .hvMrgtlifia  DtacbtMo  in  4. 

Smtti,id  Efipamtni  di  M.  PIETRO  NELLI , iane/M  . In  yatitaia  «ffTM§» 
Gvmm’  dntmtM  Liadani  1771.  in  4 Altre  file  Rime-  (t  xitiuwauu  nel 
Ttnpio  per  Gixnlama  Colonna  ..  Àia  fù  quello  Poeta  fupra  tutto  ec- 
ctUrnic  nello  fcrivec  Capir  oli  di  piacevole  Rite  . , 

GIULIANO  GOtàELlNl,  originarlo  xli  Nizaa  della  Faglia,  nacque  in 
Roma.  In  età  d’anni  17.  fu  prciù  per  Tuo  Segretario  da  Dmu  Éccdiiiando 
Gooiaga,  Vieerd  di  Sidha.;'ii  qual  Signore  elTcndoipoi  rraafèrKo  a go- 
Knure  lo  Stato  di  Milano,  fcco  là  lo  condulTc  , dove  iètvi  varj  Governa- 
ton,  l’un  dopo  l’altro,  con  moha.lodc.'Andòpcrùanche  a riligo  di  per- 
(kte  la  riputazione,  c la  vita  lòtto  il  Duca  d'AIbuchcrche  . Ma  c’  fi  go- 
Kiaòcon  tanta  prudenza  , 'Chc  ne  ufeì  con  gloria;' .e  feguì  pure  a fcrvirc 
laqualitàdiScgretariodtl  MatehcTc  d’Ajamonre,  e al  Duca  di  Terranova,, 
aoóiduc  Ganemacoci  di  Milano  t.Snchc  quivi  ta.  di  Febbraio  del  ifBj. 
laidi  vivere,  in  età  d’anni  67,  meli  dicci,  c giorni  dodici  1 Ebbe  per  nio- 
jlicObiara  Àlbìgnaiu,  -faraiU'a  per  la  bellezza,  e.ceJebeata  da  multi  Poc- 
n di  qoti  lompo ; Ciprincipalinente dal  Contile,' e da)  Rainiyci . Ma  lollcf^ 
foGotuioi  in  lode  ditlet  coiopcdc  la  .maggior  p0rtc  delle  -lue  eol'e  , ichia- 
iiundolaoia  dirtra  , e ora  /Ulta , per  aliulìone  al  Calato  della  mcdeliaia..  . 
Fiibblicò  egli  put  alla  luce  in  Milano  per  le  Rampe  di  Paolo  Gottardo 
l'iano  ip7z.  in  4.  tm>|te  Tue  Rimc^  ie  poi  idi  nuovo  , colla  dichiaratone 
dtlie  ocdclìme,  da;<c  fatta,  le  ie  rìRamparciranito  i57j.iÌD'4a  con  «dir 
iiiMc  nel  veto  atlai  bella.  Ma /le  Rune  tutte  di  qucRó  Poeta  ,.dopo  elle- 
R date  per  la  terza luolta’ rìRampate, dal  predetto  Gottardo  l’anno  (p74, 
demmo  poi  io  Vcncaia  apprcllo  Fcaneclao  Fnancelchi  SancIciifSS.  in  4, 
tin  11.  con  qucRo  titolo:  Rime  iti  Signor  Cialiteo  Gofelini  riferraett  f e riflem- 
pu/i  pinta  ivaita , accrifciate , e ron  argomenti  traviffimi  dteitarafe  , e devrfe  in 
^ ferii.  Quella  io  vcro'fu  rcdizione  la  piu  copiulà,  ma  non  la  piu  bella. 
U dminta  di  FRANCESCO  LANCI  , da.fano  . In  Belegna  fer  il  Ro/jì 
■J7).  in  11.  E’  on  Opera  quello  elmiiita  lutinita  full’  idea  degli  Alòlani 
ikl  Bembo . Quello  Poeta  ha  pur  Rime  ttatcanio  nella  Raccolta  per 
Donne  fiomznci.r  > i>  i r i. 

Rina,  M.Fenft  lenirti  di  M.  ^QFR/ONIO;  FUNOANO  , iaiUriezate  a di~ 
taf  htacipi,  t Briactfteffe  ^ a ed  airum  p’i  nobili  Vnrtnofi  de'  -tempi  roflri, 
iramati  toH  agai  óiiigenaa'ionr ette  , a, date  itti  luce  .:Ia  J^eitma  appreso  Jacem» 
^ialni  M tnflentte  di  Giorgio  Ferrari  ip7j.  in  8. . • , 

, Mairi^U., . Cartaki  ; «t  Setim  di  (PIETRO  PAOLO  PORRO . 
ilrinw  IJ7J.  in  g..  Olcra  ciò  diede  egli  alla  luce  le  Lagrime  trtfliane, 
f molte  Egloghe  , frallc  quali  ha  molto  merito  V dmarar.ta  . Nacque^ 
^li  in  Milano  di  Gabrio  Porro  , cHc  da  Carlo  V.  In  creato  Filtale_, 

c fu  Cavaliere  de’  Santi  Maorizio,  c Lazzero . 

Ani»  Parte  delle  Rime  di  M.  GIULIO  CE.SARE  CABEI  , tiavamente  da 
I"  rtvijl»,  » (irratta  aggiuntavi  .la  Stcoada  Parte . la  Fiitagia  prejfo  Egidio  Re- 
l““la  IJ7}.  in  tt.^Ttraa  Porte  . Ivi  prrlJo  Dcmenite , e Ctamiatifia  Guerra 
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2<fi  Della  ^oria  , e 'iella  Ra^iohe.iógtù  Poefia 

*ff4.  in  8,'  Fu  «pii  figliuolo  di  Tcoilo-,  e nacq«K  in  Cehro  < Tétta ' del 
Ferratele.  ApplicoiD  alla  Medicina', -<bc  .profcisò  prima  in  patria;  c 
che  IclTe  di  poi  pubblicamente  in  Fcira^  Di  li  pai'sO  ad:  diete  Froto- 
Medico  in  VencEia;  e finalmente  mori  in  Conc-^liano  in  eti  decrepita 
l’anno  litt.  Il  Crelcimbeni  nel  Volume.  V.  delr  ediiion  dt  Veneaia  lo 
nomina  per  errare  Giova»  Baùfia:  c alcuni  vi>  aggiungono  la  IV.  Fané, 
la  quale  però  non  ufeì  mai  alla  Juce., , ' i ' : * i • •- 

Daii»  Rima  Tofiana  di  FAUSTINO  TASSO  Litro.  i,y  a II.  In.Ttifiio  affraff» 
Franoafe»  Dolca,  a Compagni  157]. i in  4 'Fu  qilcHu Poeta  Viniriano  di  patria. 
Frate  de’  Minori  Oircrvanti  di  San  Fianccfco.e  moti'  in  patria  circail.il97. 
* Fra  atefie  Rime  di  Faullino 'Tallo  lianno  pure  loi  pòclie/quactco.il- 
lutiti  FoctclIc,i  che  tòno  .. . o i ■;  >-  . . .'1  i.i  j. ii-i  lu  . . 

I.  Laura  Gatriatli  dagli  Aleiati , Co»ta{{a  di  Ballo»»  il.  ui  >'  , ' . 

4.  Laomra  Citò  da  yitalli.  .1  i . .<•;  ^ .1 

}.  Ortanfia  Lamali»a  da’  Fiafebi , Genovefc.'  -'  1.  J . .1.  .,!  . ■>. 

4.  Niccatatta  Calfa.  I ■ >’  1 • „l  , j-  • •i  -,  1 ■1 

FLaMMINIO  RAI,  Pratefe  , fi|tUiiol  di  Vinccnao,  .fiori»*  intorno  a 
quelli  anni.  Del  tuo  ci  ha  alle  tiaitrpuLa  Ciati , tellifima  , a notilijfima  tia- 
fa  di' Bifanaio . In  Firattsa  1J74.  Un  Volume  di  altre  lite: Rime  ulci  pure. in 
Modena  alla  luce.  > . ..  .;•  _ . « ' -i 

Aanorofa  Fiamma  , Rima  di  M.  HERCOLE  FON'l'AN  A,  in  loda  dalla  illufiriDm- 
ne  Bologna/! , e fopra  gf  Inganni  d' Amora  . In  Bologna  par  AleffandroBanaaci  ifjg.  itti. 

Rima  dal  Sagiiano  di'/ìvarfa  . In  Napoli  appraffo  Oraaio  ialviani  i}7f.  an  16. 
PIER  VINCENZO  SAGLIANO  , d’Avcrlà  , fioriva  in  quello  giro  di 
tempi.  Fu  poeta  Iblficicnte  ,l  ma  non  troppo  culto.  1 

Rima  di  M.  MARCO  MONTANO  , ht  Urtino  appraffo  Domenico  Frifilini 
a}7S-‘  in  4.  Qiicilo  Rimatóre' lu  Urbinate  ; Invi  in  qualità  di  Segretario 
a S.  Carlo  Borromeo  in  tempo  ch.’’era.. Cardinal  Regnante  ; e moti  .a 
la.  di  Genn.ijo  del  iiBd.iiplerati  di  gloria  , per  lo  Aio  valore  in  pocÓL.  , 
c pieno  di  meriti  avanti  a Dio  per  la  Aid  integerrima,  e zelamo.vita,  s 
Rinaa  dai  Coma  POMPONIO  TORELLI  . In  Parma  appraffo  Setb  • f'iotta 
*j7j.  in  4 ;.e  corrette,  con  l'aggiunt.t  di  molte  altre.  In  Fatma  puio 
nel  1585.  in  la.  Quello  Rim.itote  fu  Parmigiano  di  patria  , e Conte  di 
Cliiarugnio  . Fu  detto  tra  grinnommati  il  Perduto.  < >.1 

FILIPPO  BINASCHI  da  Pavii  , Gencihioino,  morì  in  patria  circa  il 
1576,  nel  lacco  della  quale  dato  da  Franceli  , ctlcudo  Rato  egli  pollo. in 
carcere  , vi  divenne  per  li  patimenti  cicco  . Ora  di  quello  Poeta  é iiu 
iAampa  un  Uolume  di  Rime  divilb  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  fu 
da  elio  compoAa  prima  della  Aia  Cecità  , e la  fccfonda  dopo  la  medelì* 
ma  Cecità  ; e amcndne> furono  novaincnte  in 'Pavia  llampate  da  GiioU* 
ino  Battoli  l’anno  1J89  in  8.  1:  i ni  1 i'.  » 1 n,  . • 

Rima  dal  Signor  OTTAVIANO  FAVAGROSSA i»*»  fa  DìeUaraaiom  di  al- 
cuna  di  affa.  In  Milano  per  Pietre  a Francafea  Tini  tfTó.  in  14.  Fu  egli  di  Calai 
Maggiore.  • _ 1 

Rima  Panavidiana  . In  Padova  par  Laretino  PafquaH  1^77. \ in  8.  L'Autore 
di  quelle  Rime  fu  MARCO  MANTOVA  BCNAVIDES  , iPadovano, 
e celebre  -Leggi Aa  de’  tempi  fuoi . , 1 ’ ■ l . i • 

GIAMBA'riSTA  ZAPPI,  Imolelc,  il  Vecchio,  figliuola  di  Lodovico, 
c Giurecoafulio , iu  Goofalooierc  della  Aia  patria  .l'anno  1518 . 1 Ammo- 
1 gliotli 
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libro  /.  Z>r/?.  L Càpo  mi.  i zdj; 

jjiodi  in  v(ccbiaja  eoa  Laura  Catratori,  ondVbbc  più  figliuoli.  Il  prin» 
cifuic  tuo  lìudio  fa  la  Tcoloftia  Morale  e Miltica  ; e nel  >177.  pubblico 
ia  Bologna  un  Opera  iniitolaia  Prtto  di  filofofìa  Sfiriiuah  , che  poi  cui-; 

mta,  e accrelcìnia  fece  nel  ifiS-  ritlamparc  in  Venezia  ; Àrtclc  però  aii-  r 

(be alla  VolgatFoefìa  ; e in  delta  Opera  non  pcclii  Tuoi  podici  volgaci-  ' 

componimenti  vi  fparlè,  morali  i e facri.  t 

Dillt  lUmt  di  Don  ONOFRIO  ZARABINI  da  Ctitignota,  Litri  Dut.  InRa-' 
tiiM  affrica  Ctjtrt  Cavezza  1178.  in  4 ; e in  Vtvtzia  per  il  Moratti  lySS.  in8v> 

Fa  (gli  Canonico  Regolare  della  Congregazione  di  San  Salvatore  , nella 

male  prima  di  entrare  fì  chiamava  Bartolommao . Nacque  nel  ip)y.  - . ! 

FRANCESCO  MARTELLO,  Reggiano,  prima  Arciprete,  e Ordina-  T. 

òo di  Carpi,  e poi  Vefeovo  dcUailua  patria  nominato  da  Gregorio XI II. 
agKi.  d'Oiiobre  del  ^7J,  norì  nel  1578,  fettuagenario  d’età.  Varie  lue 
Rime, pubblicate  dalCIualco  nella  llu  Storia  Letteraria,  dimuArano,  ch’egli 
ibde  Poeta  Volgare  ben  cullo  : e fono  una  ParafraA  del  Mitcrere  , o Can- 
tooc^itituale  con  alcuni  Sonetti 

liat  di  CESARE  SIMONETTI  , da  Fano  . In  Padova  preffo  Paolo  Mejettt 
Ili)  in  4,  z afprtjfo  Giovanni  Cartoni  ifftd.  in  8.  edizione  accrelLiuu  , ina 
iiihiote  per  beltà  alla  printa  . Egli  fu  veramente  da  Fano  , come  putta  il 
molo,  non  Vemnefe,  come  prcìetcru  alcuni.  , • ■ < 

GUIDO  DECANI,  Reggiano  , eccellente  Modico,  fiorì  nel  <579.  Il  fu» 

Caiwnierc  li  trova  tuttavia  inedito,  come  Iciive  ilGuifco,  nella  cui  Stona 
itne rapporta  il  faggio. 

In  delio  Canzonicro  del  Decani  ha  pure  NICCOLO  CARTARI  , Reg- 
;iano,  un  Scnetin,  che  è nipponaio  dal  medclìmo  Guafeo. 

Ima  dtir  dcradlmito  Fortunate  detto  il  Cofiante  nette  Nozze  di  Francefeo  de'  Me- 
tti Ora  Dace  di  Tofeena,,  hi  Padova  appreso  Ruterto  Mejetti  1^79.  in 4.  L’.Au- 
iiwdi  quelle  Rune  fu  NICCOLO  ODDI , come  icoperfe  al  Cinelli  da  un 
Feoplare  delle  mcdelime  clìllencc  nella  Libreria  del  Gran  Duca  . E fotco 
li  tero  tuo  nome  ha  pur  Rime  queAo  Poeta  pelìa  Raccolta  del  Burgogtii 
umolata  Mute  Tofeane,  t in  altre  ancora. 

.GIOVaN  MARIO  VERDJZZOTTl  , Viniziano  , fu  Ecclefiafiico;  c 
nonra  in  Pittura,  e in  Pocfia,  delle  quali  arti  forremente  li  dilettava  , cir- 
ca quelli  anni . Ma  la  fua  vita  non  la  terminò  , che  circa  il  idee,  quando 
fiiwO  Religiofo , come  Icrive  il  Ridolfi  nella  Parte  feconda  delle  Vite  de’ 
faori  Veneti , moti  nel  lettantefimo  qum|o  anno  di  foa  età  . Diede  alla 
luce  dodici  Sonetti  nelle  Nozze  di  Don  Francefeo  de’  Medici  gran  Duca_. 
diTofcana,  e di  Bianca  Cappello  , Rampati  da  Domenico  Farri  nel  rj79. 

Oliiaciò  ba  egli  per  Ip Raccolte,  fpeciaimcnic  in  quella  dell’ Atanagi,  mol- 
tt altre  Rime. 

frniParta  delle  Rane  di  FRANCESCO  DENALIO,  Neiile  Reggiano  , r»- 
tnaÙMlo  Ptemnidoro  Erottilo.  In  Bologna  per  Altffandro  Benacci  ij8o.  m 4.  Fu 
cali’ Autore  compolia  in  età  d’anni  io.  La  Seconda  Patte,  c la  Terza,  che 
idi  Rime  Bofchereccie , li  confcrvano  manoferitte  , come  narra  ilGuaièo, 
afptcllodc’  Tuoi  eredi.  QiicHo  Rimatore.,  come  efimio  poeta  laiino,  evol- 
ptt,  fn  onerato  della  Corona  dell’  alloro  dall’  Imperador  Callo  V. 

Io  detto  Caiizonieic-ha-puc  Rime  Liridio  l'itriani  Modanclc  di  patria,  e 
Duiiot di  I.z;ggi . )..  • • ' 

*«Kdi  M.  FRANCESCO  CAliURACCJ  da  Imel*.  In  Bologna  per  Giovan- 
ni Beffi 
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2(S4  Della  Storta e\£dlà  Ra^otie  dH’t^t  Poefta 

tti  Rojp  ijSo.  in  4,  Vifl'c  queflo  Poeta  al  (èrvigjo'dci  Cardmai  Cefi  :•  e Ri. 
mollo  llimaiO' dal  Caro,  al  quai  però  fopravviifs  . Ma  oaielM:  Kiitie  do» 
furono  pubblicate,  che  dopo  la  morte  di'  lui , da  Aluiianoto  Vandmi. 

GIROLAMO  de  FRANCHI  CON  EST  AGGIO  , Gcnovelc  , tìotb  iit 
quello  volger  di  anni  ; c fu  Segretario  del  Cardinale  Alcllandto  S&rzxi-  . 
Vane  Rime  dHui  furono  Rampate  m Am'lecdiin  per  Giacomo  di'  Piecr» 
l’anno  idip.  in  4.  con  quello  titolo  L Ri"*  dal  Sigvr'  JtrMimo 
OentilnótHa  G*novt(h'-.  Vi  t i'  . . r_  c 1 • 

AGOSTINO  FERRENTILLI  , da  Temi',  Giurccoofalto  aliai' cigoar* 
devote  , tioriva  anch’  egli  in  qiielic  llciTa  torno  di  tcìnpov  Fu  cernameaic 
Poeta  anch’egli,  come  dalle  Jlaccolrc  fi  vede  ; c un  Volume  di  Ruue_, 
produile  anch'egli  , le  al  Giacobini  diarn  fede:  ma  noi  cccdiatno  , che  ib 
Volume  di  Rirhe  , onde  parla  , noir  altro  fu,  che  il  Primo  Volumt^ 
della  Scelta  di  Stanze  di  Divedi  Autori  Tofeaui  ^ che  il  Feircotilli  lac- 
collc.  . l ’i  I • / I . » 

Sentiti,  et  Eltgi»  di  Af.  GIUSTO  PILONNI  <d  Ma^ifUo  , tV 
Configtia  di  Introna  , in  f^ran»  a^cjf»  Seiafiiano  , et  Giovanni  frapcUi 
Donne  lyKj.  in  4.  ' - • ■ « 

Cento  Danne  i cantate- da  JVIIJZIO  MANFREDI,  il  Fermai  in  Forma  ptff» 
Erapno  Viotti  ij8o.  in  iz.,  C novamciitc  in  Kavtnnn  ftr  gl’  ìmfrejfari  Cama- 
rali  idaz.  in  8.  Nacque  egli  in  Ccièna , e fu  educato  in  Ravenna'.-  Amò 
Corintia  Bracccfchi,  che  con  molte  Rime  fc’  ccicbcc  , e ville  tino  all’ 
anno  ifii8.  per  lo  meno 

Alcune  Rime  d’ASCANIO  de’  MORI  da  Ceno  . In  Mantova  pt^Jfo  Giatmto 
Riijfinello  ifZo.  in  4.  ‘ 

HARTOLOMMEO  del  RENE,  Fiorentino',  fiorì-circa  il  ij#o.  nelle 
prime  dignità  cccielìaltiche,  e militari,  forto  il  Regno  di  Lodovico  Xll. 
Le  Tue  Rime,  che  fono  inedite  , folio  citate  dal  Vocabolario  della  Crullta: 
e una  fola  Ria  Oda  fi  trova  Rampata  frallc  Opeuc  di  Pietro-  Ronfardd 
iinprcllo'in  Parigi  nel  160S,  > la  quale  incomincia'  : Quaada  avide  verna 
indulhe . I 

Rinrr  di  ANNIBALE  GUASCO,  7. , a It.  In  Pavia  apprejfo  Gi- 

rolamo Bartoli  ad  iflanna  di  M.  Giovan  Andrea  Viano  1174.  in  8,  e di  nuovo  \fSi> 
in  8.  Opera  dello  iiello,  in  ottava  rima,  per  la  R/ativith  del  Signore  , con  eltri 
componimenti  fpiritunii  , ed  alcuni  pochi  per  giunta  in  diverfe  materie , con  cento 
altri  Madrigaii . In  Alexandria  apprijjo  Ercole  GiUnciane  in  8.  Fu  quella 

Poeta  Alellandrino  dì  patria  : coinpofe  in  molti  generi  di  poclia  ; ma  in 
niimo  riulcì  con  troppa  fama;  e mori  vcccluinmo  a’ 4.  di  Febbraio  del 
idip.  La  fua  Sepoltura  i in  Santo  Steiàno  in  Borgoglio  della  fua^ 
patria . 

Rina  /pirituali  di  FULVIO'  RORARIO  . fc  Venezia  prtXo  i Guerra  i|8i. 
in  4 - 

SALVADORE  MASSONIO,  Aquilano,  Medico  di  profelTione  , Irto* 
rico,  e Poeta,  effendo  Principe  dell’Accademia  de’ Velati,  diede  alle 
Stampe  la  Prima  Parte  delle  foc  Rime  in  Venezia  i Mori  poi  egli 
fiiriiageriario  di  età  a’  ly.  d’Aprilc  del  i<S*4. 

Lezienn  di  LODOVICO  GANDINI  , [opra- un  Dubbio  , coma  il  Petrerca 
ntn  loJeffe  Laura  efpreffamente  dal  Ntfo  ; et  Rime  del  medtfimo , In  Vinegia  prejjf 
Fiatro  Dnfnetti  al  pegno  della  Pace  lySi.  in  4.  Quello  Poeta  ha  pur  Rime 
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\Ltbro  I.  Difi.  I.  Capo  I^I.  t6^ 

ti  nel  Ti-mpio  di  G?ronim.i  Colonna  , e in  altre  Raccoire  . 

* GIKOLAMQ  BACC'ELLI  , G'  ndluotmi  E’iorcntino  , morì  circa  il 

i;8i.  LkIì  li  dee  confidcrarc  tjueit’  uomo,  come  molto  benemerito  della 
ia  Volj^r  Poeti  t:  percioeche  oltre  alla  dcfjna  Traduzione  in  Volgar  Fio» 

"a.  rcDCino  dell’ Odiil'ea  d’Oincro,  che  fu  dopo  la  morte  dì  lui  pubblicata— 

■lai  di  B.iccio  Bieccllì  tuo  fratello  per  le  Stampe  del  Scrmartelli  l’annu 

fg::  i(8z.  m 8 , ed  oltre  all’  Iliade,  che  rapito  tuttavia  da  morte  lafciò  nei 

icttìino  libro , compofe  anche  vane  belle  pociic,  che  fi  trovano  apprcl* 
lo  ad  alcuni  minotcrittc. 

i:ae  BASILIO  FIDO  , da  Fermo  , Sacerdote  della  Compagnia  di  Gesù  , 
.at,  nacque  nel  1540.,  entrò  in  detta  Religione  nel  ijjy.  , e mori  in  Salerno 
citi  a’  if.  di  Mi^gio  del  ijfj.  Fu  celebre  Predicatore,  c uomo  di  Santa  Vita, 

jX  alle  quali  cole  accoppiò  lo  fiudio  della  Volgar  Poefia  ; c un  Volume., 

I liC-  di  fue  Rime  Ipiriruali  pubblici)  Ibtt’  altro  nome. 

Lt  Primt  Parti  delli  Rim»  Tofc»«e  di  RAFFAELLO  GUALTEROTTI , 
Ih,  G.niiluoino  Fiorentino.  In  Firenze  i{8i.  in  8.  Da/U  Rime  di  Rajfatllo 
Gaeltiro’ti  Secavda  Parti  . Ih  Jarino  lySz.  in  4 . ^icito  Poeta  non  fi 
ttovòd.lle  dette  Rime  contento . Perciò  altre  ne  rifiutò;  altre  ne  rifot- 
if/i  ino  ; c altre  nc  compole  ; c con  efle  nc  fece  l’edizione  , che  Icgue  : La 

tja  frimt  Parte  delti  Rimi  8CC.  al  Strtnijflme  Sig.  pranctfeo  Mtdiei  Stcondo  Gran 

Duca  di  Tofana , e di  nuovo  rijlampato  . La  Seconda  Parte  6cc.  amcnduc— 
jj»  ài  Firenze  apprejfo  Gioargio  Mrrefeotti  Ij8d.  , c Ij83  in  3 . Del  mcdclimo  ci 
lòn  pure  le  Rime  topra  il  Principe  Don  Francefeo  de’  Medici  Rampate  in 
jic»  Firenze  nei  i£i^.  in  4.  Mori  Raffaello  nel  z5j3.  in  età  di  novantaquattr’ 
anni . I 

, fi  FRANCESCO  POTENZANO  , Palermitano  , Pittore  , e Poeta— 
jU  Laureato,  morì  nel  1/99.  Hacci  di  fuo  le  Rifpofic  alle  Rime 'fatte  in 
fiu  lode  in  occafionc  della  Corona  dell’  alloro  , che  ottenne  ; come  ù 
^ vede  nella  Raccolta  dell’  une  , e dell’  altre  Rampata  in  Napoli  l’anno 
l-jOi  JJ«z.  I 

firn»  dì  PIETRO  GRADINIGO  . In  yimesia  prejfo  i Rampazzetti  « J8j. 
4 in  8.  Il  Sanibvìni  parla  di  querto  Poeta,  che  fu  nobil  Viniziano,  lotto 
,idi  l'anno  ifyo, , nel  qual  tempo  fioriva. 

aia  Rofario  della  Glorìofa  yergine  Maria  &e.  compalla  dal  R,  P.  Don  Seia(liano  da 
ao  Fthiano , Monaco  Comaldolefo  &i.  con  oleune  Lodi  a Getù  N,  S, , 0 alla  fua  diletta 

,jdi  ^Ire  Moria.  In  l^tnezia  appreso  i Guerri  Fratelli  ij8j.  in  8.  Tutti  i Mifierj 

jiit  di  detto  Rofario  fono  cIpuUi  in  brevi  Idillj , o più  tollu  in  lunghi  Madri- 

isl  8>li;  e poi  lacccdono  alcune  Laudi,  Orazioni , Sonetti  &c.  > 

111.  In  deti’ Opera  vi  ha  pure  alquante  fue  Rime  Francefeo  Milebieri,  Opi- 
fiiRìno  . 

j|i.  Nel  Quatto  Libro  delle  Imprcfc  Illufiri , con  figure  di  flampc  di 
Rioic,  aggiunto  da  Vincenzo  Rufcclli  da  Viterbo,  c impredo  in  Vo 
^ o^iia  l’annu  1^8].  in  4. , vi  hanno  pur  Rime  i Icguenti , 
il  i.  Lorenzi  Franeifcbi  , Gentiluomo  Fiorentino. 
f *.  M.  Antonio  Rmitri  , da  Colle . ■ 

J.  S.  Filippo  di  Zar  zi . 

1 Rwm,  * Pro/* di  TORQUATO  TASSO. /»  Fontzia  proffo  Aldo  ij8}.  in 
‘ j».,e«  Ftrraraperil  Fafalni  i{8j.  , c 1589.  pur  in  iz. , Patte  I. , e Parte 

I 11  ) C Patte  ILI.  La  Patte  IV.  fu  flampata  in  Ferrara  per  lo  Jltfo  Fdfaliai 

JLJ  i/8<J.,c 
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ifStf. , e «ySp.  in  it.  Gioì*  di  Rime  &e.  Parte  V , e Parte  yi.  In  yerezia  ed 
ijtaeza  di  Giulio  yupalini  t^S/.  in  I».  Rime  nuove  d>  l mcdirlimo  tcmfojfe  in 
Roma  . In  Ferrara  ad  iflanza  del  Vafalini  1/89.  in  la.  Ma  C da  notare  , che., 
quelli  c una  Rillimpa;  c la  prima  edizione  non  ci  è veruna  alle  mani. 

Il  Rtmaoente  delle  Rime  nuove  . In  Ferrara  frr  Fittorio  Baldini  IJ87  in  ix. 

Delle  Rime  di  Torijualo  laffb  Parte  Prima  di  nuovo  dal  mtdefimo  in  tfutfta 
nuova  imfreHione  ordinate,  corrette,  accrefeiute , et  date  in  luce,  con  l'effojìzione^ 
dello  fleffo  Autore.  In  Mantova  per  trancefeo  ÒJanna  tfpz  in  8.  Parte  Seconda. 

In  Frejcia  appreso  Pietro  Marchetti  i^pj.  in  8.  L’Autore  difcRnava  di  dar 
fuori  allo  lidio  modo  raccolte  in  tre  Volumi  , c coinentate  tutte  fue 
Rime  ; ma  poi  non  ulci  altro,  che  il  detto  Volume,  in  due  Parti  divilò. 

Rime  Jpirituali  del  medefimo  nooamente  raccolte , e date  in  luce  , In  Berremo  per  | 

Cornili  Fentura  IJ97.  ad  tflanza  di  Antonio  defili  Antorj  in  ix.  Rtme  del  Si/nor  j 

Torquato  Ta£o  divife  in  Amoroft . Bofcbereccie , Marittime , Imenei , Eroiche  , La- 
guhri , Sacre , e Farie  , con  gli  Argomenti  ad  ogni  compojizione  , fatica  di  Carle  fiam- 
ma, In  Fenezia  per  EvangePfia  Deuchino  i6xt.  in  iz  Hacci  in  quella  cJitione  | 

anche  la  Vita  di  elio  Tallo  ILntta  da  Giovan  Ditilla  Àlanlo  Marcheic,^  , 

di  Villa  , eh’  era  già  Hata  di  per  lè  imprella  in  Napoli  nel  1^19.  Alcuni  ^ 

Sonetti  del  Signor  Torquato  Taffò  , et  alcuni  dd  Signor  Gahiriello  Cbiabre'a  , toni-  ^ 

polii  [opra  le  medeltme  materie . In  Turino  appieffb  i Fratelli  Cavallerit  idlj.  m 4.  j 

Opere  non  più  pompate  del  meddìmn  , raccolte  , e pubblicate  da  Marc'  Antoràe 
Poppa.  In  Roma  per  Jacopo  Dragoncelli  tSS6  in  4.  > Volumi  tre  . Tutte  i'Opere  ^ 

del  medefimo  con  le  Controverfie  fopra  la  Gerufalemme  Liberata  , e con  le  Anratazio-  ^ 

ni  intere  di  var)  Autori . In  Firenze  per  li  Tortini  , e Franchi  1714.  in  foglio,  ^ 

Volumi  6.  , e di  nuovo  in  Fenezia  apptejjo  Stefano  Monti  , e N.  N.  . 
Compagni  171Ì.  &c.  in  4.  grande  . Qiiello  gr  n Poeta  nacque  in  Sorrento 
di  ficmardo  Tallo,  e di  Porzia  Rolli,  agli  11.  di  Marzo  dell’  ann»  . 
tf44-  Fu  allevato  in  Napoli,  dove  le  Icienze  imparò;  ville  per  alquititi 
anni  nella  Corte  de’  Duchi  in  Ferrata;  e mori  in  Ruma  a’  xj.  d'Apnle  ’• 
del  tppf.,  dove  giace  on  fcpolto  con  onorevole  iferizione  nella  Chiefa 
di  Sant’  Onofrio.  E’  fama,  che  per  violenza  d’iimor  malinconico,  0 per 
altro  motivo,  divenilTe  infermo  di  Icnno:  poiché  come  tale  III  egli  tenuto  ^ 

chiulb  per  alquanti  anni  . Ma  noi  lappiamo  hcuramenlc  per  antiche  ^ 

Storie  manolcritie,  che  egli  fu  ognora  làvillìmo  d'intenditncnro  ; _e  che  *-> 

la  premura  di  coprirlo  da  maggior  male,  colirinlè  l’amico  fuo  Giain-  •: 

battila  Pigna  a ricorrere  per  iìculà  di  lui  a due!  tìnto  pattilo.  '*• 

Parte  delle  Rime  di  BENEDETTO  dell’ UVA  , GIAMBATISTA  Al- 
TENDOLO  , c CAMMILLO  PELLEGRINO  &c.  In  Ftrenze  nella  Stam- 
feria  del  Sermartelli  t(84.  in  4.  , e n>  Napoli  per  Ciufeppe  Cacchio  lj88.  q 

in  4.  Tuitctre  quelli  Rimatori  furono  C^iuani  II  primo  giunto  a matura  •. 

età  fi  conlàcrò  a Dio  nella  Religione  CalTinenlc , nella  quale  morì  nel  Fon-  |s; 

tilìcato  di  Gregorio  XIII.  L’Attcndolo,  Filolbfo,  Allrologo,  e Poeta,  morì 
infelicemente  non  molto  dopo  il  1584.  fiaccato  dalle  ruoto  d’un  cocchio.  H 
Pellegrino,  uomo  altresì  doitilTimo,  matlimamcnte nelle  materie  poetiche, 
fiori  co’  predetti . Fu  egli  Primicerio  Capuano  ; cd  e detto  1/  Fecebio  a du*  i 
ferenza  d’un  altro  pur  celebre,  che  fiorì  circa  il  1640,  e di  poi. 

CIO:  ANTONIO  GELMl  fu  Veronclc  di  patria  , c Pillore  di  prof'l* 
(ione.  I fuoi  Sonetti  furono  imprcflì  nell’ anno  «584  , nel  qual  tempo  rio- 
riva  : dopo  i quali  bici  ancora  , come  Ictife  il  Marchefe  Mtiffci  > la  he* 

con- 
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caaii  Vutc  di' Sonetti  , e Rime  dello  llcitj,  in  mone  d'un  fuu  tigli*. 
Miotto . 

Simili  M JACOPO  iVlANCINI , Polìzitno  , Acc*i*mic9  Svt^lUto  al  Signor' 
Gmtni  Rtr.dinlli  Gntiluomo  Fiorffftnio . In  Firme  apfrtffo  Bartolommeo  Strinar- 
Mi  ifU.  in  8. 

Sau  Sfiritiiili  del  Reverendo  Padre  F,  LAURO  BADO  ARO,  Cruci frro  . In 
lihpj  epfrefe  PtlUgrim)  Bonardo  in  4.  lènza  anno , che  fu  pero  in  quello  corno. 
Fu queliu  Puett  Gentiluomo  Viniziano  , tigliuolu  d'Ippolito  , e l'u  Predi*- 
catoredi  xrido  a fooi  tempi.  Perciò  nella  Tua  Religione  ottenne  i piu  r.ig* 
{Mrdrvoli  onori.  Divenuto  poi  Teologo , e Conliglicro  di  Vincenzo  uon* 
ui(a  Dura  di  Mantova , mori  d’idropilia  , in  età  d’anni  47. 

SiaidtW  Wefhiffimt  Signor  CURZIO  GONZAGA  . In  Fìeenza  nella  Stane- 
fru  urna  ijt}.  Curzio , iìgliuolo  di  Luigi  , de’  Principi  di  Mantova  , ap* 
piicxjejtuiiaienie  al  coitivamentu  della  Poclia  , c all’ efeteizio  dell’  Armi: 
tneir  una  c nell'  altra  Arte  riulci  per  mudo  , che  c i più  celebri  Icttetati , 
e i pm  fp'.-tti  Capuani  de’  tempi  funi  n’ebbero  Hima  c concetto. 
BALDA5^AR.RE  SCARAM£LLl,di  Carmagnuola,compolè molti  So* 
acni,  c Canzoni  , che  in  uno  col  Giudizio  d’un  Nuovo  Paride  , e con  duc 
Cintidel  Scanderbeg,  Poema  Eroico,  e con  altte  Tue  Cofe  furono llampa- 
linclla  detta  lu.i  pairi.a  l'anno  ifSp. 

Hill»  di  CL.AUDIO  FORZATE’ . In  Padova  apprejfo  Giovanni  Cantoni  158J. 
ut,  Fu  egli  Padovano  di  patri.i,  e d’illullre  famiglia. 

Cute  Sonetti  Spiritueli , e Morali  di  GIOVAN  PAOLO  CASTALDINI  , 
h'tpiifi.  In  Cologna  per  lo  Benacci  ij8y.  in  8.  Poema  dello  dello  fopra  il  Senfo , 
Hirido,  I il  Demonio  con  F Aggiunta  d'una  Corona  di  dodici  Stanze  in  lode  di  Ma- 
ne Vergine  , * ni»  molti  altri  Sonetti  d’ Autori  dtvtrfi  aggiunti . In  Bologna  per  Cio- 
teni  Kojji  1585.  in  8. 

Sm  PleiomciediCELSO  CITTADINI  degli  ANGIOLIERI  con  alcunebrc- 
ei  [fof Zini  delle  fejfo  Antere,  In  Venezia  ad  iflanza  di  Giovan  Martinelli  i|8p,  ia 
».  Fiori  quedo  Rimatore  Sanelc  di  patria  circa  il  detto  anno;  fu  Lettore 
diLlnitua  Tofcani  in  Tua  patria;  e morì  aliai  vecchio  nel  1617. 
GABBRIELLO  CHIABRERA  nacque  a 18.  di  Giugno  del  ijya.  Fu  Sa* 
tanefedi  patria, dgliuol  di  Corrado;  efii  avuto  in  pregio  non  pure  da’Let* 
Kiaii de’ tempi  Tuoi  , ^a  da  Principi  ancora  , e fpccialmentc  da  Urbino 
Vii,  di  CUI  fino  da  primi  anni  della  fua  fanciullezza  fu  iniimoamico.  Re- 
Hiiiiitori  poi  cileiido  alla  pania  , quivi  fini  di  vivere  a 10  di  Ottobre  del 
|<)I. Belli  modi  della  Greca  Poelìa  tiafportò  con  molta  feliciti  , e mac* 
litu  nella  Volgare  : però  il  fuo  nome  vive  pur  ora  gloriofu  . Ed  cllendo 
^lialla  Poefu  nato, cominciò  gii  a pubblicare  fin  da  giovine  io  fuc  Rime. 

Il  ptiuu)  Libro  delle  lue  Canzoni  fu  Rampato  in  Genova  apprello  Gitola* 
noBtreoii  l’aono  ip8tf.  in  8,  e il  Libro  fecondo  l’anno  1187.,  amenduc  eoe* 
editi  di  brevi  Pollillc  forte  del  proprio  Autore.  Altre  fuc  Rime  furono  pur 
io  Genova  llampate  nel  1^99.  in  iz.  Le  mcdefnne  , con  altee  poefie  , dello 
Htllo.  In  Genova  per  Giuicppe  Pavoni  idoj  , Tomi  tre  in  8 ; e in  Venezia 
pteOo  Scballiano  Combi  nel  mcdelimo  anno  in  iz,  raccolte  da  Pier  Giro* 
Inno  Gentile,  Altre  del  medclimo.  In  Genova  pceffo  il  Pavoni  1^09.  in  iz, 
ttn Venezia  predo  il  mcdcfimo  Combi , con  altre  raccolte  dal  predetto Gcn* 
óltiidie,  Tomi  ].  in  iz.  Alcune  Canzoni  dello  dello  lòpra  le  Vittorie  del* 
«Galee di  Tofcaoa , colle  Politile  di  Giovan  Banda  Terzana.  In  Genova^ 

LI  z tdi/. 
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tSi^.  Qiicfte,  c l’altrc  fuc  Poelie.  In  Firenze  itfi/. Tomi  ite  in  i*.  Poefie 
Liriche  diveric  del  medefìmo.  In  Firenze  per  Francefeo  Livi  1674.  in  11. 

Le  Rime  dello  lìeflo  , unite  , accrefeiute  , e corrette  . In  Roma  predo  il 
Salvioni  1718. , Volumi  tre  in  8. , bellidima  edizione  ; e in  Venezia  predo  An* 
gelo  Geremia  , accrefeiute  d’un  quarto  Tomo  pur  in  9,  edizione  nel  vero 
più  copiofa,  ma  non  già  più  bella  della  precedente. 

La  Prima  e la  Seconda  Parte  delle  Rme  di  DOMENICO  BEVILAQUA  , iii- 
JUme  Col  Ratto  di  Proferj^a  di  Claudiana  , da  lui  in  ottava  rima  ridotto.  In  Palermo 
affreffo  Gio:  Franrefeo  Carrara  tfSO.  in  4. 

Sonetti,  e Madrigali  a diverfi  Prinoipi  , di  PIETRO  BERTINI  . In  Ferrara 
per  littorio  Baldini  iftd.  in  4.  Di  edb  , che  fu  Aretino  di  patria  , abbiamo 
pure  le  Q^ttr»  Sorelle,  che  fono  quattro  Canzoni , con  una  quinta  alla  Se- 
renilfimaTMadaraa  Lucrezia  d’Ede  Ducheda  d’Lltbino  ; e alcuni  Cuoi  Vetfi 
fi  leggono  anche  nel  Ripolb  di  RafTacllo  Borghini  imprellu  in  Firenze  per 
Io  Marclcotti  nel  1184.  in  8. 

Rime  di  PAOLO  LOMAZZO  Pittar  Milanefe , in  fette  Litri  divi fe , colla  Vtta  | 

dell'  Autore  deferitta  da  lui  fiejfo  in  rime  fciolto  . In  Afilano  per  Paolo  Coltario  ^ 
Ponxio  1J87.  in  4.  In  quedc  Rime  dice  l’Autore  nel  titolo,  d’avere, ad  imi*  , 
razione  de’  Grottelchi  ulàti  da’  Pittori  , cantate  le  lodi  di  Dio  , c delle., 
cofe  facrc,  de’  Principi,  de’  Signori,  ed  uomini  letterati,  di  Pitturi,  Scul- 
tori , c Architetti . 

Tra  quede  Rime  del  Lomazzo  un  faggio  pure  fi  vede  di  quelle  di  GIO: 
BATISTA  CLARICCIO  , da  Urbino  , che  Iti  anch’  edb  Pittore  , Aiclii-  ^ 
tetto,  e Poeta  ; c che  fioriva  con  elfo  Lomazzo. 

Sonetti  drver/f  di  GIO:  FRANCESCO  BUONI,  da  Reggio,  Minor  Coni/en- 
tuale  di  San  Francefeo.  In  Bologna  ifij.  in  4.  Di  quedo  Rcligiofu  altre  poelie 
furono  pure  in  Reggio  dampate  per  il  Barlnli  nel  idio  ^ 

Rime  di  LUIGI  GROTO  Cieco  iP Adria . In  Venezia  apprejfo  Patio  ed  Agoftiro  ^ 
Zoppini  fratelli  ijS/.  , e in  Piacenza  per  il  Bazzacebi  i5oz.  in  8 , e ni  Venezia  di 
nuovo  appreffo  Amtrogio  Dei  i6to.  Parte  I.  , li.  , e III . Fu  quedo  Rimatore 
Adriano  di  patria,  e quali  dalla  nafeita  fi  portò  Icco  la  cecità:  onde  fu  det- 
to per  antonomafia  il  Cieco  d’Adria.  Mori  in  Vinegia  a ij.  di  Dicembre  ; 
del  tftf.  in  buona  vccchia/a  j c fu  Icppcllitoin  S.  Luca , donde  dopo  alquar.7 
n anni  fu  tralporrato  il  luo  Cadaveto  in  Adria  . Sono  però  lo  lite  Rune  di  ^ 
poca  valuta  ; perche  ripiene  di  ({rane  famalic  , di  capricci  dravoiti  , e di 
puerili  alludoni . 

LAURA  PELLEGRINA  MAZZARELLI,  Voronclc  di  patria,  marna-  ~ 
ritata  in  Rovigo  , fioriva  in  quelli  meddimi  anni  . Ella  c fummamenie.. 
come  vaiorola  poctcfla  dal  predetto  Greto  frallc  fuc  Rune  lodata  , che  la  > 
nomina  ora  la  Corinna,  e ora  la  Sadb  del  fuo  Secolo. 

Poefie  di  PROSPERO  TATTI.  Quelle  Ibno  in  tre  libri  divife  , l’uliinio 
de’  quali  utei  alla  luce  dopo  gli  altri  in  Firenze  per  F/ancelco  Teli  l’anno  *■ 
ijSr.  in  4.  L’Autore  mori  in  Firenze  fua  patria  nd  principio  del  Se-  v 
colo  XVII.  ^ 

- FRANCESCO  CODEl.UPI  BORZANI  , da  Reggio  di  I-omb.ardii- , ^ 
Dottore  , fiorì  nel  1J87.  D’un  fuo  Canzoniere  ni.inolcritto  dà  notizia  il  i 
Gualco,  che  ne  ha  prodotto  anche  un  faggio  nella  fua  Storiai  ^ • 

I vivi  interni  effetti  del  cuore  , Rime  Spirituali  di  fra  GIOSEPPE  POLI-  c 
CRETTI,  da  Irtvtgi.  Parte  Prima.  In  Venezia  appreffo  Domenico  Iinl-erti  1587. 

in  8.  il 
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Li^ro  7.  7.  Capo  Flit  t6p 

in  t.  WtiidItM  ùmvertitt,  Rimt  dello  IleCTo.  /n  yicmza  apprejp)  Agoflino  dtlla 
A'ort  1588  in  4. 

Dtlh  Rim*  di  ORAZIO  LUPI  Cittadino  di  Btrgamo  P.  /.  e II.  , fralìi  quali 
u *$  ftao  alcuat  lunetri  , a Sf&ituali  . In  Mitaro  per  Paetfico  Pcntio  ipt7.  in— 
4 Nacque  egli  quello  Poeta  nel  iSi6.  c in  quella  lua  Opeta  hanno  puc 
Rime.  ' 

I.  Entdttio  Pieni,  Cavalier  Milancfè  . Ha  pur  Rime  nella  Raccolta— 
del  Borgogni  Rampata  in  Venezia  nel  1599  picllu  la  Miniiiu  Compagnia, 
t.  Cojm»  Àldana,  Gentiluomo  della  M.  C. 

hrtnrefco  Ceriolo , Gentiluomo  Crcinonefe. 

PIRRO  PONTI,  Reggiano  , e Dottore,  fiorirà  nel  ijS/;  e compone- 
va con  ottimo  gullo  . IVIa  il  Tuo  Canzoniere  c tuttavia  inedito  , del  quale 
però  un  faggio  ne  c prodotto  dal  Gualco . 

FRANCESCO  MANALDO  , Avvocato  Vinìziino  , fiori  nel  1588,  nel 
qual  anno  pubblicò  appunto  in  Venezia  un  Volume  di  lue  Rimo. 

Dille  Glòrie  di  Siflo  V.  Rime , con  Difeorji  h fine , di  MUZIO  PANSA  . In 
Urna  apprtfo  Girolamo  Franroni  i|88.  ni  8.  Il  Canzoniere , dello  lidio.  In  Clieti 
frtffo  Iji^o  Faci)  1596.  in  8.  F-fequie  del  Cattolico  Filippa  II.  Re  di  Spagna,  cele- 
hiti  nella  Cittì  di  {iteti  l'anno  1598.  fatto  li  tf.  di  Dicembre  Ùc  Qluvì  per  lo 
dello  tedi , e Bartolo  Coietto  1^99.  in  4.  Nella  Cai  onizzaziona  de' cinque  gloricjt 
£iitf  IJiioro  di  Madrid , Ignazio  Lojola  , Franeefre  Saverio , liltppo  Neri , e la  Ma- 
ire Tttefa  , fetta  dalla  Santità  di  N.  S.  Gregaria  XV.  a ex.  di  Marzo  del  t6ii  , 
Cantici,  ed  Inni  per  appletifo  univtrfale  della  Cbiefa  di  Dio.  In  Roma  per  Giacomo 
Meftardi  iSi»  m 4.  Fu  quello  Poeta  della  Città  di  Penna  ne’  Veliini,  oggi 
Abruzzo  Ultra  ; e fu  fìlulòfo  , c medico  provilionaio  da  Chicli  per  moiti 
anni,  dove  prole  anche  moglie. 

liii»*  del  Signor  GIULIO  CORTESE  , drffo  rAttonito  , Archiaccademico  Sve- 
tliete  dgc.  In  Napoli  appreso  Ctujtppe  Caedi  ij88  in  8.  QiicHe  Rime  non  fono 
che  la  Prima  Parte,  alla  quale  venne  appreilo  laScconda  iiampaia parimen- 
te in  Napoli  dallo  lidio  Cacchi.  Il  Cortclè  fu  Napolitano  di  patria  , Dot- 
tor dì  Leggi , c poi  Sacerdote. 

Rim»  Ptacivoli  con  alcuni  Centoni  de'  Verfi  del  Petrarca  , ed  altre  compo/ìzioni  di 
GIOVAN  batista  VTTAI.1  da  loggia.  In  Orvieto  appriffo  Antonio  Colal- 
ii,eFeniura  Aquilini  ijtS.  in  8.  Quello  Rimatore  , che  ai  detto  il  Poetino  , 
nache  non  bifogna  confondere  con  un  alito  di  quello  mcdelimo  lo|  r.inn<>- 
roe , ebbe  gara  col  Cavalier  Marino;  c co’ vaij  podici  coniponitmnti  li 
frardarono  amendue  i canegli.  Quelle  Rime  dell’  un  ccnira  l’altro  li  ritro- 
vano llampate  in  fine  della  Strage  degl’ Innocenti  del  Manno  , impiella  in 
Venezia  per  Jacopo  Scaglia  in  4. 

8i«t#  di  GIUI  IO  CESARE  de  SGLIS  a Serenijfmi  VinetnzoCorzega  , eleo- 
•erede’  Medid.  In  Milano  1988.  in  8.  > 

Rime  ir  Imf  refe  del  Dottore  , e Cavaliere  BERNARDINO  PERCIV  AL- 
LO In  Ferrera  preffo  Fitterio  Baldini  Stampator  Ducale  ij88.  in  8 Rime  Spi  ri- 
geli delio  lidio.  In  Ravenna  per  Franeefeo  Tetaldini , e Lorenzo  Zanoiti  1989. 
in  4.  Oifputano  i Ravennati  e i Fcrrarcfi  della  patria  di  quello  Poeta—, 
che  fu  Lettore  di  Legge  Canonica  in  Ferrara  , dopo  che  in  Siena  ebbe 
«tefo  alle  lettere  umane  ; c fu  anche  cfcrcitato  in  Goveroi  , c in  Am- 
bafccrif . 

Nnovo  BJmario  dolla  gloriojiffinia  Vergina  Maria  , cote  quiniiei  Sonetti,  in  efpofizio- 
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«»  detti  quindici  Palernoflri , « ifo.  Ottave  ILime  per  le  ijo.  Avemmarie , per  le  pii 
rontnrplazioni  delJi  quirdici  Mtflerj  , ed  un  Ortiallo  Spirituale  ripieno  di  pori  , e 
frutti  celìfli  i»  loie  de!  Signore  , e delta  B.  yergine  &c.  de!  R.  M.  GASPARO 
ANCARANO  da  Beffane.  In  Pentzia  appreffo  Bernardo  Giunti  tfSi.  in  4 . 

Sonetto  BRUNO  GIARDINI  > con  I efpofizione  di  Francefco  Corner  ani  nette 
Nozze  di  Aleffandro  Guiccioli , e Maria  MonaJdtni , In  Ravenna  per  Francefiolehat- 
dini  1J88.  in  4.  ' , . 

Nereo,  Poema,  e Rime  di  CIRO  SPONTONE  Cavalier  Botognefe  . InFeroea 
1/88.  in  4.  ^ 

GIROLAMO  SORBOLI.da  Bagnacavallo,  medico,  c fìlofofo,  e poeta 
di  gran  riputazione,  muri  in  patria  liia  nel  ijép.Cumpofè  Rime  in  ferio  , 
c in  l'aceto  Bile  , che  lì  leggono  per  le  Raccolte.  Ma  le  lue  Rime  Spiritua- 
li , che  fono  alle  Rampe  , lim  le  miglioii  . Lalcio  anche  a Tuoi  Eredi  ma- 
nofcriitc  alcune  Commedie. 

Dialogo  d'Amore  di  Gl.ACOMO  GUIDOCCIO  . In  Padova  appreffo  Paolo  I 
Mejetti  1J89.  in  8.  Dopo  il  breve  Dialogo  Icguiiano  le  Rune  di  elio  Gui-  j 
doccio  , c tra  elle  vi  han  pure  qualche  loro  coinponioteuco  i regueoti  , ' 
che  fono  v 

I . Aleffandro  Alati . 

%.  Ottavio  Salgbiero  . . ; 

j . Il  Mutato  Accademico  Addarnrent.tte . * 

Il  Sileno , Dialogo  ( in  profa  ) di  LllLRONIMO  VIDA,  Juftinopolitaiia  (re.  ' 
injìeme  colle  fue  Rime.  In  l'icenza  per  Giorgio  Greco  in  8.,  fenza  anno,  ma-  t 
la  data  della  Dedicatoria  c del  1589.  Fu  quelli  uno  de’  più  illullti  Ri- 
mJiori  del  tempo  liio.  ^ ' 

La  Fergitti , e Sante  deferitte  in  fot  ma  di  Elogj  da  PIETRO  CRESCI , Ae- 
tonitano . In  Venezia  appreffo  Giambatilìa  Somafeo  1^89.  in  4 Sono  Sonetti.  * 
Rime  dello  Rollo , Parte  Prima  , all’  lìluflre  , e Gentilijpmo  Signore  Giovanni  'i 
Donata  Barhtnni , Gentiluomo  fiorentino.  In  Venezia  appreffo  Giacomo  Antonie  ^ 
Somafeo  a$9%.  in  4.  t; 

Rime  di  BIAGIO  RITIII,  Gradifearo , fcritte  a Diverfi . In  Bologna  per  Ciò-  n 
vanni  Roffi  ipìfi.  in  8.  *1 

Rime  di  SAVINO  BORALI  SORDO.  In  Venezia  preffo  Aldo  ijSp.  in4.  ir 
Quello  Gentiluomo  R.igul'eo  Roti  intorno  al  ijdo.  ; e l’imprctfionc.  - 
d.lle  lue  Rime  amorufe  , c paRorali  non  fu  fatta  , che  dopo  la  motte  " 
dell’  Autore. 

Peejìe  Tojeane  di  MARIO  COLONNA  , c di  PIETRO  ANGELIO  , /»  'i 
Firenze  preffo  liartolommeo  Sermarutli  in  8.  Fiorirono  amenduc  quelli  n 

Poeti  nel  tempo  Rcllo  . Il  primo  fu  Rumano  , figliuolo  di  Stefano  Si-  t:i 
gnore  di  PaleRrina,  e fimofo  Capitano  ; ma  dimorò  gran  parte  in  Fi-»: 
renze  apprcllo  il  padre,  eh’  era  Generale  dell’  Armi  del  Gran  Duca-.  > 
Il  fecondo  fu  da  Darga,  Callcllo  di  Tufeana  , onde  fu  detto  il  Bargee,  - 
e profcfsò  per  molti  anni  Rettorica  nell’  Univerlìii  di  Rifa.  Araendue  » 
innamorati  della  celebre  Dama,  e Pocrclla  fiammetta  Soierini,  allor  giovi- 
netta., alla  quale  infegnava  lettere  umano  Al.  Gherardo  Spini,  per  ella, 
c m fua  lode  compoieru  a competenza  molte  belle  Rime  , amici  inlic-  ; 
me,  e rivali,  le  quali  furono  anche  inlìemc  pubblicate.  E M.irio  multa 
gloria  per  clic  acquilló:  ma  maggiore  n’avrebbe  acquiRaia  , fc  la  mot- 
te non  lo  aveR’c  tolto  dai  Mondo  ac’  migliori  anni  della  fui  età,  e 
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prima  della  pubblicazione  delle  mcdclìmc  . Il  Bar^eo  morì  in  Pi(ò_l 
nel  feriantdimo  iiouo  dell’  età  fua  ; e in  quelle  Rime  , che  ci 

laiciò,  ne  lafciò  un’  efempio  maravigliofo  di  dilicaiezza  , e di  belìi. 

sAMUEI  I.O  CAMALDOLESE  , figliuolo  d’Ulivo  Ulivi  da  Poppi  , c 
Abate  del  Monillcro  drilli  Angioli  di  tirenze  , dove  morì  l'anno  1604., 
laiciò  pur  molte  Poefie  Spirituali  manoferirte  . E alcuni  Sonetti  llioi  in 
lode  del  Gian  Duca  Ferdinando  I fono  anche  inierici  nella  fua  Opera 
Di'Ctmfofii , Oampaia  in  Siena  nel  1589. 

i4/f  Ùlufhijpm€ , *t  F.cetllntt£ima  Signora  ìa  Signora  Flavia  Paritti  Orfina^ , 
dilP  FcctIItnza  itila  Donna,  Difiorfo  di  HERCOLE  Fll.CXìEbUO.  A renna 
tffrtft  Striorio  di'  Monti  ijSg.  in  8.  Quello  Untolo  hhgtnio  fu  ipli 
Èrcole  MARESCOTTI,  Bolognefe,  tigliuolo  di  Galcaaz»;  e che  lia 
poi  Canonico  della  Metropolitana  della  fua  patria . Ma  quello  Libro  ei 
compofe  in  età  giovanile  , com’  egli  llcllo  dichiara  nella  Dedicatoria.-. 
LDilandi  d'un’  Autore  ne  ha  fatti  due  , a’  quali  ha  attribuita  U me* 
delima  Opera , Intanto  in  fine  del  Difeorfb  vi  (ìtno  di  qiiclio  Filogenia 
alquanti  Madrigali,  c Sonetti,  in  lode  di  varie  Donne  della  fua  patria  . Ma 
anche  per  entro  il  Dilcorlb  loda  come  celebri  Poctcìle  le  Icguenti  Dame, 
oltre  ad  altre  già  cognite. 

I.  IJetelU' FilUmarini , Principeila  di  Salerno. 

a.  GintU  Bigolina , Padovana  . Collei  maraviglioftmentc  s’innalrb  colla 
molla  cognizione  della  Tofeana  Lingua  , e colle  pulite  Opere  , che  in 
ptofa.e  in  vcrlò  piiWalico  alla  luce  ; e fu  forfè  figliuola  di  quel  Bigolini, 
di  cui  ella  nell’  Amhroiiana  un’  Operetta  MS.  in  prolà , intitolata.  Sogno 
fetefo  ftpra  le  Scarpe  di  Aldo  Manuzio-,  ed  c il  Codice  nj.  •• 

J.  Aquilina  Pr<nidm«,  Vcronefe. 

4.  fefearina  PimVtf , Nobil  D >nna  Viniziana. 

f.  Lucrezia  Saaefe . Qiiella  fu  Lucrezia  d'Azzolino  Cerretani  , Grandi  di 
Siena,  moglie  d’Orazio  Mignanelli  Grandi  parimchte  di  Siena. 

La  Corona  delV  Anno  , Sonetti  di  BERNARDINO  BALDI  , da  Urtmo  . 
/«  Vicenza  prijfo  AgofUn  della  Koca  1589.  in  4.  Sono  quelli  cento,  elei 
Sonetti  lieti  lòpra  le  fcllività  più  liiicnni  dell’  anno.  Il  Lauro  (altre 
Rime  dello  (lello  ) feberzo  giovanile  . Di  quell’  Opera  non  ini  i 
riufeito  di  vedere,  che  la  Rillampa  fatta  in  P.ivia  per  li  Bartoli  nel  i5oo. 
in  II.  Rime  , « Profe,  dello  flcHo  . In  Venezia  appresa  Francefeo  da' 
Fraaeifcbi  Sanafi  icgo.  in  4.  Nacque  egli  .a’  S.  di  Giugno  del  e 

tono  il  tempo  della  fua  vita  fu  un  continuo  efercizio  di  pietà  criltiana, 
e un  non  mai  interrotto  culto  delle  feienze.  PolTedeva  lèdici  Lingue  com- 
piutamente ; e in  ciafeuna  di  elle  laiciò  qualche  parto  del  luu  ingegno; 
intanto  che,  fc  crediamo  al  Crefeimbeni,  che  ne  Icrille  la  Vira  , montano 
intorno  a cento  le  Opere, da  quello  Letterato  compoHc,  tra  Icrittca  penna , 
e flimpate,  A ciò  aggiuniè  l’clèmplarità  de’ colluini  , c lo  zelo  dell’ ani- 
mc  , per  cui  fu  degno  Abate  di  Guaiìalla.  In  età  poi  d’anni  Icilantacin- 
que  muri  in  Urbino  a’  io.  d’ottobre  del  tSij.  , e mori  fantilTimamcnic, 
oiceNteio  Eritreo,  lìccomc  familfmiamente  aveva  vivuto. 

MARGHERITA  ASINARA,  delle  Signore  di  Camerana,  moglie  del 
Conte  di  Valperga,  fioriva  circa  il  ijjo.  Fu  ella  poculla,  cantatrice,  e 
fonatricc  elìmia;  e come  tale  à da  piu  Scnitori  lt>d.na.’ 

ANDREA  TRISTANO,  Saccidctc.c  Ccppcllano  della  Cattedrale  di 
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Ferrara,  fioriva  circa  11*1590.  Le  fue  Rune  fpirituali  furono  imprefie 
in  dotra  Cittì.  , 

FILIPPO  NICCOLGTTI , Ferrareiò  , Malico,  c Cappellano  del  Duca 
Allòniò  V.  tijriva  nel  teiiipo  IkiTo  . Le  Ilio  Rune  Spimuali  , ed  altre 
furono  iHm  ute  con  quelle  del  detto  Triilim  . 

Rimedi  MADDALLNA  SALVETTI,  Acciajuoli , Gentildonna  Fiorenti- 
na.!» Firenze  per  [rancefeo  Teffi  1590.  in  4.  . Fu  quella  valurota  PoetclU 
moglie  di  Zanobi  Acciajuuli.  C^avalierc  di  Sauto  Stefano  ; fu  Dama  nuu 
meli  Ihggu,  che  bella;  c inori  in  Firenze  a’  4.  di  Matao  del  i6to. 

, Rime  , e Profe  di  GABRIELE  ZINANO  . In  Reggia  apprejfo  Ereehare 
Bartoli  , lenza  anno,  ma  li  crede  del  1590.,  in  8.  Dal  inedelirao  Bartuli 
rillampate  tiirouo  nel  1591.  li  Prima,  e la  Seoon  ia  P irte  delle  Rime  , in 
8.  Opere  di  Poefia  di  Gabriele  Zinano  Signor  di  Ballai,  cioi  Amorofe  òn  vita,  ed 
in  morte  di  Vittori i , e in  vita  fulamente  d’ Allea)  Sacre,  Tragiche-^, 
Pajlorali , Lugubri,  Diverfe , con  un  Epitalamio  , et  una  IRoria  in  Vtr(i,  In  Pene- 
aia  per  Fangehfla  Deucbino  i6if,  in  la.  CdiKtlo  ultimo  luo  Canzoniere  é 
diviiù  in  due  piccioli  Tomi:  ne  c feinpiicc  rifiainpa  : ma  contiene  altre 
)liine,  come  che  inferiori  alle  prnne  da  lui  lianipatc  ; poiché  il  poeta 
coll’  acciilbrli  avanzando  negli  anni  allo  tcorlb  Secolo,  s’ando  imbeven- 
do del  cattivo  gullo  di  elio  . Fu  egli  quello  Letterato  Reggiano  di 
patria,  Cavilierc,  c Signor  di  Bellai,  c naori  carico  d'anni  . Fecefi  in- 
ventore dell’  Oliavo  Mille,  cioè  ounpollo  di  verli  piccioli  , c grandi, 
nella  quii  cola  fu  pero  d.i  pochi  imitato.  Dulfeli  ancora,  che  ilCavalicr 
Alarini  li  diccllc  Autor  degli  Idill;  , de’ quali  clloZinani  protclla  d’avet- 
iie  alcuni  Itunpati  qti tram’ anni  prima,  che  il  Marini  piibblicalle  1 i'uoi . 

Egloghe,  e Rime  di  FEDERIGO  KICCIUOLI.  In  Urbino  1590.  in  8., 
c 1594.  in  4.,  ne’ quali  anni  quello  Rimatore,  che  fu  Urbinate,  fioriva. 

(Quelle  Rime  furono  nella  poltcrior  edizione  delle  allegate  , dedicate  a 
Clemente  Bartoli  da  Urbino  , che  ivi  li  dice  cll'cre  llato  altresì  Rimatore. 
Nacque  egli  Clcnicntc  di  Luca  B.ittoli , c di  Laidovica  Paciotti  ; e morì 
in  Pcfiro  a’  zj.  d’.Aprile  del  1611.  in  età  d’anni  felfama  . 

in  quell’  uliima  edizione  del  Riccivuli  lunno  pure  un  faggio  dì  fue 
Rime*  i Icgnenti. 

1.  Niccolò  Gengbi , Utbiinitc. 

i.  l'ittoria  Galli , da  Urbino  , figliuola  d’Antonio  ancb’ elio  Rimatore, 
■c  moglie  d'Autilpj  Aurilpi  Nobile  Urbinate.  . 

Li  Rime  di  GIOVAN  D.ATISTA  PIGN.A,  già  raccolte  , e di  vaghi  argo- 
menti adornate  dal  Cavalier  BattiRa  Guarino  , con  le  Confi ierazioni  di  Terquate 
Talfo  fopra  Tre  Cantoni  , nelle  quali  fi  tratta  dell'  Amor  divino  in  paragone  , dvi 
lafcivo , Optra  non  più  data  in  luce  ; t in  quefia  prima  edizione , acerefeiuta  d’altre 
Rime  dello  fleffo , difftifamente  lianmate,  con  di  più  la  Vita  dell'  Autore,  per  opera 
del  Dottor  Giralomo  Barn, f aldi , terrarefe , con  gV  Indici  necejjarj  , Quello  Vo- 
lume, eh’  io  ho  veduto  manolcritto  in  foglio,  e preparato  per  le  Rampe , 
non  c però  anche  ulcito  alla  luce.  Il  Pigna,  Ferrarefe  di  patria,  fu  della 
fmvglia  de’  Niccolucci  : mi  cognominoill  il  Pigna  , perche  ilio  padre 
làccva  lo  Speziale  in  Ferrara  , all’  inlègna  della  Pigna  . Ebbe  per  funi 
inaclìri  tra  altri  Giambatifia  (àiraldi  , c fu  eccellente  Medico  , Iliorico 
xagguardcvolc,  c buon  Poeta.  Però  fu  molto  lliimtu  da  Atfuniò  IL  Duca 
di  Ferrara,  che  il  volle  per  fuo  Segretario  . Mori  poi  m patria  l’anno 
fettatuefìtao  fecondo  della  fua  vita. 
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BARBARA  CAVALLETTA , ForrAreft  , rìicliuola  d’Orfina  , lì  maritò 
Col  Cnvaliet  Paolo  L>mi  'U  ivcnnatc,  e moti  in  Ferrara  Circa  il  1/99,  dove 
dopo  la  morte  del  marito  fece  ella  ritorno . Fu  qucRa  pur  Rimamce egual* 
mente  che  Orfina  fua  madre;  cd  ha  Midrigali,  Sonetti,  eJ  altre  Rime  in 
una  Raccolta  fatta  da  un  tale  Rovistano,  e Rampata.  Altri  fuoi  iMidri- 
gali  furono  pubblicati  per  opera  di  Giulio  Strozzi  ; ed  altre  lue  fparlè  Rime 
ufeirono  pure  in  uno  raccolte  alla  Ihcc  . • '■  j 

• FRANCESCO  PUTEO,  o del  POZZO,  Archimandrita  di  Meflìnarua 
Mtriacteato  l’anno  lySr,  e di  [>oi  facto  Vefeovo  d’Agrigemo , morì  a /.idi 
Matto  del  i|9j.  Un  Vulutne  di  fuo  Rime  fpirituali  fu  Rampato  InMcRìna 
l’anno  1^90.  • - 

Rimi»  i’afr»  df  CESARE  ROCCA.  P«rr«  /.  h Urtino  t^^o.  in  8.  ' 

Rim$  Surra  di  MUZIO  SFORZA.  Porto/,  li,  e III.  In  Ponezia  ftr  Aìtahtlh 
(</i(ataij9o.  in4.  Altre  tre  Patti  di  Rime  Profane  del  medelìrao  Autore  furono 
nell’ iticRu  anno  Rampate , e nella  incdcfima  forma.  Furono  anche  rìRampate 
in  Roma  nel.  1/94.  in  4.  Fu  egli  tigliuolo  di  Francelco  Sforza  Marchelc  di 
Caravaggio,  e di  CoRanza  Colonna Ebbe  in  moglie  Orfula  Pcrctci  Nipo- 
te di  Siilo  V ; c fu  amaniilTimo  delle  buone  Lettere . Perciò  un  Accademia 
apetfe  nel  tuo  proprio  palazzo;  dove  interveniva  tra  altri  il  Borgogni . . 

GIOVANNI  FRANCESCO  ALBERTI , Sanefir,  avendo  una  nobii  vena 
poetica  foco  portata  dal  materno  utero  , c avendo  ancora  fanciullo  alcune 
kIIc  fuc  poclìe  in  lode  dell’  EucariRia  compoRe,  c recitate  pubblicamente 
con  rato  cRco  in  Siena,  nel  giorno  del  Corpus  Lamini,  mentre  paRava  la 
PtocciFione,  meritò  d’cRcre  fin  da  quella  tenera  etì  fopiannominato  ilPoo- 
•«<».  Crefeiuto  negli  anni  fu  Pievano  di  San  Martino  di  Gravia  , Predica- 
tot  celebre,  c Rettore  del  Collegio  Ferdinandeo  di  Pila  . SoRcnne  la  Cat- 
tedra di  Lingua  Tofcana  ncll’Univerflti  della  fua  patria  , e diede  alla  luce 

Quattro  Tomi  di  Sonetti  , Canzoni , e Madrigali,  un  Idillio  (òpra  1:  viicù 
P Bagni  di  Calciano,  e le  Lagrime  di  Venere. 

GHERARDO  BORGOGNI, dì  Alba  nel  Monferrato,  e Gentiluomo  del- 
la fua  patria  ,’eflcndofi  4ccafato  in  Milano  , quivi  dimorò  per  venti,  e piu 
“nni , «quivi  anche  fini  di  vivere  . Fu  egli  uomo  di  povere  fortune  ; ma 
contentiRinio  del  fuo  Rato  . Fu  mtegetrimo  di  coflumi , c vivace  d’inge- 
gno; onde  caiìifimo  fu  al  TaRo  . al  Grillo  , e ad  altri  Letterati  de’  tempi 
ludi.  Le  fue  Rime  ufeirono  fparft  per  le  Raccolte:  nc  Canzoniere  fuo  pro- 
prio abbiam  noi  veduto:  perciocché  e le  Rimo  Tofeant  , e le  Af«/4  Tofeane  ci- 
tate dal  Picinclli  néJI’  Ateneo,  c quella  da-poRillatori  del  Creteimbeni cita- 
la edizione  ficta  in  Bergamo  per  Comin  Ventura  nel  159Z.  in  ifi  ,’da  noi 
unte  vedute , cd  efamiuate,  non  lòo  che  Raccolte  , che  il  Borgogni  fece  , 
ttalle  ouali  poi  inieri  anche  lue  Rime.  Multe  fuc  Coinpofizioni  lì  ritrova- 
no anche  Rampate  dietro  al  Caporali  delta  edizione  fatta  in  Milanu  ocl 
‘Jjj  ; c nelle  Raccolte  de’  Poeti  piacevoli . 
bernardino  REALINl.Carpigiano, nacque  il  primo  di  Decetnbre 
«Ilo.  Entrò  nella  Coinpaguia  di  Gcaù  a ij.  di  Ottobre  del  «5^4  ; e mori 
jn  ella  a t.  di  Loglio  del  itfzS , pieno  di  meriti  davanti  a Dio  . ^tcRo  va- 
loiofo  ingegno  , che  Tamicizia  aveva  coltivata  de'  primi  uomini  del  fuo 
tempo  prima  di  farli  Religiolb,  e fpecialmenic  di  LucaContile , oltre  a va- 
ne belle  Annotazioni  da  lui  Iktie  ài  Petrarca  , anche  molte  Rime  aveva 
Staila  luce,  le  quali,  divenuto  poi  Rcligìofo,  cercò  di  fbpprimerc  conal- 
t M m tr$ 
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tre  lue  Opericciuolc.  Néé  già,  che  hegli  afini  Tuoi  più  maturi  di Religio* 
ne  abbandonalTc  la  Pociia:  ma  impicgolla  si  ben  lovcnce  in  istògare  gli  af^ 
/ètti  Tuoi  verfo  Dio  con  dolcifTime  Canzonette,  e Sonetti , Uno  di  oueflida 
kii  conìpoflo  nel  Marzo  del  ttfie  , quando  era  gravemente  ammalato  , è 
imprello  negli  Atti  della  fua  Bcatilicaeione  Rampati  in  Roma  nella  Stato* 
peria  della  Reverenda  Camera  ApoRolica  l’anno  171^.  in  foglio  ; e corniti* 
eia  : Cb»  itilt  villa  il  vtdtr  Criflo  in  eroe». 

SCIPIONE  AMMlRATO.da Lecce, letterato  principaliflimodel  luoSe* 
colo  , moti  nel  i5oe  , avendo  pallaio  il  IctianteGmo  anno.  Egli  in  fua  gio* 
ventù  fe  parere  la  grazia  c la  leggiadria,  colle  quali  adoperava  nello  Rilo 
amorofo,  come  appariicc  da  vatj  Sonetti,  che  per  le  Raccolte  lì  trovano.  Ma 
le  fue  Pet/lt  Spirituali  , che  furono  Rampate  ia  Venezia  per  Giacomo  Sarai* 
na  nel  id)4,  e dedicate  da  Scipione  Ammirato  il  Giovane  al  Priocipe  di 
Tofeana  Don  Lorenzo  , lìircno  da  lui  compoRe  nell*  età  già  fpoRata  , e 
inette;  c però  mancano  di  vivacità  , e di  cRro,  A ogni  modo  in  elle  man* 
tenne  interamente  vivo,  (e  non  lo  Ipiriio,  almeno  il  buon  guRo. 

Di  SCIPIQNE  AMMIRATO,  il  Giovaut , che  cRendo  prima  scpellat# 
Cti/hfaM  dal  Bianea , crrdiiù  dal  Vecchio  colle  foRanze,  e co'  libri,  il  nome, 
e il  cognome  , G trovano  pure  alcune  pocGe  fpirituali  imprcllc  con  quelle 
del  Vecchio,  come  notò  Giulio  Negri. 

MODESTA  POZZO)  Ggliuola  di  GirolamoFczzo  Cittadino  Viniziano, 
e moglie  di  Filippo  Giorgi  Gentiluomo  Viniziano,  mori  d’anni  ]7>  a z.  di 
Novembre  del  lipx.  Fu  Donna  veramente  ammirabile,  non  pure  per  l’elc* 
Vatrzza , e prontezza  dell’  ingegno  fuo  , ma  perche  teppe  accoppiate  infic* 
me  con  eccellenza  i pregi  tutti  d’una  favia  Madre  di  famiglia,  e d’unailm 
diofa  PuttcRa.  Molte  Rime  compofe  , e diede  alla  luce  , Hacci  ancora  di 
luo  un  Trattato  del  Merito  delle  Isonne  in  prolà  , ma  ornato. tutto  dipoclie 
di  varj  generi  ,.il  quale  fu  pubblicato  in  Venezia  l’anno  idee.  Il  Tuo  tèpol* 
ero  efiRe  in  Venezia  nel  Cbiollro  de’ Minori  Conventuali, detti  f Frari,  con 
un  nobile  EpitaRìoi 

Poajia  d’ ALESSANDRO  MIARI,  Reggiano,  In  Reggia  per  Ercoliaio  Boriali 
tfpi  , nel  qual  anno  quello  Poeta  Goriva. 

Traile  Rime  del  Miari  ha  pure  un  Sonetto  Bernardino  Fafli  da  Reggio  , 
che  Goriva  con  elio  ^ 

Il  mcdelìmo  Miari  fu  pure  con  loro  Sonetti,  Rampati  colle  Opere  di  lui, 
lodato  dalle  feguenti  PoeteRe. 

I Minerva  Battoli  d’Utbino  . Ha  pur  Rime  qucRa  PoeteRa  tra  l’Eglo* 
ghe  e Rime  di  Federigo  Ricciuoli,  e nd  Patnaiò  de’  Poetici  Ingegni- 
z.  Ifabella  Cafielli  Malvafia  , Bologneic, 

|.  Émilta  Graffi,  Bologncfc, 

4.  Lavinia  Stagnoli.  < ■-  .j  , 

j.  Ifabella  Strozzi . 

.,  6.  Barbara  Fertani,  Reggiana. 

La  Cento  Donna  di  Cafale  in  Monferrato , tantato  da  ORAZIO  NAVAZZOT* 
H ,Pyi[eintto  jlctadetmn  Dt/ìofo.  In  PaVià  apprefJoGnctamo  I artoli  10  i*-, 
e poi  in  Bergamo,  con  altri  Vcrfi  del  medclimoAuti  re.  G«. «tuli Pe»ti«. del- 
lo Reflo  , per  le  Sozza  del  Printipm.di  Mantova  ton  Flirta  di  Savoja  . In  Torini 
i6ot.  in  t.  Nella  prima  edizione  poi  delle Cttito-CMs#  hanno  pure  alcune 
)ot  Rime  i feguenti.  ; 
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1.  Vmtràìno  GtoJ^. 

».  Cariò  Naitò  . Fu  egli  Monferfino  , e pofTeditore  di  Feudi  in  quella.. 
Provincia  . Ha  Rime  ancora'  nella  Ghirlanda  della  ComclTa  Beccarla  , c 
alitovc.  • . • ' I ‘ 

' ).  Girolamo  Kofi. 

4.  Ottavio  Magnotavalli  . 

y Proffrro  Catanav.  Ha  Rime  altresì  nella  Raccolta  per  la  Coronasione 
di  Vincenzo  Gonsaga.  I ‘ 1 

d.  Traiano  Gitifiarii  . ' > ■'  ' n 

• Rime  di  ANGELO  GRILLO  , I"  Bergamo  per  II  Fantura  tfig.  in  4 » e 
159».  in  i6\  a poi  io  Faneela  par  Giamòatillu  Ctotei  tS99-  accre- 

Icanento  . / PhtolF  Afetti  dello  Reflb.  h Fieenta  par  gli  Erodi  di  Parin  liiraro 
1594.  in  8 , 0 1596.  pur  in  8 , e Bama  pur  in  8 , c in  Fonasi*  noi  i6ty. , ma 
DoiahiI mente  accrelciuti . Fu  quelìo  Rimacor  C^novclè,  Monaco  , e Aba^ 
te  CalTinenlè^e  ben  tre  volte  General  Prcfidcntc,  Teologo,  e Poeta  di  gri- 
do; ma  che  alquanto  fi  lalciò  trar  fuori  del  diritto  cammino  dal  gulto  cat- 
tive, ebe  aveva  cominciato  a fìgnoregmare.  Vide  nondimeno  dimaiidìmo 
di’ letterati  de’ tempi  fuoi,  e fu  amicillìmo  fpczialmente  del  Tatlo,  .*  que- 
lli pregi  aggiunic  anche  l’eicmplarità  de’  codumi . Fu  egli  tanto  puro  di 
peolìeri,  e nello  fcriverc  cado,  che  non  volle  mai  Coidporre  poeGa alcuna, 
le  non  lopra  Ibggetti  morali , e facri  ; e fu  in  uno'  contemidìmo  del  rau- 
naGico  flato  a legno  , che  ricusò  coflamemence  di  accettate  l’epifcopal  di- 
gnità, che  più  volte  gli  fu  offerta  . Morì  in  Parma  l’anno  ><19,  mentro 
governava  coll  il  Monillero  di  S.  Giovanni. 

Fratte  Rime  del  detto  Grillo  impredè  in  Bergomo  nei  ijBp.  vi  ha  pucc^ 
lùoi  vetG  Laara  Spinola , Dama  Qenovcle  ; ' ' . . - ‘ 

Uno*  in  loda  della  Santa  Sindone  di  Don  LUCILLO  MARTINENGHI , Bro’ 
piano.  In  Br//cM  1^91.  Fu  quelìo  Poeta  de’  Conti  di  Barco  , e fu  Monaco 
Callìnenlè.  . . 

Rimt  del  Cov.  BATTISTA  GUARINI.  h Fenasia  prejfo  Gùembatifia  Ciotti 
i|9*'ini»,  e 1998.  in4,  e di  poi muJtiinmc altre  volte, cnnalmente  >»  Farens 
fÀr  Giovanni  Aìharto  Tumarmani  i7}7  in  4.  con  quelìo  titolo  : La  Rima  Rampate , ad 
<mdiie  (7f.  Parte  I,  0 Parta  II.  Fu  quelìo  celebre  poeta  Fertarclc  , e Ca- 
’dicre  di  San  Michele  ; fu  cariiTwno  per  la  fua  letteratura  alle  principali 
Accadetnie  d’Italia;  e fu  per  le  fuc  abilità  negli  afi'ari  politici,  adopera- 
to quaG  continuamente  da  più  Principi  . Ebbe  però  c in  cala  , e fuori  de’ 
lioccooi  amari  , che  ne  compenfarono  abbondantemente  la  felicità  , ed  il 
pbufo.  Morì  d’anni  7J.  in  Venezia  nel  idi  3. 

Nell’  edizione  delle  Rime  di  quelìo  Poeta  fatta  in  Amflcrdam  nel 
« fgli  pute  un  faggio  della  fua  maniera  di  poetare  Melcbiorro  Crtfcansio  , 
«omino  di  patria,  Cherico  di  Camera  , e dotto  Prelato. 

Delle  Rime  di  ANGELO  PEREGRINO  il  Feloct  Accadamico  Defiofo  di  Pa- 
Parte  Prima.  In  Pavia  opprajfo  Andrea  Fieno  1J9».  in  i».  Parte  Seconda, io-^ 
ad  Ifaiella  Attendala  Boiognina  Sforza  Contejfa  di  Borgonovo,  Ivi  per  lo  Itef- 
•0  Fieno  iffj.  in  iz. 

Dopo  la  Prima  Parte  delle  Rime  del  predetto  Peregrino  fi  leggono  im- 
Pf'iD  alquanti  Madrigali  di  Gèo:  Boti/la  MaJJarongo  , fopra  divetfc  valorofe 
«igwe  della  Città  di  Parma  . 

'^po  la  Seconda  Parte  vi  hanno  poi  alcune  loi  Rime  i fegueiKi. 

M m * Don 
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».  Hon  ^goji»  ntirbuò , MiUneiè.  ' 

%.  do:  Francato  Cb^(»,Lodigiano,  Medico  di  profcfTione Dottor  dlLeg* 
gi  , c Lciiòt  Primario  di  Logica  nello  Studio  di  Pavia.  Egli  ha  Rime_. 
nella  Ghirlanda  altresì  della  Cuntcila  Angela  Beccaria  , e in  altre  Opc* 
re  d’altri. 

3 Criftoforo  Zanata  . 

Dalla  Rima  di  GIO:  BATISTA  MASSARENGO  Aceadamin  lammriaato  di 
Parma,  Parta  I.  Confilìe  ella  in  oue’  Madrigali,  che  vanno  impreiFi  dopo 
la  Prima  Patte  delle  Rime  del  Peregrino  , ficcome  ferivc  il  medcfimo 
Mallarengo  nella  Dedicatoria  delta  ParteSeconda  Parta  Seeanda  rtJlamMtadi 
nuovo  pik  correttamanta  , a dal  proprio  Autora  di  molta  Rima  aeera/ciuta  all'  Jlliiflrijr 
finta  Signora  Donna  Ifakalla  Lupi  Marcbafana  di  Sotagna  In  Pavia  apfr^aAndraa 
Viano  1394  in  li.  Fiamma  Amorofa , Taraa  Parta  della  Rima  delio  Uellu  non  più 
Rampata.  Come  Ihpra.  Hannovi  Rime  ancora  i Icguenti. 

i.  Girolamo  Alaffdndrini  l’Afcofo  Accademico  Innominato  . Fu  egli  Parmi- 

fiano  di  patria-,  ed  ha  purRime  nel  Libro  IX  delle  Rime  di  Diverfì,  nella 
Raccolta  del  Borgogni  impreRa  nel  tjpp  ^ nella  Ghirlanda  della  Conieda^ 
Beccai ia,  cd  altrove. 

X.  Alh^o  Via,  Piacentino. 

Rim*  /Rituali  di  AGOSTINO  de’CUPITI  &e.  In  Vico  Ei/uanfa  «fprrjfa  (?«• 
fappa  Cacchio  tfp*.  in  4.  Fu  egli  da  Evoli , de’  Minori  Ollervanti  , Teologo, 
c Predicatore.  ‘ 

ALESSANDRO  GIORGI , Urbinate  > figliuolo  di  Tomoiafo  celebre 
Giureconfulio , vifTe  afTai  Rimato  nell'  Accademia  di^li  Allorditi  della 
fua  patria;  e un  fàggio  del  Tuo  Rile  in  noRra  Poefia  u legge  avanti  gli 
Spiritali  d’Erone  da  lui  ridotti  in  Lingua  Volgare,  e Rampati  in  Urbino 
preRo  Barrolommeó,  e Siinone  Ragufi  fratelli  nel  ippn  in  4. 

Rima  di  GIUSEPPE  NOZZOLINI  , Fiorantino  . In  Firanza  par  Filipf» 
Giunti  i;$x.  Fu  egli  Sacerdote;  e borì  intorno  al  detto  anno;  e tu  de’  buo- 
ni Rimatori  de’  tempi  Tuoi  . .. 

Rima  di  ASCANlO  PIGNATELLO,  Cavaliara  NapoUtant , data  in  luca 
da  Giovan  Batifta  Crifpo  di  Gallipoli  . In  Napoli  malia  Stamperia  dallo  Stighola 
par  Giovan  Tommafo  lodino  IJ9|.  in  4.  , e i»  Vacanza  par  Giorgio  Gran  i5oj. 
in  IX,  'con  aggiunta  di  oualtro  Sonetti  , e ra  Napoli  par  Antonio  Bulifon 
idpx.  in  4.  L’edizione  eli  Vicenza  i la  più  copiolà  . Fu  Afeanio  pruno- 
genito  di  Scipione  Pignatelli  Marchefe  di  Lauro;  ed  ebbe  per  moglie  Lu- 
crezia di  Capua.  Fu  valorofò  nell’  armi  ; e perciò  da  Filippo  li  Re  delle 
Spagne  fu  creato  Duca  di  Bilàcci  a’  17.  di  Ottobre  del  ideo.  ; e fu 
anche  Poeta  di  lodevole  guRo  . Morì  circa  il  idox. 

Fralle  Rime  del  detto  Afeanio  vi  hanno  pure  loro  Sonetti  i f<* 
guenti . 

I.  Giulio  Carrafa,  Napolitano,  e Cavaliere  di  Malta.  Ha  pur  Rime  fra 
quelle  di  GiambatiRa  Manlb,  nella  Raccolta  per  D.  Giovanna  CaRriotta, 
e altrove. 

X.  Piatro  Antonio  Caracciolo , Napolitano  . Ha  egli  pur  Rime  nella  Rac- 
colta per  D.  Giovanna  CaRriotta . 
fi  Scipiona  Porgagli . 

C.  VtrgMo  Turaminì , Sanefe. 

I,  Giamhatifla  d'Ale£andi  o , 

f.  Pàtio 
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(.  Pd«I«  Pàcilli,  d’Averìa  . Ha  Rime  ancora  in  detta  Raccolta  (ter 
D.  Giovanna  CaAriotta. 
t 7.  Afeanio  Ramiriz, 

f 8.  Piatro  Antonie  Corfitte , 

Potfit  i'Errolt  Ta£o , con  trevi  Dicbìermhni  di  Crifioforo  Cerhtìli,  In  Birgome 
frr  (omino  Einture  ifj).  in  8.  Fu  quciìo  Rimatore  Bergamafeo  di  patita, 
!!Ì  c morì  nel  liij. 

;»  GIOVANN’  ANTONIO  GALLARATO  , Sacerdote  , e Parroco  di 
:»  San  Vito  in  Porta  Ticinefe  di  Milano  , mori  l'anno  ijsi.  Cotnpo(è_. 

ni  . tnoiti  Sonetti  , SeOine  , e Ode  ; e traditile  di  Latino  in  Verfì  Italiani 

jy  rune  l’Opcre  di  Virgilio,  e il  Supplemento  di  Maffeo  Veggi. 
lit  _ BRUTO  GUARINO,  da  Fano,  detto  anche  rratto F«»o , Segretaria 
•.p  in  Roma  del  Cardinal  Carrafa  , coinpoic  non  poche  Rime  fopra  il  Mi* 
Atrio  dell’  Eucariilia  , che  furono  (lampare  in  Perugia  l’anno  ijpj.  , 
;ji>  quando  l’Autore,  era  gii  morto. 

e;  PfiM  n lode  del  Conte  Girolttmo  di  Lodront  , Colonnello  <f  Alemanni  ùc. , « 
à.  dì  Margherita  Contejfa  tArco,  In  Trento  fer  GiambatijlaGelnimi  daSahbio  'm^.. , 
lènza  nota  di  anno:  ma  la  data  della  Dedicatoria  è del  ijpj.  L’Autore 
di  quefle  Poefìc  fu  AMBROGIO  FRANCO  , di  Arco  , luogo  ne’ 
■,(t  Confini  del  Titolo,  vicino  al  Lago  di  Garda  , il  qual  Franco  fioriva  ìil. 
detto  anno. 

ANTONIO  MONETTA,  Milancfc  , fioriva  nel  tfm.  nel  qu.il  anno 
.(-  furono  impreife  in  Vinegia  le  fuc  Rime  Amorofe,  co’  Dilcoifi  , e colle 
y Dichiarazioni  d-1  medefimo  Autore. 

i,i(.  FRANCESCO  GRADENIGO  , Patrizio  Veneto,  fioriva  nel  1794., 
iiji  nel  qual  anno  iòdici  fuoi  Sonetti  fopra  le  Imprefe  della  Repubblica,. , 
dipinte  nella  Sala  dello  Scrutinio,  furono  Rampati  in  Venezia  in  4.  Ha 
va  pur  Rime  in  alcune  Raccolte.  1 

y Rime  di  GlOVAN  BATISTA  FAZIO,  da  Urtino.  In  Urtino  1J94,  in 8, 
Qwflo  Poeta  ville  lungo  tempo  in  Genova  , al  icrvigio  di  Emmanuel  io 
'e  Fuiberro  del  Negro  Marchefe  di  Mullazzano  . Ma  il  fuo  fiorire  fu  in- 
tomo  al  detto  anno , 

,ijn  Delle  Rime  del  Signor  BERNARDINO  BIANCLII,  Par»»  Prima  &e.  In 
Palermo  per  Giovan  francefeo  Carrara  ifPS,-  'f*  D Bianchi  fu  di  Montec* 
cbio  nella  Marca  d’Ancona:  iògui  mtdii  anni  le  Corti  de’  Principi  , in 
Kt^dq  di  Segretario  ; ma  più  lungamente,  eh’  ad  altri,  icrvì  al  Ptinci- 
i<  J*.  di  Bufera  . Biibgna  diilinguere  il  detto  Bernardino  Bianchi,  che_, 

(S  cbiamiamo  però  il  Vecchio , da  un’  altro  del  medefimo  nome,  cognome, 

f patria,  a lui  poilcriore  , che  chiameremo  per  ciò  il  Giovine  . Quell’ 
( oltiino  eiòteitò  per  profcllìonc  la  Giudicatura  : cd  avendo  per  tifa  molta 
abiliti,  diverii  Governi  ottenne  dalla  Corte  Romana,  e da  altri  Principi; 
il  ^a  quali  Governi  c da  menzionarli  quello  di  Comaccbìo  , c quello  di 

j,  Brindifi,  dove  meri  a’  9 di  Luglio  del  i68j.  in  età  d’anni  fopra  fcllanta- 

dne  . Anche  quello  Bernardino  juniore  fu  Poeta  : ma  dove  le  poclìc  del 
t ptimojc  femore  fono  fcfficicnti  mente  lodevoli,  c buone  ; le  pocfic  di 
quell’  ultimo  abbondano  di  gonfiezza  , c di  ilrcpito  . Un  faggio  di  cile,^ 
" può  vedere  ne’  Comemarj  del  Crcfcimbcni. 

felice  MILENZIO,  da  Laurino  nel  Principato  citra,  dell’  Ordine 
Agoflioiano,  morì  ntl  id4fi. , in  età  d’anni  78.  Nc’ fuoi  tre  Dialoghi  in- 
torno 
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rocno  all’  Impreca  dell’  ElcAnre  del  Cardinal  Mont’Elparo,  impreflì  in 
Napoli  per  Giovan  Tomtnafo  Aulilio  nel  tffj.  in  4.,  fono  inferite  molte 
lue  Voiffari  Pocfle  . 

GIACINTO  CAMPANA,  Reggiano,  fioriva  nel  ijpj.  Di  lui  rimane 
un  pieno  Canzoniere  tnanofcriito  , alcuni  Sonetti  del  quale  i'urono  dal 
Ginfco  inicriti  nella  Tua  Storia  Letteraria. 

Pianto,  a La^rimofe  Rim*  di  GIOVAN  PAOLO  BRACCÌNO  . InBrtftis 
affreffo  Ptnctnzo  Sabbio  in  8.  Fu  egli  Ferrarelè  di  patria  ; 111  Prete 
beneficiato  della  Cattedrale;  e fiori  nel  detto  anno. 

Rime  Spirituali  fopra  i Miller j dal  Santifflmo  Rofario  di  FRANCESCA 
TUHINI  BUFALINI,  da  Cittì  di  Caflell* ■,  In  Roma  1J9J.  Le  medefime, 
con  altre  molte  della  llctra  . In  Cittì  di  Cafttllo  per  Santi  Mimili 
i6it.  in  8. 

Donna  BIANCA  GONZAGA,  Mantovana  . fiori  in  Pocfla  anch’  ella 
in  quello  torno  di  anni  . E un  Tuo  Sonetto  fi  legge  nel  Tomo  I.  dell' 
Opera  intitolata  Lijnum  l'ita  di  Arnoldo  Wion  , e imprelTa  in  Vene- 
zia l’anno  iJ9J. 

COSTANTINO  TESTI  , dell’  Ordine  de’  Predicatori  , che  fu  poi 
Vefeovo  di  Reggio , fioriva  cicca  il  159;  . Un  Tuo  Sonetto  d riferito  dal 
Gualco  nella  liia  Storia. 

Rime  Spirituali  di  GIROLAMO  PENS.A  . In  Torino  per  Buone  Atanzolini 
t$gS.  in  8.,  c quivi  di  nuovo  nel  \6o6.,  nella  medefima  forma.  Fu  egli 
da  Montcalc;  fu  Cavaliere  Gerolblimitano  , Commendatore , e Signor  di 
Morello  i e le  dette  Rime  compofe  per  voto  fatto  alla  làcra  Colouna^ 
della  Sanriifima  Reina  delle  Grazie  del  Mondovì  a Vico. 

Rime  d(  ANSALDO  CEBA’.  Furono  elle  Rampate  per  la  prima  volta 
neli«9d;  ma  l’edizione  più  copiofa,  c più  bella  d la  fcgucntc.  Rime  di 
Anfaldo  Cebi  a Leonardo  Spinola  Francavilla  . In  Roma  nella  Stamperia  di 
Bartolommeo  Zannetti  i5ii.  in  4 . Anfaldo  Cebi  nacque  l’anno  ifdj  • Fu 
Iciicrato  univccfale,  e fcrittore  aliai  dotto:  e fu  anche  rinomato  Aman- 
te : perciocché  amò  teneramente  una  belliirima  Ebrea  Viniziana  , ap- 
pellata Sarra  Copia  Sulbam  . Collei  , eh’  era  non  meno  vaga,  che  feien- 
ziata  Donna  , avendo  veduto  il  Poema  dell’  Bfltr  di  elio  CebH  , rellb 
di  lui  prelà  , e cominciò  con  elio  lui  a trattare  per  Lettere  . Funne 
perù  ella  da  lui  cotrifpolla  a tal  fegno,  che , fé  fi  fbiTc  ella  valuta  far  Cri- 
lliana,  l’avrebbe  anche  prefa  per  moglie.  E nel  vero  gran  tempo,  ed  opera 
quello  nobile  , e gran  Cavaliere  , e Poeta  intorno  le  fpefe  , per  ridurla  a 
quella  Religione  , che  fola  pareva  , che  le  mancade  , per  cRcr  degna  lua 
Spola.  Ma  tutto  fu  indarno.  Ville  il  Cebà  anni  }8. 

La  prefata  Sarra  Copia  fu  pur  molto  vaga  della  nollra  Poefia  ; e un  filo 
Sonetto  li  legge  Rampato  nelle  Lettere  del  lodato  Celò  , al  quale  ella  col 
fuo  ritratto  il  mandò  ; e riRampato  anche  fi  trova  ne’  Comentarj  del 
Creici  mbeni. 

Nelle  predette  Rime  poi  del  Cebà,  hanno  pure  qualche  loro  compo- 
nimento poetico  in  Vcrli  Volgari  i fèguenti. 

I.  Leonardo  Spinola,  Genovefe.  Ha  egli  pur  Rime  nella  Scelta  di  quelle 
di  Divcrfi  Rampale  in  Genova  nel  ifpi. 

a.  G&olamo  Centariona  , Gcnovele. 

} . Paola  Afoflino  Spinola  , Genove/è . '' 

4 ^ 
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1 ' Libro  I.  D0. 1.  Capo  FUI. 

4.  C$fir*  <f«*  FrancU , Gcnovcfé . 
f.  Fra  Cnaìfi»  dalla  Madra  di  Dm, 
t.  Il  Padra  AaHria  da'  Manafis . 

Rón#  rff  ALESSANDRO  TALENTI,  éatta  Aldda  Infiammati  . In  Par. 
ma  i$jS.  Fu  quelli  Gentiluomo  Fiorentino  dì  patria  , c tiorì  in  quella 
terno.  Dedicò  quelle  Rime  a talka  Salvaggia  Catzatti  Gentildonna  Fiorcif 
lina,  come  ad  eccellente  Rimatricc  , che  però  molto  commenda  . 

R«m  (6  COSTANTINO  PROSPERI  . In  Firanxa  atfrejfa  gli  Bradi  di 
parafa  Giunti  in  la.  Nacque  egli  in  Ferrara:  ma  di  Ja  palsò  a vivere 
I Lucca  ; dove  fiorì  nel  detto  anno. 

Canaana  di  JACOPO  CICOGNINI , /iifra  la  Santijjìma  Nunziata  di  Finanza 
alla  Stranila  Gran  Dutbt^a  di  Tcfcana . In  finanza  natta  Stamfrria  di  Giorgia 
Marafntli  iffi.  in  4.  Rima  dello  lidio  in  loda  d'un  ealakra  Pradteatora.  In  Fi- 
rvizt  far  Ataffandra  Guidtieci  tfof  in  4.  Canzona  dello  llcllci  tu  loda  dal  famofb 
Gallila  Calitai . In  Finanza  natta  Stampar ia  di  Giamtati/la  Landini  Inni 

dillo  lidio  fofra  Sant’ Antonia  di  Padova.  In  Firanza  par  il  Pignoni  i4j)  . Un 
Volume  di  lue  Rime  manolcrittc  li  lèrbava  ancora  nell’  Utcoboniana  di 
Roma  ( e alcune  Tue  leggiadre  Canaonetre  eliltcvano  prdio  Antonia 
Magliabrcchi  Bibliotecario  dell’  A.  R.  di  Tolcana.  Fu  il  Cicognini  Fio- 
rcmiiw  di  nafeita , e d’orìgine  Callrocarelè  : tu  Dottore  in  ambe  le_/ 
nelle  quali  fu  laureato  in  Pila  l'anno  tS99  < e fu  uomo  a fuoi 
giuini  aliai  riputato,  si  nelle  materie  legali  , avendo  cfercìtata  l’Avvoca* 
none,  e varj  Governi,  fpccìalmeiite  quello  di  Segni  in  qualità  dì  Vicedu- 
ca, con  molta  lùa  lode;  e ai  nella  noUra  poclìa,  nella  quale  rìulcl  mcn 
ranno  di  tanti  altri,  che  tìoriron  con  lui.  Fu  anche  vaghilfimo  della 
Mulìca,  c dell’  Arte  Comica,  nella  quale  fu  molto  clperto  ; e ville  per 
lo  più  in  Rema . 

Rana  Spirituali  di  CRISTOFANO  CASTELLETTI  . In  Fanazia  apprejfa 
|ti  Eredi  di  Marchio  Srffa  in  8. 

, Kma  par  la  fa litij/fìma  Nozza  dai  Signor  Sanalara  Auralio  dalP  Armi  a la  Signora.., 
/•Ionia  Sanvitati  , di  COSMO  NOMI  . In  Lologna  par  gli  Bradi  di  Giovanni 

RtSÌ  xpyp  in  4. 

Rima  dallo  Shattuto  Filomato.  In  Venezia  apprtjfo  Mattia  Valartini  tfpp.  in  8. 
t’Aufoieé  UBALDiNO  MALEVOLTI,  Sanclc,  Cavaliere  di  b. Melano, 
chf  tìori  in  detti  anni . 

Rima  di  FELICE  PASSERO  /òpra  la  Paffiuna  , a Marta  di  Cetit  Crifio  . At— 
Fama  ijfp.  ,n,8.  Fu  egli  Napolirano  di  patria,  c Monaco  Calfinenle.  Pro- 
ftlsò  in  Monte  CalFino  l’anno  tf79i  e funne  Priore  l’anno  irtio. 

ClAMBATISTA  GENNARI,  da  Cento,  lodò  la  venuta  di  P.ipaClemen» 
le  Vili,  in  quella  Terra  l’anno  1558  con  un  Volumetto  di  lue  Rime  , che 
nel  medcltmo  anno  diede  alla  luco. 

Rima  di  eia  STEFANO  MONTEMERLO.  In  Tortona  ip^Z.  in  4.  Fu 
9UCII0  Poeta  Gentiluomo  Tortonefe  ; c fiorì  nel  ij<o.  M.i  le  lue  Rimt.. 
«tu  furono,  che  io  quell’anno,  dopo  la  morte  di  lui  pubblicate  da  Nic- 
colò (uo  tìgliuiilo. 

Rtma.  dai  Coii/aÓTTAViO  CERASOLA,  di  Cbiati.  In  Cbiati  apprajfo  I/ì- 
"tu  Faej  tfpi  in  t. 

R^t  di  GIOVAN  MARIA  GUlCCIARDI,  da  Bagnacavallo . In  Fama. 
1 ra  15:98. 
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r«  if$t.  Sono  cinquanta  Sonetti,  venticinque  Madrigali  , e' una  Corona 
a Cintio  Aliiobtandini,  Catdinal  di  S,  Giorgio.  Fu  il  Guiccnrdi  Uumo 
aliai  riputato  a*  Tuoi  giorni  ; c lice  diverti  viaggi  per  fervigio  del  luo 
Principe.  '■ 

Rime  di  GIROL.VMO  CASONI,  h Trevigi  apfrejfa  Evsti^lifta  Dtuclie» 
1598.  in  8.  Fu  egli  di  Uderzo  nel  Fiiult  ; e lu  pubblico  Lettore  di 
Fiìiilutìa  in  Pavia . > ' 

Rime  di  Cefare  Mortndi . In  Genova  1^99.  Fu  qucHo  Poeta  Gcoovelè'di 
patria , Zio  di  Bernardo  Morando  ; c tioriva  in  detto  anno . ' • . 

Rime  di  Michele  Menaldi . In  Einegia  per  Altobella  Salicato  ifpp.  in  4.  Fu  egli 
Nobile  Ragugeo;  coltivò  mentre  viiTc  l’amicizia  del  Varchi  ; e fu  nel 
vero  di  purgato  giudizio.  Il  Tuo  fiorire  fu  circa  il  i/do.  Ma  le  lue  Rime 
ufeirono,  poieb’  e’  lu  morto. 

Delta  Tra/formazione  Metallica  Sogni  tre  di  GlOVAN  BATISTA  MAZZA- 
RI,  Brefeiano  &e.  In  Brefiia  apprejfo  Pietro  AUria  Alarcbetti  1599.  in  4.  So- 
novi  inlcrite  diverfe  Ottave,  ed  altri  Verli. 

PAOLO  REGIO  degli  URSEOLl  , Napolitano  , Vefeovo  di  Vico 
Equenfe,  mori  nel  1607.  in  età  d’anni  da.  Di  luì  abbiamo,  tra  altro 
Rime,  un  Volume  di  Cantici  Spirituali,  tratti  da’  Salmi  di  Davide» 
che  fu  da  lui  pubblicato  nel  iSoo. 

TOMMASO  NELLI,  Sancic,  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  tragli  Ac- 
cademici hilomati  detto  lo  Spennato,  diede  alle  Stampe  in  Btcfcia  on  Li- 
bro di  Rime  Tolcane , inficme  con  altre  di  DESIDERIO  SCAGLIA, 
di'l  incdcriino  Ordine,  e luo  amìciirimu,  che  poi  fu  Cardinale  di  Santa 
Chiclà.  Fiorirono  amendue  circa  il  idoo. 

COSIMO  GRASSI,  da  Savi liano, diede  pure  alla  luce  un  Volume  di 
Rime. 

Rime  di  CELIO  M.AGNO,  e d’ORSATTO  GIUSTINIANO.  In  Ve- 
nezia per  Andrea  Mufibio  1600.  in  4.  Furono  quelli  due  Poeti  Viniziani  un 
paio  d’amici  vero,  che  mantennero  in  le  puro  il  far  del  Petrarca  . Celio, 
figliuolo  di  Mirco  Antonio,  efcrcitò  l'Avvocatura;  ma  poi  nojato  di  sì  fatto 
mcliicro,  c portato  dal  genio  a fiudj  più  liberali  , li  diede  tutto  alla., 
Poelia,  Moti  nel  itfoz.  Orfaito,  Patrizio  Veneto,  figliuolo  di  Michele., 
Giuliiniano , e di  Eletta  .Mazza,  e marito  di  Candiana  de’ Garzoni,  mori 
intorno  al  idi],  in  etì  canuta. 

GlOVAN  BATISTA  PIETRO  GIORGI,  da  Foligno,  morì  nel  fine 
del  Secolo  XVI.  in  etì  d’anni  ven cotto  . TrovanG  di  luo  ilampatc  al- 
cune Rime  in  occafione  , che  Clemente  Vili,  pafsò  per  la  detta... 
Cittì. 

LUIGI  VALMARANA  , Vicentino’,  figliuolo  del  Conte  Leonardo, 
entro  nella  Compagnia  di  Gesù , e vi  fu  celebre  Prcdìcacote.  A lui  ancor 
giovine  dedicando  Giorgio  Angelieri  con  una  Lettera  in  data  de*  tf.  di 
Novembre  del  ij8].  il  Petrarca,  così  gli  fcrivc  ; E venge  a far  dì  tante 
pia  volentieri  per  quel  grido , che  va  intorno  di  V.  S.  Ululhijfftma  , del  huon  gujle , 
che  ella  ha  delle  refe  della  Boefia:  anzi  pare  per  quel  chiaro  tefUmonie  , che  ha  il 
Alonde , nenjòle , che  ella  n'ha  gufla  ; ma  che  è taJmenta  amica  delia  Mnfi  , & in 
particolare  delle  fue  iMtrv*  della  patria  , che  può  pienamente  darne  , a ne  dà  tut- 
tavia huonijloe  faggio  a'  peregrini  ingegni.  Di  ciò  li  vede  .,  che  fu  quell’ 
uomo  cumpoUtoic  anche  nel  Dialeuo  della  Tua  patria;  c colle  Rime  Ve- 
nezia- 
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n«i»ns  dflP  Infffgneri,  c del  Venterò,  crediamo,  che  alcune  di  quello 
ììciKtorc  licno  liainpate  lutto  il  nome  d’incerto.  Pubblicò  pure  un  Ucnc- 
duco,  che  fu  llainpjto  in  Vicenia:  e due  l'iioi  Sonetti  li  lesiono  anche 
llampaii  nella  Storia  I,ctieraria  d.-l  Gu ileo.  Qik'I  Gentiluomo  di  Cifu- 
Va!inar.ina,  eh;  ha  molte  Rime  nel  Sacro  Tempio  dell’  Imperatrice  de’ 
Cidi  Maria,  del  qual  li  dice  nell’  indice,  che  profellava  allora  l’Uratoria, 
uon  é altri , che  quello  Lui^i , che  allora  faceva  il  Predicatore . 

Strafine  i’Am*r0,  dovè  fi  coutiene  Sonetti  , Cafteli , e Stramiotti  molto  belli , 
tofs  dilettevole  * «fili  fifirito  gentile  . In  Pijfma.i  i5oo.  in  8 . L’Autore  fi 
chiama  COCLES  SATURNINO'  da  CORINALDO:  ma  noi  dubitia- 
mo , che  lòtto  quello  nome  fi  naicondelle  qualche  Cavalier  Placcar 
tino. 

CATALDO  ANTONIO  M.ANNARINI,  Gentiluomo  di  Taranto  , c 
Medico  rinomato  del  tempo  liio,  fioriva  nel  idoo.  Pubblicò  egli  due  Libri 
di  Sonetti. 

NICCOLO’  NEGRI  pubblicò  le  fue  Rime  in  quello  torno  di  tempo. 
Ma  la  terza  imprelllonc  fatta  in  Viterbo  per  Girolamo  Difccpolo  nel 
tSo?-  in  8.  c la  migliore  : perchè  ha  di  piò  (e  Annotazioni  di  .Antonio 
Bucio. 

Le  Prime  Parte  del  Rimerio  dolorofi  di  DESIDERIO  PIACENTINI  ,d«F»rni- 
r*,  F.Gefaato  di  dan  Girolamo,  & Clterieo  Afofhlice  , doveri’  edere  iroprcila; 
ma  a me  c ignoto,  in  che  anno  ulcille,  per  non  averla  giammai  veduta, 
li:  pur  c vere,  che  ulcille.  La  Seconda  Parta  del  Rimario  dolorefa  dello  dello. 
Ili  Brtfcitt  appreso  Cornino  Prefenio  itfoi.  io  8.  Nominoiii  quello  Poeta  al 
Secolo  Luigi;  o come  altri  Icrivono,  Alatifo  . 

Sww  d'ISA BELL.A  ANDREINl  , Comica  Confidente  . In  Milano  apprejpt 
Cirilamo  Bordone,  e Pietro  Mirtire  Locami  ifioi.  in  4. , e iSoj.  in  1».  , e in 
h’eptli  prejfo  Antonia  Bulifon  i6^6.  in  tz.  Di  quella  valorofa  Donna  parlerò 
m»  piu  a lungo  nel  terzo  Volume. 

fin»*  di  FRANCESCO  ANTONIO  OLIVIERI.  In  Torino  per  il  Tarino 
1601 . Fu  egli  da  Raconilio  ; e fu  Dottore  ; c frallc  Rime  def  Mariui  ha 
pure  Un  Sonetto,  dove  e nominato  Francefi-o  Antonio  Olivaro, 

CUIDO  CASONI,  Cavaliere  da  Uderzo  nel  Friuli,  ma  nato  in  Seo- 
nnlle,  c Dottor  di  Leggi,  morì  nel  tS^o:  ma  il  Tuo  fiorire  fu  in  quello 
tempo.  E le  fue  Odi  furono  llampatc  per  la  feconda  volta  in  Venezia-, 
ntliiot.  Le  mcdclime  accreiciute , e didintc  in  tre  Parti,  furono  per  l’ot- 
|»»a  edizione  imprelle  in  Trevigi  per  Angelo  Righettini  nel  idi)  in  11  . Ab- 
Diimone  anche  veduta  la  duodecima  impreifione,  che  fu  fatta  nel  i6x6. 
DtiU  Rème  del  Signor  TOMMASO  STIGUANI  Pane  Prima  (lòia) 
brevi  Diebiarationi  in  fronte  a ciafetm  componimento  fatte  dal  Signor  Seipiena 
^tLiegnini , In  l'enaaia  prejfe  Giambatijia  Ciotti,' al  Segno  della  Minerva  tdoi. 
in  II.  Quell»  picciolo  Volumetto,  flanrpato  dallo  Siigliani  ancor  giovine, 
ticevuto  fu  con  gtandiifimo  applaufo  . Lo  Stigfiani  poi  col  crelcec 
“egli  anni  peggiorò  di  gullo,  e molti  verfi  variò  in  peggio  di  quelli  lleC- 
•'.che  aveva  in  quello  Libricciuolo  Rampati  , alloractiè  pubblicò  il  pieno 
woCanzoniero  m Rema  per  l'Erede  di  Bartolomeo  Zannttti  Panno  adì),  in  iz. 
Non  patio  dell’  edizione  in  otto  Libri  didima  , che  fu  fatta  in  Venezia 
da!  Ibptaddetio  Ciotti  l’anno  idoj.  in  iz.  .tuttoché  copiofa  anch’ella  ; pcr- 
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che  fu  dalla  Sacra  Inquifizione  vietata  . Fu  lo  Stigliani  di  Matera  in 
Bafilicata;  e fuLetterato  nel  vero  fornito  di  molta  dottrina  ; ma  non  gid 
di  corrifpondente  giudizio:  poiché  feguace  ti  fece  Ideila  nuova  Scuola,  e 
fu  poco  felice  emolo  del  Marini.  Il  peggio  e , che  nella  Lettera  a’  Lettori 
premetia  alla  detta  edizione  del  t6of.  protcllò,  che  di  quel  Tello  delle-. 
Rime  (Campato  dal  Ciotti  nel  idoi,  , e poi  più  volte  riflampato  lìitto  la 
flctia  data,  non  approvava,  che  quelle  (ole  compunzioni  , le  quali  da  lui 
date  rifatte,  e limate, h farebbon  trovate  tparfciii  detta  edizione  del  i6of. 
Ville  intanto  oltre  l’anno  itfij. 

La  Lira  di  GIOVAN  BATISTA  MARINO,  Rim*  Amoroft  , Marittimi, 
Btfebir cecie  , Eroicbi , Lugubri,  Morali,  Sacri,  a yarii  Parte  Prima.  La  Lira, 
Rimi,  Parti  li.  Madrigali,  a Canzoni,  Della  Lira  Parti  III.  divija  in  Amori, 
Lodi,  Lagrime,  Divoziini , i Capriccj . Le  Prime  due  Farti  furono  per  la_ 
Iella  volta  rillampaie  in  ytnizia  f*r  Giovati  Batifla  Ciotti  i6oS  in  iz,  ma 
corrette  dal  medellmo Autore  , c di  nuove  Rime  accrefeiute.  Tuttettc 
fnrono  rillampate  in  Milano  nel  itfo/.  in  la. , e pot  di  nuovo  in  Penizia  fer 
Niccoli  Miffirhi  nel  itfjo  in  i6.  , e molte  altre  volte  . Rimi  Nuovi  , cioè 
Canzoni , ionetti.  Madrigali,  ad  Idillj , La  Galleria  dipinta  in  Pitturi  , i ìcul- 

turi . La  Sampogna  divifa  in  Idillj  tavilofi,  i Paftorali  , Sonetti  Epitalamici . 
Egloghe  Bofebereccii , cit'é  Tiilì,  Aminta,  Dafne,  Siringa,  Pan  , EIrippo, 
e i Sofpiri  d’Ergaflo,  con  cingui  Canzoni,  cioè  Fede  , Speranza  , e C.iriti, 
una  delle  Stelle,  c Poltra  di'  Sofpiri  , con  l'Amante  Cenvalefrenti  , un  Sortili 
[opra  il  Tetro , * il  Cameroni  dell'  ifiejfo . Epitalami , cioè  la  Francia  ConfilatO-, 
nelle  Nozze  di  Lodovico  XIII.  Re  di  Francia  , c di  Anna  d’Aufltia  Pri- 
mogenita di  Spagna:  Il  Balletto  dilli  Mtifi  , nelle  Nozze  di  Allbnlb  d’Ellc 
Principe  di  Modena,  e Donna  Itabella  Infanta  di  Savuja:  Finen  Pronuba  , 

nelle  nozze  di  Giovan  Carlo  Doria  , c Veronica  Spinola  : L'Anello  , nelle 
nozze  di  Giacomo  Doria,  e Brigida  Spinola:  La  Cena,  nelle  Nozze  del 
Conte  Ottavio  Treni,  c Camilla  Sogara:  Il  Torneo,  nelle  Nozze  del 
Marchefe  Lodovico  Facchinetti,  e Viulanta  Aultriaca;  Il  luta,  nelle 
Nozze  di  Don  Francelco  Gonzaga  Principe  di  Mantova  , e Donna  M.ir- 
ehrrita  Inlànta  di  Savoja:  Le  Faticbe  d'Èrcole  , nelle  Nozze  del  Conte 
nrcole  Popoli  , e D.  Vittoria  Cibo:  Urania  , nelle  Nozze  di  Giovan 
Vincenzo  Imperiale,  e di  Caterina  Grimaldi:  Imeneo , nelle  Nozze  di  D»n 
Vincenzo  Carrafa  Duca  di  Mondragone  , e Donn.i  Elcna  Aldobrandini. 
Il  Rapimento  d'Europa  , ed  il  Teflamento  Amorofo  , Idillj.  Fiori  di  Pindo  rac- 
colti all' Aurora , dogli  Tebro  Pillante , Panegirico  a Papa  Leone  XI  j IlTenipia, 
Panegirico  a Maria  de’ Medici , Kcina  di  Francia,  e di  Navarca;  Il  H'" 
tratto  di  Don  Carla  Emmanutllo  Duca  di  Savoja,  Panigirico  al  Tigino  ; L'har 
Ha  affitta  \ Lettera  Amoroja;  Capitola  delta  Stivale  ; Terzetti  al  Panino  llon 

ftan  parte  di  quell'  Opere  turono  raccolte  , e rillampate  in  Fenezia  pef 
rance feo  Baba  nel  tip},  in  4. 

Il  Cavalitr  Giamlatifia  Marini  , nato  a’  18.  di  Ottobre  del  1 , tHaO 

prontezza  d’ingegno,  e fcliciià  di  vena,  dire  l’ulb  ammir.-bili  . Ala  Pap- 
plaufo  fmodcraiamciitc  lui  fatto  il  iraflc  fuori  delie  vie  diritte  ; c fece  si, 
che,  frr.zz.ata  affatiO  egri  blinn.a  regola,  fcguillo  il  falftì  invoicdrl  vero, 
il  concctfolb  invece  del  lódn , il  fi.afeggiare  affettato  invece  del  riirollile: 
onde  capo  li  lece  di  quella  litiol.a,  che  dal  fuo  noirc  detta  fu  M.'iinrica, 
la  quale  non  già  illuiliò,  n-.u  dii;  eiaianicntc  rualmenò  l.a  Poefia  . Muri  in 
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Napoli  a’  tS.  di  Marzo  del  i6*f  . Le  Tue  PocGc  furono  più  volte  Hampace, 
e in  ogni  luogo  iì  trovano  . Ma  ebbe  egli  ancora  a litigare  con  molli. 

Aveva  Raffaele  Rabbia  un  poemetto  compolto  Ibpra  S.  Maria  Egizia* 
ca.  II  Marini  volle  onorare  l’amico  con  un  bonetto  in  lode  di  luis«  C 
del  Ilio  poemetto,  il  qual  Sonetto  comincia: 

OMifebi  fompofi  all’  offa  alaaro . 

Ora  dicendo  nel  primo  Ternario  per  additare  il  Lione  uccilb  da_. 
Ercole, 

Al  hi  giardino  in  riva 
Dii  la  Ftra  magnanima  di  Lama  ire. 

Ferrante  Carli , Parmigiano,  li  lafciù  intendere  , che  il  Marini  prelb 
arcfle  un  folennilFimo  granchio.  Ciò  rilàputolì , ulci  un  libretto  di  due 
ibj;ij  con  quello  titolo;  Ragioni  dal  Conta  Lodovico  Tafauro  in  difafa  d’un  Sonano 
dii  Cavaltar  Marino,  In  Vanezia  prajfo  Giambati/la  Ciani  in  ix.  A quello 
m'pore  il  Carli  con  nome  tìnto,  e colla  fegueute Opera  : Ef amina  dal  Conta 
dtdria  dell'  /rea  intorno  alla  Ragioni  dal  Conta  Lodovico  Tafauro  in  difafa  ifiiaSb- 
tttt»  iti  Cavaltar  Marino  . In  Bologna  par  littorio  Btnacci  1614.  in  4.  Quella 
Efamina  eccitò  un  vcfpaja  : e immaniineate  varie  Rifpollc  alla_ 
nu-dclima  ufeirono,  c con  nomi  veri,  e con  fìnti.  Qiielle  furono  ; Giudi- 
aio  di  Franetfeo  Dolci  da  Spoleto  intorno  alla  Ragioni  del  Conta  Lodovico  Tafauro  im 
iiftfa  i'un  Sonetto  del  Cavaliar  Marino , • intorno  aW  Efamina  del  Conte  Andrea.^ 
dell'  Area  in  rijpofla  di  quelle.  In  Bologna  per  il  Benacci  1614.  in  ix.  Letteraded 
Sigiar  Girolamo  Clavigero  ferina  ad  un  fuo  Amico  a Bologna  in  materia  deir  Ef»- 
niiu  del  Conia  Andrea  dell'  Area.  In  Bologna  per  il  Benacci  1614.  in  ix.  Quello 
Clavigero  fu  Giovanni  Capponi, Medico,  e Poeta.  Parare  delP  Infiabtla  Ae- 
tiitmco  Incamminato  intorno  ad  una  Pofiilla  del  Conte  Andrea  dell’  Area  , contro.., 
ed  uno  Particella , che  nana  della  Pittura  nella  Ragioni  del  Conte  Lodovico  Teftu- 
n,in  iiftfa  &e.  In  Bologna  per  il  Benacci  1614.  in  ix.  L’Autore  di  quello  pare- 
te fu  Gt«va«  liiijfi  Vale  fio,  Bolognefe  di  patria.  Pittore,  e Poeta,  ma  tigli- 
U'ilo  di  Mdre  Spagnuolo . Lanera  dal  Signor  Sulpizio  Tenaglia  in  materia  dalB 
Efirnha  dal  Conte  Andrea  dell'Area  intorno  ère  , a in  difefa  ire . In  Bologna  par  lo 
Ihlfo  Benacci  1614.  in  tx.  Il  Tenaglia  fu  Stkailiano  Forteguarri  da  Pilloja.  Nè 
il  felàuro  li  flette  però  colle  mani  alla  cintola  : ma  pubblicò  egli  ancora: 
dimolationi  di  Lodovico  Tefauro  intorno  alB  Efamina  di  Ferrante  Carli  pubblicata... 
I<*t»  nome  del  Conte  Andrea  delB  Arca:  In  Torino  1^14.  in  ix.  Anzi  dalle  Lette- 
re del  Marini  di  Rampa  dal  Baba  del  i«7j.  li  raccoglie  , che  facelTc  anch’ 
egli  al  Carli  la  fua  rifpofla . 

Piu  gagliarda  fu  anche  la  lite , che  il  Marini  ebbe  col  Murtola.  Quello 
^ola,  ch’ebbe  nome  Gajparo,  efuGenovefe  di  patria,  fu  Fi lofofo  , Leggi* 
liti  e Poeta  latino  e volgare  . Servì  di  Segretario  lacoiio  Serra  Cherico  di 
Camera,  col  quale  andò  in  Ungheria.  Pafsò  quindi  nella  RcRa  qualità  alla 
^tte  di  Carlo  Emmdnucllo  Duca  di  Savoja.  Gli  applaufi,chcivi  riceveva 
«marini  per  lo  fuo  Panegirico  del  Ritratto  del  Duca,  condutfero  ilMut- 
tola  forfè  punto  d’invidia  a (parlare  di  lui  . Seppe  ciò  il  Marini  ; e vendi- 
colC  con  un  Sonetto  piccante  (òpra  il  Poema  del  Mondo  Creato  , che  iiu. 
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quel  cempo  mcdcfimo  aveva  il  Murcola  dato  alle  Stampe  ) del  che  oitnu 
modo  quelli  irritato  pubblicò  una  Satira  con  titolo  di  Cómptniio  dell»  Vix* 
del  Marini.  A quella  il  M.irini  non  lece  già  diretta  rifpolla , ma  li  avven* 
tò  all’  Avverlàno  con  molti  Sonetti  Butlclchi , a’ quali  però  andava  il  Mui- 
tula  rilpondendo;  onde  fi  formarono,  La  Murtoleid* , fifcbiatt  del  Cavalier  Mari- 
00,  e la  Marineid» , Rifatedel  Murtola  ( Sonetti  leniti  a gara  dall’  uno  conira 
l’altro  ) che  furono  in  un  folo  Volume  llampate  in  Francfart  apprtjjo  Ciovemii 
Boytr  nel  t6i6.  in  4;  e tv  'pira  appre/fo  Henriro  Star  Aio  iCap.  in  la  ; e il  Lefe- 
gtiBblo  di  Monna  Setta  , ovvero  Bofhnatvra  dei  Cavalitr  Marino  datagli  da  Uff , 
, Taff . In  latino  a ij.  di  f'ebbrajo  del  itiog. , opera  dello  lidio  Muitu1<i, 
che  contiene  19.  Sonetti.  Ma  collui  non  potendo  quanto  alla  poelia  , e all’ 
applaulb  llar  a fronte  dell’  emolo,  pensò  con  un  colpo  d’arebibufo  dilìnire 
la  lite,  e torli  d’impaccio  . Ma  il  colpo  andò  fallito  i e intanto  egli  ne  fu 
imprigionato.  Fotle  anche  più  duro  line  egli  incontrava;  le  il  Marini  fuo 
Avverlario  con  generofo  animo  non  gli  perdonava  ; c noi  traeva  di  prigio* 
ne.  Tornato  adunque  per  opera  di  lui  in  libertà  il  Murtola  , ma  non  reili- 
tu  ito  nel  piimiero  pollo  , 11  portò  a Roma  , dove  dal  Papa  varj  nobili  Go- 
verni ottenne  , che  amminillrò  con  integrità  , e prudenza  . Se  avelie  più 
corrifpoHo  alla  nobile  azione  vcrlò  lui  praticata  dal  Marini  , avrebbe  mag- 
gior lode  acquillata  appo  gli  Storici . Ma  dove  non  più  veramente  ne  fcril- 
le;  non  polè  però  giù  l’odio.  Mori  finalmente  in  Curoeto  , dov’era  Go- 
vernatore. Le  fue  Rime,  alcune  delle  quali  , c fpecialmence  le  Pefeatorie  , 
lòno  fofficientemente  buone , furono  llatnpate  in  Vcncaia  predo  Robeno 
Meglieiti  nel  i5o{,  e nel  1604. 

^ Anche  più  ragguardevole , e più  ollinata  fu  la  terza  briga  , che  conven- 
ne prendere  al  Marini  con  Tommalb  Stigliani  , del  quale  Ibpra  pirlam- 
mu  . Ma  di  quella  noi  ne  diremo  i fucccili  nell’  Ultimo  Tomo  . Intan- 
to per  occafione  di  tal  nuova  briga  pubblicò  il  Marini  Le  Smorfie  , So- 
netti contea  elio  Stigliani  , che  furono  impreilì  co’  predetti  Libelli. 

Chiainaronli  dai  Marini  ofTcfi  ancora  gli  Spoietini  ; perciocché  egli  nella 
Lettera  all*  Achillini  llampata  nel  principio  della  Simpogna  a pagina  *8. 
della  llampa  de’  Giunti  di  Venezia  del  lèlsi.  in  iz.  aveva  nominati  gl’  !"• 
provvtfanti  di  Puglia  , e i Pitocchi  di  Spoleto  . Perciò  a vendicarli  deltinarono 
eglino  nella  loro  Accademia  degli  Ottuli  Bernardino  Campelli  , uomo  nel 
vero  aliai  dotto,  che  all’  Opere  del  Marini  rivedellc  il  pelo.  Eleguìcgh l’in- 
giunta imprclà:  e mandò  poi  laCenlura  da  fé  cumpoiia  a Venezia  , perché 
tolTc  llampata,  con  quello  titolo:  Efame  di  alcune  Opere  del  Cavalier  Marini, ài 
BERNARDINO  CAMPELLI  Jtccademin  Ottujo  ai  Spoeti . Ma  per  le  dili- 
genze latte  da  alcuni  amici  del  Cavalier  Marino  , c fpecialmcntc  dal  Car- 
dinal Lodovilio  Nipote  di  Papa  Gregorio  XV.  allora  regnante,  tuttoché  la 
detta  Opera  approvata  gi.ì  folle  dal  S,  Officio  , non  vollero  i Rilòrmaiori 
dello  Studio  di  Padova  , che  lòlle  data  alla  luce . RcUò  per  tanto  l’Origina- 
le nelle  mani  di  Jacopo  Sarzina  , che  poi  ricalato , ora  nella  Biblioteca.. 
Aprollana  11  trova,  c prelfo  gli  Eredi  di  elio  Campelli. 

Ma  le  ebbe  de’  cenlbri  il  Marini , ebbe  anche  de’  lodatori  a tal  legno , che 
forfè  niun  altro  Poeta  fu  vivendo  tanto  applaudito,  quant’  egit  a luni  gior- 
ni. E dietro  alle  fue  Poclic  llampate  in  Venezia  per  Gio:  Batilta  Ciotti 
nel  id«4.  in  i».  vi  ha  pure  una  grolla  Raccolta  di  Poclic  di  Divelli  aluiin- 
dirittc.  Eccone  alcuni  di  cllt. 
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I,  n CmN  Ippolito  GilioU , FeiraTCfe. 
t.  n Cbiit(  Alfotifa  Pozzo  Fzrnepi . 

) Il  Conto  Gofì>»o  Cofanm,  Viabiano.  Ha  pur  Rime  nel  Gueggiamento 
Poetico  ioiptcilo  nel  i£it. 

4,  il  C»iiM  Scipiono  AgnoHo , Ferratele. 

Emilio  Carli  do'  Picco/omntt , Sanelc . 

(.  Giovanni  do’  Signori  di  Strajhldo,  Friulano.  , 

y.  Crofeonzio  Cre(conzj , Romano. 

5,  Ciprtaii  Girolamo  yaltriani, 
y.  Aniroa  dalla  Rofa. 

10.  Gw:  Francofeo  Cihorti. 

11.  Btmardino  t'annotti 

à IX.  Crogario  do’  Menti,  Napolitano. 

a I).  Ciò:  Antonio  Cuarnori. 

,or  14.  Bartolommoo  Smonotta . 

..h  I).  Giacomo  Antonio  Dolco . 

lùr  l<.  Firgilio  t'occhi . 

[!jt  17.  Morp  Antonio  t'irtuani. 

;i.'  it.  SimoHo  Monto  , Napolitano. 

;tT‘  «9.  Giorgio  Mufeorno, 

ni’  xo.  Cavaliore  Aurelio  Prandioi , Vcronc’fc. 

[£  XI.  Antonio  Eiaguazzono . 

jjC  XX.  Sciphno  RiJolfini, 

X).  Adolfo  Bordini . 
fjj?  X4.  froncifco  Frofio, 

niit  15.  Demonico  Chiariti . 

Ifl."  ti,  Lorenzo  Martini , Sanclè . 

x;,  Pondolfo  Soannoecbi , Sanelc. 
xl.  Gitvomii  degli  Effetti . 

xj.  Marcantonio  ^irgilj  Battiferri , Urbinate  . Fu  egli  Arcidiacono  della^ 
.j^il  Metropolitana  della  lUa  patria;  fu  Oratore,  e Poeta;  e diede  in  luce  due.^ 
Coti , fatti  per  la  Conveifione  di  S.  Cipriano  , Opera  di  Giambatilla  Fa- 
| .jpi  tio,  imptcìn  folto  nome  dello  Stordito  Accademico  Inlènlàto,  cd  un  altro 
lotto  il  nome  dell’  Adombrato.  Ma  molte  più  cole  egli  fece:  polche  lafciò 
j,.  ';  manofetitto  un  Volume  di  Rime  intitolate  Rimo  Giovanili,  e divifè  in  Amo» 
tuie,  Oliìciufe  , e Giocolò;  un  altro  di  Emblemi  , e Sonetti  per  la  venuta 
'ìr»>  <l>  Claudia  Medici  Ipola  del  Principe  Federigo  d’Urbino;  c cento  Sonetti  in 

lode  de’  più  celebri  Cardinali . Morì  poi  in  patria  a 9.  di  Novembre  del  idjy. 
jjjif  ]o.  Traiw , Vinia  ano. 

]t.  Froncefeo  Stellati,  da  Fabbriano. 

31.  Pompilio  Rojfi. 

,iC  33.  Berrordo  Lanioli, 

^ 34.  Antimo  Galli. 

33.  Cinlamo  GLilino.  Nacque  egli  inMonaaa  ip.  di  Maggio  del  13(9:  ma 
^ fu  educato  in  Milano  . Sposò  poi  una  Gentildonna  Alellandrina  , per  la.. 
'p>  quale  traafcriiri  per  qualche  tempo  in  quella  Città  . Morta  la  moglie  lì 

-y.  Ordinò  Sacerdote  ; addoitorofli  in  Legge  Canonica  ; e ottenne  ìndi  a poco 

!(,'  fASaxia  di  San  Giacomo  nel  luogo  di  Cantalu(>o  lòtto  la  DioccG  diBcjano 
Cittì  dell’Abiuzto;  c fu  in  oltre  creato  Protonotario,  Apollolico  . Ornato 
3 di  quelle 
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di  queftc  dignità  fé  ritorno  a Milano,  dove  dal  Cardinale  ArcivclcovoMon* 
ti  ricevette  il  Canonicato,  e la  Prebenda  Dottorale  di  Sant’ Ambrogio iVla^. 
gior  di  Milano.  Ma  richiamato  da  Tuoi  afTati  m Alcllandna , colà  ebbeator* 
narli , dove  anche  mori . Pubblicò  egli  anche  alquanti  Sonetti  in  lode  di 
Margarita  C.  M. 
j 6.  Francefeo  Mirit  Sagri  . 

37.  Fabhrizio  Bariolttti , Modanelc . 

38.  Giavaa  Giuiiio  Parifio , Napolitano. 

39.  tuMo  Antontlli , Pclarelè. 

40.  franctfeo  AurtUo  Braida  . 

41.  Giovami  MagUani . . • ■ ■ 

4a.  Aleffamìro  CaHelvetri  , Modanelc . 

43.  Anniialt  Anfilmi . 

44.  Crifloforo  f errar i . 

4f.  Scipione  Buonami , Folignate  . Fu  egli  ottimo  Ginreconfulto  ; c fervi 
in  Roma, in  qualità  d’Auditorc,  Ottaviano  Cotiini  Chenco  di  Camera,  e 
Arcivclcovo  di  Creta  ; e in  detta  Città  pur  morì  a 17  di  Settembre  del  tilt. 

46.  Giufeppe  Galiucci , 

47.  Niccolò  Ri/ico . 

48.  Giacerne  Secco, 

49.  Ercole  di  Monte . 

yo.  il  P.  Don  Uaiiiio  di  Bologna , Monaco  Olivetan  o ; 
yi.  Falerio  Seta,  dell’  Ordine  de’  Servi  di  Macia  , 
y».  Giacomo  latrano,  Cappuccino. 
y3.  Bafliano  da  Piacenza,  Monaco  Cairmcnlc. 

LUCREZIA  MARINELLA,  Taviilìma  Donna,  fu  Veneziana  di  patria, 
c tigliuola  di  Giovan  Marinelli  celebre  Medico.  In  età  d’anni  >7.  aveva  già 
una  quantità  di  libri  mandata  alla  luce  , era  quali  è un  giullo  Volume  di 
Rime  Sacre  . Oitra  ciò  riufcì  ella  ancora  mirabilmente  nel  canto  > c nel 
luono.  Fioriva  circa  il  idoo;  c fu  maritata  nobilmente  in  Padova. 

Le  Poefie  del  CAVALIER  della  SELVA.  In  Parma  per  Erajmo  Fhlti  idei, 
in  («.  Scelta  delle  Poefie de\  medelìmo  di  nuova  ricorrette,  e riformate,  h Modoea 
per  Antonio  e Filippo  Gadaldint  i6og.  in  ix  Scelta  delle  Rime  Amorofe  del  Signor 
Torquato  Talfo  fatta  fpirituale  dal  Cavalier  Selva  & In  Modena  prejfo  Giulian  Caffia^ 
ni  liti,  in  8 Q^ieiio  Cavalict  della  Selva  ebbe  nome  Cnlippo  : fu  Medico 
Parmigiano  ; e rìoriva  in  quelli  anni  . In  tinc  delle  predette  fuc  Rime  ha 
il  Moccio  ad  imitazione  di  quel  di  Virgilio  in  verli  interi  fciolti. 

Il  Canzoniere  di  CESARE  RINALDI , Bolegnefe,  In  Bologna  per  gli  Eredidi 
Gio'.  Ro/p  idoi  , e idox  in  4.  Rime  dello  Dciro , detto  il  Negbittofi  Accademico 
Spenfierato.  h Fenezia  per  Daniel  Zanetti  i6of  , e ido8.  in  ix,  e in  Bologna  per 
Girolamo  Mafeberoni  1519.  in  ix  , revilie  e ri  orrette  dallo  fie^o  Autore,  terza  edi- 
zione . Nacque  egli  a ix.  di  Deccmbre  del  iyy9  : e morì  a 6.  di  Febbiajo 
del  tSj6.  Le  fuc  Poelie  fono  piene  di  puerili  allulioni , e di  fàlfi penlieri . 

Rima  di  LEAN DRO  BOV'ARINI , Perugino.  InPeriigia  per  Fincenzo  Cotom- 
lara  idox.  m 8 . Fiori  iJ  Bovarini  nel  declinare  del  Gtdiccliino  Secolo:  efralle 
Rime  di  elio  Bovarini  vi  ba  pure  Tuoi  Verfi  la  feguentc  Pocielia  . 

),  Maddalena  Maffimi . 

agostino  CARRACCI,  Bolognefe,  nacque  intorno  alla  metà  dell| 
Agolio  dell’  anno  iy/7-  d’uu  Sauc  oomaco  Antonio  . Ne’  icncri  anni 
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atrc&  all’  Arte  dell'Orefice,  nel  qual  tempo  applicava  altresì  agli  fiudi- 
Viaggiò  poi  a Venezia,  e a Roma,  per  più  profittare  ne’  luoi  difcgni  i 
ed  eifendofì  altresì  alla  pittura  applicato  , colla  veduta  in  quella  Città, 
ed  altrove  delle  migliori  Opere,  vi  riuicl  a maraviglia.  Ma  chiamato  al 
ièrrigio  del  Serenidìmo  di  Parma  vi  provò  a ogni  mudo  contraria  la^ 
forte,  per  le  oppoflzioni , che  lui  faceva  il  Molchino  Scultore  , c C.ipo 
degl’  Ingegneri , antiponendogli  fempre  a'  lavori  Gafparo  Celio  Pittoc 
Romano.  Perloche  molto  affliggendofl  , e quivi  ammalando  d’anni  4;. 
lafciòivila  vita.  Tra  l’altre  cole  applicò  rglialla  Poefìa  altresì;  e .<!• 
quante  fue  Rime  li  leggono  nella  Felina  Putrire  del  Malvalla  a carte.^ 
9J.;  altre  lene  leggono  nel  libro  intitolato  H CUujhro  ài  Seti  Michele  in  Eo/cn 
del  medefìmo  Malvalla  ; altre  fono  anche  dal  Bellori  portate  iiclli  V'iia 
di  lui. 

Rime  a EUSEBIO  GUELFA,  àa  Ternetrgo  , in  loàe  de//'  llliilhijpmo  , > 
ttwreniiffìmo  Monjignor  Ghvan  Stefano  Ferrerò  Pefeovo  di  Pircelli  nella  (ua  par- 
tenza per  Roma.  In  Melano  nella  Stamperia  ArcivefeoviU  ifioz. 

Rime  di  FILIPPO  ALBERI  1 , Pervgu.o  . In  l'er.eiia  per  Giovan  Eatifia 
Getti  iffoj  in  iz,  riftampa  , ma  migliore  della  prima  cUiZiunc  , che  lii 
fatta  nel  idox.  Compulc  quciti  un  libro  altresì  delle  C >lè  di  Perugia,  il 
Cefìio  Macedonico,  e un  Poema  fopra  la  Cicala  ; c muri  nei  1611.  in 
età  d’anni  lèflantaquattro. 

Tra  le  Rime  del  detto  Alberti  vi  ha  pure  alcuni  Sonetti  Fnea  BaHcfcbl , 
aliicsi  Perugino,  che  fioriva  con  lui. 

lATTANZlÓ  ARTURO,  da  Crcpano  in  Calabria,  Religiofb  de’  Mi- 
nori Conventuali  di  S.  Francelco  , Predicatore  , Procurator  Generale-. 
della  Tua  Religione  , e poi  Provinciale  della  lua  Provìncia  , mori  carico 
d’anni  nel  1604.  Frallc molte  occupazioni  badò  anche  alla  VulgarPoclia, 
e un  Volume  di  Rime  diede  pur  alla  luce  , come  narra  il  Franchini 
Dcll.i  FiUiofopbia . 

Rimedi  marcantonio  BALCIANELLO.  /»  Verona  rolla  Stampe- 
tia  di  Angelo  Tamo  1604  in  iz. 

Pretice  Cortigiana  cote  alcune  Rime  , di  SIGISMONDO  SIGISMONDI. 
il  ferrerà  1604.  in  4. 

Rime  del  Signor  GISMONDO  SANTI . In  Siena  per  Salvefiro  Marchetti  1^04, 
in  II.  Fu  egli  Sancii:  , Capitano  d’infanterìa  , e padre  del  Geluita  Leone.. 
Santi,  del  quale  altrove  favilleremo.  Morì  circa  il  idi8. 

MiM’IPPOLITO  GERBONI  Vallombrrfaro . In  Pavia  in  8.  Scelta  d: alcuni 
&»rtti  fpirituali  d Ilo  Bello  . In  Bergamo  i6o6  in  4 Le  piedi  tic  Mtife  , in  tjuefla 
ferendo  Impresone  aggiunte  le  Canzonette  Morali  intitolate  il  Sacrate . In  Pavia  per 
dndree  Piane  i«io.  in  iz.  Sono  divilc  in  piu  Temuti.  Fu  <gli  F'iorcniinudi 
paini . 

Bette  Rime  del  Signor  ANTONIO  ONGARO  detto  P Aff  lato  neìP  Accademia 
Illuminati,  In  Pecenza  per  Giorgio  Greco  iSof.  in  iz. , c in  Pene  zia  appo  il 
i<io.  Quell’  ultima  c la  piu  copiola  edizione  ; e contiene  ambe  la 
Terza  Parte  delle  fue  Liriche  Pocllc  , che  furono  poi  anche  nllampaicniRo- 
per  Niccolo  Te  baldiné  nel  1644.  in  iz.  Fu  egli  Padovano  di  patria:  lòprav 
tillc  per  poco  a Torquato  Tallo;  e mori  in  età  d’anni  trenta  . Qu'  fla  mor- 
ie immatura  non  gli  permife  di  niertee  freno  alla  giovanil  bizzarria:  onde 
poco  buone  fon  riufeite  le  fuc  Poclic. 
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Rtmt  ài  CESARE  ORSIN(  . In  yineifia  i6of  . Codui  è celebre  per  )ff 
M.iccheronte  altresì  da  lui  pubblicate  l'otto  il  hnto  nome  di  Alufiro  Stop., 
fino  tU  Ponzano. 

Pimi  di  LUCA  PASTROVICCIII , Dottor»  doli’ una,  » Paìtra  Leg^t , e C$- 
voliere  Aurato,  In  Milano  per  Cian,t.'.:i/la  Alzato  i6o^.  ni  8.  Sacri  Affetti  dcilo 
lidio.  Quivi  it!o;.  in  ii. 

Rime  di  Don  CABRlhLE  MELI  de’  TRAVERSARI  da  Cajiel Bohgnefe^ , 
folla  fantiffima  Croce . In  Berfomo  per  Comin  yentura  i6»6.  in  4. 

Delle  Rime  di  GIOVANNI  SORANZO  Part»  Prima  , Seconda  , Terza  , e 
Quarta , tutte  in  oh  yòlume . In  Milano  per  l'Erede  di  Pacifico  Ponilo , » Gio:Batifta 
Piccaglia  1606.  in  8.  Le  prime  due  Patti  erano  Hate  già  imprclle  in  l'f 
renze  apprcilo  Volctnar  Xiirun  Germano  l’anno  i5o4.  Fu  egli  Nobilo 
Viniziano. 

Rime  diverfe  Ai  ANDREA  GIACOBELLI  del  Sorbo,  fatte  nella  benedizione 
del  Forte  Benavente  jn  Porto  Longone  nell' Ijola  delC  Elba.  In  Napoli  per  Gio:  Gia- 
como Carlino  1C07.  in  4. 

Il  Pianto  di  Tbeont  , con  jjo.  de  frizioni  deW  Aurora  del  Cavalitr  ALESSAN- 
DRO MICHELE  SANJsiTO.  In  Napoli  appreffo  Giambatifla  Sottile  tSoS.  in 
8 Sotto  il  dato  nome  li  cupctl'e  Uuriuiumiuco  Bilutta  Gentiluomo  Bene- 
ventano . 

FRANCESCO  BONELLI  della  Terra  di  Miida  nella  Provincia  di  Ca- 
tanzaro , che  entrato  nella  Ccrtolà  di  Saa  Martino  per  Laico  , cangiò  poi 
il  primo  nome  in  quello  di  Andrea  , 111  buon  Poeta  de'  tempi  Tuoi . Di  lui 
Ibno  alle  ftampc  alcune  Rime  per  le  Riccohc,  e in  oltre  un  Opcreita- 
Ipirirualc  pur  in  vetlb,  intitolata.  Il  felice  Pafiorello  , per  la  Nativiti  del  Benh 
bino  Gesù  , imprclla  in  Pila  per  Ciò:  Ferretti  1670.  in  8.  e un  alita  intito- 
lata V Angelico  Rifioro , per  trattenimento  dell’  Anima  amante  , anche  iiU 
Verl'o. 

Dui  Dialoghi  della  Fergogna  con  alcune  Profe  , < Rime  del  S.  ANNIBALE 
POCATERRA  Accademico  Ferrerefe . In  Reggio  appreffo  Flauto,  e Flamminio  Ber- 
toli  i6op.  in  4.  Fu  egli  Ferrarcre  di  p.atna  .figliuolo  di  Aidiandro  , e gran- 
de amico  di  Torquato  Tallo.  Mori  d’anni  }o.  , c lu  lèpolto  nella  Cattedra- 
le della  fu.i  patria  nel  tjgz.  Il  Pocaterra  ha  pur  altre  Rime  nel  Farnafo 
de  Poetici  Ingegni,  e nel  Garcggiamenio  Poetico.  Ma  nell’  Opera  allega- 
tavi hanno  pur  Rime  i reguenii  Poeti. 

I.  Ercole  Cafiilli , Ferrardc,  c dilccpolo  di  eiTo  Pocaterra. 

а.  Luigi  Putti , Fcrrarere  . In  cafa  di  quello  lì  teneva  l'Accademia  Fer- 
rarefe  dal  Pocaterra  itilliiui». 

3.  AHonfine  Trotti , che  fu  il  fondatore  dell’  Accademia  degli  Umili  . Na- 
qnc  egli  d’altro  AlÉinlìno;  tiori  verfo  il  ipQ^i  c fu  Cavalicr  rinomato.  Ha 
pur  Rime  nella  Raccolta  del  BirulEildi . 

4 II  Conte  Luigi  ^ntecuccoli , Modanelc  , Cavaliei  di  rari  talenti , c che 
fu  più  Volte  Ambalciadorc  a gran  Ré. 

y.  Sidonia  Zerbinati . Fertarcfè.  Morì  cfla  Vergine. 

б.  Conte  Taddeo  Rangoni , Modanclè  . 

7.  Come  Alfanfo  FontaneiH  , Reggiano,  poeta,  c mufico  ottimo. 

8.  Ridolfo  Arlotti,  Reggiano. 

p.  Leonora  Ballati, da  Lucca.  Quella  poeteflafu  di  Iccondo  cognome  Eir- 
teardi , nella  qual  famìglia  fu  maritata  : ed  ha  pur  Rime  nella  Raccolu^ 
ilampaca  in  Genova  nel  ayp*.  Cr/a- 
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I»,  Ctftri  d'Efit.  Nacque  egli  d’Alfbnfo  II  Duca  di  Ferrara,  e di  Laura 
Eulìochia  . Eilcndogli  [^i  morto  il  padre  fona’  altri  ligliuuii  a *7.  d'Utto« 
bic  del  IJ97  , egli  fu  erede  lafciaco  di  tutti  gli  Stati  . 2SÌa  Clemente  Vili, 
obbligullu  a ceder  Ferrara  , che  pretefe  cllcr  ricaduta  ulta  Chiefa  . Perciò 
ritiratoli  Ccfarc  in  Modena  , quivi  fi  tenne  , contento  del  Ducato  di  detta 
Cittì,  e di  Reggio.  Aveva  intanto  fpofata  Anna  Virginia  de’  Medici  rigli- 
uoladi  Culìmo  de'  Medici  Gran  Duca  di  Tofeana,  dalla  qual  ebbe  di  mol* 
ti  bgliuoli  . Fra  cfli  fu  Alfunib  111 , che  gli  fuccede  nel  Ducato  , allora-, 
quando  nel  idaS.  ei  fini  di  vivere . 

Amia  di  SCIPIONE  CASELLA  d«  Faenza  , la  Feoazia  affrejp)  Marco  Gua- 
rifio  0607.  in  8. 

GIROLAMO  ROSSI  da  Ravenna  nacque  l’anno  ijjp.  a ij,  di  Luglio; 
fu  Medico  famigliare  di  Clemente  Vili  ; e morì  in  patria  agli  8.  di  Sct- 
letubre  del  1607.  Jacopo  Rolfi  fuo  pronipote,  avendo  le  Rime  di  lui  rac- 
colte, le  fece  imprimere  in  Ravenna  per  Anton  Maria  Landi  Tanno  171  ]. 
in  8. 

/ Saluiifm  Acconti  ( cioè  le  Rime  fpirituali  ) di  PIER  GIROLAMO 
GENTILE  RICCIO  Gentiluomo  Savotiefe  . In  Ftaezia  fr'F”  Comti  1607, 
in  11. 

Rtm  di  PAOLO  FILIPPI  dalla  BRIGA  . In  Venezia  per  2uatoZenaroi6o7. 
in  4.  t in  Venezia  per  Giacoma  Sarztna  i6tp.  in  8.  Era  egli  Segretario  dei  Duca 
di  Sivoja. 

Rime  Ttologicbe  , « Morali  di  LIONARDO  CLARIO  del  Frmiè  puWicatoda 
Cumiauda  tuo  figliuolo . la  Venezia  prefio  1 Siuati,  t i Ciotti  i£o8.  in  la.  Fuegli 
Medico  de’ fuoi  tempi  eccellente. 

dmitefi  di  Lamenti  ia  Èva  , « Cantici  a Maria  di  CORNELIO  TIRABO- 
SCO.  In  Napoli  ifiog.  in  8 

Rime  di  FRANCESCO  MARIA  CACCIANEMICI  . In  Bologna  per  Bar- 
ttlommeo  Cocchi  i«o8.  in  4.  Fu  egli  Gentiluomo  Dolognclc,  e fìorìva  nel  det- 
to anno.  M.1  appena  giunto  alT  etì  virile,  la  morte  il  toìlc  dì  quella  vita. 

I Giovanili  Scherzi,  Rime  varie  di  JACOMO  CASTELLANO.  In  Venezia 
tfpetffo  Evorgelifie  Oturbrno , e Giomhatifta  Falciano  itfoS,  in  la. 

Rime  di  GIOVAN  PIETRO  ZEN  ALIO,  per  H B.  Carle  Borromeo  . In 
Milene  i<o8.  in  8.  Nacque  egli  in  Treviglio  Luogo  nella  Diocciì  di  Milano: 
e fu  Rcitor  di  Treccila,  dove  con  molto  zelo  fi  affaticò  a pafccrc  il  popolo 
fuo  . Frattanto  pubblicò  egli  ancora,  parte  in  Profà  , e parte  in  Verfi, 
Li  Miraeohfe  Lagrime,  che  fcaturirono  eia  un’  Immagine  della  B.  Vergine 
ìJiria  di  Treiemo,  che  furono  imprefle  in  Milano  nel  i5oi.  in  8. 

IlCanzon’tre  divifio  in  tre  Parti , Spiritaale , Morale,  fOnore  , di  Don  GRE- 
GORIO COM.ANINI.  In  Mantova  prefo  Aurelio , e Lodovico  Ofanna  Fratelli 
>^09.  m II . Fu  quello  Rimatore  Mantovano  di  patria,  e Canonico  Rego- 
lare Laternnenfc,  e celebre  Predicatore  de’  giorni  Tuoi. 

Madrigali^  ed  Ode  di  GIAMBATISTA  BASILE.  In  Napoli  per  Giovan 
Domenico  Roncaglio/o  t6op.  io  t».  I Sonetti  dello  Hello  furono  impreffi  con 
futili  di  Giovan  Domenico  Agrella  m Venezia  dal  dora  nel  itln.  *o  *• 

All?»  di  PIER  FRANCESCO  PAOLI.  In  Ferrara  nella  Stampa  Camerale 
>509.  in  8,  Altre  del  mcdcrimi  . In  Roma  i5j7.  Fu  egli  da  Pefaro;  e dinio- 
tò  in  Roma  al  Icxvigio  di  Cafa  Savclli  , dove  viife  olirà  il  detto  ali- 
no i<}7. 

O o Rime 
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Rm»  dtìP  $ecttl$nt$  Dottori  SCIPIONE  de’  SIGNORI  della  CELLA, 
rsecolti  dopo  fut  morti  &c.  Ih  Milano  mila  Corto  Rigùi  por  Marco  Tullio  MaU- 
tijh  i6op.  in  8. , e quivi  di  nuovo,  ma  accrclciutc  ivcl  1613.  m la.  Fu 
egli  Genove/c  di  patria. 

Dopo  le  dette  Rime  del  Cella , alcune  Focile  fi  leggono  pute  Ilatn* 
paté  di  Frtocifco  Ellie  , Milane  le  . 

La  Afirra,  Rima  Spirituali  di  GIOVAN  VINCENZO  PICCINI , Saeirdoti 
Llicifi , Parti  /. , a 11.  In  ^inizia  apprejfo  Marca  Ginami  itf09.  in  la. 

Il  Caro  d’Elicona  dii  M.  R.  P £>o«  CRISOSTOMO  TALENTI  , Mmaeo 
di  Ealloothrefa  , dtvifo  fieottdo  li  Mufi  in  nove  Parti  &c.  In  Bergamo  pir  Co- 
rnino Eintura,  in  it.  Affitti  Poetici  dello  tleflo  . Quivi  itfop.  in  8. 

Canaimi  dello  Hello  per  il  Sortnilflmo  Don  hrdinando  Midici  , Gran  Duca  di 
Tofeana , con  Pifpofizioni  del  M.  R.  P.  F.  Aurelio  Cortellini , Agojlmaro  Of- 
[manti,  liologo  dii  Soroniffimo  di  Savoja . In  Eirgomo  per  lo  detto  Fintura^ 
i6to.  in  li. 

In  detto  Coro  vi  hanno  pur  Rime  i léguenii. 

i.  Doti  Virginio  Mofeardi  , Proccurator  Generale  dell’  Ordine  di  Val- 
lombrcfi . 

».  Ca/ara  Agolanti , Dottor  di  Leggi  , Bilbgna  diflingucre  quello  Ce- 
lare da  un’  altro  della  (lellà  famiglia,  che  Hocì  intorno  ai  Secolo  XV. 

].  Carfialia  Cahli , Bcrgamafca 

4.  tirnardmoPolumai,  Cavalier  di  S.  Stelàno, 

}.  Franet[co  Maria  Cualtorotti , Fiorentino. 

6,  francefeo  Pier  Guidi . 

7,  Giovan  Giudo  Aver  ara, 

8.  Marc’  Antonio  Piiralli.  ' 

9.  Stilano  Licino , Dottor  di  Leggi . 

10.  t>on  Pompilio  Lupi,  Vallombrolano. 

11,  Tornmafi  Mafitti , Modanele. 

I».  Pagano  Torre j Dottore  di  Medicina. 

*3.  Paolo  Brnag// ,. Dottor  di  Medicina. 

Amorofi  Stimoli  dell'  Anima  Pinrtenta  , del  R.  P.  Don  MAURIZIO 
MORO,  Tragiche  Querele , Rime  Sacre,  a Varie  &c.  In  Ventzià  preffo  Gto^anni 
Albirti  iiJop.  in  i».  Il  Rofario , dal  medelìmo  rid.'ttn  in  rima  . Quivi 
idoo.  in  8 Fu  egli  Canonico  Regolare  di  San  Giorgio  in  Alga. 

BARTOLOM  vIEO  LO.MELLINI  , Gcnovcl’e  , fiori  pure  nel  iSoj. , 
che  diede  alle  Stampe  alcune  fue  Rirtie . 

La  Mufa  Legrimante  , Sànettario  di  SClPlOtiE  BI.ANCO  , Brrfrieno  . I» 
Brifcia  itfòp.  in  i».  Fu  egli  della  IbpprelLa  Religione  di  San  Girolamo 
di  Fielòle. 

Rime  di  GIOVANNI  ANDREA  TITONE  . In  Pavia  ifop.  in  4- 

Le  Rime  Spirituali  di  GIOVANNI  BOTERÒ,  Parti  due.  In  Tonno  liep. 
in  8.  Il  Monte  Calvario,  a le  fefle  dello  lltilo  . In  Milano  ftrffo  Gholamo 
Bordoni  iSii.  in  %.  Nacque  egli  in  Brenna  Terra  dd  Piemonte,  polla 
ne’  contini  della  Liguria  . Fu  prima  Segretario  di  San  C.irlo  Bjrro- 
meoj  c poi  Abate  di  San  Alichdc  della  Chitifa  . Mori  per  ultimo  nil 
16*5. 

Rime  di  GIOVAN  PAOLO  \'II.L.A  , a Donna  Eiiijna  Prrntlhna  G '- 
ìiga  , Marcbcfa  di  Calhgltcre.  ìii  Eiifcia  iCog  , Fu  egli  da  Pialo  .AH’i'iiio 
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L/iro  /.  Di/?.  7.  Cj/w  n//.  api 

iwl  Territorio  Broiciano;  fu  Rclieiolò  dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria; 
c moli  in  detta  Citii  di  Brclcia  l’anno 

Rim  d»  FILIPPO  MASSINI.  Jh  Pavia  i6of  Fu  egli  Perugino  di  pa- 
tria, e Doiior  di  Leggi,  che  profcfìù  in  piu  Univeilitl . Moti  poi  in 
Bulogna  l’anno  1617.,  dov’  era  Lettor  Primario. 

élfahett  iti  Drvno  Ammt  ire.  Rimt  di  BARTOLOMMEO  da  SALU- 
THIO.  InP'eniziaftr  Bartzxo Bartzzi  i6oy  in  11  Afuyà^frituaif  dello neflo. 
Ivi  per  lo  dello  Barczzi  itfii.  in  1».  Pratictllo  dtl  Divino  Amore  , dello 
Hcdn . Ivi  per  lo  detto  Bamzi  idit.  in  la  . Tiitt*  l'Oftr*  dello  ItelTo  . 
b Vmzia  ftr  Mare»  Ctnami  i£j9.  in  dutf'oJumi,  in  4.  Nacque  egli  della  fa- 
ini;;lia  Camij  in  Salulhio,  Cadcllu  nella  Dioceli  d’Arezzo,  apprello  il 
Monte  dell'  Avernia  : fu  Rcligiofo  dell’  Ordine  de’  Minori  dell’  Oitcp- 
vanta, e uomo  di  (ingoiare  bontà,  e dottrina;  e mori  fantamente  , com’ 
era  vtvuto  a’  ij.  di  Novembre  del  1617. 

LUCCHESIA  sbarra  nacque  in  Conrglìano  di  Pietro  Sbarra  , e 
di  Mina  Tranquilla  Taccolo.  MaritnlTi  in  Cala  Codetta  ; e in  fecondo 
tuto  in  Cala  Rota.  Mori  in  età  d’anni  i6.  , e meli  7 .Fu  ella  buona_ 
Pecteiia,  c molte  Rime  pubblicò,  altre  delle  quali  furono  Hampato 
nel  i£io. 

In  quede  ultime  Rime  della  Sbarra  , ba  pure  un  Sonetto  X^dovica^ 
Sitrra  C'ollalto . 

Quattro  Sonetti  Sfirituali  di  GIOV Ali  PAOLO  FABRI  , Comico  , detto 
Tliwimo,  dedicati  a ehi  vuol  leggerli  . In  Perugia  nella  Steemperia  Augujla  16 to, 
in  f.  Rime  /'o/tiir»  dello  dciro.  In  Viterbo  per  Girolamo  Difeepolo  idi».  104. 
Rin*  verte , la  maggior  parte  peri  lugubri.  In  Milano  161 }.  in  8 Sifa  Eugunta  , 
Comforimenti  Bofcbertcei  dello  dello  . In  Verona  1614.  in  !•  Fu  egli  di  Civi- 
dile  del  Friuli.  La  Povertà  lo  codrinfe  al  medierò  del  Comico  . Ebbe 
moglie,  e tigliuoli ; ma  tre  di  quefli  gli  moriron  fanciulli;  e fu  uomo 
per  alili)  onrdo,  e dabbene.  Ha  Rime  ancora  in  molte  Raccolte  . 

Rnct  Tofeant  di  SIMONE  BASSI,  Patrìzio  , t Canonico  Btrevantano  . In 
Mtdriil  iiJio.  in  4. 

L’datonro  del  Conte  LODOVICO  SAN  MARTINO  d’AGLlE’ , rol/c_ 
Ri™»  iella  fiejfo  fatte  in  divtrft  occafioni  . In  Torino  appreffo  i Fratelli  de'  Ca- 
valieri i£io.  in  8.  L’Autunno  è un  Canto  in  ottava  rima  di  »8j.  Stanze. 
Egli  fu  Cavaliere  de’  Santi  Maurizio  , e Lazzaro  , e della  Saiitilfima 
Nuniitta  ; e fu  Oratore  per  lo  Duca  di  Savoja  al  Pontefice  Urba- 
no Vili. 

TEOIX)RO  PELLEONI , dell’  Apiro,  prima  Minor  Conventuale  di 
Sin  f tancelco,  e poi  Velcovo,  dori  circa  il  idio.  Stampò  un  Volume 
intitolate  Poe/te  Diverfe, 

iòne  Sacra  di  FRANCESCO  CAMERANl  In  Venezia  per  Evangelica 
Fitubiaa  i4ii.  in  iz.  Rime  Sacre  , e Moreli  . In  Ravenna  per  Pietro  di 
faali  1641,  in  u.  Fu  {.jji;  Ravennate  di  patria,  figliuolo  d’Antonio;  c 
"«eque  nel  if66.  Fu  Parroco  di  San  Michele  in  Afticilco,  e morì  a’  14. 
d’Ottobre  del  j<4«.  in  età  d’anni  79. 

*'"«  df  ALESSANDRO  DRAGONI  . In  Milano  tSti.  in  8. 

iliiM  d’ AURELIO  CORBELLINI  . Volumi  due  . A Totìbo  j«ii. 
fu  «gli  da  San  Germano  di  patria  , e Romitano  di  Religione:  fu  Teoio- 
80  di  Carlo  Eininanudio  I. . e Predicatore  accreditato  de’  tempi  Tuoi , 
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Pubblicò  anche  alla  luce  in  Eporedia  alcune  altre  Aim«  uegF  Imtmi  dtl 
Duca  di  Mantova , t itW  Infanta  Margkertta  di  Savoja  . 

Rime  di  LODOVICO  MOKI , da  Fermo  . In  Fenezia  appr/ffo  Giovanni 
Bozzi  tdn.  ili  I*. 

PEDRULLI  di  VALPREMBANA  , nel  ritorno  dtìP  Ifcla  Fintrele 
alle  Dame  Bologne/!  , Poefie  in  varj  metri.  In  Bologna  per  lo  Benacci  i£ii. 
Non  lappiamo,  chi  folle  quello  Poeta,  che  fu  Bulogncic  di  patria. 

VINCENZO  GIAC031LL1,  Fvdiqnate,  mori  in  età  verde  , c frefea 
l'anno  i5oi.  Parte  delle  lue  Rime  raccolie  furono  dopo  liia  mone  , c 
flampatc  t»  Foligno  nel  1611.  Ma  tutte  poi  fi  conléivano  a penna  nel 
Seminario  rii  detta  Citt.l. 

Scelta  di  Rimedi  MARCELLO  MACEDONIO  . In  Venezia  in  i». 

Le  Nove  Mufe , d'  Ilo  lleilo , raccolte  , e date  alle  /lampe  da  Pietro  Macedonio 
fuo  fratello  . In  Napoli  per  Tar^inio  Longe  ad  i/ianza  di  Gio.  Ruardo  all’infegta 
del  Compojjo  1S14..  in  4.  Hacci  qui  l'Adone  , Poema  Dramatico  : e fonaci 
anche  le  risure  in  rame  di  tutte  le  Mufe.  i Nove  Cori  degli  Angeli,  del  mc- 
dclimo  . in  Roma  appreffo  Gtiglielnta  Facchtti  itfij.  in  4.  Fu  cf^li  .Cavalieie 
Napolitano  . Avaiuato  negli  anni  lì  fece  Carmelitano  Scalao  ; e feccii 
chiamare  Marcello  della  Maire  di  Dio. 

Avanti  la  Favola  Pallordc  di  Girolamo  Borfieri  intitolata  VAmorof/L, 
Prudenza,  c imprella  in  Milano  nel  idii.  in  la,  vi  haouo  Rime  i le* 
guenti  , 

I.  Agojlino  Vìmercati,  Cromalco. 

*.  Signor  P.  Maria  Malaguzzi,  Reggiano. 

|.  Signor  Tommafo  Vifconie,  Milaocfe. 

4 Benedetto  Lori,  Orvietano. 

f,  Girolamo  Pezzani . 

6.  Signor  Gabriel  Sorejlna. 

f.  Ternardo  Lanieli, 

8.  Gì  imbattila  Bajacea,  Giureconfulto . 

p.  Filippo  Borro,  Fiorentino. 

IO.  Signor  M.  Antonio  Sànrino. 

II.  Signor  M.  Angelo  Martinengo, 

1».  Signor  Giann'  Antonio  Carievari,  da  Bruno  di  Monferrato  . 

Ij.  La  Signora  Chiara  Camilliarda . 

14.  Ettore  Capriolo,  Giureconfulto. 

Raccolta  d' alcune  Rime  di  Scrittori  Mantovani , fatta  per  EUGENIO  CA- 
GNANl  . In  Mantova  preffo  Aurelio,  e Lodovico  Ófanna  Fratelli  t£it.  in  4 1 ^ 
poi  in  I»  I detti  Scrittori  Mantovani  lòno  Ferrante  Perjìa  , Pon-pto  Sera- 
gna,  Pietro  Strirgori  Mercante  di  ferro  , Francefeo  Veroli  Librajo  , Bcr.ifazìo 
Lionardo  TciTìtor  di  Zendadi,  Antonio  Tomafia  Calao!  ijo,  c Giacomo  Grigohtto 
vendiror  di  Cipolle.  Il  Cagnaiii  volle  con  quelle  Rime,  che  rime  le» 
fue,  riderli  pci  avventura  di  qualche  Raccolta  de’  giorni  fuoi  . Egli 
Mantovano  di  patria. 

Nella  Nafrtia  del  lerenijjìmo,  Slgncr  Don  Odoarda  Secondogenito  del  Sercri/fteno 
Signor  Duca  Ranuccio  Famefe  Duca  di  Piacenza  , Parma  ere  Rime  di  AN'IH" 
NlO  FRAN(.E.‘'C0  T ACCHIN  l , Piacentino  , Accademica  Novelle  "AH  filato.^ 
In  Ledi  pir  Paolo  Bertoetti  1611.  111  4.  QlkHo  Putta  ha  Rime  ancci.i oc’ Sacri 
Applauii  del  Maicguazi,  c alirove. 
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7.  DiT?.  /.  Capo  FItf.  2pj 

Rim#  4f  SCIPIONE  GAETANO  Romano  . In  Fitarto  affrtjjo  il  Difetfò/o 
t(ii.  IR4.  Figliuolo  fu  rg|\  di' Celare  Gaetano,  e di  Victoria  della  Valle:  e 
mori  penna  del  detto  anno. 

Ntir  Augnilo  matrimoniai  Parentado  da'  più  gran  Rigi  di  tutto  il  Mondo  Cantici 
tr  GtuUli  in  Varfi  Latini , dr  Folgori  di  Cr-.>ARE  FALLO’  Medico  Fi/iroLocar» 
ttft  & aggiunti  altri  ionatti  ad  h rigrammi  ad  altri  Principi  In  Milano  valla  Regi» 
Duca!  Corta  par  Marco  Tullio  Malate/la  itfia.  in  4.  Con  tanto  rumore  non^ 
ci  ha  pin  in  quello  libro,  che  nove  Sonetti,  e un  pizzico  di  vcrlì  latini. 

Rima  dal  Signor  BERNABA’  CICALA  GASERÒ  . Sono  elio  polle  in  fin 
del  Volume,  (ho  ha  per  titolo  Rima  Diverfa  tn  Lingua  Cenovefa , llampaio  in 
Torino  idi  a.  in  8. 

Il  Morgitallo  del  Signor  ASCANIO  BELFORTI  detto  l'Alceo  , dìvifo  in  Ri- 
ma Amatola  , Befibaraccia  , Nuziali  , a Marittimo  . In  Ficanxa  apprejja  Bmtolamia 
da'  Santi  idi  a mia. 

Rime  di  FRANCESCO  SACCO  da  Raggio  di  Calalria  . In  Roma  pra^o  il 
Maliardi  idia.  in  la  , e idaf  in  ta. 

POMPILIO  RAGNONI  de’  Grandi  di  Siena,  dopo  a»erc  Icorfa  buona 
parte  dell'Europa,  li  pole  a lèrvigi  di  Fcrdin.indo  Gonzaga  Duca  di  Alan- 
tbVa  circa  l’anno  idia.  in  poRo  di  Capitano.  Lal'ciò  molte  Rime  Ainurole , 
eSpiritnali;  e muri  intorno  al  id]o.  in  patria  iLiaj  dove  li  era  ritirato  negli 
ttliimi  anni. 

Rimedi  LODOV’ICO  ROTA  . In  Fenazia  itfia.  Fu  egli  Cavalicr  Berg.i- 
Dialco  ; nacque  di  Gianibatilla  l’anno  1579  ; c mori  agli  8.  di  Luglio 
del  id;o 

PAOLA  SOl.ZA  .moglie  del  fuddetto  Cavaliere  Lodovico  Rota , fu  aneli’ 
ella  Rimatrice,  come  fcrivc  il  Calvi.  ; 

Riin»  d'OTTÀVlO  ROSSI . In  Brafcia  idix.  Queflo  celebre  Antiquario  , 
Sierico,  e Poeta,  fu  Brclciano  di  patria,  c mori  nel  id}o. 

Rima  di  VENERANDA  BRAGADINA  CAVALLI . In  Padova  parilCn- 
ullari  idij.  Fu  ella  Gentildonna  Viniiiana  , 

R Tempio  dalla  Matta  , Hi»»  di  MARCELLO  RAMIGNANI  in  morte  di 
Porzia  Silveria  Piccohmini  fiia  moglie  , colia  feconda  Parte  di  Rima  Sacra  , In  Na- 
poli apptajjo  Ctavan  Giacomo  Carlino  idi],  in  8.  Fu  egli  Gentiluomo  diChieti , 
e favio  uomo . 

Rima  amorofe  di  LEONARDO  LEOTARDO.  In  Torino  tói^.  Il  Princifa 
Prranta  , ta  Sirena  dii  Faro,  a tl  Maufolao  delio  Hello.  In  Nizza  id»d.  Fu  egli 
di  Nizza  , Dottore  . c Senatore  : e pubblico  aitrcfi  La  Speranze  di  Marta  , c 
«Itti  Vcrii. 

Rana  dal  Cav.  ROBERTO  POGGIOLINI  e In  Fenazia  par  Amlrcjìo  tei 
■di]  in  8. 

AGOSTINO  NARDI,  Gentiluomo  daFano,  clfcndo  avanzato  negli  anni 
fi  fece  Religiofo  de’  Minori  Conventuali  di  S.  Franedeo  . Aveva  egli  dato, 
luce  nell’ anno  idij.  un  Volume  di  Rime  . Aitre  fc  nc  leggono  nel 
Tempio  di  Cintbio  Aldobrandini . 

Rima  di  LODOVICO  RICCI  ( da  Pelato  ).  In  Fenazia  appreso  Salafiiano 

Comii  idi],  in  iz, 

&«tfli  , a Madrigali  in  loda  di  San  Carlo  dal  Signor  CESAR  E GRASSI  C.  C. 
( cioè  Canonico  Comalco  ) In  Milaro  per  Antonio  Como  Lilraro  idij.  in  iz. 
^Ima  dello  Aedo  jopra  U Sacra  Stmrt.ata  dal  Serafico  P,  San  Francesco  , In  Cerna 
fir  Bildajfarra  Arcione  itìij.  in  iz.  Rima 
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Rimi  fofr»  iivtrfi  hlliljìni  fuggìtti  dii  P.  Mulho,  CHBRUBINO  FERRA* 
Ri  ^ MÙano,  Car milita , raccolti  da  Antonio  Co’HOì^  In  Milano  per  Marco  Tullit 
Paganilh  1^14,  c 1517.  in  4.  Fu  egli  della  Congregazione  di  ìNIaniova  , e 
Teologo  di  quel  Duca. 

Rimi  di  Baldassarre  ASINARI  . in  Torme  1614.  in  8.  Fu  egU  di 
Virle,e  Signor  di  B.inna  nel  Piemonte. 

Poifii  yblgari  , e Latini  nella  Partenza  di  (àio:  Carlo  Cappilli  Auditori  dii  Tar* 
rom  di  Bologna  , <1.  GIO;  DOMENICO  LAPPI,  Bolognefe , i Profejforo  di  Let- 
tili Umane  nell’  Accademia  del  Porto . In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Giovami 
1614.  in  4. 

L'  R.  Sbandita  fopra  la  Pitenza  d'  (more  di  GIOVAN  NICOLA  CIMINE!/* 
LI  CARDONE  . In  Napoli  apprejfo  Già:  Giacomo  Carlino  1^14.  in  8;  e in  Tedi 
per  Annibale  Alvigi  16x7.  in  i5;  c (R  f^inezia  per  Domtnieo  Lovifa  nello  Rtjfoani 
in  IX.  L'Autore  di  qucRa  compolizione  aliai  facicofa  per  non  entrarvi  niu* 
na  R,  che  fu  dcll’AtrIla  in  Abruzzocitra,  Il rcrcpoiJRcligiuroDoninicano. 

/ Fioretti  Amorojì  , Sonetti,  Madrigali  , i Canzonette  del  Ca.  GlULlD  CE- 
SARE P.AGANO  . In  Napoli  per  Tarquinio  Longe  i5i4.  in  11.  Quel  Ci. 
vuol  dir  Carenino  , cine  di  Caferu , che  fu  la  l'u.a  patria. 

Rime  di  GINO  GINORI . In  Firenze  1614  . Fu  egli  Cavaliere  di  Croce,, 
c Fiorentino  di  patria. 

Affetti  Poetici  di  FRANCESCO  AMDIVERI  , Bergamafeo  . In  Bergomo 
itii4.  in  8. 

Campo  Marzio  , ovvero  le  Bellezze  di  Lidia  di  PACE  PASINI  . In  yìcnta 
i5i4.  Aiina  dello  llello.  In  yicenza  1641.  in  8.  Quello  Poeta  nacque  in 
Vicenza  a 17.  di  Giugno  del  irS] , c morì  in  Padova  nel  1ÌÌ44. 

Rimedi  FRANCESCO  CAVALLI  compojle  nelle  più  ofeun  , e fetide  Pri- 
gioni di  Padova  , Eroiche , Efemplarl , Amorofe , Funebri  , e Sacre . In  Padova  per 
Orlando  Zara  nella  Stampa  del  Pafquati  1615.  in  ii.  Fu  egli  Nobil  Viniiiano; 
ina  per  graviifnni  delitti  appoltigli  inquiriio  capitalmente,  Rette  d’intorno 
a cinque  anni  in  uno  dc’Camuzzoni  di  Padova  detto  la  Lconcina  ; ond^ 
poi  ulci  per  innocente  . Egli  c lodato  in  principio  di  quelle  lue  Poclìe  da’ 
varj  celebri  Poeti  di  que’  tempi  ■ colle  lor  Rime,  e fono  . 

I.  Già.  Maria  Avanzi  Duttur  di  Leggi , Quelli  c il  medelìmo,  che  Gio. 
Maria  Vanti. 

' X.  Alberta  Pagello , Dottor  di  Leggi . 

3.  Ciambatifia  Scalchi,  Dottor  di  Leggi. 

4.  Conte  Lelio  Lofio. 

5.  Bartolommeo  Nanti , Dottor  in  Filofofia. 

6.  Princivalle  Chieragato,  Vicentino. 

7.  Lodovieo  Aleardi . 1 

8.  Gualdtnello  Colza, 

9.  Dionifio  Fiala. 

10.  Silvio  Bernardi. 

ai.  Bartolommeo  Brunello,  Padovano.  ' 

IX.  Rcv.  P.  Fra  Bonaventura  Chiappi . 

13.  Monlìgnor  Frmcefio  Folloni . 

14.  Monlìgoot  Cirillo  Fentretti . 

13.  Michelangelo  Angelico . 

-Golloro  perù  giuaroiM  le  loro  Iodi  : poichi  da'  Vcili  modclìini  dell’ 
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Lìlro  I.  Dijl.  I.  Capo  rUl.  ip5 

Aurore  fi  vede , eh’  ci  mofeo  male  fapeva  farli  ; e che  non  gli  cia;i 
dovme, 

Jl  * Rimt  i*4  Strno  Svtvttto  . In  Viint  affrtfo  Pitìrt  Lorh  iSij.  iir 

11.  Honne  anche  veduic  con  quell’  altro  Frortiipi*:!*  : Dtlh  Rim*  di  CilO» 
* SEPPE  SALOMON  1 Acmdtmico  Stimato,  Parte  Prima.  In  Udini  pir  Pirtr» 

^ Lona  iriiy.  in  ii.  Parta  Prima  , i Parte  ftrorda  , amenJuc  in  un  lolo  Volli- 

me . In  inizia  per  Marca  Ginami  i6i6.  in  it  , c in  Bologna  apfri£o  gli  Eredi 
ili  Bozza  1647.  in  fi. 

"l'i  La  Selva  di  Parnafo  di  ANTONIO  BRUNI  Parte  I,  e Parte  II  In  Veetzia^ 
~ itflj.  in  II.  Le  tre  Grazie  in  Roma  ad  intanta  di  Ottavio  Itgri/a- 

Il  iKjo.  in  II.  Le  Veneri  . In  Roma  per  Gioromo  Ala/rardi  i6ja.  in  11.  Qiififi» 
Poeta,  che  fu  di  Calai  Nuovo  in  Terra  d’(.)tr.inio  , o da  Manduria  . c ai.- 
noverato  da  Pier  Jacrro  Martelli  ira  legnaci  menu  Iciagurati  del  Marmi. 
wW  Stampo  ancora  II  Prejagia  nelle  Nozze  del  Principe  di  Venofa  : Canzone  per  la^ 
fere  d'Italia:  IPafH  ,PoeJte  Uriche  : Mufao , Paejle  Uriche  ; c morì  a 14.  di  Set- 
U tembre  del  idj  j. 

1«  i VtreìUla  4’Amore  ( cioè  una  Canwrnc  ed  alcuni  Sonetti  ) di  ONORIO 
beati.  In  Venezia  itfie.  Fu  egli  Holognele,  Filolòto,  c Medico. 
iCsB  TORQUATO  PEHOT'J'l  Ui  Velccvo  d’Amtria  , e Cameriere  intimo  di 
Urbano  Vili.  Le  Aie  Rime  vanno  Rampate  con  quelle  d’Antonio  Bruni . 

B."!*  I4  etUfie  Menfa  di  dodici  fphitvale  vivande  , mollo  vtili , ir  r»> leirtn/i  a riajrun 
pela,  e fiate  di  perfune  &c.  del  Rev.  Don  T.ADUEO  I3ARTOI.INI  m le- 
ttesi nttie  eppriffo  Giovanni  Guerigli  i6ip,  in  4.  Sono  Rime  tutte.  L’Autcìclu  Vi- 
centiiio  di  patria , e Sacct>.:otc  per  dignità  . in  principio  dell’  Opera  c loda- 
to in  Verli  da  lìguenti  Vicentini . 

fai-*'  t.  Mtinlignor  Orazio  Quarantotto , Dottor  di  Teologia,  eProconotarioApo* 
ixi»  fletico. 

iniisr  a.  Monfignor  Trinino  Triffni , Arciprete  d’Arcignano. 
iVc*  }.  Mrmlìgiior  Gt///o  Giel/riir,  Vicentino. 

; jix  4.  Giulio  Cl'vomio . 

Pari  j.  G emhetifto  litoni . 

6.  D divoto  Romito  Bon  Francef'o  Cartari . 

ilti  A««  di  PIETRO  PB  IR  ACCI  il  Peregrino  Acrodemiro  Siieriato.  In 
u jlinza  luogo,  ncanno.  Fu  il  Perracci  Gentiluomo  d.  Ila  Patria  delFiiu- 
li:  ecmrolc  un  Volume  anche  di  M.idrigali  ; c miic  inlicmc  trek  icrt.lte. 

Kime  d, ver/i  di  CIO:  JACOPO  R ICClO  do  Cerfiognaro  . In  Viteria  prtjjò  i 
Pi/ttfoli  iSij.  in  11.  Tolio , oltre  Rime  dello  Hello.  In  Ronrighone  per  Lodovi- 
tiGrignani  tStp.  in  11.  I Diporti  di  Parr.ajo  dello  Hello  . In  Vertzia  itfjj. 
in  II, 

fine  Spiritveli  di  Fra  ARCANGELO  SPINA  ( Napolitano  ) Eremita  Ca~ 
•ihhilife.  In  Napoli  eppre£o  Gio:  Domenico  Roncaglielo  1616.  in  4 , c 1618.  pur 

in  4. 

MARCO  ANTONIO  BONCIAR  IO,  nato  in  Arerria  Caflcllo  poco  da., 
renigli  dillanic  a o.  di  Fibhr.ijo  del  ijjy  , c celebre  lenciato  ue’gimni 
«mi  ,mrri  a 9.  di  Gennajo  del  i«i5.  . Un  Tuo  Sonetto  l'opra  la  fua  ccciià, 
Ktiiio  1 Cuculio  R.ifTo,  Il  Icege  fl..inpato  fra  le  liie  Lenire  Latine. 

Orizioee  Apologetico  ih  lede  della  Pcìjia  , con  alcune  Rime  in  fine , di  AGOSTI- 
^ r'O  RllLi  de  Itmelli  ygijltiiaio  . li.Piugia  iCid.  in  4.  Fu  quello  i’ciciaw 
^ Uichc  celebre  Picdieaiuic  de’  turpi  liioi. 

" Il  Can- 
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li  Camomiro  di  GUlDUBALDO  BENAMATI,  fu  Ventzia  t6td.  in  tt.Li 
Tjrttra  di  Pindo . Quivi  per  GiJtCJmo  Sarzina  i6i8.  in  Z La  Penna  Lirica  dello 
tt.-ifo.  Qi^iivi  in  8.  Fu  c^li  di  Gubbio;  c mori  m patria  nel  i5jj. 

Ri-nt  & Profi  del  Signor  HOi-ÌATiO  M AR  I A , rayolte  , dr  podt  infiene 
ara  da  futi  fritti  In  Nafoli  apprtffo  Lazzaro  Scorig^io  idi6.  in  4.  Fu  egli  Ni- 
politaiio  di  patria  , e Giudice  Criminale  di  quella  Vicaria. 

Perfidi  GÌO;  AMBRO.ìIO  lìll-FI  . In  Milano  per  Marc»  Tullio  Malauìiù 
tCi6.  in  II  Fu  coliui  dotato  d'ingegno:  mi  ebbe  contraria  ognor  la  foiiu» 
m.  Suo  padre  volendolo  incainminarc  nella  Mercatura  , l’obbhgò  a Icrvi- 
ic  in  una  bottega.  Ala  alicniiliino  Ambrogio  di  li. mi  arte  , ottenne  final* 
mente  di  applicarli  agli  l)u.lj . Non  aveva  p ro  da  mantenerli  in  quello  te- 
nore di  vita  . Qiiinci  dopo  aver  venduta  una  piccìola  galleria  di  anticaglie 
per  trarfi  con  quel  preiao  la  fame  , cacciato  novamente  dalla  tnilèria  , 
pensò  di  migliorate  fortuna  col  innur  Ciclo  . Portatofi  adunque  in 
Fiandra  nella  Citt.d  di  Livanio,  vi  Ju  fermato  per  Mieilro  di  Lingua- 
Italiana  con  conveniente  flipcndio  . SctilTe  ancora  L'Adda  nell»  glorie  del 
Conte  Francefeo  d’AJUa,  ed  Ita  Rime  avanti  alla  Favola  di  Girolamo  BotOcii 
intitolata  l'An-orofa  Speranza,  e aliiove. 

Rimedi  n.Al.OAS^AR  NARDI,  per  le  felicijjtmo  cambia  delle  Sp<^  Reali 
fatto  a Bajana.li  ii.  di  Novembre  del  161^  . In  Amteni  per  Giacomo  Hulalt  1616, 
in  8. 

BERNARDINO  SEMPREVIVO  , Veronefe  , della  Compa^ia  di 
Gesù,  mori  in  età  d’anni  trenta  nel  1617.  Lo  lue  Rime  furono  i«  Par- 
ma llainpate  per  il  Fiotti  net  ifiCg.  in  11  , c in  Bologna  par  Giovan  Racaldni , 
nello  llcilb  .anno,  e farina,  col  titolo  Fivezze  Poetiche  dall'  Accademico  Sua- 
previvo.  Bifogna  conf.'il'are , ebe  Uernardiuo  era  di  lodevole  ^ulIo,a  tal 
fegoo,  che  malte  lue  Pocfie  difprcziando  , fece  prima  di  morire  giftat 
fui  fuoco;  che  non  avrebbe  egli  mii  polla  in  fronte  alle  Tue-  Rime  per 
titolo  quella  si  fitta  freddura;  c che  stella  , che  altre,  che  per  entro 
'idie  lidie  talvolta  s'inconcrino , fono  produzione  di  chi  vi  pofe  la  mano 
per-  darle  alle  Stampe;  c crede  Ji  pulirle;  quuiJo  in  vero  gualdolle. 

Rime  di  LUCA  ANTONIO  FERRARI.  In  Fuarbo  i6\y.  in  •. 

Scherzi  d' Amore  tfp.eHì  in  Ferjì , a in  fr-a't  di  ODO.ARDÓ  FIALETTI, 
Pittore,  e Poeta.  In  Fenezia  itfi/.  in  4 . Fu  egli  d'origine  Savoiardi; 
ju.t  niegue  in  13  «l.igna  nel  137  j . Crclciuto  negli  anni  palsò  a Venezia 
nella  Scuolidel  Tintorctio;  dove  riufei  valente  Pittore  ; c quivi  in  Ve- 
nezia Icguitó  a vivere  lino  al  i$j8.  feilanicitrao  quinto  dell’  ctA  fua-, 
nel  quale  mori. 

Rime  di  FRANCESCO  della  VALLE,  Romano.  Parte  Prima  . In  Napoli 
iS«7-  in  11.  Parte  Seconda . In  Micerata  iSii.  m II.  AmcnduC  le  Patti 
corrette,  e acrefeiute . In  Roma  per  Alejfandro  Zannetti  ititi,  in  8. 

Fra  quelle  Rime  del  Valle  ha  pur  un  Sonetto  Alefjmdrt  Snelli , 
d’Ailìli  , Arcivefeovo  di  Tottofa  , c Vclcovo  di  Gubbio  , e Nunzio 
.Apoitolico  a Napoli,  che  moti  vecchio  nel  ati/i. 

Ciironadi  Laudi  a Maria  Frgiue  cempilia  in  Ferfi  Lirici  , ed  altra  Potjìe  , da 
CURZIO  VERALLO,  Patrizio  Romano.  In  Fanezia  apprejj»  Giovanni  Giuri- 
gli ifii7.  in  II. 

Fra  quelle  Rime  hi  pure  un  Sonetto  Francefeo  degli  AlUzti  , da- 
Cc fc laa , Cardinale  di  S.  Ciucia  , creato  nel  itijg.  Nacque  egli  a’  j.  d’Or- 
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lobre  del  1/93  . Fu  celebre  Giurecorifulto  , c molto  compofc  in  Volpar 
l’ocfin , finche  mori  in  Roma  carico  d’jnni. 

Cijlur».  < Polluc0  Run,  di  BALDASSARRE  BONIFACCIO,  • diGlO- 
VAN  maria  vanti  , con  le  Dichiarazioni  di  Gafparo  Bonifaccto  , In 
Vntzia  afprejjo  Francefco  Prati  i6i8.  in  il.  Daldajj'are  Boi^ifaecio  nacque 
in  Ctc(ii.i  di  Bonitaxio  Bonificcj  Giurcconfulto  , c di  Paola  Carniani  . 
Lclfe  in  Rovigo  le  Inflituzioni  Civili  . Di  poi  fu  Lettore  di  Umaniia^ 
Citeca,e  Latina  in  Padova  . In  qiicfìi  tempi  gli  fu  elihito  il  Vefeovado 
di  Siuia  , e di  ]crapetra  , eh’  egli  ricusò.  Fu  poi  creato  Archidiaco- 
no  di  Ttevigi  ; c fu  fatto  Vclcovo  di  GiuRinoòoli  nel  i6jj  : ma  net 
i«4.  tini  di  vivere  in  buona  vecchiaia.  Molte  Opere  ancora  lafciò  egli 
inedite,  che  fi  confcrvavano  prcilo  Monlìgnor  Vincenzo i Bonifaccio  At- 
chidiacono  di  Trevigi  , nipote  di  lui  . Giovan  Maria  P’anti  nacque  ÌK_ 
Bologna.;  ma  fu  educato  in  Venezia  ; e morì  priore  di  San  Lazzaro  di 
Doilune  , c Vicario  Generale  dell'  Abazia  dì  Narvefa  a j*.  di  Lebbra* 
ju  del  1S41. 

Riin»  di  LODOVICO  SUDENTI . In  Fmexia  idi8.  in  8. 

Rine  di  D JN.ATO  ANTONIO  CITO  , di  Martina  in  Terra  d'Otrante  . 
divi/*  ili  tre  Parti  In  Napoli  per  Tarquinia  Lontre  1619  in  II. 

S*fri  Applaufi  Polgari , e Latini  alla  H.  Vergine  della  Gkiara  di  VALERIO 
MAl.EGuZZl  VALER]  , Reggiano , Conte , Cavaliere,  e Camrnendatore  . In  Mo- 
ine ferii  Ceffoni  1619,  in  4.  Lafciò  ancora  qucRo  Poeta  un  voluminolb 
Canxoniete  manofctuio. 

Negli  allegati  Sacri  ApplauQ  del  Malegtizii  hanno  pur  Rime  i le* 
Suenti . 

I.  Il  Dottor  Girelamo  Maleguxzi  Valerj  , Arciprete  della  Cattedrale  di 
Reggio  fua  patria . 

».  11  Dottor  Andrea  Maleguzzi  , Reggiano. 

j.  Cfciara  Fontanella  Zoboli , Reggiana , Pocteffa  di  merito  , per  quanto 
giudicar  fe  ne  può  dalla  Canzonetta  leggiadra  quivi  inièrita. 

4 Giulio  Commino  Catvini  . 

Rimt  ài  VINCENZO  GUlDOlvl.  In  Padova  1^19.  in  8. 

GIROLAMO  PRETI  , Gentiluomo  Bolognefe  , faceva  aliai  meglio  1 
continuare  la  profclTione  delle  Leggi  Civili , che  di  ^plicaifi  alla  Poefia , 
«quale  fu  da  lui  con  iftilc  (Iramacinefco  si  perverumcnte  maneggiata, 
titc  fa  mettete  lagrime  di  compaiFione.  Moti  immaturamente  in  Barcel- 
lona a 6.  d' Aprile  del  idid  . Le  fue  Foeiie  furono  flampate  m Milano  nel 
><i).  in  ti,  in  Venezia  nel  idi4. , e in  Roma  nel  t6tf  , e ii*  Roma  per  lo  Per- 
t«Ml  iSji,  in  11. , et»  Venezia  nel  i6jd.  in  i»  . Non  oBante  , che  Ibffc, 
totn’  abhiain  detto,  cattivo  Poeta  , ebbe  a ogni  modo  per  l'infelicità  di 
Secolo  i Cuoi  Protettoti  . E Guiduhaldo  Benamati  Gentiluomo  di 
Gubbio  avendo  letto  nelle  Confidetazioni  di  Mcfler  Fagiano  (a)  una^ 
toa eenfuta  alla  falmic*  , Idillio  di  elio  Preti,  per  difendcilo,  come  ami- 
co, che  gli  era  , fetifle  (otto  nome  di  Afhro  Grifagni  una  gagliarda  Di- 
K<a,  la  quale  però  non  fu  data  alle  Stampe*,  ma  li  confctvava  nella  Biblio- 
wta  Aptufiana. 
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La  Cetra  di  fitte  Corde , Rime  del  Cavalier  FRANCESCO  RASI.  le  Venezie 
fnil  Ciotti  1619.  in  11  . Nacque  celi  m Tulcana  : ville  multo  tempo  in 
Veneaia  pnetando,  dove  fu  creato  Cavaliere  ; e di  poi  palso  a Mamova. 

Mtoiei  Poetici  di  FRANCESCO  MARTINELLI  ( Vencaiano  ) /fera*- 
mko  lefir.fito  In  yemtzie  1619.  in  ix. 

Rime  di  GUGLIEMO  PAGNINO,  Liicchefc.  In  Tohena  1619. 

Rtm*  Dolorofi  di  GIROLAMO  da  SAN  ROBERIO  CARRERA, 
Terintfi , delta  Congregazion  Rtfinnata  di  San  Bernardo  , dell’  Ordine  Cijlercieefe . 
Conicrvaniì  manofcriuc  prcil'u  il  Conte  Filippo)  Saratnaitino  da  Aladio. 

Fu  intanto  il  detto  Poeta  uomo  non  men  pio,  che  dotto. 

Rime  ia  lode  delta  SanttJJìma  Siit/ìene  di  ANTONIO  FONCHIERI  da  Sen 
Germeno  . In  Cefite  di  Sant'  Evc/io . 

GIULIO  S'J'ROZZI,  Fiuient ino , nacque  in  Venctia  nel  ij8j.  , e finì 
di  vivi  re  verfu  ti  i<S£o.  Volle  provar  la  aia  vena  in  ogni  genere  di  pccfìa; 
e nella  Lirica  avendo  pure  compotio,  diede  alla  luce  un  Volumetto  di 
Rime  Ttifcane. 

Il  Conterto  Poetico  di/Ueto  in  fitte  Cori  di  ANDREA  SANTAMARIA, 
Nafolitano  , Dottore  . In  Napoli  per  gli  Eredi  di  Tarquir.io  Longo  idi», 
in  t». 

Rime  di  PIER  GIUSEPPE  GIUSTINIANI  , Gerovefi  . In  Eenizis 
i6io  in  t.  Mori  egli  in  Genova  tua  patria  l'anno  i6ji. 

SCIPIONE  PASQJJALE,  Colcntino,  V'elcovo  di  Cafaic  di  Monlcrrato, 
morì  l'anno  idx+.  quarantaquittrcfimo  dell’  età  fua  . Le  Tue  Rime  iolie- 
me  con  alcune  lire  Frofe  furono  Rampate  in  Venezia  l’anno  1701.  accom- 
pagnate colla  Vita  dell’  Autore. 

ROAIOLO  PARADISI,  da  CivitacaRcllana,  figliuolo  di  Girolamo  aneti' 
elio  Poeta,  fu  Segretario  prirtia  di  Monlignor  Pietro  Paolo CrefccnzioChc- 
rico  di  Camera  , e poi  del  Cardinale  Capponi  , c finalmente  del  Cardinal  . 
Ruberto  UbaUini,  appo  il  quale  morì , non  avendo  ancor  compiuto  il  qua- 
ranteiirao  fecondo  anno  di  fua  età  . Fiorì  egli  nel  idio  , intorno  al  qual 
anno  diede  alle  Rampe  un  Volume  di  Rime. 

fi/m»  d’ADR  lANO  GRANDI  . In  Eerena  iSxo.  in  4.  Fu  egli  Pctonclc  ^ 
di  patria,  e figliuolo  di  quell’  altro  Adriano  Grandi,  di  cui  parlammo  nel  , 

primo  Volume  tra  gl’  Improvvilatori. 

Sonetti  fieri  del  Marcbefi  GALEAZZO  GUALENGHl  detto  PAwinto  Acce-  ^ 
demico  Intrepido  . In  Eenezia  appreso  Pieere  Farri  itìto.  in  8 , c i»  Ferrara  pir  ^ 
trancefio  Suazi  nel  mcdclimo  anno.  Fu  egli  Fcrtarcfc  diparti»,  cDuitor  di  ^ 
l.cggi.  Nei  adir,  fu  eletto  Giudice  de’ Savj  ; ma  a’ to  di  Ottobre  del. uf>I- 
(ini  di  vivere,  lafciando  a tutti  dcfidcrio  di  le  per  le  rare  lue  doti  . Il  >uu 
corpo  giace  nella  Chiefa  del  Gesù  di  Ferrara. 

.ANDRE.A  BERNA  , da  Venezia  , Rcligiolb  de’  Minori  Conventuali  di 
San  Fraoce/co  fiori  circa  il  tdxo.  Diede  egli  alla  luce  un:  Volume  di  vane 
Poclie  , ficcomc  fcrive  il  Franchini . OJtra  ciù  coinpolc  la  Salvcregina 
citava  rim.'i , e altre  c< :fe,  che  rimangono  inedite  . 

Rime  del  Conte  GIOi  BATISTA  AIAMIANI.  In  Eenezia  per  Andrea  Bete 
lóto,  in  IX  ; e in  Mitat.0  per  Ciò:  Angele  Naia  idii.  in  ix.  Fu  egli  Abaic 
di  CafleI  Durante!.  ,.I 

Paejìe  <f»  S.ALVESTRO  DRANCHr,  Bolognefi . InToUgra  iCto.  in  8. 

La  Notillà  Burgbejìa  Romana  , Tbalia  Cantante  in  verfi  di  cHara  nmpcjìziore^ 
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tifili  Koxzi  it'  Principi  di  Sul  moni  Don  Af*rr’  Antonie  Burgblfio  , » Donni  Cam^ 
miUi  Orji.ta  Nepoti  di  N S.  Paolo  V.  Fra  (jlOVAN  BATl>TA  CHIODINO 
Mmir  Cot.vi Htiiali  da  Monte  Milane  Inquijitore  , /latore.  In  Feneaia  apprijfo  An- 
tonio lutino  iA,ia  ili  4.  Meritano  quelle  Rime  di  dici  lette  per  la  loro  rem* 
yiieira  , e gohezza . 

rìk»  ifi  Baldassarre  pasc^aloni.  /■  Napou  \6to.  im».  Fucfjii 

nativo  del  Regno  di  Napoli:  ville  in  Roma  alcun  tempo  nell’  dercizio  le- 
gale; c boti  nel  detto  anno  . 

Poifii  del  Conte  RIDOLFO  CAMPEGGI,  Bolognefi.  Prima,  e Seconda  Par- 
li. In  Eologna  per  Ubtrto  Fatbri  idio.  in  ta.  Moti  egli  in  patria  a al.  di  Giu- 
gno del  idi4. 

Polinnia  di  GIOVANNI  CAPPONI  . In  Veneaia  per  Fangelijfa  Ditiebino 
iSio  in  la.  Qtiello  Poeta  dalla  Porrctia  nel  Bolognelc  fu  anche  Filofcfo  , 
M.duo,  Li-ggilta,  c Afltologo;  e morì  a 18.  d’Agollo  del  1^x9. 

Potfii  Volgari  di  Mon/ìgnor  ANTONIO  QUERENGHl  Sttonda ImprtJ^oni , 
Ir.  Roma  p r l'Erede  di  Barialommeo  Zanetti  idxi.  in  ix,  e fi*  Padova  i6i6  in  8. 
Nacque  egli  in  Padova  nel  iy4<.  di  Niccolò,  c di  Lifabetta  Ortclia.  Studiò 
, Mto  Mitco  Mantova  le  Leggi;  c poi  s’addottotò  in  Teologia.  Di  )o.  anni 
rillatacne  a Roma  col  Velcovo  della  fua  patria  Federigo  Cornato  , dal 
Catdiiial  Flavio  Orlino  fu  richicllo  tlibito  per  Segretario  . Morto  l’Orlini  , 
pilsì)  nel  medclimo  impiego  piclin  il  Cardinale  Ionico  d'Aragoni  , c poi 
- l'tcìio  al  Cardinale  Alcllaiidro  d'Efte  . Clemente  Vili,  gli  conferì  poi  un 
Canonieato  di  Padova , dove  rellituitoli  vi  cominciò  l’Accademia  de’  Ri- 
coutaii.  Richiamato  poi  a Roma  dopo  la  morte  del  predetto  Clemente,  e 
dichiarato  in  appretto  da  Paolo  V.  tuo  Camerier  Segreto  , Referendario 
dell’  una,  c l’altra  Segnatura , e fuo  Prelato  Domeftico  , dignità  confermar- 
j.jii  poi  anche  da  Gregorio  XV  , c da  Urbano  Vili , vcdcndufi  per  que- 

ii*  libila  impegnato  a factilicai  la  lua  vita  alla  Corte  di  Roma  , rinunxiò 
,rj,l  il  Canonicato  di  Padova  aFIavio  fuo  Ni  potè.  Cosi  vivendofene  fra 

“"a sentile  occupaxinnc.peivemno  all’ età  d’anni  87,  nel  piimo  diScttem- 
' die  del  i6jj.  rcie  l'anima  a Dio. 

foffuLirifbe  di  BALDUINO  di  MONTE  SlMONCELLl  da'  Signori  di 
1^.  lif*»«.  la  Rohm  far  Guglielmo  taeciotii  i6ii.  in  8. 

^ L Legrùce  Spirituali  a Dio  omipotente  , ad  altre  Rime  di  BENEDETTO 

-lì  WCCl , Ranon»  , Moneto  Camaldtlife . In  Venezia  iSx».  in  4. 

****-^  “l*  CESARE  ABELLl  , tolegnefe  . In  Bologna  ptr  Stbafliane  Scnomi 

.ne  '**’•  i"  «a- 

«»'■  ANTONIO  GALLO  da  Uibino  diede  aneli’  egli  alle  ilainpcun 

Volume  di  Rime  nel  mcdcfimo  anno  i6x». 

^ OTTAVIO  RINUCCINI  , Fuirentino  , meritò  ginftamente  i pubblici 
...  i;pl»ufi;  perche  le  fue  liriche  Canaoncite  in  particolare , colle  quali  fi  ilu- 
ti»-'  d'O.d’imuate  Anacrcunte , fono  aliai  pulite , c felici . I<  fne  Pnefic dedicare  a 
Si»  1-®ÌRÌXIIL  Re  di  Francia  furono  ftampatc  in Finnaeper  liCmntiiitl  idtx  104. 
iUcnlta  di  Conaoai  , Madrigali  , ed  Ottavi , di  GIACOMO  PERI . In  Milano 
Poad«lfo  Malattjla  <6xx  in  4 

Sieri  del  R.  P.  Fra  BONAVENTURA  MORONE  da  Taranto  di' 
"«ori  OJJiTvanti  Riformati  . Jn  Venezia  apprejfo  Santo  , e Mattio  GrHh  Fratelli 
I '^11.  in  11.  Chiainavali  quello  poeta  al  Secolo  per  nome  Cataldo  Antonio  . 
V.  diami, CatiajM, Madrigali  sic. di  MARCELI.O  GIOV.ÀNETTI  . In  Vene- 
ti y P * 
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zU  \6ti.  in  I»,  e in  Roma  per  Franctfca  Cortelleui  tSiS.  in  it.  Fu  egli  A(cO- 
lano  di  patria  ; fu  poeta  (piritofo  fui  far  del  Marini  ; c morì  in  era  di  ]{• 
anni  non  per  anche  compiuti. 

Fralle  Rime  del  Giovanetti  vi  ha  pure  un  Sonetto  AgojUno  Mafcardi,  Set- 
tanefe,  nativo  delia  Spezia  , che  mori  in  età  d’anni  49.  nel  i^ao.  in  Satza> 
na.  Era  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  : ma  poi  uuitonc  fu  Cameriere 
d’onore  d’Urbmo  Vili  , e Lettor  di  Rettorica  nella  Sapienza  di  Roma. 

La  Danae  Idillio  con  alnmi  Sonetti  Amorrfi  di  PIE’I'RO  ANTONIO  TO- 
NlANl.  In  Fteenza  epprefo  Frmcefeo  Gralp  i5xz.  in  ti.  Fu  quello  Poeta  Vi» 
centino  di  patria  ; ed  ha  pur  Rime  con  quelle  di  Francelco  Cavalli  , e in 
altre  Raccolte , 

La  Santa  Lerefa  Cimp-nimento  del  S’gnor  GIOVAN  VINCENZO  IMPE» 
RIAI.E.  In  yeiiexia  prejfo  Vangelifia  Deuebino  i6m.  in  4.  Sono  Varie  Rime. 
or  Indovini  Pallori , dello  lìedo. 

GIOVAN  LUIGI  VALESIO  fu  tìgliuolo  d’un  foUato  Spagnuolo,  da 
cui  ancor  giovinetto  imparò  la  Scherma,  il  Ballo,  c il  Lento.  Oi  ciaieuna 
di  quelle  Ani  apcrlc  poi  Icuola  in  Bologna  : c molti  Nobili  ebbe  , che  li 
fecero  fuoi  fcolari  . Stanco  poi  di  tali  elercizj  fi  diede  a fcrivcrc  Privilccj  , 
e a contornarli  di  arabelchi.  Per  meglio  riulcirne  11  léce  da  LodovieoCat' 
racci  provvedere  di  buoni  elemplari  , fu  quali  però  lluJiando  di,c  none, 
riulcì  non  pur  miniature,  ma  intagliatore  in  rame,  e pittore  aliai  buono. 
Ito  poi  3 Roma,  c entrato  in  grazia  del  Cardinal  Lodovili , che  poi  fu  Papa 
col  nome  di  Gregorio  XV,  crebbe  ancor  di  fortuna;  e dichiarato  Cutlods 
de’  Giardini  , delle  Gallerie  , delle  Guardarobe  , c Pagatore  de’  Cavallcg- 
gieri , palsó  anche  a farla  da  Grande,  con  itfoggìo  dì  abiti,  di  tavola,  edi 
carrozze.  Ne  gli  mancò  GiambatiRa  Marini , che  gli  delTe  con  molte  Ri» 
me  l’incenlb.  Ma  il  Valelìo  Hello  divenuto  agiato  li  applicò  a fare  il  Poeta. 
Pubblicò  per  tanto  La  Cicala  , c Fari#  Rime  , nelle  Nozze  di  Don  Niccolò 
Lodovilì.  La  Ictteratuta  gli  accrebbe  gli  applaulì  ; e diventò  Segretario  de’ 
Principi  Nipoti.  Cosi  amato  dalla  Corte  c da  tutta  Roma  ville  felice,  tin- 
che la  podagra  non  cominciò  a tormentarlo  , che  fomentata  una  volta  dal 
foverchio  bere,  l’occife,  eltcndo  Pontefice  Urbano  Vili. 

NICCOLO  ARRIGHETTI,  Fiorentino,  Gentiluomo  vcrlàtilIìiTio  nella 
Matematica  , c nella  dottrina  di  Platone  , fu  Confolo  dell’  Accademica^ 
Fiorentina  l’anno  idzj.  Fu  eccellente  nella  Potila  altreoì , e Poelic  Liriche, 
Poelie  Piacevoli , Tragedie  , Drammi,  e Commedie  compofe  , le  quali  fi 
conftrvano  manolcrittc. 

ANDREA  SALVADORI  , Cavalier  Fiorentino  , pubblicò  in  Firenze., 
alle  Stelle  Medicee  l’anno  idz}  ,neJ  qual  fioriva,  i Sonetti  Sacri  fonia  la  Pai* 
lìonc  del  Figliuolo  di  Dio,  col  titolo  Fieri  del  Calvario  : i quali  furono  an- 
che riHampati  con  altri  Sonetti  divetll  alla  DiichelTa  di  Mantova  moglie 
del  Duca  Vincenzo  II.  in  Roma  per  Michele  Ercoli  l’anno  iddi. 

Potfie  di  LODOVICO  PIAZZOLO.  h Como  itSzj.  in  8. 

LODOVICO  VERUCCl  da  Norcia  Cappuccino  fiorì  circa  il  id»j  ! iti 
qual  anno  pubblicò  un  Egloga  in  veri!  Iciolti  Ibpra  il  SantìiTimo  Natale;  c 
dicci  anni  dopo  llampò  ancora  altre  Rime  l'acre. 

Rime  di  BERNARDINO  SESSA.  In  Milano  per  il  Bidelli  idi|.  io  !.  Que- 
llo Poeta  d lo  Urlio  che  Iranctfco  lernardino  Siffa  , di  cui  alcuni  M.idrig3li 
lì  trovano  imprcllì  dopo  le  Rittic  di  Scipione  della  Cella.  Egli  lu  Mils- 
ncfc.di  patria. 
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Divou  t ùffettuofi  Rimi  di  PROSPERO  VENTURELLIiT/^iw/i*.  hRoma 
iStj.  in  8. 

alemanno  ARDICCIONE,  Orvietano,  fiorì  circa  il  nel  qual 

anno  furono  appunto  in  Oivicto  llainpatc  alcune  lue  Poclic  iniìeme  con 
una  Commedia  di  Pietro  Billnt-i  intitolala  : 1 Parti  Coferti. 

Colla  (tclfa  Commedia  vi  ha  pure  fuc  Rime  Fmeefeo  Criniti  anch’cUo 
Orvietano. 

yarj  tecidiMi  Anmrop  dì  GIACOMO  MONTECATINI , Modmtfi.  In  A'»- 
itii  ^friffo  Ciulim  Cajpar.i  1614.  in  8. 

n Cinto  digli  Argili  mila  fella  di  San  Ft/ipfo  N«rj  , Polpe  divtrfc  di  FI. CA- 
RIANO NANNI . In  folcgna  per  lo  Penarti  1614.  in  j*.  Fu  quello  Poei.i  Uc- 
iognefè  di  patria  , Dottor  di  Lc^i'i  , e Segretario  del  Senaro  della  tua  pa- 
tria: ed  ha  pur  Rime  nella  Cefalogia  Filb-iomica  JelCIhuardelh  , e altrove. 

Don 'VIRGINIO  cesar  INI , Romano,  nacque  in  Ruma  a so.  di  Ot- 
tobre del  ifpf.  di  Giuliano  Duca  di  Civii.inova , e di  Livia  Oriina  . Fu  Ca- 
meriere d’onore  di  Gregorio  XV  ; e poi  Macllro  di  Camera  di  Urbani  V'III. 
Ma  quando  era  per  cilcrc  onorato  del  Cappello  Cardinalisio  ; la  mine  il 
lolle  del  Mondo  , iiittorhè  giovine,  e iurte,  il  1.  di  .Aprile  del  iCt4.  Le 
Tue  Pocfie  Liriche  si  Latine,  chcToicane  , ibrono  dopo  la  Tua  mone  llani- 
patc  in  Roma  , e poi  riilampato  in  Venezia  per  Franceico  Stoni  nel 
1W9.  in  8. 

Fiorf  di  Saera  Poepa  dell  Irrefoluto  Aceadeniiro  Intronato , raccolti  da  do:  Fran- 
ttfto  Politti.  In  Rama  a fpefe  della  libreria  della  Luna  itftp.in  It;  e nel  mcdc- 
fimo  anno  e forma  con  qucll’aliro  Frontifpizio:  fiori  di  facraPoepa  di  C.AR,- 
LO  RAPINI , Gefuila  Romano . In  Roma  presogli  Eredi  di  Bartolommeo  Zanetti. 
Quello  Accademico  Intronato,  detto  l' Irrefoluto , o fìa  Carlo  Rapini,  Roma- 
no di  patria,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  l’anno  ido;,  diciannovelì- 
ma  di  fua  età  , e mori  làncamcntc  , coin'  era  villuro  , a 18.  di  Luglio 
del  i«4t. 

VdrM  Amorofa  , Rime  di  CARLO  MILANUZZI  , da  Santa  Natogli/L^ 
Petti  I.,  Il,  e ili.  In  yenezia  tdsp.  in  is.  Fu  egli  Agolliniano  di  Reli- 
gione . 

R Mormorto  d'Elirona,  Rime  di  GIOVAN  ANDREA  ROVETTI  . /b_ 
Rime  ifiij.  in  8.  Fu  egli  Genovelc  di  patria.  Oratore,  e Poeta  . 

PotPe  di  FRANCESCO  BAITELLO  , Brefdane  . In  Brtfcia  idsy  , nel 
qual  anno  fioriv.i  , in  8 

Rime  di  CLAUDIO  TRIVULZIO.  A Milano  itfsj.  in  is.  La  Preglitra 
f Italia  a fua  Santiti  per  ottenere  la  pace  univirfale , dello  th-no,in  it  , lenza 
altro:  ma  fu  in  Milano  nel  idjs-  , e fono  quelle  Preghiere  Canzoni,  e 
Sonetti.  Nacque  Claudio  del  Conte  Carlo . Fu  accrcditatoGiurccrnlulro; 
« pet  un  tempo  altresì  Capitano  di  Fanti,  E'bbc  qualche  impiego d’Ofitef 
Regj,  e fra  altri  la  Podefteria  d’Abbiatcgrairo. 

WNAVENTURA  de  VENERE,  Gcntilncmo  di  Chicli  , nacquc_. 
u"l  tJi7.  da  Giovano’  Antonio  de  Venere,  e da  Margherita  de  Podio. 
Lidie  una  vita  eremìtica  del  terzo  Ordine  di  San  Fr.inccfco  , nel  Cnn- 
wdo  di  Perugia  ; e morì  pieno  di  buone  opere  , e con  fama  di  gran 
Penitente  in  Cafliglioncello  luogo  del  Sercnilfimo  di  Tofeana  a’  ij.  di 
Marzo  del  idsd  . Diede  egli  alle  Stampe  in  Roma  due  Voliimctii  di 
Cinzoni,  e Lodi  Spirituali , dedicate  alle  Signore  Monache  di  Torre  di 
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Specchi  I folco  il  nome  dJI'  Eremita  Pclle^ino  , c a fpc/c  d’un  fuo 
Devoto  Riimano. 

MAii'J’OLOAIMcO  TORTOLETTI,  WToiicfc,  Dottor  Teolo({o  pub- 
blico un  Volumetto  di  Reme. 

ii(  NUMIDE)  PAl.Ui^Zl.  Ili  fincz  a i6iS.  iti  2 . Aveva  quclloPucta 
molle  altre  Opere  in  V crii  V'olj.in  cuinpoiie  : ma  in  una  Tua  iofeiinità 
f;li  turono  involate. 

Il  Lario , Rima  di  LUIGI  RUSCA  . In  Como  ffr  Giovanti'  Augtlo  Turato  id»!?. 
in  11.  L*  Antiche  Memorie  de'  Rufcbi  del  Lario,  Rime  dello  lidio.  C2uivi  nel 
meddimo  anno,  c nella  medeùina  forma  . Rime  militare  intarn»  alla  Cini 
di olfembiitel . Quivi  in  8.  Altre  Rime  diede  pure  alla  luce  quello 

Poeta,  clic  iu  Comafeo  di  patria.  Intanto  nelle  Amiche  Memorie  vi 
hanno  pur  Rime  i leguenti . 

I.  AltU'andro  Erba  , Comalco. 

a.  Angela  N . 

j.  Caf.tan  Fabrizio  Rezzoniro  , Comafco. 

4.  brancefeo  Jeronimo  Peregrino  . | 

y.  Cefire  MtlacriJa , di  '1  laona  in  Valtellina. 

l>.  Chmbaii/l-i  Bajaca , Comalco. 

7.  Enrico  Farnefe . 

Lambrusche  di  Pindo  , Rime  di  G.AIIBRIELLO  CORVI,  Piacentino, 
In  Piacenza  1616.  in  8. 

Rime  Tcfcaiie  di  DIOMEDE  CERUCCl,  di  Lanciano , raccolte  da  Oraxia 
Comite,  Principe  degli  Incauti  . In  Napoli  in  ii , lenza  nota  di  anno.  Quelle 
Rime  ulciruno  alqujiiti  anni  dopo  la  motte  del  loro  Autore  , 

Rime  di  ORAZIO  COMITE.  In  Napoli  prejjo  Ottavio  Beltrano  idi/,  in  4. 
Fu  egli  Hencvcni.ino. 

Gemme  Liriche  fcelte  da  GIAMB.ATISTA  FUSGONl  . I»  Milano  per  Do* 
nato  Fontana  ifii/.  in  »i. 

Rime  di  t.)TT.AVIO  TRONSAREI.LI  . In  Roma  per  Francefeo  CorieJletti 
16x7.  in  8 Fu  egli  Romano  di  p.itna  . 

l’oe/le  Eroiche  di  CARLO  GIUSEPPE  ORRIGONI.  In  Genova  per 
Ciuf  ppe  Pavoni  1617.  in  8.  , c 1^54.  pur  in  8.  Rime  Liriche  , feconda  impref 
Jìont . Quivi  per  il  Celemam  , e per  il  Farroni  Compagni  idjd.  in  8.  L'Arpa 
Nuziale  de\ìci  tleilo , ftconda  imprej^one . Comelùpra.  Foci  Amerofe  , feconda 
edizione.  In  Genova  per  Io  fi’jjd  Calenzani  &c.  ifij7.  in  8 . Penjteri  Poetici, 
Co.-ne  fipta  . L'Eia  deli'  Oro  , Encomio  nella  Creazione  di  Giovanni  Ste^o 
Doria  Dace  della  Ripubblica  ài  Genova,  Qiiivi  per  il  Pavoni  idjo.  in  4.  Prm 
nea , Allegoria  Encomiafiica  al  Cardinale  Duca  di  Ricbeliea.  Quivi  per  lo  lidio 
idj4.  in  4.  V Aujiria  Trionfante,  Panigirica  alla  Mdefii  del  Re  dUi^herU,  * 
di  Boemia  , Ferdinando  III,  tletto  Rt  da'  Romani  , In  Genova  per  il  Calenxane,  t 
per  il  Farroni  id;/.  in  4 . Lf  Glorie  del  Faticano  , Encomio  alla  ifantità  di 
N.  S,  Urbano  FUI.  Quivi  per  lo  Ilciro  id4i.  in  4 . Jil  Merito  efaltata  , Acdtr 
mazioni  al  SereniJììmo  .Igojiiro  Pallavicino  Duca  della  Repubblica  di  Genove. 
Quivi  per  Iu  lidio  id]7.  in  4.  Il  Trionfo  Amorofo  , Epitalomio  tulle  Nozze-, 
di  Crilioforo,  e Barbara  (eniiirioni . Quivi  per  lo  llelFo  idjd.  in  4.  La  Fama 
Pronuba , Epitalamio  nelle  Nozze  di  Ercole  Grimaldi  da  RIonaco  Marcbefi  di  Cairn 
pagna  , t di  Aurelia  Spinola . Quivi  per  lo  Redo  id4i.  in  4.  La  Grazie  , Epi- 
talamio nelle  Nozze  di  Ettore  Mu-ftw , a Chiara  Àdaria  Romano  . Come  lòpra . 


i 
I 

I 

s 

I 

0 

1 

I 

e 

e 

I 

V 

ii 

h 

u 


‘T 

? 

1 


i; 

,‘i 

ò 


fi 

'«I 

J 

H 

'i 

' ( 
V 


Digitized  by  Google 


Ubro  I.  Diji,  L Capo  VTIf.  50  j 

Nacque  qaeflo  Poeta  in  Varerò;  e addottorofll  in  Lc^rgi  in  Pavia.  Ma  ri- 
tornato alia  patria,  o la  complctrione  , o il  genio  Tacendolo  dimenticare 
>i->  di  quelle,  tutto  alla  Poelia  il  portarono  . Obbligato  poi  per  non  tò  quat 
eliminale  a ricorcrarfì  in  Genova  , colà  tutto  il  relìantc  degli  anni  Tuoi 
itó  pjliò  in  uno  (iudio  perpetuo  , finche  forprelo  Tu  dalla  morte  . Hacci 
ancora  di  Tuo  i Ptntgirici  Amorofi  , f,Y  liillj  Amortfi , c l'EfiJìolt  Amoroft^, 
tui te  Opere  in  Genova  fiampate  ne’  detti  anni. 

fUttTo  t Atollo  d’ALESSANDRO  ARCADIO  , Affidato  , « Eofcbtriedt 
.u  t Accadtmico.  m Tortona  ptr  Pittro  Gtevamt  Caltnaano,  & Éitfio  Piota  Compagm 
li^  iSit  in  I». 

t fit  Paria  Rm*  amorefe  di  GIULIO  CESARE  BORDONI  , divifa  in  dut^ 
13K’  Parti,  nalla  (fiali  fi  contangono  Idiilf,  Srharni,  Lattar  a . Pagbtzxa , Pgtogha , Sonet- 
ti, a Madrigali  . In  Padova  per  Guarafeo  Guarafebi  i6ti,  in  ii. 

Po<fia,tDifcorfiAetadeinieidi(À\ACÌtdTO  LODI  . In  Pologna  par  il  Te- 
baldmi  i5i8, , e par  il  Banacci  iSto. , e ter  il  Farroni  tSti,  in  4.  Fu  egli  Bo- 
lopncfe  di  patria. 

GIROLAMO  DARTOLOMMEI  S.MRDUCCI  , nacque  di  Maitio 
d'Antonio  Bartolommei  , e «Iella  Contella  d’.Andrca  Rinicri  . Studio 
Legge  ; c n'ottenne  la  Laurea  dii  Dottorato.  PrcTe  poi  in  moglie  nel 
i()].  Faullina  di  FranccTco  del  Bene;  quindi  nel  t6jS.  paTsb  alle  Tccondc 
’asrai.  none  con  Caterina  del  Scnator  Mitteo  Frclcobaldi  ; e mori  agli  *.  di 
Maggio  del  idda.  , dell’ età  10.178.  Di  lui  li  leggono  in  illampa  alcune 
il  (•a  Rime  in  onore  del  Servo  di  Dio  Ipi’olito  Galantini  , alle  quali  diede  il 
titolo  di  di  fior»,  e Turono  imprcllc  in  Firenze  nel  iSiS  . Due., 

Tuoi  Sonetti  li  leggono  pure  nc’F.illi  Coniblari  dell’  Accademia  Fiorcu- 
i,  tini  di  Salvino  Salvini,  ed  altri  in  vari  libri  d’altri  Autori  , come  nella 
Raccolta  per  la  morte  del  Principe  Don  Ftancelco  de’  Medici  , e in 
ijifà  quella  per  la  morte  di  Sitri  Maani  Gioccida  , nobìliiFima  Dam.i  di  Tra- 
oilbnda.  Ma  oltre  ciò  predo  il  MarchcTc  Ferdinando  Bartolommei  Tuo 
nipote  lì  conTcrvano  altri  molti  componimenti  manolctitti  , come  Tono, 
due  Tomi  in  Toglio,unn  di  Canzoni  in  lode  di  Santi  Principi  , l’altro 
finiilmente  di  Canzoni  in  lode  di  Santi  Martiri;  un  Tomo  in  foglio  di 
jjfà  divcrli  Soiirrti , Canzoni , M.adrigali  , e Stanze  , e finalmente  quaitro 
lif  Tomi  in  qii.irto  dì  Sonetti,  c d’altre  Poclic  Tofcanc.  ‘ 

^ CLAUDIO  TOLOM.VIEI,  SancTe,  il  giovane.  111  Porri  hurlelco  , e 

fiiirico  d’allai  buona  vena  , per  l.i  quale  acquilloiTi  il  l('prannomc  di 
lira  Poiinto . Ma  nulla  in  quello  genere  diede  .ille  Stampe.  Ben  di  Tuo  vi 
^ p»  ha  un  Sancito  innanzi  alR  Imprclè  dell’ UiìzicTo  Accademico  iuirunato, 
,,jj,  ilampatc  in  Siena  nel  1619. 

y,i  Rime  di  GIROL.AMO  CIT  TADINI.  /»  Mihro  kSj8.  in  it. 

Poafir  d,  GIOVAN  FRANCESCO  MAJA  MA'l  lìHf.'ONA  . Parte  I. , 
hi  l''$Keata  prr  yargelifìa  Dtuchitù  , c f*t  Mi/ano  i5jo.  in  ii, 

pt  fgl'  d.i  MiTagna,  in  Terra  ò’Oiranto,  Dii  celi  di  Brindili;  c Tu  tale 
<«  ™ta,  che  celle  Tue  Rime  neii  To'amcnie  li  volle  ùr  conolcerc  erede 

jj.  piimatiii  dello  Stil  del  Marini,  ma  oliinio,  c telale  clleiminaiere  d'ogni 

ja  buon  gullo. 

0 Le  Rime  Spiririiali  di  GIOVAN  VITTORIO  ROS.«I  , o ROSCIO, 

^ che  lì  copcrlc  in  varie  Tue  Opere  col  nt'inc  di  Giara  Nido  Enn-ro , tutorio 

«.  »i  Roma  llanipaic  od  iCap  . Mori  egli  a’  ■].  di  Nevimbrc  del  KI47. , 

1 ll«  t- 
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tcciuagenario  di  età:  né  lì  dee  negare  alle  lue  Poclìe  una  giufta  ludo, 
anelò  tniirnnainente  il  corrotto  Secolo,  io  cui  viveva. 

Il  Befeo  di  Ptrpafo  piantato  al  fttono  dilla  Lira  di  Or  fio  da  tre  GUIDONI  er- 
ratili, MARCO  , CESARE  , e VINCEJSZO.  t»  yenezia  apfrefo Marco  Cina- 
mi  iStp.  in  II.  Furono  quelli  Guidoni  (uttcctc  Padovani.  Celare  nacquo 
l’anno  i|7i 

GIO:  BATISTA  ODDONE  nacque  nel  Borgo  di  yarefe:  c viflc  in  pa- 
tria attendendo  alle  Mule  , tinche  con  un  volontario  elilio  per  isl'uggirc  la 
Tpada  della  giullizia  li  mito  a Torino  , dove  mori  nel  itfjo.  di  pelle.  Die- 
de egli  alle  Stampe  un  Volume  di  Sonetti,  e d’Idillj . 

FRAN'CESC'.C)  BALDUCCI  .Palermitano,  mori  in  Roma  nel  1S4».  Le 
Aie  Rime  furono  imprclle  in  Roma  in  due  Pani:  la  prima  nel  téjo.  in 
la.  per  Guglielmo  Facciotii,  c nllampaia  nel  1^4*,  enei  la  lecon- 

da  ulci  per  Francefeo  Moneta  nel  ifi45,  Ameodue  in  due  Volumetti  ri- 
llampatc  poi  furono  in  Venezia  dal  Baba  nel  iSyj  , c nel  liSj.  in  it. 
Nell’  edizione  del  iiS4t.  fatta  in  Venezia  in  uno  Colle  Contefe  di  Parna/ò han- 
no pure  un  faggio  di  lor  Poclìe  i fegiienti . 

1.  Lraneefco  Monaldefcbi  dell'  Orfo  de’  Signori  di  ÌMontc  Calvello. 

i Giufeppe  della  yalle , Rum  tuo. 

].  Gio:  Cammillo  Zaccagni , Romano.  Qiiclli  ha  pur  Rime  nella  Raccolta 
del  Guaecnnaoni  . 

Nel  Pcriio  volgarizzato  da  Francclco  Srclluti  ,e  imprellonel  i£]e,lìlcggc 
pure  alcun  Sonetto  di  TEB.\LDvJ  STUFA  da  Fabbriano  , Giurilcenlul- 
to  , che  leguitó  la  Cuna  Romana  , e che  fu  di  piacevolidìma  coover- 
fazione  . 

alfonso  FIORNOVELLI,  Fcrrarcfe,  Medico,  c Lettor  Pubblico, 
e dì  poitScgrciarìo  del  Cardinal  Bevilaqua,  fcrilTc  un  Libretto  di  Poelìc.lè-  1 
condo  il  gullo  de’  giorni  fuoì,  intitolato  Aocadamia  Eroica.  Ville  lino  am. 
d’Oirobte  del  idj7. 

Negli  Elogi  Uomini  Letterati  Icrìcti  da  Lorenzo  CralTo,  e impredì 
in  Venezia  pcrCnmbi,  cLaNou  1666.  in  due  Volumi  in  4,  hannoRiinc. 

. 1.  Gio:  Pieirt  Pafcale , Napolitano  , della  Compagnia  di  Gesù  . Fiori 
circa  il  idjo. 

a.  Tommafo  Odoriee , Genovefe.  Fu  egli  Gentiluomo  ornato  di  varie  Lct-  1 
tcrc;  c fiori  nel  Pontificato  di  Urbino  Vili. 

Il  Marchelc  ASCANIO  PIO  di  SAVOJA,  Ferrarclc,  fiorì  circa  iliSj». 
c muri  in  patria  a 7.  di  Ottubre  del  id49.  Varie  Rime  pubblicò  in  divelli  . 
anni , per  divetlè  uccafiuni  ; e alcune  pure  ne  ha  nella  Raccolta  de’  Poeti 
Ferrareli . i 

Gli  Affetti  Gemali  , Poefie  del  Cavalier  NICCOLO’  CORRADINI,  Mireh 
dolano.  In  yicenza  freffo  gli  Eredi  di  Domenico  Amadio  idjo.  in  iz.  Il 

PORFIRIO  FELICIANO  , da  Gualdo  di  Nocera  , originario  di  Pero-  | 
già , c Vclcovo  di  Foligno  , e Segretario  di  Stato  di  P.10I0  V.  Sommo  Putir  i 
teficc,  mori  l’anno  frirantciimu  dell*  età  fua . Fu  uomo  a fuoi  giorni  ‘ 

llimaio;  c nel  idjo  diede  alle  llaiopc  un  Volume  dì  fuc  Poclìe  fpiiiiua- 
li,  c morali.  Ha  pur  Rune  nella  Raccolta  Rampata  in  Foligno  nel 

ANDREA  SALVADORI  , Fiorentino  , poetò  principalmente  circa  il  ij 
itfjo  Ma  la  piena  edizione  delle  fuc  Pocfic  non  fu  fatta  che  in  Rotm^  1 

nel  iSSi.  in  iz.  io  due  Tomi  . Quelle  Poche  fono  lodate  dal  Cardinal  ,, 

O..I_  * 
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I Pillivicino  in  una  Tua  Lettera  a Ftancefco  Salvadoii  figliuolo  di  eHo 
Andrea  , 

, LtTtmirU  d'Àptlh  , Rim  di  GIR.OLAMO  ER.CIIERO  . Ih  Canova  per 

Ciufifft  Pavoni  ilSjo.  in  8, 

^ FRANCESCO  FONA,  Veroncfc,  Cavalicr  di  San  Marco,  fiorì  intorno 
al  i<]o  Diede  alle  Rampe  tre  Volmuciti  di  Kimc  , da  lui  cotnpollc  come 
• j a Dio  piacque. 

PIETRO  VENEROSl,  Pifano,  dc'Conti  di  Strido,  fiorì  anch’egli  nel 
' ^ ij]o.  Diede  alle  Rampe  un  Volume  di  Pecfic  col  titolo  ; Sacra  Cbórlatida  di 

Fiori  Portici . 
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ASCANIO  VAROTARI,  Padovano,  Giurcconfulto  , pubblieòe’  pure 
un  Volume  di  Poefic  col  titolo://  Cmialo  d'Erato-,  e furono  più  d’una  volta 
flampate  in  Venciia . 

ANDREA  QUARANTA  .Chierico  Napolitano,  fioriva  circa  il  iSjo;  in- 
torno a’  quali  anni  diede  in  lu.'C  V Apparata  del  Deferto  di  Moti  , Stmholo  dtW 
Fuctrifìa,  In  Napoli  per  Secondino  Roncaglhla  in  8.  Il  Corpo  intatto,  Stanza  per 
Suor  Ératrica  da  Eftt . Quivi  per  lo  Redo  in  8 ; c alcune  altre  Rime. 

GIOVANNI  PALMA  nato  in  Bnndifi,  e accafato  in  S.  Giovan  Roton- 
do, nella  Provincia  di  Capitanata  , Segretario  del  Marchefe  del  Vallo  , e 
di  Pelcara  , diede  alle  Rampe  nel  id)o.  un  Volumetto  di  Rime  , le  quali 
per  certa  difgrazia  del  Libtajo,  che  le  teneva  , ebbero  cattiva  fiirte  ; onde 
rari-riine  nc  lóiio  le  Copie . Tenevane  pero  in  pronto  da  Rampare  qn  altro 
Volume  aliai  grande  diRinto  in  quattro  Parti  , come  fcrive  il  Toppi  , con 
molle  altre  colè  di  Poefia  Drammatica  , cd  Epica  . Ma  noi  non  abbiamo 
K'Juiu.cbe  il  figuente,  il  cui Frontifpizio  è tale:  Delle  Rime  di  Giovanni 
Pilini  Napolitano  Parte  1.  c Parte  11.  In  Napoli  per  Lazzaro  Scoriggio 
'Sji.  in  8. 

JACOPO  MARIA  ROSSI,  Bre/ciano,  PrcvoRo  della  Cattedrale  di  quel- 
h Città , poeto  pare  iniotno  al  (£30.  Ed  oltre  a poche  Rime  Rampate^ 
ndle  Raccolq:,  lafciò  dopo  fé  un  Canzoniere,  che  il  Cozzando  deplora  cf- 
fctli  lìnirrito . 

ANTONIO  FRANCESCO  TEMPESTINI  pubblicò  un  Volume  di 
Pm/ic  comprendente  Sonetti , Idilli , Salmi , Epitalami  Scc.  Fioriva  circa 
« ><30. 

Nell’  Opera  di  Ippolito  Marracci  intitolata  Heraiàat  Marìans  , c impref- 
umRoma  nel  idjs».  in  8.  ha  Rime  GIOVAN  TOMMASO  EUSTACHJ 
nete  della  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Napoli , c Vefeovo  di  Latino, 
toc  fiorì  nel  Pontiheato  di  Urbano  Vili. 

"•fit  varia  d'OR AZIO  PERSIANI-  Jn  Firanza  parFiraactfiaOnofrj  i<]i.in 
‘t  Alile  fue  Rime  ulcirono  pure  alla  luce  di  mi  . Fu  egli  Fiorentino  , c 
«gictatio  di  Carlo  I uigi  di  Loreno  Duca  di  Giojofa  . 

Lirieia  di  ERMETE  GUALANDI  . h Bologna  per  Clemantt  Farraiti 
1° P.-  QmcRo  Poeta  fa  Bolugnelc  ; e fu  prima  Canonico  di  San  Petronio; 

* poi  Vicario  Generale  del  Vclcovo  di  Parma  . Morì  a’  a»,  di  Luglio  del 
'^9-  e nella  Ctfaljgia  Ftfinomica , dove  ha  alcune  Rime,  è chiamato  Ermatt 
Dottora. 

««m  di  CARLO  NOCI.  In  Napoli  par  Domanico  Maccartno  1^31.  in  is. 

l'tlia  di  Peejìa  di  URBANO  GIORGI  , Accadameo  Fantafiico,  nati'  Intani. 

Monte  Fefivio,  la  Roma  par  il  Cariilùtti  itfti.  in  «. 

Qq  Poefia 
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Potjtt  dtl  Sigiar  ONOFRIO  d’ANDREA  ,nonaltr$  volttiatt  in  luce, Parili.  i 
e IL  In  Napoli  nella  Stampa  di  Mattio  Nuoci  i5j  i.  in  i».  Poe/ìe  del  mcdclimo 
non  litri  volti  flampati,  con  l'ifpi/lziont  dell'  Autor  mede/imo.  In  Napoli  per  ! orni- 
tiieo  Koncagliolo  i5j4.  in  it.  Fu  egli  Napulicano:  ville  oltre  il  i$47>  c le  fuc 
Rime  fònci  delle  migliori  de’  tempi  fuoi . 

Poe/7«  di  CLAUDIO  ACHILLINI  . In  Polopta  per  Clemente  Ferroni  i<ji, 
in  4.  e rirtamoate  in  un  con  le  Prole  in  Fenezia  per  li  Giunti  , e Baia  lòjo. 
in  IX  ; c per  Zacciria  Cornetti  i66t.  in  ix.  Morì  quello  Poeta  in  BologrMU 
Aia  patria  l’anno  1^40.  in  ctì  d’anni  66  ; lalciando  dopo  fé  le  predciic_> 
Rime,  che  fono  non  pur  Marincfche,  ma  (ìragonlìe,  e ampollofe. 

Madrigali,  ed  altre  [piritofe  Po’Jì»  in  lode  di  Marie  Forgine , di  GALEAZ-  ' 
ZO  ADELARDI.  In  Ferrara  per  Giufeppe  Gironi  idjj  . Fu  egli  Fertatefe 
di  patria,  c mori  a’  x/.  di  Ottobre  del  i54j.  [ 


Satiri  intitolata  il  Monte  Bicorne  , Rime  , e Profe  , di  TEODATO  OSIO  . In  ' 
Milano  itfjj  . L’Originale  li  trova  nell’  Ambroliana  , ed  è il  CodiciL.  ’ 
N.  8x.  ' 

Sonetti,  Madrigali,  ! Canzoni  amorofe  di  CESARE  SCR  OSATI  . Ma-  ' 
noicritto  nell’ Ambrt  fiana  ; cd.  e il  Codice  L.  j . Fu  egli  Doitut  di  1 
Collegio,  e fiorì  col  detto  Olio,  a cui  fono  molte  Rime  inJititte.  > 

La  Selva  Poetica,  Sonetti  di  GIOVAN  LEONE  SEAIPRONIO,  Uriina-  < 
te  &e  In  Bologna  prejfo  Clemente  Ferroni  ifijj.  in  4.  , e colla  Seconda  Parte  <i 
^giuntavi  . /»  Bologna  per  Carlo  Zenero  1(148.  in  ix.  Morì  egli  a’  jt.  di 
Deccmbre  del  idad.  i- 

Rime  di  CESARE  BRACCI  , Arebidiaeono  di  Montepulciano , per  il  Ciborio, 


Opera  di  Jronzo , fatto  hmalzaie  in  San  Pietra  da  Urbano  FUI,  In  Arezzo  per  •; 
j/ Gori  id){. -in  4.  <■' 

I Deliri  della  Solitudine  , Genj  Poetici  del  Marcbefe  LODOVICO  MAL- 
VEZZI.  In  Bologna  per  Giacoma  Monti  , 0 Carlo  Zenero  iSj4.  in  4 . Fu  egli 
Bologncfc  di  patria,  e Cavaliere  non  men  gentile,  che  dotto.  <!: 

Primi*»»  del  Genio  , Poefie  di  JACOPO  ARIBERTI.  In  Cremona  idj4-  ‘i* 

8.  Fu  egli  Cremonefe  de’ liberi  Baroni  , e Marchcli  di  Milgraxia  ; fu  S, 
Prelato  , e Governatore  di  Roma  ; ma  poi  mori  in  patria  uccifo  da  alcuni 
Villani.  0-, 

Alquante  Rime  dell  Incognito  Accademica  Oziofo  . In  Napoli  appreJTo  Ottevii 
Beltrano  idj4  in  8 . Fu  quelli  SCIPIONE  TEODORO  , di  Sortento, 
Avvocato  primario  ne’  itiprcmi  Tribunali , e dappoi  Reg-a  Conlìgliero.  ^ 
Le  Spine  di  Parnafo,  Poefie  di  DOMENICO  de  SANCTIS  , P»rt»  Premi . 

In  Napoli  appreffo  Ótfavio  Beltrano  iSjp.  in  8.  Rime  dello  Hello  . In  Nepih  1, 
per  lo  Hello  Beltrano  ip4J.  in  ix.  Fu  egli  di  Noceti.  fci 

Rim»  Spirituali  di  CESARE  CANOBlQ.  In  Milano  idjj.  in  4.  congitin- 
tameote  colle  lue  Oruzioni , c Ragkmaiaenti  . Fu  egli  Milancfc  di  pi*  jj 
tri.t.  II!, 

Poefie  Nomicha  di  GIAMBATISTA  MANSO,  Marchefe  di  Filla,  Stgrel 
della  Cittì  di  Bifacria  , e di  Pianta  , Accademico  Oziofo,  divife  in  Rime  Air-orof  , 
Sacre  , a Morali  . tu  Fenezia  appreffo  Francefia  Baba  i6jf.  in  ix  . ■Ml-u 
queHo  Rimatore  a' x8.  di  Dcctmbredcl  ifi4j.  ,. 

In  fine  delle  allegate  Rime  del  Manlò  vi  ha  una  Raccolta  di  Poche  di  j" 
Diverti  al  detto  Manlò  , i quali  fono  , oltre  ad  alcuni  per  fc  g à noti , 1 
(èguemi.  _ I, 
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Libro  I.  Difl,  L Capo  PUI,  > V ’ 307- 

I.  Amiial  Carsecioh  , Napolitano. 

1.  /‘ntonie  Gaìlaratì , Milanclè. 

j.  C$cn  Lofrido,  IVlarchc/c  di  Trcvico. 

4.  Ctftri  Burr»,  Milanclè. 

f.  Ctjirt  pjfptcoda,  Marchelc  di  Pilciotta. 

6.  Dùgo  ài  Mmdozza.  • 

7.  Pomi»  Fa friu  ti 

8.  Errico  Logrtdo,  Marchclè  di  S.  Agata. 

5.  Eltomo  Palermitano,  Accademico  Stordito. 

10.  Faiirizio  Carrafa  , Signor  di  RofìlO. 

11.  Ferrante  Rovito,  Segretario  del  Re  Cattolico  nel  Regno  di  Napoli, 
u.  Don  Filtffo  Gaetano,  Duca  di  Scrznoaeta. 

ij.  Von  Filip^  Femia,  Cofcntino. 

14.  Don  Francefeo  Rifaccio,  Velcovo  di  Sulmona. 
if.  Francefeo  Caroli. 

là.  Francefeo  Falefe , Napolitano. 

17.  Francefeo  Afni«  Carrafa,  Duca  di  NoCCra.  >. 

18.  Franeefeo  Alatiro  , Pugiielc.  > ' 

ly.  francefeo  Mega,  d’ Acercnaa. 

ao.  Francefeo  Ftvo Napolitano. , 

>1.  Fulvio  Andrantonelli . 

»».  Galeazza  Francefeo  Fintili,  Duca  dell’  Accretiza  . 
aj.  Giacomo  -'reamone . 

M.  Giacomo  Celcnna , il  Juniore  , Romano. 

*f.  Giambaufia  Commentati,  della  Marca  . 

15.  Giambatifia  Comfofii , di  Pozxuoli . 

*7.  Già:  Camillo  Cacaca , Prefidento  della  Reai  Camera  di  Napoli. 

»8.  Giovanni  Ladro  Capeca,  : 

ay.  Ciò:  Pietro  Bacchetta,  Somalco. 

jo.  Gùvenni  TaJfj,  Conte  di  Villatnediana. 

31.  Girolamo  Montenegro,  Marchefè  di  Marigliano.’ 

3».  Gtrtlamo  Stella,  Teatino. 

33,  Giulio  Caracciolo,  Duca  di  Celenza.  Non  bi Ibgna confondere  quello 
Giulio  Caracciolo,  con  un'  altro  Giulie  Cefaro  Caracciolo  , che  fa  diverfo  da 
quello,  come  da  quella  ileda  Raccolta  apparifccj  dove  hanno  Rime  l’uno, 
« "litro. 

34.  Giulio  Caria  . Ha  egli  pur  Rime  nel  Tempio  di  D.  Flavia  Pe* 
tetta. 

Il-  Giufeppt  Imperato. 

3<.  D.  Ettore  della  Mirra. 

17.  D.  Ettore  Pignatelli. 

38.  Z.tlio  Mazzucei . 

3>.  Luigi  Carrafa,  Principe  di  StigliaiM. 
io.  Michele  Or^ . ^ 

4«.  Pietro  Filippi,  Velcovo  di  Bojano. 

*t.  Salvator  Pafiualoni , Aquilano. 

43.  Scipiiine  Moctia . 

44.  Sctpitne  Sambia/i,  d’OtrantO.. 

45.  Don  .Silvio  Gonzaga , 

CLq  a 4«.  Ttplh 


k 


Digitized  by  Google 


368  Della  Storia  j e della  Ragione  dlogni  Poejìa 

46.  Jiofìlo  GMMni  . 

47.  Tiierh  dtl  Pezzo. 

4t.  F.  Tommtfo  Czrrzfa,  (TAod. 

49.  Tommmfo  Ciowtboli.  • 
jo.  Don  Tommtfo  Pipmi, 
fi.  Torquato  Acct»o , Napolitano, 
fx.  VaUrUuo  Seca , Vcicovo  d’Alifè. 

5J.  Don  Vtucertzo  Carrafa. 
s*  Fìncenzo  Pilhigitri,  Napolitano. 

ff.  Fìneiuzo  Petrone,  ‘ 

^5.  Dot!  Fiucetizo  Toraldo. 

Rimo  di  PAOLO  KICHIEDEI.  In  Fenezia  itfjf.  ih  C . Fiati  iPEuterfe..,  ' 

dello  ftcìlo  . In  Brtfcia  tifo,  in  8.  Fu  egli  Brclciano  di  patria,  e dell’  Ot*  I 

dine  de’ Predicatori. 

Lo  Inflabilit'a  dtlP  Ingegno  divife  in  otto  Giornate  ( Profa  , c Verlb  ) dtl  ! 

Marchtft  ANTON  GIULIO  BRIGNOLE  SALE  . In  Bologna  per  Gww  I 

mo  Monti,  a Carlo  Ztnero,  idff,  in  4.  , e per  Gt'arotno  Monti  . in  1*. 

Quell’  Opera  fu  riflampata  in  Fenezia  da  Jacopo  Sarzina  ; ma  la  morte  gli 
Tietò  il  compierla  ; c fìi  folamente  finita  da  Taddeo  Pavoni,  cognato, 
cd  crede  di  elio  Saieina  nel  164*.  in  la.  Fu  però  ella  in  (quella 'tillain* 
pa  variata  in  gran  parte  per  comandamento  dell’  Autore  , divenuto 
Religiofo  di  collumi,  c di  vita:  poiché  fu  tolto  via  il  poema  di  Cimo- 
nc  nel  principio  della  Settima  Giornata , c mutate  in  (gualche  luogo 
alcune  Canaonettc:  e a quella  guifa  alterata  fu  pur  la  Ri  (lampa  , che 
ne  fecero  i Giunti  nel  i6fx.  in  tx  . Maria  Maddalena  peteotrice  , a cùtvtr- 
tita,  dello  ficllb.  In  Genova  per  Pietro  Giovan  Calenzano  , a Giovan  Maria 
Ferroni  Compari  tdjtf.  in  8.  Il  Carnovale  , (otto  il  nome  anagrainmalico 
di  Gotilvannto  Salliehregno  . In  Fenezia  eppreffo  Giovan  Pietro  Pinelli  i6\9.  in  i», 
Anton  Giulio  Brignole  Sale,  Genovcle,  Marchefe  di  Gruppo  , figliuolo 
di  Gio:  Francclco  Doge  di  Genova,  nacque  a’  »».  di  Giugno  del  iSof. 

Ville  fino  ^li  anni  47.  nel  Secolo , dopo  i quali  mortagli  la  moglie , 
entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  agli  n.  di  Marzo  del  idf».  , dove  vide 
fino  al  tddf. , che  morì  in  Genova  a’  io.  di  Marzo  . Il  Sotvvcllo  nella  » 
fila  Biiliotecia  ha  prclò  un  abbaglio  . 

Elegie , e Canzoni  del  Cavelier  Fra  CARLO  de’Conti  della  LENGUEGLIA . ;■ 

In  Roma  per  le  AUfiardi  16^6.  in  tx.  Carlo  , Cavaliere,  c Commendatore,  fu  *1 
di  Aibcngà,  c fu  nel  vero  anch’  egli  Poetai  Nondimeno  la  riicrita  Opcra-a 
fi  crede  elicrc  di  Giovanni  Ago/lino  fratello  di  c(To  Carlo,  che  cllcndo  ^ 
Chierico  Regolare  Somafeo,  non  ifiimò  di  Ramparla  (òtto  il  proprio  lue 
uome.  Di  chiunque  ella  fia,  è opera  di  poca  valuta . % 

Del  detto  GIOVANN  I AGOSTINO  de’  Conti  della  LENGUEGLIA  ci  > 
ha  Le  Sere  deW  Adda  imprellc  ni  Milane  per  Filippo  Gbifilfi  fanno  1619.  in  1»,  ^ 

Opera  milla  di  profa, c verfo,  d’ogni  metro.  >-! 

Della  Mttfa  Lhira  del  Signor  D.  GIUSEPPE  STORACE  d’AFFLlTTO  , 

Parte  Prima.  In  Napoli  per  Gio:  Domenico  Roncagìioli  i6}(5.  in  ii 

Ragguaglio  di  Pernafo  centra  i Poetaftri , e Partigiani  delle  Nazioni , di  AUTO-  M 
NIO  ABATI . In  Milano  per  Filippo  Gbifolf!  iSjtf.  in  8.  In  quella  t^pcrcltavi 
è un  lungo  Capitolo  in  una  rima  fui  detto  Argomento  . Quello  Poeta,  che  , 
fu  di  Gubbio,  diede  pure  alle  Rampe  un  Volume  di  Rune  (etic  , c un  «i-  ^ 
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L tyifl,  l Capo  Fin.  30P 

frodi  Rime  ^liriche,  del  quale  airrovr  diremo.  Molte  altre  fue  PoeCe^ 
furono  pure  flampate  1»  Bclogna  frr  Gicvttni  RtcaUìKt  gel  1671.  in  la  ^1 
titolo  di  Poefi^  Po/hmf,  ' 

L’/frnMM  itf  BIAGIO  CUSANO.  In  Nafoli  pir  Ottavh  Vtitrtnt  tStó  in 
I».  Lt  Daltrt  ConftUtt  dilla  Siterà  &c.  In  Kafoli  per  fr  aree  fio  Paci  i66t  in  8 
U P^fiafacra.  C^ivi /«■  Giflcnrto  Paffaro  167%.  in  8.  Fu  celi  da  Vilulano 
nel  Principato  ultra j e fu  Poeta,  Dottore,  e Lettore  in  Napoli 
PoefieM  Canta  C\KLO  LADERCHJ  FOSCHERA  . In  Modena  per  Ciu- 
Imo  CàffMitt  tS^S.  in  S. 

di  FRANCESCO  ZUCCHI , divifi  h Scherzi,  Aborti  à'e.  h Afiolè 
affrifo  Mafo  Salveani  itfjtf.  in  8.  il  Monta  Corno  altero,  del  mcdclimo  Óui- 
VI  nello  lìeifo  anno  ,e  nella  Bella  forma.  Fu  egli  da  Monte  Reale  nell*  Ab> 
btuaro  tiltra . 

brunetti, da F.ibbriano, Dottore  in  ambclcLe^ei, 
ufinò  inedite  due  Centurie  di  Sonetti,  che  fi  conlèivano  ora  prelTo eli  Etc- 
di.  Mori  l’anno  itfjtf.  “ 

Rimedi  LELIO  GUIDICCIONI.  In  Rema  apfrtjfe  Manelfo  Manelfi  1S17.  in 
Il , e in  Belegna  «er  Giampietro  Barbiroìi  1709.  in  la.  Fu  egli  Lucchclc  di 
» 7-  di  Luglio  del  164% , fettantelimo  dell’  età  fiu. 
Km  di  GIULIO  CESARE  GRANDI , In  Lecce  prejfo  Pietra  Micheli  ifiir. 
in  ».  Fu  quello  Poeta  Lecccfc  di  Patria,  c fratello  di  Afeanio.  Parlano  di 
fui  con  lode  Cefare  Infantino  nella  Ucce  Sacra,  c Domenico  de  Angclisncl- 
le  Fàt  de’  Letterati  Salentinè.  ° 

, a recitate  nelP  Accademia  de'  Pilomujì  da  MARC’  ANTO- 
NIO FORESTI  , Balognefe,  In  Bologna  per  lo  Ftrroni  iSty.  in  4. 
GIAMBATISTA  della  famiglia  LALLI,  che  c la  rteifa  del ÙRi^^rdara, 
'•  di  primo  di  Luglio  del  ipyz  ; addottorolfi  in  Legete 
wU  UnivcrCtà  di  Perugia:  e di  poi  elcrcitò  con  fua  lode  varj  Governi.  Era 
di collutnc  amabile,  piacevole,  ed  umile,  il  qmle  congiunto  a molta  dot- 
wina , che  pmlcdeva  , e a molta  liima,  che  aveva  degli  altri  Scrittori  il 
Kle  Ditta  modo  applaudito  nelle  Corti  d’Italia,  e predo  i lor  Principi,  da 
«luali  ottenne  però  molti  favori  , c molti  doni  anche  n’ebbe  . Mori  poi  m 
1'  Fffibrajo  del  tdj7  ; c fu  fèpolto  nella  Chiefa  de’ Mini  ri  Otlct- 
»»mi  Riformati.  Tra  componimenti  fuoi  ferj  ci  ha  le  Poclie  Poli  urne,  che 
j^o  dopo  fua  morte  flampate  ; c fono  tbrfe  delle  mcn  ree  de’  tempi 


Avanti  le  dette  Pocfie  Pollume-di  G iambatifla  un  fàggio  anche  fi  leg- 
ge di  Lalli  figliuolo  di  lui.  Pafsò  quelli  la  vita  tua  traile  cefi;  Le- 

gdi;  follcnnc  i Governi  di  Trevi,  c di  Spello  ; c fu  Auditore  del  Governo 
eetmo. 

ALKSANDRO  ADIMARI, Fiorentino,  fu  uomodotto  dc’tcmpi  fuoi  • 
'Ita  altre  Lingue  ebbe  della  Greca  un  intera  cognizione  . Mori  in  patriaJ 
Unno  i<49  , fettantelimo  di  fua  età  ; c lalciò  nove  Volumetti  di  Rime  , a 
tir  cun  de’  quali  pofe  per  titolo  il  nome  d’una  delle  nove  Mufe  ; e cialciio 
CUI  comprende  cinquanta  Sonetti  . Di  quelli  nove  a ogni  modo  Ri 
loiio  llampati  ; che  fono:  La  lerjìcore  . In  Firenze  i«37  , La  Clio.  Ivi 
la  V;  •<4“-  L'Urania.  Ivi  1^41.  La  Melpomene  . Ivi  164X., 

foiuna  . Ivi  11541  . Gli  altri  erano  manoferitti  preflò  il  Cavalicr 
tnardmo  tuo  figliuolo.  Altre  Rime  del  medUimo  fi  tic  vano  pur 
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imprcirc,cd  altre  a penna  in  ogni  genere  di  puciì.t  . Ma  bifognt  con* 
fcllare,  die  anch’  egli  , quando  le  proprie  i'raii  uiac  volle  , s’inganaò 
con  qnc'  del  Tuo  Secolo. 

//  cioè  It  Rime  Amorafe , compir  lite  in  Hillj  , Ottave  , e Cannenetie^ 

dilla  S’gtiora  iMARGHERlTA  COSTA  , Romana  , dedicato  al  SertniJ^m 
Ytrdinando  U. , Gran  Duca  di  Tofcaaa  , In  Franefort  per  Daniel  Wallcb  i$]t. 
in  4.  Lettere  Amoroft  In  Venezia  per  li  Turtni  lii-f.  in  4 Sono  clic  m. 
profa,  ma  vi  fono  inferiti  molti  M.fdrigali.  La  Solva  di  Diana  . In  Pariti 
per  Sebaflittro  Cramoisy  1647.  in  4.  La  Tromba  di  Parnafo,  In  Parigi  per  il  dette 
Cramoity  1647.  in  4 . Qiicfle  edizioni,  come  che  porcino  nomi  idi  Cittì  1 
forediere,  iìitono  a ugni  modo  fatte  tutte  in  Italia  . L’Autrice  poi  di  1 
quelle  Poefte  fu  dall’  Eritreo  nella  Pinacotheca  tacciat.i  di  poca  onclU. 

Il  Mandolio  le  fece  fu  quello  punto  un’  Apologia  ; e il  Crcicimbcni  la  i; 
chiama  Dorma  non  men  favia , che  dotta  . Noi  , che  ne  abbiamo  vedute  le_> 
Rime,  non  vi  troviamo  troppa  laviczza.  Crediamo  bene,  che  negli  aonii 
più  floridi  qualche  Idillio,  e altra  poelìa  le  sfuggiilero  della  penna  , delle  > 
quali  li  vergugnafle  di  poi . Intanto  fu  ella  molto  applaudita  da’  Leucract,  i 
e da’  Principi  de’  fiioi  tempi. 

Scherzi  Lirici  di  V'INCENZO  ZITO  di  Copua  , In  Napoli  per  Ottavie 
Belirano  tS}8  in  it.I  So/piri  Famo^  dello  lletlo . j 

Rime  Sarredi  GIROLAMO  FRANCESCHI,  da  Montepulciano.  Parul. 

In  Ptjloja  per  il  Fortunati  iSj8.  , c con  aggiunta  1»  Firenze  per  Giovenni 
Antonio  i',enardi  iSpp . Parte  II.  In  Fiorenza  per  il  Vangelilli  1578  . Della  Sem  ;j 
uffìma  Trinitìt  , Prediche , e Poejìe  Italiane  &c.  In  Fiorenz*  per  lo  lìcllb  i6to  , f| 

Altre  Poejìe  per  P Anime  del  Purgatorio,  (^ivi  per  lo  lidio  1681  • Fu  egli  t. 

Minor  Conventuale  di  S.  Francefeo. 

Odi  d»  GIROLAMO  FONTANELLA  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  i6)t. 
in  II,  ftconda  imprclllone  . i nove  Cidi  del  mcdcQmo  . In  Napoli  per  Rm 
berta  Mollo  1640.  in  iz.  Fu  egli  Napolitano  di  patria. 

Rime  , e Piofedi  GIACOMO  d’ AQUINO  , Principe  di  Cruedi , Napelù  ^ 
tana  . In  Napoli  per  Robert»  Mollo  i£]8.  in  4.  lij 

AGOSTINO  TORANO,  Palermitano,  Monaco  CaflTinenfe,  nacque.,  5,, 
nel  idi].  , e morì  nel  idjS  . Lalciò  manofcricio  un  Volume  di  Rime  , 
che  e perito;  ed  altre  fc  ne  conicrvano  tuttavia  nel  Moniltero  di  S.  Mac* 
tino  delle  Scale  prelTo  Palermo,  come  Icnve  H Mongitoti . 

Peefìe  di  T0MA1A''0  TRENCA.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  tSjp.  in  4 f, 
Fu  egli  d’Angri,  c fu  Capitano  d’infanteria.  k 

di  MARTINO  LONGO  . Parte  Prima.  In  Roma  ,e  in  Na- 
poli 1641.  in  8.  Nacque  egli  di  Onorio,  che  fu  di  Vigiù  Terra  del  Mi* 
lancfe  , c fu  fatirico  al  fommo,  c maledico,  in  particolare  conira  i 
Profeflori  di  Architettura , eh’  era  fua  Atte  . Fu  litigiolo  anche  per 
modo,  che  per  leggeri  lime  cagioni  poneva  mano  alla  fpada«  del  mancg* 
gio  della  quale  peritiifimo  cllcndo,  fi  faceva  però  concra  ognuno  conti* 
dente,  ed  ardirò.  Ma  quanto  fu  valorolb  in  Architettura  , c in  Ilcherma, 
altrettanto  fu  infelice  Poeta  : polche  non  pure  lègui  la  Icuola  de’  Alari*  ... 
nidi  , ina  colle  (Iravagantiinmc  iperboli  , e frati  volle  loro  paliaco 
avanti  . ) .. 

Teatro  di  Poejìa  Eroica , eoli  alcune  altre  Vaghezza  del  D.  Don  LODOVICO 
BIANCHI.  In  Parma  per  Mario  Vigna  idjj.  in  la. 
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Ubro  I.  Diji.  1.  Capo  Pili,  3 1 1 

Cetri  ititi  dtvin*  lodi  , ptr  fvtglitrt  P Anima  a fintira  h fi  la  Ovina  ftrft- 
anni , t graniaaaa , a infiammarla  al  Ovino  amori,  chi  contitna  varit  afpir  azioni 
in  Profa , a Rima  , a la  Canzoni  , a i Poimi  di  tutta  li  principali  Sàlinnità  dtlP 
Amo,  tanto  di  Crijh  Kotiro  Ridentari  , quanto  dilla  yergint  N.S.,  i di’ Santi , 
a di  piu  dilli  quattro  Nevijffìmi , i Purgatoria  &e,  Optra  d'un  divoto  Rtligiofo  Cgc. 
h Milano  mila  Stampa  Archiepifcoeala  idip.  in  ii  . L’Aiiturc  di  quella 
Opera  fu  GREGORIO  FERRARI.  Quelli  nacque  nel  Porto  San  ivliu- 
litio  Terra  nella  Riviera  di  Genova  . Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 
Tinno  ifpS'  lèdicelimo  dell’  età  Tua.  Fu  uomo  di  molta  virtù  , e dottrina 
ornato,  come  dalle  molte  altre  Opere  da  lui  pubblicate  appariice;  c morì 
in  Como  a’  io.  di  Marzo  del  tSfp, 

MAFFEO  BARBERINI  , Fiorentino,  nacque  a’ij.  d’Aprilc  del  tjSt. 
Fu  creato  Papa  a’  d.  d’AgoRo  del  idxj.  col  nome  di  Urtano  PTII. , e mori 
a'  1;.  di  Luglio  del  1S44  . Fu  valurolò  Letterato , e Poeta  si  in  Puelia 
Volgare,  che  Latina  . Le  Tue  Rime  Tofcanc  furono  Rampate  migni- 
ficamente  in  Roma  mi  1S40.  in  4. 

Nella  Vita  del  Cavalicc  Giovanni  Lorenzo  Bernini  Icritta  da  Domenico 
Bernini  fuu  tìftliuolo  hanno  Rime  i ieguenri. 

I Giovanni  Jacopo  Panzirolo , Romano.  Fu  qucRi  daUrbano  Vili,  creato 
Cardinale  ai  S.  Chiefa  a’  ij.  di  Luglio  del  id4j.  , e da  Innocenzo  X. 
fatto  Tuo  Segretario  di  Staro  . Mori  poi  in  patria  in  età  d’anni  6f,  a’  ]. 
di  Settembre  del  i6fi. 

z.  Filippo  Saidinucci , Fiorentino. 

PAOLO  GIROLAMO  SALINERO  , Savonele  , ha  Rime  avanti  II 
Sitilo  tcbtrrito  di  Vincenzo  Pio  Arcadio  , imprello  l’anno  1540. 

Somhra  dii  Pteratort  alla  Ftati/lìma  Vtrgina  Maria  di  LORENZO  SCA- 
LABONI  8cc.  In  Ravinna  puffo  Pittro  di'  Paoli  1640.  in  8 . Sono  140.  Sonet- 
ti. Litanii  d,l!a  Santiffima  Madonna  in  ottava  rima  con  altri  limi,  td  Antifo- 
M dello  IldTo.  Ivi  per  lo  Hello  1641.  in  iz.  Il  Magnifcat  , Cantiro  della^ 
^erioft  Virgin  Mina  in  ottava  rima  Come  lupra  . Cornucopia  Morati  , cn.i 
riitofi  Rimi  intoino  la  criazione  , t riparazioni  dii  Mando  , e penitenza  dtl 
picrator»,  divifi  in  quattro  Canti.  Come  Copra.  Fu  l'Autore,  Ravciin  te  di 
patria,  Reiigiufu  Romitano  delP  Ordine  di  S.  AgoRino  ; e mori  nel 
tS4?.  in  età  d’anni  8j. 

tìlUSEPPE  GUALDI  , Vicentino  , Arciprete  dclla_  Cattedrale  di  Pa- 
dova , nacque  l’anno  i5st4-  > ^ mori  l’anno  1640  . Lalciò  un  V'olumc  di 
Rime . 

GIUSEPPE  n.ALLI  , Palermitano  , figliuolo  di  Graziano  , Barone  di 
Cilaiovi  , e d’Allòrfina  Agliata  de’  Pincipi  di  Vilbfranca  , nacque  in 
Palermo  a’ 19.  di  Luglio  del  ifdq.  Seguitò  la  via  ccclclialtica  , e fu  Ca- 
nonico della  Chiefa  di  Bari.  Fu  Dottore  in  Teologia,  Matematico  cc- 
Icbte,  e buon  Poeta.  Mori  in  Padova  a’ a.  di  Novioibre  del  1640  , e fu 
lepolto  nella  Chicli  de'  Teatini  , lafciando  manoferitto  un  Volume  di 
Rime . 

CATERIN.A,  COSTANZA  di  GESÙ’ , Napolitana,  ma  nata  in  Manto- 
velli  l’Abito  di  S.  Agoliino  nel  Monillero  di  S.  Lucia  in  Selci  di  Roma  . 
fioriva  circa  il  1^40;  e viveva  ancora,  quando  fu  da  Ippolito  Matracci  pub- 
blicata la  Tua  Biblioteca  Mariana  nel  1647.  CLii'  i dice  quello  Scrittore^  , 
ch’ella  aveva  compoRi  Carmi  Italiani  alla  Ltatiffima  Vargine , fperanxa , a avida 
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i*ir  tnimm  ptceatricf,  che  detti  Carmi  erano  degni  di  veder  la  pabblicalocei 
e che  citavano  maiiofciicti  appo  lui. 

GIOVANNI  PASTA  nacque  nel  tdo4.  in  Porta  Lodovica  di  Milano  , 
dove  Al  pur  Canonico  di  S.  Maria  Faicorina;  e muri  nel  i66S . Oiiro 
alla  Mula  Faceta  , cioè  leccnto  Madrigali  , Sonetti  , Ottave  , Parafean, 
che  lafciò  manolcrittc,  pubblicò  anche  in  Milano,  in  Venezia,  e iti  i3cr- 
gumo,  molte  altre  Poche,  che  fono  Epitalami  varj  I5cc. 

EMILIO  TENSINI , da  Crema,  Francclcano  Conventuale,  Hotiva- 
vetfo  il  1640.  Stampo  egli  pure  Poche  V'olgari. 

Delle  Poejte  it  BASILIO  PARADISI  Parte  l.  Ih  Napoli  per  Frantefn  Gi- 
rolamo Colignì  1^41.  inii.  i c pai  in  Roma  nello  fledu  anno.  Ptejie  làricbe 
dello  lleilu.  In  Roma,  « in  Napoli  1S47.  io  ix.  Fu  egli  Monaco  Cairmrnfc. 
Era  nato  in  Ravenna  di  Benedetto  l'anno  1614.  , c nominato  al  battcli- 
mo  Giovanni:  e camminava  a gran  palli  a coltivare  la  PocAa  : ma  in  età 
di  3j.  anni  morì  in  Roma  nell’  Agollo  del  1O47. 

Rime  Sacre,  e Moralidi  GIAMBATISTA  ALBERTI,  in  Genova  1641, 
in  8 . 

I Ginj  Poetici,  Parte  Prima  Eroica  , a Parte  Seconda  Amorofa  di  GIOVAN 
BATISTA  MORONI.  In  Ferrara  per  Givfeppe  Moroni  1^41.  in  8 . Fu  il 
Moroni  di  Ferrara,  dove  s’addottoro  nelle  Leggi,  Fu  poi  adoperato  nelle 
Giudicature  delia  Tua  patria  . Dalla  (Iella  fu  per  Tuo  Agente  inviato  a 
Roma,  dove  acquiAò  molto  nome  nelle  Corti,  c nelle  Accademie  . Riti* 
ratoli  poi  a Venezia  innrì  nel  iS4f.  in  eri  aliai  frefea. 

II  Rofario  Corona  Poetica  d’AGOSTINO  COLTELLINI./»  ftr#»M  i«4». 
in  IX.  RinM  £arr«  dello  llello.  Quivi  nella  Stamperia  di  S,  A.  1667.  in  is. 
Rime  f'arie , iòdio  lleilo  . Quivi  167%.  in  »4  . Nacque  egli  di  Francefeo 
d’Agoltino  Mercante,  c di  Lilàbctia  di  Taddeo  Corradi  Pittor  rinoma* 
to  a’  17.  d’Aprile  del  itii).  AddouorolTi  in  ambe  le  Leggi  a’  6.  d’Ot* 
tobre  del  i£}8.  ; e quindi  prefe  il  carattere  di  Avvocato. 

Giardino  Poetico , Poefie  di  PAOLO  ZAZZARONJ,  Veronefe  . In  Feroetu 
KS41.  in  8. 

BENEDETTO  FIORETTI , Fiorentino  , che  lì  mafehetò  lòtto  il 
nume  dì  Vdene  Ntjteli,  mori  nel  id4x.  a’  ]o.  di  Gennajo.  Egli  é cicdu- 
to  l’Autore  di  quelle  Poefic,  che  col  titolo  di  Rime  degli  Accademici Apati/h 
vanno  imptcQe  dopo  il  terzo  Volume  de’  Proginnafmt  dì  lui  riilaoipati 
in  Firenze  da  Pier  Martini  nel  in  4. 

PIETRO  MICHIELE,  Gentiluomo  Viniziano,  nicquc  , entrato  già  il 
Secolo  XVII:  poiché  od  154X.  A Icrivc,  nella  Lettera  premetta  alle  Rimedi 
lui,  che  non  aveva  per  anche  compiuti  i trentanove  anni  . Amò  egli  una 
certa  Apollonia  , Fcrrarclè  di  nafeira  , che  ne’  Tuoi  VerA  chiama  Dorine  , 
la  quale  poi  c ridi ana mente  fposò  nel  1^43.  Noi  abbiamo  di  lui  veduto  La 
Benda  di  Cupide  ( Rime  di  vario  metro  } In  Fenezia  preffi  Giacomo  Scaglia^ 
aSi4.  in  IX.  Le  Rime  P I,  e Parte  II,  terza  Imprtfftone  corretta , e actrefei»- 
ta  . In  Venezia  appreffe  ti  Guerigli  i64x.  in  ix.  il  Litida  , Componimento 
alla  maniera  degli  Afòlani  del  Bembo  , o più  tolto  dell’  Aiirca  . In  Vent- 
ata per  li  Guerigli  1644.  in  tx;  ed  altre  cofe,  delle  quali  altrove  diremo  . 

FILIPPO  ClATTl,  Perugino,  Mmqr  Conventuale  , morì  in  Ifpcllo  nd 
i<4x  , a 16.  di  Dicembre  . Fu  Maellro  in  facra  Teologia  , e fcriiic  molte 
Opere,  traile  quali  é un  Volume  di  Rime. 

~ Poefie 


I 

1 

1 

I 

t 


« 

II 

» 

« 

«• 

(• 

Ài 

\ 

*•1 

V 

i" 

% 

K- 

I 

'i 


Digitized  by  Google 


' Libra  I Dìfl.  l Capo  FUI  ^ : 5,3 

r<„J},  a D^GIO:  BATISTA  di  SETTIMO.  In  F,n,ii,'npprJo  iGut- 

t^nFalvaf^f,  16^  in  I».  Fu  e.^ll  Falcrmitano;  ma  vilfc  lungo  tempo  in 
Giacomo  Villani  Sanclc  nella  Tua  OpcriCLÌuola  imi- 
lolara  La  Fifitra  aliata , chiama  quello  Poeta  ignoramiiriino;  e Icnvc.chc  il 
primo  Libretto  lu  a lui  donato  da  Pietro  Michele  , e che  quelli  verilimil- 
' fteondo,  come  da  lui  riliutati.  , 

LiAULbO  GALILEI  , figliuolo  di  Vincenzo  di  Michelangelo  Galiiei‘ 

^ cAfironomo  famofiiiimo , nacque 

Ma  !*•  ^«W>ra/o  del  .pfi4  , e mori  in  Firenac  agli  8.  di  Gcn“aii 
vane  Tue  Pccfie  in  illil  grave,  e burlclco,  molto  ftimate 

^ Vincenzo  Viihant 

fto  dileeiwlo  , e inferita  nel  Falli  Confolari  dell’  Accademia  Fiorentina 
ne  quali  Falli  furono  anche' dall’  Abate  Salvino  Salvini  pubblicati  tre  St> 
netti  di  lui;  e un  fuo  Capitolo  burlefco  in  terza  rima  in  biafirao  delle  To- 
ftatiana^*^^  Giufcppc  Bianchini  nel  Trattato  della  Satira_ 

Il  Punmta  SuppliraKte , Idillio  nal  Ritorno  di  Savoia  dtlP  Alutta  Raala  di  Carlo 

Srrf  ’ '''  VALERE’  d.  Bri.  InCnneo  appraBoCrifioforo  sZt 

Ma  K M r ♦ Oli  giorno  io.  di  Fittrajo.  natale  - 

V *■  * Carmagnola  appraFo 

ttrvaratno  colonna  t/Sat.  m a f / .• {•„ 


letnanii..  r ' 7 , ivmv.j;»  a%  oavoja  o-e.i  M Carmagnola  appralTo 

J"  ^ Moiitoggi  ìli., Bri  .^Epitalamio  nalla  Nozze  diCo7to 
Savoja , a della  Principe  fa  FrantafeaBorhona  dìFaloit  &c, 
r "r‘  nelle  Nozze  di  Fittorio  Amedeo,  a.d.CriJIina . In  To- 

t fratelli  de  Cavagluri  iijos»,  in  8.  La  Otti  favorita  nel  ritorno  di  Carla 
iTpro^!n/A”“^  * to  Carrpagnola  i<4».  in  4.  / Fm,ti , 

a Cerln.  r **  ***»“  ’ fortuna , Genetliaco  per  li  »o.  di  Luglio  , giorno  natalizia 

à£Ì  Come  Ewmenjdil  Brizio  e LueretU  del  Czrrette.  viario 
amoroli  pure  Sonetti.  Madtigali,  Canzoni,  dodici  Idillj 

li.m  j 'c  * “’illi,  un  Volume  di  aiin  diverfi  Epusdami . unVo- 

Inmc  di  Sonetti . c di  Madrigali  in  lode  de’  Saiui  &c. 

» I luca  ASSAR'iNO.  In  Genova 

in  mtfla  ^ftaldini  id4».  in  1».  Ha  fatto  qiiefio  Scrittore 

tal?  Opera  d ogni  erba  fafcio,  mefeoUndovj  prola  , e verfo,  capi- 

iI’AmL  iwanto  Genovefe  di  patria , figliuolo 

liete  accidente  in  Siviglia  nel  1617.  Fatmfi  pofcava- 

yapn  Maurizio,  c Lazzaro,  morì  in  Torino  nel  1671 

thUe^Mn  ^^O:  BATISTA  BARTOLl  fin  Bologna  per 

«li  nella  flefla  forma.  Sotto  il^m^ 

“ j nipote  fi  coperfe  Daniello  Battoli,  Ferrarcfc  della 

t?l‘i  ■ '^"“5  p"  *"'r  op"'  É.»  So  «its 

ad  1^  ^ Religione  nel  i6zi  , e morì  in  Roma- 

*•  GIOVANNI  dcDURA,  Patrizio  Napolitana. 
in  IV  ^cllo  Poeta,  che  fij  po/Gindi- 
liif  aime  in  /v  i*  Vicaria  , c poi  Regio  Conliglierc  , diede  in  luce  quelle 

Come  PROSPERO  BONARELLI  della  ROVERE  , AnconitaTO 

A t figUuo- 
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314  DeÙa  Storia',  e itila  Ragione  tCogni  Poefta 

figliuolo  di  PietTo  Conce  d’Orciano  , e fracello  di  Guidobaldo  , fiorì  intor* 
no  al  t$4a;  c morì  più  che  fettuagenatio  in  (ua  patria  l’anno  Diede 

alla  luce  alcune  facrc  Poefie  ; oirra  le  quali  alcune  pure  ne  ha  egli  tra  gli 
AfTaggi  Poetici  delle  Mufe  Picene. 

Rime  di  GIACOMO  ASCARELLl  , In  yenttia  id4j.  in  ts.  Fu  egli  Cit- 
tadino Viniziano. 

Fra  le  dette  Rime  di  Giacomo  ha  pure  un  Sonetto  Giovanna  Afcarellé  , 
che  fu  figliuola  di  efio  . 

aio  . Poejie  Uriebe  di  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE.  In  Nafo- 
li  fer  Ettore  Ciceonio  idgj  , e per  Giacinto  Pafftre  iddj.  in  1*  , e poi  in  Venezie 
nel  167$.  in  la;  Poetici  Applanp  alle  glorie  di  Andrea  Boìgi  eecelìente  Scultore,  In 
Napoli  per  Onofrio  Savio  16^4.  iti  4.  Fu  egli  di  Conza  nel  Principato  Ultra,  e 
fu  Sacerdote  Iceolare. 

Serto  fiorito  , Poefie  fiacre  di  PIETRO  CAROCCI,  da  Noja , Sacerdote  fiecolari 
della  Diocefi  di  Bari.  In  Barj,  e in  Napoli  per  Cammillo  Cavallo  1^41.  in  8. 

Lirici  Furori  di  GIACOPO  ZINANI , Reggiano  . In  Parma  per  Mario  Vigne 
id4j  in  I»,  e KS4J-  pur  in  it  Fiori  egli  ne’  detti  anni. 

FRANCESCO  BEl.LI  , Vicentino  , morì  nel  1644.  in  età  d’anni  df. 
Diede  egli  alla  luce  un  Volume  di  Rime. 

Delle  Poefie  Liricb*  del  Conte  Don  FULVIO  TESTI  Parte  I.  In  Modena  i54t. 
in  4.  e in  Venezia  nello  ffcIFo  anno  in  8:  Parto  II.  In  Modena  per  GiuliaroCefiùt- 
ni  i544.  in  4.  grande,  e iti  Venezia  1644.  in  8.  in  un  colla  Prima:  e poi  di  nuo- 
vo nel  id4j.  in  8.  fcparate  . Parte  III.  In  Bologna  1648.  in  8;  c tuitetrc  lo 
Parti  inficme  . In  Modena  t^i  , e in  Venezia  per  Stefano  Cinti  167Ì.  in  i»-  e 
itiolce  altre  volte  . Fulvio  Tefli  nacque  in  Ferrara  di  onefli  parenti  a «•  I 
d’AgolIo  del  tS9ì-  Seguiti»  il  Duca  aio  Signore  a Modana  } e non  pure  fu  t 
Segretario,  c Configiiere  dello  ftello;  ma  fu  anche  da  lui  in  graviifimi af- 
fari apprefTo  diverfi  Principi  impiegato  . Per  le  fue  abilità  ebbe  dal  Re  di  1 
Spagna  il  titolo  di  Conte  , e la  Croce  di  San  Jacopo  colla  Commenda  dell’  ,1 
Ihnojofa.  Ma  quella  fua  Ctnzoneita  ,RufictllettoOrgogliofie , fu  il  principio  di  -, 
fba  rovina  . Coloro,  che  aveva  egli  prctelb  , di  tacciare  (òtto  quell’  ailegt^ 
rico  componimento  , fattine  accorti  dagli  cmoli  di  eflo  Conte  , per  cut*-  ■■ 
traccanibiarlo  , palcfaronne  la  fua  infedeltà  al  Duca  dì  lui  Sourano . Cid  g, 
condulle  queflo  povero  poeta  a falciar  la  tefla  fotto  il  Carnefice  : il  che  ac-  , 
cadde  privatamente  in  Rubiera  a z8.  di  Agotio  del  1646.  Aveva  eglicomin- 
ciato  dalla  fua  giovinezza  a dar  fuori  un  Volameito  di  Rime  , che  lu  im- 
prello  nel  itfij.  Ma  crelciuto  negli  anni  , e Icoperto  che  falliva  la  via-  ■ 
mutù  conlìglio ; applicoflì  all’  imitazione  di  Orazio;  e riuftivvi  con  molta 
lode,  che  anche  maggiore  lui  fi  dovrebbe,  fé  follerò  le  fue  poefie  alquanto,  j' 
più  pulite,  e fceite  di  frale,  c di  lingua',  ch’elle  non  fono. 

Traile  Poefie  del  Telli  della  Rampa  di  Modena  del  t6$x.  ha  Rime  fren-  ^ 
tìfico  Maria  , Lccccfc , che  nc  ha  pure  nel  principio  delloScudo  di  Ri*  5, 

naido  del  Glareano  , e altrove.  ' 4 

CARLO  de.’ DOTTORI,  Padovano,  e Conte,  cominciò  a fiorire  circa-,  'y, 
il  1641,  nel  quii  anno  diciaiinovcfimo  dell’ età  Aia  fu  impreflo  in  Padova  ^ : 
un  Volume  di  lue  Poefie.  QiicHc  poi  acctcfciure  furono  riftampate  più  voi- 
te  negli  anni  fegoiri.  < 1 ’ 

Divertimenti  Poetici  delP  Fcctllenza  del  Signer  Don"GlVSEPPE  VARANO  ^ 
de’  Duchi  di  Camerino  &e.  In  Bologna  per  l’Erede  di  Domenico  Beriieri  1644  ^ 

I»,  c ‘ 
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r \ Librò  I.  Difl'J.  Capo- J^Ih  • - ^ jty 

**  ’ '"  ***  Ville  egli  lungamente  in  Mantova  ;tiia  Coite  d?l 

Duca  rctdinando  Carlo  : onde  poi  ritiiato(i  in  Ferrara  fìia  patria  morì  a 
I/.  di  Marno  del  itfyg  ItlTanmaclimo  di  fua  età. 

Scimi  itlU  Mujt  , Rimi  di  NICCOLO’  ALFONSO  VITI , . * 

JfiMli  ptr  Sicindiiio  Rouigiiolo  1(44.  in*. 

Nel  Dilcorfó  Anatomico  di  Andrea  Trimarchi  imprellb  io  Medina  l’anno 
1&44.  hanno  £.ime  i lèguenti.  ’ , 4 ; , ' 

^ I.  Domi  CtmmilU  yinmigUi , 1 Bui  figlio  , > „•  [ . . 

а.  De»  Freawyèo  Tervf/?,  Accademico  delia  Fucina.  ’ .... 

j.  Don  Francifro  Ruitk , Accademico  della  Fucina . ' 

4,  CiWre  Accademico  della  Fucina. 

5.  Franctfeo  Clio  , Accademico  della  Fucina. 

б.  Don  Gù/voimi  f^entimig/ia  del  quondam  Giovanni,  Genero  dell’  Autore. 

7.  Do»  Filtro  Ciriont , Doitor  di  Leggi  Accademico  della  Fucina. 

MICHEL  ANGELO  GOLI'ZIO  , Andurnenlc,  fatto  poi  Cittadino  Tt)- 

nnclc,  Conlìglicrè  del  Duca  di  Savoja  , e fuo  Segretario  di  Stato  , c delle 
Finanze  , molte  Rime'  diede  alle  (lampe  in  varie  occahoni,  che  (bno.  Oda 
tfUaìimica,  I vatj  Sortiti,  1 ^Midrigili  fifra  li  Nozxi , 1 gli  Aoitri  di'  Signo- 
ri Filippo  d'Efli  , I Margherita  di  Savoja  . In  Torino  pir  Bartolommeo  Zappata^ 

ìKaS  Pmv  P jiimai  y/- 1 ^ J_f  fi 0 y»  V 


Rra  1653.  in  4.  Il  GiorntU  dtlP  Anima  ( Ópcw,  che  concicnc  %66^  Sentente 
AlorAli  m alcreudrui  Madrigali  ) Ivi  ftr  il  Giaan$lla  t6$7.  Epitalamio  nai- 
« Nozzt  del  StrtfìiJJìmo  Raimceio  Duca  di  Parma  , a dilla  Principijfa  Ptilanta 
MargUr/ta  di  .^^Qyivi  itfdo.  M Nettuno,  Epitalamio  Italia,' JVoaaa  di  Fardi" 

WOM/la  Martin  Ai  ..  Al  Al  !..  A •-» ^ 


— a»"  luvw.  M iwwtiunQ g siiymummio  naiiw.  tyoaxa  al  Tmaf" 

ioado  Maria  di  Cavitra  , a di  Adalatda  di  Saatoja  , Quivi  per  lo  dcuo  Zappata 
tWj-  in  4 Lt  Tratformazitni  <r/f»pr«,  EpUalamio  mila  Natan  di  Carlo  Enpna- 
notUo  II.  Cipivi  per  lo  .dello,  i(d].  in  4.  Rima  Amoroft,  Eroiebt , a Morali, 
(iuivi  §ic.  Rimi  .Saert  6tc.  Quivi  &c.  , i 

Po-fit  di  ANTONIO  BASSO.  Parti  I,  i Partt  II.  amendue  in  un  Voju* 
4 Fu  egli  Napolitano  di  patria  , e Oottoi  erudito; 
ma  firn  infelicemente  nella  lèdiaionc  di  Napoli  eccitata  nell’  anno  1^47.  B 
non  oflanie  che  folle  dato  ribelle  ai  luo  naturai  Signore,  fu  fatto  morirea 
ofini  modo  dal  Duca  di  Guila  , per  elfer  pur  egli  dato  uno  de’  Capi  d’uiia 
co^iura  macchinar.!  contea  elio  Duca.  ’ ,i 
CAMMILLO  RUBIERA  , Reggiano  , detto  voìgarraente  , il  Pa/id<m* , 
^tch’era  Arciprete  dt  detto-luogo,  lìociva  ìiuorno  ai  16474  Un  Volnmcdi 
lue  Rime  fi  Uova  inivnolccitto  prdroG,ijovanni,Guafco  in  Reggio  ^ c un 
«agio  ne  ha  quelli  pur  ratpo«t,!ro  nella  fiia Storia.  , 

FULGENZIO  ARIMJNIO.MONFORTB  , d’Avcllioo  , vAgoniniano, 
t \elcovo  di  Nofeo,  fu  aocbe  Riraacoce  , come  nppatilcc  da  due  fuel. 
Upcte  Volgari  , Luna  intitolata  Gl'immortali  Cjprijfi  dampsta  in  Tratti 
lanno  1647. , c l'altta,  //  Trionfo  dii  Dolori , imprcli'a  in  Nai^i  nel  1674. 

FRANCESCO  ANTONIO  RADAELLO  , Milauefe  , Pauoco  della- 
t-Biela  di  Caiugato,  Pieve  di  Vimeicato  , pubblicò  .alcune.  Sacre  Caa* 
intitolate  Prjli  Natalizii , che  furono  dampatc  jiel  *647. 
r II  • SER.R  A j figliuolo  di  Dario  Serra,  j:,di  Tommafina— 

«mttimana,  famiglie  nobili  Genovefi  , .nacque  io  Scio,;,,  vlove  Giorgio  fiio 
Atolo  a’ci a ricoverato  . Accafotlì  poi  al  Zantc  , .dove  >ip(o(èfi>ò  l’Atta- 

R r * Ora- 
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Oratorii.'Fa  anche  buon  Poeta,  e pubblicò  un  Volume  di  Rime.’’ 
TOMMASO  BUON  VICINI,  Maceratcfe,  Cavaliere  , infirì  pure  tra’ 
/ueì  Dittarli  Accademici  impcctn  l’anno  , nel  quale  fioriva , varie^ 
fue  Rime. 

P»«y?«  dì  GIUSEPPE  VITALI,  di  Foggia,  Dottore,  In  Nafoli  ftr  Lorieeo 
Vengo  1646.  in  S. 

ONOFRIO  ONOFRJ , da  Foligno , Dottor  di  Leggi’,  mòri  in  patria 
l’anno  1646 . Lafeiò  manolcritto  un  Volume  di  Rime  , e di  Midrigali, 

E alcune  Tue  Poelic  erano  gii  Hate  inferite  nella  Raccolta  Hatnpata  in 
delta  Città  dagli  Alteri  nel  idz9.'  ’ ^ 

Fotjie  Liriche  di  Scipiene  Frrico  . In  Venezia  eppreffo  Giacomo  Herts  t64t. 
in  iz.  Nacque  egli  in  MelTina  l'anno  i|9z.  ; e diede  Dure  alle  Stampe 
rAujfria  Vittoriofa\,  E^atamio  nelle  Nozze  della  Prineipefpi  di  Bolero  , e del 
Principe  Don  Federigo  Colonna  ; 1’  Endiotione  , e l’ Arianna , due  Idrtlj. 

Rime  di  MICHEL  ANGELO  I.ATRONICO.  Li  Napoli  per  Onofrio  Savio 
1646.  in  8.  Fu  egli  della  Città  di  Turfì,  e Dottore. 

' MARTA  MARCHINA  , Napolitani  , Vergine  di  fingolare  erudizione, 
e dottrina , e coltiflTima  nelle  Lettere  umane  , (pccialmencc  nella  Pcelìa  , e 
; nelle  . Lingue  , merita  d’eflèr  qui  mentovata  , lutioclié  nulla  ci  relh  di 
'{ilo  nella  Volgar  Poelìa . Ella  mori  in  Roma,  dove  fu  educata  , e ville  , 
a 9.  di  Aprile  del  1S4S.  in  età  di  4S.  anni  ; e fu  quivi  fcpolta  nella  Chic- 
'fà  della  Vallicclla  de’  Padri  dell’  Oratorio  con  una  bolla  Ifcriaione.  Pat^ 

'la  di  lei  Giano  Nido  Eritreo  nella  lira  Pinacoteca  , che  ne  dice  non  pò- 

■ che  lodi.  ' 

Varj  faggi  del  Genio  di  FRANCES'CO  TOLOSA  Arebidiaeono  di  Cuafiel’ 
la.  In  Roma  ptr  Mario  Gettaioni  1^46,  in  8.  < . ’ - ’ , 

IGNAZIO  TROTTI,  Ferratele,  valorofb  poeta,  morì  in  Parigi  l’anno  ,, 
itffo.  Le  fne  Poefie  furono  flampare  in  Ferrara  per  il  Suzzi  nel  ii4^' 
AGOSTINO  VENTURI,  da  Urbania, Rcligiolo  de’Minori  Conventuali 
di  S.  Francclco,  diede  pure  alla  luce  tin  Volume  di  Rime,  iatiteUto  dr- 
manica  Lira,  come  Ictivc  il  Franchini  nella  fua  Biblhfifia, 

Poefie  Morali  di  ANDREA  GENUTIO.  b Napoli  per  Egidio  Longo  iÌ47‘  l 
in  4 Fu  egli  Gentfluouiu  Napolitano,  e già  Principe  dell’ Accademia  de*  ^ 
gli  Erranti.  ,■ 

l Mirti  d’Elicona,  Rime  di  LIVIO  BILLI  da  CuhHo.  In  Venezia  1S47.  iot*' 
Fioriva  in  detto  anno  . . , 

‘ Naturalezza  Poetiche  di  AGOSTINO  AGOSTINI  da  Peperà.  1647.  Shmtti 
' Morali  del  médefimo . In  Ravenna  appreffo  Già:  BatiSa  Pezzi  t66o.  ‘ > 

Petfe  Liriche  de!  Senatore  PAOLO  EMILIO  FANTUZZI  . In  Bologeafir 

■ gli  H.  H.  dei  Doxza  1647.  in  4.  Fu  egli  CavaJicr  Bo/ogne/è. 

CARLO  RIDOLFI  nacque  in  Vicenza  l’anno  itfoz.  Sradiò  Retrorict , ^ 
•FHofotìa,  Pro/pctfiva  , Architettura  , il  Difegno  , e la  Pittura  . Le  Vite  *1 
de'  Pittori  Veneziani  da  lui  deferitte  gli  fruttarono  dalla  Serenilfima  R(’ 
pubblica  una  Catena  d’oro  colla  medaglia  di  S.  Marco;  c le  fhe  Pitture  gli 
acquifìarono  da  Innocenzo  X.  l’onore  d’ellcre  dichiarato  Cavaliere  Aurei' 
to.  Quanto  a Poelìa,  fetive  egli  lìeffb  di  fe  d’aver  cantari  i fiiui  amori,  *i 
e altre  Canzoni,  c cole  compofte  ; ed  una  Canzonetta  in  morte  d’un  fuo 
Nipotino  d’otto  anni  fi  può  leggere  impieUa  , dure  egli  di  fc  tnedcfimo 
•fcrive,  nelle  Vite  citate  degli  ll.u/lxi  Pjitori  Veneti  iowrctlc  in  Venezia- 

t ' . ; pictlo  'Itf 
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lìj  . Uiro  I.  Difl.  /.  Capo  Pili.  . 

.Veti.  prrfTo  Gior  Bari/la  Sgava  nel  1649.  in  4, 
nli'ipffi’i  St^  Steri  , td  Aecadtmict  della  Penta  di  D.  BONIFAZIO  AGLIARDl 
eterico  Regolare  Tettino  . In  Bergamo  far  Mare'  /ntotito  Rodi  1647.  in  4.  Sonavi 
per  entro  in/crire  due  Canzoni,  c rrc  Conciti  ; e in  line  vi  ha  unaCaiizo> 
pUftlm  ne  d’Oiiav»»  Piti,  un  Madrigale  del  Padre  Lctiorc  Paolo  Rù biadai , e un  iìc« 
nello  di  Carlo  Aledandro  JVri^aar.  ' 

uMÌ  in  *>  ^dne  dell  ANONIMO  confecrata  a Geiit  a a Maria , In  Roma  per  gli  Eredi  del 
di  Mitili  CarbeUetti  ti4t.  in  ix.  Forfè  l’Anonimo  fu  Giamiatifla  Gavteri, 

1 (iiafiai  LaPrimixie  Pottiebt  di  LIONAUDO  COZZANDO.  In  Brefeia  1^48.  Nao 
me  egli  nel  1S14;  profcfàó  nella  Religione  de’Servi  di  Maria  ; lèriiTe  l.a 
K Heifli  Biblioreca  degli  iàcrictori  di  Brefeia  Tua  pacria  ; e ville  lìn  vcrlò  il  Irne  del 
afe  S®  Secolo  feorfb.  1 

Civili  Affetti , Poe/lt  del  Cavaìitr  ANTONIO  BENEDETTI, 

Ili  Fttetino  . In  Riminp  per  Simiene  Simteni  1648.  in  4. 

Rime  di  Monffgnor  GIOVANNI  CIAMPOLI  . In  Roma  appreffo  gli  Eredi 
del  CoritUatti  1648.  in  4 . Poe/ìa  Sacre  dello  lielTo  . In  Bologna  nel  tnedefima 
rffwii#  ***“  in  8. , c di  poi  alcune  altre  volte.  Frammenti  dell’  Opere  Poflume  dillo 

■ili  Hello.  In  Vetuxia  tSff.  in  8.  Poejìe  Funebri,  a Morali.  In  Bologna  1667.  in  ix. 

laoi«''  Qaeflo  Prelato,  Fiorentino  di  patria,  nacque  nel  i/8d.  , c morì  nel  Go- 

]U  1*^  verno  di  jefì  agli  8.  di  Settembre  del  idaj  . Furono  nelle  fue  Aime  da* 

Critici  notati  varj  difìitti:  ciò  fono  inegualità  di  flilc  , viltà  di  parole,  e 
,:cci  ^ fòverchia  lunghezza  . 

k"*  itì*  *'■*  > * Sat&e  di  Paolo  Giordano  II.  Dura  di  Bracrieno . ii  Bracciano  per 
Anàta  Fei  1649.  in  4.  PAOLO  GIORDANO  ORSINO  IL,  Duca  VI. 
leiCd  di  Bracciano,  nacque  nel  iffi-,  e mori  nel  tdfi. 

GIAMBATISTA  busca,  di  Lugano,  Oblato  della  Congregazion  di 
p Sin  Carlo,  poi  Prefì  tto  della  Madonna  di  Ro,  c in  apprcllo  citila^ 
Madonna  di  San  Celiò  , pubblicò  pure  alcune  fue  \'olgari  Poefìe  in 
Milano  l’anno  itf49- 

ANDREA  ROSSOTTI,  di  Monreale,  Monaco  Ciflercienfè , diede  in 
* luce  anch’  egli  per  varie  occafloni  varie  poclie  , che  fono:  Peregrinazione 
1^4  it'  bdap  , In  Rema  per  gli  Eredi  de!  Cor  belletti  tÓ4p  , Epinicio  alle  Sacre_^ 

...,Ul-'  Btltgtie  da'  Santi  Martiri  Sabafliar.0 , ad  altri  , ebe  ripofano  nel  Cemiterio  di  CalS 

•“  lifo.  Ivi  per  Francefeo  Moneta  i6ft.  Co/lrllaziori  Fejhggianti  a!P  apparire  della 
tomit  Stella  de’ Magi . Ivi  per  Angelo  Bernabò  il»|7. 

' Gli  Appitujf  Poetici , Rima  di  GARLO  de  LELLIS.  In  Natoli  per  Francejèo 

,,.'A  Gditni  it4p.  in  8.  Fu  Gentiluomo  di  Chicti , e Dottor  di  Leggi. 

FILIPPO  de’  Signori  di  PASSANO,  Genovefe  , Cavaliere  orn.iro  di 
varie  doti,  mori  in  Genova  Panno  1^49  . Alcune  lue  Rime  manofcritie 
^ ’ fi  poffedevano  dal  Crefeimbeni. 

Paejlt  Sacra , a Morali  dal  Solitario . In  Bologna  itf4p.  in  8.  Le  mcdcfìme, 

‘p'  fon  aggiunta  di  nuovi  componimenti . In  Eicerxa  per  Cnfioforo  Bojìo  11V/4. 

io  IX . Sotto  il  nome  del  fi  copcric  AM'ONIO  M.ARIA  TRIi>- 

1^:  SINO,  Cavalicr  Vicentino  , il  quale  dal  Secolo  palàò  all’  Ennio  de’  Ca« 

u;  nialdoli  di  Monte  Corona . 

GIOSEFFO  FERRETTI,  nacque  in  S.  Martino  , Feudo  de’  Marchefi 
Afille.  FeceC  Religiofb  Conventuale  in  Rubiera:  e morì  nel  tòpo.  Ap~ 
plicò  molto  alla  Volger  Poelìa  , c diverli  Sonetti  compofe  , un’  Ode  al 
^ fiHica  CcFaxinl^  una  a Monfignor  Farncf'c  , c un  lungo  Canto  in  ottava 

rima 


jiS  Della  Storia  , e della  Ràgiotie'^ogni  Poejia 

rima  fbpra  un’  accidente  in  amoic  oecoilb  ad  nn>  fuo  amico  in  Paima^. 

.Ma  poche  cole  egli  diede  alla  Stampa , e tutte  fenza  il  Tuo  nome . 

La  Cttra  iivifa  in  mitro  divoto,  a funtfo  Ò’c.  di  GBNNAH.O  GROSSO  . 

In  Napoli  por  Franttfco  Savio  iSfo.  in  iz.  L'Arpa  Fitta  dello  Rcllo  . Quivi 
in  II.  Fu  egli  Napolitano,  e Dottore. 

Sitttnarj  Sacri  , Scbsrti  poetici  [opra  i fette  Mtfierj  di  Getù  , e di  Ma- 
ria d,  GIOVAN  NICCOLO’  BOLDONE  , Cbeneo  Regolari  Barnabite 
In  Mon/.a  i6fa.  m 4. 

GIOVAN  BATISTA  TUTORIO  , da  Monte  Santo  , di  Spoleto  , 
Dottore,  e Profellorc  di  Lettere  Latine  in  Foligno,  dove  morì  a’ j.  di 
Maggio  del  itf  jo. , lafciò  molte  Volgari  Pocfie  , che  (ì  confervauo  nella 
Libreria  del  Seminario  di  detta  Città . 

La  Mejfe  Poetica  di  AURELIO  MARETTI  . In  Rimino  per  Simlane  Sim- 
beni  i6jo.  in  ii.  In  Ctea/mne  dt  aprirji  la  mova  Accademia  nella  Cittì  di  Ra- 
venna fitto  la  protezione  dell’  Emtneniiffimo  Aquaviva  Legato  di  Remagna,  Re- 
gionamento  con  diverfe  Rime  dello  Bello.  In  Porli  per  Paolo  Saporitti  iS6j.  in 
4.  La  Solitudine , Poemetto  in  ottava  rima  con  alcuni  Sonetti  . In  Ravenna  «/la- 
Stamperia  Camerale  i6j8  in  11.  , c in  Eologna  per  Clemente  Ferrani  ilfj8.  in 
Il  . Nacque  Aurelio  di  Girolamo  in  Ravenna  : fu  Dottore  di  Leggi  , 
Storico,  c Poeta,  ma  de’  fuoi  tempi  > c lafciò  di  vivere  in  cti  d’anni 
<j.  agli  8.  di  Settembre  del  1^73.  ‘ 

DCi.MLNICO  BUS.SINI,  da  Celano,  Patrizio  Mario,  e Giurcconfulro, 
ville  III  Roma  , dove  fu  molto  caro  a Principi  Colonneli  ; e poetò  circa  la 
meta  del  Secolo  XVll.  Le  lue  Rime  lòn  pero  inedite  ; ma  eliBono  prrlTo  l 
fili  Eredi. 

DONATO  MILCETTl,  Faentino, ManacoCanialdoIelc,tìori  co’prcdct-  i; 


ti  : e diede  c’pure  alle  (lampe  diverte  Rime. 

Poefie  Sacre  di  FRANCESCO  GIANNOZZI  da  Capranica.  b RomatSpt. 
in  8.  Fu  celi  Rcligiolb  de’  Minori  Conventuali  di  S.  PianceCco  ; e go- 
vernava la  Provincia  Romana  nel  16^0. 

Degli  Ardori  di  Sa»  Francefeo  Saverio  il  Fumo  , di  Ceralbico  tra  gli  de- 
ceìemici  Intrepiii  V Accinto  . Ite  Ravenna  i6pt.  in  4.  Sotto  il  nome  anagraill- 
^iiiatico  di  Coranico  (ì  nalcofe  CARLO  CIBO,  Genovclc  , che  avendo  qoc 
Ilo  Poema, per  modo  di  Ditirambo  con  Stanze,  c Canzoni  per  cnfroin/cn- 
te , compollo  per  fua  divezione  , poiché  fa  veduto  da  Paolo  Oliva Ctnetile 
della  Compagnia  di  Gesù  , quelli  glielo  fece  (lampare. 

Celle  Poefie  di  BA  RTOLO  PARTI  VALLA  Parte  I.  In  Napoli  affrefeOm- 
ftio  Savio  lisi,  in  la  , Le  mcdclime  . In  Parma  per  Mario  Pigna  idpp- 
in  I».  Fu  egli  di  Montclàrchio , e Canonico  di  flenevenro. 

Porfie  del  Signor  BENEDETTO  FERRARI  , dalla  Tiorba  . In  PiteenU 
perGievanni  Baznaccbi  tdft.  in  4. 

A.SCANJO  ORDEI,  Milancfè,  Canonico,  c Abate  Liieranenic,  mori 
a’  aj.  di  Febbraio  del  itfpi.  , nella  Canonica  della  Pailioiie  in  Miltno . ] 

Lalciò  un  Volume  di  Rime  , il  cui  Originale  or  fi  conftrva  prefio  il  j 

Signor  Carlo  Antonio  Tjnzi  , Milancfe  , gentililDmo  Poeta  de’  nolhi  ^ 
giorni;  c il  cui  titolo  é tale  : Rime  di  Don  Afeaniu  Ordei , d'Onorc, 
Sacre,  Morali,  Funebri,  Amorolc,  Varie,  Propofie,  e Rilpolte  . Pane 
Prima.  Alla  Sacra  Miclla  del  potcntifiimo  Re  Cattolico  luo  Signore. 

Parte  Seconda:  Madrigali,  Canzonette,  Poemi  var/  a Lu  futi  &c.  n. 

Piai- 
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USrfi  l Difi.  l Capo  FÌtl.  - jrp^ 

Fralle  Fro{wfte,  e Rilpofle  vi  hanno  poi  Rime,  oltre  ad  alcuni  già  al- 

tronde  noti,  i fluenti  ancora. 

I,  Dmunico  duriti,  da  Lucca. 

»,  Ftdrrig»  CmttlU,  d’Ancona. 

j.ilff*lit*  Pipu,  Ferrarelè. 

4.  Amtrtgio  iMti,  Saneiè. 

Arijfm,  Milaneie. 

6.  Dm  yhetnsQ  7rtnta,  da  Mcilina. 

rj.  Riccardo  Riccardi  , Fiorentino . 

8.  Ctfart  Borri,  Milanelè. 

Poefit  haUaao  , a Latino  di  GIUSEPPE  FIORE,  Jn  Pinoaia  per  il  Tnreoni 
i6fi.  in  11 . Fu  egli  di  Ccfàlù  , in  Sicilia , dove  nacque  nel  tStj.  , e • 
morì  nel  id4ó.  Ma' fu  detto  Palermitano  , perché  quali  fcinprc  dimorò 
in  Palermo. 

Po/j!i  Liriebo  del  Conte  PIETRO  BONARELLI  &e.  In  Ancona  nella  Statn- 
feria  di  Ottavio  Beltrano  i6fi.  in  4.  Fu  egli  figliuolo  del  Conte  Prolpcro, 
e fiorì  in  detti  anni  . 

RAFFAELLO  CARRARA  , Bergamalco , nel  Libro  fuo  intitolato. 

Le  Confu/hni  de’  Medici  ,^  impre{ìo  in  Milano  per  Giovan  Pietro  Cardi 
fanno  i6f».  in  4. , nel  qual  anno  fioriva , inièri  pure  , c in  principio  , e 
per  entro  allo  ({elio  alcuni  (boi  Sonetti . 

I Cefrieej  Giovenili , Rime  di  ALESSANDRO  MAGNACERVO  del 
VASTO.  In  Jfofoli  fre£i  Ettorre  Cicoria  16 j».  in  i». 

fini»»  d»  FRANCESCO  ROVAI  . In  firenze  nella  Stamperia  di  S.  A.  S. 
tifi,  in  la.  Fu  egli  Fiorentino  , e Marchelc;  morì  intorno  al  1547.  in 
età  di  41.  anni;  cd  ha  Rime  anche  in  varie  Raccolte  . Di  lui  fi  fa- 
vella con  lode-  nelle  Notìzie  degli  Accademici  Fiorentini  ; e Lorenzo 
Lippi  nel  fuo  Malmantile  così  nc  (crivc  , chiamandolo  con  nome  quali 
anagrammatico  Franco  f'ìncerofa  . 
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Me  pereti  voi  fappiate  il  Per  foraggio , 

Che  ciò  racconta,  è il  Franco  Eincerofa. 

Cavaliero,  del  qual  non  ci  i il  pii  faggio, 

Scrittor  fublime  in  Eerfo , quanto  in  Profa. 

Dipinge,  ni  può  far  fi  di  vantaggio. 

Generalmente , in  qualfivogha  cofa . 

Vince  nel  Canto  i Mvfici  pii  rarj  ; 

E nel  portar  occhiali  non  ha  pari. 

Maetetto  di  Fiori,  cioi  Ode , Sonetti,  Madrigali,  in  lode  di  Dherfi  , di  GIO- 
VANNI ANDREA  FERRARI  , Romano,  Religiofo  de’  Minori  Conventuali 
di  S.  Francefeo  . In  Tortona  per  il  Menirucci  tSf».  in  8. 

GIOSEPPE  jviORELLI,  Palermitano,  mori  in  Madrid  l'anno  tSft., 
avendo  laiciaro  manolcriiro  un  Volume  di  Rime. 

0*»ur/j  di  Leporeamti  Alfahttici  Lirici,  Satirici,  Faceti  &C.  drLODOVTCO 
LEPOREO.  In  Bologna  per  Carlo  Zenero  i6ft.  in  ttf.  Decadarie  Irimetro  ùc. 
Quivi  i4j4.  in  4.  Leporaambi  Nominali  . Jn  4 . Euodtcitno , Bifdeeadarie , Ira- 
headarie  &c.  In  8.  A qneflc  due  ultime  Opere  manca  l’anno  , c il"  luogo. 
Qtiefio  Poeta,  di  cui  le  Rime  (bu  tutte  inezie,  fu  Friulano. 

Pcc/ìa 


Della  Sforià > della  Ragione  et  ogni  Voejta 

ftfie  Ikricbt  di  AGOSTINO  RAGONA  Co»f»  P^tthm  ."'In  Paitve  ftr 
P Frambott»  i6$%.  in  il.  Sono  tutte  Canxont. 

Ln  CtUfli  M.-tamorfaJi , o fia  Maddalna  Paaittnu  , Oda  di  FRANCESCO 
l.OLLl./it  Ravenna  fr$!fo  Pietro  da'  Pdoit  i5<*.  in  4.  Maidalana  lUaminata, 
Ode  . Qiiivi  poi  lo  Itcllb  16$ S-  in  4^  Le  Mufa  ri/vagliata  par  applaudire  al 
marito  fingolarijfvmo  del  P.  Paolo  Segnare  , Predicatore  injigna  nella  Cattedrale  di 
Ravenna  . nell' armo  i6f6.  Ivi  pcc  lo  AelFo  tifi,  ia  4 . La  Pìrtit  Trheifiiita 
eteir  elezione  del  P.  Don  Pietro  Ferracci  in  Generale  de’  Camaidelefi  , Ode  . In 
Faenza  apprejfo  Giorgio  Zarafagli  iCj9.  in  4.  Poc^  Uriche  aW  Altezza  Serf 
niflina  di  Leopoldo  Arciduca  d’Aujiria  . In  yenezia  per  il  Aitloco  tóSo.  in  it. 
Al  P.  D.  Pietro  Ferracci  Generale  de'  Camaldolejè  Ode . Le  Ravenna  per  gli  Erede 
del  Gimanelli . Nacque  l’Autore  di  Agoflino  a'  tj.  di  Febbraio  del  litj. 
Per  quattro  lullri  inilitui  la  Gioventù  di  Ravenna  lua  patria  nella  Rct* 
corica,  e Poetica.  Predicò  ancora  per  alcuni  anni,  e rpccialinentc  in  Ve- 
nezia con  molto  applaulb.  Eiicndo  Parroco  de’ Santi  Nicandro  , e Mar- 
ciano palk)  all’  altra  vita  li  18.  Maggio  1670-,  e lalciò  ancora  molto 
Rime  manolcritte,  che  tì  conlcrvano  da’ liioi  eredi. 

Rime  Amorofe  comfofie  da  STEFANO  I30CCABELLA  , Romano.  In 
Milano  per  tl  Monza  i6^\.  in  iz.  Colini  doveva  vivers  'delle  altrui  iatichc: 
perciocché  quelle  lue  Rime  fono  tutte  copiare  da  quelle  del  Gordlini, 
come  li  avverte  dal  Villani  nella  Vijìera  Alzata. 

GIAMBATISTA  BECALCHl  , Ferrarclc  , Medico  , diede  pure  alle 
Stampe  l’anna  tdSì-  alcune  Liriche  Poclìc  , le  quali  dedicò  a 13on  GiK 
berrò  Pio  Principe  di  San  Gregorio.  Morì  fui  tìorir  de’  fuol  anni  . 

Raccolta  di  Fiori  Poetici  di  GABRIEL  BUCCI  , da  Carmagnola  . in  Afi 
Per  Giambatijla  Giangrandi  ìSfj.  Fu  Romitano  di  Sant’  Agollino  , e Vi- 
cario Generale  del  tuo  Ordine.' 

Rime  di  GIROLAMO  MORICUCCI,  da  Fano  . In  tologna  edft,  in  8. 
Fioriva  in  detto  anno  , e molte  lue  Rime  fono  pure  inlèritc  negli 
AJfaggi  Poetici  delle  Mufe  Picene  . 

NICCOLO  di  Tommalb  STROZZI,  Fiorentino,  nacque  a j.  di 
Novembre  del  ippo,  c morì  a’  17.  di  Gennajo  del  itfj4.  dall’  Incarna- 
zione. Fu  Canonico  della  Cattedrale  in  patria  , Conliglierc  , e Limoli- 
nicro  del  Re  Crillianiifimo.  Pollo  aveva  inilemc  un  Libro  di  fuc  Poclie 
cnl  Titolo  di  Selva  di  Parnafe  con  difegno  di  Ramparlo  ; ma  rimane^ 
tuttavia  inedito  prello  gli  Eredi;  e contiene  Lauri,  t’aline.  Mirti,  Ciprefi, 
due  Tragedie,  che  lòno,  David  di  Trebifonda  , c il  Corradine  , Idilli  , c|<> 
tono  il  Leandro  , l'Erminia,  l' Alena,  l'Armento,  con  cento  Sonetti  Morali. 
Molte  Poelic  a ogni  modo  Rampò  egli  in  fogli  volami  ; c molte  le  ne 
leggono  per  le  Raccolte , come  in  quella  de’ Fautallici  &c.c. 

FRANCESCO  CAPOZIO  CUCCINO  de’  Conti  Berardi  , nativo  della 
Terra  di  Tagliacozzo  , fu  Colonnello  del  Senato  , c Popolo  Romano  ; e 
coltivò  anche  la  Volgar  PueRa.  Mori  inRoipa  l’anno  t6ff  , c lalciò  multe 
cofe  in  veri)  volgari  confcrvatc  appcello  gli  Eredi . 

GIOSEPPE  ZAMPA,  d’AlTila,  fioriva  nel  itfyj.  PcoduRe,  e pubblicò  un 
Volume  di  Poclìc  Liriche  col  titolo  La  Cetra. 

Potfie  Italiane  di  MICHEL  ANGELO  CATTALANI  . In  Roma  per  Ig»o- 
aio  Lazaari  i6ff.  in  S.  Nacque  egli  in  San  Mauro  della  Lucania  inBalìl'ca'; 
la  fotco  la  Dioctlì  di  Tricarico.  Fcceii  Rcligiolb  de’  Minori  Crtavctituali  d< 
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San  Franccfco,  del  qual  ordine  fu  Generale  nel  X647.  DairOrdincKcIigio' 
Ib  fu  poi  aiTunco  all’  Ordine  Epilcopale . 

Pflf/Sr  varh  di  GIO:  FRANCESCO  /«  Bologna ptr gii 

UH.  iti  Dozta  i6ff.  in  4.  Firgnlti  di  Lauro , altre  Rime  dello  Itcllo.  Qinvi 
per  ali  IlelTt  1660.  in  1*.  Viveva  egli  ancora  nel  tdSo. 

PORTUNIO  LICETO, da  Rapallo,  infigneFilo/òlò,  nacque  nel  1577.  in 
Rapallo,  e inori  in  Padova  nel  tifi.  Tra  iìioi  iludj  più  ieri  non  lalciò  di 
^plicare  alla  Poeiìa;  e un  Volume  di  Rime  egli  diede  alla  luce,  cheiuin 
Genova  ilampato . 

Bmt  Sacra  èflratta  dalla  Lira  tafltggiata  da  ENNIO  MINUTIO  detto  ilPaJfor 
Siliago,  la  Milana  far  Ftlipfa  GUfoìfi  itfjtf.  in  8.  Rima  Faria  dello  iieRb.  Come 
lùpra. 

La  Cetra  d* ■Ifolla,  Epitalamio  di GIAMBATISTA  BONINIdi  Bra.  Inlorino 
per  il  SiniMdt  i6$6.  Il  Carro  d’Àmora  , altro  Epitalamio  dello  il  dio  . In  Car- 


i CiDO  dagrameiito.  Monaca  Carmelitana  Scalca,  fu  una  delle  fondatrici  del 
j Convento  di  limili  Monache  in  Bologna.  Alotì  l’anno  ad/d.  E l’Oldoino  fa 
, menzione  delle  Rune  di  lei . 

Diporti  dall'  Accademico  Crefeenta  , In  Brufellat  id/d.  Quello  Accademico 
i Crcllente  fu  LEOPOLDO  GUGLIELMO  , Arciduca  d’AUSTRIA  , e 
Governatore  di  'Fiandra  . Nacque  egli  di  Ferdinando  IL  Imperadore  , c 
JAnna  Guglielma  di  Baviera  nel  tdig. , e mori  in  Vienna  nel  tdd».  Attclc 
quello  gran  Principe  ancora , e di  propolito  al  culto  dell’  Italiana  Poeiìa  ; e 
il  detto  Volume  di  Rime  molto  ludevoii  nc  pubblicò  lutto  il  detto  nome  . 

In  Clio  Volume  di  Leopoldo  ha  pur  Rime,  lòtto  il  nome  del  DiJHllato,  il 
Conte  Raimondo  Montecuceoli , Modanele  , Capitano  aliai  celebre  dell’  Impe~ 
radute,  e Condottiere  d’Elcrciti  nel  palTato  Secolo. 

Potjìt  Ltricba  di  ANDREA  VITTORELLI  , Napolitano  . In  Napoli  prejfo 
gli  Eredi  dal  Ciccenio  id/d,  in  11.  Ha  pur  Rime  collui  in  molte  Raccolte  di 
Napolitani . 

FERDINANDO  III,  Imperadore,  dcII’AuguiliiIìmaCafa  d’AUSTRIA, 
aucque  in  Grata  a’  i}.  di  l uglio  del  ido8.  di  Ferdinando  li  . Succede 
a fuo  Padre  nell’  amininillraaione  dell’  Imperio  l’anno  idj7  ; e morì  a’ 
a.  di  Aprile  del  46/7.  Profèfsó  egli  la  Poelia  Tolcana  con  uno  Bile  facile  , e 
fida;  e il  Caiamudio  nella  Tua  Rimmica  ne  ìnlcrilcc  di  luì  varie  Rime  ; e 
ne  allega  anche  un  Volume  llampato  fotto  il  nome  di  Aeeadamico  Oe- 

. Anche  H Crclcimbcni  ne  rapporta  un  Madrigale  nc’  fuoi  Co- 
ocnurf  . 

LlONORA  GONZAGA,  Principefla  di  Mantova,  terra  moglie  del  pre- 
detto Imperadore  Ferdinando  III.  fpoiàta  a jo.  d’Aprile  del  id/i , molto 
pure  aumentò  la  gloria  della  nollra  Volgar  Poeiìa;  poiché  finché  vìfre,noa 
■oliante  le  gravi  cure  dell’  aliiiDcna  dignità  , che  lòllcnne  , li  compiacque 
ognora  di  elèrcìtarli  nella  noilw  volgar  favella  poetando  . E il  fopraccicaco 
Ciramucllo  Icrivc  pure,  ch’ella  diede  in  luce  molte  poelìc,  che  erano  dagli 
nomini  dotti  coiniucndace  . Ma  poche  lì>n  giunte  a mia  cognizione  , Un 
MiJngalc  però  di  ciFa  li  legge  nella  Vita  di  Fra  Domenico  di  Gesù  e Ma- 
aia  CariBditauo  Scalzo  ilaoiiaau  l’anno  iddS,  che.é  pur  rapportato  per  fàg- 
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gio  del  Crcfcimbcni  ne’  Tuoi  Comencarj , e dalla  Bcrgalli  nella  Tua  Raccol-  I 
U.  Morì  ella  nel  i6sS- 

GIROLAMO  P(3RTI  , Ferrarelè,  Giurcconlulro , morì  a 4.  di  Giugno 
del  ifido.  Nel  i5j7.  pubblicò  in  Ferrara  un  Libro  di  varie  tue  Poclie.,  , 
dedicate  al  Cardinale  Alderano  Cibo  , allora  Vetcovo  di  }elì.  ’ 

ALFONSO  CONFIDATI  morì  l’anno  lOfj.  in  AnTifì  fua  patria,  do»’ 
era  Principe  di  quell’  Accademia  degli  Eecitéti.  Un  Volume  di  lue  Rime 
fu  fatto  imprimere  dal  celebre  Carlo  Cartari  Decano  degli  Avvocati  Con- 
cilloriali.  ■■ 

P*r/7#  di  SERTORIO  ORSATO.  /»  Padova  far  il  Ctdorme  1SJ7,  ' 

in  8.  Fu  egli  Cavalier  Padovano.  " ^ 

GIUSEPPE  PETRICCIVOLI  .Gentiluomo  d’AlTifi,  Soldato  , e Poeta, 
mori  nel  i<f7.  Pubblicò  molti  Sonetti,  e Odi  in  fogli  volanti . 

M.ARCELLO  FRANCIARINI,  da  Gubbio,  nacque  a id.  di  Gennaio 
del  ij8o  , c morì  a ij.  di  Novembre  del  *dJ7.  Furono  fua  profelfione  le  ^ 
Leggi  Civili,  e Canoniche;  oltra  le  quali  fi  dilettò  anche  molto  della  Vol- 
gar  Poelia;  e varj  funi  Componimenti  fc  ne  confervano  appo  gli- Eredi . 

FRANCESCO  DOGLIANO  , Genovefe  , morì  dì  pellilenza  in  parria-  5 
l’anno  iCj7.  Fu  Dottore  di  Leggi  Collegiato  , c fu  anche  Volgar  Poeta  , 
confervandofi  di  lui  alcune  Rime  manolcritte.  *> 

GIULIO  RAMPESCHI,  da  Foligno,  morì  nel  idtS.  Varie  fne  Rime  e 
mancfcriitc  fi  confervano  dal  Dottor  Francetco  Silvelfri  della  flefla  Ciuà.  t 
/follo  CutTreg^ianU f Odé  Pindarica  di  CARLO  TORRE.  In  Milano  itfiS. 
in  4.  Poe/ìe  Eroicba  , a Morali  dello  flcRo  . Quivi  1478.  in  8 . Fu  egli  Mila* 
oefe  di  patria.  Applicò  alla  Teologia,  e allo  Leggi  . Mr  la  Pocfia  prevalfe 
a quelle  due  Scienze,  c tutto  a le  lo  rapi . Fu  Canonico  dell’  ìniìgne  Colle* 
giara  di  S.  Nazz.aro. 

Dilla  Enaiclopidia  Poatica  di  GIUSEPPE  ARTALF  Cavalìtra  /ngtUco  Anrttta 
Coflanxinieno  , Parta  l.  In  Perugia  far  gli  Eradi  di  Pietro  di  Tommafo  itfjS  in8.  . 
L'Enciclofadia  intera,  terza  imfreffiane  corretta  , 0 di  molta  comfofixioni  attrf  J, 
fhuta  . In  Eeiiizia  per  il  Paha  iS6^.  in  it.  Hacci  ancora  alcune  Epiflole-  i 
Eroiche  dello  lìdio  , e un  Elegia  in  occafìone  del  Contagio  di  Napoli  del 
1654.  in  terza  rima  . Fu  egli  di  Mazzarino  in  Sicilia,  tigliuolo  d’un  alito 
Giulèppc;  nacque  nel  i4a8  ; fu  Cavaliere  ddl’  Ordine  Coflantiniano  di  San 
Giorgio;  guerreggiò  in  Candia  ; indi  fi  portò  a vivere  in  Na^li  ; e quivi  v; 
moti  agli  II.  di  tebbraju  del  1^79;  onde  prelc  Ibndamenio  il  Toppi  di  wf' 
lo  Napolitano  . Pubblicò  quello  Poeta  anche  altri  Volumi  di  Rime  ; c di 
lui  parla  il  Mongìtori  con  lode.  'Vf 

Rim#  ili  Conta,  a Cav.  GIOVANNI  AI.BANO  . In  Rergem#  i4ft.  in  »• 
Formano  la  Patte  Prima.  Rime  Sacra,  a ilforali  dello  lìdio.  In  Brefcia  f"  !)_. 
Tonerete  Turlino  i4p8.  in  8,  e in  Milano  Pandolfo  Malatefia  170).  in4>  v. 
Formano  la  Seconda  Patte.  La  fetta  Ora  FanitenziaJi , Rima  dello  fteflo.  P^’ 
ta  ima  , In  Eergomoper  li  fratelli  Raffi  i58».  in  4.  , , 1 

Potfia  di  Don  ANTONIO  MUSCEITOLA  . In  napoli  per  gli  Ertdi  iti 
Cavallo  idff.  in  IX;  e in  Eenazia  per  li  Bata  i66t , nella  lidia  forma,  iti® u 
crefcilitc.  Delle  Potjìe  di  Don  A.  M.  P.  II.  In  Venezia  pre^o  Zaccaria  Cortetn 
1559.  in  11.  H Gabinetto  delle  Mufe , del  medelimo.  Comclòpra.  Fu  tuli  i' 
Napolitano,  figliuolo  di  Franedeo  Duca  di  Spezzano;  e nacque  nel  *4**’  > 

Verfi  , a Profa  di  BERNARDO  FILIPPINO  , c d’altri . /*  Roma  ptr  A*- 
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gtU  TtruM  itf/p.  in  8.  Fu  egli  Romano  di  patria;  e fludiofilliino  uomo*' 
ma  le  lite  cofe  non  vagliono  <juc),  che  é il  prezzo  della  carta , che  ingom- 
..  biano  . 

Il  Trionfo  dtir  Amar  dhhu , Rim*  di  GIUSEPPE  PARTIALB  da  Napoli  di- 
vift  in  venti  Trofei  pn  U glori*  di  S.  AUJpa  . In  Roma  per  Niccoli  Angelo  Tiuaffi 
y i6fp.  in  8,  Fu  egli  Proccurator  Generale  della  Religione  del  B.  Giovanni 
di  Dio,  detta  de*  Padri  Fate  ben  Fratelli, 
r agostino  donati,  MclEncf»  , dell'  Ordine  de'  Cherici  Regolari 
**  Minori  .eicrcitato  nelle  Cattedre, e nel  Governo  de’fuoi,  fu  poeta  Volgare; 

, leggendari  tue  Rime  tra  quelle  degli  Accademici  della  Fucina  intitolate... 

* Str*v*gamt  Lirici*.  Morì  in  Catania  l'anno  idyp. 

^ LIONORA  , figliuola  di  Don  Giovanni,  RAMIREZ  , di  Montalvo, 

® de’ Signori  della  Salletta  , una  delle  famiglie  più  colpicuc  della_ Vecchia 
^ CaDiglia,  nacque  in  Genova  nel  ifot.  Portata  in  Firenze  fin  da  fanciuil.t, 
c quivi  educata  , fu  maritata  contea  llia  voglia  ad  Orazio  Laudi  . Rimala 
r'  poi  coll’ andare  degli  anni  vedova,  fondò  nella  fuburbanaCamp.igna  didet' 
ta  Firenze  il  fàcro  Ritiro  di  Nobili  Donzelle,  detto  perciò  La  Quiete , ov’ella 
j làniamcote  mori  nel  idg/.  £ dal  fuu  nome  e chiamato  in  Firenzeun  altro 
I aiTai  ritirato  Moniliero,  detto  da  lei,  che  ne  fu  pure  iniiitutrice , dtlla^ 

‘ ibateh* . Compolc  molte  Vite  di  Santi , e Sante  in  ottava  rima  , e ol- 

^ tracciò  un  grolla  Volume  di  Terze  rime  , e di  Canzonette  Ipiiituali , che 

li  coolcrvano  manoferirte  in  Firenze. 

j GIUSEPPE  BATISTI,  Salcotino,  nato  nella  Terra  delle  Grottaglic, 
Aiiniror  turgido,  iperboleggiarne  , e fgraziato,  mori  a’  tf  di  Marzo 
dd  iS/f.  Le  fue  Rime  fìirono  in  più  Volumi  flampate  io  Venezia  per 
Il  Biòa  nel  id;|.,  c nel  16(9. , ma  accrefciutc,  in  • 

PIETRO  PIO,  JFcrrarclc,  diede  alle  flampe  in  flrefcia,  dove  cfcrcitava 
Il  Medicina,  un  Volume  di  Rime  intitolato  La  Corona  de  Apollo } e mori 
in  Calliglione  l’aiino  1S60. 

Le  Corte  Accademica,  Poejìe  , * Prof*  del  Conte  GIROLAMO  BOSELLI, 
Bo!}fne/e,  divife  in  Quattro  Parti.  In,  Bologna  1660.  in  4.  Appendice  alla  Corta 
de.ahmice.  Quivi  pure,  ma  in  8. 

GIU.SEPPE  de  VITO,  Napolitano , Dotcor  di  Leggi  , e Avvocato, 
diede  alla  luce  raoltiiiìme  Opere  di  Poefia,  che  fono  , La  Prima  , * la 
Sifnda  Parte  deli*  Rime , e Le  Voci  della  Sirena  &e. 

Orezioae.di  Sant' Agojiino  volgarizzata  in  Terzetti  da  CLAUDIO  CASOI.A, 
l«  Genova  nella  Stamperia  di  Antonio  Giorgio  Francbilli , in  fòglio  . La  Pede^ 

“Predila , Cempofizton*  Poetica  d’EGIDIO  CRUDELIO,  Padovano.  In  Milana 
nella  Stamperia  dt  Lodovico  Monza  t66i.  in  4.  L’Amor  Difperate  , Delirio 
feelico  del  medclimo  . In  Bergamo  per  gli  HH.  di  Mere’  Antonio  RoJJl , in  4, 

Ornava  piangente  per  la  pefit , Monodia  del  medefimo.  In  Milano  per  il  Monza 
in  4-  Tutte  le  predette  Opere  pubblicare  fitto  i detti  nomi  fono  di  LO- 
DO/ICO  della  CA.S  A , molte  delle  ouali  ulèirono  poi  col  fègticnre.j 
f fontilpizio;  Poefie  Sacre  del P . Lodovico  della Ca fa,  (Genovelè),  Agoftiniano, 
deli  in  luce  da  Innocenze  Certe  di  Nove  dell'  ifleffb  Ordine  . In  Genova  per 
dntonio  Giorgio  Franclielli  j58o.  in  i»  . Nacque  egli  nel  Dicembre  del 
iSit  f 

lèi' Dementi  ArmonioJÌ  ,■  Poefie  d’ANELLO  SARRIANO  (Napolitano) 

« iloaia  per  il  Moneta  1669.  in  ix.  Fu  egli  Napolitano  di  patria. 
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FILOMENA  PETRUGCl  MARSILl,  Sanefe , tìorì  io  tempo  di  Alcf- 
Andro  VII.  Sommo  Pontetìcc  , Di  tjuclla  Dama  li  cunlcrvano  Rime 
nella  Chiliana . 

Poejf*  di  GIOVANNI  STEFANO  AUGUSTO  . In  Gtnava  mila  Stm- 
paria  di  Ftancefeo  Mefcimiì  r66o.  in  la. 

Trafi^amenti  Poetiti  di  FRANCESCO  ANTONIO  VITALE  . /»  Bari 
fTtJfo  il  Zannetti  i£da.  in  8.  Quella  edizione  riufci  Icorrcmilima  : perciò 
to  dall’  Autore  rilìutata  , e roppiclla  . Fu  egli  Gentiluomo  della  Citta 
d'Anuaviva,  c Dottor  di  Lce;ifi . 

FERDINANDO  DONNO  fu  di  Manduria,  oggi  detta  Caftelnoovo, 
nella  Provincia  di  Terra  d’Otranto  ; ma  ville  molto  tempo  in  Venezia, 
dove  da  quella  Repubblica  creato  fu  Cavaliere  Diede  alla  luce  La  Mufa^ 
Lirica  in  II,  fenza  altra  nota.  Poe/le  Farie , dello  Hello.  In  iz. 

Rima  dalla  Serenifflma  ADELAIDA  Priactptffa  Rtalt  di  SAVOJA  , U«* 
tbiffa  di  Baviera  ère.  fifra  la  Vita  della  B.  Chiara  degli  Sgelanti  &c.  h 
Monaco  iddi,  in  4.  Fu  quella  illullrc  Poctella  lurclla  di  Carlo  Emmanucllo 
IL  Duca  di  Savoja,  e moglie  di  Ferdinando  Maria  Duca  di  Baviera  ; e 
fu  Frincipella  di  ciimia  pietà  vcrlb  Dio,  c di  viriuolillimo  cicmpk)  rilpct* 
lo  agli  uomini. 

.Voefie  del  Cavaliar  Fra  GIOVAN  BATISTA  TEODORO  &.  In  Kf 
foli  ter  Novello  da’  Bonis  iddi,  in  4.  , e per  Ciatinto  Pajfaro  id/p  . Fu 
poliono  di  patria  , e Cavaliere  Gerofolimitano. 

DOMENICO  ANDREONI,  Luccliclc,  tiorì  in  quelli  tempi  . Le  lue 
Rime  furono  Rampare  nel  iddi. 

GIROLAMO  ORAZIANI,  della  Pergola  , Terra  dello  Stato  d’Urbino, 
xna  oriondo  di  Perizia  , condotto  a Modana  da  fuo  padre  nel  primo 
fiore  degli  anni,  e ivi  educato  , poiché  cui  tempo  le  abiliti  in  lui  creb- 
bero, fu  eletto  dai  Duca  Francefeo  1.  per  luo  Segretario  di  Staio  , dal 
quale  in  ricompenfa  de*  fervigj  prellatigli  ebbe  anche  d>>po  qualcho 
tempo  la  Contea  di  Sarzana.  Le  fue  Rime,  in  un  con  le  Prole  , furono 
ftampatc  in  Modana  par  il  Soliani  ntl  iddi.  , c di  poi  le  Rime  Iòle  da  le 
nel  id;*. 

Rima  dal  Dottor  GIOVANN’  ANTONIO  OPERTO  , di  Era.  In  Torint 
par  Bartolommaa  Zappata  iddi,  in  iz.  Il  Pumonta  fatto  Ragno  d'Amore.^, 
Epitalamio , dello  Hello,  nella  Nozze  di  Carla  Etttmanuallo  II.  Duca  di  iavoja, 
a di  Francafea  di  Borbona . In  Tórnio  iddj.  in  8.  Era  l’Opcrto  Profetìore  di 
Medicina . 

Pttfia  Sacra , a Morali  dal  Conta  BERNARDO  MORANDO  . In  Piacenza 
malia  Stampa  Ducala  di  Giovan  Bazacbi  t66z.  in  iz.  La  Fantafia  Poettebt  dello 
Hello.  Ivi  per  lo  medefimo  Bazachi  iddz.  in  iz.  Fu  egli  Genovefe  di 
patria;  e morì  a’  d dì  Marzo  del  idyd 
Il  B.  GIUSEPPE  da  COPERTINO  , Terra  limata  nella  Provincia 
d’Orranio , lìgliuolo  di  Giuleppe  Maria  Dclà,  e .di  Francelchina  Panaja, 
nacque  a’  17.  di  Giugno  del  idaj.,  prelc  l’abito  de’ Minori  Conventuali, 
e fatto  Sacerdote  vifle  coti  (ingoiar  fancità  . Morì  ir»  OCino  a’  18.  o! 
Settembre  del  iddj  . Fn  molto  inchinato  alla  Volgar  Poefia  , e molti 
componimenti  lece,  che  fi  leggono  iolèriri  nella  fua  Vita,  Icriiia  da- 
Roberto  Nuli. 

Rema  di  BALDASSARRE  FALSAPERLA  , Palarmitano . h> 

iddz.  in 
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rapo  di  .W  tgs%.  In  8.  Morì  egli  in  patria  a’  i8.  di  Gennajo  del  1704.  • 

Itivi!»  j a Lt  CgrsK»  Mar  ima  , PotUri  Afplavjì  aW  rttrnità  dtUt  Gloria  dalla  Supramét— 

hparatrita  dalF  Uvivtrfo  Maria  gran  Madra  di  Dio  , di  FRANCESCO 
rauljha  DcNTJCE  . In  tlafoli  far  Giovm  Irarcefeo  Pari  $66).  in  8.  Parta  Prima 
ditta  Potjìa  diratta  a varj  iiggatti  di  Kolilta , a di  Latterà.  Quivi  per  lo  ih  Ho 
lE.I'lt  $66j.  mia.  Fu  egli  Patrizio  Napolitano  , e Cavaliere  dell*  Ordine  di 
iiouipra  San  Giacomo. 

lodtiliOs  l Fiori  di  Peafta  di  GIORGIO  CONTER  , Brafeiano  . In  Brrfria  $66), 
in  I*. 

Ciiltiro?!  Anche  PAOLO  ABRIANI  , Vicentino  di  patria  , puoblicò  l’anno 
IH  VinfB  tM).,  nel  quale  Horiva,  un  Volume  di  Rime  , che  poi  furono  rillainpa- 
,ceUlU  re  corrette  j e accrelciute  in  Venezia  da  Alclfandio  Zaita  l’anno  $664. 

, in  I*. 

VOJ.V®’  ANGELO  PIO  CHIAPANO  . Milanelè  , Carmelitano,  morì  in  Hia 
iiiàttl  patria  a ao.  di  AgoBo  del  1664.  Fu  pubblico  Profellqre  di  Teologia  nell’ 
Univerfità  di  Pavia  : e produlle  anche  alcune  Poelìe  Italiane  per  varie 
occorrenze,  come  il  Picinelli  racconta. 

-nrtcje  Rima  dal  Signor  GIOV’ANN’  ANTONIO  ANSALDI  . In  Firenze  aWin- 
fipia  dalla  Stella  i66f.  in  1».  Lo  Scoppio  del  Sonetto.  Quivi  $666.  in  ii. 

^tih  Fiori  poetici  al  Santiflìmo  Frontale  di  M.  V.  di  BENEDETTO  BARONJ, 
fi  Cermilitano  . In  Lucca  preFo  Giacinta  Pagi  i66p.  io  4. 

FKANCESCO  ANGELO  R APACCfUOLl  , Romano , Cardinale  di 
,j  i;i  S.  Chiefa,  fuamantiirimo  della  Volgar  Poclia  , nella  quale  fi  cfcrcito 
'■  finche  ville,  e ville  fino  a’  if.  di  Alaggio  del  . Il  lùo  Canzonicr<_ 
fu  pubblicato  dopo  la  morte  di  lui  l’anno  $66p. 

Potfa  del  Cavalier  CARLO  BASSI.  In  Piacenza  per  Giovanni  Bazacebi  $666. 
ù f in  iz.  Fu  Piacentino. 

s Poefia  del  Dottor  GUGLIELMO  GANDINI  . In  Pavia  per  Chi  Andrea.. 

Mi'a  figari  $666.  in  i». 

f CIRO de’Signori  di  PERS,  Cavaliere  di  Malta,  nacoue  a »/.  di  Aprile 

del  i/jj,  c mori  a’  } del  detto  mele  m-l  166) . Amò  V'iirt  ria  Taddca  lò- 
rtlla  di  Giuleppe  di  Colloredo,  Dama  Friulana,  incela  finto  uomedi  AVct«, 

^f)<  al  cui  amore  per  lòddi$làrc,  compolc  le  fuc  Rime,  che  furono  iniprellein 
/itA  Firenze  nel  $666  in  $t. 

i/f  SFORZA  PALLA  VICINO  , Romano  , figliuolo  d’AIclIandro  de’ Mar- 
ijjti  chelìdcllo  Stato  Pallavicino , e di  Fraiicefca  Sforna  de' Duchi  di  Segni , nac- 
que in  Roma  a x8.  di  Novcmbredel  $607.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù 
PfO  a Ji.di  Giugno  del  16)7.  A ip.  di  Aprile  del  $6(7.  fu  creato  C.aidinale  da 

fi  Alellandro  VII  ; c mori  a 4.  di  Giugno  del  $667.  Tre  fue  Canzoni  lì  Icg- 

,^t  pino  nella  Scelta  di  Poefie  Italiane  fatta  in  Venezia  nel  $6S6 ; ed  altre  Rime 
ni  in  altre  Raccolte.parricnJarnicnte  in  quella  fatta  in  mone  delCaiduialc 
,^fi  Alellandro  f!)rfini  l’anno  $6z6.  Il  Crelcimbeni  dice  di  quello  fiirittore  , clic 
jyi,  tetò  con  tale  Iquifiio  gullo,  che  le  lue  Rime  piu  alla  maniera  del  Secdo 
XVl.  s’accollano,  che  a quella  del  tempo,  nel  qual  fioriva.  Quello  giudizio 
it<  . i con  orrore  i eanillimi  crccchj  del  Fontanini,  tal  che  i'aniiciaia  noi  pure 
p:  ritenere,  che  non  nc  riprendcllc  perciò  brulcamcntc  nell’  Eh  qurnza  Iiaiia- 

ji  il  ticdefimo  Crelcimbeni  ; e,  come  a prodigo  di  lodi  , non  gli  giitalTc 
w tacci»,  rimproverandolo,  un  biafimo  . E a mcHrargli  rn.Iic  i inocivi  , 
ifO  pct  li  quali  non  ciano  alle  Rime  del  Palla  vicino  quclk  h Jidotiiuf  limpic 
j bene 
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bene, e ^iuOidìmamente  al  ruofolito,  notò  nellaStoria  del  Concilio  dìTten^ 
to  da  quello  fcritcore  compulsa,  una  metafora,  che  a lui-non  piacerà. 

Rim*  di  DOMENICO  HENIGNI.  In  Mactrata  1667.  in  8.  Fu  egli  Ca« 
mericrc  Segreto  d’IiinoeenTio  X. 

Dell*  Poejìt  di  GIOVANNI  CANALE  Parti  1,  e li  In  Vmtzia  priffiZiC’ 
caria  Conzilti  1667.  in  iz.  Parta  III.  In  Napoli  1677.  Fu  egli  della  CavaioRcr 
gno  di  Napoli,  c Dottor  di  Leggi. 

GIROL.\MO  PREDOMINI,  Parmigiano,  nacque  nel  tfioo;  cntrònel* 
la  Cuinpagnia  di  Gesù  nel  i£io;  e mori  a’ io.  di  Gennajo  del  i6Si.  Lcore, 
che  avjnxavano  a quello  Religiulb  dagli  clcrcizj  di  pietà  , a* quali  era  dcdi« 
to,  le  coDlumava  nel  coltivare  la  V’ulgar  Poeiia.  E cinque  gtoiTi  Volumi 
in  foglio  ne  Ufeiò  morendo  manolcritti  di  Rime  , i quali  per  incuria  di 
qualche  fon  Cocreligiotb  fi  fono  abbruciati  , e conlunti  . Ma  il  faggio  del 
l'uo  (lile,  che  fu  , qu.al  correva  a’  fuoi  tempi  , fi  può  vedete  in  quell'  Oda 
fopra  Candii  invafata  dal  Turco,  che  venne  per  jsbaglio  imprcila  traile 
Poelie  del  Tedi  fuo  amico  nell’  edizione  , che  ne  fu  fatta  in  Venezia  nel 
1675;  e incomincia:  Gii  da  fptffa  bifenni . 

Po*/ìt  di  LORENZO  CRASSO,  Baroni  di  Pianura,  in  qtitda  tirza  imfrtf- 
Jìone  cofrttte  , e aecrefrtuti . In  yentzia  apfrejfo  Zaccaria  Conzatti  i658.  in  ii. 
Le  medelime  ,d«  nuovo  corritti,  trifiampatt , a con  nuova  aggiunta . InFitieziiprtf 
fo  Cimici  , e La  Non  i6i6.  in  ii.  Nacque  egli  nel  i6xj.  ; fu  Dottore  e Barone 
Napolitano;  c fu  infaticabile  negli  fiudj  ; avendo  molte  Opere  di  moltaetU' 
dizione  dice  alla  luce. 

Lo  Specchio  di' Principi , di  .ANDREA  PESCIIIULLI.  InRoma  166I. 

in  4.  Nacque  egli  a'  ji.  di  Dicembre  del  ifioi.  nella  Terra  di  Corigliaiio 
della  Rcgion  Salentina  , Provincia  del  Regno  di  Napoli  ; e mori  a’  $•  di 
(xcnnajo  del  1691 . Lalciò  unCanzuniero  manolcritto  , e molte  altre  poclle 
c a penna,  c (Umpatc. 

CES.^RE  COLONNA  , Romano  , de  Duchi  di  Mnntalbano  , c Mitcliefe 
di  Colle,  nato  in  Melazzo,  morì  in  Roma  nel  Pontificato  di  Cleuicntc  IX. 
Efercitiiifi  egli  molto  nelle  Accademie  Romane  , c ne  fondò  anche  una^ 
nella  propria  cafa , appellata  degli  Anfilliii.  Diede  anche  alle  Rampe  un 
Volume  di  Rime  intitolato  L*  Cetra  , e molti  Volumi  nc  lafcio  inediti  , 
come  Ieri  ve  il  M.indofio. 

Poe/e  d-INNOCENZO  MARIA  FIORAVANTI  , Bolognefi  . LH.  I b 
Eulogn.1  per  Gioì  Recaldini  iSdj.  in  iz. 

Poi/ìi  Liricbt  dt  BALDASSARRE  PISANI.  In  Napoli  per  Lue' Antoni»  di 
Fufeo  iddp.  in  ix;  c in  Viniàa  per  Niccolò  Ptzzana  1676.  in  ix,  e •»  Napoli  di 
nnuvo  per  Francefeo  Paci  tSic.  in  ix.  Fu  egli  Napolitano. 

Degli  Aborti  Poetici  di  NICCOl.O*  ANTONIO  di  TURA,  Parte  Prbna, 
I Seconda.  InFinezia  p*r  Giambatilla  Catari  iddp.  in  (X. Nacque  egli  in Solofra, 
Terra  del  l>>minio  degli  Orfini,  nella  Provincia  del, Principato  Ultra, a’ x». 
di  Maggio  del  16x4.  Fu  Vefeovo  di  Sarno  ; c lafciò  morendo  molte  iltte 
Rime  manolcritic. 

La  Sair^ogna  del  Pajhr  Pipino  con  la  Fionda  , a l'Iridi  Poetica  dcJinta  alt 
Eminifitijuino  Cardinale  Girolamo  Btnvijì  Fifcovo  di  Lucca  &e.  In  Lucca  per  Jiciif 
to  Paci  16S7.  in  IX.  La  Sampogna  contiene  ji.  Egloga,  in  terza  runa.  L* 
fionda  coin:aren.le  fei  Satire,  anch’erte  in  terza  rioia,  che  dall’  Auforo 
folio  dette  Salite.  L'/ri'i,.’ p«etiM,diDiaca  iu colali iacn,  aiuoroli,  viri , 
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.cx  ijjiS  jj-jpp  u Srpolcra,  La  Sctva,  e Gli  Seberai.  Il  Sef  etera  abbraccia  matfro  Rap- 
prcfrntarioni  , che  lòno  il  Trionfa  della  Vita  Eterna  , la  Gara  ai  Pieti  , Ia_ 
8.  fjcjiJ  Cenverfiene  di  Skn  Longino,  e del  Centurione  , l'EJeltatiene  del  Serpente  nel  De^ 
ftrto.  La  Scena  abbraccia  tre  Intcrmcdf,  c due  Drainmi  per  Alulica,  rena* 
’naif'r.li'  p avanti  i’Au^uliiiIlinc  Macllà  Celàree  in  Vienna,  i quali  Drammi  ibno 

i:ilj  Ciiiafi  fdiKor  Prigieaiera  deUa  Bellezza , e i'eftalanta  , Gli  Stberzi  cunlìUnno  in  Can* 

loacrcc,  c Madrigali . Chiamali  l'Autcre  di  quelle  Foclic  Giuniane  Elpiree  , 
■'jt3;em  ggffif  anagrammarico  di  GIOVANNI  LEPORE! . 

:l  i«l  L-*  L’EJSmere  di  Parn^o , Poefie  di  GJObEPPE  TRIbTAINO  da  Metilli  ( gii 
cjailitai’  Ibla)  in  Sicilia.  In  Palerma  iSSp.  in  t. 

Fov/f»  * FEDERIGO  MENJNNI.  In  Napoli  per  Luca  Antonio  dtfufcotSSp. 
;ct  in  11.  Fu  egli  di  Gravina:  ma  abitò  in  Napoli,  c fu  Medico  di  prokllione. 

liiltitfJ'  Nacque  nefitfjtf,  e mori  nel  171». 

i3  In  dette  Poefie  del  Meninni  hanno  pur  Rime  i lèguemi . 

[urtciiBi  I,  Antonio  Teodoro. 

] 1.  D.  Cammillo  de  Notariit, 


}.  D.  Francefeo  Salernitano. 

,iru*  4.  D.  Gentile  Albertino,  Principe  di  San  Scfcrino. 

I S‘  Girolamo  Albertino. 

fcliiinr  6,  D.  Girolamo  S'Alino,  P.  del  S.  L 
7.  D.  Girolamo  Sor  fate. 
i.  Giulio  Carneo, 
f.  Cmfeppe  Campanile. 
jo.  D.  Lorenzo  Cefaburi , 
ji  II,  Niccoli  Teodoro. 

CIPRIANO  MAURI , Milanelc  , della  Cougrcgaaiooe  Geronimiana  , 
• prima  Refidenre  del  Re  Cattolico  in  Mantova  , e poi  pubblico  Prolcllore,,, 

nell’Univerlìti  di  Pavia , fiori  circa  il  1^70.  Egli  varie  Poefie  Italiane  diede 
.jljs  alle  ftampe  per  varie  occorrenze. 

AGOSTINO  MANARI,  Fabbriancle  mori  l’anno  tS^o,  iifTagedmo  di 
lùaetì.  Fù  molto  riputato  nella  Lirica  Tufeana  , nella  quale  lalciò  due.^ 
j (^t:  Volumi,  che  fi  conicrvano  con  molte  Prole  dall’  Abate  Girolamo  Brunet- 

.0^.  ti,  di  cui  Agoliino  fu  Avo  Materno. 

La  Cetra  Lagrnnofa  , Poefie  Liricbe  di  DIEGO  ZUNICA  , Parto  Prima,  In 
yl'i  Amm  per  il  Bernabò  1670.  in  *.  Fu  coflui  Napolitano  di  patria  , ma  d’ori- 
gine Spagnuolo  . Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  , dove  pur  diede  in^ 
luee  alcune  Opere  . Ulcinne  poi  avanzato  negli  anni , e rclèli  Prete  Ic- 
colare . 

Poefie  Liricbe  di  ZACCARIA  SERBALE,  Monaco  Benedettino,  Napolitano, 
b Venezia  apprese  Zaccaria  Conzatti  tfpe.  in  11. 

Nella  Biblioteca  Aprofiana  hanno  Rime  i lèguenti,  che  Ibno... 

^ 1.  Gio:  Antonio  Franchi , Bolognelc,  Dottor  di  Leggi , 

Jp  1.  Francefeo  Scarfelli,  Bolognelc. 

r Ottavio  Scarlattini,  Bolognelc,  Arciprete  di  Calle/  San  Piero. 
i,i  Evvi  pure  mentovato  come  Poeta  Alfonfo  Baveri  , d’Orvicto  , Agoflinia- 
no,  che  iti  maellro  non  pure  in  Teologia  , ma  in  Mufica  ; c fiori  circa  la 
/;  tnrià  del  Secolo  XVII. 

,c.  Ptefie  di  LODOVICO  CASALE,  he  Roma  per  Fabio  di  Falco  1670,  in  t. 

umpofe  quello  Poeta,  che  fu  NobiJ  Romano,  alircai  Diverfi  Dialogi  per 
^ Mufica , e altre  cofe.  LEO- 
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LEONARDO  CINNAMO  , Napolirano,  entrò  ancor  giovinetto  nella-. 
Comp.igniJ  di  (IciCi , il  che  fu  l’anno  i5ij.  Vago  di  convertite  alia  Catto- 
lica Religione  gl’idolatri,  paftò  all’ Indie  nel  itf+4,  dove, dopo  aver  grande- 
m.'nte  fincato  a prò  di  quell’  anime  , pafsò  a miglior  vita  poco  dopo  il 
i<S^  Le  lite  Rime  .Sacre  furono  dopo  la  fua  morte  Rampate  in  Napoli  da 
Antonio  Fofchi  nel  i<70.  in  i*.  con  quello  titolo,  c anagramraaticemome: 
deUt  Lirirbt , i tOu/ìcali  Potjìi  di  Orlmio  Cimiamo . 

Le  Poefie  Liriche  del  Signor  Mmcbefi  PIO  ENEA  degli  OBIZZI  . la  Ferra- 
ta lOya  in  la.  Fu  egli  Fcrtaccfe  di  patria  ; ma  abito  molto  m Padova^  , 
dove  mori  nel  1S74. 

Rime  di  AGOSTINO  GIORDANI  di  Zara.  In  Fenezia  tSy.  in  i*. 

Rime  del  Conte  ERÀlES  STAMPA.  In  Milano  per  Lodovico  Mona  iS/i.  in 
II.  Fu  egli  Cavalicr  Milaneic;  ma  morì  in  Na^ii  nel  1(47,  trentaduefimo 
dell’ età  Ina. 

VALERIO  INGHIRAMI  , da  Prato  , Canonico  della  Cattedrale  ddia 
fua  patria,  c Vicario  Generale  di  quel  V’eicovo,  morì  l’anno  id7i;elalci& 
molte  Rime  iTi.inorcrittc , ma  fui  guRo.  Mannefeo  dettate. 

CARLO  ULISSE  , Miccratefe  , Gentiluomo  di  varia  Letteratura, 
fu  anche  Rimatore  ; e alcune  fue  Poefie  Volgari  G leggono  in  un  fuo 
Uibro  intitolato  Liif^oriim  Balbuties , che  fu  tiliampato  in  Bologna,  l’an- 
no id7i. 

Trionfo  del  Manda  [prezzato  nella  Canonizzaziono  di  San  Erancefeo  Borgia^ 
Duca  ai  Gandia  &c  del  Dottor  Don  GERONIMO  BOZIO  , da  Pontremoli, 
Jn  Milano  per  eintonio  MaU’elia  id/i.  in  la.  Sono  Rime. 

VArpa  Poetica  di  TOMM.ASO  GAUDIOSI  . della  Cava  , difiinta  h fti 
Partì.  In  Napoli  per  Novello  de  Bonii  i6fi.  in  is. 

SEBASTIANO  CHIESA , Reggiano , della  Compagnia  diGesfi,morì 
In  Novellata  verlb  il  Gne  dello  icurfo  Secolo  . Molte  Volgari  Pocfie  ei 
compolc,  delle  quali  molte  ulcirono  in  luce  lòtto  il  nome  , ora  dell’  dttoe 
. demico  Occulto  , ora  dell’  Accademico  Lepido  ; moire  altre  (e  ne  confervano 
ancora  manolcritte  in  Reggio,  iialle  quali  vi  fono  Egloghe  , e Idillj . Fn 
Poeta  graniolò,  c facile. 

Poejìe  di  PIER  FRANCESCO  MINACCI.  In  Vvenze  per  Francefeo  Lhi 
i57».  in  I».  Fu  egli ’ Fiorentino  : ma  ville  di  poi  in  Roma  in  qualità 
R’A/utante  di  Camera  < 

ANTONIO  MALATES'J'I,  Fiorentino,  mori  a’  *7.  di  Dicembre  de| 
id7».  Cumpulc  le  Poejte  Liricba  , le  Poejìe  S'acre  , un-  buon  numero  di 
Capitoli,  con  altre  Poche,  si  gravi , che  giocolò , e il  Pippo  da  Legnaja  , che 
i imprcRo. 

Delle  Poefie  di  GIOVAN  GIACOMO  LAVAGNA  , Parta  Prime  . b 
Tfapoli  per  Novello  de  Bonit  167*.  in  i».  Parte  Seconda.  In  Fenezia  per  Zeeetria 
Conzatti  1S76.  in  ix.  Ainendue  le  Patti . Quivi  in  Fenaxia  per  lo  flcITo  Co»- 
aatti  id/p.  in  iz  . L’Autore  fu  originano  di  Genova  : ma  nacque  in 
Napoli;  c fu  Dottore  di  Leggi. 

Sacri  Senjt,  e Arittarali  , Prefa  , a Poe/ie  di  SERAFINO  delle  GROT- 
TAGLIE,  Riformato  di  San  Francefeo  . In  Lecce  prejfo  il  Micheli  167%. 

Sacra  Ghirlanda  di  Celefii  Fiori  di  TO.MM.ASC>  VALUTA  , Napolitano,  della 
-Scuole  Pie , detto  Gitifeppe  di  Sai^Tommafo  , in  Fggezia  apprefi  liBetlani  167». 
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■ tf^ro  T.  Di/f.  l.  Capo  FIIL  ' ^9 

Rfffi#  i/ GIOVAN  LUIGI  PICCINAROI,  Cremcmtfi  . Tn  Feweaia  167%. 
Le  lidie,  con  altre,  Parte  1. , il. , e III . hEelagaa  fer  Ciofeffo  Lunghi  167$. 
io  11 

Il  Pindt  in  Frifina , Sogno  di  NICCOLO’  CA-LAPilNl , dcfademica  Unanimi. 
In  iotogna  fre/JO  Oiamiatida  Ftrrani  167J.  in  i».  Sotto  tal  nome  li  aicoIc_. 
FILIPPO  GITANI.  Bo/oj-nole,  che  nella  medelìnia  Opera  li  malcherò 
altrcsi.  col  nome  di  Plinio  Pigna  , Pittore  ; ed  ha  Kime  anche  nc’  Pigmei 
Canori,  llainpati  in  Bologna  nel  iS6g 

I Cigni  dal  Ruhieone , Poefie  Liriche  di  LODOVICO  TINGOLI,  C FILIP» 
PO  ftlARCHESELLl  . In  Bologna  per  Giacomo  Monti  167^.  in  ii. 
il  Tingali , e il  Marchclclli  furono  eilì  amendue  Riminelì . Il  primo 
mori  in  patria  a’  181  d’Ottobre  del  t66p.,  feiragc/imo/èttimo  dell’  cri 
fua.  Il  fecondo  naojue  a’  ).  di  Febbraio  dei  tSif. , c mori  a’  za.  di  Gen- 
naio del  itf;8 

Napoli  Affattuofa . Oda  di  FRANCESCO  ANTONIO  NOJA  , in  morte.., 
iti  Signor  Don  Luiri  Podarieo . In  Napoli  per  Novello  da  Ponir  itf/j  . in  4.  La 
Fama  Eloquente , Ode  in  lode  della  Signora  / >.  EUna  Cernara , I ama  Veneziana  Cfe, 
Qiiiri  per  là  fililo  1^74  . Augurio  di  Verità  nella  Nafcita  dell’  llluflriffimo 
Parto  ìelP  EoceUentilJima  Prindpejj’a  di  Santo  liiono.  Quivi  per  lo  flclfo  id/i. 
in  4.  Matera  ejaltata , Oda  6cc.  Fu  egli  da  Macera  ,1  Dottor  di  Leggi  , e 
Sacerdote  . 1 

FRANCESCO  BERNI , Conte',  Dottor  di  Le,^/;i,  e già  Segretaria 
della  Comunilà  di  Ferrara,  e Lettor  di  Rcttorica  in  quella  Città  , lafciò 
di  fivere  nell’  anno  id/j.  fcllantcllino  di  tua  età  . Stampò  multe  Opere 
in  Prolà,  e in  Verfò. 

Giardino  di  Poejìe  Spirituali  , divifo  in  quattro  Parti  di  Suor  MARIA  AL- 
BERGHETTI , Veneziana  , Fondatrice  delle  Dimtjft  di  Pidova  . In  Padovt 
per  Pietre  Marta  Pramhotto  1674  , V'olunii  due  in  8 . Quella  Poctcìla  con- 
IPURlè  all’  erudizione  la  bontà  ancora  , avendo  menata  una  vita  molto 
cieinpiare,  • I ) t , 

Rime  Saire  in  efpojtzione  della  •devotiijima  Seguenza  de'  Morti,  del  R.  P, 

Dn  MICHELANGELO  DESIDERIO,  Romano,  Canonico  Regolare,  l» 

A*"*  1674.  in  8.  ■ ' • 

La  Mnfa  Seria  , Parte  /.  delle  Rime  di  GIOVANNI  PIETRO  MONE- 
SIO.  In  Roma  1674  La  Mufa  Familiare , Parte  //,  Come  Ibpra  . Fu  egli 
Bqinano;  lù  Segretario  del  Cardinal  Maidalcbini  ; e mori  in  patria^ 

Del  i6S4.  a . A , •„  . .1 

Delle  Poefie  di  SEBASTIANO  CARBUCCIA  , Corfo  , Bafliefe  , Dottor 
. , * Accademico  ' Vagabondo  . In  Venozia  a^rejfo  Antonio  Bofio  iSjp. 

'»  I».  Hacci  tra  queRc  Rime  la  Parafralì  dello  Mater , quella  del 

“•di  Am,  e quella  del  Diet  ira , uitterré  nel  metro  di  Canzonette;  e per 
Die  il  Shitunque  vult  JMvut  effe  in  quadernar/i  voltato. 

Dille  Poefie  Liriebe  di  GIUSEPPE  PALO.MBI , di  San  Severo  in  Capitana- 
^iPerie  Prima  . In  Napoli  per  Oiovan  Franceffo  Paà  tdpp.  in  il. 

. (ìlUdEppE  GALVANI  , Palermitano  , nacque  circa  il  iSop. , e morì 
'“  patria  a’  -18.  di  .Giugno  del  iS7f  . Diede  alle  Stampe  due  Volumi 
Di  Rime;  l’uno  inrirnl.ato  Poefie  Liriche , c l'altro  Diparti  Giovanili. 

ulROLAMO  BORGIA  , Originario  di  Valenza  in  lipagna  , e Na- 
politano di  patria,  diede  pure  alla  luce  Ja  Prima.,  c la  Seconda  Parte  di 
’ 7 t Poefie 
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Pocfic  Liriche  circa  ii  . Fu  pron^tc  di  Girolamo  Borgia  Vefcovo 
di  Malfa  Lubrenlc  . Efcrcitotri  ne’  Tribunali  di  Napoli  ; ma  con  piti 
inerito,  che  fòrcuna.  Però  morta  la  moglie,  ai  applicò  alla  via  cede* 
fialìica. 

B.imt  ii  CRISTOFORO  JUANOVICK.  In  ytntzìa  t<7f.  in  la.  Nacque 
egli  in  Epiro,  di  nobile  famiglia  . Obbligato  però  a partir  della  patria 
per  la  Guerra  molla  da  Ibtaimo  a’  Veneziani  , venne  a Verona  , e di 
poi  fermò  Tua  flaoza  in  Venezia,  dove  fu  prima  Segretario  di  Lconat* 
do  Pefàro  Proccuratore  di  San  Marco  , c poi  Canonico  delia  Ducale^ 
Dafìlica  di  San  Marco. 

Il  Conte  GIAMMARIA  CRISPl , Fcrtatclè  d’origine  , e Reggiano 
di  danza,'  morì  in  Ferrara  a’  a.  di  Marzo  del  1676  . Olirà  vaile  Rime 
in  foglj  volanti  da  lui  pubblicate  , lalciò  anche  manofcritto  un  groifo 
Canzoniere. 

Frnm/iunti  ^ccaitmici , » Poefit  Poflmni  iti  P.  Don  PAOLO  RIVEGLIA, 
Kafolitnno , rtccolu  in  Mario  Angolo  Dori . In  Pavia  fer  Cari»  Irntuif-* 
Ahgri  1S76.  in  li. 

Trattanimtnti  Pootiei , Strj,  t Gtniali , feconda  mfTejJiona  ii  Don  GIACOMO 
ZOPELLI  , ArcUiiaeono  iella  Patriarcale  ii  Fenexia  , ai  Accademuo  fra  Rat- 
Colti  tre.  h Fenexia  per  Antonio  Pofio  \67ó.  in  iz.  * ■ 

Lo  Sirtn»,  PoeJùTofcani  di  Don  PIETRO  CASABURI  URRIES  Nafc/i»ar». 
JW  Nafoii  per  Novtilo  de  Bonn  1676.  in  iz.  < „V 

ANGIOLO  MATTEO  BUONFANTI  , Palermitant^,  Origin.’.tio  di 
Genova,  mori  in  patria  nel  1676  . Pubblicò  varie  Pudìe  Tulcane  ; ed  altre 
ne  lafciò  manolcritte  agli  Eredi. 

l^ma  Parte  di  Divertimtnti  Poetici  di  MARIA  ANTONIA  SCALb- 
RA  STELLINI.  h Roma  idpf.  in  8 . La  Seconda  Patte  fu  pubblicati 
quivi  nel  1706.  Fu  quella  Donna  di  ^uaviva  ìtr  Puglia.  Maciiulli 
m decende  Nozze  con  Silveflro  Stcllini,  Tofeano,  che  ne  le  pubblicare 
la  Prima  Parte;  c mori  ella  poi  nell’  Ottobre  del  i7«4.  feitantcfiino  dell 
età  fua  nella  Terra  della  Riccia  Feudo  de’  Principi  Chigi  , i quali  eb- 
bero Tempre  di  lei  benigna  protezione. 

/ Capriffj  Serj  delie  Mufe  tre.  Poefit  Liriebe  ii  GIAMBATISTA  VI* 
DALI  . in  Fentàa  per  Kiccolò  PeXxana  1677.  in  iz. 

I.  Primizie  Canore , ovvero  Primi  furori  Paetiei  del  Padre  Fra  PROSPERO 
ROSSI,  Agofliniano,  da  Parma,  Lettore  <>T.  tra  gli  e^Milii  Accademico  Ottufe- 
h Genova  fer  Andrea  Biftrti  1677.  in  iz.  Hannovi  Rime  i fègueoti. 

1.  Antonio  Leghi,  Dottore.  1 

s.  Ciovaa  Ificeola  Lavexxuolo,  da  Genova,  Agofliniano, 

Parentfi  Poetiche  di  GIAMBATISTA  SANUTI  PELLICANI.» 
Bologna  fer  Gkfeffò  Langhi  1678.  in  iz  . Un  altro  Volume  dr  Pocfje  diede 
pure  qucilo  Potrà  alla  luce  col  titolo  di  Rime  Varie. 

Ode  ii  ANGELO  MARIA  ARCIONI  . In  Venezia  fer  Gioven  Iren- 
etfro  Velvtfenft  i<78.  in  la. , e ói  Pevia  i68z.  in  li. 

PIRRO  SCHETTINI,  Gentiluomo  Colènrino  , nacque  nel  idj».  u'* 
Caflcllo  d’AbriglianO,  e morì  nel  1*78  . Le  fuc  Rime  furono  dopo  la,, 
fua  morte  raccolte,  e Rampate. 

Mefcolenxe  ii  EGIDIO  MENAGlO  8tc.  in  Parigi  167%.  in  8.  Le  mt> 
iicfimc,  feconda  tiixme  terretta,  ei  amfliata,  b Retterdamo  offre fe  Rtnnie 
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I«/ri  1^;*.  In  8.,  e m ViMxia  ^ Gitmbdti/ts  Pafquali  t7\S.  in  8 . Egidia^ 
o Gillo  Monagio  , nacque  in  Aagers  a’  ao.  di'  Àgolio  del  t6tj.  , e ili 
figliuolo  di  Guglielmo  Avvocato  del  Re  in  detta  Città . Dopo  aver  rcf 
minati  i luoi  Stud;  andò  a Parigi  ; e /èguitando  le  vie  del  padre , colà 
fi  fece  ricevere  Avvocato.  Ma  dopo  avere  alcune  Caule  trattate  , elTcn* 
doli  poi  di  quefla  ProfèlTìone  annojato,  prclè  la  via  ccclclìailica  ; e ot> 
tenuti  alcuni  Beneticj  , 6 applicò  tutto  alle  belle  Lettere  . Ri/òluto  di 
fiflarfi  in  Parigi,  entrò  nella  Corte  del  Cardinal  di  Retz  , dove  due^ 
Opcricciuole  avendo  compofle  in  Verfo  Francelè  , l’una  intitolata  La 
MrtémorfoS  dal  Paianta  Montmaur  ia  un  Papagallo  ; l’altra  intitolata  La^ 
Kiebiafia  da’  Dishnarj  ; quelle  ^i  acquillarono  grido  , e gli  conciliaron 
fivare.  Ma  tra  Cortigiani  é dimoile  la  concordia.  Il  Menagio  non  pai» 
findo  d'armonia  cogli  altri  del  Cardinale  , dovette  ufeire  di  Corte... 
Frefè  adunque  un  appartamento  nei  Chiollro  di  Nollra  Dama  : e colà 
rutto  agli  òtud)  fi  diede  in  preda , dove  anche  ogni  Mercolcdi  teneva  un 
Adunanza,  o Accademia  di  Letterati;  finché  vecchio  falciò  di  vivere  a’ 
a;,  di  Agoflo  del  rdft . Fu  uomo  di  gran  memoria,  c di  molto  merito,  il 
rbe  egli  ilello  fàpeva,  lodandoli  volentieri  da  fè  medeOmo  . Ma  sì  la., 
Volgar  nollra  Lingua  , che  la  'Volgar  nollra  Poclia  gli  fono  nel  vero 
tenute , quella  per  le  Origini , che  ne  indagò  , non  ultante  , che  molte 
volte  le  abbia  vedute  , dove  non  erano  ; quella  non  pure  per  averla., 
coltivata  , come  dalle  lue  Rime  {parie  per  entro  alle  dette  Alclcolanze 
apparifee  j ma  anche  per  averne  colle  Tue  ollervazioni  più  noflri  Volgari 
Poeti  iJlulIrati. 

di  GIOVANNA  GELTRUDE  RUBINO  . /»  Palamio  167».  in 
t.  Fu  ella  Palermitana,  Ibrella  di  Agollino  Rubino,  Barone  ,di  San 
Bartolommeo,  e Monaca  nel  Moniflero  di  S.  Caterina  in  Palermo. 

FRANCESCA  FARNESI,  e ISABELLA  FARNESI,  Romane,  figli- 
noie  di  Don  Mario  de’  Duchi  di  Latera  , e di  Camilla  Lupi  de’  Marchefidi 
Soragna,  furono  amendue  poctelle  affai  buone  de’  giorni  funi.  E la  prima 
chiamata  comunemente  Suor  Francafea  del  Gaiù  Maria , e al  Iccolo  Ilàbclla, 
dopo  aver  fondati  tre  Monifleri , l’uno  in  Terra  Famefè,  l’altro  in  Albano  , 
c il  terzo  in  Roma , in  quell’  ultimo  finalmente  intitolato  della  Concezione, 
dopo  una  religiofa , e finta  vita , morì  nel  id/i . L’altra  parimente  Rcligiofi 
detta  dopo  la  profeilìone  Ifatella  , e al  fècola  Pittoria  , morì  ella  pure  nel 
tnedefinio  Monillero  delia  Concezione  nel  tS^t.  Le  Rime  fpirituali  di  que- 
lle due  virtuolè  fbrelle  furono  in  un  Ibi  Volume  Rampate  in  Venezia  per 
Giacomo  Hertz  nel  itf7p;  con  avere  quelle  della  prima  contraffegnate,  edi- 
Hioie  con  una  crocetta  in  margine. 

MICHEL  ANGELO  TORCIGLIANI , Lucchefe  , morì  a zj.  di  No- 
vembre del  i67f.  Le  lUc  Opere  furono  dopo  la  Tua  morte  Rampate  in  tre 
Volumi  col  titolo,  L’Ece»  Cvrt^.  • 

LEONE  ALBERICI  , da  Orvieto  , morì  in  patria  nel  i/oj.  Pubblicò  c’ 
pare  un  Volume  dì  Poclìe  nel  id/p. 

deéroJU  Calafta  , o Soave  Cibo  dalPAahnt  Contemplativa  &e.  Opet  a raccolta 
deIRav.  Don  MICHELE  CICOGNA , Titolato  daliaParrocbiale , aCollegiataCbia- 
fi  di  S.  /tgefiiea  in  Pattazia . In  Penazia  per  Gio:  Giacomo  Hertz  tfpy.  in  8. 

Potfia  Sane,  e Mirali  dal  P.  D.  PIER  MATFEO  PETRUCCl  della  Con- 
etfazioae  dall’  Oratorio  di ^efi . In  Pteezia  appreso  Giacomo  Hertz  tSto.  in  C 
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Fq  qucdo  Poeta  poi  Vefeovo  della  tua  patria  , e Cardinal?  di  S.  CliieA< 
Sten  Cttuzmittt  dei  dtvoto  Sarrian»  . In  yentzia  afprtjfo  Ciacomt  Hertz  i(i8o. 
in  8.  con  quelle  del  Pctiucct'.  11  Sarrtano  fu  Don  Luigi  A'ovarfni  , Cbctko 
Regolare  Teatino. 

BERNARDINO  ROCCI,  Romano,  liqliuolo  di  Antonio,  eCardin.aledi 
S.  Chiefa,  mori  in  Frafeati  l’annu  t6Zo . Lateio  inedito  un  Volume  di  Ri- 
me, come  aticfla  il  Mandolio.  , 

BENEDETTO  MENZINI  nacque  in  Firenr.c  nel  1646-,  t morì  a 7.  di 
Settembre  del  1704.  Di  lui  abbiamo  le  PoeJIe  Liriche  Tofeane,  imprclte  ìb  Fi- 
renze nel  idSo.  Molti  Sonetti  impreilt  in  Roma  nel  idpr.  Tutte  le  fu<_, 
Rime.  In  Firenze  per  Michele  Nelìenut,  e Francefeo  Moiicke  1750.  in  8. 

' Difegno  della  Mafcherata  fatta  in  Iridi  il  Carnovale  dell’  anno  corrente  i6io , fez 
molti  Rami  delineati , e ntii;/iiitidaFlLlt’PO  BIFFI , Milanefe , Dicollui  luno 
per  avTentura  anche  le  Rintc  in  quello  libro  llainpatc  , lenza  data,  in  4. 

Poefie  di  FRANCESCO  ARISlO.  In  Cremona  idSo.  in  ix.  Tomi  11.  Rime 
fer  le  Sacre  Stimmate  del  Santo  Patriarca  Francefeo  S’AJJì/i  , dello  dello.  In  Cremo- 
na per  Pietre  Richini  171].  in  8.  Ebbe  egli  per  patria  Crcmqna,  dove  pur  ora 
Vite  in  ptolperofa  vecchiaia . i . < 

GIO:  CARLO  MORANDO,  figliuolo  di  Bcrn.ardo  , Piacentino,,  nac- 
que nel  id]  I c morì  in  patria  nel  i6io.  Oltre  ad  alcuni  coinponiincnti  in 
lugli  volanti,  che  ci  ha  alle  Rampe  del  Tuo,  laiciò  egli  manulctittouo  V'o- 
lume  di  Rime  col  titolo  Lujìngbe  del  Genio.  1 

COSTANZO  RICCI,  Perugino,  Dottor  nelle  Leggi , fiorì  vetlbilidSo. 
Alcune  fue  Rime  manolcritte  erano  poiTedute  dal  Crelcimbeni . 

Delle  Poefie  del  Marcbefi  FRANCESCO  MARIA  SANTINELLI, 
Conte  della  Melala,  Marcbefe  di  S.  Setafliano,  Cameriero  della  Chiave  dOre  , e 
Corfigliere  Aulico  Imperiale  di  fua  M.  Cefarea  , Prima  Parte  , cenfaaata  ella 
Sacra  Cefarea  Maefia  della  Imperatrice  Pleonora,  In  Lione  appreso  Jm»  deirevit 
1680.  in  IX.  Delle  Poefie  ire.  Seconda  Parte  ire.  Come  lupra  . Fu  egli  da- 
Pelare , figliuolo  di  AIclTandro  : e vide  in  Roma  dimatillimo  per  lo 
lue  qualità  , e làpcre. 

Poefie  Ferie  di  FRANCESCO  MARIA  de  LUCO  SERENI,  Remare.  I» 
Bologna  i£8i.  in  ix.  Nacque  egli  nel  idjx,  c morì  in  Roma  circa  il  i7«F 
Poefite  Liriche  dell'  Aiate  CARLO  ALESSANDRO  GUIDI  , Pavefe  . I* 
Parma  ifiSi.  in  ix  , con  un  Volumetto  di  Profe  : Rima  , del  mcdefiino  . b 
Roma  per  il  Komarek  1704.  in  4.  Sei  Omelie  di  N.  S.  Clemente  XI.  efpofle  in  Vira 
( cioè  in  Canzoni  ).  In  Roma  per  Francefeo  Gonzaga  171X.  in  loglio.  Nacque 
^li  a’  14.  dì  Giugno  del  tSfe  ; c mori  in  Fralcatì  a’  ix.  di  Giugno  del  i7i>" 
JB’  fama  , che  gli  accelcralic  la  morte  qualche  crtoruzzo  di  Rampa  , che 
itòvò  edere  Icorfo  nella  bcllifllma  edizione  delle  dette  lei  Omelie  da  lui 
tradotte.  Intanto  dopo  la  lua  morte  un  edizione,  pin  copiofa  d’ogni  altra, 
li  è fatta  delle  fue  Rime  , in  Verona  da  Giovanni  Alberto  Turocttnani 
Panno  ipzS.  in  ix. 

Poefie  di  FRANCESCO  ALFONSO  DONNOLI,  In  Venezia  i<S8i.  in  1*- 
Fn  Montalcinclè  di  p.atria,  c Medico  di  profelTione. 

ANTONIO  MASUCCI,  da  Napoli,  Francelcano Conventuale,  mori  in 
patria  nel  itfSx.  Diede  e’  pure  alle  Rampe  un  Volume  di  Volgari  Poclic., 
Poefie  Liriche  di  GIANFR  AKCESCO  VISTOLI  , Ravennate  . In  lelogra 
per  Giacomo  Monti  i68x.  io  ix.  Afplaufi  Epitalamici  nelle  Mozze  del  Cenie  Prole 
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f//tt , » Ccvffff»  Maria  lare  fa  Cafiraeani,  In  Forlì  ftr  gli  Ereli  dtl  Zampa  itfpr. 
in  4.  fiori  Poatrei  , dello  Hello  . Quivi  ntìla  Stamptria  da’  Fajli  traditi  1704. 
Nacque  cffli  di  Galpare  a’  }o.  di  Ottobre  del  iiSj/}  Ai  Prt'A-iTorc  di  belle 
Lettere  in  patria  lua;  Ai  Segretario  di  Lettere  Latine  del  Cardinale  Lorenzo 
itagli  Leciti;  e mori  .1  i8.  di  Luglio  del  1708. 

ViJJoranze  dtl  Ctnio  , Fcfji»  Italiana  di  LUCA  TESIKI  , Dottora  di  Mtdiii» 
ni,  in  Brt/cia  par  il  Tarlino  t6S%.  in  8. 

Pitaffi  di  LODOVICO  ZERMJGNASI.  In  rmexia  ,6St.  in  8.  Poejìi  Ag. 
fiunn  dello  IlelTo,  I»  Bologna  par  gli  Eredi  di  Domenito  Farlieri  i6Zn.  in  la. 

GIOVAN  FRANCESCO  SALITI,  Fiorentino,  mori  in  Roma  a’ 4.  di 
Dicembre  del  iiiSa;  c mori  aRàmato  tra  cenci , e mendico:  ma  t.aniopre* 
fumeva  di  fe  mcdelimo  in  PocAa , che  li  Rimava  il  più  nuovo  Squalimodco 
del  Mondo.  Fu  nel  vero  Poeta  ; c léce  grandiiAmo  Hrepito  per  le  Accade- 
mie di  Ruma  ; ma  Ai  cosi  Hravagante  , e làntaHico  , clic  le  Aie  Rime  , 
delie  quali  ne  lafciò  manolcritto  un  Volume,  Amo  dal  Cre/citnbeni  giuHa- 
mente  paragonate  agli  Oracoli  Sibillini. 

Pot^i  Liricia  di  GABDRIELLO  MARIA  AIELONCELLT,  Cbarica  Rego- 
lari Bamatita . h Lucca  far  Salvador  Marafeandoli , a fratelli  itf8j.  in  it  , e nt 
Roma  par  il  Campana  idSp.  in  la.  Fa  egli  Rulogncic  di  pairia  ; c mori  io 
Roni.'i  a’ IO.  di  Luglio  del  1710. 

GIOSEPPE  MUNEBRIA  , Cataneiè  , mori  in  patria  nel  i£f] , avendo 
dati  alle  ilanrpe  varj  Volumi  di  Rime. 

fw/*  dii  Signor  Don  CARLO  BURAGNA.  In  Napoli  par  SalvadoriCa/hl- 
io  1^8}.  in  I*. 

CARLO  SERNICOLA,  Carmelitano  , produHc  moire  Rime  Italiano  , 
che  Ibno  : Fiori  Portici , ripartili  in  tra  Maaaatti  , Sacri  , Atonali,  ad  Encomia/li- 
ti.  In  Napoli  pir  Garonime  Fafulo  l6Zt.  in  4.  Il  Carmelo  Poitieo  , Quivi  i<SÌ. 

Ptefit  all’  Altezza  del  Principe  Filippo  Guglielmo  Conte  Palatino  de!  Ritto  . In  fe- 
rieu per  Fhcenxo  FangeUBt  itfpo.  in  1».  Altre  Porfie  dello  Hello  Airono  an- 
che liampate  nel  tdp8.  Ojfeijuj  Poetici  agli  EccellentiJ^i  Donna  Aurora  Sanfeve- 
rni  di'  Prinripi  di  pifignano  , e Don  Niccoli  Gaetano  d' Aragona  de'  Dncli  di  Lau- 
rnzana.  In  Napoli  prtjfo  Michele  Lodovico  Muzio  1700.  in  Z.Ttiiiili  d’ojfequio 
•III  Angn/le  Mieflà  di  filippo  K Re  dille  Spagne  , e di  Luigi  XIK  Re  di 
Frintia.  In  Napoli  per  il  luddetto  170».  in  la.  Appiani  di  Partenopa  ali’ 
Enirh  f'irtn  dell’  Eccelltntijfìme  Don  Emmanutìe  Fernandez  Paceere  , Fieeri  di 
Napoli  , Quivi  per  Carlo  Troifi  I70J.  in  8.  Poejie  all'  Emtnentijjimo  Cardi- 
naie  Franrefeo  P igeate  Iti  , Ar  ave  (covo  di  Napoli  . Qiiivi  per  Carlo  Mofea^ 

■704  in  8.  Rime,  in  loda  della  Raal  Maefia  di  Carlo  cF du/lria , FI.  Impcra- 
^r  di'  Romani,  a III.  della  Spagna.  In  Napoli  priffo  Michela  Lodovico  Aluzio 
>711.  in  la.  Componimer.ti  ìeetici  par  la  nafeita  dall'  Aipifitjjhro  Irfanet  Leoa 
^>Wo,  Arciduca  d’Au/lria.  In  Napoli  par  lo  Parrini  tpi6.  io  1*.  Sonai  ti  varj . 

Quivi  prijjo  Dominico  Antonio  Raillard  tpxo.  in  & 

I Se^i  fEutarpa,  Poejie  di  GERARDO  ANSALDI  , da  Paterno  . /«_, 

Jrapani  pir  Giof/ffo  la  larieta  itì84.  in  8 . Fu  egli  Religiofo  de'  Minori 
Convenluali  di  S.  Francclco. 

■Hi*,  Sonetti,  ed  Inni  di  FRANCESCO  de  LEMENE  . In  Milano  per 
^•mmille  Corrada  16S4.  in  4.  Poejie  Divtrfe , drllolìello.  Quivi  idjx.  in4. 

Tniie  le  fuc  Rime  Hampatc  l'iirrnoi  in  AlHano  , ed  in  Panna  per  Alltrto 
ruxeei,  a Paolo  Aiaiii,,in  due' Volumi,  iu  8.  Il  primo  Volume,  cht-, 
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ufcì  col  nome  di  P«rt»  Prim  nel  contiene  II  Nveifi  Favai* 

ettrtcci*  ftr  Mu/ìea  , e molte  Liriche  Rime  . Il  Secondo  Volume  , che 
col  titolo  di  StcoitiU  P*rtf , alci  avanti  la  primi  nel  idjS.  , contiene  0 
Sacro  Ariane  Oratorio  per  Mijìci  , e il  Dio  Sonetti  ed  Inni.  Nacque  quello 
piillìmo  Civalierc,  e Poeta,  in  Lodi,  a’  19.  di  Febbrajo  del  iS}4-  L* 
natura  il  dotò  di  bellifTimc  qualità  , e di  lln^olari  talenti  ; onde  fu  a 
molti  onori  portato  dalla  fua  patria;  e molti  più  avuti  n’avrebbe  , s’egli 
folle  ilttopiù  vo^liofo  di  quelli,  che  di  Tua  quiete  . Mi  amantilllmo 
di  quella,  non  làpeva  dcliderare  quelle  fplcndide  dignità,  che  avrebbono 
potuto  obbligarlo  a vivere  tutto  ad  altrui,  quando  egli  amava  di  vivere  a 
le  fteiTo  , c alla  bella  Poefia.  Può  dirli  nel  veto  , di’  egli  era  nato  Poo 
ta  : poiché  tino  di  dodici  anni  eì  cominciò  a far  verlì  nella  lingua-, 
nollra  aliai  buoni.  E febbene  nella  fui  verde  età  ebbero  i fuoi  compo- 
nimenti alcuno  de’  viaj  luminofi  della  Scuola  Mirinefca  , coll’  avan- 
zarli tuttavia  negli  anni , aiTattofe  nepurgò.  Caricoal  line  dirompo,  e di 
gloria  , dopo  due  Ibli  giorni  di  letto  , pafsò  tra  dolcufimi  alfettì  di 
crilliana  pietà  a miglior  vita  , a’  14.  di  Luglio  del  1704  . Non  fu  Tul- 
timo  de’  luoi  pregi  quello  d'aver  maneggiato  lo  flile  faceto  , e piacevo- 
le , con  grazia  pariiccilaie  . E quindi  n’avrebbe  egli  fenza  dubbio  ri- 
tratto dal  Mondo  un  gran  plaiifù  , fe  avelie  voluto  dare  alle  Stampe 
molti  fuoi  Componimenti  in  quello  genere.  Mail  principale  fuo  Audio, 
lìcecoine  era  alla  pietà  volto,  così  fu  intorno  a divote  cole.  La  Vita 
di  quello  Poeta  fu  politamente  fcriità  da  Tommafo  Ceva  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e pubblicata  alle  Stampe  in  Milano. 

Gli  Ozj  deir  Filate  , Poefie  Farie  di  PIETRO  FRANCESCO  TREC- 
CHI.  In  Cremona  per  Lorenzo  Ferrari  idSj.  in  8. 

n Mondo  Creato  , divifo  nelle  Sette  Giornate  , Poefie  Mìflicbe  del  P.  D. 
GIUSEPPE  GIROLAMO  SEMENZI,  C R.,  Somafeo  . In  Mlano  neUe 
Stampe  di  Carlo  Antonio  Malatefla.  zSZ6.  in  4.  grande  . Sono  colè  di  pota- 
va luta  . 

GIOVAN  BATISTA  del  GIUDICE,  Palermitano,  nacque  nel  idjd., 
e morì  nel  iS85  , dopo  aver  pubblicati  varj  Volumi  dì  Poefie. 

ALFONSO  GIOJA,  Fcrrarcfe  , morì  nel  1^87.  , avendo  lafciato  uo 
Volumetto  di  buone  Rime,  che  fi  conferva  dal  Biruffaldi  . Fu  l’unico 
Poeta  Fcrrarclè,  il  quale  in  que’ tempi  , che  regnava  il  cattivo  giillo, 
manreneilc  in  vigore  lo  llilebaono. 

GI.ACINTO  MARIA  CROCETTI  , Fiorentino  , Monaco  Caraaldo- 
lefc,  e Predicatore,  lafcìò  in  gran  copia  Rime  d'ogni  Ibrra  , le  ouali  fi 
trovano  maoofci,ttc  nella  Libreria  negli  Angeli  di  Firenze  . Ha  una 
Canzone  altresì  nella  Raccolta  degli  Accademici  Concordi  di  Ravenoa, 
Rampata  àn  Bologna  nel  1^87. 

Cariai  , co’  quali  meditando  la  morta  cogli  occhi  rivolti  ad  im’  Immagiee  fan 
Carcnme  umnno , profeguifee  i fuoi  lai  un  Vecchio  altro  a fettant’ armi , cagionevole  di 
fin  perfino  per  gravi , e dolorofe  infermiti  , lo  quali  por  ultimo  perentorio  Iddio 
gli  manda , acciacchi  torni  alla  ragiona  con  lui.  In  Milano  per  Giulio  Froncefeo 
Zanetti  1687.  in  lòglio.  Ode  dello  (Icllb  . Qiiivi  per  lo  Ramellati , in  fòglio, 
lenza  nota  di  anno . QueAo  Vecchio  fu  PIETRO  -PAOLO  CARA- 
VAGGIO, Cavalicr  Milancic  , prima  Profcllote  di  Matematiche  nelle 
T’alatine  della  Tua  patria,  c poi  Capitano  d’infanreria  , e ingegnere.  Pub- 
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blìcò  egli  in  lut  vecchini»  anche  altre  Rime  lòtto  il  nome  qaafi  anagram- 
matico  di  Pùtro  Lutto  Àvaraeago, 

Snrtti  di  LUCA  TERENZJ  , Aeeaitmin  della  Crufea  , fu  FìreiiMt  idtj , 
Cauaeni  dello  HelTo  . Quivi . Fu  ^li  della  Pieve  di  Stclàno , Terra 
polla  in  Tolòana  alla  Sponda  del  Tevere.  Nacque  nel  idjo.  > e mori 
nel  ti97-  in  Piti,  dove  era  Lettor  Primario  di  Medicina. 

angelo  RODOLFINI , da  Camerino,  mori  in  patria  a’  ts.  di 
Mino  del  tóBS. , oitantefimo  terzo  dell’  età  lua  . In  quello  medelimo 
tono  i6Bi.  fa  io  Roma  pubblicato  uu  Volume  di  Aie  Rime. 

GIOVANNI  LOTTI,  da  Ripemarance  in  Tolcana  , morì  in  Roma, 
do*’  era  Lettor  di  Logica  nella  Sapienza  , l’anno  idS8  . Le  Tue  Rime 
farooo  quivi  llaropate  dopo  lùa  morte. 

Mime  Varie  di  CARLO  MARIA  MAGGI , Ateadtmica  Faticofo.  fu  Afi* 
late  nella  Stamfa  di  Carlo  Giufefpa  Quinto  i588.  in  I.  Le  medcAme,  ed  al* 
Ite.  Quivi  per  Giufèppe Maracella  t/oe.  in  iz.  Sono  divilè  in  IV-  Volumi. 
Lettere , e lÙtue  varia  del  medelimo.  fu  Milane  fer  lo  fle£o  MaUtefla  1701.  in 
li.  Nella  Vita  di  eAo  Maggi  fcritra  da  Lodovic’ Antonio  Muratori,  e im* 
prella  in  Milano  per  il  fuddetto  MalareAa  l’anno  1700,  vi  fono  pur  varie 
Rime  di  qucAo  Poeta  raccolte  per  entro,  e Iparfe  ; e in  fine  vi  hanno 
altre  Rime  i leguenti. 

1.  Il  detto  Lodovico  Antonio  Muratori  . Le  molte,  e belle  Opere  da  Ini 
pubblicate  l'han  fatto  celebre  ; c altrove  ne  dovremo  noi  làvcllare  di 
nuovo . . , 

*.  L’Abate  Franeejèo  Puricelti . 

].  Il  Duttor  Antonio  Gatti.  Fu  egli  ptriiblico  Lettore  in  Pavia  Aia  pa* 
tria. 


4.  MonCgnor  Giulio  Rafia  , Milanelè  . Fu  egli  già  Governatore  di  Ci- 
tiil  Vecchia , e di  JcG;  e altri  onorevoli  PoAi  in  Prelatura  Ibllcanc:  ma 

• 1*  or  vive  in  patria  in  prolperolà  vecchiaia. 

‘ ^ 4.  Gievamiatifia  Pafiorini,  Geaovcfe . Nacque  egli  a’  ip.  di  Novembre 

tifo.  Entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  a’  14.  di  Deccmbre  dii 

* Ptofdió  in  ella  a’  a.  di  Febbrafo  del  1^84.  , e mori  iit  patria  a’  *tf. 

'■■■ri  Marzo  del  i7]z.  Di  lui  A leggono  Rime  anche  in  varie  Racculce  ; e 
c.l»  lafciò  manoA-ritte. 

"”4!  PIETRO  GIUBILEI  , iaPefara.  fn  Venetìa  per  Giovan  Già- 

■'’i  temo  Hertz  i6fp.  in  tt.  Mori  quelli  a’  j.  di  Settembre  del  idyS.  , in  età 
r.<t  d’anni  circa  léllanta . 

' Peefie  varie  d’JPPOLlTO  ANTONIO  GRAZIOLI  , Bolognefe  . fn  Bo- 
(j  j lefe  per  li  Pifarri  tfigp.  in  iz.  Gli  Ozj  di  Primavera  . Quivi  per  gli  Eredi 
■efi  ^ in  iz. 

‘ Merte  inmacolatemente  Concetta.  Jn  Bolegna  per  it  Fi  farri  t6Bo.  in  lòglio. 

Q-OriP  Opera  e Javoro  di  ULISSE  GIOSEFFO  GOZZADINI,  Bulo- 
gneft.  Cardina/e  creato  a’  if.  di  Aprile  del  i7op.  , e Vefeovo  d’imola  , 
.it  dove  lini  di  vivere,  negli  anni  paAati  . Contiene  un  Orazione  , dodici 
.an  ^ttti,  c una  Canzone. 

■„  . A#//»  Rima  di  BARI  OLOMMEO  DOTTI,  » Seuatti . fu  Fatazia  t6$p. 

dì  ® »»■ 

> Irrirle  dr  ANTONIO  CARACCIO  . In  Rema  ter  Mietile  Angelo 

u Niccoli 
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Untoli  Ttnafi  1S89.  in  4.  , e in  is.  Fu  quedo  Poeta. di  Nardò,  dove  nie^ 
que  nel  Luglio  del  itfjo.  Fu  Segretario  di  varj  Cardinali  ; e poi  Gentil* 
Uomo  del  Principe  Don  Càtnmillo  PaatìJio  , Generale  di  S.  Chiefa. 
Maritoili  già  avanzata  negli  anni  con  ^Beatrice  Saladina  , Gentildonna 
Romana;  c morì  in  Roma  a’  14.  di  Febbrajo  del  i/oa.  , fvanito  adatto 
di  capo. 

MARIO  CEULl,  Rom.ano,  Accademico  Umorida  , mori  in  Roma 
nel  i^po.iDi  Ilio  c alle  Stampe  un  Volume  di  Rime  intiiolaco  La  T«* 
Puiint . 

ScmtélU  Poetiebs  di  PAOLO  BRINACCIO  , Napolitano  . In  -Napoli  nella 
^amperia  nuova  dalli  Socj  lOomtnieo  Antonio  Parrino , 0 Michila  Luigi  MuzjtS^». 
Sotto  quello  anagraminatico  nome  fi  coperic  JACOPO  LU BRANI, 
della  Compagnia  di  Gesù  , predicatore  de’  fiioi  tempi  famolb  , di  cut 
due  Canzoni  fi  trovano  pur  irallc  I.cttete  di  Crtfloloro  Juanovich  impteile 
dal  Pezzana  in  Venezia  nel  iiI8i.  in  iz. 

Petjie  dai  Signor  BASILIO  GIANNELI.I  . h Napoli  nella  Stamperia  di 
Giacomo  Raillard  1(190.  in  iz.  Nacque  egli  in  una  Terra  del  Sannio  , pti* 
ma  detta  lolana  , oggi  ytrolane  ; crcrciió  la  profetUone  di  Avvocato  in 
Napoli  ; c quivi  mori  in  età  d'anni,  f 4.  , per  ferite  dategli  da  un  Aio 
Camcricro,  che  voleva  rub.itlo,  il  dì  zj.  di  Giugno  del  1716. 

Fxalle  Poclie  del  Giannelli  ha  pur  Rime  Filippo  à' AnaPafia  , Napolitano, 
Arcivclcovo  di  Sorrento,  che  ne  ha  pure  in  altre  Raccolte  . 

La  Sferza  deir  Ore  nojofe  , Rime  di  GIROLAMO,  CUMINI  , Perugiee, 
In  Roma  itfpi.  in  8. 

Sonetti  Amorojì  di  LODOVICO  ADIMARI . In  Fims«  nella  Stamperia-, 
d'Ippolito  alla  Nave,  in  4.  I raedelimi  , con  altre  Rime.  Quivi  i6y6  . Fu 
egli  Fiorentino  di  patria,  e Matcheie  di  titolo.  Servi  il  Duca  di  Mantova, 
con  caiatteie  di  Gentiluomo  di  Camera  . Ma  poi  ritirarofi  in  patria  tini 
quivi  di  vivere  a’  zt.  di  Giugno  del  1708.  • 

VETTORIO  AGOSTINO  RIPA  , Totincre  , Vefeovo  di  Vercelli, 
morì  nell’  Ottobre  del  aCji  . Ha  Rime  manolcritte  nella  Chilìana. 

La  Karittà  Canora  , Po’^e  di  ANGELO  GIUSEPPE  VERGANl, 
divife  in  Eroiche , Bellicofe , Luguiri  &c.  In  Milano  per  Giufeppe  Morelli  liji. 
in  iz 

Tributo  Vetivo  a San  Filippo  Bmizzi  , Poejie  Sacre  di  Fra  ALAMANNO 
LAURENZI,  AJaeflro  Servita  , Bol^nejfe,  &e,  h Bologna  per  gli  Eredi  d’An- 
tonio Pifarri  idpz  in  8. 

Poe/te  del  Signor  DIOMEDE  MONTESPERELLl  . In  Peragia  per  le 
Coftantini  i6pj.  m 8.  Fu  egli  Perugino;  e morì  a’  tf.  d’ Aprile  del  i<74- 

Negli  Elogi  Accademici  di  Giacinto  Gimma  , imprelfi  in  Napoli, 
vi  ha  pur  Rime  Fra  Lorenzo  Braneati,  da  Lauri».  Fu  egli  prima  Minot 
Conventuale,  e poi  Cardinale  di  S.  Chiefa  ; c morì  in  Roma  nel  finiili 
dello  Icorfo  Secolo. 

Potfie  di  PIETRO  ANTONIO  BERNARDONl.  In  Bologna  1694-  in  «• 
Rime  Ferie , del  medditno.  In  Fienna  1705.  in  4.  Nacque  egli  in  Vignola, 
Marebefato  nel  Tcnitorio  di  Mudana  , a’  30.  di  Giugno  del  itf7z  . Servi 
lungo  tempo  nella  Corte  di  Vienna  in  qualità  dì  Poeta  di  quelle  Madia; 
■e  morì  in  Bologna  a'  19.  di  Gcnnajo  del  17(4. 

Poajffa  Lirifia  di  SQ.MM.\TO  VERCINIÓ,  Montalcinefe , In  Belogna  per 
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gli  Euii  iti'  Sarti  iS^f.  in  i». 

Rimi  di  ROSA  AGNhSA  BRUNI . /"  Rmeiglhiu  . Qucft’  eru- 
dirà , c Icei^iadra  PoctclU  fu  di  Orvieto. 

I.iONARDO  di  C.^PUA,  Napolitano,  nacque  in  Bap[nuc)Io  a’  S.  di 
Apollo  dei  1^17.  di  onclli  parenti  . Studiò  da  prima  le  Le<^i  ; e dì  poi 
aili  Medicina  applicò.  Pervenuto  ali’  età  di  40.  anni,  «'ammogliò  eoa 
Anna  Maria-Oriiia;  e finì  di  vivere  a’  «7.  dì  Giugno  del  Lompofe  , 
egli  da  duemilla  Sonetti  amorniì,  ed  altre  Rime  . 

Famafit  Paatickt  di  VIRGINIA  BAZZANl  CAVAZZONI  . h VaaaziaJ 
trijft  Girolamo  Albriaxi  tdyd.  in  la.  In  fine  vi  é un  Oratorio  per  IVlufica  intito- 
Iato  nCiufifpi.  Divertimnti  Paatiei  , della  flcITa  . In  yintzia  t>ar  Aadrtx:^ 
Polatti  1701.  in  I»'.  Piacci  trà  quelle  ultime  Rime  dieci  Dialoghi  Paflo* 
lali  dillcli  in  Quadernari  di  Vetlì  Anicrcontici  di  otto  fitlahe  . Quella-. 
Poeteda  fu  Alantovana  di  patria  ; macitoilì  con  un  Aiutante  di  Camera 
dì  Ferdinando  Carlo  Duca  di  .Mai>tova.;  e mneì  circa  il  17*0. 

LEONARDO  GERARD! , Anagnino,  celebceiUmanìda  in  Roma,  dove 
morì  l’anno  1S76 , laiciò  molte  Volgari  Poelie  , che  fi  conlcrvano  prcllo  li 
Matematico  Vitale  Giordani  fuo  intimo  amico. 

Rimi  di  FAUSTINA  degli  AZZl  de’  FORTI.  /■  AraxMO  td^j.  StrtoPittì- 
co,  della  llellà.  Quivi.  Fu  quella  ragguardcvol  Dama,  c PoeicITa,  Areti- 
na di  patria . 

Potjt*  Domijlitbi , a Po/I«to«  dr  GIAMBATISTA  SCOPA,  h Belluno  16^7. 
in  I».  Fu  quctlu  Poeta  Lodieianodi  patria,  e Cheiico  Regolare Somaico. 

Suor  MARIA  ELISABETTA  GIGLI,  Lucchelè,  Cappuccina  nel  cele- 
bre Akaillcio  di  San  Carlo  rìi  Piacenza , al  fccolo  nomata  Sarra , nacque  a 
>8.  dì  Gennaio  del  1^9  : maritoin  a Pompeo  Gigli  Tuo  conciitadiiio  a 18. 
di  Febbraio  del  id4l.  In  erd  di  } j.  anni  rimala  vedova  fi  diede  a vita  divo* 
U,  tenendo  dietro  alle  Millìoni  del  celebre  GcfMita  Paolo  Segneri  . Entrò 
poi  nel  Monillcro  fuddcito  delle  Cappuccine  di  PiaccoM  a >7  di  Maggio 
del  i$6S  ; dove  , dop»  eflerc  llata  e Maellra  delle  Noviaie  , e BadeRa  ,’  sì 
moti  famamente  agli  8.  di  Ottobre  del  .idp?.  falle  ore  vy.  in  circa  . Diict», 
lodi  anche  quella  pia  Donna  della  Volgac  Poelia  ; e alcune  lue  Rime  fpi* 
rituali , e Canzonette  fono  Rampate  in  fine  della  Vita  di  lei  fcriira  da  Gtu- 
feppe  Pini  della  Compagnia  di  Gesù,  c Rampata  in  Parma  , par  AlhrtoPaz- 
■•«ai  • Paolo  Monti  nei  tyox.  in  4. 

FRANCESCO  JREDT,  Aretino,  uno  de’  migliori  letterati,  e rìllotatori 
^ par  della  Poefia  , ma  della  buona  Letteratura  , c primo  Medico  tkl 
“«enilTimo  Gran  Duca  di  Tolcana,  mori  nei  Febbraio  del  1S97;  ma  il  fuo 
^mc  Ibpravviverà  tuttavia  glociofo  nelle  beliiilimc  Opere,  a Fiioforìa  , a 
■jlcdicipa , e a Poelia  pertinenti , ch’egli  compofe . Dopo  fua  morte  furono 
nampaci.in  Fircnae  lèiraota  fuoi  Sonetti  in  foglio  ,in  forma  nobililCma,  da 
noi  vedati;  i quali  .furono  poi  anche  riRampati  quivi  nel  170].  in  la;  cpoi 
•a  Parma  nel  17^ , nella  tnedeftma  forma.  Tutte  l’Oste  poi  di  quello  il- 
lullte  Scrìitoce  .lutono  Rampate  in  Venezià  apprcRb  Già-  Gabbriello  Ettz 
ijooo  1714.  in  8 , mitre  Tomi . Ultimamente  ulcìrono  anche  in  Firenze^ 

* poi  in  Venezia  perdo  iBedefimoHena,con  qualche  picciola  giunta,  altri 
^•ntuoTorai  di  Opere  non  più  pubWiaate  del  mcdcfimo  Autore  , nell’ 
ultimo  de’ quali , che  d dì  tutte  l’Ópeic  il  lètiimo,  vi  ha  pure  altre  Poelie . 

‘Vita  di  queRo  ialigncL>cucuto  , Icriua  dall'  Abate  Salvino  Salvini , d 
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A.iinpaia  avarti  il  primo  Tomo  deli’  Opere  dello  HcUo  , dell'  cdiiiun  dì 
Vcnciia;  ed  c aoe  he  inferita  fra  quelle  degli  Arcadi  lllultrt. 

ANTONIO  TOMMASI  , Lucehefe  , Chcrico  Regolare  della  Madre  di 
Dio  , pubblicò  in  Lucca  nel  16^7.  i.n  Vi  lumctto  di  bonetti  Anaercc'mici 
per  l’ingrcllo  alla  Religione  della  nub  i Damigella  Laura  Controni  : un  al- 
tro Vorumeiio  di  Sonetti  PaAotali  pubblicò  egli  altresì  in  Lucca  fotio  il 
nume  di  yalhfio-Gmfùct  , per  la  Monacationc  di  Maria  Virginia  ^<itini, 
a quali  fono  annelli  i Sonetti  Pallorali  di  Tedalgo  Pttitjo  , cioè  di  SEPA- 
STIANO  MARIA  PAOLI  , «oc h*  elio  Lucchefe  di  patria  , e Religiofo 
del  mcdclimo  ordine  , ametiduc  in  quello  genere  di  poefia  valenti  , c 
petielt . 

La  yitmìa  itila  Btatifflma  Ftrfhi  nillt  paffatt  gaerri  , t piifirìt  daW  Eurifa, 
di  GIUSEPPE  GIUS'J'O  GUACCIMANNI  . Iti  Roma  per  Grò:  Ctarinnc  À'a- 
marik  i6pi-  in  ♦ . L«  AVoa  d'alrgo , 0 Jia  ìa  E'tnn  propria  , ed  il  merito  del  Corte 
di  Martinitz,  Ode.  la  Roma  nella  Stamperia  di  Gaelam  ZaaeSi  1699.  in  foglio. 
Nacque  egli  di  Domenice>  a m di  Loglio  del  itfjx.  Confumò  in  Rema  la 
magghit  parte  de’  fnor  giorni  , dove  pure  tafeiò  di  vivere  nell’  anno  170;. 
Molte  Rime  ha  ptìre  quello  Poeta  per  le  Raccolte  de’  (noi  tempi  , e m 
quella  de’  Poeti  Ravennati  ^ e molte  ne  lafciò  manofcriite  . Nel  (in  de’ 
funi  giorni  lì  applicò  allaChimica,  perchè  appunto  divenuto  era  vecchio. 

La  Mandola,  Forfit  di  CARLO  de  ANGHLIS  . in  Venezia  epprtjfo  jlntteto 
Polidoro  i<99  in  la. 

ANTONIO  GENTILI,  da  Campororondo,  Diocefi  di  Camerino,  Dot- 
tore di  Leggi  , fu  Auditore  in  Monaco  , ed  efcrciiò  varj  Governi  . Mori 
nel  Eoe  del  Secolo  XVll  ; e lafciò  molte  Rime  , che  li  confcrvano  inaoo- 
fetìtte  appretto  Niccolò Geotili  fuo  Nipote,  ed  Erede. 

Siiggi  di  Rime  aedorOfe , facra , ai  eroiche  del  Dottoro  IPPOLITO  NERI  da- 
gmfoli.  in  Lucca  per  Domtnioo  Stufrtti  1700.  in  t.,  L’Autore  mori  in  patria 
nel  Febbraio  del  170?.  _ . 

BARTOLOMMEO  beverini  , Lucchefe,  Chcrìco Regolare  dcllaMi- 
drc  di  Dio  Eort  intorno  al  principio  di  queflo  Secolo.  Diede  egli  in  luce  un 
Volume  di  Litiche  Poelte  .■ 

Poofia  do'  Sigrori  ANDREA  MARANO,  ed  ANTONIO  BERGAMINI. 
h Padova  nella  sumporia  dot  Seminario  1701.  in  1*.  Amendue  quelli  Poeti  eb- 
bero per  patria  Viccnaa . > 

Ld  Villa  Efitnfo  «'■  Tivoli , colP  Àggittnta  di  fittila  di  MoeemaU  poffa  bt  dotiolnoge , 
compo/lziaoi  poottebt  di  LORENZO  MONI  , Lncebafo , Cormolitono,  0 FrUrc^ 
dal  Convonto  di  detta  Cittì  . In  Paleflrinm  nelld  Stamperia  EarSerina  por  Gieveem 
-Intenta  Ruzzane  t^ox.  in  t.  QucRo  Poeta  ha  Rime  ancora  nclU  Raccolta 
degli  Arcadi.  > 

FRANCESCO  MARIA  RIVI,  da  Foligno  , Dottore,  morì  in  patria  , 
entrato  gii  il  Secolo  XVllI.  Lalciò  un  buon  Volume  manofcticio  di  Ri* 
me , frallc  quali  Ir  veggono  anche  Cummeilie  in  verfi. 

LIONARDO  COMINELLI  , da  Salò  , nacque  a 7.  di  Novembre  del 
id4* } e morì  a 13.  di  Dicembre  del  1703.  Le  lue  Poefie,  dopo  la  loamone 
raccoite,  furono  per  la  prima  Volta  flampace  io  Pavia  nel  f73C.ÌDt,divife 
in  due  Patti . . . , 

ANNA  MARCHESA  LAVAGGI , Palermitana,  Monaca  nel  MoniH^^ 
to  di  S.  Caterina  della  fua  patria,  morì  od  17*4  , irnamcfimo  tetto  dell 
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eri  Tua,  avendo  lalciare  varie  Rime  fpirituali  , ed  altre  , delle  quali  molte 
(bno  imprelle , molte  fi  conlèrvano  a penna . 

ALESSANDRO  MARCHETTI  , da  Pifioia  , primario  Profeflore  di 
Matematica  nell’  Univerfità  di  Fifa  , nacque  in  Poniormo  a 17.  di  Marzo 
del  i<jj-  aV  hetrnttittu  ; e nello  fiefio  luogo  morì  a 6.  di  Settembre  del 
1714.  Il  filo  Sèggio  di  Rim*  Eroicht,  Morèli  Stc.  fu  imprefio  n Firn** , ftr  Co- 
ptr*  Biodi  1704.  in  4.  Ma  molte  Poefie  rimangono  ancota  inedite  di  quello 
eOmio  fcrittore . 

L'UrnU  Morah  di  Don  BASILIO  BERTUCCI  , Milaxtf»  , Menato  Raji- 
IU»t.  In  Milano  prtjfo  Amkrogio  Ranullati  1704.  in  la. , e i7od.  in  8 . Sono 
104.  Sonetti  . Mori  egli  quello  buon  Monaco  in  patria  Tua  , a’  tS.  di 
Mano  del  170J. 

Melfomnt  . Vo,p*  di  GIROLAMO  FRANCESCO  VISCONTI  . 

h Milano  170  f.  in  ix. 

VINCENZO  di  FILICAJA  , nacque  in  Firenae , nel  id4x.  a’ 3*.  di 
Dicembre,  di  parenti  aliai  chiari.  In  etì  di  31.  anno  prelè  per  moglie 
Anna  Capponi  nobiliiLima,  e lavilTima  Dama.  La  fingolar  ^obitì , di 
cui  rilplendé  nelle  cariche  da  lui  Ibllcnuce  , la  Tua  [rara  favieaza  , c il 
valor  luo  nella  Poefia,  molti  onori  gli  guad.ognarono  da  molti  Principi, 
e rp«ialinemc  dal  Tuo  Sovrano  ; carico  de’  quali  , ma  molto  più  de* 
metili  della  buona  fua  vita,  fini  qnefl’ampliinmo  :^natore  , e Accade- 
mico della  Crufea  di  vivere  a i 24  di  Settembre  dei  .1707  . Eranfi 
f;iì  vedute  alquante  lue  Canzoni  in  occafione  dell’  AITedio  , c Libera- 
«ione  di  Vienna  llainpate  in  Firenze  per  Pietro  Marini , fin  dal  1(84. 
in  4 . Ma  in  quell’  anno,  eh’  egli  mori  , Furono  dallo  Hello  Marini 
tutte  le  Poefie  di  lui  raccolte  . e flampate  in  un  Tomo  in  4.  X’ap- 
pliulb,  con  che  meritamente  furono  ricevute,  fece  che  le  ne  formalFcro 
tcllanienie  più  Ritlampe.  La  prima  fu  fatta  in  Boloj^a  per  Collantino 
Fifarri  nel  1708:  le  altre  furono  fatte  in  Pilloja,  in  Venezia,  c altrove, 
ntRii  anni  di  poi . ’ 

Pm/ìi  Tifoani  delP  Aiati  Rrgnitr  Dtfinarait  . In  Parigt  per  Clandio  Cai- 
I»  1708  in  8 . FRANCESCO  SERAFINO  REGNIER  DESMA- 
Rais,  Francefe  di  nalcica,  e Parigino  , c Abate  di  San  Lauro  , inva- 
giiioii  delle  Mule  Italiane,  fi  può  dire,  che  più  alla  Volgar  nollra^ 
nielìa  applicaBe,  che  alla  fua  nativa  . Fu  Segretario  della  Reale  Ac- 
cademica della  ■etilica  , e morì  a’  6.  di  Settembre  del  1713.  in  età 
■d’anni  81 , con  difpiaccre  di  tutti  i Letterati  , c particolarmente  degl’ 
Iialuni.dc’  quali  la  Lingua,  che  poHedcva  con  eccellenza  , egli  arriccTù 
^lle  foe  Rimcj  c con  molte  belle  Annotazioni  nè  illulltò  anche  gli 
Sctiuori 

Dell»  Bufi*  dell’  />bat§  Don  ROMANO  MERIGHI  , Camaldolefe  . Parte^ 
^1*  II.  h Forti  ptr  il  Deridi  1708.  in  4 . Qpello  Poeta  fu  Imolclè  di 
r*itia,  e fu  Froccuratote  Generale  , e poi  Vifitaior  del  luo  Ordine," 
•pi  Abate  di  San  S.ilvadore  di  Fotlì . 

PAOLO  _ ANTONIO  APPIANI  , Afcólano  , della  Compagnia  di 
beni,  morì  in  Roma  circa  il  principio  del  Marzo  del  1709.  io  età  aliai 
•«'ina.  Fu  uomo  di  aliai  buone  Lettere  fornito  , dì  molta  cniJiaionc.,, 
•di  bum  gullo.  Tra  gli  altri  fuoi  fludj  amò  quello  della  .V  jigat  Poe- 
"*i  c lal'oo  .morendo  un  Volume  inanoicritto  '.li  file  Rune  , che  Iòno 
•dai.buuac.  .V  v .■»  •'  vD'e,  >• 
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Sito  , Sonetti,  ed  hni  del  Cotta,  bt  Genova  in  8 . 1 medentni  <vJ/e 

jdmtoiazfoni  dello  (leflo.  Jn  Veneaia  per  Alnrnrò  /llhrizai  ioi%  in  t-  , e di 
nuoro  appreJTa  Crifhforo  2Sane  i/j*.  in  8.  GIOVAN  BA'lliiTA  COTTA, 
Tendafeo,  dell*  Ordine  Eremicano  di  Sanr*  Anodino,  Reggente,  e Pre- 
dicatore Generale  del  fuoOrdinc,  morrneg'li  anni  pailati  per  veleno,  che 
nc’ibnghi  malaniente  curati  incautamente  fi  mangiò  . Fu^  egli  vai  orafo 
Poeta  , e pien  d’efito  , ed  aveva  la  Caotica  ancora  di  Salomone  ridotta 
in  cento  Sonetti . 

Poejfe  Saere  di  FILIPPO  MARCHBSELLI,  II.  In  Feneaia  prefo  Ànteeie 
£«r(o/>  1711.  in  8.  grande.  Filippo  AlarchelcJli , fecondo  di  quello  nome, 
Kitninelc  di  patria  , nacque  a’  ra.  .di  Ottobre  del  iddf.  , e mori  a’  }». 
di  Gcnnitjo  del  1711.  di  motte  improvila  ; dopo  aver  appunto  compiuto 
di  prendere  il  Giubileo  concedoto  in  quel  tempo  da  Clemente  XI. 
Frallc  Tue  Rime  , che  furono  dopo  la  morte  di  lui  fitte  da  Carlo 
Francelco  fuo  fratello  flampare,  vi  ha  la  Farafrali  del  Peter  no/fro  io  do- 
dici Sonetti  comprela  . 

LORENZO  MAiGALOTtI  , Fiorentino  , nacque  in  Roma  a’  aj. 
«fOctobre  del  tSjp . Sofienne  onoratiilìme  dignità  prctlo  il  Granduca^ 
Ferdinando  II.,  e fu  Cavaliere  di  lodevoli  cofiumi  pieno;  e favio , e 
valente  Letterato.  Per  fine  mori  a*  a*,  di  Marzo  aci  171».  dclidrrato 
univerfalincnce,  e compianto  per  le  fue  rare  parti.  Compolè  lupra  du- 

fenio  Canzonette  Anacreontiche  , molte  delle  quali  fono  iJ  nome  di 
nidoro  Elateo  furono  impreile  in  Firenze  per  Giove»  Gaetano  Tartixi , e Sen- 
ti Prancbi  Panno  lytf.  in  8.  Ccinpolè  altresì  il  Canzoniere  della  Dama. 
Immaginaria,  in  numero  di  quindici  Canzoni  , c un  buon  numero  d'al- 
tre Canzoni,  e Sonetti.  Inoltre  ponò  egli  in  Canzoni,  c in  terze  Rime 
vati  Salmi,  e Cantici,  ed  altre  cole  di  Poeti  llranieri. 

Rum  del  CONTE  POMPEO  di  MONTEVECCHIO,  da  Fano.  I»  Pene, 
e in  Cremona  1711.  in  la. 

La  Mufa  Contemplativa  nelle  ifuattro  Settimene  degli  Efercizj  Spiritueli  di 
Seni' Ignezio , data  in  hiee  da  Prefepio  Prefepj,  In  Lucca  per  Pellegrino  Fredieni 
17IZ.  in  8.  Quello  Prefepio  Prefepj  fa  GIUSEPPE  ANTONIO  PATRI- 
GNANl,  della  Compagnia  di  Gesù,  Rcligiofò  di  buoni  coliumi  pieno,  che 
fini  di  vivere  negli  anni  fcorli. 

Rime  del  Dottor  DOMENICO  MARIA  MAZZA  . /»  Bologna  per  Cejhn- 
tino  Pifarri  1711.  in  8.  Egli  é Bolognefe  di  patria  , e Canonico  dell'  io- 
figne  Collegiata  di  S.  Maria  Alaggiore . 

PeefieToJcane  di  NICCOLO’  MADRISJO,  Patrizio  Udinefe  . Lt  Pedeoe 
nella  Stamperia  del  Semmarin  appreso  Giovanni  Manfri  171;.  in  iz  . Quella 
Cavaliere  Friulano  i per  virtù  , c per  cofiumi  alfa!  chiaro  oc’  fuoi 
Paefi. 

EUSTACHIO  MANFREDI,  nacque  in  Bologna  a*  io.  di  Settembro 
del  1^74.  Applicò  fin  d«  giovinetto  alle  matematiche  di/cipline  1 e ri 
liulcì  così  bene  , che  ne  fu  creato  Lettor  Pubblico  nell’  Univcr/iii  di 
fha  patria;  e di  poi  anche  fu  fatto  Soprintendente  all’  Acque  del  ila* 
logncfe  , e dichiarato  per  fine  Lettore  di  Aflronomia  nell’  Jnllituio 
delle  Sciente  . Ma  il  fuo  valore  il  relè  chiaro  anche  agli  llranieri  ; e 
quindi  c l’Accademia  della  Cruica  di  Firenze,  e quella  delle  Sciente  di 
Parigi  lì  fecero  gloria  di  annoverarlo  tra’  fuoi  . Fra  gli  Rudi  feri 
lalciò  però  mai  di  coltivaire  la  Volgai  Puelk  , che  aveva  eoo  a/dorc- 
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fin  da  fanciullo  abbracciata.  B con  quanta  cccellenxa  vi  riuTcUTe  ne  fa.^ 
Tellimonianza  il  luo  Canaonicre , che  fu  prima  Campato  da  CoHantino 
Pifard  in  Bologna  l'anno  in  la  , e poi  da  Lelio  della  Volpe  nel 
17 j a.  in  t,  con  qualche  Aggiunta.  Il  male  di  pietra  , clic  aveva  travi» 
gliato  quello  degno  uomo  per  lunghilFimo  tempo,  il  cundall'e  anche  a 
morte  a*  if.  di  Febbraio  del  17)9.  con  univeilàl  difpiacetc  de’  liioi 
Cittadini,  e de*  Letterari  flranieri. 

Lm  Bottiga  dt  CbirUixai  dtl  Dottor  CESARE  GIUDICI . /„  Veotzia  per  Do>- 
aMni'n  Lotnfo  • Rialto  1714.  in  aa.  Contiene  Sonetti,  Capitoli,  Madrigali,  c‘ 
un  Azione  Scenica . 

Rmr  puro  (opra  thmaeoltta  Vtrgint , t Maire  di  Dio , ella  fleffa  dtiiroU  d»^ 
Merce  Latio  Coaaiorgbi  , la  Miiaee  per  Faadolfo  Malaufia  1715.  in  aa.  Sotto 
quel  nome  anagrammatico  fi  è oafcolb  il  P.  CARLO  AMBROGIO  CU- 
CHINI,  Barnabita. 

Rime  del  Sigw  CARLO  ANTONIO  BEDORI  . la  Boìagaa  per  dulia 
Rcjfi,  e Coaipagai  171;.  in  4.  Nacque  egli  quell'  onorato  Poeta  in  Bologna^ 
a’  17.  di  Aprile  del  id54.  Ville  una  vita  per  onellà  , e bonti  di  colluini 
molto  cara  a fuoi  Cittadini  : e mori  ivi  piamente  agli  8.  di  Settembre 
del  171J. 

Io  chieggo  qui  benigna  permilTione  a mici  leggitori  di  praticar  con  mio 
padre  quella  {Iella  giullizia  , che  ho  proccuratu  di  ul'ar  con  ogni  altro  a 
mia  cognizione  venuto  . OTTAVIO  QUADRIO  nacque  a za.  di  Gcn- 
najo  del  idd| . Suo  padre  fu  Giammattco  figliuolu  di  quel  Crillo- 
foro , che  morto  nel  tC6o.  a'  4.  di  Gennajo  , ia  ciì  d'anni  ff].  , tir 
unimlàlmente  da  tutti  compianto  , per  quelle  rare  qualità  , làpcre:^  , 
e virtù  , le  quali  a benefizio  comune  aveva  ognoia  impiegate  . Sua 
madre  fu  Maria  Maddalena  Quadria  , figliuola  d’uii  altro  CÌttavio  , i 
cui  due  fratelli  Prolpcro,  e Maurizio  nelle  Rivoluzioni  della  Valtellina  fuc- 
cedute  nel  i<i«,  furono  deflinati  dalla  medefima  Ambafeiadori  e Rclidun* 
ti  ; il  primo  alla  Corte  di  Roma  , e poi  a quella  di  Spagna  ; il  fecondo  a 
quella  di  Spagna,  poiché  il  primo,  quando  più  ogni  cufa  faceva  fpcrarc  , 
averfi  non  ordinaria  riputazione , e giazia  acqniliau  preti»  quel  poten- 
te .Monarca  , in  fui  fiorir  de’  Inoi  anni  finr  là  di  vivere  . Riimlo  Oicavio 
privo  in  fanciullezza  del  padre  , fu  pollo  immanrincntc  fiinr  della  patria  , 
prima  a Bologna,  e poi  a Parma  ad  ellervi  educato,  c a farvi  i tuoi  llud^r 
Dé  aveva  per  anche  i diciott’  anni  compiuti  , che  , riclriamatonc  , gli  lu 
data  moglie.  Fu  quella  Maria  Lilàbetta  Goicciardi  , la  lùrclla  di  Giovanni 
Cavaliere  dc’Santi  M.zurizio,  e Lazxero  , c di  Giulio  , che  mori  in  Parigi 
Capitano  d'una  Compagnia  delle  Guardie  del  Re,  nel  piu  verde  difucipo 
noK.  Da  quella  ebbe  Ottavio  ben  quattordici  figliuob  , la  maggior  parte 
però  de’ quali  gli  morirono  in  culla  : e con  ella  conville  fino  a!  »7id,  nel 
quale  la  fmoderata  pinguedine  non  mai  pcrinolti  rimedi,  elicgli  luilallcroK 
diminnita,  avendogli  ollrutti  gl’inirtni  meati,  mancò  non  dopo  luolic  ore  di 
malattia  a’  16.  di  Oiicbre.  Fìi  uomo  di  crilliana  bontà,  c di  colcicnza  non 
pur  tfilicaia , ma  fcrupololà,  avendo  rifintaro  cofiantcmcntc  di  cHercLuc- 
Koicnenic  del  Governo  ( nobililìiino  Pollo  di  que’  Paefi  ) per  c-iinorc  di  non 
pancate  in  anminifirar  la  Giullizia  . Fu  lontaniilìmo  d'ogni  alterezza  , e 
turno,  tantoché  andando  Ibverchiamcnie  crafeurato  , c negletto  di  fua^ 
pttiibna,  u’era  da  fui  moglie  talvoita  intìno  delccmcntc  ripicló.  Fu  niini- 

ciiliuio. 
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«lilìitio  doppiezze  , e veritiero  , c leale  s légno  , che  fu  talvolta  in* 
pannato,  per  non  làperli  perfuaderc , che  altri  volellero  ingannare  . A ciò 
aggiungeva  una  natura  benigna,  e docile,  un  ingegno  fclicvole,  epronto, 
c un  rraitu  nel  tempo  lidio  ben  coliumato  , c modello  ; ond’eta  egli  uni* 
vcrlàliiientc  ben  voluto  ed  amato;  e la  lua  converiazione  alireà,  come  pia* 
ccvolc  , e graziola  , ricercata  era  , e caca  . L’ordinario  Tuo  trattcnimenio 
era  poi  il  leggere  libri;  grandemente  d'ogni  erudizione  gullando,  e inpa^ 
(icolir  delle  Matematiche,  e dclleStnrie,  delle  quali  Icienze  ne  facevacon* 
' tinuamcntc  Compendi  , c Scritti  . Elcrcitavali  anche  talvolta  nelP  Acie^ 
Oratoria:  c qualche  fua  Volgar  Orazione  corre  pur  ota  per  le  mani  di  al- 
cuni, che  per  quel  inerito,  che  per  entro  vi  hanno  (corto,  han  voluto  fai- 
ne conicrva.  Ma  la  malfìma  fua  palFione  erano  il  Canto  , il  Suono  ^ c la^ 
Foeha,  alle  quali  cofe  aveva  l’animo  intefo  più  per  avventura  , che  non  fi 
conveniva  a un  Padre  di  Famiglia  , qual  egli  era  . E tra  per  ciò  , tra  per 
non  cilcre  nato  , com’egli  Odio  folcva  dire  , all’  economia,  aOatta  gl'm* 
icrcOì  della  fua  Cala  tralcurò,  e negldle  . Lafciò  egli  intanto  morendo  un 
groflo  tafeio  , o volume  di  Volgari  Pedic  , le  quali  , mentre  erano  a me 
indirizzile,  io  non  sci  per  colpa  di  chi  , andarono  nel  viaggio  fmarricc_  . 
Quindi  m'e  tolto  il  rapponarne  qui  vcrun  (àggio  ; non  rimanendo , ch’io fap- 
pia,  che  qualche  Sonetto  per  Monacati  di  Donne,  qua  e là  dilpcifo.  Pol- 
lo a ogni  mudo  accertare  , che  quantunque  l'avdlcru  i (uoi  Mactlri  in  gio- 
ventù incamminato  fu  un  cattivo  gullo  ; dalla  continuata  lezione  a ogni 
modo  de’  migliori  nollri  Poeti , che  fatta  aveva  , c ognora  faceva  , il  Tuo 
lille  s’era  intimo  di  non  tb  che  ^ che  fc  non  era  totalinenre  giullo  , s'acco- 
llava però  di  mnliillimo  al  giullo.  • 

Majime  di  Criftiana  ptrfedont , cavai*  dal  Libra  Mia  Battaglia  Spirituali  camf^ 
■fio  da  S Cattrina  ytgri , ridotta  in  altrtttanti  Sonatti  da  GIROLAMO  BARUf- 
FALDl  . In  Ferrara  per  Fernariino  Barbiari  iya6.  in  i.  Gli  Oracoli  delta  Ctìom- 
ha.  In  Ravenna  perii  Dandt  17x8.  in  8.  La  Via  déllaCraca , Sentiti  delio  Hello  , 
colle  anKotaaioni  di  Già:  Andrea  Baratti  r In  V.ologna  per  Lelio  della  Folft  17)  x iti 
loglio.  Le  Figrie , Rime  varie  in  enart  di  S.  Caterina  Figri , In  Balogna  per  il  Pi- 
farri  .1757.  in  tx  . Quello  Poeta  celebre  per  molte  altre  Opere  da  li  o gii 
date,  o preparate  alle  (lampe,  t ptefentcmentc  Arciprete  di  Cento. 

Poejie  Tcfcane  di  CURZIO  TANUCCi . In  Firame  fer  Amen  Maria  Albizzi- 
ni  4715.  in  li. 

Rune  di  PAOLO  ANTONIO  ROLLC  In  Landra  per  Giovanni Pkhard tjif, 
in  8.  grande , c in  Verona  per  Già-,  Alberto  Tumermani  i/j  j.  in  :8. 

Poefft  Fario  M Signor  Don  FRANCESCO  M.ARIA  dell’  ANTOGLIET* 
’J'A  . In  Napoli  1717.  in  ti. 

San  Ranieri  affofto  alla  pubblica  divozione  da  un  filo  Divoto . In  Lucca  per  Doaueb 
co  Ciuffetti  1717.  in  4 grande.  L’Autore  di  quella  degna  Opera  fu  Monlignot 
FRANCESCO  FROSJNI , Arcivclcov»  di  Fifa,  uomo  di  ringoiare  vitiu, 
c zelo,  die  lini  di  vivere  negli  anni  fcorli  con  univoci  ale  rincrclcimcnto  de' 
buoni . 

Potfit  di  GIAMPIETRO  ZANOTTl  . Li  Bologna  per  Coflantino  Pifetri 
1718  in  8 , 047x4.  nella  flcITa  forina , ma  con  aggiunta  di  altre;  e quivi 
di  nuovo  per  Lelio  della  .Volpe., -ma  in  Tre  Tomiin.8.  Nel  ptiroo  già  olei- 
co in  qui-tt’  anno  >744.  li  comprendono  le  dette  Rime  . Nel  lecondo  altresì 
già  lUmpaiu  li<co(uprcudoao4C.R.imc.,  depooaclic.compollea  cal  Xerco^ 
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tfuttShit  cht  li  IÌ3  or>  n, impanco  , comprendcri  le  Penfie  latnijjliari  , C piicevoliV 
;aioittJ3  Quello  vali  tolo  Poeta, _c  Pittcre  nacque  in  Parigi  a 4.  di  Octobrcdcl  1^74. 

Giunto  agU  ami  dicci  iu  condotto  dal  padre  Tuo  a Bologna,  dove  fi  applicò 
ni'cBC^»  alla  Fimira  lòtto  Lorenzo  Paiinclli  . Nel  idpL  moglie  Colianza 

Gaoibari  Bolugnclò:  e ameodue  fon  tuttora  virenti , e padri  di  copiola  fa* 
jtijittiaa  miglia. 

Uaiij.ca»  l-vich»  di  ÌIUCHELE  BEN  VEGNA,  d’Afcoli . h Roma  171!, 


tncitii»  tn 

motir.bt  VFtm  c$UÌTtte  m Rmt  Tofetnt  &e.  d*l  Cév,  Dm  CARLO  de*  ROSSI  da’ 
Inaiali»  Uiretefi di  Ctv*.  /»  Tarma  1718,  Sono  17}.  Sonetti.  Rimi  fieri,  a MertU , del 

IiuwiiiÌ!  tncdclitno.  h yintzii  171%.  in  1». 

5joni,U  Dittar  ANGELO  POGGESI . In  Rifa  171I.  in  ii. 

a,cl)ta>'  Smini  di  FtUtirio . la  Pirugia  1718.  in  8.  Riau  di  Icommo  HUttrìa  , cioè  , 
(cn,iii.it  altri  Sonetti,  Brindili,  Capitoli  5cc.  Quivi  1719.  in  8.  QueBu  Iconotno  Fi- 
di;'» d?  laterio  è l’Abate  GIACINTO  VINCIOH,  Perugino,  amatore incompara* 

0 ij.iewi  gullo , e valorolb  poeta . 

re  rwiu  *”"*  ^ FRANCESCO  MANFREDI,  Gmritonfulti , 1 Aceaimieo  Cafmti. 
0 mura.  *•  * 1719-  in  *• 

jt'jB  Pmjà  All  Marciefi  ANTONIO  GHISILIERI  . In  Bologna  fir  Cajlmtino 
Jtpòii  b P'f”^  «719.  in  «a.  L’Aurorc  fu  Bologncf:  di  patria  , e di  multo  merito . 
Ltd/iaP  Riou,  I Profi  forti  raccolti  da  varj  Litri , a parti  non  più  /limpati  dii  Marehifi 
lenti®  SCIPIÓNE  AIAFFEI . /»  f'miaia  a fptfi  di  Sitaffiaao  Coletti  1719.  in 4.  Que- 

Ktn,ii*  *1®  Cavalier  Vcroncic  é ora  sì  celebre  letterato  dentro , c fuori  d’Italia^  , 

ujfl  ie  ^ meUieri,  che  noi  ne  dichiaino. 

Rime  di  JAC01*0  MARTINENGHI  . Avvocato  Piacentino  , In  Ciimma^ 
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mtU  Stmptria  di  Piitro  Rietini  1731 , in  8.  Altre  egli  nc  ha  pur  dace  in  luce. 

Rimi  di  Roiafeoi  Aifajìco , Paflon  Arcadi . In  Milano  ipat.  in  K.  L'Autore 
«CLAUDIO  NICCOLO’  STAMPA,  Milanclc.  1 

Rime  di  Don  FEDERIGO  V ALIGN  ANI , Martbife  di  apponiti  &e.  In 
Rimi pir  Antmia  da’  Rojf  17Z».  in  8.  Citati,  Ctnturia  di  SAnttti  /jloriri  dello 
^0.  In  Kapoli  mila  Stampiria  di  Filici  Mofea  17*9.  in  8.  Rifleftoni  iiftppaf. 
ponti  dello  llelfo  . bt  Lucca  ad  ifianaa  di  Simtma  Occhi  1741.  in  8. 

Rimi  di  GAETANA  SECCHI  RONCHI,  Guailallcfe.  MS.  ap* 
pretto  l’altrove  da  me  lodato  Signor  Carlo  Antonio  Tanai  . Quella  nobi- 
le, e viriuulà  PueielTa,  che  riinafa  priva  di  Antonio  Ronchi  Ibo  ma- 
rito', ora  pur  vive  in  oncrtiilìmo  vedovaggio  , ha  molte  Rime  altresì 
wmptte  in  vane  Raccolte  de*  noftri  giorni.  • 

Potfii  Tofani  con  alcuni  Latini  dii  Dottor  GIROLAMO  MELANI,  Santfi, 
^fin'i  Artada.  In  Bologna  nella  Stamperia  di  Lilia  dilla  Folpa  17x1.  in  ix. 
£’ quello  Poeta  Segretario  prcfcntcmcnrc  del  Cardinal  Delci. 

Pe'fi  Sacri , 0 profana  , a faerta  di  GIROLAMO  GIGL}  6C.C.  A Vanizim^ 
^•fo  Bartolomwua  Ciavarina  17XS.  in  8.  in  un  colle  Lezioni  dì  Lìngua^ 
Moicana  deilo  Hello.  Nacque  egli  di  Gìulcppe  di  Scballiano  Nenci  nel 
i<do;  e fu  addottato  in  Bgliuolo  da  Girolatiio  Gigli  Gentiluomo  Sanefe, 
y cui  ebbe  il  nome,  e il  cognome.  Morì  poi  in  Roma  a’  4.  di  Gennaio 
®rl  i7tx.  Fu  Poeta  di  lepidiilliiio  ingegno,  ma  di  non  troppo  .giudizio: 
« Ir  Ala  lingua  pvpgcnrc,  e laririca  Io  milè  a molti  cinsenti. 

Rimi  di  GIOVÀN  MARIO  CRESCIAIBENI  , tura  adizioni  in  diari 
litri  Aivifa.  In  Roma  per  Antonio  da' Rt£i  17X}.  io  8.  La  prima  edizione., 

fu  pur 
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'fu  pur  fatta  quivi,  ptr  Giova»  Batifl»  Mah  lut  t6ff.  in  i*.  , c la  feconda 
pur  quivi  per  h detto  Re/Ji  »el  1704.  in  la  . Ma  noi  abbiamo  citata 
terza,  come  la  più  copiolà,  c più  bella.  Nacque!  egli  di  Giovan  Filip* 
po  Crclcjinbeni , c di  Anna  Virginia  Barbi)  in  Macerata  , a’  9.  di  Ot- 
tobre dd  i5£} . Portatoli  a Rorìn  vi  fu  fatto  Arciprete  della  Baiilica 
di  S.  Maria  in  Coftncdm;  c M finì  egli  dì  vivere  agli  (.  di  Marzo  del 
tya%.  Fgli  fu  uomo  , che  a’  Itiavi  coflumi  , e onclli  , congiunle  una 
vada,  c piena  erudizione.  Nè  rilpariniò  di  fatica  a beneficare  di  quaiuo 
fapeva  , il  Mondo  ; avendo  moltilTimc  Opere  date  alla  luce  , pei  le^ 
eguali  gii  c giu'f.amcnre  dovuto  il  tìtolo  di  grande  Storiografo  . Ma.^ 
lupra  tutte  le  Scienze  gli  è debirricc  la  Volgar  PoeGa  , si  perche  col 
fuo  ingegno  li  prelè  fin  da  giovinetto  a coltivarla,  poetando  j e si  pei- 
cliè  colla  Storia  fu.a , e co’  luoi  Comcntar)  grandemente  illudrolla;  c si 
Giulmente  perchè  fu  uno  de’  fondatori  , e ptomovitore  grandilliino  di 
quella  celebre  Raguoanza,  detta  l’Arcadia,  delia  quale  ne  fu  pero  tue- 
titamciitc  codituito  Generale  Culiodc  per  fin  che  vilTe  . La  Vita  di  lui 
fu  Icciita  d.i  Francclco  Mtria  Mancurti , Imolefc,  c inferita  nel  Volume 
VI.  della  Storia  , e Comcntarj  della  Volgar  Poefia  dell’  edizion  di  Ve- 
nezia del  17}  o. 

Nella  terza  allegata  edizione  del  Ctefeimbeni  hanno  pure  lot  Rime  in  , 
lode  di  lui  i feguenti,  che  fono.  I 

t.  Don  <Jr»gorio  Suonnmpagni , Duca  di  Sora.  ^ 

z.  Donn’  A»na  Maria  Loàovifi , Piincipella  di  Piombino . ! 

j.  Gaetana  Pajf trini , 

Rime  dell' Avvocata  GIOVAN  BATISTA  FELICE  ZAPPI,  a di  FAU- 
STINA  MARATTi  fua  confarta  , eolP  agfiuata  della  più  fcaka  da  alani  Ri-  i 
matori  di  qaeflo  Secolo,  h Fanazia  i7a],  in  sa.  Nacque  il  Zappi  a’  s8.  di 
Marzo  del  i66y  . Efèrcirb  in  Roma  rAvvocacuia  } e quivi  mori  a’  }o.  '' 

di  Luglio  del  1719 . Sua  moglie  Fauftina  Marattt  Gglìuola  del  Civalier 
Carlo  Maratti,  Pittot  famofo  degli  ultimi  tempi  , PoetelFa  leggiadra-. 
egualmente,  che  fuo  marito,  vive  tuttora  in  Inmla.  :■ 

La  Dama  i»  Parnafo . Poefie  Italiana  di  GIROLAMA  LOREFICE  GRI- 
MALDI  SCALAMBRO.  In  Palermo  tyij.  in  8.  Qjiella  valorolà  Dama- 
di  Modica  nella  Sicilia  vive  pur  ora.  • ' 

Poefie  Morali,  a Sacre  Jt  FERDINANDO  GHIRLANDI  , da  P^ja.  *>1 
In  Firenze  »7Xj  in  it.  . 

Rima  Farie  di  Clearco  Frafcitnna  . h Fenexia  nella  Stamperia  tP Andrea  h(i 
Paletti  17x4.  in  4 . Sono  divife  in  tre  Parti  . La  Prima  comprende-» 
le  Rn»«  Eroiabe  , Morali , a Sacra  t la  Seconda  le  Pa/hrali  ; e la  TetM  i '*1 
Trattanimanti  da  Sala,  da  Teatro,  e da  ttarra  . L’Autore  di  quelle  Rime  fn  li 
FRANCESCO  ERCOLANI  , che  lòtto  quel  nome  ana grammatico  li  ^1 
coperfe.  Egli  fu  Ferratele  dì  patria  ; entrò  giovinetto  nella  Compagnia 
di  Gesti;  e morì  in  Brefcia  negli  anni  Icorfi. 

Rime  Divarfe  dal  Marcbeft  GlOSEPPE  GOR/NX  CORIO  . I"  MUam 
■perCiufappa  Pandtlfo  Malatefia  17x4.  in  8 . Di  quello  Cavalicr  Milanclo» 
che  tuttora  tioriicc,  parleremo  altrove.  _ 

Rima  Po/hrali  mila  tlaeze  dA  Granda  Lodovico  XV.  Ra  di  Francia  colla  Pria-  '<} 
ttpdfia  Maria  Laahtky . In  Ftrana  prtfio  il  Barni  17x7,  in  4 . L’Autore  di  quelle  li, 
■fiiuic  fu  FRANCESCO  SPINEDA  de  GATTANEIS  , Cavalicr  Veto-  ‘ jt 

DCfCj  'il. 
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‘ nffi:,  che  Ceni  in  Corte  il  Duca  di  Parma  Antonio  Fatncic. 

ANTONIO  ZANIDONl.  In  Bologna  per  Copntmo  Pifarri 
..  17»; . Egli  è Holognclè;  e vive  tuttora. 

8 c GIOVANNI  FINALI,  Parroco  di  S.  Zenone  di  Minirh, 

ì!r  j aìiotiji  Ferontft , In  Ktrona  per  Pietro  /Inioiih  Berno  lyif.  in  4. 

•r  Maria  , Rima  di  Nerateo  , Pallore  Arcade.  In  Padova  prejfo  Giitfeppe  Ce- 
■*-  renrfl  lyif.  in  8 , e in  Brefcia  prefo  Giovan  Maria  Rizzardi  17J1.  in  8‘ 
-,  ® • L’Autore  di  qucitc  Rime  fu  Monlignor  GIUSEPPE 

tP  tKCOLANIjda  Sincgaglia,  Prelato  digniintno  nella  Corte  di  Roina^, 
) tutr  ora  vivente. 

latine  , a Folgari  dal  Marchefe  ANTONIO  PINDEMONTI, 
, •*  rtronaper  Pier  Antonio  Berna  ijiS.  in  8.  L'Autore  é Veroncfc  di  patria, 

'•J  " e buon  Poeta  . r » 

Idime  Sacra  di  Delminto  Leprealiea  , In  trefeia  preffo  Giovan  Maria  Rizzardi 
m 8,  L’Autore  è PIETRO  ANTONIO  FENARUOLO,  Brefeiano  , 
t J*  Cavaliere  di  pietà . c di  lettere . 

Anacr^ta  Ricantato  di  Airone  Sirio.  In  Roma  lytS.  in  it.  Qu'flo  Alcone  Si» 
■ ' Tu  CARLO  d’.AQUlNO  della  Compagnia  di  Gesù  , uomo  di  molta 
ÌJ  anni  f-o"r  * ^ Tue  Opere  pubblicate  . Mori  egli  negli 

Rime  di  ALESSANDRO  PEGOLOTTI . In  Guaflalta  per  Gaetano  Giavaxzi 
/i  ■ in  4 ; e in  Fenezia  preffo  Antonio  Bcrtoli  17x7.  in  8.  Nacque  egli  quello 
^uallalla  ; fu  unino  di  molto  merito-,  e mori  gli  anni  fcnrli. 

- • Morali  di  MICHELE  MAGGI  raccolte  da  Giacomo  Machia, 

i”  Milano  17*8  in  tx. 

»'  Rime  del  Signor  CARLO  BARBIERI,  Brefeiano,  per  la  Mozza  di  Girolamo 
« ’J**oo  a Caterina  Cornaro.  In  trefeia  lyii  in  8. 

ALGAROTTI  , Fìniziam  . In  Bologna  neUn  Stam* 
della  Folpe  i7}i.’  in  8.  Quello  Poeta,  che  è chiaro  per  qualcfao. 
" dati  in  luce,  loggiOrna  prcicnteinente  in  Torino.  11 

ATte^ff  ANTONIO  SANI,  Minar  Conventuale,  In  Bologna  per 

* d'alpe  I7J  j in  8.  Fu  egli  a llioi  giorni  accreditato  Predicatore  , e 

* “«modi  mento.  , , 

, FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI  . I«iFirenze  nallaS 

Piipàrini'tp^jf,.  m 8.  Quello  v.ilorolb  Abate  e Poeta  è 
aif  ProTeiIorc  di'Lctterc  Umane-  nell’  Univcrlìtà  di  Bologna  Tua 

- ***  «\«*t  «'ì  < % ' ' ■ - » '*  . t ..a  ' ' 

CARLO  FRUGONI;  In  Parma  nella  Stamperia  di ^a  Maefia  17^4. 

■ Qiielfo  Poeta  , che  tuttora  riorilce  , ri.icque  già  in  Genova. 

intorno  alla  Vita  del  Marchefe  GIOVAN  GIOSEFFO  ORSI , R«- 
'^r  '^Sjangon/ì  la  Rime  da!  detto,  e quella  dalP  Accademia  fatta  in  Bologna 
“ a di  lui  morte.  In  Modona  per  Bartolommeo  Soliani-  i7^p.  in  4. 

Rrcfe  a Poefi,  daW  Abate  GIROLAMO  TAGHAZUCGHI  , Profetare  di 
nella  Regia  Univerfth  di  Torino  &c.  In  Torino  preffo  Gianfranctfeo 
p 'M f71S-  in  8.  L’Autore  è Modancic  di  patria,  e di  otumo  gullo. 
d I GIO:  ANTONIO  VOLPI  con  alcnna  Annotazioni  dal  me- 

fj  ° Padova  preffo  Giufeppe Cornino  i/jj  in  4,  congiunte  con  altre  Opere 
(j  1?  ) ^ ui  nuovo  nel  1741-  in  8,  imprcifionc  Iècond.x  accrclciuta  , 

wiirttata.  J|  Volpi  dopo  aver  iblicnuta  per  alquanti  anni  mn  Lettura  di 
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Filica  nella  Univerficà  di  Padova  lua  patria,  ora  quivi  épreicntoincnte Pub- 
blico Prokdufc  di  Umanità  Greca,  c Latina. 

Dopo  le  Rime  del  dotto  Volpi  vi  bt  un  faf'gio  delle  Puciìc  Latine  , c 
.Tofeane  del  Sntnor  Atfonf»  AlJrigbttti , Patriiio  Padovano,  c Ctmte. 

Rimi  di  DOMENICO  LAZZARINl  di  Morra,  h ptr  il  BafaflU 

i7l6,  in  S , c di  poi  diminuite  in  Bo/ogxa  nell*  Stamferi*  di  l elte  dell*  telfe 
i7}7.  in  B.  Nacque  egli  a 17.  di  Agolìu  del  t66S.  L'anno  t/ii.  fbehiamato 
io  Padova  a legger  pubblicamente  in  quella  Univerliti  le  Lcucce  Greche, 
e Latine . C^ivi  col  fuo  motdicc  garrire  contea  le  altrui  aiiooi , c frritti, 
fi  lece  alcuni  pochilTlmi  adoratori;  ma  multi  più  lì  fece  nimici.  Mori  poi 
a’  la.  di  Luglio  del  i7{4.  Qiianto  a Purfia  egli  fu  veramente  uomo  di  mc> 
rito:  e più  che  altro  componimento  /uno  lodevoli  c belle  le  fuc  Odi  Pinda- 
riche . Ma  non  poneva  in  ogni  ccifa  uguale  lludio  . Pcrciù  nella  lèconda.. 
edizione  delle  Tue  Rime  furono  molte  cofe  la/ciatc,  come  cadutegli  a prc-  1 
cipizio  di  penna  , e indegne  di  Ini.  t 

Rime  di  GAETANA  SECCHI  RONCHI,  Cueflallefe , tra  gli  Artedi  &■  : 

HllilU  . MS.  appredo  l’alttovc  da  me  lodato  Signor  Carlo  Antonio  Tan-  1 

zi.  Quella  nobile,  e vinuofa  Poctclla  , che  rimala  priva  di  Antonio  Ron-  t 

chi  fuo  marito  , oca  pur  vive  in  oncfliifimo  vedovaggio  , molte  Rime  ella  t 

ha  pure  in  varie  Raccolte  de'  noflri  tempi  Rampate.  e 

Rw»»  di  LIONORA  GIORGI.  MS.  apprclio  il  foprannominsto  Tiiv; 
zi.  Cucila  gentil  FoctelTa,  che  prcfentcmcntc  ancor  vive,  è Guallalleic  di  ^ 
patria.  e 

Rime  di  GIOVAN  BATISTA  VICINI  , MoJtntfe  . In  Modo**  fer  fra»-  •. 

ctfeo  Torri  i7jd.  in  8.  Altri  Sonetti  lòpra  Maria  Vergine  , cd  altre  Poclie.^  e- 

ha  pur  quivi  pubblicate , ed  altre  nc  Ila  ognor  componendo  quello  poetico 
Ingegno.  , . ? 

Rnm  di  ANTONIO  SFORZA  , giuntovi  altri  Componimenti  di  Viverfi  r» 
enm*  dal  meàtjìmo  drc,  In  Fenezia  apfrejfo  Pietro  Marcie/an  in  Ruga  degli  Ore-  ij, 
/fri  i7jd.  in  8.  Nacque  egli  in  V inegia  nel  1700.  il  dì  primo  di  Novembre. 

Fu  cuRode  da  prima  della  lioritiRìma  Biblioteca  di  Jaccmo  Soranio  Sena-  ^ 
toc  Viniziano.  Nell’  anno  17x1.  fu  creato  Chciico  del  Doge  Luigi  Moce^  ^ 
nigoj  e a’xi.  di  Gennajo  del  17JX.  fu  eletto  a Pievano  di  San  Jacopo  di 
Rialto , Chiclà  di  Ragione  Ducale:  nella  qual  dignità  tuttavia  non/iietioe, 
che  tre  anni  . due  meli  , c diciotro  dì  ; avendolo  un  oRinata  intìanama»*®* 
nc  di  fanguc  tolto  di  vita  a’ 18.  di  Marzo  del  i7ìf. 

Rime  di  Adalfio  Metoneo  Paflore  Arcai*  della  Colonia  Mariana  . In  Firenae  nell*  |j' 
Stamperia  di  S.  A.  R.  per  Gio:  Gaetano  Tortini,  a iartti  Franchi  1718.  in  8.  L'Au-  . 
tote  e il  P.  GIOVANNI  ANTONIO  da  S.  ANNA,  Cherico  Regolate  de  . / 
Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie.  J 

Proft,  e Toefie  del  Segnar  Abate  ANTONIO  CON Tl . Paerrai»  Ftuto . Teme  M 
l Parte  /.  In  FeHezia  prtjfo  Giamiatifia  Pafjaali  1735.  in  4.  Contiene  U GMoR  ‘4 
Vantrt,  Sogno,  che  6 un  poemetto  in  verlb  Iciolto,  ilProteo  Idillio,  Cantate,  ^ 
Sonetti,  e PocRe  varie.  ' 
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L/^0  /.  DiTf.  7.  C7^  7^77. 

PARTICELLA  III. 

Anncveranji  alquante  Raccolte  , cT;#  di  Volgari 
Poejie  ba  f Italia . 

^Pportant,  e dil«trevole  colà  farebbe  fiata  fènza  alcun  dubbio  , fé  nell’ 
vy  annoverare  i Rimatori  Italiani , noi  di  ciafcuno  avelTimo  recato  alcun 
fàggio:  e in  oltre  niuno  avelTimo  tralafciato  di  quc’  tanti  Ingegni , che 
hanno  illudrata  la  Volgar  Puefia.  Ma  conofcendo  noi  , che  era  quella., 
fola  fatica  da  non  comprendeifi  in  ben  multi  Volumi,  ci  fiam  contentati 
di  dare  non  più  , che  un  fcmplice  Catalogo  de’  Poeti  , accennando  fem* 
plicemente-o  l’edizione  delle  loro  Rime  , o dove  effe  fi  cònfèrvavano 
manolcritte , o in  qual  l ibro  fi  contenevano  impreffe  . Ma  perchè  non  di 
tutti  coloro  abbiam  favellato , che  hanno  Rime  compofie  ; perciò  è devere, 
che  delle  Raccolte  altresì  quel  maggior  numero  , che  per  noi  fi  può, 
lòggiungiamo , perché,  chi  fblTe  dclidcrofò  di  vedere  di  tutti  lo  flilc.,^ 
fappia  dove  poter  foddisfàrc  a fc  ftelfo . 

È quanto  agli  antichi  Rimatori , alcuni  Codici  delle  Biblioteche^ 
Vaticana,  e Barberina,  fuinminifirarono  già  a Monfignor  Leone  Allacci, 
con  che  formare  quella  Iba  ornai  rara  Raccolta  . Ma  altri  inanofcritti 
delle  Librerie  Vaticana  , Medicea  , c Strozziana  fòmminifirarono  pure 
non  poche  Rime  già  inedite  , che  andò  nella  fua  eruditiiOma  Opera  in* 
fèreado  Mario  Crelcimbeni  di  mano  in  mano,  che  veniva  di  quegli  anti- 
chi Poeti  ledendo  la  lloria  , prelfo  il  quale  fi  potrà  prender  faggio  dd 
loto  valore  . Rimafero  turtavolta  anche  a quefto  per  altro  diligcntidim® 
Storico  occulti  molti  Poeti,  le  Rime  de’  quali  nelle  Biblioteche  Ambrofia* 
oa,£denfc,  ed  in  altre  fi  conlervano  manoferitte  . Ma  di  quelU  ancora., 
no  pubblico  làggio  né  vedremo  tanioflo  in  una  bella  Raccolta  , che., 
prepara  l’altrove  da  me  iodato  Sigiinr  Giufeppe  Vecchi  : e noi  intanto 
de"  medefimi  a’  proprj  luoghi  abbiamo  accennate  le  Biblioteche  , dove 
erano  confèrvaii  . PalTiamo  ora  dunque  ad  annoverare  fecondo  l’Ordine.^ 
Cronologico  , che  furono  imprede  , quelle  Raccolte,  che  già  corrono  per 
le  mani. 

1-  E la  prima  Raccolta  per  avventura  fu  quella  , che  fece  Cefare., 
Torti,  Alcolano,  la  quale  fu  imprtda  in  Firenze  per  Ser  Francefeo  Bo- 
naccurfi  in  4 , lenza  l’anno  dell’  edizione  , il  quale  però  dalla  carta  ja. 
li  raccoglie,  edere  flato  11,1490.  Hannovi  Rime  1 feguenti. 

, Il  detto  Cifirt  Torti,  Alcolano  di  patria  , c Medico  di  profedione., , 
iì?liuolo  di  Pirro , Vide  egli  al  fcrvigio  di  Andrea  Maitco  Marchefe  di 
Bitonto,  e Regio  Sinifcalcò  ; c fioriva  appunto  nel  detto  tempo. 

s NienIÒ  Gaetano.  Fu  egli  Napolitano  di  pairia. 

}.  Niccolò  Solimberi , Sanefè . Coflui  nelle  Raccolte  manolcritte  antiche  va 
fililo  nome  ora  di  Niccolò  da  Siena  , or.t  di  Mujìia  , ora  di  \f:  fa  . Quando 
t^li  hotiilc , non  è cofa  chi.ira.  Il  Bargagli  lo  pone  co’  Pucci , che  furono 
'M  il  1100, , e il  I joo.  , c l’Ugurgieri  con  quelli , che  videro  ai  i!  1500. , c 
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il  1400.  Il  Crcfcimbcni  nel  quinto  V'cliimc  corrcjj^cnJo  fc  lidio,  che 
nel  terzo  Volume  aveva  mclTo  il  fiorire  di  lui  nel  13^0.  , lo  pina  piu  in- 
dietro vcrlù  il  1300.  lo  fiippongo  più  colto,  che  fieno  Itati  due  di  quefio 
nome,  e di  quella  famiglia;  l'uno  coetaneo  di  Guido  Cavalcanti , a cui  fi 
trova  nella  Chifiana,  che  un  Sonetto  ci  ha  a lui  Icritto  ; l’altro  aJat 
pofierìore  d'eiil,  c vìvuto  circa  il  1400.,  come  dal  fuo  Itile  apparifee. 

4.  Bernardo  micino , d i Montalcino,  nel  Contado  dt  Siena  , Medico,  e 
Filolòfo.  Fiorì  egli  intorno  al  1470  . A quello  Bernardo  è però  in  que- 
lla Raccolta  aferitto  il  Sonetto  , Eran  gli  Jpirti  miti  rifhtui  al  cori  , che 
none  fuo,  ma  d’uno  de’  due  Honaccurii  di  Montemagno, 

Degli  altri,  che  in  quella  R.iccoira  pur  hanno  Rime  , non  dirò  nul- 
la « perchè  cUcndo  i lor  Vrtfi  di  per  fc  pubblicati  , gii  a’  tuoi  luoghi 
nc  abbiam  favellato;  e quello  Itile  lari  ordinariamente  da  me  tenuto  , 
non  riferendo,  che  que'  Poeti,  che  dalla  propolla  Raccolta  , ci  vcrcamiu 
di  mano  in  mano  Icoperti  di  nuovo,  ovvero  , che  elicndo  uomini  di 
merito,  degni  tòno,  che  tutte  le  loro  Rime  fi  feoprano . Qnclla  edizio- 
ne ttattanto  fu  rinnovata  con  niuna,  o poca  diverfità  in  Venezia  da^ 
Giorgio  Rufeuni  nei  in  S. 

II.  Furetto  di  coft  nuove  de'  divtrfi  Autori  noviter  ftompatt  , tioè  Sonetti , 
Capitoli,  Epi/lolt , Egloghe,  Difperatt , Strambotti  , Barzellette  , & una  (orAre- 
dijberata  . In  frenesia  per  Kiccolò  detto  il  'Lappino  ijo8.  in  8 . Hannuvi  Rime 
i leguenti . 

I,  Pizeno , cioè  il  Piceno,  lòtto  il  qual  nomee  inieltiBciiedci to da  Cingoli . 

III.  Fior  dt  coft  nobilifflmt  di  divtrfi  Autori,  Jmprtjja  in  Fenezia  per  inno» 
d«  Lutrt  1114.  in  8. 

IV.  Opera  moralijfima  di  divtrfi  /4uCori , uemnit  digniffimi  , t di  eloquenza^ 
ftrjpicaci , de'  quali  il  nome  loro  per  fuo  contento  da  alcuni  non  i divulgato , 
divtfa  in  Sonetti  , Capitoli  , Strambotti , Egloghe,  Commedie , Barzellette  , t ima 
Canftfiant  d'amore  , novamentt  fiampate . tn  F ntxia  per  Niccolò  Zoppino , t Fin- 
etvzo  Compagni  nell'  anno  dell'  Incarnazione  del  noflre  Signor  Geiii  Crifte  1518. 
addì  4.  dei  mefe  di  Settembre  in  8 . Quella  Raccolta  non  c,  che  una  Ri- 
Rampa  alquanto  variata  della  predetta;  e vi  hanno  Rime  i feguenci. 

I.  B.  L.  Quello  Poeta  ha  pur  Rime  nelT<yàarod'pfr>t(ia/«  imprclTu  in  Ve- 
nezia , come  diremo  qui  lòtto,  nel  ipi4;  e vi  è indicato  con  quelle  note: 
Bar.  tour,  ^ureco.  Patavini , Quella  maniera  di  Icrivete  laur.  diede  occalio- 
ne  al  Crclcimbcni,  c ad  altri  di  introdurre  nel  numero  dc’Pocti  un  Btr- 
tolommeo  Lauro  , il  quale  non  mai  fu  al  Mondo.  Egli  ci  iu  bene  Btrtolom- 
mto  Laurario,  Giurcconfulto  Padovano,  il  qunlc  , ficconic  Icrive  Marco 
Mantova  Benavides  (a) , fi  dilettava  maravigliofamente- delle  Lettere  Lati- 
ne, « Tofcanc  . Ma  dopo  aver  egli  trattate,  c in  Venezia  , c in  Padova 
J’Ani  Forenfi,  dopo  aver  infegnaca  l’Arte  del  Notariato,  condotto  a ciò  da 
quella  augulla  Repubblica  con  onorevole  , e ricco  llipcndio  , avendo  po* 
Icia  perduto  l’unico  hgliuol  fuo,  che  aveva,  nomato  Caflore,  clltcmamen- 
ic  da  lui  amato,  perdette  con  cITo  ancora  ogni  allegrezza,  c buchi  lènfo. 
Perciò  prcrofi  un  volontario  efilio  dall’  abitato  , e lititatofi  in  una  ritnoia 
fua  villa,  coli  colla  barba  lunga,  eco’capcgli  incolti , contento  di  poco,  pafih 
il  rimanente  dc’lunghi  fuoi  giorni,  finché  colà  vecchio  morì,  dopo  avete 

molte 


(a)  Epitpm.  Ftrar,  lllufir,  qui  vtl  fbripfer,  vai  Jurif^ud.  docuer,  in  Schei. 
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molte  ccfc  compoHc  aocbc  in  vct/b  Italiano,  che  per  incuria  Iòne  nenie- 
».  pMufUno  Ttrdofìio,  * 

j.  Francefeo  Bo0nef$, 

4.  Corrtlìo  K ( foifc  Vcnmrini  ) d^i  Ptfaro, 

5.  La  Confcflionc  , tuttoché  vi  fi  taccia  l’ Autore,  fu  o,-»era  di  Giovtwii 
Cui,  Fiorentino,  figliuolo  di  Battolotnmco  Ciai  , che  fiori  circa  il  1460:  il 
che  fi  ricava  da  un  Manofcricto  cfificntc  nella  Strozaiana,  dove  ha  ancóra 
un  Soneno . 

V.  Ca»*R»«  di  Dtntt,  Afedrigalì  dtl  detto,  Médrigali  di  M.  dito,  e di  M.  Gi- 
terio  Novello.  Imprejfo  m Mtlam  per  jtgoflino  da  Finirraro  r/i8.  addi  x.  dì  Set- 
tembre in  t. 

, VI.  Ibefauro  f^itaale  wlgare  in  rima  & hifloriaio  , eonifcjlo  novamtnse  da  di- 
vate  ferjore  de  Die  , e delta  gloriofa  Vergine  Maria  a eorfal azione  delti  Chatalici  ù’ 
divoli  Ctiftiani  . In  Venezia  per  Niccolo  Zoppino  , e Vincenzo  Compagno  nel  15x0. 
addì  ]0.  de  Agoflo,  in  8.  Hannovi  Rime  i fegucnci. 

I,  Niccolò  Zopj^no.  Quefii , che  il  primo  in  quella  Raccolta  le  Tue  Rime 
fpiritualt  aduQù  , e celebre  per  le  molte  Opere  altrui , che  dalla  ìoa  btam- 
pctia  diede  fuori  alla  luce. 

z.  Il  Eattiferro  . Quefti  fu  per  avventura  di  Urbino  , ed  un  de’  maggiori 
di  Lama. 

j.  Ja:  Pbi.  Baldvi . Se  non  è errore  di  flampa  , ficchi  dir  debba  Saldaci, 
cioè  BaldacLino  , dei  qual  Giacomo  Filippo  Ealdadiino  altrove  ragioneremo  a 
me  e ignoto  chi  fia  quell’ altro  Poeta.  ' 

r 4.  Fra.  de  Adrovaniit  , cioC  Gie:  Francefeo  Aldrovandi , Dolognelè.  Fu  egli 
Dottor  di  Leggi  , Podcllà  di  Lucca , di  Firenze , di  Perugia’,  e Dittator’di 
Bologna. Fiori  nel  1470,0  fu  poeta  de*  tempi  fuoi,  dei  quale  il  Calìe  si  fcrivc: 

Prctor  di  Lucca  , Firenze  , e Perufa  , 

Et  alma  di  fua  patria  Dittatore  , 

Fu  Gian  Hancefeo,  Poeta  , e Oratore, 

Figliuol  d’Apot , nedritiì  da  la  Mufa  . 

Hi  Rime  pur  nelle  Colleitanee  per  Serafino  Aquilano. 

< {.  Salvador  de'  Gorini  , da  Cafliglione  Aretino, 

Gli  altri  fono  Panfilo  Saffo,  di  cui  vi  ha  un  lungo  Capitolo,  in  cui  deferi- 
te la  Vita,  e i Miller  j diCriflo,  e traduce  la  Lettera  di  Lcntulo  a Romani 
che  comincia  Apparuit  Iflit  temporibut  8cc.  , il  Notturno  8cc.  ’ 

Vii.  Jriempbt , Sonetti,  Canzone , & Laude  de  Dio,  & de  la  fìoyhfa  Vergine 
Morie , eompcfta  da  dtverjt  Autori,  novamente  flampala . In  Venezia  per  Niccolò 
Zoppino  ir  Vincenzo  (.ompogro  1J14.  addì  jo.  de  Agoflo  in  8.  LJaVvi  Rime. ... 

I.  S.  L.  Oliai  pcribnaggio  da  quelle  lettere  iniziali  fia  indicato,  a Viie 
con  é noto.  Gli  altri  Fotti  non  vi  fono  neppure  accennati  .* 

Vili,  dimrltf  , e Canzoni  di  divtrji  antichi  jlutori  To/eani , in  dieri  UM  chi 
” Dente  Alighieri , Ciro  da  Fifloja , Guido  Cavalcanti,  Dante  da  Majaro]  Ira 
G»iKw»  d'jhezzo , ed  altri  , raccolti  da  Berrardo  Giunta,  In  Fireitza  ter  ali  Fra. 
ni  di  Filippo  Crunta  tpxp.  in  8. 

anK'fii  Autori  Tofrani  in  dieci  libri  raccolte  , e nel  decimo 
(Garzoni  otticlo  è'AttUri  incerti.  In  Venezie  per  Ciò:  Antonio  e 
PitUi  da  iahio  ijji,  in  8.  Quella  itene,  che  una  riliampa  della  prece- 
dente 
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dincc  Raccolta,  con  una  fcmplice  Aggiunta  di  poche  colè. 

X.  Rimi  diverft  di  ecctlltntijjimi  Autori  novamtntt  raccolto , Litro  l.  b ^at- 
aia  apprelf)  Gatriil  Giolito  dt'ftrrtri  1/4J  in  8. 

XI.  Delia  Rime  di  diverti  nobili  Uomini , ed  eccelltali  Poeti  mila  Lingua  Tofa- 
na, Libro  II.  Quivi  jwr  lo  llclTo  1J47.  in  8. 

Quelli  due ’J  orni  futonu  dallo  lidio  Giolito  riflampati  nel  >^48,  e nel 
tS*9-t  nella  mcdelima  forma,  ma  con  nuova  addizione  di  Rune  fatta  da 
Lodovico  Doineiiichi  ; e gli  Autori,  li  cui  vcrii  vi  Ibn  raccolti,  (uno... 

I.  A/.  Pietro  Barignano , da  Pclàro,  ma  che  il  Rufcelli,  e ilCoraando  fan- 
no lènza  ragione  Bcefdano  . Fu  egli  Poeta  dilieati  limo  , c coltiiiimo  , e 
verameme  da  annoverare  fra  primi  ; e tìori  (otto  Leone  X.  circa  il  ifto. 

Fu  anche  deliro  nel  maneggio  de’  gravi  affiti  , e però  molto  impiegato, 
ma  poco  rimunerato  : poiché  dopo  cilerli  tinalmentc  (lorpiato  nel  correr 
le  polle  per  le  Corti,  non  ebbe  in  premio,  che  dieci  tiorini  di  penlione  (e). 

Ma  le  fue  Rime  in  magf^iur  copia  , e a maggior  pulizia  ridotte,  furono  - 
llaiiipjte  con  quelle  di  veronica  G imbara,  e d’alcri  Urefeiani.  r 

».  M Gio:  Anirea  Gefuallo , da  Trajetto,  culto  rimatore,  e leggiadro.  • 
Fiori  egli  circa  il  154°  i (<^ce  anche  il  Comcnto  al  Canzunier  dei  reirar*  - 
ca,  non  lènza  fortuna  d'ciler  tenuto  per  lo  miglior  Comcatatorc  di  quell’  I 
Opera . ' 

j M.  rartolommeo  Ferrino,  Ferrarclc,  Poeta  Latino,  e Volgare  . Fu  egli  ^ 
(yancellietc  de’  JAuchi  .Mliiniò,  ed  Ercole  11.  d’Eltc;  e muri  d'anni  treotar  £ 
fette  nel  if4y.  a’ (S  d’Oinibre.  1 ■ 

4.  M.  Niccolò  Ananio,  di  Crema  , Dtntore  di  Leggi  . Nel  ijaj.  età  4 

egli  P.ideil.i  di  Mil.ino.  Poeto  egregiamente  in  notlra  favella. 

f.  M Mirco  Cavallo , Ancuiiitano.  Fu  egli  buon  Poeta  Latioo  , e Vol- 
gare; e fu  molto  ilimato  dall’  Ariollo,  col  quale  fioriva  . Ma  poi  infelice-  ti 
mente  terminò  la  fua  Vita,  eilendoli  da  le  medetìmo  uccilb  , come  rile-  "1 
riicc  Picrio  Valeriano  (f")  . , 'i 

A.  M.  Audree  Navagero , Nobile  Viniziano,  Poeta,  Oratore,  e Idoneo  <tr, 
iolìgne  . Fiori  egli  circa  il  1510.  , ed  cflenJo  nelle  materie  non  pur 
Iciterarie  , rna  ancora  politiche,  multo  accreditato,  fu  molto  pelò  dalla 
fua  Repubblica  adoperato  in  varie  Amb.ifciaic  ; ncli’  ultima  delle  quili, 
che  fu  a Francefeo  1.  Re  di  Francia,  mori  10  Bkiiio  l'anno  il4y-  m ni  "-è 
d’inni  44 

7.  Jacopo  Antarie  Renal  o.  Nella  Raccolta  del  Rulcelli , intitolata  Fiod  di 
R.ime , ii'ovanli  Vcrli  di  Giovann' Jacopo  Benalio:  in  quella  dell’ Atanagi  tw  < 
vanii  Vcrli  di  Giovanti'  Antonio  Benalio  . 11  Crefcimbeni  ne  fa  perù  due  Ijj 
Poeti , uno  Bcrgamaico  , e l’ahro  Veneziano  ; e quello  Jacop*  Antonie  1^ 

Benalio  farebbe  il  terzo  Ma  perciò  , eh’  io  trovo  , non  fu  che  un  (òlo>  « 
il  quale  fu  Giovenn'  Jacopo  Antonio  Benalio  , Betganialco,  DoUor  di  Leggìi  {f 
che  cfcteitoiri  in  far  l’Avvocato  in  Venezia  , ed  ebbevi  molta  Unna.  .fy 
M.  Dartolommeo  Carlo  Piceolomini . Le  Rime  , che  in  quella  Raccolta 
folto  il  fuo  nome  fono  inferite,  non  fono  fue,  ma  di  Petronio  Barbate,  Ili- 
come  anella  l’Atanagi  nella  Tavola  del  Piiuio  Libro  della  lua  Raccoiiii  ^ 
lòtto  il  nome  del  Barbato  . >: 

1^ 

(a)  Arti.  Rngiea.  Rag.  del.  Cori.  fari.  1.  pag.  ti.  ( b > ile  Infel.  Liter.  bb.  h 
x.pag.  a 07. 
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j.  M.  Trarctfa  Ctptàilifta , Padovano,  Dottore  di  Leggi.  LelTe  ^cflinel* 
lo  liudio  doUa  lua  patria  il  Teflo  Civile  rcr  4*.  anni  con  grandilTìma  fre- 
quenza d’alcoUaton  : dopo  che  ottenne  la  carica  di  Govcrnaiof  di  Milano 
&tto  Filippo  ^ria  V'ilconii  , del  quale  fu  anche  Conllgliejo  l'anno  1444. 
Fu  altresì  Poeta  volgare  aliai  buono,  c di  quelli,  che  non  fi  lalciarono trai- 
portate  dalla  corruttela  del  Secolo. 

10.  M.  Ctnmilh  Btjalio  , Viniziano.  Fioriva  nel  tfjf. 

11.  M.  Paolo  CmaU,  Patrisio  Viniziano. 

II.  M.  Fartmi»  Sfira  , Vitcrbcfc  . C nominato  con  lode  anche  dal  Bc- 
tuifi  nelle  Immagini;  cd  ha  pur  Rime  in  molte  altre  Raccolte, 
ij.  M Paolo  CrivtUo , Milanefe. 

14.  M.  tattica  dalla  Torra , Vctonelc.  Fiori  intorno  al  1/4^. 
ij.  ìffolito  Cariinala  da'  Mtdifi , Fiorentino,  figliuolo  di  Giuliano  dc’Mc- 
dici , Nipote  di  Leone  X , e Vicecancellierc  di  S.  Chiefa  . Moti , mentre 
fioriva, l’anno  ijjj.  a’io.  di  Agorto,fulle  ore  14  , ad Itri  ncllaCampagna  di 
Fondi,  di  veleno  datogli  da  un  fuo  famigliare  , mentre  non  aveva  per  an- 
che i *4-  unni  compiuti , con  univcrfalc  rincrefeimenro. 

t6.  M.  Vincaazo  ^triiw, NobiI  Viniaiano,  eruditilfimo  ncIlcLinguc Ebrai- 
ca, Greca  , e lattina  , e cultillìmo  nella  noflra  volgare  . Qucftì  dopo  aver 
foficnuti  vari  graviflimi  impieghi  nella  fua  Repubblica  , c fpeziauncnte 
Ambafceric  predo  quali  tutti  i Principi  del  fuo  tempo  , velli  l'anno  itiz. 
a’  ZI.  di  Febbraio  l’Abito  Regolare  nell’Eremo  dc’Camaldolì;  prendendo  il 
nome  di  Don  Pietro  . Ma  non  badava  quello  ritiro  a celare  il  fuo  meri- 
to ; poiché  Leone  X.  chiamato  l’avcva,  per  crcarluCardinale.  Se  non  che 
la  morte  il  prevenne  ; avendolo  rapito  io  Roma  nello  dilTo  Palazzo  Peii- 
titìcio  l’anno  1514.  . . _ 

17.  M.  Irifon  Gairitla  , Gcntiluo.’no  Viniziano  . Qu-fli  col  fuo  fipcrc,  c 
giudizio  s’acquiflò  il  gloriofb  nome  di  Socrate  de’  fuoi  tempi  , come  fcnvc 
flMcnagio(a).  Nella  Lingua  poi  , e Poefia  Volgare  pra  egli  riputato  un 
Oracolo.  Fu  anche  in  tale  concetto  d’uomo  dabbene  , che  il  Varchi  in  un 
filo  Sonetto  gli  diede  il  titolo  di  SaatiUimo . Aveva  fatto  voto  di  entrarin  Re- 
ligione; ma  il  Bembo  gliene  impctrb  l’adoluzionc  dal  Papa.  Vide  egli  però 
quali  Icmpre  ritirato  nella  fua  patria  , o_io  Tcrgolmo  fua  Villa  ; dove  pec 
uadire  agli  dudj  fijoi  , molti  onori  rifiutò  offertigli  c dalla  fua  Rcpuli- 
blica , e dalla  Cotte  di  Roma  . Ha  Rime  in  molti  altri  Libri , e Rac- 
, colle  . 

18.  Niceolò  Titfoìo  , Patrizio  Veneziano  , c grande  amico  del  Bembo  , e 

deli’  Aiioflo.  Fu  in  illima  ancora  di  gcaviifimo  tilolbfo  , e fioriva  circa- 
il  14ZJ.  , 

19.  Af.  Giovami  Cotta , da  Legnago,  Caflcllo  del  Tertiiorio  Veronefe,  Fu 
tgli  ancora  buon  poeta  Latino. 

za.  Jlf.  Cotntlio  da  Camallo  . II  Ctcfcimbcni  fu  di  parere,  che  fede  quedi 
per  avventura  quel  LeitcratodcllaCafa  Caflcllo,  Reggiano,  del  quale  favella 
il  Gualco , fenza  però  altro  riferitne  , che  il  nome  . I Pollillatori  di  cdo 
Ctcfcimbcni  Rimarono,  che  fi  de  il  mcdcfimo  , che  Cornelio  Frangipane 
da  Caflcllo  Ma  due  cofe  i ciò  pare  , che  fi  oppongano . La  prima  c , che  in 
tutte  le  cofe  da  qued’  ultimo  prodotte  troviam  Tempre  aggiunto  al  lòo  no- 

mc 

(j)  Amot,  al.  Rim.  dal  Cafa‘, 
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me  il  cognome  di  Frangipane.  La  fccondac,  ch’egli  in  cemjx)  della prcfentc 
■Raccoira  era  per  avveniura  anche  giovine  troppo  . Io  pcnio  più  torto,  che 
fia  quelli  un  Cornelio  da  Cartello  , Boingncic  di  patria  , che  liuti  appunta 
intorno  al  1^40  , c a cui  li  trovano  Lettere  a lui  dagli  iciittori  di  que’ 
tempi  indititie . I 

XI.  Af.  Laodataia  Fortf^ufrri,  Sancfc,  moglie  di  Pctruccio  Petrucci . Alct 
landre  Piccolominì  , che  le  tenne  Un  figliuolo  a battclirao  , indirizxò  a lei 
il  Libro  dell’  hflitnsione  della  Fita  dell’Uomo  NoMt, 

XX.  M.  Vartohmmeo  Gottifredi , Piacentino. 

xj.  M.  Lancillotto  Gnocco.  ' 

X4.  AJ.  Co/imo  Rucellai , Fiorcotiuo,  figliuolo  di  Bernardo. 

XJ.  AI  P.  Antonio  Chiocca. 

26.  Af.  Luigi  Raimondi,  Cremoncfc. 

17.  Af.  Girolamo  Felpe,  Cinmalco.  Fu  egli  in  credito  di  buon  Rimatore. 

x8.  Abate  AleJJandro  Giovio , Nipote  di  Paolo  Giovio,  e.Comnirndxcorc, 
il  quale  nelle  Raccolte  fpcil'o  pero  è detto  l'Abate  Giovio  , e il  Commendeiie 
Giovio  . 

xp.  Il  Afarcbefe  del  Fallo  . Qiicfli  fu  Alfijnfb  Davalo  figliuolo  d’Innico  , 
celebre  Capitano  de’  tempi  ftioi  , e m.arito  della  non  mcn  celebre  Danna 
iM.itia  d’Aragona.  Morì  in  Milano,  dov’cra  Governatore,  in  età  d'anni  4). 
a’  ji.  di  M.irzo  del  ij4<f. 

jo.  Af.  Gir.  Antonio  Fotpe  , Gomafeo  . Fu  quelli  prima  Vicario  di  Man* 
fìgnor  Bernardino  della  Croce  Vefeovo  di  Como  : e poi  fuo  fucceifore  nel 
Velcovadn  , elettovi  da  Paolo  III.  a’ 17.  d’Agollo  del  1JJ9.  Intervenne  al 
Concilio  di  Trento  , e poi  fu  Nunzio  agli  Svizzeri,  fpcdiiovi  da  Gregorio 
XIII.  Morì  in  patria  a’  30  d'Agollo  del  ij83.  in  cci  d’anni  74  • meli  7,  e 
giorni  xp.  . ' . . 

ji.  Af.  Girolamo  Mentovato , da  Bobbio.  ■ 1 : ■ = !.  i . ’i 

jx.  Af.  Ottaviano  Salvi.  ‘ < ,1  ' . 1 • ■ . ■ ' 

3J.  Ficino  Orfino,  Rumano.  Querto  illtirtre  Principe  , che  artelè  di  prò- 

polito  non  meno  all’  armi , che  alle  lettere,  poetò  volgarmente  con  molta 
feliciti  , c fiorì  circa  il  1J30. 

34.  Scipio  Coliamo,  Napolitano.  Fioriva  egli  in  quello  torno.. 

jj.  Il  Capitano  Cammillo  Calila.  i ' ' 

\6.  Al.  /innibai  Tcfco  , da  Celcna  . Qiicrti  virn  anche  dal  Bciullì  lodato 
nelle  Immagini-,  c fu  poeta  aiuotolo,  c dolce,  come  il  Mailolo  il  cbiamaio 
un  fuo  -Sonetto.  ' > ■ 

37.  Af.  Giambatifla  Sufio , Viniziano.  Fioriva  circa  il  1J34. 

38.  AI  Francefeo  Corri»,  detto  ancora  M.  Ftancefeo  Angelo  Coccio  , da_ 

Narni.  Fioriva  circa  il  ijij.  ' . ■ 

39.  Af.  Giorgio  Belmoflo . imi 

40.  AT  Alelptndro  Campefano,  Ballanclcl  ' ' 

Nel  fecondo  Volume,  oltre  a molti  de’  già  nominati , hanno  Rime. . . 

I.  V -trficcio  Intronate  Fu  quelli  M.  Antonio  Vignali,  Cìcntiluoino  Sane* 
le,  nell’  Accademia  degl*  intronati  della  fui  patria  chiamato  l'Arficci»  . 

X,  A/temìo  Bevilacifiia . 

3.  VAfirauo  . Il  Guifco  fi  menzione  lòtto  l’anno  ifS?.  di  'lommafo  Lofi, 
chiamitn  V Adratto,  Raggiano  . Ma  i’  Aflratto , di  cui  ha  qui  Rime  , fu  a 
mio  credere  Fiacens»  Bavnanii,  Fiorentino,  del  qa  ile  c celebre  il  Dil'cot* 
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ft>  (óftfa  fa  «fima  Cantica  di  Dante  , che  fu  (fampato  in  Pitenee  dal  Scr- 
ntattclli  nel  i}7a.  in  4.  Conghiettura  nc  c un  cerco  Sonetto  del  Laica  , nc| 
^ualc  fchctzando  piacevoltncuce  fopxa  una  MaltJicrata  da  elio  Buonaoui 
cianpulla,  coti  iccive: 

l>f^  itn  i«,  eit  lUrttte  mi  fan»  , 

0 cbi  confufa , * grttut , 1 fiiraccbi0» 
hnaati  alla  brigata 

Prafrio  uaa  àivanaiaa  , com'  tgli  ba  fatta^ 

Par  irr  gli  i datto , Mitario , AU ratto, 

Daapia  fari  ban  Cura,  a Mafcbaratal 
£*  va  carta  ^tadiaio,  ama  paafata , 

Cba  ffaffa  falla , a aea  riafea  in  atta , 

Che  poi  il  Buonanni  ibITe  anche  buon  Poeta,  (ì  trae  dalla  lègucnu  Ottava 
del  mcdeluno  Lafca  a Rifoimatori  della  Lingua  Tofeana. 

PS»  cf  a ti  balla  mfraft , a paUagriaé 
ELatti  flati  fiata  a rifaratara 
La  Lmgua  nafira  Valgar  Fiarantàna  , 

Sa  bramata  alla  gatta  fodditfara , 

11  Bvotiamif,  a'I  MallHa  pian  di  damma 
Poeti  Egrtgj  vi  convita  ebiamara 
In  voffro  ajata  , ferebè  fanaa  loro 
ybi  non  forata  troppa  buon  lavora. 

In/aiti  fi  icovano  anche  tnanoferitee  moke  lue  Poeiìe,  ataaiie  delle  quali 
fcuo  rapportate  nelle  Notiaie  dc^i  Accademici  Piotentini . 

4.  Aurtlio  Fargirh  . Fu  egli  di  CapodiBtia,  frateHo  di -Giambatifla  VcA 
covo  di  Pola  j e di  Pietro  Paolo  V ei'covo  della  Tua  patria  4 e fu  Segretario 
di  Clcnienre  VII  Ma  mentie  quello  impiego  egli  in  Roma  elexcitava  con 
fama  di  lìngulare  bontà  , e dotceina  , hni  di  vivere  in  età  d’anni  41  ; e ora 
giace  lèpolto  in  S.  Maria  fopra  Minerva  con  onorevole  ilcriaiooe  lui  polla 
da  liioi  fratelli , che  poi  dalle  vie  di  lui  traviando  « declinarono  ioiclic^ 
mente  all’  Ercfia . 
f.  Aadaaa  CoatgraMo. 
t.  Cavaliar  Haratodio. 
f.  Carlo  Zaatarualo,  Viniaiano. 

).  Fidai  Fedele . 

$.  Ftlitt  Figliaeai, 

la.  Il  Gualtieri.  Quelli  fu  Pietro  Paolo  Gualtieri  d* Arcato  ; che  fioriva^ 
in  quello  medefimo  torno  d’anni . 

II.  Giocamo  Cencio  , Gentiluomo  Romano  d’acuto  cd  elevato  ìngegm  , 
Idori  egli  prima  del  15^},  fé  prclliamo  fede  all’  Indùe  dell’  AtaiMgi. 
la.  Gtovaa  Paolo  Ferrari. 
i|.  Giovanfr  anca  fio  Lottiai , Volterrano, 

14.  Gtovanfrancafio  Fabri. 
ij.  Giovanni  Patrao . 

»i.  Gtovaa  Giacomo  dal  Paro . 

Y j «T-  Giavam 
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17.  Giovali  Tr ante fco  Torelli , 

18.  Il  GvgUa.  Fu  quc'llt  Franccfco  Maria  Guglia  di  Veiiciri,  che  fioriva 
intorno  alla  metà  drl  Secolo  fcdiccliino . ‘ 

ly.  Piatro  Orjllage  , Filano  , Dottore  in  Medicina  , ed  uno  de’  principali 
Lcnrtaii,  e Accademici  Fiorentini  de’  tempi  Tuoi . Ebbe  egli  in  moglie  la 
Lifabrtta  di  Sor  Matteo  da  Faleano  Ibrclla  di  Ser  Giovanni , che  fposò  nel 
ip4<  ; e traile  Rime  di  Laura  Tcrrnciiia  ha  pur  due  Tuoi  Sonetti. 

IO.  Uniea  /Iralino  . Quclii  fu  il  celebre  Bernardo  Accolti  , del  quale  altrove 
parlammo.  . “ 

Xll.  Libro  III.  delle  Rime  di  dhiei fi  robiUfimi  , ed  ttctllerliljimi  Autori , nota- 
mente raccolte  . In  Venezia  off rejfo  EartcUtKmco  Cefano  al  fegno  del  Pozzo  ippo.m 
8,  Flannovi  Rime  i fegucnti . ' 1 • • 

I.  M.  Cola  Bruno  , Meilìnefe  . Fu  egli  di  molta  autorità  e nel  fapere,  e 
nel  maneggio  delle  cole  politiche  . Peti)  fu  è dalla  Corte  di  Roma  , e da 
Letterati  di  que’  tempi  molto  flitnato.  Fiorì  circa  il  iji/. 

I.  M.  Girolamo  Quirini , Patrizio  Viniziano.  ‘ 

j.  M.  Domenico  Michele  , Patrizio  Viniziano  . .Fiorì  con  Domenico  Ve- 
nicio . ’ > ■ . I . ■ I.  I 

4.  M.  Ercole  Strozza,  Ferrarcfè,  figliuolo  di  Tito  , buon  Poeta  latino,  e 
volgare.  Per  quelle  doti  congiunte  a molta  attività  , c prudenza  rifplcndc- 
va  egli  molto  nella  Cotte  del  lue  Principe,  c molto  era  da  lui  adoperato  . 
Ma  eircndolì  invaghito  d’una  nobiliilìma  , c bellilFima  Dama  , appellaia- 
Barbara  Torcila,  ed  avendola  prcla  in  moglie;  fu  fatto  per  gclofia  trucida- 
re  da  un  pederofo  rivale  l’anno  ijo8.  in  età  d'anni  64  , memre  era  Giudice 
de’  Savi  della  lua  patria.  ‘ 

j.  M.  Girolamo  Frarnftore , Verone  le  , uomo  celebre  per  le  belle  lue  P«c- 
fie,  fpezialmente  Latine,  ed  altre  Opere,  llampatc  più  volte  dal  Coniinoin 
Padova.  ' 

A.  M.  Giorgie  Cradenigo  , Patrizio  Veneto,  c Senatore,  figliuolod’Andrea. 
Morì  In  eflfema'Vccchtaja  Lfeiando  prcllo  tutti  fama  di  òttimo,  e lettera- 
tillìmo  domo.  ■ 

’ 7.  n ‘Duca  di  Ferrandina.  Fu  egli  Dnn  Garzia  IV.  Alvarez  di  Toledo, 
figliuolo  di  Pietro  Alvarez  , c di  Maria  Olloriu  , Dama  per  fingoliti 
bellezze,  e pregi  famofa.  Ebbe  egli  in  moglie  Maria  Colonna  figliuola 
di  Alcanio  Gran  Contclìabilc;  c comandò  l’Armata  Navale  di  Filippo  IL 
finché  nel  ifJ4-  ^u  fatto  Viceré  di  Sicilia  . Tornato  poi  in  Napoli,  quid 
paralitico  fili  dopo  alquanti  anni  di  vivere.  ' . 

8.  77  Cavalier  Gandolfi . Quelli  fu  Balliano  Gandolfi  , Genovele,  Cavalifr 
re,  che  fu  del  ijjj.  Segretaiio  della  Città  di  Viieibo  . c roi  d’Ottavio 
Farncfe  Duca  di^  CaUro,  c finalmente  del  Cardinale  Sant*  Angelo,  « 
<■01'  ftrvigio ■ rfiorì'  • ' • ' < u ■ ■ > ■ ■ 

p.  M.  Maletefia  Fiordi  ano ■'  '■  1 ' 

IO. 'Af.  Antonio  Girardi , Viniziano,  Dotror  di  Leggi.  ' . , 

Il  M.-  Ciemfaolo  Amanio , Cieiaafco . Fu  cgliVélcoVo  Angloenli  , cioè 
d’Anghicn,  c fioriva  nel  ijff.  / 

II.  M.  Niccolò  Leenice  Tomeo  , annoverato  dal  Sanfbvino  fra  gli  Scrittori 
Veneziani.  Fiorì  circa  il  >700,  non,  come  Icrive  il  Cafcrfo,ciica  ilijaji 
c fu  il  primo  Lettore  di  Filolbfia  in  Padova,  che  injroducclTc  nelle  Scu> 
le  pubbliche  di  leggere  il  Tello  Greco  d’Arillotilc  ;''e  fu  veramente  chia- 
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Libro  L Dì/L  I.  Capo  V/lì.  - 353; 

rilTnno  letccraco  de’  tempi  Tuoi  . Moti  pofcia  vecchio  di  74.  anni;  e fa 
onorato  dal  Bembo  d’uit  bel  Cpitalfìo.  , 

I).  M.  Sciphnt  Cafro  , o di  Coltro , di  origine  Spagnuolo,  eMcitlaclè  , o 
Palermitano  di  patria  . Fu  veifatiirimo  nelle  materie  puliiidie  ; e però 
multo  caro  all’  Imperador  Carlo  V.  , e al  Duca  di  Savoji . Ha  pur 
Rime  fra  quelle  di  Diverli  lUmpate  iti  Bergomo  nel  i;8/.  in  8. 

14,  M.  Fronctfn  CoattTKO . n i i . 

1$.  M.  Rapiti  Gmltitri  . .ir 

itf.  M.  Ct/trt  Gallo,  da  Gliiibne.  Fu  Segretario  di  Marco  AntonioColon- 
na;  e mori  roco  prima  de’  af.  4i  Giugno  del  iS79'  ''  ; 

17.  Z«n«, Nobile  Veneto.  Senile  VerG,  e Prole  molto  elegaoii; 

e fiori  nel  if4f.  fecondo  il  Sanibvino  . Viaggiò  quelli  molto  per  le  Corti 
d’Europa;  e poi  fi  fermò  al  icrvigio  del  Duca  d’ÙrbIno, 

XIII.  Litro  Primo  dalle-  Rima  Spirituali  , parte  uovamentt  raccolte  da  più 

'Alteri  , patte  tatf  più  date  in  luce,  rii  Venezia  al  ifegao  della  Speranza  ipjo. 
in  li.  ' I - • ^ 

XIV.  Litro  Seconda  delle  Rime  Spirituali,  parie  non  p ù fampatt , parte  etova^ 

eaette  da  diverji  tutori  .raccolte  . In  Venezia  al  fogne  delia  Speranza!  ipfo. 
in  II.  Quella  c una  buona  , c rara  Raccolta i ed  hannovi  Rime  tra  più 
celebri  di  que’ tempi  aiKhc  i fcguenii . 1 • .1 

I.  Niccoli  Tiepole  . . 

I.  Etmardino  Daniello . . > - 

J.  Aurelio  Vergerlo.  ■ VI. 

4.  Girolamo  Paretofeo . . . . i 

Già:  Giacomo  del  Pero . 

6.  Agnolo  Firenzuoia.  , 

7.  M Lodovico  Pefcale . i 

8.  M GUmtatifa  Amalteo  . Fu  egli  di  OJetzo  , Luogo  dai  I^iulì: 

nacque  di  Franceico  Poeta  Latino  l'anno  ili/ fu  Segretario  di  Pio 
IV.  ; c per  fiioi  meriti  fu  farro  Cittadino  Romano'»  e Cavaliere  i c 
mori  l’anno  1575 . Egli  ha  pur  Rime  nel  Libro  V.  delle  Rime  di  Di- 
vcrC  , e in  altre  Raccolte.  i 

^ tf.  Luigi  Cajfola . . ■ 

XV.  Litro  Terzo  delle  Rmt  Spirituali , parte  non  più  flampalo , parte  novamante  da 

diverfi  ^tttoei  raccolte . In  Venezia  al  fogno  della  Sparanza  IJJ».  in  il.  Han> 
novi  Rime  i feguenti.-  .’ 

I.  iJonario  Sajfo  , Padovano  . Quelli  poetò,  volgarmeniei  circa  il  ca* 
dere  del  Secolo  XV.  ; e in  quella  Raccolta  ha  alcune  Cansoni,  e Laudi 
non  dilpregevoll. 

».  La  B.  Batijfa  Varana , figltuola  di  Giulio  Celare,  Principe  di  Camerino. 
Njcquc  ella  a’  p.  d’Aptilc  del  i4<8.  Velli  l'abiio  di  S.  Chiara;  c fenaa 
Audio  di  Lettere  Umane  .dallo  Spirito  del  Signore  illullrata,  molte,  c di* 
vote  Poefie  compolc.  Mori  poi  a’ji.  diiMiggio  <L1  ij»4. 

XVI.  /tini*  A droerfi.  In  Bologna  per  Anfelmo  Giacearollo  ifft.  in  8. 

XVII.  iliin#  di  dtver/i  Ulufiri  Signori  Napolitani,  ,a  d’altri  notilijjtmt  Intel- 
fitti,  eovamevte  raccolto  , e non  più  Rampate  , Litro  III,  In  Ve, .ozio  appreso  il 
Giolito  ifft.  in  8. 

,XVllI,  Litro  Quarto  delle  Rime  di  diverjt  eccellentijjlmi  Auteri  nella  Lingua 
fugete,  novemente  raccolte  . In  Belegna  prtjfo  Anfelmo GiaccareUe  tffz.  in  t., 

Y y » Il  rac' 


Digitized  by 


1 


35^  Dtììa  Storia  , e della  Rettone  i ogni  Votfia 

Il  racc^litore  di  quelle  Rime  fu  Ercole  Botrigaxo  i c le  conpolcro  i 
Wguenri. 

ti  Àbramo  Attitrl. 

».  Antooor  Tonila. 

].  Anton  Maria  Albarigt. 

4.  Attilio  Nonio , 

}•  Aligondro  Mollano. 

6,  Accadtmici  Fiorontini. 

7.  Btrnaràino  Baldini . , ' - 

I.  Cavalitr  Ringbitri , cioi  Innocenzo  di  GaTpato  Ringfaiecij  Bologndc. 
. 9.  Cornoth  Magnani,  Bologncfc. 

te.  Ctrntlio  Ztnaani. 

II.  Daniel  Barbaro, 

I».  Francefeo  Mtlantfa,  ciod  l^aneafco  NeviaXant, 

1).  Franttjca  Strozza.  Fu  egli  Tofeano  , c per  aw cntora  Fioftfìcine, 
^ella  chiara  famiglia  Strozzi. 

' 14.  Fauflina  Falontina , Napolitani. 

ij.'  Oiatomo  Sellaio,  Bolognefe.  Fci  amico  di  Rinaldo  Corlò»  c dìiettofli 
allusi  di  fcrÌTcr  Rime  ButKlche . 

t6.  Gntfafpa  Barontiao  , Faentino , di  famiglia  già  efiinlt . Fiorì  circa., 
il  i|fe.,  c fu  Poeta  aliai  culto. 

17  Giambatijfa  Berardo. 

tS.  Galeazzo  Gonzaga,  de’  Marcbrfì  di  Mantova. 

19.  Gora  da  la  Piava  . Fiorì  nel  Secolo  XIV.  Il  CoIhiTote  di  qucAo 
Libro  fece  lui  la  carità  di  levargli  da'  fuoi  Scnciti  quella  barbarie , 
ond’  erano  fparli. 

ae.  Ciambati/ia  Saneia , Veronriè . 

«I.  Giulio  tallaffia,  Modanefe. 

»».  Gianfraneejco  Bofello, 

»].  Giampaolo  Cajtetlina,  da  Faenza. 

»4.  Giovan'  Andrea  Caligari. 

•5.  Giovanni  Pitale,  Napolitano, 

»<S.  G&oiama  Giu/Hniana, 

%f,  Giotrnn  Frtneefea  Ballantani, 
zS.  Giulia  t Aragona  , 

tp.  Giovan  Franeefto  Arrivabana  , Mantovano  , nell’  AccadeBÌa  degli 
Argonauti  detto  Oronta.  Fiorì  circa  il  ij4f. 

]0.  OraxM  Diala , Bolognelè. 

]i.  Latin  Jmanalt , o Ciuvanala  , Romano  , Canonico  di  San  Pietro  in 
Vaticano,  Protonotario  Apollolico,  e Legata  di  Paolo  HI.  alla  Repubblica 
dì  Venezia.  Ebbe  gran  pregio  nelle  Lettere,  e fu  amicìirimo  del  U.-mbo, 
e del  Triflioo, 

j».  Lucia  Bertana,  Garcma,  Modanelè. 

jj.  Lodovico  Cafielvatta  , Modanelè,  celebre  Letterato  . Mori  quelli  in 
Chiavenna  de’Gtigiooi,  Luogo,  non,  come  fcrive  per  ignoranza  il  Fonia» 
nini,  neir  eretica  popolaxiona  in  tuttofimele  oÌ  Altarff , cioè  tutto  Luterano, 
ma  Luogo  tutto  Caiioliciilimo  , dove  ninna  abitazione  è conceduta  at;lt 
Brciici , làlvo  che  in  qualche  tempo  dell’  anno,  per  chi  di  loro  vi  poirtide 
di  Stabili,  tanto  mcramcnlc  di  potere  a*  toro  intere Ji  accudii  . Egli  ha 
. pur 
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7.  DtJI.  T.  Capo  mi.  357 

por  R'rmr  fralle  Rifpofle,  e Propolìc  del  Varchi:  e il  Sonetto,  che  iti  fi 
legge, é ben  migliore  di  quelli,  che  in  quella  Raccolta  fi  hanno. 

)4.  <nwma  Ctfhhntrt , Modanàlè . 

If,  Ltzttro  Ttnuni . 

j6.  LcJnte»  CtrfÒK,  Veronelc, 

}7.  Mtrc9  MichtU. 

|t.  Ofufetta  Affvmét«. 

If.  Ooocria  GmaUuih  , Bolognclé . 

40.  Pialo  Cojbntmv , Bolognele. 

41.  Gfraràio  Calhllim  , nipote  di  Toimnafb  iflulTre  Poeti  , dal  quale., 
iii  ainmaellratt.  Fu  Monaca  in  San  Giovan  Balilla  a Poeta  Pia  di  Bo- 
logna (ùa  patria. 

41.  Temmifo  Macbitvtììi,  Fiorentino,  di  cui  altrove  diremo. 

4],  Trifon  Sanxio,  d’AlTifi  . Fu  quelli  Filolblb  non  ircn  nel  cofiunvc, 
che  Mclla  Dottrina.  Fu  Segretario  della  Ciira  , e de’  Brevi  a*  Principi, 
di  Giulio  HI . Ma  di  elio  adiamo  altrove  parlato . 

44.  Urim  F^rrta.  Fu  quelli  Savonelè  di  patria;  Telbricte  della  Marca, 
e dell’ Umbria,  e uomo  di  molto  ingegno,  « maneggia  . Fioriva  nel 
14(4. 

XlX.  finva  <B  dn/trf  Signori  tfifolitmri , id  iteri  nobiti^mi  Ingegni  ni- 
vamnti  rarrafta , a nm  niava  iSizèeni  rijfimfita  , Libro  V.  In  Finagii  iffraffo 
Cilriel  Chlito  di'  Ferrari,  a FhliHi  tifi  m 8.  Gli  Autori  tono. 

t.  Alijfindro  Fliminio  , da  Tricariro  , Giureconfulto  . Fu  amico  del 
Codanz»,  del  Rota , c d’ahri  iltuflri  Poeti;  e fiorì  circa  il  iI4f. 

1.  Aìfonft  Afaatagva,  Giovann’Alfónlò  Mantegna  da  Maida  in  Calabria, 
fu  Dottore  in  Medicina.  Ha  Rime  anche  fra  quelle  di  Laura  Tcrracma^ 
e in  lode  di  D.  Caflrioita. 

].  Afinh  Prifcimft,  da  Squillaci. 

4.  Càyàra  Alberti. 

f.  CrviUer  Fimilramtm , cioè  Ciovmni  Fendrimini . 

6.  Fibio  Gilteti.  pabioCapece  Gakota  , Cavaliere  Napolitano. 

y.  Ravre/e»  Siali . 

I.  Giimbitì/li  Agripfi . 

9.  Gmlipfi  Leggiadro  Gotmi , Parmigiano. 

10.  Giuftppe  Giavio  , Comalco  . 

11.  GieimiitiSi  BifiÙì  . 

I».  Giovai  yìncenzi  Belfrito , Napolitano , Conte  d’Averlà  . Fiori  alta 
Bkiì  del  fedicelimo  Secolo. 

II.  Gwvaa  Maria  dalla  yalla,  Romano.  C^eflo  geniiliflìmo  Poeta  ha 
oolic  Rime  fparfe  per  le  Raccolte,  e ^lecialmcnie  in  quella  dell* 
Atanigt  . 

>4-  Girelamo  RafcelH,  Viterbelè.  Quefli  molte  iàitche  veramente  fece  in 
Cu  vita  a benefizio  della  velgar  favelTa  , e poefia.  Incontrò  per  quefio  mo- 
tivo alquante  inimicizie,  che  tuttavia  finirono  . Stette  alqtianto  tempo  in 
Roma:  ma  il  pin  di  Tua  vita  lo  fece  in  Venexia,  dove  morì  circa  il 

IJ.  Giamlatifa  d'Axaia,  , 

. li.  UJovieo  Caneffa,  Veronclè,  Velcovo  di  Bajua  in  Francia.  Fiori  egli 
* tempo  di  Leone  X. , che  Io  fece  Legato  a Francclco  I.  Rè  di  quel  Regno, 
w queAo  Sonetto  , ebe  a lui  in  quefio  libro  a’gfcrive  , nclic  tiaiamt  e^ 
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fu  tolto,  e attribuito  all’  Ariofto,  al  cui  ftilc  par  più  conforme. 

17.  Marco  Vafio . 

18.  Niccoli  Spadaro , da  Cividal  del  Ftiuli . ’ 

19.  Pietro  Nevato,  Napolitano. 

»o.  Putro  Mirteo,  Napolitano. 

ai.  Piatro  Gradmico , Patrizio  Viniziano.  Fu  egli  Cardinale  di  Santa Chic- 
fa,  c boriva  tin  dal  ijjo 

XI.  Il  Caferta  Fu  Napolitano  di  patria. 

X}.  Dejìderio  Cavalcati,  Vicentino  , Prete  Secolare.  Cominciò  egli  a-fio- 
rire  circa  il  if4o;  c diventò  nelleLcttcrematrimamente amene verlatoalTii, 
cAimato. 

XX.  n Sefio  Litro  delle  Rime  di  diverfi  eccellenti  tutori  nevamente  raccolte  , 
et  mandate  in  luce  con  iin  Difeorfi  di  Girolamo  Rufcelli.  In  yinegia  fer'Gio'.  Ma' 
ria  Bonelli  al  fegno  del  pozzo  15  f]  in  8.  Hnnnovi  Rune  i Icguenti . 

I.  VAtate  Lardano.  Fu  egli  Giovati  Tommalo  Datdano  , Viniziano  , e 
Abate  -,  cd  ha  pur  Rime  nella  Raccolta  dell’  Atanagi  , ed  in  altre. 

X.  Angelo  Simonetti , 

j.  Antonio  Placidi , da  Siena  1 ' ' 

4.  Aurelio  Gratta. 
j . Bartolommeo  Zacco  . ' 
i.  Ptrnardino  TemHano ., 

7.  Camillo  Bracali,  da  PiAoja. 

t.  Carlo  Fiamma . 

9.  Cardinale  Egidio,  cioè  il  Cardinal  Egidio  Canifia  , Viterbefè,  del  guaio 
■altrove  diremo. 

• IO.  Coletta  Pafjuale,  cioè  Nicoletta  Pafquale , Nobile  Meflìnefc . 

II.  Giamtatifia  Bremtato , Bergamalco.  -, 

iz  Conto  Pico  della  Mirandola. 

13.  Cola  Benedetti,  da  Capua.,'  ■ ■ . • ■ 

14,  Dragcnetto  honifaxio . ' ' ■ \ ' 

tf.  Francejco  Davanzali , Fiorentino. 

itf.  Francefeo  Melcbiori . 

17.  Francefee  Reveilati 

18.  Francefeo  Atondio  Ca/liglione.  Fu  egli  prima  Vefeovo  di  Bobbio  , e poi 
Cardinale  di  S.  Chiefa  ; e inori  a’  14.  di  Novembre  dell’  anno  ij6l  , qua* 
rantclimo  quinto  dell’  eia  fua  . Hitruvanli  ancora  di  fui  lavoro,  Pii  Com- 
ponimenti in  lode  di  Maria  Vergine  , che  furono  dati  alle  Aampc  da  Mat- 
teo Cadiglioni  net  Tuo  Coracntario.  , 

19.  Giacomo  Torfadio . ' * ' ' 

»o.  Giacomo  Meuro . ■ ’ ‘ 

XI.  Giacotno  Mocenico , Gentiluomo  Viniziano. 

XX.  Giovanni  Antonio  Carrafa.  Fu  Cavaliere  Napolitano,  e Lettore  nel  Pub- 
blico Studio  di  Napoli  circa  il  1470 
X3.  G ovanni  Antonio  Oliverio, 

X3.  Giovanni  Antonio  Sacchetto  , Brclciano  4 c tra  Poeti  Brelciani  ha  puc 
molte  Rime  nella  Raccolta,  che  foggiungetenio  alla  prefente. 
x{,  Giamtatilta  Brettia. 

\6.  Giamtalifia  Trincberi . 
ir.  Gie:  iernardin  degli -Oddi , 
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18.  Gìovàhpi  Etatigelifla  /irmtnini.  , ; , . 

19.  Cio' Firrttti , 
jo.  Cia'fmnctfio  Ptravda.  Fu  Qucfli  non  Trivigiano  cti  parria  , ma  Reto 

Eotuano,  cioè  di  Pome  in  Valtellina,  e della  mcdclima  Cala  di  Giu:  Anto- 
nio Pcranda  Sctinor  di  Lettere,  egualmente  che  Gio:Fianccfco,  come  in 
altra  Opera  dimortreretno . 

]t.  Ciavexgunfo  Balii . 
ji.  Giovai»  Luigi  Ricàt. 

3 3 . Giufipft  hgitfcbi . 

34.  Giroltmt  Altavilla . 

3J.  Girolame.  PtrUto. 

3<(.  Giulio  Cifara  Ctratciolo,  Cavaliere  Napolitano  . Ha  jnir  Rime  nclla^ 
Baceolta  in  morte  del  Re  Sieilmondo,  e tra  quelle  di  Giambaiilia  Manlo. 

37.  fffolita  Mirtina . La  Famiglia  MirtilU  fu  già  Mantovana  . Ma- 
io credo,  che  quella  Donna  molto  vivclle  in  Veneaia.  E alcune  Lettere 
fi  trovano  imprellé  di  Antonio  Brocardo  alla  Signora  Marietta  Mirtilla, 
appunto  a lei  dirette  in  Venezia,  la  qual  Marietta  fu  per  avventura  o 
figliuoh,  o rotella  di  tmefla  Ippolita. 

3*.  Luigi  Coutarifio  , Patrizio  Veneto,  e Cavaliere». 

39.  Marco  /tuttmio  Pajprro,  Napolitano.  Fu  collui  di  profcHìone  Librajo ; 
ma  lu  nel  tempo  medelìmo  buon  Poeta  ; e fiorì  circa  il  ij4j. 

40.  Maria  Sf  inala,  c di  fecondo  cognome  Parrara,  Gcnovefè.  Fiorì  del 
Mjo 

41.  Marcl’tft  d"  Aquaviva . 

41.  Niccoli  Eugenico,  Veneziano, 

43  Ottaviano  della  Ratta,  Gentiluomo,  Capuano  . Ha  egli  pur  Rìihc- 
nella  Raccolta  per.D.  Giovanna  Caftrioiia,  dove  è detto  Ottavio. 

44  Paolo  Caggìa,  nobile  Palermitano . Ville  ciucili  qualche  tempo  iii_ 
Venezia.  Di  poi  fi  reftitoì  alla  patria  , dove  fu  Segretario  del  Senato  ; c 
quivi  morì  a’  tf.  di  Dicembre  del  ijtf». 

4f.  Pwtra  Spino,  Bergamafeo  . Ha  pur  molle  Rime  fra  quelle  di  Divedi 
ftampaie  in  Bergomo  nel  15*7-,  e in  altre  Raccolte. 

4<.  Satafliaao  Eriaao,  Gentiluomo,  e Scnaiot  Veneaiano,  buon  filofufo 
Platonico,  e buon  Poeta. 

. 47.  Silvafro  Bottigelìa,  Pavefe,  figliuolo  di  Auguflo  . Accompagnò  egli 
,il  Marchefe  di  Pefeara  il  giovine  a N.ipioli  ; dopo  che  fi  irasléti  a Bologna, 
dove  qualche  tempo  1»  tenne  per  motivo  di  litiJio  . Aoidicoili  poi  al  me- 
llicr  della  guerra:  c tiufcì  buon  Capitano.  Fu  anche  buon  Poeta:  e il  Ilio 
Sentito  Profetico  , che  incomincia  , Un  altra  volta  la  Germania  firiiia  , fu 
pollo  in  mufica  da  Cipriano,  ficcomc  fcrivc  il  Contile  nel  RagicnauMiuo 
lùpra  li  propricià  delle  Impreic  . 

4i.  Zaccaria  Penjaicra. 

’ E’ qui  da  notare  , clic  quello  Volume  fu  con  titolo  divcrlb  , ma  nella- 
tncdelima  forma  riHampato  l’anno  iJ7J. 

XXL  film»  di  divrrj)  cccalUnti  Autori  Brefciani , aovamerta  raccolta,  a irardote 
ia  luca  da  Girolamo  Rufcelti , traila  quali  fono  la  Rima  dalla  Signora  Paronìca  Carn- 
iera , » di  M,  Pietro  Barignaao , ridotta  alla  vara  Jìnceriti  lor» . In  Fanezia  ap- 
frtjo  Pliuia  Pietrajanta  1953.  in  8. c ifJ4-  ndl»  fi«Ua  forma.  HannoviRime 
olite  a due  uumtoati  Feronica  Gambata,  cPiatro  Barignaso , i leguenti  ancora  . 

I.  Ciò- 


1 


3^9  Den»  Storia  » * detta  Ragione  tfogm  Roejia 

I.  Gtovnni  jtndrta  Ugoni.  Qucfif  ba  pur  Rime  ne’ Fiori  delle  Rime  de 
Poeii  illudri  , e in  altre  Raccolte. 

».  Lucia  Aitana  Avogadra . Nacque  in  Bergamo  del  Conre  Girelatno  Al* 
bani  Generile  della  Repubblica  Veneta  maritoilì  in  Breitùa  nella  CalÌL< 
Avogadra.;  e bori  io  quello  tempo. 

j . Il  Coaia  da.  Frauctfia  da  Cambara . 

4.  ^irrn»  Mattila  . Qiiclli  ha  pur  Rime  nei  Tempio  di  D.  Giovanna^ 
d’ Aragona . 

f.  Afirro  Aurtlia  Francia  , 

C.  Barialomco  Tìbera . 

7.  Il  Canu  Fortunato  Martintnga  . Quello  chiarrUlmo  Cavaliere  ha  por 
Rime  nel  Tempio  di  D.  Giovanna  d’Aragona  . 

I.  Il  Canta  Vappafiano  Martintnga.  Quelli  ancora  ha  Rime  nel  detto  Xeni* 
piu  di  D.  Giovanna. 

y franttfea  Pocafagni  , Brefciano  . Fiorì  circa  la  taetà  del  Icdicelinio 
Secolo,  il  Crefcimbciu  lo  cognomina  Poetfanni. 
t».  Pompta  Pacopagni , Brelciano  . Fioriva  col  detto  Francelco . 
li,  Painfita  Manta.  Egli  ha  pur  Rine  nel  Tempio  di  D.  Giovanna d* Ara- 
gona. 

t».  Camtnilla  Falla . 

1).  Gnalamt  Baruati. 

14.  Baidùjfart  Caaxagt . AncVegti  ha  Rime  nel  detto  Tempio. 

Jj.  Fabio  Mojacota. 
t6.  Emilio  Emilj . 

17.  Il  Cavalitr  Mariatta  Martintnga  . 
ut.  Franetfeo  Nortt , 

19.  Finronao  Cabiana . Ha  Rime  ancora  nel  Tempio  di  O.  Giovanaa 
R*  Aragona. 

»o.  ÀfortlM  Agatio.  Ha  egli  Rime  nel  detto  Tempio. 

• I,  Franeafca  Stalla. 

*»,  Kartnaa  Parrò, 

»}.  Laon  Corti#, 

XXil.  Far/!  Marali , 4 Santaanào/ì  di  Dama,  dal  Pitrarca  , di  M.  Ladovitt 
Ariojh , a di  malti  altri  Autori , par  utiliti  comunt  in/iemt  r tettiti  , ptrrli  it 
affi  fi  pub  imptrart  malte  cafa  utili,  a virturft  . In  Vanexia  ntUa  Cnotàtu 
di  S.  Maria  Ftrmofa  i}54.  in  td.  Gli  aliti  Autori  Cono  Juvtnah , il  f'ejarda, 
il  Borni  , il  Dolca , il  Bruttina,  il  Polixiane  , il  Cardias!  Egidit  , Fmarùu 
■Ce  Zanna , Loraaxo  da'  Medici , il  Martelli , Bernardo  Taffb , e il  Brtg^ . 

XXIII.  Rima  di  Drvaifi  Signori  Napolitani,  at  d'altri  novamanta  raccolta,  ti 
.ìmfre§i  . Libro  FU.  in  Ftnagia  appreso  Gabriel  Guitta  da'  Ferrari,  a FratM 
tpp6.  in  I . Hannovi  Rime  i feguemi . 

i.  Girolamo  Aifuaoiva , Duca  0' Atri.  Fu  Valente  Poetai  e a lui  dedicù 
PAtanagi  le  Rime  di  Betardino  Rota . 

».  Matteo  Montanaro . 

9.  Gtavan  Bomardiat  BolpraM , Napolitano , Conte  d'Averfa- 
4,  ii  Canta  di  Alttalum . Qiictii  iu  Diomede  Carrafa  , Cavaliere  Napoli* 
tano,  e Primo  Conte  di  Madaloni,  c di  Cerreto,  cclclxe  per  altre  f«C> 
Opere  io  Proli  date  alla  luce . 

Il  Marcbefe  di  Léina , QtfclU  fa  Alfonfo  di  Cardine  Napolitano. 
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' Liird  l.  Difl.  J.  'Capó  <’  ' 

(.  Lun-fsh  di  Raimondo,  cici  Lucrezia  Raimondi,  Cremonefir. 

7.  Giamtalifla  Cafialdo , Generale  di  Cclàre  nel  Pieinoucc  . Fa  egli  Na- 
politano di  patria  , c Marchefe  di  Calfano;  à tu'valdroni  Capitano,  che_, 
icrvi  Carlo  V.  linpcradore  . Viveva  anfora  nel  •ij'tfoi  i 

8 tai^i  Napolitano. 

9.  Ciouanni  sintonia  Serene  , Napolitano  , figliuolo  d’Antonio  Seronc-. 
Spagnuolo  . Ville  quelli  parte  in  Napoli,  parte  inPalermo;  e fu  imitato- 
re diligcntilTìmo  del  Cala  , del  quale  fu  anche  amico  . Comecché  poi 
morilTc  in  frelcaeià,  viveva  egli  però  ancora  del  ef  f7.  , cd  ha  Riine_, 
anche  fra  quelle  del  Varchi . 

10.  Marco  Antonio  Plantedio  Pirrone . “ i . , 

11.  Sertorio  Ptfe  , Napolitano,  bcllilTimo  ingegno  >'  come  l’Atanagt  lo 
cfaìatna , nella  cui  Raccolta  ha  pur  Rime.  ‘ 

IX.  fra  yrneenao  d'Antignana  di  Cafua , Cavalieredi  Malta. 

U Signor  Orazio  Marchefe  di  Cafua  , cioè  Oraato  Marchefi  , Capuano  . Fu 
Dottor  di  Leggi:  cd  ha  Rime  anche  nella  Raccolta  per  D.  Callriocca.  • 
ed  in  altre.  .1 


XXiy . Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  raccolte  da'  Litri  da  noi  altre  valte^ 
P^ati,  tra  le  quali  fe  ne  leggono  molte  non  più  vedute  . In  yenezia  frefjo  il 
^ ® fccita  di  Rime,  che  fece  il  Dolci . 

j ^ P**r«  drile  Rime  de’  Poeti  illujfri  , novamente  raccolti  , et  ordinati 

*0  Gtraiamo  Rufcelli  &c.  In  yenezia  fer  GiambstiPa  , e Melchior  Sejfa  fratelli 
*JJJ.  in  8.  , e quivi  di  nuovo  per  gli  Eredi  di  Marchio  Se jj a ip7}  , C ijIS. 

Rime,  ira  gli  altri,  i iègueniì  ancora.  . 

I.  Il  Cgvdlttr  Saivago , . v . 

X.  Giulio  Ctfare  Cauriolo 

r diverfe  di  alcune  notiUJfme  , e wrtuojìfjìmt  Donne  , raccolte 

^ AI.  Led^iro  Domeniebi  . In  Lacca  per  yincenzo  Bufdrago  1JJ9.  in  8.  e rà 
nefeli  per  il  Bulifone  . Hannovi  Rime  le  fèguenii  PoeteUe. 
m'ii  fifjhuola  di  Borghefio  , c moglie  di  Cam- 

mino. tu  Dama  aliai  ragguardevole  non  meno  per  la  nobiltà  , e per  la 
avicxxa,  che  per  ogrti  letteraria  erudieione  . Morì  di  Novembre  l’anno 
>54».  trenmnclimo  di  fua  età . 

.,,,*1  congiunta  di  Aurclia,  nella  mone  della... 

quale  coinpolc  anche  alquanti  Sonetti . 

j.  tóia  , tìglmola  del  Conte  Filippo  Cavalier  Milanefe,  e 

fflO|lic  del  Conte  Dionigi  Borromeo.  Fiorì  nel  1554.  incirca,  ma  morì 
alai  giovine.  Fu  nudiofilFima  quella  Dama  di  Dante,  per  la  molta.. 

tttma,  che  vi  trovava;  e loleva  dire.,  che  riveriva  Firenze  per  ellerc 
Mia  ma«e  di  ai  gran  Poeta.  A quella  virtuofa  Donna  molti  Letterati 
^10  dedicarono  le  loro  fatiche  ; « il  Gelli  Scrittor  Fiorentino  le  indt- 
MO  Una  fua  Lettura  iòpra  un  Sonetto  del  Petrarca. 

4.  norenza  G.  Picmontefe . 

I Bernice , G. 

in^,',*l' m’inganno,  della  fataielia  Gieffe 

tc  c(m;  r-r'n  * quell®  f delle  quali  ancor  “Giovanct- 

« COSI  fcnac  l’Amomo  in  un  fuo  Capitolo. 
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Jtfc  Della  Storia , e dell*  Ka^ont  Sogni  Poejìa 

Dii0  Gifvmi*tt$  vidi , evt  t'ttmùU 
i^anU  tonta  dal  Ciilo , » grazia 
cSo,  non  han  ftanza  coiì  degna,  a fida. 

Ovunmu  Putta  gli  occhi  ardenti  movo , 
càccia  lo  nubi,  o lo  tomfifie  alfmo, 

E Poltra  delia  i fiori,  o Porto  novo. 

Dutfie  fumo  S’Amor  Pafpro  rovino  , 

Che  fra  lo  frime  fcbioro  a ndar  vidi  ia 
Di  Giojfo  l'onorato  mio  cugino. 

6.  Selvaggia  Braccali  do' Bracciolini , . 

• 1 licita  Gonaaga,  Mantovana,  hfiliuola  di  Don  remando  , e mr 
riicdi  Don  Antonio  Caraffa  Duca  di  Mondra<?onc  . Morì  cUa  a j.  «u 
Mano  del  ijdj.,  c in  fua  morte  tuiono  molte  CompoUeioni  raccolte  oa 

Antonio  Securo. 

t.  Laudomia  da  San  Gallo. 

\u^lS^dalma\allàvicin4  , Genovefc  , figliuola  di  Ginlio  Cefarc  PaiUvi- 
cino.  c moglie  del  Marclaelè  di  Ccv».  Il  BcmtTi  la  fa  di  parria 

II.  Qarico  Medici  Strozzi.  Ella  fu  figliuola  di  Pietro  de’  Medici  , edAi- 
foofina  Orlina,  e moglie  di  Filippo  Stroazi , che  fu  padre  di  Pictxo. 

la.  Silvia  di  Somma,  Contella  di  Bagno,  Napolitana.  Fioriva  inioriio« 
if4o:  e nel  Libro  1.  delle  Rime  di  divcifi  ecccllenii  Autori  vi  fono  alcune 

Stanze  d’AnnibalTofco  in  lode  di  quella  Dima  . 11  Domenichi  nel  DMo 

Quinto  della  Nobiltà  delle  Donne  la  ia  di  Romagna  .,  de’  Conti  Guidi  sa- 
Bagno. 

II.  MarU  Martelli  do'  Panciatiebi , Fiorentina. 

14.  Maria  Lmtgofca  Solerà,  Conteira,  Pavefe  di  patria, 
a e,  ErmtUina  Aringbieri  da'  Corrotani,  Sanclc.  . 

id.  Candii  Ga»t»/ea , moglie  di  Andrea  Alluminati  da  Pifloja,  maraviglio- 
fa  per  beltà,  e per  prudenza . ..  t-  ■ m 

, 17.  Giulia  Braccali,  moglie  di  Antonio  Ricciardi,  Piftojefe.  Fu  amicaai 
Cornelia  Brooozzi . nn  /- 

iJ.  Cerwiia  £ri(««2«,  moglie  di  Giovanni  Villani,  Pifto|cle. 

19  Catterina  Pellegrina  Nogarola  , Capoana,  fpecchio  di  bellezza  10  uno  >e 
di  pudicizia  , alla  quale  un  fuo  Sonetto  ferivendo  Ottaviano  della  tutta  , 
dice:  , , . 

Ben  puoi  Saboto  ornai  prometter  quanto 

A 'ha  iato  PArno  , or  eia  la  dotto , 0 bella 
Sirena  tua  va  pareggiando  quolla 
Tromba,  do  diede  a Laura  onor  eotanto, 

IO  Gentile  tootta , Vìdovanz . . „ o— 

ti.  Diamante  Doìfi , Bologncfe  . Molte  belle  Rime  ha  rur  quefia  Donna 
nella  Racetha  per  Lucrezia  Gonzaga.  . .. 

ai  P i M.  Forfè  Paola  e et  n le  dette  iniziali  pari. cinu 

! donna  di  belle  lettere,  di  maravigliola  clcqneoza,  c ornata  di  hcl" 
ón  mediocri  , la  quale  a’  tempi  luoi  lu  tenuta  per  una 
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Lihi^  Ì.  Difi.  l Capo  mi  : 
rate  poeteffe,  che  avcHie  la  Lingua  nortra,  e per  tale  celebrata,  &a 
aliti  Scnitori , da  Innocenao  Hmahieri  nel  luo  Trattato  de  tnuocai . r 
aj.  Egrrìs  He'  Conti  di  Canora  , Reggiana.  •' 

14.  Anna  Golfarint.  . . . c 

tf.  IftitlU  Ptfeli,  Bologncfc,  moglie  di  Giulio  Rieria  Seraatoce,  c ma- 
dre di  Alelfandro,  che  fu  il  terzo  Cardinale  della  Tua  Cafa. 

16.  Maria  da  ifda  Gallo , ' j-  r 

27,  Go^anza,  tigliuola  d'Innico  {‘Avalot  Marchefcdel  Vafto  , c di  Laur^ 
Sinfcverina,  e moglie  di  Alfonfo  Piccofomini  Duca  tfAmalir  nel  Regoli 
Napoli.  Catella  Dama  chiaridììma  per  ogni  modo- ellcndo  ntaaia  vedova 
in  giovane  crà,  e fenza  figliuoli , vilTe  per  guift  che'  «naravigliofa  dono® 
eircnd<i  riputata  , meritò  che  l’imperadore  le  delle  »l  titolo  di  PrincipcUa. 
Tatto  le  ute  Rime  vanno  unite  a i^ucilc  di  Vittoria  Colonna  . Nella  Rac- 
colta per  la  morte  d’Irenc  di  Spilimbcrgo  vi  ha  pur  nti  Sonetto  Wtto  il 
nome  di  Ducbtffa  d' Amalfi.  ■ '■ 

aS.  Oiiordu  Pecci , Snnelè , Dama  di  fìngolarc  bcHézzà,  C ifirtù  . 
ly.  Ltonora  da  San  Giorgio.  ' 

jo.  Ortnfia  Scarfi , Gcnovclc.  ''f  > i' 

ji.  Sìlvia  Piccolomiai , Marchela,  Sanelc  . 1' •ViM  tu,  r 1 1 . 

ja.  Atalanta,  Sanefe . Ella  fu  della  Amigli»  Donati  ,"tf-WM>gIie  di  Nello.. 

13.  Ofimfia  AfdffprVrd',  Gentildonna  Veneziana',  tìgliuola  di  Leonardo  # 
Ftt  ella  di  ottimo  gulio  nella  Poefia  , come  «ppatìfee  da  varie  fue  'Rizne  , 
che  fi  leggono  fpariè  IO  varie  Raccolte.  • io"',  ' ' _ ' 

34.  R’atìcefea  B. , Santft  . B*  opinione  'd’ukuni',  che''  «jni  'fia  indicata 
^ncclèa  llaffa  . M»  cfli  fu  Viniaiana.  Queli*,‘‘chc  Ijui  é 'aocaniiata_ , fq 
più  tollo  a mio  credere  Francefea  Baldi  , cioè  Francefea  figjiuola  di  M. 
Agoftin  Dardi,  e moglie  di  Giambaiifta  Baldi  lodata  dal ' Domtnichi 
nella  Nobiltà  delle  Donne . ’ . ' ' 

3f.  jLifaietfa'da  Ceffor^lhi,  Dama iPioreMina, 'El^< fÌQiiva  fin  daiiijjt. 

■ 3tf.  Livia  Fa',  Bolognelè,  moglie  d’Alelfandro  Poeti , 'che  fa  ColoiinelU» 
In  Candia.  •'  i -.le-  i 

37.  Narda  N Ffor. , cioè  Nard*  Nardi , Fiorentina.  ••••>»».■ 

3J.  Virginia  Gemma  de  Zatcitri'i  dfOrviefo  .1''  ' . 1 a , ■ ' 

39.  Alda  Tortila  , Pavele,  moglie  di  Giovan  Mario  Lunato,  Dama  quan- 
to nobile,  altrettanto  Aggia,  c erudita,  fi' ' ,<■  ' '■ 

40.  Pia  Bicbi,  SaneA,  Nobil  Dama.  ■ ^ 

XXlV.  Rime  di  diverfi  Autori  lecellenti/fimi , Liàfa  iXt  ta  CVaaiàiM  far  Vtneaaxt 
Catti  tj«o.  in  8.  Quella  Raccolta  fu  fatta  da  Giovanni  Offredr,  ed  hannovi 
Rime  i feguenti . .i-.lo.i. 

«.  Alt^andro  Malvagia,  BologncA . 
a.  Anton  Matta  Bracciafórta . 

3.  Antonia  Borghetti . 
a.  Antonio  Sottila.  - , 

5.  Aleffandro  Barìtoni , 

<!.  Criflaforo  Sarraglia  . 

7 Carlo  Rìccio  . ' 

!•  Criflofaro  Guazzonl . • ■ > 

9.  Cifara  Donalti  Dal  Ho.,  " 
to,  Cefari  Manzi . 
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jAf  Della  Storta , e della  Ragioie  i ogni  Poefia 

’H.  Carla  Bùlcbi. 

tt.  Coflanza  Laudi , Piacentkio,  Conte  di  Compiano,  e Cavaliere  a fuoi 
giorni  alTai  ripataco.  ■ - 

t).  Parrà  Tuctia. 

14.  Filippa  Fortaguirri. 

i|.  Fil^mo  Quilha,  , , . ' 

16.  Franttfeo  Viggio. 

17.  Fraaetfco  di'  Rivaldi . |i 

il.  Già:  Franeifia  Pa/larla , Milane(e<  ..  ! 

Guido  San  Giarp , Conte  Ha  pur  IVi me  nella.  Raccolta  del  Borgogiù  [ 
Aampata  in  Venetia  nel  tffp.  ' , . ' 

i*.  Giulio  Rangana , Modanelè.  ' 

ai.  Già:  Mattia  f aitano.  < . { 

ai.  Galiazao  Nuvoloni,  da  Parma  , I 

aj.  Girolamo  Horilli.  , 1 

14.  Grà:  jigofliwe  Arctllì,  Piacentino.  . ; 

aj.  Grà:  Antonio  Tagliitto , Brefeiano . , • . i 

atf.  Giovanni  Offndi , Ctetnoneft.  , : 

X7.  Giamhatifia  Mantaebiti . > 

al.  Onofrio  Bonnonaio  , Veronefe.  t 

aj.  Luigi  Gonaaga,  Mantovano,  fbrrannomato  il  Rodomonti,  per  tvergio" 

vinetto  iKcilb  in  duello  un  Moro.  Segnaloin  egli  egualmente  in  lettere,  e ^ 
in  armi:  ma  morì  appunto  fui  più  bello  del  Tuo  fiorire  : poiché  nell’  alle- 
dio  , che  pofe  a Vicovaro  , fu  d’un  colpo  d’archibufo  in  tuia  fpalla  co!*  ^ 

pito , per  cut  dopo  4.  .giorni  finì  di  vivere  l'anno  i|al.  dell'  cti  Aia  ttetua- 

ireeAinoi  .!■  , , r ^ . ,1;,  i • 

jo.  Luca  Campagna.  (i  r -ij  ;.  ,r 

ji.  Lodovico  Riva  , ?•; 

|a.  Lodovico  Todifeo,  Piacentino.  Egli  fioriva  prima  ancora  di  quelli  teifr 

pi . Cofianzo  Landi  l'onorb  con  un  Opera  , il  cui  titolo  è : Coounti  dilF ^ .jj 
tu/hifino  Signor  Coflanto  Landi  Conti  di  Compiano  fopra  «if  infetto  dal  Signor  la-  , , 
dovico  Todifco  PràcfWriM  , -id  una  Lttttra  alla  Signora  Lioaora  'lodifra  tre.  In  Pi*-  j j 
cmza  ptr  Birnardino  di  Locbita  da  Pavia  tffo,  in  8. 

. IJ.  Niccolò  Maggi.  t , . . 

34.  Ottaviano  Fodri,  Cremonelc,  :i  . j 1 

jj.  Paolo  Golf! . 

Piironio  Gijp;  BologcteCe.  ,i-  ..  ut  > 

37.  Filtro  Mirranti,  ■ ,| 

38.  Panfilo  Firri, 

39.  Trajano  Dordoni,  . (S 

jCXVIlI.  Rimo  frilt*  da  drotr/ì  iccillinti  Autori,  In  Fenizia  .appreso  il  Cinbt* 

in  1».  • ■ V k 

XXIX.  Il  fteondo  Volumi  dilli  Rimo  frihi  da  dhiirji  iccillmti  Autori  ./*»•"  ^ 

nixia  appriffb  il  Giolito  in  la  . ,1, 

Quelli  due  Volumi  di  Rime  furono  di  nuovo  corretti  Ja  Lodovico  Dolce,  ^ 
e rillampaii  dallo  fteflo  Giolito  in  Venezia  nel  iprfp.  in  iz,;  c poi  nel  ifj®' 
nella  medefima  forma  , ma  con  accrelcimcnro  di  nuove  Rime.  it; 

XXX.  Dilli  Rimi  di  divirfi  nobili  Porti  Tofeani  , raccolti  da  M 

Atanagi.  In  Vtnizia  apprego  Lodovico  Avanzo  ijdj.  in  8.  Volumi  due  , cioC 
Libro  l,  c Libro  JL  llaonovi  Rime  tra  altri  i icgucnii.  P*"*’  " 
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r ■ Librò  I.  TìiJÌ.L  Capa  mi. 

t.  V*niduto  Guidi , Vinisiano,  Monaco  Cadìnenfc  dì  S Giorg;fo  MaRgio* 
re.  Compofc  in  Tua  Riuvcmù  molte  Rime;  e morì  aliai  vecchio  l’anno 
i|;o.  Ha  pur  molte  Rime  nelJa  Raccolta  Rampata  in  Genova  nel  t)sr. 

а.  Fvrvardmo  Boeearino , d’Arerzo.  Fiori  egli  circa  il  rj}?- 
j.  Claudio  Tolommei , del  quale  altrove  parlammo, 

4.  Frane/ fet  Nolfi , di  Fano , Dottoc  di  Leggi , e raro  poeta . Fioriva  del  i 

f.  Gio:  Maria  Barbini,  Modanelè.  Fu  lludiolUIìmo  de’  Provenzali  Fotti, 
e buon  amico  di  Lodovico  CaRelvctro. 

б.  Girolamo  Piriti,  Vcronelè.  Egli  è nominato  con  lode  dall’  Ariofto  nel 
Canto  XXVL  del  Furiolò  ; ed  ba.pur  Rìibc  nel  Tempio-  di  J>.  Giovanna 
tTArasona ,,  c altrove.  ^ d 

7.  Giuliana  Mancini,  Gentiluomo  Romano.  .. 

5.  Giulio  Avogadro , 

9.  Giulio  Pogfio.  Ha  pur  Rime  nella  Raccolta  per  Livia  Colonna. 

10.  Leo»»  Otfini,  Romano,  Vcfcovo  di  Frigeus  , uomo  non  meno  eccel- 
lente nelle  lettere  , che  integerrimo  di  coRumi  . t principali  Letterati,  il 
Cappello,  il  Varchi,  ed  il  licmbo  (ì  gloriarono  di  godere  della  amicizia  di 
lui  , il  quale  con  elR  appunto  hoit  circa  il  »Ho.  ,I^a  pur  Rime  fra  quelle 
del  Varchi . 

ti.  Lodovica  Kovalh,  Viniziano  » Dottor  di  Filolòfia  , e di  Medicina  , c 
Poeta  . 

11.  Marco  di  Thna , Vicentino,  e Conte. 

I],  Marco  Morofino,  Ha  egli  pur  Rime  nel  Tempio  di  Donna  Giovanna 
d’Araenna . 

14  Piairo  Daiatra.  Fiori  nella  Corte  d’Urbìne  al  tempo  dcII’ottimoDuca 
Guidubildo  L ■ / I 

if.  Pomfeo  Paco,  Uomo  di  Cotte,  d’ingegno  , e di  Ipirito,  Auditore  del 
Patriarca  d’Aquilcja  , Dottor  d<  Leggi,  e Pefarclè  di  patria.  Ha  pur  Rime 
Del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d'Aragena. 
i5.  Bofatl  Meeona , grntililTimo  fpirito. 

17.  Scifioni  Orfino , Cavaliere,  «Poeta  illuftrc. 

li.  Dierigi  Ataaagi , ài  CiRÌi , Vom,  ri»  alla  Proft  fik,  eba  al  F#ry5>,  nacque  , 
come  il  Caporali  di  lui  cantò.  Egli,  come  che  alquante  Rime  pubblicane 
nelle  precederti  Raccolte,  in  quella,  rh’ci  fóce,  tutto  il  bello  e ilbuonoci 
mife  , che  aveva  compotlo  non  pur  di  Rime  comuni  , ma  di  Verfi  altresì 
lavotaci  fecondo  le  Regole  della  Poefia  Nuova  . Dopo  ttleic  egli  Rato  zy. 
anni  a Roma  a’  fervigf  di  quella  Corte , l’anno  iJJ7.  fe  nc  tornò  alla  patria  , 
per  far  prova  colla  virtCì  dell’  aria  nativa  di  guarire  da  alcune  vecchie  in- 
difporizioni  . Ma  fu  preflamente  chiamato  dal  Duca  d’Utbino  a iniLinza 
di  M.  Berrtardo  Talfo  a rivcdcic  il  fuo  Amadigi  ; c quindi  dovè  gite  a Pe- 
lato. Di  li  pafsò  poi  a Veneaia. 

Nel  Iccnndo  Libro  vi  hanno  Rime  i lègueniì. 

I.  Adamo  Fumano,  Canonico  della  Città  di  Verona. 

Z.  Altffondro  Citolini.  : 

3.  /Itjfandra  Csatarmi  , Gentiluomo  Viniziauo. 

4.  Aleffandro  Guarnalto , Rgliiiolo  di  Agoiante,  Fu  (gli  Segretario  del  Car- 
dinal Farncfc,  a cui  fu  molto  caro. 

J.  dUJfemho  Magno,  fratello  di  Celio  , Viniziano  . Fu  Sesrerario  di  quel 
SctcnilTiino  Dominio  col  Proveditor  dell’  Armata  Filippo  Biagadiiio.  Ma 
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All  più  bello  delle  fpcranze  mancò  in  erà  di '14.  anni  circa  it  Ha  put 

Hiine  nella  Raccolca  per  la  Morte  di  Irene  di  Spilimbcrgo.  > 

6.  iHafandro  Marzio , Sancic , dettoilCirloCiliuronaro.  É^lì,chetrabegli 
ingegni  di  quella  Ciità  pillava  per  un  de’  primi,  amò  Petlia  nobtl  Dama  * 
Sancic  , mi  di  famiglia  liii  ora  ignora  ; c con  ella  ebbe  continue  gare  di 
fpiiiro,  e di  atterro.  L'Ugurgieri  Icrivc,  che  non  oflantc'che  raro  ingegno 
loltc  il  Cirlofo,  Perda  ognora  gli  (ìrrrc  a fronte  , come  dimotiranò  le  Let- 
rere,  c 1 Sonetti  di  propolla,  c di  nfpolia,  i quali  furono  imprelfi  intieme 
con  quelli  del  mcdcliino  Cirlofo  . Ma  que’  Sonerti  liampati  di  perii:  fono 
nome  di  ella  Perda  , come  ic  ella  liara  ne  folle  l’Autrice  in  queiia  RaC" 
colta  dell'  Atanagi  tòno  imprclfi  lotto  nome  di  Giacomo  Cenci,  fcrivendofi 
poi  ned’  Indice, che  il  Cenci  gli  fcriife  al  Marzio’ in  nome  d’una  bella  gio* 
vane  delta  Perda  . Creda  ognun  ciò  che  vuole  . Intanto  il  Marzio  ha  pur 
Rime  nel  Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Aragona  . 

7.  Alfonfo  Tejcono . , ’ ' 

8.  ytntomo  Putto  , di  Pitnonte  vicino  a Gattello  a mare  di  Stabia  . Ei  fu 
Ateivefeovu  di  Bari  ; ed  ha  pur  Rime  nella  Raccolta  per  Livia  Colonna. 

9.  AfoUonio  Filanto , Segretario  di  Pier  Luigi  Farnete  Duca  prima  di  Ca* 

Aro , c poi  di  Piacenza , c di  Parma.  Nella  motte  del  fuo  Signore  fu  egli 
condotto  in  Callello  di  lAlilano  , ove  dette  lungamente  prigione  . Alla  due 
liberato,  c tornato  a Roma,  li  diede  alla  vita  ipiritualc.  Dilcttoin  grande* 
mente  degli  Audj  delle  buone  Lettere.  ■ ' ■ 

10.  bernardino  Minnttia,  Fiorentino.  • 

11.  /’ernaidiii»  Pino , da  Cagli . 

II.  Cefart  da  Gonzatra,  Mantovano.  QucAi  è , che  dal'CaAigdone  nel  fuo 
Cortigiano  c imroduito  per  uno  de’  tagionatori.  Fu  egli  vaiorutb,  edon»* 
raro  Cavaliere.  . < . . mw''.  ! 

ij.  Cefart  Paveji , eccellente  Poeta,  e Mufìco  infìeme  . Fu' Aquilano  di 
patria  t cd  ha  Rime  anche  nella  Raccolta  per  la  morte  di  Irene  di'Spilim* 
bergo,  cd  in  altre.  ' i''  . " •' 

14.  Cifriane  Sararintllo,  da  Concgliano . ' ' ' 

ij.  FeJeriro  Gallo,  Urbinate  , Agliuolo  di  Cefare , e Conte  di  Montaltb  . 

16.  Francesco  Maneini  , Perugino  , giovane  di  molta  ipcranza  ne*  buoni 
Audj,  a tempi  di  iletta  Raccolta. 

17,  Gherardo  Spini  . ' ’ ' • 

13.  Giacomo  Polìe^rino , - 

19.  Gio:  Andrta  Cerojìo , Gentiluomo  di  Trevi  ciftà  dell’Umbria.  FuMae* 
llro  di  Cala,  e Segretario  di  Bonifazio  Gaetani  di  Scrnioncta; 
xo.  Gin:  Andrea  Grifoni . 

XI.  GiofppO  Bon^iannelli , ■ 

XX.  Gio:  Fiancefco  Riti^liario.  Fu  egli  Prpccuratorc , e Solleciratore  inCot» 
IC  di  Roma:  ed  ebbe  Ipiriio  c vena  di  poeAa. 
xj.  Giovanni  Milano,  Cittadino  Veneziano  dell’  Ordine  de’  Sccrctarf. 

14.  Girolamo  Diede,  Gentiluomo  Viniziano . 

xj.  M.  Giulia  Cavalcanti,  da  Gaeta,  bella  c vimioft  Gentildonna  ( Icrire 
l’Atanagi  ) che  A dilettava  molto  dello  Audio  delia  Poclia  Tofeana . Fioriva 
intorno  al  ijSp  7 

xtf.  M.  Giulia  Premariri , Viniziana  . Fiorì  con  M.  Olimpia  Malipiera,  a 
cui  l’Atanagi  di  valore  Pagguaglia  . 
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*7.  Oh:  Trt»ttfco  Leent , Anconitano  . Fu  Scj;rctaTÌo  del  Cardinal  Fat^ 
Dcfe.  Egli  ha  pur  Aime  nella  Aaccnica  del  Manfredi  Donne  Romane  . 

a8.  Giulio  Bari/^no , Gentiluomo  Pclàrclè,  nipote  di  Pietro  Barigimio  , 
e fratello  di  Fabio.  Moti  giovane  , da  uno  Urano  accidente  con  importu- 
na morte  tolto  del  Mondo. 

19.  Giulio  Bnalio  , Fu  egli  figliuolo  dell’  altrove  nomato  Gio:  Giacomo 
Antonio  . 

]o.  Ferola  Barittafa . Fu  Sccictaiio»  Maefiio  di  cala,  Minifiro,  cAgcn« 
te  di  molti  gran  Signori. 

)i.  Lilh  da  Caffi, 

ja.  Luigi  ytaian  , Nobil  Viniziano  , nipote  del  famofo  Domenico  , gio- 
vane allora  di  lingolari  fpcranze. 

jj.  Marc'autoaio  Caramieo  , da  Cagli  . Fu  profcflbre  di  buone  Lettere,  c 
amico  dell’  Aianagi . 

54.  Aforco  Molino,  NcbiI  Viniziano,  giovane  allora  affai  commendato. 

ÌS  Marco  y*niero,  Nobil  Viniziano. 

5<.  Mario  Laont.  Egli  ha  pur  Rime  nella  Raccolta  per  Donne  Romane. 

57.  lHiria  B odiano. 

58.  Niccolò  Macbtrofio  , Friulano  Udinele  . Coflui  ha  pur  Rime  in  una 
Raccolia . Teflo  a penna  , efiflente  in  Udine  preffo  l’altrnve  lodato  Ongaro , 
nella  quale  hanno  pur  Rime  alcuni  altri  Friulani.  Tra  cllì  à CiacotKo 
Mtljìo,  che  fiori  circa  il  »J4o. 

39.  Nino  da'  Kni  ^jfauiia . Quetìi  .effcndo  Vefeovo  di  Potenza  Jacopofuo 
Zio,  fu  l’anno  t;i6.  fatto  Arnininillratorc  di  quella  Chiefa  ; e nel  tp|o.  gli 
fuccede  nel  Vefeovado,  il  quale  governò  con  lingolarc  prudenaa,  cd  cicni- 
plaiiii  , finché  nel  fini  di  vivere. 

40-  fier  Mattao  Vanni , Medico  di  profellionc. 

41.  Pietra  da  la  ATuta. 

41.  Rultrto  Orifeia  , da  Cagli . Fioriva  col  Pino. 

45.  Sanfonatto  Snnfonatti.  Fu  Segretario  dell’ Arcivelcovo  d’Urbino. 

44.  Sctfiona  Banzio , d’Affifi  , fratello  di  Trifone,  c Dottor  di  Leggi. 

4J.  Tomwafo  Moctnigo,  fratello  di  Giacomo  . 

4^.  Valerio  Marcallini , Veneziano.  Era  allora  giovane  Avvocato  di  moli» 
credito . 

47.  Tommafo  Sfica , Romano.  Fioriva  del  iJi|. 

48.  Uterìo  Foghalta . 

XXVllI  Scelta  di  Rima  Sfirituali . Tn  Napoli  t$Sg.  in  t.  picciolo  . Quella 
Raccolta  fu  fatt..  da  Scipione  Ammirato,  c dedicata  a Gcroninu  Cnioi.na 
Duchdia  di  Mcntelconc  . Racchiude  potò  ella  le  fole  Rime  Spiriiiiali  di 
Francefeo  Petrarca  , di  Pietro  Bembo,  di  Giovanni  Guidiccioni , di  Fr.in- 
«feo  Maria  Mulza  , di  Giovanni  della  Cafà  , di  Viiioria  Coloniia  , c di 
Bcrardiiio  Rota  ; cd  é degna  di  cffèrc  rifiampata  più  , che  molte  alice  . 

XXIX.  Rima  di  diverfi  jfalori  Bafjanejè  raccolta  dalC  acctilinltjfmo  Al.  Io- 
tirtoMorurini . h Venizia  apfrejjo  Piitro  da'  f:ancefcLi,  a Nefoti  tfff.in  4. 

XXX.  Scelta  di  Rime  di  dfjtijì  accellenti  Boati  di  moro  raccolta  , « data  m 
l»«.  In  Genova  1^9.  in  iz , Sono  due  Volumi  , cioè  Pane  1. , c Pane  li , 
Il  Raccogliiore  fu  Crifloforo  Zahaia  . Quella  Raccolta  fu  poi  riilamixiit 
•'d  ij8i.  Il  Fontaninì  annovera  quefle  due  Parli  per  l’Ottavo  libro  dilla 
celebre  Raccolta  di  Ibpta  già  mentovala.  Ma  quell  j e ben  itiadurnalc, 

che  • 
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che  foiìe  il  Nono  Libro  pubblicato  diciannove  anni  prima  di  que*  Volo* 
tni,  che  il  Fonunini  vuole  per  Ottavo  Libro  : quau  che  i Raccogliiuri 
del  Noiiu  aveilcio  preveduto,  che  farebbono  poi  furti  i poderi  a raccoglier 
l'Ottavo  . Fu  quello'  uno  sbaglio , che  prele  lo  Stampatore,  o il  Raccugli- 
lore;  ovvcrauicmc  li  fece  valere  pci  l’Ottavo  Libro  / Fiori  di  Rim  dii 
Kureclli  raccolti. 

XXXIV^.  Rime  di  Dhift/ì,  Ih  Orvitto 

XXXV’.  Rime  di  divtr/i  celebri  Poeti  deW  eth  Hejhrt  raccolte  . le 

Bergamo  per  Corttino  Fentuia  , e Compagne  ifS/.  in  8 . Hannovi  Rime  i tCr 
guentl. 

I.  Livio  Celiano.  Ila  egli  pur  Rime  nella  Raccolta  Rampata  in  Pavia 
dai  Barculi  nel  1I91. 

*.  Orjina  Cavalletta.  Qiicfta  flt  Orfina  Bettolaia,  moglie  d’Èrcole  Caval- 
letto. Fu  brava  Filulbfa,  e Rimata  dal  TaRb,  che  le  dedicò  un  Dialogo;  ( 
mori  del  1^91  11  tuo  Corpo  giace  nella  Chiefa  del  CJesu  in  Ferrara. 

}.  Ercole  Cavalletto,  Fcrrarele.  Fu  egli  marito  della  detta  Oilina:  ville 
in  Corte  di  AlFonfo  V.  Duca  di  Ferrara  ; e morì  a’  30.  di  Scttcmbttj 
del  1589.  in  età  di  foli  3<S.  anni  . Ila  egli  pur  Rime  nella  Raccolta  de' 
Poeti  Fcrrarcfi , ed  in  altre . • ' 

4,  Bernardo  CaRelletto  . 

j.  Criflofuro  Corbelli  , 

7.  Francefeo  Marta  Fialarii , 

XXXVI.  Scelta  di  Rime  di  iiverfi  Moderni  Autori  non  pii  fampate.  /» 
Gtnova  appreffo  gli  Eredi  di  Geronimo  Bartoli  ippt.  in  8.  Parte  I.  Hannovi 
Rune  i Icgucnti. 

1.  Alberico  Cibo,  Principe  di  Malta.  Fu  egli  Genovefe  , figliuolo  di 
Lorenzo  Cibo  , c di  Rieotunda,  o Ricciarda  Malefpini;  c fu  Principe  di 
Malia,  Marchefe  di  Carrara,  c nipore  d’Innocenzo  Vili.'  Nacque  in  Ge- 
nova a’  x8.  di  Febbraio  del  i J3X  . Ebbe  in  moglie  la  fòrclla  di  Guido- 
baldo  Duca  d’Urbino,  C fu  uno  de’  migliori  Capitani  del  Secolo;  onde  fii 
da’  Monarchi  molto  onorato:  e carico  al  fine  d’onuri  , c di  gloria,  mori 
in  Malia  a’  18.  di  Gciin.ajo  del  i6xj  . Applicò  egli  molto  alla  Poclia.e 
j'iuCi  giudiziolù  Poeta  in  Latino,  e in  Volgare.  Ha  egli  Rime  anche  in 
altre  R.icci'ltc  l'otto  il  nome  di  Alberico  Cibo  Àlalaipina. 

».  Alejfandro  Appiano,  d' Aragona , Signor  di  Piombino. 

3.  Alejfandro  luvio  , Reggiano.  Ila  Rime  ancora  nel  Parnalò  de’ 
Poetici  Ingegni. 

4.  Anton  Maria  Bardi,  de* Conti  di  Vcrnio,  Fiorentino. 

p . Antonio  Buonaguidi . 

6.  Ambrogio  di  Negro,  già  Duce  di  Genova  nel 

7.  Bartolomeo  Mancini,  Poliziano.  ' 

8.  Bernardino  Rocco . 

9.  Federigo  dello  Falle,  Romano. 

10.  Don  Francefeo  Ferdinand!,  Monaco  Moni’  Olivetano. 

11.  Ferranta  Gonxaga , Principe  di  Mulfetta.  ila  pur  Rime  nella  Raccol- 
la  latra  dal  Oorgogni,  ed  in  altre. 

1».  Giovan  Jaeepo  Cavalletto. 

13.  Giovan  Bamfia  Filippi, 

14  Giulie  Guaflavini , Gcnovclè.  Ha  Rime  ancora  nella  Ghirlanda  della 
Contelfa  Angela  Beccaria . ij.  Ciaw 
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Liiro  L Difi.  I.  Còp9  flit,  ' ' '•  ySf 

ly.  Giamtttijla  Strotxi . ' ' •,  ; 

itf.  HtrceU  Exttrifsrx , ' . . i'' 

17  Hitrmimo  Anulonghi . • • 

ig.  Jtnfo  Mtncini , Poliziano.  < ^ 

ip.  Ltv/t  SpiKo/é , moglie  d’AlcIT.tnJro  Spinola  , Genovese  , famofa  per 
la  lùa  ctudizione  , e non  mcn  bella  di  animo  , che  di  corpo  . Ha  pur 
Rime  nella  Ghirlanda  della  ContelTa  Angela  Deccaria.  > 
i«.  Ludo  Formio , . ' ‘ ; 

_.ai.  Lodovico  Acqutftntoìnt , ‘ i i-  ■ 

1*.  Mtriudt'  frrrtri,  Milanclc.  . -ri  ■ ■ 

aj.  Niccolo  degli  Angeli  r . • \ • 

14,  Pofquult  Stuli , Gcnoveiè. 

if.  Peiiiipeo  ^molfini,  ' ' ' 1 , ’ 

td  Pietro  Capponi, 

a;.  Stefano  Guazzi  , Ha  pur  Rime  nella  Raccolta  del  Borgogni  del 
>194. 

al  Seìpìono  do  Monti,  • ' • 

XXXV  JI.  Scelta  di  Rimedi  divor fi  Moderni  Autori  ire.  Porteli  InPooiapreffe 
gUEredi  di  Ciretame  Bortoli  >S9t-  io  9 J Ilannovi  Rime  i feguenti  , oltre 
a molli  già  dedi. 

1.  jinìrta  Pofebi , 

».  Antonio  Tofehi , • ' ' 

].  Dario  Zuega  • 

4.  Antonia  de'  Pazzi  Fu  egli  Fiorentino  , e Cavaliere  Commendatore 
di  libila.  Fiorì  vcrlò  il  Hne'del  ièdiceliino  Secolo  ; ed  altre  fue  Rimo 
ancora  li  leggono  manolcritce  nella  Chifìana  di  Roma, 
y Giexnlatifia  Fazio , 1 ' 

t,  Giacomo  Antmio  Frigio,  Pavele,  Medico,  e Lettore  di  Logica.  .1 
7.  Giovanni  Savorgnano,  1'  • ^ ’’  .>3  .i 

t,  Giovanni  Amhrofia  Spinola,  Ha  egli  pur  Rime  nella  Ghirlandh  4clla 
ConteiTa  Bccc.aria.  ' 

j.  Giampietro  Falconi,, 

10.  Giovan  Andrea  Ceva.  ..  / • i- 

11.  Hitremmo  Fontana,  ' 1 ' • •• 


. 1*.  Weronimo  Cajfone.-  . 

XXXVJII.  Nova  fcelta  di  Rime  di  divtrfi  illtifiri  Poeti  . In  Eergoma  per 
Comin  Fentura  ifpt.  in  16, 

XXXIX.  Le  Mitfi  Tofimte  di  dHierfi  nobiliUbm  Ingegni  del  Signm  Gherardo 
^"'gtgni  di  nuovo  pofie  in  luee.i  In  Bergamo  per  Cemnm  Fentara  lyjf.  in  t. 
Sono  Pani  due,  ed  hannovi  Rime  i feguenti.,  J'  . 1 

I.  Antoaia  CofieMini,  Bolorncfè,  Fu,  egli  fìgliuol  di  Cciflofbio,  Dottor 
di  Leggi,  e amico  del  TafTo.  Il  BarufFaldi  gli  ha  dato  luogo  nella  Tua 
Raccolta  de’  Poeti  Ferrarefì . Egli  ha  pur  Rime  nel  Tempio  del  Car- 
dinal Cintio  Aldobrandini , • ! 

a.  Bertelomeo  Roncaglia . ' ... 

).  Conte  Andrea  hùnriche  , Milane^  di  patria  , ma  Originario  Spaa 
gnuolo . I 

4.  Giovan  Ginnio  Pari/fa , , 
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j.  Giulio  Vtrgé,  Milanele,  Dortor  di  Leg(ji  . Ha  Rimf  anche  nella 
Ghirlanda  della  Conteda  Angela  Bcccaiia,  c altrove.  ‘ 
t.  Pomfoo  Btrbarito , 

7.  Silvio  Calandra. 

6.  Aliffandro  Midano  FUorama  * 

9.  Orazio  tarma . 

10.  Lodovico  dogli  Oddj . ■ ■ ■ ' ^ 

11.  Projfero  Catania.  . r . • 

XXXX.  Rimo  di  divorjt  elevati  Ingegni  delta  CIttìt  ài  Vdint  ranolto  ioù 

Giacomo  Bratfeolo.  In  Udine  appreffo  Ciamiatilla  Strtolini  1577.,  in  4 . Quelli 
elevati  ingegni  fono.  ' . 

I.  Andrea  Saffo.  ( 

s.  Catella  Marcbe/t , nobile  Udinefe  Fioriva  queRa  Gentildonna  in 
Quello  torno. 

j.  Fabio  Forza.  . 

4.  Ferdinando  Montagna. 

<.  Il  detto  Giacomo  Bratteolo , Di  qnerto  Poeta  un  altra  Raccolta  ma» 
noKtitta  fi  confèrva  da  Domenico  Ohgaro , dove  fi  contengono  Rime, 
la  maggior  parte  delle  quali  fono  in  lode  di  Gentildonne  Udinifi . 

6.  Giovanni  Sirafoldo.  ' ’ 

7.  Gio:  Domenico  Salomoni, 

S.  Giulio  Agrefla.  ‘ 

9.  Ottaviano  Menino. 

IO.  Tonemafo  Sabbadino  ére.i 

XXXXl.  Rime  di  diverfi  illudri  Poeti  de'  noBri  tempi  di  nuovo  pojle  in  hei 
da  Gherardo  Bergogni  d' Alba  Pampea  . In  Fenezea  preffo  la  minima  Comfepit 
1J99.  in  la.  Hannovi  Rime  i legucnti. 

I,  Carnaio  Patellani,  Milanefè..  ' ' • . ' . >• 


i.  Coki*  Mere’  Antonio  Martinengo , Brefeiano. 

«I»  Braneefeo  Pugella  . Fu  egli  Monlerrino  ; ma  vide  in  Mantova.. , 
dove  fu  Avvocato  di  quel  Scrcniilimo  Duca  : ed  ha  pur  Rime  nella- 
Ghirlanda  della  Contefla  Angela  Beccarla , in  quella  per  la  Coronazione 
di  Vincenzo  Gonzaga,  c in  altre  Raccolte.  . 

4.  Giovanni  Giolito.  Fu  egli  figliuolo  di  Gabbriello  , che  fu  di' Trino 
di  Monferrato:  ma  ville  in  Venezia  ; ed  egli  altreii  ha  Rime  nella  del- 
ia Ghirlanda . ' 

j.  Giacomo  Doreneti . .11  1 1 ' • 

» XXXXll.  Pana/àde'PootieiTngegni,  Ih  Parma  parlo  Fiotti  i«of.' in  i*,  equiri 
ntcckliioamcare  nel.idii  , ncHa.nicdcfu»a  fórma.  Quella  e una  Raccolia; 
che  fece  AlcfTandro  Rcafoli  Reggiano  j Poera  ancb’  egli.,  che' liofiva  in* 
torno  *al  tboa  { ed  haonovi  Rime  oltre  al  dettò’ RacCoglitort  i Rguenti 
ancora.  1 ■ 1 ' i ' ■ ■ 

1.  Mwrrv*  fiarto/r,  Urbinate. 'Fiorì  circa  il  1794. 

*.  Fittoria  Talea  Noci,  . 1 

j.  Alfonfo  Fontanella,  Reggiano,  Conte  , Poeta  , c Mufico  di  valore. 'Pff 
le  lue  ragguardevoli  prerogative  fii  poi  creato  Marchelè  dal  Duca  di  Fer- 
rari . Fii  ri  circa  il  1 J70. 

4.  Giacinto  Campana  . Fu  egli  Gentiluomo,  di  famiglia  Reggiana  ellinta, 
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7 Nìtcaìì  Situi,  Fiorì  nel  itfoo. 

* IMwieo  Arlotti  Canonico  prima  di  S.  Profpcro  , e poi  della  Catte- 
Acggio,  Vicario  Generale  del  Velcovo  di  Rcpafio  , e di  Ferrara, 

ed  Uditore  del  Principe  Cardinale  Alcdandrod’Efle.  Ha  egli  par  RimtJ 
fra  quelle  del  Marini,  c in  altre  Raccolte. 

j.  Iffoìno  Zoh$li , Reggiano . 

IO,  NiC^ìm^  Btcché,  Caoonico.  ■ v “ • * , . 

tl,  GiàCÙfÙ  arjp«««fftf.  f( 

“•  Parmigiano,  de’  Conti  di  Sala . t 

1}.  Ctfart  Gijp,  Bologncie. 

AiP,»rGtr»;j»»<)'G«)ir»/a.  faPéiieaia 
pino  Stkajiiéno  Comh  i6of.  mia.  . 

. "XXXIV.  RtmoSfiritualt  t accolti  dal  Padri  Silvi flr»  iaPoppi.  h Tiretizi  itfoS 
in  4-  Ì5ono  Parti  due.  • 

X3paC  V.  Lt  Mifi  Saen  , fciba  di  Rimi  fpirituili , da'  fm  tcctllinti  datori 
P**r4fci  . h Fiaeaia  apprtfa  Evaogiti/la  Dtaebiao  , a 
Giimtatt/U  Pulctatie  itfog.  in  ai.  .1  ,.i 

XXXX  VL  di  Rima , nal  tjuaU  fi  l'tf^^o  i fiori  di  aiUli/fimi  ftnfiiri . & 

rnttta  friffo  Birrarda  CrraMi Giamiatifia  t Compagni , i S08. 

Cintino  dilli  Mtifi  ordinato  fecondo  la  vera  armonia  da'  mitri  da  Pier  Girelanm 
Ciati/»,  negli  Sfenfierati  di  fiortnza  lo  Sprovveduto . In  y inezia  prifib  SiiaSiam 
temài  itfo8.  in  la.  E’  una  Raccolta  , dove  Jianno  Rime  i feguenti. 


Sotto  il  nome  di  Talia 
di  Clio 
di  Calliope 

i -,  / di  Tcrplicore 

di  Melpomene 
di  Erato 
di  Euterpe 
di  Poliimnia 


Giamiatifia  Marini 
Ambrofio  Salintro 
Don  Gregorio  Comanini 
P.  Don  Paola  Silvia 
P.  Don  Grifufioma  Taltntt 
Gabriel  Cbiaèrara 
Marco  Montano 
Luigi  Alamanni, 


XXXXVII.  Teforo  diCenettti  Poetici  filiti  da  più  illufiri  Poeti  lofitni  a ridotti 
par  pedini  d' Aifajnto  da  Giovanni  Cifano  , rcii  annotazioni  in  mólti  tuogìii 
ttOtvtr/ì.  Partii,  a Parta  il.  Ayimzia  per  Evangil.fia  Dautbino , a Giamiatifia 
itfio.  in  II.  Il  raccoglitore  tu  Alcflandro  Zilioli,  Cittadino  Vene- 
riano,  Klotico , e Poeta.  ..  , . 

Rii^ró  delle  Stampi  di  tnUi  i Poeti  1 Poeteffe  , Antichi  , a Moderni  , di  numiro 
J*e  lem.  yuj.  dt  Urtta  fiunaa , ractalto  da  fra  Maufiaio  di  Gregorio  deirOrdmtda’ 
fr^^iri  diCamerata  InNapali  apprajfo  il  Carlino  itfi4.in  la.  Hanno»!  Rime. 

».  ijaiilla  Capaci  , figliuola  di  Girolamo  , Barone  Napolitano  . Scrille 
fua  ancora  inforno  a)  ijoo.  alcuni  libri  divoct. 

* Napoiiiana.  Fioriva  nel 

1.  OtrrMfs f Napolitana.  Fiori  del  «550.*  * j 

4-  rìrginig  Pag0.  Fioriva  colle  predette. 

1 Maria  Mediti,  Fiorenrina.  moglie  di  Enrico  iV.  Re  di  Francia  . Fucila 
P«r  ogni  qualui  Principeda  aiHi  degna  di  laude  . • r u eiia 
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, 6.  Oirelatio  Braiirifine  , Palermi i. ma  ^ (Ioacc  Ji  Camcrafa  e Ca»;Iioic 
deir  Ordine  d'Alcancara  . Ha  egli  augura  alcuni  fuoi  Madrigali  ornati  di 
Muiìca  da  lui  iìciTo  nel  libro  iruicolaru  Infiài  Lumi  impcellu  l’annu  ido], 
in  Palermo.  i 

XXXXVIII.  Rime  facr» , t \ftrali  dt  divtrfi Autóri , I«  Ftliguó  f*r  Agofiitta  AU 
tnj  1619.  in  8.  Hannovi  Rime  i Icguenii.  . , ^ ' 

I.  Luca  Albtttmo  , Romano  , Vclcuvo.d'Aquino  ,>  che  fioriva  intorno  all' 
anno  i4]4.  Il  . ' ' 

а.  Laemtruno  Bruni, di  Foligno, detto  dal Crefeimbeni' LeOnt  Bruno,  figli- 

uolo d'un  altro  Leone  de’  Bruni.  Egli  fu  Prelato,  c Abbreviatore  dclFarco 
maggiore  , e fcriuor  delle  Letture  .Apoiiolicbb  dlnnocUnsto' Vili.  Moti 
nel  1495.  , ' 

{.  Marco  Rojtglh , daBafiglia,  Cafiello  di  Foligno  . Fu  egli  Dottore  di 
Mcdicin.'t , c buon  Teologo,  e hnriva  iniornu  al  1490.  ' 

4.  Sigifmondo  da  Comitilrut  ,da  Foligno.  Quefli  fube^rerario  de*  Papi  Paolo 
li.  Siilo  IV,  Innocenzo  Vili,  e Giulio  II,  che  mori  nel  ijiz.  Fu  illorio- 
grafo,  e pnoera  celebre.  Il  Crelcimbeni  lo  chiama  Sigijmondo  Eraucueci,  Uio* 
briotto  , figliuolo  d’Afiorcllo  di  Rinaldu.  Altri  , ficcome  fcrivono  i Pollil- 
Intori  del  Crefeimbeni,  pretendono,  che  fi  chiamallcd'f^)br*«d«  da’Cnrn,  da 
Foligno.  Noi  crediàiTMi  che  fi  chiainaire  veramente  Sigiimondo  de’ Conti, 
come  il  Giacobini  anche  il  nomina.  Intanto  111  egli  vaiorolb  uomo,  crool- 
li  Verti  pubblicò  Ianni,  e volgari. 

f.  Fatto  yigtli,  da  Spnieti  , Segretarin  de’  Brevi  di  Paolo  III.  Fu  egli  an- 
che Velcovo  prima  di  Foligno,  c poi  di  lua  Patria. 

б.  Primavera  Scerinci , da  Monrcfialcone , moglie  di  FrancclcoBifèntii  , Si- 
gnor di  Bilcnzo  d’orvieto  . Fioriva  ella  col  predetto  Vigili  , cioè  citcì^ 
il  IJ4®. 

7.  Piftra  Paolo  Variai,  da  Foligno.  Fioriva  circa  il 

8.  Biofio  Palladio  , da  Colicveccbio  della  Sabiiia  , Velcovo  di  Foligno  • 
Fioriva  nel  1148 

9.  Bernardino  Cirocebi , da  Foligno.  Fioriva  verfb  Panno  ifSo. 

10.  Girolamo  Centi  , da  Foligno  , Canonico  della  Cattedrale  . Fioriva  col 
predetto  Cirocchi. 

11.  Giombatifla  Salvati , da  Foligno  , Dottore  di  Medicina  . Fioriva  egli 
circa  il  ifóo 

tt,  Franeefeo  Rietino  . Fu  egli  Piiror  Brefeiano  , e fioriva  circa  il  iJ7*‘ 
Di  lui  fa  menzione  il  Vafari  nella  Vita  di  Girolamo  da  Carpi . 

I).  Flavio  Fhriani , da  Foligno,  Dottor  di  Leggi;  Fioriva  circa  il  tl7*- 

14.  Ciamtatifla  Cermii , da  Foligno  , Dottor  di  Leggi  . Fioriva  citcf- 

il  157® 

ij,  Antonio  Deci»,  da  Oria,  che  fioriva  circa  il  ijlo. 

\6.  Antonio  Silvani , <k  Foligno  , c Dottor  di  Leggi  . che  fioriva  col 
detto  Decio. 

17  Bartolommeo  degli  Onofrj , da  Follano.  Fioriva  co’  due  predetti. 

18.  Giacomo  JatobiUi,  da  Polipo.  Fioriva  intorno  al  tfSj. 

19.  Frmctfriino  Vi/domini, da  Ferrara,  Minor  Conventuale  . Fiotiva  in- 
torno al  1590. 

IO.  Vincenzo  Martillofi,  da  Foligno  > Dottore  di  Medicina  . Moti  egli 
nel  119». 
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' ‘ ‘ I.  Dijt.  I.  Capo  Tin.  ■ = • 57J 

*1.  Pantrj;>ea  LtgiU , di  Folif^no,  che  fioriva  nc)  itfoi. 

»i.  Gnoi^mo  Duranti , di  Gualdo,  Dottore  di  Medicina.  Fioriva  intorno 
al  i£fo. 

tj.  Romano  Romani,  di  Bagnarca,  dell'  Ordine  de’  Predicaroii  . Fioriva 
egli  imurno  al 

14.  Cumtatilia  Btll'  bavtr , Viniziano. 

*/•  Grtgorio  Rampefebi , da  Foligno  , Olivcfano,  Supcriore  del  Monifiero 
di  fi.  Maria  in  Cainpis  di  ella  Città.  Fioriva  nel  itfiy. 

ti.  Scipioni  Sonaimi , da  Foligno  , Dottor  di  Leggi , che  fioriva  od 
idit. 

tj,  Frantifio  di  Michelangelo  Giacobini,  da  Foligno,  Dottor  di  Leggi  . 
Fioriva  ne!  itfio. 

xt.  Piliriano  Camiti , da  T revi . 

ij.  Francofeo  Cirocco  , da  Folignu.  Fioriva  nel  ì6*f. 

jo.  Giambatifia  Setluzzi , da  San  Marino,  che  fioriva  nei  detto  anno. 

)i.  Ettori  Ttforiari, di  Andri  , Cittadino  di  Cannata,  che  fioriva  coi 
due  predetti. 

1%,  Giambatifia  Erarteahoni , di  Foligno,  Sacerdote.  Fioriva  intorno  at 
tixy.,  t vide  fino  al  lizt. , che  pafiìfi  all’  altra  vita. 

]].  Mirbolangila  Jacobilli , di  Foligno,  Canon  reo  della  Cattedrale.  F'io- 
riv)  quelli  nello  fielTo  anno  16x9.,  nel  quale  fu  rat  Raccolta  fiampaca. 

XXXiX.  Ctfalogia  Fifinomiea  divifa  h ditti  Dtrbi  &e,  dtTfOomilii  GbirardaJli , 
tol'ìgnift , ditto  il  iieltcvata  Ateadtmico  Kif^tini , aggiuntovi  altrittanti  Sonttti  di 
ihtrjl  tceellinti  Fotti  (xc.  In  Bologna  frijjo  gli  Eridi  di  Evangilifiz  Dozza , t 
Coitfigni  tifo  in  4 . Hannovi  Rime  i fcgucnii . 

I.  GtfParo  Tommafo  Sittalé , Nobile  Milanefe. 

а.  /ifteiiia  (trt alotti,  ' 

j.  I)  Marchelè  Etrico  Ro^,  Accademico  Ardente  di  Bologna. 

4 Paola  Ettarri , Dottore,  Imolciè. 

y.  Ottavio  Zarani . Dottore.  ' 1 

б.  Guerini  Guerini,  Fcrrarefr:  Ha  egli  Rime  ahresi  nelia  Raccolta  du’ 
Poeti  Fertarcfi,  r fioriva  circa  il  idie. 

7.  Giacomo  Pulzani , Modancfè. 

II.  Giovan'  Antonio  Puntaldi-,  Sorro  quefln  nome  fi'  coperfè  Ovrdio  Mon~ 
tilbini,  Bolognrie,  Sctiitoc  ciudito,  e celebre  per  molte  altre  Opere. 

9.  Frannfeo  Firruffi, 

IO.  Africano  Ghirardelti , Polognciè . 
it.  Giulio  Cifart  B’oncbi , Dottore, 
la.  Annibali  Capponi. 

13,  D Filtro  Petrucci , . ' . 

*4  Agofiine  Faufiini , Dottore. 

tj.  Vlntrepido  Aeeadmnci  Filato  mlP  Aifuila , 

ti.  Manfredi  Maldenti , l'Anfiofo  Actetàimico  Optrofo, 

»7.  Franeifto  Camelli . 

I*.  Gifparo  P uzzoli , da  Carpi. 

•9  Niyoli  GuaRalla , 

10  Goff  art  Bombaci. 
tt.  Livio  Galanti, 
a.  Rimane  Corvini, 

■ • aj.To»»- 
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X] . Tommtfà  Serra  , Dottor  di  Leggi  . 

>4.  Gianfranctrco  Gieanfatteri . 

*5  Conforme  Atcaiemieo  Filopeno. 

ÙS.  ì-raneefeo  Maria  Gualterotti . 

»7.  Rtv.  Don  Carlo  Francefco  Gal , 

»8.  Neflore  Aurelio.  ... 

»9.  R.  P.  Ippolito  Ciarlni,  da  Carpi , negl’  Infeniàti  di  Perugia  lifit*. 
]o.  M.  R.  Si^.  D.  Gio:  Antaaio  Fiorentini . ^ 

)l.  Fortunato  Moncele/i , , ’ 

3».  Nonio  Verace. 

33.  iSVioiiro  Sacripanii . ■ ■ 

34  -Antonio  Fortoni  '' 

3J.  Giamhatifia  Martuzzì , di  F toCciÙ  . ' 

%6.  Irrefoluto  Accademico  Vespertino. 

37.  Raff'atllo  Gualterotti . ' 

3I  Giuliano  Bezzi  . , 

39.  Cuiduialdo  Marimtcci,  Doirotc. 

‘ 40  Domenico  Guaccimanni . 

41.  Tohia  Toiioli . ' • _ 

41.  Il  Signor  Diamante  Gabrieli  , Accademico  HumotiCla  • ' 

43.  Giacomo  Paliardi , Breiciano.  ■ ' 

44.  Marc'  Antonio  Ben. moti. 

4f.  Achille  Muratori,  Dottore,  Accademico  Velpertino. 

45.  Il  Signor  L.  P Ac.  NN. 

47.  L’Avido  Ac  Vefpert. 

4*  Intento  Ac.  NN 
49  Bernardino  Marco-leoni . 

50.  Berlingero  Gejt.  t 

fi.  Dottor  Carducci.  1 i . ’ ' 

fi.  Signor  V.  S.  A.  N.  N. 

f%.  Francefco  Maria  Galeotti,  Dottor  di  Leggi. 

J4.  Camillo  Cittadini,  il  Firmico . < 

ff  Licano  Rofiville . 

f6.  Gio:  Francefco  Cavedalii. 

57.  Andrea  Pipi. 

fi.  Antonio  Maria  Ardenano. 

fp.  Giovanni  Lantetti . . ' . ’ 

60  Don  Girolamo  Maria  Stintici , 

61.  MicheF  Angelo  Angelici.  ••  •' 

tfa.  Temmafi  Maji , Dottor  di  Filoiòiia. 

6j.  D on  Francefco  Santini . 

44.  Don  Antonio  Aldrovandi . ’■ 

6f.  Marc’  Antonio  Gierofello . 

66.  One  fio  Diverjh. 

6f.  Frcolo  Morta . 

6S.  Niccoli  Sihmzzi ,FineC:, 

■6p.  F.  M.  Aead.  Gelato . 

70.  Tullio  Anemoni».  • 

7».  Angela  Bettelorà  . 
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r ■ Vthtó  r.  Fin. 

ijx.  Fil!pp<ì  Mcffinti,  BfjloRTicfe . 

7}.  FtUldtJii^o  dtlt'  Qmirt , 

74.  Giulio  Koucmi. 

77.  Ltura  F$lit$  Ghtraritllì,  Bolognefc. 
j6.  /Hiprtnio  Cavtlti. 

77,  lowtmtfo  hiarttlli. 

L.  d'ttlulhi  Jngogné  NafoUttci , In  Fìmbì*  •pprifpi  il  dir*  l5}). 
il)  t . Sono  eilì  . . 

I.  Giovati  Domanic»  Agrafia , 

1.  Gtavan  Damanico  di  Gaudio. 
l.-Gioa)aa  Satina  Bafilo, 

4.  Abnflif  Marma  . 

j.  Aoalla  Maria  P«/oiw*«. 

\ 6.  Fabrizio  Marotta . ha  pur  Rime  fra  quelle  di  Afeanio  Pignarelli, 
e fra  quelle  di  Giambaiilia  Maniò. 

LI.  Afoggi  Paotki  imbanditi  dallo  Mufa  Picano  alla  univar/ltìi  della  Accada- 
mia  Pltalia  j bt  Oanoua  par  Piar  Giovanni  Calanzani  1647.  in  ta  . Hannovi 
Rime  i refluenti . 

I.  Il  Conta  Anmittla  Montavoecbf  , da  Fano  > 
a.  larh  Sempronio-, iz  Urbino, 
j.  Clameeta  Folili , da  Ofimo. 

. •4.  Aartlio  Maneini,  della  Pergola . 

5.  Fraucafio  Mafucti , da  Recanati  . Fu  egli  Vefeovo  d’Atri , e Penna  ; e 
fieri  intorno  a detto  anno. 

t.  Gio:  Francafeo  Amici,  da  Recanati. 

7.'  Gto:  Frontefeo  Laezaralli  , da  Gubbio.  Fu  egli  Auditore  della  Ruota  dì 
Micer.ita-,  e poi. Propollo  della  Mirandola  7 e muri  nel  a^$|. 
t,  Gio:  Paola  Fuiani,  da  Gubbio. 

tSmona  Pattini,  da  Fermo»  ' 

II.  Poiti  -tMictr  racniti  da  Codici  MFf.  dalla  Biblioteca  Faticana, e Barberina 
ia  M.  Leena  Allacci.  In  NafeUi  far  Sabafiiano  d'Alcaci  ii6%.  in  8.  Se  le  Rime 
in  quella  Raccolta  inferite  , non  follerò  Hate  Igraaiaiamrme  impiellc,  a 
poco  Onore  di  que’  Poeti  , che  le  compolèro  , ella  meriterebbe  aliai  mag- 
gior lode  di  quella , che  le  lia  dovuta . 

LUI,  Fiorì  Poetici  dall'  Eremo  Agofiiniano  rareolti,  ad  Ulufirati  dal  P.  pr<t_. 
Domenico  Antonio  Ganiolfl  di  Fanttmiglia  dalP  ifiafo  Ordina  . In  Canova  mila-. 
Sumfetia  del  FrancheUi  itfg».  in  1*.  Hannovi  Rime  i fcgucnti . 

1.  Il  detto  Candolfl , Fo  egli  figliuolo  di  Giambatilla  Gandollì  da  Vcnii- 
tniglia  : nacque  a 7.  di  Novembre  del  i6fj  ; c chiaiooin  al  fccolo  Antcn 
Ftancefeo  . Divenuto  poi  Religiolò  Agollmiano  cangiò  il  detto  nome  in 
quello  di  Domenico  Antonio  7 e mori  in  Genfano  circa  il  Febbr.iju  dell' 
'7»7. 

»•  AgoJUno  da'Rcfl,  Gcnovefe  . Nacque  egli  in  San  Michele  .luogo  vicino 
s Rapallo.  Fu  Rcligiofu  Romitano  di  S.  Agoflino  ; e fervi  di  Maeflro,  c 
di  Segretario  delle  Lettere  I arine  al  Principe  Andrea  Dori»  . Mori  poi 
l’Agoilo  del  iddi,  in  eoi  d’anni  circa  quaranta  . Pubblicò  egli  alquante  altre 
Rime  folto  il  tìnto  nome  di  Hofeio  Guaftavini. 

J.  fiitrigo  Niccola  Cavardi , Milanefè.dcl  medefimo Ordine  di  Sant’Ago- 
nino.  Nacque  egli  a 15.  di  Febbraio  del  id4o,  e moti  in  Roma  m-l  1715. 

4.  An- 
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4.  Argeliro  /pTofìo,  da  Ventimiglia.  Nacque  celi  di  Marco,  e Prtronitli 
Aprosj  a’  19.  d'Utiobre  del  1607  ; c fu  chiamato  ai  Fonte  baneOmale  Lodo* 
VICO.  D;vrnuio  poi  Rcligiotb  Agofliniano  , diede  alla  luce  molte  Opere  per 

. io  più  folto  nomi  tìnti  , ora  d’Ordeuro  Sdoppio  , ora  di  Carlo  Galitìoni , 
ora  di  Sapricit'  Sapricj , ora  di  Scipio  Glarcar.o  , e ora  di  Gio:  Pietro  Gia- 
como V'illnni.  Fondò  anche  una  Biblioteca  in  patria  , dal  lùo  cognome  di* 
nominata  Aproiìana.  Morì  tìnalmentc  quivi  à‘  t6.  di  Febbraio -del  idti.' 

5.  Proff’cra  /fntonio  RoJJì  , Parmigiano  del  medclimo  Ordine  > Nacque., 

nel  iCpz.  • i 

6.  Pier  Frattcefeo  Minozzi , ’ . 1 - 

7.  Gaitrielh  tofebi  , Anconitano  , dell’Ordine  Romitano.  Fu  egli  al  ic* 
colo  nominato  Leandro;  fu  Segretario  di  tutto  l'Órdine  (ito  ; e moti  circa 
il  tSfo 

LI  V.  SceU*  di  Potjìt  Italiani  non  mai  per  Paddietr»  lUmfate  de'  pA  mtiii 
/tutori  del  noltro  Secolo.  In  f'enezia  preffo  Paolo  Vaglioni  |58<.  in  8. 

‘i.  Qiictìa  Raccolta  fu  fatta  da  Stefano  Pignatilii  , Romano  , Cavaliere^ 
preifu  la  Corte  Romana  molto  ilimato  , e che  fu  anche  buon  Putta  volga* 
re  . Mori  in  Roma  non  molto  dopo  il  fuddetto  anno . 

a.  Plavvi  Rime  altresi  Monlignor  Francefio  Maria  di Montevattiio , daFaoo, 
Prelato  di  molta  ellitnazionc  , che  tìoii  nel  principio  d el  diciafetteliino 
Secolo  . 

I,V.  Rime  di'  Poeti  Kapolitani  non  piit  ancora  Rampate,  In  Napoli  nella  nuova.. 
Stamperia  di  Domenico  Antonio  Parrino  1701.  in  la.  Havvi  Rime,  tra  altri.., 

I,  Mario  /urelio  Severino,  Napolitano,  chianlllmo  Letterato. 

LVI,  Rime  Scelte  de'  Poeti  Illufhi  de'  nofhi  tempi.  Parte  /.  In  Lucca  per  Pii- 
kgrino  Fre liane  tjof.  in  8.  Qucfla  Prima  Parte  fu  riflampata  purauitiM 
Lucca  da  Leonardo  Venturini  Fanno  17x0.  in  8.  dopo  avere  il  mcdcfimo  VemO’ 
Tini  l’anno  precedente  1719.  data  fuori  in  8.  la  Parte  11.  ■ 

LVil  Storia  Litteraria  del  Principio  , e Progrejfe  delP  Accademia  di  belle  Lrt- 
tare  in  Reggio  compilata  per  Giovanni  Guafee  ire.  In  Reggie  1711.  in  4.  Quella^ 
Stotia  li  può  coniidcrare  come  una  Raccolta  di  Puciic;  cd  hannovi  Rune. 

a Francefeo  Fontanella.  Fioriva  nel  tfip. 

».  Aurelio  Ruggiero  Fojfa , Gentiluomo,  e Poeta.  Fiorì  nel  1517. 

5.  Filippo  Gazzuoli,  Civalicre. 

a.  Bariulommeo  Ci«.'» ,.ivuto  in  pregio  dalPuntctìcc  PaulolII.  Fiorivacirca 


IJ14 

9.  > rance/co  Martello  I.  . • 

6.  Lodovico  Pari  fitti . , . 

7.  Il  Gatto , Poeta . 

8.  Carlo  Zotoli . 

p.  Alforfo  Bovio.  Dimorò  egli  in  Roma  , cd  ebbe  Icrvitù  colla  Cafa  Cai* 
•rafa  nel  Foniitìeato  di  Paolo IV.  circa  il 

10.  Aidriitale  Bomtace  , figliuolo  di  Gabbnello.  Giro  varieCitcì  d ltalia,  e 
in  cialciin.a  die  faggio  del  fuo  faperc.  Fiori  nel  1^74. 

11. '^ Icffandro  Scarlatini . 

j»,  Marcello  Buefi,  Dottore.  Fu  Oratore,  e Rclldcnte  della  Circi  di Reg* 
gio  predo  il  Duca  Alfonfo  11.  di  Ferrata  . Ma  la  morte  il  capì  io  fccica.^ 
età.  Fiori  nel  ij8o. 

t|  Cafparo  Pratoneri , Canonico,  Foetaj  c Malico,  che  fu  foptannotnato 
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lo  IpIrJro.  Io  morte  di  lui  fu  fatta  una  copìola  Raccolta  da  Paolo  Valli  , 
che  fu  llampaca  da  Eraoliano  Darteli  in  4. 
f 14.  Cgmmtìh  A^srpfi, 

ij.  Dteio  Arlotti,  Uditore  della  Rota  di  Lucca. 
i5.  Dionigi  Ruggiero. 

tf.  Antonmo  Ctrmitni , Piacentino,  iniiiolato  il  Sofpinto. 
ig,  Antonio  Otrmiani,  detto  il  Sollevato. 

19.  Alfonfo  JJacebi . 

»o.  Sigifmondo  Lini,  Oriondo  di  Correggio. 

ai.  Domenico  Cnrrega . . . 

a».  Marc'  Antonio  Martelli. 

aj.  Gabriela  Bofio.  i ' . • 

*4.  Gian  Giacoj^  Battifiini . i ■ 

. tf.  Girolamo  Cioatmini  , Giurcconllilio  . Fu  Segretario  del  Nuniio  Apo» 
flolico  nel  Regno  dì  Portogallo  , e Agente  del  Principe  di  C.illiglionc  rc- 
folcto  in  Ifpagna . 
ai.  tellenino  yellani, 

*7.  Claudio  yitriani , - 

il.  Próicivalia  Certe/èni . 

■ ij.  Paolo  Tìnti , Cìnonico . 
jo.  Antonio  Prati , Dottore . 

ji.  Mare’ Antonio  Arlotti , i il' : ’ , .i- 

. 'i».  Tommafi ,Tofcbi . . . . • i - . . ■ m ■ • . 

3j.  Alberto  Mejfori . ' 

\g.  Don  Pietro  yaleUri . Abate  Benedettino . ■ 

3/.  Giambntijia  Majoli , Capitano.  . 

• iS.  D.  Angelo  Rota . . . . ; 

. 37.  Criflofero  Raiggieri,  DotcorcC  ; . . . ■ i.: 


5I.  D.  Làviet  Caflra , ■■  i : i . / ; 

\g.  Prantefeo  Torrieolli  Donagli . 

48.  Gw  Antonio  Rocca.  Morì  nel  16^6.  ■. 

41.  Aleffandro  Mazzini,  Dottore  , c Auditore,  e Segretario  del  Cardinale 
Hinaldod'Elle. 


41.  Veronica  Maleguzzi  yalerj  , figliuola  dei  Conte  Valerio  . Monacollt 
ella  nelMonilìero  della  ViCraaione  di  S.  Ftancefeo  di  Salcs  in  Mo«Una_‘, 
' rfa  Donna  non  pur  nelle  belle  lettere,  ma  nelle  feienze  più  alce  veriàta. 

43.  B Dottor  Carlo  Biondi. 

44-  B Dettar  Miebolt  Banvieini. 

LVIII.  Anna  fcelto  da'  Poeti  Ferrarti  antichi,  • moderni  . In  Ferrara  ptr  gli 
Fcidi  di  Bernardino  PomattUi  171%.  in  8.  grande.  Il  Raccoglitore  fu  Gitola-, 
«no  Baruffaldi  Arciprete  di  Cento;  ed  hannovi  Rime  i I^uentt. 

i.  Prtncefìo  Anicbini,  Atto  dal  Valàri  Luigi  Aniebni,  Fu  celebre  iculco- 
K di  Gioje  , e Carnei , nella  qual  arte  fi  acquillb  molto  grido  in  Venezia  , 
iw  dove  la  efetciiò . Ma  qnance  a Poefia  dubita  il  BaroRaUi , fc  il  Sonetto  per 
luo  prodotto  in  qucQa  Raccolta,  e nelle  Sei  vette  di  Nicolao  Liburnio,  fin 
V <**  lui , 0 più  rollo  di  elio  Liburnio . 

% ,*•  Fante  , FiloToTo,  Ailrologo,  e Scriitor  celebre  de’  fiioi  gior» 

m.  Viveva  l’anno  ir «4.  in  molto  credito. 

4 , 1- Gó-vlow  Btrardo  . Fu  de’  i^migliaci  del  Duca  Eccole,  e di  Alfonfo  L 

Fioriva  nel  ijjò.  3 b b 4.  C»*. 
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4.  Cefart  "Mmii . Fo  Se^rcurio  d’Alfonlb  I. , nei  quale  impicso-rat'ri , gio. 
vinc  ra  di  ]).  anni  (intorno  ai  ij«;  . ■ o i ‘ . 

j.  CaUriillo  Arioflo.  Fu  egli  fratello  di  Lodovico^  ffene  in  Aan  cieventù 
fcinpre  ailìdctato  in  un  lato;  e diedcli  vecchio  «Ile  belle  lettere.  Moti  in- 
torno al  lyji. 

6.  Crifleforo  Calfantmì . Fu  Dottore  di  Leggi,  e fiorì  imorno  il 

7.  Frtnrefro  Alum*  , di  Cento  , illullrc  Graraatico.  Morì  vecchio  in  Fct“ 

rara  nel  tj<o.  . • v 

8.  Lorerzo  Frìzolio , nativo  di  SoHano-  Fn  ciTÓ'ai  jniglityri eii.l 'Iho tem- 

po , e precifamente  al  Riccio  , c al  Gitaldi  ; c fu  doitKlMite  nelle  lìBiue 
Greca,  Litina.  c Italiana.  < 

9.  Giovanni  Rtnchtgalli  GMdi  , Fu  celebre  Giureconfulro  : lelTc  pWbbliet- 
Diente  nello  Audio  Pifano;  e mori  in  patria  circi  Il  ij«4. 

ro.  Bernardino  Barvffaldi,  nativo  del  Callelln  di  Cento  , Dortw  di  'Leggi, 
■e  Cancellicro  del  Duca  Alfoniò  di  Ferrara . Fioriva  del  «y<4. 

II.  Niccolò  Beccaci  , il  Juniore.  Fu  Medico  eccellente,  e viveva  nel  1^. 
la.  Gio:  Francefio  Brafavola  , tighuolo  di  Anton  Mufa  . Fo  fcpéltB  l"*»!») 
rjdS.  a’ id.  di  Ottobre.  i i-  1 ... 

ij.  Alfoniò  Baroccio.  Fu  Medico,  Filolbfb,  e Poeta.  Viveva  net  ij6f. 

14.  Bonaventura  Angeli,  Jutilconfulto,  c lUotico.  Moii  in  Partila  l1elD^ 

cembre  del  ij7d.  < .11 

tf.  Francefeo  Zorli , da  Ragnaca vallo . Fioriva  nel  rp79. 

15,  Lodovico  Giraldi,  nipote  di  Cinthio  Gio:  BatiAa . jVlorj  infcliceiocme  , 

piccipitato  giù  d’una  fcala , in  età  di  10.  anni . ” 

J7.  Gio:  Maria  Altini.  Fu  Cappellano  della  Cattedrale,  e Vicariodiiam’ 
Agnefc!  Moti  a’ 9.  di  Novembre  de)  ij8o.  > ,j 

18.  Firginio  Arioflo,  figliuolo  naturale  del  celebre  Lodovico  . Fu  educato 
dal  padre,  ed  inllruito  nelle  Scienze.  Divenne  Canonico  della  Cafiedtale 
di  Ferrara  fua  pairia  ; e lalciò  di  vivere  intorno  agli  anni  erta,  •> 

19.  Gio:  Antonio  Fondali,  da  B.tgnacavallo.  Fa  amico  del  Tallo. 

10.  Ercole  Calo,  Cavalicro  , e Gentiluomo  nella  Corté  di  Ferrara'. .Moti 

'circa'il  ij8i.  ■.  i.  • ».■.  i ..  • , .1.. 

11.  Alfonjìno  Trotti, 

ZI,.  Giovanni  Emiliani,  Filofolb,  e Medico.  Viveva  ancora  nt?l  v;84. 

*3.  Orazio  Remi  Nigrifoli , figliuolo  di  ObizEo  Acmi , Segretario  Ducale. 
Viveva  nel  1587.  '1  i - 

14.  Antonio  Maria  Pafetti , Cittadino  onoratilTlmo . Fioriva  nel  15I7/ ' 
13.  Pellegrino  Riccardo,  Canonico  Decano.  Fioriva-nel  1588.  ' ■ >' 

• DS.  Pallegrino  Morato , M.mtovano  , nu  che  U Bsruffaldi  annovera  tra  Per- 

rarcfr,  Fo  egli  Macllro  di  Corte  degli .Ellenfif  fioriva -circa  II  ij4<i  cere- 

defi  morto  nel  !ij49.  >.  1 • < .i  ' 

Uff.  ytnetnzD  Otaceato  , da  Logo,  delP  Ordine  de’ Fredìcaioti  i Fiorita.- 
aneh’icgli  in  quelli  medefimì  tempi,'  -i  , . . 1 . 

»8.  iRurlram  TorelU.  Fu  quella  maritala  ùn  Ercole  Strozza  Ferrarclè-  , 
«ni  qoale  però  ville  fol  tredici  giorni,  cdendole <llaio  da  un  Rivale  uctifo, 
come  altrove  abhìam  detto.  \ ■ 

»9.  Benedetta  Gambermi  i Moaici  dell' Ordine  delle  Cappuccine  di  Fcm* 
ra  l'ua  patria, al  Iccolo  nominata  .Marta Maria.'  Quella  cAcndo  quivi  fanta- 
mente  vìvura,  con  nome  di  Venerabile  nel  idjt.  a’a(.  dì  Maggio  rdilo 
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fpitito  3 Dio  in  età  d’anni  «8,  , ' ' j ,i  • 

jo.  Temmafo  Garxoui , da  Uagnjcav4;|l0.»  rare  ingegno  dell'età  fua  . Fu 
Canonico  Lateraacnfe,  e morì  in  patte» d’aoni  4«.  agli  I.  diGiugoodeJ  iflj. 

ji.  lemwayò  Giurrconfulto  , c Arciprete  di  Carpi.  EiTendo  itato 

nominato  al  V clcovado  di  Adria  dal  Cardinale  fuo  Zio  , morì  impruvviìà* 
mence  circa  il  i;8p,  , , " 

li  Afuro,  ^ illui^rc  ^migliai c;Ìxr»re/ii>adjf(u>«ionc cyanaìtto, 

CSC  In  Veneziano,  c Frate.  Fiorì  nel  ijgo.  ^ 

- noi  »;54.i,  - ;i-.  i ; . 

}4  '^ml>ala  Rofeili,  Giurcconfulto . .Viveva  nei  mcdcìiino  tempo. 

jj.  (kaao  Ari^a.  Jftpoip^c  dì  LoUoweo,  « %|iuolo  diGabbricllo . Nac- 

que nel  IJJ5  ; fù  Canonico  Cullode  della  Cattedrale;  c morì  a la.  d’Apri- 
ledei  tja,.  . - I 1 . . . , • 

\6.  lonmafi^l  ìtacchia.^  Capitano  ^ e Poeta  ,.i  Fioriva  nei.  ijpj.  , 

\7.  Ariujii^  ìigliuolod'Atti)io4iCabbrieJltot'raieIlo  di  Codovko.Fu 

PtotonotJtio  Apodolico  , c Camerìer  d'onore  di  Papa  Clcmetv- 
K VUl.  Mori  cìrca,;j  ;p94.  Scampi)  alcrine.  ATtne  ioiìeme  con  quelle  del 
Garotolo.  ,, 

J*  Aag/ola  Zmt'ai-Aa^f  divcrlp  dal  Padovano,  che  fqriilo  Rime  piacevoli. 
Fu  Frate  deli’ Ordine  ckl_.B..  F.icitQ  da  Pila  pel  Convento  della  Rolà  di  Fer- 
rata; c coinpoic  varie  Rime  jlampatc  nella  DelciizionC'  del  Viaggio  fatto 
a Roma  dalia  Compagnia  di  S.  ' Giobbe  l’anoo  .iMd  . Diedi , che  folfc_, 
hconto  . 

jp.  Fflu/fa  Braccala  . Fu  CanoiMCO  Regolare  di  San  Salvatore  in  S.  M. 

in  Vado;  c tiori  i>ck^ijgS^  ,,  , > 

40’  Gumitati/ia  Bimcoli , da  B.ignacàvallò  , Gìurecoiiruito  . Viveva  Del 
: ■ ’ i .c-''  O iJ  ^ 

41.  &>;  Jacafo  Fjfiomiut , fra  gl’  Intrepidi  lo  Scabro.  Fiorì  nel  iSei. 

Pfoia-  RavalU  I Afi^l'nienp  iJeUa  Congregazione  di  Lombardia , 
Lisa.ri*^ GfRcraje  qcl  itTof.,  L’anno  poi  ad«j.'  moria’  jo.  di 
riovcmbrc  in  Ferrara, in  eià  d’anni  5S.  • 1 

♦V  da  Ficarijto,.  Ftonva  nel  i6op, 

44.  inifmaoio  Cefali,  diit  Bonilcno^-  Ferrardi.  Fioriva  nel  itfio. 

4J.  Franctfeo  feniari , dal  Bondeno.  Viveva  nel  ifiio.  , 

4S-  Devunico  F’ecrhj  deU’  Cydlltfl  dc’Pfedicatoli.  Compofe  quelli 

lannoià^i^  i^na  Tragedia  fsqra  » intitofara  aWre»». , che  lì  conferva  MS. 
^ alcun;  ibpj  l^adirìali.. 

C“t«git,  Cittadino,  e Giurcconfulto.  Fu  Riformatore  dello 
studio  Pubblico  : c molai  onogi  gli  fnrob  feltri  in  vi,w,,  e in  morte , la  qua- 

Ic  avvenne  a’ j.  dlA^olJ^o, del  J«r». 

♦a.  Cuvmxt  MdTcbefitu  , Cauiìdìco , c Accademico  Intrepido  . Viveva 
tocora  del  idn.  : 

..  ♦*•  ^***  Baativa^Uo  , cfAragOfla,  figliiiolo  di  Cornelio  Seniore,  Cavar 
lere  di  molti  talenti  . Viveva  nel  idiy.,-c  fiaodo  in  Roma  attuale  Amba- 
iciadore  di  Ferrara  fua  patria  vi  morir.  > , 1 ■ 

5#.  Strazzi,  Coqte,  fra  gl’  Intrepidi  l’ Azotato.  Mori  egli  gioTÌBC 
I anno  i6t^. 


Vp Afe^ì,, Cavaliere  ootvatiiTìaio  • Fu  quefli  l’amico  iatrin/èco 
lauo,  aliar  dbc  ocU’  Oljiitak  di  S.  Anna  viveva. 

£ b b a .. ..  i ■ 
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fi.  Giulio  Oriealebi,  Filofofo,  c Medico  in(i?nc,  c Fondatore  dell' Ac* 
cadcmia  dcj;l’  Intrepidi,  tra  quali  lì  nominò  lo  Scabro. 

Lodovico  Rojprtti,  Conte,  tra  gl’intrepidi  l’infocato.  Fu  valente  Giu* 
recuniulto  , c CommilTario  del  Cardinal  d’Efle  in  Ferrara.  Fioriva  nel 

liti. 

j4.  Cifare  Ture*,  Matchefe,  fra  gl'intrepidi  jl  Macerato..  Morì  giovine 
d’anni  ad.  a’ 7.  di  Novembre  del  idaa  ; rimanendo,  così  cRinta  la  foL. 
famiglia.  . ■'  ' ■ <' 

f6.  GiroUme  LoUie,  Cavaliere  de* Santi  Mauritio,  e'Lazzìlro,  fra  gl’ In* 
trepidi  il  Ravvifato.  Morì  nel  idaj.  > •'  , 

57.  GiamtatijU  Caraviari,  Dottor  di  Leggi,  fra  gl’  Ingegnofi  il  Podeto 
fi).  Viveva  nel  tda4-  ■ ’ ' ' ’ 

}8.  Luigi  Ta£ì,  nativo  della  Guardia  Ferrarcfc  fui  Pò  , Fu  Prete  fcco 
lare.  Accademico  Tenebrofo,-c  Ingegnofo.  Viveva  nel  iS»d.  ’ 

15  J9.  Fraacofeo  Taffòni  Efiotifo.  Fu  Cavaliere  d’ottiini  talenti.  Moti  l’anno 
idad.  1 . • 

éo.  Altfpmdro  Silvtfiri , fra  gl’  IngcgnoG  rinfuriato  , e Cittadino  Hlu- 
flre.  Viveva  nel  idi7. 

dt.  Fratietf.-o  Gatti  , Architetto,  c Poeta.  Morì  poco  dopo  il  id]o. 
da.  GiamhatiPa  Tafpmi  Fflivfe  , Conte  , e Arciprete  della  Cattedrale  di 
Ferrara.  Morì  intorno  al  1^34-  ' " 

d|.  Giovanni  for/aai ilacivo  di  Cento,  Filolblb,  e Medico.  Viveva  nel 
1638. 

da,  Carlo  Magnanini.  Fioriva  circa  il  idao. 

dt.  Giufipf*  Maria  Muzzarilli,  Cappuccino  , e Predicatore  . Fiorì  nel 
’’  ■ ‘ ‘ 

66.  Antonio  Cariota  , Scrittore  di  varie  Opere  , Fioriva  circa  gli  anni 

rd4f.,  e morì  in  Verona  efiliato."  ' 

67,  Aìfenjò  Pandolfi . Fu  prima  Gitireconlìalto  accreditato  , e Canonico 
della  Cattedrale  della  fua  patria,  c poi  Vclcovo  di  Comacchio.  Muri  a’ 4. 

d’ Ottobre  del  1648. 

d8.  Ottavio  Megnanino  , Fu  ' Segfretar  o della  Comnnitì  di  Ferrata,  * 
Lettor  Pubblico  . Molte  fuc  cofe  vanno  lòtto  il  nome  dell’  ArGccio  Acca* 
demieu  Ricreduto.  ' 1 

dp.  Niccela  Tajfovi  Efitnjì , Conte.  Viveva  nel  iSd». 

70.  Morto  Caleagnini  ,<  v»\oto6>  Soldato,  e Poeta.  Fioriva  nel  rWj. 

71.  Ftdtrieo  Miroglio,  Conte,  bravo  Soldato,  c Poeta  . Mori  in  Roma 

nel  1664.  ' < 

7».  Franctfeo  Bordanì , Medico.  Morì  l’anno  iddy. 

7j.  Alfonfo  Erafavola,  Dottor  di  Leggi  . Morì  a’  tj>!  <P  Aprile  del  tifi- 
d’anni  3J.  ' • 

74.  Ijf olito  Fifdomini,  Medico.  Viveva  nel  rd7*. 

, 7y.  CtotianBi  Bafcarini,  Medico,  Filofbfo,  ARronomo,  e Lettor  pubbli* 
co.  Mori  a’  aa.  di  Marzo  del  1573. 

76.  Alfonfo  Carro,  Medico.  Viveva  nel  id7y, 

77.  Alfonfo  Ktgrifoli,  Giureconfulro . Fioriva  del  *676.  '■  ' 

78.  Lodovico  AndreoU,  Giuicconfulco . Viveva  nel  »68o; 

79.  Alntcrtgo  Paffarelli,  Giàceconfulto,  Fiiolòf),  Teologo,  c Poeta.  Fu 

Auditore  di  R'iia  in  Ferrata,  c pubblico  Lettore  nello  Studio  di  Pado* 
Va,  dove  moti  l’anno  ii58*.  - t«.  Jo- 
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ta.  Jtrofo  Ltmiarii,  Filofbfò,  Medico,  e Lettor  pubblico  . Viveva  nei 
«587 

81.  Iff olito  Btntivoglio  d'Àrtgona,  Maccheie  . Morì  in  patria  il  Febbrafo 
del  iS8j. 

11.  Srtoli  Trotti,  Marchefe.  Fa  Giudice  de  Savj;  e morì  l’anno  t69f. 

8j.  Giovmri  mia,  Marcheic.  In  ^ioveniCl  fet^uì  U Milizia;  in  vecchia- 
ja  (i  fere  Chcricn;  e mori  nel  Marzo  del  i58<. 

84.  Pararino  KtJHomnii , Filofofb,  e Medico,  Viveva  nel  16S7. 

gj.‘  Oaitaoo  yaltrianì.  Dottor  di  Leggi  . Morì  nel  fiore  della  Tua  adolc* 
feenza  fuori  di  patria  l’anno  tdS/. 

' 85.  Pìorio  Tari  , Giureconfulto  . Fu  Senatore  in  Mantova  , c vi  morì 
Tanno  1688.  Era  fiato  prima  Lettor  di  Rettorica  in  patria. 

%T.  Cirolama  Nigrifoli  , Filofolb,  Medico,  e Lcirot  pubblico  primario. 
Moti  in  eiì  affai  avanzata  l’anno  i58y. 

88.  Gir.  Anirta  Nigrifiti . Fu  C.anonico  Prepofito  della  Cattedrale,  Vica* 
tk)  di  Ravenna,  d*  Adria , e di  Cervia;  e morì  circa  il  itf?). 

_.  89.  Cntftppt  Maria  Pannini  , di  Cento,  Conte  . Morì  in  eia  alLii  grave_, 
a’  IO.  di  Nmembre  del  1591, 

9*.  Trmtefn  Maria  Gaidatmì , di  Cento,  Giufcconfulto  . Morì  Tanno 
«591.  in  età  ancor  frefea  . 

91.  Girolamo  Romei,  Conte.  Morì  Tanno  i59j. 

91.  ferranta  tamitogfio  , Abaxe,  fratello  del  Marchefe  Ippolito.  Meti- 
lici 1599. 

9j.  Sipfmmio  Nigrifolì , figliuolo  di  Girolamo,  Giureconfulto,  c poi  Ca- 
nonico Prcpoli'tii  dflla  Catredrafe.  Morì  l’anno  x6fS. 

94.  Carlo  da’  Rfonta,  Marchefe  . Fu  Giudice  de’  Savj  nel  i58j  ; c mort 
in  età  aliai  grave  Tanno  1^97. 

99.  Franrafeo  Saerati,  Marchcft.  Morì  in  età  avanzata  l’anno  i5y8. 

95.  Giierto  Farri,  Medico  . hi  fua  gioventù  fu  alla- Corre  Imperiale  di 
Leopoldo  Augufio  : tornò  pelcia  alfa  patria,  dove  dopo  molti  anni  mori 
a'  4.  di  Marzo  del  1700. 

97.  Traacafeo  Rofatti , Marclicfc,  nipote  del  Cardinal  Carlo.  Fu  Giudici 
de’ Savj  più  volte;  c morì  circa  il  tjoì. 

98.  Firtenze  Borderf,  Conte,  Cavaliere,  GiureconfnI» , e intimo  Con» 
figlicre  del  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carte  , Srampò  alcune  Opcr-i_, 
Sacre  con  molli  Verfi  . Morì  finalmenre  in  Mantova  a'  xj.  dì  Oiiobrc  d-.l 

'704. 

99.  Girolamo  Brafavola  , Filofofb  , e Medico  celebre  in  Roma  , dovc^ 
mori  l’ultimo  gii  rno  di  I uglio  del  «709. 

leo.  dulia  Cejìare  Mojèoai , Sacerdote  fècofarc,  c Parroco  di  S.  Diagv)  di 
Ferrara.  Morì  in  fnfea  età  poco  dopo  il  1708. 

loi.  Luigi  fiapbi.  Conre.  Morì- a’  6.  di  Febbrajo  del  «709.  d’ami  jj. 

IO*.  Torfo  Baran/fa , Conte.  Morì  nel  Gennajo  del  1710. 

IO).  Pietra  laUer.taai , Driondo  di  Carpi.  Mori  in  l'rcfca  età  l’anno  rpto. 
in  Ferrara . 

104.  Carlo  Citf aldi ,Sacctdvtc  beneficiato  nella  Carrcdrale . Jn  età  di  rrcnt’’ 
anni  fbrprefò  dallo  fpnro  di  fangue,  morì  agli  ri.  di  Drccmbre  del  *710. 

109.  Mmilie  Btntivogho  Calragriai , figliuola  del  Marchefe  Ippobro  Btnii- 
''oglio,  c moglie  del  Jlarchelc  Mario  Calcagniiri  . Muri  a’  r*.  di  Marzo 

del 
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<)  I 1711.  Ella  molle  coH;  altrcù  dal  Francefe  ccadulFe. 

io5  Ottavio  Calvello , Filolofo.  Medico,  c Lcuoi  pubblico.  Morì  d’aaoi 

Il-  I ITI  I. 

LIX  Rimatori  Ferrartfi  viventi.  In  Ferrara  171J.  in  8. 

LX.  l’orfit  Jtahere  di  Rmtatrici  viventi  raccolte  da  Telefie  CifariJPao* . P.  A. 
la  fenezìa  fer  Setajìiana  Coletti  io  8 . Qiiell’  Arcade  raccO|;li(iirc  fu 

CiambanHa  Rec.iiiati,  Pairuio  Veneziano  , che,  pochi  anni  Fa,  Ìa,Reput>! 
blic.l  I.cttcìari.»  ha  perduto  con  danno,  e rincrcfcimcnto. 

LXl  Pofjìe  Italiane  de' Rimatori  viventi  non  mai  ftr  Caddittra  Hamg^ate\  InVe- 
vezia  apfrrejjo  Giovan  Gatirieli  Hertz  1717.  in  8 . , , 

Darò  qui  luo^o  anche  alle  Rime  degli  Accadi  , perchè  abbracciandoli 
in  tale  Raccolta  i Rimatori  di  tutte  le  Colonie,  dee  U mcdclima  coni*- 
dcraiii  , come  Raccolta  generale. 

LXII.  Rimeiieirti  Arcadi  Tom.  I.  , II,  HI.  In  Roma  per  Antonio  Rojjt  ij\&. 
in  8.  lom.  ly. , y,  , yi.  , yil.  Quivi  per  lo  medejhna  Roji  1717.  .in  8.  'lemo 
yilt . Quivi  per  il  detta  RoJJi  1710.  m 8.  Tomo  IX  . Quivi  per 
Rojft  1711.  in  8.  . • „ ' 

LXIll  Rime  di  Francefeo  Coppetta',  e d'altri  Poeti  Perugini  , fcelte  , ««  ilriirt 
Kote  dt  Giacinto  yincioli , In  Perugia  per  l’Erede  del  Ciani  , fr.  Dejiierj  vjio. 
in  8. 

LX1\’.  Rime  de'  Poeti  illiijlri  viventi , Parte  I.  la  Faenza  jper  Girolamo  Meranli 
I7I}-  m iz.  Parte  li.  Quivi  pel  lo  lU'IIo  1714.  in  la.  Pietro  Andrea  Budtit’ 
ti,  Faentino,  tu  il  raccoglitore  di  quelle  Rime. 

LXv.  Componimenti  Poetici  delle  più  illuffri  Rimatrici  d'ogni  Secolo,  rcecoìli 
da  Lov’fa  Btrgalli . Parte  I. , e II. , amendue  in  un  yoliiate  , In  yentzia  apprij[t 
Auiomo  Mira  ijaS.  in  ix.  Hannovi  Rune  le  feguenci , che  tutte  noraaic- 
remo  per  dee  ero  del  beilo. 

1.  Giudi.ia  Levi  Porotti,  da  SafloflTrato.  Fu  come  Terìve  il  Menagio, 
rìgliuola  di  Andrea  Pcrotti  della  nubile  iamiglia  di  Levi  Fcaocelè  , e 
timi  area  il  1 350.  .1  r 

X.  La  B.  Caterina  Ficfchi  , Gcnovcfc  . N.’cque  nel  1447.  di  ClacQUio 
Fielchii  iTiariioiI'i  in  Giovanni  Adorni;^  e muri  vedova,  Ictvcndu  in  u>iO 
Spedale  .a’  14  di  Settembre  del  ijio.  , 

j.  yittoria  Coromiana.  Fioriva  nel  ijio. 

4.  Camilta  Scarempa , i\laiuuvana  , c nipote  d'un  Vefeovo  di  Mantova, 
liorivj  enei  il  ijxo.  ^ , 

j.  Rodiana  degli  Alberini , Parmigiana.  Qiicfla  Donna  affai  ben  collie 
mata,  c virtuuià , poetò  Latinamente  , c V'olganncnte  circa  gii  anni 

•5ì°-  r 

6.  Gre7vrin,  Gentildonna  Rooiaiia.  E'  polla  in  quella  Raccolta  fono 

l’anno  ijj6.  ! 

7.  Diana  N,,  che  fiori  circa  il  ifiz.  Fu  per  avventura  Diana  Moglie 
del  Conte  Giovanni  da  Porto,  Vicentina,  che  trovo  io  que’  tempi  dal 
Domcniehi  celcbtata  unicamcncc  fotta  tal  nome. 

8 Andriana  Trivifana  , Coniarmi  , Nobile  V'iniziana  . Fiori  circa  il 
ij8o.  1 

9.  Angela  Carminati  Coffali  , Cittadina  Viniziana . Fiorì  ìotqrnu  al  «^7Ì 
'J’raJulle  quella  tutti  i S.ilrui , c icce  altre  Opere  ancora  , che  li  con- 
Crvaiio  luauulcfitic. 

9.  Anna 
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9.  Aliti»  Rofili»  Ctrufo,  Baroncda,  Fioriva  circa  il  tj?/. 

10.  ftrlara  Tortili  Btntdttti , Parmigiana.  Fiori  circa  il  iJjS. 

n.  Crifiim  Attff»»dr»  , Regina  di  Svnia,  figliuola  di  Goftavo  Adolfo  , 
degna  di  eterna  memoria , e per  le  fuc  rare  azioni  , e per  il  Avort^ , 
che  preflò  ognora  a chiunipe  alle  belle  Lettere  lì  applicava  . Vide  ella, 
e mori  glorioià  nel  1689. 

11.  Eltn»  Lucrizia  Cornar»  Pifeofia,  Gentildonna  Veneziana  , figliuola  di 
Giovan  Batiiia  Proccurator  di  San  Marco  . Fu  veriàiiirima  nella  Fiiofo- 
Ga,  e nelle  Lingue.  Ma  morì  fui  fiore  dell’  eU  Tua  nel  1684. 

I].  Silvifira  di  Collalto,  Nacc^ue  ella  a*  ).  di  Setrembre  del  idio.  di  Giulio, 
e Ludovica;  ebbe  in  marito  Giovanni  Sebanetli  Gentiluomo  di  Conegliano  , 
e nei  Settembre  del  ÌS74.  lafciò  di  vivere. 

14.  Pittori»  Galli.  Quella  nacque  in  Urbino,  d’Antonio  Gtlli  pur  beavo 
Foeta,  e fu  mogUc d’Aurifpa  Aurifpi , Nobile  Utbinefe  . Fiorì  circa  il 
•S94- 

tf.  Prudenza  Gairitli  Cafizucebi  , nipote  del  Cardinal  Giulio  Gabrieli  . 
Nacque  del  id|4. , c fblo  d’anni  40.  cominciò  a comporre  nella  nullra^ 
-poefia,  con  molta  gentilezza.  Lafciò  di  vivere  nel  1709.  in  Roma  Ina 
patria . 

16.  Mari»  Settimi»  Totommeì , Sanele.  Nacoue  l’anno  idjj.  del  Cavalicr 
Mircello,  e-di  Macghcrha  del  Cottone  ; ebbe  in  imrito  Allbnlò  Marcl- 
cotti  de’  Signori  di  Muncalbano  ; c lafciò  di  vivere  in  Ccrbjj  1 lua_. 
Villa  nel  171;  . Fu  annoverata  fra  gli  Arcadi  , e fu  negli  Studj  vcr- 
fata. 

17.  Miri»  Ardoini  Lodovijia  , PrincipclTa  di  Piombino  . Qiiell.t  nacque 
in  Mcilina.  Fu  Accademica  Arcade;  e la  fua  motte  feguì  in  Napoli  a’  19. 
di  Dicembre  del  1700.  In  er8  di  poco  più  di  dieci  anni  diede  alle  Stampe 
un  Volume  di  Latine  Poefie:  tanto  la  nobiltà  , la  bellezza,  ed  il  fello 
coniribuilcono  a far  Letterato. 

18.  Giovanna  Caracciolo  , figliuola  di  Oon  Gtuleppe  , Principe  dell.a— 
Torcila,  e di  Donna  Cuilanza  di  Cipua  , c moglie  di  Don  Marino  Ca- 
racciolo, Principe  di  Santobuono.  Fu  vccAta  in  molte  fcicnze  ; c morì 
d’anni  d4.  nel  171J.  in  Roma. 

ij.  Beatrice  Papafava  Cittadella,  illufire  Dama  Padovana . Morì  ultim.i- 
mente,  dopo  aver  compiuti  cento,  c un  anno  di  età. 

10,  É/mo  fi/fcffétmi,  Fcrrarcfc,  fàmoliiranaComic.x , Ac.  Arcade, 

e Difctmofi  di  Bologna. 

11.  Battili»  yittellefcbi , di  Foligno.  Mori  quella  leggiadra  giovane  Dama 
in  età  d’anni  z6.  l’Aprile  del  *7»$.,  e fu  la  fua  morte  conipuiica  con  un 
Vulutncdi  Rime. 

ai.  Alia  Danieli,  Padovana,  vivente. 

ij  Angela  ButgarM  Neg'ijòlt , Mantovana,  vivente. 

Z4.  Angela  Marta  Babbrefcbi,  Gentildonna  S<inc(è,  vivente. 
l|.  Anna  Mantova,  Padovana,  vìverne. 

itf.  Anna  Giuditta  Febei , da  Orvieto  , vivente,  fra  gli  Arcadi  Erminda 
Alicea. 

■ *7.  Antonia  Fertava  Callaoni , Bcrgamalca , Accademicai  Arcade , vi- 
vente. 

rg>  Anrera  Sanfivirina  Gaataai,  Frincipclla  di  Bifignano,  Ac.  Arcade.  ^ 

Z9.  Ca-  ' 
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zp.  Cuttrhs  dtgli  Obizti  Caleagmn , Fctcarefc  . 

]o.  Cattrina  Rufta  , Ferratcic. 

ji.  Cecilia  Capace  Mmutola  Eitrijut*  , Napolitana  , Priacipcffa  di  Sguii> 
Z3IIO. 

]*,  Clariea  Racgoni  di  Cafleltareo,  Modancfc.  A.  A. 

33.  Crtflma  di  Nortumhria  PaUotti.  Morì  gji  anni  fcocG  in  Bologna. 

5^.  Eleira  Maria  Cavaffi  Trace tntlli , UJinclC.  V. 

3j.  Elifabitta  Credi  Fortini,  Sancle.  A.  A.  V. 

3(1.  Elijabetta  Gerolami  Ambra,  Fiorentina.  A.  V., 

37,  Emilia  Ballati  Orlandini , Sancic.  A.  A. 

58.  Eutorpia  Tofini  , Ferrarefc.  V. 

39.  Fidalma  Maria  Fagnueci , da  Conona  , Monaca  Cifteccienlè.  A.  A. 

40.  Flaminia  Bcrgbefi , Romana  V. 

41  Francefea  Gallona  Cafiromediana  , da  Napoli  , Duchella  di  Margiaao'. 

A.  À. 

4».  Gaetana  Pajferina  , da  Spello.  A.  A. 

43.  GerolamaGori  Tolomei , da  Siena,  V.  • 

44.  Ginatma  Carriera , Veneziana , vivente  , fbrella  della  celebre  Piufice 
Rofaiba  Carrior.a.  V. 

4j.  Giulia  Cappelli,  Padovana.  V. 

45.  Giulia  Lama  , Veneziana,  vivente,  verfata  nella  Filofofia  , e valotolà 
Pittrice.  A.  A. 

47  Giulia  Sarega  Pellegrini,  Vetonere  , A.  A. 

48.  Ippolita  Cantelmi  Carrafa , Napolitana.  A.  A. 

49.  Ifabella  Malirilli , di  Napoli,  Duchclfa  di  Marigliano.  A.  A. 
jo.  Lucrezia  Strgarlli  Buon/ìgneri , Sancle . A.  A. 

fi.  Luifa  Bergalìi,  Veneziana.  A.  A. 
fa.  Margherita  Ottini , Romana..  V. 
f3_  Maria  Buonaccorfi  Alejpindri , Fiorentina.  V,  A.  A. 
f4.  Maria  Cojlanaa  P ovina  , Veneziana,  vivente.  Monaca  io  San  Gt* 
rofamo,  dove  entrò  d’anni  f.  1 

ff.  Maria  Fiera  Liijìgnaiti , Gennvefe. 

ftì.  Matta  Lifibetta  Strozzi  Odaldi , Fiorentina  . V.  ’. 

f7.  Maria  Felice  Aleffi,  Vicentina.  V. 

j8.  Maria  i eìlerrini  Fiali  Rivarucli , Genovclè.  A.  .\. 

59.  Maria  Selvaggia  Borghini , Pilana.  A.  A. 

i5o.  Maria  Fittona  Delfni  Doji , Bologneie  .V.  ' 

61,  Olimpia  Rambelli , Napolitana.  V. 

tfz.  Orfela  Alaria  Troni  Poggiolini  , Imolcfc . V. 

53,  Rofa  Agnefe  Bruni,  da  Forlì  V. 

«3  Terefa  Balletti,  Ferrateli,  V. 

tff.  Tereja  Francefea  lopet , Napolitana,  V.  A.  A. 

66.  Terefa  Grillo  Panfilia,  Genovefe,  V.  A.  A. 

67.  Terefa  Siceolini , Veronefe.  V. 
d*.  Terefa  Zani , Bologneie . V. 

6$.  Ferginia  Catelani , Livornefc.  V. 

LVl.  Scelta  di  Sbnetti,  e Cantoni  de’  più  eccellanti  Rimatori  d'egni  Seeele. 
QucGa  Raccolta  fu  piima  latta  in  Bologna  da  Agofiino  Gobbi  da  Pcfàio, 
^vane  ragguardevole  per  l’ingegno , e per  li  coQuisi  , c afleziooaiilTnno 
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«Ila  buona  Voigar  Foofìa;  ma  che  cOn  difpiacere  comune  Ineti  di  Ibli  aj. 
anni  mori  in  detta  Città  di  mal  di  petto  a*  16.  di  Agollo  del  170^.  ,nou 
avendo  lafciace  che  poche  Rime,  le  quali  in  quella  lleira  Raccolta  furono 
inferite  . E la  prima  edizione  di  ella  fu  fatta  in  Bologna  in  quattro  Tomi 
in  8.  nel  1708.,  e nel  1709.  Fu  poi  fucccirivamente  in  alquante  RiBampe 
accrcfciuta , talché  la  più  copiufa  edizione  , che  oggi  ci  aobia  , c ^cUa 
Rtta  in  Venezia  predo  Lorenzo  Bafeggio  nel  1^x7.  in  t,  in  quattro'Tosii 
'divifa.  ' Ir 

LXVII.  Rime  di  L$àttdro  Signortlli , 0 d'altri  Poati  Parugini , ferita  dm  Gi/ftimim 
Pàfioli.  Ut  Follgm  far  Pomata  Cmmfmm  i/)i.  in  8 . E’  audio  il  lécondo 
Tomo  della  Raccolta  de’  Poeti  Perugini , che  Bava  facendo  il  chiarimmo 
Leitrnto  Giacinto  Vincioli . 

LX'v  111,  Il  Cafrario  Accadtmit  di  diverji  Rimatori,  eia  mal  madtfima  Monte  fi 
rtf,vrutro»o . Patte  I.  In  Napoli  in  4.  Parte  li.  In  Firenze  i7jt.  in  4. 

LXIX.  Rima  di  divtrfi  Aatari  Tofeani  i»  dodici  Libri  raccolti.  Df  Dante.^ 
Alifùieri  Libri  y..  Pi  Cmo  da  Pifloja  Libri  II,  Di  Guido  Cavalcanti  Libro  1, 
Di  Vanti  da  Majano  Libro  I.  Di  GuHtona  d'Amzo  Libro  I.  di  Divtr/i  Autori 
Din  l.  D'Incerti  , t d'altri  Libro  l.  Giuntovi  moltijjimi  lofi  , tba  mila  fiarin- 
tini  Edizioni  del  1517.  non  fi  leggevano  . In  Panizta  fir  Crijloforo  Zana  17]!, 
in  8.  Le  Rune  di  Quella  Raccolta  furono  così  acctelciutc  da  Federigo 
btghezzi,  che  per  l’amor  fuo  agli  ottimi  (ludj  ne  proccurò  la  RiAampa. 

LXX.  Rime  Scelti  de'  Poeti  Ravennati  antichi , « moderni  defunti  . In  Ravnna 
'7J9-  Anton  Maria  Landi , in  8 grande.  Plannovi  Rime  i IcguerKi. 

t.'EartoIommeo  Cordi.  Fiorì  Circa  il  tj6o, 

a.  Agofimo  Lunardi . Fu  figliuolo  di  Carlo  : nacque  in  Ravenna  a’  t*. 
di  Novembre  del  1540.  . c morì  in  età  di  37,  anni. 

].  Biagio  dall'  0£o.  Fu  fìgliuolo  dì  Pietro  Marcire  ; c nacque  nel  ijip. 
Fu  da’  Punterei  adoperato- come  valente  Giurifla  in  più  occalioni,  c mori 
in  pitria  a’  17.  di- Luglio  del  ij8d. 

4.  Brunoro  Ztmoefebi . Nacque  egli  di  Antonello  Zampcichi,edìLuciecia 

Conti  a’  ij.  di  Luglio  del  1P40.  in  Forlim^iopoli  , di  cui  era  Signore. 
■Nell’  anno  ijyd.  li  fposò  In  Ruma  Con  BatiBina  Savellì.  Applicom  di  poi 
all'  Armi,  nel  qual  mcdicrc  cunlcgui  molta  lode.  Finalmente  il  i.  diMa^ 
gin  del  1578.  palsó  all’  altra  vita,  clhnguendoli  con  elio  la  fua  nobil  la- 
iniglia.  > 

5.  Felice  Rafpona  . Fu  ella  figliuola  di  Tefeo  Rafponi  , c di  Giovanna 

Faibti . Velli  l’abito  Benedettino  nel  Monillero  di  S.  Andrea  di  Ravenna  , 
dove  fu  per  due  volte  Badclfaj  nei  qual  pollo  moti  a’  i).  di  Luglio  del 
t}7f.  in  età  d'anni  $6  . Quella  Dama  alla  pietà,  e alla  religione  congiun» 
fc  lo  Budio  della  Filolòfìa  , della  Scrittura,  e della  PoeUa  , nelle  o^i 
'Colè  élTendo  molto  bene  verfata  , meritò  quinci  gli  elogj  di  molti  Lee* 
tirati.  • I 

6.  Frmeefca  Carelli,  figliuolo  di  Bcctoccio  . Nacque  a’  }.  di  Febbiajo 
del  iy44;  ebbe  in  moglie  Orlòlina -foretla  di  Girolamo  RoÌJj  ; fu  leggia- 
dto  , e gentil  Poeta;  c morì  a’  «7.  d’ottobre  del  1504. 

7 Franeejca  Rala,  Fu  Parroco  di  Sant’  Apollinare  in  Vedo,  e Canonico 
della  Metropolitana  di  Ravenna  , e lafciò  di  vivere  a’  09.  d’ Aprile  dcl-iCjo. 
m età  di  79.  anni . 1 

8.  GincUao  Tatoai,  celebre  Filolùlo  , -e  Medico  . Inlègnò  nella  Sapiear 

C .c  ì:  jut 
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Della  Storia  , e delkt  Ragìem  ^ogni  Poefta 
za  Romana  la  Medicina.  Coltivò  anche  la  .Volpar  FocHa  , e Soci  cita 
il  IJ70.  , . . 

9.  Gùivami  Arrigtni,  figlinolo  di  Pietro  Jacopo.  Fu  egli  verCàto  in  tutte 
le  Scienze,  ed  Atti  liberali,  e tnoii  a’  6.  dt  Febbraio  del  ijfto,  io  età  di 
66.  anni . 

10.  Ciroìtmo  F*rr#ffi.  Fiori  del  iJ70. 

11.  Gtiglielme  GiamM Ititi . Fiori  circa  il  1^70. 

I».  Lorenzo  Bartncelli , figlinol  d’AIclTandro.  Nacque  a'  ix.  di  Febbrile 
del  tS4*-i  e fiorì  circa  il  tS7».  1 . 

t).  AUrietta  Leoni . Nacque  a’ 19.  di  IVlano  del  t$t^:  ma  ìj  fuo  fiorire 
in  Foefia  fu  circa  il  ij7e- 

14.  MaSìmiliant  Gomierti  , Canonico  Regolare  di  San  Salvadote  . Fion 
circa  ii  tj7o. 

tj.  Pompilio  Preti,  figliuolo  di  M.ircantanio  . Nacque  a' 17.  di  Gcnnajo 
del  I5ZX.;  e allo  Audio  della  Medicina  accoppiò  con  iua  lode  quello  anco* 
ra  della  Foefia,  nella  quale  fiori  circa  il  1570. 

t6.  Strenna  Majoli,  Monaca  ficncdcirina  nel  Monifiero  di  S.  Andrea  di 
Ravenna  . Fiori  crea  il|iy7o.  I 

17,  Tiraene,  0 Trlante  Bmngiovanni , figliuolo  di  Glatnbacina  . Fu  Dot- 
tore di  Leggi , e fiorì  in  Poeii.i  circa  il  1570. 

tS.  Tomniafo  Tomai,  figliuol  di  Canimillo.  FuFilofofo,  Medico, Storico, 
e Poeta;  c morì  a’  17.  di  Fcbbrjjo  del  ijjj. 

19,  Agametmone  Cavalli , figliuolo  di  Antonio.  N.icque  a’  }.  d'Aprile del 
i{]9  . Fu  amato,  e diflinto  dal  Cardinal  Pietro  Donato  Celi,  che  il  lece 
luo  continuo  Commenfale;  e tiori  circa  il  i|7j. 

X9.  AleJJandro  Pufìont . Nacque  di  Francefeo  a’  x8.  di  Ottobre  del  if  4*- 
Fu  Glutcconfulto,  e Canonko  Ravennate.  Fiori  circa  il  tj7j. 

XI.  Antonie  Attvfini.  Nacque  di  Benedetto  a’,x.  d’Ortobre  del  tfSf  • 
Cavaliere  , e Giureconfulto  di  chiaro  nome , e;  fiorì  e’  pure  circa  il  i}71- 
XX.  BtraarJìne  Gùngrandi . Fu  il  primo  Canonico  Teologo  della  Mctto^ 
politana  di  Ravenna  , del  quale  Canonicato  1 pigliò  il  poflefio  a’  14-  ^ 
Maggio  del  1^78.  Fcr  alcuni  alTati  portatoli  a Ruma,  lafciò  ivi  di  fi* 
vere . _ 

X}.  Brnro  Giardini . Con  Un  Canonicato  della  Metropolitana  dì  Ravcn* 
na  ebbe  egli  ancora  la  Parrocchia  di  San  Clemente  di  detta  Città  ,dote 
in  età  di  74.  anni  morì  *’  *?.  d'Agofto  del  idjo. 

*4.  Canmiillo  Ofio . Fiorì  circa  il  *575.  , , , , ' 

Ctfttrt  Bezzi . Fiori  circa  il  rj7J. 

• x$.  Diomede  Hdandhii  , figliuolo  dt  Battifia  ..  Mori  a'  11.  d’AgoAo  ^èl 

et* 

■ X7-  Mio  RvggM  . Nneque  di  Agollino  a’  x.  di  Dicembre  del  ijS*  • 
Dottore  di  Leggi  ; e mori  a’  tj . d’Ottobre  del  itfoj. 

i8.  Prancefe*  Larghi,  Pittore,  e Poeta.  Nacque  di  Luca  a’  19.  di  Febbraio 
del  4’  )<•  d’AgoAo  del  tdtS. 

tj.  Ciovarri  hgoli . Fiori  circa  il  I57J. 
i:  ^o.  Ciam’i.atia  .Majoli,  figliuol  dì  Giovanni . Nacique  nel  iji9.  Fu  Parroco 
^ì  tJan  Patcrnian*;  c lafciò  di  vivere  nel  itfoo.  .ii  : . 

ji.fGtairpaoh  Corelli . Fiorì  circa  il  IJ7J. 

T XX.  Girolamo  Spreti , figliuol  di  Fompuuìo,  Nacque  a’  ji.  di  Lugl  o<l" 
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Uhro  I.  Dijl.  I.  Cap0  VUÌ.  387 

«J19.  , e fiorì  in  Poclia  circa  il  ' ■ ' 

3j-  GUtfeppt  SieUini.  Fioriva  circa  il  ij’71’. 

34.  Ciufeppe  Vrutli.  Nacque  in  Kavenna  da  Tommalb  Vivoli , eda  EIcna 
Pa^inona  ranno  iffo.  Abbracciò  l’inlliriiro  de'  Canonici  La  te  ranca  li  ; c 
riiilci  rer  Tuoi  tncriii  Generale  di  tutto  l'Ordine.  Mori  poi  in  patria  a* 
13  di  Settembre  dei  itfij. 

)f.  Lodarne»  Gro/p . Fiorì  circa  iP  iJ7^.  • - . i' 

}6  Ltdoviro  Rtnati.  Fiori  circa  il  i/7/. 

37.  LuipSgropM,  Cavaliere,  figliuolo  del  Capitan  Ceiir e . Fiorì  nello 
ftello  tempo.  ’ 7 

j ■ ji.  Mtrrarttarrìo  Ctnelii , • Grtntlli  , Canonico  della  Metropolkana  , e 
i -'  Mielìro  dèi  èicminarfo  di  Ravenna.  Fiori  nel  »J7J. 

3j.  ftrrjfieri , figliuolo  di  Natale . Nacque  a’ )0.  di  Novembre 

del  1338  , e fiorì  in  Poefia  nel  ijyj.  ' ■ 

40.  Ineomprevfibil»  AccaitmU»  Incognit» , 

41.  Ombroji  Accadmie» . 

41.  Pompamo  Spreti,  Cavaliere,  fii;liuol  di  Cammillo.  Nacque  a’  it.  di 
Settembre  del  1J57  , e morì  a'  17.  di  Febbrajo  del  lySj. 

;t'  43.  yiretnza  Carrari , tìglitiolodi  Mario,  illullre  per  {àngue , c per  Lettere, 

Fu  Parroco  delia  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Coelofeo , e Canonico  della 
Mctropnlitana  . Morì  nel 

44.  Alberto  Denoti,  Medico,  e Poeta  . Fiorì  circa  il  lyl». 

’A;''  4j.  Amilcart  Fontuzà.  ' ' • 

S’  46.  Amino  Pèrdi  . ‘ ■ ' ' ' 

47.  Antons»  Bonarzi . 

48.  Bernardo  Ro^ , Dottor  di  Leggi-'  - ^ ^ 

49.  Camnnllo  Abbiofi,  figliuolo  d'altrt  Cammìllo.  Fiorì  circa  il  »fl®. 

iiii  jo.  Cammillo  Spreti,  figliuolo  del  Cavalicr  Pomponio.  Nacque  a'  la.  di 
Dicembre  del  lydB.  ; e morì  a'  7I  d'ottobre  del  *j8j. 

51.  Corlueeio  BAtrami . Fiorì  circa'll  tj9o. 
iji‘  ■ 31,  Criitofor»  PaganeUi.  Nacque  in  Callrocaro  l'anno  iJ3«;  fiorì  nel 
5,11;  i;8e.  ; ed  ebbe  in  moglie  Filomela  Abbocconi . 

J3.  Cvrio  P»re«va//a,  tìgliuoló  del  Cavaliet  Bernardino, 
jiii  }4.  Pedtrieo  Lunardi , Cavaliere , figliuolo  d'Agoflino , 

O'  3f.  Gabriele  PafetH  il.  Fu  GiutLTperito  , Governatore  di  S.  Arcangelo, 

€ di  Foilitnpopoli , e Vicariò  Gàrnctalc  de'  Vefòovi  di  Bertinoro , e di 
Recanati.  . . , 

}d.  Giacoma  Zonotti.  Nacque  di  Fran’cclco  à’ij. 'di Dicembre  del  e 

fiori  del  rj8o.  • , ‘ . 

37.  Giombitilta  Barbo . . ' , 

liii'  3I.  hntetnzo  Natiti . ‘ ' 

39.  Martina  Btn» , ‘ ‘ ' 

iti*  So,  Ptndolfo  Zeiarriollo.  Nacque  a'’  tj.' d*Agofto  del  135»  . Fu  Dottore 
in  S.  Teologia  , e tic'  Sacri  Canoni . Fu  Teologo  per  tre  anni  del  Car- 
dinale Domenico  Pinclli;  Maeflro  di  Mufica  nel  Seminario  di  Ravenna; 
■ii'i'  «poi  Parroco  di  S.  Croce,  e Canonico  di  detta  Metropolitana  , creato 
nel  1584.3  ' ' ' . ' 

St.  Pegi»  Pira.,’ ,figliuol  di  Gitolamò  . Nacque  a’  17.  di  Agofto  del 
U'  >3S«.‘  '■>  “ ■■■  ■ ' 

i;i  Ceca  Sa.  diga- 
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tx.  Jlgoflifio  Sgtpfxli. 

*}.  Btrtolammto  Letti. 

44.  Ctftre  Severi'. 

6f.  FréKcefci  Beninea/i , 

66.  GUmbatifle  Mertiei . 

67.  Chifefp»  del  Paffe  . In  etì  provetta  fì  fece  Camaldolefe  nel  Ma- 
niHeto  di  Uaffe  , dove  piefe  il  nume  di  Pietro  . Mori  arca  l'anno 
1610. 

68.  Lionerdo  Molino  . Fu  fatto  Canonica  della  Metropolitana  li 
di  Giugno  i{9p. 

69.  CietintHtonio  Piazxt.  Nacque  di  Pietro  Maria  nel  1548.  a'  19.  di  Di- 
cembre . Dopo  cllerii  addottorato  in  Lcj;^i , abbracciò  lo  Stato  EcclcTia- 
flico;  e fu  Canonico  della  Metropolitana  . Mori  nel  i6ay. 

70.  Merco  BuJJeto.  Compolc  egli  il  Giardino  dell*  Agricoltura;  e fiori  eira 
il  1J90. 

71.  Federico  degli  Ef^erti  del  Cerno,  figliuolo  del  Cavaliet  Tucio  , Dot- 
tor di  Leggi  . Fu  impiegaro  in  vatj  Governi  , c fu  anche  Auditore  ilei 
Cardinal  Kivarola  Legato  di  Romagna  , e del  Duca  de|li  Mirandola... 
Morì  in  Bagnocavallq  con  due  fuoi  figliuoli  di  pelle  l’anno  i6{s.' 

I 7».  Frencefeo  ReJ/ì,  figliuolo  del  celebre  Storico.  Nacque  nel  1^76;  e fu  Ca- 
runico  della  Mtuo^litana. 

7j.  Giulio  Spreti , figliuolo  del  Cavalicr  Bonifazio  . Coltivò  in  uno  con- 
Tarmi  le  letter<-  ancora;  c morì  a j.  d’Ottobrc  del  1614, 

74.  Alberico  Bonfiglio.  Nacque  di  Giovanni  a’  z8.  di  Luglio  del  1J76.  Fa 
Dottore  di  Leggi,  c Avvocato,  c fiorì  del  1600. 

7j.  Antonio  Prandi.  Nacque  di  Vincenzo  a i|.  diDecembre  del  fa 
Vicario  d’Argenta,  Canonico  della  Metropolitana  , c poi  Priore  di  S.  Al- 
berto: e mori  a 6.  di  Ortobee  del  1618. 

76.  CemmiUo  Ra/poni  , figliuolo  d’Ottavio  , Nacque  a'  14.  di  Gcnnajo  del 
tfi?  I dilcrpolo  in  Poefia  di  Muzio  Manfredi . 

77.  Dionigio  Pendini.  Nacque  di  Giulio  a’  14.  di  Agofio  del  i|7*-  Fa  No- 
taio di  prolcilìone;  ed  ebbe  tale  faciliti  al  Verlo  Italiano , che  m eflollen- 
deva  fòvente  i fuoi  Infirumcnti.  Fiori  del  1600. 

78.  Giandomenico  Ipppi.  FuParroco  di  San  Rocco,  e mori  circa  il  i(]t. 

79.  Lodevico  Prandi.  Fu  Priore  di  S.  Alberto,  nel  ^ual  ecclcfialiico  miai* 
flcro  J.i(ciò  di  vivere  a’it,  di  Marzo  del'  *614. 

to.  Marcantonio  Guerini. 

Zt.  Pietro  Groj^.  Nacque  di  Cefàre  a’  9.  di  Giugno  del  i^8o.  ^ 

8x.  Teodoro  Angelucci.  Riférifccfi  qui  il  Capitolo  ibpra  la  Pazzia.* 

8}.  Tiberio  Sbarra,  chiaro  All tonomo.  , 

84.  Batdajfarre  dalV  OJfo.  Nacque  di  Celare  a’  10.  di  Seticuibrc’4cl  tJT>* 
Zf.  Cefara  Bargigia.  Nacque  a’ i*.  di  Settembre  del  158»., 

Z6.  Francefeo  Razzi . Fiorr  circ.-t  il  160J. 

87.  Francefeo  luleldi.  Nacque  di  Bariolommgu,  nel  ij8o. 

88.  Frac  cefo  Marie  Morigi , figlruolo  di  Leonardo  . Fu  Canonico  della 

M«ropolitan.i_.  ■'[  - 

89.  Ctovanr.ì  Ccreìli , figliuolo  di  Francclco'.  Fiorì'  nei  ìSoj. 

^o.r  rartolrnmco  Aaiiri.  Fu  Pro/clìoic  di  belle  lettere  , c fiorì  nel  l6i«- 
oj.  Cafpare  Chini . Nacque  di  Alaitco  nef  ifoi.  a’  9;  di'M.icuiu',  c fu  Fi* 
fclùiò.  Medico,  c Poeta, 
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LAro  1.  DiJI.  I.  Capo  Fili.  . ‘ j8p- 

ipi.  Glufefp»  SaUmrri , diverYì)  da  quello  di  Udine, 
jj.  Gnilio  GnvmtUi.  Fiori  nel  itfif. 

94.  Giufepp»  Mtria  LevattUi , 6fcliuolo  di  Francc/co,  e dell*  Conreffa  Vit* 
tona  Roveiclla.  Avendo  dopo  pochi  anni  di  matrimonio  perduta  la  moglie 
Maria  Barbaradi  Porxia.fì  confacrò  a Dio  nello  Stato  Fcclciianico;  cmod 
a’  tS  di  Settembre  del  iddi,  in  cti  d'anni  44. 
pf,  Giammattte  tuoafiovatmi . 

p6.  Oraz-o  Btzzi,  nato  di  Lodovico  a’  je.  Dicembre  del  i|dx.  Poetava  an- 
cora-nel  i dio.  ,, 

9®.  Piazro  Rota,  Sgliiinlo  del  Conte  PelIcgtiiM,  e di  Lilàbctta Tornar  Fu 
'Agente  in  Rema  della  Provincia  di  Romagna,  e poi  Vefeovo  di  Lucca, la 
'^al  Chiefa  governò  per  feti’  anni;  e nell’  anno  idj7.  rini  di  vivere. 

97.  Carnmilh  Prandi  , celebre  GiureconfultO  , prima  Luogotenente  Civile 
Generale  di  Romagna,  e poi  Auditi  re  di  Rota.  Fiorì  circa  il  >d}o. 

9*.  DomtHito  Paltriani.  Fu  ( roftlTerc  di  eloquenza  nella  patria  per  multi 
anni  ; c morì  in  età  d'anni  54.  nel  id47. 

99.  Niccoia  Strozzi  , Nacque  di  Fabio  a’  ly.  di  Agorio  del  adio.  Infcgtiìy 
l’Eliqucnza  in  Milano,  e in  Ravenna  per  molti  anni  ; e in  quell’  ultiina^ 
Citi®  fu  anche  Rettore  del  Seminano  , e poi: Canonico  Penitenziere  della 
Metropolitana,  nel  qual  impiego  mori  a’  ly.  di  Febbrajo  del  tòpi-, 

100.  0.  C.  P di  R.  Fiorì  circa  il  idjo,  eFu  amico  dei  Lovatelli. 

•'  rei.  Bauifa  Gropl , Soldito  di  ftofcifìonc . Nacque  a’  1».  di  Maggio  deh 
1S07,  c mori  agli  II.  di  Settembre  del  idy9. 

loa.  Franctfeo  Lunghi,  Pittore.  Nacque  a’  19.  di  Febbraio  de)  1944,  e morì 
a’  ji.  di  Agorio  del  idi®. 

loj.  Atmtialt  Mù-btl,  'J! , rigtiuolo  di  Pietro.  Nacque  nel  1^07;  fuPro/èlIor 
di  Rcitorica-;  e tini  di  vivete  tra  Preti  della  Congregazione  dei  buon  Gc»ù 
di  Ravenna  a’  jo.  d' Agorio  del  iddo.  . ■ 

104.  Pietra  Rutholi  ,‘nato  del  Cav.  Giuliano  l’anno  ty^s.a’aor. di  Maggio. 
Fi(>ri  circa  l’anno  vdyo.  1 ■ i . : i'  .1  , ' 

i«y.  Smoni  Paganrili , Dofiof  di  Leggi  ,e  Vicari»  Generale  del  Vefeovo 
di  Bcrtinoro  Fiorì  circa  il  idyo. 

lad.  Franetfeo  Ganilr,  impiegato  da  Legati  di  Romagna,  e da’  PontcRciia 
vane  cariche . Fioiìicirca  il  rddo. 

107.  Ctrtmia  Guglielmi.  Infegnò  le  fcicnze  fcolafliche  in  Ravenna  fui  pav 
trìa  , dove  dopo  alquanti  anni  ottenne  la  Chiefà  Parrocchiale  di  S.  Maria 
Maddalena  ; e in  cià  d’anni  4d.ipa(sl>  a miglior  vita  a’  4.  d’Ottobte.^ 
del  iSfiy.  . 1 

IO®.  Cmoauni  Tornavi,  Avvocato.  Fiorì  nel  rddo. 

109.  Ignazio  Palolini  Morì  in  età  d’anni  a7  , clFcndo  Arciprete  de’  Sam-i 
Vi»  ; e ModcAó  rtcl  Fcrrarefè  Panno  idd7,  ^ , 

' no.  Mamdtirariìi)  Pelhgrini.  Nacque  di  CrìHofcro  a’"y.  di  Settembre  del 
*®4i  1 e mori  in  ct.à  di  »j.  anni  a’  rj-,  di  Settembre  del  vdd4. 

HI.  Pietro  Piazza,  Cavaliere  di  S.  Stefano.  Nacoue  in  Modena  nel  idi®, 
da  Crifloforo  Piazz.i , e da  Cintia  Font-ma  , CootcUa  j.  e mori  in  Fitcnze_, 
ttcl  iSSo  , alla  cui  Corre  pafw>.  ■ < .11 

m.  Crifltfmo  Piazza,  fraicrio  dvl  Cardinal  Pietro.  Nacqne  in  Modena  nel 
18)01,  poriumo;  lu-egli  puro  Cavaìictc  di  S.  Sicfanov  e morì  nel  »d®d. 
nj.  €ir»lm;B  Falri  . Fu  Vicario  Cenciaie  degli  Arcivektivi  di  Ravenna, 
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< in  eri  d'anni  yx.  lafciò  di  vivere  nel  1S79.  a’  17.1  di  Sctcembre.*  ^ D 

ì\S.  Pi'jìe  Vtìtcenzo  Bezzi,  dell’  Ordinede’  Ptcdicatoti.  FlOTÌ.acl  l£;a.  ?( 

114.  Pietra  Margarita  degl' Initniai  dal  Sale,  M'inaca  Bencdctcma  ia  dam'  s: 
Andrea  di  Ravenna.  Nac>:)ue  ella  di  Margarita  Monaldini  , c di  Celare  del  c 

Sale  nel  1619;  c fu  chiainua  al  baitcliino  Virginia.  Monacataùnotc.a,  fu  r, 

eletta  Priora,  e Padella  dclMoniilero;  cruori  a'  a.  di  Luglio  del  itf9x.Df  | 11 
flinicfi  quella  Donna  f ralle  lue  Monache  , non  pure  perla  tegolate  otlcrvan*  jh 

2a  , ma  ancora  nello  llùdio.;  avendo  laiciaca  lin  Opera  laanolcriiia' colti-  ,tii 

tolo.  Tortore  Smarrita,  ovvero  Anima  Pentita  , che  deliJera  {rovaic  (itavi  I iii 

Arò  Ipolò  , in  prola,  ed  In  vertb,  con  alquante  lacre  canztmi.i  ,r.,. , , ■ ]?r. 

‘ iiy.  etgoflina  Felice  Ruggini,  lìgtiuolo  di  Domenico  Andrea..  Fu CoiucF^- 
latino.  Cavaliere  Laieranenle,  Protoaotario  ApoRolico,  e ÀtciptccediiìaB  -tl-t 

Zaccaria;  coltivò  la  Poeiia  volgare;,  c lafciò  anche. un  Tomo  in  4.  di  Rime  t; 

manolcritrc . Muri  a’  18.  di  Agoflo  del  idpy.  m età  di  armi  48.  1 u;;i 

fid.  Andrea  Lelli , Hgliuolo  di  Aguiiinn . Nacque  a' id.  di  Luglio  del  !<!>;  lia 
infognò  per  molti  anni  le  belle  lettere  alla  fìiuvcntu  Ravennate  ^.c  in  pie-  7 
mio  del  fuo  merito  fu  fatto  Parroco  di  S.  Alaria  Mid.laiena.  ' . 

117.  Gi9va«w  Pataìtfi  . Nacque  di  l’aradifo  Paradili  nel  iSxj.  a’  17.  di  a. 
Settembre . Fu^  Dottore  di  'Leggi  ; e moti  a’  9.  di  Maggio  del  >70».  in  età  u 
d’anni  74-  ’ -hi 

iig.  Girolama  Rata , figliuola  del  Conte  Pellegrino . N.icque  a’ 4.  di  Diccni-  ik 
bre  del  1641.  > e inori  af.js  di  Gennajo  del  1598.  Lafciò  molte  Rime  nu*  H i 
noferitte.  ' 'il 

iij.  Frantefce  Reta,  fratello  di  Girolamo.  Nacque  a’ 19.  di  Luglio  “■,* 

c mori  a’  14.  di  Agollo  del  1714.  , . . 

Ito.  Gregaria  Stella.  Nacque  di  Giu/èppc  a’  9.  di  Agollo  del  i<4J.  FuCi-  ii' 
nomea  della  Mattvpuliraoa  di  Ravenna  lua  patria,  c moti  a’  x.  di  (jcnnijo 
del  «710.  - ; : , f.  ■ I : 

ixà.  Ignaei»  dèi -OoniaK  Nàcque  di  Cariti  a’ ).  dtiFcbbiajo  del  i4^7  ■ Fa 
Avvocato  in  Roma.  Rdliiuitoli  poi  alla  pitna,  per  quivi  curarli  dt  alcune 
indifpoii/.ioni  , qnivi  mori  a’  4.  di  Novèmbre  dcr  «7xy.  i.-c 

ixx.  Ignazio  f'incenzi , Hgliuol  di  Vincenjid  ••  Nacque  a’  x8.  di  Settcmlire 
dei  1(71 . Fu  Altdico  di  profeilìone  ; c inori  a’  -X9,  di  Maggio  del  1714. 

ixj.  Lerenzo  Raniizzi , ligliuolo  di  Scbilliano  . Miti.g’  x8,  di  Luglio  dal 
0716.  in  eia  d’aiiiii  7J.  ..  r.  - i. 

1x4.  Marc' Antenio  /VAir«  G»aa»»»,  tìgliuioln  del  Conte  Girolamò!,  Nacquend 
fd44;  c mori  a’  a 7.  di  Macao  dd  1710.  L.ucio  quciii  alquante Qperc  dii’9^ 
àia  .ancora  inedite.  ■'  I, 

IX/.  Seifiene  Marette,  figliuolo  diiAurcliuiNacque  .a’xtf.  thìVlano  dclid/d;  ir,| 
€ mori  a’ 14.  di /Dicembre  ilei  17x1.  . i.m  .,  > 'tp 

laS.  frante/c»  Bellardi  , Dopo  la  morte  delia  moglie  e/rendo  eletto  Atc^  ]l„^ 
prete  di  S.  Maria  Miggiorc  ,>  pulsò  aH’  altra  v«a  a’  9.  di  Febbriijo  del  <7J*/  tj, 
1x7.  GìanOaiaenire  Micbeleji , tàglitaoio  di  Paolo.  Fu  Prolellorc  di  belle  Leh 
acre  nella  lùa  patria;  c poi  Parroco  de’  Sauri  Nicaiidro,  e Marxiano.  Aloà 
a’  7.  di  Luglio  del  «7J4.  io  età  d’annir(7.  , . ! '? 

izg.  Giutia  Antonii  MtnaliUui , ligliuolo  di  Finercnziano.  e Cavaliere  diR 
Stefano.  Nacque  .a’xxi  di  Genna/o  def  1^44 . Fu  pubblico Prufeirorc  di  Gin^  * 
ri/jiriiJciixi  iiefi’  l/iiiverlira  di  Pili.  Tornato  poi  alla  patria,  moti  a’  11.  di 
oVoveuiórc  J.l  17x9.  LiUctO  egli mauolcritia  ua  Caperà,  cbè  li coufcivadol 

Cava- 
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Cavaliere  di  Malta  ilio  fì^liuolg  Manaldino  Monaldini  , intirolars  , l’Italia 
Poetica,  e comprende  i{6,  Soneitì  fbpra  tutte  te  Ciirà  d’Italia  antiche  , e 
moderne,  con  quelle  ancora  dell’  Ifnle  adiacenti.  1. 

119.  Frtncefio  G*ftili,  fìeiiuolo  di  Barroloramcu,  Fu  Medico  di  profellìa- 
oe,  e mari  a ].  di  Novet^re  del  171^.  in  età  d’anni  44. 

Ite.  Ippolito  Lov€ttUi , li;;liuolo  di  Alberto.  Nacque  a’  »6.  di  Ottobre  del 
1S74;  fu  creato  Conte  da  Àuguflo  Re  di  Polonia  ; e mori  a’  xp.  di  Ottobre 
del  17x9.  Fu  Accademico  Arcade,  c iù  nomo  di  merito. 

i]i  Anton  Mari»  Gintmni,  fif;liuolo  del  Conte  Alcilandco.  NacqcKB’.B7.  di 
Ottobre  del  t6pp , e morì  a’  ty.  di  AroIÌo  del  «715. 

i]i.  Cnfloforo  Guatteri,  figliuolo  di  Paolo.  Nacque  a’  19.  dì  Gennaio  del 
1679.  Fu  Parroco  delta  Chicià  di  S.  Maria  inCa^inellu;  c mori  in  Raven- 
na a’  i6.  di  Dicembre  del  i7jd.  Ebbe  conni  una  facilità  incredibile  alverlb; 
tal  che  fu  udito  alcune  volte  a predicare  in  ottava,  o in  ièlla  rima  ; c lalciò 
a Tuoi  Eredi  moltiirimr  Pucfie  manoferitte,: 

I]).  GaJ^ari  /ibbiofi,  figliuolo  di  Carlo.  Nacque  a'  a}.. di  Aprile  dei  litt  ^ 
fu  medico  di  profcinone  ; e mori  a’  ij.  di  Maggio  del  1750. 

IJ4.  Ciambatifla  Gambi,  fìgliuolod’ippoliro.  Nacque  nel  t6iS;  fu  Audito- 
re del  Cardinale  Fabbriaio  Spada  Segretari»  di  (lato  ; c mori  agli  >.  di  Ot- 
tobre.del  I7t7. 

ijj.  A'rrrvM  Zituana  , figlninlo  di  Paolo.  Erafi  applicato  alia  Medicina..  ; 
mi  in  età  d’annt'}».  Ulck>di  vivere  a’  *9.  dcGennaja  del  >7)S. 

i]d.  Gratin’ ^ntorrs  Berorio,  figliuolo  di  Benedetto.  Nacque  agli  ti.  di  No- 
vembre d«l  1718  -,  e infelicemente  a’  ir.  di  Maggio  del  «719.  reflo  in  un 
Cant'c  fomiTterlò. 

LXXI.  Rime  ili  liner/!  Autori  Tofrani  in  dodiri  Libri  raccolte  &c.  In  fanazieL^ 
*ff/>So  Simore  Occhi  1740.  in  8.  Bilrigna  qui  avvertite  , che  quella  c la  lìcl^ 
liiiìina  Edizione  riferirà  al  NI  LX'IX. , che  m fatta  da  Criltofuio  Zauc;  c 
l’Occhi  non  ha  fatto  altro  più  , che  mutarle  il  Frontifpizio. 

' * IH.  > • - 

P A R T I C E L L A IV. 

Amiovermfi  alcune  Traduzioni  di  Uriche  Poejte 
, Straniere  nd^Vdgar  Ver^o  Italiano  ; e de 
‘ ■:ii.}-  ,.v  IcjTO ^Traduttori. Jì  farla',, 

it  t.)  # 


«i:* 


(i- 


^On  poca  vipin,-’7)ohc-arcre(cono  alla  Volgar  Potila  le  beIlcTfadtizi.ini , 
1'  che  Af'neftlnre  da  rc-flTi  Pccii  fatte  di  tutte  le  miglie.ri  Opere  etili’  ci- 
tte Nazinnic  Percib  egli  ben  ili  eiinvitne  , che  prima  di  terminale,  quello 
Capoti*  Storta , 'alcuna  mcpvione  ficciamo  di  eHe  , e de’  lonTradcrtori  , 
per  non  frrdnr  qineill  dilla  h de  toro  dovuta,  c per  non  Jafciarc  ditncntiia- 
tc  le  loto  belle  fiticlie  ; rifcrb.indoci  a fare  la  Hella  cola  , dove  de'  nartico- 
lari  Componi mtnti  1 ivcllcren-o  , le  alcuna  compofiaionc  ci  farà  di  lìianicri 
i’oiti  iradciia,  «chc’a  quei  luogo  appartenga./ 


Di 
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Di  Poefie  Greche.  ’ 


Di  Saffo . 

FRANCESCO  ANGUILLA  fioaì  circa  l’anno  ij;*  , Mife  egli,  ini 
VerQ  Toicani  quell’  Oda  di  Saffo , che  incomincia 

■^lI]lrfTla  fUI  nift  t 

Rajfembra  a mé  colui  tgualt  « j D*i‘,  i 

e con  un  fuo  Ragionamento  Copra  la  tnedeftma  Oda  teffuto  , la  diede  alle 
(lampe  in  Veneiia  per  Giordano  Zilctti  i57a.  in  I. 

. L’iJda  di  Saflo  a Venere  . che  incomincia,  - 

. , VarifeggiO  itmoorttU  ycntro , . . 

fu  tradotta  in  Canrone  , con  qualche  allargamento  , da  GAMBATISTA 
POSSE  VINI,  Mantovano;  e li  legge  imprella  nel  Libro  II.  delia  Raccol- 
tj  dell’'Aranagi . _ „ . 

La  medclima  Oda,  tradotta  dall’  Abate  ANTONIO  CONTI,  fla  inh 
preda  nel  primo  Volume  delle  file  Prefi , §Rim*. 


Di  Anacreonte . ' . . , 

0 ' ' 

M.ARIANO  VALGUARNERA,  Palermitano,  moti  in  patria  a’  tJ-di 
Apollo  del  i5j4.  Tradude  egli  Anacreonte  dal  Greco  io  Toicano  , corno 
(tnve  il  Mungitori.  ' ' 

Il  medefimo  Anacreonte  , in  buona  parte  tradotto  in  altrettante  C-anro- 
nette  Tofeane  da  MICHELANGELO  TORCIGUANl,  leggcfi  imprcira 

con  l’aJtre  cole  di  quello  Poeta.  , • 

Il  medcfìnio  tradotto  io  Verfo  Tofca'no  da  BARTOLOMMEO  CORSINI. 
b Parigi  167%.  in  ra,  e b Napoli  pir' Domtmco  jbtonio  Parrim  1700,  nella 
mede/ìma  forma  , col  tcHo  Latino , c Greco  . n.Mrt 

il  mcdciimo  tradotto  , # di  Annotmzwni  Ulufirsto  dalP  AhaU  SERArif^^ 
REGNIER  DESMARAIS.  h Parigi  ftr  Ctovatt  Batifia  Cbiguard  t6pf.  ini. 

Il  medefimo  tradotto  da  ANTON  AlARIA  SALVINl  . b Firma ^ 
Ctfara  Biudt  idpj.  in  i».  Qiieflo  celebre Leirerato,  AccademicodcllaCruu*, 
e lummamentc  benemerito  della  Volgar  Favella,  e Poefia,  ficcorac  enoio 
per  le  molte  Opere  da  lui  ad  elfc  rcc.ate  , del  quale  però  auremo  pm  volte 
a /àr  menzione  , e’fu  già  profelforc  di  Lingua  Greca  nel  Pubblico  Studio 
di  Firenze  Tua  patria  , dove  mori  a’  itS.  di  Moggio  del  17»?.  in  ctì  aUat 
avanzata  i ma  con  danno  non  picciolo  delle  buone  Lettere  , e conunivetlale 
rjncrcfirinjento  de’Lcirerati. 

Una  (ècoiida  traduzione,  fi c pur  fatta  dello  dello  Poeta  dal  predetto  aai« 

vmi. 


I ' 

. P 

C 

I 

iv 

ra 

■^5 

1} 

(. 

J: 

il 

J 

s; 


io 

•d: 

"t! 


'fi!. 


jS' 

‘l| 


Digitized  by  Coogle 


Vbro  /.  Difl.  ì.  Citpa  Fili.  395 

vini , e amcndue  inficine  con  quella  del  Curfini , c del  Regnicr  furono  im* 
prcHé  in  Firenze  da  Giufeppe  Manoi  l’anno  i/aj.  in  1». 

Il  medefimo  traiotto  m vtrjì  di  diverfi  maniirt  da  ALESSANDRO  MAR- 
CHETTI, Accademico  della  Crufea,  In  Lucca  per  Leonardo  f'entiirm  1707.  in  4. 

Il  inedclimo  itovamente  da  varj  illuUri  Poeti  ne  V Italiana  Favella  tradotto  , piiA- 
Hicato  con  altre  Rime  nell'  occa/ione  delle  felicUJi'ne  Nozze  de^li  EccellentiUlmi  Si- 
gron  Conte  Don  Filippo  drcbtnto , e O Giulia  Corromea  . In  Milano  preffo  Giu- 
jtppe  Riebino  Malatepa  17} i.  in  8.  grande.  Quelli  illiillri  Poeti,  che  all’  Jta- 
lian.i  Pnefia  novainenie  recato  l’hanno,  fono  i fceucoti . 

CLAUDIO  NlCCOLA  STAMPA,  diGravedona,  Dottore. 

Abate  FRANCESCO  LORENZINI  , Romano  , Cuflodc  Generale-. 
d'Arc.idia . 

GIAMBATISTA  GIAPETTI  , da  Città  di  Cartello. 

Ab  re  GIOVANNI  SALVI,  Romano. 

DOMENICO  PETKOSELLINI , Coinctano,  e Avvocato, 

Rinite  Odi  di  Anacrcontc  ha  pure  in  verlò  Italiano  tradotte  l'.Abate-. 
ANTONIO  CON'l'I  ; c iruvanll  imprctlc  nel  Peitno  Volume  delle  fuc 
Proyi  , « Rime , 


Dì  Simonide . 


Il  Frammento  dcll’Oda  di  Simonide,  intitolata  Perjeo,  tradotta  dal  fc^ 
praddetto  Abate  ANTONIO  CONTI , è tmpteiro  nel  primo  Volume  ci- 
tato delle  fuc  Proftj  e Rime. 

ì 

Di  Pindaro . 

h alcttnt  Odi  dtlP  Olimpia  di  Pindaro  , Parafrafi  di  CAMMILLO  CAN- 
ZONI. In  Firenze  per  Zanebio  Pignoni  idji.  in  4.  Fu  egli  Fiorentino  di  par 
tfia , e fioriva  intorno  al  detto  anno  . ' 

11  medefimo  Pindaro,  tradotto  in  Verfo  Tofeano,  e dichiarato  ALESSAN- 
DRO ADIMARJ,  Accademico  Linceo,  In  Pifapar  Erancefeo  Tanagli  i(5n.  in 
4-  glande. 

Due  Ode  di  Pindaro  tradotte  in  Verfi  Italiani  da’  Signori  GIOSEFFO 
BERTALOZONE,  e GIOVANNI  ANTONIO  ARIZZIO  a’imcomiaro 
pure  fralle  Piofc , c Rime  di  Girolamo  TagUacucebi . 


Di  Callimaco  » 

\ t * 


L’Inno  di  Callimaco  Ibpia  il  Lavacro  di  Pallade,  tradotto  dall*  Abate 
ANTONIO  CONTI  in  Verfi  Iciolci , è imptcRo  nello  rteflo  Primo 
Volume  delle  fuc  Pr«)i,  • Rhit». 

Il  Poemetto  del  medefimo  Callimaco  Ibpra  la  Chioma  di  Berenice  tra- 
oottoda  CatuHo  in  Latino,  e ridotto  in  VcrfilVoIgari  Iciolti  dal  prefaco 
Abate  ANTONIO  CONTI,  fta  pure  nel  detto  Primo  Volume  delle  fue 
Hi*  Rim. 

J3dd  Jai 
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Di  rdrj  . 

JACOPO  MAZZONI,  da  Ceicna  , uomo  confumatifllmo  in  ogni  ge- 
nere di  (cicnse  dee  pure  qui  aver  luogo  . Poiché  dalla  ccl(;bre  Aia  Di- 
iefa  della  Commedia  di  Dante  non  pure  apparifee  , eh’  egli  della  Vulgat 
FoeGa  molto  fi  dilettò;  ma  ad  ella  ancora  traf^nrtò  molti  patii  d'Auiori 
Greci  con  maravigliofa  feliciti.  Mori  in  Ferrara  l’anno  i;p8.,  cinquame- 
fimo  dell’  età  Tua  . 

Hacci  pure  le  Liriclu  Ptrsfra/i  di  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPO- 
NE ibpra  tutte  le  Ode  di  Anacreonte,  c fopra  altre  Poefie  di  diverfi  Lirici 
Poeti  Greci,  fiampate  in  Venezia  appreilo  Zaccaria  (Sonzatti  1(70.  in  11. 

Alcuni  Frammenti  di  Poeti  Greci  antichi,  tradotti  da  GUIDO  GUIDl.il 
Juniore,  in  Verfi  Tofeani  l’anno  t6ot. , fi  trovano  manolcrirti  in  un  Co- 
dice della  Sttozziana  in  Firenze.  Quefio  Guido  nacque  di  Giuliana  fra- 
tello del  Vecchio  Guido;  fu  Medico  della  Regina  di  Francia  , c Lciinie 
in  Fifa;  e fu  trerfìto  nelle  Lettere  Greche,  c Latine. 

Di  Poefie  Latine. 


Di  Orazio  Blocco . 


I Cinque  Litri  delle  Odi  di  Oretio  PUcce,  dette  in  Cenami  , Sedine  , Bellett,  e 
Madrigali  da  GIOVANNI  GIORGINJ  da  In  JeJt  prefa  Pietro  Ftrrtrì. 
tjsj.  in  11. 

Odi  diverft  di  Orazio  volgarizzate  da  alami  notilijfhni  Ingegni , » reteelte  per 
Cioventii  NerdMtà  da  Parngm  . In  Venezia  per  Cimlanta  Pelo  t(op,  io  f 
1 Volgarizzatori  fono  i Icguenti. 

ALESSANDRO  COSTANZO,  Napolitano. 
annjbal  caro. 

COSIMO  MORELLI,  Palermitano. 

CURZIO  GONZAGA  . 

DOMENICO  VENIERO . 

GIOVAN  FRANCESCO  PER ANDA. 

FRANCES-CO  CRISTIANI 
GIANGIORGIO  TRISSINO. 

GIULIA  CAVALCANTI,  da  Gaeta. 

MARCO  ANTONIO  TILESIO,  CofcBdho. 

SERTORIO  QUATTROMANI,  Cofentino. 

TIBERIO  TARSIA,  Cofentino.  , . i 

te  Odi  di  OrexH)  tradotte  da  PAOLO  ARRI  ANI  in  altretienti  metri, 
attenti  fono  ipieNi,  rie  tiri  ii  Peata  Latino  . In  Venezia  tCtò.  in  11. 

/ àuettro  Litri  delle  Poefie  Liriche  d'OreZin  Fletto , , Parafrqfi  di  FEDER  IGO 
KOMI.i»  frrmte  alP  hfegne  delle  Neve  ìBpz,  in  li.  Fn  il  Nomi  Pieva’ 
no  di  Anphiari  fua  patria,  c mOri  nel  fine  del  i-ior; 

Z»  Liritàe  Parafre/  di  FRANCESCO  ANTONIO  CAPPONE  , 
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labro  1.  Difi.  l.  Capo  VlìL 

yOiJ»  Ji  Oriti»  f latte,  h l'tnezii  per  Zattaria  Contatti  \6jp.  in  i». 

ha  Metamorfoji  Lirita  d'Oratio  trafportata  , a moralittato  da  LORETO 
JlAl'TEJ  . /»  Ritti  per  Giovanili  Pitoni  167^  in  8. , C in  Bologna  per  il  Lon- 
ghi  i(!8i.  in  li  , e in  Milano  nella  Stampa  delP  Agnelli  1714  , nella  (leda— 
loinia  , c altrove  più  volte.  Il  iMattci  nacque  a’  4.  tJ'.Aprile  del  i<5a*. 

'•  io  Bii'ti  , Capicalc  già  della  S.-ibina  , ora  anntiverara  da’  moderni  Geo»  ’ 

‘ grati  traile  principali  dell’  Umbria  . Mortagli  Porzia  (ùa  moglie  nel 

1(67. , colla  quale  era  vivuto  za  anni  , fi  cnnlacrò  facerdotc  , il  qual 
cantiere  IbUenne  con  dignità  di  collumi , tinche  a’  14.  di  Giugno  del 
170/.  ani  di  vivere. 

Contorte  Urico  full»  Note  ePOratio  tradotte  da  FRANCESCO  BORGIA- 
NELLI  , terlh'tfe  .i  In  ytnetìa  per  Antonio  Berteli  1717.  in  ix  . Quella.. 
Tridiizione  d’Orazio  é imprcfla  col  Tello  Latino  di  rincontro  . 

■■  Il  Canzoniere  d'Orazie  ( cioè  i Cinque  Libri  delle  Odi  ) ridotto  in  Ver  A 
.‘3  Tejteni.  In  Lip^a  per  Giorgio  Saettaci)  I7JS.  in  8.  grande,  col  Tello  Latino 
t di  rincontro  in  carattere  di  rubrica.  Il  Tr.iJuriore  Rr  STEFANO  P.AL» 

•7'  L.^ VICINO  , da  Salò  , Segretario  di  Gabinetto  di  S.  M.  il  Re  di 

■ ' Polonia  . 

L'Uda  dello  flelTo,  che  incomincia  , Dijfugtrt  Nivei , fi  legge  pure., 
min  imi  tradotta  in  tìa  delle  Rime  di  Plinio  Caccia,  da  Horte , imprelle 
in  Fermo  nel  itSej.  in  ix. 

Due  Odi  di  Orazio  ad  Augnilo  , tradotte  dall’  Abate  ANTONIO 
CONTI,  li  trovano  pure  nel  primo  Volume  delle  lite  Prefe,  e Rime. 

Dell'  Uffìzio  Picciolo  di  Maria  Vergine . 

1(~ 

Srrivefi,  che  PUffizib  Picciolo  di  Maria  Vergine  folle  compollo  da.. 

S.  Gregorio  VII.  , o più  rollo  da  S.  Pietro  di  Damiano  , cnc  ne  fu 

\ zclantiiilmo  propagatore  Ira  ’l  Monachilmo  j finche  da  Urbano  II. 

Fometice  nel  Sinodo  di  Chìaramonce  fu  annello  alle  Canoniche  Preci; 
e a’  Preti  non  pure  , ma  a’  Laici  airresì  raccomandato  . Chiunque  de’ 
due  ne  foQTe  l’Autore,  la  lor  Opera  fu- pure  alla  Volgar  Poeiia  recata;  e 
M.ARIO  FILELFO  fu  quegli- ,‘ -che  in  terza  rima  la  rivoltò,  co’ Salmi, 
Preci,  cd  Inni  , e ogni  cofat  U qitai  Traduzione  confttvarfi  in  bel  Tetto  a 
Knna  nella  Libreria  Trevilànè , avverti  H Marcbclè  MatiEci  nella  Verona 
Oinjhatt , c oc’  Traduttori  Italiani , 


* Di  Urbano  Vili, 

Latina  del  Cardinal  Maffeo  Barberino , oggi  Papa  Urbano  VUI.  tradotte  in 
Peifofiiolte  da  GIOVAN  FRANCESCO  FERRANTI  . h Rema  preJT» 
frmtifte  Ca.alli  164%.  in  4. 
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39<J  Della  Storia , e della  Ragione  ttogni  Poefta 
Delle  Seguente  Ecclejtaflicbe . 

L*  quatuo  Ritmicb»  Proft , dttu  Stgu$nxt  , ch$  fi  hfgon»  ■#/  Mtjfal»  ( ciò  fono 
Vttiima  Ptrcbali , Fmi  SanUt  Spiritut , Lauda  Sion  Salvatortm  , Diti  ira  iiu  tilt  ) 
dal  Latino  tratto  nolla  Ritmica  Favolla  Italiana , dal  P.  Guglielmo  Bramicelli  C.  R. 
de'  Somafcbi.  In  Padova  per  Pietro  Paolo  Tozzi  i6ii.  in  ti,  con  altre  fue  cnfe. 

Parafrafi  Lirica  di  alcune  Sequenze  [olite  eantarfi  dalla  Cbiefa  di  GIUSEP- 
PE MARIA  QUADRIO  in  Milano  appo  Federigo  Bianebi  1711.  in  4.L’Au- 
lote  è da  Lugano  , Arciprete  , e Vicario  Foraneo  di  Locamo. 

Parafrafi  dalle  Seguenza  della  Mtjjd,  ViUima  Pafibah  , SauSe  S(f 
rital  &c  di  AGOSTINO  COLTELLINI,  in  Fiorenza  per  Fraecefio  Oeefri 
i6€f.  in  II.,  e i«7a.  pur  in  i*. 


Della  Seguenza  de*  Morti  in  particolare  . 


La  Segucrfia,  Diei  ira  diet  illa,  rtovafi  frà  l’Opcrc  di  Girolamo 
Benivicni  in  terza  rima  tradotta. 

GIOVAN  BATISTA  BRANCALEONE  , Sacerdote  Folignate , 
mori  nel  itfo  . Tradulfe  egli  pure  la  Ileira  Seguenza  in  ottava  rima; 
e Quella  Traduzione  fu  pur  data  alla  luce  . 

hrafrafi  della  fieffa  di  AGOSTINO  COLTELLINI . In  Firenze  «a»a- 
Stamparia  della  SteUa  1670.  in  i*. 


Di  Poefte  Arabiche,  Perjtane  , e Turcheftbe . 

Molte  Poefie  da’  Linguaggi  Arabico,  e Perfiano , c Turchefeo , fu- 
rono elegantemente  dafConte  LORENZO  MAGALOTTI,  tradotte  ; le 
Qtiali  ottima  cofa  farebbe , che  fodero  da’ fuoi  Eredi  pubblicate  alle  Stampe  , 
dove  fino  a quell’  ora  rimangono  inedite  con  dilpiacerc  de'  Lettenti. 

Ma  molte  (Traduzioni  di  flianiere  Poefie  abbiamo  gii  per  raddietm 
additate  a’  fuoi  luoghi,  e molte  ne  ferbiam  da  additare  , dove  di  queir 
la  fpezie  particolare  de’  Componimenti  tradotti  farem  dilcoifo. 
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Dove  della  propagaziove  ft  parla  della  Melica 
Poejta  tra'  francefi  ; e chi  di  loro  la 
coltivaffe  nella  propria  Lingua  . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflraft , come , e quando  la  Melica  PoeJìaJI 
propagajfe  trd  Francejt . 

T A Pocfu  Fraticffe  c una  delle  più  raRpuardcToli , c più  bcHc  .onde  gin- 
L riar  fi  porta  l’Europa  . Crminciò  c(U  a coltivarfi  nel  detto  Regno  dal 
pTincipio  del  duodeemo  fecole  , per  ciò  , che  ne  fcrivc  Adriano  Valefip. 
Kl  fuo  nafcimcnto.  c della  fua  propagai.one  copiofamcnte  ne  ha  fcni- 
w Claudio  Fauchci  in  una  fua  Opera,  dove  i nomi  alttcs.  nfer.fcc  d.  cen- 
to e ven.  otto  Poeti,  che  ne  fcrirtero  avanti  l’anno  ijw.  Opera  veduta  da 
n«  mlnofcrirta  nella  Biblioteca  Ambrofiana  , ed  é il  Codice  R.  to«  La  vi- 
e il  commeraio  , che  il  riniancntc  della  Francia  aveva  colla  Pro- 
i MM.  dertò  ne’  Francefi  fpiriti  la  nobil  voglia,  d’efl^  emulatori,  o ina.- 
u òrVde’  Provenzali . Perc.b  fcrive  alttea.  .1  Crefc.mbcn. , che  olire  a’ Poe- 
ti Lvenzali  gii  detti  . n’aveva  molti  Francefi  trovati , che  erano  fiati  con- 
temporanei. o vicini  di  tempo  ai  medcfimi  Provenzali  j e che  avcvancotn- 
pofio  colle  forme  fiellc . ma  in  lor  propria  Lidrim.  ancorché  co  la  mclco- 
lanza  di  qualche  voce  Provenzale  s e che  pure  nella  VatHjana  veduto  aveva 
un  Codice  bellilfimo  in  foglio  di  pergamena , dove  erano  trafcritte  le  Poche 

di  moltiifimi  Perfonaggi  anche  Francefi  . inlietne  colla  Mulica. 

Ma  io  farci  tono  a quella  fommamente  erudita  Nazione  . £c  volerti  qnt 
più  dirtendetmi  in  una  cofa  lot  propria,  e che  da  mohi  d.  loro  è fiata  con 
ianta  efaitezza.  e polizia  trattata.  Non  altro  dunque  farò,  che  difoggiun- 
zete  qui  alquanti  di  que’ Poeti , che  l’hnn  coltivata.  E dico  •Iquentr.  petetó 
noni  mia  intenzione  di  ragionare  de’  Pwti  Francefi  tutti  , c neppure  di 
lelleme  un  pieno  Catalogo  : perche  quella  fola  faccenda  richiederebbe  da 
fe  un  ben  grortb  Volume.  Intendo  ptecifaroente  di  far  qui  memoria  di  al- 
cuni di  loto  più  cclcbti  , e di  regifirarc  alcune  loro  Opere  a me  capitale., 
fono  degli  occhi  , perchè  chi  fotte  defiderofo  di  applicare  a tal  Pocfia.  , 
abbia  in  quello  mio  Volume  alcuni  de’ più  accreditati,  a quali  far  capo, 
per  prendere  idea , c per  informarli  del  guflo  proprio  di  cfla. 
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PARTICELLA  II. 


i 


Aimoveranft  alcuni  di  qttdli\  che  la  Melica  Poejìa 

coltivarono  in  Lingua  Frane  fe  . » 

. 1 

*.  • 

Rlfo"na  confclliire  , che  la  Naiionf  Francefe  ella  fu  copiofamentc  d-,1 
Ciclo  di  varj  prcf;j  dotata  . La  pconteaxa  dell’  ingegno  , e la  vivaeiu 
d . llo  fpirito,  aggiunte  alla  fvcgliateaza,  c fignuiia  del  tratto  » nonpullono, 
che  renderla  amabile  alle  perlbnc  di  lèniio  . Le  Donne  llclle  cola  non  fca 
rare,  che  fi  levino  (opra  il  comune  per  acutezza  d'apprendere  , e p^'r  dui* 
irlna  ; ed  io  farei  loro  torto  , fe  prendendo, a parlaac  de’  Poeti  della  lot 
Idngua  , lafciaiTi  q .ielle  tra  elle  in  dnncnticanaa  i-iche  in  quello  genere^ 
d'erudizione  fi  acquillarono  fama. 

E celebre  in  primo  luogo  ihrà  ognora  DOROTEA  di  TROJES  , che_. 
boriva  nel  iide:  perciocché  élla  fu  nel  veto  eccellente  non  pur  nella  Focfia, 
ma  ancor  nella  AÒulìea.  • 

La  Icguente  , non  meno  celebre,  fu  veramente  Italiana  di  Nazione;  ma 
pi'cif)  in  Lingua  Francefe;  e fu  CRISTINA,  figliuola  di  Tommafo  di  PI- 
SANO, Holugnelc,  c di  una  Donna  di  Forli  . Ella  dopo  che  filo  padre  fu 
da  Callo  il  laggiù  Re  di  Francia  eletto  per  fuo  Cenligliere  , tralpomta  a 
l’arigi  in  crd  ni  circa  di  cinque  anni  verfu  il  ijdS  , fu  colà  in  ogni  cnidh 
zinne  ammaellraia  . Pervenuta  poi  a matura  età,  fi  maritò  a Stefano  du 
Calici , Piccatdo,  che  iu  immantinente  dal  Re  fitto  fuo  Segretario,  eNo- 
tajo.  Ma  la  feliciià  durò  poco  tempo.  L’anno  i]8o,  clTcmlo  morto  il  ReCl^ 
lo,  Tommafo  cadde  di  credito;  iurongli  fminuitelc  pcniioni  : e del  tcllan- 
te  era  ancor  mal  pagato  . Quella  malinconia  conduile  prello  alla  tomba 
quell’  uomo,  che  tra  gli  altri  fuoi  pregj  pattava  per  Allrologo  incompara- 
bile. Dietro  a Tummalù  mori  prellamcnte  anche  Stefano  per  una  malat- 
tia contagiola  l’anno  i j 89 . Criltina , ch’era  in  età  allora  di  aj.  anni , tro- 
vandoli carica  di  tre  figliuoli,  e di  molti  imbarazzi , non  volle  più  ad  altre 
Nozze  palfare.  H i primi  anni  del  fuo  vedovaggio  dove  occuparli  per  lo 
più  in  Liti:  ma  non  trovando  rifuluziunc  ne’  Tribun.ali,  prefe  il  partito  di 
non  cercare  altra  confolazione  , che  nel  fuo  Gabinetto  tra  gli  lludi . Po 
nell’  anno  i]99,  in  età  di  ]j.  anni,  ch’ella  fi  applicò  da  vero  allcLciieie,  < 
Ibpra  tutto  alfa  Poefia.  Compolc  un  infinità  di  piccoli  poemetti  , chiamati 
da  ella  DiCiitz,  Ltyt , KtrtUyt , Rmdeaua  , c altre  cole.  Fra  quelli  ne  fu- 
rono alcuni  troppo  teneri,  che  fecero  /parlare  di  lei,  e crederla  innamora- 
ta ; il  che  grandemente  raiSiiTe  ; e cercò  di  difenderli  . Ma  intanto  le  Tue 
Poefie  avendole  acquillata  molta  riputazione  prelTo  i Principi  quafi  tutti 
d’Europa , le  com^nfarono  abbondantemente  i luoi  guai . Il  Catalogo  di 
dette  lue  Poefie,  che  tutte  fi  trovano  nella  Reale  Biblioteca  di  Parigi,  li  pub 
vedere  in  fin  della  Vita  di  ella,lctitta  da  M.  Buivm  le  Cader.  Viveva  que- 
lla Poerclla  ancora  nel  1411. 

CLAUDIA  SEV£,  nativa  di  Lione,  poetava  intorno  al  tpjo  , c molta 
l.iiidc  co’  funi  Veri»  acquillò. 

GlOVANiV.A  FLORA  , poetava  circa  il  i/j*.  Le  fiic  Opere  furono 
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l3ro  J.  Dìft.  T.  Cafo  IX.  3py 

Aampite  in  lione  all’  Infcgna  d'Icaro  in  8 , e in  Parigi  per  Poaricicu  te 
Preiix  if  ji.  in  i*. 

ELJpEiNA  di  CR£NA,  Damigella  di  Picatdit,  Icriffe  molte  Opere  in 
Profa,  e in  Verfo.  Una  di  quelle  molto  lodata  è quella  iinprcll'a  in  Parigi 
l'anno  i|]7i  che  intitolo  Gli  AlTanni , c Angofcie  dolorolè,  che  procedo- 
no dall’  Amore.  Tradullc  anche  in  Francclè  quefla  nubii  Poeiella  l'Eneide 
Virgiliana  ; e molte  altre  Tue  Opere  furono  llampate  in  Lione  all’  Infcgna 
' d’Icaro,  in  t,  ma  fenza  Dcta  di  anno. 

G/OVANNETTA  diNESSON,  «alorofa  Poeteffa,  fioriva  intorno  all’ 
anno  ip40>  inromo  al  qual  tempo  pubblicò  nn  Volume  di  Rime. 

L*  L»i$  ii  Otti  Crifia  ( Ln  hnttigtt  it  5f/»»  Cbrifl  ) di  VIT'IORE  BRO- 
^ ^ DEAU.  f»  Uni  ptr  SulpìMia  Stion  , t Antonia  Coftmtini  irao  in  t.  Fuqucllo 
:..t.  Poeta  di  Tours. 

U RneeoluiLo  Rinitil)  di  GIOVANNI  MAROT  , di  Con,  Portai 
Min  Mogr.ifUa  Regi**  Ann*  di  Brittagn»,  * di  fai  Ctmeriero  del  Cnjliartjfin.o 
■1*:'^  Ri  Fr*»ctfco  l.  Furono  quelle  poche  imprelle  non  poche  volle  , e in  di- 
^ vrrlì  luoghi , in  8.  , e in  %6.  , con  mutarvi  meramente  ii  titolo  di 

k'  ' Retnltt  in  quello  di  Opere  , 0«Hr«t.  Giovanni  ebbe  per  patria  Matthicu  , 
ùU»  cJie  e un  Villaggio  due  leghe  dtllanie  da  Caen. 

FERNETTA  GIULETTA  , Lioncfe  , mori  a’  7 di  Luglio  del  ij4j;  e 
sJt'  i Poeti  della  iùa  Nazione  ne  onorarono  i Funerali  con  varj  verli  . Né 
fenza  giulliaia  ciò  fecero.:  poiché  quella  valcntilfima  Donna  poetava  aliai 
bene,  non  pur  nel  nativo  Linguaggio,  ma  nel  Greco,  Latino,  Italiano, 
f Spagnuolo  ancora . 

P-  ■ FRANCESCO'  I.  Re  di  Francia  fu  egli  da  prima  Duca  di  Valois,  e 
yrJ-  figliuolo  di  Carlo  di  Giovanni  Conte  d’AngoIcmme  fecondogeniro  di  Carlo 
i.'!;':  V.,  il  Saggiti,  Re  di  Francia.  Salito  loi  per  la  morte  di  Lodovico  Xll  fui 

Ili'  trono  del  tuo  btiàvulo  col  nome  di  Frencepo  I. , per  la  moltitudine  e gr.in- 
iitJ  dezzg  delle  fue  aciuni  fi  guadagnò  di  paUarc  per  uno  de’  piu  vsloiolì,  c 
illullri  Monarchi,  che  abbia  avuti  la  Francia.  Ma  ciò,  che  al  mio  propo- 
Iko  afpctia,  fi  e , ch’egli  per  tal  guifii  fi  portò  vcrib  i Letterati  , e le  Lei- 
i'->  (ere,  che  non  pur  meritò  con  ogni  verità,  e giullizia,  d’cller  chiamato  il 
0‘  padre  degli  uni,  c dell’  altre;  ma  fu  anche  verfatillìrno  nelle  medefime,  e 
.!(•  molte  Opere  fcrille  in  varie  Icicnzc  , delie  ouali  il  Catalogo  veder  fi  può 
ri-  prello  i Bibliotecari  Francefi  . E per  ciò  , che  a Pociia  s’appartiene  , ben- 
ché  pochi  componimenti  di  lui  fi  leggano  imprelTi  , a ogni  modo  molta 
•jJ'  compofe  j c quello  , che  più  rileva  , aliai  bene  cotnpofc  . Saggi  eller  nc_, 
W"  poUono  del  fiio  valore  in  qu  11’  Arte  una  Lettera  di  Rifpofla  in  verfi  , che 
colla  PropoHa  fi  legge  Jrailc  Opere  della  Regina  di  Navarca  , intitolate-, 
Mergbtrite  , della  quale  apprefl'o  diremo  ; c il  celebre  Epitaffio  l'opra  la_ 
■js3f  Liura  del  Petrarca,  che  và  llampaio  in  inoltiiTime  edizioni  avanti  le  Rime 
e'-  di  quello  nollro  Poeta.  Alorì  intaoco  il  detto  gran  Re  a’  ji.  di  Alaizo  del 
>J47  in  età  di  pa.  anni.  , *• 

■•f  ^ergberite  della  AlARGHERlTA  ielle  Priveip^e,  Jlluflrijpma  REGIN.A  di 
-;.i?  AAVARRA  f R'argueritei  de  h Mergottite  dei  Frinrejfet  Irti  illitfire  Retre  de 
(uJ  Feeerre  ).  J*  Ltore  per  Ciovenr.i  di  Torrtfe  IJ47.  in  *.  Quello  e il  titolo,  che 
fé  pollo  alle  Opere  di  quella  celebre  Regina,  da  chi  }lc  fece  Rampare  , il 
(jt  Sualc  febben  molila  il  cairivo  guflo  dell’  editore  , non  dee  però  cosi  fatta 
hedduH  pregiudicate  all’  Autrice  delle  licfic  Opere. 

' ANNA 

■jJ 
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ANNA  di  GRAVILLA,  Damigella  di  Bois,  figliuoU  di  Giovanni  A m* 
mir.ij;lio  di  Francia,  rara  poctclTa , fioriva  nell’  anno  «y/o. 

FRANCESCO  RABELAIS  , nato  in  Chinon  nella  Tourcna  , ne’  fwoi 
tanni  I in  verdi  piegando  alle  vie  buone , li  feceRcligiofo  dell’  Ordine  di  San 
•I  ranccteo,  nel  Convento  di  Fontenai  nel  Poitù  . Nojaco  poi  di  quell’ In-  i 
liitiitn  , ottenne  , mediante  rintcrpofizione  degli  amici , da  Clemente  VII,  [ 
di  patl'ar  tra  Bcncdcitini  alla  Vita  iVlunallica.  Cominciò  non  dopo  moltea  ' 

rincrclecrgli  anche  quella  forma  di  vivere:  però  anche  dell’  Abito  Monica-  ■ 

le  liberamente  e’  fifpogliò.  Entratogli  in  aapo  di  far  il  Medico  , fi  porli)  j 

a Mornpclier  a (ìudiarvi  quell’  Arte  ; e ne  ottenne  la  Laurea  . Il  foofpiti-  i 

tu  biitfonelco , ed  allegro  gli  apriva  Tcntrata  a Grandi'.  Fafaò  quindi  adef- 
(ere  Medico  del  Cardinale  Giovan  di  Bcllay  Velcovo  di  Parigi , che  gli 
proccurò  anche  da  Roma  l’alloluzione  della  fua  Apollafia  , e gli  conlcri 
dappoi  la  Cura  di  Medon  predo  la  detta  Città.  Fmàlinearc  pervenuto  ili' 
eia  d’intorno  a’  70.  anni  , finì  di  vivere  nel  ijj}.  Le  fue  Opere  furono  t - 

parte  a parte  in  diverli  luoghi  Rampate  , finche  , tutte  inlìemc  raccolte..  , i 

furono  in  due  Tomi,  in  la,  daiein  luce,o  inGineura,o  in  Lione  nclii;i.  ^ 

Bench’egli  più  attendeile  alle  Prole,  che  al  Verlò,  e più  al  VerfuLaiino, 
che  al  Francefe;  tuttavia  alcune  compolizioni  anche  in  quello  vi  fi  trova-  ^ 
110  inferite.  Né  11  può  lui  negare  per  verità,  o ingegno,  o grazia,  Ciónuo 
ottante  per  la  fcolluinatczza  , per  rirreligioiirà,  c quali  dirò  per  l’atcifmo, 
che  in  tutte  l’Opcrc  di  coltui  pare  , clic  tutte  sì  in  prolà,  che  in  vcrlb , 
lì)no  indegne  di  eller  lette.  ^ 

GIOV.ANNI  FORNIER  , di  .Montalbano  nel  Querey  , diede  ella  Ina 
rriiilic  Fo.'fie  , che  tòno  Epigrammi  Erotici  , in  numero  di  z»i.  h Totofa  per 
Ctacomo  Cohmitz  in  8:  Canzoiii  Liricbt , in  numero  di  19,  In  Tolefa  ptr  il  Bur 
devile,  in  16,  VUrania.  In  Parigi  per  Carlo  AngcUer  «JJf.  in  8 Quell’ tV*- 
»>4  fono  19.  Sonetti  fulla  Natività  diFrancefco  I.  Re  di  Francia,  cheavve»  .J' 
ne  l'ultiino  giorno  di  Marzo  del  i;s9  , alle  6.  ore  della  Mattina  , e minuti 
• S,  fecondo  l’Orologio  Altronomico. 

Le  Poefie  ( Let  Poefiei  ) di  LUIGI  le  CARON  , altramente  detto  il  Caronde. 

In  Parigi  per  Gillo  Rohinat  1JJ4.  in  8.  Altre  , dello  llello  , con  alcune  fue 
Profe  . Quivi  per  Gillo  Conozet  nel  mcdcrimn  anno  , e nella  medcliai* 
forma  . Fu  egli  Parigino  di  p.ilria , e inligne  Filol'ofo. 

GIOACHIMO  di  BELL.ÀY  , Gemiluomo  d’Angiò  , Signor  di  Con- 
nor,  e Canonico,  e Archidiacono  della  Chielà  di  Parigi,  fu  per  avven- 
tura  quegli,  che  dopo  il  Ronfardo  meglio  riufeì  nel  coltivamento  della  ^ 
Poclia  Francete  ; onde  alcuni  il  fopraiinominarono  l’Ovidio  del  fuo  ^ i 
colo.  Mediante  il  favore  di  Giovanni  di  Bcllay  , Vcfcovo  di  Parigi,  -i 
fno  Cugino,  era  anche  Rato  notninato  all'  Arcivclcovado  di  Boutdeaui.  .^1 
Ma  una  fubita  morte,  che  il  piclc  il  di  1.  di  Gennaio  del  tp6o.,  auand’ 
era  lòlo  in  età  di  trentalctt’  anni,  gliene  folle  il  polIelTo.  Le  fue  roclie  ^1 
furono  Rampate  in  Parigi  per  Federigo  Morello  in  4.  , c poi  in  Lioae  VI 
ili  I. , e poi  di  nuovo  in  Parigi  con  qualche  aggiunta  nel  i}84.  in  it. 

GIÒVANN.A  , figliuola  d’Enrico  d’ALBRET  Re  di  Navarra  , eoi 
Margheiita  forella  di  Francefeo  1.  Re  di  Francia  , fu  moglie  d’Antonia  <i 
di  Vandomc  Re  di  Navarra,  e madre  del  Re  Enrico  IV.  i Francia— 

Alle  eccelleiiii  virtù,  delle  quali  era  dotata  , aggiunlè  non  pure  il  fa' 
vurire  i virtuufi,  ma  il  coltivare  aoch’  clTa  le  Lcctcre  i U cnc  indullo 

molr  teg 


Digitized  by  Coogle 


Libro  l Dìjì.  l.  Capo  IX.  401 

molti  Scrittori  a inditiaiarlc  le  loto  fatiche  . Nelle  cofc  poetiche  maf- 
fioiamcnte  ebbe  grande  diletto  , pcrlochc  fenile  in  Lingua  Ftanccicj 
">.<•  molte  Canzoni , e Sonetti , delle  quali  coti:  alquante  andarono  in  luce 

l'ear  À'alle  Rime  di  Gioachimo  di  Bcllay  , e con  quelle  di  altri . Ma  la  mag>- 

iijt  gior  parte  vanno  per  mano  di  quella  Nazione  manofentte  . Morì 
tra.  l’anno  i|7z.  in  età  di  44.  anni. 

atte  Ofirt  (Otuvrti)  di  MARCO  CLAUDIO  BUTET  . In  Parigi  ftr  Mi- 
.lillà  tMt  hzandat  if6o.  in  8 . Fu  egli  di  Ciambcrì  in  Savoji  , c lu  buon 

b ir  Poeta  Lirico . Diede  pure  alla  luce  in  Lione  l'Amalita  altra  fua  Opera.. 

■ lii  Poetica,  e altrove  altre  Poelic. 

,;ui  Qatrtla  Amerofi  ( Plaintit  Amaroufts  ) , di  ROBERTO  GARNIER 
r}  a MaSCEAU  , conttanti  Elegia  , Sotitlti , Efiflole  , Canzoni  , Eghgba  tre.  In 

tjis  Tolofa  far  Giacoma  Colomie»  tfSf.  in  4 . Fu  egli  Luogotenente  General 

xttre  Criminale  del  Mayne  ; c multe  altee  Opere  di  Foelia  diede  pur  alla.. 

XII  £)  luce . 

i;k;  CLAUDIO  NOVELLET,  Savoiardo,  fioriva  verfo  il  1570.  Pubbli- 
sax.  cò  egli  alle  Stampe  in  Parigi  l'anno  ij7t.  varie  Ode  in  Vcrli,  per  la^ 
motte  di  Giovanni  di  Vojcr  , Cavaliere  dello  Spirito  Santo  . Oltre  ciò 
>311:?  pubblicò  pure  un  Poema  di  .Cento  Sonetti  , che  intitolò  Braquemart  ; c 
ael  i|78.  diede  novamente  alle  Stampe  in  Lione  un  Libro  di  Facezie, 
xila^  e di  Giuochi  in  Verli,  che  intitolò  DrvinaHlei  •,  e fu  impreOto  da  Gio- 
ie U'i  vanni  di  Tornelc  in  4. 

O^a  Poatitha  ( OtÉO/ree  Poetiquet  ) di  CLAUDIO  TUR  R IN  , iivije.^ 
rii'  raffi  Litri.  In  Parigi  par  Giovanni  di  Bordeaux  iS7*-  in  8 . Fu  quello 
hU’  Poeta  della  Città  di  JDijon. 

/•vi  GIACOMO  di  DILLY  , Fiuneo  , Monaco  Benedettino , e Abate  di 
S.  Michele  nell’  Eremo,  uomo  ottimo  , Ibdamente  cattolico  , c buon 
,,;}r  Letterato,  più  Volumi  di  Foelie  Franceli  pubblicò  , il  primo  de’  quali 
■i  ;i  comprendente  lep.  Sonetti,  fu  Rampato  in  Parigi  perNiccolaChcfnatincI 
>173-  in  8.,  e in  iS.  : un  altro  fu  pur  quivi  imprelTo  per  Guglielmo 
./jùx  Cbaodiere  nel  0^76.  in  8.:  un  altro  ancora  fu  quivi  Rampato  per  io 
11?  detto  Chefnao  nel  1J78.  in  i5  . QjicRc  Rime  fono  tutte  Spirituali,  o 
Morali;  e molte  di  clTc  Ibno  Paratrali,  o Traducioni  di  Componimenti 
de’  Santi  Padri , Latini , o Greci . 

PIETRO  RONSARDO,  a cui  il  genio  alla  PocRa  , e il  fuo  merito  , 
'^1  hanno  acquìRato  il  titolo  di  Principe  de’  Poeti  Franceli , nacque  nei 
Callello  de  la  Poflon-iere  nel  Vandomelè  l’anno  zftq  . Suoi  genitori 
ij  È furono  Luigi  dì  Ronfàrd  , Cavaliere  dell’  Ordine  di  San  Michele,  c 
;J;  Giovanna  Chaudricr.  Fu  allevato  Pietro  a Parigi  nel  Collegio  di  Na- 
tatra;  ma  moRrandoIi  poco  ponato  agli  Studj  , fu  pollo  per  Paggio 
, D del  Duca  d’Orlcans  , du  quale  fu  poi  anche  impiegato  in  varie  nego 
ij(<  iiazionì.  Una  volta  trà  l’altre  dovette  Pietro  andar  compagno  di  Laz.iro 
y de  Baif,  dellinato  a non  Io  qual  Dieta  di  Spira  . L.t  converfazionc  di 
quell’  uomo  dotto  , gli  fece  naicer  la  voglia  di  Rudiarc  anch’  elio: 
I,  e come  il  genio  alla  Poefia  il  portava  , così  tutto  in  qiicRo  Rudio 
!j^  Vimmerfe,  Il  Re  Enrico  il.,  Francclco  II.  , Carlo  IX.  , e Enrico  III 
cp  tbbero  per  lui,  e Rima,  ed  affetto.;  e cercarono  le  occ.ilioni  di  firgli 
,i  del  bene.  Ma  /òpra  tutti  Carlo  IX.  lo  amava  ; il  qu.tle  però  Ibvcmc- 
^ otue  ancora  il  voleva  apprcRo  di  fe  per  trattenerli  con  lui  . Aloii 
>'  E e £ Pic.cto 
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Pietro  a San  Cofimo  di  Tour*,  che  era  uno  de’  fuoi  amichi  Beneficila’ 
»7.  di  Dicembre  del  iyl{.  celebrato  univctlàlmentc  da’  Dotti  del  tuo 
Tempo  con  varj  Elogi  • che  furono  poi  raccolti  da  Claudio  Binct , e 
pubblicati  in  un  colla  Vita  del  mcdefimo  Pietro.  Le  fuc  Rime  s’eiano 
gii  in  varj  anni  a parte  a parte  Rampate  ; c poi  nel  iJ7}.  tutte  in- 
lirme  : ma  nel  1578.  ne  fu  fatta  da  Gabriel  Buon  in  Parigi  la  più 
compiuta  , e miglior  cdir.ione  . 

L«  Prime  Opere  { Lei  Premierei  Oeiivret  ) di  FILIPPO  DESPORTES  . 
In  Parigi  nella  Stamperia  di  Roherto  Stefano  IJ7J.  in  4.  ; c d:  poi  le  mr- 
defimc  con  altre.  Ivi  per  R'Iarrerto  Patifon  1577.  Filippo  Des  Portes,  lu- 
tivo  di  Chartres  , e Abate  di  Tiron  , di  San  Gioiafaire  , e delle  Valli 
di  Cernay,  c di  Don  Porto  , c Canonico  della  Santa  Cappella  , feguitò 
Enrico  Duca  d’Angiò  in  Polonia  , quando  fu  eletto  a R.e  di  quegli 
Stati;  e l’accompagnò  ancora  nel  fuo  ritorno  in  Francia  , quando  fuc- 
cede  nel  Regno  al  Fratei  Carlo  IX  . Dopo  la  morte  di  Enrico , av- 
venuta nel  1589.  fi  ritirò  in  Normandia,  dove  molto  fi  adoperò  , per  ri- 
durre quella  Provincia  all’  ubbidienza  di  Enrico  IV.  , il  quale  aveva., 
della  Rima  per  lui:  e la  meritava,  non  meno  per  la  fua  modellia  , p<t 
cui  varj  Vefeovadi  rifiutò,  che  per  Io  fuo  valore  nelle  Lettere,  pct 
cui  fece  alla  Francia  nome.  Mori  l'anno  1606.,  Iriianteriino  di  lua  ctl: 
e le  dette  fuc  Opere  inficme  con  la  Traduaione  de’  Salmi  in  Vctfo 
Francefe,  c con  altre  Rime,  furono  poi  tillampate  più  volte. 

NICCOLETTA  STEFANI  , Parigina,  figliuola  di  Carlo  Sirfani  > t 
moglie  di  Giovanni  Liebaut  Medico  di  Parigi  , fu  pur  nobile  Poetcìli- 
Francete.  E di  lei  fi  leggono  alcune  Stanze  in  difefa  del  Matrimonio 
per  rilpofia  a quelle,  che  il  Defportes  contra  il  medefimo  Matrimonio 
comporte  aveva. 

CARLO  IX.  RE  di  FRANCIA  , fecondo  figliuolo  di  Enrico  II  i< 
di  Caterina  de’  Medici,  nacque  a’  *7.  di  Giugno  del  ijjo;  fucoolécr»- 

10  Re  a’  ij.  di  Maggio  del  i|£i.  ; fposò  Lifabètia  figliuola  dell’  Impeti* 
dot  Mailìmiliano  li,  ma  fenza  latciar  figliuoli;  e mori  a’  ]o.  di  Magpo 
del  IJ74.  Fu  Principe  di  alto  valore,  amaior  de*  Poeti,  e Poeta  alti' 
buono,  come  nc  aiPicura  Luigi  Motcry  nel  fuo  Gran  Dizionario.  Qiiedo 
Principe  foleva  anche  dire  ordinariamente  , che  i Poeti  li  debbono, 
come  I buoni  Cavalli,  ben  nutrire,  ma  non  fatoltare  , per  non  lendetli 
oziofi. 

Le  Opere  di  GIOVANNI  di  BEAUNAY.  tn  Lione  per  Oliviero  ^noo-ld 
1/74.  in  8. 

Fiorirono  pure  nel  medefimo  tempo  CAMM/LLA  , LUCREZIA,  e 
DIANA  , figliuole  di  Giovanni  MORELLO  Gentiluomo  d’Ambrono, 
c di  ANTONIA  DELOINA,  le  quali,  in  Poefia,  egualmente  , che  li 
lor  madre,  acquifiarono  molta  lode. 

Nel  tempo  Hello  poetarono  pur  nobilmente  ALOYSIA  LABA  , 
nelè  , CLE.MENZA  di  BORGES,  erudita  anche  in  Mulica , CIE* 
MENTA  ISAU,  di  Tolofa  , e GIORGETTA  di  MON'itNAl. 

REMIGIO  I3ELLEAU  fu  di  Nogent  di  Rotroi)  Cmi  de  la  Perche. 
Stguiió  Renato  di  Lorena  , Generale  delle  Galere  di  Francia  nel  viJJ" 
giò,  che  fece  l’anno  tSS7-  >n  Italia,  e altrove.  Ammirò  qiM-rto  Principe 

11  valore  di  lui;  ma  piu  fu  prefo  dal  fuo  bello  fpiriio  ; ondo  incarkullo 
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^lla  condotta  ' di  Callo  di  Lorena  fuo  tìgliuoio , E nel  vero  iu  egU 
Pocu  dj  molto  merito  , e amatore  della  naturalezza  ; onde  il  Ronfardo 
wlcva  chìdmailo  li  Fotta  dalla  Natura  . Morì  in  Cala  del  detto  Principe 
in  Parigi  a’  6.  di  Marzo  del  1577.  : e le  lue  Opere  Poetiche  ( Ocaurai 
PMO^ar)  ridotte  poi  in  due  Tomi,  rivedute,  e coricete,  furono  iidam- 
pate  «I  Lioni  per  Tommef»  Soubron  nel  1591.  in  ii 
DM  , 0 Ga/0  Poefi0  ( Migngrda  , & Gtytt  Potfiet  ) di  ANTONIO  di 
COTEL,  Cmf^tiir$  del  R»  nella  Corte  del  Perlemento  di  Parijj , ehi  Sonetti, 
Caetenif  Elegie  , Eeiflele  , la  Cicala  , Perorali  , fpttajfi  drc.  h Parigi  per 
caia  RoHvet  1/78..  «n  4. 

Le  Opere  (Lei  Ovavrei),  delle  Dame  di  Recbei  di  Poilfiert,  Medre  , e Figli- 
u^a.  In  Ptrigi  per  Mei  l'Angetier  1579.  in  4.  La  Madre  fu  MADDALE- 
NA NbPtU.  La  figliuola  fu  CATTERINA  FRADONETTO.  Amen- 
due  furono  nobilillime  Pocrcire  de’  tempi  loro. 

Sonetti,  Canaoni^  Elegie,  Epitaffi  , e Lamentazioni  Amorofe  ( Sontntts  , Chan- 
foni.  Elegie!,  Epitapbet , & Lamentations  Amtireuftì  ) . In  Parigi  1581.  L’ Au- 
lire fu  FLÀMfUNIO  HIRAGO,  di  balutzu  , figliuolo  di  Carlo  Uir.ago, 
Cortigiano  del  Re  di  Francia  , e Nipote  del  Cardinal  Birago  gran-i 
.Capelliere  di  Francia,  che  mori  in  Parigi  nel  1585. 

DO  Opere  Peetirie  (Lei  Premierei  Oeuvrei  Peelùfuei),  di  MARIA  di 

RO.MIEU,  nel  f'ivarefe.  A Parigi  per  Luca  Breytr  ij8f  in  la. 

. Mefeoinza  di  Pentimanli , n di  Preghiera  ( Meilangt  de  Regreti  , ir  Prierei), 
«'  C.  D.  T.  Segretario  di  Mon/ìgnar  il  Figliuolo  di  firanàa  , f Tattile  unico  del 
Duca  d’ Angli  , del  Braiantt  &e.  In  Anverfa  nella  Stamperia  di  CriHofaro 
pontino  1581  in  8.  piccolo . Quelle  Lcrtere  fono  le  iniziali  di  CLEMEN- 
TE DE  TFELES,  che  fu  l’Autore  di  quelle  Rime. 

^ P^ma  Opere  Prancefi  ( Lei  Premierei  Oeuvrei  Franeoifn)di  GIOVANNI 
oc  la  GESbEE  . In  Anverfa  per  Crifloforo  Piantine  vy8j.  in  4.  Fu  egli 
quello  Poeta  di  Miuvcs  nella  Gualcogiia  ; e fu  Segretario  della  Camera 
del  Duca  d’Angio  figliuolo,  e fratello  di  Re.  Diede  anche  alla  luce  in 
Parigi  La  Tamia  di  Claudio  di  Lorena  Dura  d'Aumaln , niccifa  avanti  la  Roccetld 
nel  Marzo  del  1^75,  con  tre  Odi  fallo  fteffa  fiiggetto  : l Sojpiri  della  Francia^ 

mila  partenza  del  Re  di  Polonia  &c. , c molte  altre  Opere  di  poefia,  chc_, 
lungo  làrcbbe  il  voler  qui  lurre  ridire . 

Mefcalanze  ( Meslangei)  di  GIACOMO  RO.MIEU  , Segretario  Ordinarie 
Ma  Camera  del  Re , dava  fono  contenuta  la  lodi  del  Pivarefe  , Odi  , Canzoni , 
Epitalami , h"i , Palinodia  &e.  In  Liane  par  Banedette  Rigaud  1584.  in  8. 
egli  fratello  della  predetta  Maria. 

Le  Opere  di  Poetica  ( Lei  Oeuvrei  de  Poetica  ) di  CLEMENTE  MAROT. 
a Lione  tjgp.  in  8 . Clemente  Marot  fu  figliuolo  del  predetto  Giovati^ 
niic  lii  egli  pur  Carncricrc  di  Frapcefeo  I.  ApplicolG  eguaìmente,' 
clic  il  padre,  anche  alla  Poefia.;  c riulcì  in  ella  miglior  anche  del  padre. 
Ma  non  casi  ne’  colfumi,  nC’  quali  fu  liccnziolb  di  troppo  ; e diede  per 
Jioota  ne’  fcntimcnti  de’  Proreflami  , Pcj  quella  cooootea  cllcndo  perd 
egli  fiato  di  Corre  cacciato  , gli  convenne  di  ritirarfi  a Ginevra  . Di  18 
paltò  poi  a Torino,  dove  in  cllrcmi  iniferia  finì  di  vivere  nell’  anno 
’J<4  , feiranrefimo  di  fua  età  . 

-“UCHELE  marot  fu  fig^liuolo  di  cllb  Clemente",  e fa  aneh’  elio 

£ c c a Pocu. 
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Poeti . Ma  fu  di  gran  lunga  inferior  a fuo  padre  ; c poco  lalcib  di 
bùono . 

GIOVANNA  GAGLIARDI  , Lionele  , fiorì  in  Foefia  a’  tempi  di 
Clemente  Marot,  Traile  Poefie  del  quale  alcun  luo  Componimento  fi  trova. 

CATERINA,  figliuola  di  Antonio  di  BORBON  , Re  di  Navatra., 
e di  Giovanna  d'Albrcc  , e Torcila  di  Enrico  il  Grande  Re  di  NavarrtL., 
e poi  IV.  di  Fcancìa  , fii  PrìncipciTa  di  fpicito  così  elevato  , che  fin  daf 
dodici  anni  a poetar  cominciò  , come  fcrive  Antonio  di  Verdier  nclla^ 
Ina  Biblioteca,  dove  un  Componimento  ne  riferilcc;  e tal  era  la  faciliti, 
c la  vena,  ond’  era  dotata,  che,  anche  dormendo  , u>/ctive',  eh*  ella  in 
fogno  egregiamente  Coleva  verfificarc. 

nratttnimnti  Spirituali  ( Ltt  Entrniiui Sfiritaeh  ) di  ANTONIO  PAURE, 
iti  trt  Centurie  di  Sonetti.  In  Torme  per  Lorenzo  Faiin  ifioi.  in  8. 

La  Pieufe  Alouette  avee  fon  tirelire  , Panie  l.  A yaleneietme  nella  flamferie  H 
Giovanni  Feruliet  idip.  in  8.  Parte  Ù.  Quivi  per  lo  flelfo  idu,  in  8.  L'Autot 
di  quell’  Opera  fu  ANTONIO  CAVEJO  , poeta  affai  pio  , che  a quella, 
guila  la  intitolò  , perché  in  effa  , che  Iole  Laudi  fpirituili  comprende^  , 
inolte  ne  raccoUc  ancora  di  altri  celebri  Poeti  Francefi  . 

DiONISlO  PETAVIO,  di  Orleans,  Religioib  della  Compagnia  di  Gesù, 
fu  pur  Autore  di  alcune  belle  Rime  Francefi  , che  furono  da  lui  dedicate 
al  Cardinale  di  Richelieu. 

Le  Opere  ( Ltt  Ceuvret)  del  Signor  SCARRON  ,rioedutt,  torrette,  e atcrtfeie- 
te  di  nuovo.  In  Parigi  per  Guglielmo  de  Luyne  i6s4-  in  ai.  Q_ic(lo  Bo.  ta  effen- 
do  inutile  delle  membra  , perché  paralitico  , li  attaccò  alla  Poefia  } e nel 
genere  bnrlcfco  , nel  qual  molto  ictiffe  , molta  lode  acqoiffò  . Mori  a'  if 
di  Ottobre  dell’  anno  addo  , dopo  avere  Tpolàta  fulla  fine  de’  fuoi  giotni 
quell’  Anna  d’Aubignè,  che,  fotto  il  Regno  di  Luigi  XtV,  fu  poi  celebre 
col  nome  di  Madama  di  Maintenon  , Marchefato  a lei  dallo  Hello  Re  date 
irì  dono  . 

Poejìe  Diverfe  ( Potfiet  Diverfet  ) di  M.  de  BREBEUF  . In  Parigi  prefe  Cf 
glieimo  di  Luyne  i6ft.  in  ta, 

Le  Poefie  (Lei  Poefiet)  del  Signor  FRANCESCO  de  MALHERBB.  iw/r»/- 
fe  in  Orleani , e fi  vendono  in  Parigi  preffo  Antonio  de  Sommaville  t6So.  in  is. 

Sentimenti  iP Amore  ( Sentimeni  a' Amour  ) tratti  da  migliori  Poeti  Moderni  del  S" 
gnor  CORBINELLI , Prima  Pane  . In  Parigi  preffo  Nicola  le  Crai  I$g4.  in  !>■ 
Sono  Rime;  e l'Autor  d’olle,  per  nome  Jacopo,  fu  Italiano  , e Fioientino. 

Opere  Dwtrfe  ( Oeuvrei  Diverfes  ) del  Signor  £)...,  nuova  edizione  rheinte,  t 
aecrefeiuta . In  Parigi  preffo  Claudio  Barkiu  ti8f.  in  n.  NICCOLA  DEtìPRA* 
UX  di  BOILEAU  celebre  letterato  de’  tempi  luoi  é l’Autore  di  effe. 

Le  Opere  ( Lei  Oeuvrei  ) r!i  Af  de  VOITURE  , novella  Edizione  eorretli  ■ 
Tom.  I. , 0 II.  In  Lione  preffo  Frane.  Reuze , et  Cla.  Cbize  iCgf.  in  la.  Le  Poclie 
fon  contenute  nel  Tomo  11. 

Poefie  ( Poe  fin  ) di  VlLLlERS  , nuova  edizione  acerefàuta  d'un  miew  Pitft  i 
a di  alcuni  altri  Componimenti  . In  Parigi  nella  flamperia  d’ Angelo  Colomtat 
in  I»-  L’Abate  di  V illicrs  fu  valente  porta  ; e morì  appunto  fui  finirli  d' 
quella  cdiaione.  Fcccfi  già  avanzato  negli  anni  Monaco  Benedettino;  e fii 
uomo  di  dottrina,  e bontà. 

De’  Signori  Rouiicau,  c Foritenclle,  illnflri  Poeti,  e d’altri  tali  de’na- 
Uri  giorni  , ci  cadrà  in  acconcio  in  altro  luogo  di  lavellarne . 
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PARTICELLA  HI. 

Annoveranjt  alcune  Raccolte  , che  di  Poefie  in  fua 
• Lingua  ha  la  Francia  . 

RActolu  «fi  Ffigrttimi , t Sentiti  ( Rieueil  itt  Efigrammtt  , ir  i'i»irt»)IiiLi»iii 
ISSO-  Il  Raccot^Iitotc  ili  Antonio  de  Saix,  Scbulìano,  Abate  di  Santa 
Miriadi  Chrlcriac  della  Oioccfi  di  Gincura  , Macllio  , c Limofinicio  di 
Carlo  Duca  di  Savoja  . 

La  Mufa  Crifitane  , 0 Raccolta  di  Poijìt  Crifliani  ( La  Mufi  CLrtjUitt  , co 
eaiil  dtt  Poejiti  Cbrtjlitrti  ) cavale  da  frincifali  Poeti  pranctfi  tre.  Ih  Parigi  frt][t 
Cirvifie  Malot  i;8t.  in  la.  In  c|uelia  Raccolta , olirà  il  Ronfardo,  ilDclpur- 
tcs,  il  Bclleau,  e il  Bcllav,  vi  hanno  pur  Rime  i foguenti. 

I.  Il  Stgner  di  Pyiracb,  Configlielo  del  Rc  nel  l'uo  Coolìglio  privato, 
a.  Ctovan»’  Antonio  di  Eaif, 
j.  Micbtlt  de  PHoff  itala, 

4.  D Conta  d’Alcinoit . 

Liftcfcnc  Jodille  . 

MufaBurlefta  ( La  Aftifi  Foìafirt  ) ricertata  da  più  tigli  /piriti  di  que/li  tem- 
pi. In  Parigi  per  Antonio  di  Erutil  i6oa.  in  8.  Una  gran  patte  di  quelle  Rune 
li  dice,  che  heno  di  Giovanni  lAaye/ft , Signor  dcla  Badiniere. 

Le  Muft  Gagliarda  ( Let  Mufet  Gaillardet  ) raccolte  de  più  begli  /piriti  di  que/H 
tempi  per  A.  D.  B.  (cioè  per  Antonio  di  Brueil  ) Parigino  , ultima  edizione,  in  Pa- 
rigi per  lo  detto  Brueil  tdop.  in  8. 

Il  Parna/fe  Reale , 0 le  Immortali  Azioni  ( La  Parne//e  Royal  , oii  lei  immortelel 
'ASioni  ) del  CrifiianiJJitno , e Vittaritjiljimo  Monarca  Luigi  XlII,  In  Parigi  prej/oSa- 
ialliane  Cromoify  id4j.  in  4 

Rateata  di  Po'Jìe  diver/e  ( Recutil  de  Poefìet  diver/et  ) novi»  edizione  riveduta , a 
terrtUa , e molto  accrefeiute , In  Parigi  pra/b  Jacopo  Stefani  i7ac.  in,  8.  ConticiK 
varie  Lettere,  Pianti,  Satire,  c qualche  Pcaao  Drammatico. 

PARTICELLA  IV. 

Annoveranjt  alcune  Traduzioni  , che  di  Liriche 
foejie  Jìraniere  nella  propria  Lingua  ha 
la  Francia . 

NOn  meno  la  Francia,  che  l’Italia,  ha  oramai  tutte  le  (ìraniere  Poefie_, 
alla  propria  Volgar  recate  ; ed  io  ho  già  favellato  di  alcune  , come  di 
èoelic  del  nvfiro  Petrarca,  nel  precedente  Capo  ; c di  altre  verrò  favellan. 
do  a fuoì  luoghi . Ala  né  a me  fono  tutte  a noiisia  venute,  per  annoverai. 

le  tut- 
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ie  tiute;  ni  mio  penficro  eiTcr  dee  di  tutte  qui  annoverarle.  Rifèrirbmrrv 
mente  quelle  due  ultime,  che  oon  t^solniTuiio  g^ido  utcìti;  fono  alla  luce  , 
come  lupcranti  tutte  le  già  latte  in  addietro  , i che  ‘venute  ci  fono  l'utta 
degli  occhi . 

Di  Anacreonte  , e di  Safb  . 

Le  Odi  di  Anacreonte  erano  già  Hate  da  alcuni  Poeti  in  Verfi  Francefi 
tradotte  , ed  elpreHamente  da  Remigio  Be!lagua_(  Remy  Bclleau  ) la  cui 
lodevole  Traduzione,  giuntovi  alcuni  piccioli  Inni  di  fuo  capriccio,  ealtn 
divede  Rime  , era  già  (lata  Rampata  in  Lione  per  il  Soubron  nel  ifyt.  io 
2.  Ma  un  nuovo  volgarizzamento  , non  ha  molti  anni  , ufei  già  alia  luce  , 
preceduto  da  molta  fama,  ed  è tale. 

Lei  Odei  d$  Anacreen , et  de  Saffbo  en  Veri  Francois . A Amfierdam  dei  Frijith 
171Z.  in  1*. 


Di  Orazio  Flocco . 


Lljai  d’uno  nonvelle  tradutiion  d'Horice  en  Veri  Francois  fardivers  Auieuri&C.  A 
Amjierdam  cbei  Herman  Fytwtrf  1727.  Voi.  due  in  iz.  ,At  de  la  Alarlùiiers  fu 
l'cditor  di  quefl’  opera  , e l’Autore  in  parte  della  medeQma  . Gli  aliti 
fcino  M.  de  la  Moshe,  M.  de  la  Fare , M.  le  Noble  , M.  de  Euffi  Rabulin  , W.  ^ 
Mimure , M.  de  la  Fojfe  , le  P.  da  Cerceau  Slc;  de’  quali  fono  Rate  in  quelli 
Volumi  le  migliori  traduzioni  raccolte  . Non  giungono  però  inliemc  luiu 
quelli  faggi  ad  avere  in  Vcrli  Francefi  tralportata  la  Ièlla  patte  d'Otatio  . 

CAPO  X. 

Dove  della  propagazione  fi  parla  della  Melica  Poefia 
tra  gli  Spagnuolì  ; e chi  di  loro  la  coltivale 
nella  propria  Lingua  . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi , come  , e quando  la  Melica  Poefia  fi 
propagajfe  fra  gli  Spagnuoli  . 

BEnchè  fin  dall’  ottavo  Secolo  , entrati  nella  Spagna  i Mori,  con  elio 
loro  colà  portallero  ancora  la  Poclìa  , ficcomc  altrove  abbiam  detto; 
a ogni  modo  gli  Spagnuoli  , travagliati  daile  maniere  tiranniche  di  que’ 
Barbari,  io  credo  bene,  che  più  , che  a far  Vcrli  , ad  altre  cole  peti* 
ialTcro . Certamente  de’  più  antichi  faggi  della  Lirica  Poefia  Spagnuoli, 
che  a noi  pervenuti  fieno  a notizia,  fono  1 due  Componimenti  di  Alfonio 

XI.  u 
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XI.  il  Sa^RÌo,-  Re  di  Caviglia , e di  Lion , il  quale  non  fiori  prima  , che 
verfo  la  metà  del  tredicefiino  Secolo  j eflendo  fiicceduro  a Fetdinartdo 
filo  padre  nel  lay*. , e morto  elicndo  nel  1184  . Q,iiello  Principe  elicndoli 
ritrovato  prelènce,  quando  non  aveva  per  anche  gli  undici  anni  compiuti , 
ad  un  miracolo  fiicceduro  circa  il  laap.  in  Beatrice  fua  niidrc  figliuola  di 
Filippo  Duca  dr  Svevia , che  fu  la  guarigione  da  una  mortai  inalactia, 
fùcccdmale  per  interceinone  di  Maria  Vergine  , il  deferive  in  uno  do* 
detti  Componimenti  in  Lingua  vecchia  Calligliana  , con  Verfi  a due  a 
due  rimar»  nel  Metro  de’  Ritornelli . L’ahro  Componimento  è pur  la 
■ defcrictone  d’un  altro  miracolo  avvenuto  nello  flelTu  Ferdinando  111.  di 
31*  quello  nome,  quand’  era  ancor  picciolo. 

■’  Con  e(To  Ferdinando  dovertero  molti  altri  i n quel  tempo  , o poco,  o 
• 3'  molto  badar  alla  Lirica  di  quella  Favella  , proccurando  di  mano  in  mano 

i polleri  (ulte  orme  de’ lor  maggiori  , di  accrefcerle  bellcsza,  c decoro. 
Bilbgna  però  confellare,  che  per  gran  tempo  continuò  la  medefima  Lirica 
in  irpagna  ad  ciTere  triviale  aiTai  , e melchina  . Confilleva  ella  quali 
tutta  in  certi  milèrabili,  e brevi  Componimenti , che  erti  chiamano  CvfUt 
( Cotote)  o veramente  in  un’  altra  fatta  di  Metro,  eh’  elfi  dicono  FitUncint 
( Aiittu  ) e si  l’una , che  l’altra  manier.a  di  Componimenti,  era  per  lo  piti 
con  Rime  Alfonanti  dillcfa.  Qiiclle,  eh’  cITi  poi  Canzoni  chiamavano  , cl-  • 
X'-  fendo  più  tolto  Mottetti  ; più  , che  quel  nome  , meritavano  il  nome  di 

,i3i  fanciullaggini  . Fu  Giovanni  Bofeano  quegli  , il  quale  portò  tutto  d’un 

colpo  a grado  fomm.imcntc  fupctiorc  la  Poefia  Spagnuola.  Gloriafi  egli 
^ I flclTo  di  quello  nella  Lettera  Dedicatoria  del  (coondu  de’  tuoi  Libri , indirit- 

.j;  ta  alla  Duchella  di  Soma  , dandone  però  tutto  il  merito  ad  AnJrea_ 

Navagero  nollio  Italiano  , che  non  pure  le  buone  vie  gli  molhò  , ma 
lo  fi'infc  per  r(le  . Ritrovandomi , Icrive  egli  fìrllo  il  Solcano  nella  detta 
Dedicatoria,  Ritrovandomi  io  in. Granata  rol  li  celehrt  Nava^ero  , a difrorrendo 
W>  t[jo  Itti  fopra  materù  di  Ltttire , tni  dijfe:  Per  ehi-  mai  non  vi  p>  ovate  a coni- 

?orre  in  Limriia  ( ojii^liana  Sonetti  , a altre  forti  di  Poe/ie  ufate  da'  travi  Avtori 
lelìani:  indi  fi  avanzò  fino  a fregarmene  ton  forti  infiame  . Cominciai  per  tanto 
dopo  alcnni  t^mrri  a mtitere  in  opera  il  ftio  eoifirlio  ; « eonfejfo  , che  da  principio 
alctira  difficoltivi  provai , per  ejfert  famt^lianti  Compon'mtnti  affai  artifizinjì  , a 
fir  avere  alcune  particolarita  , onde  fi  differenziano  notahimente  da'  nofiri  . Ciò 
«<m  eflante , parendomi  di  là  a non  molto  ( forfè  per  quel  parziale  affette  , cha  alle 
teff  proprie  portirma  ) che  l'tmprefa  riufcijfe  aìouanto  tene  , a poco  a paco  m effcL^ 
mi  rifctldai  più  di  quello  , che  avrei  potuto  prevedere  . A'oi»  [aretie  tuttavia  età 
fiato  fttfiìciente  a farmi  prtfeiniirt  nella  medefima  , fa  GareiìaJJo  col  fuo  giudizio, 
il  pale,  non  folamente  nella  mia  opinione , ma  nelP  cpinicne  di  tutto  il  oVoi  do  pefa 
per  regola  ficunffma , non  mi  aveffe  fifjato  nella  rifduzione  . Egli  lodandomi  molta 
volte  pefia  mia  idea , e finendo  di  approvarmela  col  fuo  efimpio  ( imporciorcLè  egli 
eltreil  ttnne  lo  fleffo  cammino)  fu  alla  fine  la  eagten  ultima  , che  m'indiife  a in^ 
fuforvi  i miei  czj , con  fondamento  maf giare  d'aver  a riportarne  approvazione  , ed 
epplatfo.  Anzi  dafpoicH  alte  fue  irfinuazioni  m'acrorjì  d'aver  più  aperto  il  giudizio, 
j;  fiorno  mi  fi  afaeciavano  nuove  ragioni  , dalle  quali  io  rmtanivo  perfuafo  di 

ivir  a pofeguire  nel  pnefo  oammino . Rifiettei , rbe  la  Poefia  praticata  da'  Cafi’glia- 
"i,  panda  feriamemtt  vogliamo  efaminarla  , non  et  ha , chi  dir  feppia  , orde  tragga 
'.co  I*  /“«  origin».  Che  (e  foffe  Poefia  da  opprovarfi  in  fe  fiefa  ,citKe  altre  afai  lodevoli 
\ <[pno,  non  ci  farebto  necejft'a  d'h  dogar*  , chi  fiato  no  fo^t  il  ritrovatote  •,  poictè 

i'  * ‘Jjj 
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tff't  fiee  medtjìtrui  forurtbbt  iti  fronti  la  fua  autoriti  , finta  chi  avilfi  bifido  di 
mtnìicarla  da  coloro  , che  la  invintarono  à'C.  E dopo  non  troppe  righe  ; lo 
fono  d'opinione,  c’  replica  , cbt  ormai  quella  mia  idea  fio  univirfalmenti  appro- 
vata : poiché  i migliori  iri^epti  di  Spagna , che  fi  difco/lano  dal  gufo  volgare  , la^ 
flimano  , la  Jeguono,  e per  ti  fatto  modo  la  mettono  'in  pratica  , che  quando  i prt- 
fenti  torbidijfmi  tempi  non  la  dijlornino  , potrà  avveniri , chi  quanto  prima  alhart 
gl'italiani  a lagnarfi  di  videri  introdotto  in  Ifpagna  il  gaflo  migliori  della  loro 
Poe  (la . 

Io  ho  volentieri  le  parole  di  qucilo  Spagnuolo  qui  arrecate  , sì  per  li- 
berare me  da  ogni  taccia  di  nazionalità  , che  porcile  alcun  dattni , e sì 
perchè  dalle  Hclle  a ibffìcienza  ù ia  paleìe  , per  quali  vìe  la  Poeiia  Spa- 
gniiola  a maggior  altezza  iàlide  . Ne  però  grltaliani  lì  lagneranno  ‘ 
giammai  di  vedere  introdotto  in  llpagna  il  guflo  migliore  della  lot 
Poeiia  : anzi  ognora  li  recheranno  a piacere  di  aver  contribuito  a quella^  ^ 
gloriola  Nazione  qualche  inicgnamenio , onde  potellc,  poetando  «ella  pure  ^ 
gloria  acquillare. 

PARTICELLA  II.  . . 

0 ^ 

Annoverali^  alcuni  di  quelli,  che  la  Melica  Poejta  ' à 
coltivarono  in  Lingua  Spagnuola . 

I 

SOfio  il  nome  di  Spagniioli , comprendiamo  qui  i Portoghcfi  ancora:  Pt^  ’;i 
ciocche,  com’ c noto,  la  Lingua  di  quelli  none,  che  un  Dialetto  della  izi 
Spagnuola.  *: 

ALFUNSO  XI.  Re  di  SPAGNA  , il  Saggio,  figlhiolo  di  fcrdinandolll, 
alle  belle  cognizioni , eh'  aveva,  della  Stona,  della  Filoiotia  , c della  Male»  ’c; 

malica,  aggiunfc  altresì  quelle  della  Poeiia.  E’ fama,  che  quattordici  noi- 
te  Icggcflc  tutta  la  Bibbia  colle  fuc  Gioite,  oltre  allo  lludio  diuturno,  che  3.1 
nelle  celebri  Tavole  Allronomiche  poiè da  lui  d.-ttc  dlfonfine  . Ma  quefls  ’tii 

Tue  private  iàtiche  non  l'allontanavano  punto  dalle  pubbliche  occupaaioini.  i»-,. 
Attaccò  i Mori  , fopra  quali  riporrò  grandi  avantaggi  4 e molle  altre  im-  'ir.:, 
prcle  ciègui.  Diedi,  cli’cgli  avelie  ancora  della  pietà.  Ma  un  i’entiinenio, 
che  lui  dagli  Storici  s’aitnbuifce  , quando  ha  vero  , non  nc  iarebbe  già  no  se; 
buon  indizio.  A ogni  modo,  quando  àbile  per  lo  fuo  molto  fapetc  monta* 
to  in  Tuperbia  , Iddio  , che  in  quello  mondo  altamente  l’umiiiò  , mollró 
pure,  che  gli  era  caro  . Aveva  Al/onfo  avuto  di  Jolanda  d’Aragona  fua-  5<,j 
moglie  due  tìgliuoli  , Ferdinando,  e Sancio.  Da  quell’  ultimo  fu  egli  ipo* 
gliato  della  Corona  : onde  dopo  molti  inutili  sforzi  per  rifalire  fui  nono  « 3;-^ 

ritirateli  in  Siviglia,  quivi  di  dilpiaccre  morì  a’  az.  d’Aprilc  del  aa84-ldue  ki( 

lùoi  IbpralloJati Componimenti  poetici  furono  pubblicati  dal  Papcbrochio  i.j 

negli  Atti  della  Vita  di  San  Ferdinando,  prima  di  per  le  in  Anvcrià  nel 
j£S4.  in  , c dipoi  congiuntamente  cogli  altri  Atti  dc'Sanii  di  Maggi^  tijj 

GIOVANNI  BOSCANO,  Barcellunelè  , moti  in  patria  l’anno  »;i 

lui  abbiam  favellato  nella  prcccdeiirc  Particella. 

GARGJAS  LASSO  , o GARCILASSO  de  Ja  VEGA  fu  «on  pur  graa 

poeta. 
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Poeta,  ma  gran  Capitano  ancora  di  Carlo  V..  Nell’  invalìone  però  , che^ 
fece  quefl’  Impctadorc  della  Provenza,  avendo  Garcilalfo  con  alcuni  pochi 
de’  fuoi  foldati  attaccata  una  Torre,  mentre  per  una  Itala  fdiva,  e aniitii- 
va  i Tuoi  coli’  efempio;  uno  degli  ailcdiati  Francelì  gli  laltiò  piombare  fui 
capo  un  gran  fallo.  Cadde  egli  iramunito  all’  orrido  colpo,  e fu  fubito  ri- 
tirato: ma  dopo  pochi  momenti  fpiro  tra  le  braccia  dcil’  Imperatore  (lellb 
Carlo,  e del  Duca  di  Gandia  Francefeo  Borgia  , i quali  teneramente  aman- 
dolo , come  Cavaliere  di  fpitito  incomparabile  , c d’ingegno  rariiTimo  , 
accotfi  erano  amendue  tollamentc  per  recargli  conforto  ; il  che  accadde-, 
l'anno  ijj®.  . 

Le  Poche  di  BefcMo  , e di  Ctrcihjpi  furono  già  in  un  (òlo  Volume  Ram- 
pate nel  ip44,  ma  aliai  fcarlc.  Furono  le  medeilrac  poi  rillampate  da  An- 
tonio di  balamanca  nel  1547.  >n  8.  Ala  dedizione  la  pai  copiola  , e la  mi- 
gliore dell’  altre  fu  fatta  in  Italia  , cd  è quella  , che  fegtte:  Las  Obras  da 
Bafca»  ,y  alrvras  da  CarciUjJo  da  la  Vaga,  rapartidai  art  ^iiatro  Lthrot . EuyentUa 
an  caf*  da  Gairial  Giolito  da  Farrariir  , y fus  Hcrmanos  iff  }.  in  i».  Amcndue^ 

?iuctii  Poeti  parlano  in  Lingua  CaRigliana  antica  ; e il  loro  ilile  , e i lor 
cntimcnti  non  peccano  già  di  >1001  rallinamcnto  , onde  fono  gli  iìpagnuoli 
imputati  ; ma  fono  di  aliai  buon  guRo  ; c la  naturalezza  , c la  dilicatezza 
vi  fi  veggono  per  tutto  mefcolate  co’  bei  lumi  d’ingegno,  tiono,  per  dirlo 
io  una  parola,!  migliori  poeti,  che  s’abbia  tino  a quell’ora  avuti laSpagna. 

angela  bIGEA,  di  Toledo,  giovane  piu  dotta  , che  bella  , alla  dot- 
trina lingolare  , e al  poiredimcnto  di  multe  Lingue,  accoppiò  ancorala  Poc- 
lia,  e la  Mufica:  onde  bcllillimi  .Madrigali  , e Canzonette  nella  materna— 
favella  li  componeva  , che  metteva  poi  ella  llcrta  lòtto  le  note , e cantavate 
per  giunta  con  tanta  eccellenza,  che  i Aliilici  di  quel  Regno  i piùammac- 
Arati  ne  partivano  pieni  di  maraviglia  . Quefl’  Angtta  fu  lòrella  di  quella— 
celebre  Alcijìa  , moglie  di  Francelco  Curva  , la  quale  in  età  di  za.  anni 
mollrò  al  Pontelicc  Paolo  JII.  la  grandezza  del  tuo  fiperc  , Icrivcndogli 
dottamente  in  fei  Lingue  , Lbrea  , Caldea  , Arabica  ,-(ìrcca  , Latina  , c 
Spagnuola  . Morì  qucRa  a’aj.  di  Ottobre  del  ijdo  ; e amendue  tioiitonu 

circa  il  ipio. 

Fatta  rOftra  dal  famqfi/Jùnp  fotta  GIOVANNI  di  MENA  ni  Cimanti  del 
Commtvdator  Fernando  Nunez  ( Todai  Ut  Oirat  dal  famoJUJimo  Poeta  Juan  da'  A/.’im 
Mv  la  gloja  dal  Coattndador  Ftrmaa  Nuntt  ) . In  Auvarjà  tu  eafa  di  Martino  Nucto 
jjt».  in  8.  , . . 

Fiorirono  pure  intorno  al  ijdo.  due  nobili  PoetelTc:  l’ima  tu  CAI  CHI- 
NA di  RIBEBA  , la  quale  nella  fua  Lingua  compofe  di  bdliirimi  Vcrfi  ; 
Taltra  fu  CATERINA  STELLA  , figliuola  del  Cronifla  di  Filippo  IL  , 
pottella  altresì  leggiadra . 

dUni  Smotti  di  COSIMO  ALDANA  {Algunoa  Sanatos  de  C,fma  da  Aldana) 
Senza  anuo , in  t. 

Coitola  I Copiai  ) di  MINGO  REVALGO , eomentata  da  Ftmando  di  Pulgar  . 

in  8 

ftoiifi  di  FRANCESCO  BALBI  ( daFrantifioEalii  ).  In  Milana  pn 
tmielù  Malatefia, tega. 'iti  4,  Fu  egli  Genovefe  di  patria . 

Opere  di  Don  LUIGI  CARRILLO  E SOTO  MAJOR  ( Oirat  de  Con 
htp  CarrilU  , y Setto  Major  ) Cavétlitra  dall’  Ordine  di  Sant  Jago  tre.  In  MaLid  -aat 
Gìoimmì  da  la  CntfU  jdai . in  4. 

F f f R - ":* 
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Rtmf  di  LOPE  di  VEGA  CARPIO  &e.  i«  «■  coir  Arti  di  ftr  Commdit  &t, 
( Rimai  d§  Lopt  da  f'tga  Carpio  , aora  da  nnavo  anadidai  con  tl  nuovo  Artaiabatn 
Comadiaì  da  ejte  tiampo  > In  Madrid  far  Alonjh  Martin  itfi  j.  in  i6.  La  Campagra 
del  Parnafo  , dello  llclT»,  o Come  li  dice  nel  Fron(ifìiizio,LaKr;<  dal  Pamafa 
per  al  Pbeniia  da  EJpaiia  Frey  Lopa  Fehn  da  Vaga  Carpi»  . Li  Madrid  par  Diin 
Diaz  da  la  Carrara  i6ì^.  in  4.  Di  quello  illullre  Poeta  ragioneremo  nel  le- 
guente  Volume. 

Rima  di  LUIGI  di  CAMOES  aecrafeiuta  in  quella  quinta  Jmprejfìan»  { Rimai 
d»  Luit  da  Camoat , Primara  Parla , accrefeantadas  najla  quinta  ImfrafiSo  ) , In  Liih- 
na  per  Vincenzo  /tlvaraz  1514.  in  4. , e quivi  di  nuovo  nel  1^70.  in  11.  Nacque 
Luigi  di  limone  Vaz  le  Cacnocs,  e di  Anna  Macedo,  Gentiluomini  di  Lis- 
bona. Il  fao  genio  il  portò' alla  Poefìa;  e vi  riufeì  per  modo,  che  quellidcl 
fito  Paefe-  il  cniamano  il  Virgilio  di  Portogallo:  ma  fìi  nel  tempo  lieflbua 
mircrabile  elcmpio  di  quella  infelicità,  a cui  lòn  deltinati  i Poeti.  Pergua- 
dagnarlì  il  pane  fì  applicò  al  meflierc  dell’  armi,  c fcgnaloin  in  diverfe  oc* 
cauoni  contea  Mori  . Ma  in  una  d’elle  vi  perdi  un  occhio  per  un  colpo  di 
freccia  . Ritornato  di  Ccuta  in  Portogallo  , nè  trovandovi  lìabilimento  , 
paftò  all’  Indie.  Ma  quivi  irritatoli  contro  con  ceni  Tuoi  Verfi  uno  di  qiu’ 
principali*  gli  convenne  di  rititarfi  tino  folle  frontiere  della  China,  per  is- 
fuggirne  il  rilèntimcnto  . Venutagli  occalione  di  tornate  di  là  a Goa.  , 
il  Valcello  , fu  cui  navigava  , ruppe  a uno  icoglio  ; ed  egli  perduta  ogni 
colà,  che  guadagnata  aveva  nell’  Indie  , ebbe  a grazia  di  filvarc  la  vita  a 
nuoto,  imbarcatori  Ibpra  un  altro  Valcello,  ripalsò  in  Portogallo  ; ma  si 
miferabile,  che  non  aveva  di  che  vivere.  Perluafelì  , che  con  dedicare  un 
Poema  al  Re  Don  Scballiano  , avrebbe  potuto  trovar  Ibccorlù  ; c il  fece  : 
ma  coloro  , che  al  giovine  Monarca  eran  d’intorno,  ignorantiilimi  di  tut- 
te le  buone  lettere  , e delle  buone  creanze  , fecero  le  fperanze  del  poeta 
litiGcir  totalmente  a vuoto;  onde  traendo  il  rcito  cfclla  vita  cosi , come  po* 
teva  , in  indigenza,  c povertà  in  Lisbona,  quivi  morì  tinalinentc  dalla  mi* 
ièria  oppredò  , c dalla  noja  , l’anno  1^79  ; illcndo  fopra  i cinquant’  anni 
d’età.  Qiicllo  Poeta  Icrille  molte  Opere  in  Lingua  Portothelè  ; ma  molte 
fi  fono  perdute.  E’riprelò  da  alcuni  per  aver  tropjjotnclcolarc  k Fivoledel 
Paganctimo  colle  V'erità  della  nofira  Religione  , c di  non  ellcr  talvolta  ab- 
bafianza  chiaro:  ma  tuttavia  è poeta  di  multo  merito. 

La  Cpara  dal  Dottor  FRANCESCO  de’  SAA  de  MIRANDA  ( At  Oiraide 
Vodor  Francijco  da  Saa  da  Miranda  ).  lu  Liitona  par  Vincanta  Alvarez  idia.ina- 

I Cicala  di  Tolado  compojli  dal  Maafiro  TIRSO  DI  MOLINA  ( dgarreUt 
de  Toledo  , compuajfoi  por  et  Maeflr»  Tyrfi  da'  Molina  In  Madrid  iSiq.  in  V- 
Sono  vari  Tomi  di  Prole,  e Rime. 

Rima , a Profe , in  un  colla  Favola  di  Leandro  a di  Ero, di  Don  GABRIELE  BO- 
CANGEL,  c UNZUETA  ( Rhaat  , y Profas , junto  con  la  F'aèada  da  Lean- 
dro, y Ero  I par  Don  Cabriti  Bocangal , y Vncuata  ).  In  Madrid  par  Gienannt 
Conzalaz  iSty,  in  8.  Le  mcdelimc  di  molto  accrclciuie.  Qrìvìi  par  Carle 
Sanebez  iSìS-  <U  4- 

Optra  proprie,  a Traduzioni,  colla  Partfrafi  di  alcuni  Salmi  di  Dami,  a Ca- 
pitoli di  Giobh  di  Fra  LUIGI  DI  LEON  ( Otraa  propriai , y TradaOioaii  cm 
la  Parafroji  da  elgunot  P/almoi  da  David,  y Capitulti  de  Job,  euRor  tldoffij^i 
y revtrendi^mo  Padre  tray  Loia  de  Leon  de  la  gloriala  Ctdtn  dal  grande  De8ar,J 
Patriarci  Sant  Agufiin.  In  Madrid  idji.  in  iz  , c in  Milano  per  Filippo  Chi* 
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(òlfì  ne)  mede/ìiDO  aono,  c nella  medclima  fornaa.  Tra  quene  Rime  ciba 
pure  la  Buccolica  di  Vir^'ilio.  in  Vcrlb  Spagnuolo  dallo  liclfo  Autore  tra- 
dotta, alcune  Ode  di  Orazio,  la  prima  di  Pindaro,  la  terza  Elegia  dei  Li- 
bro fecondo  di  Tibullo,  alcune  imitazioni  del  Petrarca,  e del  Bembo,  il  pri- 
mo della  Gcorgica  di  Virgilio,  c altre cofe;  lequali  dimudrano  tutte, eile- 
rc  quello  Poeta  dato  d'oitimo  gullo  . E nel  vero  egli  e per  avventura  uno 
de’  piu  naturali  Poeti , c de'  migliori  di  Spagna. 

Riat  di  LUPERCiO  IDELDÒROR  BARTOLOMMEO  LEONARDO 
di  ARGENSOLA  ( Rimai  da  Lupercio  lieldoror  lìartolomt  Leonardo  de  Argenfo~ 
le  ) In  Saragozza  mtU'  Ofpitata  Reale  i(]4.  in  4. 

Òpere  di  Don  GIOVANNI  DE  TARSIS  Conta  di  Vtllamtiiana  , e Cor- 
rier  Idaggiort  di  S.  M.  ( Okrat  da  Don  Jvan  de  Tarfis  , Conio  de  Ktllamediana , 
j Carrao  mayar  de  fu  Magejiad  ).  In  Madrid  per  Diego  Diaz  de  la  Carrara  id]4. 
104.  Qiicllo  Poeta  aveva  per  l'oggetto  de’  fuoi  amori  una  Regina,  la_ 
quale  era  quali  Tempre  la  mtccria  de’  Tuoi  verli.  Parlava  in  Enimmi,  per- 
che  non  ardiva  di  dichiararli;  onde  malagevolmente  alcune  cofe  s’inten- 
dono . Per  occalionc  di  una  Giollra  egli  comparve  vellito  con  uru  bot- 
toniera tutta  di  Reali,  con  quello  motto;  Mis  amares  fon  Reaìet  . Quello  ‘ 
motto  non  fu  canto  enimmatico  , che  il  Re  Filmpo  non  i’incendelTc  . 11 
Conte  di  Tarlìs  ccRò  ucciTu  Tra  breve  tempo.  CompoTc  però  egli  anco- 
ra in  argomenti  morali,  e làcirici. 

Dilitie  del  Parnafo  &e.  di  LUIGI  di  GONGORA  Scc.  ( Delidai  del 
farttafo,  en  qua  fe  Cifran  todot  lot  Romaneei  Uricot , Amorofot , Burlefcoi , Già- 
fu , y Decimat  Satiricat  del  regofìjo  de  lai  Mnfat  , el  prodigiofo  Don  Luis  da' 
Gottgora  &e.  ) . In  Barcellona  per  Pietro  LaeavaJleria  id]4.  ni  iz.  Tutte  l'Opa- 
re  dolio  Hello  in  varj  Poemi  ( Todat  lai  Oiras  en  variai  Poemat  ) . In  Siviglia 
per  Niceela  Redriguea  1548.  in  4.  Era  il  Gongora  Sacerdote  CordoveTe  ; e 
tini  di  vivere  a’  zj.  di  Maggio  del  i$}8.  in  ec8  di  ff.  anni  . Fu  uomo 
adai  pio  ; e molritnmo  applaulò  ebbe  ancora  per  le  Tue  poelk  . Ma  ri- 
male tuttavia  molto  addietro  nella  chiarezza  de’  penlicri  , c nella  dilica.* 
tezza  delle  efprelljoni  al  Bolcano  , al  Garcilallo  , e a Luigi  di  Leon. 

FRANCESCO  LOPEZ,  di  Zarate  , morì  nel  i6;8.  Fu  anch’egli 
Poeta  Lirico  , cd  Epico. 

Oxj  del  CONTE  di  REBOLLEDO  ( Oeies  de  el  Conte  de  Rtiolledo  ) 
Prima  Parta.  In  Anvarfa  nella  Officina  Plantiaiana  tifo,  in  li. 

Opere  varie  di  Dan  GIROLAMO  di  CANCER  C VELASCO  ( Oirai 
variai  da  Don  Geronimo  de  Cancer  ,y  Pelafco  ) che  in  que/fa  feconda  Impreffione  pub- 
blica  in  Ufbona  Henrico  Palanta  da  Olivaira  nella  fua  Officina  lij7-  in  rz. 

R Pamalo  Spagnuolo , a la'Mufe  Caftirliana  di  D.  FRANCESCO  di  QUE- 
VEDO  VILLEGAS  ( El  Parnafo  EJpanol , y Mnfat  Cajlellanat  de  Don  Fran- 
cifio  de  Quevedo  yillegas  ) Cavagliero  dell'  Ordine  di  Santiago  , Signor  da  la-, 
'dia  da  la  Torta  de  Ivan  Aiad.  ) rarrctt*  , a amandate  di  nuovo  n qutfta 
impreffione  &c.  In  Madrid  par  Paolo  da  Fai  §S6o.  in  4.  La  tra  Muffi  ulti- 
me CedtgUane  ijrc.  ( Las  tret  Mufat  ultimat  Cajlellanat  , fegunda  Cumbrt  del 
Pemefi  EJpaaol  &e.  ) dello  flcQb.  In  Madrid  nalla  Stamperia  Reale  tipo,  in 
4.  Creilo  Poeta  ha  didribuice  a ciafeuna  Mufa  del  Parnalb  le  Poche., 
lue,  da  quella  intitolandole  per  quella  guilà.  A Clio  alicgnò  le  lodi  de.- 
K^i  Eroi  ; a Polimnia  i coHumi  degli  uomini  ; a Melpomene  le  Memorie 
funebri;  ad  Erato  le  Imprefe  d’ Amore  , e di  Bellezza  ; a Tetlicore  le 

F T f » Satire 
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Satire  centra  Vi7.j  ; a Talia  Jc  Ccnfurc  de’  Oifccci  ; ad  Eucerpc  i Canti 
Amnrolì  ; a Calliope  gli  Argomenti  Morali  ; a Urania  gli  Argomenti 
Sacri.  E’  Poeta  aliai  ameno,  dove  fatireggia,  e fcherza . 

Poemi  dtlV  unica  Poeteffd  Americana  , Decima  Mufa  , Suor  GIOVANNA 
IMES  DE  LA  CRUZ  ( Poemai  de  la  Unica  Peetifa  Amertcana  , Mufa  Biti- 
ma, Soror  Ivana  Inet  da  la  Cruz  ) Keligi^a  Profeta  nel  Monifltro  di  San  Ge- 
ronimo de  la  Imperiai  Otti  del  MeJJìco  , Terza  edizione  corretta  , e accrefciuti 
dalla  fua  Autbora' . Tom.  I.  Impreco  in  Barcellona  per  Jofeffo  Llopit  1601.  in  4. 
Tom.  II.  Come  Ibpra  . 

Cetra  di  Apollo , yarie  Poefie  divine  , e umane , che  fcriffe  Don  AGOSTINO  di 
SALAZAR  c TORRES,  « dà  alla  luce  Don  Giovanni  de  Fera  Tajlt , eVUlaroel 
fuo  maggior  amico  ( Cytbara  de  Apollo  , Fariat  Poefiat  divinai  , y bumanai  , e»e_, 
eferiviò  Don  Aguflin  de  Salazar , y Terrei  ; y face  a luz  Don  Jvan  da  Fera , Tifo, 
y FìUaroel , fu  mayor  amigo  ) . Prima  Parte  . In  Madrid  per  Antonio  Gonxalix  di 
Rtyei  1694.  in  4.  Seconda  Parte.  Come  lòpra. 

Opere  Pofiume  di  Poefia  fcritte  da  Don  EUGENIO  COLOMA  Cavaliere  àc. 
( Olirai  Poflbumai  de  Poefia  efcritai  por  D.  Eugenio  Celoma , Cavaliere  &C,)Ex  Me- 
drid  en  la  Imprenra  de  la  Mufica  eyox.  in  4. 

Opire  in  Profa  e in  Forfo  di  Salvator  GIACINTO  PAOLO  di  MEDINA»*- 
turale  della  Cittì  di  Marcia  ( Obrat  en  Profa , y Ferfo  de  Salvador  Jacinto  Poh  de 
Medina  naturai  de  la  Cìudai  de  Marcia  ).  In  Madrid  nella  flamperia  di  Angelo  Pif 
qual  tJiS-  in  4. 

Farie  Poefie  &e.  di  Don  ANTONIO  DI  SOLIS  E RIBADENEIRA  ( Ve- 
rial  Potfiat  Sagradat , y Profanai , qui  dexà  efcritai , aunque  no  juntai , ai  rrtof#- 
dai  , D Antonio  de  Salii ^ Ribadeneyra  &e.  ) In  Madrid  per  Franeefeo  dii  Km 
vy\6.  in  4.  Fu  egli  Ofil^iale  della  Segret.aria  di  Stato  , e Segretario  di  fua 
Macfli,  c fuo  Cronifla  Maggior  dell’  indie  . Le  lue  Poclie  furono  dopo  la 
morte  di  lui  raccolte  , c date  in  luce  da  Don  Giovanni  de  Gujrencche  . 
Ma  di  Clio  parleremo  più  ormortunamente  nel  terzo  Volume. 

Selva  delle  Mufe  di  Don  EUGENIO  GERARDO  LOBO  , Capitan  da' Ca- 
valli &c.  ( Selva  de  lai  Mufat  , que  en  elegante  eondruSlion  poetica  prorrunifi  le 
facondia  de  D.  Eugenio  Gerardo  Lobo  , Capitan  de  Cavallo!  &e.  ) ; » riimpriml  h 
Cadice  Geronimo  de  Peralla  1717.  in  8. 

Raccolte  di  Poefie 
Spagnuole. 

Prima  Parte  di'  Pieri  de'  Poeti  lHuflri  di  Spagna  , divifa  rii  due  litri  , ordinati 
da  Pietro  Spinofa  ire.  ( Primera  Parte  de  lai  Fiorii  de  Poetai  Illuflrei  de  Ff^*  t 
dividida  en  dei  litroi,  erdenada  por  Pedro  FJ^nofa  &e.  ) . In  Fagliadolid  per  Lui- 
gi Sanebez  tSot.  in  4. 

Di  quella  Raccolta  Generale  abbiamo  intelò  eflerne  uftire  alcune  dtit^ 
Farti  ma  noi  non  poRìam  lilcrirlc,  perche  non  le  abbiamo  vedute. 
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Traduzioni  di  PoeCe  Straniere 
in  Lingua  Spagnuola, 


Dei  Petrarca . 


Dt  lot  SatitiPt  , CamioHtt  , hUririeUt  , y Stxtnai  del  gran  Poeta  , y Orader 
FrtnceffO  Petrarca,  traiuzidot  de  Tofiane  por  Satufque  LuRtmo.  En  Venezia  en  eafy 
di  Nicelaa  Bevtlaqua  15^7.  in  4,  '* 


Di  Aujtas  March . 

MontemaRKÌore  , Portoghefc,  ttarportò  in 
Vcrij  CafliKliani  le  Pocfie  tutte  di  Aufia*  March,  la  qual  verfione  fu  Cam- 
pata io  Valcnxa  l’anno  ijtfo  ; e poi  rillampata  fu  anche  in  Madrid, 

CAPO  XI. 


fi» 
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Dove  della  propagazione  fi  parla  della  Melica  Pocfia 
tra  Tedefcbi , Fiamminghi , e Inglcfi  ; e chi  di 
loro  la  coltivale  nella  propria  Lingua. 

PARTICELLA  I. 

Dmofìra/ì , come  , e quando  la  Melica  Poefia  fi  propagale 
tra  Tedefcbi  , Fiamminghi  , e Inglefi . 

Alla  notizia  de’  Trovatori  , che  ebbero  per  occafione  delle  Crociate 
-J  i Principi  dell’  Europa,  e dalla  cfiimazione,  che  i mede  fimi  Trova* 
tori  arquiflatono  preflo  l’imperador  Federieo  li,  ebbe  , ficcoine  io  ho 
ga  altrove  notato  , cotninciamcnro  , e natali  la  Melica  appo  molte  altre 
tntopee  Nazioni  . Poiphé  'dilettandofi  effo  Jmpcradorc  di  così  bell’  orna- 
mento, e feco  traendo  di  così  fatti  Poeti  nella  fua  Corte  in  compagnia  di 
molti  d’altre  Nazioni,  che  ne’  fuoi  viaggi  il  feguivano  ; [dovettero  a imi- 
jntonc  de’  Provenzali  anche  gli  altri  eccitarli  a far  eglino  pure  nella  lor 
wtipa  ciò,  che  vedevano  da  quelli  farli  nella  Provenzale  . In  fatti  noa^ 
pochi  Scrittori  troviamo  intorno  a quefli  tempi  ellerli  al  coltivamenio 
Bene  loto  native  Favelle  dellati  c molli. 

E quanto  alla  Nazione  Tcdcfca,  io  ben  sò,  che  la  fua  Volgar  Poefia  vi 

età 
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«ra  nata  da  ccntinaja  d’anni  anche  prima,  che  i Trovatori  di  Proventi  na- 
fceiTcro.  ho,  che  in  Vcrfi  Lirici  Teutonici  furono  gli  Evangeli  tradotti  da 
Otfredo  fin  dall’  anno  87»,  nel  qual  tempo  doriva;  e un  Epinicio  fi  trova 
pure  in  Verli  Teutonici  fopra  Lodovico  Re  , per  avere  nell’  anno  88j.  lu- 
perati i Nonnamii  . Mi  decome  per  altra  occalione  hò  accennato,  quan- 
do d cerca  del  tempo  , in  cui  la  Melica  nacque  , non  fi  vuol  gii  faptre, 
quando  in  qualunque  maniera  d cominciale  da  alcuno  di  quella  Naiione 
a vcrlèggiare , mi  si  quando  d comincid  con  arte  da  molti , a coltivare  la 
Poclia  . Ora  appena  prima  della  venuta  di  Federigo  in  Italia  , e del  fuo 
Congrello  col  Conte  di  Provenza  , lì  era  in  qualche  Monidero  nel  nativo 
Linguaggio  qualche  Rima  compolìa  : ma  poiché  Pappiaulb  de'  Trovatoti 
Provenzali  canofciuci  da  Federigo  , e da  fuoi  Cortigiani  dedh  amore  alle 
native  Puelic  , emulazione  ne’  begli  fpiriti  , e dcliJerio  in  ciafeuno  di  far 
altrettanto,  per acquiflare  a fe,  c alla  nazione  ugual  gloria  , allora  fu,  che 
i Tcdefcbi  aitresì  li  applicarono  daddoveco  a verfcggiare  nella  lor  Lingua. 
E chi  può  dirne  il  fervore  , col  quale  11  pofero  a quedo  lludio  ì Inditui- 
roDO  certami  poetici , dellinarono  corone  poetiche  , per  ifptonarfi  coll’ 
emulazione  al  travaglio  ; c nella  Dama  piu  aiiennata  di  Corte  di  elio  Fe- 
derigo , dove  tutto  ciò  fi  Aceva  , era  pollo  per  tcdimonian/.a  deila  Schil- 
tcro  , l'arbitrio  di  decidere  , e di  coronare  ; intanto  che  con  quelle  dili- 
genze in  tanta  fama  Ali  in  breve  tempo  la  Poclia  Teotifea  , che  Tirale 
ile  di  Scozia  non  in  altre  Rune,  clic  Tc'oiilchc,  Ariver  volle  le  Tue  Pa- 
leneli  al  ligliuolo  Fridehranto. 

Nella  Fiandra  altresì  dove  la  Melica  prender  piede  intorno  a’  medefimi 
tempi  . Perche,  Icbbcne  certa  notizia  non  ci  rimane  de’  primi  Fiammin- 
ghi Poeti  ; turtavolta  diano  pure  le  Rime  , o Canzoni  della  B.  GrIttuJe 
lieghina  di  Delf  morta  a’  6.  di  Gennajo  del  ijft , il  che  è fiifiìciemiiCma 
indicio,  che  la  Melica  già  ivi  da  qualche  tempo  lioriva  . 

Nell’  Ingliilicrra  fu  per  avventura  Giovanni  Govver  quel  primo  , che 
pollofi  a coltivare  la  materna  fua  Lingua  Jngicic  , Icrivcirc  nella  medcli- 
ma  Vcrli  ■ Ma  di  quello  Aurore  nc  parleremo  più  a propofico  nel  quarto 
Volume  . Intanto  cosi  di  mano  in  mano  per  l’alirc  Nazioni  vagindo 
quali  per  tutto  ne'  mcdclimi  tempi  di  Federigo,  o non  molto  dopo  effo, 
le  Volgari  Puelic  di  ciaicuna  d’cii'e  troveremo,  che  a fiorir  cominciarono. 


PARTICELLA  IL 


Annoveranp  alcuni  di  quelli  , che  la  Melica  Poejìa 
eoltiuarono  in  propria  Lingua  tra  Tede/chi , 
Fiamminghi , e Ingleji  . 
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DI  OTFREDO  di  WISSEMBURG  già  abbiam  detto  , ficcome  io  verf 
Lirici  Teutonici  rivoltò  egli  i Acri  Evangeli  , che  fi  leggono  imptflh 
nella  Racoolta  di  Giovanni  Seniltero  . Fu  egli  quello  Poeta  Monaco  Bene-  ^ 

dettino,  Tedefeo  di  Nazione  della  Dìocefi  th  Spira,  c difcepolo  diRabano  1/ 

Mauro.  Fu  FilolbA  , Retore  , Allronomo,  Poeta  , e Teologo  a ninno  de  5 , 
fuoi  dì  inferiore  , c fiori  nell’  , liccome  abbiam  detto . la, 
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WOLFRAMO  WINSBECHIO  . o di  ESCHELDAC  . Cw.licre  * 
CortfRiino  di  Federigo  li.  Itnpcradore  , fcriac  si  tìgtiuol  Tuo  molte  bcllV, 
Ammoniaioni  , o Parcncli  in  Rime  Teotifehe.  Inoltre  un  lungo  frammen- 
to ei  compofe  di  Verfi  pure  in  lingua  Tecnica,  e rimati,  fopra  la  fpediaio- 
OC  di  (..arlo  Mafftio,  ^ 

WINSBECHIA  , moglie  del  detto  '^olframo  , e Govcrnairicc  delle  Da- 
migelle  di  Corte  del  predetto  Impcrador  Federigo  , fenile  pure  nella  mc- 
defima  fatclla  molte  belle  cfortaaioni  in  rima  a fua  tìgliuola.  In  quella  va- 
lorofiirima  Dama  .d’ogni  làviezza  e virtù  fornita,  Icrivc  lo  Schiltero  -he 
per  comun  fufTragio  di  tutti  pollo  era  l’arbittio  di  decidere  ne*  Certami  Poe- 
tici, e di  deilinarr  le  Corone  Poetiche. 

TIROLE  Re  di  SCOZIA  , come  lo  Schiliero  Io  appella  Boriva  nel  rem 
po  Hello  dell’ Imperador  Federigo  II.  Vedendo , che^de  Rime  TconChe 
erano  quelle,  che  nella  Corte  di  Federigo  erano  allora  in  cllimaxionc  ^ 
debrmm  ' PaiencU  al  ligliuol  lùo  Fti- 

Uo  Riimo,  io  quaranianovc  Capi  divifo.in  lingua  Teotifea , fopra  S.  Ao- 
none  Arcivcfeovo  di  Colonia , noi  abbiam  pure  di  Autore  anotumo  C olo- 
. c^he  viveva  intorno  a quelli  mcdclimi  tempi  ' come 
oilcrvò  Gio:  Gior^jio  òchcrzio.  ^ 

Ora  i Verli  di  tutti  i predetti  Poeti  Tcoiifchi  , che  cfiUono.  furono  da^ 
Giovanni  Schiltcro  con  alcune  altre  pocfie  pubblicati  nel  fuo  Te/ort, 

T/aHiiici»  ./firtiréità  imprdlo  in  OIraa  Panno  1718.  in  fi  glio.  ^ 

ANDREA  GRAPPO  Icrille  pure  in  Lingua  Tedelea  alcuni  Inni  Eutìi- 
ci  i e alcune  altre  Canzonette  mife  anche  liuto  le  note  di  mulica  • il  rh,. 
tutto  fu  llampato  in  Magdebourg  l’anno  ip8a.  in  4.  • ne 

Fiamminghi . 

La  B.  GELTRUDE,  Beghina  di  DELF,  nacque  in  Vootburch  di  Olanda 

di  parenti  villani , e rozzi . Ma  Dio , che  non  e acccttaior  di  pelli, ne  l’in 
calzò  a un  grado  di  virtù  eminente  , e quella  fu  la  via  che  tenne  . Porta- 
fi,”  f/rT  ^ ' P"  Suadagnaifi  il  vitto  . ouivi  dopo  qualche  tempo 

lu  ella  fpofata  ad  un  giovine  . Ma  coHui  non  mollo  dopo  la  cacciò  da  fe 
per  ammogliarfi  con  altra.  Avvisò  la  buona  Gelirude  quella  nuova  Donna 
» non  volerli  ulurparc  l’altrui  manco.  Ma  quella  accecata  anch’ella  dall» 
amore,  fenza  curarfi  ne  di  Gcitrude,  ne  de  hioi  avvilì,  si  fprsò  al  predetto 
giovine.  Allora  lu  che Gcltnide, vedendo  non  trovaifi  fedeltà  in  terra  tur** 
n ' luoi  aflciti  : e per  più  a hii  unirli  entrò  nella  Cafa  delle  ' 

^ghinc  di  Dclf.  Nel  principio  delia  ina  convcifionc  mendicava  ixr  viv^ 
n*  P®' de’  fedeli  follcJiandola  , potè  tutto  il  tempo  fpender 
con  u,o.  Meditava  perpctuamcnic  , fi  macerava  con  penitenze  . e l’altnii 
hlutc  proccurava  per  mite  le  vie  a lei  folTibili  . Perciò  Dio  non  pure  con 
«lui  razioni  , con  eflali  , con  prolczie  , e con  miraceli  la  legnalo  ma  le 
D*o  “ fingo'arc  . Mori  quclla’lcrva  ^ 

kido  n ' '«IVO  la  Storia  il  BoU 

na  ii”'n  “r  ? quella  Don- 

”» , COSI  della  Potila  le  le  dono  : e alcuni  luci  Riimi  in  Lingua  Fiam- 
minga 
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mirica  Ibno  imprenj  in  Lovanio  da  e(Ta  compolli,  che  Ibleva  cantare.  Fn 
quelle  lue  familiari  Canzoni  una  ve  n’aveva,  il  cui  principio  era: 

Ifet  da^bet  in  dtn  Ooflrn 
Nafct  il  di  da  l'Oriente . 

Qyella  Canzonetta  ella  Ibleva  frequentemente  cantare  ; onde  il  fopranno- 
me  le  fu  dal  popolo  dato  di  Geltrude  ab  Oofien , e noi  diremmo  Geltruilt  delt 
Oriente . 


Ingleji . 

Di  GIOVANNI  GOWER,  le  cui  Rime,  eVerfi  eftano  tra  Manoferitii 
del  Collegio  della  Sancillima  Trinici  in  Cambridge,  altrove  diremo. 

ARTURO  KELTON  fiorì  nel  JJ48.  Fu  valorofo  Poeta  Inglele  ; evjtj 
Ritmi  in  quella  Lingua  compoiè,  ne  quali  le  lodi  de’ Cambrì  ancotacaoio, 
e la  loro  Genealogia. 

Le  Opere  di  GUGLIELMO  WICHERLY  in  Vrofa  e in  Ferfi  hgltf, . h 
landra  ipio,  in  S.prejp>  Bettert  Worta.  Mori  quello  Poeta  cCavalicroinetl  di 
più  che  7«.  anni  circa  il  175  o. 
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DISTINZIONE  II. 

Dove  la  Storia  ^e  le  Ragioni  fi  narrano  de'  Melici 
Componimenti  a determinato  metro  non  legati . 

QUatrro  fpczic  di  Componimenti  furono  in  iilb  giìi  da  principio 
prcllo  i Melici  . La  prima  era  d’/nn  , che  incorno  agli  Dei  verlà- 
vano  . La  (cconda  di  Encomi  ; e quella  era  per  celebrare  con  d^ne 
» laudi  le  umane  cole  . La  terza  era  di  Treni,  per  piangere  fulle 
loro  altiizioni  . L’ultima  abbracciava  i Becchici,  per  cantare  i Giuochi , i 
Pelimi  , e gli  Amori  . Ma  l’ingegno  dell’  Uomo  Icmprc  vago  di  novità, 
altre  macerie  prendendo  a trattare  , altre  iorme  di  Componimenti  anche 
aggiunte,  per  modo  che  colà  alcuna  non  lalciarono  i Melici  intatta  , che 
fieii  tino  a quell'  ora  in  qualunque  ancora  Volgar  Foelìa  polla  in  ulb  . 
Qiiindi  o è amore  contra  giullizia  alla  propria  nazione,  o é troppa  bontà 
coiura  il  faperc  oecelfario  a chi  icrive  , il  decidere  francamente  , come 
alcuni  Anno,  che  quello,  o quel  Componimento  non  ebber  gli  Antichi  , e 
che  e tutta  nollra  invenzione,  e nollro  ritrovamento  . Noi  ne  faremo  ve- 
der il  vero  per  quanto  potremo,  nel  decorlb  di  quella  nollra  Operai. 

Quella  malia  di  Componimenti  volendo  gli  Antichi  ridurre  a Capi  , 
viric  claili  ne  fecero  . E primieramente  prendendo  alcuni  la  diEerenza^ 
da’  metri , e da’  verlì  , ne’  quali  cuinpolli  erano  , li  dillinlèro  per  ella  in 
Oie , in  Meli,  e in  Apni.  £'  il  vero,  che  Od*  da  prima  era  detta  ogni  can- 
uta poelìa  , lìccomc  l’era  anco  V Afma  ; e lo  llello  lìgniticava  anche  il 
hkJo.  Ma  oltre  alla  loco  generai  tigni ticaziooe  furono  in  decorlò  di  tempo 
quelli  nomi  portati  ad  averne  anche  ciafeuno  Ja  Tua  panicolarc  . £ /otto 
il  nome  di  Od*,  per  quanto  Icrive  Dionigi  d’ Alicaroallo , incendevano 
que'  Componimenti , che  le  Strofe  avevano  di  motti  veili  compilile  , pc- 
nodiebe,  c grandi,  con  Mutazioni,  ed  Epodi,  quali  erano  quell;  di  Pin- 
daro , e di  Srebeoro. . Ma  per  nome  di  Meli  intendevano  que’  Componi* 
Olenti,  che  di  pochi  verli  cran  teiruri,  quali  fono  quelli  di  Anacrconce  ; c 
fc  avevano  Strofe  , quelle  picciolc  erano,  c in  breve  periodo  rillrettc  . Tali 
crediamo,  che  foffero  quelle  poelìc,  che  fotto  nome  di  Mele  Icrillcro  l’Eri- 
irci,  Miilèo,  i due  T.ilcti , Archiloco,  Sacada,  Alcmane , Alceo,  Damotì- 
li,  Saffo,  Teano,  CirKlìa  , Frine  , Platone  , Santo,  Pericle,  Gliconc  , 
Callimaco,  Didimo,  ed  altri.  Col  nome  poi  di  Afm  cbiatuivano  ellì,  pec 
quanto  da  Demetrio  Falereo  fi  ricava  , quelle  poelìc  , che  fenza  ballo  da_ 
un  lòto  cantate  erano  alla  Cetra,  o ad  altro  Strumento:  quali  cller  dovec- 
icro  quelle  , che  fotto  un  tal  nome  ci  lalciarono  Mulco,  Stcficoro,  Ario- 
se, Teano,  Pindaro,  Santo,  Diagora,  Tclleno,  e Gitiada. 

Perché  poi  avanci  a quelle  poelie  ulàvanu  eiIì  di  premettere  talvolta  al- 

r. ’ ■ -I 1 r j; /!■ _ _ 


Kmo,  che  per  lè  non  iltavano.  Qucfli  erano  per  ù ilanti,  Icparari,  e com- 
piuti; c avevano  per  lòggccto  quello  , che  ndic  fegueuti  compofizioni  era 
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fiofcia  più  chiaramente  fpiegato  . Di  cosi  tutte  poche,  gran  guantiiì  ne  is 
avcvacompone  Arionc;  eunacompcDa  n’aveva  Aiccoad  Apollinc,  unalira  ' i 
al  medelimo  ApoHine  Empedocle  , una  Pindaro  in  lode  di  Sacada  ; e i 
Procritici  di  Archiloco  elfct  dovevano  tali. 

Se  vogliam  indagar  il  vero,  non  iflimo,  che  quelli  Proemj  folleto  tuoi-  ji 
ro  diverfì  da  quelle  poche  , che  i Latini  col  nume  di  iTr/vr  chiamavano:  ^li 

nome  venuto  loto  dalla  Greca  voce  Yle  ( Và»  ) , che  fuon«  Mettrit,  : pct- 
ciocché  i Latini  Mattria  chiamavano  quegli  alberi  , che  erano  agli  cdilìcj  m 
dcliinati,  quando  non  erano  ancora  fegati,  ne  con  l’afcie  puliti  . Quinii*  -3 
liano  fcrive,  che  con  quella  nome  tutti  que’  Componimenti  intendevano, 
i quali  da’ Greci  chiamati  etano  •feWMyìni  , cioè  Componimenti  , ì quali 
con  Hi  bitano  calore  compolli  erano,  cosi  chiamandoli  o dalla  muftipficc^  .11. 
loro  materia,  o dalla  frequenza  delle  cofe  inculcate  , o dalla  loro  rozzct*  a 

za;  da  che  come  per  improvvifo  diro  ibrmati  c rozzi  , non  fi  folcvano  di  n 

poi  con  troppa  cura  richiamare  all’  incudine.  IVla  chi  folTe  il  primo  iniru- 
ducitore  di  si  fatto  nome , egli  c a noi  olcuro  . Lucano  , lìccome  fcrive... 
l’Autore  antico  della  fua  Vita,  creduto  Svetonio,  dieci  libri  aveva  lafciaii 
di  Componimenti  con  quello  nome . A imitazione  di  lui  anche  Stazio  chia- 
mb  Stiva  certi  fuoi  Componimenti  in  verlb  eroico  dillefi  : e il  fimiglian- 
te  altri  fecero  poi.  Medelimamcntc  i Proemj  non  altro  eHer  dovevano,  che 
Compofizioni  con  fubito  cllro  dettate  l'opra  qualche  argomento,  che  veni* 
va  poi  con  più  ampia  e polita  forma  nelle  Icgucnti  Cunipoiìziuni  nu- 
neggiato  , e trattato. 

t^icfla  diHinzione  di  Melici  Componimenti  in  Ode  , Meli,  Afrii,  e Pror- 
mj  eia  troppo  materiale  , troppo  generica , e poco  altresì  ben  fatta  , pet 
contentate  gli  fpiriti  dilicati  . Però  quelli  altra  meditandone,  della  Melica 
Focfia  nc  lècero  cinque  fpezie  ; la  prima  delle  quali  chiamarono  Pteaitt, 
la  Icconda  Orebematiem , o Saltatoria,  la  terza  Encomiafitea,  la  quarta  Sofrenfi- 
ea,  la  quinta  Treretica . Ma  chi  pofe  mente  a dilàminare  cosi  fatto  Icom- 
pariimento,  il  trovò  non  meno,  die  il  primo,  e per  avventura  più  , che 
il  primo  , difettuolb  . Perocché  oltre  all’  eller  la  difl'ctcaza  di  qualche.  'J;,| 
parte  prelb  dal  modo,  e la  diiTcrenza  di  qualche  altra  prefa  dalla  materia, 
il  che  fa,  che  una  parte  entri  nell’  altra  , c con  la  medelìma  li  confon-  ^ 
da,  cH'a  non  é pure  né  adeguata,  ne  compiuta. 

Noi,  che  delìderiamo  i Melici  Componimenti  tutti  abbracciare,  un  tale 
Haompartitnento  faremo,  che  queda  Diilinzione  venga  però  in  dicci  Capi  ^ 
ad  cilcr  divi&.  Eda  prima  prendendo  que’  Componimenti  a trattare  , che 
alle  Sacre  Cole  s’afpcrtano  , in  quattro  Capi  li  partiremo  , nel  primo  de’  5 . 
quili  dell’  Innodica  generalmente  fi  parlerà.  Dividendo  poi  appreifo  iCom* 
ponimcnti  , fccondochc  o al  vero  Dio  , c a foni  Santi,  o a falli  Numi,  e 
agli  Eroi  furono  indiritti,  nel  fecondo  la  Sacra  Poclìa  tratteremo  , che  Sa- 
era  eminentemente,  e per  verità  chiamiamo  ; nel  terzo  la  Diiiraisbica  fjd 
defcritia;  e nel  quarto  la  Pcanica.  Perche  icbbciic  e la  Pcanica  , c la  Diti- 
lambica  non  iùrono  realmente  arocndiie  , che  Inni  a’  falli  I<uini  indiriz- 
aaci  ; a ogni  modo , lìccome  grandiiTima  difftrenza  tra  l’una  c l’altra  vi 
Botaron  gli  Antichi  e quanto  agli  accompagnamenti  , c quanto  alle  paifio-  't 
ni,  c quanto  al  decoro,  e quanto  all’  ordine,  c quanto  al  rifimo;  co»  '' 
aitano  elle  d’ellcrc  in  diiFercnti  Capi  trattate.  Dopo  ciò,  pallando  noi  alla  ^ 
conlidcraaioac  dell’  Uomo  , ia  fei  Capi  divideremo  quelle  Pociic  , che  al 
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Li^o  1.  Dift.  I/.  Capo  l.  4x9 

m^cGmo  «ppirtcugono  . Così  il  quinto  farà  della  Poefia  Eneomia(Uc.X  ; e 
il  Icfto  Tara  della  Pocfii  Maldicente  , a quella  oppoda  . Il  Ictiimo  poi  farà 
della  Poelia  Amatoria:  da  che  Platone  lenlle  l’Auiore  eircrc  il  mezzo  tra  il 
Bello,  oggetto  dell’ Eiicomiallica  , c il  Turpe,  oggetto  della  Maldicente. 
Con  rEncomiallica,  econ  la  -Maldicente  intcfcro  i faggi  Poeti  di  inigiìora* 
re  la  parte  ragionevole  dell’  Uomo  ; e con  l’Amatoria  intefcro  i medefimi 
di  migliorarne  la  pane  atfettuufa.  CooliJerato  cosi  l’Uomo  intrinfecamen- 
te,  e iccondu  la  vita  ipiritualc,  paiicrcmo  per  ultimo  a confidcrarlo  crtriii- 
fecamente,  c fecondo  la  vita  animale;  e le  Poelìe,  lui  fecondo  quella  con- 
liJerazion  riguardanti , partiremo  pure  in  tre  Capi.  Qiiindi  l’ottavo  fati  di 
uiiellc  Hoelic,  che  riguardano  le  varie  condizioni  di  ella  vita  : il  nono  fari 
di  qu.llc,  che  riguardano  il  Ibllcntamcnto  di  cifa  vita:  c il  decimo  di  quel- 
le, che  riguardano  il  mancamento  di  ella  vita  . Così  in  quelli  dieci  Capi 
verranno  agevolmente  tutti  que’  Melici  Componimenti  racchiuù,  e fpiega- 
li,  che  gli  Antichi  ebbero. 

CAPO  I. 

Dove  della  Melica  ' InnoAica  generalmente 

1 , , fi  ' 

PARTICELLA  I. 

Dìmoflrafì , onde  fta  tratta  la  voce  Inno  ; e da  chi 
fojfero  tali  compojfzàoni  inventate  . 


PRoclo,  nella  fua  Cnfttmatbi*  da  Fozio  abbreviata  , cercando  onde  tratta., 
avelie  l’origine  il  vocabolo /nao  , pensò  poter  ellcre  così  (lato  detto  da  1- 
y|i3  J*  Greca  parola  Yfmmtjis  ( u'rt'fjmtru  ) cioè  RinrJana;  forlc  perchè  i lodati 
iddìi  conduca  a ricordarli  di  noi;  ovvero  dalla  parola  mcdelimamente  Greca 
j.-,!'  che  è D&t  ; e Icrive  che  in  univerfalc  chitmiruno  Inni  tutto 

J’ó,  che  a Dei  li  cantava.  Anche  il  Retore  Mcnandro  (a)  dilHnì  l’f««o  per 
:ri'  ^ *tcumi  Dtifk . Tucravolca  Dionilìo  d’AlicarnalFo  (*  ) parla  di  alcuni 
Vj;  'Wfi.  che  fi  chiamavano  C/P/aat  de/U  Patri»,  c che  fi  cantavano  in  lode  de* 
Ji.  ',  Ktaod’ Uomini  ; e lòggiunge  che  quella  era  una  pratica  llabilita  in  Atene  , 
rd  in  Roma  , ne’  Trionfi  , c ne’  Funerali.  Ciò  fa  vedere  , che  quella  voct-. 
. wafu  (Jj*  Gentili  trasferita  di  poi  ancora  a fignìficate  ogni  laudatone,  che 
j.*;  p **  celebre  e per  virtù  rilplendente  pcrlbna  : il  che  fecero  altre.si  i 

('tiiliani  : poiché  gli  anticbiirioii  di  loro  , come  olfcrvò  Giacopo  Por.ca- 
(f)*  non  chiamavano  veramente  hai,  fè  non  quelli,  che  al  Ibmmo  Dio 
, ;5  indiritti  erano,  o a Gesù  Grillo  . Ma  i poRcriori  cominciarono  a dar  que- 
, no  nome  anche  a qoc’  Componimenti , che  a’  Santi  erano  farri . 

> Ggg  « Clc- 
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Clemente  Alcflandrino  («)  rifcrifce  , che  fi  credeva  efierc  flato  inverto- 
re  dcgVIntii  Stelicoro  d’Imera.  Ma  quello  Storico  s’ahbaglib,  confondendo 
Mr  avventura  la  Puefia  Epodica,  della  quale  era  celebrato  come  autore  Stc- 
Ììcoro,  con  la  Poefia  Innodica  . Erodoto  più  antica  ne  foce  l'invcniienc  , 
ed  afcriilcla  ad  Glene  Lido  . Ma  come  che  Glene  potclle  il  primo  le  lodi 
di  Febo  aver  cantate,  liccome  in  alcuni  Verfi  della  poetclla  Beo  riferiti  da 
Faulania  fi  accenna  , e quindi  poteflc  per  avventura  edere  flato  il  ritrova- 
tor  de’  Peani  ; tuttavolta  in  genere  gl’inni  colà  furono  molto  prima  d’ole- 
no  inventali.  E folfo  d pur  quello  , che  appo  Eulebio  (^)  li  legge  , giuda 
la  Teologia  de’  Fenici  , che  ne  jc  le  inventrice  Sidone  : poiché  ’Strabo- 
nc  (e)  parlando  de’  Bardi  , che  pai  antichi  Icnaa  dubbio  li  furono  , che 
Sidone,  fcrive.che  erano  Cantori  d’inni;  e noi  altrove  gl’inni  d'ìlideabbia- 
mo  già  mentovati , più  antica  pur  di  Sidone. 

Altro  è adunque  , quando  avelie  cominciamento  la  Poefia  Innodica  ; al- 
tro é,  quando  Ir  cominciane  ad  appellare  con  quello  vocabolo  /»»•  la  data 
Poelia  . Quella  feconda  qucftionc  , dalla  prima  non  fcparata  , é Hata  per 
avventura  motivo  ad  alcuni  Scrittori  di  errare  . Ma  perciò  pure  , che  alla 
prima  quiflione  l’alpetta,  confuterò  gli  Sciiiiori  Tinvcnrionc  dell’ Inncdica 
Poelia,  lèmoliccmcnte  perle,  coll’introducimcntodella  tnedclima  in  quelle, 
o in  quelle  Naiiont  . Quindi  non  farebbe  malagevole  colà  l’accordarne  in- 
ficme  non  pochi,  fui  nflcHo,  che  venliimlmcnte  tra  Celti  fu  l’innodiadi’ 
Bardi  introdotta  , tra  gli  Egitj  da  Ilìde,  tta  Fenici  da  Sidone,  e tra  Greci 
da  Glene  . Ma  le  il  primo  ritrovamento  al  Mondo  della  mcdclìma  voglia- 
mo indagare  , efla  prima  / che  apprcllo  alle  nominate  Nazioni  , ù troverà 
oliere  Hata  apprcllo  il  Popol  di  Dio  : c fino  da  Adamo,  perciò  che  altrove 
abbiam  detto,  cbb’clla  principio:  dal  quale  nc’Polleti  difccndcndo,  palli 
agl’  Idolatri  eziandio . . - , 

P A R T I C E L L A 1 1.  ' 

Dimoflrajt , quali  fojfero  gli  argomenti  degl'  Inni, 
e quante  Jpezie  quindi  ne  fojfero  . 


NOn  fu  fempre  la  flciTa  Azione  in  ifpczie  negl’  Inni  dagli  Antichi  imita- 
ta: ma  ora  quella  , ora  quella  fi  prendeva  in  cilì  a trattare  ; e quindi 
altri  degl’  Inni  nominati  furono  Chtin  . altri  Atmptmptiri , altri  Fifici , altri 
A^Uci,  altri  Genealogici,  aldi  Peptafmeni,  altri  tofl/rà  , altri  Ateufiici , altri 
hlifii . Nella  rtella  Sacra  Scrittura  li  fa  menzione  di  pm  lotti  di  Inni  : « 
nella  Storia  de’ Re  (d)  vi  fi  nomina  l’W  d'Ornzime  : nc’  Salmi  di  Davi- 
de (a)  fi  è mentovato  VItmo  di  CmUile:  nc’  Libri  dc’Alscabo  (f)vi  li  no- 
mina l'Inno  di  Laude:  nell’  Evangelio  di  San  Marco  (g)  fi  fa  menzioiie  dell’ 
Inno  di  Ringraziamaata  4 -Hoi  ci  fforzeremo  di  dichiararne  qui  di  cialcuno  la 
natura  , e il  nome . 

E per 
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E per  comincUre  dai  Ottici,  e dagli  Afofmtici,  è da  fapcre,  Ccccinc g'* 
Antichi  avevano  certi  Giorni  FaOi  ; ne'  quali  alcuni  Iddìi , quali  prima  culi 
/(Ilice  venuti  , con  beai'  Inni  a quello  fine  compulli  , rimandati  erano  alle 
loro  Cafe  , 0 ad  altri  luoghi  . Perciocché  avendo  cosi  latti  Iddi!  prela  di 
molte  Città  il  patrocinio;  voleva  il  dovere,  che  il  tempo  della  loro  perma- 
nenza divifo  folle  per  ciafeuna  di  quelle  con  difcrezionc  . In  fatti  appo  i 
Dclii,  e appo  i Milclli  alcune  /elle  di  Apolline,  e appo  gli  Argivi  alcune  di 
Diana  erano  celebrate  , dette  EpUtmit , cioè  Etr.utt , o Avvent»  ; come  le  in 
quel  tempo  lìngolarmente  albrrgaiU-ro  tra  loro  que’  Numi  . È quindi  Tul- 
timo  dì  delle  felle  lòleva  il  popolo  con  certi  Inni  , quali  Hcllcro  quelle,. 
Deità  per  partire,  accompagnarle  con  dolci  Vcrii,  e dar  loro  licenza.  Ora 
quelli  Verli,  co’  quali  i partenti  Numi  licenziavano  , erano  chiamati  Inni 
Apofimlici , quali  Lietnzietori  \ e contrarj  erano  ai  Ottici  , o Cbttmturi  , coi 
quali  a quelle  tncdelime  felle  i loro  Numi  invitavano.  Mi  agli  uni',  che  agli 
altri  era  però  la  materia  iòmminillrata  dal  luogo  , onde  partivano  quelle,, 
loro  divinità  , o dove  elleno  givano  . Ma  quella  di/ferenza  era  ancora  tra 
elC  per  lo  più  ollcrvata,  che  1 Ottici  lì  lacevano  brevi;  quafi  per  lignificat 
la  celerità,  con  la  quale  fi  defiderava,  che  i Numi  venilleto;  dove  gli  Afa- 
ftmtici  fi  facevano  aliai  lunghi  , quali  per  dimolirarc  con  quella  luu- 
ahczzi  difpiacer,  che  pariilleru  . C inoltre  i Ottici  portavano  (cinpre  per 
fot  natura  congiunta  in  fine  la  preghiera  ; dove  non  cosi  gli  Afifemtiei.  Il 
Patrizj  (a)  nello  Ipicgarc  quell’  Inni  Afoptmtici  malamente  g/i  ha  co'  Pro- 
ftmtici  conllifi;  Icrivcndo,  ch’ctanociri  que’  Componimenti  , che  nella  par- 
tenza di  alcuno  erano  alle  Deità  cantati  a pregarle  , che  buon  cammino  c 
buon  ritorno  dorulTcto  al  viaggiante.  Noi  abbiamo  già  veduto , che  follerò. 
Intanto  Icrillcro  Inni  Clerici  Saffo  di  ErelTo  , c Anacrconic  di  Tea  . Di 
Apopimtici  fu  compo/itorc  Bacehilidc  il  Vecchio. _ 
li  incJelimo  Patrizi,  tirando  ad  indovinare,  inielepcr  Inni  rijìci  quelli,  i 

Suali  cantati  venivano  a quelle  Deità  , che  cura  avevano  appo  quel  Poeta 
clic  Naturali  Cole.  Ma  qui  ancora  s’abhaglib  egli:  e Fijìci  Inni  li  dicevano 
quelli,  che  la  natura  fpiegavano  d'aleuni  Deità  , come  icnilc  Celio  Rodi- 
gino, (lafcrivendolo  d.igii  amichi  Scohaiti  . Ciò  fi  Aceva  in  due  guife  , o 
meraracntc  rijaoncndo  la  natura  della  Deità  verbigrazia  dicendo  , che,. 
Apollo  era  la  cofa  ftella,  che  il  Sole;  ovvero  Icrmandolì  inoltre  a celebrar- 
ne con  laudi  l'clÌJolla  Natura;  come,  nell'  efempio  predeito,  le  virtù  inol- 
tre lodando  di  quel  Pi.incta  . Di  qneiV  Inni  hjìci  le  nc  leggono  alcuni  tra 
quelli,  che  lìmo  ad  O'-feo  aitrihuiri  ; e altri  pur  da  Parmenide  di  Elea,  al- 
tri da  Empedocle  di  Girgcnti  nc  furon  comporti . 

/ Mitbici , o Ftvoiojì  erano  quelli  , che  di  Favole  erano  rclTuti  , forro  le,, 
quali,  quafi  fiitto  un  allegorico  velo  , vi  nafeonJcv.mo  le  lodi  degl’  Udii, 
mnbbonfi  pure  AUtgoriri , o Mifiici  nominare  , perche  intendevano  lòtto 
allegorie  di  nalconder  miHcri . 

Nc’ GriM/ogifi  fi  annoveravano  ampiamente  lodando  i Parenti,  c gli 
Avi  della  lodata  Deità , della  qu.ile  tclicv.tno  quali  una  genealogia . 

1 Ptfhfnwii,  ovvero  Finti,  erano  que’  Ct  mponimemi  , nc’  qu.ili  fi  fin- 
geva alcuna  cofi  efler  una  Deità  , o nata  da  qualche  Deità  . CV«  Simo- 
Didc  lece  di  Aurio  un  Demone;  c Omero  celebro  la  morto  per  una  Dea; 

c Pia- 
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e Plaione  dciticò  l«  Povertà,  e Piero  le  Mufe,  e altri  l’Amore. 

Gli  Eiittici  , o Praftutlici  , cioè  Pregatori  , o f'otivi  contenevano  voti,  e 
rjppliclie  , che  pur  contenevano  gli  ^feultici , o Deprecativi  , ina  quelli  a 
òli  il'otienere  alcun  bene;  quelli  a tìn  di  rimuovere  alcun  male;  onde  col 
nome  a tutti  que’  Verlì  comune,  che  a rimuovere  da  noi  l’ita  degl'lJJii 
irritati  fcrvivano,  furono  ancora  Apetropei  chiamati  . Ma  quelle  due  ulti' 
ine  logqic  per  lo  più  li  appiccavano  nel  hnimento  di  qualunque  altro  Inno, 
come  per  giunca  . E quindi  quella  divifionc  ne  nacque  predo  gli  Scrittoci 
in  Inni  con  petizione,  c in  Inni  (enza  petizione . Se  ftnza  petizione  erano,  con* 
tenevano  eifi  prccifimenrc  le  lodi  della  Deità  cantata  in  una  delle  fuprac- 
ccnnaie  maniere  . Se  con  petizione , oltre  alle  lodi  predette  racchiudevano 
cili  ancora  qualche  preghiera  o d'ciler  liberato  da  qualche  male,  o d’cllc* 
re  di  qii licite  bene  graziato:  nel  qual  calò  le  qualità  celebrate  del  Nume, 
erano  porcate  dal  Poeta  con  qualche  relazione  ognora  alla  domanda  , con 
la  quale  e’  li  volevi  conchiudere;  mollrandofi  o li  potenza  di  quello , o 
la  beneticenza  , u fìmil  cola. 

Gl’  inni  Mjlìi  erano  per  ultimo  que’  Componimenti,  i quili  molte  cofe, 
di  ciafciina  fpczie  de’  predetti  Inni  proprie,  in  le  racchiudevano  ; il  elio 
d’altra  dichiaraaionc  non  abbilogna  . 

PARTICELLA  III. 

Di'H'jftrafi , quali  fojf ero  le  pefle  , nelle  quali  fi  cantavano 
g(  Inni  ; e quante  fpecie  quindi  ne  fodero  . 

COme  che  alquanti  Inni  follerò  dagli  Antichi  in  privato  , c fuori  di  b- 
crilizio  cantati , la  maggior  parte  però  de’  medcliini  erano  per  le  loto 
Felle  compodi,  nelle  quili  lulevano  eglino  le  loro  Deità  celebrare.  Feri 
dalle  Felle  mcdelime  diilinguendoli  , gli  uni  con  un  nome  , gli  altri  eoo 
un  altro  chiamavano  ; fecondo  che  per  quella  o per  quella  celebrità  com* 
polli  venivano  . E quattro  ferri  ne  annovera  Proclo  , che  fono  i Parthenj, 
( V3f»imy  ) , 1 Daphniphorici  ) , gli  Olcophocici  {emocnncì)  , egli 

Eudici  ( . Ala  il  nome  d’Inni  Parthenj  è generico  , e ligniiica  tutti 

qiiegrinni , che  da’  Cori  di  Vergini  li  cantavano,  ciò,  che  indica  il  nomo 
Iteilo,  e il  conferma  lo  Scolialle  d’Anilolane  (a);  onde  in  elfi,  come  io 
genere,  cadono  i Oafniforici , cd  altri  . Gli  Eutiici  altresì  non  erano  per  le 
Jole  Pelle;  né  panicolari  erano  di  alcuna  Fella;  e noi  dieilì  abbiamogiàr» 
vcllaro.  Altro  ordine  dunqua  noi  lèguitando  , prima  de’  Dafniforici  noi 
parleremo  ; c pofcia  di  mano  in  mino  de’  Tripoiifgrici  , degli  Ofeeferiei  , 
dei'l'fchifaUici , degli  Eleufinj  , c d’altri  limili,  che  furono  appo  Greci,» 
Latini . 

Gl’Inni  Dafniforici  erano  così  chiamati  , perchè  per  ufo  delle  Defniforit 
compolli  erano,  le  quali  erano  certe  Felle,  inTcb:  di  Beozia  inilituitc,  ad 
-onore  di  Apollo,  per  cllerc  Bara  , come  favoleggiavano  , mediante  qued» 
Nume,  liberata  la  detta  Città  dali’allcdio,  che  pollo  le  avevano  gli  abita. 
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JLi^o  I.  Dift.  IL  Capo  I.  425 

rOrI  Ji  Ama  . In  qurHc  Felle  , intra  gli  altri  riti  , era  dato  alla  ruicnniti 
cnminciatncnto  con  una  pubblica,  c bella  Proccllionc,  nella  qiulc,  iininc- 
diataincnte  dopo  il  Principe  vcHito  in  pompa  , un  Coro  di  \ ergini  legui- 
va,  portante  rami  d’alloro  in  mano  , onde  la  PcPa  ebbe  il  nome  di  Difuifo- 
rìi  cicé  di  Portatura  ài Lturt.  Dalle  medelìme  Vergini  nella  det- 

ta ProcelHone  era  cantato  quell’  Inno  , del  quale  c ora  ragionamento  . Ma 
qual  ne  folTe  il  fiiggctto  , egli  è ditlìcile  il  l'aperlo  , dove  gli  antichi  Scrit- 
toti poco,  0 nulla,  ne  parlano  . Proclo  alferma  , che  en  un  Inno  fuppli- 
chcvole.  Dovevali  vrriumilmentc  in  elio  pregare  quella  Dciià  d i proieaio* 
ne  centra  njmid  Ma  ficcomc  quella  era  fupplichcvolc  ; così  altri  ,_che_. 
nelle  mcdelime  Felle  da’ Sacerdoti  nel  Tempio  del  predetto  Apollo  lì  can- 
tavano, come  fcrive  il  citato  Proclo,  contenevano  lodi.  Una  di  quelle  do- 
veva eifer  rcccellenza  di  lui  nella  dottrina  , e nella  facundia  : poiché  que- 
lle Dafoiforii  fi  facevano  al  tempio  d’Apollo  Ifmenio  ; e Ithienio  cri  egli 
detto,  inquanto  e delia  Scienza  il  credevano  donatore,  e della  Eloquenza  , 
come  fcrivono  alcuni  : ovvero  le  dal  monte  Ifmenio,  dove  un  Tempio  aveva , 
111  cosi  nominato  ; era  però  certamenre  ivi  adorato  per  Io  donatore  dclla^ 
Scienza,  e dell’ Eloquenza.  D'Inni  Dafnifonci  alerò  cumpoficore  non  fap- 
piamo,  che  fòlle,  eccetto  che  Pindaro. 

Vicine  alle  Dafnifaria  erano  le  Trifodiforie , Tette,  che  prclloi  nominati  Bcozj 
pur  fi  facevano,cchcerano  così  chiamate,  perche  in  elle  era  portato  in  Pro- 
ceirionc  un  Tripode,  in  memoria  d’un  altroinandaro  in  dono  all’Oraeolodi 
Dodona,per  lo  qualecrano  llatidallc  ruberie  liberati  degl' infoienti  Pcl.ifgi . 
In  quella  ProcelTiunc  era  pure  cantaro  un  Inno , chiamato  Tripudiforico  ( t;/t» 
) 

Maprello  gli  Ateniefi  una  Proccllionc  fi  làceva  dal  Tempio  di  Dionifioa 
quello  di  Minerva  cognominatad'err/iide,  nella  qual  pompa  , due  giovanetti  da 
Donzelle  vclliti  precedendo,  portav.mo  alcuni  rami  di  Vite  co’jor  gtaopoli 
d'uve  , da  lor  detti  OJebi,  onde  tal  Fella  ebbe  il  nome  di  Olcol’orifl 
fia)  Dietro  a due  giovanetti  feguiva  poi  il  Coro,  cintando  Inni,  che  Ofeofori, 
rifurono  nominati.  L’argomento  di  elfi  erano  vcriinmilmentc  le  lodidiMi- 
ncrvi,  e di  Bacco,  per  l’ajutodc’  quali  Numi  Tclco  liberata  aveva  la  Patria 
dallo  sfortunato  tributo  ; onde  poi  il  medefimo  Tclco  a render  lor  grazie 
aveva  quelle  Felle  ordinate.  N'c  dovevali  in  cifi  tacere  di  Egeo  padre  di 
Tefeo,  che  fi  era  precipitato  alla  falfa  nuova  della  morte  de)  figliuolo  : da 
che , come  n.irra  Plutarco  (d),quclli , che  a così  fatta  fulennirà  interveni- 
vano, quelle  due  voci  avevano  per  collume  difòvcntc  ripetere,  £/j  Ai,  (»"■'«, 
■'<')  , oelle quali  la  prima  era  di  congratulazione  légno,  per  lo  ritorno  di  l’c- 
feo ; la  Iccoiida  manìléllava  il  loro  dolore  per  la  morte  di  Egeo. 

Ne  meno  Ibicnne  era  prcIT)  i Sicionii  quella  Fella  , che  dal  portarli  in 
ProcrlFione  quella  lòzza  immagine  di  divinità  , chiam.ita  da  Greci  Fallo 
( ) ovvero  anche  Ithifàllo(«s&'raAXi!(),  che  era  'un  immagine  di  rollò 
cuojo,  rapprefcnianic  la  parte  virile,  ebbe  il  nome  di  F.illoluria  (ea>Xj»»- 
*«)  Sebbene  Elio  Dionilio  appo  Eullazio  altcrina  , che  lihifallu  non  pure 
ligniiicava  la  deità  immagine  , ma  ancora  un  Cantico  lìilito  a cantarli  in 
.■\ienc  nc’ Haacanali . E Arrocrazione  lìinilmentc  dice,  che  Ithìfallo  era  un 
coniponiniento  cantato  al  Fallo.  Ora  quell’ annua  celebrità  ìnlliiuiia  fino 

_ 

(a)  In  Vit.  Ihaf. 
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«]a  liiJc,  come  telliSca  Diodoro, e poi  per  iurta  la  Grecia  propagata  , co- 
me cciiilica  Ei^odoto,  benché  il  nome  cangiale  , ritenne  tuttavia  in  ugni 
biug'i  per  liin;{liiiriino  tempo  i medciiini  riti  . O^di  faliogugU  furono  da 
i-'iinimo  chiamale  tuitc  le  Felle  di  Bacco.  E in  elle  precedeva  prima  di 
lutti  quella  Fanciulla,  che  dii  portar  , che  faceva  un  Candirò  , chiamata 
era  Caiiefura . Seguitava  il  Failofoto  , cioè  chi  portava  il  Fallo  , il  quale 
qiiand.)  era  fermilo,  un  Coro  di  poco  onellc  peribne  , con  lafcive  carole 
lillaiiJ)  all’  intorno  d'. Ilo  , gli  cantavano  Inni,  c Vcrfi,  che  quindi  FMci 
luroii  chiamati,  il  metto  Ithif.illico  collava  di  tre  Trochei  , come  fcrivc 
Ernangcnc  («j:  c quelli  tre  primi  Trochei  erano  da  principio  i feguenti, 

Bacchi , Bacche , Bacche , 

come  teflifica  Terenzianot  ma  al  piede  Trocaico  vi  premifero  poi  l’Ani- 
pdtico  Parccniano  , cioè  il  Fallico,  e il  Tcrramccro  Dattilico  , o il  Giam- 
bico Trimetro,  o il  Giambico  Scnarin,  il  che  fece  prima  d’ogni  alito  Cal- 
limaco per  tcllimonianza  di  Efdlionc.  UnTeocIc  fra  Greci,  non fo  quale, 
ma  divcrib  dal  Mdl'cnio,  moiri  Carmi  Fallici , oiihiphallici  corapofeicua 
pur  ne  coinp.ife  Ira  LaiiniCatullo . Ma  quelli  componimciici , che  Cacti  cta^ 
no  a Bacco,  furono  poi  anche  da  Greci  adulatori  tr.vif.-riti  a onorarne  gli 
Uomini.  Tale  fu  quello  , clic  venne  cantato  in  Atene,  allora  che  i Citta- 
dini di  cITi  andarono  incontro  a Demetrio  Foliorcctc,  che  fottratti  gli  ave- 
va d.illa  Tirannide  di  Caifandro  , e rellituiia  loro  la  libertà:  ed  c rifeiiio 
da  Dutidc  Saoiio  appo  .Ateneo,  {i)  c illutlriio  dal  Cafaubono. 

Non  molto  divertii  argomento  avevano  quelle  F'clle  a Cerere, e a Ptofer- 
pina  dedicate,  prclfo  gli  .Atcnidi  .che  fi  chiamavano  i Alilleri  ,oveeto  leFtflt 
Elencale,  ovvero  anche  « Sacrifici  Or^fi, perche  llati  erano  da  Ofteo  ordina- 
ti, Terculli.ino  , centra  i Vaicntiniani  ferivendo  (e)  , ne  dà  in  poche  ri- 
ghe una  baitcvoi  notizia  , dichiarandone  con  furinole  proprie  del  fuo  llile, 
ei  iXIillcri  chiamui  AIiii«rf,che  efano  una  prcparizione  a" Molatori,  a’ qua- 
li i (acri  iVlinillri  detti  Epopti  li  illruivano,  e difponevaniì , e il  lìlenzioagli 
Udii  incimao  lòtto  pena  di  morte  , e la  rivelazione  ai  raedeiimi  fatta  del 
gran  Icgtcìo.che  ai  gran  Miller;  apparteneva.  Anche  Samuel  Pento  (d) 
Lodovico  de  la  CcrJa  («a  , e Claudio  Sahnalio  ne  parlano.  Quella  Poe; 
lia  ad  Oiièo  attribuita  intitolata  M/Ierj,  e quella  d’Eumolpo  alice&i  MiiVI 
intitolata,  e i Vcrfi  d’Arignoie  di  Pittagora,  egli  è vcrifimile  , che  Vcrii 
Ibllero  a quelle  Iblennità  pertinenti,  che  in  luogo  fegreto  erano  omormo- 
rati,  o cantati  a Prulctpina,  e a Cerere. 

Noi  non  finiremmo  giammai,  le  tutte  le  Fefle  della  Grecia  rammemo 
rar  qui  voleiliino,  da  che  quelle  Iole,  che  gli  Aieniefi  avevano,  veniva- 
no, come  ferivo  lo  Scohallc  d’Ariilo/ane  (f),  ad  occupare  due  Meli  dell’ 
Anno.  Qye’ Componimenti  chiamati  Orgii , non  gii  di  Ùrlèo , ma  di  Ooo- 
macrito.c  quegli  altri  chiamati  Bacchici  di  Eumnipo,  di  Teano,  di  Ari- 
gnotc,  di  Pindaro,  e d’altri,  dovevano  per  ulb  delle  Felle  di  Bacco  eilcte 
Ilari  comporti, c le  lodi  di  quella  Deità  contenere. 

Anche  per  ulb  delle  Felle  Paiiatcnaichc  inrtituitc  già  da  Orfeo  fono  il 


' I 

i 1 

» 

1 

i 


■‘1 

*»'J 

Si 

hi 

u 

• 

c 

< 

'Ac 
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HeBrichthonio,  e poi  rinnovcliate  , e refe  pai  lifpertevoli  da  Tefeo  coll’ 
agSiunra  di  alcune  cerimonie , vVbbc  certa  Poefìa  intitolata  Ptph,  della 
anale  ru  compofitorc  oltre  al  nominato  Oaomicnto,un  non  fo  qual  Ari- 
ifoIiJc  antera , che  bamiicle  Pc  ilo  pretenda  efl,*rc  flato  lo  Sragirita  ; un 
(jiuvanni  Zeue  afrerma  cirtrc  lino  un  alerò,  Trailoco  il  loro  nome  così 

a Minerva  conlacraco,  del  qua- 
le  la  Panatcnaica  coprir  lblcvano,e  il  quale  portavano  in  Proccilio* 

; e cliiamivafi  quello  Velo  Peplo  , come_, 
Icrivc  I Interprete  d'Arillofane,  perche  era fottiliifimo  aliai.  L’immagine, 
che  m elio  vi  fi  vedeva  dipinta  , III  da  principio  un  Encclado  dalla  predet- 
ta Minerva  uccifo;  onde  il  drappo  tutto  , onJ’era  il  Velo  ibrmaio,  era  di 
colore,  qual  le  macchiato  folfe  di  fangue.  Scrivono  altresì , che  folle  il  Pe- 
plo inlliiuito  per  non  Io  quale  Vittoria  dagli  Accnicfi  riporcata  ; e che  in 
tilo  u lulevano  dipingere  ancora  que’  forti  Eroi, che  per  qualche  bella  im- 
prcla  avevano  mcriraca  la  deificazione,  e rimmortalita  del  nome.  Però  i 
predetn  componimenti , chiamati  Pepli,  altro  non  erano, che  Elogj , o Inni 
in  laude  delle  predette  pcrlòne,  come  lì  può  da  quelli  cenghietrurare  , che 
del  lopralicgaco  Arillottle  ci  rimangono,  da  Porhrio  a noi  conlèrvati. 

Policrate  appo  Ateneo,  le  Cole  di  Licaonia trattando,  racconta  pure , che 
iLaconi  lòievano  per  tre  giorni  certa  Ibicnnitd  celebrare  in  onor  diGiacin- 
io,(ig|iuolo  di  Amicla,  nel  primo  de’ quali  giorni  per  dolore  della  IVcntu- 
ra  di  quel  giovinetto  ben  lontani  dal  coronarli  nelle  Cene  di  fiorì, odi  can- 
Mfvi  colà  veruna  , rreppur  vi  mangiavan  del  pane.  Ma  nel  lècondo  vani 
fanciulli,  in  velie  fuccinre  riccamente  adornati  , cantavano  al  fiiono  de* 
Plauti  in  tuono  acuto  certe  loro  Canzoni  , e in  ritimo  anapellico  celebra- 
vano quel  Giovine  deificato , la  cui  tomba  fi  vedeva  lòtto  la  Statua  di  Apol- 
line  Collocata . 

fu  pure  una  Ibrta  d’inno  chiamata  Crrma  Secolari,  di  cui  uno 
ne  abbiamo  appo  Orazio  , pollo  in  fin  degli  ^odi , ed  uno  appo  Catullo, 
Il  qual  comincia  Diana famut  in  fide.  Qiiclla  ipe^ie  di  Poefia  cantar  fi  Iblc- 
S'òvanctti , e da  verginelle  l’ultimo  dì  de’Giuocbi  Secolari  inllituìti 
dal  Cqn^c  VilcrioPublicola  l'anno  taf.  della  fundazionc  di  Roma,  lècon- 
du  il  Calcolo  Varroniano,  a placar  l’ira  de’  Numi  per  una  pcllilenza  cru- 
d'Ie  introdotta  in  quella  Città.  E perche  in  pubblica  , e folenne  pompa  li 
loleva  cantare , fu  con  Greco  vocabolo  chiamato  quello Coinpunimcnto an- 
cora £p(pemji^uf,ro . Con  quello  nome  in  effetto  fi  uova  intitolata  una  limil 
r«lia,  che  e traile  Selve  di  Staz  o. 

E però  qui  da  avvertire,  che  il  nome  di  Epipemfiattee  non  pure  a’Carmi 
becolati  conviene  ; ma  a tutti  i Componimenti  , che  nelle  Pompe  fi  lòle- 
van  cantare.  Onde  col  inedclìmo  nome  furono  pure  nominate  da’ Roma- 
ni quelle  Canzoni , che  appo  i medefimi  dalle  Donne  nelle  Felle  làcrc  a 
UiuMaCj  e in  quelle  aJtxcsi  làcrc  a Cerere, fi  cantavano. 
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PARTICELLA  IV. 

Dimojìra/i  j quali  foffero  le  occafloni , per  le  quali 
nelle  Fejìe  fi  cantavano  gl'inni  ; e quante 
fpezie  quindi  ne  fojfero  . 


UNa  più  diflinta  divifione  ebbero  ancora  rIì  Antichi  di  quc’  Componi- 
tnenri , die  nelle  pubbliche  Fcilc  erano  da  elTi  cantari:  e qucllalaprc- 
fero  dalle  divcriè  occafioni , o vogliam  dire  occorrenze  , per  le  quali  li  lo- 
levan  cantare  . Per  ciò  li  dillinfcro  in  Profidii , Ifortbtmi,  Ceibtrmi,  5ui/imi, 
Telete,  ed  Efnmìi. 

Profodii  erano  dette  quelle  Canzoni  , che  altresì  Grecamente  fi  dif- 
fero  Littni*  , le  quali  andando  verfb  gli  Altari  , o verlb  i Tctnpj  erann  a 
fuono  di  Flauto  cantate,  e furono  dette  Prtfodii , come  Svida  notò,  daPri- 
foii,  che  cosi  chiamavan  la  Pomfm  , o vogliam  dire  la  Prteej[/ìm*  condoni 
agli' Dei.  Celio  Rodigino,  qualche  moderno  Poftillaior  di  Polluce,  culli- 
tnamente  il  Signor  Burette  hanno  dillinto  tra  Profodia  , c Profodii  ; mi 
niuilo  i'ha  fatto  lecondu  verità  , e giiitlezza  . Bifugna  dunque  oilctvire^  , 
che  altro  fìgnitìcano  i detti  nomi  ferirti  nella  feconda  lillabi  coH’O  picciir 
lo-  e altro  fignifican  effì , Icritti  nella  medclima  lillabi  coll’O  grande.,  . 
Pr'ofbdio  Icritto  coll’  O picciolo  ( irf!>.icim  ) è aggettivo  fatto  da  Pro/ofw 
( ■wtirrirt  ) E comc  qncita  voce  Profodu  fignitìcava  Supplicazione  , o Procel- 
fionc  fatta  agli  Altari  degl’iddìi , così  l’Aggettivo  Prefoiio  fi  prendeva  Kt 
quel  Cantico  , o Inno  , che  in  detta  Proccifion  li  cantava  in  onore  delli- 
Divinìrà  , al  cui  altare  lì  andava . Rade  volte  jperò  nd  numero  del  meno  fi 
trova  la  detta  voce  Profodù  nell’  accennata  lignitìcazìone  adoperata  dagli 
Antichi  ; ma  ben  fbventc  nel  numero  del  più  l’adoperarono  . Cosi  Ateneo 
nel  Libro  VI.  favellando  degli  Atcniefi  adulatori  , che  andaroro  incontro 
a Demetrio,  fcrive,  che  cantavano  in  andando Peani,  c Profodj  ( .«.m  <i 
vfrcJia  ) ; c Profodii  nel  numero  del  più  lenza  altro  torna  ivi  non  dopo 
molto  a ripetere  . Il  Gmigliant-  li  ollcrva  in  altri  Scrittori  , i quali  tutti 
però  vi  fottintendevano  il  fullantìvo  Meli  ( mx»  ) a quella  , Profidit  Mdi 
( rftri/i»  ftt'hji  ) cioè  Profidit  Cdntoni  . Qiiella  Iurta  di  Frolbdie  Cantoni 
aveva  clTa  un  Ritmo  particolare  , che  c lignihcato  da  alcuni  Gramatici 
folto  il  nome  di  Rumo  Prolbdico  , c da  altri  lotto  il  nome  di  Ritmo  Pro- 
fòdiaco;  e i vcrfi  , ond’ erano  tali  Canzoni  fatte , crino  di  tre  fpccie,  fecon- 
do che  afferma  Arillide  Quintiliano  . La  prima  fpccie  coniìsva  di  tre  Pie- 
di , ch’erano  un  Pirrichio,  un  Giambo  , e un  Coreo  . La  feconda  fpccie 
gonfiava  di  quattro  Piedi,  ch’erano  un  Pirrichio  , c tre  Giambi.  La  ter» 
fpezie  conllava  pure  di  quattro  Piedi  , che  erano  un  Corco  , un  Giambo  , 
uno  Spondeo,  c un  Pirnehio;  o,  come  altri  Gramatici  fcrillero  , conflavi 
di  due  Piedi  comporti  , che  erano  un  Pacchio  o Coriambo , e un  grano 
Jonio  . Quelli  Cantici  ciano  poi  indiriitì  congiuntamente  per  Pordioaiio 
ad  Apollo,  c a Diana. 

Se  poi  le  prefatc  voci  Profodù,  c Proftdi»  fi  Icrivevano  coll’O  grandenciia 
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ftconda  fìlltba,  altro  pur  elle  firnilicavano.  E primieramente  la  voce  Pr*- 
fidit  ( vf^nila  ) oltre  alla  nota  ffgnificaaione,  che  i Gramaiici  b|ì_  hanno 
data  di  lignificate  gli  Accenti  , eira  lii  da  Crizia  impiegala  a Ggniticarc  il 
Canto  fatto  al  fuon  della  Cetra  , cioi  le  Canzoni,  o le  Odi  cantate  al  luon 
della  Cetra,  che  Crizia  appello  Profodit  per  tellimonianza  , che  ne  la  Pol- 
luce; onde  qualunque  Proiòdc  era  altresì  Citaredo  , c Melcdo  ; il  che  da^ 
Atillcfane  li  ricava  . Perciò  Icrillc  anche  Elichio  , che  la  Profodia^  era  or» 
Oda  accompagnata  dal  fuono  di  qualche  Strumento  di  Mufica;  c Svidadil- 
lìni  lempliccmeotc  la  Profodia  per  un  Inno,  alla  giiila  mcdefnna,  che  del 
Pr»J}dio  parlo.  Ma  il  detto  Elichio,  del  Profodio  parlando,  più  chiaramen- 
te Ipicpo  , che  era  un  Oda  , la  quale  conteneva  l’Inno  d'una  Deità  . Nè 
quello  inno  mancava  put  dei  Ibo  Metro  particolare,  nominato  RitbmoPro^ 
jtdian  (f'uiuif  TfST-ria»»';  ) , eh  e fecondoloScoliaile  d’AnlIolane  era  il  mede- 
limo  che /‘Esoplio.  Sebbene  predo  il  mcdclimo  Scoliallc  («)  p*ù  dc- 
ferminaiamenic  il  Trimetro  Acataletto  è chiamato  ProfidUct  ( )• 

Non  bilògna  intanto  hdarli  di  ogni  libro:  poiché  in  alcuni  li  trovanoi  detti 
Vocaboli  Icritti  per  errore  non  Iccondo  giiiltczza,  il  qual  errore  (i  manifc- 
Ga  altresì  dagli  llclTì  nell'  allegarne,  che  fanno,  l’Etimologia,  Furono  poi 
di  Profudii  cumpolirori , cioè  di  quegl’  Inni  , che  nelle  ProcclEoni  cantati 
erano,  Euinulo  di  Corinto,  Pronomo  di  Tebe,  Archiloco,  Alceo  , Pinda- 
ro, e Clona.  Fra  Latini  noi  dir  polliamo,  che  limili  Componimenti  iaceP 
Icro  al  vero  Dio , c a Tuoi  Santi , Hartmanno  il  Seniore,  Harimaono  il  Ju- 
niore  , cd  altri  de’  Secoli  barbari . 

Gl’/p*r(^im  ( jrùfxiuam  ) erano  da  edì  cantati  ballando  , e {aitando  io- 
torno  all’  Altare  , quando  già  nel  fuoco  polle  s’erano  l’oAie  , come  Icrivc 
Ateneo  (i)j  e cantati  erano  non  già  al  Flauto  , ma  sì  alla  Lira  . Di  clli 
dicell,  che  lode  rirrovatore  Antca  di  Lindo;  ma  altri  ne  attribuifeono  l’io- 
vcnzìonc  a Pirro  dgliuol  d’Achille  , ed  altri  a Curcti  , Bilògna  però  qui 
avvertire,  che  con  quello  nome  d'Iforebtma  fu  chiamato  qualunqiac  Com- 
ponimento , che  li  cantadc  ballando  ; e Iforchematica  cioè  Saltataria  fu  gc- 
nctalmcnte  nominata  tal  Poelia  , qualunque  lì  folle  il  fuggetto  , ch’cila_ 
trattade  . £ quindi  potè  uno  edere  dato  rirrovatore  di  quell’  Inni  Ipor- 
rhcinaiici,  de’  quali  ora  favelliamo  , e un  altro  aver  per  efempìo  gl’lpor- 
chrmi  Ditirambici  ritrovati,  de’  quali  altrove  favelleremo  ; e cosi  dilcor- 
rcndo. 

Tra  Romani  v’ebbe  pure  Ibmigliamc Componimento;  cd  era  quella  Can- 
tilena, che  da  Salii  li  cantava  danzando  ne’Sacriticj , che  tacevano  ad  Er- 
cole, altramente  nominata  rifammi  (Axameota)  perche  erano  i Verfi  del- 
la mcdeliina  lòpra  alcun’  alle  , o tavola  ferirti,  che  con  antico  vocabolo 
Greco  li  diceva  Axtn  ( ) . Il  loro  compolìrorc  fiì  , fecondo  che  alcu- 

ni fcrivono  , Numa  Pompilio,  il  quale  avendo  il  Collegio  dc’Salii  inllituito, 
que’  Verll  loro  dettò,  perché  li  cantaUcro  nelle  lor  Fede  : e il  loro  argo- 
mento erano  le  lodi  di  Eicole  , come  tcdìfica  un  ancichiirimo  Glodatorc  , 
il  quale  quegli  Scrittori  Icguendo  , che  furono  pur  da  Virgilio  feguiti,  i 
medclimi  Salii  non  Sacerdoti  di  Marte  , ma  sì  bene  Sacerdoti  di  Ercole 
iciilTe,  che  erano.  Erano  però  sì  olcuri  i predetti  SaKari  Vcrii,  e contene- 
vano cosi  antichi  vocaboli,  che  da’Salii  dedì  non  erano  intcli  ; onde  Orar 
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trarne  bcnchcii  , e favori  ComonlirA  - .•  r®  » '•  P'**^^*^*^  > ' •tipt' 

memi  la  natura  ^cgl*  Inni  Eudjci  ' quelli  Componi- 

n ;fSoisrSr.:  '■“■ 

cera  .laddove  de?  Coro  ®ncl  terLl,  Vo?ume  Sclfe'rcl""^''"'’ 

benllJ'drp^rimXn^YtroVel  "f  ^ cantavano; 

giori,  le  qLli  con  alcuna  miH.«  d.SlIraatic^ 
gliante  adJivvcnne  al  vocabolo  medilimimm?^  i"  ® ' Ma  *•  **"”■ 

fu  da  Greci  medcfimi  trafportato  a lignitìcar  ^ 

pio  effendo  elfo  derivato  da  Telein  ( \ ..k  Cerche  da  pnnei- 

altro  r.imricava  erto  pure,  che  Jp^-Tode  Po/L 

lacquatori  ; ed  Euteli  i Parchi  . Come  di  n,  i chiamavano  gli  Scia- 

era  quella  fpefa,  che  ne’  facritìcj  li  facc  T “ « che  groirnfìma 

i medcfimi  facritìcj  quafi  per  eccellenza  col  * chiamate 

La  faccenda  d.  quell?  Com%nimentrcantà  i „ Jl’  Ll'/r  ’i""-'  ’ 

di  prcearc  le  deità  , alle  quali  lì  offerivano  • 'l,  dJ,u"  ' vimme,  era 
carne  l’ajuto;  il  che  tutto^fi  vede  fatto  in  quVel’ 

buiti  ad  Orfeo,  che  fono  propriamente  Teiere  • i Ouuttacnto , atm- 
to  nelle  Tclcte  di  Eumolpo  a Cerere  e n Lello “15'  1"'^'”  pureilcrlit- 
Teiere  dovevan  pur  effere  quelle  Poefie  da  ^c'gnote  a Bacco  . 

hcj  d’Egjtto,  e gli  Otgii  di  lacco  ferirti  da  a,omaTrL  ilTcchio 


Lo  Efimnut  ( ie:<urn(  ) che  fuona  Saora-imit,  « . i 

era  quali  al  Profidèo  oppollo , e veniva  ran.,/  ° ''Offham  dire  Sofrhm , 
dall’ Altare  faceta  la  KLoL^tcnar  ^ dal  TempL,  o 

lìgniticarc  altra  coG  adoperata  ' ’■  ®“coia  quella  voce  tu  a 

_i.  _ _*  /• **-!*•  *• 


irytV  1 fusola  quella  voce  tu  a 
che  in  ciafeuno  degl’  Inifi  vT'àveva  oer  lv?rd riflcttoit^ , 
re.  il  quale  verifun^Imente.  nercanurli' “?Le^?e&  '".r"’; 

Gutero  , dal  popolo  ripciuro  . Tal  era  m*r  # come  ihma  il 

ovvero  Dtthyramte  , ovvero  Hymenf,  d efcnipio  Io  P{n  , 

pollo  nel  rinimenio  della  Strofa  li  chmAat-i  F«Ì!  ‘"/crcalarc  era 

defima  Strofa  era  inferito  fi  Riamava  Entrar 
Prcrto  gli  Antichi  furono  anche  in  n^'W7r  («•'““«•<  ) • 

Spondili  , ( Sfondalia  ) che  era?w  Cantr'^  ^“"?P"'’"ncnfi  chiamali 
litTghi  àrtai.V  llenrafi,  Lqudi  fi  yJJ ' nó  comiH,ai,e 

divine,  perfuadendefi  , che  a quelli  ffuifa  la  ^upcrllizioli  nelle  cole 

dii  venifle  più  confermata  7 K 

Spondeo  ancora  pie  Pontiheio.  Qualche  IuoBh?M?*c« * fr^ 
poDimenci  conceduta , chiamati  r»/*»»  de’  auali  ^hh  “ ‘^“i* 

generalmente  negli  altri  Inni  era  riLutara  **^''’*”  detto,  la  quale 

faufania  . Onde  iJ  mcdcfimó  fLive^,  ch^tp 

mamenic  brevi.  *<-aivc  , enr-gt  Inni  d’ Orfeo  erano  loto- 
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CAPO  li. 

Dovi  della  Sacra  Poe/la  hmodica  (I  prende  a parlare  ; e 
dijlingutji  in  Salmi , Inni , Cantici , e Laudi , 
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La  più  antic»  Poelia  Innodici  , che  al  Mondo  foìTc  , i quella  fen^a- 
dubbio,  cho  111  al  vero  Dio  indicitca:  e un  Volume  di  tali  Coinpo* 
nimcnci  ci  c pure  lUto  dal  vero  IJJio  coiilètvato  fra  qli  altri  della  Sa- 
cra Scrittura.  Il  titolo  di  elfo  appo  ^li  Ebrei  è Sepber  Tibillim  , o con- 
tratti mente  Stpber  Tillim  , cioè  Litro  di  laudazioni  con  giuiiilo  , o coni<_, 
oirimamentc  interpecro  San  Girolamo,  Libro  di  Inni,  Non  già  che  tutti 
i Componimenti  in  elfo  contenuti  (ìeno  veramente  Inni  ; poiché  eli» 
comprende  ancora  e querele,  e lamenti,  e ringraziamenti,  e domande  , e 
imprecazioni , e narrazioni,  e profezie  ; nè  a tutto  rigore  il  nome  d' Inno 
adattar  fi  può,  che  a quelli,  che  Iòno  intitolati  Haltluyah , o che  da  sì  fatta 
voce  cominciano  : ma  perche  la  maggior  parte  dì  etli  veramente  all’  In- 
oudica  Poelia  s’afpettano.  1 Settanta  Interpctri,  che  il  medelimo  Libro 
in  Greca  Lingua  voltarono,  tradulTcro  Libro  di  Salmi.  E quello  nume  di 
Stimi  a dette  poeiie  elfi  diedero,  dal  Greco  vocabolo  Pfavo  ( 4aop  ) che 
lignifica  Toctara,  perché  venivano  cantate  al  Salterio,  che  flrumcnio  era 
da  tallo  , e da  corda  . Cairiodoro  (a)  prefe  veramente  per  Salmo  altra^ 
alfa,  e quello  dal  Cantico  dillìngucndo , IcrilFe,  che  il  Salmo  era  il  Tuo- 
no dolce , e canoro  , che  efprcllu  veniva  dall’  armoniufo  lirumenro  ; il 
Cntico  era  ciò  , che  ad  onore  di  Dio  ft_  cantava  feparatamenie  dal  Tuo- 
no ; [perciò  quel  Salmo  del  Canrtro  , che  per  titolo  de'  medelìmi  Salmi  ta- 
lora Il  trova,  non  voler  altro  lìgniricarc  , fc  non  che  nel  cantare  que’ 
verG  G cominciava  dal  Tuono  , al  quale  il  Coro  accompagnava  pulcia  il 
fuo  canto  ; e per  contrario  dove  fi  legge  per  titolo  Cantico  del  Salmo,  vo- 
lerli dire,  che  al  canto  doveva  il  Tuono  ftguire  . Ma  volgarmente  par- 
lando , anche  il  vocabolo  Salmo  fu  dagli  Scrittori  per  lo  piu  adoperato 
a GgniGcare  i Componimenti  cantari , egualmente  che  il  vocabolo  Con- 
firs.  Né  contenti  di  ciò  i Poeti,  altri  nomi  ancora  introduGcro,  co’  quali 
i loro  Sacri  Componimenti  al  vero  Dio,  o a Tuoi  Santi  indirìcti,  dino- 
ininarano:  echi  Salmi  li  nominò,  chi  Caniir»,  chi  Inni,  e chi  Laudi.  Noi 
di cialcuna nominazione  parleremo  ia  altrettante  Particelle. 
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Della  Storta , e della  Ragione  i'ogni  Poejia 

PARTICELLA  L 


Dimofìrajt , come  la  Sacra  Poefìa  / otto  la  nominazione  di 
Salini  fi  propagaJJ’e  ; chi  tale  forta  di  componimenti  . 
face  fi  e ; e chi  i fattt  già  dagli  Antichi 
reca  fi  e a' viventi  Linguaggi. 

IA  Poefii,  Salmodica  , cominciata  da  Patriarchi  antediluviani  , comi- 
. nuo  nel  Popolo  Lbtco  lino  a’  tempi  de’  Maccabei  , e anche  dopo: 
perciocché  troviamo  accennati  ne’  Salini , che  ancor  ci  leilano , alcuni  ' 
latti  de'  tempi  loto  , c de’  tempi  a lor  pultcriori  . Non  ci  fenneremo 
però  qui  a cercare  quanti  nc  iutiero  fra  quella  Nazione  Scrittori;  petcbc 
gli  abbiamo  già  altrove  annoverati.  “ 

Fri’  Cìtcci  non  pafsò  queila  foggia  diPoefu.che  nel  fecondo  Secolo  del-  — 
la  Chieia , nel  quale  ne  fecero  alquanti  gli  Eretici  t'altHiiniani , Macoaicncn* 
do  e:lì  molte  empietà  furono  giullaineiue  dilla  Chiefa  dannati. 

Compofenc  altresì  PAOLO  SA.MOSATENO,  non  quegli,  che,  come  t:;- 
(crivc  Cedreno  (a),  tigliuolo  cilcndo  di  una  Donna  Manichea  per  nome 
Callinice  , /otto  Coliaiitino  Copronimu  rillorò  l’Ercfia  de’  Manichei , e 4.i 
Capo  fu  de’  Fauliciani  : ma  quegli  , che  Vefeuvo  ellcndo  di  Antiocbiii  • 
per  renderli  vie  più  grato  a Zenobia  Regina  della  Fenicia,  e della  So*  a. 
ria,  che  giudaizzava  , come  fcrivc  Niccta  (^)  , fece  nclP  anno  deir En  e.n 
Cri/liana  171.  cominciamento  all’  Erclia  de’  Pauliaiiiili , o Sainofatiti.  ìlh 
i Salmi  altresì  di  collui  , il  quale  con  faciilega  «mpietà  fpacciandofi  pei  ‘òe 
Angelo  dal  Ciel  difccfo  , come  racconta  Niccforo(c),  rigettati  quelli  ;ii 
di  Davide  , altri  ne  aveva  folliiuiti  , che  le  lodi  fue  proprie  conteneva*  Òil'* 
no  , furono  pure,  come  clccrabili,  abbomìnatì,  e fopptclli.  'vi 

Compofenc  un  certo  NEPOTE,  Vclcovo  d'Egitto,  il  quale  benchi  dii  t 
Vefeovo  d’ Alellàndiia  San  Dionigi  folle  impugnato  in  alcuni  dugmì,  'lEl, 
come  colui,  che  troppo  groilolanamcnie  le  Promctre  Evangeliche  imcn*  *f, 
deva  , pur  fu  dal  medefìmo  Vefeovo  (d),,  quanto  alla  compoliaionc  dt-  fi-,s 
gli  accennati  Salmi,  lodato  , come  di  pòche  , che  molli  tcniimcaii  di  t;  . 
pierà  contenevano,  e conformi  erano  alla  Cattolica  Pietà.  iii 

Compofenc  per  ultimo  PIETRO,  Prete  della  Chiefa  di  Edeffa  , cte 
fiorì  a’  tempi  di  Leone  , e di  Zenone  Imperatori . Egli  a imiiaiionc  di 
S.  E/rem  Diacono,  in  vcrfi  Greci,  c in  vario  Metro  alquanti  ne  delio,  *.j, 
come  fcrivc  Gennadio.  St 

Fra  gl’  Italiani  inttodulleto  cosi  fatta  Pocfia  Luigi  Alaitunei  , e Btteer-  5, 
io  Tajfo  , i quali  ficcomc  pretefero  di  imitare  nc’  loro  Componimenti 
Davide  ; cosi  i medefimi  Componimenti  nominarono  ancora  • E “ *Fc, 
primo  lette  ne  diede  in  luce  l’anno  «taf.  in  terza  rima  , che  P*»<^ 

^ «•>'_  q,t 

/,\  Comp  Hig.  187.  (b)  Tbef,  Ortb.  Fid.  Uh.  4.  Fttrr.  ji.  (c)  Lih.  6.  f*P-  l*- 
fj)  Lib.  a.  ctntT.  Nepot.  tpui Eufeb.  lé.%.  Hifl.  Eccl.  ctp.  ti. , ù hb.  7*  "E' 
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zitli  chiami  I perciocché  in  eflì  l’anima  Tua  a pcnirenza  richiamava  , e 
furono  di  noi  rillaflipaci,  e nel  iLibro  ^’eoondo  delle  Rime  Spirùuali  im- 
prcrtc  in  venetià  nel  «Sfo;  t bòli’ altre  &ìBtc  ddto  fteirtb  Autore  . Il 
iècondo  trenta  ne  pubblicò  nel  inMctri  di  Canzonelle,  di  molta 

pietà  , e divozione  ripieni.  . . 

Anche  Bartotcmmta  Arnigh  imrtolò  Sehni  alquanti  fijoi  Componimenti , 
che  fia  le  Spirituali  Tue  Rime  laiciò  ; c fono  rimati  alla  fut’gia  di  quel* 
li  di  Bernardo  Tallo  . Ma  i primi  due  vi  lòn  riufeìti  con  tale  ccccllcn* 
za,  che  non  pure  ne  hanno  tratta  per  fé  molta  lode  ; ma  fembra  quafì 
che  abbiano  dalla  loro  imitazione  fpaventati  gli  aliti  Poeti. 

Lafrim»  Ptnrtanziali  in  fitte  Caatmi  a imitazioKt  da'  fitta  Salmi  Panitaniieli  di 
David,  compera  da  Don  GERMANO  de’  VECCHJ  ,<Ì4  Udine  , Monaco  Cantal- 
dilefi.  In  Vmttia  per  Jacopo  Simbeni  tfp4.  in  4. 

1 fette  Sonetti  Vcnitcnziali  di  FRANCESCO  BEMBO,  NobiI  Vinizfa- 
no,  che  furono  Rampati  in  Venezia  apprcRo  Niccolò  Moretti  nel  1 in 
4.  , furono  pure  dal  iìiu  Autore  compoRi  a imitazione  de'  Salmi  Primen- 
ziali  di  Davide.  Fu  qucRo  Poeta  figliuolo  di  Giorgio  Bembo  ; e morì  nel 
i/po.  i’6.  di  Luglio;  dopo  che  alcune  fucRimc  furono  an.he  Rampate  tra 
qudie  del  Cavalìcr  BatiiRa  Guarini  dell’  edizione  di  AmRetdain  faiia^ 
Del  t66ì. 

Abbiamo  ancora  Le  Lagrime  di  Penitenza  di  GIROLAMO  ALEAN- 
PRi.  In  Roma  per  Guglielmo  Facciatti  idzj.  in  8.  Fu  qucRi  Mottelc,  origi- 
nario d’IRria,  pronipote  del  Cardinal  Girolamo  Aleandri.  Nacque  a’  zp.  di 
Luglio  del  i57z,e  morì  a’p.  di  Marzo  del  ii^ap.  Le  dcticLagrime  fono  com- 
polte  in  vaghifllme  Canzonette  ad  imitazione  de’  fette  Salmi  Feniicnzia- 
li,  e fono  «pera  della  fua  prima  giovinezza.  Lafeiò  egli  anche  dopo  di  fe 
un  Canzoniere,  che  tuttavia  é inedito;  ed  ha  Rime  fra  quelle  del  Mari- 
ni, e altrove. 

Che  fe  a’  Poeti  Spagnuoli  vogli.tmo  volger  lo  fguardo  , non  è qui  da  ta- 
cere la  fèguente  0;^ra  , che  è , Le  Ode  a imitaziana  da'  Setta  Salmi  Penitenziali 
del  Reale  Profeta  David,  compoRc  da  OJEGO  ALFONSO  VELAZQUEZ 
de  VELASCO  ( Odat  a imitazion  de  tot  Siala  Salmos  Penitentialet  del  Reai  Pra- 
pbila  David,  por  Diego  Alforfo  Velazijnez  dePelafia  ).  In  Anvtrfa  nella  Stamperia  1 
flentiniana  ijpj.  in  8.  E’ pero  da  avvertire,  che  quefleOde,  più  torto  , che 
imitazione  de' Salmi  Penitenziali  , ne  fono  effe  Traduzione.  In  principio 
poi  vi  ha  una  lunga  Canzone  di  Don  Bernardino  di  Mer.dozza  nella  Conver- 
iione  d’un  Peccatore.  Il  Volume  tutto  è adurnaio  dì  vaghi  Rami , c con 
magnificenza  Rampato. 

Ma  per  avventura  il  numero  di  coloro  , che  fi  applicaroni*  a recare  alle 
Jot  volgari  Pt’cfic  gli  antichi  Salmi,  ftmcia  il  numero  di  qui  Ili  , che  pofe- 
ro  mano  a ct-mpotne  di  lomiglianii  . Forfè  ciò  addivenne  , perche  noiu. 
avendo  qucfla  fcggia  di  facri  Componimenti  lòtto  tale  dinominazione  pre- 
fo  fra  Poeti  gran  piede.  Rimarono  eglino  per  lo  migliore  di  far  anzi,  che 
non  trancafltro  alle  loro  rifpcttive  volgari  Lingue  cesi  fatti  antichi,  eRra- 
tiieti  Ccrrponimenti , che  di  articchiile  difimilì,  e nuovi.  Ccii  certamen- 
Watne  Irmbra  avvenuto  , fe  de’  Poeti  Italiani  in  particolare  fi  prenda  a 
difeorrcre:  poiché  dove  pochi  di  loro  feno  Rati  Ccmpifiiori  di  Salmi,  mol- 
li più  fono  flati  i Tradtiiit  ri  di  quelli  , che  ci  fono  nella  Sacra  Scrittura-, 
ritnafi . Ed  rcconc  alquante  Verfìoni  qui  annoverate. 

Tra- 
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Traduzioni  de’  Salmi  di  Davide 
in  Verfo  Italiano. 


Di  tutto  il  Salterio  . 


TJbro  àt'  Salini  di  David  R«  , flanifato  in  Bologna  di  volititi  del  Revertndij^M 
tdonfignor  L.  Lanci  f^icelegato  , e del  Reverendipmo  Padre  Inqaijhore , ftrPelligii- 
no  Borardo  in  8.  fcn7,3  anno , ma  fu  il  is$6 , nel  quale  olle,ndo  da  Paolo  IV. 
deli^naio  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  Carlo  Caraffa  Ino  nipote,  quelli 
mando  per  fuo  Vicelcg.ato  Lorenzo  Lanci  Fiorentino  , Vefeovodi  Fermo, 
che  appena  pero  vi  rilicdc  per  un  anno:  poiché  del  ifST.  fu  a lui  foditui* 
to,  come  fcrive  il  Vizzani  nelle  Storte  di  Bologna,  Tommalb  Conturberì 
d’Atri  , Vefcovt)  di  Penna. 

Il  mcdefimo  Salterio  fu  tradotto  con  non  minore  felicità  , che  efateem, 
da  B.EA11G1(J  N.ANNlNl  dell'  Ordine  de’  Predicatori , chiamato  volgit- 
mente  Remigio  Fiorentino . 

Il  medelimo  fu  tradotto  in  Canzoni  da  SIGISMONDO  ZANETTI , 
Brefeiano,  Monaco  Cailìnefe  in  S.  Eufemia  della  fua  Patria,  il  qualeliori 
verlb  la  metà  del  fcculo  fedtcefimo.  Ma  quella  Traduzione  rimane cuitavit 
inedita. 

Il  incdelimo  fu  pure  in  terza  rima  tradotto  dal  Cavaliere  Fra  PAOLO 
del  ROSSO,  Fiorentino  , il  quale  inori  pieno  di  riputazione  , e di  meriti 
in  patria  nel  Ì5S9. 

Il  mfdcfimo  iu  tradotto  in  Verfì  Volgari  da  ANGELA  CARMINATI 
COSSALl  , Cittadina  Veneziana  , la  quale  fioriva  intorno  all’  anno  1(7^ 
Ma  quella  Traduzione  rimane  anche  inedita. 

Il  medefimo  fu  tradotto  da  VINCENZO  CAPPONI,  e pubblicato  inFlo- 
Tcnza  per  Vincenzo  Vsngclilli  nel  ié8z.  in  8 , col  titolo  t Ptrafroji  Poitifit 
de'  Salmi  de  David,  del  Sollecito  Accademico  della  Crujta . Nacque  quello  digail* 
limo  Cavaliere  del  Marchclc  e Senatore  Bernardino,  c di  Maria  Salriaii,  in 
Firenze, nell’ anno  itfoj  a’  18.  di  Ottobre.  Aveva  egli  girata  la  Ftancia,  li 
Fiandra,  l’Olanda,  c l'Inghilterra;  dopo  iquali  viaggi  pottaiofi  a Romi, 
fu  eletto  da  Urbano  Vili.  Cameriere  d’onore  , c provveduto  di  due  lucrofe 
Badie.  Avvenutagli  poi  la  morte  del  padre,  e collrcrto  a tornatfenc  alla 
patria  per  aggiullarc  le  cole  domeniche,  quivi  a configlio  de’  parenti  con- 
traile matrimonio  con  Lucrezia  Sodcrini  vedova  lafciata  dclMarcbelèSn^ 
fa . In  quello  llaio  fu  dal  Granduca  Ferdinando  IL  creato  Senatore  addi 
a»,  di  Geiinajo  del  iSt»,  Mettagli  poi  la  Conlbne,  fi  diede  totalmente  ali* 
pietà  , c agli  lludj  : finché  pervenuto  a buona  vecchiaia  fini  di  vivete  od 
Seitcmbre  del  i588. 

il  medefimo  tradotto  da  LORETO  M.ATTEI.  (Quello  Traduttore  nove 
anni  impiego  in  quella  fua  fatica  , che  col  titolo  di  Salmijta  Tojìane  fa  pri* 
ma  imprclfa  in  Macerata  da  Carlo  Zenobi  nel  1671.  in  4.  c di  poi  in  fu- 
cenza  nel  af/9,  c in  Venezia  dall’  Hertz  nel  i<?7ji.  in  »x,  e in  Bologna  dd 
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Longhi  nfl  med.fimo  anno , c nella  medelìma  forma  ; e io  Vienna  ne 
I,  i6S6 -,  c di  nuovo  in  Bologna  dal  Longhi  con  l'aggiunta  del  Gloriapatri  in 

JV'i'  verlò,  e dall’ Autor  ricorretta  , c migliorata  in  piu  iuogtìi  , nel  iS88.  in 

Mj  e in  Trevigi  per  Galparo  Stampa  nel  1700.  pur  in  ix  ; alla  qualcjiiio- 
ne  pero  fu  il  Frootifpizio  mutato  da  Lorenzo  Bafeggio  , poicnd  n’ebbe_, 
comperata  la  maggior  parte  degli  Efeuiplari. 

Stlttrio  Davidico,  Parafrajt  Liricbt  dtl  C<mt*  STEFANO  CONTI,  Patrizi» 
Famtino , Jopra  tutti  i Salmi  del  Profeta  Reali  , con  la  Gloriapatri  nel  fitte  di  ciaf- 
ette»,  I fui  metro  proprio  del  Salmo  , In  Bologna  per  gli  Eredi  di  Antonia  Pifarri 
tòpi,  in  iz. 

Il  mcdclimo  Salterio  tradotto  da  GIROLAMO  ASCANIO  GIUSTI- 
NIANI  , c pubblicato  in  Venezia  nel  1714.,  con  quello  titolo.  Parafrajt 
f,'  Poetica  jopra  i Salmi  di  David  fatta  dal  Signor  Girolamo  Afeanio  Giufitniani  , a 
*■*'_  mefa  tu  lldu/lca  dal  Signor  Benedetto  Marcello.  Sono  più  Tomi  in  lòglio. 

Il  medejìmo  efpofio  ite  verjì  Tofeaei  ( cioè  in  quarta  rima  ) nel  ftef.  letterale  dal 
m'-'-  p„iy  (IKFGOkIO  redi  , Patrizio  Aretino  , e Accademico  della  Crufea  . In.., 
PntHzt  mila  Stamperia  di  Bernardo  Paperini  17J4.  in  8.  Parte  I. , e Parte  II. 

jK  ir- 
is: Di  una  Parte  di  eflì  Salmi  . 

.isr» 

ANTONIO  AGOSTINO  TORTI , Veroncic,  fioriva  circa  il  1I40.  AL 
' quanti  Salmi  di  Davide  fatti  volgari  da  quello  pio  Poeta  fi  leggono  nel  Li- 
bro  Secondo  delle  RimeSpiriruaii  .impecilo  in  Venezia  al  fegno  della  Spc* 
ranza  nel  i|jo.  in  et;  c fono  elfi  il  1.  , il  15  , il  Si  , il  49  , l’8fi  i il  90  > il 
, tot,  e il  141. 

Fra  BONAVENTURA  GONZAGA,  da  Reggio  di  Lombardia , Minor 
Conventuale,  Reggente  prima  nello  Studio  di  Venezia  , e poi  AlBIIcnte  , 
e Segretario  dell’ Ordine  , poetava  in  noftta  favella  circa  il  ij5o.  Diede-, 
egli  aita  luce  da  prima  i Sette  Salmi  Penitenziali , da  lui  in  verlb  volgar 
trafportati , che  furono  imprcifi  in  Venezia  per  lo  Giolito  nel  ijfid  , c nel 
>17».  Nel  tempo  Hello,  che  la  prima  edizione  ne  fece,  promife  altresì  nel* 
la  Lettera  a Leggitori  di  darne  la  Vcriìone  di  tutti  ._Ma  confidccando  poi 
fCV'  Hco  mcdclimo,  che  il  tardare  a renderli  pubblici  , finché  pervenuto  n’era 
ì'  ' al  fine,  era  cofa  alfai  lunga  , maffimamentc  riguardo  a lui , che  in^moltc 
altre  faccende  occupato  era  , cominciù  nel  ijS8.  a pubblicarne  vcnlcttc  in 
ii'j^  Padova,  in  4.  pìccolo,  che  dedicò  al  Signor  Gio:  Vincenzo  Gonzaga  ,Prior 
di  Barletta,  fra  quali  intcrpolè  anche  i fette  Penitenziali,  con  queflo  titolo; 
Selmi  di  David  ridotti  in  varie  Camini  ceti  P argomenta  per  eiafcun  Salmo  da 
Bonaventura  Gonzaga  da  Reggia  Conventuale  di  S.  Erancefeo  . Sono  li  i.  ».  j, 
(.  t.  »j.  ji.  17.  4».  jo  5*.  JS-  8'  9®-  99-  **7-  >Z9- 

li'"'  <jd.  li».  i]o  1^0.  to6.  tip.  In  fine  vi  fono  Altre  Rime  Spirituali  del  mede- 
fine  nanamente  polle  in  luce  , fa»  la  Canzone  nella  Creazione  di  N.  S.  PP, 
Pio  y.  Sono  undici  Sonetti , oltre  alla  detta  Canzone . 

Trovanfi  pure  parecchi  Salmi  frallc  Opere  di  Girolamo  Benivieni  , 
io  terza  Rima  iradotii , come  il  73.  di  Afaph,  il  6$.  di  Davide  &c. 
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ZANOBl  NERI, figliuolo  di  Lamberto,  e Fiorentino  di  patria, trafpor- 
tò  in  tciza  rima  i Salmi  Penitenziali , conchiudendoli  poi  con  una  brevt^ 
Orazione  altteai  in  terza  rima  , le  quali  cofe  fcritte  a mano  lì  confcrvano 
nella  Chifiana.  Fiori  egli  intorno  al  principio  del  Secolo  XV;  e la  fìiaiiu* 
nieca  c appunto,  qual  correva  in  que’  tempi,  infelice,  e balla. 

1 Salmi  detti  Penitenziali  furono  in  terza  rima  anche  tradotti  da  LUI- 
GI ALAMANNI,  e leirgonfi  imprcin  con  l’altie  fue  Poclìc. 

/ S»ttt  Stimi  PttiHitiXitii  ridotti  ta  Viffi  Volgttri  per  rjgittto,  a Dot  Phtit- 
za  Ootizagt  Due»  di  Mtnttv»  , Motftrrtto  &e.  Manofcritto  prcllo  Girola- 
mo BarulFaldi  . Sono  VII.  Canzoni  . Quello  Agitato  fu  LAURO  UA- 
DOARO,  Crocifero,  Teologo  del  detto  Duca,  del  qual  Ltura  nell’Indi- 
ce del  Sacro  Tempio  raccolto  da  Carlo  Fiamma  fi  iciivc  , che  in  Vctli 
Lirici  tradufle  i Salmi  Penitenziali. 

1 medefimi  trafporttti  in  Vttfi  Tojlani  da  Bartohmmto  Arnigio  , h Brrftit 
per  li  fratalli  Marcbttti  tfdf.  in  8.  Dietro  alla  detta  Vcrliooc  vi  ba  an- 
cora la  Prima  Parte  delle  fue  Rime  fpiriiuali. 

I medefimi  tradotti  da  Don  CORNELIO  CATTANEO  , Canotiro  Rtp- 
tara  del  Signetr  Saìvatara  , con  gli  argomenti  a eiafeuno  di  ejjì  irfiemt  con  tlitce 
fu»  Rima  Sfiriixitli,  In  Modont  par  gli  Eredi  di  Cornelio  Cadaìdini  in  8,  lenta 
anno.  Ma  la  data  delia  Dedicatoria  è del  tj6i.  , 

1 medefimi  trafporttti  in  altrettante  Canzoni  da  Lotira  Battiferri  degli  Àn- 
Mattati.  In  Firtnza  ptr  li  Giunti  tfyo.  in  4. 

1 medefimi  tradotti  in  Vctfi  f^iolti  da  DOMENICO  BUELLI , d'drr  . 
aa,  dtlP  Ordine  de’ Predicatati , Q leKgotio  ìtapreifi  in  Novara,  dov'eri  at- 
tualmcnte  Inquificor  Generale,  l’anno  1/7*.  in  8.  per  Francelco  Scl'alli. 

1 medefimi  tradotti  furono  da  Fra  FkANCESCÒ  da  TREVIGI,  del- 
la famiglia  Turchi , dell’  Ordine  Carmelitano , c imprcifi  nella  fua  Rie-  T. 
coita,  che  diremo  qui  lòtto,  con  la  Traduzione  di  altri. 

Li  Sattt  Salmi  Panitenziali  di  David  in  Earfò  Erotto  , een  fpkituali  «*«#> 
ridotti  par  Don  AGOSTINO  CESAREO.  In  Milane  per  Ctatome  Piccogin, 
a Graziedh  Ferrioli  tipo,  in  4.  In  ottava  runa. 

La  Verfione  Parafraflica  de’  medefimi  fatta  da  LODOVICO  TINGOLI 
rimane  tuttavia  inedita  appo  gli  Eredi  di  lui. 

GIOVAN  BENEDETTO  FABBRETTI,  Urbinate,  nacque  nel  ife», 

« morì  in  patria  nel  ÌS7S , Diede  egli  alle  Rampe  nel  iSfó.  in  Uibioo  una  f f 
Parafrafi  in  Cantoni  de’  medefimi  Salmi  Penitenziali.  Ala  tutto  il  Salterio  ^ 
ttafportato  «*li  aveva  in  altrettante  Canzoni  , e moltilTìmc  Rime  aveva  io 
oltre  comporte  , che  in  quattro  Tomi  fi  confcrvano  nianofcritte  appreflo  'fJ 
Giuleppe  ribbretti. 

I medefimi, in  verfi  tradotti  daLODOVICO  ADIMARI,fì  leggonoim- 

prefTì  con  l’altre  fue  Rime  ; c un  bel  Manofcriico  di  cllì  le  ne  conferva  di  '-tj 
Girolamo  BarufTaldi.  '<i 

II  Salmifla  Penitente  , e Jìt  fpcjtzìont  Poetica  foprt  ogni  verfi  do' fitte  Salai Pfr 
tenxiali  , fatta  in  Sonetti  dalP  Aiata  POMPEO  FIGARI,  Ctnevefe . b Cttr  ‘«1 
va  per  Antenio  Caftmara  t6p6.  in  iz. 

Imi- 
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I meit/ìmi  trej^orttti  i»  altrittanti  Cantoni  dai  P.  GIOSEFF*  ANTONIO 
BIAVE , BeJluntfi  .Conventuali  Francefcano , con  quello  Titolo  , LaBramt  del  di- 
vine ejttto  ej^reffe  da  un  anima  fectatri»  no’  fìtta  Salmi  Panitemiàli  &c.  In  Padova 
per  Ciamiatijia  Contatti  lytj.  in  4. 

•ir.vj 

Raccolta  di  Traduzioni  de  Sette  Salmi 
■il  Penitenziali. 

\t 

uxi-  FRANCESCO  TURCHI,  Carmelitano,  di  cui  Ibpra  abbiam favellato, 
ainamiiiìmo  delle  buoncLcttere,  pubblicò  le  nampc  del  Giolito  in  Vo 
iIjìì  retia  l’anno  1/71.  in  ii.  non  pure  la  fua  Triduaionc  dei  detti  Salmi  Pcni- 
rthi  tcnziali  , ma  in  un  V'oliimc  con  erta  quell  • di  molti  altri  , con  quello  Ti- 
illi.  tolo;  Traduzioni  de'  Salmi  Penitenziali  fatta  da  divtrfi  injlfni  Rimatori  Ùt. 
ont 

Di  qualche  Salmo  in  particolare  , 

•iif 

UnSalmo  ,in  terza  rima  tradotto  da  Aleflandro Brunetto  da  Macerata , (t 
ttuva  nell’  Opera  Spirituale  di  Callcllano  de*  CaAcllani,  Fiorentino,  im> 
esci  prella  in  Venezia  nel  tpii. 

■no'  Il  Salmo  fejpinttfimo  fìtttmo  per  Vienna  Liberata  Vanno  iStj.  eenfacrato  alla  San- 
Bjli  tit'i  i’Innocenzo  XI.  dal  P.  Con  Giufìppt  Sementi  C.  R.  Somafìo  . b Milano  per 
Ambrogio  Ramellati  in  4. 

Efpofìziane  Morale  fatta  /apra  il  Salma  LIV.  di  Bavida  da  Pietro  Lucio  jfvara- 
fogo,  con  tre  Sonetti  parimente  Morali . In  Mìtano  per  il  Ramellati  in  fol, , lenza 
^ nota  di  anno.  Quella  cfpofìzionc  non  è altro  , cbc  il  Salmo  ftcR'o  , para> 
ji:  irafato  in  quartetti  da  Pietro  Paolo  Caravaggio . 

è Traduzioni  de’  Salmi  di  Davide  in 
Verfo  Francefe . 

Anche  alla  Poefia  Francefe  furono  i Salmi  da  più  perfone  recati.  Edcc- 
cone  una  Vcrfionc . 

Lee  Pfiaumes  mii  an  rima  Fbancoifì  , par  Ctamant  Marot  ^ & Tbeodora  da  Bezt . 
A Geneva  par  JatoiStoer  tfyd.  in  16.  I Salmi  cosi  in  Rima  Francelè  tradotti 
da’  ptedciti  due  Valentuomini , come  nella  citata  edizione  lì  lagone,  veii- 
iji»  sono  tuttora  cantati  nelle  Jor  Chiefe  da  coloro  , che  fi  prutenano  efrctc-. 
«IlaReligion  Riformata  . Furono  però  elli  in  qualche  cola  cenfurati  da 
Teologi  di  Parigi . 

..•fi  Della  Traduzione  de’  Salmi  in  Verfi  Francefi  fàrta  poi  dal  Dafportet  , 
noi  ne  abbiamo  già  favcllaro  ; e alcune  altre  Recenti , che  pur  fo  cilerci  , 
n®n  mi  fono  venute  ancora  alle  m.ini . 

■jf  Ma  io  voglio  dar  fine  a quella  Particella  con  rapportare  per  conchiufiono 
!■  Bn  Salmo  del  Ibprallodato  Bernardo  TalTo:  affinchè,  chi  volclfe  compot- 
n<Li  polla  quinci  qualche  idea  ricavarne  ; ed  c il  quinto  de’  trenta  , ch’ci  cà 
.'  *'lciò.  I i i a C«ni« 
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Cemt  vtgo  Avgelletto  , 

Chi  i fuoi  dogliofi  Iti 

Fra  i rami  d' arhofctl  ttnira , a ftbUUo  , 

Cbiafo  di  feto  ai  rat 

I piangendo  , e non  t’  arrefia  mai  : 

Coti  la  notte  , e ’/  giorno 
Mifero  piango  aneb'  io 
Le  gravi  colpe , omt  i 'I  cor  cinto  intorno } 

E con  affetto  pio 

Cbioggio  perdono  a to  Signoro,  o Dìo, 

Ma  tu  ( laBo  I ) non  fonti 
Il  faon  ai  merci  indepio 
Do’  dolor ofi  miei  duri  lamenti , 

Se  forfè  hai  prefo  a fdegno , 

Cbo  da  te  fleffo  fuggo , a to  rivogno . 

Cbe  pefi'  io , fi  r audace 
Sonfi  tanto  poffente 

M' ta  pofio  al  collo  un  giogo  ejpro,  o tenace-, 

Orni , che  non  confente 

Che  fiaiil  nel  tuo  amor  fio  la  mia  mente, 

Ki  repugnaro  al  Sonfi 
Fai  la  fragil  natura, 

Fatto  tì  forte,  0 di  valor  sì  immenfi, 

So  non  figli  la  cura 

Tu  padre  pio  di  que/la  tua  fattura  . 

Semplice  , a pura  agnella , 

Se  talor  per  orrore 

Vagar  intorno  per  la  felva  Iella 

Lafcia  fila  il  Paflore , 

Ella  i rapita ,.  ed  et  danno  ba,  o dolore. 

Deb  non  lajciar  in  preda 
Queff  alma  poco  accorta 
Al  fio  Nimico , lì  cbe  errar  la  veda 
Sola  , 0 finta  tua  fior  la-. 

Onde  no  refli  lacerata,  o morta, 

L'  bai  tu  padre  benigno 
Con  le  tuo  man  creata. 

Por  in  preda  lafiiaro  a quel  maligne 
Serpe  una  cefi  amata  , 

Una  fattura  tua  ti  cara  , a grata  f 
Vincati  della  mie 
Mifirie  ornai  piotate  , 

E di  man  tonimi  a quella  Cruda  Arpìa, 

Cura  del  Mando  ingrata. 

Sì  cbo  no»  moja  in  tanta  indìgnitata. 
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Dimoftrajf , come  la  Sacra  Poe/la  /otto  la  nominazione  di 
Cantici  ji  propagajlfe  ; chi  tale  fotta  di  Componimenti 
facejfe;  e chi  $ fatti  già  dagli  Antichi 
recaffe  a'  viventi  Linguaggi . 


UNa  Fortuna  poco  diffimilc  a quella  de’  Salmi  corfero  i Cantici  . Ma 
oueAa  nominazione  non  pafsò  dal  popolo  £bra  co  al  popolo  CriAia- 
00,  cne  mollo  tardi  : nè  prima  de'  Secoli  Barbari  troviamo  vccun  (Jom- 
pooimento  da*  Latini  cosi  nominato.  Ifìdoro  di  Siviglia  i'u  per  avventura 
il  primo,  che  di  tal  nome  A valle,  intitolando  con  clLo  una  Ina  Poefìa, 
della  quale  abbiamo  parlato,  laddove  di  lui  parlammo.  Dopo  lui  molti 
poi  (e  ne  fecero  dalle  divotc  pctibne  nc’  tempi  loro  : ma  i foro  Conipo* 
nitnenti  A>no  della  natura  dei  loro  tempi  , cioè  a dire  e gli  uni , e gli 
altri  infelici. 

Pm  preAamente  s’introdulle  tal  nome  di  Cantico  nella  Volgar  FocAa; 
e da  principio  nel  vero  non  per^alira  intenzione,  che  per  Agniticarc  un 
Componimento,  in  cui  delle  cole  eterne  parlando  , l’allegrezza  per  cAe 
A sfogaAe  , e il  contento  . Tali  fono  i Cantici  di  San  Francefeo  d’ AlFiA, 
de’ quali  altri  fono  in  verA  fjiolti , ed  altri  in  forma  di  Canzonette.  Ma  il 
B,  Giacoponc  da  Todi  dilatò  alquanto  più  quello  nome,  e con  cAo  rutti  i 
Tuoi  Componimenti  e Spirituali,  e Morali  intitolò  , altri  de’  quali  fono  in 
Ballate  replicate  di  varie  teAìture  , altri  in  metro  di  Barzellette  , altri  di 
Canzonette,  ed  uno  anche  in  Ottave  rimate  all’ufo  Siciliano. 

All’  entrare  poi  del  Secolo  XVI.  più  ancora  fu  di’  Poeti  ampliata  la 
AgniAcazione  ai  qucAo  nome  . E Girolamo  Bcoivicni  intitolò  Cantico 
tm  lungo  Capitolo  in  terza  rima  , in  lode  di  Dante  Alighieri  , e deila_ 
fua  Commedia.  Girolamo  Britonio  intitolò  Cariici  un  groA'o  Volume 
d’Oiiave  Rime  , nel  quale  ora  le  AelTo,  ora  il  Pantebee  Paulo  111.  in- 
tioduce  a favellare  di  varie  materie  ; e peggio  di  tutti  Cammillo  Scrofa 
Camici  nominò  le  Pedantefehe  fue  Rime  , nelle  quali  di  amori  favella. 
Convengo  io  tuttavia  col  Crefeimbesi  a credere  , che  lo  Scrofa  nel  vero 
ooo  già  al  AgniAcato  di  qucAa  voce  avtAc  rifgnardo,  ma  fulamcntc  all’ 
eflergli  panna  più  aóatcevolc  al  tuo  pcnlicro  di  dare  la  bert.-i  a quel  Pc> 
dame,  che  aveva  in  difegno  di  uccellare  . Ma  Aa  detto  a baAanza  di  que* 
Aa  Torta  di  Componimento  , che  a noAri  giorni  è ita  affatto  in  dif'ulò . 
E già  di  coloro  abbiam  fatta  menzione  , ì quali  alcun  nc  compolcio  . 
Kitnanci  meramente  a ricordare  qualche  Traduzione,  che  de*  Cantici  in 
Lingue  Straniere  compoAi  fu  fatta,  o in  noAra  Favella,  o in  altra. 


Tra- 
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Traduzioni  di  Sacri  Cantici  della 
Scrittura  in  Verfo  Italiano. 


E tiirti  i Tedici  Canti  della  Scritrun  noi  abbiamo  primieramente,  che 
polli  furono  in  Rime  da  MARCO  OFFREDO,  c imprein  nei  itSij.int. 

Ma  qualche  altro  Cantico  tu  pure  da  qutichc  Poeta  ai  per  fc  recato  alla 
noiira  Italiana  l’ocfia.  e il  Cantico  Nurte  dimittis , che  Tu  da  CItuda 
Toltmmti  usi  portalo  in  quel  vago  Sonetto,  che  comincia: 

Dtb  lafcia  Signor  mio  girfene  ornai 
Il  fervo  tuo  pie»  di  letizia  in  pace . 

Il  Cantico  di  Giuditta  dopo  la  Vittoria  , portato  in  Vcrib  Italiano  nel 
metro  di  Canzone  da  Gabriele  Maria  Mehnrelli , Barnabita  , fi  le^tje  im- 
prcllo  dopo  il  Tuo  Poema  intitolato  La  Giuditta  , e liampato  in  Milano  nel 
17H.  in  8.  ; 

f 

Traduzioni  de’ Sacri  Cantici  della  l 

Scrittura  in  Verfo  Francefe.  ^ 

jrj 

/ Cantici  Santi  pofli  :n  Verfo  Francefe  &c.  da  CARLO  Di  NAVIERFS  ,7. 
( Le  Canttques  dViint»  mit  en  Vere  Francois  &e  par  Cb.  de  Navieret  ).  In  A f j. 
ver/a  nella  Stampella  di  Criltofano  Piantino  in  8. 

PARTICELLA  IH. 

Diinoftrajìy  come  la  Sacra  Poefta  fatto  la  nominazione  di  '*» 
Inni  Ji  propagale  ; ehi  tale  forta  di  Componimenti 
facejje  ; e chi^  i fatti  già  dagli  Antichi 
recaffe  a'  viventi  Linguaggi. 

Poichi  il  Mondo  Tu  da  Gesù  Criflo  Noftro  Signore  illuminato,  ooclfc 
laudi  , che  al  vero  Dio  lì  davano  unicamente  tra  ’l  popolo  Ebteo , ,, 

non  furono  lui  negate  dall’  altre  Nazioni  , che  Teoffe  le  tenebre  del  Pf  ‘V 
ganefimo  , a lui  pure  la  loro  Poefìa  rivolfero  , e molti  Inni  a celebrarlo  ^ 
compofero  . Né  già  tardò  molto  dopo  la  venuta  del  Salvatore  a iottodurfi  ^ 

Tra  Crilliani  queffa  forra  di  poefia  : perciocché  Te  crediamo  a Sant’  Ago- 
fimo  (*)»  a San  Dionifio,  c ad  altri  molti , fin  da  Crifto  meJelirao  , e ^ 

d3gli_  ‘il 

(a)  Fpi/l.  tip.  tap,  li.  V. 
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diluii  Apofloti  ebbe  e(Ta  comincraincnto  ; ciò  , che  vicn  conr.rmato  dapli 
Alti  Apoflolici , c dall'  Epillelc  di  ban  Paolo  (a),  dove,  come  falla  c 
dannata  l’opinione  de’  Prilcillianifti , negli  Scritti  de’  quali  leggevali  un 
Inno  compoflo  , come  dicevano  , da  Grillo  Nolìro  Signore  , dopo  l’ul- 
tioia  cena,  avanti  che  fallile  full’ Oliveto  ad  orare.  Altri  però  ne  allc- 

f inano  l’invenzione  a jeruteo  rammentato  da  Oionifio  Arcopagita  {t), 
1 CUI  eccellenza  in  quella  Torta  di  poclìa  , fu  da  non  pochi  Scrittori  con 
molte  laudi  efaltata;  ed  aliri  ad  Ignazio,  terzo  Vefeovo  d’ Antiochia  , da 
che  lalciò  quella  Sede  San  Pietro  . Chiunque  ne  folle  il  primo  introdii* 
citore,  ccrtamenie  antichilliino  egli  fu  , e di  poco  pollcriore  al  Mciria_  : 
polche  degl’  Inni  foliti  fra  Criltiani  canrarfi  fanno  nirrr.ionc  Ballilo  (e), 
Giuliino  (d).  Clemente  Alclfandrino  («),  Tertulliano  (/),  Cipriano(;  ), 
ed  altri. 

Quelli  Inni  erano  da  Cridiani  diUinri  in  diverlè  fpecie  : ed  altri  era- 
no detti  A£iivria>,  altri  Diurni,  altri  ytfftrtini. 

Mttntmi  erano  quelli  chiamati,  che  fi  cantavano  fui  far  del  giorno: 
perciocché  quella  era  ufanza  de’  primi  Crilliani,  o per  guaidarli  da'  Gen- 
tili, che  li  perfeguitavano,  u perchè  fui  fare  del  giorno  era  a vita  immor- 
tale riibrto  Gesù  Grillo  , ragunarfi  di  buon  mattino  a lodar  Dio  . In 
(atti  Plinio  (i)  dando  con  Lettere  contezza  a Trajano,  che  migliaia  d’  uo- 
mini ('uccidevano,  non  tei  d’altro  debito  , che  di  quello  di  cantar  Inni, 
aggiunge,  che  un  tal  canto  facevali  la  mattina  fui  venire  dei  dì.  Nè  però 
era  quell’  ulb  de’  Crilliani  , meramente  pubblico  nelle  Chiefe  , ma  era_ 
anche  privato  nelle  loro  cale:  perciocché  non  pur  San  Girolamo  fcriven- 
do  a Lcca  (i)  accenna  il  cullume  d’iafcgnare  Inni  a fanciulli,  aeciocebé 
la  mattina  aliai  per  tempo  gli  cancallcro  a Dio  ; ma  Sant’  Ambrollo  nel 
Libro  terzo  d«//«  Frrgim  cfprcilameiicc  avvivò  , che  dovcvali  lodar  Dio  coi 
Canti  , forgendu  dal  letto  . Di  quella  fatta  di  Inni  è quello  a cagione., 
(felcmpio  di  San  Paolino  , che  ha  per  titolo  /1d  Dtum  uututina  frteatio  , e 
quel  di  Sinctio,  il  cui  cominciainento,  alla  nollra Lingua  recato,  c tale. 

Cia  U lue*,  gii  r turerà. 

Gii  di  nueve  fpitnde  il  giorno, 

Dhmi  erano  nominar!  quelli , che  fi  foicvano  cantare  nel  tempodclcibo: 
poiché  ì medellmi  Crilliani  collumc  avevano,  llccoroe  da  Teriulliano^tlli 
trac,  da  Cipriano  , e da  Giuliino  , di  ringraziare  e lodare  Iddio  dopo  le., 
Menfe  con  qualche  determinata  Cantilena  . Un  eiempio  di  quella  fotta  può 
edere  quello  di  Prudenzio,  là  dove  dice: 

Ptjlii  vifctriiui , eiioqu*  fumpto  8cc. 

1 Vifperthi  per  ultimo  così  erano  detti , perché  fi  folevano  fulla  Icra can- 
tare , allotché  alla  lume  delle  lucerne  lì  iiaitencvano  nell’  clércizio  di 

quelle 

(a)  AiCohjftn.  ctf.  j.  (b)  Dt  Dhin  AWf»  (tp  4.  (c)  ipifl  6.  {A)  h 
dpohg.  de  Chrifiian.  (e)  Crtt  ed  Cent  (f)  Jn  Lii,  ad  iixor.  eap  d.  (g)  /n 
He  de  (hot.  Domiti,  (h)  Lii.  10.  fpift.  57.  (i)  h/lit.  FU.  Ioni.  i.  (k)  I» 
dftleget.  cap.  jy,  , 


44°  Della  Storia  , e della  Ragione  dlogni  Poejta 

quelle  preci , che  chiamavano  Luttrnarii  (a) . Qaed’Ora  di  cantare  vien 
nominata  di  Sant’  Ambrnlio  Ora  d'tnce»fi  : cd  uno  di  quefl’  Inni  i ijuello 
d'iìiiiioJici . 


N-irra^ts  tedam  pallio 
Jam  Urrà  uoiitm  fufiifit . 

Gli  Arrinni  mantennero  cofl.intcmcnte  quella  uPanza  , perchè  uniti  nelle 
Icre  de’  Sabbati  , e delle  Domeniche  , intorno  ai  portici  , ed  alle  pone 
delie  lor  Chicle  , ttaticncvaniì  per  molto  tempo  cantando  : dai  che  ta 
mollo  Giovanni  Coiiantinopolitano  ad  accrefccre  , c rimodernare  gli  ac- 
cennati Inni  notturni , proccurando  , che  colla  polFibil  ftcquenzi  gli  can- 
tailc  il  Tuo  popolo:  at^nclic  lì  Jiilotiuirc  dall’  intervenire  all’  altro  empia 
canto  degli  Arriani  la  Gioventù  . 

CaneiM  poi  era  chiana  ito  quel  Componimento  Innodico  , che  compten* 
deva  nove  Ode  , come  Zanata  infegnO  nel  Comento  , che  a gl’  Inni  fece  ^ 
di  San  Giovanni  Damalccno;  e chiamavaQ  Canati#  , perché  appunto  di  cet-  ^ 
fo  e determinato  numero  di  Odi  età  comporto  . Erano  quelic  poi  nove^, 
come  Tegue  il  medcfìniu  Zonata;  prima  per  rapprelèntare  i varii  Cori  de-  ,, 
(jli  Angeli  , che  nove  fono  giuHa  la  volgare  dottrina  , di  poi  per  rappre» 
icntare  quali  in  tre  Tornati  la  Santiilìma  Trinii.1.  E’  però  qui  da  avverti- 
re, che  quantunque  regolatmeme  dall’ Inno,  chiamato  Canati#,  noveOdlA 
dovclfer  comprendere  ; a ogni  modo  molti  Canoni  pur  li  trovano  , che  ne 
comprendono  meno.  E ordinariamente  la  f-conda  Odi  era  lalciata  : i^t- 
ciocche  elfi  non  conteneva  le  lodi  di  Dio , ma  era  una  riprrniion  de’  Gm-  _ ,~5'. 
dei  ccociiillori  di  Grillo,  c una  minaccia  ior  latta.  ' 

A quelli  Canoni , c à querti  Inni , varii  nomi  poi  facevano  i Greci  fteondo  ^ 
il  divcifb  fuggetto,  fui  quale  cran  comporti  . Canone  aftia/Jty/ina  ( •'■j-t  :;;j, 

) lì  diceva  quello  , che  era  fopra  la  Rifurrczionc  di  Criiio  . Eia^ 
ITnno  proprio  della  Domenica  . Stanraana^afimo  ( ) qu-'l"  a, 

lo,  che  della  Croce  inlicmeinente  , e della  Rirucrezionc  trattava  . Di  que- 
Ile  due  fatte  di  Componimenti  ne  fu  Scrittore  S.  Giovanni  Dunafccoo, 
Suurotbeotorio  ( ) qUello  era  appellato  , che  in  lode  della  Grò- 

ce  , c di  iMiria  era  comporto:  perciocché  quello  cortame  ebbero  i Greci, 
di  fare  fpcilo  nc’  loro  Inni  menzione  , e della  Santiilìma  Croce  , c della.. 
Madre  di  Dio.  Anatoìico  ( «Mn»aixòt  ) cioè  Orientala  , era  detto  quello  , che  , ' 
le  cofe  trattava  fucceJucc  nel  naicet  del  Sale  al  lépolcro  di  Grillo  . Pttu-  -./j 
£ogiro  ( ^nt}*)>«>c  ) quello,  che  a impetrate  l’illuminazion  della  mente 
era  fallo  . Contacio  ( <»nrW  } quali  Volume  , quello  era  poi  dctio , cho  ' 
multe  delle  dette  coll-  abbracciava  a falcio. 

Cosi  Triaiico  ( Tfx»rfi«»V  ) li  nominava  quel  Cantico,  o Inno  , che  del la.- 
Trinità  favellava:  Martyrico  ( ) quel,  che  de'  Martiri:  Nieref-  ■ 

«n»  ( rnt,ÙT4f4K  ) quello,  che  de’  Defunti  &c.  ì,'* 

JJ  Agiefelttico  ( aVi»»5X<«»5{  ) era  elio  pure  una  lòtta  dì  Inno  . Nel  Bte- 
viario  de’ Greci  li  accoppia,  nel  favellarne,  col  Martirico  . Come  quell' 
ultimo  era  in  lode  de’  Martiri;  così  quel  primo  era  verilimihnente  in  lode  'ja 
de’  Confcflbri  : il  che  dallo  rtelTo  fiio  nome  par,  che  fi  accenni. 

Anco- 


Sirmendut  in  fJjt.  Tom.  l.  in  fine. 
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Ancora  liitmtìi  ( ) li  nominavano  i Cantici  , o Inni  prò» 

pili  della  Feria  , o della  Fella  , che  fi  celebrava;  c il  5'iinwario  ( »(-»>• 
v ) era  ^ucll’  Inno  > che  la  compcndiolà  narrazione  comprendeva 
della  medelìina  Fella  . Di  quelli  ulrimi  Componimenti  fé  ne  trovano  non 
pochi  nel  Trioiio  , e ne’  Memi . E di  quelli  del  Trìodio  fu  e^li  Autore  NI- 

ceforo  Callisto  santopolò  ( Nìctfberus  CMÀut  xantopuius  ) 

Greco  di  Nazione,  e Uomo  d’ingegno,  che  fioriva  fono  l’imperadorc  An- 
dronico, il  Vecchio,  circa  gli  anni  del  Signore  ijfo.  Ma  come  ripieni  di 

C : t__-  _r /'  _ j;_  * 


Scifmatici  Errori  furono  però  quelli  Inni  riprcli  da  Gennadio  (a),  atie- 
llando  che  nella  Chiefa  Collantinopolirana  a fuoi  tempi  non  fi  lòlcvano 
per  CIÒ  leggere . 


!.:  Altre  nominazioni  anche  avevano  i Greci  Crilliani  . con  che  i loro  Inni 

c appellavano  , preli  dalle  divcriè  azioni  , che  li  facevan  cantandoli  . Così 
ExiM^eilarii  ( ) ovvero  Afelytici*  ( a>j>uTi«ra  ) erano  detti 

c qui’  Cantici , che  Icrvivano  per  licenziare  la  gente  , o che  fi  cantavano  nel 
s:  tempo,  che  la  gente  era  in  moto  per  uicir  delle  Chicle . 

Dalla  qualità  ancora  de’  Vetli  diedero  i medefinii  Greci  Ccifliani  qual- 
t che  nome  a lor  Inni  : c ProfoiHoia  ( rf>esu.a  ) ovvero  Omoia  ( Suim  ) 

; chiamaron  que’  Camici  , che  d’una  pari,  o quali  pari  quantità  di  fillabc_, 
r lùrinati  erano. 

Qtianto  poi  alle  Odi  , onde  i predetti  Canoni  erano  cofiituiti  , avevano 
, elle  ancota  diverfe  parti , più  , o meno  , fecondo  che  al  Compofitorc  pia- 
: ceva  di  reiTcrle  . Catbifma  ( ) erano  detti  que’  vcriì , che  fi  can- 

tavan  fedendo  . Qiicfto  nome  fi  trova  fpellb  ne’  Canoni  del  Damafeeno  . 
ttiBie  ( mfui(  ) fi  nominava  quell’  Oda  , o quella  parte  di  ella,  che  at- 
tribuiva un  cere’  ordine  di  confonanza,  o di  canto  a,'Troparii , che  feguita- 
: vano;  poiché  i detti  Trofarii  fi  conibrmavano  al  canto  degl’  Hirmi  , c ne_, 

, imitavano  la  melodia  . Ovvero  ancora  , dice  il  Ibpraccirato  Zonata  , fi 
chiamava  Hirmo  , perche  congiungeva  a fe,  ed  univa  nella  melodia  , c nel 
I canto  i Trofarii  . Quelli  Trofarii  ( TftraeAx  ) erano  poi  così  nominati  , 
(^oìCi  Rivulgeniìjì  air  Hirmo  ; perche  rallomigliavan  col  canto  , c iiniiavana 
; I tìnmo  ; poiché  Ic  il  canto  di  coloro  , che  cantavano  i Trofarii , non  era 
, imitatore  dell’  Hirmo , il  canto  non  era  né  conibnantc,  nè  buono;  e invece 
: di  (bave  melodia  vi  aveva  un  inetto  clamore  . Il  Meurfio  nel  filo  Glollarin 
ferilTc,  che  T Hirmo  era  ciò,  che  nel  Rituale  Romano  fi  dice  Tratto  ( Tia- 
Ma  l’Hmuo  era  realmente  appo  Greci  in  verfi  tclluto,  ed  era  un.i 
parte  di  Inno,  come  da  quelli  del  Damafeeno  apparilcc. 

Una  Stanza  vi  aveva  pur  ordinariamente  in  cialcuna  Oda  , la  qualc_, 
■''tanza  fi  chiamava  Tria.Ucon  ( t3«»Jix3V  ) : c cosi  era  detta  , perche  età 
quali  un  picciolo  Inno  della  Trinità.  Qycft’  ufanza  fi  c pur  ritenuta  negl’ 
Inni  della  Chicià  Latina,  i quali  per  l’ordinario  conchiudono  con  una_ 
Strofa  alla  Trinità,  Ma  tra  Greci  fi  premetteva  femprc  alla  detta  Stanza  il 
vl»r<« patri  nella  lor  Lingua, 

Dopo  il  detto  Triadeco  un  altra  Stanza  quali  fempte  pur  (òguitava  , che 
lu’tima  era  dell’  Oda  , c quell’  ultima  Stanza  fi  chiamava  Theotoeion  ( am.. 
J'”  ) Chiamivafi  con  quello  nome,  perché  ella  era  pure  quali  un  picciolo 
Innoibpra  la  Vergine  . Cìacllo  collumc  ebbero  i Gccci  ab  antico  di  con- 

K k k chiu- 

0)  In  Afologet.  prò  CoacH.  Fioroni . 1 
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chiudere  i loro  Inni  a Dio  indiriiti  con  unaòtanza  , che  della  Madre  dilui 
parlalle  o ad  invocazione,  o a lode:  dal  che  apcriainenie  fi  può conofccte, 
quanto  lieno  ridicoli  alcuni  de’nollri  tempi,  che  piccandoli  pur  d'crudizH>> 
ne,  e l'antichità  inillamando,  a lei  neftano  ogni  culto. 

Qualche  volta  però  dopo  il  Titttoao  tacevano  elFi  anche  un  altra  Stanu 
lèguire  , che  fi  chiamava  Cattttfim  ( ) quali  Dtfteft . Io  ho  ellcr* 

varo,  che  in  rune  le  Cauhafit  ti  favella  di  Qualche  figura,  o fimbolo  del 
fuegeito  , nell’  Inno  lo^cu.  Ctttkaffi  per  altra  parte  erano  dette  le  cole 
dal  CicI  mandate,  o dilcelè.  Furono  dunque  dette  Ctubajit  le  dette  Stro- 
fe , perche  in  elle  , dalle  colb  fupenori  all’  in/èriori  , e quafi  dal  Cielo  j: 

alla  Tetra  feendendo,  fi  ragionava  in  ciredcl  fuggetto  figurato  , per  qual*  |t 

che  figura  , o dalle  facre  cane  , o dalla  natura  cavata  , che  il  rapprc-  '< 

fentava  . <i 

Trovali  anche  appo  gli  Ecclellallici  Greci  fatta  menzione  di  certo  Can-  ;i 

tico  da  efll  detto  Alltlujtrio  ( ).  Quello  non  era,  che  un  Inno  * 

in  tre  pani  divifo  , cialcuna  delle  quali  veniva  col  canto  d’un  AUtlnjt^  ^ 

conchiulà.  ’ c 

Siccome  di  varie  fatte  , c per  varie  occafioni  compolli  erano  Inni  gii 
anticamente  dagli  Idolatri,  alla  medefima  guifa  fu  il  coiluine  introdotto  ej 
appo  Crilliani  . Non  fuccedeva  appo  quelli  colà  ragguardevole  alcuna, 
che  non  componcllero  rollo  un  Inno. 

Avevanne  di  Eullict:  e molti  di  quella  futa  ne  furono  da  eilì  compo- 
ni per  implorare  il  divino  ajuto  , e nelle  pcrircuzioni  , che  ftiffctivano  , 
e nell’  opere  , che  imprendevano  . Coti  fteeto  c San  Teodoro  Studiti- 
nella  perfecuzione  , che  fu  molla  contra  le  facre  Immagini  (•),  e Sant’  j 
Ambrolio  in  un  altra,  con  cui  da  Giullina  Augulla  eia  afflitta  laChiela; 
c San  Ballilo  in  una  delle  lue  Lettele  (d)  loda  ì Crilliani  , perché  angu- 
lliati  da  non  Ib  qual  tcaverlia,  occupavanfi  intorno  a facri  templi  in  can- 
rat  Inni.  Nè  lafciavano  in  molte  altre  occafioni  di  far  ricorlb  per  quella  5'. 
via  alla  divina  bontà;  a fegno  che  anche  per  lo  punto  eli  remo  dell’ Ago- 
nie  alcuni  ne  avevano  devotamente  compolli , che  ad  implorate  in  quel- 
la  travagliolà  congiuntura  all’  infermo  le  divine  milcricordie  , folrvaim 
ciB  cantare.  «. 

Avevanne  di  quelli,  che  Fpmicj  fi  potevan  dire.  Così  nel  Rituale  ami- 
co  de’  Greci,  dal  Grctfero  ciiato  (e),  un  Inno  dì  quella  fatta  li  trova , 
che  fu  compollo_  per  occalione  d’una  vittoria  ottenuta  da  Eraclio  Iropf  j» 
radorc  , conira  Sarbaro  , Capitano  di  Cofroa,  c contra  Cagano  Scita:  il  ^ 
qual  Inno,  perche  fi  lòicva  cantare  , dando  tutti  in  piedi  , ebbe  peto 
appiedo  a quella  Nazione  il  nome  di  Acttiflo  ( ) , che  llgnibca- 

Privo  di  [•JJùnu . 

Avevanne  anche  uno  proprio  , per  la  Coronazione  dell’  Impcradott,  ì 
qualora  quelli  con  Tua  moglie  erano  Catcchumcni  ; c tal  Inno  chiama- 
vano  eglino  Anatilmta  ( antrmì.m'm  ) , come  fcnvc  Codino  là  , dove  lavei-  . 
la  degli  Ufiìci  della  Corte  Con/laniinopolitana. 

Il  ritrovamento  o di  qualche  Immagine  miracolola  , o di  qualche  Rtli-  v 
quia  dava  lor  toflamente  materia  d’un  Inno,  (^si  que’duc ’’ 
ri^  laurotm  ctrtammis  , c VtxilU  Rigit  prodnmt , Icrive  il  fiaroniu  (^) . ctt  •» 

foffcio  III 

/a)  Ih  vd*  J’irmoirrf.  Tom.  y.  (b)  F*iA  60.  (c)  Lii,  t.  Ctmaivvi.  i* 
'tof.it.C»dit,i.(d)AdAn.Chr.sf$. 
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folTrro  da  Venan/.io  Fortunato  compofii , allorché  Radegunda  moglie  di 
Clotario  Re  delle  Francie,  ottenne  dall’  Imperador  d’Oriente  una  parte  del 
legno  della  Pianta  Croce  . Ma  quanto  al  pruno  Inno  noi  l'abbiamo  gii  con 
più  fondamento  attribuito  a Claudiano  Mamerto  . 

Dillinguerano  pure  i Greci  i loro  Cantici  o Inni  da  Tuoni  , o tuoni  , 
de’ quali  otto  cRcndonc  di  poi  codituiti/,  iìccomc  in  apprello  diremo,  un 
certo  Libro  Rituale  de’  Greci  da  cilì  preic  il  nome  di  OSlotcbo  ( »i»';c3C  ) 
quali  Ottofottrio . 

Siccome  coflume  era  de’  Greci  di  cantar  gl’inni  a due  Cori  , uno  di 
femmine,  l’altro  d’uomini,  cosi  queda  medeuma  ulànza  fu  predo  a Cri> 
diani  ancora  introdotta:  c alcuni  quedo  imroduciinento  l’atiribuilcono  a 
Ignazio  Vclcovo  d’Antiochia.  Vide  egli,  al  narrare  di  Socrate  (a)  , una_ 
moltitudine  d’AngcIi,  che  alternatamente  cantando  Inni  , lodavano  la  di* 
viniifima  Triade.  Da  una  tal  villone  prefè,  dicono,  la  maniera  del  Can- 
to Ecclelìadico  , c coinpodi  alcuni  Inni  li  confegnò  alla  Chiefa  Antio- 
chena , dalla  quale  agevolmente  in  tutte  l’altre  propagar  li  poterono  . 
Quella  antichità  li  brigano  anche  alcuni  di  llabilirc  con  quello  , che^ 
narra  Filone  Ebreo,  il  qual  viveva  nel  quarantèiimo  anno  di  nodia  falu- 
tc  , nel  Tuo  Libro  Dt//a  vtt»  conitmplativa  , cioè,  che  gli  Elleai,  o Elici 
enno  folici  a cantar  gl’Iiini  a due  Cori,  uno  di  femmine,  l’altro  d’uomi- 
ni, or  da  quella  movendoli,  or  da  quell’ altra  parte,  alternando  la  voce  , 
c accompagnandola  con  un  gclio  moderato  di  corpo  : il  che  , dicoito  , 
non  li  debbe  gih  intendere  di  quegli  E Jeni , Setta  de’  Giudei , Rimati  da 
quella  Nazione  Scifmacici , pereti*  ricufavano  d’accomunarlì  con  gli  altri 
nc’  làcriticj  del  Tempio  : ma  intender  11  dee  de’  CriRiani  dimoranti  a que’ 
dì  nell’  Egitto,  e dilccpoli  di  San  Marco,  i quali  l’Autore  per  gloriadi  Tua 
Nazione  chiamava  ElJcni. 

Ma  , per  dir  vero,  ciò,  che  Iciivoa  d'Ignazìo  inrorno  a qucRa  faccen- 
da, è polio  in  contxoverfìa  da  Critici:  e i’intcrpretamento  dato  a Filone 
cuna  ìmmaginazìon  non  fondata»  Piu  veriRmil mente  opinarono  il  Va- 
lefiq(i),  e di  poi  il  Cave  Qc),  i quali  credettero,  che  Fiaviano  Monaco 
Antiocheno  , il  qual  fioriva  circa  il  {Si  , egli  Rato  folle  il  primo  , che  i 
Con  divìdclTc  in  due  parti  , ordinando  , che  vicendevolmente  veniRcro 
gPInni  cantati . Ma  Tcodoreto  (d)  , dal  quale  ciò  ricavarono  i detti  Auto- 
n,  non  parla  degl’  Inni , ma  dc’'lòli  Salmi  di  Davide  , l’alterno  canto  de’ 
quali  fu  dalla  Lingua  de’  Siri  nella  Greca  per  lui  trafpottato . E appunto 
de’  Salmi  fcrivc  Radolfó  («),  che  l’alterno  canto  ebbe  comincìamento  foc- 
(0  rimperadoie  CoRanzo . Ma  dove  i predetti , a’  quali  fece  feotta  Cedrc- 
no,  non  fanno  di  così  Atta  ulunza  inventore,  che  Fiaviano;  il  lodato  Ra- 
dolfo,  e dopo  lui  Sigeberto  </)>ne  danno  ugualmente,  che  a Fiaviano,  la 
Slotia  altresì  a un  Oiodoro,  Monaco  anch’cRo  di  rperimemata  bontà,  e 
doiirìoa.  E’  probabile  a ogni  modo  , che  nel  tempo  Reilo  , che  fi  comin- 
ciarono i Salmi  alternatamente  a cantate  , R cominciaRc  anche  a fare  U 
lòmigiiante  degl’  Inni.  Ma  quello  cantar  a vicenda  gli  Uomini  colle  Don- 

K k k * ne 

li)  Hifi.  Eccitf.  Iti.  6,  caf.  8.  (b)  f<»  Nat,  al  Socrat.  (c  > Hilìor,  Uterat,  Se- 
tiJ.  Anùm.  An.  j8i.  (d)  Lii.  a.  cap.  *4.  (e)  Dt  C*«.  Obftrvunt.  Propef.  8. 
(f)  Ih  Cbronic.  . . 
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nc  avendo  focic  alcun  male  prodauo  , fu  poi  dal  Concilia  Antiocheno , 
certamente  per  giullc  cagioni,  afTatto  vietato. 

Ora  per  venire  a coloro  , che  Inni  cotnpofcro  tra  Crilliani  , molti  fu- 
rono fenza  dubbio  fra  tutte  le  Nazioni,  di  molti  de’  quali  abbiamo  però 

già  a quell’  ora  parlato  . Non  cella  adunque  , le  non  che  di  que*  pochi 
revemente  facciam  parola  , che  come  a quell’  unico  luogo  rpcccami,  qui 
abbiam  rilcrvati. 

Scrittori  d’inni  Sacri 


AJiaticì . 


Nell’ AGa  volgendoci,  fraCaldei  noitroviamoMARULA  , VefeovodiWi-  ^ 
phareket  nella  Sotia  . Quello  fini’  uomo  molti  Inni  compofe  , e Laudim 
onore  de’  Martiri  , oltre  alla  Storia  del  Concilio  Nieeno,  ed  oltre  ai  Dno- 
ni  del  detto  Concilio,  che  tr.-idullc  in  Lingua  Caldaica  , ficcetnc  Ebed  }c-  1 
fus  telìilica  nel  Catalogo  degli  Scrittori  Caldei . 

S.  JACOPO,  Siro  diNazione,  e Vclcovo  diNifibeiCognominaioilSavio, 
perche  uomo  di  erudizione  non  inferiore  alla  liia  fancità,fu  uno  di  qiic’cc- 
Icbri  Confellori,  che  lotto  la  perfccuzionc  di  Matfimino  nei  ConciliuNicc”  " 
no  condannarono  la  dottrina  di  Arrio.  Fiorì  circa  il  ]]o.  e fu  anche  nubil  „ 
Poeta  ; poiché  una  bella  Cantone  in  lode  di  Maria  Vergine  in  un  Breviario 
manoferitto  de’ Maroniti  li  trova,  che  elilUva  prclló  CiambatiHa  Maro 
Canonico  di  S.  Angelo  in  Roma  , la  quale  recata  a profa  latina  fu  pubSi- 

caca  dal  Matracci  ne’  fuoi  AntiSiti  AUnani,  ^ 

n 

Greci  . 


JFROTEO  (Hierotbtus  ) cognominatoil Divino,  Atcniefe  , eVelcovodi 
fua  patria,  e poi  di  S^ovia,  come  alcuni  vogliono,  che  Spagnuolo  anche 
il  fanno  di  Nazione,  iu  maellro  di  San  Diotiilio  Areopagita;  iu  il  princi- 
pe de’  Sacri  Innogratì;  e fu  uomo  per  fapcre  , e virrù  elimio  . Couipofci 
come  dicono  alcuni , molli  Inni  Amatorj , fotic  prima  , che  alla  fedediLri* 
Ilo  venilTe  . Ma  certamente  molti  fieri  Inni  cantò  -,  alcuni  de’  quali  erano 
in  lode  di  Maria  Vergine,  come  (i  ricava  d.il  Libro,  D$  DivhiNom,  aiirr 
buito  al  prefato  San  Dionifìo  (a).  Ma  di  quello  jerateo  li  potrà  leggete-' 
Pietro  Halnix  , da  chi  vuol  làpeme  : poiché  non  dando  io  fede  a mohe 
colè,  che  di  erto  G Icrivono,  io  non  voglio  pur  la  fatira  di  qui  rifcntlc. 

METROFANE  ( Mttropiaiiat  ) di  nazione  Greco  , e Vclcovo  Mciropv 
Jitano  diSinytnc,Bori  nel  Secolo  IV.  circa  il  jyj,  (iccomc  llima  Margini; 
no  de  la  Bignè.  Il  Pollcvino  nel  fuo  Apparato  avvcrtifce,  che  colluifuScil- 
niatico,  poiché  un  Opera  Icrìlle  , nella  quale  s’ingegno  di  provare  , che 
lo  Spirito  Santo  non  procedeva  dal  Figliuolo . Scrillc  intanto  multi  Inni  m 
lode  di  Maria  Vergine  , e multe  altre  Odi  , una  buona  parte  delle 

cole 

(a)  Cap.  3. 
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cofc  fi  ritrovano  imprefle  coi  Cantici  Ecclcftallici  de’  Greci , iricritidal  Billy 
fralle  Opere  di  S.  Giovan  Damafeeno  , fiampaie  in  Parigi  nel  1619.  Non 
bifogna  intanto  confondere  quefio  Mtxrofant  con  Quell'  altro  Afetre/àn»  Vefi 
covo  di  Bizanzio,  che  fioriva  nel  principio  del  IV.  Secolo,  e clic  iuuoino 
dabbene  . 

S.  GIOVANNI  , fopranneminato  per  l’aurea  fua  eloquenza  GRISO- 
STOMO,  fu  Antiocheno  di  patria.  ApplicolFi  prima  agli  lludj  fiircnfii  di 
poi  a Dio  fi  confacrò  nello  Stato Monaltico . La  lira  dottrina,  la  fua  bontà, 
e il  Tuo  zelo  gli  fecero  nome  ; onde  per  quelli  Tuoi  meriti  fu  prima  tratto 
dell’  eremo  ; e fu  ordinato  Prete  della  Chiefa  della  fua  patria  nel  587  : di 
poi  fu  innalzato  alla  Sede  Patriarcale  di  Collanrinopoli  , dopo  la  morte  di 
Nettario  ; il  che  accadde  nel  397.  Dcpoilunc  poi  iniquamente  nel  404  , e 
fofiiiiiitogli  Arfàcio,  egli  dopo  avere  molti  travagli  foll'erti , pafiiò  a miglior 
vita  l'anno  nono  del  fuo  Patriarcato,  e il  trcdicclìmo  dell’  Imperio  di  Uno- 
rio, e di  Arcadio,  circa  l’anno  del  Signore  407.  Molti  Inni  a quello  Greco 
Dottore  fono  attribuiti , che  fi  leggono  ne’  Menci  de’  Greci . 

SINESIO  ( Sinejìas  ) Vefeovo  di  Tolcmaidc  nella  Regione  Cirenaica,  o 
Fenrapolitana  della  Libia,  viveva  (otto  Plinpcradoc  Tcodofio.  Fu  egli  cele- 
bre Gramatico,  Filolòfb  , e Poeta  ; e molte  cofc  anche  fcrillc  in  cialcuna 
di  quelle  feienze.  A noi  rellano  dicci  Inni  , de’  quali  tre  Vcilioni  latine  ab- 
biamo , l’una  di  Guglielmo  Cantero,  l’altra  di  Francelco  Porto,  ol.irerz.t 
di  Dionilio  Pctavio  . Ma  chi  il  primo  proccuralfe  , che  gl'inni  di  quello 
Poeta,  che  Icpolti  giacevano,  utciirero  in  luce,  fu  Girolamo  Brunclli,  S.i- 
nefe  , della  Compagnia  di  Gesù  , che  mori  in  Roma  a’  za.  di  Febbraio  del 
««!},  lèllanrofimo  terzo  di  fua  età.  Elicndo  egli  Profcllore  nel  Collegio 
Romano  di  Lingua  Greca , ed  Ebraica  , abbattutoli  a’  detti  Inni  llimoprc- 
gio  dell’  opera  , che  ufciilcro  nella  lor  Greca  Lingua  pulitamente  itampa- 
ti,  come  icgui  in  Roma  appunto  l’anno  ifiop. 

Giustiniano  I.  IMPER  ADORE  fu  ngliuolo  d’una  lìirella  di  Giudi- 
no,  il  quale  tri  vandolì  lenza  figliuoli  lo  alluulè  per  fuoColIcga  . Fu  Uomo 
veramente  portato  all’  opere  buone  . Nel  917.  pubblicò  egli  il  Codice:  nel 
Hj.  pubblicò  le  Inflimzioni  : nel  934.  ufenono  le  Novelle  , o le  Autenti- 
che . Nel  93d.  avendo  dichiarata  la  Guerra  a Tcodato , per  aver  iiccilà 
Amalafunta,  mediante  il  fuo  gran  Capitano  Bclilàrio,  l’liali.ì,  e la  Sici- 
lia riduile  fotto  il  fuo  Imperio  : e nel  $66.  dopo  aver  nominato  Impcra- 
dore  Giuflino  II.  dctio  Curopalatc  , fini  glonolàincntc  di  vivere,  dopo 
aver  regnato  anni  38  , meli  7 , e giorni  13.  Tra  tante  lue  brighe  non_ 
lafciò  egli  dimenticata  la  Poefia  : e molti  Vcrli  comfolc  , de’  qu.ili  una 
Cantilena  Innodica  , ovvero  Ttopario,  in  lode  di  Gesù  Cirillo,  e della  fua 
Madre,  tradotto  in  prola  latina,  è rapportato  dal  Matracci  ne'  fiioi  Cejari 

Maritili  . 

TEOFANE  CERAMEO,  Arcivelcovo  Tauromenitano  nella  Sicilia,  e 
Siciliano  di  nazione  , fiorì  circa  l’anno  711;  e fu  chiarilliniu  clcmpiu  di 
fapienza  , e di  bontà  a’ funi  giorni  . Le  lue  Opere  furono  Rampate  iu_ 
Parigi  nel  iC>44.  in  loglio.  Ala  i'u  egli  anche  Poeta:  e il  Coccio,  nel  luu 
Teforo  Cattolico  , aiiribuiicc  a quello  Tei  (ine  l’Inno  (òpra  l’Annunzia- 
ziore  di  Maria  Vergine  , ihe  in  Greco  e un  Acrollychide  , e che  come 
di  Teofane  di  Nicea  ella  latinamente  tradotto  nel  Temo  Vili,  della  Bi- 
blioteca de’Padii  dell’  Edizione  Bignca. 

Sotto 
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Sotto  Leone  Ifaurico  , e Coilantino  Copronimo  intorno  all’  anno  7M. 
fiori  S.  COSMA,  Cìcroiolitnirano , chiamato  V Agiopolite  , Dfendo  egli 
italo  luogo  tempo  compagno  di  S.  Giovanni  Damaiceno  nel  Aloiiifleto 
di  S.  Sabi,  fu  poi  dii  Patriarca  di  Gcruiàlemine  ordinato  Vefeovo  di  iMa* 
jiima  , dove  moti  in  buona  vecchiaia.  La  fila  Fella  fi  celebra  da  Greci  ' 

a’  14.  di  Ottobre  . In  tanto  fu  egli  Poeta  , che  fpirava  per  tutto  un  do 
gantiifima  mulìca  . 1 fuoi  tredici  Inni  diano  latinamente  tradotti  nella.  ! 
gran  Biblioteca  de’ Padri  dell’edizione  di  ('olonia,  al  Secolo  VII,  che  pie-  I 
ni  fimo  d’un  tcneriifirao  affetto  verlb  la  Madre  di  Dio  Maria  Vergint., . ‘ 

Ha  egli  pure  nella  Raccolta  , intitolata  Triodio,  della  quale  di  poi  dire-  ù 

ino,  alcuni  poetici  Componimenti  per  la  Setrimana  Santa,  a’ quali  furono  I 

latti  cupioli  Cumenti  da  Teodoro  Prodromo  . Ma  cosi  fatti  Lomenti  ri-  '' 
inangono  tuttora  inediti  . Di  Colma  ci  ha  pure  gl'  Inni  per  le  Felle  del 
Signore.  3 

GIOVANNI,  Greco  di  nazione,  c Metropolita  degli  Euchaiti , è pur* 
tra  Greci  Innograti  de’  Menci  annoverato  da  Simone  Wagnercch.  E i » 
Canoni,  o Inni  dt  quello  inligne  Poeta  diano  m.molcritti  nella  Biblioteca  tn 

Vaticana  . Alcuni  fuoi  Vedi  vengono  anche  riferiti  dal  Greifero  nel  Li-  » 

bro  V.  Delta  Croce.  Credefi  , eh’  egli  vivclle  nel  Secolo  Vili. 

Il  detto  Wagncreck  («)  là  menzione  d’un  S.  GIUSEPPE  STUDIT.l 
fratello  di  Teodoro  Studita  , Qiiello  Giuleppc  Greco  di  Nazione  , dive-  't 
nuto  di  Monaco  del  Monillcro  Studiano  Arcivdcovo  di  Tellalonica  , alle  'e 
cure  ecclelìalliche  aggiunlè  Io  fludio  della  Poefia , e fu  uno  de'  più  vaio- 
refi  Innografi,  che  fiorillc  tra  Greci  . Molte  Odi  egli  in  fatti  compolG  'n 

‘in  lode  di  Maria  Vergine  , le  quali  G trovano  inleritc  nr’  Menci  de’ Gre-  1, 

ci;  c un  Acrollichide  pur  rella  di  lui,  nella  quale  vi  ha  il  fuoinorac.  Fio-  Ut 

riva  circa  l’anno  600;  e la  fua  Fella  da’  Greci  fi  celebra  a’  i)  di  Luglio.  til 

S.  TEOFANE,  Vclcovo  di  Nicea,fu  pur  buon  Poeta,  c fiori  circa  ili 
anni  818.  lòtto  Leone  Armeno  Imperadore  , al  quale  gagliardamente  li  '£ 

oppolè  a favor  delle  Sacre  Immagini.  Ma  la  Vita  di  quello  Sant’.  Uomo  ^ 

fi  può  leggere  nel  Tomo  V.  delle  Vite  de’  Santi  fcritte  dal  Lipomani , fot-  ‘iii 

co  il  di  17.  di  Settembre.  Scrilfè  egli  varii  Inni,  da  Teodoro  commemota-  la; 

ti  ; e lui  è alciitto  altresì  da  alcuni  l’Inno  fuddetto  Ibpra  rAniiuaziaaio- 
ue  di  Maria  Vergine.  ■’t 

TEOFILO  LMPERADORE  dell’  Oriente  , fu  figliuolo  di  Michele  IL  eu 
il  Balbo  . Quanto  fuo  padre  fu  uom  villano  , empio,  e fciocco  ; altret-  .f, 

tanto  fu  egli  polito  , c colto  , c dabbene  , forfè  per  opera  di  Tcodoii.  , ij; 

Donna  làuta  , e fiiggia  , ch’ebbe  egli  in  moglie  . Finalmente  dopo  aver 
imperato  anni  dodici,  meli  tre,  e giorni  zo. , pafsò  all’  altra  vita  nel  l4*'  *'.•) 

di  Grillo,  con  tanto  maggior  danno  dell’ limaerio , quanto  che  quello  dalle 
mani  di  lui  palso  alle  mani  di  Michele  111.  fuo  figliuolo  , che  fu  tutt'  in- 
licme  il  Sardaiiapalo,  e il  Nerone  de’  tempi  fuoi.  Teofilo  fra  l’altte  Scicn-  t„ 
zc  coltivata  aveva  ancor  la  Poelii  ; e il  bell’  Inno,  che  per  tutta  la  Chief» 
Orientale  fi  cantava  nel  Giorno  Solenne  delle  Palme  , era  lavoro  del  fi»  j, 
bell’ ingegno,  ficcome  Icrivc  Ccdreno.  '^>1 

SERGIO,  di  Sciacca  in  Sicilia,  Monaco  del  Monillcro  Calogeriano  rei 
Monte  Cromo,  Poeta  Innografi),  fiori  ne’  principii  dell’  Imperio  di  Bùi-  (5 

lio 

(»)n7Pròleg  ai  Piet.  Mar.  Crete.  ».  zz^  f 
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Jio  MjcfJone,  e de’  figliuoli  Collancino,  Leone  , e AlcITandro  , il  che_. 
cadde  negli  anni  870.  Ellano  due  Inni  di  lui  in  lode  di  San  Calogero , 
che  dal  Greco  Codice  del  Moniftcro  , di  San  Filippo  Tragalatc,  in  Latina 
Favella  Agoflino  Fiorito  Geluita  crarportù,  lìcconic  fcrivc  Ottaviano  Gac- 
lani  nelle  Annotazioni  al  primo  Pomo. 

TEODORO  SIRACUSANO  Alonaco  , uomo  ugualmente  dono  , che 
pio,  lìurì  circa  l’anno.880  . Egli  pure  fu  Innografo  . Ala  ultra  ciò  coin- 
pofè  ancora  alcuni  Anacreontici  lùll’ Eccidio  della  Città  di  Siracufa,  ed 
altri  Poemetti  di  quella  fatta,  i quali  icrilTc  Ottavio  Gactani  (a)  della 
Cump.ignia  di  Gesù  , che  citavano  prclVn  di  le. 

GIUSEPPE,  lòprannotninato  V hvegrafo  , nativo  di  Siraculà  , e figliuo- 
lo di  Plutino,  e di  Agata,  le  crediamo  al  Pirro  , cllendu  nel  faccheggio 
dato  alla  Tua  patria  inlicme  co’  Tuoi  parenti  fuggito  , c palla to  nel  Può- 
ponelò  , e di  là  poi  trasferitoli  in  TelTalonica,  quindici  anni  lì  flette  ivi 
10  un  Moniflero  , dove  così  profittò  nelle  Lettere,  c nella  Virtù  , che., 
mctiiò  di  ellcre  ordinato  Sacerdote  , Inviato  poi  a Roma  da  San  Gre- 
gorio Decapolica,  il  quale  lafcìata  Teitalonica,  lo  aveva  loco  a Conllanci-  ) 

nopoli  condotto  , per  afiari  di  Religione  , e caduta  la  nave  , in  cui  viag- 
giava , in  mano  a nitnici , egli  fu  condotto  prigione  in  Creta  . Dopo  la 
morte  però  di  Teotilo  Imperadore  richiamato  cflcndo  dal  luo  cfilio  queflu 
nollro  Giuleppe  , pofe  mano  a Icrivcr  Verlì  ; e quafi  tutta  la  Chiela  em- 
pit  de’  fiioi  Inni  , i quali  dolcilTimi  clicndo,  furono  però  in  varie  Lingue 
lollamence  tradotti  ; rd  erano  prello  che  da  tutti  cantati.  Morì  finalmen- 
te nell’  anno  89)  , quafi  centenario  di  eià  ; c mori  in  tanto  concetto  di  ■ 

virtù  , che  fu  perciò  annoverato  tra  Santi  . Il  Maciale  di  quello  Giufep- 

pe  Innografo  fu  da  Lodovico  Matracci , Lucchefe,  pubblicato  in  Roma  1 

nel  iddi  ; e i Bollandilli  parlano  di  elio  Giuleppe  a lungo  fbtco  il  Gior- 
no terzo  d’ Aprile. 

COSTANTINO,  Imperatore  di  Collantinopoli,  Vili,  di  queflo  nome, 
cognominato  Parfbyrogmit»  , fu  figliuolo  del  prcdeito  Leone  VI. , c di  Zoe, 
la  quale  rimafa  Vedova, col  figliuolo  in  eià  di  foli  lette  anni , prefè  però  in 
nome  di  elio  l'amminiflrazion  dell’  Imperio.  Ma  dopo  dodici  anni  fu  clla^ 
pur  chiufa  in  unChioltro  da  Romano  Lccapene,  che  fottcnirò  di  poi  al  go- 
verno, e fu  l’arbitro  delle  cofè  per  ad.  anni.  Coflaniino  intanto  attendeva 
a farfi  uom  dotto;  c il  divento  veramente  in  varie  feienze  . Tra  quelle  vi 
fu  la  Poclia,  onde  tra  Greci  Melici  l’annovcrò  giuflamente  Leone  Allac- 
ci (<);  conicrvandoll  tuttora  di  queflo  Imperadore  multi  poemi,  tra  quali 
fimo  anche  molti  InniEzaixiflilarii , c molli  Theoiocii.  Quelli  ultimi  tra- 
dotti in  profa  latina  da  Lodovico  Matracci  furono  da  Ippolito  fuo  fiatcl- 
fi)  inletiti  ne’  Ctftri  Mariani  . Morì  poi  Coflantino  a’  5.  di  Novembre., 
del  jCe.  cinquantaquaccrclimo  di  fua  età  , dopo  averne  regnato  tra  lui  e 
gli  altri  47. 

COSMANO  SICILIANO,  Monaco  del  Moniflero  di  S.  Maria  de  Rogato 
dell’  Ordine  di  San  Baiilio  , chiamato  il  Teologo  , Icrille  la  Vita  di  San 
Niccolò  Eremita  Adernionenfe,  di  cui  erg  flato  confcHorc  ; e fcceun  Inno 
in  laude  di  elio.  Fiorì  circa  l’anno  ii£7.  La  Viia  e l’Inno  furono  pubbli- 
cati da  Ottavio  Gactani  nel  Tomo  II.  delle  Vite  de’  Santi  Siciliani  , alla— 
pagina  i8e.  Ml- 

(a)  h Afftni,  ad  Vtt,  Sarti.  Situi.  Tom.  II.  fag.  171. 
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MICHELE  PALEOI.OGO,  Tutore  di  Giovanni  Duca,  e di  Tcodow 
Duca  JII.  di  qucito  nome  , avendo  cacciato  H.ildovino  11.  da  Colhntino 
poli  , e ricuperata  i|(Klla  CifU  , uccife  i fiioi  due  pupilli  , c foce  li  deiro 
liiipcradorc . Avendo  poi  im;'craio  55.  anni,  lini  di  vivere  nel  i»j+,  lalcian- 
do  riinpcrio  ad  Andronico  , a iMiclicle  , e a Codantino  tre  funi  ligliiioli . 
JS'el  Pcntccollario  Manolcritto  Greco  del  Monilicro  di  Grotraferrata  elli- 
un  Canone  , o inno  Topra  la  Palqua  , il  quale  non  può  eircre  , che  di  qa^ 
ilo  Michele,  lìccome  le  leticrc  iniziali  dcTeotocii  dimollrano,  che  formi- 
no quelle  paiole,  Miclael  Anax  ( fosi.a  «^«5  ) cioè  Michele  Re,  Perciò  aque- 
Ilo  Jinpcraiore  li  ve^sono  i detti  Teotocii  alciitti  dal  Marracci  , che  nc' 
funi  (.claii  Miriani  li  rifcrifce,  a prola  latina  recati. 

TEODORO  DUCA  LAhCARl,  Imperator  d’Andrinopoli,  finì  di  vivete 
circa  l'anno  itCo.  dopo  averne  regnato  in  Andrinopoli  quattro,  e lèi  meli. 
Jppolìto  Marracci  lo  ha  conliilo  con  Teodoro  Laicati  , il  perfido  vecchio  , 
che  impeto  anni  18,  e muri  nel  iii».  Fu  quello  Teodoro  Juniore  aliai  nel- 
le Lettere  umane  c divine  verfaro;  e due  Canoni  di  lui  ben  lunghi  foprila 
Vergine,  con  alcuni  Troparii  recati  a prola  latina, fi  leggono  rapportali  dal 
fiiddetto  Marr.icci  ne’  Cclari  Mariani , che  nella  Greca  tavella  tnanofiriiu 
clillono  nella  V'aiicana. 

EMANUELLO  PALEOLOGO,  Impcrador  dell’  Oriente,  c fciywdodi 
quello  nome,  fu  pollo  prigione  con  Giovanni  V'I.  fuo  fratello  da  Andronico 
figliuol  di  quell'  ultimo . Ma  dopo  tre  anni  fcampato  del  carcere  , duv'cri 
tenuto,  c avendo  fatto  ricorlb  a Bajafet  I. , detto  Ilàerim,  cioè  il  Fuimnt , 
coll’  aiuto  di  elio  fpogliò  dell’  impcrin  Andronico,  c polo  fc  lleilo  Ibi  no- 
no. L’anno  poi  dell’  Èra  Ciilliana  1411  , ircntadueliino  del  fuo  Impero  , 
al  quale  aveva  coailunio  anche  Giovanni  , fuo  figliuolo  , VH.  di  qu.-iio 
nome,  Ainurat  li.  figliuolo  di  .Maometto  con  nn  lbriiiruT)'>  elército  poic 
r.illcdio  a ColUntinopoli  , liccoinc  racconta  Giovanni  Ciiioiio  nella  Nar- 
razione della  Guerra  Cullaniinopolitana  (a).  iM.i  Iddio  per  allora  ntm  voi- 
le dar  quella  (htiA  in  mano  a Turchi.  Che  poi  folle  dopo  ciò  di  Eraaaud- 
lo,  è ignoto.  Intanto  egli  fu  c buon  Oratore,  e buonP.icta:  e di  lui  unica- 
go  Canone,  o Inno  Deprecatorio  a Aliria  Vergine,  di  nove  Odi  collante, 
e rilctito  dii  iMarracci  iic’  (noi  Cefari  Mariani . 

TEODORO  AiNAGNOSTE  , o Lettore,  com’era  chiamato  , perché  un 
fu  de’  Lettori  della  gran  Chiefa  Collantinopohiana  , c che  Cori  circa  >1 
principio  del  fello  Secolo  , nella  lux  prima  Eglog.i  , o Raccolti  di  Eccle- 
fiallichc  Storie,  Icrivc,  che  furono  infigni  Poeti  di  Troparii ^«linia . e 
eie,  i quali  fecondo  Ccdreno  poetavano  l’anno  Vili,  di  Leone  il  Grande  , 
cioè  intorno  al  448.  dell’  Era  Volgare  . Ma  di  loro  non  altro  piò  noi 
làppiaino  . • ' . • r 

Oi  Nieeforo  Santopulo  , ..in  un  fuo  Epigramma  fopr.i  i Greci  be- 
clcliallici  Innografi  , lono  pure  nel  numero  de’  medcfimi  annoverati  un 
Andrea,  un  Giorgio,  un  Leone,  un  Marcane,  e un  Cajìa  . 

1.  Il  detto  Andrea  fu  egli  Andrea  Cretenfe  , cognominato  il  Gcroliili miti- 
no,  celebre  Ira  gli  Ecclclìallici  Greci  Scrittori  , c illullrc  per  lingolaio 
bontà.  Egli,  lìccome  fi  Icrivc  nel  Mcnologio  de’ Greci  , cllendo  nato  in- 
Dainafco  , tutto  fi  diede  alle  Lettele  ; c tanto  profitto  vi  l'eco  , che  dal 


(a)  Stampata  in  Parigi  in  un  colla  Storia  Biatntina  di  Giorgio  Acripoh'j  «tfji. 
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Patriarca  Teodoro  non  pure  iu  Cherico  ordinato  della  Santi  Città,  efito 
i.  Amanucnle;  ina  fu  Ipcdiio  anche  da  lui  a C>nftaniinopoli , perché  in  fuo 

::ui  noinc  amllclle  a guel  éìinudo.  Di  poi  fu  fatto  Diacono  della  gran  Chic- 

la  di  iJio  ; c a lui  fu  dellinata  la  cura  dogli  Oifanclli  ; e finalmente  fu 
,*1..;;  creato  Arcivefeovo  di  Creta.  Trovandoli  poi  in  certa  1 fola,  nomata  Hi«< 

:ij3:  r»yi,  vicino  aMyticiic,  fini  di  vivere,  lafciando  molte  Operette  alla  Chida 

po/to  utili,  una  parte  delle  quali  fiirono  flampate  in  Parigi  per  Simune 
riget.  riorì  egli  circa  gli  anni  J7j».  fecondo  il  uenebrardo. 

Fu  quelli  Giorgio  Nicomedienfe  Metropolita,  uomo  eriidi- 
;:a,i  iiilimo  ,c  dotto  , quanto  lo  manifcflano  le  molte  Opere,  che  di  lui  re- 
nano nelle  Biblioteche.  Fioriva  egli  nel  Iccolo  X. 

f *^sli  il  VI.  di  queflo  nome  , Impctadore  dell’  Oriente  , c 

uMhuolo  dcjl’ Iiiipcradqrc  Baliìio  di  Macedonia  . Fu  uomo  affai  dotto;  e 
I*.  lapicnaa  iu  loprannomin.ito  il  Filofofb  . A ciò  aggiunfe  c molta 
j:.;rs  divoaione,  c molt.a  pietà  ; e morì  agli  ii.  di  Giugno,  o di  iVÌaggio,  come 
' * 'a  • dell’aiinopti,  Gl’Inni  Tuoi  diano  manofcriiti  nella  Bibliotc- 

■r.x*  hcrcniinmi  Duchi  di  B.iviera  , come  fcrive  il  Pollevino  nel  Ilio  jfp- 

^ un. Fuo  Cantico  fatto  Latino  da  Jacopo  Fontano  della  Compagnia 
> ulci  pure  in  Ingolllad  alla  luce  l’anno  idoj. 

;,;j*  . . D’un  certo  Marco,  Vefeovo  Idrontino  , o d’Otranto  , fi 

1 Sabbato,  latinamente  tradotto  , e impreffb  nel- 
•.■c:  5 j oib/Kiicca  de’  Padri  , che  in  Greco  é un  Acroffico  . Se  quelli  non  é H 
. 1.1  netto  lUareene  ( Afareen  ) , a me  é ignoto  chi  elio  fìa . 

.^.1  ,.S-  F«//4.  Né  pur  quella  Poetdia  ci  è noto  chi  fia . Ella  nel  Frontifpizio 

^ f di  qualche  Greco  Triodio  é rapprefentata  col  velo  in  capo:  ma  come  Icri- 
^ono  i Bollaiidifli,  non  fi  può  difcerncre  , le  in  abito  fu  di  Badeifa  , o di 
Matrona, 

l'  v Mocci  pure  il  Trhdia,  che  è un  Rituale,  o Libro  , dove  molti  Inni  fono 
raccolti,  cosi  nominato  , perché  ciafeuno  de’  detti  Inni  dovrebbe  ellere  in 
divifo  , c qiiafi  tre  Ode  comprendere  . Avvertcfi  però  nel  meddi- 
tnoLibro,  cheque!  titolo  o nome  gli  fi  dà,  tuttoché  qualche  Inno  piu  ,che 
ancora  comprenda  , coinè  per  lo  piu  addiviene  ; ma  ciò  c per  rifi 
petto  del  primo  Autor  di  quegl’  Inni  , che  fu  Colma  Gerolblimitano  , il 
, -r.  lòlito  a Icompartire  a quella  guila  i Componimenti  da  fe  compr- 

’.'l"  'l'  Plt  M,  Settimana  Santa,  con  tre  Ode  chiudendoli  in  onore  della  Santiili- 

Trinità.  Quello  Triodio  fu  llampato  per  diligenza  di  Mainino  Vefeovo 
Citerà  in  Cipro  , con  un  Fruntilpizio  avanti,  copiato  da  un  Triodio 
inanofcritto  , dove  le  Immagini  vi  fon  dipinte  de’  Greci  Innografi  , co’ 

^ homi  intorno  al  capo,  come  nelle  Medaglie  fi  vede  fatto  , e col  bullo 
il!  ‘Itgli  abiti  della  lor  dignità  adornato  . Elfi  fono  ventinovc  di  numero,  di 

,,  noni  de’  quali  abbiam  già  lavcllato.  Gli  altri  fimo  i feguenti. 

*■  Gtrmavo  , Patriarca  di  Coftantinopuli . Fu  egli  per  cagione  della-, 
Cittolica  Fede  fpogliato  della  fua  dignità  , e. cacciato  in  cfilio  fotte  Leone 
..  “Armenia. 

" h c * ^‘fionit  , Patriarca  di  Gcrulalcmme  , il  quale  congiuntamente  con 
' 5.  Giovanni  Damafcciio  molto  faticò  per  rcflituirc  i Menci. 

: ' }.  Piltteo,  Patriarca  Conllantinopolitaoo,  che  governò  quella. Chiefa  dal 

•'làa.iiiK)  ai  1J7J  , .Collui,  come  che  molto  lia  coiuincndato  dall’  Impa- 
/ • ,L  1.1  (Titorc 
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flaio  j1  pruno  S.  Metodto  ' I il  VoiDo  (i).  lòlfcrfc  il  Muti* 

fòlio  Diocleziano  renitùi  l’Orihodoflia.. 

,io;  ovvero  «1“^'  A 

ST..n"«.” ! QllKf.‘«oi~i'  f»'» TcoJolk.  a 1«»K«« . W ■»““ ^ “ 

altri  poi  fiioo  ‘K"*»''-  . /•  Diflertazione  Ve' LiM  EctUfitfiia  ii 

cr^n^oVrpS'ir^«^.a^■'*^^^  O,oc.  ,«a  .o« 

'"“"tV9»i'r5°QÌllU  *iai  r»>'.no  i miMmi B«ll< jai«i . ' <“‘T 

BiB 

‘^' jI'TVade^rVjwai^Ma  queft’uomo  ci  è ignoto  chi  fia. 
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non  oiKh  Vda  noi  già  nella  precedente  DiHinzicnc  notai,  j».-" 
pVcdct"i!^ltrVi«cno  a®ncora,  chVabbiamo  a qucho  luogo,  come  a kitp 

^jlr?eTeTÌdZTr^^^^^  pa^^“p*^a  cWr 

quello,  che  pur  li  legge  per  San  yietro  in  Vincoli  , P ^ 

Hiji.de  R*l>Mon.(.b)  Ltk.tMHif.Cr0C.  (c)  AdVim.\o.  Apiìa 
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rum  /jfNfM  8tc  , e quell’  alito  Ftlix  ptr  vmu  fitc.  Silveftco  Maurolico  ( «) 
tuole  , che  quella  donna  folle  mojjlic  di  Severino  Boeaio  , e amica  di  San 
placido.  E che  a D.’Czio  fofi’  ella  maritata  , lo  aveva  già  fentto  il  UiralJi 
nella  Sttriu  da’  Po»i»;  c dietro  a lui  quafi  ogni  altro.  M*  la  moglie  di  Hqe- 
*io,  che  ligliuola  tra  di  Simmaco  , lì  nominava,  non  Elfid»  , ma 
lu,  come  c chiaro  da  Procopio  (4) , che  le  gclla  ne  racconta  , e il  • 

Il  Cave  (c)  , fcriitorc  poco  accurato  , per  appianare  quella  dimcolta  , na 
date  ridcvolmente  a Boezio  due  mogli  , la  prima  delle  quali  folle  ^«i»  , 
da  cui  non  avelfe  ùgliuoli;  la  Icconda  folle  Rufiieiina  , cnc  padre  il  rccc  di 
bella  prole,  c che  IbpravvilTc  al  marito.  Ma  nell’  Epitaffio  di  Elftdt  rileri” 
to  dal  predetto  Gìmldi  , apertamente  li  dice  , ch’ella  aveva  scompagnato 
nell’ efilio  il  marito  ; c ch’era  al  medclìmo  Ibprawivuta.  11  fatto  p^o  Ila, 
che  non  per  altro  motivo  fu  divoigato  , che  £/pid«  lolle  moglie  di  Boezio, 
fe  non  perche  nella  lleila  Chiclà  di  Pavia  detta  di  San  Pietro inCicI  Aureo, 
nella  quale  lèpolco  era  Boezio,  anch’ella  di  rincontro  a lui  m eguale aliez* 
za  fu  ritrovata  fepolta  , come  mollrano  i Dollandilli  (d) . Chi  adunque_. 
fòlle  quell’  Elpidt,  e ft  lòlle  Poctella,  egli  e incerto.  E il  hmigliantcliuic.i 
di  Ru/ticiaua,  la  quale,  tutto  che  donna  folle  erudita  nelle  belle  am  , c ai 
molta  virtù  adorna  , come  Icrivc  Boezio  Hello  (*)  , non  h sà  pero  clprcl- 
famente,  fe  poelia  alcuna,  o no,  componelfe. 

S.  GREGORIO  PAPA  , I.  di  quello  nome  , nativo  di  Roma  , c hgliu^ 
lo  di  Gordiano  , fu  a ragione  cognominato  il  Magno  , o il  waudi  , perche 
fu  gran  Dottor  della  Chiefa  . gran  Santo  , c gran  Papa.  Lanno  S7t-  »m- 
minidrò  la  Prefettura  di  Roma  , come  fi  pruova  dal  Pagi  ; dopo  il  cho 
fattoli  monaco,  fu  nel  j8z,  per  lo  credito  di  fua  dottrina,  « bontà,  fpcdi- 
toda  Pelagio  II.  a Collantinopoli  nell’  impiego  di  .dpam/àrw.o  come  oggi 
lì  dice  , di  Jlgtnte,  o Nunzio.  Di  là  tomaio  verfo  il  58;.  con  gloria,  iu  nel 
J9.;  follituito  a Pelagio  nella  Sede  di  Pietro  i che  «gm  ^ 

ponclfe  per  isfuggir  quell’  onore.  Mori  a’  iz.  di  Alaizo  del  4o4,  dopo  av« 
governata  la  Cbiefa  tredici  anni,  lei  mefi  , e dieci  giorni  . Otto  Inni  ab- 
biamo di  quello  chiarimmo  Uomo  . che  lu  a Puoi  tempi  follcgim  delfi^ 
poelia,  e della  malica;  c tòno  : Noli,  furgenu.  8cc  E"* 
hnignt  conditor  gcc.  Rtx  Chrifl»  faSlor  ommum  SCC.  3^  C^tflus  altra  «fiendnaC 
Primo  dtmum  om.ùim  8cc.  Magno  falutù  gaudio  &.C.  Clarum  decur  j,}un„ 
Quefii  Inni  li  leggono  coll’  altre  Opere  di  elio  Santo  , rai-colte  per  ordine 
di  Sifto  V,  c pubblicate  in  Anvcrl^  « altrove  j e ‘Ptimi  cinque  li  rcuta- 
00  pur  in  oggi  dalla  Chiefa  nell’  Ulfico  divino  . L’Autore  de  Legno  ddia 
Vita  (f)  afcnllc  ancora  a quello  Pontefice  la  Seguenza  Vtis  i<m  iits  iJla  . 
Ma  il  Srfi  in  e.Ta  menzioni  della  Sffiilla, 

to  DfìHprinff’  di  narcica  4*  tempi  di  i>.  Grcgono  » chc  nel  luo  de 

cramemi  niente  tocca  di  Gentilità.  Filippo  da  Bergomo  (g)  gli  afcriveai> 

cora  quell’  altra  Seguenza  , *o44t  matar  doìarofa; 

aferivc  quell’  Inno  fopra  la  Vergine  raccomandata  al  f 

«.X  in  fatiMo  ; ed  altri  ( i ) gli  afcrivoTO  pur  qucH.I  no,  • F®» 

tm  fydJra  : ma  nmn  fondamento  ci  discredere  quelle  cole  lavoro  di^San 

(TTAfaTÓcTi^;  */  Relig.(b)  Da  Bai  i (c)  f ^ 

(.  Maji{c)  Da  Confai.  Pbilof.  (0  L.4  i.  r^-7».  (S)  * 

(h)  fi.  Monta  Myrrbra  (i)  thda  Hipfolyt.  kùnac.  i»  B>U.  Mar. 


45*  Della  Storia  , le  délla'JRagione  tfogni  Poejia 

Gregorio;  e molte  conghietcure  ci  ha  di  crederle  per  colè  non  lite. 

SAN  COLOAIBA  , che  il  Baronio  chiama  Cchmttno  , fegucndo  r 

volgari  edizioni  di  Bcda;  dove  i Codici  manofctiui,  e tutti  volgarmcnic^  ' “ 

gl’  Inglcfi  Scrittoti  Cc/cmia  Tappeliano  ; dall’ Irlanda  fiia  pati ia  con  do- 
dici  compagni  palsò  in  Bcriagna  ; c i Pitti  Settentrionali  converti  alla.  ^ 
Fede.  Regnava  alloca  apprell'o  a’  prefàti  popoli  Bridio  ; dal  quale  Coloni* 
ha  , ellendo  Dato  umanamente  ricevuto  , ottenne  per  fe  , c per  li  Itioi 
J’IIblaHv,  ovvero  Hu,  che  oggi  Jona  fi  appella  . Quivi  un  Monilkto 
fondò  , del  quale  fu  il  primo  Abate  ; e quivi  per  trentaquattr’ anni  ef* 
tendo  con  fiimma  edificazione  vivtito,  morì  pai  nel  599,  dopo  avete  a ‘ 

dllcepoli  fuoi  predetta  del  tuo  morir  anche  l’ora.  SctitTc,  e laiciò  quai*  •< 

tro  Inni,  de’ qurli  ragiona  il  Cave.  _ ■' 

BRAULIONE,  o Braulio,  Dilcepolo,  e Arcidiacono 'dì  S.  Ifidoto  di  ' 'p 
Siviglia  , lì  cui  Scritti  ordinò  , fuccede  a Giovanni  Tuo  fratello  nel  f^ovet* 
no  della  Chiefa  di  Saragozza  ; c alla  medefima  prclcdc  intorno  a vcr.i'  fi 
anni  . Intervenne  ancora  a Concilii  Tolctani  IV. , V.,  e VI;  c pieno  di  it 
meriti  laiciò  poi  di  vivere  l’anno  64S.  Fu  anche  illullre  Poeta  ; e di  'n 
fuo  ci  ha  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini  ( •),  un  bell’  Inno,  in  lodo 


di  Sant’Emiliano,  del  quale  aveva  altresì  icrìtta  la  Vita.  'I 

QÙIRICO  fuccede  a S.  Ildeibnfo  nel  Vefeovado  dì  Toledo  , e pref^  'lii 
dc^  Concilio  XI.,  quivi  tenuto  l’anno  6yf . Fu  egli  Poeta  Innografo;  e ’éi' 
un  Inno  di  lui  in  lode  dì  S.  Eidalia  è rapportato  dal  Bivario  nc’  tuoi  Co*  ^ 
tnentarj  (òpra  la  Cronica  dj  Flavio  Deliro.  *fi 

CIPRIANO,  Monaco,  fioriva  circa  il  760.  lòtto  la  difciplina  di  P^  Iii 
rronace  Abate  del  Monifleru  CalTìnefe  . ScrilTe  un  Inno  fiipra  i Min*  di 
coli  dì  San  Benedetto,  da  cantarli  nella  Fella  di  detto  Santo,  come  rac* 
conta  Pietro  Di.icono  (#).  . 


CfSSILLA  ( CyxitU  ) lucccdé  ad  Urbano  nella  Sedia  Epilcopale  di  -r, 
Toledo,  non  già  l’anno  741  , come  fcrillè  per  dìlàvvcdutezza  Giovanni  •» 
Vafeo  (f)  , ma  si  l’anno  77$ , come  dal  Catalogo  Cronologico  de’Vcfcovi  !0 
Toletani  pubblicato  dal  Loayla  apertamente  fi  trae  ; t fini  làntamente  di  i:, 
vivere  l’anno  784,  nel  quale  gli  fu  lòliituito  il  celebre  Elipando.  Di  quell’ 
Uomo,  che  pure  applicò  alla  poefia  , un  Inno  ben  lungo  in  lode  di  S. 
Tyrib  Martire  li  legge  , pubblicato  nc’  lìioi  Camcnt.irj  fbnra  la  Cronici  as, 
di  Flavio  Deliro  da  Francelco  Bivario  alla  pagina  jo<.  Da  uni  Lene* 
ra  di  Silone  Re  d’Oviedo,  che  ne’Comentarj  predetti  é pur  rapponaii,  e.Ti 
fi  ricava  , che  Ciifilla  aveva  un  alte’  Inno  compollo  in  lode  de’  Santi  Vin*  j 
cenzo,  e Leto;  onde  fi  vede,  eh’  egli  flava  fui  meflier  del  poetate.  :Ci 

PAOLINO  austriaco,  Gramatico,  carilfimo  per  la  lua  virtù  a « , 
Cacio  Magno  , fu  col  favore  di  detto  Principe  innalzato  al  Patrivrcaio  di 
Aquileja  nell’anno  774-,  Comparve  con  gloria  in  dìverli  Concilii  rapo* 
nati  contea  Elipando  di  Toledo  , c Felice  di  Urgello  : e uno  egli  nc  ci-  tf, 
iebrò  in  Aitino  nel  8oz,  nel  qual  anno  mori  , come  vogliono  il  Baronio,  e.i)^ 
e il  Pagi,  conira  ciò,  che  ne  fcrillero  akri  . Ma  il  giorno  di  fùa  morte d 4p. 
incetto  ; non  facendolcne  menzione  , che  negli  Scrittori  moderni-  \ 
Scrille  un  libro  di  Sacri  Inni  , come  tcflifica  Walafredo  Strabone  («)•  it- 
ERMANRICO  , o ERMENOLDO  , Tedefeo  * dìiccpolo  di  Rodolfo 

1 Mo*  X'.;. 

"(1)  Ttm.  /.  (b)  Df  Vir.ltlHflr,  Càfn,  (c)/«CI>ro)v.  Hiff.{AiDtRth.  tccUp'^i^S- 
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;jui  Monaco  Fuldcnfc  , e poi  Abate  del  Moniftcro  Elcvvan^cuiè  nctii  Diocefi 
d’Aogiirta , fioriva  circa  l’anno  840.  iicridc  un  Inno  (i>pra  S.  Solo  Con- 
rib;:  fcflore,  di  cui  aveva  altresì  Icritta  la  Vita  : cd  è pubblicato  negli  Atti  de' 

urtii  Santi  Benedettini  Bifogna  dillinguere  queflo  Ennanrico  da  un  altro, 

i»i.  che  fu  Monaco  del  Monillcro  Augienfe,  e che  firrille  un  Opvricciuola  del 
ilp;j  cotnircianicnto  di  quel  Monìflero  . Poiché  il  noflro  Ennanrico,  detto  an- 
:^tr  che  Ermenoldo,  ville  per  olTervazion  del  B.tfnage  perpetuamente  ucl  Mo- 
lala nillero  di  Elevvanga;  c fu  quivi  eletto  Abate  nel  841. 

EGINARDO,  o Agnardo , o Egmarto,  o EiHtrdo  , o Ainwrio  , o Entr- 
^ ° Eìnftrto  , 0 Encardo  , che  io  tutte  quelle  guife  nomato  fi  trova-  , 
t*ii;  cpl*  Teutonico  di  Nazione  , e fu  nudrito  nella  Corte  di  Carlo  Magno, 

' di  cui  prima  fu  Cappellano,  e pofeia  Arcìcappcllano,  come  fcrivc  il  Baro- 
àSi  "'®»  prima  Nota/o,  e poiCancellicro:  poichcCappclla  in  que’tem- 

P*  tanto  lignificava  un  Sacro  Oratorio,  quanto  la  Cancellerìa,  e l'Ar- 
chìvio.  Morto  il  detto  Imperadore,  volle  confacrarfi  alla  ChicDt;  e fattoli 
yi  ChcricOi  ebbe  Imma,  lua  moglie,  comeibrclla,  per  molti  anni.  Mi  mor- 

. ta  anch’ ella  nel  83^,  fi  ritirò  in  un  Monillcro  nella  Diocefi  di  Mogon- 

..gj  za;  e fu  Fondatore  , e primo  Abate  di  quello  di  Sclinllad  ; dove  morì 

nel  843.  lècondo  il  Bollando.  Scrille  un  Inno  fopra  il  martìrio  de'San- 

„ li  Marcellino  e Pietro  in  verfi  trocaici,  tuttoché  non  perfetti,  come 
ferirò  Goffredo  Henfchenio  nelle  Note  al  Tomo  primo  degli  Atti  de* 
“ *!  Santi  di  Giugno,  dove  è pubblicato. 

* LUFO  SERVATO  fu  da  Aidrico  di  Scns  inviato  in  Lamagna  , dove 
fu  Oilccpolo  di  Rabano  Mauro.  Al  lùo  ritorno  Giuditta  vedova  di  Lui- 
.'_Ì  gi  il  Buono,  conolccndonc  il  memo  , gli  fece  avere  dal  Re  Carlo  figlir 
* f"  uolo  l’Abazia  di  Fcrricres  nel  Gallinefe  , il  qual  .Monillero  li  chiamava 

anche  Bctieem  , e quella  di  S.  JolTe  de  Mct , Morì  nel  9fi.  fecondo  il 
. • Cave,  lalciando  due  Ioni  per  la  Fella  di  S.  Wigbcrto,  l’uno  Saffico, 
l’altro  Jimbico,  Rampati  n>  Ila  Mailimi  Biblioteca  de’  Padri. 

S.  ODONE,  Francelè  di  Nazione,  fu  Dilccpolo  di  S Remigio  d’Au- 
lerre,  e poi  Canonico  di  S.  Martino  di  Tours.  Ma  l'amor  della  folitu- 
dine  il  traile  a Cluny  a vellirvi  l’abito  di  Mmacu:  c It  fua  fantità  con- 
tribui  molto  ad  aumentare  quella  Congregazione  . Muri  nel  ^41;  e la- 
feiò  molte  Opere,  pubblicate  nel  1514.  nella  Biblioteca  di  Cluny,  e nel 
i5i7.  in  un  Volume  in  8 , tra  le  quali  fono  alcuni  Inni  in  onore  di  S. 
■ Martino,  altri  in  onore  dell’ Eucharillia  , aitici  in  onor  della  Vergine, 
alili  in  onore  di  S.  Maria  Maddalena  8cc. 

TEODORICO,  Prete  della  Scuola  CalTinefc  , fioriva  circa  l’anno 
et'  16IZ,  Scrille  un  Inno  in  lode  del  B.  Mauro  in  iflilc  pulito  , come— 
I ^ dice  Pietro  Diacono . 

ODILONE,  quinto  Abate  di  Cluny  eletto  nel  99.3.,  fu  figliuol  di  Be- 
ri'' roldo  lòprannomìnato  il  Grande,  Signor  di  Mercoeur,  e di  Gcrbcrgc-  . 
l'i'’  Mori  nei  1048.  il  primo  di  Gennajo  in  eri  di  78.  anni  . La  Ciucia  di 
Lione  rapita  dalla  fantità  di  quell’ Uomo , il  voleva  per  fuo  Pallore- 
dopo  la  morte  di  Burchardo  . Ma  rifiutò  qucA’ onore,  per  vivere  nella— 
' Tua  foliiudine<.  Scrille,  offra  molte  Opere  in  prolà,  varìi  ladl,  che  ella- 
no  nella  Biblioteca  Cluni.acefc  , e nella  Matfima  de’  Padri. 
i't  FRANCESCO  CAMENO,  Perugino,  fioriva  intorni,  al  noo,  Scrille 
^ un  Inno  Saffico,  in  lode  di  San  Niccolò  Peregrino  da  Tram;  c leggefi 

pubi 
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pubblicaro  da  BoIlandt(\i  nel  Torno  I.  di  Giugno. 

PANDOLFO  , Monaco  Cairmcfc  , c di  poi  VeCcovo  di  Odia,  croio 
nel  iiji , morì  nel  1134  . Senile  un  Ritmo  in  lode  di  Macia  Veegine  , 
come  narra  il  Miro. 

RUl'liRTO,  cognominilo  dall’  Anonimo  Mellicenfc  il  GrgnJt , prcie 
l’Abito  ancor  giovanetto  nel  Monitìcro  di  S.  Loren/.o  di  O.sbroug  prciti 
Utrecht.  Ma  nulla  apparando  jicr  durcz/.a  d’inteodun.'nto  , s’inditiiit) 
alla  Vergine,  dalla  quale  fu  diilintamentc  elaudito.  Onde  la  Tua  profon-  j 
da  feienza  congiunta  con  la  fUa  pietà  obbligò  Federico  Arcivclcovo  Ji  Co- 
lonia a trarlo  del  fuo  Cliiodro  , c a farlo  Abate  di  Tuy  . iVLiri  nel  1153. 
a’  4.  di  Marzo.  Scriife  un  Inno  allo  Spirito  Santo,  prcmello  ai  nove  libo 
della  Glorilicazione  della  Trinità,  e della  Procclfione  dello  Spirito  Santo. 

TECfANO,  SCOTO  di  Cognome,  c di  Nazione  , Monaco  Benedet- 
tino del  Monillcro  di  S.  Giacomo  Miggiotc  nel  Sobborgo  di  Erbipoli , 0 
Wirtzburg,  c poi  Abate  del  mcdclimo  Moniftero  , c Uomo  letterato  , e 
pio  , morì  nel  1117  , come  11  fcrive  nella  Cronica  di  detto  luogo  . Egli  fu 
un  de’  primi  Poeti  de’  tempi  fuoi,  c un  libro  d’Inni  aveva  egli  compaio 
in  lode  di  Maria  Vergine , come  tenilica  Tommafo  Dempdcco  nel  dicioi- 
tcfimo  Libro  della  fui  Storia  di  Scozia, 

RAINERIO  CAPOCCIO  di  Viicrbo,  Monaco  Cirteccicfe  delle  tre,  ' 
Fontane,  vicino  a Roma,  fu  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Maiia  in 
Cofraedin  da  Innocenzo  111.  nel  itiz  ; e mori  in  Viterbo  nel  uji. 
Senile  alquanti  Inni  ritmici;  e di  elio  parlano  l’Ugbelli,  e il  Vifch.  ' 
TOMMASO  CANTIPRATENSE,  del  Brabante  , nato  m Lewis  vi- 
cino a Brullclics,  di  Canonico  Regolare  fattoli  Frate  Oominicano  , e pei 
eletto  Sutfraganeo  del  Vefeovo  di  Cambrai  , moti  nel  i»7$.  ScniTc  uii 
Inno  in  lode  del  B.  Giordano  , che  ella  nel  Tomo  ùcondo  degli  Alci  de' 
Santi  di  Febbraio.  -i 

S.  TOMMASO  D’  AQUINO  , nato  nel  11x4,  velli  l’Abito  di  S.  Do- 
menico ; e non  ó , lè  non  con  giullizia,  chei  e chiamato  l’/ingeh  ic/io  * 
ScKglt . Mori  a Folla  Nova  a’  7.  di  Marzo  del  1x74,  incnine  andava  pei  ti- 
trovarli  d’ordine  di  Gregorio  X.  al  fecondo  Concilio  General  di  Lione^-  * 
Giovanni  XXII.  lo  canonizzò  nel  13x3  , e S.  Pio  V.  il  dichiarò  Doitot 
della  Chiefa  nel  if67-  Compoiè  quell’inno,  che  incomincia:  P«*j< 
glorioji  corporis  mylierium , ' 

Darò  tine  a quello  Catalogo  de’  Latini  Poeti  , con  far  qui  meniione..  ^ 
uali  di  tiraloro  di  S.  Caliiniro  Principe  di  Polonia  , Fu  egli  hgliuola 
el  Re  Caliiniro  il  Grande  , e mori  in  Vilna  di  Lituania  a’  4.  di  Mano  » 
del  1485 . Dilcttoiri  egli  pure  di  poelia  ; e un  lunghilfimo  fuo  Inno  m 
lode  di  Maria  Vergine  è rapportato  dal  Mariacci  nc’  fuoi  Principi  Malia- 
ni , il  qual  comincia: 

Omni  di$  die  Morite 
Mea  lauder  anime . 

, . Cola  dtvmijfim* . 

Il 
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Fra  g;l’ltaliani  il  primo  , rhf  ne  componeiTc  , fc  diamo  fede  a Girolamo 
Claricio(a)  , egli  tu  Giavantti  Btttàctiù  , Ma  non  edendo  a noi  pervenuta 
cofa  alcuna  di  quello  Autore,  i primi  Scrittori  comunemente  fc  ne  (lima* 
no  Liiiji  Alamanni , e Barvariia  Tajfa  . Ad  amendue  quella  lode  d ^iulla* 
mente  dovuta-’  pcrciocchd  , febbene  gl’inni  dell’  Alamanni  llampati  furo- 
nodoe  anni  prima , che  quelli  del  Tallò,  onde  pare,  che  a quello  fi  debba 
il  primato  f ciò  non  ollanrc  , gl’inni  di  elio  ufeirono  nel  metro  compolli 
d'.'il’  Odi  Pindariche,  doiie  il  Tallo  dc*  Tuoi  Inai  una  fola  maniera  dillanze 
introdotte . 

Dopo  i due  detti  ne  Icriflcro  in  nollra  favella  GaUritllo  Fiamma,  e Cat- 
iritlln  CMahara.  Ma  il  Chiabrera  leguitò  nel  metro  l’Alamanni  ; dove  il 
Fiamma  giudicò  la  maniera  del  Tallo  più  a le  opportuna. 

Hacei  ancora  gl’/naf  Jfirituali  per  eUvar/S  Santi  Afojloli,  ad  altri  per  verj Sarti 
Cmftffnridi  GIROLAMO  MORELLI,  Palermitano , Monaco  Ca^intnft . laCar- 
mafrola  1600^  Mori  egli  in  patria  nel  Mnniflcro  di  S.  Mattino  l’anno  i6o], 
ELISEO  da  VEROLA  , Terra  del  Brelciano  , Cappuccino  , morì  ia_ 
coocetto  di  ringoiate  bontà  a’  at.  di  Gcnnajo  del  161$.  Compofe  in  lode 
della  Bcatiirima  Vergine  divctil  Inni  , che  furono  in  Urelcia  ilampati  , e 
di  poi  altrove. 

CELSO  ZANI , Fiorentino  , al  fecole  nominato  Giuliatia  , Religiofo  de’ 
Minori  oU'crvanti , e poi  Velèovo  di  Città  della  Pieve  , compofe  egli  pure  un 
Inno,  che  comprende  quindici  Strofe  , e I intitolò  Tbeodia  , al  quale  l’anno 
idtj.  aggiunfc  una  Parafrali,  e Comento  , con  due  altri  Inni;  il  che  tutto 
fu  pubblicato  poi  in  Roma  per  Lodovico  Grigliano  nel  1^49.  in  4.  Ma_ 
^tio  Poeta  già  nel  i&ff.  aveva  pur  quivi  dati  in  luce  alcuni  altri  Vetlì 
in  lode  di  San  Fraticefcu  d’Allifì,  e del  Monte  dell’  Alvernia. 

ino  di  Pietro  Lucia  Avarapare,  cioè  di  PIETRO  PAOLO  CARAVAG- 
GIO. hi  Milano  per  il  RamelUti  in  loglio,  lenza  nota  di  anno. 

Né  lòoo  da  tacerli  Franctfee  di  Lemene  , Giamtatifla  Cotta  , e Benedetto  Men- 
Zini,  gl’inni  de’  quali  fono  degni  nel  vero  di  multa  lode  per  le  molte  bcl- 
Iczie,  ebe  in  Ce  racchiudono.  Ma  di  loro  abbiamo  altrove  già  detto. 

Traduzioni  d'inni  Sacri  ftranicri 


in  verfb  Italiano. 


SER.AFJNO  R.AZZI,  Fiorentino,  dell’Ordine  de’ Predicatori,  morica- 
rico di  meriti  , e d’anni  nel  itfii.  Tradiille  egli  in  Vcrii  Tolcani  gl’inni 
propri,  che  nell’  Offizio  da’  luci  Rc/igiofi  Sacerdoti  lilito  rcciiaifì  , lì  tro- 
vano, e con  Tue  Annotazioni  in  Profà  , pubblicò  quella  Tua  Traduzione  in 
Perugia  l’anno  jfSr. 

Nell’ 

(»)  Nell'  Apolog,  tontr.  i Detratt,  iti.  Poe/,  del  Eoerac. 
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Nell’  ultima  Parte  delle  Rime  di  GIUSEPPE  N0Z20LINI  imprtr^, 
nel  VI  fono  tutti  gl’inni  del  Breviario  Romano  tradotti  in  varie  foni 
di  \'tr(i . 

lini,  cbt  fi  cantano  tutto  Panno  alla  Ora  Cananieba  nalla  Cbitfa  Romat  , i 
dirljiarati  , e tradotti  in  Rima  Italiana  da  GUGLIELMO  BRAMICELLI 
Mthntft  C.  R.  di  Somafia  , In  l'antzia  appreffb  Giorgio  ringalitri  1J97.  in 
Suno  $x. , e in  Padova  far  Pietra  Paolo  Tozzi  idii.  in  tf , giuntovi  le  quanto 
Seguenze,  che  lì  leggono  nel  MeRale  nelle  Solennità  loro. 

Inni  Sacri  del  Breviurio  Romano  tradotti  in  Lingua  yolgara  ère.  da  GIAM- 
Batista  posse  vi  no  , sacerdote  Mantovano . In  Ifantzia  far  Marte  A»- 
Ionio  Zaitieri  idij.  in  8. 

La  Celerà  della  Cbiefa  par  gP  Inni  del  Breviario  Romano,  Parafirafi  litterali , 1 
millicbe  d’OTTAVlO  SCARLATINI(  Gentiluomo  Bulogneic  ) In  Bilegu 
per  Giacomo  Monti  i6i6,  in  iz.  i 

L'Innodia  fiera , Parafrafi  Armonica  degP  Inni  del  nuovo  Breviario  Romeno  , ii 
LORETO  MATTEI . In  Bologna  per  Giofeffo  Longbi  idJp.  in  ii.  . 

Inni  fieri  volgarizzati  ère.  con  raggiunta  in  fine  dell'  Offieivolo  Innodico  di  Siil, 
Filippo  Neri.  In  Roma  nella  Stamperia  del  Komarek  i7x(.  in  ix.  Il  iraduttoie 
di  quelli  Inni  fu  GIUSEPPE  FERDINANDO  BILANCINI. 

Di  alcuni  Inni  in  particolare  . 

f 

L’Inno  di  S.  Agollinn  della  gloria  del  Paradifo  fu  in  verlì  fciolii  tradotto 
da  LAURA  BATTIFERRI. 

Intanto  è qui  da  avvertire,  che  i nollri  Italiani  per  riufeire  con  feliciti 
in  quello  genere  di  Componimenti,  non  hanno  giudicato  di  dovcrfi  da., 
quella  lidca  partire  , che  ne  lafciarono  i Greci  . Dell’  Alaminni , e dd 
Chiabrera  non  convien  dubitarne  , da  che  il  metro  illcllo  da  eflì  ufato  la 
manifella  la  lorò  intenzione,  franto  al  Tallo,  lo  ferivo  egli  (leiroalOuca 
di  Savoja,  a cui  ebbe  l’onore  di  dedicarli  • Quelli  mie  Ode  , ed  Inni , dice 
egli  , fatti  ad  imitazione  de’  buoni  Poeti  Greci,  e Latini,  non  /pianto  al  verfo , il 
quale  in  quefla  nojlra  Italiana  favella  è impoffibile  d'imitare , ma  nell'  invinziotK->  ■ 
nell'  ardine  , e nelle  figure  del  parlare  ère.  E cosi  è da  credere  degli  alni 
ancora. 

Se  poi  alcuna  cola  llitle  mai  da  dcfidctare  negl’  Inni  Italiani  quella  pet 
avventura  cilct  potrebbe  Quella  brevità  , che  in  Umili  Compqnicncnti  vol^ 
vano  i Greci.  Ma  noi  rccniamone  qui  uno  ad  efempio  , ed  4 del  foptallo’ 
dato  GianibiiiRa  Cotta,  il  titolo  del  qual  Inno  4 come  lègue, 

Dio  Redentore, 


Lungo  lo  rive  ejfìfi 
Di  torbido  torrente , 

Mi  pafeo  fi!  di  pianto  f 
Per  alto  diiel  conquifi , 

Sto  lungi  dalla  Gente , 

'Cbe  udir  vorria  mia  canto, 
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QuilU,  cbt  avttmi  a cantù. 

Cifra  fonar  a tburna , 

Or  finita  intifil  fonda 
Di  fatica  inftconao , \ 

In  malta  ombra  nottunié  ■■  . r ■ 
Solinga  , a taciturna.  < . .>  ji 
fì*’'g» , cba  in  milta  un  fila  ' \\- 

Candido  agnal  vinaofi  •..i'. 

Natta  mia  graggia  avear 
E ifuiflo  ( abi  jfcf»  duolo  ! } • 

Fu  faflo  fanguinofo  , i:.t  -m. 

D'orfi  fpiatata,  aria,  • 

Ei  vittima  ladra  : i i ' 

E far  fui  vana  fcarfa 
^ll'  ampia  fifa  ingorda  \ i ■’ 

Dalla  crudeli , a forda  ; ' : \ i 

Pur  na  min  pigna  apfatfi  > i r . r'  <■ 
In  lui  di  lamantarfi,  • i 

Grava  di  frutta  d'oro  ' ' ;; 

Una  fil  vita  adorna  ; i.  L 

Brami  cibo,  td  ombra.'  t ; i 
Fioro  fuperbo  toro  ••  ' ii  f 

Coir  unghia , a colla  corna  ' 

Con  gran  furor  l'ha  fgombra . ' ' • 

Non  più  la  taira  adombra 
Dal  Juo  bel  ramo  iletta:  " n i>  - > 
Non  più  m'allagtd.',  a tnoltf'i  , ì 
Dal  bionda  frutto,  a dolca  ló 

L'aurao  tifar  diletti^  it'it  . ■ 

Non  ho  più  ciba  , a tatto,  ■ il.  . i t-,  ■ 
Candida  agnello ^ amili  , ; tu  si. 

■Scherno  di  Fera  immonda,  n ■ 

E'  il  mio  buon  Numi , afta  ■ i > 
Egli  à quali'  alma  vtta,  ■ '-i  v.  '.r. 

Chi  a coti  nobii  frauda.  f • 

Frutto  lì  dolca  unio , J-’i".  -i 
yiiffo  di  fingua  un  rio  ■ i r.  ' >.  i 

Farfa  dal  fino , a giaco  ' n • c.  . ,, 
Qua!  nuda  tronco  ai  viiiia  ■ i ; > 

Tal  fi  di  lui  govamo  ■ ■ . • ';i'>  : 
L'ampia  belva  voraci,  r-'  i 

Egli  fai  veda , a taci.n- 
Chi  mai  guatò  nel  finta  ì:  . 

Pallido  il  fola , a mafia , o .i  . . , 

Quando  in  aecìiffi  gi  languì: 

Adiri  la  pana,  a l'onta  ' 

Dal  mio  Signora  in  rpuefio  j • 

Lago  di  ealdo  fingua , 

Qugfi  agli  (adda  afangua 
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Nell'  Agente  deU'  Crfc', 

Or  fulle  fpalle  ignuàe 
A(pre  ftrcejfe . e eriuU 
Sej^e , e nel  duole  affèrte 
Giace  tra  vive,  e nmU. 

Odio , e livore  antica  ■ > 

lì'mvidiefe  f^edr$  ' 

Nuovo  di  lui  fa  fcemfie. 

Lorda  il  volte  fudiea 

Del  mie  Monarta,  » taira  ' 

Con  nere  f^te , ed  ewtfie,  ■ 

AH  non  veduto  efemfte 
Di  ferhate , e fcomo  I 
Veggogli  cinto  il  crina 
Di  fanguinefe  (fine  : 

E in  vece  d'ofire  adorna. 

Logore  ammanto  ha  nOarno,  , . 

tgnobil  canna,  e vile  • . 

Gran  Re  de'  Regi  ei  flringa 

Per  fcettro  d'or  gemmato,  ^ • , 

Ritorta  af^a  fervile 

Empiamente  gli  cinge 

Ambe  le  mani,  e il  late, 

Criidel  fol[6  ferrate 

yien , efc»  il  fercueta,  t tafca 

L'umil  faccia  dime  fa,  •,  . l 

D'ira,  e difcberaa  énfrefa,'  ■.  , 

OKmi  di  ifuante  mhafca 

Il  cieco  Mondo  il  fafctl  . 

Ben'  è ragion,  che  tutta  \ t 

V umor , che  in  me  fi  ferra  , , -> 

Taccia  per  gli  occhi  ufoitat. 

Ni  trovi  in  tante  lutto 

Conforto  alcuno  in  Terrai  •<  '< 

Da  rallegrar  la  vita 

Ogni  fitta  i liandita,  ' . ( 

Altri  le  f^mge , e ihalaat 

Altri  il  motteggia  tnjànot  , • . 

Altri  al  hel  cria  Ja  matta  ■ 

CU  fitndt:  altri  lo  idmIm 
fVr  la  terrihil  halaa. 

Duro , e fifante  incarco.  , 

D' infauflo  trave  il  grava 
Per  calle  ermo  dtftfta. 

Deir  altrui  falle  i ahi. l ) Vota', 

De'  fuoi  fiidoii  il  lava,  i v 
E va  foggiando  eW  orto. 

D'atro  fallar  coverte,  v , 

E del  fue  fangni  meUe 
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Jtìfiii  tra  millt  affnni, 

Licno  U tarpo  , t'  ptmù  , 

Giunto  fui  £iro  collo. 

Lo  finorto  luti  ofiollo . 

Vol^o  pittofo  il  ciglio 
Intorno  intorno  , o Jhnirm, 

Cbo  il  guofo  Monde  oi  miri  . 

Titn  con  Amor  concito, 

E in  fuo  pat&  fi  mtmirn 
Do'  gravi  uman  deliri  . 

Di  tanti  fuoi  martirj 
La  fama  in  un  rifhretta 
Offro  all'  eterno  fdegn» 

Per  uom  ribelle  indegna. 

Siede  nel  Ciel  Eend^a  , 

E la  grand'  Ofiia  afaetta . 

Sili  duro  tronco  infauflo 
Gli  il  nudo  carpo  ei  fionda , 

Fitte  le  mani  , o'I  piede . 

Del  dnrin  fangue  efaufio 
Tra  ntquitofi  pende , 

E al  reo  dolere  ei  ceda: 

In  lamentevoi  cbieia 
Dolce  parlar  di  mela 
Rifioro  aW  arfa  labbia  ; 

Pur'  ( ob  incredibil  raifio'!  ) 

Barbara  man  cruleìa 

Gli  fiemwa  aceto  , ofelo.  . 

Forma,  deb  forma  ilpaffo„. 

D PtlUpin , ebe  il  nuda 
Monto  d’ortvr  cefioggi . 

Mira,  piangendo  ( obi  laffo  ! ) 

Se  c'è  Mor  ti  crudo  , 

Cbo  il  fata  dolor  pareggi. 

Sì  fianco  awien , ebo  ondeggi 
Nell’  orrida  procella 
Do'  fiioi  martori , a pena, 

Cbo  aìfìu  naufrago  oi  fviana  ; 

E chiudo  a morte  fella  • . . 

£ runa , a Poltra  fioUo[.  ^ ■ 

Eterno  Padre , o dove 
Dav'  è il  paterno  amore  ? 

Dov'  è pittate , t neh  ì _ 

Fogge,  che  il  fuolfi  mucrot  ' • 

Por  doglia,  t por  terrore, 

E veggo  il  falò  in  Ciela 
Coprir  di  fòfio  velo 
/ chiari  raggi  , 0 biondi. 

Ulula  il  mante  , e l'ange  : 

M m m -*  Moritni 
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Mormora  il  rivo , « fiatift  ; 

Tu  fola , ahi  I nm  rtffondi  ; < < 

Ma  al  fuo  morir  t'afcoiutiì  ' o -il  ■ >• 

Oh  più  dt  morta  atroce  , .i  ■ . 

Più  dell'  Inferno  ancora 

Jtmor  pojjenta  , a forte\  . ••• 

Per  te  noi  mira  in  Craca 

In  li  territil'  ora  . . 

Dato  in  talia  di  morta . ■,  v 

Oimè  vicenda  i ahi  fòrte  { ' . 

Pietade  a tale  il  guida  ; . . >i 

Che  , per  formar  lavacro  - i i • ' 

Del  divin  /angue , a faera 

^ ingrata  Gente  infiaa , 

elwien,  che  il  Figlio  uccida,  ' 

Bella  d’onore  Infigna , 

BeW  orbar  di  /aiuta 

Inclita  Croce  altera , ; ' ■ 

Dove  trionfa  , a regna  , 

Il  Dio  d'oeni  vhrtiita , 

E a'  fiioi  Redenti  impera: 

Se  .mai  mortai  preghiera  ' 

Ciuii/e  a piegarti , or  prendi , 

Prendi  , e Vamare  /lilla 
Me/ci  di  mie  pupille 
Col  Jangue  , onda  ri/plendi  ; 

E al  mia  Signor  mi  rendi. 

. J > , r, 

Aunoveranfì  alcune  Raccolte  di'' Volgari  Poefte  ^ 
che  all’  Innodtca  s’appartengono  . 

Prima  di  chiudere  quefla  Particella,  non  farà,  fe  non  bene  , il  foggino- 
gore  qui  ancora  quelle  Raccolte  , le  quali,  benché  non  comprendano  Inai, 
a ogtu  modo  comprendono  Componimenti , ì quali  e per  lo  ftiggcito,  che 
trattano,  e foventc  ancora  per  la  forma,  nella  quale  lo  trattano,  fonufm- 
*3  dubbio  all’  Iniiodica  Pocfia  fpettanti  . E già  di  alcune  di  tali  Rtccolic 
»’c  data  per  anticipazione  notizia  nell’  annoverare  le  Generali  . Ma  aittt- 
molte  di  quella  fitta  ne  ha  pur  l’Italia  , fralle  quali  fon  le  fegu-mi. 

1.  Componiitiaiifi  Poetici  Fohari , e Latini  di  Diverfi  /opra  la  /anta  Immpt- 
della  Beata  Forgine  dipinta  da  San  Luca  , la  (piale  fi /erba  nel  Monte  della  Gtarin 
prejjo  Bologna  . In  Bologna  per  Pittarla  Benaeei  itfoi.  in  *.  Hannovi  Rime  in- 
tnolti  altri  i feguenti.  - i . 

».  Girolama  Bi/accioni . Quello  cèlebre  Storico  ha  Rhne  ancora  nel  Tempi® 
del  Cardinal  Ciotto  Aldobtandini , dove  è detto  Girolamo  Majolioi  Biuc- 
clone,  c in  altre  Raccolte. 

».  Alej/andra  Calderoni.  Ha  Rime  ancora  nel  Tempi®  del  Cardinal  Cinti® 
Aldobrandmi , nel  Maufolco  del  Gofcllini,  e altrove 
j.  Fincenao  labratti  . Ha  Rime  ancora  nel  detto  Tempio  dell’  Aldobrar.- 
dirti.  ‘ Felrf 
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4.  Fifronia  PetmtUni,  Bilogncfc  . Ha  Rime,  ancora  nel  Tempio  del  Car- 
dinal Cintio  Aldobrandini. 

y.  Laretizo  irrighi.  Fu  Bolugnele  di  patria  , e Rclifljiofo  Crocifero  . Ma_ 
eftima  la  lua  Rrìigionc  , fopravviile  fuor  d’cRa  in  iÒaio  di  Prece.  Ha  pur 
Rime  nel  Sacro  rcinpio  dell’  Imperatrice  de’  Cicli,  nel  Tempio  di  Cintio 
Aldobrandini,  c in  altre  Raccolte. 

6.  Gto:  Domtrico  Altertazzi , Bolognefè. 

7.  Giulio  Ctfire  Fili.  Collui  ha  pur  Rime  nel  Tempio  di  Donna  Giovan- 
na d’Araftona  , deve  c detto  Giulie  Ctfire  di'  Felli , c in  quello  di  Cintio 
Aldobrandini. 

8.  Carlo  Argeltlli , di  famiglia  Bulogncfe  Senatoria. 

9.  zittii  io  Bernigbieri, 

10.  Giulio  Noti.  Ha  egli  pur  Rime  nel  Tempio  di  Cintio  Aldobrandini, 
e nel  Mauloleo  del  Golcllmi. 

11.  Bernardino  Marefcetti , Cavalicr  Bolognele . Ha  pur  Rime  nella  Rac- 
colta in  lede  del  Fiore  dilla  Granadiglia  , ed  in  altre. 

II.  Bime  fpirituali  di  diverfi  Luteri  in  ledi  del  Serafico  Padri  San  Fnncefco  , a 
del  fiero  monti  della  Ferna  raccolte  da  Fra  Silviftro  da  Poppi  de'  Minori  Ojjervanti , 
in  firenzi  ippre£'o  Folcmar  Timan  1606  in  4 Oltra  la  Vita  di  elfo  Santo  de- 
fciìtra  in  ottava  rima  da  Lucrezia  Marinelia  , vi  hanno  compolìr.ioni  i Ic- 
guenti  . 

I.  Giovanni  da  Stia,  de’  Minori  ORervanti . 

1.  Matteo  Baccellini , da  Stia  , Minor  Ollcrvance, 

Pietro  Martiri  Naldmo , Fiorentino,  Domenicano. 

4.  Giambatifia  Strozzi,  Ferra  relè. 

Ili  II  Gareggiamento  Poetico  dii  Confvfo  Accademico  Ordito  , In  Fittizia  per 
Berizzo  Birizzf  i6tt.  in  la.  Hannovi  Rime  i i'eguenii. 

I Fiviano  Fivtant , Viniziano. 

^ a.  Jacopi  Antonio  Pianetini,  Vcroncfe. 

;'t  Severo  Severi,  Boingnefe. 

4.  Franrifeo  Scaglia,  Mantovano. 

j.  Aliffindro  Gatti,  Viniziano.  Egli  ha  pur  Rime  nelle  Glorie  dilla  San- 
. i fa  Croce,  c in  altre  Raccolte.  ■ 

IV.  Le  Clirie  della  Santa  Croci  , avi  da  molti  elevati  Ingegni  fi  ceh brano  /«_, 

'■..g  grendizze  , i privi tigj , ed  i miriti  di  quella  , e p emente  fi  conten.plare  lepajjioni, 

J.J  ; ! tormenti  di  Cri  fio  jetù  N,  S , 1 della  Santifiima  Fergine  Madre . In  Fenezia  ap~ 
a i>  Bzrezzo  Sarizzi  idii.  in  4.  Hannovi  Rime  , tra  alm  già  nominati, 

' j.  ifcguemi. 

;.jt  1.  Al  ffandro  Brutti.  ^ 

'‘;a  a.  Carlo  Cofiiinato  Fagagna  , Dottor  di  Leggi . Fu  egli  originario  di  Vicen- 
ni *a:  ma  nacque  in  Trevigi  ; e morì  giovinetto  , lalciando  un  Volume  di 
Madcigali.  Ha  pur  Rime  nel  Sacro  Tempio  dell’  Imperatrice  de’  Cicli  , 
nella  Ghirlanda  della  Conrella  Angela  Beccaria,  frallc  Poche  di  diverfi  cc- 
ctllcnti  Ingegni  Trivigiani,  c in  altre  Raccolte. 

^ }.  Franeefeo  Crefiimbeni , di  Macerata. 

4.  Gio:  Antonio  Zancbarolr,  Minor  Oflervante , 
y Gimmo  Carrara. 

6.  Gio:  Antenio  Grami, 

7.  Girolamo  Grilli. 

V 
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8.  Nietoìi  Csttix , Crocifero. 

Pdelf  Emilio  Balzani  . 

10.  Fra  Paolo  Foleòi , Cavaliere  Gerotbl imitano . 

11.  Paolo  Bozzi. 

11.  Finctnzo  Porandi , di  Morbef^no  in  Valtellina . 

II.  Paolino  Fiamma,  Crocifero. 

V.  Ghirlanda  Miflica  offerta  al  B.  Luigi  Gonzaga  dalla  Compagnia  di  Gtià  U 
alnim  Giovi»»  di  Faltellina  ù'e.  In  Milano  par  Giacomo  Ardizzoni,  a Ciò;  fioijii 
Bcjì  igit.  in  11.  Hannovi  Rime  i iègacnn . 

I.  Aleffandro  OdefcaUbi , da  Sondrio. 

t.  .Intoi.io  Partballi  , da  Albolàggia  . Entrò  egli  nella  Compagaia  di 
G'.'sii  . 

3.  Afcanio  Schmardi , da  Sondrio. 

4.  Bernardino  Bajp , di  Polchiavo . 

f.  Cammino  Qnadrio , di  Ponte.  Fu  egli  6gliuoIodi  Giammacteo  di  Seofr 
no;  entro  nella  Compagnia  di  Gesù,  dove  infognò  e Iclfe  per  più  anBÌ,k 
Scienze  Filofotìche,  e Teologiche  ; e mori  in  Novara  Confedore  e Teoio* 
go  di  quel  Velcovo  Benedetto  Odclcalchi , che  fu  poi  Innocenzo  XI.  Papa. 

6.  Crifloforo  Quadrto  , di  Ponte  . Due  Ccillofoti  Quadri!  tra  lot  Cugini, 
tionrono  nel  tempo  ilctro  : l’uno  fu  fìgliuolo  di  Giambatilla  : l'altra  di 
Ginmmaiteu;  e fu  l'tatcllo  del  pccdcttoCammillo.  Il  primo  governò  laCbie* 
ià  di  Ponte  con  Ibmmo  zelo  , e.  prudenza  dal  i^jy.  fìtto  al  idtfj.,  cho 
l’ulriiTiu  giorno  dell’  anno  paisò  a miglior  vita.  Del  lècondo,  eh' ebbe  in 
moglie  Mari.')  Rufea,  e poi  in  feconde  nozze  Sofìa  Bella,  e che  moti  a’f 
di  Gennajo  del  lòdo.,  ne  abbiamo  altrove  già  favellato.  Amenduc  fuioae 
per  molta  Icienza  univerlàlmcnte  accreditati;  e il  ptimo  diede  anche  alU 
face  in  Milano  un’  Opcricciuola  , che,  tuttoché  picciola  di  mole molili 
fugo  di  Teologia,  c di  rara  dottrina  comprende . Mi  di  qual  de  due  lieno 
le  Rime  qui  accolte,  non  è cofa  certa.  Conghietturando  però  dall' ed 
d'iincndue  , c dal  loro  genio,  credo,  che  al  fecondo  più  toflo,  che  al  pi>* 
mo  atinhiiire  li  debbano:  poiché  trovo  in  fatti,  ch’egli  della  Volgar  Poe* 
II»  molto  li  dilettò. 

7.  Prafp.'ro  Qnrlrio  , di  Ponte.  Studiò  egli  in  Padova  , dove  fu  Sindico 
•niiona  di  quello  Studio  nel  1S14.  Fu  Ambafciadorc  alle  Corti  di  Roma, 
o di  .Spagna  , nell'  ultima  delle  quali  morì  fìil  fiore  degli  anni;  c tu  ve- 
r.iincnre  (^avaliere  di  lingolari  talenti  . 

8.  Franca fro  Miotti,  di  Ponte. 

9.  G'o:  Ahittdio  Piazza , di  Ponte . 

10.  Gio:  Uatifla  Piazza,  di  Ponte. 

II,  Gto:  Batifia  Sottovia,  di  Ponte. 

1 1.  Gio:  Batifla  Peranda , di  Ponte  . 

1 5 . Cirolamo  Peranda  , di  Ponte  . 

14.  Orten/ìo  Piazza,  di  Ponte. 

ij.  Simons  Sottovia,  di  Ponte. 

15.  Cornelio  Fenofla,  di  Tirano. 

,7.  Giarnhatiffa  Canohio , di  Tirano  . 

i3.  G-ampiatro  Canohio,  di  Titano  . 

19.  Gio:  Artonio  Negherà,  di  Berbenno  . 

to.  Gl'»;  G(4i-','»w  Mirebetti , di  Berbenno  . 


a 

a 

I 

I I 

> I 

I 

I ' 
I r 

i " 

? 

I '' 

II 

- 

Av 

il 


11 

il 

II 

\l 

1: 

t’Il 

« A 


Ili 


■et, 

M 


u.f 


11 

u 

nò 

'f. 

h,i 

if; 

■1. 

«0| 

‘Iti 

^1 

li 


Si 


Digitized  by  Google 


trt  ts 


.'Il 


■injii 

h.iÌeÌ 


a»;: 

r-l'“ 

nii 

.il  .► 


Ij.ai 


KV^‘ 

tft'" 

u!'' 


II.  3' 
l‘«? 


? 


•'  IMjto  I.  Dijf.'  n.  C(^  IL  4^5 

ti.  Gitmhatìjl»  Ftrrtri,  di  Grofio.  Fa  «gli  iiacerdote , nel  i^uale  flato  ap- 
plicatoli agli  liudj  della  Teologia  Morale  , per  giovare  a’  iuoi  Frollioii , 
diede  in  loce  varie  Opere  a quella  Materia  fpcttanti. 

Il  Tortilo  Tortili,  di  Villa. 

X],  Gitmittifla  Felardi,  di  Sondrio. 

»4.  Niccoli  Mtrio,  di  Sondrio. 

if.  Ptolo  BterarM,  di  Sondrio. 

ti.  Pre/ftro  Stoinodetti , di  Sondrio. 

tf.  Silva  SebtmrJi,  di  Sondrio. 

al.  Giampittro  Psrm/icmi , di  Dazio  di  lòtto. 

tp.  Girolamo  Paravicini,  di  D-izio  di  lòtto. 

}•.  Gio:  Tommafo  Coltmv,  di  Bormio. 

)i.  ^jònt  Jllhtrti , di  Bormio, 
jt.  Paolo  Btfla,  di  Teglio. 
jj.  G.  C. , cioè  Girolamo  Carànf, 

Vi.  La  Ctlt/U  Lira  di  Pietro  Pttracci  cvmpoinmriitt  di  diverfi  eectllentijfìmi 
‘idntari  fofra  H Saati^mo  Satramtato  dtW  Eucarifiia  . In  Picntzia  affrtjfo  Evan^e- 
lifia  Dtocinno  t6it.  io  i».  Hannovi  Rime  i Icgucnti,  tra  altri. 

I.  Altjfandro  Aligeri, 
t.  Antonio  Vtnzato . 
j.  Brunaltfcbo  Brunaltfcbi, 

4 faujlino  Moifejjì,  Dottore, 
j,  Francefeo  f refio  , Signor  di  Cucagna. 

t.  Don  Giovanni  Rolli,  Tolcano  . Egli  ha  pur  Rime  nel  Sacro  Tempro 
dell'Imperatrice  de’  Cieli,  e in  altre  Raccolte. 

7.  Giovami  Strafoldo,  Friulano.  Egli  ha  Rime  ancora  nel  Maulbicu  del 
Gofcllini,  e in  molti  altri  i.ibci . 
t.  11  P.  F.  Gio:  Pado  Zaccaria . 

9.  Giovanni  Sig.  di  Manzano  . Nel  Maufolco  del  Golcllioì  , dove  ha  pur 
Rime,  c chiamato  Ciò:  Marnane. 

10.  Giovanni  Sig.  di  Zucca. 

11.  Girolamo  Diodo,  ScBJtor  Veneto. 

1*.  Ghtfeppt  Montica,  di  Pordenone  nel  Friuli. 
i|.  Enrico  Signor  di  Zucca. 

14.  Jacofo  Petracri. 

if.  Ottavio  della  Magna. 

i6.  Paolo  Fiftulario,  Dottore. 

17  Pietro  Gabrieli.  Egli  ha  pur  Rime  nel  Tempio  di  D.  Geronima  Cc- 
loooa , c in  altre  Raccolte . 

18.  Pompeo  Palcoaio 

Vii.  Jl  Sacro  Tempia  dtlP  Imperatrice  de'  Cieli  Maria  Pe’gine  Santijjima  fabbri- 
ceto  da  piè  purgati  Carmi , che  abbiano  eompofli  i primi  Poeti  d'Italia  cosi  Antichi , 
tane  Moderni , fatica  del  Confido  Accademico  Ordito  . In  Vicenza  apprejjo  Francefeo 
Orili  ]$i],  in  I»,  Hannovi  Rime  tra  altri  multi,  che  tacciamo,  perche  al- 
tronde gli  celebri,  anche  i Icgucnti. 

I.  Marino  Nerii  . Fu  Gentiluomo  Pergamarco  : ed  ha  pur  altri  Com- 
ponimenti nel  Nuovo  Concerto  di  Rime  iòcte. 

I.  Crezio  Guargantt , da  Soncino.  Fu-cgli  Dottore  di  Medicina , chccfcr- 
ritò  per  lungo  tempo  in  Venezia:  cd  ha  Rime  nel  Nuovo  Ccnccrio,  e in 
molte  altre  Raccolte.  }•  'Croi- 
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}.  Tnih  Gtrzadcrì  , ovvero  degli  antichi  Craziani , Fu  Gentiluomo  Vi» 
ccniino,  e Dottor  Lcguilla  . 

Vili,  yita  & Azioni  di  Dio  V manato , In  Fantzia  >£14.  nr  it.  Hannovirimc. 
1.  Cherubino  Ferro. 


X.  Ceroloma  Caflagiia . Fioriva  in  detto  tempo.  ' . 

J . (■  irtiira  Albwja  Moggi . 

4.  tff olita  Benigni  della  Penna  , moglie  di  Mil7,io  Manfredi.  Fiori  del  1589. 
Fu  ella  eccellente  ancora  nel  canto  , c nel  liiono  : c fu  aggregata  a multe 
Accademie.  Ila  pur  llime  in  una  Raccolta  fatta  per  la  partenza  di  Pitia 
di  .Mfonfo  Pietra  , e di  Faulìa  Vifeonti,  c imprclla  nel  ijj8. 


5.  Laura  Grojlì  Sterbi. 

6.  LiftleUa  dalla  Falle,  Crfì-ntina.  Fiorì  del  i£i4. 

7.  Pubblio  Fontana  , Hergamaico  . Ha  egli  pur  Rime  nella  parte  fecoodi 
dJ  Sacro  Mu Ilo  Poetico. 

JX  Nuovo  Concerto  di  Rime  forre  compofie  Aa  più  eccellenti  Poeti  Altalie  [ofui 
principali  Mifleri  della  Ftta  . e Morte  di  Crifio  N.  S.  , e della  Regina  da'  Cieli , iwi'i- 
mente  raccolte,  e date  in  luce  dai  R.  Don  Eugenio  Petrelli,  Feneziane  . In  Feueit 
apprejfo  Antonio  Pinelli  1616.  m iz.  Haimuvì  Rime  1 fsguenti  tra  multi  altri. 

I.  Alejfandro  Caper cbj . 1 

t Carlo  dalla  Serva  . 

j . Enea  Speiinazzi . 

4 Franctj'o  Fiamma.  Fu  egli  figlinolo  di  Ferrandino,  Dottore  , c Avvo- 
cato. Api'licatoiì  poi  alla  via  ecclcliallica  fu  Vicario  dì  GabbtìcI  Fiimiiu 
fuo  zio  Vefeovo  di  Chioggia,  onde  pafsò  ad  eller  Arciprete  di  Loreo.  Ri- 
nuiuìù  poi  anche  a quefia  Arcipretura  , per  correre  predicando  l’Iialia.  Egli 
ha  pur  Rime  nel  facro  Tempio  dell’  Imperatrice  de’  Cieli. 

f . Filippo  Zar  zi . 

(.  Criambetifla  Fiviani. 


7.  Giovanni  Petrelli,  Viniziano.  Fu  egli  Fratello  di  Eugenio. 

8.  Cirolame  Torelli. 

9.  Lorenzo  Artigli, 


10.  Mario  Fiorentini  , 1 

11.  Marzio  Imperati. 

II.  Melchior  Bevilaqiia.  .-  .< 

,1}.  Niccolò  lucei . ' t 

14.  P.oolo  Emilio  Parbaroffa.  ' ■ 

ij,  Gtfparo  Bcnifaccio,  fratello  di  n,lld.ifTarrc . 

X.  Poe/ie  Tofeane  , e Latine  di  nobilifpmi  Ingegni  in  loie  di  S.  Stefeiu  Pepe  1 
Martire , e della  S.  Religione  de’  fiioi  Cavalieri,  pubblicate  Udì  x,  d’Agode  liiji 
fella  di  detto  Santo,  nella  Cbiefa  da'  Cavalieri  ire.  In  Fifa  t(ty.  in  4. 

XI.  Il  Sacro  Mifeo  Poetico  di  Don  Ctlfo  Lefuarte  Rofini , Canonke  Regolere  la- 
terarenfe , I. , e li.  Parte.  In  Fenezia  appreso  Evangelica  Deuehino  i6n.  in 
H'  una  Raccolta  , in  cui  ha  Rime,  tra  molciilimi  altri  , la  fcgucoto 
Pocteda. 

1 . Stratoniea  Fabri . 

XI I.  Applaufo  pietofò  ctun  nobil  Coro  dlilliiltri  Poeti  ^ B.  Luigi  Gonzega  . fc» 
Milano  per  Par.dolfo  Malatefla  idzz.  in  iz.  Hannovi  Rime,  tra  malli  celebri 
già  per  rOpcrc  loro  Hampatc  , anche  i Icguenti. 

I.  Il  Cav.  Gerardo  Saracini  , Gentilautno  Sancfc,  c Cavaliere  di  S.  Ste- 
rni/) . 1. 
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(izj  t-  Il  Conte  Lodovico  Tojavro,  Lettore  deil’  una,  e dell’  altra  Legge  nell’ 
Univcrliti  di  Tonno. 

L H.3.  l > Comfégno  di Son  Luigi,  cioè  P.  Bondiuo  GuMlfrtducci , della  Coinpa» 

gnia  di  Gesù.  E.iito  egli  in  detta  Religione  l’ynno  i;84.  Fu  Connovizio, 
coodiicepolo , e compagno  di  detto  Santo  ; e mori  in  Komanel  id*/,  dopo 
avere  molte  Tue  Opere  pubblicate. 

,Fi:t  4-  F.  CL  B.  R.,  cioè  P.  Giovo»  BotiJI»  Bj>£t.  Fu  egli  di  Monte  Reale  in 
pulì  Atoruzzo,  e /ù  ReligioA  della  Compagnia  di  Gesù. 
ì:Èj;:  S-  Loooid» 

6.  EufeUo  Filoméctri . 

XIII.  Corea*  di  Pootiei  Fiori  in  lodo  di  S.  ApoUinaro  Arcivofeovo  di  Rovo»»»  , 
ttfulo  da  molti  ingognoff  ppiriti.  In  taonza  ftr  Giorgio  Zorafagli  iSip.  in  4. 

XIV.  Lo  spina  tra  i hùri , Raccolta  di  Polpe  mW annua  folinno  Proeojpono  fulP 
' Alia  del  Giovtdi  Santo  della  Santa  Spina  cuPodita  nello  Spedalo  grande  di  Piacenza, 

I"  Piacenza  nella  Stampa  f'efcovale  del  Zamielli  tifi,  in  8. 

•ili  j Pocp*  di  vari  Autori  per  la  traslazione  dell'  offa  del  gloriofo  Fefeovo  , a 

^ ii  Martire  San  Cajpano  Protettore  della  Citta  di  Comacebio  , feguita  l'anno  171  d , 
ficinda  edizione  . In  f errare  per  gli  Eredi  di  Bernardino  Pomatelli  171  d.  in  8. 

PARTICELLA  IV. 

rS,-' 

^’r'!  Dimjìrajt , come  la  Sacra  Poefta  fono  la  nominazione 
di  Laudi  fi  propagale  ; chi  tale  forta  di 
Componimenti  facejf e ; e varie  Raccolte 
fi  annoverano  , che  di  quelle 

ha  l'Italia . ■ ■ 

j. 

SCrilFe  il  Fontanini  , eAiltandonc  , e tripudiando  per  infolito  giubbilo  , 
come  a rivelazione  a lui  primo  dal  Ciclo  per  iingolarilTìmo  benciìzio 
ierbara , e fatta  , che  quella  forca  di  làcra  Foena  , che  Laude  o Laido  fu  no- 
piinata,  non  già  da  Latini  era  a noi  derivata  , come  fcritto  nitri  avevano 
Una  a quell’ora,  dilàvvcduti,  cb’cranu Itati;  ma  sì  daTcdclchi:  perciocché 
inFavelia  Tcotilca  quella  voce  Lond , o Lood  &hc.  valeva  la  tlcHa  cola,  che 
Canzone,  o Inno  ftcc.  Ma  con  pace  di  quello  illulirc  Scrittore.,  lè  noi  dob- 
■(jji  biam  dirne  cib,  chelèntiamo,  tre  cole  ci  ù fanno  qui  avanti,  per  le  quali 
la  Tua  rivelazione  ci  pare  da  poterli  rigettar  come  falla.  La  prima  é , che  le 
voci  Leud , e Leod , non  lìgnitìcarono  giammai  apprclFo  a l'edclchi  pri- 
‘1;  Variamente,  e per  ft,néCn«oM,  aeinno,  ma  CommondazUme ,c  Lode-,  c folo 
, j,<  'aJvoIra  tì  prei'ero  per  Canzone  , e per  Inno  , inquanto  di  cali  componi- 
menti  il  fuggeito  era  la  Commendazione,  o la  Lode  di  alcuno.  La  Iccou- 
“ac,  che  le  dette  noci  Leud , a Leod  8cc.  dovettero  aXcdelcbi,  o a Gothipaf 
lat  di  Romani , nel  loro  mcfcolamenro,  che  già  Tappiamo  , che  avvenne  ; 
j non  clleiido  alito  le  detic  voci,  che  la  voce  latina  Laut,  dalla  quale  fcril^. 

«ero  gli  Anteriori  al  Fontanini  e/lcr  a noi  derivata  la  voce  Laudo  , ma  al- 
Cerata  conforme  al  j;enio  di  quella  Nazione . La  terza  è , che  la  mcJcGmz 
■j.  N n B voce 
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tòcc  latina  L*ut  fu  anche  da’  Latini  ne’  fecoti  madlmamcnte  inièricri 
adoperata  in  fentimento  di  Encomio  , t>  di  Inno  alla  meddìma  goilL  , 
che  il  Ltud,  o LtoA  de’  Teddt  tii.  Perciò  lenza  la  necdlnà  di  andar  cilL 
prima  dal  Lazio  in  Germania  , e vdlirfi  i calzoni  alla  Gotica  , per  intre- 
durli  in  Italia , potè  la  mcdcfima  con  più  facilità,  e naturalezza  da  rollti 
Latini  a nollri  Volgari  dlcr  pallata  , con  quelle  incdclimc  figniticaiioni , 
che  già  da  Latini  le  erano  (late  attribuite. 

Ma  checche  fia  dell’  origine  , che  ebbero  quanto  al  lor  nome  le  Lttii, 
elle  quanto  alla  loto  natura  non  (óno  ccmponimcnti  divertì  dagl*  Imi:  per- 
che elle  pure  fono  a Dio  , e a lùoi  Santi  indirutc-,  c i loro  pregi  ne  cele- 
brano . Una  (bla  diflcrenza  tra  quelle,  c quelli  può  dirfi,  che  palli,  felo 
prime  vogliamo  confidcrare,  non  quali  e(lcr  duvrebboner,  ma  quali  (uro- 
no  fatte:  ed  e(fa  i , che  agl’  Inni  fu  dato  ognora  un  carattere  Greco  , o La- 
tino , cioè  a dire  furono  ognora  con  uno  (lile  Itdlevato  e nobile  cempolli; 
dove  le  Laudi  non  ulcirono  ordinariamente  del  carattere  , non  dirò  io  già 
Proprio  Italiano  , come  (crilTc  il  Crefeimbeni , che  ciò  (limo  mal  detto,  ma 
del  carattere  umile  , e ballo  . Né  e già  , che  quello  carattere  folTe  lor  da- 
to , perché  tale  veramente  alla  lor  natura  li  convenillc;  pcrcii’cchc  vtrftn- 
do  clic  intorno  a cole  divine,  e non  trattando,  che  materie  fublimi,  unc^ 
ratrerc  anzi  magnirico  c grande  farebbe  (lato  alle  mcdefiine  per  giulliiii 
dovuto  : ma  é perché  i compofitota  di  elle  non  fi  levarono  giammai  ori  ‘ 
comporle,  che  allo  Ihle,  al  più,  temperato,  c mediocre. 

Chi  però  fofl'c  vago  di  rintracciar  le  ragioni  , per  le  quali  la  predente 
umiltà  di  flile  fu  nelle  Laudi  tenuta,  due  a mio  credere  ne  troverebbe cll^  ■' 
re  (lare  le  principali.  La  prima  iu  la  non  molta  fetenza  poetica  de’  primi 
compofiton  , che  le  introduITcro:  perciocché  é da  fapcre  , che  vccchiiriroo  3 
è Volo  di  quella  Poefia  ; ed  ebbe  per  avventura  cominciamento  colla  fltiri 
Volgar  Lirica  : poiché  già  nel  principio  del  quattoidicefimo  (ècolo  eri  clli  é; 
così  propagata  , che  in  Firanza  , come  Icrive  il  Cionacci  ( « ) , vi  averla  ì4 
(in  dal  ijio.  delle  Confraternite  , Ir  quali  appunto  dal  Irequentr. cait-  ;;; 
tare  di  quelle  Laudi  , foprannnminate  erano  de  Lauitfi  . Gl’  limi  al  c, 
contrario  , cominciarono  nella  Volgar  Poefia  , quando  ella  fa  giunti-  ')i' 
alla  fua  perfezione  . Quindi  (icctimc  nell'  Infanzia  della  imddiroa^  •>[, 
Poefia  umile  era  il  (uo  llilc  ; perciò  anche  le  Laudi  furono  in  que’  tem- 
pi umilmente  compofle  . Non  farebbe  però  degno  di  bialìmo , chi  an- 
zi che  a quelle  etìrinfcche  circoflanze,  al  loro  fuggerto  ponendo  mente, il 
loro  flile  innalzalle,  fino  a renderlo  grande.  In  fatti  troviamo,  che  quanta 
più  tardi  fi  poetò  in  tal  genere  , altrettanto  le  ne  venne  vie  più  fiilltvanda 
il  carattere',  crefeendo  la  nobiltà  delle  llelle  Laudi  coll’  ingentilirli  di  elìi^ 
poefia,  come  apparilce  da  alcune  del  Poliziano,  del  Bembo  , del  Maiielli, 
c di  altri  - 

La  feconda  ragione  fu  l’avere  in  grazia  del  volgar  canto  a compotrcle 
dette  Laudi  in  un  Metro  breve,  e melchino:  perciocché  il  Mi  rro,  nel  quale 
erari  elle  anticamente  conapofie,  era  per  l’ordinario  quello  delle  Baraelletie, 
de’  Rifomclli  , c delle  Ballate  , come  che  ne  fólle  alcuna  altresì  cottipnib 
nel  Metro  de’Serventefi  , come  appo  il  Crefeimbeni  fi  legge  , e in  aiw» 
come  abbiam  noi  trovato, 

Dilli 

(2)  CJferv.  Jopr,  la  Rii».  Saer.  dal.  Far».  Afedir, 
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itr:;  Di/lì  in  grazia  di-1  Volgar  Canto  : pcrchi  dette  Lamdi  erano  fatte  per  eC 
/ère  cantate  dalle  Confraternite,  o dal  Volgo  nelle  ProcelFioni , negli  Ota- 
lèt;  tori,  ticlle  Chieli , e in  /bmiglianti  occorrenze.  La  maniera  poi  del  Canto, 

» eh'  era  in  cih  ufitaio  , fimile  era  da  principio  a quella  , colla  eguale  fi  fulc- 

■jk;:  ji  »ano  già  le  Ballate  cantate  , ficcome  dalle  antiche  Raccolte  di  Laudi  ft  fa 
ei^3  nianitcllo.  Ma  ral  lòtta  di  Mu/ìca  parendo  in  progrelTo  di  tempo  dil'Jice* 
vele  alle  Ipiririiali  funzioni  amatrici  della  gravità,  variarli  dovette,  e limi* 
5(g(j  le  a quella  farli  , che  noi  oggi  Canta  Ferma  chiamiamo  . Tal’  è nel  veto  la_ 
maniera  del  Canto  , che  noi  abbiamo  veduta  in  alcune  Raccolte  di  Laudi 
irrr  ftffnaia  in  principio  a ciafeuna;  non  pallando  per  niuna  guifa  i contini  Jet 
Cuna  Ferma. 

Col  lalciarli  poi  nelle  Laudi  il  Canto  alle  Ballare  comune,  fé  ne  lalciò  da 
Poeti  anche  il  metro:  e quelli  a noi  piti  vicini  alle  Iòle  Canzonette  s’atien* 
ite*  co'nc  li  vede  nella  Raccolta,  dal  Longo  fatta  già  in  Napoli  nel  t6o_8. 

Ki:r  faccenda  tutta,  liccomc  (là,  eilendofi  in  quella  facra  Poelii 

uar  "t’iccoli  XV  , e XVI.  moltiiTiini  ingegni  elcrcitati  , parve  a più  chiari  di 
quelli,  divenuti  fcaltriri  nella  poetica  arte,  che  avellerò  tali  componimenti 
r.'-tit  ^'fufino  di  riforma.  Però  agli  clcmpli  Greci  e Latini  ponendo  mente  , una 
'Vii  «li.iuto  tollero  a detti  componimenti  anche  il  nome  diLaudi,  mctten- 
do  loro  in  ili-ambio  all'  ulànza  degli  Antichi  quello  d’/mii,  e alla  maniera 
o'fV  degl’  Inni  |j  diedero  a formarli,  e a comporli.  Che  fe  pure  da  al- 

Clini  fu  ritenuto  tuttavia  il  nome  di  Laudi,  eglino  a ogni  modo  li  lludiaro*. 
..  no  di  dare  ai  detti  componimenti  la  nobiltà  tutta  dell’  Italiane  Canzoni . 
“JJ.  Non  voglio  però  ancora  tacere,  che  in  ogni  tempo  vi  furono  alcune  per» 
•rtiT'  9“^*'  •’O’’  intendendo  co’ loro  Verli  , che  il  bene  fpirituale  dell’ 

I-r'  ^ capacità  del  volgo  materiale  c grollo  adattarli  volendo,  l’an- 

hco  carattere,  c metro  nelle  lor  Laudi , più  che  il  convenevole,  eproprio 
'ji...,  «leilcro  di  feguitare.  Altri  poi  anche  nella  tellìtura  delle  medelìme  le  ca- 
tti Pdcciolc  lor  làntalìe  Icguirono  più , che  le  buone  regole , sì  quanto  a’  metri , 
'■!’<  9uanto  allo  Bile  : c ben  bizzarra  è la  feguente  Laude  di  CallellanoCa- 
llellani , che  é milla  di  latino  , e d'italiano  , com’era  ufo  di  praticarli  ral- 
tolta  a’  luoi  tempi,  la  quale  appunto  per  la  fua  bizzarria  voglio  qui  ran- 
■‘■‘l  portare. 

IS- 


IS' 

y,' 
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Car  mslifno , t pian  di  frauda  , 
Che  non  (enfi  di  morirà  ! 

Dite  ilio  diet  irò , 

Di»  mafna , & amara  valda . 

Quando  Cali  funt  movendi 
Obimi  ! eia  grava  doglia  f 
In  qua'  giorni  tanto  arrendi 
Tramera  ciafeuna  fagliai 
E la  tua  ferver  fa  voglia 
Mai  non  fenfa  di  morire  i 
Diet  illa  diet  èro . 

Tremans  faHus  fum,  & fiero, 

A fanfar  tì  grava  feberno . 

Non  morendo  ognor  io  moro  l 
Veggio  in  ma  fculto  Pinferno . 

a n .« 
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Ohimè  ! quel  foco  otomo 
Di  doler  mi  fa  languire  : 

Die$  ilta  diat  ir» . 

Deus  meut  jam  numento  , 

Quia  ventus  vita  mea , 

Va  correndo  fHs  , che  vento  , 

Quefia  etì  Rifar  ha , e rea. 

02»n*  I cV  i non  folca 
Sì  ne'  vinj  il  cer  nutrire  ( 

Diet  illa  diet  ira. 

Quando  faculum  far  ignem 
Sari  iato  al  gran  fupf  litio. 

Or  tal  mano  il  dito  intigna, 

Che  diri  gridando  Sitie. 

Chi  va  dietro  al  cieco  vizia , 

Non  può  mai  Gesù  fervine . 

Diti  illa  diti  ira. 
tLacerdare  ricordare. 

Che  tu  fii  pugna  e fetere  . 

Vedrai  frefo  a virmin  dare 
Quel  tue  cor  firn  di  rancore . 

C2ii  ben  vive  , ance  ben  muore  : 

Chi  ben  muer , nen  può  martre  . 

Diet  illa  diet  ira. 

Bone  palhr  mifirire 

De  la  tua  difperfa  gregge: 

Tu  net  pafce , noi  tuere 
Con  la  tua  divina  legge. 

Sol  celai,  che  ben  fi  regga , 

Può  fptrere  al  Gel  falire . 

Din  illa  dite  ira. 

Ma  non  avendo  qucfla  /òtta  di  Poefia  , ficcome  abbiatn  detto,  co/ì  in  fi 
particolare,  e fua  propria  , per  modo  , che  agl’  Inni  ancor  non  conreng», 
lafciaino  però  oramai  di  più  favellarne;  epalTiamo  a rilcrirc  più  follo  quel' 
li , a’  quali  piacque  di  clèrcitarli  nella  mcdclima. 

Cmpojìtori  di  Laudi  ht  P’ìerfo  Italiano  . 
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Io  tacerò  qui  del  B.  GIACOPONE  DA  TODI , del  quale  molte  Di»li 
fona  alla  luce,  ancorché  vadano  con  nome  di  Cantici;  c tacerò  intdcfiiija- 
mente  di  Lorenzo  de’ Medici,  del  Bembo,  del  Martelli,  e di  altri,  cbeLtu* 
dicompofero,  perchi  avendo  di  eilì  già  altrove  parlato,  può  ballare  l’ava* 
li  qui  accennati.  Meramente  di  propofito  dirò  qui  di  alcuni,  de’ quali  al- 
trove niuna  menzione  s’è  fatta,  ^rchè  a quello  luogoetlì  a/pettando,  qm 
furono  da  me  rilervati. 

Frate  ANGELO  DA  CAMERINO,  dell’  Ordine  Romitano,  dotnilun* 
Uomo,  Vclcoro  prima  di  Cagli  creato  nel  ttpf.,  e poi  di  Fielòlc  crcaiond 

11(7, t 
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ìtp7-$  c finalmence  di  Larino  nel  Regno  di  Napoli , fu  Poeta,  e compoiito- 
rc  di  L.’udi,  delle  anali  alquante  eHano  nella  Chilìana  in  Roma  , e IcggonU 
lòtto  il  nome  del  MacRro  Angelo  , de’  Frati  Romiiani  , congiunte  a^ 

gufile  di  Fra  Giacopone  . Ami  una  di  detto  Frate  Angelo  ne  pubblico  il 
Ireleimbcni  ne' fuoi^Comentarj.  m i- r 

Nella  niedefima  CbiOana  alle  dette  Laudi  di  Fra  Giacopone  da  Todi  i« 
ne  trovano  alquante  congiunte  di  JACOPO  DI  BERTOLDO  da  Monte- 
pulciano, nominato  dall’ Allacci  nell’Indice. 

Fra  DOMENICO  CAVALCA  , da  Vico  Pifano  , dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori, dori  tra  il  ijao.,  e il  come  afferma  Lionardo  Salviati . Fu 

uomo  di  fama  vita;  e nelle  feienze  aliai  dotto;  e parecchie  Liudi  , c Ser- 
Tenicli  compolc  , che  cftllono  nella  predetta  Chifiana  colle  Pocitc  del  B. 
Giacopone  , Alcune  fuc  Laudi  li  leggono  anche  Rampate  fra  quelle  de* 
Bianchi . 

Il  B.  GIOVANNI  COLOMBINO,  fondatore  dell’  Ordine  dc’Gcfuati, 
mori  l’anno  ijtftf.  La  fua  Viia  fu  fcriita  da  Feo  Bclcari  , e Rampata  in 
Siena  nel  1541.  in  4.,  e poi  più  diffulàment*  da  GiainbaiiRa  Rolli  della 
Compagnia  di  Gesù;  e molte  fue  Laudi  li  ritrovano  nella  Chifiana. 

Il  B.  ROMOLO  , Fiorentino  di  patria  , c Frate  (iefuaio  , fu  uno  d» 
quelli,  che  furono  dal  B Giovanni  Colombino  trafcclii  per  Compagni  nc> 
là  fondazion  del  tuo  Ordine  . Mori  egli  in  CittA  di  Callello  l’anno  c 

molte  Laudi  lafció  , una  delle  quali  i impreRa  nc’  Comcntari  del  Cce- 
fetmbeni . 

Nella  predetta  Chifiana  di  Roma  fi  eonfcrvano  pure  le  Laudi  di  GIO- 
VANNI DA  TERRANOVA  in  Valdarno,  di  PAOLINO  DA  SIENA, 
e di  GRISOSTOMC),  tuitctre  Geluati,  i quali  borivano  intorno  al  >J9». 
Una  di  queR’  ultimo  e rappcrtata  dal  Crelcimbeni  ne’ fuoi  Comeniarj. 

San  LORENZO  GILFSTINIANO , di  nobii  lamiglia  Veneziana,  primo 
Patriarca  di  Venezia,  tìorì  circa  il  14Z}.,  e pieno  d'anni , e di  menti  palliò 
finalmente  da  r^ucRa  vita  a’ 14.  di  Genna/o  (lei  i4lJ. , venendo  poi  da  Pa- 
pa AlcRandro  Vili,  tra  Santi  annoverato.  Le  fuc  Laudi,  che  li  leggono  in 
piu  Raccolte  Rampate,  Ibno  di  Rilc  nobile,  e buono  , per  quanto  il  fuo 
ri  fccolo  il  comportava. 

ff:.!!  LIONARUO  GIUSTINI.^NO,  /rateilo  del  predetto  S.rn  Lorenzo, 

’r.eC  Ptoccurator  di  San  Marco,  tìoriva  anch’egli  nel  meJclimo  torno  . Nella 
Libreria  de’  Chetici  Regolari  Somafehi  di  Venezia  fi  trova  un  bclliirimo, 
e aliai  grullo  Codice  in  pergamena,  c in  4 , con  quello  titolo;  Laude  da 
Afi^er  iMntrio  Ju/hnittii  , Ma  molte  di  quelle  furono  anche  Rampate  in 
Vicenza  nel  147P.  in  4. , e poi  di  nuovo  per  Dionilio  Hcriocco  io- 
Venezia  l’anno  1490.  in  4 ; e molte  le  ne  leggono  nelle  Raccolte  del  Buo- 
1 '•  “ccorfi,  del  Rufeoni,  de’ Giunti,  c del  Razzi.  Il  Tuo  Rilc  làrcbix  piu  da 
3;  “imarfi  le  cc  irn  ti  (le,  e icevvro  da’  difetti  di  quell’  età. 

. < LORENZO  BENCI  , Fiorentino,  figliuolo  di  Giovanni  Taddeo,  ha  pur 
1^:  Laudi  nella  Chiliana,  inferite  tra  quelle  del  B.  Giacopone  ; e pariicoiar- 
,,  mente  una  fatta  per  la  Notte  del  Santilfinio  Natale  l’anno  145 p.,  la  quale 
/dal  Crelcimbeni  rapportata  per  faggio  . Ebbe  egli  moglie  , c figliuoli, 
ano  de’  quali  fu  Toinmafo  anch’cffb  Poeta. 

AMBROGIO  della  famiglia  de  j TRAVERSARI  di  Ravenna,  Gcn^ 
' ulc  de’ CainalJoli , nacque  ia  Portico  ^ CaRcllo  fiiuato /òpra  la  Città  di 

Folli , 
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r'oilì,  pretTo  il  monte  Apcnnino,  dove  detta  famiglia  fì  rifugiò,  poichcdi 
Folentani  fu  di  Ravenna  cacciata  ; e mori  fantamente  , qual  era  rivuto, 
nel  1439.,  cinquaiitcfitno  terzo  dell’  età  fua  , o ibpra  il  fclTantefimo,  come 
Icrivonu  altri  . Fu  egli  intrinfcco  amico  di  San  Lorenzo  Giuliiniano  , il 
quale  a fola  fua  pcriuafionc  accettò  il  VefcovaJo  di  Venezia,  chepoimu* 
tato  gli  fu  in  Patriarcato  ; e tanto  Ambrogio  (ali  in  alto  col  ftio  fapeie, 
che  per  tcllimonianza  del  Giovio  lì  lafciò  indietro  tutti  gli  altri  Lettcnd 
della  fua  età  . Traile  molte  feienze  , nelle  quali  £ì  clercito  , volle  ancori^ 
nella  Volgar  Foclia  adoperare  il  fuo  ingegno  ; e alquante  Laudi  compare, 
die  fi  leggono  nella  Chilìana  fra  quelle  del  B.  Giacoponc.  Una  diaudte  ili 
anche  iiiieriia  dal  Crcfcimbeni  ne’  fuoi  Comeurarj  , Ma  quanto  le  laiiiii: 
Opere  di  quello  Scrittore  tòno  lodevoli  ; altrettanto  bialìmcvoli , perdù 
barbare,  lìmo  le  volgari  fue  poeiic. 

GABDRlLLLO  de’  Camaldoli,  della  famiglia  LANDJNI , e Fiorenii- 
no  di  patria,  fu  di/ccpolo  del  predetto  Ambrogio  de’  Traverlari;  malnoti 
giovane,  come  fcrivc  il  Poccianti;  il  che  accadde  in  Firenze  nel  1430.  Cn* 
nofano  LanJini  fuo  cugino  ne  fa  menzione  nel  Pcocinio  dei  (uo  Cumemo 
Ibpra  la  Commedia  di  Dance  , dicendo  , che  , fcrillc  Ode  ( cioè  Laudi) 
molto  eleganti,  in  onore  de  Santi  Girolamo,  Ambrofio,  c Agullino. 

SIMONE  DA  CHlANClAiNO,  Cavaliere,  e Araldo  della  Comunità  di 
Firenze,  liorì  circa  il  1442.  Una  fua  Laude  li  legge  nella  Chilìana  tra  quel- 
le del  B.  Giacopcne.  , 

PIETRO  MARIA  DA  FERRARA,  Gefuato  , fiorì  intorno  al  1440. 
Compolè  varie  Laudi  a maniera  del  Bianco,  le  quali  fi  leggono  nella  Rat*  1 
colla  llampara  in  Bologna  dal  Boiiardo  3 ed  ha  rime  altresì  nella  Raccolta  - 
de’  Ferrateli  Poeti . ~ 

GIOVANNI  PELLEGRINI,  o Peregrina,  Fcrrarclè, dell’ Ordine  de’ Gc-  , 
fu  ni,  fioriva  nel  1447.  Fu  compolitore  d’antiche  Laudi,  delie  quali  un  Vo> 
lume  in  foglio  manofcricto  in  caria  pecora  ho  io  veduto  prcilo  Giiolaoio 
B.rufFaIJi.  Ili  quello  V'oIuihc  vi  ha  una  Laude  in  veri]  Alartclliaui  itllu- 
la,  che  cosi  comincia.  ^ 


Home , eie  erede  regnare , t /far  fempre  in  altura  , 

Ptazave  de  afrohare  quel  de  la  fepoltura. 

Le  dì,  ci’  io  fui  recbiufo  in  quejlo  monumenta 
El  me  fu  rafa , e taji  la  facia  una  eal  mento  . 

AT  afcolla  anche  un  paco  a lungo  , fe'l  te  fiafe, 

•Che  fio , & arda  in  fuco , che  ven  da  una  fornafe  &e. 

E così  feguira  , con  quella  lòia  dififerenza  da  Verfi  Martclliani,  che  i Vtdi 
di  quella  Laude  rimano  anche  al  mezzo  . Ha  egli  poi  Rime  ancora  que- 
llo Poeta  nella  Raccolta  do’  Poeti  Ferrateli . 

ROBERTO  BENVENUTI,  figliuolo  di  Giovanni,  detto  anche 
Benvenuti,  fiorì  in  audio  torno  . Produlle  varie  Laudi  Ipiriiuali,  una  delle 
quali  fu  inlcrita  dal  Ccclcimbeni  ne’  luoì  Comeniarj  . 

batista  da  COLLE  , Maeflro  Agoiliniaao  , c Lette  raro  iniigoede 
tempi  fuoi , inori  nel  149I.  Nella  Libreria  di  S.  Àgollino  di  Colle_  li  w®" 
vano  due  fue  <Liudi  manofetitte  : l'una  a S.  Niccoia  j e l’altra  a S.  Agd- 

ao- 


'tu 

«I/, 

s 

• tij 

H 

ai 

"àa 

'h 

■4 

■■'.I 

■ft 

% 


Digìtized  by  Google 


•il  Libro  1.  Difi.  Ih  Capo  Ih  471 

4'^  GIOVANNI  del  BENE  , Fiurentino,  Sacerdote  riputato  e dotto,  vilTc 
in  Roma  predo  Giainmatteo  Gibeni , che  fu  poi  Veicovo  di  Verona . Noi- 
ra;  abbiamo  vedute  le  lue  Laudi  Spirituali  , e làctePoefie  , imprede  in  un  V'o- 
à-ca  Jume  in  8 Ma  come  era  lacero  il  Frontifpizio  , e mancavan  l’uliimecarte, 
■>ct  cosi  non  fàprcnimo  dire  né  il  luogo  , né  l’anno  dell’  cdizion  delle  delle  . 
C'  ii!  Molte  Laudi  però  di  quedo  buon  Sacerdote  fi  leggono  ne’  due  primi  Libri 
liba  elelle  Poefie  Spirituali  , c molte  nel  Libro  Terzo  Rampato  in  Vcnctiu. 
nel  i;;a. 

Di  GIROLAMO  BENIVIENI  dìciotto,  o venti  Laudi  fi  leggono  traile 
fueRime. 

.r:i.  BATTISTA  da  CREMA  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  ottimo  rclìgiofo, 
aipii/t  fioriva  circa  il  ij4o.  Coltivò  egli  pure  la  Volgar  Porfia  ; e una  Tua  Laude 
ben  lunga  (òpra  Gesù  fi  legge  a carte  i]8.  della  fua  FihfofU  Divina  dain* 
para  in  Venezia  per  Comiiì  da  Trino  di  Monferrato  l’anno  1J44  in  8. 
pjn.Bl  L’Awwrifo  Tempio,  Leudi  di  GIUVENALE  ANGINA  , FojJ^atitfe  . In  Rom« 
cr.iif  pir  Niccoli  Mazio  tffp,  in  4.  La  Vita  di  quello  illullrc  Poeta  fu  feruta  da.. 
,xJ  Carlo  Lombardo,  e Rampata  io  Napoli  nel  tdfS. 

BATTISTA  VERNACCIA  , Genovefe, Monaca  Regolare  Lateranenfo 
nel  Monidero  delle  Grazie,  fioriva  circa  il  1580:  ma  ville  fino  al  nonantcli* 
ii,:i  ino  anno.  Oltre  alla  Iciensa  lingolare  delle  più  alte  colè,  che  a una  lingo- 
Ut  faniitd  congiunfe  , ebbe  anche  perizia  della  Tofeana  Poclìa  : c bellitli> 
ine  Lodi  fpiiiiuali  di  lei  in  terzetti  Tolcani  fi  trovano  in  un  Volume  di* 
[j^i.  tifo  in  tre  Parti , che  fu  impreflo  in  Venezia  nel  1588. 
j;;.  SER.AFINO  RAZZI  raccolle  più  di  600.  tra  Laudi  , c tra  Inni  , chc_, 
col  titolo  di  Santnario  di  Laudi , lece  Rampare  nt  Firenze  nel  iday.  in  4.  con 
varie  Annotazioni  da  lui  fatte  alle  medelimc  in  prolà.  Molte  diqueRcpetò, 
che  non  erano  Rare  da  lui  compolle , mcllc  già  prima  di  lui  lòtto  le  ciutc 
'^1  muficali,  erano  Rate  Rampare  in  V'enezia  tino  dall’anno 

Fifa  e P afflane  di  N.  S.  Gesù  Criflo  , e della  fua  Santi fftma  Madre  P’ergine^ 
’ffj,:  Meria,  dsftmta  in  varia  Lodi,  aggiuntovi  la  Riforma  del  Peccatore  &c.  raccolte  , 
I mandate  in  luce  da  Cerammo  Semino , Parte  1 , e Parte  II.  In  Genova  apfreJJ'e 
(ìiujtppe  Pavoni  rtfio  in  iz.  Nita  della  l’.eatiffima  Fergina  Maria  N.  S. , dsjiin- 
1<  ffl  quaranta  Lodi  tre.  cavate  dal  devoto  Liiretto  di  varie  Lodi  fiampatt  m_, 
Ccnota  Fanno  tSio.  In  Genovaper  il  Pavoni  i6tp.  io  i».  Qliefla  Icconda  cdi- 
lione  e una  ri  lampa  di  una  parte  della  prima  opera,  della  quale  fu  Autore 
BERNAKUINO  ZANONJ,  Reggiano  .della  Compagnia  di  Gesù,  tiuefli 
immcllo  in  tal  Ordine  nel  i/tf}  , trentèlimo  di  fua  età,  morì  in  cRò  dopo 
una  rcligio/illì  ma  vita  a’  zp.  di  Marzo  dei  ttfzo.  Come  femmamente  della 
Volgar  Poefia  fi  dilettava  , cesi  quel  tempo,  che  dalle  rcligudc  lacccndc 
gli  avanzava  , tutto  lo  fpendeva  in  ci  mptir  L.tuiIi  . E Girolamo  Semino 
rtnìtcncc  di  quello  buon  Rcligioio,  avendole  con  diligenza  raccolte,  volo* 
Va  darle  alle  Rampe  folto  il  nome  del  lor  legittimo  Autore ••  ma  victogliclo 
' ptcnjDrtWamentc  il  Zanoni,  che  umilili} tno  era  ; onde  fiirnno  a qurltàgai> 
d'  **><9uafi  furtivamente  Rampate;  cqucl.chcé  peggio, l’edizione  riulci  per 
gioma  molto  difetmofa,  e ftorrerta  . 

, GIOVANNI  CAMEROTA,  nativo  di  Gravina  nella  Puglia  , n.ncquc  nel 
'Ily.  ;cnrrò  nella  Compagnia  di  Gesù  agli  8.  di  Ottobre  del  ij7z  ; c morì 
*'7.  di  Febbrajo  del  1S44.  Pubblicò  egli  un  Volume  di  Laudi  Spirituali  , 
''  aggiuntovi  le  Note  Mulichc  ad  ulo  delie  Dottrine  CriRiane , che  fu  im- 
Ifcllo  in  Napoli.  etrma. 
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Armonia  fptìritinle  di  cinqutnta  Lodi  comfort  ad  onora  di  S.  Ttcla  da  GAB* 
BRJELI.O  BARTOLl  , agofiiniano  Scalzo  . In  Farrara  itfjp  m 4.  Fu  (jur 
flo  Poeta  Ferrarc/c  di  patria  ; e muri  a’  tx.  di  Febbraio  del  iS/j. 

PAOLO  6EGNERI  nacque  in  NettuToo  , Terra  del  Laaio  poda  all«j 
fponde  del  Mar  Tirreno,  a’ ai  di  Marao  del  16*4,  di  Francefeo  Segnen,  e 
di  Vittoria  Bianchi . Enirh  nella  Compagnia  di  tìesù  a’  ».  di  Diccmbic il 
i(5t7.  ; e dopo  una  vita  Apoflolica  in  ella  menata,  fini  di  vivere  itiRooiaa';. 
di  Dicembre  del  KJ94.  Fu  egli  ben  intendente  della  Volgar  Pocfii , come 
da  qualche  lua  Leiionc  Ibpra  le  altrui  Rime  fi  trae  , ch’egli  nell'  Accrie* 
mia  della  Crulca  recitò,  della  quale  era  membro:  e che  manoleritia  ancor 
fi  conferva.  Non  l’elcrcitò  tuttavia,  che  componendo  varie  Laudi  fpitHiu- 
li  per  ulò  delle  Minioni , alle  quali  fi  era  confacrato  : e vanno  impreffe  ^t 
le  mani  di  tutti  . La  Vita  di  quello  Autore  fu  feruta  da  Giufeppe  BMci 
della  medcfima  Compagnia  di  Gesù  , e imprella  in  Firenze  nel  i7«i.  inf 
Molte  Laudi  furono  iMjre  cantate  dalla  Compagnia  di  San  Benedetto  di 
Fitenze  nell’  andare  a Roma  l’anno  del  Giubileo  i7®o  « prime  cinqui, 
delle  quali  dall’  ottimo  Senatore  VINCENZO  DI  FjLICAJA  furono  a til 
fine  compofte.  , , 

Rima  indicanti  P onora , che  fi  àeva  a Dio  , & alla  cafa  fona,  a fractfa^_ai 
Sacramanti  , a da  fuoi  abufi  ^c.  Operetta  di  Don  DOMENICO  GIANErTi* 

NT  &C.  In  Venezia  apfrrtjj'o  Antonio  Boriali  1714.  in  8.  Havvi  in  ella  alqUlB- 
ce  Laudi  colle  Note  dell’  Aria  delle  mcdcfinie. 

Ma  quanti  fi  cfcrcitallcro  in  quella  forra  di  componimenti,  c’fi  pottiar-  , 
gomcntarc  più  agevolmente  dalle  Raccolte  , delle  quali  qui  tefleremo  un-  r 
breve  Catalogo. 

Raccolte  di  Laudi.  ■} 


I.  Lande  fatta  & rompo/la  da  piti  par  fona  fpkituali&c.  In  Firenza  per  far  Fi*- 
eafeo  Bonaccorfi  a patiziona  di  Jacopo  di  Maafho  Luigi  da'  Mo'fi  naW  anM  liy-  iC, 
aMi  primo  di  Marzo  in 4.  Contiene  in  fe  Laudi  di  lèdici  Autori,  tra  qualiW’  Sr 
no  i feguenti.  . ... 

I.  Ser  Antonia  di  Mariano  Mazzi . Fu  egli  Notaqodi  profcllione,  e liori ’tri*  ,•* 

lìiniljncntc  nel  li-colo  XIV.  Ha  egli  pure  nella  Chiliana  alcune  Lardi  eoo  it. 
quelle  di  Fra  Giacopone  , due  nella  Raccolta  di  Pietro  Pacini  da  relcn, 

come  afferma  il  Cionacci , e varie  in  quella  del  Ruiconi.  . , j- \t 

».  Antonia  di  Guido  . Fu  egli  Fiorentino  di  patria  ^ ebbe  il  titolo  di  .alJt' 

Uro;  e fiori  con  Feo  Bclcari  , del  quale  fu  amico  . Oltre  alle  quatu-oluo 
Laudi,  che  fi  leggono  in  quella  Raccolta  del  Bonaccorfi  , ha  egli  poi  a««  .,j 
Rime  manoferitte  nelle  Biblioteche  Laurciiziana,  e Strozemoa. 

1 II  Bianca  Ingiefuato  . Egli  fu  da  l’Ancolina,  c Religiolò  Gcfùato:  eaoi* 
tre  alle  quattro  Laudi,  che  ha  in  quella  Raccolta,  ne  ha  pur  dieci  in  ‘55 
la  del  Bacini,  per  aflerzione  del  Cionacci  . Fiori  circa  il  «ijo. 

4.  &iar  drotama.  Fu  ella  figliuola  del  Conte  Fedcrig*  di  MoDtefeltro,^  ^ 
be  nome  Baitilia  i e fu  moglie  di  Malarcfta  Malatetti  Signor  u*  ij 

Dopo  la  morte  del  marito  fi  monacò  nel  MonifterodiS.  Chiara  lo  ruligM, 
col  nome  di  Shor  Girolama;  e morì  a’|.  di  Luglio  del  ■4po.  d’anni  ^ 'Jj, 
«e  ferire  il  Giacobilli.  Alle  raro  tue  virtù  , per  le  qua*i  dopo  la  morrc 
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Ini  Univcr/àJmente  riputata  degna  del  titolo  di  y$%trsM*,  ag^ianiè  anche  una 
) uii  grancogniaione  d’ugni  dottrina.  Lede  pubblicamente  Filulolia  ; recitò  mol- 
t.iP,  te  orazioni  a Principi  : e compofc  varii  duttitriini  Trattati  . Fu  altresì  Di* 

ai..:3  maiìllìma  nella  Volgac  Focila  ; c diverfè  Tue  Laudi  (i  leggono  anche  nelle 

rP»  Raccolte  del  Ru/coni,  e del  Rampazzetio. 

i,s  $.  Fn  Btluri  , Fu  egli  figliuolo  d’un  altro  Feo  di  Coppo  , o Ha  Jacopo 
itr:ii  Beicari,  Fiorentino  ; e fu  non  meno  nella  dottrina  , che  nella  pietà  eccel- 
iiP"i  lente.  Il  filo  fiorire  fu  circa  il  t^fo  : ma  vide  fino  a’  jS.  di  Agofto  del  1484. 

lite  l'C  fuc  Laudi,  che  in  varie  altre  Raccolte  ancora  fi  leggono,  fpirano  divo- 
ix:n.  lione , e pietà  . 

:U;3  (.  Ghtrario  d’ AJhrrt . Fiorì  egli  con Giacoponc da  Todi:  e varie  fiieLaor 

di  fi  trovano  ancora  itnprede  nella  Raccolta  del  Rufeoni . 

G;"-  7-  Micheli  Cbelli . Fu  egli  Prete , e fioriva  circa  il  1400.  Di  edb  oltre 

.j:t  alle  tre  Laudi  ,ch.-  ha  in  quella  Raccolta,  altre  pur  le  nc  leggono  in  quel- 
la  del  Rufeoni,  della  qual  tofio  diremo. 

II.  Opera  nuova  di  Laude  fede , compofle  da  pitiperfone  fpirituali  &e.  In  Fì- 
ÙcS  **git  per  Giorgio  di  Rujconi  a inflanza  di  f/ieroli  dido  Zoppino  l'anno  tfit.  addì 
4 Marzo  in  4.  Contiene  in  fc  Laudi  di  ventotto  Autori,  oltre  a molte d’in- 
certi;  c tra  efiì  fono  i feguenti. 

*•  Antonto  Lippi , Fiorentino. 

ji(ji  *•  Antonio  da  Siena.  Fu  egli  Religiofo  Gefuato,  e fiori  verfo  il  1400. 

J.  Barlolommeo  di  B. 

j j'j;  4,  Bernardo  d' Alamanno  de'  Meliti. 

'•rj^  S-  Bernardo  Giamiullari . Fu  egli  Fiorentino  di  patria  , e fiorì  in  tempo 
di  Leone  X.  Oltre  alle  Laudi,  che  Ila  in  quella  Raccolta  , ledici  Aie  le  ne 
leggono  in  quella. del  Pacini:  e latcìò  pure  alquante  Canzoni , e Ballate.'. 

6.  Berto  delle  Fefie . , 

7,  CafieUano  Cajitllani . Queflo  Poeta  ha  pur  varie  Laudi  nella  Raccolta  del 

Giunti,  in  quella  del  Razzi;  e pili,  che  altrove,  in  quella  del  Pacini,  dove  ne 
lu  dici  ifctre.  . . 

' i.  Crifiofano  di  Miniato  Ottonaio . i • ' • ' ' i 1 

9-  ■l’tr  Firenze . , 

• Fu  egli  Fiorentino,  figliuolo  di  Ricciardo,  oRiccar- 
du  de  gli  Àlbizzi . Fiori  circa  il  1450.  ; ed  ha  piu  di  quaranta  Laudi  in  que- 
• Ila  Raccolta. 

II.  Francefio  Marzocebini.  .1 

ir.  GiamhatiJIa  della  Barba  . Quefli  fu  Giudeo  battezzato  , e Medico  di 
piofeifione. 

ij.  Lorenzo  di  Pier  Francefeo  de'  Mediti  . Nacque  egli  di  Laudamia  Ac- 
■"G  fnjuoli  moglie  del  detto  Pier  Francefeo  I.  di  queQo  nome , che  fu  uccifb 
•'  l’imio  1477';  fposò  bcmirainidc  Appiani  , dond’ebbe  Pietro  Francefeo  II. 
•_  (ìonfalonicr  di  Firenze  nel  ipi6  , che  falciò  di  Maria  Sodcrini  il  celebre., 
wrenzino  de’  Medici . 

14.  Lorenzo  Tornabuoni , Fiorentino. 

_ ij.  Lucrezia  di  Piero  de'  Mediti.  Fu  ella  figliuola  di  Francefeo  di  Simone 
w Tornabuoni  ; incglie  di  Piero  di  Cofiino  de’  Medici  Padre  della  patria  ; 
t madre  del  celebre  Lorenzo  de’  Medici  . Com’clla  poi  fu  per  fiogular^ 
bontà  ragguardevole  ; così  nel  fatto  della  Poclia  li  lafciò  addietro  la  più 
^ parte  de’ Poeti  del  fuo  tempo.  Oltre  alle  Laudi,  ch’ella  ha  la  qucAa  Rac- 
i O o o cult.a. 


Digìtized  by 


474  Della  Storiai,  t detta.  R^iOnei-^ogni  Poefta 

colta , fei  ne  furono  dal  Cionacci  nella  Tua  inièrite  . Ma  molte  più  dii  ne 
lecci  e fece  anche  Canzoni,  ed  altre  Pticlic,  che  altrove  riferiremo,  llliw 
fiorire  fu  intoruo  ui  14504  c morì  in  Fitentc  fua  patria  a*  tf- 
del  i4tx. 

uS,  Fra  Piero  Antonio  ài  S.  Afaria  Nwella. 

17.  Pietro  ài  Mariano  Mazzi,  Fu  egli  fratello  di  Anton»  di  Matiaoo,  del 

qtiale  Ibpra  abbiara  detto.  "i  1 . 

18.  Stmion  Pallaio.  < 

III.  Una  Raccolta  di  Laudi  Spirituali  fu  pur  fatta  in  Venezia  nel  1J55. 

IV.  H primo  Libro  delle  Laudi  fpirituali  di  divertì  eccellenti  w diveti  duori 
con  ìa  propria  Mujìca  0 tendo  di  cantare  ciafeurta  Lauda  , come  fi  I nfeto  defb 
Antichi , S"  fi  ufa  in  Firenze , raccolte  dal  P.  JVa  Serafino  Rezzi  Fiertntm  iilt 
Ordine  de  Frati  Predicatori  drc.  In  Fenezia  ad  infianza  da'  Giunti  di  FimtZa 
lyd}.  in  4.  Queft’  Opera  è molto  lodata  dal  Lombardelli  per  la  putiiìdclli 
Lingua  ; e comunemente  è chiam.ita  la  Raccolta  del  Rampazzttto  , pctché 
tjuclli  fu  di  ella  lo  flampacore  . Havvi  Laude  tra  altri  il  lègucnte. 

i.  Girolaneo  Savonarola , Fcrrarelc . Nac^e  egli  a*zi.  di  Deccmbrcdel  145». 
Nel  1475.  entrò  nella  Religione  di  San  Domenico.  E’  lama,  che  riiiiitaile 
l’Arcivclcovado  di  Firenze,  c il  Cardinalato  , offertogli  da  Alellandto  VI. 
Mori  poi  bruciato  in  dettaCittà,  in  età  ancor  frelca  d’anni  49. ,emelioin>i 
c della  fua  morte  , che  accadde  a’  aj.  di  Maggio  del  1498.  varj  variamcme 
ne  parlano.  Fu  intanto  uomo  ficuramenrc  aliai  dotto  ; e una  fua  Laude 
molto  buona  fi  legge  non  pure  in  quella  Raccolta  , ma  in  quella  ancora- 
de’  Giunti,  della  quale  ora  diremo. 

V.  Scelta  di  Laudi  Spiritaali  di  diverfi  eecellentifiimè , a divoli  Autori  aelidi, 
a moderni , novamente  rteerrete  , e meffe  infirme  , la  Firenze  nella  Stamperia  il' 
Giunti  1578  in  4.  Contiene  Laudi  non  (òlo  di  venti  , come  icniletu  al* 
cuui , ma  di  ventitré  Autori  , oltre  agl’  Incerti . E |x;t  clicrc  quella  pci 
avventura  la  miglior  Raccolta  di  quante  in  quello  genere  n’  abbia  la- 
Volgat  Poclia  , 10  riferirò  qui  i nomi  di  tutti  , a’  quali  foggiungetà  an* 
che  il  numero  delle  Laudi,  che  vi  hanno. 

1.  Lorenzo  de’  Medici , vi  ha  Laudi  n.  4. 


a.  Lorenzo  Tornabuoni,  x. 

Leonardo  GmlHniano, 

4.  Aritelo  Poliziano.  t, 

y.  Antonio  Alamanni. 

i.  Gherardo  d’Afior  Gianni.  1. 

7.  Feo  Beicari.  xo. 

t.  Cafiellano  Cafiellani.  g. 


9.  A/iaefiro  Antonio  di  Guido . 1. 

IO  Str  Michele  Cbelli. 

11.  Mefer  Jacopo  Sacchetti , Cavaliere.  1. 
iz.  Frate  Giovanni  Vomeniebi , dell'Ordine 
de’  Predicatoti,  che  fu  poi  Cardinale.  i. 
ij.  //  Bianco  Ingefuato. 

14.  Frate  Ugo  Panziera, 

U B.  Ugo  altramente  detto  Guido  Pznziera  , da  Prato  , Prate  Mino- 
re , ville  lungo  tempo  nella  Taitana  , donde  fi  trova  , che  l’anno  ip»- 
Icriffe  unaLettexa  ad  alcuni  fuoi  Religioli  di  Prato  , ragguagliandoli  dd 
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Aio  flato  . Egli  pure  ha  akuac  Laudi  inferite  in  quefla  Raccolta  ; ma^ 
oltre  a quetlc  , ne  ha  pur  altre  netta  Chifiana  con  ousUe  del  B.  Giacopo* 
ne  ; c di  quett’  altre  una  ne  fu  rapportata  dal  Crcicinibcai  nc’  Tuoi  Co- 
tnentarj . 


tf.  Il  B.  Jacopoue  da  Todi, 
iS.  Frate  Girolamo  Savonarola , 

IO. 

1. 

17.  Don  Clemente  Pandori  ,l  . . 

18.  Francefeo  d’  Albi  zzo  , 

19.  Mìdonna  Lucrezia  ded  Medici. 

7- 

'a  I. 

IO.  Girolamo  Benivieni, 

. >4. 

> ’r  • . 

XI,  Lodovica  Martelli, 

t. 

xz.  Pietro  Bembo, 

1. 

X).  Francefeo  Petrarca. 

I. 

VI.  Lodi  , t Canzoni  fphrìtuali  aecomodatt  » tutto  U Ftflt  e Domenìebo  dell' 
omo.  In  Torino  ftr  gli  Eredi  del  Bevtla(jiia  1J79.  in  i*. 

VII.  Lodi  devote  per  canlar/ì  noli»  Scuole  delta  dottrina  Criftiana  raccolte  per 
ordine  .te'  Superiori.  In  Torino  per  Gismiati/ia  Ratteri  IJ84  in  8.  ,CollcNutC  di 
Mu/iea . 

Vili  Laudi  fpirituali  flampete  ad  injianxa  de'-  Reverendi  Padri  della  Congrega-, 
xkne  deir  Oratorio.  In  Roma  i$9f.  ia  4.  Uno  de'  principali  Autori  di  que- 
lle Laudi  fu  il  P.  Agollino  Manni,  Prcic  di  «Ila  Congregazione. 

IX.  Raccolta  di  Laudi  Spirituali  &e.  In  Fermo  ti9f.  in  la. 

X Laudi  fpirituali  di  divertì  , filile  canterji  dope  i Sermoni  da'  Padri  della  Co»- 
pe^azione  dell  Oratorio . In  Roma  1 60  j . . 

XI.  Lodi  devote  per  ufi  della  Dottrina  Crifiiana  . In  Como  per  Jeronimo  Frova 
iSof.  in  8.  colle  Note  Muficali  dell’  Aria  propria  di  cialcuna  Laude. 

XII.  Lodi  e Canzonette  Spirituali  raceeìte  da  oéverfl  Autori  , t ordinate  ficenda 
le  varie  maniere  di  verjt . la  Kapoliftr  Targtwùa  Lengo  1608. 

XIII.  Lodi  diverfi  in  onore  de'  Santi  Ignazio  a Frattcefeo  novamenle  canonizzati , 
In  Como  per  BaldaU’arre  Arcione  tStt.  in  8.  Sono  otto,  e non  più. 

XI V Arie  Aluficali  per  le  Canzoni  della  Dottriaa.Ori/liana  . In  Panna  appreffo 
Anteo  Fiotti  1614.  in  4.  Le  Laudi  io  qucfla  Raccolta  contenute  fono  molte 
di  Cafoìeone  Gbelfucci , da  Città  di  Callello  , che  mori  nel  tfioo.  Le  altre_. 
fino  di  Giuvenale  Aneina  ; o tono  quelle  da  lai  raccolte  nel  fuo  Tempio 
Armonico;  c fono  in  tee  volumi  ftampare  . Nel’. primo  (òn  polle  lotto  le 
Note  dtW' Alto:  nel  lècondo  lutto  quelle  del  Canto;  e nel  terzo  lotto  quelle 
del  Saffo . 

XV.  Raccolta  di  Laudi  Spirituali  della  Congregazione  della  B.  Fergine , e di  S. 
Carlo  di  Modena.  In  Modena  per  Giuliano  Cajjiani  i6^z.  in  i». 

XVI.  Confirto  di  Lodi  Spirituali  , e Sacre  Canzoni  per  dejlar  la  divoaionr  . Lt 
Ftrana  \6\6.  in  8. 

XVII.  Laudi  e Canzoni  Spirituali  con  ariette  facili  e dilettevoli  . In  Fioren- 
ra  ; e con  nuova  fielta  e Mujtca , m Roma  per  Ignazio  de  Lazzari  16(4.  in  ix. 

XVlll.  Scelta  di  Laude  fpirituali  raccolte  da  piò  divote  , e virtuofi  pirfin» 
ii  nuovo  flampott,  e ricorrette  con  l'aggiunta  della  Terza  Parte,  la  Firenze  nella 
nuova  flamperia  di  Ciò:  francefeo  Barbetti  iSjJ.  in  ix. 

XlX.  Rime  fiere  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  il  Fecebto  , di  Madonna  Lu- 
crezia fua  madre  , e rT  altri  della  fleffa  famiglia  de'  Medici , raccolte  e d'offirva- 
zimi  corredate  per  Francefeo  Cionacci . Sacerdote  Fiorentino.  In  Firenze  allaStampt- 
iia  nella  Forre  de’  Donali  t68o.  in  4.  Oo  O x Scril- 
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Compofttori  di  Laudi  in  Verfo  Spagnuolo', 

Silwt  iulctt  de  UH  amerte  Peflor , era  qut  lìeme  a fui  ovejai  ire.  y vtrìei  Let- 
trai  devotas  , fu<  fe  eentarcH  en  la  Mijpon , ave  bixa  en  f'altncia  el  DeSer  D.Juee 
Agufita  Remirez , yOrta , Cantnigo  Magifhral  ae  U Santa  IgleSadaCalatayvd,&e.Ea 
Mlan  far  Cariai  Jafefb  Quieta  1695.  in  8.  6ono  Laudi. 

Ma  io  all’  ufanza  mia  non  vo  conchhideic  quella  Particella , ^enzaallcf;a^ 
nc  un  buon  cfcinpio  : ed  i quella  una  Laude  di  Feo  Belcart , in  lede  di 
Maria  Vergine:  il  qual  componimento,  come  invero  gentile  c puro,  men- 
ta d’cilci  qui  tiferito. 


$e  tu  dma/fi  il  tare 

A Maria  yergin  bella, 
Senttrefii  fer  nella , 

Che  cafa  t il  dolce  amare, 
il  fila  lume,  e ff  Under  e 
Eccede  agni  altra  Ihllai 
Vita  dona  a Ititi’  ere 
ha  fua  gentil  favella. 

Chi  ferve  a tal  donzella 
Diventa  gran  Signore, 

Del  bello  amore  è madre, 

E del  timar  ferfetto . 

La  fue  vini  leggiadre 
Danna  a P uom  gran  diletta  ; 
Moflranda  al  ftffta  il  fetta 
La  grazia  al  feecatore , 

Dille  col  cor  umile, 

0 alta  imperatrice. 

Per  me  peecator  vile 
Di  Dio  fe'  'ngenetriee  : 

La  mia  colpa  infelice 
3T  ba  fatta  grande  enare . 
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CAPO  III. 

Dove  della  Ditirambica  Poejìa  Imodica  fi  prende  a parlare  ; • 
e di  chi  fu  d'eff  a coltivatore  . 

PARTICELLA  I. 

Dimofìrafi  , onde  fia  detta  la  Potfia  Ditirambica , e quando  aveffe 
tra  varie  Nazioni  cominciamento . 


i 


l)Er  nome  di  Poefii  DithemUe*  infctero  i Greci  quell’ Innodie,  che  inono» 
1 re  di  Bacco  venivan  cantate  : e fu  cesi  nominata  da  Bacco  Bello  , che 
Ditvrtmte  era  chiamato.  Ma  perché  Bacco  lólFc  con  tal  nome  appellato, 
ella  è rana  l’opinione  degli  Scrittori . Alcuni  Icrivono,  che  Ditiramto  foiVe 
egli  detto, quafìZ-rtirainio,  com’é  prclTo  Pindaro  fcritto,  perche  (licconie  i 
ntedrlìini  Scrittori  Iceuono)  allora  eh’  egli  fu  maturo  alla  luce  , Giove, 
che  fe  lo  aveva  chiutu  c cucito  in  un  Banco,  cominciò  a gridare,  c a re- 
plicare Ljtbi  Bamma  f'auua)  che  Tuona,  Scioglila  Cucitura  . Altri  pen- 
tono, che  detto  egli  fbfle  Ditirambo,  auali  a due  porle,  perciocché  egli  era 
entrato  nt-l  Mondo  , e per  lo  ventre  di  Scmcle  , c per  lo  fianco  di  Giove. 
Altri  altre  cagioni  anche  allegnano,  che  veder  fi  pollono  prcllo  il  Rodigi- 
no, io  Stefano,  il  Pitilco,  cd  altri. 

Non  fi  convien  pure  fra  gli  Scrittori  intorno  al  cominciamento  di  così 
fitta  Poefia  . Erodoto  , cd  Arillotile  ne  atttibuifeono  il  ritruvame.’ito  ad 
Arione  di  Metinna  ; altri  atttibuifeono  quell’onore  a Pcriclcto  di  Lesbo; 
altri  ad  altri. 

Per  dir  noi  ancora  ciò,  che  Tentiamo,  <ntornoaII'un.-i , e all’  altra  faccenda , 
Dodra  opinione  é,  che  nalcdlc  tal  Poefia,  quando  Ofiride  lene  tornava  dal 
^‘’Ag'ORato  Oriente.  Imperciocché  faltellando  allora,  e tripudiandod’intot- 
no  al  cocchio  di  lui  , che  trionfante  marciava  , refcrcitu  ubbriaco  c cion- 
co , nel  quale  molti  Satiri  aveva,  cioè  Uomini  al  lalto,  e al  Tuono  ammac- 
llrati  ; e urlando,  c gridando  le  Donne,  onde  furon  dette  Baccanti^  ; quell’ 
cbbroicllofa  moltitudine  nelle  laudi  di  elio  al  medehmo  ti.mpo  fi  difibn- 
deva,  e in  verfì  le  cantacchiava  , ma  fenza  legge.  Ma  come  che  per  la  det- 
ta occalione  avelie  tal  Poefia  il  primo  luo  cilere  , crediamo  nondimeno, 
che  la  Tua  vera  forma  non  prendclle  la  IlelTa  , che  in  NaUb  Ilòta  dell’  Ar< 
cipelago  ; e quella  «nollra  ciedcnza  é da  Pindaro  con  la  Tua  autorità  lò- 
flenuta . 

Per  intelligenza  migliore  di  ciò  è da  làpere,  che  antichillìmo,  c fpezia- 
lilliino  culto  era  nella  detta  Ifola  dato  da  Popoli  a Bacco  ; c il  Coro  , che 
danzando  , e cantando  ne  celebrava  quivi  i millcrj  , fu  chiamato  dal  fo> 
ptallodato  Pindaro  Bealato  ; o perché  premio  del  Vincitore  lolle  un  Bue, 
come  vogliono  alcuni;  o dal  vocabolo  Boa  (g»,'  ),  che  vale  Cridore,  come 
t'ogliono  altri , perché  con  grandi  fchiam  a zzi  fi  cclebrallc.  Una  grotta, clic 
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due  adùi  aveva,  che  i Greci  dicono  Ditbyron,etA  il  luogo  a co»i  fatta  divini* 
là  conlncrato  : perche  quello  colVumc  antichillinio  fu  femprc  di  confjcrare 
agl’  Iddìi  gli  antri,  avanti  che  s’ introducellero  i templi.  Da  quello  antro 
chiamato  Ditbyron,  fliiniamo  però  , che  a Bacco  il  nome  vcnillc  di  Dtiif- 
rambo\  non  da  altra  cagione. 

Jn  NalFo  venir  vi  dovette  il  culto  di  Bacco  portato  da  Ftigii;  i quali  Cc- 
come  tiarra  Strabono,  conduccndo  una  Colonia  in  Tracia,  coiaviinittxluf 
fero  così  fatte  lìilcnniià  ; e per  cili  propagaronii  quelle  verilitniluicmc  per 
l’ilòle  dell’Arcipelago,  e per  altrcTerrc;  tinche  in  Tebe  pervennero.  Que- 
lla Città  fu  la  Reggia  , dove  così  fatta  Poclia  prefe  a rignoreggiatc ; c i 
bucc  inali , e i frequenti  conviti  quivi  celebrati  diedero  luogo  ad  alcuni  di 
favoleggiate,  e di  credere,  che  ivi  non  pure  gl’ Inni  Ditirambici , nu  Bie- 
co illello  avelie  avuto  il  lui»  nafeimcnto.  Di  mano  in  mano  li  andò  poi  per 
la  Grecia  propagando  per  modo  , che  ogni  Città  di  ella  in  breve  fu  piena 
di  Poeti  Ditirambici.  _ _ “ 

Da  Latini  la  Poclia  Ditirambica  fu  meno  curata.  Vicini  però  al  fare  di 
quella  furono  i Galliainbici  Verli,  che  i jncdcliini Latini  ebbero:  appreifo  i 
a’  quali  cran  da  Galli , che  in  tal  atto  infuriavano  , in  onor  di  Cibele  can- 
tati . E pur  da  Erigii  ne’  facriiicj , e nelle  felle  della  medelima  Dea  li  iilà- 
va  l’Evoe,  come  Strabone,  c Clemente  tellirieano  , Onde  veggiamo,  elle  g; 
alcune  colè  dititambicbc  fono  veramente  nel  Galliambo  di  Catullo.  ig 

Non  cosi  fra  gl’italiani,  dove  al  pari,  che  nella  Grecia  , fi  trova  la  Diti- 
rambica  Poclia  celebrata  . Ma  quando  ella  folle  nel  Volgar  nollro  intn^  33 

dotta,  non  è cola  chiara,  UdenoNiliclì  fi  arroga  la  gloria  d’aver  egli  il  pri-  sg 

1X10 , À'nza  fpezialc  d'empio , figurato , die’  egli , quello  mollro . Ma  nc  coni- 
poièro  pure  il  Marini,  c il  Chiabrcra,  che  vilFcro  prima  di  lui . Più  fu  an- 
cor rimontando,  uno  sbozzo  di  quello  Componimento  noi  abbiamo  in  An- 
gelo Poliziano,  ed  é il  Coro  delle  Baccanti  , con  cui  quello  valente  Poeta 
chiude  la  fua  Favola  dell’ Or/ire.  Io  Io  voglio  quiriienic,  da  che  per  natura- 
lezza, c leggiadria  c incomparabile. 

Ognuv  figlia  Bacco  U, 

Bacco  Bacco  Evoè  . 

Cbi  vuol  btvar , eòi  vuol  btvtra  , 
fregna  a bever , vigna  qui. 
f'oi  imbottate  come  pevere  i 
Io  vo  bevete  ancor  mi. 

Gli  è del  vino  ancor  per  ti. 

Lafria  bever  prima  a ma . 

Ogtttm  figua  Bacco  te , 
lo  bo  voto  già  il  mio  corno: 

Dammi  ua  po  il  bottaccio  in  qua. 

Quello  monte  gira  inforBO, 

£ ’l  cervello  a fpajfo  va. 

Ognun  corra  in  qua  , a in  Ib  , 

Come  vette  fare  a me. 

Ognun  figua  Bacca  te. 

Io  mi  moro  già  di  fanno: 
dòn  ta  tbria  » ù , o nò? 

Stir  ì* 
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Star  fiù  ritti  »’  pii  non  poma. 

Va-  jttt'  tikri,  eh'  m h jo, 

Ogruti  fatcia  , eom'  w fo  ; 

Ognun  Jucci , toma  ma  ; 

Cgnun  fegua  Bacco  la. 

Ognun  gridi  Sacco  Bacco , 

E pur  cacci  dai  vin  giii: 

Poi  con  filoni  faram  fiacco , 

Bovi  tu,  a tu,  a tu. 
lo  non  pojfo  ballar  più. 

Cgnun  gridi  Evoi^ 

Ognun  figlia  Bacco  to'. 

Bacco  Bacco  Evoà . 


Ma  fé  noi  vogliamo  il  veroindagaro,rrov?rcino,  che  anche  più  antica  del 
Poliaiano  c la  Volpar  Ditirambici  Poefìa.  Poiché  nella  Raccolta  dell’  Ata- 
nagì  è inferito  per  cofa  antica  un  Componimento  d’ Incerto  , che  come  clic 
ivi  li  nomini  Frottoletta,  pur  è un  picciolo  Ditirambo.  £ che  cofa  antica_ 
egli  fia,  egli  e manifclio  da  ciò,  che  l’Autore  di  elfo  , che  dall’  Atanagi  ù 
cniaina  Incerto  , egli  fu  Ugolino  d’  Azzo  Ubaldini,  che  viveva  nel  1140, 
Gceomc  icrivono  Giambatilìa  Ubaldini  , e Alcllandro  Ziliuli  . £ perche 
tale  componimento  è quali  un  bel  pezzo  di  antichità,  per  la  purità  della 
lingua,  e per  la  naturalezza  dell’  imitazione,  da  tcncc  caro,  cUò  merita-. 
però  di  cRcre  qui  ancora  inicriio;  ed  eccola. 


Pajptndo  con  penfitr  prr  un  bofehelto. 

Donna  par  quello  givan  fior  cogliendo 

Con  diletto,  Ca*  (a)  quel  , ra’  (a)  ^«*1,  dicendo  ; 

Eccolo , eccol , che  iì  i Fiordalifo . 

Va  li  per  le  viole: 

Più  cola  par  le  rofie:  Cole  (b).  Cola  (b). 

Vaghe  amorqfeì  0 ma  , che  H prua  mi  purgai 
Quell’  altra  me'  ( c)  v'aggiunge. 

Vuo'ì  che  è quel , che  /aitai  un  grillo,  un  grillo. 
Venite  qua  , correte  : 

Rapar zoli  cogliete.  £’  non  fona  e/fi: 

Sì  fon . Colei , o colei , 

Vita  qua  , vien  qua  per  furgii  : un  micolino 
Più  colà  , più  colà  per  /ermollino . 
tioi  fiarem  troppo,  de  il  tempo  Ji  turba. 

Ve' , che  balena  , a tuona; 

E m' indovino,  che  Ve/pero  piena. 

Pataofa  ! non  i egli  a cor  Nona; 

E vedi , ed  odi  el  Lujìgnttol , che  canta 
Più  bel  vi  più  bel  vi,  (d) 


lo 


(a)  cioè  cogli  quel  (b)  cioè  coglile  (c)  cioi  megliofd)  llCrefcimteni  nelVel.II. 
Bart.  li.  lib  i.  rapporta  quefiovirfocosì  :Piii  bel , né  più  bel  v'e . Ala  così  leggendo , 
non  bere  il  fin/o  /e  eenverrclle  alle  precedenti  parole.  Più  bel  ve  piu  bel  ve  è il 
titrfo,  eba  cantando  fa  l'V/ignuoloi  cetna  àttqr.t  inLin.lardia  i fanciulli  fieffi. 


4^0  Della  Storia , e detta  Rà^ione  Sogni  Rotfta 

lo  finto,  e non  fi  cbt, 

O dov'i  , 0 dtv'ti  In  qnol  etfiuglia. 

Ogni  una  qui  fiecbia , tolta , e ritocca  ; 

E mentre  il  iujfir  crefio , 

— Una  gran  firfe  n’efce . 

0 me  trijfa , o me  latfi , o me , o me\ 

Cridan , fuggendo , ai  paura  piene  ; 

Et  ecco  ch'una  folta  pioggia  vene . 

Timidetta  quell'  una , elP  altra  urtende , 

£ flridendo  Pavanxa . 

Vta  fuggendo , e gridando , 

Qual  jdrucciola,  e qual  cade. 

Per  cafo  Pana  appone  lo  ginoccbie 
La  vi  reggia  lo  frettolofo  piene  ( a ) . 

£ la  mano , e la  vefia , 

Quella  di  fango  lorda  ne  dhene  ; 

Queir  è di  più  calpefia . 

Ciò , cb'l>an  collo , ir  fi  lajfa  , 

Né  più  l'apprezza  , e pel  bofio  fi  fiande . 

De'  fieri  a terra  vanno  le  gbtrlande  ; 

^ Nè  fi  idimette  pure  unquanco  il  cor  fi  . 

In  coiai  fuga  a ripetute  note 
Tienfi  beata  chi  più  correr  puote  . 

^ fifi  fletti  il  ai , cò'ie  le  mirai , 

Ch'io  non  m'awidi,  e tutto  mi  bagnai , 

PARTICELLA  li. 

Dimojìra/t  quai  varj  flati  aveffe  la  Poejìa  Ditirambica  ; 

0 varie  fue  nominazioni  s'accennano  , 

Blfogna  diligentemente  più  flati  diflingiaere,  ne’  quali  fu  la  Poelia  Diti' 
rambica;  imperciocché  da  principio  altro  non  era,  che  un  Inno  nelle 
Pelle  di  Dionigi,  e nc’lùoi  facrificj , tra  rtrepito  e rifa  cantato,  come  telli* 
fica  Proclo,  fonia  regola  alcuna  . In  quello  cilcre  ebbe  tale  componimea* 
ro  il  nome  à’Jobarco  j c così  s’appellava  dalle  voci  Je  Bacche  , che  enttavino 
varie  volte  a guifa  di  ritornelli  nella  compoliiionc  di  quelli  Inni  . Fu  >0" 
che  il  mcdclìino  componimento,  che  per  llia  natura  unicaniente  dellinaio 
era  al  culto  di  Bacco,  per  contrazione  appellato  Jarw  , ed  jaebema  , l'wcth 
me  altrove  (b)  dicemmo;  e diiiclì  pure  Cantare  PEvoè  : da  che  da  Proclo, 
e da  Svida  fono  quelli  nomi  in  fatti  elpofli  per  Vcrfi  fra  molto  llrefiio,e 
rilà  cantati  a Bacco . Di  mano  in  mano  poi  procedendo  ricevè  la  deitaPoe- 
fu  da  fuoi  coltivatori  Icmpre  nuovo  abhcllimenro.  E già  a’ tempi  di  Archi' 
loco,  che  jobacebi  coinfKifc , per  quanto  ne  Icrivono  Scolialli  di  Pindi' 
xo,  era  ella  a buono  flato  condotta,  come  da  alcuni  verG  di  detto  Poeti  li 

trae 

(a)  Cieè  Pie  (b)  Difl.  i,  Ko/.  ii.  cap.  y.  part.  i. 
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trse,  da  noi  altrove  allegaci  . Era  però  la  natura  della  mededma  alquanto 
più  naturale,  e più  fcmplice  di  qiulla  de'  Ditirambi,  oftuci  troppo  (ì)vcn* 
temente,  e inintelligìbili  anche  talvolta  : mi  nel  temno  lìello  era  forle_, 
riubacco  piu  ìnlulencc,  e lafcivo  . Almeno  Proclo  nella  Cbrifiom»tbia  aili- 
cura,  che  quello  coniponimenco  era  Cagionato  di  cucca  la  petulanza,  che 
accompagnare  foleva  le  Felle  di  Bacco. 

Ma  Aiione  di  Mctinna,  che  fioriva  circa  l’Olimpiade  jS  , non  approvan- 
do, che  quella  Poelìa  folle  Cieiica , oCircolart  .cioè  cantata  meramente  caro- 
lando, indiiflc,  come  Icrivono  Svida,  e 'Zeze  (a),  il  Coro  Stante  ; c Diti’ 
rami»  nominò  tutto  quello,  ch’era  cantato  dal  Coro  : onde  quando  Anno- 
tile Icrive,  che  Arione  cantò  il  primo  il  Ditirambo  , non  altro  vuol  dire  , 
fo  non  eh’  egli  quella  Poefia  , che  prima  altramente  da’  popoli  li  nomi- 
nava, c Ciclica  era,  egli  in  Corinto  nominò  Ditirambica  , e fece  Stante. 
Il  mcdclinio  fece  Stelicoro  altrove  , introducendo  il  Coro  de’  Ditirambici 
a Ilare  dopo  la  Strolé,  c l’Antìlltofe  ; il  che  dopo  alquanti  anni  £u  rionc- 
vato  da  Lafo  di  Ermionia,  che  prele  la  Ditirambica  fpcziaimcncc  a colti- 
vare. In  quelli  tempi  egli  era  quella  Poelìa  tcITuta  alla  maniera  dell’  Odi 
Pindariche,  con  Illròfe,  Antillrofe,  ed  Epodi,  come  fcrive  ancora  Arillo- 
tile(i),del  che  allegando  egli  ancor  la  ragione,  foggiunge,  che  menavano 
in  que’  tempi  le  nobili  pcrlonc  la  danza  , c cantavano  elleno  ; ond’elicndu 
miligevolc  aliai  H ritrovar  un  intero  Coro  , che  potelTc  variare  a gara_ 
i vcrlì  , cd  il  canto  , facevano  però  una  melodia  più  iètuplicc  ; e il  fùro- 
K de’  Ditirambi  non  eccedeva  il  furore  ordinario  dell’  Odi  Pindariche. 

Durò  tuttavia  poco  quello  flato;  e vcdcli , che  il  più  de' Poeti  malagevol- 
mente quella  nniiazion  ricevettero;  porche  troviamo,  che  dopo  alquanc’ 
anni  Lalh  d’Ermionia  , che  il  primo  ancora  i Ditirambi  in  pubblica  ten- 
zone condude  , volle  alla  maniera  di  Arione,  e di  Stelicoro  ledituirli;  ma 
[,  indarno.  La  moltitudine  de’  Poeti  non  approvò  in  cfn  le  Strofe  , le  Anii- 
flrofc,  e gli  Epodi  ; e quindi  di  tali  cofe  nc  Ipogliò  quella  Poefia  per  ren- 
derla più  imitativa  con  la  varietà  del  verfo  , c del  canto  , e novamente^ 
IV,  Iporchematica  la  collituì,  cioéSaltatotia  . Di  quella  fatta  é quel  componi- 
mento di  Fratina,  confcrvaioci  da  Ateneo  (c);  perciocché , come  dotta- 
mente Martin  del  Rio  oflervó  , non  c elfo  un  nudo  Ifarcbema  , ma  è un 
Ditirambo  alla  lallazione  adattato;  c il  Pattizi  s’ingegnò  di  cosi  trasferisLo 
alla  noflra  favella  . 

Cba  firepito  i couflo} 

Cba  danza  fon»  quelle  ì 
^ai  ingiufia  è venuta 
Al  farro  di  Dionigi 
Strepitofa  Timela  ? 

Mìo  , mio  i il  Brami» . 

A ma  emvien  fonart:^ 

A ma  batter  conviene  , 

■Correnda  fu  pe’  monti 
Con  le  Najadi  injìeme  , 

E cotn'  tigno  cantare 

P p p Con 

(aj  Pref.  ad  Lyeofbr.  (bj  5aQ.  ip.  Probi,  ly,  (c)  Ub.  aq. 
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CtH  aU  otri*  un  m*lat 
Di  una  itk*  caniau*. 

Ni  pili  Paul*  Jaiiti , 

Ci*  minilh*  i d'eiirizt*, 

E di  foctfa  pupi*  f 
Su'l  ter*  , tra  Sfidati , 

Uccidi  fatila  tetta  vari*  * panda  ; 

Brucia  il  valtu  da’  calami  dtlT  aja, 

Ciancipavefuarmtlaritmtndantt 
CaccùnfaerjSmilfbuo  frigie  milet . 

Ma  tu  a dtfiripele 
Triemi* , ditiramSe , adurierint  , 

Odi  la  mi*  dori*  carila. 

'Non  oflantepMò  con  fàcu  mutazione,  fì  mantenne  per  alquanto  tempo 
ordinata  cosi  fatta  poeiia  ; come  leOitìca  Oionifio  AIicarnaQco;  c il  io* 
no,  a coi  fi  cantava,  era  ripofrigio;  c l’crpreirioniTuc  erano  ragionevoli  e 
jnc^crate;  e avvenga  ebe  /cnaa  legge  di  Sirotc  e d’Aniifirofc  fi  cuinponef-  j!l! 
fc,  perché  in  tal  guifa  riufciva  più  agevole  l'imitazione  , a ogni  modo  vi 
pareva  per  tutto  la  difereziune,  e il  giudizio.  Ma  liceoroc  abbiamo  veduto  ^ ^ 

ncM’  ultimo  fcorlb  fccolo  pallare  la  Pueiìa  per  ambizione  di  parer  bella  , 
a diventare  affettata,  cosi  intravcnne  a quella  fatta  di  compofizioni  inqve' 
tempi  j ne'  quali  prendendo  i Poeti  ad  imitazione  di  chi  iniùtia  ripieno 
d’eliru,  c di  vino,  a Icrivere  con  gonfio  ed  audace  llilc  , c lènza  regola-  ^ 

alcuna,  portarono  il  iur  comporre  all’  eccello.  Cominciò  quella  cotruzio* 
ne  a’  tempi  di  Telelie  , cu>l  quale  caddero  in  si  liuto  inconveniente  il  pte* 
detto  Fratina,  c Filoffeno,  e Cinefia,  c Timoteo,  e Clcomene,  c Gione, 
ed  altri:  ed  eglino  furono,  che  cominciarono  c parole, e fiirmule,  c titioii 
ed  ulàre  con  molto  ardite;  e a mutare  i Modi  , facendogli  nel  canto  Do- 
rici , c Frigii , e Lidii , e a fare  le  melodie  ora  armoniche,  ocacromatiche, 

' c talvolta  anche  diaroiie  . Quella  liberti  non  tollerabile  , fuor  che  di  uni 
mente  , come  dice  Filocoro  prello  Ateneo  , colpita  dal  vino  , ccttamcnie 
non  poteva  non  difpiacerc  agli  uomini  di  buon  lènno:  e noi  icovlamo  pciii 
i pccfati  compofiiori  de’  Ditirambi  da  Arillofanc,  da  Platone,  da  Callitni*  ri, 
co  . da  Dionilio  , e da  altri,  agramente  punti,  e riprefi. 

Ma  il  peggio  fu,  che  l’clcmpio  de’  nominati  Diiiranibifii  aprcrdolivii 
anche  a meno  giudiziofi  Poeti  di  avanzarli  a dir  ciò,  che  volevano  , con 
figure  cnrcmamcntc  ampollulè,  con  dizioni  compollc  di  più  altre  , ceno 
nuove  e llravaganti  maniere;  diventò  il  Ditirambo  una  currmiclatale,  che 
a’  irmpi  d'Ariltofanc  tanto  era  dire  un  Poeta  Ditirambico  , ouanio  il  dite 
un  ^Iatto  fenza  filo  di  fenuo;  c qualora  le  Genti  cl'aggerar  vokvanod'uiWi 
che  non  aveva  fior  di  cervello,  dicevano,  che  aveva  egli men giudizio d'um 
Sriitorc  di  Ditirambi  : c alcuno  riferito  da  bvida  Icriìle  fino  così  ; Stilai 
ciane  iajf* , e rivolt  affi  alcuna  Strofa  di  quella  , che  fami  era  qncfti  Difiihciafti, 
fi  huttiiii  , come  fe  le  Mufe  mandaffe  * mah.  Anzi  perche  i mcdclimi  ino»;  .-i 
niinciare  Ibicvano  ognora  i loro  componimenti  eonqucllcparoL’,ifwfh‘'^ 
ylnax  ( duei'  w»'  •''»ì  ) Intorno  a M*  il  Ha  ; quindi  per  bcfl'a  , c facetanicm: 
Amfianetti  erano  chiamati,  e il  loro  proemiate  era  detto  AmfaoittixzaTi,  Pct  ''t 
metter  le  moire  parole  in  poche  , tutti  gli  uomini  di  buon  fenno  , che»’  'J: 

tempi  '"i 
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trmpi  erano  <fAri(ìofane,  come  (crive  lo  Scoliolle  dì  quello  Comico  , cre- 
devano, che  i Ditirambi  non  roifero  inventati  , che  per  rovinar  la  buona 
Focfia;  e però  Callimaco  Patti  Jpurj  gli  nominò  , vergognandoli  di  dar  loro 
feinpiiccmcnrc  il  nume  di  Poeti,  come  a indegni  di  averlo. 

Nè  (ùlamente  nella  locuzione  , nc’  feniimenii  , e nell’  Armonia  fi  venne 
a poco  a i>oco  guadando  quella  maniera  di  componimenti;  ma  ancora  nell’ 
argomento,  e-nclla  materia,  che  da  etfi  era  trattata  . Perciocché  , come_, 
narraSvida,  cominciarono  i Poeti,  per  parere  più  entulìatlici , a tramettc- 
re  fralk  ludi  di  Bacco,  che  già  n* erano  il  lì>lo  tema,  colè  ancora  rilevate, 
e riporte,  come  ragionamenti  di  fenomeni,  di  meteore  , di  aere,  di  venti, 
di  nubi,  di  luna,  di  rtclle,  e a ingombrarli  di  mille  llravaganti,  ealicmin- 
me  cofe,  come  in  querto  principio  di  Ditirambo  , clic  è di  Gionc  Chio,  fi 
vede. 

Ata-arrandatita  fella 

Luna  del  Sol»  iianealigera  precorritrici . 

E dò  (Tun  Icnfo  perpetuamente  imbarazzato,  ed  ofeuro  facevano,  e inco- 
,;.ù  tì  flraboccate,  c pazze  maniere  , che  qualora  le  Genti  volevano  fignificare 
.'.s*  on  intelletto  imbrogliato,  edolcuro,  dicevano,  Quefio  i un  Intelletti  Ditiram* 
iico;  e qualora  volevano  amplificare  intorno  a una  cola  liinilmentc  ofeura, 
:z;r  e ininldlntlbilc  , dicevano , come  loro  proverbio  , Quefio  t' intende  meno , che 
,;;.r  un  Ditirambo  . Vegganfi  Arillotile  , l’ Alicarnalleo  , Ateneo  , iìvida,  Zc- 
■.■i-'  le  &c. 

Quella  dirtinziane  della  varia  fortuna  de’ Ditirambi,  non  avvertita,  è fiata 
ctgiooe,  che  molti  ne  hanno  Icritto,  come  di  una  Puefia  , in  cui  tullerabi- 
li  iòirero  tutte  le  licenze,  c tutto  il  furore,  di  modo  che  abbilùgnalleroin- 
■x.-e  lìa  le  manette  a contenerne  i facitori:  quali  che  i icgitiimi  Ditirambi  fol^ 
fero  una  frenefia,  e un  furor  vero  d’on  ingegno  elluante,  c fanatico.  Uno 
di  quelli  c llato  Udeno  Nificli  , che  non  pure  li  c contentato  di  Icriverc, 
che  la  Poefia  Ditirambica  ama  , riceve,  anzi  ricerca  ogni  più  Itrana  difor- 
bitanza  poetica:  ma  si  pure  ha  un  Ditirambo  comporto, iniiiolato  il  Peltfe~ 

I R«  Briaco,  che  può  appunto  fèrvitc  per  elèmplatc  ai  quelli  di  corcottunmo 
gurto,  che  furono  da  tutti  i Savj  derifi,  c Iprczzati. 

' : PARTICELLA,  III. 

»••• 

.r 

% Dimoftrafi , qual  fo(f e a principio  ilfuggetto  della  Poejta 
’■}-  ' Ditirambica 'y  e a quali  materie  joJle  di  poi 

ampliata . 

r>' 

■I* 

>-’)<  pU  già  da  principio  il  fuggcrco  della  Poefia  Ditirambica  il  fulo  nafeimen- 
r to  di  Bacco,  ficcome  fcrivono  i Greci  Filologi:  ma  non  dopo  molti  an- 
ni  per  ampliazione  fattane  da  alcuni,  le  lodi  ratte  cominciò  ad  abbracciare 
dei  medefimo  Nume  , c tutti  i gloriofi  fuoi  fiuti  a trattare  . Nè  fu  di  ciò 
^ loddisfatto  l’umor  poetico  , fc  ad  altri  Numi  non  accomunava  ancora  que* 

■ . Da  Poefia,  Così  Sìmonide  Geo  ua  oc  compofe  in  lode  di  Apollo.  Dopo  ciò 
^ F p p a palla* 
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panarono  ancora  a cracure  in  elio  le  lodi  degli , Uomini  ; e Mclanippide  nn 
ne  dettò  fopra  Marfia;  elbpra  Calai  un  altro  Pralfillaii  efopra  Mclcagruun 
altro  ne  Icrifle  Cleomene  . Ma  ciò  , che  di  maggior  maraviglia  pat  degno 
è,  che  rdcllc  fece  infìno  un  Imeneo  Ditirambico. 

Imitatori  di  quegli  Antichi  Ibno  flati  alcuni  Italiani , tra  quali  i GiroU» 
mo  BarufTaldi,  che  a materia  della  Poefia  Ditirambica  le  cote  facre  putha 
ridotte.  Ciò  lì  vede  tra  Baccanali  dilui  flampati,  in  quello,  che  ha  pctlùg- 
getto  S.  Filippo  Neri  bevente  alla  fialca  di  San  Felice. 

£ per  veriii  non  veggio,  perché  altre  cofe  eziandio  non  pollano  in  que> 
Ili  componimenti  venir  trattate  , che  non  afpcttiao  a Bacco  j quando  piit 
Itene  di  latore  capaci  o per  fé,  o rei  accidente  que’  perfonaggi,  chefipto- 
ducono  in  tal  Torta  di  poclia  . Il  Menaini  ne  propone  tino  in  matctii 
d’amore  per  chi  lè’l  volelfe  un  argomento,  fu  cui  lavorarfi  un  nobile,  e 
bel  Ditirambo:  e queflo  argomento  é Achille  agitato  dalla  palTione  per  eP 
fergli  Hata  rapita  flrifeida. 

Ma  vediamo  liccome  il  lodato  Baruffaldi  ha  bene  maneggiato  il  Carat'. 
cere  Ditirambico  favellando  del  Tabacco  ; e ponghiamo  qui  alquanti  fuoi 
«rfi  da|  Ditirambo  cavar!  , eh’  egli  appunto  dal  fuggetto  trattato  intitolo 
Taiacebeide:  petchc  la  felicrti  inlicroe  appatifea  , con  Fa  quale  fi  può  quelli 
rocua  dagli  Uomini  valorofi  ad  altre  materie  adattate. 

Dal  Lìda  Amtrkano  a FEuropta 

Dopa  lunga  hlear  flutti , « marafì. 

Un  Galam  ai  tanto  remi  approda, 

E ’/  porto  afferra  fofpirato  tanto . 

Rimbombar  t'oda  in  tanto. 

Da  la  felice  proda 
La  flrepitafb  bronao , • in  ogni  parte 
Prendon  ri  po/i  ancore,  vele,  e (arte, 
tl  Dace  a l'or  del  trionfai  naviglio , 

Poi  eh'  è fuor  di  periglio. 

Su  P alta  pappa  ebbro  di  gioja  afeende , 

E tai  veci  difeier  t'ode  a la  folta 
Turba  del  lido,  che  vicin  l’ajcelta, 

Quanto  vuol , mi  guardi  bieco 
V occhio  torbido  di  Bacco  ; 

Io  da  l'India  porto  meco 
Merce  foto  dt  labaeeo , 

Che  con  fola , e che  vivifica,  ’ 

E fortifica, 

Qi>anto  , e più  faccia  un  bicebiera 
Di  btitn  vino,  0 bianco,  o nero. 

• •••••••• 

Se  ogni  fenfo  ha  'I  fuo  diletto , 

Sia  la  Vifia,  o fia  P Udito , , 

O fia  il  Tatto , o fia  il  Palato  j 
Perche  poi  de  POdorato 
JJ  appetita 

Stara  in  ifola  interdetta, 

Sta- 
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Srnnfrt  *ffolto  ad  ogni  vinto. 

Senta  ’/  frofio  eondimentoì 
Or  fu  via  buttiamo  «n  fonte. 

Che  travarcU 
I nofiri  tarcbi  cc. 

• ••••»• 

Ecco  aferte  le  fiatale,  e i tofani, 

Colli,  e caffi  , e faceti,  e buffali \ 

Chi  ne  vuole,  earfifiane  un  fuzieo, 

E bel  bello  gujlandolo  odorilo, 

^ffafortlo , 

E mi  dica  per  faa  fì, 

^ual  eoi'  è, 

C£e  lo  rende  lì  gradito, 

E lì  grato  a f appetito  ec. 

• ••••*• 

Craffatori  di  Tabacco, 

Che  le  bar  fi  danno  a faceo, 

Son  color , che  armata  mane , 

Con  un  garbo  da  villano, 
diramente  wllantone , 

^ffalifron  le  perfine , 

E le  tfidano  a quiflione , 

Metti  mane,  gridando  in  brufea  ciera. 

Metti  mano  alP  afiofa  tabacchiera, 

Altri  v'ha  di  più  difiriti , 

E 'I  cofìuma  i di'  Poeti), 

Che  di  buon  era. 

Fingendo  inopia. 

Su  'I  limitare 
Di  cafa  frofia, 
in  ovata , o fpolverina , 

Stanno  al  varco  ogni  mattina. 

Affettando  chi  viene,  e tbi  vi, 

E gridando.  Carità, 

Carità  p>r  un  nafi  mefebino, 

Che  fi  muore  di  fama  , e di  feti  ; 

La  furia  del  fuo  mal  la  leggerete 
In  queflo  finunto , e ficco  fcatelino  ec^ 

• •••••• 

Non  fi  come  foffan  fare , 

A compor  ver  fi , e filmi , 

Certi  afemj 

Del  Tabacco  ntmiciffmì. 
lo  nin  credo,  che  in  moltiffmi 
PoitiJJimi  , 

Che  del  Zeno  feran  fu  P ampia  Jfitrié  , 

TroveraJJi  li  memoria 
D'  UH  moderna  rimatiri, 

- - - ' w 
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Di  iutn  fifort,  ' : 

Diffregiatort  t 

Di  qutfio  talftmo  i 

Priliiati^imo , a 

Cb*  i la  droga  da'  Poeti,  S 

L'  Eliffr  do'  Letterati , ! 

Svo,\H arino  de'  ft greti , ti 

E riftoro  ai  cervelli  affaticati  ec.  i 

• *♦♦***  j( 

^Itri  già  vino  ingojando , r: 

E trincando,  i 

Salutavano  i più  cari. 

A’bi  tabaccando , ì 

Con  le  narici,  B 

Finche  fumano  gli  Altari , il 

Fartm  brindi/i  agli  amici, 

EfCO  gih  mi  purgo  il  nafo , 

La  man  alzo  e Paria  trincia,  cis 

Apro  un  vajo , ed  incomincio. 

««•••*••• 


Vienne  Bonini  mio  non  ti  ttafcondero  l; 

Con  quella  tua  flravirginal  modepia, 

Che  n^un  ti  vuol  confondere, 

£ ne/fuH  darti  molefUa: 

lengo  aperto  fot  por  to  •rii 

Queflo  fragranzojìffìmo  Cimi,  ili 

Cui  intorno  ronzan  le  narici  arficce , 

Come  le  vej^e  a Puve  prinoatiece  ec. 


PARTICELLA  IV.  ^ 

5:3 

Dimoftrajì^  quale  Jia  il  proprio  carattere  della  Ditirambica 

Poefia  ; e della  fua  interna  bellezza  h 

Ji  parla  . 

DIde  cgrcsiamcnte  Txie , che  i Ditirimbici  Poeti  erano  una  ici 

che  i Lirici  ; falvo  che  erano  olqi  onto  pih  granHoJt  e mite  eofe , a «tilt  fe- 
role, E’ notabile  quelia  maniera  di  favellare,  pcrcht  accenna  il  veroCaui* 
tcre  della  Pncfia  Ditirambica.  "ir 

E primieramente  li  dillinguono  i Ditirambici  da’  Lirici  quanto  alle  cofe 
per  alquanta  maggior  fubliiTiicf  d’ invenaione , per  cui  quanto  dicono  ptoc- 
curar  debbono  , cnc  giunga  nuovo  , inaf^tato  , anfimitabile,  e graode,  ,, 
come  fc  loro  veniUc  allora  dagl’  Iddìi  dettato  , con  cut  deilero  allora  ^ 
commrraio.  Q^iindi  l’arte  loro  £ meneggiaefì  con  varie  figure  ; aggitaru 
eon  fanialic  qgnor  nuove  , con  palTiorti  proprie  d’entutìaftici,  e con  lenii" 
menti  forti,  c gagliardi,  ma  non  già  gravi,  e Teveri,  perebi  così  fatti  con- 

celli 
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emi  fono  da  quefla  Pocfia  , che  tutta <ò  Atepito/ìi , cd  all^^ra  , rigettati,  e 
abbrxriti . Ne  per  tutto  ciò  vopo  c {empie  tenetù  fu  i rapitncoii  , e liille^ 
eflafi  della  fintafìa  : ma  fi  potrjt'  talora  difcendcre  ad  ud  parlare  più  naodc' 
iato  , e dilettevole  , valendo^  talvolta  di  efptcìrioni  più  manfuctc , e più 
umane,  per  cosi  (enipcrare  lo  (irepito  con  la  dolcezza. 

Dillin^onG  apprcllo  i Ditirambici  da’Litici  quanto  alle.coicper  alquaia- 
ta  maggior  liberti  nella  dif(x>rizione . Per  locbè  ancora  il  principale  loro  ar* 
tifìaio  c di  celai  l’ artifizio,  talché  non  fi  conufea  da  ogni  occhio  la  condot- 
ta del  componimento  , • paja  detto  lenza  arte  ciò  , che  i detto  con  tutta 
arte;  per  venir  creduto  in  tal  modo  di  poetico  furor  più  ripieno.  Dal  che 
fi  deduce  , che  febbene  i Ditirambici  cominciar  debbono  col  debito  filo  ; 
tuttavolta  negli  accidenti  camminar poflbno  con  la  dirpoGzionc  perturbata, 
che  lur  più  s’adatta,  e con  alquanta  maggior  licenza  , che  agli  altri  Lirici 
non  é permeilo. 

Anche  qualche  traipolizione  per  ultimo  potri  il  Ditirambico  adoperare 
più  pellegrina , che  il  Lirico  , come  quella  è dal  Chiabrcca  adopciata . . . 

La  itUa  fiudio  vagbaggìart  Aurora-, 
quando  avrebb'  egli  potuto  dire: 

Studio  di  vogUffiar  la  trita  Aurora. 

Ma  bilògna  grandemente  avvertire,  che  le  non  fono  tali  cofo  ben  di  r.tdo 
uTace  , rendono  la  Foclia  ofeura,  e moflruola. 

Diltinguoniì  ancora  i Ditirambici  da  Litici  quanto  alle  parole,  primieri- 
mente  per  alquanta  maggior  libertà,  ebe  iptimi  hanno ibpra  i lècondi nell’ 
ulb  de’  Tropi  . Fcrchd  i il)iiii.inibici  .ilquanto  più  animnfc  clprcllioiii  , 
meiafore  alquanto  più  ardire  rifar  pollono  , che  a Lirici  non  e conceduto. 
Tali  fon  quelle  del  Redi  , che  il  vino  gli  fa^eggia  matflofo  ftr  lo  vino,  che  è 
ojlro  vivo  lU  fragola  odorofa  , ciicc  fargut  dall' uv*  , che  eamtra  liquida,  e che_, 
nftrnlfoca:  c quell’  altre  del  Chiabrera  , che  gli  fftriti  canuti  guaifeono  fatto  la 
iìfomatil  vtcehitzza , che  V Arderò  di  Citeraa  dijvijceto  ognora  la  Gioventù;  che 
Bacco  iBogni  f tacer  volge  t*  chiavi  ; e pefear  Irtizia  in  una  tazza  gcc.  Ma  tali  colè 
vogliono,  io  ripeto,  cflcrvi  Iparle  con  molto  Tale  , e con  molta  prudenza, 
perche  lo  fpclleggi.'iraenio  di  quelle  olèura,  e guaita,  e difforma  il  com- 
ponimento. 

Iti  fecondo  luogo  lì  diflinguono  i Ditirambici  da  Lirici  quanto  alle  paro- 
le per  alqu.inia  piu  libcità,  che  Ibpra  quelli  hanno  quegli  di  ular  voci  nuo- 
ve, forelliirc,  c compollc.  Ben  c il  vero  , clic  qui  c ncccllario  notar  due 
cole.  La  prima  c,  che  per  quattro  cagioni  potendo  rlìerc  le  parole lùddei- 
le  introdotte  , lìocome  abbiamo  nel  primo  volume  già  infegnaro  , cioè  u 
per  ncccirnà,  o per  Icggiadiia  , o per  giuoco  , o per  imitazione  , non  per 
ciafeuna  di  quelle  ci  c lecito  in  tale  componimento  di  ufarc  t.ili  parole  . 
Quelle  adunque,  che  dalla  ncceilità  ci  fono  dettate,  non  li  niegano  a que- 
lla poclia  , o liciio  mendicate  da  altre  Lingue  , o fieno  da  noi  ritrovate  , 
quando  vupo  lia  d’efprimcic  alcuna  colà  , di  cui  ne  mancano  i ptoprj  cci- 
tnini  . Le  parole  per  leggiadria  adoperate  fi  concedono  pure  per  ornamen- 
to appunto  di  l.il  Foclia , come  fono  OiicriniM,  grandavsdo,  viliclicmato,  rgi- 
dormalo  &c.  Le  parole  invcniaic  per  mover  rilo  , c quelle  per  iinaazii  nc 
inventale,  o lia  per  contraffare  la  voce  , o il  Tuono  d’alcuna  colà  , non  li 
perincituiio  a Ditirambici;  conciolltaché  cOc  non  li  convengano,  chea 
Cernici , c a biiiinci.  E quindi  non  c lodevole  Udeno  Nificli  , che  nel  Tuo 
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4^8  Delia  Storia  , e della  Ragione  d’ ogni  Poefia 

Ditirambo  intitolato  II  Poliftmo Brian  ha  intiodotte  (iaiili  voci  imitantifor- 
didamente  i crcpiti,  c i mai.  La/ècondacofà,  che  fi  dee  avvertire,  è, che 
qucflc  VOCI  non  vi  vogliono  clTcr  per  entro  feminate  col  lacco  , come  di(R 
Corinna  a Pindaro  , ma  con  la  mano  : altrimcnte  fanno  perder  la  grarii, 
c’I  credito.  E in  ciò  è (lato  aliai  giudiaiofo  il  Redi  , liccome  non  picciola 
lode  è al  Baruifaldi  per  quello  Hello  dovuta  , e ad  altri  Moderni . Ma  non 
così  il  mcniovato  Nificli  , e i Tuoi  imitatori  il  Gualieiotii  , c’I  Marucclli, 
che  oltre  alle  Itraniirime  voci  incapaci  per  tino  di  figniticato,  che  ne'  loto 
Ditirambi  intramifero;  così  ancora  lullurioramentc  delle  compollc  voci  li 
rivcllirono  , che  a leggerli  partorifeono  fallidio  , e noja.  Né  il  Chiabreta 
in  quel  Tuo  picciolo  Ditirambo  , che  incomincia  ,d'u  qutfta  atigufia  t«rr«, cdtl 
tutto  innocente  di  quello  difetto. 

Ancora,  c per  ultimo,  quanto  alle  parole  fi  dillinguono  dai  Lirici  i Dì* 
titambici , perciocché  quelli  alcuna  libertà  hanno  Inpra  quegli  di  ufar  voci 
lunghe  ne’  loro  vcrii , come  lòno  : CapriiarUcorìiipide , nuhicalfefiatort  , Orto- 
lattipoppifara  &:c.  Ma  quelle  voci  più  ancora  delle  Ibpraddctte  cllcr  voglio» 
no  rare.  E la  ragione  per  tutte  è,  perché  la  Pocfia  ama  il  chiaro,  iltcrlò, 
il  leggiadro  , c l’amabil  parlare  , al  che  fi  oppongono  grandemente  i 
mentovati  vocaboli  : c però  li  dovrà  ancora  badare  , e por  mente,  cho 
niuna  parola  non  lìa  giammai  d'infoavc  , o d'ignobile  , o di  ridicola, 
compolizionc  . 
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PARTICELLA  V. 


Dimoflraji , quale  fta  la  veflitura  della  Poejìa 
Ditirambica  ; e degli  accompagnamenti 
della  medefima  fi  favella  . 

La  veflitura  della  Ditirambica  poefia  è tutta  fua  propria,  poiché  licconK 
appreilo  a’  Greci  , c a Latini  ogni  maniera  di  vcrli  riceveva  , coà  ap- 
■prcllo  a’  volgari  riceve  ogni  foggia  di  vcrli  interi , e cotti , piani , c idruc* 
cioli , e tronchi,  come  più  torna  al  Poeta  . E bene  il  vero  a ogni  modo  , 
clic  conviene,  che  tali  vcrli  fieno  ognora  al  fiiggcito  adattati,  di  cui  fi  trat- 
ta. Cosi  il  Redi  nel  fuo  Ditirambo  intitolato  Bacco  in  Tofcaaa  , volendo  ce- 
lebrarvi per  ciHro  qualche  illullre  perfuna,  adopera  fempre  l'Endccafillabo, 
come  il  verfo  più  grandiofo  , c a ciò  per  confeguenza  il  più  adatto;  e il 
mcdclimo  s'intenda  d’altre  materie  , alle  quali  lì  dee  ognora  proccurare , 
■che  il  vcifo  convenga. 

In  fecondo  luogo  parlando  in  ifpczic  della  Volgar  Pocfn  , ammette  fta 
noi  la  Ditirambica  a piacimento  dello  Scrittore  vcrfi  rimati,  c non  rimati; 
goticndo  pure  d’una  pcrfcitiiTima  libeità,  quanto  all’  abitudine  delle  rime. 
Nondimeno  li  vuol  fcnvprc  aver  l’occhio  a ciò , che  altrove  s'c  detto  intor- 
no alla  vicinanza  , e alla  lontananza  delle  medefime.  > 

L^ella  miiliiplicità  metrica, accompagnata  con  le  rimedilòrdinatc.fapiù 
graziulo  il  componimento  Ditirambico  ; onde  tutt.-le  fp.-zic  J v.'tn  , e di 
rune  conttibuilóono  multo,  adoperate,  alla  fua  bellezza,  c pero  fi  dee  por 
mente  a intcodurvolc.  lo 
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In  terzo  luogo  vuol  ellcre  la  Ditirambica  Poe/ìa  per  Tua  natura  accorda* 
ta  alla  Frigia,  o alla  lc>ofrigia  melodia.  Per  tal  cagione  li  lòlcva  dagli  An- 
«1  udii  cantate  al  tuono  delle  Tibie  , o de’  Flauti  : perché  come  quelli  llru- 
i~“  menti  (òno  di  fuuno  veemente  , ed  acuto  , parevano  però  loro  più  atti  , 

i::i  che  altro,  ad  accompagnare  la  concitaziouc  dell’  animo,  come  notò  Atir 

llotilc(«).  • 

re  11  mutare,  che  alcuni  facevano  quelli  Modi  , patTando  al  Lidio  , al  Do* 
rio,  c a limili,  abbiamo  ancora  veduto  di  Ibpra,  che  fu  cola  dagli  Antichi 
univerfalmente  bialimata,  come  corruzione  della  buona  Mulica.  Adunque 
cc  non  lari  pur  ballevole  , che  qualche  pezzo  a cagion  d’efempio  d’un  Diti* 

n.  rambo  Ila  in  tuono  F'rìgio,  o Ijotcofrigio  accordato;  ma  li  dovrà  pioccura* 

re,  che  tutta  la  compolizione  lia  in  tal  iModo  accordata  , cioè,  che  tutta  ha 
_ tra  fcllcvolc,  e llrepitolà,  che  e cif»  , che  CjIo  ad  ella  e conveniente. 
vs'  Ne  dilfìmilc  dal  Componi  mento  era  la  Saltazione  , con  la  quale  i Diti* 
ji  j rambici  accompagnavano  il  lor  canto,  chiamata, come  fcrivono  Elichio,  c 

Polluce  (A),  TyrbéJU  ( ) quali  Tumutta,  perché  con  illrepiie  era_ 

tumultuariamente  danzata . 

Qiialora  poi  i Ditirambici  Poeti  venivano  tra  loro  in  agone,  era  al  Vin* 
cifore  dato  in  premio  non  già  un  Toro  , come  fcrillero  alcuni  confonden* 
doli  co’  Lirici,  ma  si  un  Tripode,  come  infra  molti  altri  lalciblciiitoZezc 
nc’  Proli  gomcni  fopta  Licoftone . 

PARTICELLA  VI. 

Annoveranft  alquanti  Greci  , Latini  , e Folgori , che 
nella  Ditirambica  Poejtaji  esercitarono  . 

Scrittori  tra  Greci  di  Ditirambi  furono  ÀrebUoto  di  Paro,  Ptricitto  di  LeP 
bo  , Ario«t  di  Meiinna , Melamfid*  di  Milcto  , La(i  d’Ennione , 5m»mde 
ixi  Ceo,  i due  Melanippidi , Fratina  di  Elio,  Telefit  di  Salerno,  EaccbiUdi , Cione, 
i,a  Franila,  Cinejta  , btlojftno , Alimni» , Titnolta , Platma , Lamfrocle , Cltomim  , e 
y,:-  t de’  quali  tutti  a fuoi  luoghi  parlammo.  Ma  falvo,  che  l’Iporchema 

ij-’  di  Fratina  già  riferito  , c lalvo  che  alcune  cofuzze  di  Pindaro,  conlcrvarpci 
dall’  Alicarnallco  nel  libro  Dilla  Cimpofizim*  da' Nomi',  degli  altri  Poctiol'olc 
alcune  Icntcnze,  o i lor  Ibli  nomi  ci  Ibno  rimali  nell’  altrui  Carte.  Scavel* 

>•  limo  qualche  Ditirambo  di  que’  primi  tempi,  vedremmo,  che  non  era  già 
'ale  componimento  un  moftro  di  pocfia,  ma  un  lavoro  , che  univa  rdeva- 
■y  Zionc  Con  la  chiarezza,  c la  nobiltà  con  la  moderazione. 

Fra  Latini  non  altro  abbiamo  , che  un  Coro  in  una  Tragedia  di  Stntca  , 
che  a parete  di  Martino  del  Rio  é un  vero  Ditirambo. 

Ma  le  pochi  furono  i Ditirambici  Poeti  Latini  , non  così  degl’  Italiani 
poilìam  favellate,  che  pollono  a Greci  in  numero  oramai  ;agg^uagliarh . Fi 
j.'  tmi  abbiamo  già  alcuna  colà  toccato  di  UBALDINO  UBÀLDINI  , a cui 
«on  Giambaiilla  Ubaldini  , e con  Alcllandro  Zilioli  abbiamo  noi  purc^ 
al'ciitta  la  Ditirambica  Frottoletta  qui  fopra  già  tiletiia  . Fu  egli  gcnti- 
Q^q  q lillìmo 

(a)  Folit,  8.  (b)  Ili,  4,  rap.14. 
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'ifllmo  Cittadino  di  Faenta:  tna  dimoiò  quaC  fetnpre,  e ville  in  Tofcjni. 
Dante  ne  ià  menzione  nella  Aia  Cutnmcdia;  c tuttavia  di  lui,  che  fu  v»lu- 
Tofo  poeta,  divcriè  Canzonette  A conlèrvano  ancora. 

Hacci  pure  qualche  Ditiiambo  di  GABBRIHLLO  CHIABRERA,  e di 
GI.AMBATISTA  MARINI,  come  Ibpra  abbiam  pur  toccato. 

PIETRO  SALVETTl , Gentiluomo  Fiorentino,  nacque  di  Saivctto  del 
Capitan  Piero,  e di  Maddalena  di  Tommafo  Ciriagi.  Crefcìuto  in  eUvelìì 
l’abito  di  EccieGallico  ; e viveva  con  riputazione  Mn  grande  di  Poeta  bit* 
aarro  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Un  luo  Componimento 'Ditirainbicii 
intitolato  II  Brndijl  va  lUmpato  co*  Bruidili  de’  Ciclopi  di  Antonio  Mala* 
reità.  Vanno  ancora  per  le  mani  di  molti  manolcritte  di  quello  Poeta  lefc- 
guenti  graziofe  Pocfie,  comechd  non  Ditirambiche  , le  quali  lòno  B Crii- 
lo,  in  cui  vaticinò  la  Caduta  di  Candii  , e la  Morte  di  Carlo  Stuardo  Re 
d'Inghilterra,  Il  Lamtnto  do' Rondoni,  La  Darma  Baecbattana,  V Amante  digitile 
Mora , e Cacto  Bimti . 

FRANCESCO  MARIA  GUALTEROTTI,  Canonico  Fiorentino,  fio* 
riva  già  fin  dal  idro.  Compofe  egli  tre  Ditirambi  , che  fono  Lo  Koeu 
d'Arianna,  c La  Fendemmia,  amendue  imprelR  in  Firenze  nel  i6aS. , e La 
Morte  d'Orfto , Rampato  pur  in  Firenze  nel  idzS. 

Ditirambo,  ed  altre  Peefie  di  BUON  AVITA  CAPEZZALI  Accadenùce  Db 
[unito.  In  Fifa  per  Lionardo  Zejfi  tdnj.  in  4.  Fu  egli  Filano  di  patria , e Dot- 
tor di  Leggi.  Fu  amico  fircttiirimo  del  Cicognini,  c del  Pcrfiani;  e moti 
in  Firenze  nel  1645.,  dov’ era  Minifiro  dell’ Archivio  Generale. 

LODOVICO  PROSPERI,  di  Velletri,  Duttor  di  Leggi,  Filofofb,  Ific- 
rico,  e Poeta  fioriva  in  quello  torno  di  tempo  , che  pubblicò  egli  pure  alla 
luce  il  fuo  bel  Ditiramoo  intitolato  La  Menfa  di  Bacco. 

CARLO  MARUCELLI,  Fiorentino,  poetava  altresì  a quelli  tempi:  ci 
fuoi  Ditirambi  furono  Rampati  in  Firenze  per  Simone  Ciotti  l’anno  t6it. 
in  4- 

Ragionamento  dell'  Accademico  Aideano  [opra  la  Poefia  Giocofa  con  alcune  Petfi 
Piacevoli  del  mtdejìmo  Autore  . In  Feneaia  preffo  Oh:  Pietro  Pinelli  i«j4.  in  4. 
NICCOLA  VILLANI , Piflojefe  , che  qui  li  coperlc  col  nome  di  Accade- 
mico Aldcano,  ville  competente  vita,  < pafsò  oltre  l’anno  i<j4.,  in  cui  gii 
era  maturo.  Tra  le  dette  Poefic  vi  ha  un  Ditirambo  aRai  piacevole  , molli 
Capitoli  graziofi,  e aliai  bizzarrie. 

Bacco  in  To/cana,  Ditirambo  di  FRANCESCO  REDI , con  le  Annotazioni . b 
Firenze  i6if.  in  4.,  e tfft  pur  in  4.,  c lenza  le  Annot.izioni  li  trova  pute 
Rampalo,  nel  Tomo  IX.  delle  Rime  degli  Arcadi.  Arianna  Inferma , alito  Di- 
tirambo dello  Rello.  E’  imprcilo  nell'  ultimo  degli  ultimi  quanto  Tomi  di 
quello  Scnitore  pniiblicati  dall’Hcrizin  Venezia. 

La  Morte  Scberniia  , Ditirambo  di  JACOPO  ANTONIO  BUZZICHEL- 
LI  , Eoìogneji  , Prtdicatora , e Canonico  di  ùan  Petronio.  In  Bolegna  per  il  darti 
idtp.  in  iz. 

Due  Ditirambi  fi  trovano  pure  di  GIAMMARIO  CRESCIMBENI.pnb- 
blicati  fralle  fuc  Rime,  c fra  quelle  degli  Arcadi. 

Ditirambo  di  ANTON  DOMENICO  tiORCìA  inoccajlontdel [ortiioliSirf 
vizzo  fatto  dal  Cardinal  Pietro  Ottobeni  la  fera  de'  io.  di  Febbraio  dii  ijoS.  Su- 
imprctib  nel  Tomo  IX.  delle  Rime  degli  Arcadi. 

Becco  in  Monte  di  trianza,  Dilhembo  dt  Den  BASILIO  BERTUCCI, 

letife, 
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Ubro  I.  Difl.  IL  Capo  UL  ' s 4i>i 

Itnift  j Mttian  ia/ìUatie.  In  Milano  1711.  in  4 
Ditiramh,  di  ALESSANDRO  PEGOLOTTI  . In  Mantova  1711.  in  4. 
oonovi  in  nnc  aggiunti  alcuni  Snncin  del  medefuno  Auiuic»  indirmi  allo 
pinone,  che  nel  Ditirambo  fi  nominano 
La  Tabaecbaida , Ditirambo  rft  GIROLAMO  BARUFFALDI  , con  U Anna- 
j t Pamattlli  1714.  in  4 Con  quofto  medeiimo 

iitolo  diTaiaecbtidt  aveva  pure  pubblicata  un  Opera  Baitolommeo  Zucchi , 
jW  Monte  Reale  io  Abbnuzo  : onde  non  bilo^na  confondere  una  Pociìa  con 
^*[*‘  ”^**"*^*  del  incdelimo  BaruR'aidi , con  la  ! Die btar azioni  di  alauni  Vo» 
taivii  »^ri  j eba  fona  ina]Ji.  In  b'enazia  prejfo  Carlo  Buanarrigo  17»»  in  8.  So* 
mj?*4^***’  *■  Quello  Coroponimemo  erali  già  pubblicato 

ua  I Aurore  in  Ferrara  nel  1710.  in  8.  perle  Rampe  di  Bernardino  Barbieri , 
col  molo, /I  fiarranalt  in  Giovecca;  ma  poi  nel  rillainparlo  congiunramente 
wgli  altri,  dopo  averlo  qua,  e là  variato,  c corretto,  gli  ha  cangiato  anche 
> titolo.  X.  La  Svvmtr  : j.  La  Nozza  (acfbeggiata  dalli  Dai:  4.  Il  Sagrifizio  del- 
r « II**  j*!*  * ^ Sughi;  e.  Il  Mufeo  yolpiar.o  ; 7.  La  Slitta  : 8 V Andrienna  : 9.  Il 

^flallod  Atlanta  . io.  Cererà  alla  Trita  . Il  I^efiivio  altro  Baccanale., 

Ocllo  Iteiro.  In  Ferrara  far  il  Barbieri  17x7.  in  8.  • — S.  Filippo  in  Piazza  da'Ban- 
r/f , dello  Rollo  . In  Bologna  per  Lelio  dalla  yolpa  tjfz.  in  8. 

«vane,  altro  Baccanale  dello  (Iella,  p«r- /e  Aozz«  dal  Conta  Ovidio  Maria  Bar- 
^ mi,  a C ntajj'a  Giacnita  Alaria  Marefiotti  l'anno  i7\p.  In  Bologna  par  Lalio dalla 
'ripe  I7J3  ^ Oltra  i qui  annovecati,  altri  dodici  Baccanali  rimangono 
in  inano  all’  Autore  preparati  già  per  le  llampc. 

Bacco  in  Boemia  , Ditirambo  di  PIER  DOMENICO  BARTOLONI  . In 
1717.  in  4,  E’  ita  lode  del  Vino  di  Mclnich. 

Bacco  in  America;  Ditirambo  dalP  Aiate  MARCELLO  MALASPINA,  Fio- 
rmnio , da'  Marcbeji  di  Filattiara , in  occajtona  di  Stravizzo  la  fera  del  Camafciala 
««  «»»»  t7ix.  Sta  imptcllo  nel  Tomo  IX.  delle  Rime  degli  Arcadi:  cd  à 
lupra  il  Cioccolate . 

Ortirawi*  dzl  Murei^y»  UBERTINO  LAN  Di,  PiafeaiÌBo.  St.iimprclTo  nel 
*oino  IX.  delle  Rime  degli  Arcadi.  Quello  gcntiliirimo  Cavaliere,  e mio 
“'gnorc,  ha  por  inolteRime  qua,  c là  (parie  per  le  Raccolte;  e noi  avre- 
® parlare  anche  ne’ Seguenti  Volumi. 

A«  i • AfjyLcaio  , a Fumato  , ìrattenimenti  Ditirambici  di  FRANCESCO 
nRlSI  colta  fua  Annotazioni  ec-  In  Milano  nella  Stamperia  di  Paolo  Antonio  Mon- 
tano  17x5.  in  4.  Sono  due  Ditirambi:  l’unolupra  il  Tabacco  Maflicato  ; e 
■altro  l'opra  il  Tabacco  Fumato,  amendue  di  belle  Annutaziooi.  dallo  Iter* 
lo  Poeta  illullrati. 

PARTICELLA  VIL 

Kagionaji  di  alcuni  altri  Componìmnti , che  alla 
Ditirambica  Poefia  appartengono  , 

QUafi  piccioli  germogli  della  Poefia  Ditirambica  furono  predo  gli  Anti- 
chi le  Parm»  [racsni'ai  )sì  dette,  pcrchc  lì  cantavano  predo  al  vino,  • in 
"■I  bere:  e il  loro  carattere  era  non  molto  dal  Ditirambico  dillomiglianrc, 

Q.  q q » falvo 
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Alvo  che  per  avventura  nel  Moit  , fui  quale  erano  cantate  , Fercioechè  | 

troviamo  fatta  menzione  del  Afcd»  Pérenia , che  ne’  conviti  fi  alava  , e que-  p 

fio  era  il  Lìdio  de'  Flauti,  come  Oiazio  accenna  nell’  ultima  Oda  del  libro  | 
quarto  , e come  fui  detto  lut^o  lo  Scoliate  Aerane  apertamente  aSècma  , , 

ferivendo,  che  co’ Flauti  Udii  fblevano  gli  Antichi  le  cofe  liete  cantate. 

Di  coaì  fatte  Foefic  alcune  fece  Anacreonte  ; e tale  per  avvenruu  fi  i 
quella  , ove  ièco  gli  amici  conforta  a bere  coronati  di  refe  ; ed  alcune  al-  t;i 
tre;  una  delle  quali,  che  è la  ttentottefima  , porrò  io  qui  ad  eiètnpio  , t^ 
cata  in  rerfo  Italiano  da  Bartolommeo  Corfini. 

Son  vieebh  il , ma  pur  gel  ber*  avaaaa 
I girvtm  più  frtfibi  ; a meittr*  danna , 

Non  crollo  nò,  ni  etfio; 

Ma  invoco  di  boflono  adi^o  U fiofct, 

A fofiidio  m’orroco 
n verde  tirfo  -,  o fi  di  pugnar  meco 
Qualcbodune  bo  diletto. 

Venga  via , eb’io  Pa/potto . 

Oryii  boi  fancmlline 
Recanti  del  buon  vino. 

Son  vocebie  ti , ma  di  vin  fimo  a piano 
Imiterò  noi  ballo  il  buon  Sileno , 


La  quarantunefima  pure  di  effo  Anacreonte  è anch’ella  una  bella  Pere- 
nia  , come  dal  principio  della  fielTa  Oda  fi  può  vedere  , che  portato  alla 
nofira  favella  aall’  Abate  Rcgnier,  così  dice  : 

Beviam  tutti  allegramente, 

E cantiam  di  Bacco  i vanti. 

Sono  grati  a Bacco  i canti: 

‘ E'  del  ballo  Bacco  aurora  ; 

Son  amici  Bacco  , e Venere: 

Pacco  è padre  delP  ebbrezaa: 

Da  lui  nafte  l'allegrezza , 

E da  lui  le  Grazie  tenere. 

Egli  acqueta  , ed  addormenta 
Qual  penfier  più  ci  tormenta. 

Piè  fi  tojlo  in  gran  bicchiere 
Be'  fanciulli  Ci  don  bere  , 

Ch'ogni  cura  , ed  ogni  duolo 
Se  ne  va  per  Varia  a volo , 

Beviam  dun^ua  , a ne’  bicchieri 
Si  fimmergano  i penfitri. 

Fra  Latini  qualche  Componimento  di  quefla  natura  par,  che  fi  trovi  in 
Orazio.  Ma  chi  quella  Tpezie  di  Poefia  vantar  può  più  , che i Latini , d’att* 
re  fecondo  il  vero  Tuo  ellcre  , fono  gl’italiani  ; tra  quali  fu  introdotta  coi 
nome  di  Brindfi.  E noi  in  quello  genere  abbiamo  primieramtnte. 

l Brindifi  da'  Ciclopi  , Sonetti  del  Signor  ANTONIO  MALATEòTJ  • Off 
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Pojlamt.  In  Ttrtnu  ftr  il  Coccbini  1S7J.  in  4.  t c poi  quivi  di  nuovo  , in»_ 
Cfogiuntamenic  co^  Prindifì  di  Piero  Salvctti,  e con  Annotazioni 
jlamferìM  di  Giu(rfft  Mttini  17X].  in  8 Antonio  della  raK^uardcvoI  Fami* 
alia  de*  Malatelh  dipinta  in  prima  col  cognome  àc'Criffoli,  oriunda  di 
Terranova  Callcllo  nel  Territorio  d’ Are  zzo,  nacque  diEmiIiu.  E da  prima 
applicò  al  Negozio  della  Seta.  Ma  poi  fi  diede  a frequentare  l'Accademia 
degli  Apatifli  : dove  prefe  prima  il  nome  anagrammatico  di  Alamonio 
Tanleni , e poi  di  Aminta  Setaiuolo,  Dilcttoflj  di  molte  Icienze,  e in  par- 
ticolare dell’  Allronomia:  ma  il  principale  fuo  affetto  era  per  le  cole  poeti- 
che,  alle  quali  così  naturale  propenlione  aveva  , che  cantava  anche  veri! 
all’  improvviio,  e affai  bene.  Quello  fuo  vaiolali  ottenne  un  onoratoim- 
piego  nell’  Uffizio  del  Sale  ; onde  traendo  a fomeienza  da  vivere  , potè  il 
Negozio  della  Seta  affatto  lafciare.  Mori  poi  a’  17.  di  Dicembre  ifcl  i6jt. 
Lorenzo  Lippi  nel  Malmanrile  così  di  lui  fcrive  , nominandolo  con  nome 
quali  anagrammatico  ^meftanu  Latoni , e fcherzando  altresì  full’  cllcr^ 
egli  flato  di  corpo  adulto  , e di  gambe  lottili  aliai. 

F Gevtrtl  dt  tvtta  mitfla  M.nira 
/Imo/iant*  Laton  Patta  ir/i^ne . 

Canta  imftovifo , rema  una  Calandra  : 

Stampa  gli  enigmi  , flrologa  , e dipigni: 

Lafaò  , gran  tempo  fa , le  polpe  in  Fiandra , 

Aitntre  }t  dava  tl  [ateo  a (erte  vigne  : 

Fortuna,  che  Cavea  matta  provato , 
frolle , eh' ti  diventale  anche  fpolfato, 

I detti  Brindili  del  Malatcfli  , lòno  rutti  in  altrettanti  Sonetti  dettati  , 
come  dal  frontìfpizio  qui  fu  riferito  fi  può  vedere.  Non  è però  quello  runi- 
co Metro,  che  a tale  argomento  fi  fia  nella  \'olgar  polirà  Potila  adulato. 
Anzi  , le  dobbiam  dire  ciò , che  fenriamo , ci  par  forte  il  mcn  pioprio  ; ed 
altri  Metri  per  cosi  fatte  materie  furono  più  comunemente  polli  in  ufo 
dagli  Italiani.  Due 'Brindili  per  clcmpio  fi  leggono  iti  Madrigali  tcllutiue’ 
Cotnentarj  del  Crefeimbeni. 

E il  primo  Brìndifi  di  elli  è di  LORENZO  PANCI.^TICIII  , Fiorenti- 
tto , Canonico  della  Metropolitana  di  Firenze,  c Gentiluomo  dì  Camera 
del  Cardinale  Leopoldo  dc'Mvdici,  a cui  fu  cariffirao;  ne  lenza  molta  ra- 
Rionc:  poiché  fu  uomo  non  pur  gentile  ; ma  erudito  anche  multo  : ed  ol- 
tre a varie  Prole,  che  lafciò  manolcritte  , lalció  ancor  molte  Rime, 

II  fecondo  Brindili  è del  prefato  Cardinal  LEOPOLDO  de’  MEDICI. 
Nacque  egli  di  Cofimo  li,  c dì  Maria  Maddalena  d Auflria  nel  1617.  Fu 
Acpdcmìco  della  Crulca,  nella  quale  portò  il  nome  di  Candido  ; c fu  amo- 
*oliffimo  Padre  , c Mcccnarc  immutabile  de’  Lciictaii  . Siudioffi  anche  a 
tutta  forza  di  rcilituirc  la  buona  Puclia  . come  dimollrano  molte  lue  Ri- 
dite , che  Icritte  a mano  fi  leggono  ; delle  quali  un  Sonetto  é pur  rap» 
portato  dal  fuddetto  Crefeimbeni  . Fini  finalmente  di  vivere  a’  10.  dì  No- 
vembre del  1S7J. 

Altri  Brindifi  ti  leggono  in  Canzonette  tclTutì  -,  alcuni  de*  quali  li  leggono 
*Ppo  il  mcdclìmo Crefeimbeni  nc’Comeniaij , ed  altri  le  nc  leggono  Italie 
Rime  degli  Arcadi.  Ma  di  quelli  fia  detto  abbaflanza. 


Poco 


45>4  Della  Storia  della  Ragionerà' ogni  Poefta'. 

Poco  dillomigliaruì  dalle  Parmit  ibao  que’  Cotnponiaieari  , ebe  piacque  : 
ad  alcuni  Italiani  di  nominare  yindemmie:  perciocché  quelle  pure  auronaD  r; 
Juno,  che  Madrigali , u Uallaccllc,  o honem , ofimili  cole  , ebedi  Tcndcin* 
mia  favellano,  e di  ciò  , che  in  ella  lì  fa,  l'pccialinaiue  del  pigiar  l’uve,dcl  i 
vino  ec.  . 

Di  quella  fatta  di  poche,  e col  detto  titolo,  alquante  fe  ne  leggono  ftalle 
Rime  di  Gattritllo  Cliabrrrt , e di  altri.  Abbiati!  pure . . • . , 

La  f'eademmia , InVtrma  ntUa  Stamptriadi  Piir  Antania  Bariu  172].  in  8.  Con* 
tiene  quell'  Opera  dodici  Sonetti  aliai  vaghi,  de’  quali  Autore  fu  il  Conte, 
GIOVAN  MiCCOLA  ALFONSO  MONTANAKi,  Vetoocf* , Cavalle*  ^ 
redi  molti  bei  pregi  ornato.  n 

Tanto  le  Vendemmie,  che  lePareaia,  ei  Briadi/ìj  non  ollante,  che  allaPoe-  'f, 
fu  Ditirambica  afpcttino,  a ogni  modo  non  tutta  la  fmoderata  licenza  di 
quella  ammettono^  ma  canto  nel  metro  , quanto  in  altro  , fugliono  dentro  ^ 
certi  limiti  coniencrfi , anche  per  riguaido  della  lot  brevità  : c quindi  fo*  ; ^ 
gliono  lèmprc  a qualche  metro  legarli , e per  tutto  Icrbaie  unqtal  qual  mo- 
derazione, che  più  agevolmence  può  conccpirri,  che  clpriaicrli.  Ma  di  ciò 
làa  detto  abballanza.  t. 


CAPO  IV. 

Dove  della  Innodica  Poejla  Peanica  fi  prende  a parlare  ; -ti" 
e di  chi  joffe  di  ejfa  coltivatore, 


PARTICELLA  I* 

I -Ksi 


Dimoftrafi , onde  fia  detta  la  Poefia  Peanica  ; e come  fu  ampliati 
4 fignificare  varii  componimenti, 

La  Poefia  Prawira  fu  così  detta  da  Apollo  , che  già  Pr«B#  gli  Antichi  ap- 
pellavano. Ma  pecche  Piana  il  diccllero,  divcrfamcnte  fra  loro  fentono 
gli  Sccictori , ficcoine  veder  fi  può  appo  gli  Scoliaili  di  Tucidide  , di  Euri- 
pide, c di  Pindaro. 

E fecondo,  che  molti  opinano,  plIendoLatona  Madre  di  Apollo  infegui* 
fa  pavcinofiimcntc  da  quel  terribil  gran  ferpe  chiamato  Pitona  , invoco  io, 
ajutu  il  figliuolo  gridiiiJt)  ,jl»  pai  Ja  pai  (i'i'tuii'  ri’  vii'  ) il  che  ligninca  la»- 
ria  0 Figliuolo  Lancia  0 figliuola-,  c intendeva,  che  egli  uno  de*  fuoi  dardi  lin- 
cialle  centra  il  drago  petfcctitorc.  1 Delfi,  che  prcicnti  erano  a qudlofat- 
to,  fi  diedero  aneli  elfi  a gridate,  Ja  Paian  Je  Paian-(  iVvana»  Ji‘  a^ 

giungendo  alle  parole  della  fpavemata  Latona  la  pariiccUa  dclìdcrativa  da 
( «V  ),  per  manifellarc  vie  piu  il  lot  defiderio  ; onde  coloro,  che  entrava- 
no in  battaglia,  ptefcco  polcia  il  collume  di  gridare  J»  Paian  . Ed  edeodofi 
in  farti  da  Apollo  uccilb  con  una  factta  quel  I>i.!go,  i medcfimi  Delti  per 
letizia  cantarono  , Jo  Paian  la  Paian  ( /V  vai,',  tW,)  callegranduti  eoa 
t-lTo  lui  di  cesi  fatta -uctirionc.  Di  qui  nacque,  dicono  i predetti  Scrittori, 
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trionfili,  in  onore  di  lui  comporti,  furon 

L detti  l”  to  dcrcinurfa'!"’"  * «= 

(ia^dMÌvato*daÌÌ,nTK^’Ì^  ' che  il  nume  di  P««* 

(”'«),  che  Olona  Fmr»  . Imncrciocclic 

( ,'i  tL.)  con  Vra!»''d  '*  ; « «"ow  dicevano , J«  Paicn 

alcuno  cine  volevano  Rittir  contra 

ftrndo,  come  fc  diceffero  BtlU  Patcn  (%xu 

5amem?é  aK,ad?..'r'ir‘’ 'imperato calore, di  molto  gii- 
vo^vano  la  fard, à ‘ ’n  altresi  , che  quando  presar  fi 

P.«/-  inde  aH  Pa-*»  ( ,V  «,«-,)  con  P-,  cioc'aW,«  » 

varo Volle  1p-  “ncPta,  che  il  vocabolo  Para»  ( deci- 

io  anc?ra  ?infao"  o LVT  V «»' 

ta.  E Apohi  fu  ilrnòr.  pregavano,  che  vcnilfe  feda- 

dico-  onV  le  Ved^^  r I P“'^  comcArciero,  ma  come  Me- 
si ii;oci?)o^ìeiLJ^^^^^^  eccellente  accennando  , cc- 

« invocarlo,  Sfollo  Mtdtc* , Apollo  Paati  -,  c da  quelle  voci  It(  ,'{  \ la  ( .',.■  i 
fu  11  medehmo  Apollo  nomi, fato  po,  anche  ^ ^ ^ * 

Ma  comc"l^hÌrcffn.?d^»  P"’’^'r‘°  propria  folamcnte  di  Apollo. 

r\«rx  L^omini  non  fi  delle  cole  volfsri  'lomoarf*  fi 

E d*a  --he  ad  S Dc‘i  “ 

fuoÌ«  d,S  a fcrivcre  anche  a Marce;  c fi  cantavano  al 

adide  e ii  ti  ° I-"'  battaglia  . Hacccne  diverfi  cfempli  in  tÌ- 

te  che  nel  Ollcrva  però  lo  Scohafte  del  primo,  ebeoonortan- 

dopo  li  littoria  d un  Ationc  li  invocallc  ne’Pcani  il  Dio  Marte, 

Poii  terbio  fi  t pero  Apollo  diveniva  l’unico  oggetto  del  Cantico.  Ma  per 
ad  adoperarli  fenza*v!i  Pcanica  fra quefic  leggi -,  e palsò  hbcrainentc 
noni?mm,lni  n'ffuardo  per  altri  De,  . In  Senofonte  i Lacede- 

S EtMle  a • feeerne  altri  ad  El'culapio. 

Pocfia  come  p tnctterc  tutto  in  poco  , diventò-quelU  Iktta  di 
Iddìi  Ina  come  P?  ® comune  ; e non  pure  agl’ 

Imoe’rc^;hÌT  «'Emonia  . anche  acl,  Uomini  fu  appropiata: 

Cittìi  dtriazera»  ^^h  di  Lifandro  , così  mcc  ; /f  lui  primo  di'  Greti  It 

ie'aÙluZJi  'a  f"f"o  i ••lui  primo  Piar,,  furon  Mutasi; 

a ^uab  quefio  ricordane  ejjere  Jiatorl  principia: 

•Da  la  Grecia  U him  Due» 
portai,»  lederemo. 

O it  Pean . 

drìfrce'm  ‘"‘’V  ' fi"P°'«tnente  i Samiiin  lodcdiLilan- 

AntSiiL  e n«/“fon  «rompofl.  da  Ermippe  di  Ciaico  m onore  di 

Macedone*-  e Dialciiico  jlUffino  «no  in  onore  di  Cratcro 

linrii  . ’ ° ^r, fiat, le  di  Staglia  unoin  onore  di  Ermia  Eunuco-  ciCo- 

in  lode"d?oÌel'T*l®  padre  di  Alcione;  ci  Rodiiun  altro 

fitta  d-lnn?  ‘ che  pruno  regnò  in  Egitto.  1 Pre/,</„rtcir,  alita 

, come  Icguita  a diM  il  picdciio  Predo,  paflaroiio  pcrabulo  a 

chia- 

(a)  CireJItmatb,  — — — — ^ 
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cl’iamarn  Peani  y e rutto  ciò,rcho  o congratulazione  alcuna  di  vittoiii,  o 
dagl’ iddii , odagli  Uuinini  riportata  conteneva,  ovvero  preghiera  alcuna,  o 
riiijtraziaincoto  per  occalione  di  (ànicà,  era  chiamato  Pene  , come  ollervò 
il  Cufaubono  (a)  : onde  tu  la  Pcanica  Poefìa  fummamcntc  ampliata  . Nc 
qui  vogliainonoi  lafciare  di  riferire  un  Peane,  da  Arifrooc  compollo,  in  Inde 
dJla  Sanità,  c conlcrvatoci  da  Ateneo;  cheti  Patrizj  cosi  fece  volgarccoa 
traduzione  meno  in  veto  elegante  , ma  finccriOima , c quali  a patcii. 

^ SaKÌtk  arrtiebiffima  de'  Beati , , • 

O io  teco  ttbitaljl  i 

Jl  reffo  de  la  vita  , 

E tu  benigna  mi  fjjfì  campagna  ! 

Perché  né  di  ricchezze , nè  di  figli  j 

Grazia  é ; nè  del  felka 

Umano  regno,  o d'amorofe  brama 

Con  reti  aficofe  cerche , ti 

0 t' altro  a noi  i Dai  diedar  diletto.  a 

O di  fatiche  pofa  , 

Per  te , 0 beata  Igia  , • j 

Tiorifee  il  tutto,  e /plende  primavera  , :: 

Di  grazie,  e di  te  Jenza 
Jiiun  viva  beato. 


Non  vogliamo  noi  tuttavia  in  quello  Capo  favellare  della  Peanica  Poclii 
fecondo  quella  Tua  troppo  Uraboccata  latitudine  ; ma  riltringenduci  a quel 
filo,  eh’  ella  ne’  mezzi  tempi  importò  , nc  favelleremo  eomc  di  una  Poe- 
lia,  lòtto  il  cui  nome  tutti  quegl’  Inni,  e Canti  vcnivancoinpreli,  i qm/i  < 
con  ordine,  e flabile filicina  Citaredico , con  molto  ordine,  c decoro , lèif 
za  ebbrezza,  e fcherzi , e lenza  l’ cntulìafino  proprio  de’  Diiìrambi  erano 
agl’ Iddìi  cantali . 

PARTICELLA  II.  ì 


Dimoflrajt , quando  avejfe  comìndamento  la  Poejìa  Peanica  propria 

dt  Apollo  ; e quali  componimunti  a quejìo  Nume  a 

indir  itti  comprendejje  . 

. '-a 

La  Poefia  Pcanica  propria  di  Apollo  ebb' ella  ienra  dubbio  cominciaincn* 
to  co’  Giuochi  Pubici,  lìccooie  da  Faufania  fi  trae.  E da  principio »!•  |, 

■tro  ella  non  era,  che  un  Inno  ad  Apollo  , come  a vincitot  del  Pitone,  in- 
diritto,  che  in  vanì  Cori  dillribairi  fi  ibleva  cantare  al  Ihono  della  lira,  o 
del  llauio;  componimento,  che  Peane  era  propriamente  nominato . Mi 
Grifutemidc.,  vclhtoli  una  volta  oellc  dette  Felle  di  abito  adorno  , e pieU  i 

la  cetra,  lòto  cantò  ad  imitazione  d’Apolto  ; ed  clTcndo  molto  piaciuto,  e.^ 

aliti 

— ^ 

(a)  Animadv.  in  Athen,  lib.  fi.  tap.  44.  1; 
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altri  ne  itntraron  gli  efcmpli  ; per  lo  che  conterà  di  canto  vi  fu  iinman* 
tancnte  introdotta,  nella  quale  però  ii  detto  Grilbtemidc  riportò  degli  a!» 
r-'  tri  vittoria.  1 " 

Qiiefta  focaie  di  canto  da  Grifinetnidc  inventato  lafciò  il  nome  diPeait», 
que  llo  di  Nomo  ; perciocché  Apollo  fu  il  primo  , liccorac  altrove., 

1 ..  aohiain  detto,  a mollrarc  a gli  nomini,  cantando  al  fuon  della  Liia,iA^ani/, 

cioè  le  fecondo  le  quali  avellerò  a vivete;  onde  Nomimo  fii  cognomi* 

nato.  Ora  le  Canzoni,  che  furono  di  poi  full’  Aria  , in  cui  etano  quelle.., 
i^ggi  cantate  , perfeverarono  a chiamarfì  Nomi  , tuttoché  altre  cole  trai» 
tallero;  c pafsò  quello  nome  dal  iìgnitìcare  le  dette  Leggi  , a fàgnilìcarc  la 
luoaulazione  , di  cui  lì  valevan  nel  canto.  ’ 

Per  migliore  intelligenza  di  ciò  c da  fapcre  , che  non  era  lecito  , come 
mtarco  (a)  notò  , in  que’  tempi  l’altcrarc  a capriccio  le  Arie  , c il  com- 
Sonate  . Biibgnava  ollervarc  in  ciafeuna  cofa  le  leggi 
° Il  preferitte:  c quelle  ertilo  la  Te/?  nelle  voci  biinilabe  , l'Ar/i 

nelle  triliillabc  , la  Dtpotlta  nelle  bilfillabe  di  tre  tempi  , o diremo  la  Sizi- 
f*  ’i- ' la  ^“J>  I o uniformità  di  tuono  ne’  Peonj , c cole 

I«r'  n ir  ” uc'to.  Dipodia,  oSizigia  Sic.  perchè  Sizigia,  c Dipodia  erano  una 
«tu  itelli  ; fé  non  cht  quell’  ultima  voce  non  era  adoperata  , quando  là 
livellava  di  piedi  lunghi , ma  in  fua  vece  lì  adoperava  la  voce  Sizigia  , che 
tuttavia  era  nome  comune  all’  uno  , c all’  altro  accoppiamento  c de’  piedi 

corti,  e de’ piedi  lunghi. 

hilendo  adunque  l’accennato  Ptam  da  Grifotemidc  cantato  nella  detea.^ 
r I- ^ '■j”  *'■'  rfettc  coinpolio,  anch’cllo  il  nome  di  Noma  fiar- 

f'ieiando  quel  di  Pvanv  Ma  niuna  cola  c ne’ Tuoi  principi  perfetta, 
.if ^ . che  condulfc  a perfezione  quello  componimento  , 

j--'.  li  verlo  eroico  , come  ferivc  Proclo  (A)  ; c dopo  lai  A rione  di 

Ftine  Mitileneo  vi  ìntrodutlc  poi  novità,  congiuiv- 
■:i5i'  M,  "il  fciolto,  c più  delle  fette  voci  adoperando  ; c Ti- 

ollcne  nnalinentc  Capitan  G.-ncnlc  dell’  Armata  di  Tolommco  Filadcl- 
, non  già  l imorct)  , come  alcuni  fcrilfcro  , accordtndolo  ai  Tuono  del 
atiio,  alrultimn  Hato  il  condullc,  del  quale  la  coll ituzione  cri  tale. 

!•  n quello  Pubico  Nomo  , che  per  elfere  cantato  al  fuo- 

li'ie  / anche  Auledico  , Iccoiido  che  ci  lalciò  narrato  Pol- 

A*^'^ii  ^*P'‘*®*  pane  chiamata  era  Ptira  ( rUfa  ) quafiPrusva  . In  quella 

Ap.  provvedeva  a fccglicrii  un  luogo  alla  pugna  opportuno  . I.a  Iccon- 
A *11*  Catacaleufmon  ( xamtiXivru..  ) cioè  Provocamonto  ; e in  cfla_ 

'*■  . provocava  in  ferri  il  Dragnnc  alla  pugna.  La  terza  era  detta 5<»nAt< 

» ( <a.,5„,v  ) G»4otì(>»  . In  quella  Apollo  con  pocfia  di  piedi  telluta  , a 
omoattiraento  dicevoli,  lì  tìngeva  , dìe  col  Dragone  pugnaHc  : e quindi 
rh’,r*'°  accoppiavano  la  Tromba  eziandio  ; e un  Cantico  v'aggiungevano  , 

A '■*  ' nominavano  Odomifmo , ( .inTiriut)  dai  denti  , co’  quali  fremitarcj 

1.. ^  uivcva  11  dragone  dalle  faettc  ferito.  La  quarta  era  detta  Spondeiou 

iK^f**  ^ à'pvvi/ev.  perche  appunto  con  verfo  di  piedi  a facritìcj  , c alle 
'li  inr  c'*”'  opportuno,  c perciò  detto  Spondoo  , fi  tìngeva  , che  Apollo  vinci 
•'  di  **  quinta  era  detta  CataebórauSs  ( ) dal  rripu, 

^Ji  c danzare  appunto  , che  il  vittoriofb  Apollo  in  elTa  far  fi  fingeva  . 

K r r Non  . 

— ' i’)  La,  ia  hSufic.  (b)  Cbrtfiomatb,  (c)  Lib.  4.  caf.  a*.  , ; 
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Non  fu  imtawia  iralafciaio  ii  nome  di  Ptait$  ; c ic^uicarono  molti  Porli 
4 chiamare  pur  con  tal  nome  qua'  cumponimcnci , i quali  in  lode  di  ol- 
io componi  erano;  o lui  invocavano  per  occalìonc  di  combatti cneiitu  ; a 
lui  per  occaTionc  di  viitoii^  celebravano;  da  che  dopo  ogni  combattitnaita 
folcvano  appunto  i Greci  anche  un  Ptant  ad  Apollo  cantare  , come  lafciù 
ferino  lo  bcolialìr  di  Tucidide  (a).  £ di  quelli  componimenti  molti 
fècero  Taleta  di  GnolTo,  Scoodamo  eh  Citerà  , Scnocrito  di  Locri , Sofo* 
de  tPAtenc,  Simonidc  Ceo,  Bacebilide,  e Pindaro. 

Ma  olirà  i Ptani  noi  in  viatuo  pure  commemorato  da  Platone  un  aht' In- 
no, cbiamato  Peoni  , il  quale  fecondo  bvida  altro  non  era  , che  Inno  pie- 
gante, e rendente  grazie.  Per  le  quali  cole  Bimiamo  , che  il  Praic  tulle 
quel  componimento,  ebe  riguardando  Apollo  come  Medico  , li  cantava  a 
onor  fuo  n quando  alcun  pelìifero  moibo  infieriva  , invocando  l’ajuto  di 
lui  ; e quello  celiato  , li  cantava  per  rendergliene  i giulli  lingraaiamenti. 
Impetcìoccbc  i Medici  fi  dicevano  Pieni,  per  la  midicina,  che  era  chia- 
mata Pionia.  £ per  avventura  era  tclluco  quefio  componimento  di  Piedi 
Peoni  , Ma  di  fimile  poelia  altro  compoficore  nominato  non  fi  titrova  , 
che  Tinnico  di  Calcidc,  del  quale  fa  lefiìmoniansa  Platone  ( t). 

Un  altt’  Inno  pur  l'acro  ad  Apollo  era  intitolato  Fililie,  dal  verfo  ìm(^ 
calare  proprio  di  tale  canzone , che  era  il  fcguentc  ; 


cioè 


Nafci  nafei  o amico  foli. 


In  quefla  Canzone  fi  onorava  fpeziaimcntc  quello  Pianeta  ; onde  alcuni  lo 
vollero  chiamato  Fililio , iPo  tu  ^biliia  tom  iliou  ( «*•'  «ixiì,  «r  f**  ) cidi 
dal  vmirari  il  S^i . Tele/illa  di  bparca  un  Inno  compofe  di  quella  faiu , 
che  appunto  intitolò  fiUlio. 

Altro  Inno  ancora,  che  pur  ad  Apollo  cantar  fi  folcva  , fu  notnarnCà- 
limo,  o Jolema  ( ,'axiujt  ) con  lo  fpirito  afpro  filila  >,  a dififerenza  di 
( ) con  lo  fpirito  lene  fulla  mcdclima  i,  che  una  fona  era  d>  1** 

memcvol  Canzone,  come  altrove  diremo:  ma  qual  folle  di  qucAo  compia 
Bimento  la  natura,  e il  carattere,  a noi  d ofeuro. 


PAR- 

(a)  Ad.  /.  (b)  In  J«. 
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' Libro  l Diji:  IL  Capò  ÌF, 

PARTICELLA  II L 


& 

a Dimoflraji  , qnali  componimenti  abbracciaffe  la  Poejia  Peanica 
* proprii  di  altre  Deità  ; e i nomi  , e l'ejfere  di  ciafcun 

t d'  ejjt  Ji  àimoftrano , 

»'  . ^ 

Anbiamo  già  qui  ibpra  aoconnato,  che  non  dopo  molti  anni  dal  tao  ri* 
(rovamcnto  pafsò  la  Pncfia  Pcanica  a icfivcrtì  a qualfìvoglia  degl’  id* 
“ dii.  'Egli  e però  il  vero,  che  non  furono  gli  Antichi  di  quello  generico  no- 
* me  confenii:  ma  fecondo,  che  quello,  o qbeil’Inno  era  a queRo,  o a quel 

'[  Aume  indintfo  , dosi  con  quello  , o con  quel  particolar  nome  lo  fpccitì- 
''  cavano . 

^ E quel  Peanc  ptimieramenre  , che  -per  reflimonianza  dello  Scolialìe  di 
TnciJide  Allevano  i Greci  a Marte  caniare , prima  d’entrare  ne’  combatti- 
^ memi  , il  chiamavano  c'Tì  , come  dice  Svida  , En/yalio  ( iWa»;  ),  Ag- 
giunto proprio  di  Mane  , ficcome  Icrive  Macrobio  (a);  perche  in  ciTo  invo- 
cavano .ippunto  Mart.  ; c la  Ina  allillcnza  chiedevano., 
il  Cifijrìo  ( ),  che  I Lacedemoni  avevano  per  coll  urne  di  canta- 

te al  fuono  dei  Flauti,  quando  entrar  volevano  in  battaglia,  ficcome  narra 
Plutarco,  era  ahch'’clIo  no  Pcanc  a {pallore  indirizzato,  che  per  loro  Nu- 
me ricoiujfcevano,‘e  per  loro  Miellro  nell’  .Arte  dell’ armeggiare . Nédillì- 
I iBi/e  era  la  naturi  di  quello componimeotoda  quelladel  gii  deferitto  Eabya- 
l»;  in  auicnduc  i quali  i proprii  Numi  invocando  chiamavano  , e parole 
> dicevano  da  animarli  ad  operar  con  ibrtessa,  e a dilprczzare  Ja  morte. 
Una  Cantilcn.a  non  molro  di  fuggetto  diverfa  avevano  i Longobardi  , e 
romanenientc  altri  ancora  in  Itaiia  nel  iecolo  X.,  ficcome  Icrive  Landolfo 
di  Sau  Paolo  nella  Tua  Scoria  (*),  narrando,  ficcome  AnIcJmo  di  Euis  At- 
civflcovo  di  Milano,  volendo  adBnarc  un  fioriiiilìmo  Elcrcito , per  pallar 
•'lira  mate,  ammonì  l’elcrtaGioveniù  Milancfe  aprender  la  Croce,  eacan- 
•*tc  la  Cantileni,  Ultreja  Ultrtja.  Qtiella  Cantilena,  o cunliRcllc  in  que- 
lle fole  voci  Ultreja  Ultreja,  compone  di  Ultra,  e di  Eja  , come  oflervó 
bernardino  Ferrari  (r),  o comineiaile  meramente  da  quelle  , era  in  fatti 
ima  Caniiicna,  o mi  Grido,  col  quale  i Soldati  ditnoliravano  la  fuapron- 
lotza  a fèguirc  i Jor  Capitani  oltremare,  c fi  animavano  fcambievolmente 
sDc  armi . 

, Anche  gl’inni  a Venere  indiritri  abbracciò  quella  Poefia,  uno  de’  quali 
fu  Ipczialmenic  nomato  Ctjlo  ( uffir  ) da  quella  Fafcia,  onde  la  medefima_ 
f5-a  G fingeva  andar  cinta.  In  ella  Falcia,  Cr/fo  pur  appellata,  tutte  le  lafi::- 
e luui  i vezzi,  c tutte  le  grazie  per  aHcttate;ag)i  amori,  riputarongli 
nniichi  , che  follerò  collodatc  , onde  ne  nacque  il  Proverbio  appo  Greci , 
die  dir  fi  fbicva  di  Colui , il  quale  folFc  fiatò  di  rare  attrattive  dotato:  EgH 
‘f  II  Cept  a Vtntrt  ; c Omero  così  il  deTcrillc  , giuda  la  Traduaion  del 
dalvini , 

Erra ^ . . Dal 

(ijt-ié.i.  caf.  ly.  (b)  Caf  ».  (c)  D*  Eet.  AceJamat.  & r'/nii/.  Iib.  6,  cirp.  7. 
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. Dal  fltt»  fiialft  il  iti  trtfuntt 
. , Cuojo , trgtgnofi;  fiariat»  , « vago  ; , _ ^ 

K’  lavorati  fo»  tutti  i fuoi  vtzzi , 

£ rgttr attivo  tutto  , o Itggiadrit; 

Òv'  * t AtHoro,  il  Graie,  «/  Favottì», 

' .La.  Caufolaxion  con  la  Cageaxa,  ■ ■ ^ 

Cbt  tuia  il  fimo  a i fivf'mcor  fw  granii. 

Di  così  fatta  materia  trattar  dovevano  quell'  Inni , che  da  tale  cintati 
ptefèro  il  nome , c CM  furon  chiamati  : ond'  é , che  verfaodo  eglino  intuì* 
no  a cole  d’amore , luiooo  altresì  Erotici  detti , che  Tuona  Amatorj  , Ma  di 
Inni  di  qncCla  fpezie  non  troviamo  dagli  Scrittori  altro  Compolìtotc  ram- 
mentato, che  Paride  il  famofb  rapitore  diElena.  Collui  nelle  Greche  Di* 
fciplinc  allevato,  un  Colio  li  ciiérifce,  che  componelTe,  in  laude  di  VcDcrc, 
dove  probabilmente  le  fòrze  di  quella  Dea  nelle  cole  d’amore  , c le  luc^ 
pollenii  attrattive,  eie  grazie  fue  lufinghicte  erano  maneggiate. 

Quella  Torta  di  Poefia  da  ferace  compolla , e chiamata  ÈnJromo  ; pcrcìoc* 
che  al  cominciamento  del  Pcntailo,  o Quinquerzio  era  al  luono  de’  flauti 
cantata , ciod  di  quel  Ludo , in  cui , e cui  falto , c col  corfo , c col  defeu , e 
col  palo,  econ  la  lotta  lì  gareggiava  , egli  è vcrìfimile,  che  folle  unPea* 
neanch’ella,  in  cui  le  laudi  di  alcun  Nume  venilTcro  celebrate. 

Mufeo  d'Antifemo  per  tcllimonio  di  Paufania  un  Inno  pure  , o Peane^ 
aveva  in  onor  di  Cerere  cumpollo,  che  i Liconicdi  cantavano  ;^e  alla  me* 
defima  Dea  un  altro  pure  fcritto  ne  aveva  gii  Panfo,  nel  quale'  gli  affanni 
trattava  da  lei  folTcrii  in  cercare  la  rapita  figliuola,  alla  quale  il  ptimndi 
tutti  polc  nome  Pcrfifitia,  E quindi  il  nome  appunto  di  Pirfcfina^  odi  P«t* 
fifato , come  altridicono, ptcfcquella  Canzone , o Peane,  che  mSiciliao^ni 
anno  era  Iblcnncmente  cantata  a Cerere,  cercante  la  rapita  tìgliuuia  . Un 
altro  pure  a Cenre  Ermioncall  ha  in  Ateneo;  ede  appunto  di  Lato  diEi- 
mionc. 

Oleno  di  Licia,  che  gli  antichilTimi  Irmi  a Greci  fece  , uno  ne  avett- 
compollo  in  onor  di  Lueina,  nel  qualcdettu  aveva  lei  elice  madre  di  Cupi* 
dine;  un  altro  ne  aveva  compollo  in  lode  di  Acheia;  c un  altro  in  lode  di 
Giunone;  comoda  Paufania  li  trae.  Efra  Latini  altresì  inlode  diGiuooot 
uno  ne  luda  Livio  Andronico  dettato,  che  per  tre  fiate  da  nuvedonzcllcpcc 
Roma  in  certe  fede  folenni  fu  cantato. 

Mclanopo  di  Clima  per  teflimonianza  del  prefaio  Faufania'una  Canzono 
compolla  aveva  in  lode  di  Opi,  edi  Ecarge;  c attellb  egli  pure  ciò,  ebo 
prima  di  lui  gii  Oidio  aveva  fcritto,  che  Acheia  venuta  era  dagl’  Ipeibo- 
rei  in  Dolo. 

Il  mcdclimo  Paufania  alle^  pure  un  Inno  a Mercurio  , il  quale  compo* 
nimento  dice  cllcrc  flato  da  Fiicaco  il  Savio  coinpotlu. 

Ad  Apollo,  e a Diana  multi  Inni  furono  da  Mia  Spartana  compofli;  t> 
Diana  Pergea  ncminatamentc  molti  ne  fece  Damofila  di  Lesi» , Poricdi* 
d’eii,  e d’amicizia  colla  celebre  Saffo  congiunta.  Tra  Latini  uno  pure,» 
Diana  fcritto,  ne  abbiamo  in  Orazio  Fiacco . 

A Palladc  un  Inno  affai  riputato  compullo  aveva  Citiaia,  che  nelle  fdl' 
di  quella  Dea  era  però  da  Greci  cantato. 
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Lflro  I.  Dìfl.  n.  Capo  ÌF.  fot 

Li  nobile  PoeterTt  Mirri;  un  bclliiTuno  Inno  fatto  aveva,  e cantato  a Net* 
tono . 

A ciafeuno  de* dodici  Dei,  che  etano  chiamati  i Magf^iori,  un  Innofcrit- 
to  aveva  Eraclito.  E genrrainicnte  quale  ad  una  , e quale  ad  altra  Ociia  , 
quale  a molte  diviiàmrntc,  e quale  a più  inliemcfcrivendo,  furono  di  quelle 
Poefie  compofitoii  7«mrr«di  Tracia,  li  cui  Inni  Platone  pone  in  ilVhicracon 
quelli  di  Ami  di  Antedonia  ; Oiomacrito  d’Atene , Omiro  Stllw  , Alceo  di  Mili- 
fcne,  e BaccLìlidi  , e Tnnoteo,  e Pindaro  , e Sacrati , e Callimaco  , e Arato  , e_. 
Tiocrito,  e Pr«f/o  , tra  Greci  ; e tra  Latini  Lrtiie  Andrnico,  Orazio  Fiacco,  Si- 
im,  Cifara,  ed  altri  molti,  non  pur  Poeti  , ma  Poetcllè,  tra  le  quali  cele* 
bri  nella  Grecia  fì  relèro  per  li  loro  Inni  Erafita,  Anita,  Plc£ìdi,  e Mriiat,  e 
Traradi  Locri,  e Mia  di  Tcfpi. 

MaTiodorodi  Colofone  un  Pcanc,  dono  lece  anche  alle  Ore  : fòdero  que- 
lle le  Dee  prefìdi  alla  Gioventù  , cioè  le  Grazie;  ovvero  le  Dee  pteiìdi  alle 
Stagioni  dell’anno;  ovvero  quelle,  che  Omero  tinfc  Portinaie  del  Ciclo. 

Altresì  alla  Memoria  madre  delle  Mule  uno  ne  compolc  Simonidt  Cco , c 
un  altro  Apollonio  Tiaiico. 

PARTICELLA  IV. 

Dmoflrajt  , quah  proprietà  fi  convengano  allo 
Poefia  Peanica  ; e il  fuo  carattere 
fi  dtftingue  . 

La  coflituzione  de’  Peauici  Componimenti  medefimamente  , che  quella 
di  tutti  gl’inni,  nel  genere  laudativo  s'aggira;  non  ctlcndn  altro int'am 
la  Peanica  Poefia  , che  la  Poefia  Innodica  . A ditfcicnza  però  della  Diti- 
rambica , che  procede  con  paflTioni  proprie  di  Bacco  , c gonfia  è di  riti- 
mi,  e compofte  parole  ufa  ; la  Peanica  di  pairuini  c rimclìa  , comcPioclo 
infegna,  ne  ama  punto  la  confufinne  , ne  fcherzi  amnuttc  , o ebbrezza  , 
ma  prieghi  , c ordine,  e decoro.  E fcbbtne  magnificenza  ella  d^fidcra  nc’ 
fuoi  penlamenti , e fublimiti  ne’  funi  concetti  : non  c perù  punto  entufia- 
flica,  come  la  Ditirambica  . Per  quefla  meddima  ragione  ula  la  Peanica 
Voci  non  così  compolie:  c dico  r.on  così  compo/li  ; perche  alcuna  compulìzione 
di  voci  ella  pur  n»n  rifiuta  ; sì  veramente  , che  tali  voci  compolie  nt,n_ 
fieno  rcfqiiipedalì  , ma  di  una  convctievoi  milura  , nc  fieno  flravaganti  c 
iidcvoli;  ma  nobili  c maefìofe;  cerne  è convenevole,  che  tutte  fieno  Icfuc 
parole. 

Ufà  pure  la  Peanica  Poefia  rimcfli  c determinati  ritimi  ; c con  ordinato 
e flabite  fìllema  cammina  , perfcvcrando  in  ciafiun  ccirponimcnto  nei 
metro  da  principio  prefò  ; e toccando  i fuoni  , e l’armtinie  lenza  vanare_, 
l'accordarura . Perciocché  non  è lecito  in  ella  irafpottarc  nè  l’armcnie,  nc 
i ritimi . Ed  appo  i Greci  per  quanto  da  alcune  parole  di  Arillidc  fi  ma- 
nifefta,  folcvali  qurfta  Poefia  fare  per  IHrofa,  Antiflrofa,  cd  Epodo,  nella 
Rui  fa,  che  vcggiamo  l’Ode  clLcr  fatte,  che  ci  rcflan  di  Pindaro;  c che  fi 
vede  per  Macrobio  eflerfi  infatti  negl’inni  ulato  ; c che  usò  Stelìcoro  ivu. 

tui te  , 
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ii.ifc , o in  quafi  tutie  le  fuc  Poefie  . 1 Laiini  vi  adoperarono  altri  Meni. 

At^l'lialiani  in  Componimenti  di  queila  narura  c vanamente  piaciuio; 
e aUom  hanno  clciiu  d’  imitare  il  metro  de’  Greci  ; altri  hanno  più  tolto 
voluto  r.drptrarc  le  Canzoni  monoUrofc  . Non  fi  può  negare  , che  il 
irò  Pindarico  non  ciniribuifca  non  fo  che  di  mailU  a quella  Poelia  ; 
la  qual  ama  per  fila  natura  la  grandezza,  c il  decoro. 

CAPO  V. 

Dove  della  Poefia  Encomtafltca  fi  prende  a parlare  ; 
e le  'varie  fpezie  di  componimenti  alla  medefima 
fubordtnati  fi  tnfegnano. 
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B Etiche  le  maniere  di  poemetti,  che  gli  Antichi  avevano  per  celebtarclc  ■>:i 
cofe  non  divine,  tutte  comprendellero  eglino  lotto  il  nome  di  Enen^;  ti 
onde  EncomialHca  fii  nnminara  quella  parte  di  Melica  ; noadimcnn  .‘u  anco-  -e: 
ra  quella  voce  Eficamia  da’  Greci  llcili  in  diverfc  lignificazioni  adoperila  | fi 
c vari  nomi  anche  polcro  a quell’  Opere,  che  erano  alla  medeliroa  futior- 
dinate.  Quindi  a ragionare  con  chiarezza  divideremo  quello  Capo  in  più  z- 
Particellc  , in  ciafiuna  delle  quali  de’  Ipccifici  componimenti , che  fotta  ai| 
ì'EncomiaJiica  fi  contengono , terrem  parlamento . !if.i 

‘■JU 

P A R T I C E L L A I.  j 

■f-i: 

Dimoflrafi , che  fieno  gli  Encomj  , gli  Efeni , t Maca- 
rifmi  f gli  Eudemonifmi  , i Panegirici  ^ e gli 
Elogj  ; in  che  fi  diverfifichino  tra  ejfi  ; 
echi  ne  fcrivefie  . 

'?*« 

L'Tr.ccmiQ  "Tu  cosi  TìoiTUfiaro  dal  Gri’co  vocab->lo  Cvmt  { p-w  u»  ) , che  fig.ni-  <i 
fica  Borgo,  porche  appunto  ne’ ISorghi  fiilcvj  eiier  cantato  ; o più  vere 
fimi'menic  , come  vogliono  altri  , dalla  voce  pur  Cecca  Cornai  ( »»“’i) 
perthe  nc’  fiilcnni  convtii  e pranzi  per  lo  più  fi  cantava  . Vergognavanu  't; 

quegli  Antichi  , -che  l’uomo  nato  a palccrc  l’iutclletto  di  fapienza  . fi*<>  ’t( 

delle  applicalo  n una  funzione  tutta  aninialefca  , fenza  che  fi  iicotdancdi 
cllcr  ai  IMO  . Quindi  ordinarono  , che  in  ogni  banchetto  follerà  fuiTUglian-  t;i 

TI  Pi.elic  recitale  , onde  lo  Spirito  , che  è la  parte  principale  dell’ uomo,  ci 

faci  ile  fpicc.itc  la  fua  poOanza  , e alla  virtù  s’.'inimafle  nel  tempo  Hello  , t; 

che  la  parte  inferiore  ptcndcvadalle  vivaiulc  rilh/ro.c  dileito.  PtclioiCel- 
ri  era  quello  impiego  de’ Bardi  , il  cantale  al  fuono  di  certo  flrumemo  W' 
niigliancc  alla  Lira  , nel  mentre  , che  altri  mmgtavano  , le  vitiu  degli  o 
Eroi  La  mediiuna  ufauza  fioriva  pure  creilo  i Latini  come  laicio  icni- 
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to  Carene  nelle  Origini, citato  da  Tullio  {a),  con  quefla  fòla  diverfita,  che 
ai'po  quelli  i Cantori  erano  non  gii  dalla  Lira  , ma  dal  Flauto  accoinpa* 
prati.  Entrata  poi  coll’  andare  del  tempo  la  corruzione  nel  Mondo,  si  bei 
roHume  variò  milèramcntc  di  farcia  ; e i Poeti  flclfi  , anzi  che  operar  da 
Poeti , fi  poltro  a farla  da  Paraliti . Ntl  vero,  che  colloroamalTerodi  man- 
giare più  all'  altrui  Tavola  , che  alla  propria  , egli  c chiaro  anche  da  ciò, 
clic  Ptirdonio  prifl'o  Ateneo  (f)  r,icct'nta , che  lìndcli  da  Luetnio  onfon- 
tuolb  banchetto  imbandito  , uno  di  quelli  Preti  giuntovi  , quando  il  pran- 
to  era  già  inoltrato  , non  meno  11  léce  a piangere  co’  vcrli  luoi  la  Tua  pro- 
pria dilgrazia , d’cllerc  a si  lauta  menfa  tardi  arrivato,  di  quello  , che  la^ 
magniticcnza  del  Re  co’  mcdciimi  vcrfi  egli  eelcbrairc  , Così  la  coriuttcla 
etclccndo,  invece  di  cantare  colloro  le  virtù  degli  Eroi,  p.vtlaroiio  co’  loro 
Inni  a eritbrare  chi  più  ben  li  pafeeva  , e a bialimare  coloro  , che  nimici 
erano  de’  loro  padroni  . Onde  e San  Gregorio  Naxianzeno  (ri,  c San  Gi* 
rolatno  (d)  li  fecero  giuriamcntc  a Icrcditarli  , e a nerieguitarli . E si  fatto 
loro  avvilimento  nel  vero  ogni  riputazione  loro  togliendo  anche  appo  il  vol- 
go, neppure  il  nome  di  Poeti  coni  ir  uj  tono  elTi  a godere  ; ma  li  comincia- 
rono per  dilprt-zzo  a nominar  Af  ri/hlli,  quali  Mitiifirucci , come  ollctvò  En- 
nco  Valclio  (*)  , o da  un  certo  Mcncllt-re  Pantomimo  commemorato  da 
Dione,  c da  Tacito  , o perche  nelle  Coiti  de’  Principi  tra’  hain  MInillri 
erano  annoverati.  Imperciocché,  febbene  caddero  cosi  fatti  Poeti  della  pri- 
miera ellimazione;  continuarono  tuttavia  i Grandi  a mantenerli,  Iccu nel- 
le battaglie  altresì  ctnJuccndoli  , perche  loro  le  forti  impicfe  cantando 
degli  uomini  predi  , acccndeircro  agli  Elcrciri  il  coraggio  . Guglielmo  di 
MaJmesbury  (f)  Icrivc  , che  quella  Toro  Poefia  , dove  le  chiare  azioni  de' 
valorolì  Guerrieri  celebrate  erano  , era  cbiamara  La  Cantilena  di  Orlanda  : 
fbrlè  perche  quello  invittiilìmo  Eroe,  in  cento  Romanzi  celcbratilFiino,  la 
foleva  egli  frequentemente  cantare.  Is'e  lìa  ciò  maraviglia  : poiché  tcllilìca 
Eginarto  (g)  , che  lo  lidio  Impcrator  Carlo  Magno  i barbari  c antichiilì- 
mi  vcrli,  nc’quali  le  chiare  militari  imprdc  de’  Re  lì  cantav.tno,  aveva  di 
propria  mano  dclcritti , c mandati  a memoria . Ma  checche  lia  di  cosi  fit- 
ta nominazione,  il  vero  é,  che,  perche  quelle  laudazioni  fi  Rilevano  dalla_ 
loro  iRituzione  fra  Conviti  cantare  , furono  però  nominate  Encomj  : e lOw 
voce  Eaeamio  fu  dall’  orìgine  fua  inventata  a ugnilìcarc  un  componimento 
abbracciante  le  virtù,  e le  gerla  di  alcuno;  liccome  la  voce  £pcn»  fu  dall’ 
origine  fua  inventata  a lìgnilìcarc  un  componimento  , del  quale  materia 
fcrfc  una  fòla  virtù . In  quello  feorrcr  poteva  lìberamente  il  Poeta  a trattar 
l’educazione  della  perfona  lodata,  le  virtù  , i fatti  , c altre  fimili  cole  . Ii\ 
quello  la  Inde  tutta  verfava  fu  un  punto  luto  , come  chi  Alcllandro  lodato 
avelie  di  fòrte . 

Non  é però  queflo  nnivcrfàl  fentimento  ; c altra  differenza  fecero  altri 
fra  le  dette  due  voci  Eacomto  , ed  ffeao  . Àriflotile  primieramente  , pren- 
dendo i nomi  di  varie  laudazioni  a ipìcgarc  (i),  iniègnò  Encomio  chiamarli 
quel  componimento,  che  verfava  intorno  a illultrar  le  azioni  : Fptno  chia- 
tnarfì  quello  , che  la  grandezza  della  virtù  dimollrava  . Cihc  febbene  lodar 
non  li  può,  che  delle  azioni  parlando  , le  quali  Ibno  della  virtù  i veri  fé- 
■ gni  ; 

(a)  Tttfcul.  I.  da  Clar,  Orai,  tb  ' Lit.  4 (c)  Invali,  x.  injalian.  (d)  LH.  z. 
tonte.  Jorvht.  cap.  40.  (c)  In  Marcallin,  Hi.  ic,  (f)  LtA,  t.daQafi.  cireLle)  ht 
Cara/,  Maga,  ( b j ÙA,  RMtt.i 
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pni  ; nondimeno  aver  VFftno  per  fuo  principale  feopo  il  rifchiararc  l'abiro 
della  vmù  i c V Encomio  principalmente  arreflacfi  ad  ampliticare  lodando 
qualche  azione,  o impecfa.  Quella  fpezie  poi  di  laudazione  , con  la  quale 
^riddii  £iin  celebrati  , ovvero  lun  gli  uomini  agli  onori  divini  innalzati,  la 
qual  cofa  a molti  Imperaduri  addivenne  dopo  la  loro  mone,  c a Diociczia* 
no  ancora  vivente,  e forfè  ancora  ad  Augnilo,  come  pare,  che  Orazio  ac- 
cenni , doverli  chiamare  , e chiamarli  in  fatti  Macarifmo  . La  ragione  c , 
perche  la  voce  Maeariottt  ( itntyam  ) (ìccotnc  uilerva  il  tncdclimu  Fi- 
lofofo  (a)  importa  uno  (lato  felice  , ma  che  Ila  accompagnato  dal  gaudio; 
il  quale  (lato  c perf.ttiifimo  ; onde  da  Omero  qutli  con  ptopriiifimo  ag- 
giunto fono  perpetuamente  gl’ Jddii  chiamati  Macartt  ( ) cioè  Btni, 

quaft  Mala  Cbairontet  ( uiZa  ) , che  fuona  GranJemtnte  Godimi  . la 

fatti  apprcllo  agli  flciri  Crilliani  lurono  Afacariyin»  nominaci  quegl’ Inni , 
o Troparii,  che  qualche  H.-ato  , o Santo  avevano  per  fuggccto  ; cui  qual 
nome  i detti  Inni  o Troparii  fpclTj  fi  trovano  nominati  nelle  Liturgie  de’ 
Greci.  E peiò  qui  da  avvertire,  che  i medclimi  Greci  chiamavano  Mica- 
rifini  anche  tei  Salmi  di  Davide , che  fimo  il  primo,  il  }t  il  40,  il  ut.  il  ni,  il 
1x7.  Ma  ciò  non  per  altra  ragione,  le  non  perche  quelUSalmi  cominciava- 
no  tutti  dalla  voce  Macarhs  ( |u»a>,c{  ) ; per  la  qual  ragione  anche  qu^ 
gli  otto  V'erlctti,  che  nell’Evangelio  di  S.  Manco  fono  dal  terzo  aH’undcci- 
nio  del  Capo  V. , erano  da’  medclimi  Greci  Macarifmi  nomaci.  Quella  fpc- 
v.ie  di  lode  per  ultimo  , con  la  quale  vengono  gli  uomini  celebrati , che  in 
quello  Mondo  felici  fi  reputano  , doverli  chiamare  , e chiamarfi  in  futi 
Euàtmonifmo.  Perciocché  ì Greci  loievano  Demoni  chiamar  que’ Genj  , alla 
tutela  de’  quali  per  nollro  vanct^gio  , o alla  malignità  de’  quali  per  nollro 
gailigo  , credevano  elTere  la  nollra  vita  dal  primo  di  confegnata  . Onde 
Eudemonia  , come  ben  dilfe  Platone  (*),  altro  non  era  per  cill  , che  avet 
foco  abitante  un  Genio  aliai  bene  ornato,  cioè  ricco  d’egni  copia  dibeni. 

Altri  anche  furono,  che  altra  divcrfità  pofero  tra  quelle  voci:  e il  nome 
di  Encomio  vollero,  che  lìgniticalìc  un  cuniponimcnio  latto  in  lode  dialcun» 
cofa  per  bizzarria,  c capriccio:  quale  fu  quello,  che  in  lode  della  Conoc- 
chia fece  Erinna  di  Lesbo  ; c quello  , che  in  lode  della  Mola  fece  Pituco, 
c quello,  che  in  lede  del  Cavallo  di  Augullo  fcccGcrm.inico,  cdaliri  mol- 
ti di  limil  guifa,  che  in  un  grolTo  Volume  ha  raccolti  Guafparrc  Dornavio, 
intitolandolo  Anfiteatro  della  Safienza  Socratica  Gioco-feria-,  e che  la  Poefu  Ita- 
liana pur  ha  in  lode  dell’  Orinale,  della  Salficcia,  della  Pazzia  , della  Feb- 
bre, della  Pelle  8cc.  Fpewe  poi  vollero , che  folle  quel  componimento  chuma^ 
to  , che  in  lode  era  latto  di  alcuna  cofa  , la  quale  veramente  folle  da  noi 
Tiptitaia  commendevole,  c degna,  come  quella  Poclia  è,  che  fenile 
■Carli  in  commend.izioiicdclla  Sobria  Vita;  e quella,  che  in  lode  della Vl^ 
giniià  to  , come  dicono,  da  Naumacbio  comporta , 

Altra  di'ft'  rcnv.a  fra  le  mcJefime  Voci  llabdi  pure  Monandro  il  Rctoie: 
cd  l'fftio  d.lic  clf.  re  quell’  orazione,  che  le  cole  generalmente  lodava;  £»• 
coirio  quella,  che  dc’fatti  de’ particolari  trattava. 

Lo  j'ra/tg«'o;o  anch’egli, prendendo i medclimi  nomi  a di^arainare,flCol• 
Te  all’ etimologia  della  voce  Ept»o;  c dìfapprovando  le  fpiegazioni  dagli 
tifili  prodotte  tanto  della  detta  voce,  che  di  altre,  dà  alle  meJefimc  quel- 
la 


Va)  /.it.  I.  Mi-ral  caf.  ax.  (b)  Jn  Tèm.  (c)  Lib.  j.  Poti.  caj.  z»^. 
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/ignificizione,  che,  come  diverta  dall’  altre,  lui  parve  elTer  la  vera.  Ma 
egli  non  dovette  allora  por  mente,  che  fignificando  le  voci  a piacer  degii 
,11! :a  Uomini,  per  fapcrne  pero  la  vera  lignilìjazionc,  bilbgna  a quelli  badare, 
ebe  nella  Lingua  i'avcllanu  , alla  quale  elle  appartengono  , c che  fono  del 
,nUi  valor  di  elle  inlùrmaii . Sebbene  ella  c quella  una  quiilionc,  che  poco,  0 
a;tó>  nulla  rileva. 

Ut.*  Qualunque  però  Ca  ladiverlìti,  che  fra  tali  vocaboli  doveva  un  tempo 
pallate,  e per  avventura  palTiva  anche  appo  alcuni  ; la  maggior  parte  pe- 
iiiit'-  ló  de’Pocti  tanto  col  nome  di  Encomio,  che  di  Eptno,  non  intclero  . che  un 
componimento  in  lode  . FolTe  poi  quella  lode  o di  alcun  fatto,  o di  alcuna 
Virtù;  0 data  in  generale,  o data  io  paiticolare,  0 di  colà  veramente  lode- 
ut  5.it  Vele,  o no;  poco  clli  a ciò  pofero  mente. 

: fi-  Il  iomigliante  li  dica  delle  voci  Pantgirico  , c Elogio  , delle  quali  più  fre- 
iffl  '•  guentemente,  che  delle  predette  gl’  Italiani  li  vallèio.  Con  tjuelle  nomina- 
: l -T  aloni  altro  non  s’iiuclc  di  ligmticare,  che  una  laudazionc.  Polle  poi  quella 

& >■  0 da  parenti  cavata,  o dall’  educazione,  o dalle  gclla,  o dalle  virtù  de  liu. 

,:iiii-'  iodata  perlòna,  o da  tutte  inlicmu  tali  colè,  o da  alcune  folaincnte  di  clic  ; 
a'-'-*  a ciò  elfi  poco  badarono. 

]o;ò‘'  Furono  tra  Greci  compolìtori  di  così  fatti  componimenti  TVegnttl#  , Fin- 
doro  , Timotto  , e Coluto,  lenza  però,  che  tia  noto,  di  quali  pcrlbne  eglino  in 
ic\t'  lode  Icrivcllero.  Macon  nomi  fpcciticati  due  Encomii  fece  PtìUnio  Cbio , 
j;-x  : Uno  in  lode  di  Tcllore  fuo  padre  , c un  altro  in  lode  di  Iticlo;  uno  intito- 

lato  Palinodia  ne  lece  Sle/icoro  in  lode  di  Eleni  ; uno  Saffo  di  Mitiltno  a Lari- 
■j-i:  ce  fuo  fratello;  uno  l’altra  Sa^o  di  Ereffo  a Faune  da  lei  amato;  uno  Simont- 

’jf  r*  Ooad  Evalcide  ; uno  Etico  a Gorgia  ; uno  Aotimaco  di  Colofona  a Lida  lùa_, 
ì-.it:  moglie;  liccumc  in  lode  d’una  lua  concubina  chiamata  pur  Lida  un  ne  fece 

fi  ' Laminta;  uno  Arato  ad  Antigono;  due  Aìufto di  Eftfo , il  primo  in  lode  di  Eia* 
mene,  e il  IPcondo  in  lode  di  Attalo  ; uno  Caucato  in  lode  di  Ercole  ; e un 
altro  in  lode  del  medelimo  Ercole  ne  fece  Mttr»;  uno  Partenio  di  Kicta  ad  \te- 
tj  Tua  moglie  in  tre  libri,  uno  SotericoSiditt  aDiocleziano;  ed  uno  tìnalmen- 
. le  Giorgio  Pifite  ad  Eraclio.  _ 

Anche  AKSENIO  SICILIANO  , iUonaco  del  Monillcro  di  San  Filippo  ^ 
i Ft’gJlate, deli’ Ordine  di  SanBalilio,fcii  le  un (iarme Greco  m lode  di  San 
Vico  AJartirc,  ntériro  da  Ottavio  Gact.iiii  nel  Tomo  1.  drlle  Vite  de’  Santi 
della  Sicilia  (a).  Fioriva  quello  Poeta  avanti,  che  la  Sicilia  folle  da  Saracc- 
tu  occupata. 

ANDKEA  CARTOFILACE,  di  n.izionc  Greco,  fuchiaronon  nicnoin 
Piidia,  che  in  Eloquenza  : e due  fiioi  Eiicoinj  Tuno  Ibpra  l’.Aiiiuiuziazione 
di  .Viaria  Vergine  Madre  di  Dio,  l’altro  fopra  il  S.  Martire  Foca,  Tauiniiut- 
go,  ciillevano  già  nella  Biblioteca  Atigullana  a’  tempi  del  PuU'cvino  , che 
Ce  ne  lalciò  la  notizia  nel  fuo  Apparato  Sacro, 

, >■  Un  Aronimo  di  Catania  IcfilFe  pure  un  Giambo  Greco  in  lode  di  San  Lco- 
■ ' V'clcovo  di  Catania , il  qual  poemetto  è rilcrito  dal  predetto  Gactani  nel 
Tomo  II.  (i). 

l'.c’  TEODORO  METOCHITA  ( Thtodorut  hUtoclita  ) Greco  di  Nazione, 
t di  inulte  Lettere  ornato,  fu  gran  Logotheta  di  Andronico  Paleologoilpri- 
.•  tuo  di  quello  nome.  Ma  fu  poi  da  Andronico  il  Juniore  relegato  a Didimo- 

(s)  Pag.  (b)  Pag,  as.  — — — 
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tr.iib,  cirri  matttiima  di  Bitinia.  Nicc/broGresora,  chc^Ii  fece  l'Oraaion 
Funebre,  ferine  di  lui  ciò,  che  Eunapio  foirva  dirdi  Loii(;ino  , ch'egli  era 
una  Bitlhter»  mimat€  . Mori  l’anno  ij]*  > e lalciò  Carmi  Eroici  l'opra  Ma* 
ria  Vergine,  i quali  Manoferitei  fi  conlèrvano  nella  Bibliorcca  di  Fontanc- 
blò  vicino  a Parigi,  come  (crive  il  PoUevino  nel  Tuo  Apfartt». 

Fra  Larini  un  Encomio  in  lode  di  Ercole  fccille  GlUi^iO  CESARE,  per 
guanto  ne  fcrivrm  gli  Storici. 

CLAUDIO  CLAUDIANO  alquanti  porne  compofe,  che  fbnoinlodo 
di  Srilicone,  di  Onorio,  di  Manlio  , e di  altri. 

CAJO  ROLLIO  SIDONIO  APOLLINARE  nacque  in  Lione  d’illuftri 
Parenti.  Portatoli  poi  a Roma,  quiviiecitòun  Panegirico  inverfi  iniodedi 
Artemio,  per  occalione  del  fuo  fecondo  Coniblato  j ed  ebbene  per  rieom- 
penfa  la  Prefettura  della  Città.  Macreato  nell’anno  473.  Vefeovo  di  Ghia* 
ramonte  nell’  Alvernia,  non  oilante  qualunque  refiflenza,  ch’egli  faccire, 
rinunziò  toflamente  alle  fècolaicfche  dignità  , e applicoffi  a una  vita  peni* 
lente,  e apollolica.  In  fatti  la  Chielà  Francele  l’onora  tra  Santi  Tuoi.  Ma 
l’anno,  cil  giorno  della  fua  morte  fono  incerti,  fecondo  il  Pagi.  Il  fcmi* 
mento  tuttavia  di  più  Scritturi  e,  chemorillea  zj.  di  Aguflo  del  4S1.  in  ni 
d’intorno  a anni.  Noi  abbiamo  venti  pezzi  in  verfi  di  quell’ Uomo,  che 
fono  Panegirici,  Epitalami,  Eucariflici,  e limili cofe,  i quali  pocmciiifii* 
rono  dal  Sirmondu  pubblicati,  c con  dotte  ollcrvazioni  illuflraii.  La  t'rafc 
però  di  quello  Poeta,  dice  il  Vives,  é dura  , orrida,  e prello  che  batbita, 
fàcendo  egli  perpetuamente  ulb  di  parole,  e innovate,  c antiche. 

Urr  certo  VITTORIO  è pure,  come  Poeta  , celebrato  dal  detto  Sidonio 
Apollinare,  nell'ultima  Epitlola  dei  Libro  IV 

PUBBLIO  OPTAZIANO  PORFIRIO  viveva  con  Prifeiano.  ScrilTruo 
Fanemrico  a Collantino  Magno,  onde  meritò  di  ellcrc  rich, amato  dall'rli* 
Ho.  Fecero  di elTa menzione  Fulgenzio,  il  quale  necitaanche  Epigrammi, 
Girolamo,  Beda,  ed  altri.  Il  Baronio  a' ingannò , che  riputò  autore  di  quel 
Panegirico  quel  Porfirio  Twrio  , che  IctifTe' contea  i Crilliani  . Tuttavia  l’u 
quelli  altresì  Poeta,  e del  Sacro  Connubio  un  poema  compolè. 

ENGELMODO,  Vefeovo  di  SoifTon,  che  fiorì  con  Pafcalìo  Raiberiovtt* 
(b  la  metà  del  Secolo  Nono,  fcrille  a quello  mcdclìmoRatbcrto  un  Pant|;* 
rico  in  lode  di  lui,  che  leggefì  nel  quatiordicefunoToniu  della  Matiìmafii- 
blioreca  de’  Padri . 

BERTARIO,  o BERTORIO,  Abate  di  Monte  CalHno  eletto  nell’ anoo 
876.,  mori  nel  884.  martirizzato  da  Saraceni , che  impunemente  faccbcj;* 
giando  l’Italia,  anche  al  Monillero  Cairinenfc  portarono  rellctminio,  e il 
fuoco  . Un  picciolo  fuo  poema  panegirico  in  lode  di  San  Benedetto  ella 
negli  Alti  dc’Santi  Benedettini.  Ma  molti  più  Verfi  egli  fcrilfe  in  quello, 
ed  in  alito  genere  ; parte  de’ quali  furono  a Roma  Rampaci  nel  if}»  1 ^ 
Icggonli ancora  nel  terzo  Volumedi  Profpero  Martinengo. 

RATBODO , quattordictfimo  Vefeovo  di  Utrecht  al  Reno , mori  a aj.  di 
Novembre  del  pij.  : TOiche  dopo  la  dìfliuzione  di  detta  Città  da  Normanni 
fitta  , tifo  ritirato  a Davcnina,  che  colle  Terre  vicine  aveva  da  ArnoUoRt 
della  Germania,  e da  Svcntiboìdo  figliuolo  diluì  ottenuta.  Senile  unCat* 
me  allegorico  in  lode  di  Santo  Svibeiio,  che  fi  legge  nel  Tomo  Plinto  de* 
gli  Atti  dc’Santi  di  Marzo  , 

VIPPONE  , Prete,  di  nazione Tedefeo , cCappcllanodiEnricoIILifoi''' 
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‘ re  al  deno  Iniperadorc  un  Panegirico  in  eiamerri,  che  fì  leg^appoil  Cani- 

^ fio.  QiicftoPancKirico  c intiiolato  altresì  Tttrtiogo,  perchè  vi  fono  iotrodut* 

0, C5'  tc  a parlare  quattro  perlònc  Jn  cflo  domanda  il  Poeta  ancora  a qucIPrin- 

ircpi  ripe,  che  ordini,  che  la  Gioventù  Ila  nelle  lettere  umane  inìlruita:  il  che 
CI  ic*  fa  vedere  quanta  foJIc  l’ignoranisa  in  que’  tempi . 

» . ..  ENRICO  SVINESIO,  Monaco  Benedettino,  e Abate  Glalconienfe , fio* 
ui-'  riva  nel  tipo.  Fu  Poeta  colto  per  que’ barbari  tempi;  c Panegirici  lenire,  ed 
Encom;,  e altre  poclie  ancora.  Ma  ogni  cola  è imarrito,  uccomc  dice  il 

1. 'Bsà  Pillèo. 

.Molli  altri  Scrittori  ancora  dcgl’indmi  Secoli  ne  compoiero,  iqualinoa 
è pregio  dell’  Opera  annoverare. 

nitr.ir  Fra  gl’italiani  noi  abbiamo  un  componimento  di  quella  natura  lavorato 
■exK*  da  PIETRO  SPINO  in  lode  di  Silvano  Capello  , tuttoché  al  compofitore 
piaceilc  di  chiamarlo  Inno,  c fUimprciTo  in Bergomo per  Cornino  Ventu- 
ra ^ ra  l’anno  i|8o.  : coinpuniincuto  , che  fu  ancora  tradotto  in  Vcrii  Latini 
isffi'ii'  dal  Muzio. 

jnt.J  Mail  primo,  che  ne  fcrivelTc  tra  noRri  col  nome  di  Panegirico,  fu  il  Ca- 
pri! valietc  GIA.MUATIhTA  MARINI,  che  due  ne  fece;  uno  in  Ièlla  rima,in- 
(jcil'  Ululato  II  Ritratti/  del  Strenijpmt  Don  Cario  Emmanuella  Duca  di  Savoja  , im- 
preiluinTorinuncI  iScZ.  in  la.  ; cTaliro  in  ottava.  Dopolui  uno  nccom- 
poli-  BERNARDINO  BALDI  nelle  Nozze  di  Beatrice  degli  Obizzi. 

^i[£  j:  OTTAÌ'IO  lUNUCCiNl  un’altrone  pubblicò  l’anno iSo».  nella  nalci- 

ta  di  Lodovico  Xlll. 

Mifli.a  Corona  d'  Ariarna  , Orazione  in  Ver  fi  feiolti  cemfojfa , e recitata  al  Sere- 
iiip!-'  »t]fiv«)  Signor  Antonio  Prtiili  , Doge  di  l'inedia  da  ARSENIO  MlERO,  Pado- 
vaio,  Lettor  Palùliio  cc.  In  Padova  nella  Stampa  Camerale  del Pa/ìjuali  i6iZ,ia4, 
E’ un  buon  Panegirico  . 

.,(3  Calliope  per  il  Serenijjìmo  Signor  Antonio  Priuìi  Principe  di  Penezia  , Panegirieg 
di  GIU:  GlACO.MO  AIAZZOLENl.  In  Penezia  per  il  Mtfferini  i6»o.  in4. 
E’iciruiond  incirodcel’ Idilli 

,’  lf  Colojfo Panegirico  di  GUIDOBALDO  BEN.AM.ATI.  In  Parma  per  il  Ptot- 

ti  idzi.  ni  iz  E’  in  ottava  rima. 

ijjif  Cn  Nave , Panegirico  dille  Lodi  della  Senti'ìi  di  N.  S.  PapaGregorio  XP.,  diRI- 
” DULFO  CA.MPEGGl.  In  Cotogna  p er  gli  Eredi  di  Bartvlommeo  CoccLi  i6xt.  in 
r.jjp  4 E’  icliuioin  ottava  rima. 

’ Piccolo  Riconpfcimento  del  Dottore,  e Cavaliere  CRISTOFORO  CASSINA, 

virje  Pllliifirijjìmo  Sig.  Conte  Antonio  Campeggio  Signor  di  Dezza  &c.  In  Mtlanoper 
’l-itif  l'Lrede  di  Gtemiati^a  Colonna  i6i%  in  6 E’ un  Panegirico  in  Iella  rima. 

La  Tromba  , Panegirico  di  MELCHIOR  POZZO  nella  morte  del  Cardiim- 
LjV  le  AìeJJ andrò  da  Ejie  . In  Milano  per  Pandolfo  Malatejla  1614.  in  8.  In  l'cllaL. 
'i.ii  rima. 

ANTONIO  BRUNI  un  limilcComponimeiuo  pubblicò  l’anno  ifiiy.  ia 
• ' lode  di  Fr.incclco  .Miriall  Duca  VI.  d'U.'bino;  ma  volle  chiamarlo  Eia- 
^ gio,  non  Panegirico . e 

La  fama  Fefiante , Panegirico  tu  Perfi  del  Dottor  FRANCESCO  PETRUG- 
Ci  Reg  giamo  . In  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  i6if,  in  4. 

II  Monte  Senerio,  Panigirico  in  lode  di  San  Filippo  Btnizzi , di  CARLO  CA- 
'Ì3  SINI.  In  Firenze  per  Fra  icefco  Onofri,  *63 1.  Fu  il  Calìni  Rcligiufo  dell’  Or- 
dine de’ Servi  di  Maria  : c un  altro  limile  compouimcnlo  pubblicò  egli 
.;!  a £ f * ifl 
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5o8  Delia  Storia , e della  Ragione  d'ogni  Poe/ial 

in  Fircnseoer  Pietro  Cecconcclli  l’anno  i6tS.  io  4. 

BERNARDINO  MARlSCO'rTI,  Bologncfe,  c Conte  , chiaro  cd  no- 
me Accademico  di  Notturno,  muri  l'anno  (£49.  Pubblicò  egli  nella  fui  Pa- 
tria in  vani  tempi  vane  litiche  pocfic  , traile  quali  c un  Pancgiricu  mi> 
tolaco  / yaticmii  di  Manto  in  ottava  rima,  imptedo  in  Bologna  pir  Io;Cai- 
ionio  id]i.  in  4. 

V Artbtttttura  , fentgirico  di  CARLO  POSSENTI  ( in  vetfi  Iciolli  ) h 
Bologna  per  lo  Ferroni  i6jj.  in  4. 

BaUoJJar  Carlo,  ovvtro  il  Principt  Crtfctntt  , Pantghrieo  coofigiato  alla  Min 
flà  di  Ulippo  ly.  il  Cranda  et  di  Don  ALESSIO  PULCI  , Aquila’ 0,  Stgtn 
torio  dalle  Lingue  del  Conte  della  Rocca  Ambafeiadora  per  d*  M.  prt^o  la  itte- 
niffìma  Repuliilica  di  yenetia  . In  Milano  per  Giamiatifit  Malatejia  in  8.  b’  ia 
ottava  rima;  e fono  ifi».  Stanze. 

La  Conquida  di  yereelli  , Panegirico  delP  Aiate  Don  ASCANIO  ORDEI. 
In  Milano  per  Ciamhatijia  Malatefia  in  4.  fcnza  anno. 

ANTONIO  GLIELMO,  Napolitano  , nacque  l’anno  1J9S  Fu  Pieit.. 
delia  Congregazione  dell’  Oratorio,  c Uomo  di  (anta  Vita.  Moti  a 19.  di 
Novembre  del  1(44.  Due  iuoi  brevi  componimenti  in  fèlla  rima  , da  lui 
intitolati  Panegitici,  e da  lui  fpiegati  con  multi  Dticorlì  Teologici,  vanno 
imprelFi  in  due  Volumi  in  4.,  uno  de’ quali  c intitolato  Grandette  della  Sta- 
tijjìma  Trilliti,  l’altro  RifteJJi  della  Santiffìma  Triniti. 

La  Trasforoiosione  della  Ragione  di  Stato,  Panegirico  al  Cardinal  Farntfe,  dd 
Dottor  LODOVICO  BIANCHI.  Senza  luogo,  iic  anno.  E’divifoin  due 
Canti  , ed  c in  ottava  rima  compollo  con  pulizia  per  mudo  , clic  ncu- 
fembra  del  fècolo  dicialèttcfimo. 

Applaiifo  Poetico  al  Divo  Luigi,  il  Giuflo , Re  Cr iflianijftmo  , Ottimo  , Milftni  - 
In  4.  Querto  Panegirico  , benché  fi  taccia  nel  Frontilhizio  , c nel  Hiic,  lo 
nondimeno  Rampato  in  Venezia  da  Franctfeo  Valvafcnfc  nel  id4®  p 
nome  d’Utbino  , come  fi  trae  dalla  Dedicatoria  d’Aufonio  Fedeli , che  le 
ne  tìnge  Autore,  l'atta  a Monfignot  Claudio d'Ulsé,  Ambafciadorcdi Frsn- 
cia  .ilia  Repubblica  di  Venezia  . Ma  il  vero  Autore  fuGIAMBATISW 
LIVIZANl,  Cavalier  Modanefe,  al  quale  pure  viene  attribuita  un  alit» 
Opcncciuela , intitolata  II  Zimiel lo , ovvero  L'Italia  Schernite  , pubblicali  “ 
San  Morirà  preffe  Pillo  Etimogoro  l'amo  ifi4i.  in  iz.  Ma  alla  medclima  dii-- 
pur  la  Rilpolia,  inlitofata  Le  Zimbellate  al Ztmietle , ovvero  L'Italia Rico’oj-'nr 
ta  , iinprcfla  in  Lucca  appreso  Cafta  Cagnina  1C41.  in  iz.  ; c l’Autore  di  qudla 
Rilpolia  fu  Carlo  Torre , Milanefc  . 

La  Sirena  alla  Sacra  < orona  del  Cattolico  di  Spagna  , di  GIUSEPPE  GIO- 
VAN  BATISTA  CASTALDO  . In  Napoli  per  Secondino  Roncagliolo  1S4F 
in  4.  Fu  egli  Nipolitano',  c Dottore 

Elia  Rivelante,  Panegirici  Poetici  di  LUC’ ANTONIO  ROSSI  Napali'"’ 1 
Maeffro  Carmelitano  . In  Napoli  i <5^4.  in  4. 

La  Callifio,  Panegirico  ( in  Iella  rima  ) del  Conte  GIROLAMO  ORAZIA- 
NI alle  glorie  di  Criflina  Alefandra , Regina  di  Svezia  . In  Parigi  prefo 
Covrii  1SJ4.  in  4.  Il  ColcJJo  facre  alle  glorie  del  Cardinal  Mazzarino  , Pentfóne 
( jn  lilla  rima)  del  medefimo.  In  Parigi  nella  Stamperia  Reeie  itfjd.  inlp'jI'C 
grande  . L'Èrcole  Gallico,  Panegirico  ( in  oliava  rima  ) del  mcdilimo  e hip 
Xiy.  Re  di  Irancia . In  Modena  per  Bartolomeo  Sol-ani  1666.  in  4. 

Panegirico  ( in  fella  Rima)  per  la  Creazione  di  /lefjandro  PII,  di  ALESSIO 
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PULTIj  Aliti  dilla  Rtgia  Chtifa  di  Sm  Mirtiro  d'ocra.  In  Roma  per 

Francifra  Cavalli  tóff.  in  4 E’una  Icipiriirima  cofa. 

BENEDETTO  di  VllìGJLJO,  BifMco  della  Villa  Barrca  , compofe 
altrcii  un  Panegirico  nella  naicira  di  Don  Marcantonio  Primogcniio  di 
Giambatilla  Borghelc  Principe  di  Sulmona  , il  qual  coinpimimcnto  lii 
Campaio  in  Roma  per  Francilco  Moneta  nel  itf6o.  m 4.  Due  altri  pur 
ne  ci'inpolc  riferiti  dal  Cinclli  Scanr..  9 c.  aa  , e aj. 

Dici , ed  Imi  Gimelli  della  Dea  Temide , Selva  per  la  nuova  concordia  drlte  - 
Corone  di  Francia,  1 Spagna  , di  CARLO  DATI.  In  Firenze  ali'  infegna  ditla^ 
Stella  i66t.  in  8.  Carlo  Dati,  perlònaggio  aliai  celebre  de’ tempi  luoi , 
nacque  a’  a.  d’Oiiobrc  del  liip.  di  Caremillo  di  Jacopo  Diti , c_, 
della  Fiammetta  di  Francefeo  Arrighctti  , Dama  morta  con  lima  di 
Rraordinaria  bontà  . Avaniatofi  nello  Audio  delle  belle  Lcttcìc  , iiiciitò 
d’efler  fatto  pubblico  Lettore  di  Lingua  Greca  nello  Audio  Fiorentino  l’an- 
no 1548.  per  morte  di  Giambatilla  Doni  . Nella  Corte  di  Tofeana  fu  an- 
che fitto  fbo  Bìblic'iecario  dal  Cardinale  Giovan  Carlo.  Ma  non  lì  riArin- 
fe  la  fua  Gloria  fralle  Mura  della  Patria , o fra  i Contini  d’Italia  . il  Re  di 
Francia  Luigi  XIV,  giuAilTirno  conolciiorc  de  Letterati,  c incomparabile 
aroator  delle  Lettere,  il  volle  coll’  Onorario  di  cento  Luigi  annui  premia- 
re de’  verfi  a lui  fitti  , e lo  dichiarò  fuo  Lerterato  in  Italia  . Ptefe  moglie 
nel  iSf6.  Lifabetta  d’Agnolo  Galli-,  c ne  lalciò  figliuoli.  Carico  poi  di  glo- 
ria per  le  moltillimc  belle  Opere  da  lui  pubblicate  , più  che  dì  anni  , rer- 
minò  con  univertàl  difpiaccrc  i fuoi  giorni  agli  undici  di  Gcnnajo  l'anno 
dell’  Incarnazione  td7f. 

Nella  feconda  Parte  delle  Opere  di  ANDREA  SALVADORI  impretTc 
in  Roma  per  Michele  Ercoli  l’anno  it><58  , quattro  Panegirici  pur  lì  leggo- 
no, il  primo  ìntitularo.  La  Satura  al  Prefepe  , Panegirico  farro’,  il  fecondo  in- 
titolato Il  Danulio  , Panegirico  alla  Maefla  di  Ferdinando  d'  dtifiria  , Re  di  Boe- 
ma, I d'Ungheria  ; il  terzo  intitolato  I Confali  vinti , Panegirico  per  un  irjìgnevit- 
tori*  riportata  dalle  Galee  di  Tofeana’,  e Tuli  imo  intitolato  II  Pianto  di  Tofcina , 
Panegirico  per  l'Anr.iverfario  della  morte  del  gran  Duca  di  Tofeana  C'-Jlmo  II.  ' 
La  Vijìone  , Panegirico  di  ANDREA  PENCI  nella  Creazione  di  Alefandra 
FUI.  In  Roma  jSBg  in  4. 

La  Galleria  di  Marte  ( Panegirico  ) di  MARCO  AURELIO  QUESTA 
Dottore  di  Ulofofia , e Medicina,  ed  jfccadimico  Faticofo  , cenjairata  alla  Sacra  Ci- 
farea  Reai  Maefh  di  Leopoldo  1.  Imperatore  ù'c.  con  Aggiunta  d'altre  romfo/ìzioni . 
In  Milano  per  Amiregio  Ramellati  in  iz  lenza  anno  , ibe  fu  il  1689  II  Panr- 
giticoè  in  fcAa  rima,  di  J7*  Aanze,  dopo  cui  fegiiom  alt  uanii  Sonetti 
GIOVAN  FRANCESCO  ANGELH  A , Patrizio  Recanaufe  , dxdé 
pure  alla  luce  un  Encomio  fopra  San  Girolamo  Protettore  dell’  Accade- 
mia de’  Difuguati  di  Recanati  . 

Ma  le  Raccolte,  che  la  Volgar  Poefia  ha  di  genet'-  Panegirico,  o En- 
comiaflico  .fono  pure  tnoltiffimc:  e chi  volcAe  quelle  iole  riferite,  c'heibno 
nel  noAro  Secolo  ulcitc  , aurebbe  un  buon  volume  da  impicie  . Noi  ci 
eontintcremo  di  riportarne  qui  alquante  delle  più  accreditate  , c più  cele- 
bri o per  la  loro  antichità,  o per  il  loro  fuggetto , o per  II  loro’  merito.  E 
ptimicramentc  di  quelle  diremo,  che  furono  fatte  in  lode  delle  virtuolc 
peifone:  apprefTo  di  quelle,  che  furono  fatte  in  lode  di  inferiori  liiggciti 
I. Il  Tempio  alla  Signora  Donna  Tullia  d' Aragona . In 4.  Havvi  Rime  tra  altri 

Bar- 
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yio  Dello  Storio  i i della' Roghne  Sogni  Poe  fio 

Bartoìommea  Riccio,  da  Lugo.  Fu  quello  Poeta  ancora  eloquente  Ori- 
rore,  c Gramatico  inllunc  . Fu  Madiro  de’  Principi  Elidili  in  Ferrata;  e 
mori  d’anni  79.  a’  17.  di  Giugno  del  ij<9. 

mi  Itmf  io  olla  dwir a Signora  Donna  Giovama  d' Arateona , fahlfficalo  io  tutti 
» flit  gentili  jfiìiti,  e in  tutte  le  Lingue  ft  ncifali  del  Monde  &c.  In  yentziofer 
Pltnio  Ptttrafanta  ij^4.  in  8.  c quivi  pure  fer  Francejco  Rocca  ifS}.  in  I. 
Oiiella  raccolta  di  Rime  Italiane  , Latine  , Greche  , Spagnunle  , Fran- 
edi,  I iammiiighc , c Tcddche,  fu  fatta  da  Girolamo  Rufcelli , c olire  a lui 
VI  hanno  Rime  in  Lingua  Italiana  i Icguenli. 

I.  Torquato  Bemio . Fu  ckIì  figliuolo  dclcdcbrc  Cardinal  Pietro  Bembo, 

а.  Ipfolito  Orio,  F.-rrareft  . Tardi  quelli  applicò  alla  Poefia  ; e pero  non 
vi  riutci  con  molta  fdicirà. 

5.  Menelao  Infrcjìro , d.i S.  Scvcrina . Ilacgli  pur  Rime  ncUaRaccalu  per 
Dotina  Giovanna  Callriota . 

4.  Felice  Accorambuoni . Egli  ha  pur  Rime  nella  Raccolta  per  Donno 
Romane. 

5.  taujia  Tacita,  Dami  di  bclliirimc  qualità  ornata. 

б.  Francefio  Aleandro.  Fu  egli  Mottcnfc , de’ Conti  di  Landro  nella  Carni», 
c originario  di  Pietra  Pdoi'a  in  III  ria  , e Nipote  del  Cardinal  Girolamo 
Aleandro.  Fatto  Arcivcfccvo  di  Brindili  governò  con  molto  zelo  quella.; 
Chiefa  lui  confcgnaia  per  vcntiduc  anni,  cioè  duo  al  «jSj.,  che  picpo  di 
memi  fini  di  vivere. 

7.  Antonio  Lalata.  Fu  egli  Geniilunino  Parmigiano  ; fa  Scgretatiountcìii- 

po  del  Cardinale  di  Santa  Fiora;  e fu  gentile  Scrittor  Tolcano. 

8.  Luigi  Canale  . Fu  egli  Patrizio  Veneto  ; e fu  figliuolo  di  Giovia- 
Paolo. 

9.  L/ydovico  Madriiccio , Eletto  di  Trento  . Fu  egli  Vefeovo  , c Principe  di 
detta  Città,  c poi  Cardinale  di  Santa  Ciucia:  c fu  anche  Legato  a J-aiere, 
della  Sede  Appollolica  alJ’lmficradore  Rodolfo,  e a’ Principi  della  Ccr®*" 
tua.  Fu  detto  Padre  de’ Poveri;  eiPopoli  a le  coniineilì  vcraincntc  govci- 
nò  con  paterno  amore  l'atto  poi  Vefirovo  di  Sabina,  c poiTuIculauo,mciu 
in  Roma  a' 10.  di  Aprile  del  ideo.,  come  l’Oldoini  racconta. 

Ma  troppo  più  ci  vornbbe  , per  ragionar  di  cialcuno  m particolare  da 
tanfi,  che  in  tuiclla  Raccolta  hanno  Rime.  Ecco  in  breve  anco!  nomi  dt 
luuiii  altri:  c tòno  Giamiatifia  Grimaldi  Riccio,  Pietro  Antonio  Saccilotio , 

Paolo  di  Po/a  Giullinopohrino  , Cefare  Sruditri  , Fettor e Ragazzoni , 
no  Pignatello  Napolitano  , Giaml.vilia  Palatino,  Antonio  Anjilmi  , Eartolmonae 
Capriolo,  DecioRellohuono  , Francefeo  Luigino  , il  Cav.  Giulio  Suvolone , PelintnO 
Falenti,  Carlo  Falenti , Francejco  Nevizztno  Mil  iiicfe  , Fabio  Ottinelh  , R>ttf 
io  Foligno,  Giovanni  Pizzaniano , Muzio  da  Mazara  , Cefare  de'Cefari,  Filtro  Cior 
fvllonto'  Nobile  Napolitano,  Michele  Carrara , AntonioPiccoìomini.GiicoinoAin 
torio  de' Ferrari , Giufeppe  Orologio,  Barnardìno  Duebi , Giambattffa  Pizzoni 
vo  Paruflagno , Cefare  Luebi , Girolamo  Medici , Giovanni  Bona  di  Cataro,  Alar 
Antonio  Pizzo  da  Parma  , Francefeo  Citraro  , Giovann'  Antonio  Calco,  Bcrraih 
Silvio  , Giacomo  Fwna  da  Cataro  , Fieenzo  Grubogna  , Luigi  Boldù , Simon  ^ 

ra , Pojfo  Cuantari , Cipriano  Fortelr accio , Federico  iMtgini , Fabrizio  Seracteottf 
rarefo,  Ficenzo  Dirceo,  Giovanni  Retini,  Oitaviana  de’  Maggi  , Orazio  Tifczullz, 
Giorgio  Denzoni , Aurelio  If/lmci»»  Modauelc,  Domizia  Mirini , Filippi  P’éoccu, 
Francefeo  Pente,  Par»  de  Zana,  Antonie  Gaggi , Angele  Riatert  da  Sau  Secondo, 
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Urrà  ì.  Difi.  17.  Cape  ftt 

trìfiofnm  CoitH  Modtnctè , Camilh  Lfdétit/  PtaHint  4>iin  rfi  C(jftn*a  , Or«- 
^ z»  ynadino , Lodovico  UJ'ptr . Paolo  Rofilh , Atoffandro  Martfio , GiavtnTomma- 
fa  d’Anna  , Marc'  Antonio  Fibbia  , Mario  MtcMongtlo , Filtro  Strina , If  polite  Al- 
lirica , Antonio  Grotta , AtefaniroPorlh  Napolitano,  Livio  Sanato,  Ntceola  Mt~ 
talli,  Lucio  Enrico,  Giovai  Donato  Santa  Croce  Gioleppe  Antonio  Canacio  dal  Va» 
fto,  Amibali  Briganti , Agamemnene  Mengardtno  , Fedarico  Ro/^  Cfntc  di  San^ 
Secondo,  Girolamo  Ragazzoni , Giamiati/la  di' Zancbi , Ottaviano  Zara  da  Mo« 
popoli,  Marfìlio  dilla  Croco , Biagio  Campanini  da  San  Secondo,  GtambatiBa  da 
Uatelica , Franetfeo  Gadi , il  Danifa  Scultori,  Tiberio  Soldati,  Ubertino  Sala,  Nici 
(oli  Stoppa  Fiatmningo&c. 

E’oilcrvabilc  in  quella  Raccolta,  che  vi  ha  un  Sonetto  di  Giovanni  della 
Cafaindirizaato  al  RaceoglitorcGirolamo  Rulcclli,  il  qual  Sonetto  co  min- 
eia:  Mendico,  inudo  piango.  Ora  quello  componimento  li  trova  altresì  nella.. 
Raccolta  /atta  per  Donna  Livia  Colonna,  falvo  che,  dove  il  primo  Vcrlb 
del  primo  Teractto  in  quella  di  Donna  Giovanna,  dice  così:  Selcila  leggia- 
dra Alma,  reale,  o foggia,  in  quella  di  Donna  Livia  dice  a quell’ altra  guifa: 
Snella  leggiadra  Colonnefe,  t foggia:  e cosi  fi  legge  anche  nelle  proprie  Rime 
del  Cafa.  Perciò  liimo,  che  il  Rulcclli  irafportaire  nella  nuova  Riltampa 
di  quello  Tempio  quel  Sonetto  del  Cali,  e a le  lo  indirizzane,  non  oliarne 
che  il  padrone  nulla  ne  làpelle  ; ficcome  credo,  che  molti,  a’ quali  lono  le 
dette  Rime  artribuitè,  foITcro  alFarto  di  lìmil  cola  innocenti  , e fieno  gra- 
zie lor  fatte  da  elio  Rulcelli,  che  per  fimili  cole  era  incomparabile  faccen- 
diere. 


IlI.Rnrf  didiverjì  ecrellertijfnti  Autori  in  Fita , i in  Morte  deW IllulfriJJtma  Signo. 
j i il  re  Livia  Colonna . Stampato  in  Roma  per  Antonio  Barri  ad  rnjlanza  dì  M.  Francefe» 
Crifiiani  l'anno  lyyf.  in  8.  Hannovi  Rime  i Icguenri. 

I.  Francefro  Cri/Uani , che  fu  il  Raccoglitore  di  quelle  Rime. 

,!  Ir''  *.  M.  brancefeo  Contrini  . Fii  egli  figliuol  di  Jacopo  del  Monte  Sanla- 
vino 

] Giulio  Farr.  Il  Baruffaldi  ha  interpretato  quel  Fm-.  per  F«rr«re/è  ; ed  ha 

Kcrelciuta  d’un  Poeta  la  Tua  Raccolta.  Per  contrario  nella  Raccolta  di  Ra- 
venna li  atrribuilce  quello  Sonetto  a Giulio  Fomiti,  quafi  quel  Ferr.  dir  vo- 
Ielle  Ferretti.  E’  però  cola  maravigliofa  , che  ellendo  il  Ferretti  morto  agli 
8.  dì  Marzo  del  1Ì47.,  cd  ellendo  Livia  morra  nel  1/J4. , il  Ferretti  dalla  fc- 
fini  poltiira  mandallc  fuori  un  Sonetto  per  detta  Raccolta.  Qiicl  F*rr.  noncal- 
fto,  che  Ferro;  e il  Sonetto  è di  Giulio  Ferro  Napolitano  . Ma  Po  fi  cambiò 
per  errore  dal  Compofiror  de’ caratteri  in  un  . , cioè  in  un  punto. 

Jj'J  4.  Dolce  Gocciola , da  Amelia  . Fu  Proccuratore  in  Corte  di  Roma  di  mol- 
to  dedito  , dove  fi  accasòcon  Latina  degli  Amari  Gentildonna  Romana  . Fu 
^ fr  altreii  buon  Antiquario.  Molte  Rime  fi  trov.mo  di  quello  Poeta  per  IcRac- 
yA  colte,  fpcciaimcnie  in  quella  dell’ Aranagi . MailGiacobilli  anche  alfcrina 
che  delle  Rime  di  collui  lène  trova  un  Volume m 4 ; eil  Doni  nella  Sccon- 
da  Libreria  dice,  che  fcriRe  il  Gacciola  tra  altre  Opere//  Liiro  Primo  degli 
Amori,  che  probabilmente  faranno  Rime  Amorose,  efaranno  il  Volume  in  4 
del  Giacobini. 

V “l'ti  fono  M.  Phro  Bartolo  Virerbefe , detto  ancora  Gabriele  Pirro  Bartolo 

■ ’O  M.  Pietro  Marzi  dalla  Marca , llaminio  Orfino , Lattanzio  Bentizio  M Turino  Bo- 
^ li  nagrazia , Francefea  Ronconi  ^e. 

y,i  IV,  Dal  oomiaatu  Fiaucclco  Ciifliani  era  pure  fiata  pubblicata  nel  mc- 
^ . dcliuiu 
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dcfimo  anno  ifjj.  un  altra  Raccoltaivi  in  Roma  coi  citolo:  Rim  ptrUciciA 
di  Dctina  Livia  Coìonna . 

W II  Ttmpio  della  divina  Signora  Donna  Geronima  Colonna  d'  dragona , In  Pa- 
dova per  Lorenzo  Pafouati  1^64.  in  4 , c di  nuovo  nel  i{£8.  pur  in  4.  Fu 
quella  Dama  tii^liuola  di  Donna  Giovanna  d’Aragona,  alla  quale  fu  un 
altro  Tempio  da  begl'  ingegni  di  quell’  età  dedicato  . Hanoovi  Rime  i 
feguenti. 

l.  Emilia  Brtmhata,  Bcrgainafca,  moglie  di  Ezechiele  Solza.  Quella  Da* 
ma  fu  di  fpirico,  e di  eloquenza  si  ornata  , che  innanzi  al  piu  illullic^ 
Tribunal  di  Venezia  orò  intorno  alla  mifeiabiic  uccilione  di  Achille  luo 
fratello. 

z.  Ifotta  Brembata.  Mori  ella  circa  il  1^87  : e in  morte  fua  fu  (lampna 
una  Raccolta  di  Poclìc  da  Cumino  Ventura  in  Bergomo  , nella  quale  fu- 
rono pure  alquante  fue  Rime  inferite.  Fu  ella  moglie  di  Girolamo  Gtu* 
mello  . 

].  Cornelia  Cotta,  Milancfc,  Donzella  di  fingolare  bellezza,  ma  di  mag- 
giore dottrina.  Ella  non  pur  nella  Poefia  fu  valorofa,  ma  nell'- atte  Orato- 
ria eziandio. 

4.  Celia  Romana.  Chi  quella  foUc  ci  è ignoto  . In  certe  poche  Notetclle 
prcmeife  alle  Lettere  di  lei  llampacc  in  Venezia  apprcllu  Jacomo  Curnciti 
nei  1584.  in  8. , lì  dice,  ch'ella  fu  la  più  ornata  , e piu  polita  Gentildonna 
di  Ruma  . Nelle  inedclìme  Lettere  li  coperfe  per  lunga  pezza  lotto  il 
nome  di  Zima,  Altto  non  ne  abbiamo  potuto  rittarre,  fc  non  fe  quelle  due 
cole  : la  prima  , eh’  ella  non  fu  iìcuramcntc  la  più  Ihvia  Gentudonna  di 
Roma:  la  feconda,  eh’  ella  aveva  marito  nel  tempo  liclfo  , che  alcune  di 
quelle  fue  Lettere  fetiveva  . 

j.  Ottavio  Abbiojo  , Ravennate  . Fu  egli  nel  1584.  fatto  Vefeovo  d’Aln- 
mura,  c Coadiutore  di  Lattanzio  Laiianzj  Vefeovo  di  Pilloja  , al  quale., 
dopo  4.  anni  fuccedette.  Ma  poi  nel  1J99.  rinunziò;  e fui  principio  del  IK' 
colo  XV 11.  lalciò  di  vivere. 

6.  Leonora  Maltraverfa  , moglie  di  Papaiava  Caitarcfc  , Padovani . Fa 
verlàtilTìma  non  pur  nella  Poctia,  ma  nelle  Leggi,  c nelle  Medicina.  Morì 
in  età  d’anni  71. 

7.  Francefeo  Cortili . Ha  egli  pur  Rime  nella  Raccolta  per  Donne  Ro- 

m. ine  . 

8.  Be/ìlio  Paravicino.  Nacque  egli  di  Gabriele  in  Valtellina.  LciTe  per  al- 
quanti anni  il  terzo  Libro  di  Aviceun.i  nell' Uiiiverlità  di  Padova  Miilfix) 
genio  il  portava  a lludj  piu  ameni.  Perciò  ritiratoli  in  Como,  efattuliSa- 
cerdoie , quivi  attclc  alle  geniali  fue  opere,  alcune  delle  quali  produllccgli 
in  luce;  c fu  uomo  di  merito. 

9.  Agofitno  Mazzini , Biefciano  . Ptofefso  l’Arte  Medica  , nella  quale  li 
acquiiK)  grandiiliino  nome.  Entrò  poi  già  maturo  d'età  nella  Comparti» 
di  G..SU  , dove  fmgularitliine  opere  fece  di  fantità  , e di  zelo  ; e devo 
morì  nel  idoi.  in  patria,  compianto  univerfaliuenic  da  tutti , che  il  cu- 

nolccvano. 

10.  Paolo  Lofio,  Conte,  e Cavaliere,  Reggiano.  Fioriva  del  ilio;  ed  ha 
ptir  Rime  nella  Storia  del  Gualco. 

11.  Bernardino  Partenio  , Friulano  . E’  celebre  quello  Poeta  per  altre  fue 
Opere  in  Prolà  llampatc. 
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Gli  airri  <bno  ftdtrigo  CépoiiliUt  Padovano  , Giulio  Catr*  Vicennno', 
il  Conto  Cirio  di  Sin  Bonifoxio  Padovano.  Olimpio  Giraldi  rcrrareir  , Doi- 
torc  di  Lcf!gi,  Ottavio  Porta  Savelli  , Nicnìb  Mafarci  , Giovati  Domenico  ylr^ 
•olio,  Giamhtifla  Ranaìdi,  yncenao  Tajfello  , Giulio  Piovere  Vicentino,  C«- 
rorimo  Calierari  Veroncle  , Giovanni  yergici  Atfonfo  Bel/^ado  da  Codriii- 
f'i)  nel  Friuli,  Fahizio  Gregorj , Landò  Ferretti,  Tommafo  Salvioni , Orazio  Pai- 
ìeiio,  Lattanzio  Perficino  , Benedetto  Gazzi . Geronimo  Capodilijla  Come,  Pado- 
vano , Patio  Giordani  , Donato  Tomitano , yalerio  Mofebetta , Lorenzo  Selva , Pie- 
tro Antonio  Soneino , Giovano'  Angelo  Papio  Dottore  , Alfonfo  Cambi  Importuni  , 
G;r<nii»>0  Pranzoni  , Oflilia  AmateUi  , tofima  Lauro  MudancFe  , Paolo  Leone  , 
G.o:  P.olo  Merendante  , Ottavia  Sammarco  &c . , 

VI.  Rune  di  diverft  nobilijpini  , ed  eeeellentiflì ni  Jnire^ei  in  lode  di  Donna  Lu- 
crezia Goeza^a Marcbtfana , In  Bologna  p:r  Gwvaa  Ra.jì  ifdf.  in  4.  Hannovi 
Rime  Ita  altri  anche  i lèfiuenti. 

I.  Dormio  . Sotto  qucììo  nome  fi  coperfe  Cornelio  Cataneo  , che  fu  il 
R.accoi{liiore  di  quelle  Rime. 

1.  Peretta  Scarpa  Negrona  , Genovefè  . Ciuefia  Dama  è molto  lodata  di_ 
Galpare  Mu^io  nel  fuo  Fonte  di  Nobiltà. 

GII  altri  fono  Auralia  Roverella  moi;Iie  del  Conte  Girolamo  , Ferrarelè, 
Lavinia  Fontana  Aldrovandi  Bologncle  , Floriano  dei  Limiti  Bolognelè,  Prof- 
ptro  Riéjfeni  Bolognelc  , Giamhalilla  Bombelli  Bolognclc  , Giamb  atifla  Pelle-  • 
grir.i , Bolognclc,  Giulio  Calhilani  Bolognclc 

V ii.  Panegirico  ne!  felice  Dottorato  di  Giufeppe  Spinelli,  lu  Padova  per  il  Paf- 
tjuati  if7f.  Tre  Poctelle  tra  moiri  altri  hiniio  Rime  in  quella  Raccolta,  c 
Jòno  Andromeda  Felice , Bartolommea  Cofianza , Cintia  dalla  Fratta . 

Vili.  Per  Donne  Remane , Rime  di  Diverfi  raccolte,  e dedicate  al  Signor  Giaco- 
mo Boncompagni  da  Muzio  Manfredi  . In  Bologna  per  Alejfandro  Benacci  tpyp,  in 
t.  Uaiiiiovi  Rime  i leguenti  . 

I.  Beatrice  Stivi . Fu  quella  figliuola  di  Virginia  , della  quale  abbiamo 
altiove  fatta  onorata  menzione;  c fiori  circa  il  tpjo. 

1.  Ce/are  feiro.  Forte  quelli  c lo  lidio,  che  Giulio  Ferro  , di  cui  fupra 
abbtam  detto;  c il  fuo  nome  era  Giulio  Celare  Ferro. 

j.  Mario  Falignani , da  Chieti  . Ha  egli  Rime  anche  nella  Raccolta  per 
D.  Giovanna  Calltiota,  ed  in  altre. 

4.  Erfilia  Corte/!  di  Monte . Fu  moglie  di  Gio:  Batiila  de’ iMo.iii , e nipote  di 
Papa  Giulio  JIl,  al  quale  carillima  fi  relè  per  le  rare  fuc  qualità  . Rirna- 
lla  vedova  in  età  frefea  , c dell’  appoggio  del  zio  anche  piivata  , per  non 
vjicr  condifccndcre  alle  Iccondo  nozze  d’iin  prepotente,  e indegno  lignorc , 
fa  liraniiicamcnrc  de’  propri  beni  lìiogliata  , e all  ri  tta  a menar  fuori  di 
Roma  una  vita  Iblitaxia,  c privata.  In  fogno  però  della  fua  Coltanza portar 
fileva  per  imprcia  un  Palagio,  che  arde,  col  mono:  Opri,  nonAnimum.  Fu 
ella  Mudane^  di  parria  , c non  Romana  , come  airri  Icriilero  , tìccome_» 
noi  dagli  autentici  Documenti,  veduti  prelTo  rillullrc  Famiglia  Corteii  in 
Aladcna,  abbiam  conofciuto. 

j.  Carlo  Ceccapano  , di  Carpi . Ha  pur  Rime  nella  Storia  del  Gualco. 

6.  Tarquinia  Alolza  , Modanclc . Di  quella  Donna  fi  parla  con  molta  liima 
nell’  lnl,irinato  Iccondo  . c dal  Tallo  nel  Dialogo  dell’  EpiiaHìo  . Fu  ella 
^•{liuoJa  di  Cammillo  Molza  , c nipote  del  celebre  Poeta  Francelco;  c fii 
ella  pure  nel  vcxo  affai  leggiadra  poetefla  ,.  e nel  fiioiio  poi,  c nel  canto  , 

Tir  cosi 
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cesi  eccellente,  che  Al(bn(b  II.  Duca  di  Ferrara,  avendola  udita  a toccat 
di  leutn,  c a cantare,  la  colliiuì  regg^cntc  d'un  fatnolci Conf'crto  di  Dame, 
che  nella  lua  Corte  aveva  dirixzaio . Fiorì  intorno  al  i j8o , e di  poi  ; ed  ha 
Rime  anche  nella  Ghiilanda  della  Conteìla  Angela  Beccarla  , nella  Rac- 
colta per  O.  Giovanna  CaClriutta  ; c per  li  tuoi  meriti  fu  creata  Cittadina 
Romana,  e molti  altri  onori  le  furon  fatti. 

Gli  altri  (brio  il  detto  Miti»  Mtnfrtdi , Pempw  MdzMolmi , StifmoCMuttm, 
d'riajlliaiK)  Mertlii , Pomfonio  Spritt  , Ghvmrn  Falhffia , Git:  jtiutrn  Falun, 
Gm:  Gtrelama  Cttint , Fìucizmo  Carrdri , Pittro  Btlmontt , tfrnanh  Màflbi , Gtr 
Ho  Ctfari  Ootttrtlli  , Pittro  Mazmlmi  , Crifiofort  Guidiccioti  , Antibtit  Gn» 
ro  , Lucrezia  Marcelli  , Marc'  Emonia  d'  Aztia  , Marc'  Attoth  LatfrencU  , 
Bartolomtnco  Sereni  , Vertiufio  Laudi  , Cejart  Bezzi  , Giajiffe  GotUfrtii  , 
Af  ire*  ^HtaRto  Garnelli . Gaf^aro  Lanci , Francefeo  Guarnefcbelli , Lo  Sforzale  di' 
eademiro  Imperfetto , Giulio  Grimàni , Orazio  Cardaneti , Luctda  Nelli  Romana , 
Ciofepfe  Giìibetti , Ale^andn  Pallaniitri , Giambatifia  Manfredi , Sforza  dalle  Me 
tuia , Finciole  FinChli  Perueino , Attilio  Balentini , Dionigi  Manfredi , L'Emtnif 
to  Accademico  Imperfetto  , Giulio  Ctfart  Savioni  , L'O/hnato  Accademico  Imfirfcl- 
to , Giulio  Penna,  Francefeo  abbati,  Giulio  Cefare  Bambini,  Camillo  Nerulh,  Gir. 
Antonio  Durante , Teodoro  Lazzarino  , Camillo  Borgbtft , Selvaggio  Acceienùco  Ctt- 
fnfo,  Gio.  Francefeo  Nardi , Pompeo  Salvi  .Ippolito  Peruzzini , PompeoGetlarilli&t 

IX,  Rime  di  Diverfi  in  loda  delle  Cento  Donno  cantalo  da  Muzio  Manfredi . h 
Parma  per  Erafmo  Fiotti  ij8o.  in  t». 

X.  Canzone,  od  altre  Rimo  in  lode  di  Btuedetta  Sale  do' Grojfi , In  Ravenne  frb 

Tebaldrni  t$tt  in  4 ~ 

XI  Corona,  od  altre  Rime  in  lodo  del  Sig.  Leiigi  Anearani , raccolte  da  Lhh  lit- 
ro . In  Padova  1581.  in  4. 

XI  l Rrm*  di  dtverfi  Autori  Ravennati  ntlla  elezione  del  Cardinal  Cefi  io  Prolrt- 
tore  della  Cittì  di  Ravenna,  In  Ravenna  per  Girolamo  Minzocbio,  e Lereetolo 
notti  1584.  in  4. 

XIll  Poefie  di  diverfi  eccellenti  Ingegni  Trivieiani  al  Conte  Antonio  Collette  fa 
la  fua  elezione  a Coltaleral  Generale  della  Sertnijfima  Repubblica  Fentzitrt . !• 
Trevigi  prejfo  gli  Eredi  di  Angelo  Mazzolini  e Domenico  Amici  1J90.  in  4 Han- 
novi  Rime  i fcnucnti. 

I.  fabrizia  Ftviani , detta  la  Bofchereccia  Accademica  Errante. 

».  M.  Innocenza  Carrarì , detta  la  Pcfcatticc,  Accademica  Errante, 
j.  Barlolommea  Burcbelato  . Egli  ha  Rime  ancora  nel  Tempio  del  Car- 
dinal Ciniio  Aldobrandini,  e in  molte  altre  Raccolte. 

4.  M.  Marina  della  Terre . QucRa  vi  ha  una  Corona  di  fette  Sonetti  di» 
mata  . 

Gli  altri  fono  Giovanni  dalla  Torre  , Rutilio  Adelnutre , Eebio  Turchi,  SUnpi 
Carfari,  Pittro  Gandine,  Giampiero  Borfo  , Benedetto  Zino  , Girolemo  Calieri , 
Claudio  Adelmere , Melcbhrra  Patefiìo , GiambetiBa  Longo  , Ottaviano  delie  Tert , 
Marte  Stecchini , Antonio  Cavafiico , Giovanni  Pellegrini,  Francefeo  Brefcie  , Gó- 
vooifi  Bonifaccio  ire. 

XI V.  Ri*»,  e Ver  fi  in  lede  delP  Illu/hifiìma , ed  Eccellentijfme  S.gnere  Dot'* 
Giovanna  Caflriota  Carrafa  Duebe^  di  Nocera,  a Marche  fa  di  Civitì  S Ar^hÒi. 
In  Vico  Eqnenfa  apprtffoGiufeppa^ccbj  ifif.in  4.  &ip'0»#dt’Afo«tt,daCi’H|!l'*‘ 
no  inTerradi  C)tranco,  Cavaliere  erudito,  lece  quella  Raccolta;  ed  olite* 
lui  vi  hanno  pur  Rime  ifeguenti. 
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I.  ^USanin  di  Ma»u , Nipote  del  predetto  Don  Scipione.  Ha  pur  Rime 
nel  Tempio  di  D.Fhvia  Peretta. 

1.  Ctfart  Gallo,  daGit'oni,  Segretario  piima  di  Alcanio  Colonna  , e poi 
di  Mareo  Antonio. 

j Don  Cefara  Carrafa  , di  Diomede,  uomo  Tcrfato  nelle  Corti. 

4.  Fakh  Giordano,  Napolitano,  otiginaiio  di  Venairo,  Scmplicilla. 

$,  ftrraata  Hog'o  ^ iigltuolo  Icgittiino  di  Paolo  Regio,  che  fu  poi  Velcovo 
da  Vico  K.juenlc.  , 

6.  Gaioazzo  F/orómata , da  Scll.ì , Vefeovo  in  prima  d’Aquino,  e poi  di  Tua 
patria,  e unode’  quattro  Giudicidel  Conciliodi  Trento.  Mori  in  cràdecre* 
Ì>it3 d’anni  89.  insella  l’annoipd/.  FurertàcitUmommolte  feienze,  ccuito 
poeta,  comcche  ficilcdi  (òverchio. 

7.  Galiazxo  degli  /fngtli,  di  Terranova  di  Val  di  Grati . Fu  Segretario  pti- 
nn  del  Principe  di  Udignono,  c poi  del  ('unte  di  Popoli. 

8.  Gìo:  Anioaio  del  Tufo,  Napolitano,  ma  originano  d' Averla,  Dottor  di 
Leggi  • 

9.  Ciò:  Bernardino  Longo,  da  Napoli.  Morì  nel  fiore  dì  fua  gioventù  . 

19.  Ottavio  Santacroce  , da  Vadoiati.  Fu  egli  Segretario  per  multo  tempo 
del  Duca  di  Nocera. 

II.  Onorato  Fafcitello  , da  Ifcrnia,  figliuolo  dì  Marco  Falciiello , c di  Mar- 
gherita Cancciola . Nacque  egli  l’anno  ifoa.;  ed  entrando  nella  Relìgion 
Caiiinenlc  divenne  eccellente  nelle  iim,ane,  c nelle  divine  Lettere.  Pofiofi  al 
fcrvigio  di  Giulio  111.  Pontefice  , fu  d.t  elio  create  Velcovo  dell’  Ilòla  nel 
Regno  di  Napoli.  Sul  fin  della  vita  .avendo  poi  rinunziato  al  detto  Vclco- 
vaJo,  li  ritirò  in  Roma,  dove  mori. 

^^•  Tijaietta  Ajuta njcriiJo , Paieriniiana  . Fu  ella  dcllanobililTìma  Famiglia 
dc’SignoridiiViililmero,  cCalat.ifimo,  cBaroneiradiCcHaro,  cCarcaci  ; e 
tnori  111  patria  circa  il  it8o.,  venendo  Icpolta  ivi  in  San  Domenico  nella  Cap- 
pella di  S.  Giacinto. 

Cìli  altri  Iòno  F.  Agoflino  di  Svoli  , Agoflmo  Palomhc  da  Napoli  , Alejfandr» 
Samnihiio  Dnttor  di  Leggi , di  Tricarico , Altffàndro  Pera  daCapoVa,  Aleffan- 
"0  Andrea  di  Barletta  , Annibale  Mannarino  da  Catanzaro , Anmbale  Safebi  da 
Nocera  di  Puglia  Dottor  di  Leggi , Antonio  Carli  dell’Aquila,  BartolommeoTa- 
faro  da  Nardo  , D.  Camillo  de'  Monti  Nipote  di  Don  Scipione , Don  Carla  Pa- 
gani dji  Seggio  dì  Porto,  Napolitano,  Celfb  Molli  da  Colcnza  , Filolòfo,  c 
^leJifo,  Co/lantino  Cauli  da  Otranto,  Fabia  Raonio  da  Bitonto  , Fabio  Roman» 
oaNapoli,  Fnbrizia  FiiaHev  Napolitano , Ferrante  Or  fino  D\lczA\  Gravina  ,Fr«i»- 
‘•ito  Motta  da  Calabria  , FVaneefco  Gutdani  dt  Lecce  , Francejco  Tagliaferro  da 
Rollano,  Francefeo  .fatcne/fi  dall’ Aquila , Fulvio  Cojbanzo  Oonot  ài  Leggi, Ni- 
pote di  Angelo  , Don  Gaffaro  Toralto  del  Seggio  di  Nido,  Napolitano,  Don 
^rrve/ìo  da  Napoli  Monaco  Callinenlè,  Giacomo  di  Gaeta  di  Cofcnza  Dottor 
Leggi,  Ciojeppe  Bnjfiani  dall’  Aquila  , Giofeppe  Celerino  àììl’  Aquila  , Gio- 
RuJIici  d.tli'  Aquila,  Gio:  Antonio  Lupiài  Gravina,  Gio:  Antonio  Roffanodì 
Napoli  , Giambatifta  CojlaHZO  Nipote  di  Angelo,  Giambatiffa  Sambiafi  da  Co* 
lenza,  Giambatilia  Correaleda  Sorrento,  Giambatifia  Grignetta  Napolitano, Grò; 
'l’tvl/aJa  Tric.orico,  Gio;  Giacomo  Mettalo dz  Lecce,  Gio:  Girolamo S'Azzia 
IO  di  Nido  , Ciò:  Maria  Bernaudo  da  Culcnsa  , Gio:  Tommafo  Morefee 
0 Otranto,  Gio:  Fincemo Cartuccia  da  Napoli , Girolamo  Bruno  dz  Gravina  , Me- 
lico, Giuliana  OUv»  dall’  Aquila,  Lelio  Cofianzo  Nipote  di  Angelo,  Lelio  Ser» 
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fiìt  da  Co(cn*t , Manilio  Caputo  da  CoJenza , Marcello  C araceioh  d'Albriico , 
Scgj'io  di  Capuana,  Merino  Capracci  dc!l‘  Aniili  . Marc'  jintoeh  dell'  Ao.eytra 
Dottor  di  Lc^gi  , Marcello  Ferrao , Afario  Ptjanelli  Napul  t inn  , Matto  SUjt- 
re’.ti  Capuano,  Muzio  Napolitano,  Flapvliona  Prato  da  Livcf , ir*' 

zio  di  Geryafo  da  Vcnola  , Patrizio  Ganttlt  da  Gravina,  Peleo  Ferrao  JaCofen* 
za  , Pietro  Paolo  Rojjo  da  Colcnza  , Pat»p«o  Roja  dell’  A^uda  , Rocro  Mortili  <ja 
Cofrnz.i,  SempliciHa , Rutilio  Pace  dell’Aquila,  •frtpiona  TontoA da  Caj'iaao, 
Tiijrio  de'  Raffi  da  Tiamoiui , Tiberio  dilarfia  , i'raicllu  di  Galeazzo,  Tolimmtt 
Pavefedì  Catanzaro,  lomma/o  de'  Alanti  Nipote  di  Don  ScipionC , Tommtia  e- 
racffo/odel  Scgsin  di  Capuana,  Tommafino  Alarucola  da  Taverna  d Cil.btii, 
Torquato  Caroncelli  dell’  Aquila,  Fefpajìano  Paadolfi  dell’Aquila,  Piliorio Proli 
da  I.eccc  &c.. 

XV.  Componimenti  Folgori,  a Latinidi  DhierJtntllaCororationedelSetenifflottt*' 

grore  , il  Signor  Fincenzo  Gonzaga , Duca  di  ATantova  ó'C.  Jn  Mantova  appreJJtFiee- 
cefeoOfanna  in4.  Hannuvi  Rune  Leonardo  Maniaco  di  Famiglia diulltc. 

Friulana,  Pietro  Caldani , Gafpare  Atìanr , Evangehffa  Campagnoli , Antonie  li- 
maffla , Giuliano  Farina  , Semideo  Crejjoni , Galeazzo  Anguiffola , ììaitifazto  Leo,:»- 
di , Hamminio  Evali  &c.  > 

XVI.  Tempio  fabbricato  da  diverfi  colti/fmi , e noliliffìmi  Ingegni  in  lode  ii  Porne 
Flavia  Peretta  Or/ina  Dncbtjfa  di  Bracciano , e dedicatole  da  Urani i Fenice  Li  Rune 
prejjò  Ciovan  Alartinelli  1J91.  1114.  ll.mnovi  Rime  Antonia  Doni,  Aidriahlo- 
ramini,  Baldo  Cafant»  , Antonia  Buffa  Segrini , Bartolommeo  Carrara  ,Ctftretcoli, 
Criflaforo  Ironzini , (ofmo  Gaggi,  Dejlderio  Land.,  Dtenijìa  Mint.  Voreto  Fieni- 
li, Elrcole  Fittori , lai  io  Or.,  Flam.  lapra,  Geronimo  Cejarini,  Giamlatilla  Crt- 
fcenJolo , Guido  Polhimio  Ferri , GniJantonioSara,’ino  , Enrico  Zucco,  Ini  orcnzoth, 
Lorenzo  Natali.  Lo.iovic»  Marchrjiiii , Afarcantonio  Nicoletti , Muzio  Muti , Matite 
cadi , StalilioPttolini  da  Olì  tuo.  Crocifero , Scipione  Manzano  ,FirgtlioRemigi 

XVTl.  Oligantea  delle  Lodi  di  Alberto  l.  Acquaviva  d’ Aragona  Duca  d'Alri&i. 
raccolta  dal  Dottor  Cataldo  Antonio  Aiannarini  da  7aranto  da  diverfi  Auleti . InFi. 
poli  per  Gic:  Giacomo  Carlino,  ir  Antonio  Paci  tfpó.ina- 

XV  111.  Rime  per  Chiara  Comari  . In  Ferona  1J9S  in  4.  Flavvi  Rime  trt- 
altii  Erjllia  Spolverina,  Vcronelc.  Quella  lil  vcrlata  in  Filollilia ,cfu Focitilt 
non  pur  Volgare,  maanchc  latina:  trovanduft  due  Poemetti  latini  di  lei, uà* 
frcfli  nel  idsS.  con  oltre  fuc  Rime . 

XIX.  Componimenti  di  Diverfi  nel  Dottorato  di  Leggi  delP  Abate  Fi ancefee’ !»• 
letlo'  o ire.  J«  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli  1^99.  in  8 Hanaovi  Ri'i'C 
Agoffiro  Bacchio  Lettore  di  Fiiofotia  nello  Studio  di  Pavia,  AnttiuotteAdirat, 
Aurelio  Romei,  Conte  Barnaba  Ce  fare  Adorno , Carlo  Scorano  Dottot  di  Lcg?i.Pj" 
fendente  Ledi,  Gafpare  Bellini  Dottor  di  Leggi , Giambatifia  Ciceri  ,Cie"l‘t'M 
■iadiioMinor  Olleiv.  Lettole  diTeoIogia,  Gio:FraBef/eoAf«liri  DotiorJi  Cp" 
gl,  Giulie  tifare  ’Ted.ni  Dotlor  di  Leggi  , Dottor  Giulio  Sannazzare  LcllotcJl 
Canoni  nello  Studio  di  Pavia,  Giambat.  Olevano  , Dot  AIdcbiori  AlctateLcItO" 
re  di  Leggi  nel  In  Studio  di  Pavia , Pietr'  Antonio  Atagnecavalti  Dottor  di  Lcpt'i 
Giovanni  Giorgi  , BcdobaldoParini , Giorgio  Butto,  Cttavio  Pecordii,  Prefptte^f 
fnecio  , Ciovann'  Ai-ionio  Boniperti , Don  Lodovico  Pavefe  Can.  Rcg.  Lat.  Pred  i'  ' 
e Leir.  di  Teologia,  P.Bon  Pia  Mutio  Monaco  Calimele , P.Den  RiicrleU 
B.ianza  Can.  Reg  Lai.  , Giac.  Antonio  Ai  ogadro  Breùiano,  Ciaobct’llaGn,hf‘‘ 
no  , Paolo  Bellone  Dottore  , c Profellore  di  Leggi  nello  Studio  dilCvia,  1'**^ 
etico Barbartno  Duliorc di Filolutìa , c di  Medicina,  ApollonioCatnereDcttti'-^ 
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Libro  I.  Dìfl.  IL  Capo  F.  517’ 

Filt'ftfia  , tfdiMfdicina,  G/o:  Frtfnf/yfoCfcrtctDotiorcdi Leggi , ÀttUnio  Pero , 
Vio^ito  Dtvrrié,  G-f.  Artor.ioCiuja  &c. 

XX.  Tempio  all' llluHriJpmo  , » Revtrtndiljìmo  Sif^.Cintio  AldobratiAini , Cardinale 
SanCiar^io,  Hifote  del  Sommo  Pcntefire  Cltn  ente  PIU.  In  Bologna  frtjjo  gh  Erede  di 
Ciovannt  Rijjtiioo.  ity  4.  HannoviKImt'  Goimtatifla  Leoni,  UretU  Rojati , prati- 
eefcoTrtfflro,  Gregorio  jlmiari , Aleffandro  Colf  irti , Roberto 'Liti,  Paolo  Bmi  ho  Bai- 
Matti , Severo  Severi,  Ottavio  Pratellio  , Amoiteo  Maria  Pitico,  Scipione  Rofa  ,Giot 
Maria  Ferrandi , MalateSa  Porta  da  iiiiTiini , Ottavio  Ringbieri  d'InnocciiTio,  Ho- 
loguefe,  Giaromo  Rectbio’  i,  ( ttaviaro  Torre,  Cojiamo  Sanfonio , Giacomo  Raflelli , 
Giacomo  Patti/lella , Pompeo  Caimo  d’illullrrc  famiglia  Com.aR'a , GiamiatijltL^ 
Rmiiagni,  Mario  Straboni , Niccolò  Mauro,  Paolo  Zambaldi  , Crijfoforo  Buonvatori 
Bolognefe,  Fabrizio  Ronconi,  Cefare  Crifpolti  Perniino  , Francefeo  Bernardino  Sa- 
racino, Girolamo  Riva , Giofejfo Comarini , GiulioTajfoni  FemteCe , AmibaleCoz- 
aadtnt  HolognefCf  Maddalena  Acciaia  li , AJeanio  Bulgarini , Alejfandro  Peruzzini , 
Niccolò  Cigni , Giulio  Cefare  Laiatta,  Francefeo  Contarmi , Rodolfo  Pio  Mojefclmi , 
Pietro  Thoma  Saraceni , Giambatilia  Maurizio , Aleffandro  Monaldini , Pf't*r<>  Giam- 
btlJeti,  Giordano  Gargani , Fabio  Patri zj , Apollonio  Paini  di  Sondrio  in  Valicl- 
Jina,  Gafparo  di  Porzia  Friulano,  Andrea  Galmanelli , Giulio  Cefare  Mafa  , Pie- 
tro Bonfa  lto , Gifinondo  Zavarigi , Carlo  Gelati , Annibale  Critio  (re. 

XXJ.  Compo/iztoni  di  Dh  tr/i  per  lo  Dottorato  di  Leggi  fatto  in  Parma  di  Carla 
Antonio  Ripa  , Abate  di  S.  Solutore  di  Torino  (re.  In  Parma  per  Erafmo  Ptotti 
1^04.  in  8.  Hannovi  Rime  Francefeo  Uggieri , che  ne  fu  il  Raccoglitore  , 
Bartolcmmeo  Guerrejl , Aniai.io  Marta  da  Prato,  chc  C il  mcdciiino,  che  Anto- 
nio^ Prati,  mentovato  altrove &c. 

XXII.  Parii  Componiiiientt  di  Oiverjì  rei  Dottorato  di  Gio:  Eatijfa  Pìfeonte  , 
raccolti  da  Giambatifta  Foljati.  In  Alil.ino  »tfo8.  in  4. 

XXllI,  Rime  diDiverfi  tn  lode  di  Siflo  P.  raccolte  da  Antonio  Confiantini,  In 
Mantova  iffii.  in  4. 

XX'IV.  Rime  di  Diverfi  ht  lode  di  Renitro  Zeno  raccolte  da  Demenico  Brine, 
In  Lodi  t6\i  in  4, 

XXV.  Poejìe  di  Diver/ì  nel  Dottorato  di  Francefeo  Rejia  , In  Pavia  iSto. 

in  4. 

XXVI.  Poetiche  Ccmpcjtzionì  nel  feliciff.mo  Dottorato  delP  una  , t Paltra  Legge 
del  molto  llltifhe  , (r  Fcceilertijfimo  Signor  Lorenzo  della  Torre  Nobile  da  Btrgomo, 
In  Padova  per  il  Martini  i6zz.  in  4.  Hannovi  Rime  Donato  Faeagno  , Lodovico 
Afonica  (re. 

XXVII.  Il  Teatro  delle  Glorie  della  Signora  Adriana  T a file,  ella  virtù  ditti 
dalle  Cetre  degli  Anfioni  di  tjueflo  Secolo  fabbricato  . In  Perezia  per  F.vavgeìilìa— 
Deuebino  itftj.  in  i»  , e con  Aggiunta  poi  in  Napoli  t6iZ.  m ii.  H.innovi 
Rime  I feguenti . 

t.  La  llelfa  Adriana  Bafile , moglie  di  Muzio  Parone , e lorclla  di  Ciam- 
batiila  Bililc,  erudita,  c valente  anche  in  Mufica  . IS'iccolo  Toppi  feri* 
, eh’  ella  diede  alle  Rampe  un  libro  di  vane  liie  compolìzioni  iu- 
verfo  . 

a.  /lefandro  Guarirli , Ferr.irele.  Ha  egli  in  quella  Raccolta  un  Egloga. 
J.  Benedetto  Maja.  Ha  qui  un  Pancgiiico. 

4>  Cavalier  Todefrhi.  Fu  egli  G/o:  Domenico  Todefebi , Veroncle  , chc  ha  Ri- 
me fono  il  pieno  Tuo  nome  anche  in  altre  Raccolte  de’  tempi  liioi. 

CjIì  altri  poi  fono  Alefandra  Btrardelli,  N.  Cofeia  , Andrea  Ccrnaro  Pa- 

tiuio 


Digitized  by  Google 


ji8  Delia  Storia  , e della  Ragione  tf  ogni  Poefia 

trizio  V iniziano  , A>-drea  Laura  , indrta  S.  Maura  , Aurako  Onigo  , Damizit 
Caracciolo  Duca  di  IVjrJo,  Fraactfro  Bufiatllo  V iniziano,  Fraactfca  Àiorai- 
il  Oiica  di  Campochuro,  Fraoctjca  Cortefi  , Giovaani  Monti , Ctrario  Gat- 
hcorta , Lelio  Bajì!i , Lorenzo  Motine,  Orazio  Cataneo , Pietro  G tetano  AlarfhJè 
di  Sorcino,  iV.  Quirini  AccaJemico  Ivflabtle , il  Signor  Collini , F Arjìccio  btro- 
ttato , cioè  Antonio  Fignaii  , Francefco  Bandini  lo  SoUciito  , Silvio  Boeaaga^ 
Al.intovano,  l'riocipc. 

XX Vi II.  Comfojlzioni  pir  lo  Dottorato  di  Girolamo  Petrobtllo  , KobiU  t agi- 
marco . In  Padova  per  Gafparo  CrivtUari  idi},  in  4. 

XXIX.  epplaiifi  cele  Irato  da  fpiritij/ì  Ingerì  nel  Dottoralo  di  Panfìli  Signor  ii 
Strafoldo.  In  Padova  nella  Matttmana  idi),  in  4.  Havvi  Alme  tra  altri  Aaim 
Comerlato . 


XXX.  Afflavfi  nella  Laurea  di  Fortunato  Bonaquiflo.  In  Padova  idi/,  io  4 

XXXI.  Afflavfi  Poetici  in  lodi  di  Lionora  Baroni  . In  Bracciano  t6]p.  iti  4. 
Hannovi  Rime  i Icgucmi. 

I.  La  (leda  Liotora  Baroni . Fu  ella  Napolitana  di  patria  ; e nacque  di 
IMuzio  Baroni  , e d’Adnana  Dalile  , Daronclla  di  Pian  Carretto,  c /errila 
del  Cavalier  Dalile.  Sì  li  madre,  che  la  figliuola,  furono  aniendue  eeccl" 
lenti/Tiine  cantatrici  , c pueielle  ; e Lionnra  ha  pur  Rune  nella  Raccolta 
degli  Accademici  Umorilìi  in  morte  del  Pcrelcio. 

Gli  altri  fono  Ferdinando  Barbazza  Bologncfe,  Cavalier  di  S.  Jago,  Con- 
te, c Senatore  della  fua  patria  , Gafparo  <f#  Simeonibut  Aquilano  , Dica  di- 
XDÌini  da  Fermo  , il  Junioie  , Aiario  iforza  Romano  , Bernardino  Bifcia  Ri^ 
mano.  Achilia  Angeìelli  Bulogncfè  , di  famiglia  Senatoria  , Gio:  AetmioOr- 
fino  Romano  , Paolo  Emilio  Or/ino  Romano  . Annibali  Bentivoglio  Fcrcireli , 
Oddo  Savelli  Palombara  Romano , JMarcheiè  di  Pieiralòric  , Piolo  Stodli 
Romano  , Duca  della  Riccia. 

XXX il.  Fé! fina  Ciardirùra  d' Apollo  nell'  AcclamitiJJÌma  Laurea  Leglli  dii 
Signor  Marcbefe  Enea  Crivelli  . In  Bologna  per  Dimemeo  Barbieri  iddo  in  ii- 
Iliiinovi  Rime  il  Conte  Tommafo  Martinelli  , Ottaviano  Peti ignani  di  Porli, 
Lauro  Fetufli , Domenico  Marta  Pafini  , Francefco  Daria  , Conte  Agofiiao  litevi 
Vicentino,  Emilio  Sooiariva  di  Lodi  , Conte  Ertole  Ago/Uno  Beri  fioingncic , 
Ciò:  Filippo  Paulucei  di  Ftirli , Fincenzo  Mario  Marefchalcbi  Bclognel'e,  U Si- 
gbittofo  Accademica  Filergita,  Francefco  Bucci,  Carlo  Jajfoni , Paolo  Mifcirditi , 
Marcii  fé  Giovanni  Rondinelli,  Orazio  Quaranta  , Marchi  fi  Enrico  Natta  , Cri- 
gorit  Btìferfi,  Gafparo  Mazzoni,  Conte  Gre:  Lodovico  di  Falmarana,  Caveherhra 
Domenico  Maria  Felloni  , Francefco  Sf  ura  di  Cenegliano  , Don  Carlo  Cor.  Pm. 
di  A. , Giovami  Torre , Corni  Ho  AfoE:i,  Giamiatifla  Pellicani,  Conte  Mire'  dnle- 
nio  Zin.beccari , Maurizio  Fairetti  , Birnardiuo  Porti  , Lorenzo  Ceftrit  , Certe., 
Gad’h  Caddi , tlcbio  Fannigio  , nome  anagramraatico  di  Giovanni  ChkliAc- 
cidcmicn  Ofèiiro,  Apatitia,  c OtTulcato,  Gio.Girolamo  Miniati,  CavaliirFn 
Cianibatifla  Capponi  Fiorentino,  Giambatiffa  Carie,  Stanislao  di  Damici,  Culi 
Cviflo/oro  La>ai,  Barm  Carlo  A'Àrz,  Marcbefe  Neri  Capponi , Il  PadreFriTsa- 
malo  MonUvtnti , Conte  Oiicfrio  Compari  , Abati  Conte  Antonio  Lenzuolini  , Pedi 
Mofca<  limi , Dottor  Giambatijla  Cafpoifi  Bologncic  , Giamhtipa  Aouàini  , Alit- 
colò  dilla  Ciaja , Filippo  della  Ciijt , Celare  Montevtnti  tre. 

XXXlll.  Applaufo  ielle  Mufe  naU*  Aidottoraminto  dal  Conti  Alfinfi  lòtti,  h 
Mtliro  i66p.  in  4. 

XXXIV.  ApoLmJì  Poeti'i  per  Frattecjìo  Morofiei  Dogi  ili  Vonezàa  . In  Reni- 
' k8»  Hav- 
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Ltlro  t.  Óifl.  ÌT.  Cape  F. 

r- ^ i<tt  Havvi  Rime  tra  altri  tacà  /frtorft  Certvtjo,  Oivictano. 

I'.'“  XXXV  Kimt  fer  la  famofd  Lmiriaxittia , i aggrigationtal  Collegio  Filofcpco  it 
Lixra  Marta  Caterina  Accademica  dell'  InfliMo  delle  Scier, za . In  Bologna  nella 
ftamt,  riddi  Lelio  della  f^olf  e 171%.  4- 

XXXVI  i?im»  c»r  làCondvfione  Filefefira  nelle  Studio  fnHliro  di  Bologna  trinità 

* ^ tali'  llluflriffìma  , ed  eccelltnti/jtina  Signori  Laura  Maria  Caterina  Baffi  Cittadina  Bo- 

legnefe , Dottorata  in  FUoJbpa , ed  aggregati  al  Collegio . In  Bologna  alC  tnjigna  della 
Bora  I7J1  in  8. 

XXXVII.  ^fflaufi  Poetici  a Monfignore  Mautiào  Adriano  di Noatllee  rMarefcial- 
lodi  Francia,  luca,  ePari&e.  In  MilenonelleStamfedi  Franeefco  Agnelli  tJiS.  tn 
4 II  Raccoglitore  fu  Giovanni  A oibriif'io  Migliavacca . 

Male  lodi,  che  pur  dcvrcbbono  illrrc  il  prezzo  piu  riputato  della  virtù, 
n-ri  cRcndo  venute  ad  aliai  buon  mercato,  le  vollero  anche  alcuni  profun* 
ii;ji  dcre  (òpra  altri  fuggeiri,  che  non  fono  le  virtuolè  perfone,  o perche  parve- 
ro loro  cofe  veramente  degne  di  lode,  o per  far  pompa  del  loro  ingegno. 
E«  Queflo  Capo  a’afpettano  le  fcgueiui  Raccolte, 
a.:*  XXXVIII.  Helice  ,Rime , eVerfi  divarii  Comfcjìtori  della  Patriadel  Friuli  fifra 
la  lontana  Hrlieedel  Sig.  Cornelio  Frangipani  diCaffello.  In  Penezia  al fegno  della  ia- 
i Ji  lamandra  tfóS.  in  4 

XXXlX.  Poemi  fcritti  parte  in  lingua  Italiana  Volgare , ÌT  parte  Latina  da  di- 
'^1  mrfi  notili  Ingegni  della  Patria  del  Friuli  in  lode  della  fiera  reai  fatbrica  de  la 
I Ia>  tfeuriale , raccolti  da  Giovtfiint  di  Strafoldo . In  Udine  afprejfi  Già:  Batifla  Nato- 
,\y  liio  tfft.  in  4 Haiinovi  Rime,  oltre  al  detto  GiavaoBl  Strafoldo  , anche  Lu- 

(.*»  tiene  Orifìlo  Oottore,  M.  Antonio  Niceletti  , Giulio  Liliano  , Gajpare  Conte  di  Por'- 
t>a,  Marzie  Andreucci  Dec.ino  del  Dui’mo  di  Udine  , Ferdinando  Montegnaco , 
,*./  Ottaviano  Draeoile , Federico  Frangipane  , Ciò:  Daniele  di  Sbrojavacca  Dottore, 
Fabio  Forza  Dotioret  Ha  quelli  Rime  anche  nella  Raccolt.a  fitpra  le  Vittorie 

• > di  AlelTaiidro  Farnefc,  ein  alcune  iitKOpetc)Gio:  Batifla  di  Sbrojavacca , Dol- 
iti Icre  &e. 

r..  XL  Rime  di  Diverfi  in  lode  dei  Donne/ibi  Difetti  pubblicati^  da  Givfippe  Paffì, 
Jjl  bVenezia  per  il  Sbma/co  in  4 

XLI.  Rime  di  diverfi  eceellentiffìmi  Autori  in  lode  del  Fiore  della  Granadiglia , al- 
Irmenti  della  Paffione  &e  In  Bologna  appreffo  Bartolommeo  Cocchi  idop.  in4  H.in- 
novi  Rime  il  Dote  rGiacemo  hlippoCalvi , PaoloEmilio  Balzani , il  Padre  Don  Ba- 
filo  da  Lecce,  Ateffandro  Paganini  da  Pulchiavo  in  Valtellina , Licinio  Pio  l)o- 

> loenclè  6cc. 

j XLII.  Rima  in  lodo  della  Cappella  di  Guido  Nolfi  nel  Duomo  di  Fano.  In  Roma 

i;-r  rfftf.  in  8. 

,/  XLI II.  Fiori  d'ingegno  in  lode  della  Primavera  di  Carlo  Maratti  . In  Venezia 
Hannovi  Rime  Domenico  David  Viniziano,  Giovanni  Pico  tre. 

_ Ma  non  li  tìnirebbe  giammai  , le  tutte  riferir  fi  vulellcro  IcRaccoIre  ,che 
ingenere  encomlailico  ci  ha  di  Volgari  Poefic:  poiché  oggi  parcicolarmen- 
< fe^r ognuno,  cheaqual-'he  dignità  cofoicua  fallica,  piovono  le  medelimc 
. inconia.  Ogni  Predicatore  d'una  Raccolta  li  onora;  ogni  M.itritnonio  con 

, una  Raccolta  fi  celebri:  né  fifa  Monaca,  oProfelIa,  o RadrlTa,  o Prete,  o 

frate,  o Dottore,  o Fella,  cheuna  Raccoira  per  lomcnonon  ncapparilca 
in  lode.  E' il  vero,  che  fc  quelle  Raccolte  follerò  più  rare,  fàrebbon  anche 
prr  avventura  migliori:  e la  Poefia,  che  trovandoli  a cosi  buon  mercato, 
il  c negletta  , verrebbe  a guadagnare  dell’  antica  riputazione  . Ma  cialìruno 

> ha  i 
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ha  i privari  fuoi  fini,  chf  a J operare  lo  muovono. 

Tra  f'ranccfi,  c/tie  a Pietro  RovfarJo,  nel  quale  algnanri  componimenfi/ì 
Jepqono  di  quella  nariira,  uno  ne  ha  il  Signor  de  la  PirarJitro  aliai  luns^u  in 
lode  della  lU'i^inadi  Francia;  uno  nc  ho  pur  ritrovato  Iral/c  Rime  di JUmj 
JSelleau , c altri  le  nclcpfjono  in  altri.  Néé  qui  da  tacere  Giovami  di  Cbevirey, 
Beauncle,  che  molte  belle  pocitc  pubblicò  in  vcrlò  Francc/è  aquell.i  C'iaiie 
/j’Cttanti , traile  quali  C V Imo  d'AJirea  al  Signor  l'Arcber , iinprellu  in  Liontftt 
benedetto  Rigaud  1J70.  in  4.  i\l  I molte  Rime  ancor  d'altea  latta  diede  e/;lj  ol- 
la luce. 


PARTICELLA  IL 


Dmojìrajt , cl'e  /tetto  gli  Scolli  ; perché  così  notHÌnall  ; 
e quale  la  loro  natura  . 

PLatone  (a),  Ariflorane  (i),  c Plutarco  (e)  fanno  mensione  di  alcuni  d- 
tri  componimenti  convivali,  chiamali  da’  Greci  Scolti,  l’invenzione  de' 
quali  e atiribuiia  da  Pindaro  (d)  a Terpaiidro  . IVIa  intorno  al  nome  di 
quella  Poclia  litigano  tuttora  i Grainatici:  c chi  da’  Piedi  Scolii,  che  aliti- 
tnenti  fi  chiamano  Amfimacri , li  vuol  nominati  ; chi  da  Hauti  obliquamente 
lunati,  perciocché  Scolio  vale  il  medclimo,  che  Obliquo-,  chi  per  antifrali  li 
vuol  detti,  quali  che,  per  ifeopo  avendo  il  lodare , trarpotialTero  la  mal-  -i 

dieenza  in  lode,  ovvero,  come  vuole  Svida,  perche  Jìre/ie  fignttìcando an-  ^ 

che  Difficile,  efii  erano  componimenti  aliai  facili  ; e chi,  come  Oro  Grt; 
malico  prertb  Proclo,  li  giudica  a tal  guifa  appelliti  , perche  cantandoli 
quando  i lenii  de’  convitati  erano  dal  cibo  , e dal  vino  fupiti,  quello,  dit 
MI  qiiclìi  accadeva  per  ebbrezza , accadeva  a Irrcsi  a’  detti  componimenti,  ej,, 

cioè  che  follerò  fievoli,  femplici,  c torti.  Ma  Dicearco  appoSviJa,c  ^ 

Arilloilcno,  ferivendo,  che  ne’ Conviti  tre  maniere  di  Canzoni  fi  uiàvjBO, 
la  prima  delle  quali  era,  quando  tutti  a una  voce  caoiav  ino  quilchccom- 
poniincnto:  la  feconda  era,  quando  quelli,  che  alla  menùfedevano,  l'ano 
per  ordine  dopo  l’aliro  il  caniavano  ; c l’ altra,  quando  quelli , rhepu  la- 
pcvnno,  lènza  ordine  -nlcuno  entr.iv.rio  a cantare  , atl'.Tina  che  appunta 
qiicli’uitima  guifa  di  Canzone  cr  i chiamata  Scolio  ; perche  avveniva  pet 
oi'dinatio  , che  di  cosi  Imi  Cuu  inii  un  qua  , c l’ilii-o  la  fenza  ciJnitj 
iViogItcHc  la  lingua  al  canto,  lèdendo  l'uno  l'ovenicmciite  obliquo  iigutt- 
do  all’ altro.  Qiielìa  opinione  lèmbrt  clfec  la  piu  vcnliinilc  ; e concola» 
con  quello,  che  Icrive Rliehio , clic  loScolio  era  merainciue  dai  Duiu  c»te 
iato.  Macoinechc  dacio  il  nome  ptcndciic  ; ron  era  quella  tuttavia  la  ma- 
niciM  unica,  con  laquale  fi  Ibicileroi  detti  componimenti  cantate  . Talo- 
ra I uuJclimi erano  anche  a pieno  Coro  cantati , come  nondi  rado  accade- 
vi ne  I nuziali  conviti.  Taluia  carnali  anche  etano  picr  ordine,  co.tic  ne 
feiii  conviti  degli  eruditi  da  fauo  fi  collumava.  Che  fc  lènza  ordioe  cantatu 

volt- 

t 

ya)  In  Gorgia,  (b)  In  A-.-i  .drinPeJjp.  (c)  Symjof.  Ut.  t.  ,0- àt  Mijìc.  (J)  dfd  ^ 
Piuturr.  ior.  et».  . j 
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volcrino,  era  da  i Convitaci  dato  a colui,  che  giudicavano  il  più  abile,  un 
ramulccllo  di  alloro,  o di  mirto,  che  era  come  l’invito  a cantare. 

Il  (uggetto  di  oiicih  coinponiin.’iti  era  la  lode  degli  Uomini  valoroG , c 
ferii,  com’Cquelio  mentovato  daEullazio,  che  incomincia  ; 

Figli»  di  Ttlamint , Ajart  , a Troja 
Dictn , ebe  tu  vtnifli  il  più  vatenli 
Gutrriir  de'  Greci  dopo  debili»  . 

E per  quella  r.igionc  anche  gli  Epinici  di  Pindaro  furono  da  Ateneo  chia- 
mati Scoia.  Mi  il  più  comune  argomento  di  lalipoelic  erano  Armodio , e 
Arirtogitone,  che  avevano  t primi  llctmfnati  da  Atenei  Tiranni.  Perchè 
tale  era  la  venerazione,  che  a quelli  due  grand' Uomini  aveva  la  Repubbli- 
ca Ateniefe,  che  oltre  ad  avere  a ciafeun  d’clTì  polla  la  (latua  nella  pub- 
,.C  blica  piazza,  comeferive  Arillotilc,  aveva  ancora  con  pubblico  Decreto  or- 
dinato, chei  loro  nomi,  come  facrolànti , niun  fervo  ni  nominar  folTe  ardi- 
lo. Il  cominciamento  d’unadi  quefie  Canzoni  in  lode  di  Armodio  era  tale. 

* , 

' DUfttiffim»  Armodio, 

Ivo  , cbt  mori»  non  fti. 

Ed  era  «ì  untato  ne’  conviti  qiieflo  componimento , che  volendo  alcuna 
, pcriima  prciFo  a Comici  dire,  che  non  avrebbe  tàl  altro  fcco  giammai  a^ 
; pranzo  invitato  , diceva  in  ilcambio  , che  quegli  non  avrebbe  giammai 
prcIFj  a fe  cantato  l’Armodio. 

Sia  come,  che  l’argomento  di  quefle  PóeCc  foflc  per  l’ordinario  la  lode 
de  predetti  due  liberatori  d’.Atenc,  o di  qualche  altro,  per  ragguardevoli 
; imptelè  làmofo,  età  nondimeno  ancora,  nè  già  sì  di  rado,  ttairato  in  effe 
qualche  buon  Sentimento,  qualche  Detto  comune,  'qualche  Mailima  van- 
jfègiolà  all’  oncllà,  o alla  felicità  dcll.i  vita  , tome  in  quello,  riferito  da 
llitone  (fl),  li  vede,  il  cui  pcmcipio  alla  noilra  favella  recato  è cale: 

Ottima  cofa  in  prima  i l'efflr  fatto: 

AppreJJb  è l'efer  bello-, 

E il  terzo  è l'ejfer  ricco  ferita  frode. 

E come  pur  in  quello  li  vede  mentovato  da  Ariflofane  nelle  Fefpe , che  ai- 
roni credon  di  Alceo,  altri  di  PralTilla  , e altri  di' Saffo  : e il  cui  principio 
Merito  da  Eullazio,  in  noilra  Ungua  sì  (bona. 

Poiché  d' Admeto  bai  tu  la  Sltria  intefa. 

Ama  , Amico  , i magnatiimi , 

E lafcia  i pufiilattitm , 

• Da'  quai  la  grazia  i poca,  t poco  pefa  . 

Infino  d’Amor  ne’  mcdcfimi  fi  cantò  , come  in  quello  fi  vede  , che  da— 
Plutarco  c rapportato  nel  Libro,  a cui  appunto  dall’  Amore  , il  molo  di©, 
de  di  Amatorio.  V v v La 

Cali»  Corg. 


Jit  Della  Storia  « o della  Ragiono  d^ogm  Poejia 

La  rcilltura  di  qucAi  coxnpuniracnri  era  /aera  con  pochi  verfì  di  nuive- 
r»  , c (iilu/^uali  . Cn«i  fpic^a  U detta  voce  lo  Scolialìc  di  Luciino . Ke 
poiremmu  noi  meglio  fpic^arci  intorno  alla  loco  natura  , che  con  dire  , 
che  ^li  Scolli  erano  i Madrigali  degli  Amichi . eccone  ad  elctnpio  uno 
da  limocrcontc  compoilo  , che  dalla  Greca  Avelia  tra/portato  alla  no- 
li ra  si  dice; 

DovrefH,  0 cìteo  Pltao , 

Non  in  terra,  nè  in  mare , 

Ni  in  Efiroi  me/harti; 

Ma  U Tartare  aiutare, 

L' Acheronte  ; foiebi  tutti  i mali 
ìfon  fer  te  fra  mortali. 

Chi  nel  aamo  di  quelle  Poefìc  vinciror  rimaneva  , riportava  prr  prtinio 
una  taaaa»  che  per  quella  cagione  era  appunto  da’ Greci  noinioata  Oda 
( a>'<r/(  ) , come  ferivo  Auneo  (a)  ^ quau  per  fòprannome  pollo  le  avelle- 
rò il  Cantore , 

Di  cosi  fatti  componimenti  furono  fcrittori  Timetreonte,  Simmia,P<ritU, 
FtWaro,  Alceo,  ed  altri. 

Milito , Atenicfc , lìgliuol  di  Lare , Ib  pure  Scrittor  di  Scolli,  i quali  erano  i, 
lugubri  alla  maniera  delle  Canaoni  di  Caria  , come  da  Atiliofane  li  trae. 

Ma  di  lui  parleremo  tra  Comici . 

PARTICELLA  III. 

Dimoftrafi  , che  Jkno  i Genetliaci  , perche  con  ^ 

nominati  ; quale  la  Uro  natura  ; e chi 
ne  fcriveffe . 

1 Genetliaci  erano  componimenti  , i quali  fi  Iblevano  nella  naicita  de’ 
fanciulli  cantare  ; ed  erano  così  nominaci  , perche  il  dì  della  Nalciia  , 
come  fcrivc  Ammonio  fi  chiamava  prcllo  i Greci  GenetbUa  , fiecome  il  dì 
della  Molte  prcllo  i medefimi  fi  chiamava G»«7«4,  o Neeyfia,  Gli  Alltolog* 
Giudiciarj  per  nome  di  Genetliaco  intendono  quella  polizione  de’  Piane»  , 
che  c nell'  inllantc,  nel  quale  alcuna  co  A ha  fuo  principio  : dalla  qual  pe;  i, 
fizìone  le  avventure  poi  di  detta  cofa  deducono.  E quindi  delle Cmlaltres 
il  Genetliaco  fanno,  come  veder  fi  pub  fatto  prcllo  il  Cardano  (f)quellqdi 
Venezia  , di  Bologna  , di  Milano,  di  Fiorenza  8>cc.  ; e alla  medefima  ùig-  ; 
pia,  che  alle  Città  cifi  il  fanno  , c alle  Cafe  , far  fi  potrebbe  agli  alini,  a .j' 
muli,  a gatti,  e a limili  , Ma  e quella  fatta  d’Allrologi  danno  nel  pmnì  \ 
né  noi  de’ loro  Genetliaci  prendiam  a parlare.  '■  ti;' 

La  faccenda  di  poemetti  sì  fatti  era  /piegar  quello,  che  di  feliciià 
cevano  i Fati , le  Stelle  , gli  Àugurj . Però  come  ferivo  Dionilio  d' Alidi* 

nailn 

(a)  ti*,  n.  (b)  t.  Cent.  Genit.  - ’’ 
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Ui  n.ifTo  con(ider3vano  i cotnporicori  per  prima  cofa  il  rcmpo  , e il  giorno  , 

V;::  nel  qiulc  era  nato  il  fanciullo.  Le  Calende  erano  riputate  felici  alia  naici' 

tw';  tj  j perche  elle  lóiio  principio  del  mefe  , e il  principio  c buono  , perché  V- 

:uji  dal  principio  c ogni  cola.  Ì1  fello  , e il  Icttimo  giorno  cran  pur  buoni  , 

perche  conlecraii  agl’idJii;  c il  nono  altresì  awcniurof)  era  , perche  cor.- 
facraro  al  bole  ; e parimente  il  quindicchmo  , perche  facro  a Minerva  , c 
illullre  per  lo  Plenilunio.  Al  imwlìmo  modo  cimlidcravano  , le  il  giorno 
er.i  frtivo,  o nò;  c in  apprelfo  la  llagioiie  , nella  qual  era  nato  ; c linai* 
mente  il  luogo  dov’cra  nato  , sfbrzandoll  di  trarne  da  tutte  le  dette  cole 
auguri  folio . 

La  leconda  principal  cola,  che  confìderavano , 'm  la  famiglia,  della  qua- 
le eri  olirito  il  fanciullo,  fc  illullre,  e nobile,  e da’  quali  ^laggioti  c Pa- 
tenti , le  cui  lodi  mclcolavano  ancora  quali  per  Epilodio  , fpezialmcnte^ 
irri  quelle,  che  a più  ctàltare  il  tìgliuolo  potevano  ridondare,  c ftrvire. 

Pallavano  in  terzo  luogo  a conlìderare  il  ftnciuHo  fteflo  , e l’indoIc_, 
di  Clio  . Quella  era  la  principal  parte  del  componimento  , la  qual  ora— 
però  una  laudazionc  tutta  conlnlcmc  in  quel  Iblo  merito,  che  fi  prefagiva 
in  lui  dover  cllctc. 

Finalmente  ccnchiudcvafi  il  Componimento  con  pregare  gl'Iddii  tutti  , 
o quelli , che  alla  nafcita  prefedevano,  a felicitarci! fancTullo  nel  viver  Tuo; 
c dopo  il  corlù  fortunato  di  molti,  evolti  anni, condurlo  a naia  profpcra,c 
■”  matura  vecchiaja. 

L’Eglega  quarta  di  Virgilio  c un  Genetliaco  ncihi  Naicita  «lei  figliuolo 
di  Pollione.  Quel  componimento  di  Stazio  alir.sì,  che  a Giulio  Mcnccra- 
I,  te  é indiritto  , é pure  uh  Genetliaco  ; c il  meddimo  Stazio  ha  compollo 
quel  di  Lucano, 

L'Italiana  Poefia  ha  pur  limili  componimenti  anch’elTa  a le  adottati.  E 
.'j:  lafciando,  che  alquante  Riihe  fra  gh  Antichi  fi  trovano  di  quefla  natura, 

Ipczialmente  traile  Opere  de’  Poeti  fioriti  nel  fcdioclimo  Secolo  ; abbiamo 
I^re  vedati  col  titolo  proprio  diGenòtltaco,wv’oro  con  altro  equivalente,  i 
fvjjucnti  Poemi . 

Nel  SereniJJìmo  Natale  del  Delfino  di  Francia  Genetliaco  di  DOMENICO  BER- 
■ fa  Roma  fer  Lodovico  Grignani  in  4. 

‘.  li  //  Primognito  degli  Ithflrijjmi  , td  EcccHenttjfimi  •Signori  Don  Paolo  Borgbefe , 

e Donna  OUm'pia  AldoSrandtna  , Principi  di  Hoffai^  , Potfit  di  ANTONIO 
•"p  FRANCESCO  TACCHINI.  In  Roma  appreso  Pietro  Antonio  Facrìotri  idsp. 

^ i in  4-  , - . 

^j.  Pfajiita  del  PUdtift  del  PiOihonH , GdnetH»^  del  Marcbéfi  SCIPIONE 

M.^FFE1.  Quello  Componimento  con. -«leène  utili  Note  dell’  Abate  Lo- 
t dovico  Anfcimo  Gualtieri  fu  già  impreilo  in  Roma  l’anno  1699;  c rillam- 
pato  poi  in  Venezia  con  altre  Rime  , c Prole  del  medefimo  Autore  nel 
'V  »7>9.  In  •4. 

Prr  ìa  (mhtta  Figlia  del  Cinte  Alefianira  SanféSafiiatn  , Genetliaco  recitate  et  Signo- 
ti iella  Gaztara  dal  lóto  Poeta  Panno  I7*|.  -Ai  P'iroeem  per  Pietro  Antoteio  Berna 
. >7*1.  in '4-  Quefio  Poeta  fu  il  Marchefe  GIROLAMO  SPOLVERINI  ., 

Veroncic  , figliuolo  del  Marchefe  Ottaviano  Spolverini  foprannominatodcl 
Giardino . Aurebb’  egli  fenza  dubbio  dato  graki  hiliro  alla  nolira  Pocliacoa 
^ mólti  altri  compooiiiicnti , .fé  la  -morte  non  avelie  troncati  j fùoi  IHidj , e ie 
Bofìfc  fpcranze . 

V V y » Per 
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Per  la  Nafctta  delV  Arciduca  Leopoldo,  Centtlìaco  di  LO  BEBTA* 

Ki  . In  Crtmona  tyiS.  in  4. 


Raccolte , 

Anche  alcune  Raccolte  ha  la  nortra  Volg.’r  Poefi*,  che  fttte  furono  ptr 
occafioni,  c qui  aver  dcb!>ono  luo^o.  Fra  quelle  lono 

Canti  Genetliaci  nella  Najcita  del  Reai  Principe  di  Piemonte  f^itlerio  dmedteCif 
ftppe  t:hfpo  di  iavoja  in  Milano  per  Pandotfo  MaJatefia  tSpp.  in  4 II  fiacci» 
gliior  »u  il  Conte  Giovanni  Aobiaic  Forieri . 

Il  Triorfo  della  Primavera  per  la  Nafcita  del  Sereniamo  Arciduca  Leopeilt 
Principe  delle  AJlurie  &c.  In  Milano  per  Paniolfo  Malatefia  i/itf.  in  4. 

Orazione , e Porfie  recitate  in  una  Puiilica  Radunanza  in  Alilane  per  loftu^ipc,i 
Kajcimento  delP  Arciduca  d'Aufina.  In  Milano  1741.  in  4. 


Traduzioni . 


Vera  Latini  d'incerto  Autore  Copra  la  Natività  del  Signore  tradotti  in  teciL. 
rima  To/cana  da  Mor/ignar  ALfc.■)^A^lDRO  AIONETA  , Vetter  7eeUp , 1 
Canonico  Ordinario  di  Milano.  In  Milano  per  l'Erede  del  fuond.  Pacìfico  Portù  1 
a Cip:  Latifia  Picaja  Compagni  itfoi.in  8. 

Molte  Poefie  di  quefta  natura  fi  leggono  pure  ne’  Poeti  FranccC  ; c iwi 
abbiamo  già  altrove  parlato  di  quelle  di  Giovanni  Fornicr. 

Ma  non  vcgliam  pur  tacete  degli  Spagnuoli  la  firguentc  opera  , la  qual* 
è intitolata,  liccome  lègue.  „ , , , o 

Acclamazione  delle  Muft  ( Acclamacion  de  lai  Alufai  ) alla  Nafcita  del  Franfi 
delle  Spagne  Nofiro  Signore  , di  FRANCESCO  IGNAZIO  di  PORRtS  >• 
Aitala  i6iZ.  in  4- 

PARTICELLA  IV. 

Dimoflraji , che  fieno  g,li  Epinicii , quale  la  loro  natura , 
e chi  ne  fcrivejfe  . 

QUeU’  Encomio,  che  in  lode  del  Vincitore  comporto  era,  e in 

cole  magnitichc  da  lui  fatte,  erano  celebrate,  fi  chiamava  dagli  w 
lichi  Epinicio  ( ) : cd  aveva  Elbedio  , Propt>rjzionc , 

inazione,  Digrcirionc,  cd  Epilogo,  nella  guifa , che  delle  Canzompar»*“°* 
difl'ulamcnie  dirctno.  . 

Le  OJc  Olimpie,  Piihìe,  lltmie,  c Ncmcc,chc  abbiamo  djFfw#,  o« 
lui  cantate  fopra  varie  vittorie,  da  vari  ì uomini  , cavalli,  c 
ic  fono  componimenti  di  quella  fatta  : c tali  cHer  dovevano  le 
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uZ  da  lì&fic  ErcHna  compone  . Tre  Epinici  altresì  /òpra  tre  Vittotic  da  Alci- 
biade  uitcnuce  aveva  componi  Euripidt  il  Grande:  c uno  Icritco  nc  avcva_. 
Callimaco  iu  commcndaziunc  di  Callandro  ; c uno  citato  da  Ateneo  Ói- 
monidc. 

Da  Volgari  Poeti  non  fi  usò  nel  (cdicefimo  fccolo,  c molto  mcn  prima, 
l'ìniitolarc  con  quello  nome  di  Epinicio  i loro  compunimemi , mandando- 
li  puramente  alla  luce  conqucinome,  che  proprio  eiadcl  metro,  nelqual 
li  tdlcvano.  Tuttavolta  di  così  Atte  Poclic  le  nc  puoirarrc  gli  eicmpjda 
Lnifi  Alamanni , c di  Eìncanzo  da  Filicaja , clic  alcune  compotizioiii  hanno  tral- 
_ 1*  loro  Ronc,  nelle  quali  la  vittoria  di  alcuno  c cant  it  i . E agli  Epinicii 

ridurre  li  poliono  ancora  due  Capitoli  di  littoria  Colonna , intitolati // Trtoa- 
dalla  Croco. 

/ Con  quello  nome  poi  di  Epinici»  un  Componimento  abbiamo  lòpra  le  fi- 

, ere  Ceneri  del  B.  Bernardo  Marchefe  di  Bada,  compollo  da  GIROLAMO 
c"'  da  SAN  ROBERTO  CARRERA,  in  verli  lìJruccioli,  cimprclTo  in  To- 
rino. 

Ma  lòpra  vere  Vittorie , contra  veri  niinici  acquifiatc,  ci  ha  es  Appla"Jà 
Trionfiti  alla  Armiir.vittiJJìmi  di  Ltcpoldo  In^peradora  cantra  il  Turco  folto  Éunna  , 
di  GIUSEPPE  SETl'ECA'sTÉLLI  . In  Ravenna  per  gf  Imprefori  Came- 
^ rati  1683.104.  NaCsUe  Giuleppc  a 7.  di  Maggio  del  1661,  del  Conte  Nicco- 
lo,  e di  .Caterina  Ravenna,  Dama  Romana;  e mori  agli  8.  di  Giugno  del 
■’f*  1714.  Qiiella  fua  Opera  a quello  lungo  s'alpetta. 

Hacci  ancora  Epinicio  (in  Ièlla  rima  ) per  la  folanne  ProfeJJiont  di  Suor  Ma- 
rie Ciof-ffa  Terefa  Riccbir.i , Cremonefe , nell'  injigna  Meniflero  ai  S Etena,  in  Can- 
neto  l'anno  1714. , Autore  del  qual  cumponimeotoru  TOMMASO  AGOSTl- 
NORIgCHJM. 

Ma  quello  titolo  fu  al  detto  Componimento  dato  per  mera  traslazione, 
non  ellendo  quella  azione,  che  vittoria  in  fenlb  Ipiriiuale,  erìmnto.  Sopra 
a ■ celebri,  c ìllullri  Vittorie  riportate  coll’ armi , noi  ben  abbiamo  alcune  belle 
. Raccolte , che  fono . 

sa.  Trofia  iella  Vittoria  Sacra  tre.  (deCurznlari)  con  diverfo  Rimo  raccolta  daLni- 
gi  Grato  tre.  In  Venezia  prtjja  S’gtfmondo  Burdogna,  a Francejco  Paviani  1J71.  in 
8,  Hannnvi  Rime  i legucnti . 

^ t Rafia  Lavi  Ebrea  di  Venezia.  ConvcrtilTl  quella  làggiaDonna  alla  Fede 
•(  Criliiana  ; c Luigi  Groto  nc  fi  molto  onorata  menzione. 

I'  Gli  altri  fino  Giannetta  Troni  t^obil  D<  nna  V^iniziana,  Ortrnfi  0 /liprandiSr.c. 
Raccolta  di  varii  Poeiri  Latini,  0 Volgari  fatti  da  diverfi  ieltiJIlmi  Ingegni  neila^ 
felice  Vittoria  riportata  da  Crijlunt  contra  lurcbi  , Pane  I.,  li.,  0 111.  In  Venezia 
peffo  Giorgio  Angelttri  ip7*  in  16. 

Raccolta  dt iivrrfe  Compofiziori  fopra  la  Vittorio  acijui/latf  in  Fiandra  dal  Sereniffi- 
tnr  Alejfandro  Farnrfa  Duca  di  Parma , odi  Piacenza  &C.  In  Parma  appreffo  Erafmo 
Viotto  iftó.  in  4 HannoviBimeiièguenti. 

>:'  a.  Giovanni  Savergvano , che  fu  il  raccoglitore  di  quelle  Rime,  e dedicolle 
:i>’  a Don  Duarte  Farnelè , tìgliurlo  di  elio  Aleflandro, 

Y ].  Andrea  Sgarbazzetti . Quelli  una  Corona  vi  ha  dentro,  dinovc  Sonetti  tcl^ 

J futa . 

Gli  altri  fono  il  Corre  Anniiala  Scotti  Piacentino,  Aurtìio  Cefi,  EahioMa- 
y ntUi , Girolamo  Ruà , Guido  Gianhello  , Giacomo  Erangipane , Lucio  dogli  Onefti , 

R Cavaiitr  Mariane  Infogna , Roman»  Aitarti , Eugenio  Vijdemini  tre. 

Appla- 
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Della  Storta  j e detta  Ragione  dtogni  Poejia 

jfpp/auj7  a varii  Autori  aiP  , & Eccolltnti^mo  Sig.  Don  Luigi  Bm-.  i- 

dit  Marcbefe  di  Caracrna  frr  Plmfrtfa  di  Cafah  . In  Codogno  in  4. 

L Fotti  Ri/vrgliati  dalle  Tromba  Guerriera  dopo  Vacquijio  della  Reai  Città  di  Bu- 
da, e di  A'apoitdi  Romania , Ratroltadibellijfìme  Compvfiaioni , ehi  Sonetti , Odeùc. 
di  dtvarff  Autori , fatta  dal  Dottor  Pafquala  Biondi . In  Kanezia  per  Girolamo  Albru-'i 
16Z6.  iu  »». 


PARTICELLA  V. 

D'vnojhajt , che  fo^fe  il  Sitalce  y e il  Cai  Unico  prejfo 
gli  Amichi  ; perchè  cos)  nominati  ; e juàle 
la  lor  natura . 


]L  Sitalca  era  una  (òria  di  Epinicio,  che  fi  iò.VVa  per  alcuna  Wtroria  ic- 
quiiiata  cantare  appo  i Traci . Di  quefia  maniera  d'inno  là  Inenz!oncS^ 
no/ontc  (a)  là,  dove  una  Tracia  Danaa  nella  (uaCyropedia  ci  deicrive.  £d 
era  quello  componimcnro  così  nominato  SitaUa , o 'Sidàlea,  conw  altrilegpJ- 
no,  da  un  certo  Sitalce-,  o Siiaire  Re  della  Tracia,  del  quale  parla  DiÓJiV 
ro  (A)  Qiicl  Principe  avendo  un  piccio/o  Stato  ricevuto  da  luoiMaggròrii 
egli  JarghiiJìmamente  ne  ampliò  i Cumini  ; c fu  Sovrano  non  pur  fonifli- 
jno,  c invitto,  ma  benigniirirao  , e favio  . Quella  compoliaionc  Pcanict.  , 
adunque  doveva  ciJère  prelTo  Traci  nella  incdelima  guila  verillriiilmentt^  ' 

teiluta,  che  il  Callinico  preflb  Greci;  c quello,  ch’era  il  Callinioo  apf»  ' 

Greci , ellor  doveva  il  Sitalce  appo  Traci. 

Il  Callinico  ( ) poi  appo  Greci  era  una  lotta  di Canxone.  dtf 

fi  ledeva  aiVincitori  cantare.  Fu  così  nominata  quella  Canzonedall’AggiBiv 
IO  iblito  darli  ad  Ercole,  che  per  l’illullri  vittorie  da  lui  riponate  fu  detta 
Callinico,  quali  BeMttàriofo , il  qual  Aggiunto  fii  darò  il  fuipnma,  chcdaal- 
in,  da  Archilocoìn  un  filo  Inno,  che  fece  in  lode  di  elfo;  e incotfiinclL. 

Salve  Callinico  tre.  Diquinacque,  ch’ogni  vincitore  li  cominciò  a làlutarccol  ■' 

principio  del  detto  Inno , o fia  colle  dette  parole,  come  fcrive  Ateneo  (r),  . 

che  tic  volte  fi  replicavano,  una  nel  Campo  della  Vittoria,  Piltn  nel  Gin-  •« 

nafio,  e la  terza  nella  Patria  del  Vihcitorc;  e lacofa  pafsòcosi  avanti,  che 
in  proverbio  fi  diceva  La  Canzóne  di  Arcliloro^Arebilocbi'nlelot  ),  quando  »ol^  '■* 
vano  lignificar  vcrli , che  ad  ognuno  li  pòtevlinò  acfittiré-:  ìe'CallitiicopoiS 
cominciò  a nominare  ogni  Canzone  Vittorìalc,  cotàe ‘apcrtsimente  fi'tne  di 
varii  iDoghi  d’EurìpIdc  c di  Pntd'arò ’(V ) . 


' ■ • ■ V PAR-, 

-,  < ...........  , ,, — f r • • • * — 

(a)  tu.  6.  Cfroftd.  (b)  LI*. a.  OfiìUf,  (c)  Li*.t'4.  '<d)  hUnt.Bn-,  • 
Eletie.&t.  (c)  ipbm.f.à'c. 
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Lthro  I.  Dift.  n.  Capo  K 

* P A R T I C E L L A Vr. 

Dimoftrajì  , che  fieno  h Balliflee  ; perchè  così  nominate  ; 
e quale  la  loro  natura  . 

TRoviamo  nella  iàrra  Scrictuta  ima  fbrea  di  Componimenti  gratulatorii, 
che  furono  dal  popolo  Ebreo  dopo  alcuna  Tua  imprclà , o vittoria  can> 
tati  tra  fdlevoli  danac.  Di  quella  fatta  d il  Cantico  di  Mosé,  chea  dueCo' 
ti  cantavano  quelle  Genti  dopo  cllerc  dalle  mani  di  Faraone,  edcll’Llcrcito 
lùo a filvamento  pervenute.  Parimente  quello  di  Debbora è tale,  ebe  tu  can- 
tato dopo  la  vittoria  fopra  Sifara  guadagnata.  Ma,  per  dir  vcto,quc(ti 
due  ora  detti  Componimenti , nel  lor  giuito  edere  rilguardati , più , che  ad 
altro,  alle  fpezic  di  Epinici  già  fopra  (piegate  appartengono. 

Altro  è quel  brevidìmo  Componimento,  con  cui  l'iiraelitiche  Donne  di 
i'*?  belle  ghirlande  di  dori  per  "ioja  incoronate  accolfero Davide  uccifbr  diGo- 
ha,  co’ cembali  in  trumo  danzando  all’ ufanza  dclpac(c,  c cosi  tra  qucllefoi 
fievoli  danze  cantando: 

11-' 

tercoffì  ba  Saul  millt  : 
j.  '•£  ' ’ Ma  David  ditei  mila . 

«.i*  Qiiefta  PoeGa  gratulatoria  , benché  poco  didbmlgliantc  dagli  Epìnicii, 

■ .r"  fu  tuttavia  con  proprio  vocabolo  chiamata  EaUiftta  ( ) voce,  che 

Ateneo  (a)  li  dudia  di  (arci  credere  , che  folle  dagli  antichitrimi  Greci  al- 
tresì ufuata)  e voce,  che  é Gcnramente  formata  dal  Greco  Balltin  ( 

Ct-t  ond’e  venuta  la  nollra  voce  Ballar*.  Perciocché  Balltin  tuona  nel  nolirovul- 
gir  idioma  Gitrar*  : e ncll’allegrczze  predette  le  Donne,  i fanciulli , il  popolo 
i-r:’'  tutto,  la  vittoria  del  Vincitore  efaltando, dimenava  le  mani,  e ipiedi,  cioè 
atteggiava,  e fcominovevafi , come  é ufanza  di  chi  tripudia,  c ballonza  ; 
onde  furono  le  Balliilccdetìnite  per  Canzoncine  Vittoriali  accompagnate  da 
lì'if  popolari  carole. 

..}:i  Una  di  quelteCanzoni  Ballillee  rifèrifee  Teoelio  predo  Vopifeo  (i),  che 
fu  ad  Aureliano  cantata  , dopo  aver  egli  di  lua  propria  mano  nella  guerra., 
fjS-  ^amatica  un  numero  grande  uccilo  dell’ Olle  nimicai  cd  altre  G trovano  nel- 
'..é  le  Storie clTecQ  ad  àltn cantate. 

ù- 


^ . PAR- 

^ ....  I I — 

(a)  Lib.  S.  (b)  tu  Aurtliva, 
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PARTICELLA  VII. 

Dvnoftrafl , che  fieno  gli  Eucariftici  ; qucdé  fia  la  lor 
natura  ; e chi  ne  fcrivejfe. 


I 

M:- 

F:« 

di 

’JJ! 


ì^Ec  qualunque  bcncfìr.io  dap;!’  Iddìi , o dagli  uomini  ricevuto  , avevano 
1 pute  gli  Antichi  la  PocGa  da  clli  chiamata  Euchariftica  , che  a lìncea* 
alare  era  ufata  . Il  Cuinpuninicnco  , la  cui  Ibmma  cm  il  rendere  grazie  a 
quelli,  onde  il  bene  era  loro  venuto  , fi  nominava  Cbtri/leria  ( )J 

c le  lue  Parti  cran  lali.  Dopo  un  proporzioncvole  clotdio  llguiva  l'cfpoli- 
eione  del  benefizio  ricevuto  . Quello  benefizio  fi  veniva  amplificando,  con 
metterne  in  veduta  quelle  circullanzc  urne  , che  potevano  farne  parer  la. 
grandezza.  E ih  ciò  fare  molla  loda  del  benefattore  fi  frammelcolava,  eoo 
qualche  afi'rito  di  allegrezza,  e di  gioji,  per  la  oual  ragione  furono  anco- 
ra alP  Encomialìica  quelle  poefie  ridotte  . Fihalmenie  Ibguiva  quafi  per 
conchiufione  una  corrilpciidente  promclTa  di  benevolenza,  dioucrvanu, 
c di  amore . 

Tra  Greci  , le  noi  vogliamo  a’  Poeti  degli  ultimi  tempi  aver  mente , 
troveremo,  che  il  primo  Inno  di  Mafiimo  INIargunìo,  che  fiori  verfo  il  line 
del  fediccfimo  Secolo,  è un  bel  Charillerio.  Fra  Latini  un  componimento 
di  quella  fatta,  a Cicerone  indiriito  , li  legge  in  Catullo.  Fra  gl'lialiani  poi 
di  poefie  di  quella  fotta  fé  ne  trovano  in  ogni  Canzoniere. 


-Il 

■■in 

•5(1 
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PARTICELLA  ,VI1I. 

• il 

Dimoflrafi  , che  fieno  le  Soterìt  ; ^uale  fia  la'lor  naturai 
e chi  ne  fcrivejfe 


Ili 

*»!|| 


TMcdcGmi  Antichi  avevano  alcuni  componimenti , chiamati  Sattrie  ( '5;. 

fia  ) , che  venivano  carnati  , quando  alcuno  da  alcun  arrifchiato  pen- 
colo  iilcito  era  Calvo;  come  allora  che  il  Capitano,  e l’Efcteito  fi  riduceva*  ij 

no  lalvi  alla  patria  ; o quando  a qualche  perfona  rellituita  era  la  fan"*-  ù 

La  f.iccenda  di  quelli  Carmi  era  rcfaltamento  di  chi  aveva  patito  , e “ >,• 
lode  primariamente  di  quelle  virtù  , che  nella  caiamiti  piu  fi  erano  daco*  fj 
lui  dimollrate;  Pclaltamcnto  di  coloro  , per  opera  de’  quali  colui  era  ufci-  '1:1 
to  del  tifehio;  i vantaggi,  che  da  quella  falvazionc  derivavano  all*  ciiil,  H 
alla  famiglia,  a particolari;  e una  contìnua  dimollcazionc  di  diggcntail- 
legtczza  , c congratulamcnto  ; conchiudendo  ogni  cofa  talvolta  con  tintiir  ' , 
gr.ixiaiTicnto  agl’  Iddìi,  e a coloro,  onde  la  falvezza  era  venuta. 

Stazio  ha  un  componimento  di  quella  natura  fralle  lue  Selve;  e 
Rime  dei  due  Talfi  , c del  Chiabrera  vi  ha  pur  qualclie  Poclia  , cheta  : f, 
fatto  una  Sotcria,  ancorché  tal  nome  non  porti.  , ‘i 

l Vcrii 
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''  Lìlro  7.  Diff.  IL  Capo  • ' 51P 

I Verfi  Epilimii  ( mìM'itm  ) erano  tina  fotta  di  Soreria f C carKav.infì , 

fu.ìndo  celiala  era  la  pelle  . Polluce  di  a Verfi  il  nome  di  Pttnt. 

’orlè  lc(?i(cr  fi  dee  Pw»«  : ed  era  per  avvrnmra  quel  componimento,  ebe 
col  nome  appunto  di  Pto»§  abb^am  detto  di  fopra  efierfi  da  Platone  mcr> 
j covato  . ' 

PARTICELLA  IX. 

ir.  Dimojìrajt , che  fieno  i Profphonetnt , quale  la  loro 

natura  , e chi  ne  [crivejfe , 

1 T‘‘’'*®t'fijrni  lono  oggi  ancora  que’ componimenti  , che  i Greci  chiama- 
U vano  Profph>**mi  ( ) ',  i Latini  [•S’a/utaaioni  ( Salutatio^ 

•»'  ):  fd  erano  Carmi  , che  nella  venuta  di  qualche  rlluHrc  Perlonaggio 
recitar  fi  folcvano  . Tre  parti  abbracciavano  «Ili  . La  prima  era  tutta  im« 
piegata  in  dimoltrar  la  comune  allegrezza  per  la  venuta  del  Perlbnaggio, 
e in  congratularli  della  nudclìma  . biella  feconda  fi  rendeva  ragione  della 
predetta  allegrezza  dalle  qualità  del  pcrlònaggiò  venuto  , le  cui  lodi  iitin' 
i.ti'  geva.  La  terza  era  Ipci'a  nel  lufingare  le  comuni  Iperanzc,  e in  oiFcrire  gli 
;,K  animi,  e le  fortune. 

;r!-‘  l'iella  Partenza  del  Pfcrfiinaggto  era  poi  in  ufo  l’Azion  delle  grazie.  E in 
:>  efli  c il  dolore  del  parure  di  lui  inoltravano;  e i Tuoi  ineriti  in  varie  lodi 
Ihiiigcvano;  c riconofeevanne  con  Icntimenti  di  gtaiiindinc  i benefici  • ® 
voti  facevano  per  la  tua  Iclieiui  . Alcuni  Moderni  hanno  quelli  componi- 
. memi  appelliti  Apoftmftici  , ed  altri  Apaitterii . Ma  gli  Amichi  per  Apo- 

[J.  fimpici  nmi  intclcio  . che  gl’inni  nella  partenza  degriddii  cantati  come 

abbiamo  già  altrove  lenito;  e per  Apobatuii  non  intcfcto  , che  que*  verfi, 
«he  da  chi  partiva  cran  dcui , come  jcrivercino  di  poi. 
tS.'"'  S.ircbbc  un  perder  fatica,  fe  più  voi.llìmo  in.  quelle  cole  diffonderci  : 
reiciocché  quelle  PocCc,  e quelle  Raccolte,  che  o per  la  Venuta,  o perla 
l’aitcìi/.a  d’alcun  Suggello  fon  fatte,  c che  altri  componitnenti  non  corri* 
prtndimo  , che  di  quella  fatta  , fono  uiainai  divenute  coti  abbondanti  , c 
lopiofe  , che  ingombrano  le  botteghe  a Librai.  Ed  ecconc  alquante,  ch’io 
■C'  'l"*  rùcrifeo  più  , perche  fi  fappia  , che  ci  tòno  , cl>«  perché  lia  pregio 

dell’  Opera  il  rilcxide:  perche  molte  di  clTc  non  comptcìidono  , che  Rime 
jji  di  poca  valuta . ’ i ' ' . . ..1 

'„:J  I.  Ptrjìt  f-'olgari,  t Latine  raccalte  da  Giuli*  Segià  tuli*  partenza' di  Gio:  Angelo 
Peplo  da  Bologna  Lettor*  primario  diti*  Leggi  .'In  So/o;fii«  per  Ciovatwi  Ro£lipi\. 
j,'  W4.  Hawvi  Kimc  Ottawa  6r«/^,  Dama  Bologticfe 

li.  Compority.enli  del  Collegio  digli  Scolati  incamminati  di  Conegliano,  a de  loro  Let-' 
^<"■1.  i«  loda  dei  Clari/fìmo  Sig.Gio:  Franctfeo  Sagi  edo  Poiella,  & Capii anio  di  quella 
Terra  Ir  Farona  appr  ego  Girolamo  Difcepoloijiì.  Ì04.  Hannovi  Rimo  . . . . 

I Vvltn  Sterra . C^i  ili , chcfu  daCoucgliano , vi  ha  una  Cotona  . 

('e.'  * Andrea  Sgariaszttii , Lritotc.  Egli  vi  ha  una  (’anzone  con  ottoSonetti. 

C li  altri  timo /^iHcetize  da  Callo , Pompe*  f ariani.  Benedetto Farienti , Gio:  Andra* 

. ^-^'cneUi , Patrizio  da  Calla,  Franctfeo  Tempi»,  Lodovico  Ccdroipo , Camillo  dal  Ta* 
i X X X tro. 
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kr«,  KicttUi^CM»,  Giovaìmi  StfTTé , Oitiiglttna  Ctrntll»,  Outvitat  Critimì , 
Letlute.  Gir»Uma  Montaliatio  tra. 

III.  ComptnimtHrì  Ptfhrali  di  àivtrji  HilU  PtrtHt  di  Pavia  iti  5ig.  fil- 

tra, a dalia  Sìgaora  Fau/ta  Fìfcanti  , Laafarti , a Centi  di  Silvane.  In  Pavia  fn  /h 
Bradi  di  Gnalame  Berteli  1J9I.  in  11.  HannoVi  Rime  Èrcoli  Cimiletti,  «**"/'* 
Biragn,  Gahbriillo  Coflantmi , Girolemo Befferie , di chieta Famiglia  Pavctc.Gi»- 
venni  da'  Centi  d' Altenefe  , Gie:  P^aneifca  Madici  , Gie:  Temtnafo  Foruri , riir 
Francifco  Muxit  &c.  „ t 

IV.  Compofiziani  di  Potpa  dedicala  da  Fratto  Frati  alF  Illufirijjtmo  Sig.  Lorna 

tengo , Podetii , a Cafitanio  (ti  Coneglima , nella  fua  fartenza . In  Cenada  per  Marta 
Claferi  iSnt  in. 4.  ' ........  w »— 

V.  Fieri  di  Pernafa de' pHiialairi  Patti  d’ Italia  in  lode delP  lllnfi'ilP’’’t Sig.  Mi]^ 

t'alierò  Capitare  di  Padova  nella  fartenza  di  quello  , ir  confegna  di  quelle  all'  !*!*• 
flrijjimo  Sig  Stivtfho  t'alierò  fua  fratello.  In  Padova  per  Cirolama  Irevifi  iJi9- 
in  4.  Hannnwi  Rime  Aleffandra  Cttficcio , AleJfanJrekaia,  Bartolemmee Barhto , 
Franrefiv  Pari  , Francefeo  Ferrarini,  Franeefce  Folco.  Gnfftro  lanifatcia,  Gjikim 
Litreatf,  Giulio  Malimgnatti , Lorenzo  Gtrardalli , Quinni  Pezzetu,  D-  ilorc.P**- 
lino  Fiamma  Crcx'ìtcTo,  Priore  diS.  Mane  Maddalena  di  Padova,  Dm«iMì«»- 
li , Giovanni  Fratta  ire.  , 

Vi.  yarii Componimtnti  fatti  nella  Partenza  di  Ghvaani  Vetdramini  Capitine  il 
Bergomo,  raccolti  da  Valerio  Ventvra.  In  Btrgomo  per  Valerio  Vtntnraièto  in4 
Hannovi Rimetraalm  GiamiatiflaVeriava , Ucrgamalbo , CavalicrdiMalili 
Aleffandra  Cojìtio  Dottor  di  Teologia  <>’e. 

VII.  AW  Ulafhiffano  Segnar  Niccoli Guffoni  perii  fuo Rigginiinto  di  Btrgem.  » 
Btrgomoper  Valerio  Ventara  i6xe.  104.  in  quella  Raccolta  ciba  Rime  ttaaltn 

Franttfeo  Vevaffore . 

Hacci  per  coirò  anche  un  Sonetto  d’incerto  nel  Dialetto  piopriodiBctgir 
mo,  con  una  Coda,  che  mai  non  ftnilcc. 

Vili  Rima,  &iProfe  diverfe  Latine , e Volgari  di  varie,  a pellegrini  Ingtg"" 
loda  di  Ottaivian  Bea  Cavalier  ,dtgni^ma  Podepadi  Padova,  il  nella  fua  venate,^ 
nel  fina  del  fuo  fi  He. fiima  Raggimanto , raccolta  da  Don  Stgifmanda  Saverini.  lafedr 
vaftr  al  Pafquati  i6xa.  in  4, 

JX.  Hthcana  ài  Compofìmoni  da’ f Hi  illufiri  Peate  d’Italia  in  loda  delP  IHultr‘lf'"i 

Eecallantifiimo  Sig.  Selvafiro  Vallerò  Capitato  di  Padova  nella  partenza  del  fuo  Ut" 
gimento  raccolte  da  Girolamo  Irevifi  In  Padova  i6ai.  104.  Hannovi  Rime 
altri  Don  Vaiariano  Cafiigliona , Manf  Pancetta  C'.anonicu,  c Lettor  Pubblieo 
nello  Studio  di  Padova,  P.M.  Marcantonio  .Quiriai,  Crocifero , Gievanni  rrnn 
ièna,  Ottavio  Livello  &e.  1 . . r . 

X.  Poffie  diverfe  nella  Partenza  delP  Illufirifiimo  Sig.  Giuliane  Contarini 
Podefià  di  Padova  ratcoke  daGèamhatifia  Martini.  In  Padova  nella  Stampe  Cenai!' 
idi),  in  4-  Hannovi  Rime  Bartolommeo  Bianchi,  Aleffandra  Bi^aroli,  Giwii" 
Grimaldi , Pomponio  Stella , Giovanne  Moro  , Giamtacifia  Allegri , Gio:  Gtocome  Mif 


ttleni  ixt.  . 

XJ.  Appio»/!  nella  Vifita  fatta  del  Borgo  di  Tradate  dalP  EminentilfiKo  Sig. 
dinal  Federiro  Vifroati  Arcivejeovo  di  Melano  Panne  1687.  InMileno  m4 

XII.  A'it/  eompitrfi  gleriofaenentelaCefarea  Plenipotenza , ed  ammiuiliraeiorc  dito 
Stati  di  Parma  , e Piacenza  da  Sua  Eccellenza  il  ' ig.  Don  Carla  Stampa  Conte  del  S.nu 
a il Mantecafiallo  &e.  Poe^a.  In  Parma  per  gliEredidt  PaoloMonti  ij^t.  ina- 
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PARTICELLA  X. 

Dimcfirajì , quali  rifiejfftovi  aver  fi  dibbano  nel  maneggiare 
la  Poefia  Encomiaftica , . . ..  ; 

NOn  c la  lode  un  rumotc  fcmpllccmontc  nato  dall’  ctHmazione  degli Uc- 
miiii,  come  malamente  r>:riilc  Cornelio  Frontone,  peraltro  non  igno- 
bil  Gramaticu(«;;  maeil  primariu,egiufliirimopremiodclla  vera  virtù  , co- 
me in  piu  luoghi  fcriirero  Platone,  e Ariliorile.  Quindi  ogni  uomo  difen- 
no,  che  nonccrchi  all’ulanaa  degli  adulatori,  e de’  paratiti  di  vivere  alJ’al- 
irui  mentii,  debbe  in  primo  luogo  aver  mente  a qual  Sug getto  egli  f’appi- 
glia,  per  non  far  argomento  de’ Tuoi  panegirici,  oenctnnj  ,chinon  n’égiu- 
Ttamenic  degno,  e molto  men  poi  chi  indegno  ne  folle. 

ApprelTo  deeti  la  faccenda,  a -far  con  favietza,  trattar  per  modo  , che_, 
non  a mentite  efaggerazioni , né  ad  afféitate  iperboli  , ma  a vere  , c lòde., 
ragioni  il  coinponimento  tutto  tia  appoggiato.  E fé  Icarfa  farà  la  materia, 
potrà  ad  ella  proporzionarti  la  compoliaicne , e lo  tiile.  Ma  il  mate  è,  che 
alcuni  lodatori  ogni  licviifima  cola  ingrandir  vogliono  con  fublime  , e tra- 
gica dicitura,  llimando  cllcre  eloquenza  , e indutiria  quella,  che  è aperta 
ridicolaggine,  e menzogna. 

In  terzo  luogo,  nel  parlar  delle  colè,  bifogna  guardare  a non  ilpogliade 
del  loro  vero , per  detidcrio  di  renderle  illulfri  . Lifippo  formò  Alelfandio 
coll’Afta,  riprendendo  Apellc,  che  l’aveva  dipinto  col  Fulmine:  foichè,  di- 
ceva , io  all»  vira  vértn  d'Ale^andro  ao«  ho  aggMRte  fiiant*  ; avndolo  con  muU' 
Afta  ojprt{fo , ii  cni  valort  egmn  fa;  a la  cui  ^orit  non  i mai  far  ftrira.  Ma... 
AftlU , avendolo  dipinto  col  Fulmini  in  mano , far  -oolirlo  agguaglimra  a Giovi , ba 
di  regata  alla  gloria  di  Ini,  mentri  lo  ha  J^ogUato  dilli  viri  infegni , ptr  ornarlodì 
fitti  : f cicli  i PofUri  non  crederanno  giammai  il  Fulmini  ; a ignoriranno  per  giuntA 
aitch  FAjU.  Ma  pochi  fono  que’  lodatori  , che  ti  contentino  di  chiamare, 
(oincdiccva  quel  Comico  il  Fico,  Fico,  e la  Scafa,  Scafa:  e la  malTima.^ 
patte  di  cllìvogliooo  tutte  le  cofe  portare  tino  alle  ftclle  per  parer  eloquenti. 

Finalmente  in  tutto  il  Componimento  vi  ha  da  parere  una  certa  mudeftia, 
c dilieatezza  nei  porgerle  lodi.  Che  le  medetimc,  c aicoltaxeti  polTano  da 
chié  lodato,  e dire  da  chi  loda,'  fenàa  roflore  né  dell’un,  né  dell’  altro,  e 
fenza  taccia.  Ma  della  dilieatezza  ncccITaria  in  lodare,  noi  ne  abbiamo  gii 
altrove  ragionato  in  pxopotiio  del  Sentimento  (^).  Però  là  rimeuendo  chi  più 
d.lidcra  di  fapcrne,  cbiuderem  quello  Capo. 


X X z a 


CA- 


’ (a)  Dinom, Firiirttmfut Difftr.  {Jo)Vol.i. Làb.t, Difi,  IF,  Cap.i,  Part.it,  fag.406. 
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CAPO  -VI. 

Deve  dellaPoepa  Maldicente  fi  prende  a parlare  ; e le 
varie  Jpecie  de'  componimene t alla  medefima 
Subordinati  sinfegnano . 

COnirarta  alla  Poefia  Encomiafiica  i quella,  di  cui  ora  a parlare  intra- 
piccidiamo,  che  per  avventura  alireicanio  antica  è nel  Mondo  , quin- 
to antichi  ci  fono  il  livore  , l'odio,  la  vendetta,  e loiniglianti  paiTìoni.  Pa- 
ciocchè  febbene  coll’  andare  degli  anni  perdette  elfa  comunemente  mólto 
della  fua  fierezza  , e del  fuo  veleno  , onJ'cra  apptello  a’  Greci  accompa- 
gnata, ciò  afcriver  fi  dee  al  rigore  delle  Leggi  Politiche,  e alla  fantiiàiiel- 
la  Crifiiana  Religione  , che  quella  liberti  vietarono  , la  quale  dai  pruni 
compufitori  lenza  fiiggezione  fi  ulurpava  . Per  altro  effa  di  principi'»  fu 
non  pure  làtirica,  e mordace  , ma  come  parto  ordinariamente  deli'  odio, 
e della  vendetta,  fu  ancora  fanguinofa  , c crudele. 

Tra  Contadini,  c tra  Palìori  dovette  lenza  dubbio  clU  nafccrc  : percioc- 
ché fappiamo  , che  ne’  lor  convcnticoli  , che  fpecialm.nic  dopo  le  Mcifi 
ficevano;  folcvano  dirli,  come  che  per  ifcbcrzo  , I proprj  difetti  : ocdeli 
fece  come  coflume  , cd  abito  in  ciTl  di  biafimarfi  l’un  l’altro.  Di  qui  lutti 
que’  componimenti  ebborio  origine  , c dramatici,  e narrativi,  come  oiler- 
vò  Atillotile,  de’  quali  lo  feopt»  era  il  bialimare  , il  maledite,  cd  il  morde- 
re . E di3e  bene  Daniello  Einfio  , quando  Icnllc  che  il  nome  di  Stiira  pre- 
cedeva originalmente  da’£irtrf , fc  con  tal  nome  non  già  le  fiititc  ALnip; 

E ce  altronde  nominate,  come  dicemmo  nel  primo  Volume,  ma  i Salitici 
Iramini  iniefe  di  appellare.  Perciocché  appunto  ad  iiniiazione  de’  Suiti 
inibicnii,  c slacciati,  prelcro  que’  primi  ruiiicani  uomin  a fvillancggiarll, 
e a morderfi.  Ma  mettendo  poi  nc’  loro  animi  a poco  a poco  il  piede  ria- 
vidia,  e l’Odio,  s’innalpri  ancora  il  loro  fide  per  modo  , che  palsò  ad  ede- 
re terribile,  c fiero  . Vediamo  tuttavia  ciò  per  diflefo,  e con  ordine. 

PARTICELLA  I. 

Dimoftrafi  , che  la  Poefia  Maldicente  ebbe  tra  Gretà 
cominciamento  col  nome  ' di  Giambi  ; e gli 
Scrittori  di  ejj a Sotto  un  tal  nome 
s*annovcrano , 

JConiponimcnfi  raafcdici  /lirono  da  principio  non  con  altro  nomr  chi#* 
Ijiatj,  che  di  Giamhi  . Perciocché  , /ebbene  in  progrefio  di  tempo  fui* 
Cjiambo  ad  altre  Poche  adoperato^  e iii  la  Pocha  maldicente  anche  inaltro 
rcr/b  compo/la , nondimeno  nc  fu  gucfla  da  prima  in  altro  vcriò  coropoiii 
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mii,  cbc  nel  Giambo;  fu  iJ  Gùmbo  ad  ahra  faccenda  per  langhiirirna 
pezza  adnpcraro  , che  alla  Poelia  Maldicenrc;  onde  ancora  alla  Greca  Fa- 
vella il  GìjmUzuart  ne  venne  JtmUztin  ( ) per  AJaledirt , lìccome 

arreda  Ar:dui7e,  e ripete  Srrabonc  , e il  vocabolo  dello  llriamto  alla  inc- 
de/tma  derivò  , che  s’c  poi  alterato  io  Triomfbo. 

Il'  Per  inicJligcnaa  di  ciò  è da  làpere , che  avanti  che  fede  l'tnvcoaion  delle 
( Malchere  da' Poeti  intiodotra  , coperti  di  foglie  di  fico  la  faccia  , ficcnmc 

altiuve  diremo,  andavano  gli  Scenici  recitando  lòtto  padiglioni  difrafehe, 
0 da  carri , Vcriì  Giambici  , che  maldicenze  contenevano  , c motteggi . 
Quella  licenza  permilcro  i Governanti  delle  Repubbliche  , che  da  foldati 
ina/cherati  alla  medclìtna  foggia  lì  adoperalfe  centra  Vincitori  nelle  lòleii- 
^ I niti,  e felle  de’  loro  Triemli  ; perche  non  aviflcro  quindi  i medclitni  Vin- 
citaci  a montare  in  troppa  fupcibia  , e pompa,  di  qui  il  nnme  fu  erigi- 
jj.)  nato  di  Trùmio  dalla  Greca  voce  Ibrioti  ( »t‘  •che  vale  Foglia  di  fico , c 

^tnha  { l'afi/Sif  ) Giambo  . E da  quelle  due  voci  in  una  congiunte  fu  poi 
anche  finta  la  voce  Triumpbut,  e Trtumfui , cioè  Trionfo , ticcume  Zonata  (a) 
fèrive. 

‘ Ma  chi  fblTc  il  primo  ad  armare  di  quelli  Giambi  la  penna  , egli  i in- 
certilfìma  colà . Noi  troviamo  un  BIONE  flORlSl'ENlTA  , tìloiòfo  , c 
poeta  , ma  si  pieno  di  ftic  , che  ne  Uomini  , ne  Dei  ril'parmiava  . Di 
„ QuelioPocta  fi  fcrivc,  che  moiri  Verfi  centra  Omero  detiallc,  del  quale  egli 
ai  verilìmilmente  contemporanco,  o di  pochi  anni  pollcriorc  ; poiché  egli 
'f.'f  fa  più  antico  di  molto  , che  Dione  (odrc  di  AriRolànc  . Sono  altri  , che 
..  quclloonorc  danno  a SIAIMIA  di  Rodi,  eJ  altri  ad  ARCHILOCO,  il  qua- 
le  ne’  tempi  fìeifi  di  Simmia  piKtava  . E nel  vero  fu  il_  detto  Atchilocouni- 
verfàimcntc  come  il  primo  Scrittore  tenuto  della  Poclia  biafimante,  sì  pcr- 
che  co’  /udì  fànguinoli  verfì  addmleii  povero  Licainbe  con  le  tre  lue  ligliuo* 
le  per  lòverchiu  cordoglio  ad  appenderli  per  la  gola  ; c si  perche  egli  a 
quella  fatta  di  Puelìa  il  verfj  Giambo  , come  fillio  al  calò, il  pruno  adottò, 
^ e mife  in  opera  : poiché  i verfi  da  Bionc  ulàti  furono  vciilimiimcnie., 
''  efameiri. 

CONONE  d’IMER  A , Poeta  mordace, fcriiTc  centra  Falaride  con  troppa 
licenza,  e con  acriGiambi  lo  morie.  Quindi  dagrimcrcnii  , in  uno  con 
!*,'  ^fjicoro,  e Dropidt , fu  mandalo  a Coriniii  . Ma  pervenuto  a Pachyno  , c 
•'  prclò  , fu  invialo  a Girgenti , dt'vc  per  et  mardenu-nii'  di  Falaride  fu  te  fta- 
tnente  uccifo.  Il  predetto  DROPJDA  , Imerefc  anrh’cgli  , armo  la  llia^ 
penna  conira  il  nominato  Tiranno,  Icrivcndo  concra  lui  mordacilFimi  Vciii: 
c il  raedefìmo  lece  pure  I-YSINO,  altro  Siciliano  Poeta  , conicmpoiaaco 
de’  predetti,  ccinc  dalle  Lciicrc  afcriiie  a Falaride  fi  ricava. 

Dopo  cofioro  ferirtene  alla  incdefima  fìiggia  IPPONATTE,  il  figliuolo  di 
Pythea,  c di  Protide,  nato  inEfelb,  vomitando  quanto  feppe  di  veleno,  c 
di  fòle  ne' Verfi  fuoi  centra  Bupalo  , ed  Anihermo,  anicnduc  fcultori  ,cumc 
fcrivc  Plinio  (i),  perche  lo  avevano  in  una  flatua  fino  di  vifò  sicrmato  ; c 
fu  cortui  sì  maledico,  che  non  perdonò  pur  a tuo  padre  , e a lua  madre  , 
fe  pur  diam  fede  a un  Greco  Epigramma  di  Leonida  . 

ANANIA  contemporaneo  del  predetto  Ipponattc  fu  pure  Scriitor 
di  Giambi  famofo  , poiché  è porto  tia  primi  tre  in  ilchicra  da  iiàcio  Ze- 

zc 
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K (e)con Archiloco,  cconIpponattc;ediluiruinopurmcnuoDe  loScaliiflt 
d’Anliofane  , e EfcUionc  . In  Ateneo  (ì  Ic^ge  Ananio  ( A’tinn  ):  maibifc 
é Icorrczione:  in  tutu  gli  aiin  leggendoti  Anania  ( Aramt  >-  3if 

ERMIA,  Cognominato  Ctwea,  lece  pute  il  mc<kGmo:.e  tu  egli  incori  j.) 
Giambografo.  |(;^ 

SCITINO  TEIO,  non  Scotitio,  come  fcrive  il  Pattizi  i fetide  Giambi  eoa-  , 

tra  Eraclito  in  una  poelìa  iniiiulata  icotino,  come  laccontano  Licuio,  Sio  ^ 
fono  , e btobeo  . E quel  tiiclo  di  Scotim,  che  ^a\cTtnetrofo , lece  allaprcdn- 
ta  pocTia^  per  belfacli  di  Eraclito,  che  palfava  per  ofeuto  nelle  fue  Joiiif 
ne  , e nel  uio  lille . OHI 


EbCRlONÈ  di  bAMO,  caro  aliai  ad  Ariflotilc  , come  otlcrvb  il  Giial* 
di,  che  ne  adduce  in  tclltinoniu  Nicandto  , li  lòleva  ordinatiaincate  vil« 
de’ Giambi,  e dilctiavali  grandemente  di  giainbiazare,  onde  fu  ropcinoo 
minato  Jtmioizio  , Nove  veri!  di  elio  nrcriii  fono  da  Ateneo  nel  imm 
libro  . i|j. 

iENODOTO,  oZESOBlO,  oltre  adalquantiEpigrammi,fupurefaio 
lor  di  Giambi , come  ricavarono  dagli  Amichi  ilGiraldi,  il  Patrizi , il  Vot 
fio,  cd altri.  Maéqui  da  notare,  che  iilòno  ite  pctfone  inuna  confufe.  E 
fu  gii  un  Znedoto  di  Efciù  , illullre  Critico  , e Vctlilìcatore  , che  fu  difco 
polo  di  Filcta  , e huii  futio  il  Primo  Tulnmmco  , de’  cui  tìgliuoli  fu  mio 
tiro:  fu  Dibliotecario  della  Libreria  Alcdandrina;  c il  primo  imraprifc di 
emendare  Omero.  Un  altro  Zentdott  Juniorc  fu  di  AlelTandtia  e fu  Gu- 
matico  celebre:  poiché  fu  chiamato  a riconofcerc,  e dilàinuiat  quelle  co  • ; 
fc,  che  erano  date  da  Atiflarco  in  Omero  dannate.  Sciille  codui  degl'lil’  “ 
diicontra  Platone  un  Opera;  e un  altra  dcllt  Confuctudine  Oinetici  ; e.>  t 
un  altra  iòprala  Teogonia  diElioJo;  e un  altra  intiiol.-iia  Sdoglimeiitidel* 
le  Omeriche  Dubitazioni  ; e molte  altre  cufe  per  tellim-Hiio  di  Svidi . U 
terzo,  che  da  alcuni  malamente  e namintio  Zmodoto , fu  ZooiisSotìilii  <1 
quale  folto  Adriano  Celate  inlègaò  in  Ruma;  cd  oltre  all’  ZTcrc  li  Stoni 
di  Salullio  alia  Greca  Favella  portata,  fenile  anche  l’Epitome  de’Provcòj 
di  Dydimo,  c di  Tarrco;  cantò  un  Genetliaco  al  detto  Impcradot  Adtii;  y‘ ' 
no;  e molte  altre  cofe  compofe.  Ora  come  dalle  cole  qui  dette  Èttic,ef 
/cndo  flati  luttetrc  quelli  perlùnaggi  intendenti  di  Poefia,  ePueti,  èmili- 
gevolc  però  il  determinare,  quale  di  loro,  o fe  tutti  folVcrGiambograd. 

TEODONlDE,buon  Poeia,  liuriva circa  l’Oiimpiadc  itj.  fottoToloininto  ^ ’ 
XI.  o Dtonilio  j e fotio  la  fotella  di  lui  Cleopatra.  Contra  quella  pocoone- 
fla  Princìpella  aguzzò  egli  lo  flilc , c con  molti  Giambi  la  punCc  , (d  ibi* 
poclìc  pur  fece.  _ t' 

MObCHlNA  .Atcniefe, madre  diEd«7«,  fi  dilettò  aoch’cllagtandenicnu 
di  fcrivcr  Giambi  , come  li  ricava  da  Ateneo.  C.’ 

DAFJTA,  Poeta,  cGramatico,  molti  Giambi  fece,  co’ quali  fi  «ft  P* 
do  terribile  a’  Principi.  Ma  ciò  gli  coflò  la  vita:  perché  per  cotal  l'uiaul'  ■! 
dfcciiza  Aitalo  Re  di  Pergamo  , iacollorito  , il  fé  crocifìggere  fui  Tonte 
in  note  della  Magocfia. 

Ebbfvi  ancora  non  fò  quale  DEMETRIO,  che  Giambi  compofe,  nn^ 
etio  aliro  non  mi  è noto.  Fu  però  forlè  uno  de  i due  Bizantini , che  fcnl-  . ‘j 
ih  molte  Opere  a Poefia  fattami  , ovvero  quegli  di  ScepG  nella  Milia  of  ^ 
note,  che  alla  nub;IU,e  alle  ricchezze  congiunfe  un  eccclicntc  eiudiaieo^i 
come  ferivo  Laerzio.  ^ 
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Libro  ì.  Difl.  Ut  Capo  Vt.  535 

PARMEMONB  di  BIZANZIO  é Allegato  da  Stefano , come  Giambo- 
rrafu  . 

Di  erode  GIAMBOGRAFO  fi  fa  oc’  Greci  Proverbi  meneione  alla 
voce  A’awiae». 

IGNAZIO  DIACONO,  Cufiode  de’ Vali  della  Chiefa  Coftantinopolita* 
na,  come  ferivo  iivida,  c poi  Metropolitano  di  Nicca  , fiori  a’  tempi  d’lre« 
ne,  e di  Niccfoio  Logoihcta  nel  principio  del  nono  Secolo  Cnmpolc^ 
e’  pure  Giambi  Epitimbii:  ed  uno  di  clli  fappiamo  , che  fu  clprcllàmente 
centra  Tommalò  Antarte. 

OPILIO  MACERINO,  ellrndo  efule  ncir Affrica , molti  Verfi  , ed  Epi» 
p'animi  comprile.  Ed  ellendoor  alcuni  in  Greca  favella  conira  lui  icntti, 
rirpofe  a’  medelìmi  con  un  Giambo,  che  fu  riputato  bclliifimo.  Pero  ara» 
rione  Capuolino  li  duole,  che  si  fatto  componimento  andalle  perduto,  al» 
/ora  che  il  predetto  Oftli»  rimale  nccifo. 

Molli  airri  li  clercitarono  pure  in  tal  genere  di  Poefia  , come  Antermmtt, 
Sinmnòt,  Altn* , Saffo,  Agattnt , Callimtto , oTaoerit»  , Ma  diefli  o abbiam* 
altrove  già  tavellato,  o altrove  nc  favelleremo. 

PARTICELLA  li. 

Dtmoflrajì  y come  la  Poefia  Maldicente  fi  propagale  fra  Greci  col 
nome  di  Siili:  quejh  altro  non  ejfere,  che  quella  Poefia, 
che  i Lattm  chiamarono  Satira  ; e i Stllografi 
conofetuti  s’ annoverano. 

UN  altro  nome  diedero  alcuni  Greci  a Verfi  di  fimil  Rui'à;  c fu  quello 
di  Siili  . La  voce  Sillot  ( ) è imerpretata  Dtriffont  , Coirjizio , 

Motto,  Scbtmo,  Morfo,  quali  Ttllot  ( Wxj,,  ) yeUitamtuto  -,  onde  a Latini  ven- 
ne già  Utilltrt.  Mail  Voilio  d rivata  la  vuolcJai  JV/«ir», appunto  come  dai 
Stthri  derivata  vuole  la  voce  Satira. 

Alluni  hanno  creduto,  che  da  quella  Ineaie  dicompolìzione  delle comin» 
ciamento  il  celebre  Omero.  Ein  fatti  quello  clT re  Rato  il  fentitnento  degli 
Antichi  lo  afferma  Eiiltazio.  Ma  licuramcnie  con  ral  nome  nc  ferule  SE- 
NOFANE COLOFONIO  contra  Omero,  c centra  Eliodo,  perche  avelie» 
to  degl’iddìi  làvoleggiatocon pocodecoro . 

Scnllene  dopo  Senofane  tre  libri  TIMONE  DI  FLIO,  Poeta  filico  del- 
la Setta  di  Pirrone,  c però  nimico  di  entri  i Dogmatici,  ma  caiilfimo  ad 
Antigono  Gonata,  il  qualecominciòa  regnare nclquarto  annodi  Tulommco 
Filadel/b;  erigili)  per  irentacinquc  inni.  Quello  mordace  poeta  li  prefe  il 
piacere  ne’ delti  ttc  Libri  di  meiterc  in  ridicolo  quanti  Filolbtì  non  erano 
della  Tua  Setta  ; e giiinlc  infino  a chiamare  per  entro  a'mcdclimi  Libri  So- 
crate Vheantatore de'  Greci.  Oltra  quelP Opera,  tcritlccgli  pure  trenta  Com- 
medie per  ccllimonianaa  di  Canllio  appo  Laerzio,  fcllania  Tragedie,  uiu. 
Poema  intitolato  Pitbone,  un’altro  intitolato  Dalraai,  eun  altrodi  Crveif».  La 
Vita  di  quello  Timone  , che  bifogna  dilìjngucic  dal  Mifanttopo  vivente  a’ 

tem- 
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«<mpi  della  Guerra  PeloponeGaca,  è narrata  dal  predetto  Laerzio. 

Quelli  Siili  fono  per  l’appunto  quella  Puclìa  , che  i Latini  chiamarono 
Saura:  al  che  alludendo  Apuleio  («),  fenile  però,  che  Senefau est- 
veSatirc;  enee  meco  inillanianicncu  fu  di  Quintiliano  il  dite,  che  la  Santa 
crainvenzione  latina^  c chi  lui  diede  credenza,  glìcrcdeite  alia  cieca;  non 
avendovi  i Latini  altro  di  nuovo  contribuito,  che  il  nome.  Del  rimanente^  iji: 
ogni  altra  cofahala  Satira  co’ Siili  comune.  L'uno,  e l’altrocompenimcD- 
to  è dicgcmatico,  cioè  cfpufitivo,  o narrativo,  che  vogliamdiilo;  l’uno, e 
l’altro  è occupatuncl  riprendete  i viij:  l’uno,  cl’altcoé  pieno  di  fciolèj  di 
rila,  c uccellante  ; onde  a Greci  la  voce  /Slaintin  ( ♦laxai'r»  ) ne  vtiv  If 

nc,  che  vale  irridere,  e hffare  : l’uno  e l’alito  per  ultimo  fu  da  ptincifio  :i.l, 
in  Verfi  Giambi  compollu,  o almeno  in  mctcodi  Giambi  melcoUio,  co* 
da’ frammenti,  che  ci  rimangono  si  de’ predetti  dueGceci,  esidc’Ls* 
tini  Ennio  , e Pacuvio,  li  può  vedete.  Anzi  neppure  Lucilio  tutti  i Libri 
delle  lue  Satire  in  Efametro  fctiflc.  ma  inulte  anche  in  Giambico;  cmol* 
ti  Siili  coinpuf:  pure  Timone  in  Efametro,  come  appatilce  damulu  friin- 
memi  di  lui  da  Laerzio  citati.  Nc  quella  differenza,  che  alcuni,  tra  quali  ‘ 
c il  Dacier  , colliiuifcono , che  i Siili  de’ Greci  fulleto  Parodie,  non  cosi  le 
Hnmane  Satire,  ella  punto  fuiniìe  , o è fulBcicnte.  Non  fuilillc,  petebé 
chi  mai  proverà  al  Mondo,  che  i Siili  di  Sentitane,  e di  Timone  tutti  folr 
lero  Parodici  Non  e fullìciente  , perche  ciò  ancora  concedendo  , quello  é 
accidentale  all’  eilcnza  d..lla  Satira.  Se  folfero  m ellerei  detti  Sdii,  che  il 
Tempo  ha  fatti  Imarrire,  noi  intorno  a ciò  faremmo fuurid’ugni  dubbio*  ] 
za.  Tuttavia  da  que’  pochi  verli,  che  a noi  lun  pervenuti,  particolarmen* 
to  dc’SflIi  di  Timone  , facilmente  ciò,  che  abbiam  detto,  li  può  comprovi* 
to . lo  qui  li  porrò,  quali  U chiarillìmo  Anton  Maria  Salvini  liba  udii- 
tiullia  favella  tradotti. 

Uomiiti  miftratili , malvegi 
yituftrj,  quei  ventri,  azinfi , t figriì 
Da  ijuai  mai  liti,  e di  cianciar  latlaglia 
Difviati  11' ardete?  LIrmini,  atri 
Di  frefunztone  di  faptr  ripieni  I 

Qiiclli  altri  fono  contra  i Filofoti  , che  nel  Mufeo  di  .Mcffandria  erti® 
-utantcnuti . 

Molti  in  f’  Fgitto  F'jpotofo  pejcoaa 
Bill  Itaci , CLaraciti  , iafltoiiati  , 

Di  airi  , fmza  fire  iattagliani* 

Nel  fanier  delle  Mufe . 

Qtiefli  fono  contra  Pl.rtonc: 

Coti  imfiaflrò  Platon  ieqli  mfiafirtccbj  ^ 

Cbe^  [afta  modellar  finti  miracoli, 

Injìgne  formator  di  tagatelU  . 
lì  quelli  coiiira  Clcanrc  Albo: 

Vztjfio  gran  ciarìator  , torfo  infingarde. 

Di  verfi  vago,  iattagìiuolo  imbelle, 

Jvc’  fcguenii  a parla  di  Zenone  fondatore  della  Sena  Sroka. 



(a)  In  Fiorii. 
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Libro  I,  Difl.  U.  Capo  PI,  ' 

E vidi  U Ftnieit  gbtttu  fh$ga 
Di  tatto  vaga  ia  Uarbrefo  fajh. 

La  rata  fita , cba  ficfel'  ara , andava 
Chip) , a carvella  avta  mano  d’uà  grillo , 
p A-  1 • y fittiolctto  fbitarrho. 

c qucUi  aJtn  Zeno  conira  i diiccpoli  di  elio-  Zenone  , 

Fiochi  di  fof tracci  affemirò  ua  nuvolo, 

Cha  arila  città  tutta  i pili  mendichi 
Il  r.™.  Erano,  ^ ì fià  feuffl,  a i pii  leggieri. 

roda  chcèdi  nonfo  quale  Poeta, viene riferi- 

Cccrr  ^'■'Jpllonio  nell  Orazione  agli  Alcffandrini,per  fare  adefG  cono» 
li-  l»*accvan  ridicoli,  con  gire  dietro  agli  Ipctcacoli  cosi  perdu- 

ti, clu  nella  volgare  la  velia  così  tradottodall’cruditiiDmoMarchel*  Maffci . 
1 cocchieri  ora  a terra  »’  inchinavano  ^ 

Or  fuhiimi  l'trgian:  gli  Jhettatori 
Non  ftavan  fermi:  ufeian  a»  i lor  fediti-, 

E gialli  per  timore,  e della  palma 
Anfiofi,  animavanfi  tra  loro-, 

Ed  alzando  la  mani  a tutti  i Dei, 

Faetan  preghiere , con  clamore  uguale  ’ 

A quel  delle  cornacchia.,  a dalla  grua . 

Ma  color,  poiché  birra,  e vin  pojfenta 
Beibero,  per  le  via  del  Circo  volano, 

Schiamazzando . E,  qual  viene  di  cornici 
Nuvola,  a pur  di  florni , alto  gridando: 

Coti  anch'  affi , allorché  vtdeanfi  adoffo 

Corridore  venir  , che  agli  uomin  pazzi  . 

Morte  reca,  cadeau,  mettendo  firida , 

Un  {opra  r altro.  Ma,  coma  per  l'afa 
torta  il  vento  del  gran  la  prima  fpoglia, 

O Aride  il  fuoco  in  alti  valli;  anch'  eglino  ■ 

, Q^fi  fiamma  infuriavano  ; a direfii 

Ao*  ejj'er  falvi  pur  la  luna,  e il  fole. 

Quali  la  foglie  fon,  tali  fon  gli  uomnt: 

Gli  uomin  dico  leggieri,  innamorati  ...■  . 

E de'  canti,  a da' cocebj . Andava  al  Cielo 
Il  gran  vociferar  degli  uni,  a gli  altri. 

E fu  chi  riguardando  il  fuo  vicino,  ■ • 

Ubbriaco,  aiffe , occhi  di  cane,  e core 
Di  cervo  , che  paventi  ? a per  chi  miri 
Nell'  agon  dietro  il  carro  ? or  via , ti  prova  ; 

Che  ti  vedrtm  difiefo  in  terra . Allora 
Cali  rijpofe  Jppocoonte:  Amico, 

Siedi  in  grazia , a fia  cheto  : il  mio  con  figlia 
Accetta;  poiché  tu  minifiro  imbelle. 

Ed  bai  pigri  cavalli . Inver  l'ifieffo 
Parlò  un  deflrier  balzan  di  fotte  il  giogo . 

Non  vedi  tu , conf  io  fon  grande , e bello  i 

Pur  la  morti  m'i  fopra , e la  pojfenta  — ■■■■  ' 

* y y Parca  . 
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Ptrca  . D*b\  vi  ftctjlt  infitti  tatti 
fot,  rbt  mijlttf,  ia  gran  Dn  GniMmil 
Tal  ri»,  fidando  un  i'  ima  ftytt , im  à' altra , 

Noti  mi  garrifit  fm  Coti  farina. 

Ma  qutUi  a Giova  di  Saturno  pglM 
Si  rivolgimi,  fngando. 

Da  quelli  frammenti , che  fpitwo  aora  di  Satira  Lticiliana oprano 
può  a luthcienza  vedere  , ficcome  i Siiti  noa  enaao  cufa  dalle  Same  di- 
VCI&,  fuorché  nel  nome. 

PARTICELLA  III. 

Dimoflrajt^  come  la  PoeJìa  Maldtcente  fi  propagajfe  fra 
Greci  col  nome  d’iehymbi  : quefti  altro  non  tjj ere 
fiati  , che  quella  Potfia  Satirico-gioccja  y 
che  gl’italiani  chiamarono  poi  Sati- 
re alla  Bemefca . 

• f 

UN  altra  fatta  di  Foefia  Dialdicente  troviamo  pure  elTere  Hata  in  ufo  tri 
Greci,  che  Ithymbo  era  detta  ( t ) ; e Itbymin  era  anche  nomi- 
nato il  Poeta  , che  ne  era  cotnpoiitorc  ; c bbymbo  dato  era  lo  ftclTo  BiUoi 
con  che  era  accompagnata  < che  era  confàcrato  al  Libero  Padre  , e a Bai- 
co  . Bla  che  foilè  quella  Poclia  ora  é quello  , che  ci  cella  a vedere . 

Elichio  diflìncmlo,  che  Ga  il  Poeta  Ithymbo  , cosi  fcrivc  : Vhbj<nk«t 
tilt  riditon  coti  detto  dagC  kbytnbi  , i guati  tratto  fotjta  tomfofie  ftr  bt^vi  , < 
fer  ridere  (a).  Qiiefta  fatta  d Poeti  fiirono  anche  da  un  amico  Ocoh''*' 
chiamati  Diomjìo  colaci  , a Mufucolaci , quaG  Admiatori  di  Bacco  , e 
delle  Mufe . _ 

PaflanJo  poi  il  mcdclimo  EGchio  a più  dichiarare  , che  foffe  quelli  fp^" 
Stic  di  componimento  nomato  Itbymbo , dice,  che  era  una  Cantilena  ,omti) 
Ode  lunga , c lotto  vuota,  o pur  vana  ( , u'itr  .unyal , ^ «mi'i.  ) 

Jo  non  faprci , che  avclTe  il  predetto  Scrittore  volato  dire  con  quel  iti- 
mine  Hyfoettti,  fotiovuota,  fe  non,  che  l’argomento  , e il  fugsetin  di ciU 
era  Invola  colà.  Cosi  un  Capitolo  latiricogiocolb  o in  lode  delle 
della  Pazzia  , o limile  , non  li  potrebbe  piu  propriamente  alla  Greti 
crivcrc,  che  chiamandolo  una  Cantilena  cotnpolla  per  burlare  , c 
dcic,  ma  lunga,  e Ibttovnota  , cioè,  oaiolà  , c vana.  . - 

TEI.ENICO  di  Bizanzio,  ed  ARCA,  furono  due  Poeti,  come  Icnyt  l*' 
nia  Erclio  , di  ridicoli  VerO , e di  Nomi  fitui,  cioè  quafi  , buffonekniic 
da  gl  uoco  ; c in  quello  genere  di  poclia,  da  loro  a bello  Audio  per  biiin'^ 
coltivata,  furono  amendue  cccciicnci. 

PAR- 
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PARTICELLA  IV. 

Dimoflrafi  y come  la  Poefn  Maldicente  anche  fra  Latini 
cominciò  a fcriverfì  nel  verfo  Giambo  e i 
Gtambo^rafi  Latini  fi  annoverano  , 

ANchc  fra  Larini  cominciò  , ficcome  abbiamo  accennato,  a fcriverfì  U 
Pocfìa  Maldicente  io  verlì  Giambi  ; e in  ul  metro  nc  iciiOìiro  Ennio , 
ePacuvio. 

LUCIO  LUCULLO  fu  pure  Giambograib.  Ma  come  Icrive  Apulejo  fu 
dilàpprovato  , perche  aveva  infamaci  nc’  verfì  Tuoi  i fanciulli  Geozio  , e 
Macedone,  nominandoli  co’ proprj  lor  noaiii.  Fulgenzio  ictivendo  a Cal> 
cidio  Fabio  , tcAirìca  , che  quello  Poeta  aveva  fcricto  altresì  un  Poema.^ 
Epico  : c de’  Poemi  di  Lucullo  fa  menzione  auchc  Tullio,  ferivendo  ad 
Attico  . 

CATONE,  Uticenfe,  cognominato  il  Smino , fece  anch’egli  un  Giambo 
cantra  Scipione  Metello , fui  cullo  di  Archiluco:  il  qual  componimento  ili 
aliai  celebrato , fecondo  che  feri  ve  Plutarco.  La  Gioventù  , e la  Collera 
trafportarono  quello  celebre  Stoico  , tanto  che  ne’  fuoi  Giambi  lì  inolirò 
fìtiricq  , e piccante  più  del  dovere . 

LUCIO  OTACILIO  PITOLAO  fiori  a’  tempi  di  Cefar*  , che  lacerò 
con  inajcdiciilìmi  verlì.  Fu  fervo  di  alcun  Otacilio,  ond’ebbe  il  nome  : ma 
per  lo  fuo  bell’  ingegno  n’ebbc  ancora  la  libertà. 

ELIO  SATURNINO  più  carmi  inlàinarorj  fparfe  centra  Tiberio  Cc- 
fare;  per  la  qual  cagione  fu  dal  Campidoglio  in  pena  precipitato  , come 
fcrjvc  Dione  ( a )'. 

SESTO  PACONTANO  compolè  anch’egli  de’ Vctli  conica  Tiberio;  per 
li  quali  lu  però  in  carcere  ilrnngoiato. 

OAJO  COMINIO  , C,avalicr  Romano  . fcxille  pure  un  ignominiofo 
componimento  contra  Tiberio,  come  tcllilica  Tacito.  Ma  alle  preghiere 
del  fratello,  che  della  dignità  Senatoria  era  ornato  , dicdcgli  l’Jmperado- 
rc  il  perdono . 

GNElO  LENTULO  GENTALICO  , celebre  per  quel  fuo  Carme  in- 
famatorio , fiorì  anch’egli  fotte  Tiberio  , c Claudio  impcradori. 

ANTISTIO  SOSLANO  IcrilTc  puie  alcuni  Vcrli  infamatoti  contra^ 
Nctonc,  per  li  quali  fu  punito  con  relilio,  liccome  Tacito  fcrivc  nc’  fùoi 
Annali  . 

UURZIO  MONTANO  , Oratore  , fioriva  fono  Vcfpafiano  . Fu  egli 
pure  per  tcflimonianza  di  Tacito  amore  di  alcuni  Verlì  infamatori . 

Ui  AURELIO,  come  di  Icriicorc  di  Gumbi,  ià  menzione  Vopifeo nella 
Vita  di  Numcriano. 

NUMERIANO  CESARE  vinlè  per  tcRimonianza  di  Vopifeo  tutti  i 
Poeti  del  tempo  fuo.  Egli  contefe  con  Ncmcliano  , e con  Avirplio  Apolli» 
naie  fcritture  di  Giambi  ; c amendue  egli  vinlè  , c ofeurò. 
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PARTICELLA  V. 

Dimoflraft , come  la  Poe/ìa  Maldicente  prefe  appo  i 
Latini  il  nome  di  Satira  ; e quelli  s'annoverano , 
clic  con  un  tal  nome  componimenti 
dettarono . 

SCrirtero  molti  antichi,  e moderni  Gramatici,  c Storici , che  avendo  i 
Latini  dato  il  nome  di  Saura  a una  certa  furti  di  RapptclentaziomTef 
trali , o pungenti  Farle , delle  quali  noi  parleremo  nel  terzo  Volume  ; EN* 
ollcrvaio  l’ardore  , che  i Romani  avevan  per  elle  , credctic,  chcj 
poemi  , i quali  non  fodero  farti  per  lo  Teatro  , ma  che  conletvallcto  It/ 
piacevolezze  , ed  i motti  propri  quelle  Farfc  , non  farebbono  ricevuii , 
che  con  inoltilTimo  applaulò  ; e quindi  abbracciando  cosi  fiato  difegno  , 
componede  e/jli  dc’Dilcorli  in  verlìi , a’ quali  coniervadc  il  r.omc  di  l’«ir*. 
£ perché  Satira  fodc  tal  compolizione  chiamata  noi  l’abbiamo  già  delio 
nel  primo  Volume.  Ma  che  Satire  ancora  li  chiamalirro  da  I.aiini  quelle 
antiche  lor  Farfc,  noi  ne  abbiamo  un  indizio  nel  Libro  VII.  di  Tuo  Liv.o, 
laddove  narra  , che  gl’I/hioni  non  p:l>  ve'/t  tmfrowi/ì  fomiglianti  i ftfrnmif 
citavano,  ma  foevti  cotnfinti  , affollati  Satire  , cLt  avevano  una  Mojlct  rn 
folata  6cc. 

Hifo^na  perh  odcrvare,  che  quantunque  i detti DilcorH  , da  Ennio  imro* 
dotti  , loderò  lòmi^lianti  quanto  alla  materia  , c alla  varietà  a Diicotli  i 
che  poi  furono  da  Orazio  ufati  , vi  aveva  però  quefla  notabile  differenzi  > 
che  Ennio  all’  cllmpio  di  alcuni  Greci,  aveva  prefa  la  libertà  di  tnclcolii- 
vi  più  lórti  di  vcrli  : perche  egli  metteva  iniicme  efametri  , con  f'uinl!i 
trimetri , c con  tetrametri  trocaici,  o verft  quadrati , come  da  frjinmcnii 
app  irifce  , che  ancor  ci  reftano  . Per  altro  dagli  llclli  ftammemi  li  vede  i 
che  VI  aveva  in  efle  la  varietà  , l’irrilionc,  le  allufioni  , le  favole,  il  dilli)’ 

filino,  in  breve  tutto  ciò,  che  faceva  il  carattere  , c il  diletto  delle  ptime 
arie,  ceeettuaioiic  la  Mufica , cilCanto. 

Dopo  Ennio  venne  PACUVIO  , il  quale  fece  altresì  di  quelli  componi* 
mrnii  all’  efempio  di  Ennio  luo  Zio  , o fuo  Avo  materno  , come  aliti  vo" 
gliono.  Ma  delie  Satire  di  quello  Poeta  nulla  ci  reità  ) c pochi  frammeim 
anche  ci  rcllano  delle  lue  Tragedie. 

GAJO  LUCILIO,  Cavaliere  Romano  , nativo  di  SuclTa,  prozio  mMc^ 
no  del  gran  Pompeo,  come  Icnve  Porfirionc,  nacque  nell’ Olimpiade 'II- 
d’iilodri  parenti , nel  tempo  appunto , che  il  predetto  Pacuvio  era  nel  luuvi- 
gore;  c morì  in  Kapoli  nell’Olimpiade  169.,  in  età  d’anni  46.;  dopo  •*« 
prima  militato  nella  Guerra  Numantina  lòtto  Scipione  Aflricano.  Colini 
portato  dalla  natura  alla  poclìa  maldicente  , vi  fi  applicò  daddovero,  e f* 
covi  gran  riulcita.  Ma  le  diede  una  nuova  faccia,  eproccurò  d’imitarcpai 
da  vicino,  che  gli  altri,  il  carattere  della  vecchia  Commedia,  Oilctvam» 
egli,  che  nel  tratiarcquclli componimenti , chiamati  da  cifi  Satira,  avevano 
Ennio  , e Pacuvio  guardato  più  alla  dottrina  de’  coftumi,  che  alla  qualàJ 
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delle  per(bne;  r^Ii  come  guerriero,  ch'era  flato,  entrandoquafi  conlaf])3' 
da  alla  mano,  ficcome  diceGiuvenalc,  alle  perlònc  piu  a'attaccò,  che  alla 
dottrina  ; valorofìtnmo  dimoHrandolì  nel  riprendere  con  libcni  i vizii-lì, 
quantunque  polirnti  nella  repubblica  Ibilcro:  onde  Orazio  ebbe  a dire,  che 
l’aatica  Commi  dia  degli  Atenicfì  aveva  colui  nel  l'uo  (laro  rcllituiia  , can« 
giatoneprccilàmente  la  fàccia  della  poelia,  c il  genere  del  metro;  percioc- 
chti  dove  quella  con  vcrii  giambi  fi  componeva  ; quelli , a fcrivcre  le  lue_, 
Satire,  cominciò  a valerli  del  verlii  efametro  ancora.  Né  fi  contentò  egli 
di  attaccare  i viziofi  : ma  dichiarò  anche  la  Guerra  a fallì  Iddìi  , de’  quali 
combatte  la  pluralità;  builandofi  pubblicainentedellalìmplicitàdclpopolo, 
chedavano  a un  infinità  di  Dei  il  venerabile  nome  di  Padri,  che  non  appar- 
tiene, che  a un  fòlo.  E trenta  Libri  di  cosi  Arti  componimenti,  o trenta 
Satire,  citate  dagli  Antichi,  colUfi  comnolè  , delle  quali  i frammenti  rac- 
colti fi  leggono,  c con  note  illulirati  da  FrancclcoDouza  fìgliuol  dì  Giano. 
Piùcopìolà  però,  e più  bella  a noi  l'ombra  l'ultima  edizione  Aitane  in  Pa- 
dova da  Giuleppe  Cornino.  Intanto  c qui  da  avvertire,  cheti  Calàubono,  e 
il  Douza,  ingann.iti  dall’  autorità  di  Diomede  Gramatico,  credettero,  che 
le  Satire  di  quello  Poeta  follerò  diverfe  da  quelle  di  Ennio.  IVla  A intclerudi 
altra  dìvctfitd.  che  della  predetta,  tutti  prelèro  abbaglio. 

Dopo  Lucilio  feriflene  GABIO  PASSO,  antico  poeta,  Acondo  che  at- 
tefla  il  Giraldi  (a),  fondato  fulPautoriià  degli  antichi  Gramatici . 

Scriilcne  pure  FANNIO,  Poeta,  di  cui  rammenta  il  predetto  Giraldi 
una  Satira  quadrata  ; ma  fu  Poeta  poco  felice  , fc  diamo  fede  ad  Ore- 
zio  (t). 

Scrillerne  ancora  I.ENFO,  Liberto  di  Pompeo  il  Magno,  VARRONH 
ATACINO,  SEVIO  fs'lCANORE,  c ahiini  altri,  i cui  nomi  ha  il  Tem- 
po olcurati.  Ma  dove  tutti  cofloro  pretefeta  di  camminare  Arile  vciligia 
di  Lucilio,  alla  lor  buona  ìntcnzicnc  non  nipote  i’rfieito  ; c più  tulio  la 
loro  volontà,  che  la  hiro  AifAcicnz)  , e lodata. 

ORAZIO  PLACCO  , che  a colioro  venne  dietro  , fa  quegli , che  per 
l’unica  lode  dell’  invenzione  a Lucilio  inAriore  , nell’  altre  cofe  tutte  mi- 
gliore, e maggior  di  lui  fu  , c di  tutti  i pallati.  Egli  la  Satira  ricevuta  da 
Lucilio  orrideiia,  anzi  che  nò  , più  pulita  rendè  ; le  villanie  di  quella  pur 
afprc  in  Ali  , e Aherzi  dolci  amari  tivolA  ; le  parole  Greche  cfcluA  , c 
cacciò  da  quella  poelia  ; e la  Satira  come  propria  al  vcrib  eroico  mantni- 
ne,  fprezzati  gli  altri  metri  . E’ il  vero  , che  molte  coA  a fuoi  prccctlori 
trafugò,  e intra  gli  altri  ad  Ennio  , come  Avente  ci  fa  vedere  nelle  ftie_. 
Ollervazioni  il  Dacier  . Ma  biAgna  ancor  confellarc  , che  maravigliolà- 
JUcntc  le  nobilitò,  c fcccic  fue. 

Coetaneo  di  Orazio  fu  GIULIO  FLORO,  fcrittorc  anch’egli  di  Satire, 
come  tcflitica  Portirionc  . E che  Alle  pur  quello  Poeta  un  yalent’  uomo, 
l’accenna  il  medelimo  Orazio , Arivendo,  clic  colui  luleva  far  dolci  vcifi. 

ANNEO  CORNUTO,  Africano  di  Nazione,  c Stoicn  di  Sena  , viveva 
a Roma  fcnio  gl’Jmperadori  (Claudio,  e Nerone.  Qiicit’  ultimo  il  Acc mo- 
rire. Fu  egli  pure  poeta  Satirico  . c marllro  di  Pcrlio. 

AUI.LO  PERsJO  Fiacco  ( il.  Perfiut  Fìarcut  ) nativo  di  Volterra  nella 
Tolcana,  e Cavaliere  Romano  , AuUiò  fino  all’  età  di  dodici  anni  in  Aa_ 
p.itna , 

(a)  Dkl.  X.  (b)  Sat.  X. 
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patria , dopo  i quali  pafsO  a Roma  , dove  (otto  il  Gramatico  Paicmone  , 
fono  il  Retore  Virginio  , c l'otto  il  Filol'ofo  Cornuto  empiè  i luci  lindi  • 
Con  quell’ ultimo  contraile  un  amicizia  affai  llretta  . Però  morendo  (il 
che  accadde  l’anno  6t.  dell' Era  Volgare , ottavo  di  Nerone,  e vcniottcfuno 
di  fua  età  ) lafeiò  ad  elio  Cornuto  per  rìconofeenza  la  Tua  Biblioteca  rie* 
ca  di  7oa.  Volumi  , ciu  , ch'era  allora  aÙai  conliderabile  e citta  ciò 
una  gran  loinma  d'argento  . M « Cornuto  accettando  i libri  , lalciò  !’»• 
gemo  agli  Eredi,  cioè  alle  rorcllc  di  Pcrlio  . Noti  abbiamo  di  lui , che., 
lei  Satire . 

DECIMO,  o DECIO  GIUNIO  GIUVENALE  era  d’ Aquino  nel  Regno 
di  Napoli.  Fino  alla  metà  dc’luoi  anni  fitenne  fui  declamare.  Dipoilìc- 
niacato  dai  molti  vizj , ond’  era  Roma  inondata,  applicò  l'animo  a fcrivti 
Satire,  delle  quali  lèdici  ancora  et  rellano.  L’indignazione  il tiafporiòtan:’ 
oltre,  che  oso  di  attaccare  il  l’antomino  Paride,  il  quale  elicndo  a Nercoe 
grandemente  caro, aveva  però  nella  Corte  di  lui  un  lommo  potere;  etutie 
generalmente  le  Cariche  di  guerra  , e di  pace  pallavano  per  le  file  mani. 
Il  lieto  lilrionc  non  ne  lotferlè  ringiiiria:  e fece  cacciar  Giuvcnale  in  Egit- 
to, lòtto  lo  fpeciolb  pretcllo  d’inviariocola  a comandate  un  Hcggimcntoac- 
campato  nell'  cflrcmiià  di  quel  Regno.  Ritornò  egli  poi  a Roma  dopo  li 
morte  di  Domiziano,  e vi  dimoro,  come  da  alcuna  delle  Tue  Salite  G itae, 
tino  al  duodecimo  anno  dell'  Imperio  di  Adriano,  lino  acquale  è opinion, 
chevivclle.  Giulio  Ccfarc  Scaligero,  i cui  giudizi  fono  ognora  lìngolaii, 
pre/èrilce  la  forza  di  quello  poeta  alla  tempi iciià  di  Orazio  . Ma  tutte  lo 
pcriònc  di  buon  gullo  giudicano,  che  il  genio  declamatore  di  GiuvcnilcGi 
multo  al  di  folto  di  quel  di  Orazio  naturale  al  fummo,  fino,  e delicato. 
Oltra  che  làrcbbc  flato  meglio  , che  avelie  egli  nelle  fuc  Satire  cornbaitmi 
J vizj  d'una  maniera  più  tmella  , non  quale  ha  adoperata  , con  cui  inicgu 
pili  a commetterli,  che  ad  ahborrirli. 

Rellacipurc  una  Satira  di  SCLPiZiA,  Dama  Romana , della  quale  alirovc 
abbi.im  delio. 

TULLIO  MEMORE,  fratello  di  Scova,  GIULIO  RUFO  , e un  reno 
Sino,  tuit’etrc  Coetanei  diAlaraiale,  furono  pure  fcriiiori  di  Satire. 

Un  altro  DECIO  e commendatu  da  Rntilio,  come  buon  Poeta Sàiirico. 
A quello  Decio  e attribuito  d.a alcuni  anche  il  Qutrulo  di  Plauto. 

Anche  un  RUSTICO  ELPIDIO  e commemorato  da  alcuni, come  ferii- 
loro  di  Satire;  ma  sì  di  quello,  come  di  altri  appena  il  nome  ci  e tiauui, 

nonché  alcuna  lor colà. 

Di  un  certo  PROBO,  ScrittorCiilIiano,  parìa  Lupo  di  Fetrietes;  cuoi 
S.iiira  di  lui  rammenta,  nella  quale  metteva  in  Paradifo  Cicerone,  e Vir- 
gilio; contendendo,  clic  Gesù  CriHo  con  la  fua  mone  aveva  ancora  gi<^ 
varo  ai  Pagani  dotti. 

BEHN'AKDO  SASSONE,  Monaco  di  Corvcjr , fioriva  verló  il  i«> 
follo  l’impeiio  d’Enrico  IV  ; contra  il  quale  fcrìile  con  amatiirnnu  flilc  i 
indirizzando  tal  opera  ad  Ilardovino  Velcovo  di  MagJcbourg.  Ttitcmiòil 
chiama  Poc»i  eccellente  ; e può  palfar  per  que’  tempi.  . 

BERNARDO  AIORLANENSE  , o Alarlacmfi  nel  Bcara  , Monaco  m 
Cluny , fioriva  circa  il  1140.  fecondo  il  Pitico.  Scrillc  dii Difprezzo  dehVi^M 
Vcrii  ririnici  d.iltilicì,  e altre  cofe.  Alcuni  di  quello  Bernardo  ne  h.inlaiu 
tjuc  , uno  iMorJancnfc  , l’altro  Cluniacenfc.  Al  Cluniaccnlc  aiiribuifcou'« 
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Satire.  Ma  effe  non  fono,  che  l’Opera  ora  allegata  Dtl  DiJ^taee  éUl  Mmi», 

GUAI-ONE  , Britanno,  di  quella  Regione,  che  e detta  Wallu,  (ioriva 
nel  \t6o . Ultra  un  Libro  di  Carmi  di  varie  cole  , fciille  una  Satira  contea 
Monaci  Simoniaci  , (lampara  da  Mattia  Fl.accio.  Però  da  Giovanni  di  Sa* 
Jisbery  e riprefb  grandemente  , come  uomo  linguacciuto  , e mordace  , che 
difgullafle  co’ Verfi  tuoi  non  roche  ncrlbne. 

GIOVANNI  di  HILDEsfjElM,  Carmelitano,  fioriva  del  tjro  ScriC 
fe  un  Opera  Satirica  in  verfi,  intitolata  De' Moflri , che  fono  nella  Cbieftì^  , 
e un  altra  contea  un  Dcttairorc  , che  Ila  manofentta  nella  Biblioteca.^ 
fiudicjana  . 

Un  ANONIMO,  che  viffe  iit  Erford  , Icriffe  un  ironica  Delcrlzionc  del 
Maefiro  Hnricn  Prcpofiro  di  Etfijrd  dello  flato  della  Citta  di  Erfòrd  ; con- 
ira vizi  de’  Sacerdoti  ; una  Satira  contea  Gcneh.irdo;  c un  Carme  intitola- 
to L'Oeeulto  , il  quale  tratta  del  cullò  de’  Santi  . Tutte  quelle  PoefW  , che 
in  verfi  leonini  cnmpolle  fono  , fi  ritrovano  manolcritte  nella  Biblioteca 
d’HelmlIad  ; tranne  i principi  , che  lèno  fiati  dal  Lcyfcro  pub- 

blicati . 

PARTICELLA  VI. 

- Dimofhajtf  come  un  altra  fpecie  di  Poejìa  Maldicente  i Latini 
ebbero  , chiamata  Salterio  : qtitfla  eff ere  vei  ifmilmente 
fiata  quella  Poefia  , che  i Volgari  chiamano 
Pasquinata  . 


I TN  altra  lotta  di  Poefia  Maldicente  ebbero  pure  i Latini  , che  nomin.i- 
vy  vano  Salterio  {Pfalterium) , Per  intelligenza  di  ciò  é di  faperc  , chc_, 
O.t'  quando  fi  aveva  prcllo  a Latini  a rapprelcntare  alcuna  Atellana,  oComme- 
dia,  o Mimi,  loicva  prima  del  cominciamento  di  ella  ulcire  in  ifecna  un_ 
JiS!'  falche  Buffone,  portando  il  Salterio  , liccome  fcrive  Volcazio;  c al  Tuono 
(3  di  quello  cantar  qualihe  cofa , come  per  mododj  preludio,  per  raccogliere 
gli  animi  degli  SÓcitaioti . La  temerità  di  così  fatti  perlbnaggi  , la  libertà 
fi'-'  di  que’  tempi,  co  altre  cagioni  contribuivano  mite  a fòraentarc  per  quelle 
occafioni  la  mordacità,  ed  il  bialimn  . Ciò,  che  adunque  pubblicamente 
-fC'  fi  cantava,  era  un  Cantico,  come  dicea  Paolo  (a),  compofio  ad  altruiin- 
fàmia . 

jO'  A fbmiglianza  de’  detti  Cantici  , che  ne’  Ludi  Scenici  fi  cantavano  al 
Tuono  dd  Salterio  , fi  cominciò  da  alcuni  femprc  voglirli  di  menomar 
l’altrui  fama,  a comporne  per  uTo  ancora  Tuori  di  feena  . La  ronftirmiià, 
che  qucfli  componimenti  , e nella  firuitiira  , c nel  Tuggrtto,  o vi.gliam., 
dire,  c nella  materia  , c nella  Torma,  avevano  co’  predetti  Camici  , fcct^j 
che  o da  vero,  o da  giuoco,  fidefle  loro  il  nome  di  Salterio,  daquefioStru- 
J'  mento  noini.'iandoli , al  Tuono  del  quale  fòicvanogià  in  ilirena cantarli. 

.Intanto  Cccomc  detta  Poefia  era  introdotta  meramente  per  infamare  ,vi- 

tupc- 
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tupcrjre,  e mordere,  per  tcriimonianza  giiallegata  di  Paulo  ; e fìccome 
nella  Tua  quantità  non  eccedeva  il  numero  di  pochi  vcrli,  per  ciò,  che  al- 
tronde ci  e noto;  perciò  t tnanifrllo,  ch’cITa  era  un’  immagine,  o forma 
di  que’ componimenti,  che  Pétfquintti,  oPafjuiui  oggi  Cappellano. 


PARTICELLA  VII. 

Dimoflrap  f quando  cominciale  fra  gt  Italiani  la  Satirica  Potfa', 
Diftinguon/i  varie  maniere  di  Satire , e prendendofi  a ra- 
gionare delle  Confutatorie  f gli  Scrittori  fi  anno- 
verano , le  Raccolte  ^e  le  Traduzioni , 
che  ne  ha  la  Volgar  Poefia  . 


NOn  fi  può  dubitare,  che  non  avelie  cominciamento  fra  gl’  Italiani  Itu. 

Satira  colla  Commedia  di  Dante:  imperciocché  non  pure  in  ella  ci  tu 
lafciati  quello  Poeta  in  quello  gcaerc  perfeitillimi  alquanti  Canti  ; ma  ta- 
luno, come  ilMaa/.oni,  ha  creduto,  che  tutta  l'Opera  lù  unaSatira,  diti- 
(à  in  tanti  Capitoli,  di  quauti  c coinpulla.  In  progtello  di  tempo  li  ditife 
poi  la  Volgare  Satirica,  quali  in  due  rami  , lediamo  fede  a GiufeppcBian* 
chini  di  Prato,  cioè  in  Satira  Seria,  c in  SatiraGiocola.  Satire  Giacefe  chiami) 
quello  Scrittore  i Capitoli  alla  Bcrnelca  ; Satire  Serie  le  alttc:  ingegnandoli 
altresì  di  provate  , che  le  Satire  llelfc  d’Grazionon  fi  debbono  nella  fpetie 
delle  Giotefe  conlìdcrarc. 

Ma  per  tilchiarate  meglio  quello  iniegn.imcnto , un  altra  diviConc  confi- 
deriaiiiodi  Satire,  fatta  dal Cafaubono in  , c in Didalliciw,  d’amen- 

due  i.  generi  delle  quali  Grazio  ci  ha  lafciati  bclliirimi  clèmplt.  Le  Elettili- 
che,  Cloe  CoKfutatvrie  , o Convincitive  fono  compollc  , a riprendere  taloraan- 
chc  agMirtiiiie  i viziofi  , a tacciare,  c ad  irridere  . 1 due  Libri  d’Otazie, 
clic  oggi  Satire  noi  chiamiamo , e che  gli  Antichi  Tempre  appellarono, 

fimo  di  quello  genere.  Le  Dìdatliebe  , cioè  Precettive  . o Ammae^ttive  fono 
elle  primariami-ntc  indinice  ad  ammaellrarc  nella  virtù  , c ad  inlìniiare., 
Paiiiorc.  L’Epillole  del  lodato  Orar.in  appartengono  a quella  fpecie.  Ni 
perciò,  che  fieno  fcrittc  a fonnad’Epillole,  lidebbono,  dice  il  citaioCalau- 
bollo,  dall’  appellazione,  c dal  numero  delle  Satire  cfcludcre  . Pcrciocchi 
anche  Lucilio  .aveva  egli  alcune  Satire  fcriiic  a forma  d’Epillole:  td  Epi- 
Hule  fimo  alircsi  quelle,  che  Perlio  a Plotio  Macrinu  , ad  Anneo  Coinuio, 
ca  Celio  Ballo  mandò.  Nc  tneno  toglie  , che  Satire  fieno  , il  difpuiarvili 
in  elle  talora  di  qualche  Icienza,  come  degli  (ludii  della  Poetica.  Poiché  an- 
che Lucilio  nelle  Satire  fuc  non.  Iblamente  vi  aveva  inorali  cofe  trattate, 
tòlennc  matcn.i  di  quella  fona  di  Puclia;  ma  anche  di  Retorica  , di  Gta- 
matica,  e della  fiarza  delle  Scienze  copiofainentc  vi  aveva  favellalo.  Noa- 
oll.i  per  ultimo,  che  in  clic  Augnilo,  o altri lìlodi:  poiché  alle  Satircnoo 
pur  fi  conviene  di  lacerate  i malvaeti,  ma  si  ancora  di  lodare  talvolta  i bui^ 
ni.  t cosi  fu  praticato  da  Perfio  ncliaquinia  S.uira,  nella  cui  miggiotpat^ 
re  l'Encomio  di  Cornuto  fi  icliej  efù  praticato  aUicù  daLucilutilictlopcr- 
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/cr.ionarore  di  efla  , iìccotne  /cde  ne  fa  Trcbaai»  apprcflb  al  mcdclìm? 
« Oiizio. 

Ora  fc  avcfTc  il  Bianchini  intcfo  di  favellare  delle  Satire  Oraziane  Diti»- 
i3i.  {tiebe  , più  agevoloicnre  i^li  lipotrchhc  concedere,  che  annoverare  non  lì  do» 
velièro  nella /(rezie  delle  enon  lenza  qualche  ragione  avrebbe  loro  da» 

I (oìlnome  diÀrira  dìn'ir.  Ma  làvcllando  di:UcCitifiitatori*  non  polliamoli  fuo 
*•  parere_ approvare,  perciocché,  come  diremo,  il  mezzo  ordinario, del  quale 
valer  li  dee  il  Satincoa  ottener  il  lùo  line,  e ilrilb,  edilgiuoco.  Approdo 
...1.  iu^^cito  de’  Bcrnelchi  Capitoli  é d’  ordinario  qualche  fantalia  , o capric- 
ciò,  o qualche  materia  balla  , che  dal  Poeta  è trattata,  a motivo  di  muc- 
!J’>  vere  il  rilb;  e fola  per  accidente  vi  c il  vizio  toccato;  laddove  nella  Satira^ 
quello  è lemure  la  principale  materia,  e perle  maneggiata  ; e la  forma,  per 
le,  e rigorofamente,  c la  maldicenza;  e il  rine  d'ciiii  è l’emendazione  de’ 
culìumi.  Quindi  neppure  la divifione dal Calàubono introdotta,  giuliamen» 
te  parlando,  liillilte:  imperciocché,  febbene  non  fi  oppone  all’cller  di  Sa- 
tira , che  ti  componimento  Ita  ad  alcuno  per  modo  di  Lettera  ìndiritro; 
né  che  in  elio  alcun  ammaclìramento  fi  dia,  ne  che  alcuno  in  elio  li  lodi; 
tuttavolra  lè  il  medefimo  coinponimeiiio  non  avràello  per  materia  il  vizio, 
;a:i.  epcr  forma  la  maldicenza  , non  li  potrà  per  verun  conto  nominar  Satira, 
a.}  ne  Satira  farà  elio  giammai,  là  la  ragione  iìmdamenrale  li  è , perché d’ogni 
l'peziedi  Foefia.  la  bella  idea  é Ibi  una.  Nondimeno  perché  canto  i Capitoli 
Pcriiclchi,  quanto  le  Lettere  Didaéliche,  da’  Volgari  chiamate  Lettert  Sa- 
i;;:  , ridur  li  polibno  per  qualche  modo  , e fubordinare  a quel  genere  di 

Puclia,  che  ora  trattiamo,  però  anche  di  amendue  quelle  foggie  di  com- 
;.;rS  ponioienti  ordinatamente  qui  parleremo. 

E i primi  Poemi,  che  veder  li  facrllero  nella  Volgar  Poefia,  di  quella., 
natura,  furono  quelli  di  ANTONIO  VINCIGUERRA,  Segretario  della 
;S>  Aepubbiica  di  Vinegia,  che  fiori  circa  il  1480.  Di  lui  fu  impecila  laSatica 
n j in  ptimo  luogo  Ibi  prender  moglie,  con  quello  titolo  lifotami  ymàguaraCbra- 
■J)  liti  Libar , utrum  dicaat  fafitntem  ducara  uxorem,  an  in  calibatu  vivtra . hnprajfum 
Bmoma  far  Platanam  da  Benadidii  Banoni;>tfcm  Anno  falutit  I4JJ.  IX.  Kal.  Ja.  in 
4;  Furono  poi  con  quella  l’ altre  lue  Satire  ancora  pubblicate  in  Venezia  per 
.Ij  Giovanni  Antonio , e fratelli  da  Sabbio  nel  iyz.7.  in  8.  col  titolo  di  Opara 
A’uavr  di  U.  Antonio  5cc.,  c poi  rillampate  nella  Raccolta  di  Satire  fatta  dal 
banlùvini.  Ma  cRe  bannopiù  del  grave,  che  del  ridicolo,  e torbide  fono , c 
• j uiolè  quanto  allo  llilc.'  ' ' ' 

Seguirono  le  Satire  di  LODOVICO  ARIOSTO,  che  furono  pubblicate 
nel  15J4.  in  « , c in  Venezia  ij4<!  in  I , c quivi  pure  perii  Giolito  i$6o.  in 
. e ultimamente  pui^blicatc  da  Paolo  Rolli,  con  alcune  Annotazioni,  in 
j Londra  1715.  in  8.  Non  tutte  però  l’edizioni  delle  inedcfimc  limo  ugual  men- 
le fedeli.  Sono  quelle  Satire  non  al]ire,  e mordaci,  ma  facili,  e naturali, 

^ con  uu  non  foche  d’afijrigno,  erodente,  per  cui  molto  s’accollano  ailaina- 
niera  del latircggiare  Oraziano. 

' Allo  Uluflrijfimo , & B.evarandiJjitno  Signor  Crifloforo  Madruzio  Principa , ir  Car- 
dinal di  Tranto  le  Satira , & Capitoli  piaeevoii  di  Af.  AGOSTINO  Q.\IjLK.  Gtu- 
’dnatao In'evarafi . In  Milano  1J49.  in  8.  Quelle  .Satire  mcntcrcbbonomaggior 
Inde,  che  non  è ad  elle  data,  le  Iblleio  pin  purgate  di  lingii.i , epiù  tacili. 

Le  Satira,  ed  altre  Rime  piacevoli  del  Sig.  ERCX3LE  BEN'J'l  VOGLIO.  In 
l'itegia  apprese  Cabrili  Giolito  da' Ferrari , e fratelli  if$o.  in  iz.  Quello illullte 
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P^ta  FcrrarefcT  ina  nato  in  Bologna , fu  tìgikiolo  di  Annibale  FI.  d'anti- 
chiHìiTia,  e nobiliilima  famiglia,  chVbbc  la  Signoria  di  detta  Cittì,  cmo- 
ri  in'  Vincgi»  in  età  d’anni  icllàntalcttc  nel  ij/a.  Oltre  a moltealttc  Rune 
cotnpule  anche  le  dette  Salite  , delle  qualt  parla  onorevtdmcntc  rÀccade- 
inico  Aldcano;  c irovanfi  impretle  ancora  nella  Raccolta  fatta  dal  Sanlbvino , 
in  quella  fatta  dall*  Andini,  e fra  POpcre  di  elio  Bencivoglio  ultitnamcnic 
con  diligcnaa  flampaic  in  Parigi  pr.  do  Francefeo  Furnicr  nel  1719. 104. 

>■  Alttcsì  le  d«»dici  Satire  di  LUIGI  ALAMANNI  itnprede  ti  leggono,  e 
tìcU’Opcrcftjc,  c nelle  Raccolte.  Ma  elle,  come  che  lodetoliirimeiicno.e 
per  la  bcllezaa  degli  argomenti,  e per  la  nobiltà  de’  penlieri;  tuttavia  per- 
chc^con  fublimc  dettato  Icritte,  e aliai  Ibllcnute,  poco  s'avt'icinanoallaTc* 
la  lalirica  idea 

ANTONIO  PACE,  da  PeFàro,  fiorì  circa  il  ijjo.  Di  elio  li  leggonodoe 
Satire  nel  Libro  VII.  di  quelle  raccolte  del  Sanfuvino. 

Scrittori  di  Satire  furouo  pure  GIROLAMO  DB’  DOMINI,  e GIRO- 
LAMO FENARUOLO  : ma  amendue  Ictilleio  eoa  aliai  ri mella  ,. e po- 
polare maniera. 

LODOVICO  FEDERICI,  Brclciano,  fiorì  a tempi  medclimi.  Froitiilc 
egli  divctfe  S-tfire  contta  i Virj  della  Plebe. 

ittirt  all»  Carlona  di  M.  Andrta  da  Bargamo  (cioè  di  PIETRO  NELLI  .S^ 
nefe  , che  fotto  sì  fatto  nome  cercò  di  n^lcondcilì  ) . Foluma  I.  h Vnt- 
Mia  iJ4<S.  in  8.  Foluma  li.  Qutvi  far  Camma  da  Trina  di  Afo/.rrit» 
tj47.  in  8.  Amendue  furono  rillampati  in  Vinegia  per  Paolo  GhcrardoifR 
in  8.,  e poi  quivi  pur  rillampati  per  Alcilandro  de  Viano  ijdd.  in  8.  nn- 
feorretti.  Quelle  Satire  fono  graiiofilfimc,  c rare. 

PIETRO  ARETINO  varie  coHipolixioni  làitirìche  c’  pur  fece  , ch’rgli 
in  divcrlc  occalioni  pubblicò.  Ma  clic  fpirano  tutto  Ipponattc,  e tutto  Ae 
chiloco,  c gettano  i vituperi  , come  dice  l’Aldeano,  all’ ufania  degli  Ami- 
chi , dal  carro . Sono  puro  file , e poro  aloe  fptiaaato  alcuna  volta  di  qiul* 
che  llillctta  di  ridicolo,  e quella  ancora  amarognola  . Per  mettere  tutte  le 
parole  in  una,  hanno  effe  più,  che  di  Satire  , Icmbiania  di  Palqumaic. 

LODOVICO  DOLCE  fu  anch’egli  Icrittot  di  faiiriche  pocGe,  e bui- 
lefche;  ma  foervate  , e languide. 

ALBERTO  LAVEZ.ZOLA , Vcronelc,  pubblicò  anch’egli  due  batirc la 
terza  rima.  , 

FRANCESCO  SANSOVlNO,  dal  Monte  Sanlàvìno , nacque  in  Rtima 
Panno  ijzi.  di  Jacopo  celebre  Scultore  , c Architetto  , die  feampata  del 
Cicco  di  Roma,  fe  ne  pafsò  a Venezia  , là  conducendo  il  figliuolo,  il  q“>*« 
dopo  aver  compiuti  gli  fiudj  delle  Lingue  Greca,  e Latina  , fu  contri lii» 
voglia  collretio  dal  padre  ad  applicarli  alle  Leggi  ; ma  con  poco  protìM- 
Allunto  al  Pontificalo  Giulio  III. , che  levato  l’aveva  dal  Fonte  Biticunu- 
le , tornò  egli  in  Rema , e fu  affai  ben  veduto:  ma  poi  avendolo  ingannato 
le  fperanze  della  Corte,  fece  ritorno  a Venezia;  dove  tolta  rooglw^ 
prefe  di  propolito  gli  lludj  geniali  ; e dove  imirì  nel  ijtó  in  credito  ò 
ragguardevole  Letterato.  VarieOpcrc  egli  in  fatti  compofe  in  noOra  )i«l- 
la,  e particolarmente  dt  materie  illorichc  , nelle  quali  nondimeno  da  nto 
pochi  Icrittori  vien  notato  di  poco  vendico.  Molte  altrui  fclicemcnt' 
trafporiò  da  tiranicri  linguaggi  al  volgar  nollro  Italiano  : e molte  neri-' 
colle,  c pubblicollc  si  in  prola  , che  in  vcr&  . Fu  anche  Poeta  ; e 
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file  buone  /iriche  Rime  fi  tro»ano  per  le  Raccolte.  Ma  più  G dilettò  del- 
ia Satirica  Poelia , c della  Bcrnefca  . E molti  Tuoi  romponiinenti  di  -juclia 
fiuta  (i  trovano  pure  per  le  Raccolte  lUmpati.  Maadir  vero,  fi>no  Icbatirc 
fiuc  aliai  pispolati  , e ntneRe  . 

Di  VllSClOLO  VINCIOLI,  Pcriisitio  , Refiercndarìo  d'ambe  lo  figna- 
ture,  c Protonoiario  Apollolico  nel  Poiuiiicato  di  Clemente  Vili,  fi  le»{gc 
una  Satira  nblla  Raccolra  de’  Poeìi  Peiu^ni  pubblicata  da  Giacinto  Vin- 
cioli , e molle  altre  no  fccillc  a fuuii  ^lucni , per  le  quali  meritò  di  pail'a- 
rc  per  buon  Satirico,  i i ‘ < . , , . l ■ • ti 

VIRGINIO  CESARINI  compolè  pur  egli  alquante  Satire  non  ifptc- 
-gevoli , che  fi  lèggono  firaile  fue  Poefie.  i i ■ . ■ . 

lX>RENZO  AZZiOLlNl  da  Fermo,  Prelato  in  Cotte  di  Roma  di 
molta  credito  , viveva  nel  adap.  Un  grullo  volume  di  Rime,  c Satire  egli 
compofic;  ma  di  fino  alle  (lampe  non  abbiamo  veduto , che  la  Satira  con- 
.tra  la  Lulluria  , che  va  imprcITa  nella  Scelta  di  Poefie  Italiane  fiatta  dal 
ifiaglioni  in  Venezia  nel  Eila  c bella  ; e ic  alquanto  più  pulita  nefiof* 
lè  la  dicitura,  maggior  lode  le  fi  dovrebbe.  ^ , 

Nella  citala  Scelta  di  Poefie  v’ha  pure  una  Satira  d'INCERTO  indicicca 
a Tomm.ifo  Stigliani  contea  alcuni  mali  Poeti. 

MARGHERITA  COSTA  icriflc  pur  varie  Satire  , che  fi  leggono  pub- 
blicate con  l’altre  fue  Opere. 

Dtlìt  Prafebirit  di  ANTONIO  ABATI  Fafci'Trt,  Ih  yrn0xia  ftr  Matteo  Leni 
iSjt.  m 8.  Fra  quelle  Fraicherie  vi  ha  uM.Tc<daie  l'Autore  alquante  Satire  in 
tciza  rima  ; il  quale  per  godere  ogni  libertà  di  dir  male  , le  ha  rivol- 
te tutte  addulio  agli  Aliani  ; ma  le  mcdeGinc  fimo  tuttavia  di  poco  buon 
gulio . 

JACOPO  SOLDANI  , Fiorentino  , nacque  nel  ly/p.  di  Bernardo  Sol- 
dani , e della  Gincvera  di  Francefeo  Aldobrafidwi . Applicò  alle  Leggi , c 
in  quelle  ebbe  la  Laurea  del  Dottorato.  Prelè  pgi  per  moglie  nel  ido/. Glà- 
rice  di  Pietro  Aldubrandini , nel  qual  enne  Ai, anche  Cnniolo  dell’  Accade- 
mia Fiurcmioa.  ApprelFo  fiu  (ano  Aio  del  Principe  Leopoldo  de’  Medici, 
c(ic  fiu  poi  Cardinale,  nella  cui  Corte  Ai  molo  applaudito  per  le  fine  gen- 
tili maniere.  Agli  ii.  Analmente  di  Aprile  del  id4i.  fini  egli  di  viverti, 
con  dilpiaccrc  de’  fuoi  Cittadini . Era  egli. (Iato  aliai  buon  Satirico  : e le 
lue  Satire  fi  trovano  inanofcritFe  appo  i\(aaAeda  ^Macigni  Accademicodcl- 
la  Crufiea , c fuo  Nipote;  la  qiiaria  delle  quali  ptfò  quafi  tutta  veder  fi  può 
imprelfa  ne’ Falli  Confblari  della  predetta  Accademia  Fiorentina. 

, Satire,  di  SALVATOR  ROSA  dedicate  a Settano . In  AmfierJam  af- 
frejfo  Sevo  Protbomafli»  in  i*.  lenza  anno  ; c fono  (ei  , ma  di  lega  infe- 
riore a moire  altre;  non  pure  perche  lor  m.incano  molte  bellezze  intcrio- 
ri , ma  perchè  ancora  di  lingua  e di  fi  ile  lòn  barbare  ; oltra  che  l’edizio- 
ne, che  è d’Italia,  fiatm  alla  macchia  , c poco  buona  . Il  Ro/à  intanto  fu 
N.ipolitano  di  Patria;  fiu  detto  Salv.iroricìlq'Jirié  fiu  fulamcntc  Poeta  ; ma 
fiu  dircepulu  in  pittura  di  Angelo  Falconi  ; e riui'ci  anche  Piitur  fiamofb. 
TrattenneC  gran  tempo  in  Roma  , dove  difcgnò  l’antico  , e il  moderno  ; 
ma  più , che  per  altro  motivo;  w acqniflb  grandiiGhia  fima  nel  dipinger 
patii.  Quivi  poi  ftllagenario  morì  nel  idTJ'l  è- Ai  fèpolto  in  S.  Maria  degli 
Angeli,  Chicli  de*  Certolini,  con  un  Ifcpzione,  che  Giovan  Paolo  Oliva, 
Prepefito  Generale  della  Compagnia  di  Gesù  , gli  compole  egli  Hello  , « 

Z z z z ficcè- 


Digìtized  by  Google 


'54®  Dcììa  Storia  y e'della.  Ragiem  'itogm  Poefia 

'Icccgli  porre  ; ma  iperbctlcggiante  „ e gontia  , giulU  lo  tlile  di  quelle 
Scntiorci  Bitbgna  anche  avvertire  , chela  ciiaia^cdiaione  di  dette  iiiiiie 
c dalla  Chiela  vietata,  . .'i.  i'i  ■ 

Satire  del  Marcbefe  LODOVlCO  ADIMARI  Palrixi®  FiarraltiiD . I»  dm^if 
dam  frt£o  Sìefano  Roger  1715.  io  t.  Sono  cinque  , delicate  ti , ma  io  un. 
l'oni  . ' 

£atir«  di  BENEDETTO  MENZINI  Cirtadnw  Fhmtvto  , h Amfttieeu 
1718.  in  8.  grande,  con  Annotaaioni,  Elle  lìmo  giuflamente  flitnatc. 

Satire  Italiane  del  Cav.  BARTOLOMMEO  DOTTI.  Dicelì,  che  le  me 
dclime  fieno  pure  in  Amlictdain  fiate  impreile/  1. 

Satire  del  Secretario  Cliternate , ciod  del  Secictario  PIER  JACOPO  MAR- 
TELLI , che  folto  tal  nome  fi  malchcrò  . La  ptima  edizione  di  queOt, 
Satire,  che  fono  fette, contraTAmbiaione  di  chi  vuole  comparir  doiiu,  in* 
curchc  non  lo  fia  , fu  fatta  in  4.  La  leconda  fatta  dopo  la  morte  dell'  Au- 
tore appatifee  fatta  in  Lecce  nei  >7*^  in  t.  Di  cmello  illufltc  Poeta , 
che  fu  non  pure  Satirico,  ma  Litico  , Tragico  , cd  Epico  , ne  paikrcmo 
per  altro  propofico . t ■ > , 

Raccolte  di  Satire  Italiane  . 

Cdf  itoli  di  Pietra  Aretina , Ladovita  Deire , Frante  fra  Sanfovino , e di  aliti  atti- 
tilpmi  Ingegni.  In  Fenazia  1540.  in  8.  Q.uc(lo  titolo  poitano  le  Satire  de* 
predetti  Autori.  ' 

Sette  libri  di  Satira  di  Lodaaiea  Arialh , Ercole  Bftitivogli  , Lnigi  Alamatii  , 
Pietro,  Nelli , Antonio  Fineiguerra  , Prancefeo  Sanfovino  , ed  altri  Scrittori , f« 
tilt  Difeorfo  in  materia  della  Satira  , di  nuovo  raccolti  far  hrancefto  Sanfovino . In 
Fenaxia  ter  Niccolò  Bevilaqta  tfSt.  in  8 ; e quivi  di  nuovo  apfrejft  PoUt,  ti 
Agoflin  Zoffini  fratelli  ij8|.  in  8, 

Satira  di  cinijut  Poeti  lllufiri  di  nuovo  raccolta  con  una  Lettera  del  Paterno , iti» 
Ji  difrorre  della  Latina  , a della  lofeana  Satira  &c.  In  Venezia  ftr  Ciò:  Àti'ta 
Valvajfori  if^S’  **■  Raccolfele  Mario  degli  Andini. 

Traduzioni  di  Satire. 

I 

Noi  abbiamo  già  nelle  precedenti  Particelle  mentovati  i Traduttori,  e 
allegate  le  Traduzioni  di  que’  pochi  Frammenti,  che  de’  Greci  Satirici  ut 
rimangono.  Palfiamo  dunque  ai  Latini. 


Di  Orazio  Fiacco . 


I Dilettevoli  Sermoni,  altrimenti  Satire,  e le  Morali  Efiflole  SOrazio 
colla  Poetica  ridotte  in  verfi  fciolti  da  LODOVU.'O  DOLCE  . /"  Fmipo  pt 
Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  ij49.  in  8.  e t|JJ.  in  8.  Qpcfla  Tiaduaione  hi  « 
fuo  mento:  ma  poteva  cÓei  migliore. 
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■ ‘ t Srrmoni  di  Ortzi»  tradotti  dal  Dottoro  FRANCESCO  BORGIANELLI 
u:ì  jtrradi  Itarto . In  ytnozia  apfrtjfo  Antonio  Bortoli  17 j 7.  in  8. 

1 mcdclìmi  tridocn  da  FRANCESCO  MARIA  BIACCA  , Sacerdote 
«li  Partnegiano,  fono  Rati  inferiti  nel  Tomo IX. delia  Raccolta  altrove  tuemo- 
, vaia,  che  fì  Ita  facendo  in  Milano. 


..  Di  Jullo  Perjìo  . 

i,i. 

rtrfi)  tradotto  in  nrrfo  feiolto , 0 diebùrato  da  FRANCESCO  STELLUTI. 
CC?£1  hRoma  por  Jacopo  Mafeardi  idjo,  e idjx,  in  4.  Fu  lo  StcHuti  da  Fabbnano, 
ufj  e fioriva  ne’  detti  anni . 

e--»  ^ Jliffr»  di  Porfio  con  la  fpojìxiono  di  GIO:  ANTONIO  VALLONE  5cc. 

lira  ^tvorp  Capitoli  inierpolU.  In  Napoli  per  Giufoppt  Cacchio  tp76,  in  8.  Fu  egli 

«..t's  Calici  Monardn  di  Calabria  ; e fu  figliuolo  di  M.  Giacomo  Vallone. 

Satiro  di  ^ulo  Ver  pò  tradotte  in  Vtrfo  ìofeano  ( feiolto  ) dall  Abate  AN- 
TON MARIA  SALVI  NI.  In  Firenze  per  Giufeppo  Manni  t7xd.  in  4. 

Le  medelimc,  tradotte  dal  Conte  CAMMILLÙ  SILVESTkI,  come  qui 
Ibtio  diremo. 


Di  Giunio  Giuvenale. 

\i*  - 

GIORGIO  SOMMARIPA  , o SOMMARI  VA  , Cavalier  Veronefe,  nel 
,.<t  '•♦71.  fini  di  trafport.irc  in  terza  rima  le  Satire  di  Giuvenale  . E fa  prima 

(laoipa  di  quella  traduzione  fu  fatta  in  Trevigi  nel  1480,  io  fòglio  picciolo, 
'ir*  P®‘  furono  riiìampare  lenza  anno  , né  luogo.  Ma  il  rilumpatorc  fu 
',1,  Alellandro  Paganini  , che  in  Tufculano  , Terra  preOb  il  Lago  di  Garda  , 

aveva  trasCrita  da  Venezia  la  Tua  Stamperia 
Parafrap  di  LODOVICO  DOLCHE  della  Satira  FI.  di  Giuvenale  doliti 
"•  ( Miferto  degli  Ammogliati  , 0 Dialogo  dal  ter  Moglie-,  con  IPpiialamio  di  Catullo 

* nello  nozze  di  Paleo,  0 di  loti  ( tn  verlò  feiolto  ).  In  Fonezia  per  Curzio  Navo 

ai}8.  in  8. 

Fra  le  Poefic  di  ASCANIO  VAROTARI.impreflcin  Venezia  .vi  h.i  utM 
Traduzione  in  quarta  rima  delle  due  prime  Satire  di  Giuvenale  , della., 
quale  fi  parla  nel  Giornale  de’  Letterati  d’Italia  ( a). 

MARCO  ANTONIO  BARNABO’.da  Foligno,  fioriva  circa  il  iSpo. 
Tradulle  egli  pure  le  Satire  di  Giuvenale  , che  manofcriitc  fi  fcibano:  ma 
[v  vi  feambiò  tutti  i nomi  delle  pcifime  in  elle  toccate,  c punte  ^ c fòfiituiv- 
que’  de’  Tuoi  connieenti , i quali  ne’  vizf  eran  lor  fimili. 

GIO:  FRANCESf?0  ROTA  , Cremonefe  , Prelato  , meri  in  Roma  a’ 
»I  di  Marzo  del  %7e>6.  Aveva  cominciala  la  traduzione  delle  Satire  dìGiu- 
venale,  in  verfo  Iciolto,  come  fi  ricava  dal  Giornale  do’  Letterati  d’Italia. 

, Gittvonalt,  0 Perpo  /piegati  con  la  dovuta  medepta  in  Ferp  Folgori , od  illuda'. 

R om  vario  Annotazioni  del  Conte  CAWMILI.O  SILVESTRI  da  Rovigo.  Iti-. 
Padova  nella  Stamperia  del  Seminario  171 1.  in  4.  A quello  dignillmio  Tra- 
duttore  , c Poeta  , fono  in  vero  per  quella  fua  Opera  molte  Itdi  dovu- 
ti   

j (a)  Tom.  rilL 
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K.  Ma  egli  per  altre  ancora  tt  é gran  fama  acquiftata  ptetfo  gli  Eruditi. 

Di  Quinto  Settano . 

tt  Satin  di  Settano  ridotti  in  Varfi  Volgari  . In  Spira  t6)i.  in  i».  Non 
fono  , che  lei  ; c alcuni  vogliono  , che  fieno  tradotte  dall’  Autore  mc- 
dciiiilo  , che  le  fetirte  in  latino.  . „ • 

Le  mede  fi  me  iradotir  da  Sifto  Sittimh  ad  ijlanxa  di  Ottavio  Nnio  , dtii-  , 
rate  a Decio  Sedicina  contro  rtlodtmo  . In  PaUrmó  per  Dominilo  Corlifi  i;»?. 
in  2.  Sono  >8.  in  numero. 

I 

particella  vili. 

Annoveranfi  alcuni  altri  Poeti , che  Satire  fcrijf ero  in  Ungui 
Francefe  , e Sfagnuola  . 

ANche  tra  le  Nazioni  Forellicrc  prefe  la  Pocfia  Satirica  molto  piede;  e 
mi.lri  Satirici  pur  s’annoverano  dall’  altre  fiorenti  Lingue. 

E ^rSieramèntf  in  una  Raccolta  .n  4.  di  Poefie  , e Pmfe  Francef.  pot 
feduta  eià  dal  Foucault  vi  fi  trovava  una  Satira  contea  il  Cardinal luovaani 
Hilue  renzanomedi  Autore, intitolata  Profejw  Balui.  Come  detto  Porpo- 
rno  niorì  fcituagcnario  nel  i49»-i  così  l’Autore  di  clTa  Satira  fiorir  dovette 

"scrfiTcró^pur”^^^  nella  Lingua  Francefe  Sigon , Motin,  Tovvint,  Brtlf 
Jet  e molti  altri  , ma  con  poca  fortuna  . Quelle  del  Regmer  , e del  Biilta 
fri’ l’iiree  mere  di  detta  Lingua  fono  le  più  commcndcvoli . luttavo  tanoo 
vó  tacere  die  il  primo  viene  acculato  d’immodclVia,  e d’incivilti  dal  Ra- 
pini • c il’  fecondo  molìra  pure  per  fentimento  de’  luci  Nazionali  po«“!: 
ludine  e genio  a tal  genere  di  Poclia  , oltre  al  venir  rimbrottato  da  cUi 
lUir,  nrr  omichc  Satira  malcreata , ed  oCrcna.  . 

Fra^gli  Spagnuoli  altresì  molti  furono  i Poeti  Satirici.  E Operetta affu 

.■ir,  n”,!  aucifa  Satira  in  detta  PocHa  , che  fu  compolla  contta  il  Lento 

Duca  ì Lu*g[  de  Haro,  Cortigiani  del  Re  Filippo  IV.  e ihmpua 
in  li  * fenra  noe»  di  anno  , o d’ altro,  con  queflo  titolo:  Sueno  ^ 

Znrt  con^tt  lo,  do,  Privado,  del  RtyDo»  PMipo  IV.  il  Condì  Dtpt. 

« Don  Uw  de  Haro.  L’.Autorc  di  quella  Satira  fu  creduto  da  alcuni  Do" 
tonfo  Hurtado  di  Mandoza  : ma  più  fondatamente  fu  ella  attribuita  da  alni 
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Dimoftra/ìf  quando  eomincìa/fero  fra  gl'  Italiani  le  Poejìe  Satirico- 
Giocoje  ; per  occafione  di  che  le  vane  maniere  dal  Burchiello 
tenute  nel  poetare  fi  dichiarano  : e gli  Scrittori  Satiri- 
co-gtocofi  j e le  Raccolte  di  tali  Poefie 
s'  annoverano . 

Antonio  PUCXI,  ì1  vecchio,  da  Firenze,  chemorì  affai  attempato  in 
torno  all’  anno  cilendo  di  fuu  naturale  allegro,  e piacevole , fu 

per  avventura  quegli  , che  fra  Poeti  de’  primi  tempi  meglio  degli  altri  (i 
adoperane  in  quello  genere  di  Puelìa  iiaiirico-Giocofà . Imperciocché egl i 
coinpofe  per  lo  piit  in  burlcff'o,  e faceto  tliic  , ufando  però  non  di  rado 
nelle  fue  Rime  gran  liberti  in  riprendere  i vizj  , e in  dar  nella  Satira, 
come  conolcer  lì  ruò  da  ciò,  che  fi  legge  nella  Raccolta  dell’  Allacci. 

Dopo  il  Pucci  fu  ADRIANO  DE’  ROS.SI,  pur  da  Firenze,  che  con- 
tinuò a fiorire  fin  veriò  il  ijSo.  Le  Rime  di  quello  Poeta,  che  li  leggono 
nianolcriite  in  varie  Librerie,  fono  per  la  maggior  parte  butlclche,  e faii- 
richc  , di  buona  forza  , e maniera  . 

ANDREA  DI  CIONE  ORGAGNA  , come  dice  il  Valàri,  ovvero  An- 
èrta  di  Jacofo  Oreagna , come  il  nomina  il  BaJdinucci,  nacque  nel 
muri  nel  i}8p.  Oltra  che  fu  Architetto  , Scultore,  e Pittore  inlignc,  fu  an- 
che Poeta  di  quello  genere. 

' Di  FRANCO  SACCHETTI  fi  trovano  pure  alcuni  Componimenti  in 
quello  fare  di  Poelia  mollo  belli  : nè  andò  lontana  dal  vero  chi  ne  pub- 
blicò le  Novelle;  fcrivendo,  ch’egli  di  quella  maniera  di  comporre  era  lla- 
to  l’inventore. 

GIOVANNI  PEGOLOTTI  fiorì  nel  principio  del  Secolo  XV.  io- 
tempo  d’Alberto  V.  Marchefe  d’Eile,  del  quale  era  fuddito  . Fu  poeta  ca* 
pricciolù  , c bizzarro;  e non  poco  al  Satirico  inclinato,  e al  burlefco  . 

Ma  circa  il, 1410.  li  le  celebre  in  quello  modo  di  poetare  un  bell’  umore 
chiamato  DOMENICO  DI  GIOVANNI,  Fiorcntinodi  patria,  c baibie- 
le  di  prof  filone,  ma  lòpraonumato  BURCHIELLO  , perche,  conie  dice 
il  Crefeimbeni,  componeva  alla  burchia,  cioè  a fvarioni,  ed  a calò.  Il  iuo 
capricciofo,  e làtinco  llile  fu  con  applaufo  ricevuto  da  multi,  clu  l'Autor 
riguardato,  come  capo,  e maellro  di. quella  Inezie  di  Poelia  , che  dal  fuo 
nume  appellata  fu  Burchiellelca  , e che  Burchicllcfca  Icguitò  a nominarli 
fino  alla  venuta  del  Bcrni.  Poiché  il  Calmela  nella  Vita  di  Scialino  Aqui- 
lano, dove  c’parla  di  alcuni  Sonetti  , da  colui  crmpolli  contra  il  Cardina- 
le Alcanio  Sfirza  , fcrivc  cow:  Ctmieciò.ora  a it  fiorare  la  /»«  irfthcitadt  \ ora 
a laetrara  oervkammU  il  Caràvaal*  ra  SaaiUi  fottìi,  a mordati , che  ftr  Urto  vota- 
tolo BurthitUtfcbi  fi  tiiamaao . 

Bilògna  però  metter  mente  , che  tre  furono  le  maniere  dal  Burchiclli 
tenute  in  quello  genere  di  poetare.  La  prima  fu  di  accozzare  iniicme  pen- 
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fieri  fantaftici , c fcnza  ordine  , ne’  quali  non  fi  porcile  il  finiimento  ri- 
trovare , e il  cui  condimemo  folle  Tofairiiì , c la  confulione,  per  ptendetù 
gabbo  , liccoinc  vogliono  alcuni  , di  que’  roMÌ  Poeti  volgari , che  nell'  etl 
lua  vivevano.  In  quella  fatta  di  componimenti  tutta  la  giocofiii  , e l’allc- 
gela  racchiudevafi  ne’ riboboli , ne’ gerghi,  ne’ piacevoli  motti,  c ncllaput- 
gaiezza  della  lingua:  c di  quella  fatta  e il  feguente  iioaciio. 

■U  H 

Cado  fiillato,  e olio  pagonazzo, 

E un  munita jo , che  vonde  iratt  nera  , 
indoro  itr  mattina  predir  a fora , 

A far»  un  grandi  Oibò  a un  mrgliazzo. 

Le  cliotdole  ne  feron  gran  romiazzo  ; 

Però  rie  v'eran  gente  di  jearriera, 

Che  non  volevan  render  fava  nera, 

• Perchè  il  rifdacquatojo  facea  gran  guazzo , 

A l'or  lì  mojfe  una  bertucda  m zoccoli. 

Per  far  colpi  di  landa  con  Achille; 

Gridwdo  forte,  Jpegnete  quei  moccoli. 

E io  ne  vidi  accender  più  di  mille, 

E far  grand'  apparecchio  agli  anitreecoli , 

Perchè  i ranocch)  volean  dir  le  fquille. 

E poi  vidi  le  anguille 
Far  eofe , eh'  io  non  fa , fé  dir  mel  debbia  : 

Pur  lo  dirò  ; Ella  ’mbottavan  nebbia. 


Antonio  Francelco  Doni  fi  i slòrzaro  di  voler  trovare  diritto  fenfo  in  ogni 
compofizioo  del  Burchiello;  e però  acuti  Coinentari  ne  ha  ftefi.  Ma  beni- 
ce  l’ Autor  della  Lettera  cencinquanfctrcfima  di  quelle  raccolte  da  Fiancclco  .y  ] 
Turchi , che  untaIXihro  piu  rollo  intitolar  li  doveva  Contento  del  Doeirim-  jj; 
to  dal  Burchiello , che  Rime  del  Burchiello  cementate  dal  Doni . 'j 

bu  quello  fare  però  prima  del  Burchiello,  alcune  Rime  compollc  già  ave-  3,.' 
va  Franco  bacchetti , chiamandole  •?<>»»<( /atti  p«r  Afotrt,  come  tellitica  l’Au- 
rote  della  Prefazione  alle  Novelle  del  medelìmo,  che  ne  arreca  eziandio  in  ,j, 
l'>ruova  il  Icguence  cavato  da  un  antico  Manoferitto,  intitolato  Oprrt  Divirft 
di  Franco  Sacchetti. 

2^aji  cornuti,  e vìjì  digrignati,  tj 

Nibbi,  arzagoghi , e balle  di  fermenti,  'ri 

Cercavait  d' Ipocraffe  gli  argomenti,  'il 

Per  mettere  trt  moltirdo  trenta  Frati. 

Moflravajì  la  Luna  a tralunati,  i,-j 

Che  firnjfe  giò  due  Cavalier  Godenti, 

Di  Truffia  in  Biijfa , e vtnian  da  Sorrenti  i,- 

Lanterne , e Gufi  con  Trufm  eafhatì.  j 

Quando  mi  mi/l  a navicar  montagne , Vi 

Pacando  Como , e Bergamo,  e 'I  Mar  Roffa,  -V 

Dova  Ercola],  ad  Anteo  ancor  ne  piagno.  'o 

A Por  trovar  a Fiefole  Minojfo 

Con  pale,  con  murreni , e con  cavagne. 
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Léro  l.  Dift.  Il  Capo  VI. 

Cbe  fuor  d’Abruzzi  rimondava  U fojfo  : 

(^anda  Cariihdojfo 

Criiava  forte:  o Gian  de’  Repetijp , 

Ritrova  Bacco  coir  Afocaìiffi. 

Ma  non  è da  fàcfi  gran  capitale  di  quella  liitta  di  Poclia  : poiché  meglio  i 
tacere,  che  comporre  a l'inrioni  per  non  eflete  iiuclb. 

Alla  natura  di  quella  Hurchicllctca  maniera  s'accolla  la  Frotto/d,  nome 
derivato  dal  verbo  latino  Farcire  , come  afferma  il  IVlenagio  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana:  ma  Iblo  in  quanto  un  tal  nome  fignifìca  un  compo- 
nimento lènza  ordine  di  iuggetto  alcuno  , e tclluio  d’ogni  maniera  di  pro- 
verbi . motteggi , c riboboli  come  c il  Pataffio  di  Ser  Brunetto  Latini , il 
quale  ancorché  non  fia  intitolato  Frottola,  pure  non  è , che  un  adunanza  di 
motti;  e come  fono  le  due  del  Petrarca  Mai  non  va  fili  cantar , e Di  rider  Lo 
pan  voglia  . Io  lo  , che  alcuni,  tra  quali  il  Gdualdo  , c l’ Aideano  , li  fono 
cl'utzati  di  tirare  la  prima  di  quelle  due  a determinata  materia  ; e alcuni 
l’hanno  interpretata  dell’  amor  di  lui  verfo  Laura  ; altri  di  qualche  gran 
Principe  , di  cui  lotto  coperta  cosi  in  quella  Canzone  c’ii  querelallc.  Ma 
non  CI  ha  cofa  sì  llrana,  che  applicar  non  li  poHa,  quando  li  vogliano  fli- 
racchiarc  i Detti  con  farli  pallarc  per  allegorici . Altro  è dunque  , che  il 
componente  intrameitellc  alcun  motto,  e alcune  fentenze  in  qualche  dan- 
za acc^piadc,  a propoGto  del  fuo  (lato:  altro  è , che  tutti  i concetti  di 
quella  Canzone  fieno  indicizzati,  quali  ad  uno  firopo  , a confermare  qual- 
che  propolizione , e a trattare  qualche  determinata  matei ia  . La  prima_ 
colà  calibi  probabile:  la  feconda  e apeitamcnte  falfa  a chi  la  prende  ad  efa- 
minirc  : e di  tal  opinione  fono  altcesi  il  Bembo  , il  Talloni  , il  Redi,  il 
Cfciciinbcni  , ed  altri. 

La  lècunJa  maniera  dal  Burchielli  ulitati,  c alquanto  migliore  della  pre- 
detta , fu  di  dare  a tuoi  ccniponimcnti  alcun  feniò  si  , ina  d’ ingombrar- 
li con  tante  mct.ifore,  motti,  gerghi,  c idiotifmi,  che  riulciircto  oTcuci, 
c avellerò  veramente  bifugno  di  chi  coi  Comciui  oc  mcttelTe  in  chiaro  il 
pcnit-r  del  Poeta. 

ANTONIO  ALAMANNI,  Fiorentino,  che  viveva  circa  il  14S0.,  fupu- 
‘.liilimo  imitator  del  Burchiello  , in  quello  modo  di  fare:  c le  fuc  Rime 
furono  pubblicare  in  un  Volume  con  quelle  appunto  del  detto  Burchiello, 
m Firenze  per  li  Giunti  nel  iff*.  Ancric  i Mattaccini  à' Annibai  Caro,  con- 
tra  il  CallelvettO  compofli  , fono  di  limil  natura  ; c quelli,  che  pcrRifpo- 
lla  a’  mcdclinii  furono  fatti  da  non  fo  qual  Callelvctiico,  c Icggonli  frallc 
Lettere  Facete,  da  Francefeo  Turchi  raccolte,  c imprcllc  in  Venezia  nel 
•J7J.  in  8.  A quella  dalle  di  componimenti  s’afjrcttaiio  ancor  quelle  Frot- 
loie,  che  fono  con  determinato  fuggeito,  ma  intralciato  per  lo  più  di  pro- 
’erbj,  c di  nioui , che  gli  Antichi  chiamarono  ancora  Frutte,  quali  fono  le 
tato,  che  tra  le  Poefie  Ji  Girolamo  Benivictii  li  leggiuio.  Anche  Andrea  Co- 
oiadt,  PiorcntiiM) , Pittore , c Poeta,  del  quale  il  Baglioncfcriilela  Vita  (a), 
•ralle  multe  lue  Pocfie  laiè'iò  un  falcio  al  quelle  frottole,  che  lì  trovavano 
uianoicmie  ptcU'j  Antonio  M.agliabccchi.  :Ma  qpi  pure  bilugiia  avvertire.. 
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con  quell'antico  Filofofó  della  Grecia,  che  muri  Componimento  clodcvolc, 
quando  manciù  ad  elio  lachiareaza.  Abbiamo  di  ciò  dotto  abbondanu-mon- 
tc  nel  primo  Volume,  dove  quando,  e quale  ofeuritì  li  polla  talvoliauiur- 
pare  abbiamo  ancora  mofttato. 

La  terza  maniera  dal  Burchielli  teriuta  nel  Kincofamente  poetare , fu  di 
comporre  con  chiarezza  di  fentimcnti , come  fatto  avevano  prima  di  lui  il 
Pucci,  il  Roifi  , l’Orgagna,  il  Pegoloni,  e il  Sacchetti;  e come  li  puow 
dcrc  nel  feguentc  Sonetto  di  elio  Burchielli . 

Va  ni  Mercato  Gior/fin , tiVii  tfut  un  Groffo  ; 

Tagli  mna  Ut  tra , t mezza  di  cafona 
Da  la  jbierbio  dal  petto , a da  l'antiane  ; 

Dì  a Pecrivn , che  non  ti  dia  trepp'  ojfo , 

IJf acetati,  fla  fu,  mettiti  in  doffo, 

E fa  di  comperare  «n  buon  popone: 

FwtaJ , che  non  fia  zucca  , ni  mellane  ; 

Tolo  dal  facco,  che  non  Jìa  percofo. 

Se  de'  buon  non  avtjfero  i Torefi , 

lagegnati  averne  un  da  i Pollajueli', 

Cefli,  che  vuole,  che  fon  Bene  fpefi. 

Togli  un  mazzo  tra  cavoli , e f agùtoli , 

Un  mezzo,  non  dir  poi,  le  non  t'inu/ì-, 

E del  re/lo  toi  fichi  cadagnuali. 

Cotti  fenza  picciuoli. 

Che  la  Balia  abbia  tolto  laro  il  latte, 

E pajanjt  azzuffati  con  le  gatte. 

Le  Poefie  del  Burchiello  furono  pubblicate  in  Firenze  nel  1480,,  epoiallii 
volte  . Ma  le  migliori  edizioni  fono  quella  fatta  in  Firenze  dai  Giunti  nel 
ijja.,  e quella  fatta  in  Vinegia  per  il  Marcolini  nel  itfj.,  c di  mU'VO  nel 
jjjd.  in  , la  quale  contiene  anche  i Comemarj  del  Doni,  edizione  ri* 
llainpata  poi  in  Vicenza  per  gli  Eredi  di  Pcrin  Libraro  «ypT.  in  8.  Ne  f>no 
qui  da  dimenticare  le  fatiche  d’nn  moderno  Scrittore  . Quell'  fono  Liznm 
Copra  il  Burchiello  di  Giovarne'  Antonio  Papini  Accademico  Fiorentino,  h Pirnxteth 
la  itamperia  di  Bernardo  Peperini  i/tj.  in  4.  Sono  elle  dodici,  ciafcuni delle 
quali  ha  per  argomento  un  Sonetto  di  detto  Poeta,  che  vili  dichiara. 

Col  dcrto  Burchiello  dovette  vcrifimilmcnte  fiorire  quel  BIONDELLO 
nominato  dall’  Allacci  , le  coi  Rime  alla  Burchicllefca  fi  fcibano  oclla^ 
Chifiana . 

ROSELLO  ROSELLI,  d’Arezzo,  che  l’Allacci  per  errore  nominar"' 
le  Rofello,  fioriva  nel  i4|o  Fu  egli  poeta  altresì  Burchicllefco  , e a lui  in- 
dirizzò molti  de’  fuoi  Sonetti  il  lùdderto  Burchiello. 

DOMENICO  da  URBINO  , e PIETRO  TUCCI  fi  efercitaiono  anch’ 
eslino  in  quello  fi  ile;  c fiorivano  intorno  al  mcdcfimo  tempo. 

LEONE  BATISTA  ALBERTI  , Fiorentino  , come  che  molta  laudo 
,(-qii)llaiTe  con  altre  lue  Poclic  molto  belle,  e gravi,  che  li  trovano  mano- 
fentte,  nondimeno  quelle,  che  più  nome  gli  fecero,  furono  le  fabbrit»'* 
fu)  tornio  del  Burchiello  . 

BERNARDO  BELLINCIONI  fu  pure  aliai  buono  in  quello  Rcotrt  di 
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porfìa;  e il  Bcrni  (le(To  fece  lovente  delle  Rime  di  lui  Ruada^no,  involan- 
doi;lì  e moUt  piacevoli  motti , e molti  verli  anche  interi . 

L’allcgtia,  e il  Iblazzo  diedero  a quella  maniera  di  poetare  eftenfionc  ed 
aummenro.  Vivendo  il  magnirico  LORENZO  de’ MEDICI  fi  comincia- 
rono a fare  alcune  iMircheiatc  , c pubbliche  Felle  , che  ora  una  cola,  ora 
un  altra  rapprefentavano.  In  tali  occalìoni  alcuni  componimenti  fi  rolcvan 
cantare  pieni  non  meno  di  prò vverbj . c di  mt»  ti , che  di  lacczic , e di  tali . 

Quelli  sì  l'aut  componimenti , a’  quali  per  etfer  cantaci  nel  tempo  del  Car- 
oafcialr , che  ora  dicìam  Canovalt  , III  dato  il  nome  di  Canti  Carnafcialtfcbi , 
furono  un  grande  avanzamento  di  quella  Pneiia  Gìocofa  . £ di  cifi  ci  ha 
un  Volume  con  titolo  appunto:  Tutti  iTrionfi,  Carri,  Mafcétrata , f Canti  Car- 
najcialtfchi  dal  tempo  del  Magnifico  Lorenzo  t'occhio  da'  Modici  , quando  egli  ebbero 
prima  coneinnamento  per  infino  a quefi'  anno  prefento  ijfq  Con  due  Tavole  uno.» 
dinanzi  , e una  dietro  , da  trovare  agevolminte  , e to/io  ogni  mafeberata  , a 
Canto  . In  Fiorenza  ijjp.  in  8 , lènza  nome  di  Aampacorc  . Fece  fàre_.  i 

quella  edizione  Francclco  Grazzini  detto  il  Latea;  c in  ella  v’inlerì  pure  i — 

Canti  di  GIO;  BATISTA  dcH’OTTONAjO,  Araldo  della  Signoria  di  Fi- 
renze fua  patria,  che  mori  nel  1517.  Ma  avendo  poi  Paolo,  fratello  di  elio 
Giovanni , ritrovato  un  altro  Manolcriim  (10*  Canti  di  lui  , piu  copiofo,  e 
più  corretto,  quello  fece  llampatc  nel  lydo.  in  Firenze  per  Lorenzo  Tor- 
remino,  «ella  medelima  /òrma,  che  il  prcderio  Volume,  cioè  in  8.,  con 
Quello  titolo:  Canzoni,  ovvero  Mofeberate  Carnalrialefiht  di  Mefi  do;  Batifiadell’ 
òuonnjo  Araldo  già  dell'  Iltuftri/fima  Signoria  di  Fioranza  Hc.c.  e poi  avendo  prue- 
curato  mediante  l'Autorità  del  Granduca  Coliino  I .,  che  li  tagliaireruifuglj 
nelle  copie  non  vendute  della  Raccolta  del  Laica  , fece  aggiungere  in  tìoe 
delia  medelima  quegli  Rampati  a fua  illanza.  Onde  malamente  Rimarono 
alcuni,  mancanti  quegli  cicmplari , ne’ quali  dalla  pagina  198.  alla  pagina 
ìft.  etano  tagliate  le  carte  ; avendovi  in  Rnc  la  detta  giunta,  che  è il  com- 
pimento dì  rlia;  dovcndofi  anzi  Uiinarc  mancanti  , e fcorretti  quelli  , ne’ 
quali  non  vi  ha  il  detto  caglio,  quando  non  vi  mancalle  ancora  la  giunca: 
perchè  in  fatti  chi  rifeontrerà  l’edizione  del  Laica  con  quella  di  Paolo  dell’ 

Oitonajo,  vedrà,  che  veramente  quella  del  detto Lafca  è Icorrctta,  c man- 
chevole. . ' 

In  qucRa  Raccolta  fi  leggono  pur  due  Canti  di  Lorenzo  di  Filippo  Strozr 
al.  Padre  di  GiambaiìRa. 

Havvi  altresì  tre  Trionfi  di  Jacopo  Nardi , Fiorentino  , del  quale  altri 
Veri!  anche  fi  icirgono  nella  Vita  di  Giacomo  diPuncormo  ferina  da  Gior- 
gio Vafan. 

francefeo  Fortini,  Fiorentino  , vi  ha  pure  il  Canto  di  Proferpina  , che  fi 
l^ggc  a carte  1x7. 

Sci  Canti  vi  ha  pure  Pier  Francefeo  CiamhuUarè  . Nacque  egli  del  celebre 
Bernardo,  c di  Lucrezia  degli  Stefani  . Fu  Canonico  dell’  inlìgne  Colle- 
giata dìSan  Lorenzo.  Nei  il47,  cinquamaduelimo  di  fua  età  fu  Confolo 
dell’  Accademia  Fiorenrina;  e mori  nel  »j<4.  con  fama  d’octìcno  Sacerdo- 
te , c di  buon  Letterato. 

Giambatifia  Celli,  che  morì  nel  ijtf?  , vi  ha  pure  due  Cantici. 

Anche  un  Cantico  vi  li  legge  di  Alexandre  Malegonelle  . Nacque  egli  nel 
->49>.  di  Antonio  , c di  I.ena  di  Piero  dì  Neri  Accìajuoli  . Applicollì  allo 
fiudio  delle  Leggi  , e vi  riulcì  vaIcnP  uomo .:  onde  fu  fatto  poi  Senaroro 
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di  Firenze  Tua  patria  nel  «JJ7;  c fu  dal  fuo  Principe  inviato  CommilTirio 
in  Fifa,  Volterra,  c Pilloja.  Accal'atoii  colla  Coiitcìra  Cavalcanti,  n’eSbe 
d’v'ila  riinliiioli , 

Tre  Canti  ha  pure  in  quella  Raccolta  Antonio  Alamanni,  del  quale  alituvc 
abhiam  ^là  parlato. 

A fomiglianza  poi  di  quelli  Canti  Cacnafcialcfchi  per  Mafcliccatc , ne 
furono  altri  in  prog fello  di  tempo  compolli  da  altri  , fra  quali  nun  e da 
r.iccrc  GIULIO  CESARE  CROCE  , che  venfette  Malcherate  pubblicò  in 
Venezia  nel  ifiii.  in  8.  Ma  di  quello  Ingegno  bizzarro  mi>lt'  altre  li'nili 
Opere  abbiam  pur  vedute;  una  delle  quali  e:  JFrefeti  it  la  t'ala,  éoitgm- 
tenf;ono  Barzelltttt , Canzoni  , Sdruccioli  , Dtfperat*  , Crotufcli  , Bifcktrrj , Pf 
dante(cbe , Indovinelli , Strinate,  Sonetti , Grazianaie  , StUine  , & un  Ecco  mtht 
galante  : e tutte  cofe  piacevoli  ; eoinpi fii  da  Giulio  Cefare  Croce  : Aftnrtni 
iti  ultimo  l'Egloga  PafioTalt  di  Lilia  ( in  ottava  rima  ) . Canzone  di  Malve- 
eia  Luebina  , et  fopra  il  tramutar  al  San  Mtcbele  . In  Cuneo  per  il  Guigre  , i 
Brignone  tdpf.  in  t.  Sonovi  in  fine  quattro  Canzoni  nel  Volgar  Dialetio  del 
Piemonte  dettate. 

Ma  il  lodato  Lorenzo  de’ Medici  molto  più  lullro,  che  coi  Canti  ptcdci* 
ti,  alla  Volgare  fatirica  Poefia  arrecò,  con  la  celebre  fua,  e grazioliilimi^ 
Opera  , intitolata  La  Compagnia  del  Mantellaccio  , nella  quale  da  la  btriaa. 
molti  Ipigolillri  de’tcmpi  luoi , c con  quell’altea  non  meno  famiifi  ii'titc- 
lata  / Beoni , nella  quale  fa  lo  ilelTo  di  multi  bevitori  de’  tempi  llcllì  : pei* 
che  quelli  componimenti  in  terza  rirra  dillcli  , ancorché  non  ponino  il 
titolo  di  Satire,  nondimeno  la  mrrcria  gli  dichiara  tali , c per  tali  furono 
anche  riconolciuti  da  Niccolò  Valori,  allorché  di  elfi  favellò  ncllaVita  del 
mentovato  Lorenzo,  chiamandoli  Satire:  e furono  i medeliini  in  un  co'?i> 
netti  del  Uurchiello,  di  Antonio  Alamanni,  c del  Riliduto,  impteiG  «Fi* 
renze  predo  i Giunti  nel  tss*i  nel  iH8,  e nel  ijtfS.  in  8.  L’Autore  diqut* 
Ha  Raccolta  fu  pure  il  Lafca. 

MATTEO  FRANCO, Canonico  della  Metropolitana  di  Firenze,  eLUI- 
Gl  PULCI  contribuirono  pur  elfi  molto  all’  avanzamento  di  quella  Pochi: 
poiché  molti  Sonetti  compolèro  in  illilc  giocolò;  e quanto  a ciò  aliai  lode* 
voli;  rifpondendoti  l’uno  all’  altro  per  ilchcrzcvole  lìillazzo,  c pci  pallilnn* 
po  del  lor  Mecenate  il  Magnifico  Lorenzo.  E furono  le  Rime  di  qucilidue 
valentuomini  congiuntamente  (lampare  in  Firenz.c  in  8 , lènza  anno, conque- 
Ho  titolo:  Aitarti  di  Mefjer  Matteo  Franco,  e di  Luigi  Pntei  , jocofi  , et  da  libe- 
re. Ma  noi  ne  abbiamo  anche  veduta  un  edizione  futa  in  Venezia  da Ni<^ 
colò  Zoppino  , e Vincenzo  Compagno  nel  15x0  in  8.  , 0 là  imotno  1 fb* 
bene  colui  la  (alla  data  di  Firenze  vi  polo  in  fine  , e vi  tacque  pur  l’tiino- 
Elicndo  a ogni  modo  le  dette  Rime  un  pò  troppo  liccnziofc  , fursiio  giU" 
Hainenic  dalla  Chicià  vietate. 

ANDRE.‘\  H.A'J'TILLO  STRACCIOLA  compofe  anch’egli  un  grcilò 
Volume  in  fòglio  di  Poclìc  giccole,  che  abbiamo  veduto  manoictittcìntlli 
Biblioteca  Elicnfc.  Ma  chi  (otto  quel  nome  li  oafcondelle,  non  eie  affili» 
noto,  lè  non  che  da  una  Lettera  del  medefimo  Manolcriito,  ricz»ian'»> 
ch’egli  fu  Viniziano  della  famiglia  Micheli  , fratello  di  Giovati  Giicofò» 
e che  fiorì  nel  principio  del  Secolo  XVI. 

Fiori  pure  co  j detti  il  FISI  C>JA  . Fu  qurfii  dcll.i  fsmiglia 
eftifigliuol  dìTomuiafb,  che  partito  da  Pilloja  piantò  la  fua  Gmigliai"^'''* 
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rara, e afTunfc  ilcoRnom^dell’antìcallia  patria,  col  quale  in  Corte  del  Duca 
Ercole  Elìenfe  era  chiamato.  Fusi cilebrea’icmpifooi nel  poetare burlcfco, 
che  per  avventura  la  qloria  , onde  ricco  andava  , molle  il  Berni  a incam- 
minarfì  per  la  mcdcfima  via  , Quello  Poeta  Pilloja  lì  chiamava  Antonio  , e 
il  Tuo  EpiiaHìo  fi  Icf'^e  nel  Tirocinio  di  Diomede  Giiidalotti  llainpaio  l'an- 
no , nel  qual  anno  doveva  già  cllcr  mono  *,  c l’CpitalHo  cosi  co- 
mincia . 

hrma  il  fiè  fa , tbt  paffl , t il  nero  cefo 

Non  ti  fi»  a udir  eoa  poto  indugio  a ntja  : ' 

Antonio  gitfe  qui , detto  il  Piltoja , 

Noto  dal  primo  fot  fino  a ioccafo  . 

Fioriva  pure  intorno  a’ medefimi  tempi  VENTURINO  de’  VEN' TU- 
BINI daPefarn,  il  quale  ha  un  Capitolo  Burlclco  Irallc  Vliine  dei  Ricco 
itnprefle  nel  ijo8.  in  Vencv.ia. 

MARCELLO  FILOXENO:  S^lve.StramiottiJuvtnili,  Sonetti Juvenili . In 
Venezia  per  Niecolò  Brenta  i^ey.  in  8 Sylve  , Capitoli  Juvenili  , Capitoli  Senili ^ 
Strambotti  Senili,  I ifierate , Satire  dello  Hello  . In  Venezia  per  Marchio  Se^Ja , 
e Pietra  Ravano  Berfano  Compagni  tjtS  in  8. 

Ma  chi  condiille  quella  Puclia  alla  fua  perfezione  fu  E'RANCE.SCO 
BERNI,  o Pernia , come  nel  Rio  Tcllamenio  U trova  Ieri tto  , da  Bibbie- 
na, nato  nel  Cail-  IIo  di  Lamporecchio  , e Canonico  della  Cattedrul  di  Pi- 
lenze.  Goflui  ftefeo  avendo  l’efempio  de’  predoni  Icnctori,  e veggendo  al- 
tresì in  que’  tempi  un  allegra  liberta  nc*  collumi  degli  uomini  lignnrcg- 
giare,  però  datoli  tutto  a coltivar  quella  fpezie  di  verièggiare  , e’  la  con- 
duirc  a tal  legno  , che  più  oltre  non  lalciò  luogo  a promoverla  : onde  dal 
fuo  nome  tal  Poelia  quafi  per  rimunerazione  a nominar  li  prefe  Bernefca. 
Ville  egli  tino  all’anno  ijjd,  che  a’  x6.  di  Luglio  fu  tolto  rgraziatamentcdi 
vita,  non  per  altio  motivo,  che  per  non  aver  voluto  aderite  ali’  alciui  mal- 
vagie intenzioni  . Le  Rie  Rime  liirono  piu  volte  (limpatc  con  quelle  di 
alni . Ma  la  più  copinla  eeiizione  c quella  uliiinamoiite  in  Napoli  latta  nel 
>7»?.  benché  il  froniilpizio  dica  in  Firenze. 

Dietro  agli  cicmpj  di  qiullf-  gran  MuHro  camminando  poi  tollamente 
molli  valentuomini  , maravigliolb  ampli.imcnto  arrecarono  a quello  ge- 
nere di  poetare. 

In  qucRi  tempi  fioriva  pure  CANIMF-LE  SAV'ONFSE  , di  cui  un  li- 
bro di  poiRe  di  quella  futa  fi  uova,  imiiol.iio  Gòanlof»  Miare/erc. 

TEOFII.O  FOLENGO  compolc  anch’egli  un  Opi retta  laiir  ci  -gioci  la 
imiti  lata  II  < aos  del  Trifeuino  , che  fu  Rampata  in  Vir-igia  per  Ciò:  Antonio,  a 
fratelli  da  S aiho  ad  t/larza  di  Granata  nel  iftj.  in  8. 

SEBASTIANO  VENEZIANO  applico  da  principio  alla  Mulica;  ed  ol- 
tre al  cantare  fi  cil<  tio  irr  ito  di  fonar  varj  llriitnci  ti  , ma  lì.pra  tutto  il 
liuto  ; il  quale  clcrcizio  il  ti  le  un  tempo  graiillimo  a’  Gentiluomini  di  Ve- 
nezia Venutagli  poi  voglia  ,clIendo  anco  giovane  ,di  attendere  alla  pittura, 
lòtto  la  dìfciplina  prima  di  Giovati  Bellino  , poi  di  Giorgione  da  Calici 
Franco  in  Venezia,  e tìnalmentc  di  Michel  Angelo  Buonatruoii  in  Rema, 
riufeì  eccellente  anche  in  detta  Arte,  c molte  Opere  f.cc  di  molta  bellez- 
za, Ma  creato  poi  quivi  in  Roma  Frate  del  Piomt}o,divcoiù  iluiaggierpol- 
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trono  del  mondo:  poiché  avendo  il  modo  di  poter  roddi$l<ire  a fue  vo|;lie 
fenza  colpo  di  pennello  , (ì  tratteneva  grmrrri  giorni  in  chiacchere,  delle 
qnali  aveva  gran  talento,  e piacere,  fenza  punto  curarli  di  verut  lavoro. 
Fu  perù  C mpre  amiciiiimu  di  tutti  gli  uomini  viriuoli  , e l'peilo  avea  fcco 
a cena  il  iVIniza  , c M.  GanJulfo  ; facendo  con  elfi  tcinponc  . Fu  ancora^ 
fuo  graiidulimo  amico  Francefeo  Berni  , che  gli  fenile  un  Capitolo  ; e 
come  Scb.illiano  era  pur  dilettante  di  poofia,  gli  rifpulc  , come  alleila  il 
Vafari , con  un  altro  Capitolo  aliai  bello.  Finalmente  d'anni  61.  ammali* 
foli  d’iicutilliina  febbre  , dopo  aver  lalcitto  nei  ccllatnento  , clic  il  corpo 
ilio  folle  portalo  alia  lèpciliura  fenza  ceriinunic  di  pteli,  o di  frati,  c fin* 
za  fpelè  di  lumi,  c clic  quel  tonto,  che  in  ciò  fare  li  iatebbe  fpclb,  ftilledi* 
il t. bullo  a piovere  petlbne  per  amor  di  Dio,  morì  nel  Giugno  del  1J471  c 
fu  (epolio  nella  Chiel'a  del  Popolo. 

Compofeto pure  piacevolmente  GIOVANNI  MAZZUOLI,  Fiorcntiao, 
detto  anche  lo  S.yadi-.o  , e il  Co'.fegraf  ; MATTIO  FRANZE^I , Fiorrn* 
ttiio,  JACOPO  PELLAIO.  Holognefe,  LUCA  VALEHIANJ,  Fiorcmi* 
no,  cd  aliti  altrove  già  nominali,  le  Kime  de'  quali  v.inno  itnprcllc  nelle 
Kaecolte  , che  qui  Ibito  riieriremo  . . 

GIAMBATISl.A  FOSSA,  Keggiano,  fi  dilettava  elIailTimo  dc’Cipitoii 
Bcrnefchi.  E il  faggio  d’uno  fi  vede  prodotto  dal  Guafeo  nella  fualilvria. 
Fu  egli  prima  Canonico  della  fuapateia;  e poiNunzio  a Napoli  lòtio  Pao- 
lo 111. 

GIOVANNI  FANTINI,  appellare  per  (bprannomc  il  Co;òXm,  fioriva  nel 
ìfìf.,  e viveva  ancora  nel  tj49.  Un  Volume  di  fue  Rime  giocofe  , cbit- 
zurc,  conlilicnti  in  Madrigali,  c Canzoni,  fi  confèrva  tnanuferitto  n(lla.i 
Chiliana. 

Abbiamo  pure  le  Sjtire  alla  Berniefia  di  GABBRIELLO  Sl.MCONIw* 
un  Elegia  fopra  la  morte  del  Re  Franeefeo  I. , ed  altre  Rima  a diverfe  frtfate. 
In  Tonno  per  Martino  Cravatta  1549.  in  4. 

GIOVaN  Francesco  bino,  da  Firenze,  Canonico  di  S.  Maria  Mag* 
gioce  in  Roma  , dove  mori  nel  i J5S. , fu  ancb’  egli  Poeta  di  quefla  fchie'ta. 

Il  MAURO  fu  pur  Rimatore  piacevole,  c graziufb,  e il  miglior  fetfe, 
c il  più  pulito  di  quant’  altri  fiorirono  dopo  il  Berni  . Ma  chi  folle  quell» 
Meiiro  non  c colà  afFatto  lìcura  ; poiché  uno  fu  Gtovatini  Mauro  de’  Signori 
d’Areano,  nel  Friuli:  e un  altro  fu  Francefeo  Mauro  da  Spello  nell’  Umbria. 
Lilio  Giraldi  nel  fecondo  Dialogo  de’  Poeti  , con  Francefeo  Borei  da  BUàieu 
congiungc  un  Mauro  Friulano.  Ma  non  dicendone  il  nome,  ne  la  patria  , li 
vede,  eh’  era  pure  a lui  feonoiciuto.  Il  Laica  anch’  celi,  nel  primo  Libia 
delle  Rima  Piacevoli,  dice,  che  quello  Maturo  fu  della  Corte  di  Ippolito  dé 
Medici  nel  Pontificato  di  Clemente  VII.,  e eh’  era  forfè  del  Friuli,  eoa* 
ghiemirandolo  dal  Capitolo  a Monfignot  Carnelccchi,  dime  dice  Oh  vù  dn 
rete,  mira,  che  Furiano'  Ma  io  trovo  nelle  Lettere  Facete , dal  Turchi  raccol- 
te , che  Mauro  d’Arcano  Friulano  fu  Segretario  del  Cardinal  Cefarifli  ; o 
quanto  al  verfij , voi  dirata,  benha  rifpollo  Paolo  Rolli,  che  Forianoinqucl 
luogo  é detto  per  altro,  che  per  Friulano . Anche  il  Crclcimbcni , che  pii- 
ijji  aveva  Icritto  nella  fua  Siuiia,  che  le  Rime  Piacevoli , che  vanno  tòt* 
ro  mime  dei  Mauro , amibtw  fi  dovevano  a Prancelèo  Mauro  da  Spello 
ta  Latino,  ritrattando  poi  ne’  fuoi  Comentarj  quefla  npinione  , le  aiètidè 
.al  Friulano,  fenza  però  ptoducte  argomento  veruno  di  qucAa  fila  ricinit- 
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Libro  I.  ' Di fl.  n.  Capo  Fh  ' ' yy^ 

zìone.  To  trovo  primieramente,  che  quello  Poeta  Bernefeo  fo  alircst  Poeta 
Latino:  il  che  (i  trae,  eda  una  Lettera  dello  (ledo  Mauro  ferina  dall'Aqui» 
la  in  data  del  primo  di  Ottobre  di.1  lyz/. , la  quale  e Dirupata  nel  i.ibro 
fecondo  delle  Lettere  de’  Principi,  o a Principi,  pubblicate  in  Venezia  per 
Giordano  Zileiti  nei  i;7f.  in  4.,  e dal  Capitolo  l.  della  Fava  dello  Dello  Mau-, 
to,  dove  dice  d’aver  rilpoDo  a cena  Elegia  di  Piitro  Bembo  fopra  Pria|o, 
che  fi  Icege  nella  Raccolta  de’  Poeti  Latini  di  Gio:  Maria  Tofeani.  C)ra  di 
Mauro  d’Arcano  non  fi  sà,  che  folle  Poeta  Latino,  com’  e fuori  di  contro* 
vcrfia,  che  il  fu  Francelco  Mauro.  Trovo  in  apprello  , che  Ttajano  Boc- 
calini  efpicDamcnteil  Capitolo  della  Fava  a Francelco  Mauro  aitiibuilèe 
in  un  Tuo  Ragguaglio  della  Centuria  Seconda  , il  quale  ha  per  titolo  s 
Trnttfeo  Mauro  Ndhil  Fotta  Italiano,  foco  apf  riffa,  tb’ agli  ftr  fiia  moglie  i/fotìila, 
virtm/^ma  Laura  Ttrracna  , fer  gtlo/ia  , eh’  alia  della  pudicizia  di  hi , l’uccidi . 
In  detto  Ragguaglio  , ragionando  qucDo  Satirico  alla  fua  ufanza  , dice, 
che  trattandoli  dalla  Serenilfima  Euterpe  di  dar  moglie  alla  Signora  L.iura, 
giovinetta  leggiadra,  fua  Cameriera,  ch’era  molto  vagheggiata  da  molti 
Poeti,  e ch'ililondo  dalla  medclima  Laura  i più  ben  veduti  Francefeo  M.i- 
tia  Molza , e Francelco  Mauro,  amcndiie  famotì  Poeti  nella  Corte  d’ApoU 
io,  la  delta  Euterpe  le  falciò  in  arbitrio  di  accappiarli  un  di  que’  due,  qual 
più  lepiaccflfc:  equindi,  chela  vimiuliifima  Terracini  volendo  col  conten- 
to dell’  animo  far  rifnluzione  tanto  importante , vollcprima,  cheatnenduc 
le  moflraflero  le  poefie  loro;  prclcrendo  poi  il  Mauro  per  lo  predetto  Capi* 
tolo  al  Molz.t  Scc.  QiioDo  Ragguagliator  diFarnaiio  qui  Icheraa:  ina  e no- 
to, com’  egli  fcherzo  ognora  fui  v<ro.  lo  mi  (entiva  inchinato  a crederti 
Imcnduc  i detti  Mauri  Icriitori  di  Poefie  Facete:  ma  daauellc,  che  efiilo- 
no,  fi  conofee,  che  un  Polo  fu  l’Autore  di  efle  , e vi  fi  dice  apertamenri^ 
bel  principio  del  Capitolo  in  lode  di  Priapo  , e in  altri  luoghi  fi  accenna. 
Carlo  Capotali  anch’egli,  nelle  Annotazioni  agli  Orti  di  Mecenate  dicefa- 
le Caporali,  tutte  le  Poefie  Facete  a Francefeo  Mauro  attribuì:  e il  tnede- 
fimo  trovo,  che  in  foDanza  ha  prerelb  il  luprallodato  Rolli:  benché  quell’ 
ultimo  flimi,  che  poDa  il  detto  Mauro  etiere  flato  Romano  di  patria;  per- 
ché detto  Poeta  nel  Capitolo  Secondo  della  Fava,  parlando  del  Ratto  dille 
Sabine,  invece  di  dire  i Romani,  dice  i Nofiri.  Ma  arche,  che  il  Mauro  folle 
flato  di  Spello,  potè  per  altre  ragioni , malTimamcntc  Icrivcndo  in  Roma 
dire  i Moiri . invece  di  dire  i Romani, 

ANGELO  BRONZINO.  Fiorentino  , diicepolo  in  Pittata  del  Pontor- 
Jno,  dilcttofli  anche  molto  della  Poefia  Bernelca  : e cinque  Capitoli  butlcl- 
chi,  e piacevoli  di  lui  li  leggono  nel  fecondo  Libro  di. Ile  Opere  Burk-lìhe., 
del  Remi , e di  altri  Autori,  cine  due  in  lode  della  Galea , uno  de’  Rumo- 
fi,  Uno  delle  Campane,  ed  uno  in  lode  della  Zanzara.  Ma  molte  altre  Poe- 
fic  corrono  di  lui  manoferirte;  e fono  un langhiifimo  Capitolo,  che  in  al- 
cuni Manoferittifi  vede  divifo  in  tre,  in  lode  delle  Cipolle;  quattordici  So- 
n.'tti  da  elfo  intitolati  Salterelli  dell"  Abbrucia  a imitazione  de'  Mattacini  diSerFa- 
docce , il  primo  de’  quali  i rapportato  nelle  Notizie  degli  Accademici  Fio- 
lentini;  e quivi  pure  fon  riferiti  due  Sonetti  gravi  di  lui,  nel  qual  genere  di 
poefia  molto  anche  vai  fé. 

Nella  Vita  di  BENVENUTO  CELLINI  vi  ha  pure  un  Capitolo  affai  ga- 
lante da  coDui  fatto  filila  fua  prigionia  : quando  fu  ritenuto  in  Calici  Sant’ 
Angelo. 
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Le  Rimi  burli  feti  fipra  varii , I piicivili  fungittì , ueviminti  comfofi , I iiU  il 
hice  da  M.  FftANCbSCO  FÉKRARi  Modanifi  . In  Finizit  affrico  gli  Eri’ 
dt  di  Marcito  Srffa  i^/o.  in  S.  Sono  lutti  Capiiuli. 

Di  PIETRO  AKRIGONI,  fratello  di  Giovan  BatiUa,  Friulano,  il  qua* 
k mori  nella  battaglia  ,deitadc'Cuizolari , li  conferva  da  Ourneoico  Onpro 
in  L'd:no  un  lungo  Capitulo  al  big.  Camuiillo  Manini  , in  lode  della  Gib 
ra,  il  (j'.ial  principia: 

Qual  Jii  il  mio  flato , i comi  io  viva  in  guefla  . 

■ Capitolo  in  lede  di' Cocchi  moltoingegrofo  Con  un  Sonetti  per  il  contrario  ctfaiigna 
d'el.er  veduta,  eletta  In  hrenze  1571.  in  4. 

Raccolta  d'alcitne  Rime  ftacevoU . In  Parma  per  gli  Eridi  di  Setb  Fiotto  ij8a  in 
it.  bono  quelle  le  Rime  di  CESARE  CAPORALI,  che  col  fuo  proprio 
mniic  iiiruiio  poi  rillainpaic  in  f'enizia  nel  1589.  in  li. , in  Parma  per  Éiif- 
mo  biotto  nel  ippz.  in  la  , in  Piacenza  apprejfo  Giovami  Bizacli  iffi. 
in  11.,  col  leglienic  tìtolo:  Rime  piacevoli  del  Caporali  accrejciute  dt  molte  altte^ 
Rime , parte  gravi , e parte  httrlefcbe , di  dtverfi  Autori.,  e in  Venezia  per  iertetit 
Giunti  1608.  in  IX.,  c prefla  Giacomo  Sarzina  t6i6.  in  ix.,c  ii>  Perugia  per BilHi- 
no  Zecchini  colle  Oflervaziuni  di  Carlo  Caporali  1651.  in  it.,  à'tvifeàn  due  Partite 
di  nuovo  in /Venezia  per  Giacomo  Bartolini  1S56.  in  ix. , e colle  mtdejtme  1 Jfervtiioii 
di  Carlo  Caporali  di  nuovo  revtiìe  , ed  accrefriute  . In  Penezia  per  il  Canzoni,  c G»o* 
nti  i66x.  in  ix.  Qiicllo  Rimatore , Perugino  di  patria , nacque  nel  1550  ; abaà 
qualche  tempo  in  Napoli;  c In  due  volte  Governatore  di  Atti.  Mori  poinel 
idoi.  in  Galtiglione  predo  ilMarcllclè  Alcanìo  della Corgna,  di  mal  djpk* 
tra;  mi  il  fuo  nome  vivrà  ognora  gloriolo,  perché  e’  fu  poeta  granulò,  e 
piice’vole,  ina  in  uno  galligatn,  e modello;  c anche  maggior  laude  glifi* 
rebbe  dovuta,  fe  non  mancaile  alle  fuc  Rime  qualche  maggior  colmtiJi 
Lingua. 

Fr.*lle  dette  Rime  del  Capor.ili  dell’edizione  citata  del  1589.  vi  ha  purt> 
alcune  lue  piacevoli  Poelie  Ercole  Varani  , Ferrarclc  , de  già  Duchi  di  Ci* 
menno. 

Un  Capitolo  di  PIETRO  ORSILAGO  in  bì.ifiino  di  Livorno  fi  legge 
nella  prima  Pane  de’  Marmi  d’Antou  Francelco  Doni. 

Abbiamo  pure  Lo  Prima  Parte  delle  Rime  piacevoli  di  ALE.SSANDRO  .AL- 
LEGRI In  Verona  per  Francefeo  delle  Donne  160J.  in  4 La  Seconda  Parto. 
Quivi  per  Bartolommeo  Merla  dalle  Donne  1607.  104.  La  Terza  Parte.  InFulf 
ze  per  Giovann'  Antonio  Canea,  e Rafaelio  Groflì  ifio8.  in  4.  La  Quarta  Pane.  I> 
Vtrona  per  Bartolommeo  Merla  dalle  Donne  161;.  in  4.  Dell’  Allegri  fon  pure 
la  hantadica  Vtjione  di  Porri  da  Pazzolatiro , m.  derno  Poderajo  inPioo  di  Giaii'ari. 
In  Lacca  16 tj.  La  Geia._  blM.  Ala  molte  altre  Rime  lafeiò  manolctiut.- , 
quello  Poeta  , che  fu  Fiorentino  di  patria  ; c fu  Scolare  , Cortigioa  , 
flato  , e Prete,  cani  egli  medeiìmo  Icrillc  : poiché  prima  addouorolli  ut 
Pilli;  quindi  pafso  ad  cilcre  Cortigiano  : apprello  fi  léce  Soldato;  e pet 
ultimo  Prete;  c bori  nell’  ingrelfb  del  Secolo  XVU. 

GIULIO  P.\l^OVANO,  cognome  prefo  d.i  P.idova  fua  patria,  FABIO 
della  negra,  daTroji  in  Puglia,  ALESSANDRO  PERA  .Napolitano, 
TEODORO  ANGELUCCl,  Ravennate,  DIONIGI  RON  DINLI.LLVc* 
rondò,  SILVIO  GELOSO,  Milancfc,  GIROLAMO  AVIANO, Viccnti* 
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no,  e ANGELO  ZAMBARDI,  Padoirano,  che  fiorivano  circa  il  i6«o.,  fu- 
rono anchVITì  tutti  Poeti  di  quella  fchierà.  ' ' 

Rimt  fi'tetvali  fo^a  la  Corta  di  GIAMBATISTA  VIGNATI  Lodigiano  ii- 
vifa  in  tra  Parti.  In  Lodi  per  Paolo  Bertoatti  iSoS.  in  #,  c i5ij.  in  i».  Tifla- 
manto  di  Meranata  in  fM  hirlefca , divifo  in  tre  p.uti , dello  lU’iro . Come  lòpra  . 
La  Lagrima  da'  Poeti  in  fhl  burlefca,  divifa  in  tra  parti,  dello  Hello  . Come  Ib- 
pra  . O^ni  cofa  in  tersa  rima  .• 

Htmari  di  Patmineo  'AnJWmi'  Pailovano  [opra  varj  fuggetti  , dati  in  luce  da  Maf- 
fintfa  Bandinalli.  In  Canova  per  Giuftppa  Pavoni  i6oy.  in  8.  Sono  X4-  Capitoli  in 
terza  rima  , piacevoli.  ' 

Qnattro  Capitoli  aÙaCartona  di  GlO:  PAOLO  FABRI  Comico,  detto  Flaminto. 
In  Trento  par  Giamiatifla  Gelmini  itfo8.  in  4 In  fine  vi  ha  pur  due  Sonetti  del 
incdcfìmo  Amore.  Due  Sufplkba  , del  incdelirno  , a due  Ringraziamenti  ( al- 
■resi  in  terza  rima  ) alia  Bernafca  , l' uno  a Carlo  Cardinal  Madruzzi  yefeovo , a 
Principe  di  Trtnto , l’altro  ad  Èrcole  Barone  di  Tbon  Capitanio  di  Trento,  In  Trento 
per  il  Redatto  Gelmini  i(Jo8  in  4. 

Dodici  Capitoli  Piacevoli  , e due  Canzoni  gioconde  di  GIROLAMO 
leopardi,  Fiorentino,  che  fioriva  circa  il  1610,  furono  imprclfi  in  Fi- 
renze nella  Stamperia  dc’Scrtnattclli-  tdij.  in  4 , c quivi  da’  medclìini  ri- 
fiampiti  nel  i6i6,  in  4.  con  la  giuiua'd'iin  nuovo  Capitolo  in  lode  de’  So- 
gni. Era  colìui  nell'  Accademia  della  Borra  detto  il  Ricordato. 

I Sonetti  in  vita  a in  morta  della  Lena  Fornaja  , di  FRANCESCO  BR  AC- 
CIOLINI  dall’  API  , r»*i  varj  piacevoli  Capitoli  del  mede/imo,  li  leggono  pure 
llainpati , con  altre  fuc  Opere. 

ClAMB.A'l'lsrA  BARBO,  Padovano,  Poeta  non  poco  piacevole,  pub- 
hlicó  fotio  nome  del  Dottor  Barbo  un  volume  di  lite  Rime  in  Vicenza  nel 
tSi4.  nel  qual  tempo  fioriva. 

ANTON  IO  ABBONDANTI , da  Imola , Poeta  graziosi,  fiorì  vcrib  il  i<tj. 
nel  qual  anno  pubblico  in  Colonia  Agrippina  II  viaggio  di  Colonia  in  terzetti, 
che  fu  rillampatoda  Marc’  Antonio  Biugnolo  in  Venezia  nel  tdtp  Tre 
altri  C.apitoli  piacevoli,  ne’  quali  racconta  il  mcdclìmo  u t altro  tuo  viag- 
gio da  Colonia  a Treviri  . In  VT’ntzii  iSzp.  prcllo  Marc’ Antonio  Bro- 
giollo  . Diede  pure  alle  Rampe  nel  iSz8  in  Venezia  le  Gazzette  Menippcc 
di  Parnalb,  in  terza  rima  , con  altre  liie  pocfie  giocolo. 

Capitoli  Burltfcbi  di  GIROLAMO  MAuAGNATT  . In  Spira  appresa  Enrico 
diarckio  i6ip.  in  iz.  Fu  quello  Poeta  da  Lcndcnara  , Torta  nel  Polcfinc  di 
Rovigo,  c fiori  circa  il  t(Sj4. 

Rima  gioeefa  dei  LALLI . In  Foligno  appreffo  Agoflino  Alter j itfip.  in  iz.  Rima 
dal  Petrarca  mutata  in  fida  , a concetti  burlefciii  dallo  Hello . In  Milano  prejjb  Do- 
nate Fontana,  a Giofaffo  Scaccabarozzo  i$je.  in  iz. , con  l’alirc  Rime  giocoli 
dello  Hefio . ! 

Piaggio  di  Montagna  di  MARCO  ANTONIO  VIRTLIANI  Piacentino  al 
Reverenda  Priora  di  San  Salvadara  di  Piacenza , cognato  fuo  amatiffimo , ( in  ter- 
aa  rima  ).  Trovali  inedito  nella  Biblioteca  Ambroliana  di  Milano. 

Tre  Capitoli  intitolati  l giufli  Ricordi  di  GIOVAN  PAOLI.)  AMBROGJ 
direni  e dedicati  ad  Odoario  Cardinal  Farnefa  . Sono  in  illilc  piacevole  , C in 
terza  lima,  e trovanti  nella  predetta  Ambroliana. 

Il  Conte  ANTONIO  AFFAROSl  , Reggiano  , lafciò  pur  maoofcritti 
varj  piacevoiz  CapitoJi,  e cadaci  Sonetti  . < 
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GIOVANNI  VECCHIO  de' VECCHI  d»  F»l?b«anQ  nichelinoti  ntl 

fciìaRclimò  dell’  età  lua  , fu  anch’  «do  Poeta  Klofpfo  , c 
Rtm»  tuìtvoìi  ài  agostino  coltellini  . U Fiorente 
dt  MaB  t Lsnii  164%.  in  8.  ,c  quivi  di  nuovo  nel  »«ja.  in  1». 

BASTIANO  PORCELLOTTI  , Fiorentino  , c Capitano,  ebbe  inolti 
fcrvitù  co’  Pontefici  Aleffandto  VII»  c Clcmeiuc  IX:  come  eaiandio  con 
diverfi  Cardinali.  Le  fuc  Piacevoli  Rime  vanno  per  le  mani  di  direrfi  m 
arar^ilTiino  numero  . delle  quaU  undici  Vcrfi  d’un  Sonetto  fon  rapportiti 
nelle  Notizie  Fiorentine  . Fu  crU  fcftenitorc  dello  Itile  Bernefeo , per 

‘^“Anche  ^^RCo'^LaISbERT^^  e CURZtlO  MARlGNOLLE  , amen- 
"due  Fiorentini  , furono  follenttoti  dello  fide  ^rn«^  s e con  buona  mi- 
niata compilo  ancora  GIAMBATISTA  LORI,  tabbnanclc.  che  momo 

età  d’anni  (opra  cinquanta  nel  16SS.  . , r „ 

ROMOLO  BERTINI,  Fiorentino,  diKOilTuiio  BcdcGafliCo,  e grano- 
■fo  rimatore, mori  veramente  da  pt^ta,  cioè  da  fpuntato , ^ncl 
Pocfie  MStì.  fi  confcrvavano  appo  il  Redi  : c nel  icifip  fi^ro  dcjl  Opero 
Burlefchc  di  Divertì  ftampate  nel  17»!  fi  leggono  dj.fooiSoncm.coii  uoa 
Panzone  in  bialimo  del  fecole  d’oro.  i . ' 

Ma  in  Qucfto  fccolo  diciafeticlimo  , del  quale  ora  favelliamo  , tutte  le 
cofe  della  buona  Pocfia  rovinate  edendo  , anche  quella  maniera  di  poetare 
fofFerfe  danno;  c con  uirgroflo  volume  di  facete  Poche  llainpaie  m Col- 
tnonoli  nel  167*.  in  1»,  ma  in  nuova  fogftia  tclTutc . ulcì  capo  di  nuova. 
ftu^  FRANCESCO  MELOSIO,  da  Città  della  Pieve,  che  huri  ciM  il 
addo  Quclìo  Itile  Melofiano  pieno  d’equivoci,  concctiofo,  c biziatto,  in- 
contrò Krandilfimo  applaufo  ; c tutioche  alquanti  quello  del  Perni  roanre- 
nefiero  vivo;  nondimeno  la  maggior  patte  dell’Italia  fu  da  quilloeoDgtan 

“’GrULlo'Dl'MONTEVECCHlO.  di  Fano,  Conte,  che  moti  i.i  Roma 
nd  cadete  del  Secolo  XVII.,  compofe  pur  molte  Rime  aliai  gramole,  c 
niaccvoli,  che  vanno  in  gito  manol'critic.  . , 

“ ({acci  ancora  / Paffatemfi  d’una  Mufa  Faceta,  roii  h Fillt,  «me  m Cme" 
GIAMPAOLO  SACCO,  imprctlì  «b  Parma  per  gli  Ertdi  ài  Gahzii  Rojttiro 
idei,  in  4.  Fu  quello  Poeta  Parmigiano  di  patria , Saccrd«'ic  di  giado,  t- 
Bidello  dell’  Accademia  degli  Scelti  nel  Ducale  Collegio  de’ Nobili  m rJi* 

ma  dove  finì  di  vivere  gli  anni  pailati. 

Rime  Giocola  à,t  Signor  DOMENICO  BARTOLI , hncch,[,  , Offa 
ma  tre.  In  Lutea  ?*»■  Laoaarào  Fàntwrm,  a Nieolae  Maicacci  i7®j.iniv 

In  quelli  tempi  rifcolla  l’Italia  , con  ogni  altro  cattivo  guilo,  il 
no  aliiesi  in  efilio  cacciò.  Nè  tra  Moderni,  che  hanno  Ubuuna  Pucluiw 
nefea  rillaurata.  c da  tacere  GIAMBATISTA  FAGIUOLI , Fiorentino, 
che  di  quetti  Giocoli  Capitoli  ha  dati  alcuni  Toractii  alla  luce  afl»idc«nim 
lode  . duelli  ufeitono  col  titolo  di  Rima  Piactveli  ire.  Parta  Pn*a,  arar 
*fo»iJa . 7i»  Firenze  per  Micbata  Nafianut , a Piancafio  Meucàe  1719.  m I. . 
due . Nello  Hello  tempo  però  , che  alla  detta  cdiiionc  ti  travagliava, 
Tono  fenza  Caputa  dell’  Autore  anche  altrove, con qudloFroninpiwo: 
uoloja,  ovvero  Runa  Faceta  &e.  In  Amfiaràan  fraffo  CLrtda  àal  JeriegrigM !?'>• 
in  la.  Libri  tre,  in  Tomi  due.  ‘ . ^ 

Rima  Eerniefcba  ài  BASTIAN  BIANCARDl.A’apolitaao, 
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LtHi , tré  gti'Artsit  Ortanh  . Tomo  / In  finn  zi*  frejpi  Gìt^efft  Lovìja  175». 
in  u.  J1  Tomo  li.,  che  contiene  le  Rime-ferie,  éiinptcUo  cuni^iuntatncn* 
le  col  primo.  Q,uc<lo  Poeta  nacque  a'»7.  di  Marzo  del  1679.  di  Michele,  c 
di  Catterina  Amendola . Adottato  in  tì;<liuoIo  da  Duo  Fulvio  Caracciolo  , fu 
pollo  agli  rtndii,  c addotrofoiFt  in  Leggi.  Prelcpoi  in  moglie  Giullina Ba- 
roni, ond*  ebbe  molti  fìgli-uoli  . Ma  incolpato  d’intacco  di  Cada,  gli  con- 
venne di  fijggirlcne  altrove,  Cotto  il  mentito  no.mc  di  Domenico  Lalli  . Ed 
ora  pallato  a feconde  Nozze  in  Venezia,  ivi  onorat.imentc  fi  vive. 

Ma  palliamo  oramai  a indicare  quelle  Raccolte  altresì  , dove  le  Rime_, 
degli  annoverati  Poeti  fi  potran  leggere,  c t|i  altri  ancora.  , 

• 'li  . Ji  ' - f . . , 

! ■-  Raccolte  di  Poefìe  Bernefcbe , 
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Le  Rimd  del  Berni,  di  Monf  della  Cala,  del  Bino,  c del  Mauro  furono 
già  raccolte , c llampatc  in  Venezia  per  Cutaio  Navo  nel  i^j8.  in  8.,  e poi 
acctdfciuic  di  numero  in  Roma  nel  ijj9.  altrCSi  in  8. , col  titolo  Rime  Piace- 
teli di  Divtrjì\  c di  nUoVo  in  Venezia  fitl  1^40.,  e nel  154»  , e nel  1^4;  in 

8-,  m.i  fenza  nome  di  Stampatore^,  nè  d*  luogo  ■ che  fu  però  Roma,  c_. 

Firenze.  Tutte  quelle  Edizioni  ibn  però  molto  Icàrfc  . Le  feguenti  fon  le_, 
copiofe,  che  furón  fatte  da’Giuntij  c fono; 

il  prima  L'bra  delP  Opere  Èurlefcte  ai  Francep'a  Ètrni , di  Giova*  della  Cifi  , del 
Farcbt,  del  Mauro,  del  Din»,  del  Molza,  èdelFtrenziioIS,  riforriMe , e con  etti igea-- 
za  rijlampato , InFirenze  per  Bernardo  Giunti  ij48.  in  8.,  e Ijji.  in  8.  Ma  la 
prima  edizione  è più  intera  ; poiché  febbeno  in  quefià  (èconda  furono  alcu- 
ni errori  curteiti,  che  feorfi  erano  nella  prima  a ogni  modo  in  quella— 
feconda  vi  furono  alcune  colo  levate  j c ili  luogo  d’ede  vi  furon  polli  de* 

ponti.,  " ‘ e,  ■ 

. Il  ficondo  litro  deir  Opere  Biirhp-be  di  Francèpo  pèrni  , del  Bino , di  Lodavi- 
ro  Martelli,  di  Mattia  Frandeji,  dèlP  Artiino,  e di  àiverji  Aatori , itcvameiir»’ fa- 
ft  in  luce,  e con  diligenza  fiampaie’.  In  fireme  ptr  Bernardo  Giurai  i/5J.  ìn  3. 
^-•Ilo  fecondo  Volume  , come  quello  , che  una  fola  volta  fu  da’  Giunti 
lumpiro,  e però  rariifirao  più,  che  il  primo. 

Il  Laica  fu  il  raccoglitore  di  quelle  Rime,  c il  promovitorc  della  prc- 
d.tta  edizione  in  due  Libri,  i quali  furono  poi  moliilTlmc  volte  rifiampa- 
•_i  altrove,  e da. altri.  Ma  è da  avvertire,  che  tutte  te  dette  Rillampc  non 
lun  da  pregiare,  perché  mancami.  Le  migliori,  perche  copiate  da  quella 
de’Giunti  fono  quella  di  Venezia  fatta  per  Domenico  Giglio,  che  il  primo 
L;bto  rillampò  nel  14^4.,  e il  fecondo  nel  if66.  in  8.,  c quella  di  Londra 
tifi  >7zi.,  c del  17x4.  in  due  Volumi  pur  in  8 , con  Note  , Ben  la  detta 
Raccolta  fu  acctefciuta  d’un  terzo  Libro  in  Vicenza,  c pubblicata,  fic- 
coinc  liegue  . 

Delle  BJme  Piacevoli  del  Berni,  Cafa  ire.  Libro  I.  In  Ficenza  per  Barezzo  Ba- 
rezzi  Librerò  in  Fenezia  1^03,  in  tx.  Comprende  Rime  del  Berni,  del  Cafà, 
del  Varchi,  delAIauro,  di  Vincenzo  Alartclli,  del  Bino,  del  Molza,  del  Dol- 
ce, del  Firenzuola,  dell’Accademico  Fiorentino,  c dell’Accademico  Svi- 
luppato . 

Diro  IL  Quivi  apprejfo  Francefeo  Grofji  1S09.  in  ix.  Comprende  Rime  del 
Remi,  del  Coppetta,  di  Lodovico  Martelli,  del  Franzefi  , dello  Strafeino, 
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di  Andica  Lori , di  Luca  Martini , di'Franccfco  Baiddii-,'  d^l  Bronzino, 
del  Valoriani  , dei  Dometiiciii  , di  Fabio  della  Negra  , di  Angelo  Zam- 
bardi , di  Aledandro  Pera  , di  Gabbricl  Siineoni  , e di  Giulio  Pado- 
vano. 

Lihro  III.  Quivi  per  io  medcGmo  GroGì  i(io.  in  tt.  Comprende  Rime 
di  Dionilio  Rondinclli  , di  Gherardo  Borgogfna  , di  Anton  Mario  Ncgtilb- 
li  , del  Rutcelli,  del  Sanledonio,  del  Lafca , d’ua  Gentiluomo  Viccmioo, 
d'Èrcole  Giuvannini , di  Jacopo  Antonio  Corib  , di  Girolamo  Soibuli,  di 
Remigio  Fiorentino,  di  AntonFranccico  Doni,  di  Orazio  Tofcanclla,  dell' 
Anguiilara,  del  Sanlbvino,  dell’  Orfilago  Fiorentino,  dell’  Aviano,  di  dii- 
vio  Geluiò,  e dell’ AccadcinicoConrufo. 

QiicLl’  Edizione  fu  poi  replicata  in  Venezia  per  li  Baba  nel  1617.  in  il 
Bifogna  però  avvertire,  che  così  fatta  Raccolta  alcreaì , tuttoché  più  copio- 
fa  dell’alirc  per  numero  di  Poeti,  a ogni  modo  c poco  pur  da  prczzarc,pcc- 
che  molto  alterata  , e difèttuofa  . Non  coti  è dell’  Edizione  ultimamente 
fatta  in  Ufecht  al  Reno  ( Paelè  di  nuova  invenzione  ) apprcRo  Jacopo  fitoc- 
delct  nel  i/id.  in  iz.  con  la  giunta  medefimamente  d’un  terzo  Turno,  che 
prima  non  era  flato  flanipato  . Efla  è veramente  non  put  di  Poeti  copiola, 
ma  bella,  ed  intera. 

I Sonitti  dtl  Burchìtllo , di  Mtf.  Antoni»  Alamanni , t dal  Rifoluto  , di  nm'O  rt- 
v,'/fi , ad  ampliati,  con  la  Compagnia  dal  Mantallaccio  compo/la  dal  Mag.  Lormo  U 
Modici , irfitma  con  li  Baoni  dal  madafimo  , novamantt  mejjì  in  luca . In  Fiorerza  tf- 
prejfo  i Giunti  iff».  in  8.,  e ijC8.  in  6.  Anche  quelle  Poelie  furon  dall’ima- 
lìcabii  Lafca  adunate,  e fatte  correttamente  Rampare  amendue  le  volte. 

Rima  Piacevoli  di  fai  halli  Ingegni  (re.  In  f^canza  Giorgio  Greco  idej.  in  IL 
Quelli  Ibno  Pietro  Nelli , Ercole  Bcntivoglio  , 'Teodoro  Angelucci , Tom- 
maia  Garzoni,  Guido  Cafóni,  c Luigi  Groto. 

Giufappa  Baretti , Torinclc  , che  nell’  amore  a’  buoni  fludj  , c nel  genio 
puh  dirb  il  Laica  de’  noflri  tempi , avendo  anche  le  Piacevoli  Rime  raccol- 
te di  yitttra  Vattari,  Mantovano,  Dottor  Fifico,  che  fenza  adulazione thih 
tbarfì  può  per  la  lui  finezza  in  quello  genere  di  Poelàa  il  Remi  del  nuflro 
fccolo,  con  quelle  dimoiti  altri  valentuomini,  di  cosi  fatta Pocriadilcttio- 
ti , è per  farne  quanto  prima  vedere  alla  luce  una  nuova  Raccolta  di  Rune 
Bctncfche  , non  inferiore  alle  ufeite. 
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^ tÀlro  L:  Ì)ifli  tI.‘Capo  Fi,  » 5Ó5, 

PARTICELLA  X.  ■ * 

I , 

D 'mojìraft , che  fcjfe  già  la  Poe/ìa  Sofronijìica  , chiamata 
dal  Cafaubono  Satira  Injìruttiva  : le  vaile 
' ffezie  di  Componimenti  Simbuleutici  , 

e Protreftici  fi  dichiarano  ; r ' . ■ • 

in  quali  guife  fùjf ero  ejfi  ^ ^ 

■ * ■ -da  Volgari  y'e  da  altri  • ■ ' • i 
maneggiati . 

EKttiamo  ora  a ragionare  di  quella  maniera  di  Poefìa,  che  Satira 

ra  fii  dal  Cafaubono  appellata'.  'Ella  quelle  màccrie  maneggia , che  fu- 
rono il  fuggetto  dcllc'Lettcre  di  Qraaio  , chiamate  dàllò  Scaligero  Ltttere 
Sapienti:  Lettere,  nelle  quali  della  inotalc  tilolùtìa  i precetti  s’inlegnuio,  c 
gli  onorati  eviriucii  cotiumi  lì  trattano,  e giuflc  c belle  lezioni  li  danno  di 
elevata  làpienza,  •<  l , • • 

Quelli  Componimenti  generalmente  furono  da  Greci  chiamati  Simluleutt’^ 
ti,  e Proireptid . Sin.inteutici , che  vai  Ctnjultorj •,  perché  in  elfi  alcuna  illru- 
zionc  era  data;  c Prouepiici,  che  vale  F/ortatorj  ; perche  in  clli  al  conliglio 
li  aggiungeva  per  rordinaiio  qualche  cUrtaziuiie  . Tutta  poi  quella  parte 
di  Poelia  era  da  clfi  Sopbnaitflica  nominata  , che  noi  diremo  Àtoieratrice  , 
perché  ella  intorno  al  diriggcrc,e  al.  moderare  le  deliberazioni  delia  volumi 
principalmente  verfava . ■ _ ^ 

Ma  I Componimenti  da  cita  abbracciati  intono  con  diverC  ndiiii  Jillinti. 
Gli  uni  fi  dicevano  Pareneiici , gli  altri  Nulbetiri , ed  altri  ancora  Paramttbcti- 
ti.  I Paroietiei,  che  lignilica  Animomtorj , contenevano  alcun  prccelto  di  Ih- 
Pienza,  per  eccitare  alla  vitiù  , c alla  gloria  . Scrittori  di  quella'  futa  di 
Poelia  furono  Focilide  di  Mileio,  che  api’unto  i luoi  verfi  iniittilo  Parenejì-, 
Teognide,  i cui  vcrli  furono  chiamati  /Ì»ge/it»f» , quafi  ytm  umiarti -,  c molti 
altri,  che  non  torna  qui  di  ripetere.  Nc  d.llbmiglian;e  natura  hanno  alcu- 
ni Componimenti , che  tra  Latini  (i  trovano  appo  Oiazio,  Stazio,  Clauelu- 
no,  cd  Aulbnio.  Quelli  medcfimiCompooitnenti  fmono  dall’ Ali'c'arn.iilco 
chiamati  Gnomologici , cioè  SentinxicJ! , perche  ammonizioni  priticipalincnic 
intorno  a’ collumi  comprendevano  ein,  c trattavano . r ' ■' 

I Nutbetici,  che  noi  diremo  hfhuttivi,  avevano  per  loro  materia' non  Colo 
precetti  di  lapicnza,  ma  qualunque  altra  ap-.monizione  , che  frryìt  poteljc 
alla  vita  civile  ; Tali  furono  le  poelie  d’Aofione  clonanti  al  viver  citta- 
dincfco,  onde  fu  detto  aver  egli  tirate  le  pietre  col  canto,  c fabbricate 
le  mura  di  Tebe  ; c quelle  di  Trrpandro  , efortanti  gli  Spartani  alla^ 
pace;  e quelle  di  Tirteo  , contenenti  cTortazioni  alla  militare  fortezza. 

I Paramithetici , che  noi  dicemo Confolatorj , avevano  per  loro  uHìzio  diefet- 
tate  alla  compoliziunc , c alla  ttanquilhià  dell’  animo.  7'ati  furono  alcuni 
Poemetti  di  non  fo  .quale  Fanolbio,  Poeta  Greco;  c tal  c pure  quel  Carme 
di  Pedone  Albinovano  , che  malamente  c attribuito  ad  .Ovidio  , c che  c a 
Livia  Augnila  indiritto.  Bifu- 
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Bilògna  perù  avvertire  , che  divcriamentc  camminarono  gli  Aatori  nel 
maneggiare  qiiefla  fatta  di  Poefia.'  Ocauo  pon  nlcìidallallil  familiare  nel* 
le  fuc  Lciterc  giammai, 'di  tratto  in  tratto  maneggiandovi  anche  per  en- 
tro, come  che  icmpic  ridendo  , la  fatirica  sferza.  Quindi  non  fenza  qual- 
che ragiime  furono  alle  Satire  dal  Cafaubuno  tidotte . Ma  altri  fcritiuri  vi 
prclèto  in  fumigliantì  componimenti  la  murale  hlofotìa a trattare , con  illile 
alio,  c fcvcro;  liccumc  fecero  il  Chiabrera,  il  Crfarini  , d il  Tedi,  e molli 
altri  nollri  Vulgati  Poeti  del  Secolo  XVII:  il  Che  , guanto  divello  lii  da 
ciù,  che  la  Satira  cligge,  il  diremo  di  pui^i  ' 

P A R T I C E L'.L  A XI. 

Dimoflrafì , che  fìa  quella  fori  a di  Poejìa  Maldicente 
chiamata  da  Folgari  Pafquiriara\  o Pnjqui^  • 

• I no  \ eialcuni  Scrittori  Je  ne  auitoveràno ^ , ..  , . 

UN.i  fona  di  Compofiiione  Maldicente  fu  pure  trallé  Moderne  Poe/icin. 

irodotta,  che  comuiicijicntc  c appellata  Pafquinata,  o Ptfjam,  Ja  cel- 
io Pafquino,  Sartore  di  profeirione,  che  come  c £itna  , fn  ecccllcniiirima 
lingua  in  malignamente  latrare  , c mordere  . Ella  tcltcr  li  luole  in  ogni 
forra  di  metro  , c di  verfu.  Ne  c già  poco  antica:  perciocché  in  un  Minn^ 
fcritto  della  Chifìana  fi  leggono  alcuni  Sonetti  di  non  fo  chi  inafcbrrjtcli 
col  nome  di  Mat^o  Palquiro  tTatformaXo  in  BilltrofunW',  i quili  per  quello  , 
che  può  da  cili  conghictturarli  , fono  , dice  il  Ctefeimbeni  , del  hoc  del 
Secolo  XV  , o del  principio  del  XVI  ; né  altro  fono  i detti  Sonetti , chei 
Pa fluii  Ite . ' . . 

i\e  é g'"à  ncrciTario  , che  quefli  Componitnenti  abbiano  ognora  pet  fiig- 
gciio  le  grandi  pcrfunc  da  infamar^,  c vituperare  . Balìa , che  contri  una 
ben  colìuniaia  con  modi  villani  h lancino  , mettendola  in  dcrifiunc,  ed  in 
giuoco.  Perciò  a quefla  fatta  di  pocfia  ridur  lì  djvrebbono,  s’io  noti  m’iii- 
ginno,  anche  le  (ègnenti  Opere. 

Poejù  di  AifonCo  de’  Pazzi.  Leggonfì  in  molte  Raccolte  pubblicate,  ed  e!^ 
órcllarncnrc  nel  Libro  Terzo  deli*  Opere  Burlelche  del  Bcrni,  delCifa&c. 
In  Firenze  nel  i7zj.  in  8 Fu  il  Pazzi  Fiorentino  di  patrid,  figliuol  di  Lu- 
gi  i e fu- denominato  l’£»r^/y^o  . Ville  còn  Benedetto  Varchi  . contri  il 
quale  avendolcla  tìciatncntc  prefa,  fpefo  quafi  tutte  le  fueRime  burlelche 
in  biaGtbo  di  lui,  e in  prcnderfcilc  giuoco.  Quihdì  è fama,  che  dcII’  ulci- 
re  un  giorno  dell’Accademia, il  Varchi,  benché  vecchio,  e che  appcn»  id 
pié  fi  reggeva,  polìa  mano  a un  fuo  pugnale,  tcntalle  allalirlo  r ma,  che 
Alforfo  prcfolo  piacevolmente  per  la  mano  gli  dice.Tc  ; Rimettete  pure_, 
Mcllcr  Benedetto  l’arme  a fuo  luogo,  che  io  non  pretendo  vincervi  per  if- 
ftlto,  ma  per  allcdio  . Le  Rime  di  Àlicnib  llaropate  , fimo  elle  ftllanu- 
due  Sonetti,  vari  Epitaffi  , ed  Epigrammi  Volgari , ì qu.-ili  Vetfi  altrol'i^- 
gcito  quali  non  hanno,  che  il  detto  Varchi;  e qutf  pochi  componimenti , 
che  corina  quelle  non  fono,  fono  contra  Selvaggio  Ghettinl,  comra  Giiffl- 
baiiQa  Celli,  c alni.  Ma  molte  più  egli  ne  fece,  che  Q confetTano 
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nofcrltte  ; tutte  però  dello  Aedo  tenore,  • , . i 

1 Sonetti' di  Nitflà  Trénfo  contta  dietro  Aretino  t cowc  che  còdui  /bfffc 
«omo  indegno,  non  lalciano  però, di  eder  Paiquini:  e il  Icmicliante  Ridica 
di  quegli  altri  del  Marino,  c del  Murtola,  da  noi  altrove  g>^  octii  , c inti~ 
colati  La  MurtoMdt,  La  Marmud*  , il  Lefagmelo  i le  Smtìfif , c fìmili. 

I Li  Strigliati  a Tommafi  Siighl»»  di  Rotvflo  Pigommrga , h Sfira  affreffo  Hnh 
, rito  Starkio  i6tg.  in  ix.  Soito'il  finto  nume  di  Rihtffo  Pogpm«ttgi.  Il  marcbe> 
, lò  il  Conte  ANDREA  BARBA^^ZA ,'Bulogucfe,  il  quale  in  età  d'anni  74. 
noti  in  patria  a*  7.d’Agpllo  del  lisyd. 

La  Scorneide  di  GIULIO  da  MONTEVECCHIO  qui  pure  appartiene, 
Opera  contra  S.  compotla. 

La  Cicratd*  fteoada  imprij^i  acerifeiuta  iilia  rifonda  Parti  . In  Parigi  pir 
Claudio  Rmd  ifjx.  in  ix.  GIOVAN  FRANCESCO  LAZZERELL/  , da 
Gubbio  fu  Autore  di  qucB’  Opera  contea  Oon  Ciccio,  fono  il  cui  nome 
intclè  B.  A. 

La  Paltalogtidi , ovvero  Diana  f agallate  di  Fvrii»  Aeeaiimiea  tra  Sptrjìarati  li 
Sfacemdato . In  Spitzhrga  pir  Ruggiero  tCemeJiano  17x0.  io  8.  .Quello  VirbiO  iti 
CASTORE  MONTALBANI. 

Altre  roniiftliaoti  Poelie  anche  molte  (i  pottebbono  qui  riferire  , e d’in- 
g gegni  aliai  belli,  le  quali  perù,  come  otTcnfìve  della  fama  di rag^gardcvuli 
pctfoDaggi,  mcglioe  ,che  fieno  in  dimenticanza  fepolte.  E in  veto  unclla 
,j  maniera  di  componimenti  cUendo  affatto  contraria  alla  Carità  , all.t  Rcli- 
„ gione  , c al  Collumc,  non  è,  che  da  Itcìminarc,  e da  abbortire.  Però  con 
^ ogni  ragione  fi  fono  alki  mcdefiina  oppolli  la  Chicta|,  e i Principi  , fàcen* 
dole  argine  con  rigorofiirmie  pene,  a fegno  che  fi  puà  dire  , che  oggi  mai 
, (ia  tolta  dal  Mondo:  poiché  fébbeoe  prima  del  fecoloXVlI.  cotti  vano  det* 
^ ti  Cnmponimenti  con  gran  libertà,  ora  oi|in  d’olfi  ci  pare  tra  gli  uuiuuii, 
che  di  lliafuto,  c con  ribrezzo.  > , 

; PARTICELLA  Xll. 

il  ' _ 

I Dtmojìra/f  , che  fo{fe  quelli  Voefta  Maldicente  chiamata  da’  Greci 
Erinni , da’  Latini  Dire  , e da  IFtAgari  Difperata  ; 

■;  . ' e delle  .ricantazioni  della  meàejtma  , dette  \- 

• Palinodie  j e Contraddifptrate  ,Ji  parla . . 

\ -u  ■ ■ . , , . . 

* ^ ^ i 

TUtie  le  predette  biafimanti  Poefie  riprendevano  , ma  fenza  impreca- 
zioni. Un  altra  fpczie  perù  ne  ebbero  ancora  , clic  i Greci  chiama- 
vano Erinni,  c i Latini  Din  , per  quefia  ragione,  perché  le  Erinni  , o le 
Din  erano  da  ciTi  riputate  le  Dee  ulttici  , la  forza  delle  quali  era  invo- 
cata a rovina  de’  Nimici.  Quindi  perche  quella  forra  di  Podia  era  d’im- 
I prccazioni  ripiena , perciò  con  tal  nome  gindicafonu  di  noininarla.  Ora- 
*io  chiamò  anc<ora'taliC.omponitncnci  col  oocac  d‘  Preghiire  Tifflee  ; per- 
ché Tierte  grandemente  irritato  comra  il  ftatclìu  Atrep,  per  avergli  que- 
lli uccifb  irtigliuoio  , cipollogliclo  davanti  a mangiar  alia  mcnla,  tutte 
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J«  orribili  colè  augurar  gli  dqvetre.  è (iregalt^' i»  vcndttfa  di  coàattoce 
Snisfaito.  iicriircro  quefU  forra  di'  Verii  fraGteci  Alceu’di  Miiilenc,  che 
di  tutte  le  maladiaioni  cDntia  i Tiranni' cene  Tue  poelie  armò  , e Callè 
luaco  il  fcniorc  , ebe  contra  Apollonio  'di  Rodi  da  elio  chiamato  tHjRi' 
gliardamcnte  fcla  prefe.  Fra  Latini  Valerio  Catone  centra  il  Fiume  Bit* 
taro,  Orazio  contra  Canidia,  che  fu  Gcatidia,  c Ovidio  conira  Mecena- 
te, come  molti  pcrrTano  , o chiunque  fi  folle  da  elio  pure  a imiuaioa 
di  Callimaco,  nominato  Mi,  Ictivéodo,  oc  nc  lafciatono  efèmpli. 

Ma  quelli  cattivi  augurj , o quelle  ittiprecazioni  polfoho  ell'crc  o eoa- 
tra  noi  ficlTi  vom'itatc,  o contra  altre  pcrrohe.  L’una,  o l’altra  maoicia 
di  competizioni  intcfero  gl’  Italiani  col  nome  di  Diy^rraw  , cosi  da  eiTi  aji- 
peliate,  perche  fdegno,  rabbia,  e imprecazioni  contengono,  come  ippim- 
ro  delle  pcriònc  dilperatc  fuol  elTere  ; lìenó  poi  quelle  o oomra  le  indi- 
rizzate, o contra  altri,  ciò  ai  calò  non  monta. 

Di  quella  maniera  di  componimenti  uno  nc  abbiamo  di  SIMONE  di 
Scr  Dino  FORES'J'ANI,  d.iSicna,  dettoilSiioMza),  che  i'ncommciali'i- 
fajìidite  labbra,  in  fui  gii  yoji , e prolèguifcc  con  tali  facrikghc,  cd  empie 
imprecazioni,  che  vi  fa  parere  i legni  di  quel  dil'pcrato  , eh’  ci  fi  molhò, 
uccidendoli  con  'un  culrelto,  dopo  averla  compolla  , come  alirovc  di- 
cemmo. ‘ ' 

Havvenepure  Traile  Rime  Ji  FELICE  FELICIANO,  Veronefe,  le  quali 
fi  coiilcrvano  manuflritte  predo  l’ crtiditiiVmio  Apollolo Zeno. 

Le  Deflemmie  , o le  Maledizioni  di  JACOPO  FILIPPO  DI  PELLENE- 
GRA,  da  Troja , contra  il  fu»  nemic» , In  Venezia  I5JJ.  in  8.  Sono  lei  Capili^ 
li  in  t.-rz  1 rima. 

Il  7ibatieo  ha  pure  filile  fue  Rime  una  Difpetata  contenente  fJcgno, 
e rabbia  d’amante  mal  cotrifpoflo,  e incomincia,  Gii  co»  foevi , e menfeeti 
farmi-,  tre  frallc  fue  ne  ha  Serafino  Aquilano-,  cd  una  fralie  fue  Ciembatife 

/tini. 

l'L.Al  IO  .ALBERTI  LOLLIO,  Fcrrarcfc, fioriva  circa  il  15J0.,  miviUt 
fino  al  tj*;-  , nel  qual’  anno  morì  aliai  vecchio  a’  i{.  di  Novembre.  Una 
lua  Invettiva  molto  graziola  contri»  il  giuoco  de’  Tarocchi  fu  llampaia  da 
fe  lillà  per  il  Giolito  in  Venezia  nel  1550  in  8.,  e vaanchc  imprclla  dietro 
ad  l>.l.•une  edizioni  delle  Rime  del  Caporali,  e di  altri.i 

Oiiel  Sonetto  di  BARTOLO  PAKTiVALLA,  Beneventano,  che  traile 
Rime  del  medeiimo  pubblicate  C legge  , c incomincia, Lunp  0 fme,e^ 
dio  Mafie  , arco  fuferno  ^ c pure  una  Difpetata;  c perciò' appunto  s’iniiioli 
Dijperaztone . ■ I . . ' 

ticiicralinrntc  pailando,  quali  in  tutti  i Canzonieri  di  coloro,  che  ferir 
fero  dal  Secolo  XV.  fin  vetl'o  la  metà  del  XVT. , qualche  Compoiiimcuiol' 
nova  di  quella  fatta. 

(ihe  le  alcuno  dopo  avere  qualche  maledica  pocfia  comporta  , moilo  da 
•p.'niimcmo  ne  faceva  la  ricantazionc,  quella  fi  chiamava  da’  Greci 
dia  -,  c Icrivono,  che  di  ella  inventor  folle  Sieficoio.  Perciocché  avciidoco- 
flui  in  uno  de’ funi  componimenti  laccrat.ila  riputazione  di  Elena,  e aven- 
do quindi  perduta  la  villa,  determinò  di  rivocaxe  i liioi  vetli  , fetivciidone 
TOcambio  un  Encomio  , che  Palinodia  chiamò;  onde. la  luce  ricuperò  p« 
degli  occhi.  Ncg.iva  inquerta,  che  vero  fotte  ciò,  ch’egli,  od  altri  fcnii» 
avevano  di  tnale  contra  Elena,  c ampia  mente  Delle  lodi  di  ciTt  li  diO'O^ 

deva- 


ét 

I 

h 

ai 

E, 

X-e, 


0; 


■ 1 
•t; 

•■5:1 

‘,C 

^!n 

in 

'•( 

‘'tti 

c 

k, 

•»l 

4L 

<■ 

■Ki 

* 

1*4 


Vi 


Digitized  by  Goògle 


Libro  l.  Dlfl.  n.  Capo  Vt  5(Si> 

Jeva.  Qjieir Oda  di’. Oraaio , che  incomincia,  Omatr»  fulebrafUiafulcbriar 
pure  una  lep'giadra  Palinodia. 

tìl’  Italiani  liccomc  alle  predette  Poefie  malediche  fecero  il  nome  di 
Difperate  , così  alle  ricantaaioni  delle  tncdelirac  fecero  il  nome  di  Con- 
itaddìfpccate , per  le  quali  que’  Componimenti  intefern  , che  ottimi  au- 
gutj  , e fperanze  fenza  line  comprendono  . Tale  è quella  d’incerto  Auto- 
re , che  incomincia  : Sia  bentdtno  Jovt , l'I  fiio  Scattilo  : la  quale  li  legge 
nella  iiaccolta  iniiiolata  Fioretto  di  cofe  nuove  impecila  inVincgia  nel  150S, 

‘ PARTICELLA  XIII. 

t 

Dimoflraft  , che  f off  e quella  Poejta  Maldicente  , chiamata  Satira 
a,  Menippea  , 0 Vorronim  ; e alcuni  Scrittori 

fe  ne  rammentano , 

UN  altra  (nccic  di  Satira,  fra  Greci,  e Latini  introdotta,'  fn  quella  ap^ 
pcllata  di  prima  Cynica  ^ e poi  Menippea  , o Varroniana,  de’  principii 
della  quale  gii  noi  ne  abbiamo  alcuna  cofa  parlato  nel  primo 'Volume  per 
occafione  del  mefcolamento  di  prolà,  everfo.  E per  dir  qui,  come  in  prò* 
priofuo  luogo,  quali  li  follerò  tali  componimenti,  è da  l’apere,  ch’ellind 
loto  fondo  non  erano  diilomiglianti  molto  dai  detiì  Dilcorlì  Oraziani . 
C'  Perciocché  con  una  tìlofolia  diletiofa,  e faceta  , e Ibvcnte  più  inllrutii* 

I ’ va,  che  la  hlofotìa  più  feria,  mettevano  in  ridicolo  la  più  parte  delle  colè 

di  quella  vita,  delle  quali  la  nolìra  mente  fa  contea  ogni  ragione  ungtan- 
didimo  cafo.  Quell’  Opere  etano  patte  in  prolà,  e parte  in  vcrtb,  come 
:;i^  dicemmo  -,  ma  i Verli  non  etano  molte  volte  , che  Parodie  de’  più  gttn 
Poeti . 

i-*  MARCO  TERENZIO  VARRONE  oltre  a)  mefcolamento  di  Prolà,  c 
;>•  Vcrio,  mdcolO  anche  in  tali  compulizioni  Greco,  e Latino.  Del  rimanen- 
te, com’  egli  pure  ebbe  co’ Greci  il  medefimo  fine  d’inftruirc,  ridendo-, 
■i'  attefe  c’purc  a condir  di  facezie,  c di  motti  i precetti  della  più  profonda 
,if  filolofia,  c tenne  la  via  llcila  dc’iìrcci . 

5 E di  MELEAGRO,  e di  MENJPPO  ,i  che  gf  inventori  ne  furono,  già 
noi  ne  abbiamo  nel  primo  Volume  parlato  ; dove  pure,  e de’  Saturnali  di 
t'  giuliano  fra  Greci , e deli’  Apocolocyntoli  di  SENECA,  c del  Libro 
jtl  -della  Confolazion  della  Filofotìa  di  BOEZIO,  che  fono  altrettante  Satire 
Menippcc,  edell’Operc  di  molti  altri  faceniirto  menzione, 
f Ma  era  i nominati  Greci  non  c pur  da  tacerc  I.UCI.'VNO,  che  ci  diede 
tina  bella  idea  del  Carattere  di  quella  fpezic  di  Satira  nel  Ilio  Dialogo  imi» 
•fi  toUto  AVeremovzM . Egli,  che  lu  Sainolàrcnu  , cominciò  a vivere,  prima 
e.-  che  a imperar  cominciadcTrajano;  c cuntinuóultre all’Imperio  di  Marco 
Aurelio,  ellcndo  villutonovant’ anni.  > . 

((!  Tra  Latini  c da  commemorate  PETRONIO  ARBITRO  , Provenzale, 
; -nato  vicino  a Matiiglia  , che' viveva  fccundo  il  più  comu.ae  parete  folto 
1-  . . ...  . . jC  c c c -I  -Clau- 
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CI<iud;o  , e Ncroti«  . Noi  abbiamo  di  quello  Aurore  un  redo  di  Satiri,  o 
più  tulio  di  più  Libri  Satirici , eh*  e? li  aveva  coinpolti  ai  in  profa , cb(  in 
vcrlb.  E’  una  fpczic  di  Romanzu,  ch'egli  fa  in  forma  di  Satira  del  genere 
di  quelle,  che  diciam  Mcnippec.  Qiie’  frammenti  perù  non  fono,  che  un 
indigena  tacculta,  cavata  da  Zibaldoni  di  qualche  particolare  , che  aveva 
clliatto  da  Petronio  ciò  , che  lui  più  piaceva.  Intanto  il  titolo  di  quell' 
Opera  bifugna  oilervare  , che  non  era  yatjn-ievn  per  y , poiché  ella  munì 
slfìnità  aveva  colla  Poeda  Satirica  de’  Greci  : ma  SaUtrina  , o Siiiricu  da 
Satira,  fìccomc  altrove  abbiam  detto.  Alcuni  credono,  che  quello  Petronio 
fiaqucl  Petronio  Turpilian»,  del  qual  parla  Tacito  nel  fedicclìmo  Libro  de* 
funi  Annali.  Almeno  hrpiuura,  che  ivi  (medi  ne  fa,,  d’uauoino  voluttui^ 
io,  c a piaceri  dedito,  e (mnddcniiiriino  eli  Nerone,  di  cui  tutte  le  ofeeoi- 
tà  prendevano  direzione,  clperò  invidiato  daTigcIino,  multo  bcnealnollro 
può  convenire.  Qt^anto  alla  podia  i Critici  vi  trovano  una  marav^glio^af^ 
conditi  a dipingere  ■ diverfi  Caratteri  di  coloro,  eh' ci  fa  parlare.  Maoirei* 
vano  nel  tempo  lleflo,  che,  bench’  egli  comparilca  etlere  llato  d'un  gullo 
fquifitn,  e tino,  il  Aio  (lilc  però  non  rilponde  per  verun  conto  alla  delica- 
tezza del  fuo  giudizio. 

IVla  nel  dneael  icdiccfimo  Secolo,  e nel  principio  del  dicìafertelimo,  ca- 
riò quaA  oc  Letterati  una  mania  di  quelle  Satire  : percioci.be  taoie  ne 
ulcircHX),  che  troppo  farebbe  il  volerle  qui  annoverare;  e di  moItcC  meglio 
ancora  tacerne,  che  richiamarle  a notizia.  Le  più  celebri  fon  le  fcguenii. 

Htreulet  tuam  fiderà , /ha  Munfiarut  HypoMwiaut,  é’f'trgula  Divm,  loLc)f- 
den  i6of.  ima. 

Ntfeimut  quid  yejper  fitru»  vabat . Quella  fu  imprelTa  in  OUanda , e in 4,  fc 
al  Frontilpizto  crediamo  ; e l’autore  fu  Lihtria  yhcar.za  Holltado  . Malòiio 

gucllo  nome  nel  vero  li  alcofe  NICCOLO'  CRASSO  , hgliuol  diMuca, 
ittadino  Veneziano,  e Avverato,  che  nacque  a’  % di  Luglio  del  iftd.t 
molte  pocfie  volgari  ancora  prudulFc,  le  quali  Ibno  annnvetate  nelle  Gl^ 
dagl’ /•cwttiti . Bikigna  però  avvertire,  che  la  predetta  Satira  Menippeaèdil- 
la  Chicla  vietata . 

Altri'si  DANIELE  HEINSIO,  da  Gint,  e pubblico  PtofelTote  ncll’A^ 
cademia  di  Leyden,  dove  lungo  tempo  dimorò,  un  altra  ne  coinpolc  inti- 
tolata , Laui  Afinit  crai  eroda,  boàit  uibil:  JhaModut  tandem  fit  ircjifi^wtj  la- 
quale iu  (lampara  in  detta  Cini  di  Liydcn  l’anno  idiy.  in  it. 

Altra  Satira  Menippea  è quella  intitolata  Dii  vafiram  fidtm  ! della  qoalca 
P Amore  pretefe  di  alconderfi  Ma  contta  efla  ne  u(ci  un  altra  intitol^ 
jliìtjfttira  Tyierin*  , del  Ifagletto  Accademico  Romano,  cioè  di  BARTCV 
LOiMMEO  TORTOLE! TI,  che  lù  imprclla  in  Ftanefort  nel i<j». 

Nella  Vulgar  Poclia  abbiamo  pure  la  Satira  Menippea  contra  il  Lullo 
Donnefeo  di  FRANCESCO  BUONINSEGNi  , Segretario  del  Principe^ 
Don  Leopoldo  di  Tolcana  . che  con  un  Soneno  di  Pier  Francefn  ttia»  lo 
Rampata  in  Milano  per  Filippo  Ghilòlti  nel  itfjy.  in  i».  Ma  non  bilbgo» 
toccar  le  Donne  troppo  ben  volute  nel  Mondo  , chi  non  vuoi  deflate  0" 
Vefpajo:  lènza  che  tra  loro  Helle  non  mancano  di  quelle,  che  abbondino 
di  facundia  a lòllìcienza  per  dir  lor  ragione  . Contra  l’allegata  Satiro  del 
Buoninfgni  ufcì  immantenente  in  campo,  ijaogliato  in  farletto  , Giova»- 
Batifia  Torretti,  Fiorentino;  c fece  un  tal  qual  fuo  lavoro,  che  fu  pubWicaf* 
prima  in  Venezia  dal  Saizina  nel  idjt.,  e di  poi  in  Siena  per  Ercole  Gm, 
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con  altre  Opere  del  medcfìino  Autore.  Nò  fu  ciò  badante  : ma  contra  la 
tncdclima  Satira  volle  purcD.  A.  T.  ,cioéDoii«a  ArcmgtU  Itrahtti , Monaca 
in  S.  Anna  di  Venezia  Tua  patria  .levarli:  e affibbiatali  la  fonnella,  per  di* 
Icià  del  proprio  Sello,  pubblicò  nel  id44.  predò  Fianccfco  Valvarenfc  un’ 
altr’ Opera  , che  fu  tuttavìa  llitnata  dì  poco  falc  condita.  Il  lilpctto  però 
dovuto  a tale  Autrice  , reverenda  c per  lo  Stato,  c per  lo  Sedo,  avrebbe 
voluto,  che  fatto  fi  fólle  lilcnzio  a queda  faccenda  ; o buona,  o cattiva, 
che  data  ne  fulfe  quella  Rifpolla.  Ma  Àngtlico  Afro/io , Agodiniano,  trop- 
po aulico  della  verità,  per  ninna  guila  volle  ciò  iodlrirc  ; e compole  I.ii_ 
Mtfchtra  Scap*rt4  di  Ftlofila  Mifofo»ero  m rifptfta  dtlV  Antifuir»  di  D.  A.  T. /frit- 
ta f«Mira  la  Satira  Mtvippaa  del  Sig.  FraiicefcoBuaainfegm  tfe.  Ma  queda  Tua  Òpe- 
ra avendo  poi  egli  comunicata  a non  lo  qual  petlònaggio , ne  trade  quelli 
incontanente  unaCopia,  e vendetteia  alla  Taiabotti.  Non  lì  detteella col- 
le mani  alla  cintola,  ma  a rutto  potere  ingegnandoG  cogli  Amici , s'adopc- 
rò,  e impedinne  in  fatti  la  dampa  . KipìgliatoG  adunque  dall’  AproGo  il 
fuo  Libro  , così  manoferitto  lo  trasferì  al  Buoninlègnì.  Ma  intanto  ciò  die- 
de motivo  ai  racdcGino  Aprolìo  di  comporre  La  Scuda  di  Rinaldo,  ovvero  La 
Aeeebi»  del  Difingtnno , dampato  nel  i6^6  , dove  quaA  tutto  ciò  v’ìnfcri , che 
icritio  aveva  nella  Aiafibera  Scoperta;  e altre  molte  cole  v’aggiunfc, 

1 FranccG  hanno  altresì  fenttoin  quedo  genere;  ed  havvi  in  loro  favella 
Il  Catbolieon  , Satira  Mnippta  , fofra  gli  fiati  tenuti  dalla  Lega  in  Parigi  Panna 
iffì  : Opera  aliai  bella. 

La  Pompe  funebre  de  Paiture  par  SARRASIN,  dofe  il  Icrio,  C il  piacevole 
fon  mefculati  con  nobii  dellrczza . 

L'Oeuvrage  de  RABELAIS . Ma  quella  è opera  olcenidìma  , c che  tu  po- 
chi verlì. 

Fra  gli  Spagnuoli  cere’  Opera  abbiam  pur  veduta  di  ALOISIA  SIGEA, 
che  è intitolata  Satira  Sotadica,  e che  Gl  dal  Linguaggio  Spagnuolo  al  Lati- 
no portata  da  Giovanni  Meurfio.  Ma  com’ed'a  c opera  traile  proibite  an« 
noverata,  pero  non  c biibgno  più  dirne. 

PARTICELLA  XIV, 


Dimoflraji  , quali  rifiejponi  generalmente  avere  fi 
, . debbano  nel  maneggiare  la  Poefia 

■ • ' ;;  ■ - Maldicente  , ‘ , 

, * . n . ■ I f »•  • 

SlccooM  generalmente  la  Foelia  dicemmo  edeifì  nel  Mondo  introdotta  a 
Goe  di  condut  l’uomo  alla  felicità  ; cosi  quella  fpeaie  di  oda  , che  Mal- 
f thccnte  chìamammu , dee  pure  a quello  medelìmo  Gne  edere  indiriszata; 
<’  e quiodi  alcuna  cola  avere  per  immediato  fuo  feupo,  che  utile  Ga,  e con- 
^ ducente  al  confeguimento  di  quello  . Su  quella  ragione  fondati  polliamo 
' nui«on  retudiiiilimo  Daniello  EinGo  diffinire  la  PocGa  Maldicente  per  ua 
> compoaimcnto  ritrovato  a purgare  gli  animi  umani,  di  cui  la  materia  Ga 
' il  vizio  , la  forma  per  fc  c rìgorofamente  Ga  la  maldicenza  , e il  Gne  di 
' quello  Ga  femendazion  de’  coAumi  . Quando  tal  FocGa  noo  Ga  a queda 
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emvndazione  iniiiritca  , non  &ià  oda  già  Puclìa  ordinata  a giovate;  ina  si 
maldicenza  ordinata  a mordere  : e quindi  anzi  che  il  nomo  dovorlcG  di  s 
l’oclia,  li  dovrà  contumelia  chiamare.  q 

Ciò  prcruppodo,  due  furono  le  maniere /con  le  quali  camminarono gi  s. 
gli  Icriiiori  di  quella  dalle.  Imperciocché  alcuni  u prcltro  per  mioo  le  gi-, 
particolari  perli  ne,  e conira  quelle  nominatamente  li  diedero  a fatireggia*  Q 
re.  Aliti  di  correggete  c mordere  il  vizio  generalmente  iiiron  contenti.  i: 

Fericolola  eofa,c  chiamarrice  delle  coltella,  è quella  prima  maniera  ; crt(»-  -ist 

piamo  come  molti  e Greci , e Latini , e Volgari  , che  voller  merdiiarvilt, 

0 vi  lalciarono  il  euojo,  o ne  andaron  mai  cuncj  . Pcriochc  anche  foto  pet  tp 

do  di  non  metterfi  a rifigo  della  pelle,  non  fi  dovrebbe  metter  maROgùtn*  iati 

mai  a cosi  fatto  modo  di  poetare  . Che  dirò  io  , che  ciò  è un  coniravveni-  Li 

re  aperiaincnto  a quello,  a che  ci  obbliga  la  Religione?  Perché  il  prendere 
alcuna  particolare  perlìma  per  le  mani,  il  morderla  rabbiofamente  , e il  ip, 
farla  Icherno  del  vulgo,  egli  é ciò  apcrtamenie  contrario  alla  carità cridii*  tai: 
na.  Ma  fenza  eniraic  col  noflro  ragionamento  nell’  altrui  campo,  e fenza  g-i 

brigarci  di  quello  , che  a Morali  s’afpetca  , egli  é chiaro  , che  lal  maniera  -x,-, 

di  poetare  non  c pure  lècondo  l’Arte  : perche  mentre  , che  li  nomina  ccn 
riprerfione  , c con  beffe  un  uomo,  più  rollo  colui  all’  ira  , e alla  vcndcita  stii 
dell’  oltraggio  s’inti.imma  , che  all’  emendazione  de’  mali  collumi . MeiTe 
adunque  tutte  quelle  malediche  poefìe  in  dilparte  , che  nominaiamcnic  le 
pcrione  lacerano,  c mordono,  unica  praticabile  rimane  la  feconda  manie- 

ra , la  quale  tuttavia  in  due  modi  lì  potrà  porre  in  ufo:  ciò  é , o accufanJo  iij, 
gl’iniqui  ft-nza  alcuno  in  particolar  nominarne,  ma  folo  nel  componimeli-  .5. 
to  legandoli  alla  fpezialità  dì  qualche  vizio  ; ovvero  tallando  un  folo  dcllt.^ 
fuc  iniquità,  col  tacimenro  però,  ocon  la  mutazione  del  nome;  rifK;ne-ndo  jj, 
invece  del  proprio  alcun  altro,  o dagli  antichi  murpato,  o inventato  a fua 
modo  : nel  qual  caro  la  llngolarità  fa  l’uffìzio  della  generalità,  come  bene.,  j „ 
ollerva  il  NIlielì  (a),  e a quella  guifa  nelluno  prccifamente  viene  ingiutia- 
io;  mentre  che  o fi  generaleggia  pel  riprendere  , o ù race  la  nommaiion  -,,1 
del  riprefo.  iL, 

Abbiamo  detto  ,.che  lì  potranno  accufare  gl’iniqui  con  Ja  fpezialità  di 
qualche  vizio,  ovvero  li  potrà  talTatc , c pungere  un  lolo  delle  fue  iniquiià, 
perche  nell’uno,  c nell’altro  cafo  lì  làivcrà  l’unità  ncccllaria  al  Componi-  n,. 
mento  Satirico  . Di  quella  unità  fecero  ognora  gran  conto  Perfio,  c Giuvc^  Sci, 
naie,  che  , propollo  un  tema  , non  l’abbandonarono  ,-  e quali  mai  nenie  j., 
ne  partirono.  Ma  Lucilio,  cd  Orazio  la  materia  .da  loro  abbracciala  fpeilo 
ulàrono  d’abbandonare  , il  che  par  conrra  l’Arte  ; da  che  il  medelìmo  Ora-  ^ 
zìo  ìnfegnò,  la  femplicità,  e l’Unità  ad  ogni  componimento  doverli.  ti, 

Qjianto  alla  forma  della  Satira  noi  abbiamo  detto  clFer  quella  rigorofr  ij^ 

mente  parlando  la  lòia  Maldicenza.  Ma  qui  biliàgna  por  mente,  che  icoù  j(| 

diffìcile  aliai , licconie  il  faper  beo  lodare , così  il  lipcr  ben  dir  male;  e fir*  si. 
come  le  lodi  aperte  ed  amplitìcatc  fono  grollolanc,  e adulatorie  ; così  lo 
aperte  riprenlioni , e maldicenze  non  fono  molto  line  , né  molto  efir*” 
ci.  Non  Ibno  quelli,  che  gridano  più  , che  declamano,  che  predicano,  -j 

1 quali  toccano  di  vantaggio  gli  animi  umani  ; ma  quelli  , cm  fchcwa-  x. 

DO  i'amilìaxmeme,  che  pungono  come  per  giuoco,  c che  tigurano  i|«>* 

*’  •'  ^ ’ I ■ zio 
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fw;  tio  in  certo  riJevoI  prolpcito,  per  cui  gli  Uomini  dcftramente  avveduri  ic 

a.'-  ne  ritirano:  fìccomc  non  tono  ouclli  , clic  fpiatcllatainentc  nel  lodar  li 

adoperano,  i quali  arrecano  ai  lodati  piacere  , e toccano  dolcemente  i loc 
:c:'K  cuori  ; ma  quelli  , i quali  (ènea  parere  mettono  in  bella  veduta  il  mento 
delle  per/ònc. 

ctiia  Quella  dilicatczza  di  tpiriio  , che  è ncccllaria  a chi  loda  , per  toglierti 
alle  lodi  ciò,  che  hanno  di  odiolò,  e di  adulatorio;  c pure  neccHarìa  a ba- 
rrai tirici  per  togliere  alla  loro  malodicenza  ciò  , che  ha  d'amaro  , c di  trillo. 
Perluchè  ne  fegue  , che  il  mezzo  ordinario , di  cui  valer  li  dee  il  Satirico  a 
riprendere  , e a biafìmarc  , lieno  i morti,  ed  i giuochi.  Orazio  /ii  in  que- 
rccas  Ha  coià  eccellente.  Egli  non  altrimente  mai , che  ridendo  , cfercitò  la  Ccr.- 
gnn-.r  fura.  Intendeva  bcnillìmo,  che  rclilata mento  di  fpirito  , le  facezie  , c gli 
;tJ3  Icherzi,  Ibno  lòvenre  più  efllcaci  , che  il  di/corlo  più  forte,  per  render  ri- 
,5,;-,  dicolo  il  vizio.  Perfio  non  aveva  in  ciò  grazia  alcuna,  ne  abiliti  , come  cP 
,1»:'  lèrvarono  1 Critici  : c li  può  dire  , che  non  mai  altrove  ha  quelli  tanto  del 
■jj;;;;  freddo,  e del  ricercalo,  che  allora  quando  vuol  dar  la  berta  ] molleggiare  , 
c cuculiare.  Giuvcnale  non  c si  fcarfo  di  fali;  c quello  , che  é più  ollcrva- 
Jj.ji  bile,  in  olii  è arguto  , c ingegnolb.  Ma  a ogni  modo  il  fuo  dire  fcnie  delle 
tilitt  declamazioni  Icolaftiche;  dal  iraiiarc  le  quali  c’  li  trasferi  a IcriverSaiirc  : 
j e quelle  fue  violente  maniere  , che  mette  per  tutto  in  ufo  , quali  nulla_ 
y...^  perfuadono  i viziolì,  perche  fi  fchctmilcono  dicendo  , ch’ci  parla  in  colio- 
ra,  c per  rrafpone  di  pallione.  Che  fc  Scaligero , c con  elio  Lipfio  han- 
no  lui  preferito  ad  Orazin,  c fiato  quello  un  giudizio  aliai  llravaganle  , 
".f  come  dice  il  Nificli,  nel  primo  cagionato  dalla  pallione,  nel  fecondo  dal 
; genio. 

Non  é ruttavia  da  prcndctfi  ciò,  quali  ognora  fi  dcb'ja  nelle  Satire  al rilò 
uccellare:  che,  oltra  che  farebbe  tal  cofa  opera  vile  , cllendo  la  Maldiccn- 
I non  la  Facezia  il  principale  feopo  del  Satirico  , lìccome  infegnano  i 
gran  Macllri,  fi  convertirebbe  la  Satira  in  bulloneria  . Vuolfi  a Itmi  luo* 
ghi,  e a Tuoi  rompi  tifare  ancor  1* acrimonia;  la  qual  virtù  tanto  fu  fiima* 
la  dal  Critico  Alicarnallco  , che  per  cllernc^  prive  le  orazioni  d’itbcrate  , 
dille  però,  che  mancava  lor  l’anima,  Vuolfi  talora,  fcbbciic  con  inodcra- 
zionc,  mofirar  qualche  afprczza  contro  del  vizio,  qualche  animolità  con* 
tro  a pericoli  . qualche  iùpctbia  conno  alla  fortuna  , qualche  difprczzo 
I*''  Contro  all’  ambizione  ; perche  fc  il  Poeta  piacevoleggia  co’  moni  fcmplice* 
mente,  e’  fi  verrà  al  fuo  principal  dovere  a mancare,  che  è il  biafimo,  e la 
>■-  tiprenlionc  do’ vizj . 

■ Ancora  dee  quello  genere  di  Poefia  , come  bene  il  Cafaubono  Ita  inll-gna- 
_ to(«),  contenere  in  fc  qualche  doccrina  morale,  qualche  clòriazionc  alia 
' virtù  , qualche  laude  dei  buoni  . Né  però  verrà  egli  il  Poeta  a confonderli 
col  Filolofo,  o col  Morale.  Perche  chi  profclla  morale  filofiitia  natta  dei 
cofiumi  egualmente  , che  ci  i é fcrittorc  làtirico.  Ma  che  ? Qiicgli  per  fc 
principalmente  ammaellra  cd  infogna:  quelli  per  le  principalmente  npren* 
ae,ebiafima;  Quegli  le  cagioni  ,c  la  natura  delle  virtù,  c de’ vizi  ricerca, 
cd  cfamina:  quelli  la  bruttezza  del  vizio  , c la  beltà  della  vitiù  imita  , c 
mette  in  veduta  J Qiiegli  «'argomenti  fi  vale  , c d*un  ftno  continuato  dil- 
y cotlò  : quelli  é pdàcevoluzze  < motti  frammifebia  , del  che  nulla  ci  ha  di 
f’  . P'ù 

^ <a)  b Ptrf. 
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pili  alieno  dalla  feveritì  hlolbtìca  . Imperciocché  i Cinici , f;li  Stoici,  e 
altri  si  fatti  tilorufànti,  Icbbcne  nulla  più,  che  l’abito  avevano  di  Filofon  , 
onde  a due  piccioli  con  tutta  ragione  futon  venduti  da  Luciano  nel  fuo 
Dialogo  Dell»  Sgtte  aW  Incénto,  come  animali  di  neilun  prezzo  ; tuttavia^ 
pero  una  fctictà  e una  gravita  nlicntavano  tale  , che  una  facezia  per  dii 
era  un  peccato  da  rcandalezzarfenc,  balievole  a roglier  la  riputazione  lut* 
ta  alla  loro  tilofbtiai  dove  propciiirima  cofa  fu  riputata  ognora  della  Fociia 
Satirica  il  dire  il  vero  ridendo.  Ne  però  dee  ne’  noifri  componimenti  Taf 
fcitazion  comparire,  ùccome  ella  li  vede  in  Pcrlio  , per  quell’appetito,  die 
aveva,  di  parer  dotto:  ma  si  quando  l’uccalionc  ci  li  ofTcrilcc,  dobbiam  id 
varci  anche  noi  con  Orazio , a dommarizzar  qualche  poco  , c a tiJolòfate. 
Con  Orazio  dico  a tiloiùtàrc}  ma  non  a tilofufare  , liccomc  elio,  incollati* 
temente  : da  che  quell’  cller,  com’egli,  ora  Stoico  nc’ dogmi,  oca  Epicu* 
reo,  ora  Platonico,  ora  di  niuna  fetta,  è un  vizio,  che  li  dee  fuggire. 

Per  fàpee  meglio  di  queflo  infcgnamciito  valerci  , richiamiamo  qui  alla^ 
Olente  le  diverfe  fatte  di  Saririchc  Poclic,  che  fipca  (a)  dicemmo  ellctlì da 
alcuni  diffinte  . In  quelle  Satire  chiamate  dal  Calàubono  Didadiichc,  al* 
quanti  più  ammacllcamenti  di  virtù  li  potranno  ammaliare,  si  veramente, 
cne  non  lìeno  con  ignuda  cfpolizione  trattati  ; ma  che  ad  amichevoli  ra* 
gionaci  s'innelLnu,  c lieno  di  fati,  e di  grazie  conditi.  Ma  una  pan  litxi* 
ta  di  tìlolbfarc  non  làrà  giH  lecita  nel  primo  genere  di  Saure  Confutatoiic, 
perche  a riprendere,  ed  a burlare  elle  fono  primariamente  indititie  ; e^ 
niolcu  meno  ne’  componimenti  Burchiellelchi , o Bernelchi,  la  natura  de’ 
qiialié  dilcherznre,  e burlare. 

Ancora  é familiare  a’  Poeti  di  quella  fatta  il  cominciar  d’improvvilò  , e 
lo  Ipsczzacc  le  iniinuazioni  ; c fempre  lor  li  convengono  c narrazioni  gra* 
ziolc,  c facilità  di  dilcoriò,  eubenà  d’invenzioni,  ecopia  d’clèmpli,  e ufi) 
di  favolette,  e digrelfioni  in  novelle  Sic.  Veramente  bilògna poi  coiifrifa* 
re  , ebeOrazio  in  tal  genere  diPoclia,  con  tutu  i Tuoi  mancamenti,  non 
ha  alcuno  eguale.  Egli  toglie  la  inafcbera  all’ Ipocrilia  conia  forzadeiruii 
dilcorlb , ma  di  cui  non  ci  ha  il  più  facile  o piano:  le  Tue  narrazioni , C 
dclèrizionifono  maravigliolb,  dilicate,  ùniirime:  e quelle favoleite  d'Efop) 
da  lui  toccate  d’un  aria  cosi  galante  ; c que’  conti  si  grazioli , che  da  elle 
ne  tira;  e quelle  novellette  , alle  quali  digredilce  talora;  e quello fpogliaili 
con  dcltiezza,  ch’egli  fa  alle  volte,  di  Tua  perfona,  evellir  quella  di  qual* 
che  altro,  fono  cole  d’incanto,  eh’  empiono  gli  animi  di  piacere  mai  non 
provato. 

UlàMO  i Satirici  per  lo  più  lo  flilc  tenue  , ed  cfìle,  per  la  qual  coTalihi* 
vano  ognora  i Tropi  luminolì,  e malLmamente  fc  audaci,  per  la  Ikquco* 
za  de’  quali  olcuro  c Pcrlio  cotanto.  Parimente  ù lludiano  d’cflcre  llrriuoel 
dire,  vibrati  nell’  clprclfioni,  gafligati  nelle  fbrraolc,  e nella  locuzionepo' 
rillimi  . Quindi  amano  le  nude  parole , e proprie,  ma  lignificanti, 
dandoli  ognora  dal  frammetretne  di  flranicre,  come  ripugnantiifitne  aii'ulo 
dei  parlar  familiare,  che  imitano;  ma  sì  le  fcurtili  talvolta  cercando,  p« 
movere  a rifo . , 

Gl’idiotiirai , i proverbi  * » motti  fono  per  gli  Satirici  alttettsote  gtaiKi 
il  che  fpecialiinmamentc  intender  fi, dee  ^ quando  Foefie  ButcbicliefclK , 

oBft* 

(a)  Ptrtit.  F. 
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e Btftniefchf  fi  teffano:  i*  flile  delle  qoali  è ano  flile  piano  , familiare,  c_. 
ijir6  coti  calalingo;  onde  i detti  proverbiali,  e i triti  vocaboli,  e gl’  idio- 
tifmi  vagliono  in  Cile  altrettanto,  che  i gravi  concetti , e le  belle  parole  in 
altri  componimenti.  Né  laiciano  pure  i fattrici  di  arprrgcrc  i loto  Verfidt 
tanto  in  tanto  di  alcune  icntenze,  sì  veramente,  che  fieno  aperte,  e luci- 
de, c brevi, perche  maravigliofa  leggiadria  ièmpre  a’ medcfimi  ap(>oriano. 

Gli  aiTotti  poi , ch’eglino  fi  lludiano  di  maovere,  fono  l’odio,  l’indigna- 
lione,  e il  riìb.  E perché  a ciò  vagliono  grandemente  le  figure  , quelle^ 
non  trafeurano  però  eglino,  delle  quali  ve  n’ha  una  copia  beata  apprefibad 
Orazio.  Ma  ibpra  tutte  l’Evidenaa  è lor  cara,  per  la  quale  però  i vizj  llellì, 
che  voplton  riprendere  , l’afFaticano  di  dipingete  al  vivo  ne’  lor  fiiggctci: 
ma  un  Evidenza  ,che  fia  graziofii,  e nella  quale  gli  acumi,  le  facezie  , ed  i 
fali  fieno  qutfi  fangur  per  le  vene  diffiifi  . Né  il  Dialogifino  é in  minor 
conto  preflo  i muiefimi;  per  la  qual  figura,  ftnza  far  feotire  ognora  , Egli 
àift,  Egli  rijpefi  , vengono  cfil  a difeorrere  , 0 intioducono  fra  loro  a difi- 
correre  altre  ptriìme. 

Che  fc  nel  riprendere  i vizi  fi  prende  il  Poeta  a rigaardare  i fatti  de’ 
Particolari,  per  .quali  infègnar  con  gli  clèmpli,  e finge  le  peribnc  viziofe, 
e alle  vere  rimuta  il  noincj  egli  fiudia  altresì,  che  fieno  quc’nomi  ciprcf- 
fivi  deir  idolo,  che  introduce,  non  ingiulti , non  capricciofi,  non  illrava- 
ganti,  non  olceni,  non  lunghi,  non  «turi,  non  barbari,  onde  neìfpiriti  il 
leggitore.  Ttimalcione  é di  Petronio:  Crifpino  diGiuvenale;  Cureulione 
di  Plauto:  Ibi  di  Callimaco,  a cui  fu  tolto  da  Ovidio,  e voltato  da  Fabio 
della  Negra  in  Cictgva , Cotino  diScirino,  a cui  fu  dal  Menzini  involato,  e 
lutti  Xbn  nomi  ottimamente  adattati,  oé  polli  a calò.  Mail  primo,  e il 
terzo  làrebbono  troppo  lunghi  a uoa  Saura  , che  non  fólle  quella  di  Pe- 
tronio . 

Il  Ver/ó,che  a quella  Poefia  iGreci,  e i Latini  adoperavano , era  il  Giam- 
bo per  lo  più,  o l’EIàmetro:  né  quello  già  cifbnantc,  e grave;  ma  fpezza- 
to  lo  più,  e duro;  fuggendo  ordinariamente  l’elegante  ; c allora  malli- 
mamente  quando  vulevan  iar  ridere,  nella  quale  occafione  ralora  pure  con 
gr.izia  facevan  verfi  ridicoli. 

Ne  difeordante  punto  dalle  qualità  del  Verlb  e^a  predo  Greci  laMufica, 
colla  quale  quella  Poefia  accompagnavano;  il  che  da  Plutarco  (a)  aperta- 
mente fi  trae.  Quello  ftcrìttorc  fratte  invenzioni  di  Archiloco  annovera  la 
taracatahgt  ( va, ) . Quella  parola  é fin  termine  di  Mulìca  poco 
intc/ó.  Catalaga  in  termini  di  quell’  Arre  fignincava  un  andamento  natura- 
le, e fcmplice,  e unitoidi  reni,  « nella  maniera  di  modulare  il canto,  che 
nella  cadenza  eziandio.  Al  contrario  ParcAUdi^e  era  un  difordine  nell’  or- 
dinamento de’  filoni,  enei  ritmo, donde  rifulcava  una  modulazione  inegua- 
le, eteroclita,  c Icabrofa,  eperciò.pfà  propria,  che  altra, al  patetico,  e al 
tr.igico,  come  ollcrvò  Aiillotilc(à).Che  fé  la  ParacataJoga età.  conveniente  al 
Tragico,  non  l’ira  meno  al  Satirico,  e allora  fpcciaimcnrc , cheli  Trattava 
di  lavorar  invettive,  di  accufàre  con  veemenza,  c di  maldire  . Cime  però 
quello  era  l'impiego  principale  della  Poefia  Lirica,  o Jambica  di  Archilo- 
co;  così  egli  dovette  quella  ^gia  di  Mufica  Iceglicre  per  accompagnare  i 
fimi  Verfi;  c quella  fòggia  di  Mufica  dovcu’  eller  l’indivifibil  comp-igna— 
_ 1 della 

(a)  lAb.  da  Mufit.  (b)  StU,  19.  Preti.  6, 
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della  Poefia  Sattrica, finché  fiorirono  i Greci . 11  medefiiho  fecero  gl’  luli». 
ni,  quanto  all’ armonia  del  verlb,  feguirando  l’afprezza  ,più  ebe  ladolcczz.ij 
cd  IO  neporròqui  alcuni  di  Benedetto Menzini  per  fiiggio,  ebefoDO  ilptiu; 
cipio  della  Satira  X. 


L»  ruota , il  fajfo , t U vorator  grifogno 

A’ón  fpavntan  Gargilioi  anxi  ei  dijprezga, 
E la  Giudtcca , ad  il  gilatt  fiagao . 

Ma  Mando  l'epa  avrà  fracida,  t mezza, 

E eh'  «1  jarà  per  la  Quartana  /tracco,  it  . 
Che  lì?  che  in  la  paura  ei  t'ineavezzaì 
Or  cb'  egli  è fono , fe  gli  dì , che  Ciacco 
Colà  giù  tiene  a Porta  la  panciera, 

E/hofio  al  vento , e da  la  pioggia  fiacco  ; 

JV  Jma/cella  di  rifa,  e fa  una  riera  i 
D'un  Satiraccio,  che  conduca  al  tallo 
Giù  per  Montemurello  una  Ver/ìera . 

Che  ehi  nel  mal  oprare  ba  fatto  il  callo, 

Queflo  fol  retta , il  revocare  in  dubbio 
U eternità  , che  al  Bene  i piedeflallo . 

E per  quanti  anni  egli  ravvolga  il  fottio. 

Mai  non  fa,  che  fi  muti,  o mova  majfat 
Ben  fa , che  aggiunga  al  fcellerato  ruttio  : 
Ter  quejìo  i giorni  in  gozzoviglia  ei  pa/fa, 

E ne  la  fogna  de’  fuoi  vizj  immerfo , 

Qual  porco  in  trago , nel  lordume  ingraffa , 
Ed  è ne'  beni  di  qua  giu  sì  perfo , 

Che  /lima  più  di  lente  un  penlolacrio , 

Che  di  henedizioH  girfene  af^rfo. 

Per  lui  è il  Beilarmin  carta  da  /tracciai 

Legge  il  Comerio,  e dice,  che  la  Bibbia 
E rancia  Itoria , e vecchio  fcartafaccio . 

Chi  è co/fui,  che  la  giornea  t'affibbia 

Incontro  a Dio?  Abi\  del  fuperto  Adamo 
Quella  è la  meffe , che  quà  giù  fi  tribbia , 
E pur  per  fare  a nei  dolce  richiamo , ^ 
Srbieranfi  in  mofira  quefie  eofe  belle. 

Che  fon  de  P intelletto  ed  efea,  ed  amo. 

Ma  Tempio  il  follevar  l’occhio  alle  /Ielle, 

Lo  liima  impaccio,  e del  di  là  fol  crede, 
Che  fi  narrin  di  quà  mere  novelle . 

Dunque  Gargilie  egli  farà,  che  vede 

Meglio  di  Scoto,  e dal  Pa/ler  iPIppona; 

L po»  più  fermo  a loro  mcafitro  U pwdé . 
Che  dice?  Il  tutto  e a caffi» i a caffi  tuona 

Iddio  fu  gli  empi , e che  fon  Fole  Argiva 
Ciò,  che  tra  noi  di  /fiutai  rifona. 

Che  fai,  come  immortai  l’Alma  ffin  vive 
Entro  il  fuo  Verme , e come  uniti  fanno 
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libro  1.  Difì.  U.  Capo  FI. 

L'Eterno,  e quei,  cui  Tempo  circonfcrive? 

Li  mia  mifura  a così  largo  famie 

Gtk  non  arriva . Ob  ! date  da  federe 
Al  mio  Dottor , cb'  egli  è di  quei , che  fanno , 
le,  che  tant'  oltre  gik  non  fo  vedere, 

Pur  de  la  grazia  al  buon  voler  m' arrendo , 

E non  flo  a farci  e PArcima^ro,  e ’i  Sere , ire. 

Se  noi  avcirimo  a fivcllarc  delle  Satire  in  Piolà,  lalciando  ogni  altro, 
che  n'abbia  Icrittc,  uuicameiite  mi  dilfondcroi  in  lodate  lo  ScrittorGreco 
Luciano.  Non  trovo  fra  gli  Scrittori  chi  più  s’appreilì  alla  maniera d’Ora> 
zio,  che  quefto  Dialogilla.  La  maggior  parte  de’ l'uoi  Oialogi  fono  Sati> 
re  di  qucilu  genere.  Egli  è un  piace voliiFi ino  riprenditorc  , c un  cervello 
ben  multo  biezartoj  che  fa  mettere  in  deriConc  lin  le  cole  più  gravi,  len- 
za meticrn  a riligo  di  pigliare  una  calda  . A chi  però  cfcrckar  fi  volefls 
nel  fatircggiarc,  la  lezione  dc’Dialogi  di  col) ui  .^tradotti  già  in  più  Lin- 
gue, apporterebbe  fenza  dubbio  gran  giovamento. 

Ma  chiunque  nella  Volgar  noflra  Lingua  vorrà  a quella  latta  di  Foclìa 
attendere,  dovrà  le  rerze-rime  adoperare,  e non  mai  il  verfo  Iciolto.  Ct'si 
lian  praticato  unti  coloro,  che  faiiricamcntc  bene  hanno  compoOo,  da  pri- 
mi Iccoli  cominciando  tino  a’  nollri  tempi.  Perciocché  la  rima  ella  è trop- 
po necellaria  per  rendere  armoniofo  il  componimento  . Oltra  che  quello 
metro  ajuia,  dirò  cosi,  i pcniìcri,  allinché  vadano  con  più  veemenza  a lè- 
nte li  vizio,  e più  vibrati  pervengano  agli  orccchj  de’  leggitori.  E in  prue- 
va  di  ciò  balla  riflettere,  che  avendone  una  voluto  comporre  Agnolo  Firen- 
zuola in  verlb  Iciolto  , tuttoché  quell’  Autore  valoroliifiroo  folle  nella  Co- 
mica madre  della  Satira,  pur  clTa  gli  é riufeita  fiacca  tanto,  crpcllata,che 
Dé  tigliuuia  di  quel  padre  rallcmbra  , né  aver  aria  di  Satira  : il  che  alla^ 
mancanza  principalmente  delle  terze-rime  fi  debbe  attribuire  . Perciocché 
il  verlb  feiolio  non  racchiude  per  ordinario  in  fé  quella  forza  , ne  quello 
l'piriio,  che  ouiinamentcrotaio  è necellario  a tali  componimenti. 

CAPO  VII. 

Dove  delia  Poejia  Amorofa  fi  prende  a parlare  ; e le 
' varie  fpezie  di  Componimenti , che  ebbe  , 

fi  dichiarano  . 

Le  Amorofe  Poclìc  furono  già  nel  Mortdo  introdotte  da  Savj  per  miglio- 
rare la  parte  aiicicuofa  dell*  uomo  , per  ammaellrarlo  ad  amare  dirit- 
•laraentc,  c per  indirizcarlo  alla  conlèrvjzion  della  fpccic  . Immaginavano 
que’  Filofoti,  che  ad  un  azione  più  brutale  , che  umana  , di  mala  voglia  i 
f con  molta  vergogna  , condor  fi  dovetlero  gli  uomini  di  ragione  dotati. 
Ma  la  gualla,  e corrotta  natura  fc  vedere  negli  llcili  Poeti  quello  , chevo- 
'varicti  noi  taceremmo  , le  nccelFità  non  ci  obbligailc  a toccarlo  .merchi 

D d d d ' iUi- 


Digitized  by  Google 


57^  Della  Storia  t e della  Ragione  ^ogni  Poejìa, 

impcrJctfa  non  rimanga  qucftt  Poetica  Irtoria  . Per  isbtigatei  però  eoa 
bicviu  da  quella  maieria  , difìin((ucremo  noi  quello  capo  in  quanto  fule 
Patttccllci  nella  prima  delle  opali  traiieremo  di  qoc’  Componimemi,  che 
per  Nozze  introdotti  furono»  Nella  feconda  que’  Componimenti,  ne'  quali 
furono  lafcivi  amori  trattati  , ma  naturali  , e nella  lena  que’  Componi- 
menti  toccheremo  , tutto  che  eoo  vergogna,  dove  di  laidi  amori , e contri 
natura  fu  favellato.  L’ultima  coatetri  alcune  Awettenac  , che  aver  fi  dtb- 
buoo  nello  fcriver  vcrlì  d’amore  , 


PARTICELLA  1. 

Dmoflra/i  , quali  fiderò  $ Componimenti , che  furono 
per  Nozze  ufitati  ; t i Greci  , t Latini , 
e i ì^olgari  Scrittori  fe  ne 
àimoflrano , 

I Componimenti , che  introdotti  furono  da’ Poeti  per  Nozze,  furono  «■ 
neralincnte  Ctmtlii  chiamati,  cioè  SutiaH  , ed  erano  di  quattro  fatte. 
V Imeni»,  clic  Imo  Gemito  fu  pur  detto  da  Kvida,  fi  foleva  cantare  a fuo- 
no  d’armonici  (Irumeiiti  , Quando  la  nuova  fpofa  fi  conduceva  a «fi  il 
mariro  . FilolTeno  una  cotale  Poefia  compufè  a cetto  banchetto  nuziale 
in  Efefo  ; e un  altra  in  Ditirambo  ne  fece  Telefle  5 e fra  Latini  due 
Imenei  abbiamo  ancora  in  Catullo  , che  fono  CoUit  o UtUtmm  , e riifo 
ade/li  c ono  capono  pure  ne  aveva  Ga|o  Ticida , non  ignobil  poeta. 

Ma  perchè  folle  quella  maniera  di  componimento  chiamata  Imtuo,  non 
è cofa  chiara . E furono  alcuni  appo  Zeze  , i quali  credettero  , che  hnn 
un  figliuol  folle  di  Tcfficore,  il  quale  avendo  menata  moglie,  fpariltc  la 
bella  prima  notte  dal  talamo:  ondo  quafi  per  defiderio  di  effo  inftimiiofot 
fe  dagli  antichi,  che  nelle  nozze  fi  chiamalTc  liiMiita.  Altri  ftimatono,  che 
quello  giovine  efrendo  dalle  rovine  della  propria  cala  nel  dì  delle  none  ri- 
mafia  opprelfo  , quafi  a motivo  d’efpiamento  , fi  comincialTe  da  quel  tem- 
po a chiamare  Imeneo,  Servio rigettanck)cosifatteopinioni,aftei«a(*), che 
2i*i«w«  fu  un  certo  Atenìefe  , il  quale  in  certa  atrocilBma  guerra  liberò  al- 
cune vergani  da’  nimici  rapile  ; e di  qui  effer  nato  , che  fc  fpofe  noveiltj 
invocallcro  il  nome  di  lui,  quafi  di  lìberarore  della  vcrgiiritl.  Quella  opi- 
nione è da  molti  Icguitata  . Ma  Proclo  (*)  flìmando  , che  la  voce  hma 
altro  non  forte, che  un  acclamazione  dì  felice  vita,  affèrma , che  pct  effail- 
irò  non  fi  voleva  da  cantanti , che  pregare  una  fede!  foociì , con  ifcaIIlbi^ 
vole  amore  congiunta, a coloro / che  in  matrimonio  l’uoivano;  incctpoacn- 
^ in  Eolica  Lingua  con  quella  voce  Imnto  i Joi  voti,  quafi  come  fe  défilé' 
xartero  agli  froli  iymmeiom  ( ) e b»m»noei»  ( limnCt  ) cioè  il  (r 

dclinenrc  coabitare,  e il  convenire  ne*  ter  fèntimenti. 

Checche  0»  dell'  origine  della  voce  Imeneo  , latto  è , che  aveva  qoed» 
Ipe- 

(a)  Al  / Mn»id.  (b)  Cbrefloimab, 
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fpoxie  di  Poefia  un  vcrfo  Incercalarc,  col  quale  fi  fàcera  l’acclamaaione,  c 
O'nfiiicva  elio  d’ordinario  ocJ  replicanieiuo  del  detto  nome  Lntnn  , come 
vrdcr  fi  può  in  un  di  quelli,  che  di  Catullo  ci  reflano. 

Un  altra  Atta  di  Poefia  fi  cantava  quando  qli  fpofi  andavano  a letto  , c 
ehiaraavafi  Cstacimifi  ( ) . Quindi  Càttemettei  , quafi  Conci- 

liatori del  tonno,  furono  detti  que*  IWuaiòii  Componimenti  , che  da  ferL< 
tino  a mezza  notte  cantati  erano  , alfinchd  ciò,  clic  dentro  dagli  fpofi  era 
cperato,  non  fòlle  udito  al  di  fuori  : pcrcM  quelli  compunitnenti  fi  dove- 
vano cantare  dando  in  fulla  porta  della  dama  , dentro  la  quale  chiuli  era- 
no, c ritirali  gli  fpofi . L'argomento  poi  dellaCatacimeli  erano  olccnidimi 
Icmimenti  , de’  miali  ti  riempivano  gli  orccchj  agli  fpofi  , come  teftirica- 
no  Vartone  , e Fedo  ; afiìnche  la  verecondia  poneUcro  , e la  (cbitiltà  . 
Quindi  Catullo  circofcrille  coai  fatto  componimento,  nominandolo  La  Ft- 
/l'oiama  Praraea  Laaiziona  . E S.  Girolamo , a Dcmctriadc  fcrivendo  , con- 
Itrma  quedu  roedcfimo  lentitncnto  ; poiebd  favellando  d’una  jpola  novel- 
la condiitta  a marito,  fa  todameme  coinincmorazioncde’ Verfirefeennini, 
che  fé  le  dovevan  cantare.  Di  quedi  Felcennini  uiu>  alTai  galante  ne 
Claudiano. 

Alla  Catacimr/t  fuccedcva  l’ Epitalamio  ( ) , che  -fi  cantava  da’ 

Giovani,  c da’' Vergini,  dopo  che  lo  fpolb  eia  fpotà entrati  etano  in  letto, 
filila  porta  deila  loro  danza.  Cbiamavati  queda  Canzone  anche  Sacro  hmo , 
perche  in  ella,  c Giove  adulto  , e Giunone  adulta  , e Venere,  e Diana,  c 
Suadcla,  cinque  Dei  nominaci  dagli  Antichi  (noiitiM  , c Zy%»  , cioè  Nuzia- 
li • e Jugali  , erano  invocati  e pregaci  , perché  alTuler  voleiicro  prupìij  alla 
nuova  fpofa  , e fecondare  benignamente  la  prole. 

Di  quedi  Componimenti  ne  Icridero  alquanti,  ficcome  dicono  , il  Prin- 
cipe de’  Poeti  Omero  , e Agamedorc  di  Faifalia  : ed  Eiiodo  fece  quello  di 
Pcleo  c di  Tcti , che  fu  da  Catullo  , per  quanto  dal  principio  fi  feorge  , o 
iradutro.  o cfpilato:  c Scciicoio  fece  quello  di  Elena  , dal  quale  Teocrito 
tno'i-  cole  n.l  fuo  arrecò,  che  ci  teda:  e SaSb  molti  pure  compodi  n’avc- 
va,  come  fcrìve  l’AltcarnalTco . Fra  Latini  detearonne  Stazio,  Claudiano, 
Sidonio , ed  altri . 

L’ultima  inanicxa.di  Nuzisde  Componimento  era  detto  Egttfi , ( hifrit  ) 
e caniavafi  allora , che  Jo  fpofò  , c la  fpulà  da  letto  fòrgevano  . Chiamavali 
queflo  Carme  altresì  Ditgertico,  quafi  Ectiiateria  , di  cui  un  clèmpio  ne  ab- 
biamo nell’idillio  di  Teocrito, iniiiolaio  Efitalamia  di  Elma,  ficcome  crudi* 
uineote  nttcrvò  Pietro  Naoni  . 

Ma  in  procedo  di  tempo  cdctidofi  ognora  cui  riofàvire  del  Mondo  depu- 
tata la  Poefia , oggi  mai  dalie  onede  pcifone  fi  fono  ridotti  così  fatti  com- 
pnoimcnti  ptcllu  che  ad  altra  natura  : poiché  edendofi  tutto  quello  tron- 
cato, che  poteva  all’  onrdà  difdite  , ed  cHendoii  fra  loro  quede  Quattro 
ntaniere.di  Componimenti  confulc,  té  n'x  fumata  una  .t.alc  fpezie  di  Poc- 
fia,  cbcxol  notne  di  Canto  Nuziale  , o di  Epitalamio,  o di  Imeneo  fi  tel^ 

; e fu  quedi  Capi  principalmente  s’aggira  , .ficcome  .icrivono  Dionilìo 
a’Aiicaxnadb  , e Meoandro  Retore 

Il  primo  Capo  é . la -lode  degli  fpoii.  Adunque  dopo  una  breve  introduzio- 
tx:  > dove  la  necciCtà  delle  Nozze  , o la  loro  utilità  , o altra  iirail  cofa  Ga 
toccata,  dice  il  citato  Dionifio  , fi  entrerà  immanccnentc  a ragionare  dvile 
perfone,  che  in  matrimonio  .fi  unifeono -,  e la  loro  nubiliì,  l'educazione  , 

JD  d d d a r»vvc- 
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l’avvcncntczza  , l’età  , le  ricchezze  , Tindulc  fi  cunfiJetennno  a loro  lode. 
Né  lùlamcnte  alle  dette  cole  lì  dovrà  meiter  merce  : ma  ancora  fe  ugnali 
funo  di  età,  fe  limili  dì  fattezze,  le  uniformi  di  ^cnio:  c da'  loro  maggio- 
ri alircsì  ; e le  della  medelima  patria,  o diverti;  c fe  della  llella  famiglii, 
o di  altra  , fi  potrà  argomento  cavarne  , < nde  (fallar  le  lur  nozze;  edalP 
animo  , col  quale  li  dclideraron  gli  lV<  lì;  e da  voli,  che  &cero,  e dalicvic, 
clic  tennero  per  averli  ; e da  altre  limili  ccfc. 

Il  fecondo  Capo  e l’allegrezza  de’  popolati  , e de’  congiunti  per  Icdtitc 
Nozze  , dove  la  celebrità  delie  medcliuie  , c i conviti  , e le  felle  ruó- 
gliono  ancora  elegantemente  da’  Poeti  toccare  . La  propagizione  deiie., 
famiglie  , i parentadi,  le  affinità,  le  amicizie  quanto  alia  primi  faccen- 
da , c la  fontuolità,  c la  magniticenza , c la  moltitudine,  e la  novità  quin- 
to alla  feconda,  tòno  le  circollanzc,  alle  quali  per  quello  fecondo  capo  li 
dovrà  badare. 

Il  terzo  Capo  confifle  nc’  voti,  thè  lì  fanno  per  la  felicità  delle  Nozze , 
c per  la  concordia  de’ Coniugati.  E perché  dalla  detta  concordia  la  mairi- 
ma  parte  de’  beni  derivar  fuolc;  alla  medelima  però  qualche  cfortazion;  lì 
fiiolc  con  dclirezza,  e con  grazia  mcfcolarc  fra  voti,  animando  gli  fpuiì 
a mantenerli  collantemente  lo  fcambicvolc  amore  , con  moliratnc  anccr 
loro  , fe  é volpo  , l’ciilità  in  qualche  cf.  mpio. 

L’ultimo  Cap>o  s’aggira  intorno  a’  figliuoli  , che  degli  fpofi  fono  perni- 
fccrc;  c vaticini  fi  fanno,  e preghiere  fulla  prole  futura  , c prd'igi  fuil' 
eccellenza  della  medelima  ; nel  che  lare  o la  fomiglianza  , ch’eifi  autin- 
no  cogli  Avi , le  quelli  furono  illuUri,  o lo  fplendore,  che  alia  eafaacqui- 
fleranno,  c la  contentezza  perciò  de’  lor  genitori,  c fimili  cofe  fi  loccami. 

Di  quella  fatta  a un  di  prcllo  flimar  fi'pullono  due  Epitalami  di  .''.(io- 
nio Apollinare  compolli , uno  a Kuricio,  c ad  Ibiria;  c l’altro  a l’olcmio, 
cadAraneoIa. 

Nella  Volgar  Poefia  altresì  molti  abbiamo  di  si  fatti  componimenti,  nc! 
tcflerc  i quali , niun  metro  però  determinato  fi  vollero  i Poeti  ptcfcrivMCi 
ma  in  Canzoni  nc  fecero,  in  Ottave,  in  Vctli  fci(.lti,  c in  ogni  manico. 
Noi  Qui  alquanti  nc  riferiremo,  oltre  a quelli  pertinenti  altresì  a Nozze, die 
già  altrove  abbiamo  per  altra  occafion  rapportati  , o che  rapporteremo  di 
poi  per  occafìcoc  de’ Metri . 

Fpitalamio  ntlU  Pompe  Nuziali  di  Antiihaìe  figlio  del  Pritieipe  Giovati  Nulrèo/lw, 
di  angelo  MICHEL  SALIMBENI  , imprejfo  h Bologre  per  Ug» 

14/8.  ili  4-,  c in  Milano,  ma  lènza  data  né  di  luogo,  nedi  anno,  c colTi- 
tolu  Latino  a quella  giiila  : Angeli  Micbaelit  Sakmtevi  Bonoeier.fit  Efrtieli- 
mium  prò  uuptiali  pompa  magnifici  D.  Arwitalis  nati  Jlluthilfimi  Prircipii 
annis  bentévoH:  Laiirenlio  Mediceo  Firo  Magnifico,  tr  in  omni  vita  tolmtti'fifi**i 
dicatum , in  4.  E’  in  ottava  rima,  c ben  lungo. 

Paolo  Beni  un  Epitalamio  anche  allega  del  POLIZIANO. 

Un  altro  Epitaliinio  di  FERRANTE  CARRAFA  c impirelToncl  Libro 
Vfl.  delle  Rime  di  diverfi  Signori  Napolitani;  cun  altro  pure  nc  ha  fra  Ine 
Rime  BERNARDO  TASSO,  compollo  per  le  Nozze  del  Duca  di  Muno" 
va.;  e un  altro  del  CavalierGIOVANNI  VENDRAMINl,  nelle  nozze  del 
JUarchclc  di  Pclcara , abbiamnoi  veduto  manufcticto  nella  Biblioteca  Am- 
brofìana. 

Tre  pur  le  nc  trovano  nella  Raccolta  dell’  Atanagi , l’uno  di  MARCU, 

AMO’ 
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, ANTONIO  ALLEGRETTI , l’altro  di  GIO:  MARIA  DELLA  VALLE  , 
c il  uno  di  M CESARE  GALLO  : c altri  componimenti  per  No?, se  di 
altri  Poeti  ivi  fono  raccolti . 

• Lo  {multa  primo  Canto  dii  Poima  Nuziale  di  M.  GIACOMO  TIIIEPOLO, 
yeneziaro , nelle  f-licijjìme  Nozze  del  Magne  Enrico  HI  di  francta , i di  Polonia  Re 
CrijiiiniJJìmo . In  ymizia  appreffo  Pietro  Dettcbino  iJ7J.  104. 

VINC'ENZO  ÌIONUINLLLI , da  Lu,»o, diede  pure  in  luce  un^EpiiaU' 
mio  nelle  Nosze  di  Marco  Pio  l'anno  i;87. , e Icggonli  ancUc  per  le  Rac- 
colte varie  fuc  Rime. 

Un  Epitalamio  nelle  Nozze  di  Beatrice  deeli  Obizzi  , ha  pure  traile.,» 
fuc  Rime  BER N.A R DINO  B.ALDl;  c alcuninc  ha  pur  traile  fuc  GIAM- 

• BATISTA  MARINI. 

Imeneo  nelle  ftlicillime  Nozze  de'  Serenijpmi  Principi  di  Tcfcana,  di  PROSPE- 
RO tatti.  In  Firenze  prejfo  Cridoforo  Marefrotii  1608  ni  4. 

Coro  d' Elicona , Epitalamio  di  AN  MARTINO  UOVLDA  , nelle  Noz- 
ze di  trancefìo  Buca  di  Mantova  , e Margarita  di  Savoji  . In  Torino  i6o9.  in  4. 
“ Fu  l'Autore  Alligiano  , c Lettor  di  Lci;3;i  neli’  Univerlìtà  di  Torino. 

Epitalamio  nelle  Nozze  del  Conte  /Idriano  Montemellini  , e Caterina  Pandvlflni . In 
Perugia  apprejfo  Fincenzo  Cohmlara  , e Cefare  Scaccioppa  1611.  in  4.  L’ Autore-, 
fu  LUCA  ANTONIO  ERCOL ANI . 

Due  Epitalami  pur  fi  ritrovano  nella  Raccolta  fatta  per  le  Nozze  dc’Prin- 
cipi  Federico  Celi,  c IfabellaSalviati , pubblicata  l’anno  itf  17.  l’uno  di  STE- 
FANO AMBROGIO  SCtIIAPPALARIA  , c l’altro  di  FRANCESCO 
STELLUTl , intitolato  il  Pedalò,  il  quale  però  di  per  feera  già  Rato  nel  nic- 
detimo  anno  Rampato  in  11.  ivi  in  Ruma  d.i  Jacopo  Mafcardi  . Il  incdeli- 
mo  Stelluii  una  Canzone  Epitalamica  altresì  pubblico  nelle  Nozze  di  Don 

• Federigo  Celìs,  c di  Giulia  Veronica  Sfirza,  clic  fu  imprella  in  Roma  per 
■I’  lo  delio  Maleardi  l'anno  idji  in  4. 

Canto  del  Re  de  Fiumi , Epitalamio  nelle  Nozze  di  Vittorio  Amadeo  , e di  Criflina 
'f  ài  Francia  , di  GIOVANNI  AIELLIANO,  Pojfanife  . In  Afii  per  Franccjco  An- 
ionio  Ciangrandi  1^19  104 

L’Europa  nelle  Nozze  di  Vittorio  Amadeo,  e di  Crijlina  diBorton , diGlO.  AN- 
TONIO  MANGAROA  BONARDO,  jaMontareya/a.Cflvoliwada’iiiiiti  Alaii- 
rizio,  t Lazzari.  In  Torino  1619.  Molte  altre  Rime,  c Canzoni  diede  pure-, 
alla  luce  oiictlu  Porrà 

f’’  Il  Eado  d'imeneo  , Epitalamio  per  le  Nozze  dei  Conti  Filippo  Aldrovondi  , e Ifa- 
iella  Pepali  , di  RAFFAELLO  RABBIA  . In  Bologna  per  lo  Umocci  v6io. 
I in  4. 

•I  il  Slieto  Frftanti  , Epitalamio  per  Donna  Cornelia  Gaetana  Spofa  in  Napoli  del 
. Duca  Cefarini  , di  MARC’  ANTONIO  MORANDI  . In  Bologna  prejjo  Bar- 

t tilonimca  Coerhi  i6zo..in  4 Nacque  Marc’  Anconio  di  AlcQaiidro  a 19. di  Lu- 

glio del  ipBp.  F'u  Canonicodella  Metropolitanadi  Ravenna  fiu  pairia,  Au- 
ditore de’ Cardinali  Corfuii , e Capponi , c Vicario  Generile  de’  Vefeovi  di 
Como,  e poi  rii  Bologna  Ila  pur  Rime  in  molte  Raccolte . 
j Orfeo,  Epitalamio  di  PIERFR  ANCE^iCO  PAOLI  da  Pefaro  nelle  Nozze  del 
ii  Principe  d'ili  bino.  In  Pefaro  per  Flamniidoro  Concordia  itfii.  in  i*  Giove,  Epitan 

■I  lamio  dcl'o  Rclfi»,  nella  Nozze  di  Don  Pietro  Aldobrandino  , e di  Carlotta  S'abtili , 

( In  Romaper  il  Mafcardi  i£z8.  in  4.  Amore,  Epualamio , dello  R>  Ilo,  mite  S'ozn 

se  di  Dm  Gafparo  Torres,  e di  Maria  Sei  lupi  . In  Roma  per  il  Crigiiani  r(>30. 
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in  4.  Efifloì*  dtl  Fiumi  Slitti  al  Ttvirl  mUi  Komxi  di*  Btrhrmi,  dello  flcdo. 
In  Roma  fer  gl' nnprtjfori  Camtrali  t6tf,  in  8. 

La  Futura  , Epitalamio  dì  GIOVAN  LUIGI  VALESIOi  uiUl  Nota  di' 
Pniiripi  Lodavijl,  1 yir.ofa.  la  Roma  ftr  gl’  Imprifpiri  Camaraii  itfii.  104. 

Roma  felici  nelli  Nizze  di  Din  Niccilò  Ludovtfi  , 1 di  Doiim  Ifaiilla  Gepiil- 
da,  Priitcipi , I Principejfa  di  yinofa.  Jn  Roma  mila  Stamperia  dilla  Rivirniii  Oh 
jntra  Apojlohca  i6t%.  In  quell’  Opera  Inno  ere  Epitalami  comprili.  Il  primo 
in  ouava  Rima  è di  FRANCESCO  DELLA  VALLE.  IMcconJo  in  Ir- 
Ha  rima  è di  ANTONIO  BRUNI.  Il  terzo  , che  C una  Canzone,  » ili 
FRANCESCO  BALDUCCI. 

MARCO  ANTONIO  BALCIANELLI  , Veroocfo  , che  fioriva  cita  il 
tempo  mcdeliino  co’prcdciti,  diede  pure  alla  luce  molti  Epitalaini. 

L'Annunzio  delle  .l' fi , Epitalamio  di  GIO:  GIACOMO  RICCI  wr  li  Ni> 
ZI  di  Don  Giulio  Ctftre  Coloina  , 1 D.  Ifaiilla  f arnife  Duchi  di  Bifanilli . Il 
OriieU)  per  Mtrbelangilo  Fii  Scc.  tStf.  in  l».  E’ in  metro  di  Canzone. 

Il  Cielo,  £fjl4/amio  miti  Nozze  di'  Signori  Ciovin  Margenucei , & Orlili  Eigf 
Oli,  dell'  ACCADEMICO  CELESTE.  In  Perugia  pi  effe  Amibilt  Aivigi  itij. 
in  4 

La  Sirena  , Epitalamio  di  FLAVIO  FIESCHI , ntlli  Nazxi  di  Dot  Tidda 
Baritrini  , 1 di  Anna  Colonna.  In  Roma  preffo  Andrea  Fai  1614.  in  4 , C ii>). 
m 8.  prclLo  i Camerali.  Fu  quello  Poeta  Gcnovelc  d’origine,  eCol'eatino 
di  Patria . 

CRISTOFORO  fiONVALORI  , Bologncfc,  produlle  due  Epiitlami:' 
uno  intitolalo  La  Catana  d'oro  per  la  Nozza  de'  Principi  Don  francefeo  MariaCifi 
Duca  di  Cari , a Donna  Giulia  Ficbi,  imprello  in  Bologna  par  lo  Ftrroni  ntliltl. 
in  4 : l’altro  iniìlolaio  II  Concilio  Cthfia  per  la  Nozxi  del  Sertnifme  di  Pmmt, 
imprelTo  'mcdeliniamentc  in  Bologna  per  la  Beilo  Perroni  nel  11S18.  io  4. 

Epitalamio  di  G.^BRlEL  ZIN  ANO  per  la  Nozza  di  Gii:  Giorgio  Alìokraih 
re,  I If  polita  Lodovici.  In  Ernizia  i6xy.  in  8. 

Ld  Ci'-ena  di  Eulcano  , Epitalamio  per  le  Nozze  del  Duca  Odiirdi  Fmifi , * 
rinfinta  Margbirita  di'  Midici,  dii  Conti  GASPARO  BOMBACI,  Belojpiifi, 
In  Bologna  pir  lo  Ftrroni  itfig.  in  4. 

ANNIBALE  MARESCOTTl  , il  Juniore  , fìgliuol  del  Scnatot  Cif® , 
pubblico  pure  un  Epitalamio  per  occalionc  delle  Nozze  di  Annibale  Ma* 
reicoui.,  e di  Barbara  Ranguna,  col  titolo  Imtnio  in  Pinda,  che  fu  per  lafe* 
cotidajvolta  Rampato  in  Bologna  per  il  Monti  nel  idz8.  in  4.  La  mone 
tulfe  immaturamente  quello  giovine  alla  pociia  , avendoEnito  di  vivetelo 
età  di  z].  anni. 

Imeneo  Trionfanti  nelle  Riali  Nazzi  dilP  Altezza  SeririJIìma  diP  P.  con  li 
zinijpma  Principijfa  di  Tifrana , del  Conte  CESARE  AL^RTO  ANGUlsSO- 
LA . In  Piicmza  pir  Giacomo  Ardizzotti  t6x9.  in  4.  Fu  quefio  Poeta  Cavakt 
Pi.iccntino , c fioriva  nel  detto  anno . 

hpiulamio  di  NICCOLO’  STROZZI  nelle  No  ZZI  di  Don  Taddio  Sirttrm  , 
z d'Anna  Colonna . In  Roma  per  il  Mafcardi  i6zt.  in  .ifi  , c quivi  di  nuovo  pet 
gli  Stampatori  Camerali  i£zo.  in  8.  Il  Sola,  altro  Epitalamio  dello  Aeilo, 
Killi  Nozza  ài  Eranafi»  Duca  di  Medma.  Jn  Firenza  1644. 

STEFANO  V.AJ,  Pratelè,  compolè  altresì  pet  ledette  Nozze  un  Epi- 
ialaiuiuj  che  éJtUcrico  nella  Raccolta  &cca  per  le  medefimc , jC  Rampi» 
lOcI  jtfzj. 
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- EfHtlmuù  ntlU  Netti  ii  CMiitit  Sirragii , td  Amn  Eintari éi  AN- 
DRcA  BARONCINI . h Fkatt  ftr  ilPégi^  i<ij.  in  4-  Fu  qucrto  Poeti 
. oriundo  di  Calici  Fiorentino  ma  nacque  in  Fircnxc  , e fioriva  nel  det- 
to anno. 

FfHilamii  dì  ClAMBATISTA  BASILE  tilt  JMav/li  Strniglmt  D.  Marita 
tAufhii  Rtm  iVaghtrit  ht  Ntfli  itf)*.  in  4. 

' Vmtrt  Ni  fanti , Fftttt»me  iitlh  Notte  del  Ptacifi  Don  AUjfmdrt  Pkt,  Pria* 
lifidtUt  MrmdtU.om  Danna  Lmrt  tPEfle . di  NICCOLO*  COHRAUINl. 
Va  ihipccilo  coll’  altre  fue  Rime.  • 

Ffitalamit  mUi  Notte  di  Oratèo  Mtnellai  Kiafeli  , t di  Maria  Telia  Àhoviti^ 
a FRANCESCO  MARIA  GUALTEROTTi  . In  Ferenti  ftr  U Nefii  t<|a. 
Queflo  con^nimento  è int'tolatn  La  Gratiefa. 

FRANCESCO  CARMENi,  Rulo^nelc  , Sepretario  del  Principe  Pietro 
Famelè  di  Parma , pubblicò  un  Efiutamh  nellt  Netta  del  Conte  Ontfrie  Avoli, 
t di  Fitttria  Tratti,  h Bologna  far  il  Monti  id]4.  in  4 Un  altro  natie  Nozxtdel 
l'f  Conte  Paolo  Emilie  Sarti  , a di  Laura  Bombaci  , col  titolo  di  Amore  Sbendate  . In 
Belogna  per  il  Dotta  iSfJ-  in  4. 

. , La  Sfrena  dal  Fara,  Efitalemio  di  ONORATO  LEOTARDI  nelle  Notte  di 
Paolo  Brffò  Fbrrero  Fiefa  , e Ghtlama  Margherita  Carretit . In  Nitta  fer  Gm 
J*'*  Batifa  totnero  itfrt.  in  4. 

nrtmfio  dii!'  immorultA,  Epnalamie  drGIOVANNI  ANTONIO  FRAN- 
ZINI, fer  le  Notte , a Fefle  di  Ferdmande  li.  Gran  Duca  di  Tofetna  , e ài  Fìt- 
lirla  della  Rovere,  Princififfa  d'Urhno.  In  Firenta  idjy.  in  4.  Quello  Fran* 
iil^  aini,  che  fu  Fiorentino,  e Prete,  e chiaiiuto  da  alcuni  Franconi. 

■vi  I Falieinj , Efitalamie  di  FRANCESCO  ERMINl  nelle  Nota  deW  //lu- 
al"  firiffàno  Signor  Don  Giulio  Monti,  e delF  lltullriffiina  Sig/tota  Donna  Giulia  Simo- 
I il  tetta . In  Milano  per  Filippo  Cbifelfi  16  Jf.-  ili  4. 

•,!0  knente , Efitalamie  Eraito  di  ALESSANDRO  PORCARI  nel  Maritaggio 
di  D.  Ramiro  Gufinone  Dura  di  Medina  de  lai  Torni  Ficari  di  Napoli  , e D.  Anna 
l,:li  Larrafa  Prineipefa  di  Stigliano  . In  Napoli  pei  ta  Fidava  di  Latearo  Scorrigio 
3, ir  |<]S.  in  4.  Fu  egli  Dottor  Medico  da  Carpinero  in  Abbrnzzu  Ultra,  detto 
fra  Sonnacchiofi  l’Addormentata . 

V àmkitia  di  Feneri  con  Diana , F pitalaarie  far  la  Notte  Reali  del  Re  di  Pan 
■jt  Ionia,  di  CARLO  POSSENTI,  in  Balogna  per  tf  àdanti  tòpi,  in  4.  Quello 
( Poeta  fu  Boiognelè  di  patria . 

j:  Apollo  Fathinanu,  Efhalamia  di  FirgUia  Scaloenpri ,,  tallo  Sfofalitio  di\Francef- 

io  Maria  Duca  di  Modtna,  a di  Lucritia  Barberina  . In  Macerala  1S44.  in  4.  Q^ 
Ho  Virgilio  Scaiompii  e anagramma  di  GIULIO  SCAMPOLI,  da  San  Se- 
I,  Verino,  Cherico  Regolare  Barnabita. 

L’Apptaufo  degk  Dii  , Efitalamie  di  Ben  VESPASIANO  CAPPIARDI, 
Bd  V.  nella  Netta  de!  Martiefe  Luigi  Stratte,  a di  Maria  EJaanara  Majorka , Dn- 
tbega  di  Bagnala,  in  Roma  fer  Frauetfeo  OroaHi  1444.  io  4. 
y Augia j Felici , Epitalamio  dilB  Amarafo  Anadetmca  Gelalo , per  le  Notte  di'  St- 

^ rtniffimi  Prmeipi  Don  Ferdinando  Gaataga , & D.  àiargbarita  tthJU  Duchi  di  Gua- 
j fieUa . In  Bologna  i6gj.  in  4. 

’ Epitalamo  nella  Netta  di  Pietro  Cafiùit  gran  Priore  di  Santo  Stefano  coa  Doratea 
Granelini,  di  GIQVAN  BATISTA  RICCIARDI,  ii  Pifa  itfj».  Fu  il  Ric- 
d ^^vdi  Fiorentino,  fc  diamo  fede  a Giulio  Negri  c fu  Filino  , le  al  Cre- 
foimbeoi  crediamo. 

t i Tro- 
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I Irofti  ielUGlorU  , Efitahmio  di  FEDERICO  RICCARDI  d'Onm,  tir 
jtlcl]a»dro  Pico,  ed  4nra  Leatric» d'Efle Duebi  dell»  Mirsado,».  InSohpie  ntGik 
Bùujìa  Ferrom  ifijtf. 

CARLO  AGUDI  , Mil.ine(c  , pubblieòi  fe;»uenfi  Epitalami  ; Tietre  dì 
4more  nelle  Nozze  di  Lui^i  XIE.  Re  di  Francia  etn  Terefe  Pr^egenila  di  Siepe. 
In  Milano.m  it.  Le  Fortune  amorafe  nelle  Nozze  del  Conte  GiambatifiaFojfeti, ia^ 
Il  y trbeno  FeUante  nelle  Nozze  del  Conte  Antonio  Porromso , in  4.  Il  Trionfi  iiUi 
S.jclte  di  Cupido  nelle  Nozze  di  Pietro  Fico,  104.  Il  Guerriero  Anintofa  nelle  Ketu 
di  Giulio  Cefare  Fifeonte , hi  4..  La  Lite  Amorofa  nelle  Nozze  del  Conte  Pompeo  Imi, 
i|i  4.  Vn  Oda  Epitalamica  nelle  Nozze  del  Principe  Antonio  Teodoro  Trivatzie , in  4 
On  altra  nelle  Nozze  di  Ercole  Sfandrati  Conte  delta  Riviera  colla  Contejft  Deni 
Laura  Calma  . In  Milai.o  per  il  Ramellati  1677. 

. La  Pace  .Selva  Epitalamica  diCarlo  Dati  , nelle  Nozze  di  LuigiXIE.  diFretiii, 
e Moria  Tereja  d' Aulir ia  . In  Firenze  all'  Infegna  delta  Stella  itfdo.  in  fosliu,  e 
■iCd4.  in  4_  Di  quello  Poeta  e pure  il  feguente  Componimento,  che  0 trova 
imprello  Icnaa  nome,  c il  cui  Ftontifpiiio  e tale.  Gli  Amanti,  ladri  mttimi. 
Cocchiata  in  Verfi.  In  FirenzeaW  infegna  della  Stella  i66j.  in4. 

CU  Applavji  d'Erato  Ji  GASPARE  BARRALE,  da  Nizza,  Sacerdote,  nilli 
Nizze  di  Callo  Em-nanuele  IL  In  Torino  per  lo  Zappata  iddj. 

Applaufo  delle  Mufe  nelle  Reali  Nozze  di  Corto  t mmanuello IL,  VITTORIO 
AMEDEO  BARO^  1 , Toriiteje , Conte  della  BuCttglieria , la  lorino  per  lo  ZeP' 
pata  i6fi}  , c iddj.  ^ ‘ 

La  Coiijiilta  Alhohgica , Epitalamio  fatto  per  le  Nozze  Imperiali  di  Leopolioil 
Primo,  e di  D.  Margherita  d'Auflria,  Infanta  di  Spagna,  di  BIAGIO  AUGNO 
Eapolitano,  della  Religione  del  Beato  Giovanni  di  Dio  . In  Napoli  per  NoviHi  it 
Bvmt  ifid4.  in  II.  ‘ ‘ 
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Epitalamio  per  le  Kozze  del  Corte  Giofeffo  Antonio  Caflelli  , e Contelfa  Filtmiù 
Margherita  Solari  .Epiflota  Eroica  infiline  di  LODOVICO  SOLARI  deSi> 
ca  , Minor  Conventuale  di  S.  Trance feo  . In  Torino  perii  Zappata  1671  ' 

fpitalamio  di  PlEK  FRANCESCO  MINACCI  nelle  Nozze  di  Medea  Ud- 
vezzi  col  Conte  Giovan  Francefeo  del  Benino.  In  Firenze  all' infegna  dilla  Nave  iSlx 

Amor  Trionfante , Eeitalamio  di  GIACOMO  ANTONIO  BERGAMORI, 
S.  gr erano  del  Senato  di  Bologna  ne’  felici^mi  Sponfali  del  Conte  Cammillo,  e àillL. 
Contelfa  Marta  Eleonora  Zamheceari  . h Bologna  per  il  Barbieri  1600  in  1 
GIAMUATISTA  SaNUTI  PELICANM  . Pubblieo  Pró/eaoVde-Sacri 
Cunom  MI  oolopna  , mori  nel  1697.  Pubblicò  ci?li  pure  un  Etiulamio 
Nozze  de  Principi  Don  Lorenzo  Colonna  , o Marta  Manzini , che  intitolo  II  Dif- 
pitreio  di  Giove . 

Il  Trionfo  del  Ferbano,  Fpitalomio  ìfhrko  nell.  Nozze  del  ConteCarh  Piarmi, 
oD.  CammtUa  B^benna  dedicato  da  ONORIO  LOMBARDO  < Paoh  Emdh 
Borromeo  Coni,  d Arona  &c  Parte  I.  eoli.  Annotazioni  del  Dottor,  Andre,  Pelkrl, 
Oliato.  BrbUotecarm  dell' Ambrojl^a  . In  Milano  per  Ambrogio  Rmnelhti  ,it9. 
00.10  bia..7.c  d.  Canaone  <So.  Parte  Seconda,  come  fopra.  Sono  altre <». 
Snnac  di  C.ina.one . * 
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DOMENICO  FILIPPO  A^LLEMANI,da  Fabriano,  più  che  rcfsa?e* 
«ano  hn.  di  vivere  nel  itìo,.  PubWicò  egli  in  Firenze  un  Epitalamio  ptr  le 
Jsuzzc  di  Conino  Gran  Duca  di  Tofcaiia  ' 

Nello  Nozze  de'  Nobilifimi  Spojè  Conte  Pietro  Maraziani  monti  . t ùndfu 

D. 
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D:  Cldiidia' MdTÌ4  dèi  Firma  , EpitaUmio  di  EGIDIO  TONOLI  , divijo  in  dui 
Ctnzoni.  In  l'taetnea  nella  Stampa  Fefitvale  del  Zambeìli  1714.  in  4.  Nelle  Noz- 
ze del  Conte  Giu/eppe  Ma'uffi  calla  Marcbef.t  D Lucrezia  Arcella , Canta  Epitalami- 
re  delio  lictìiii.  In  Giacenza  p.r  lo  detto  Zimielti  171$.  in  4 Nacque  k^idio  a 
U-  di  Novembre  del  1671.  di  Carlo  Tonali , e di  Dacia  Fontanili,  umendua 
Nobili  Piacentini.  Crclciuto  negli  anni,  lu  applicato  alle  Leggi:  ma  appone 
giilionne  i principii  , che  ne  rimale  nojaio  ; portandolo  il  genio  fuo  alla_ 
Poelìa  , alla  quale  poi  per  quiraht’aiini  mér.imentc  applico,  lanche Icllagc- 
nario  di  età  lu  prelò  da  IJropilia  di  petto  . Quella  dopo  tre  giorni  di  decu-' 
tuo  li  tolic  di  vita  ; il  che  iu  a'  3.  di  Settembre  del  1731.  Fu  uomo  di  nao> 
tigetata  in  uno,  c lieta  convcclaaionc  : dileuavari  anche  d'improvvifaro;  e 
tuoitc  Rime  lafciò  rnanolccittcì:  c alqiiaiKc  ancora  ne  ha  in  alcune  Rac- 
cohe. 

T«r,i»  Nozze  del  Conte  Carlo  Maffei  , e Dorotea  Alcena^ . In  Ferona  prejfo  Pier- 
antonia  Serno  t7tt.  in  4.  L’  un  Epitalamio  in  vcrfo  iciolto  di  Ll5s'DEMK> 
LADìO  P.  a.  - 1 

Epitalamio  nelle  Nozze  di  Ar.torio  Farnefe  Duca  FUI.  di  Parma  , e di  Piacenza 
calla  StreniJPima  Maria  Enricbettad'E^e,  di  GIUSEPPE  DOMENICO  CAVA- 
LIERI. in  Napoli  17*7.  1D4,  ^ 

, Epitalamio  par  la  Nozza  di  Àie  Eccellenze  li  Signori  Don  Filippo  Conte  ArCbinto  , 
e DùnnOf  Giulia  Contejja  Barroeneo  &e.  In  Milano  pralfo  gli  Eredi  di  Domenico  Bella-' 
gatta  1731.  L’Autore  fu  ANTONIO  GAN'JELAll,  Veronefe;  edein ottava 
runa  teffuro,  i-  ..  ' 

Il  Concorfa  degli  Dai  , Epitaljmn  nelle  Nozze  del  Marcbefe  Don  Antonio  Calde- 
rara  , e di  Donna  Margherita  Litta  Mitane/ì  . In  Milano  per  Gmfeppe  Richino  Ma-, 
latefia  Regio  Stampatore  del  mefe  di  Ottobre  dell'anno  1740.  in  foglio.  L’Autore  C 
GUIDO  RIVlfc.RA,  Piacentino  , Dottore  in  Leggi,  vivente,  il  cui  valore 
in  Poclia  e chiaro  oramai  per  molte  altre  fuc  Rime,  die  per  le  Raccolteli 
leggono. 

Ma  itattanJoli  di  Componimenti Nueiali,  non  lari,  che  vantaggio  , a chi 
folcile  in  tal  poclia  cfercirarcla  Ina  vena,  il  fnggiungcrc  qui  ancora  alcune 
di  quelle  il  accolte  , chc'fiirbrlo  Arte  per  Nota*':  è dico  alcune  ; perche  in 
oggi  c ornai  noto, che  nonfifa  m.iiriinonio,  le  nc’ Capitoli  Matrimoniali  non 
v'c  quello  d’una  Raccolta: 'onde  tante’nc  lonò  oramai  ufeite  , ohe  ballereb- 
bero da  fclkire  a formare  una  Libreria. 

I.  Rime -di  Dtverfi  nel  tauflo  ipofaiizto  diCarlo  Antonio  Eantuzzi , eLaerziaRoJJì, 
In  Bologna  per  Altjfandro  Benacci  1J7J.  in  4. 

II.  Rime  di dìverji  Autori  molle  Nozze  di  Don  Alfonjo  d'Avaloi  Marcbefe  dtlFa- 
flo,  .e  di  Pefeara,  e lì.  Lavinia  Feltria  della  Rovere,  raccolte  da  Fegie  Fegj  Raven- 
nate. In  Ravenna  freJTo  Andrea  Miferocco  i J83.  in  4. 

ILI.  Amw  dt  àwer fi  eccellentifflmi  Autori  nelle  Nozze  di  Fraiicefca  Monaldini , e 
d'Jfotta  Raifi.  In  Ravenna  per  io  Tebaldini  1589.  itt4.  ' 

IV.  Sonetti,  eJiime  didiverfi  eccellenti  Autori  m He  Nozze  diPietioCrofJì  ,-e  Maria 
Eunardi . In  Ravenna  per  Pietro  Giovanelli  4599  in  4 

V.  Poefio  per  le  Nozze  di  Carlo  Gefualdo , e Leonora  d'Efle , raccolte  da  Sante^ 
Fedi,  In  Ferrara  -ij94.  in  4.  Hannovi  Rime  i feguenti. 

4.- Elio  Sante  Pafti , che  fu  Canonico  Teologo  dcllaCattcdrale,  e pubblicfl 
Lcitote  di  Teologia.  Morì  d’anni  cento  compiuti  a’4-di  Ecbbmjo  del  iCij. 
z.  Siancbiao  Eùuebm.  d’.amica.,  ed  illuAcc  Cafa  . . • 
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Vi.  Poefitptt  ItNozae  diFedtrie»  Pie»,  • If polita  d'Efit , raneHt  éaSeettftlU- 
h Ferrara  1J94  in  4. 

VII.  Roti*  di  Romagaaper  hNoaza  d$ Paola,  a Caterina  Savelli . [a  Ctftta  fer 
Frante fco  Ravario  1601.  in  4. 

Vili.  Rimo  di  dévtrfi  eccelltnti  Poeti  nello  Nome  di  Traneefee  LovatelH,  e Fi- 
tona  Roverelli  Jn  Ravenna  nel  Teialdini  tSo*.  ia  I.  il  Riiccoglùare  di  quelle 
Rime  fu  Lodovico  Prandi. 

IX.  Poe^e  nelle  Nozze  di  Giamiatifia  Pafolini  , e FFaneefca  Ratei . b Reven 
na  per  gli  Eredi  di  Pietro  Giovanelli  i6of.  in  4. 

X.  Nelle  Nozze  del  Martbefe  Lodovico  Facienetti,  e Donna  Piotante  dì  Cee- 
reggia  AuJRriaea . la  Bologna  Mr  gli  Eredi  di  Giovan  Ro/fi  1607  in  4. 

XI.  Poejìe  nelle  Nozze  di  k'aaetfio  Avoglio  , ed  Eleva  Alidofia.  In  Belognt  far 
Pittarlo  Benaeei  i6ep.  in  4. 

XII.  Reme  nelle  Nozze  di Ghrotazeo Pafolini , e Taidea  Renata  Conteffa  diPtriU, 
b RsvraiM  Mr  lo  Stampator  Canterale  161S.  in  4. 

XIII.  Gl' Imenei  di  Cefare  delSale,  e Margkerita  Monaldini,  celehati  dainirfi 
Compofitori . In  Ravenna  per  Pietro  Paoli  1S18.  in  I. 

XIV.  Pompe  Nuziali  nell’  Aecafamento  di  Don  Gievanni  de  Saiazar,  e D.  Borie- 
rà Anguinaia  . In  Milano  per  Pandolfo  Malaufla  tdtf.  in  S.  PUnnofi  Riirc. 
tra  altri  . Adriano  da  Legge,  Antonie  Calandra  , Antonio  Maria  Capra  , Prmtf 
00  Banfi,  Franeefeo  Cactianiga , Franeefbo  Ofio,  Gian^atifla  Undamonte,  Marte  Le- 
catelli . 

XV.  Poefie  Diverfe  nette  Nozze  del  Marebefe  Leonida  Malatefia , e DejaairtCep- 
poli  , raccolte  da  Camillo  Tinelli, , » dalie  fiajfo  mandata  alla  /lampa  , In  Ctfeu  pa 
Tommajb  Faierii  iftf.  104. 

XV I.  Applaafi  Poetiti  nelle  Nozza  di  Filippo  Ma  fimi , e Cinlia  Ruini  , te  Belo- 
gna  per  Bartolommeo  Cacchi  i6xo  in  8.  HaonoTÌ  Rime  tra  altri  Giova*  Pie- 
tro Cortoni  , Marebefe  Arrigo  Mar  fi  , Marebefe  franeefeo  FiafeU , ¥ut»rc(c  ,Free- 
cefeo  Maefiri , Ciambatifla  Manzini,  Andrea  Cofiantini , Veneziano,  Tetta  Mp«W- 
verdi.  Errala  Zecca,  Boloffnele . Il  Bumaldi  ferire,  che  diede  quell’  ultimo 
in  luce  dfvcrfL-  Rime. 

XVII.  Nella  Nozze  di  Canmillo  Paleotti,  e Lelia  Malafpina  . b Solepit  per 
Pittorio  Benaeei  tdtt.  in  4. 

XVIII.  Nelle  Nozze  di  Don  Nieeelì  Ludavifi , e D.  Ifabella  Gefaaìit,  Priecipi 
di  P’enofa . In  Roma  per  gPImpreJfori  Camerali  iSt*  in  4. 

XIX.  Epitalami  per  le  Nozze  del  Cap  Bonifazio  Spreti , e Laura  MmeUai- 
In  Ravenna  per  Pietro  de’  Paoli  iSzd.  in  4. 

XX.  Rime  nelle  Nozze  del  Conte  Cefare  Gambalunga  Bianebetti . h Sokgre- 
167 S-  Hannovi  Rime  Lodovico  Antaldi  , e Carlo  Ortenfio  Bemebei  , imenilac 
Urbinati . 

XXI  Per  le  Nozze  da’  Conti  Gio:  Niccolò  Tenari,  e Afarta  Terefia  Zf^ttni- 
In  Bologna  170*.  in  4 per  li  Peri.  . 

XXI 1-  Applaufi  di  Cinbilo  per  le  glorùfe  Nozze  di  Filippo  P.  a di  ElifiibetteTe'- 
nefe  Morercùi  delle  Spagne,  in  Cefenm  prefio  U Ritenti  1714.  in  4. 

XXUI.  Raccolte  di  Rime  -in  eppianfo  alle  glerh/Ifftme  Noemt  del  Streeifimt  Ri» 
eefeo  Principe  di  Modena  celia  Sertniffima  Principoffa  Carlotta  Aglae  figlie  di  S d- 
R.  il  Duca  d'Orleans  , Reggente  di  Francia , divija  ia  due  Parti . In  Mudine  ipit- 
in  inglio,  per  Bartolommeo  Soliani , 

XXIV.  Farj  ceinpmimenti  per  le  Nozze  di  Don  CommiAo  Èorgbtfc  Ftmip  ^ 
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Rojfme,  * Doma  Agntpi  Colonna  di'  Signori  graa  Conu/laiiti  dot  Ragno  di  Nagoli  • 
Ih  Roma  prejfo  Gie:  Maria  Valvioni  17»}  in  fn{(:lio.  ' 

XXV.  Per  la  Nonna  dal  Marcbafa  Mario  Capra  , a dalla  Contajfa  CaeiliaJ, 
Tri^no.  In  f'erona  ptr  Piar  Antonio  Berna  17*5.  in  4. 

XXVI.  Por/ìa  par  le  acclamatij/ùna  Nozze  di  Antonio  Famefa  Duca  di  Parma  col- 
ta Principrna  Enricbatta  i’Efia  1 raccolta  da  Innocenzo  Frugoni  Cberieo  Regolata  So- 
mafeo . In  Parma  mila  Stamparia  di  S A.  S.  tyzB  in  4. 

XXVII.  Applaudimentì  Poetici  por  leNozza  della  Marcbafa  Tarafa  da'Conti  Gui- 
di di  Bagno  , a Conte  Francejio  Arrivatene  . In  Modena  per  Bartolommao  Soliani 
17)3.  in  8.  Quivi  ha  una  fpr/ic  di  Ditirambo  del  Signor  Domenico  Rolli, 
imuolaio  Eflro  Poetico,  c un  Upitabiniu  b;:n  belio  del  Signor  Porzio  Fran- 
cefeo  Leonardi  , Ruinono . 

XXVIII.  Rima  perula  Nozze  dal  Conte  Franaefeo  Ma^cavaUi , a Madamigella 
Felice  Caialeona  Salmor , racccdta  da  Eliano  Paladini . ai  Cafale  far  Gie:  Lodovi- 
co Meffei  1738.  in  4. 

XX IX.  Rima  par  la  Nozze  dalla  ■ Contajfa  Donna  Corona  Terzi  di  Sijfo-.  , 
ed  il  Marcbefa  Bonifazio  Rangone  ^ In  Parma  par  Giufappa  Rofati  1741.  in  4. 
Quarta  Nubil  Raccolta  /li  fatta  dall*  Abate  Innocenzo  Frugoni. 

Ma  paiTjamo  a riferire  amebe  quelle  Tradusioni  , cho  di  quello  genere 
Ji  Foche  ha  l’Italia . 


Traduzioni 

■ ' Dtlf  Epitalamio  di  Catullo  . 

Lo  Epitalamio  di  Catullo  nella  Nozze  di  Paleo , a di  Tati  ridotto  in  verfo  fciol- 
to  da  LODOVICO  DOLCE,  in  Finagia  par  Curzio  Nave,  a fratalli  1638.  in 
8 , e 1^39-  pur  in  8.  , 

Il  incdcumo' tradótto  in  ottava  rima  dal  Signor  GIOVAN  BATISTA  PA* 
RISOTTI  col  Tejlo  Latino  di  rincontro.  In  Padova  ptr  il  Comma  I7|i.  in  4. 

• • • . ' ■ * • * 

,1  D«ll'  Epitalamio  dell'  jUtilio  . 

1 ■ ' 

Epitalamio  di  Gabriela  Attilio  Poeta  famofo  a'  tempi  dal  Sannazzaro  fopra  leJl 
Nozze  di  Giovan  Galeazzo  Sforza  allora  Duca  di  Milano  con  Ifaballa  t Aragona 
figliuola  d'Alfonfo  II.  Re  di  Napoli  , tradotto  elagaztamonta  di  Latino  in  ottava-, 
rima  ptr  fuo  privato  e^eizh  dall'  Abate  GIOVAM-BATISTA  CARMINA- 
TI Patrizio  Vmtto.  In  Padova  proffo  Giufappo  Cornino  a'  tf.  di  Settembre  dall’ 
>7]e.  in  4.  Quello  Abate  lalciò  di  vivere  poco  prima,  che  li  (lampaire  que- 
lla fua  Traduzione , oe|  più  bel  bore  dell’  età  (ùa  , con  danno  dicìl'  amena 
letteratura. 
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Dell’  Epitalamio  del  Bargeo  . 

L’Epitalamio  del  Bargeo  , per  le  Nozse  del  Granduca  Francefeo,  fu  iti- 
dotto  da  GHERARDO  SPINI  in  verlì  fciolri  , c fotto  nome  di  Accidc- 
mico  Fiorentino  dedicato  dal  Traduttore  al  Cardinale  Fcidinando  de' 
Medici,  c Rampato  in  Firenze  apprcllo  Valente  Panizzi  nel  ild/. 

Moliiflìtne  compofizioni  di  queRa  natura  ha  pur  la  Poelìa  Francéfe  dellt 
quoli  noi  non  vogliamo  dimenticar  le  feguenti. 

Imi  ( ) <ff  GIACOMO  GREVIN,  a Mtmjìgntfr  il  Delfino  pii  Meri- 

faggio  di  detto  Signore  e di  Madama  Maria  di  Stuart.  In  Lione  in  i. 

Epitalemio  ( Epitalame  ) di  FRANCESCO  ROSA,  Parlino , fui  Meriten» 
del  Re,  e di  Lifahetta  dAufiria.  h Parigi  per  Dionigi  di  Pre  ipja.  in  4 Di 
quello  Poeta  abbiamo  pure  veduto  un  altro  Comoonimento,  il  cui  titolo 
C , come  lègue  . Imo  ( ìtyime  ) fntC  entrata  di  Carlo  fX.  Hi  Parigi  dopo  il  rimi- 
mento  d'ifatella  d' dujhia  fua  fpofa.  In  Parigi  per  Jfiecola  di  Mont.  if7i.  in  4 

E per  la  llcfla  occalione  un  fitnile  componimento  feceGIACOMO  PRE- 
VOSTEAU,  nativo  di  Chartres  : c fu  imprelfo  in  Parigi  per  Guglielmo 
Nyvett  nel  lyyi.,  congiuntamente  colla  Dcicrizionc  degli'  Apparecchi  A> 
chi  Trionfali  , Figure  8CC,  e con  ouefto  titolo  Inno  trionfale  full’  Entrate  dii 
Re  Carlo  IX,  e delle  Regina  pia  fpofk  nella  loro  Cittì  di  Parigi. 

Epitalamio  ( Epitalamo  ) e Cinto  ffutiale  di  GIOVANNI  DORAT  fai  Me- 
ritaggio  di  Earieo  di  Lorena  Duca  di  Guifa , a Caterina  di  Qevei  ConiefiedEii, 
nel  quale  cantane  due  Cori,  Pano  di  giovinetti , l'altro  di  donatile.  In  f erigi  i};i. 
in  4-  Fu  egli  nativo  di  Limogea;  fu  Lettor  Reale  nell’ Uoniverlìti  di  Pa- 
rigi; fu  verfatilTìmo  nelle  Lingue  Greca,  e Latina;  e multe  altre  Podi: 
diede  alia  luce,  non  pur  Fcancefi,  ma  nelle  predette  due  Lingue. 


PARTICELLA  li. 


Dimqftrajt  , quali  fojj ero  que  Componimenti , ne’  quali 
furono  i lafcivi  , ma  naturali  amori  trat- 
tati ; e i Greci , e i Latini  Scrittori 
fe  ne  accennano  . ' 


A Componimenti  NoziaU  lbggiungct  li  debbono giuftamente  quelli,  cheJi 
naturali  amori  trattando,  furono  da  ciò  nominati  gcnctalmciite  &«>• 
eì , che  vale  Amatorj.  Egli  è il  vero  , che  in  due  Ichiere  li  divifcro  gli  »mi* 
chi  enrooofitori  di  così  fatte  pocfie.  E gli  uni  i loro  calli  amori  camatoo'j 
con  oneltà,  e modcllia.  Ma  gli  altri  sbandita  ogni  verecondia  , della  loto 
pacione  la.tivamcntc  parlarono  . 1 Componimenti  di  quelli  furono  p:t  la 
maggior  parte  flebili,,  cd  alpri:  i Componimenti  di  quelli  furon  tutti  gio' 
condi  , c molli , 

Componimento  della  prima  maniera  era 


quello , che  fecondo  che  (cri« 
E!^ 
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Libro  •/.  Difilli.  Capo  VII.  58^ 

Elearco  nel  libro  delle  foft  Amatorie,  fu  dalla  Lirica  PocteiTa  ERIFANI* 
DE  nella  Pnefia  introdotto.  Colici  amando  il  cacciatore  Mcnalca  , c que- 
llo crudele  ella  fèguendo  cortanteroente  per  ilcolcelì  e felyoii  cammini , fa- 
>,!  cera  de’  fuoi  lamentevoli  (blpiri  e verii  rifonar  ogni  cofa  ; tanto  che  non 

It  pure  gli  uomini , ma  le  fiere  moftravano  averne  pietà.  Da  ciò  li  vede  qual 

3i  iòilc  il  fuggetto  di  così  fatta  Ode,  la  quale  vrrilimilmente  nun  comprcn* 
g deva,  che'qucrele  e lamenti  d’un  Amante  f'reaaato  . E fu  quelìo  componi- 
mento chiamato  Nomh  , cioè  PafartU  , perche  tra  vcriì  di  elTo  qualche., 
s palloral  cofa  vi  aveva  commifia,  comeda quello  frammento  fi  vede:I«»gi« 
furrnV  e Mtnalca.  1 Volgaci  Italiani  Poeti  hanno  grandemente  frequenta- 
li! ta  quella  maniera  di  poetare,  piangendo  con  verli  paliorali  Piniclkiti  de’ 
|-  loro  amori. 

Ir  Nè  molto  dilTotnigliantc  dal  predetto  Componimento  clTcr  quello  do- 
,j.  veva  , del  quale  fa  menzione  Plutarco  nel  fuo  Libro  Amuorio  . Ghia- 
mavafi  quello  Carme  , com’  egli  Icrive  , Pardclattfithyro  ( -rainxm/ri'ijtn  ): 
r:’  ed  era  cosi  nominato  dalle  querele  , c dal  pianto , che  fulla  porca  delie 
loro  Amate  facevan  gli  Amanti  . Perciocché  trovandole  eglino  per  av- 
ventura ritrolè,  fuperbe,  e crudeli,  collumavano  quegli  Antichi  di  portarli 
j.  alle  porte  loro,  o lòtto  le  lor  lincllre  , a pianger  per  ciò  con  verli  amo- 
lofi  , e a sfogarne  il  dolore  , per  impetrar  da  quelle  mercé  . l Gonzo- 
fs  nieri  turti  de’  noAri  tempi  non  comprendono  quafi  altre  Foefie  Amo- 
lofi;  , che  di  qucfia  fatta  ; come  che  alle  fincllic  , e alle  porre  non 
fieno  cantate  ; ond’  e fuperfiuo  il  più  dir  nc. 

^ La  feconda  maniera  di  componimenti  fu  comprefa  col  nome  gene- 
^ rico  di  Tarttifmi  , cioè  di  Procaci , t Molli  Canzoni  . Scriirero  alcuni  («)  , 
che  Atnciore,  Cretelc  dcllaCittà  di  Elcutcrna  , folle  il  primo  a cantare 
in  lirici  vedi  di  tali  amori  , e che  da  elio  di  pui^  i potlcii  nomati  fcl^ 

" feto  Ametori , e Amatori  : ma  ciò  è rigettato  come  tàvola, e Ibgno.  Alcma- 
■<  fu  il  primo  Scrittore , che  innamorato  di  Megalollraia  , sfogo  nc’  fuoi 
Vedi  lafcivamcnte  la  palTionc  ; e un  metro  dilònello  e lafcivo  fi  dice  an- 
che da  lui  edere  dato  inventato  . Il  medefimo  fec  'to  Minmarmo  innamo- 
rato di  Nanno  , Fileta  innamorato  di  Leonzia  , Saffo  innamorato  di  Pao- 
ne , Ermtfianattt  , Jiico  , Laminta  , Antimac»  , e tnoltilGmi  alili  , dc’  quali 
abbiamo  tia  lirici  già  fivcllain. 

!*'  ‘ Fra  Latini  cantò  Callo  la  liia  Citcride  , o Licori  ; Catullo  la  llia  lllìril- 

la  , Tibullo  la  fua  Delia  , Properzio  la  tàia  Cintia  Cvidio  la  fua  .Corinna  , 
oltre  all’  Arte  , e ai  Rimedi  d’ Amore,  che  IciilTc. 

GAIO  MEMMIO  , figliuol  di  Lucio  , al  quale  Lucrezio  il  fuo  Poema 
dedicò  , tu  pur  Poeta  , ma  poco  pudico  , e inoltre  duro  , come  ferivo 
Gelilo  (b)  . Di  elio  parla  altresì  Ovidio  (c)  . Edeodo  egli  acculato  di 
^ ambito  , come  che  da  Cicerone  dilctò  fede , luttarolu  da’  Giudici 
S condannato,  tc  n’andò  edile  in  Grecia  . 

'j  QUINTO  ORTENSIO  , olita  l’cllcre  Oratore  , fu  ancora  Scriiior  di 
, potìic  , ma  dilìinedc  c lafcive,  come  (àppiaino  da  Ovidio  ,.  e da  Gelilo . 
j bERVlO  SULPIZIO  e pure  da  Ovidio,  c da  Plinio  tipolìo  tra  coloro, 
f '‘^fetiflcio  per  padateoipo  Vesfi  laicivi^Lcggoofi  di  collui  molte  Lettere 
, » Tullio. , ■ Ila 

<»)  Atb  M!.  14.  (b)  Lib.  ip.  caf,  9.  (c)  Tr^.  tià.  s. 
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55>o  Della  Storia  i t della  Ragione  ^ogni  Poejia  ] 

Da  Ovidio  i por  mentovaro  METELLO  , tl  qbalc  eoa  fumme  laudi  in- 
nalzò la  Tua  Amante  , detta  dal  nome  Tuo  Mecclla. 

Un  altro  PETRONIO  ,divetfo  dall’ impuniti mo  Arbitro  .amò  una 
ciulla  chiamata  Co^/ira  , e dal  nome  di  quella  Co//<r«  nomtnò  fedici  Ubei 
d’amori . 

CANIO  GADITANO  infidiava  all’ onellì  delle  fanciqllc  j c però  di- 
Livio  Illoriogtafo  uomo  grave  era  riprelb  , come  li  Icrive'in  cena  Leticta 
cU  non  To  quale  Valerio  a Rullino  . Amo  tuttavia  egli  ròpra  ugni  aliti. 
Donna  una  cetra  TEOFILA  , ebe  poi  menò  io  moglie.  Quella  « che  Poe- 
tala 'pur  Tu  , c chiamata  da  Marziale  (a)  un  altra  ìdafTei  ma  per  cullumi 
migliore.  - ■ ' ■ . . j , 

LEV  IO,  che  altri  per  errore  nominarono  Lelit , oltre  a’  Ceaiaari  , che 
cempofe,  Icrillc  di  multi  teberzi  amatori  , come  narra  il  Gitaidi  ovvtta 
^roicpc^ni» , come  al  loro  Autore  piacque  di  nominarli.  i i„ 

Di  VOCONIO  VITTORE  iiinno  menzione  Piimo  Juniore,  e M.u'iiale. 

I fuoi  verdi  erano  aflai  lafcivi  ; tuttoché  pcrilcularlo  Iciiva.Adnanò  Cclirc 
apprelfo  Apulcjo  , che  pud  co  era  di  mente.  >,  /_ 

Il  mcdelimo  Marziale  rammenta  non  lo  quale  MUSEO,  che  latini  moV 
lilliini  vejrfi  ctimpofe,  c viveva  pure  lòtto  Domiziano.  ■ i 

GETULICO  c pur  mentovato  da  Plinio  , c da  Marziale.  Amò  perdotf 
mente  non  fo  quale  Cclcnnia  , che  celebrò  co’ fuoi  verli , come  tclImciSidf 
nio  Apollinare.  Probo  Grammatico  allega  anche  tre  vetlicfaractri,da’qoi* 
li  pare  , che  alcuna  colà  colui  l'ctivcQcdi  Geurgica:  e il  Giraldi  a&nnadi 
aver  Ietto  dello  ftcìfo  Poeta  un  greco  epigramma. 

Scellerate  altresì , e pelfime  lurono  appo  Greci  quelle  Poefie,  ch'cfli  ap< 
pellavano  Ode  Locric  : perocché  quelle  nuli’  altro  conieticvauo  , che  adul- 
teri , e flupri,  come  li  traoda  Ateneo.  Poeta  di  quella  fatta  tu  pctamocu- 
la  EMITEONEj  Sibarita,  tioicme  a’  tempi  di  Augullu  , e comnKinoni» 
da  Filone,  e da  Luciano,  da’  quali  li  raccoglie,  che  i Vetli  di  quello  Scul- 
tore erano  veramente  degni  d’un  Sibarita  . La  Tua  poefia  era  imiiolaufi- 
isritiéf,  come  li  legge  appo  Ovidio  (i). 

Ma  le  pelfime  d’ infra  tutte  furono  ^clle  pocfic  , che  d’opere,  eheiuu 
0 mot  li  fanno , parlavano.  ASTlANASSA,FantcdiElcna,ncfcrille*»tic, 
i.i  iiiaictia  delle  quali  erano  varii  modi  di  carnali  congiungimenti  ,.comefni- 
vc  Svida:  e gli  clempjdi  cortei  imitando  ELEFANTIDE  , o ELEFANTI- 
NA, meremeeinuno,  epoerelTa,  varie  forti  di  Ibmigliami  concubiti  pm  ® 
veri!  delcriUe . Di  ella  tifa  menzione  ne’ Pritipei , ed  cpuimcntovaiadi.MU' 
zialc,  e da  Taziano. 

Anche  FILENIDE,  Leucadia,  li  dice,  che  imitatidolcduepredciicriiC' 
tcllc,  fàcefle  di  limili  pocfic.  Ma  non  bilogna  infamar  quella  Donna,  che 
fu  cartilEma.  L’Autore  delle  fccllerate poche  a lei  attribuite  , doveognip- 
nere  di  concubiti  vi  era  dclcritco  , fu  più  torto  FILOCRATE , Aicoielc, 
che  uomo  cllcndo  maligno,  per  infamare Filmiii  onellillìina  Icmmini 
quello  partito  ebbe  licorfo.  Almeno  ciò  apertamente  fi  dice  nc’ Ve  rii  dee 
’crione  citati  da  Ateneo.  ' • • 

BATTALO  di  Efefo,  Poeta  lutto  tofieme,  Flautirta,  e Illtione,dcuri“ 
ne'  vc/iì  luoi  altrcti  varie  maniere  di  amatorii concubiti. 
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4 11  medcfimo  feci  inriai  Latini  fòMÌ  jcr  tetìimooianaa  JiMarzialc,  un 

tcrwSABELLO,  il  q«aJ  tioriva  rotto  Donuaiano. 
t Noi  troviamo put)*  m Kìdoro  f:itta  fticnaione  de’Balleniaaii,  eh  eguferi- 

s.  ve  edere  difonelte  canaoni , e la/civi  canti:  ma  che  foffe  il  Ballcmaaio  noi 
te  diremo , dove  del  Balio  terrem  difcotfo . 

T-  Amorofi  pure  fi  erano  que*  Coinpofjirociiti  » ebe  iPiovcnzilicbboDo,  cluir 
mari  in  loro  favella  TnMont , cioè  Tmoni  : ma  erano  ai  fattamente  amorofi, 
che  ur\iv:(no  a|  Iqt?  argomento  Iji  cobiltà  • l’oncrtà,  e la  cpltezza  • Imper- 
,s  ciocchà'Ciià  CBBWiuvano  ancrànonte  alcimt  djlipate , e fine  d.omanide  intor* 
U no  all’  Amore,  e agli  Amanti.  Per  efempio  : Un  Amtttu  è tì  grtofe,  cb§  x'el- 
ìtrmt  f*r  tgni  nfóiima  eofi  un  uttToJ  «»  frtvmP  d»Ha  lùa  ^fa , 

* eh  ntffur  t'uwtd*  d’avtr  giujii  motivi" di  gilo/ìa  : domundajl , qual  dimtlfn  fià  (amo^ 
.1  rt.  Querte  dimande  davano  luogo  a mille  ingepofe  rifpoBc , che  tutte  era- 
no in  verfi-  difleic  ; e perchè  i fentimenti  di  coloro , che  rifpondevano  , cra- 

ji  no  ognora  divifi , ne  nafeevano  belle  difpute  , che  fi  chiamavano  Gworii  bi- 
„ foniti , imroduccndofi  altresì  in  verfi  a parlarne  inficine  . Quefic  dirpiue^ 
etano  poi  inviare  a una  Società  di  Dame,  che  fi  chiamava  La  Corta  d' Amore, 
i affinchè  ne  giudicaflèro:  c le  loro  fentenze  fi  chiamavano  Arrt^  d' Amore . 

Vi  in  un  Ibi  luogo  ,vi  aveva  sì  fatta  Corte  , ma  aperta  era  ad  Avignone,  a 
s Fierafiioco,  c a Signa,  a Romanino,  in  Gualcogna,  e anche  altrove.  i 
i Quella  d’Avignone,  fcrive  il  Monaco  dell’  Ifolc  d’Oro,  eh’  era  compofla 
delle  più  fagge  e belle  Donne  di  tutta  la  Città  , cd  erano  tredici,  i nomi 
i delle  quali  abbiamo  altrove  rapportatine!  parlar,  che  facemmo  tra  Proven* 

* tali  Poeti, di  Lauretta  di  Sado.  Fiorirono  tutte  (òtto  Innocenzo  Papa  VI., 
].  e di  clic  fa  pur  menzione  il  Nofiradama  nelle  Vite  de’  Poeti  Froven- 

ft  Le  Dame  , che  tenevano  Corte  d’Amore  a Pierafuoco  , e a Signa,  che 
j «n  Corte  larga,  ed  aperta,  erano  Scefànetta  , o Faneita  Dama  del  Bau!- 
j zio'figliiiola'dcl  Conte  di  Provenza,  Adalafia  Vifeontefla  di  Avignone,  Ala- 
irte  Dama  di  Òngle  , Ermillenda  Dama  di  Pofquicres  , Dcrtrana  Dama— 

' d’Urgonc/  Amabile  , o Mabile  Dama  d’Ercs  , la  Conrella  di  Dia,  Rofian- 
S«  Dama  di  Pteraluoco,  Dcrtrana  Dama  di  Signa,  e GiuiTcranda  di  Clau- 
' lirale  . •• 

4 Quelle,  che  tenevano  Corte  d’ Amore  a Romanino,  erano  Fanctta  de’ 

; Gantclmi  Dama  di  Komanino,  la  Marchcfa  di  Malafpina,  la  Marchefa  di 
' Saluzzo  , Chiarccta  Dima  del  Baulzio  , jLauretta  di  San  Lorenzo  , Cecilia 
" Rafcaila  Dama  di  Carombo  , Ugona  di  Sabrano  figliuola  del  Conte  di  Fol- 

* cacchicro,  Etena  Qama  di  Mnntcfaonc , Ifabclla  di  Borigliene  Dama  d’Aix, 

, Orfina  degli  tlrficri  Danw  di  Mompolicrl,  ^lacua  di  Meolun  Damadi  Cor- 
. bano,  Elifà  Dania  di  AÌcirarques.  . . 

' Qualunque  fi  folle  la  Corte  j che  decideva,  coftumc  era  di  nimaricmprc 
! piu  que'  Poeti,  che  componevano  e le  parole,  c la  mullca.chu  gli  altri,  che 
itfolc  parole  dcliavano.  Imperciocché  i medelìmi  Poeti , che  tenzonavano  , 

* dilettavanfi  ancora  quali  tutti  di  mulina,  e di  Tuono,  con  che  t loro  verfi  nel* 

‘ icragunanze  cantanfio  accompagnavano  : oiidci  m^^^funi  erano  anche  lai- 
. volta  jibtfart  chiamMi,  cioè  Mufici , Fialart,  ,cigè  fonatori  di  yiola  , e alle 

volte  anche  Snidar* , cioè  fetori  di  Pianto. 

■ llcekbrc  Lorenzo  de’ Medici  Tcrilie  pureupa  mobile,  e.bel^  Operctracol 
titolo  Selva  d’Atrme  , o pur  Dialogo  4ÌUn  Kalnrf  ^ Amore  in  cinque  Parti: 
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5^2  Della  Storia  i e della  Radane  ^ogni  Poefta 

e quanti  Italiani  Poeti  di  quella  gientirpalfione  compofero,  eoo  favletai^ 
of(nora  ne  (cnllcro,  c con  onelU:  ni  falvocbe  alquante  tninuzie  lafcivc , e 
quelle  pochiifìme , noi  abbiamo  nella  volgar  Poefia , le  quali  ,petchiappun- 
to  indegne  di  menzione,  Ha  anche  bene  il  dimenticate.  Metamemc  nonla- 
feetò  qui  di  riferite  alcune  Traduzioni  di  ncanicri  componimciicì , pel  cP 
Ter  quelle  già  in  altri  Libri  divulgate,  e note. 


Traduzioni  di  alcune  (Iraniere 
poefie  d’ amore  ì ; ^ > 

VArt»  dì  Amare  in  terzetti.  In  f'enezia  i^i5.  in  8.,imza  nome  dì  Tradul- 
Tore. 

Ovidh  da'  Arte  Amandi  volgare  , ifioriato , e novamente  carrette , ir  am  fmm  ii- 
ìigenza  ftampato,  h yinegia  per  Augulìino  de  Bindonit  ip4t.  additj.di  Gu{M,  in 
8.  In  tcra.i  rima. 

Il  Ctanjjirno  Poeta  Ovidio  de  Arte  Amandi  . Senza  anno  , ni  luogo.  Ma  fd 
fciiza  dubbio  in  Brclcia  verfu  il  ISS9-  in  4-  Comincia:  Amor  , ibe  ftr  del- 
terza  il  Citi  corregge.  f . 

L'Arte  degli  Amanti  di  Pietro  Michiela , Nobile  Finiziano.  InFanetie  pri^tGUn 
tomo  Scaglia  tijz  in  it.  LoStampatore , ncHaLicticraa  cbi  legge  , dice,  cbc 
r.Auiorc  di  quelle  Stanze,  che  umq  Canti  Vili,  in  ottava  rima  , ellrodoii 
niello  ad  imitare  l’Arte  d’atnace  di  Ovidio,  ha  voluto  fare  una  kg^Udn.. 
imitazione,  e non  una  pedatuefea  traduzione  : che  per  quella  cjula  in  al- 
cuni luoghi  ha  mutato  il  pcnlìero  di  Ovidio,  o l’ba  accici'ciutoi  ofcemaio 
' a fuo  piacere  . Mon  fi  e peto  partito  tanto  dal  concetta  di  eilb  Ovidio,- 
che  s’cgli  ritornallc  vivo,  non  riconofcclle  l’ibvenzione  dcll’:Opeta  p«r 
Tua.  < > 

Ovidio  de’  Rimedj  centra  l’Amore  fatto  Folgora  , a ridotto  in  ottama.  rime  ÌL> 
Agnolo  Ingegneri.  In  Avignone  prejfo  PttrRoJfo  JfyS:  in  4 , e in  Btrgeme  ferCn 
mino  Fentura  1604.  in  4. 


PARTICELLA  HI. 

I.  - » i 

' . ■ • i .1 

Dimojìraji  quali  fofferoque  Componimenti  f ne'  quali  ili 

amori  y e centra  natura  y fu  favellato , ' ' ' 

a .11 

tRa  troppa  la  cecità  degli  Antichi  tempi  , e Pofeuramento  della  «!»• 
nc,  per  contentarli  di  quegli  amori , che  la  Natura  non  ha  in-ofrorc- 
i.o  fciaguratirtimo  Or/»o  Ifnrnrh  fu  quel  primo,  chela  pii)  detcllabil  liW*" 
■nc  introdulle  in  Grecia,  e cominciamento  per  avventura  léce  a que’C^ 
ponimenti  , che  per  eccellu  di  diflolutczi'a  Airone  chiamati 
( Toid/Mi  ) . La  ragione  di  quello  nome  ella  -fi  tnanifélla  nella  rifi***> 
che,  liccome  alcuni  Storici  Greci  raccontano  , Anacreotete  di  Tea  dir*  “ 
aicuiil , i quali  con  ottimo  zelo  riprendendolo,  rinrcirogavaoo,  perca: 
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vece  di  cantar  Inni  agli  Dei,  cantava  ibi  di  fanciulli:  , rifpolc  lo 

iVcrgognato  P>x-ca  , Purché  qtiifli  fono  i nojtri  Dei  . Ma  oltra  cuilui  , che 
I del  (iiu  Ballilo  cantò , vi  fu  Alceo  , che  molte  laide  p<K-lic  cuinpofe  (òpra  il 
I luo  Lieo  ; c i componimenti  di  Stclicoro  intitolati  Ped/ca  ( teiJixi  ) era- 
( no  di  quella  fatta.  Generalmente,  liccome  Pind.iro  in  un  Ode  Iflrnia artcìw 
nib,  tutti  i Linci  di  lui  pm  antichi , i quali  fui  carro  delle  Mufe  ialiti  era- 
no, intorno  al  comporre  Inni  Pedici  li  erano  elTi  occupati. 

Ne  I Vcrii  Cinedici  ( ) cosi  nominati  dalla  qui  accennata  libidin'*, 

( nò  le  Joniche  Canioni  cosi  dette,  perche  gli  abit.atori  dell’  Jonia  erano  a tal 
vizio  inchinati , nc  i Sotadici  Verh  , così  chiamaci  da  Sotade  Maronita  , che 
ne  fu  celebre  compoficoie  , non  furono  d’argumcnto  diifimili  da  ciò  , che 
abbiamo  accennato.  Di  quella  Satade  fono  pure  da  Efeilione  lodati  la  Di- 
l'ccra  all’  Inferno  , l'Adonide  , Vllnde  , il  Priapo  , l'Amazzone  , e contea 
V Beleilichc,  poclic  , le  quali  per  avventura  furono  tutte  laide,  e malediche. 

Ma  pagò  al  tino  collui  fa  pena  de'  llioi  misfatti,  liccome  altrove  dicemmo. 
,j  Scb^uc  non  fu  «li  Iblo  , né  il  fuo  tìgliuolo  Apollonio  , che  in  tale  ofccna 
Poelìa  fi  fegnalalTero . Vollero  in  quella  Ichicra  annoverarli  eziandio 
dre  Piolo  , Pereto  Milejìa , Timarcbtd*  di  Rodi,  Teodoro,  Senarco,  Meffi , cd  altri 
. non  pochi . 

■ Non  taceremo  qui  Eufronh,  Potrà,  che  molte  cofe  di  Prinpo  compole  , 
da  lui  Ibprannuinato  Orneate  , come  narra  Strabone  , perche  in  riva  del 
fiume  Orneo  un  tempio  era  edificato  a tal  Nume.  E da  quelli  fvergogna- 
tillimi  vcrii  , che  con  titolo  di  Priapea  egli  fece  , furono  per  avventuru. 
' tratte  le  cofe  di  quella  , che  per  infamia  altresì  della  Latina  Pociia  fu 
",  da  Virgilio  compiila  , o a Virgilio  fuppolla. 

E laToclia  Latina  ludi  quella  infamia  altresì  macchiata  : ed  olirà  Cr- 
tulio,  e yhgilio  , che  fopra  qualche  lorCatamito  in  alcun  loro  componimeo- 
f to  favellano , .^tnro  Lutezio  Catullo  , che  fioriva  l’anno  di  Roma  6po  , nel 
*'  qoal  anno  fii  Coniuie  con  C Mario  , lafciò  le  fuc  poefie  tinte  di  quella 
^ pece:  poiché  alcuni  Vcrii,  che  dì  lui  fi  leggono  predo  Tullio  (a),  e prcl^ 
, roGcllio(é),  fono  non  poco  lalcivi:  e però  fu  egli  in  fatti  da  PlmioCOtta 
* lalcivi  Poeti  TÌpollo  . 

'c  Ma  ufeiamo  ornai  di  quelle  lazze  materie  ; e noi  filmo  di  molto  ob- 
bligati a’  primi  Prelati  Crilliani  , che  da  divino  zelo  comprelì  , il  Mon- 
do Igombrarono,  per  luanto  fu  lor  Micce,  di  un  numero  grande  di  det- 
te Icandalofè,  e infami  poelìc,  ch’eticrr  non  potevano,  che  un  maligao 
fciinCMo,  tulio  proprio  a corrompere  l’inaoccnza,  c i collumi. 


! (ai)  Da  Sai.  Dttr,  (b)  IH.  sp.  ecp.  p.  (c)  Lèi.  %.  ad  Arifiete. 
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P A R T I C E L L A IV. 

Dimoftrafi,  quali  Rifie/fioni  avere  fi  debbano , nel  mntg^iare  1 
la  Poifia  Amorofa  . 

13 

TRajano  Boccalini,  in  un  Aio  Ragguaglio  , A:riiTe  faceumnire  , cfaeef 
AruJofi  nd  giorno  della  pubblica  AmiTHUtone  de’  Leiteraii  inPunafo, 
porrato  colà  per  le  Polle  un  ceno  Poeta  Italiano  , e avendo  prefemato  ua 
Cianxoiiirrc  da  lui  compollo  m mano  ad  Apollo,  con  far  poi  ioAanza,  che 
alle  lue  Rime,  e al  luo  nome  foife  decretata  la  gloria  della  fama  eteru; 
non  ci  '^i  tollu  ne  ebbe  quel  ScrcnirTiino  Principe  de’  Poeti  lette  alcune^ 
cuinpolìzioni  , che  trovandole  di  concetti  lafcivi  c ofeeni  cofparfe  , come 
fe  in  mano  avcRc  tenute  Icrpi,  o altra  colà  di  Aimma  bruttezza,  con  i^ 
vento  , e fdegno  incredibile,  gittò  l'infelice  Canzoniero  in  mezzo  alla  Cu- 
ria , che  , come  fe  folle  (lato  appellato  , non  olàndo  alcuno  toccar  collo 
mani , fu  poi  da  pubblici  Curlbci  co’  calci  giteato  fuori  di  clTa  ; e dopounz  io 
(olcnne  lavata  di  capo  fatta  allo  dello  Poeta  , con  negargli  apettauienie,  i|( 
ogni  grazia , cacciò  anche  adirataoieate  il  mede  Amo  via  a cottada  fuoiSti* 
ti  ai  potlriboli,  c alla  malora . , f. 

(ìuclla  é la  mercede  nel  vero,  che  làrebbc  a’  Poeti  laArivi  dovuta,  ft  pur 
tal  nome  di  Poeti  lor  fi  conviene:  poiché  fe  ci  ha  padione  , che  per  laiu»  »|i 

nobiltà,  c gentilezza,  meriti  d'edere  con  civiltà  , c decoro  trattata  , ella  è j:, 

1’  amore,  che  maneggiando  però  coloro  con  maniere  dilbnclle  , e iuciea-  uj,, 

te , mancanti  li  inoUrano  di  giudizio  , e di  arte  . Maniera  è quella  fKchi* 
ncAia  di  poetare  ,rimbottire  icomponimenti  di  dilcuiA  lafcivi,  c il  condiili 
di  impuri  lenii:  poiché  appunto  tra  facchini  delle  piazze  , e tra  batonci , ìki 

feccia  di  popolo, e,  chele  impudiche  allegorie,  gli  ofeeni  equivoci,  e ilai-  Rti 

di  gerghi  iiequentcmcntc  li  afcoltano,  e giuocano,  non  già  tra  le  benna*  i];| 

re,  c avvenenti  perlbne.  E ciò  dico  fpccialmente  per  que’  Capuoli , che 
aver  poteflero  fotto  allegoria  coperto  qualche  fudiciume  per  argomento  : 
poiché  i compofitori  di  eiQ  non  tra  Poeti  piacevoli  annoverati  faicbboooda 
Cicerone  , là  dove  parlò  del  Ridicolo,  ma  tra  malcreati  buffoni,  e villani. 

Mè  l'eicmpiu  di  alcuno  può  ell'ere  in  quella  iàccenda  ad  alcuno  di  dilda,  ^ 
di  fchcrmo  : poiché  chiunque  ciò  fece  , mancò  a fuoi  doveri  non  pur  di 
Crilliano,  le  il  fu,  ma  ancor  di  Poeta:  c fe  l'u  pure  grantf  uomo,  noi  m 
per  quello. 

^1a  anche  de’  Nuziali  Componimenti  dove  A parli,  bifogna  avctnicotei 
che  il  Mondo  non  c più  quello  di  prima,  di  fcmplicità,  c di  zotichezza  ri- 
pieno. La  Riiigìonc,  la  Letteratura  , la  Spcrienza  ci  hanno  inttudotia  la 
polizia:  c i Fcfccnnini  degli  Antichi  offcnocrcbbono  troppo  a’nofltigioe 
ni  gli  orecchi  d'ogni  onclla  perfona.  Decci  adunque  patere  Mt  tutto,  co-  r( 

me  A conviene  ad  cfpcrto  Poeta,  la  colUitnatezza  , la  modeflia  , c il  deco-  j 

ro:  c ogni  motto  mcn  che  innocente,  e ogni  equivoco  li  hanno  ognora,*  t 

per  timo  a m'uggite.  Perciocché  fe  fu  avvertimento  di  Comfho  Tiotui  i, 

dato  a Gentili  , o di  chiunque  folle  I’  Antotc  di  quel  Dialogo  a lu<  ^ 

aiitiito 
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»(crìrfO,  il  fuggire  in  qualfìvogiia  Componimento  le  dette  cofc  , corno 
dllìliccToli  , ^rche  mera  infalfm  , • ftia  , com’egli  le  chiamo  ; 

(iinnro  pi(i  ciò  praccurai  li  dee  da  Ctiiliam  Poeti,  che  per  otòligo  della 
lor  ilcUgionc  a un*  lòmma  modetiia  obbligati  fono,  c per  obbligo  della 
k>r  Arte  obbligati  fono  a uno  lè|ui(ìto  decoro? 

Me  le  più  minute  Avverrenze  , che  nel  trattare  d’amore  aver  (ì  dcl> 
bono  ognora  , per  non  fallire  centra  il  l'Jccnro  ricercato  dalla  Poetica- 
Artc>  le  abbiamo  di/tufamcnre  molirare,  c provate  nel  Primo  Volume. 
Però  lo  fi>enderci  qui  altre  parole  larebbe  un  ridire  il  già  detto. 

CAPO  Vili. 

,Ùov£  Jf  futile  Potjk  y?  prendi  a parlare  , che 
le  vorit  vonkiztom  della  vita 
; . , ' rif guardano  . 

IO  nomino  Poefte,  che  le  varie  condizioni  rilgnardano  della  vita,  quel- 
le, le  quali  fono  ad  alcuni  determinati  impieghi  dell’  uomo  legate;  c 
apprcmriate  Ibno  ad  alcune  Arti  , che  lì  lògliono  dal  mcdcliino  clèrcua- 
re  . Di  quella  fatta  quartro  io  ne  trovo  inttodotre  , l’una  d.tta  Pailora- 
ie  , l’altra  Pefeatoria  , la  terza  Marìniicfca  , e la  quarta  Mietitoria  : « 
tBolte  altre  introdurre  fe  ne  potrebbono  a >ibmìgliaoza  -delle  predette-., 
intanto  noi  però  (blamente  delle  lìrrkte  quattro  prendrirnio  in  quello 
Capo  a trattare.  'Né  qui  tacer  veglio -,  ch’io  lo,  che  l’Abate  Fraguier  , 
in-eerin  Tua  DilTcrtaziune  (all’  Egloga,  impteHa  nel  Tomo  II.  delle  Me- 
morie di  Letteratura  dell’  Accademia  Reale  , ha  ridotte  quelle  fpczic  di 
Poefta  lòtto  il  jgcnerc  della  Drammatica  ; ma  quello  è un  troppo  rillrìn- 
-gerle  ; e a noi  piace  ahcimcncc  per  ciò  , che  li  vedrà  nel  progrcilo  di 
quello  Capo. 

PARTICELLA  L 

Dimoflrafi  , da  thi^e  fuondo  inventata  foffe  la  Pafto- 
ral  Poefia  ; fuante  maniere  di  emponimenti 
ella  aveffe  ; quale  carattere  le  con- 
venga j e chi  ne  fcrivejf e , 

CCrivonoi  Greci  Storici ,,  che  la  Palloral  PocCa  ritrovau  folTe  per  la  pii- 
O ma  rolla  in  Sicilia.  £d  Eliaoo  nc  aciribuilce  l’invenzione -a  un  certo 
bifolco,  nomato  Dafni,  iigliuol  di  Mcxcucio,  e di  una  Ninfa,  che  dall* 
averlo  partorito  in  un  bofebetto  d’allori , quel  nome  le  ioipofc  , che  lu- 
€Kca  mclla  (ìgailica  appunto  tfl/ore . Di  collui  racconta  il  predetto  Au- 

F f f f a torc, 
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torr,  clic  avendo  i’amor  Tuo  impcijnato  a non  fb  quale  fanciulla,  quelli  le 
prcdiccirc,  che  mancando  alla  fede  datale,  perdura  aurebbe  la  viDa:  il  che  " 

avvenuto  di  fatto, dopo  avere  a colei  rotti  i patti,  (ì  diede  l'infdice  a canta'  t; 

re  la  lua  dil];razia  con  le  formolo  prupiie  del  fuo  mriliet  paftotale,  dando 
cooi  alla  Buccolica  Poclìa  cominci.tmcnto.  Scrivono  altri,  che  avanti  je-  r, 

ronc , fpopolando  un  orribile  pcllilonza  la  Sicilia  tutta,  a placar  l'iride'  t; 

Numi  , ifliiuiii  fulFcro  per  le  campagne  alcuni  Giuochi,  ne!  quali  Diana , i 

come  liberatrice  de’  Siciliani , Li*  folle  per  la  piiina  volta  cognominali  : c 

dove  Dafni  pallore  , il  primo  rflerdo  a celebrar  quelle  felle  , delle  non  al 
Buccolialìno,  come  fcrivc  il  Patria)  , ma  sì  alla  Buccolica  cominciamento.  ii 
Era  nel  veto  in  Sicilia  coflume  , che  tra  Pallori  fi  cenrendede  a chi  me- 
glio cantar  làpeva,-  c lònare  . Il  premio  al  vincitore  propollo  era  dapiin* 
cipio  non  altro  , che  una  pagnotta  , in  cui  vane  hgure  d'animali  erano 
clprcllc  } tinche  crcfccndo  ira  clTi  il  ludo,  padarono  a giuocare  d'una«ac> 
chetta,  d'un  capcciio  , d'un  vafo  , c di  limili  colè.  Il  vincitore  poi  entrato 
in  Siracufa,  fpargendo  del  vino  , che  feco  nel  fue  otriccllo  legato  alla  ciò* 
tuia  aveva,  fu  limitari  della  Città,  alcuni  verlì  diceva  , ne’ quali  facendoli 
menzione  di  fànità  , <cmbra,chc  fodero  telliraonio,  liccomc  dal  tìnlmeoio 
di  qualche  morbo  avede  la  Buccolica  origine . Altri  ancora  il  titinva' 
mento  ne  alcrivonu  ad  Apollo,  quando  le  gregge  pafeeva  di  Admeto:  ilici 
a Mercurio  , quando  pur  era  pallore  ; altri  a Pane  : ed  altri  alcie  cofo 
raccontano  , riferite  da  Valerio  Piobo,  da  Diomede,  e da  Servio. 

Ma  come  che  in  Sicilia  lòde  grandemente  illuftraia  quella  forca  diPoe- 
fia  , noi  crediamo  però,  ch’ella  ha  più  antica  di  quello  , che  da  quelle  fr 
vole  ci  viene  rapprcicntaio.  1 Perdoni,  gli  Arabi,  gli  Sciti , i Numidi,! 
Tcdali,  i Patti  ttiroarono  Icmpte  ab  antico  nobililTimi  i Cavalli,  e i primi 
di  quelle  Nazioni  fi  elcrcitavano  nella  paflura  di  odi.  Noi  fappiaino efprtf 
famcnie  de'  Numidi , che  un  Canto  Padorsle  clB  avevano  , in  cut  l’oR^ 
oziofe  occupavano  , che  i loro  cavalli  intelì  erano  a pafeer  rciba-:  eiiro* 
migliance  de’  Pcrllani  11  Icrive.  Ond’é  , che  alcuni  l’antichità  dilla  Fili»' 
tale  Poclìa  mifuiano  con  l'antichità  dJle  dettcNazioni.  Ma  aliteù  pria» 
di  cd'c  era  in  ufo,  e in  onore  cosi  fatta  maniera  di  poetare:  cdévrrilì- 
milc,  che  dopo  gl’inni,  c le  lodi  de’  Numi  la  prima  avede  nel  Mondo  il 
fuo  ria/ciincnco. 

E prima  di  tutte  cllcr  dovette  quella  foggia  di  componimento  chiamiti 
Monodica , o Monoprolbpa  , dove  un  Iblo  peclbnaggiu  favellavi , o a fivch 
lare  era  dal  Poeta  introdotto.  Tal  era  l’altrove  mentovata  Canzone,  concui 
Eiifanide  faceva  dell’  amato  Menalca  dolorofo  lamento . E qualunqielirot* 
fc  il  luggetto  delle  lor  cantilene,  é adTai  verifimile,  che  que’  primi  uomini 
entrare  in  elle  facedero  le  loro  gregge , le  lontane  , gli  alberi,  i bdehi,  e 
sii  altri  oggetti  , che  loro  erano  i più  familiari  . Sebbene  quelle cofe  p» 
l’appunto  cllcr  dovettero  la  maceria  de’  lor  primi  vcrli;  perche  quando  allt 
frcféhe  ombre  oziofi  fi  ripolàvano  la  State  ; o pure  nel  Verno  zi  raggi  del 
Sole  facevano  a’  freddi  riparo,  cantavano  delle  tìagioni  dell’  anno  , e pie* 
gavanu  che  cattivi  fucceiri  lor  nOn  ventilerò  ; animavano  alla  genetazioor 
le  loro  gregge  ; e l’ariete  , o il  toro  nella  pugna  vincitore  collaudavano,  e 
fimili  cole.  Quando  poi  erano  in  caminò,  oper  condurre  le  loro  gregge  ah 
la  padura  , o per  ricondurle  alla  Mandra,  lavcllavanoaile  medebme;  atti- 
mavàno  i cani  a guardarle  dal  lupo,  avviilivanu  o l’aticic,  o ii toro coodot* 
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fiere;  promettevano  ipafcoli  di  quel  giorno,  o del  fegiicnte  più  lieti  ; e. al- 
tre tali  cdfc  dicevano.  Srivc  Epicatino  nell’  Ùlilfe  Naufrigo,  e nell’ Alcyo- 
ne,  che  di  quell’ ultima  foggia  di  compoltziune , che  fi  chiamava  Burv/re/ìno , 
e Partutieo  , per  tcllimonianza  di  Ateneo,  e di  Eudatio,  perche  li  cant.a- 
va  da’  Pallori  per  via  , invenior  folle  un  certo  Diurno  , Siciliano  di  nalcita , 
e di  pri  fcilìonc  b folco,  il  quale , come  li  legge  appo  Svida  , fu  o ligliiiolu 
di  Ercole,  o da  lui  molto  amato.  Della  inedcllma  noi  ne  abbiamo  in  Teo- 
crito un  bclliilimo  clempio;  e nell'Arcadia  del  Saiinazzaro  il  principio  del- 
la feconda  Egloga  c tale  ; come  li  può  qui  vedere  da’  vcrli,  che  Montano 
li  canta . 


Ittn$  a Fombra  dagli  ameri  faggi 

Pafemte  fteoreU*  ornai , che  ’/  Sole 
Sul  mezzo  giorro  ìnàrizza  i caldi  raggi , 

Ivi  udirete  l'alte  mie  parole 

Lodar  gli  occhi  {areni , e trecce  bionde , 

Le  mani , e le  bellezze  al  mondo  fole . 

Mentre  il  mio  canto , e'I  mormorar  de  l'onda  ‘ 

S' accorderanno  ; e voi  di  pafj'o  in  pa^o 
Ite  pajeendo  fiori , erbette  , « fronde . 

Io  veggio  un  Uom , fa  non  è fterpa,  o fa{fo\ 

' tgli  i pur  Uom , che  dorme  in  quella  valle , 

Diflefo  in  terra  faticofo , e la^o . 
eli  panni , a la  flatura , ed  a le  /pelle  , 

Et  a quel  can , che  i bianco , el  par  che  fia 

• Uranio,  fe  ’l  giudizio  mio  non  falla. 

Egli  è Uranto , il  qnal  tanta  armonia 

Ha  nella  lira , ed  un  dir  ti  leggiadro  , 

Cbe  ben  fi  agguaglia  a la  fampogna  mia , 
Fuggita  il  ladro  o pecora,  o pafiori, 

Cb'  egli  è di  fuori  il  lupo  pien  d'ingaimi  \ 

E mille  danni  fa  per  le  contraila . 

•T  Qui  fon  due  /hrada:  or  via  valori  e pronti 

Per  mezzo  i monti,  cb'l  camrnin  vi  [quadro. 
Cacciata  il  ladro,  il  qual  fempre  t’appiatta 
In  quella  fratta , a ’n  quella , a mai  non  dorme , 
Seguendo  l'orma  de  li  greggi  nofiri . 

. j Kejfun  fi  mofiri  paventofo  al  bofeo, 

Cb'  IO  ben  conofeo  i lupi  : andiamo , andiamo  ; 
tbe  t'un  fbl  ramo  mi^  trarrò  da  prejpi,  ’ 
Nel  farò  [pefa  ritornare  a dietro. 

Chi  fa,  l'impetro  da  le  mie  venture, 

Ch'oggi  feeiire  vi  conduca  al  varco  , 

Più  di  me  [carco  ì 0 pecorella  ardite 
Andate  unite  al  vo/iro  ^ato  modo  ; 

. , Cba , fa  il  ver, odo,  il  lupo  è qui  vieinoa 

'.'i.i’f  fli.  ofl»  I, lattino  udii' rumori  flrani . 
t,  '.V  . n cani,  ita  Mtlampo , ed  Adroi 

• ••  i', . jCacciate  il  ladro  con  audaci  gridi. 
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KtJjun  p _/?.//  vt  fnflutt  ihfilh 

Ut'  j'aì/i  lufi,  tir  gli  trnnti  furar» , 

E età  « avvtmt  fer  la  naflrt  Hruìdn  . 

Alcun  Jaggi  pajhr  U mandrt  màrcna 
Con  alti  tigni,  t tutte  la  cirtondmo-; 

Cbt  nel  latrar  de'  ran  »m  t'affìnirano . 

Coti  per  ben  guardar  ftmpr»  n'abbondano 

In  latte , $ in  lane , « d’egni  tempo  aumentano , 
Quando  i bojcbi  fon  verdi,  a quando  ifrondan», 

Jfè  mal  per  neve  il  Marzo  fi  fgomentano , 

Piè  perdon  cqpi'a  ,perci/i  fuor  te  tafrlnoi: 

Coli  fare,  thè  è Fati  ài  ben  nàifèntstio . 

Ai  loro  agnelli  già  non  tmoct  il  fapino, 

0 che  fica  erbe,  o incanti,  rie  pojfedano; 

E I nofi/i  col  fiatar  per , che  t’anbajci»» . 

A i greggi  di  coftor  lupi  non  predano . 

Forfè  tenton  de’  ricchi:  or  eie  vuol  diro 
de  n nofre  mandrt  per  iifaitea  ledano  f 
Già  fimo  gitigli  al  luogo  ifc. 


Alla  maniera  Monodica  fiicccder  dovette  quella,  che  fu  DiaJegifiicamnò’ 
nata,  dove  piu  peribne  tenevano  fia  loro  ragionamento.  E priMiciamcnte 
aver  luogo  dovettero  que’  cottiponimcnti  , clic  gli  Antichi  nommatono 
Oanfmi,  ovvero  Oanfiìe , cioè  familiari  ragionamenti  con  femmine  dalla  vo* 
ce  dar  («‘«f),  clic  prcito  i,Greci Mog/i»  ijgniricava , perche  da, ptitna  dovei; 
tcro  quelle  poche  i garrimenti  rra  fnaritò,  c moglie  rappreftmare.  Maef 
fendo  la  forza  d’amore  imprella  rin  da  principio  in  tmti  gli  ammanti  dalla 
Natura,  che  la  fua  perpetuazione  ihtende  , e votcehbe  ; “e  fentcodo  quello 
allctto  i pallori,  c le  patlorcUc  altresì  , rhc  non  erano  manti  , e mogli! 
quella  maniera  di  componimento  guada gnù 'paefi  ; e le  lèambievoli  clptti- 
lumi  di  chiunque  lì  foil'cio  , c i litigi  cut  A in  materia  d’amore  divenni 
Ilio  fuggetio.  Di  quella  natura  è un  Idillio  appo  Teocrito,  in  cui  Dafnii 
a colloquio  , e garnlce  cefi  non  lo  quale  fanciulla.  Maquanti  Paflori am- 
mcitcì  U pollano  in  un  Egloga  Dialogulica  , ciò  è , che  rimane  a detetrai- 
nate.  L’antica  Tragedia,  fecondo  Ariftotile,  noo  amiucetcva,  che  no  Wo 
Attore.  Efchilo  ne  aggiuiil'e  un  altro;  e SjfoClie  un  terzo  ; del  che  aJifote 
però  diremo . L’  Egloga  ha  conlctvati  quelli  erte  iHti . 'Uo  Ibi  Pallore  fi  un 
Egloga:  foclTo  l’Egloga  ne  ammette  due;  c un  terzo'pure  vi  può  aver  Iim* 
gl),  come'il  giudice  degli  aliti  due . E’'a quella  guifa,  dit  Tcoctiio,  eVip 
gilio  hanno  praticato  iie’lor  compuniTnenti  buccolici. 

Ultra  CIO  dilatandoli  la  Pafloral  Poefia  rra  ogni  genere  di  paHoii,  eoo  U" 
tri  numi  fi  venne  ad  arricchire  ; c dalla  fp'czie  degli  antiAali , ood’  erano  i 
ragionami  pallori , prendendo  purc'b  nomarli , fi  multiplicò  quali  in  alw': 
raìitc  fpezic,  quante  fono  di  greggio , che  fi  cftndiiiono li  palcoli-  P'*'"’’ 
erano  detti  quc’canti,  có’quatii  Pallnri  di'  petorc  deKi  da’Greci  P»™»** 
( u-jui'rif  ),  o se,  od  altri  dikttivanol  £p»ll> quelli;  ’Clùicantavaao  iCapu* 
detti  Aipoloi  ( ai  rixti  ) Sibozii  quelli  , che  i Porcai , )>' 

Bucolici  quelli,  che  ìBovai,  Bouco/W  ( ) . -Ciarcono  di  quell' 
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Libra  i.  U.  Capa  Vili.  5pp 

ponimenti  doveva  cratumente  offcrvaiei  coftumi  delle pcrfòne,  cheimira' 
va.  Quindi  non  pure  il  carattere  di  e(n  nulla  aveva  di  grande  , perchè  di 
peritine  ignobili,  e baile  imitavano  i ragionamenti  : ma  nella  (iella  umiltà 
del  caraycrc  dillinfoto  ottimam'*nte  gli  Antichi  le  idee  di  una  forte  di  Pallu- 
li  da  quella  di  un’  altra  force  : perchè  non  tutti  i Pallori  erano  ugualmen- 
te riputati  fta  quelle  Genti.  1 Porcai  pallavano  per  dilbnorati  , come  nota 
il  Voiriu(«);ondc  non  furono  mai  nella  Paliocalc  Puc(Ìa  a ragionare  introdot- 
ti. 1 Pallori  de’  Cavalli,  tuttoché  nobiliilìmì  riputaci,  furim  pure  taciuti, 
peccM  pafloei  di  animali  piu  utilialla  guerra,  che  all’agricoltura,  nc buo- 
ni perctbo  Quindi  Donato(i)  infognò,  che  tre  fatte  fole  di  Pallori  ìntrodut 
fi  potevano  nella  palloral  Poelìa,  i Buccolici,  i Pecorai , c i Caprai . MaTco- 
ciiio  lènsa  confónder  le  idee  degli  uni  con  quelle  degli  altri , quattro  f^aic 
di  differenti  Pallori  nr  ha  dipinte,  come  oifcrvò  dottamente  il  Signor  d'Har- 
dion  (c).  La  prima  c de' Buccolici , la  feconda  de’ Pecorai,  la>  terza  dc’Ca- 
prai , c Ig  quarta  è di  que’  mcrccnarii  Pallori , che  non  avevano  propria^ 
greggia  ; ma  che  guardavano  quella  d’  altri  , o eh’  erano  fcliiavi  degli 
altri . 

I più  accreditati  fono  i Bovai;  cpcròda  clTi  prefe  il  nome  di  Buccolica  la 
pallofal  Poelia,  perche,  come  Icrivc  il  citato  Donato  , clfi  gli  onclliilìmi 
orano,  e i malTimi.  Qoindi  non  ci  fono  già  rapprcicntaii  come  padani  in- 
oapacidi  alcuna  forte  di  pulitezza,  g (lupidi,  e poveri:  ma  al  contrariocHi 
tengono  il  primo  rango  pelle  campagne  , c nelle  ville , che  abitano  ; e ben 
allevati  ci  (i  rapprefentano;  hanno  gran  praterie  , c gran  fclvc  ; fono  ric- 
chi di  buoi,  di  vacche,  di  pecore,  di  capre  Sic. 

Succedono  a’  Bovai  i Pecorai,  i quali  ci  fimo  dipinti  abitare  in  un#  cì.~ 
panna  affai  propria,  ove  hanno  di  clic  baflcvolmcntc  Copriifi,  fcaldarfà,  q 
nudrirtà;  fono  ricchi  di  pecore  , e di  capre  ; e s'avvicinano  molto  allano-i 
bilià  de’ Bovai.  Per  ciò  Tcocritq  unifce  volentieri  nc’ Tuoi Idillj  Pecorai,  e 
Hovai , per  farli  cantate  a un  di  predo  nel  mcdcfnno  gullo. 

■ Molto  inferiori  a’  Bovai,  c a’ Pecorai  craix>  1 Pallori  di  capre.  ElTi  ci  fi 
rapprclentano  poveri  ; onde  Teocrito  volendone  uno  indicare  , lo  dclcrive 
d’una  vecchia  tonaca  tutta  logora  vefiito,  che  portava  fimo  una  pelledic.i- 
pra,  che  lui  lèrviva  di  gabbano,  c che  olezzava  tuttavia  di foimaggio nuo- 
vo. Quella  loro  povertà  era  accpinpagnata  da  incivili  , e improprie  manie- 
re, che  loro  li  rimproveravano,  quando  fi  volevano  moriiticarc  : onde  era 
una  ingiuria  a’  Bovai,  c a’  Pecorai,  il  dir  loto  Caciajo  In  fatti  nel  primo 
Idillio  di  Teocrito  Priapo  rimprovera  a Dafni  l’indegno  flato  , a cui  lo  ha 
ridottola  fua  paffionc  amorol'a;  edicegli,  ebenon  lo  ravvila  più  per  un  p.i- 
flore  di  buoi  ; che  non  lo  é,  che  di  nome;  ma  che  li  radoimglia  a un  Ca- 
praio. Due  antichi  Scoliafli  ,'ciò  comentando,  lo  Ipicg-uiu,  quali  si  avelie 
voluto  dire  , yoi  fajfat*  Dafni  fn  tu  Eovsjo  : ma  voi  vi  raffomi^lute  pòi  to(l  a 
ma  Cafraja  ; ftrebé  voi  non  pen/att  nelle  maniere  al  vollro  graia  dicevoli  . 1 Box  ai 
fanno  la  lor  fafjioni  contanera  ; i loro  fantimtnti  fono  più  velili , t più  elevati  ; foppor- 
tano  tonpià  generofita,  a cot  aggio',  fono  moderali.  Afa  voi  mollrate  fcntniienti  Uij]i\ 

* Jiete  impotente . 

Gl’inhmi  erano  qnc’  Pallori  (chiavi  , che  l'altrui  greggia  guard.ivann  . 

Etii 


(a)  htflit.  Peat.  IH.  j . eap.  S.  (b)  In  Vit.  Urgil,  (c)  Mtmoir.  de  litcr.  tira  d.t  Rig.  da 
rAcai,  Koyal.  Tom.  P7. 
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óoo  Della  Storia , e della  Ragione  degni  Poe/ia 

Hifi  ci  fi  rapprefentano  pf  r li  più  jroffolani  , per  li  più  poveri , per  li  più 
halli.  A quelle  lor  qualità  hanno- invidiai  e malizia  congiunce;  li  loro  in- 
L'iinaziuiio  é di  rubare;  e le  dci/azioni,cle  ingiurie  fono  i luro  colloquj.  Il 
ciratu  Teocrito,  rpeziaitnente  nel  quinto  Idillio  , ne  ha  lalciaco  un  ckni* 
pio  del  lor  carattere. 

Convenienti  a’  collumi  di  ciafenna  fpezie  de’  Paflori  erano  altresì  gli 
cfirinfeci  accompagnamenti.  1 Dovai,  e i Pecor.ti  li  chiamavano  dilccpdi 
di  Apollo,  e delle  Mufe.  1 Caprai  riverivano  piti  , che  altri , il  Dio  Pine. 
1-e  Sonate  o Arie  dc’Bovai  avevano  più  di  grandezza  ,e  di  forza;  quelle 
Pecorai  erano  più  dolci  , e più  gruziolè:  quello  do’  Caprai  eramr piùicu* 
te,  c piualpre.  Anitido  Quintiliano  (a)  Icrivc  ah  resi,  che  iFliuti  de'Po 
cor.ii  dirtercnti  etano  da  quelli  do’  Capr.ai . E de’  primi  erano  proprie  k., 
St.  in^be  ( ) do’ fecondi  lo  Pcttidi  ( ■mnili!  ). 

Il  mcdcliiTio  Ti cerilo  tbbo  femprc  aticnziono  ad  iflruirci  nel  Coraincii* 
mento  d’ogni  Idillio  palioralc  della  qualità , c della  condixioa  de*  pillori , 
che  vi  faceva  parlate  , perche  non  li  coiifbndeilcro  ; ripetendolo  ancotz 
talvolta  per  entro  al  componimento.  Ma  quello  fpczic  di  Pallori  fi  confo- 
foro  appo  i Romani  ; e ninno  d’cifi  ha  lòguito  un  fiileinà  si  giullo:  quan- 
do c appunto  quella  diff'.  rcciza  ben  intclà  , cho  produce  i piu  bei  vantag- 
gi nel  contrailo  de’  c.irattcri,‘  varj  ne’ collumi,  noValitcoii]  ,,-e. nel  canto: 
oiid’c,  che  per  in.incamcnto  di  cosi  latta  utiòrvazione  avendo  molti  Poeti 
Buccolici  rapprefentati  i loro  Pallori  d’uu  carattere  fetnptc  unjfqtmc,  han- 
no fatti  componimenti,  che  annoiano.  I 

M^  alcuni  Poeti , olFcrvando  , ficcome  i P.tllorali  eomponiineoii  tiuici- 
vano  dilettevoli,  c cari,  flimarono  di  poter  anche  in  eiFi  porte  alctmenù- 
teriC  elevale  ; c in  fin  le  fcicnzc  più  ragguardevoli  nella  loro  anche  più 
pura,  e Icbictta  beltà  fi  fono  in  clli  da  alcuni  trattate  focro  coperta  Jifcnj- 
pliciià,  c dì  naturalezza.  Nè  contenri  di  tanto,  altri  hanno  altre  faccende, 
ancor  piu  lontane,  ridevolmcntc  a’  Paftoti  addolTate,  Eccone  un  iniravi- 
gliofo  efcmpio  tratto  da  Batiifla  Alantovano.  Q^iello  fi'rasiaio  Poeti,  che 
tuttavia  Iciuccamentc  alcuni  hanno  ardilo  di  pareggiare  per  tino  a 
lio,  in  una  Tua  Egloga  due  Carmcliiani  introduce,  l’uno  della  StietiaOI* 
fcrvanza,  l’altro  della  Mite,  a difpuiarc  fu  ciò  tra  loro  fixto  la  mal'chefi 
di  due  Pallori.  Il  Bembo  è il  lor  giudice.  E il  bclloè,  che  per  limare, che 
non  vengano  dalle  parole  a’  farti , c non  paifino  a darfi  un  rifrutlu  , ùlato 
toglicie  i baftoni  di  mano.  Ma  che  diro  io  di  quelli  , che  dopo  aver  cel^ 
beate  le  lodi  di  qualche  pcifbnaggio  nc’  modi  più  elevati , de’  quali  cti  I* 
lor  Mufa  capace  , credono  tuttavia  d’aver  fatto  un  pallotale  cotnponimn»- 
to,  con  avervi  fol  tanto  cangiato  il  nome  del  pctiònaggio  in  quello  di  I»; 
tiro,  odìDefni,  e avcivi  per  entro  nominata  la  zampogna,  eie  pecore!  Coh 
ha  praticato  ri  Ronfatdo,  che  nelle  fuc  Egloghe  le  lodi  de’ Principi,  edclu 

Franciaha  cantate,  eqnafirurto  il  pafloraledicdeconlìllein  avcrcbùmaio 
Enrico  li.  Ihnriot , Àrrigozzo , c Cattcrina  de’  Medici , Carina . Se  vogliamo  ptw 
fecondo  verità  giudicare,  le  picdcitc  macerie  non  pajono  giàconfotoù 
natura  della  Palloral  Poefiz:  nè  io  trovo  , che  i Greci  in  così  fatte  eoo- 
pul'izioni  arrifcbiatTcro  le  perfone  da  ellì  intiodoite  a trattare  alcuna  feie^ 
aa:  comprendendo  ben  elD  que’  gran  Poeti  non  convenirli  alla  femphe:'* 

di 

(a)  Lil>.  ».  dó  Mafie. 
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• Libro  1.  Difl.  li.  Capo  Fili.  €ot 

<Ji  quelle  alcuna  alta  dottrina.  Nè  manco  ne’  predetti  Scrittori  io  trovo 
aver  eglino  Tutto  allegorie  naicofi  panegirici  , « laudi  di  gran  personaggi  : 
{xiiebe  quelle  allegorie  ù.fatte  non  etano  in  uSb  in  que’  lècoli  d'oro;  come 
bene  per  oecalioiic  d’.ilcunc  d’eirc  hanno  molirato  il  Callelvetro  , il  Dacie- 
re,  cd  altri.  Che  le  Virgilio  nella  quarta  Egloga  intraprende  di  lodar  Pol- 
itone, noi  pur  veggiamo;  che  con  chieder  modcllamcnic  licenxa  di  canta- 
re alquanto  più  altamente  , (ì  dichiara  di  volerfi  in  quel  componimento 
partir  dal  cullume  , c dalla  matera  alla  Pallutal  Poeiia  dicevole  : nè  è 
quello  effèttivamente  un  Egloga  Pallorale  ; ma  c altro  poemetto;  ancor- 
ché con  nome  generico  chiamar  (i  poffa  Idiilio,  o Egloga. 

£ quelli  vocaboli  appunto  d7dt7/it>,  e di  Egloga  lònn  llati  cagione  a molti 
di  errare  in  tale  faccenda.  Imperciocché  gli  antichi  Poeti , perche  ne’  loc 
poemetti  alcuna  cola  Tempre  ituiiando  tapprefentavano;  però, quafi altret- 
tante picciolc  rapprefentaiiae,  con  un  nome  o per  la  lor  btev  tà,  o per  ca- 
gion  di  modellia  , diminutivo  , dcriv.ico  da  aidot  ( itti  ),  che  iignilìca  Fer- 
va, Sftzit,  Idea,  tutti  univerTilmcnce  di  comprenderli  intendendo,  Idillii 
cbiamaronli,  quali  Sfeaiettf , o Idtein.  IVla  non  piacendo  agli  Antichi  tutto 
quello,  che  coinpullo  eiTi  avevano,  il  che  Tuole  ad  ogni  uom  Tavio  avv.ui- 
re,  dalia  turba  de*  loro  cotnponimetiti  cominciarono  a traTccglierc  i mi- 
gliori ; e di  quelli  foli  farne  conferve,  chiamandoli  con  greco  vocabolo, 
adottato  poi  da  Latini  ancora,  Eglegta,  chz  Tuona  TrafiegUmenté , E da  prin- 
cipio Tu  quedo  nome  attribuito  ad  ogni  Tcelta  dìfputa,  o ragionamento,  o 
Sermone,  o latira,  o in  verfb,  o in  proSà,  che  foSTe.'nè  altio  appunto  im- 
portava , come  olirtvò  Adriano  Turnebo  (a)  , Te  non  che  una  raccolta  di 
Tcelte  coSè  : onde  Eghgarj  erano  pur  detti  coloro  , i quali  di  ciò  , che  leg- 
gevano, Tacevano  r.e’  loro  tibaldoni  eletta.  MapcrdutcTi  a poco  a poco  nc’ 
lecoli  deteriori  le  notizie  delle  cofe,  due  efictti  n’avvennero.  Il  primo  Tu, 
che  riSlrinSèro  i Poeti  i predetti  nomi  a Sìgniheare  que’  Sbli  componimen- 
ti , che  immagini  Tono  della  vita  , che  i Pallori  Tanno.  Servio  fu  per  av- 
ventura il  primo,  che  delle  alla  voce  Egloga  il  SènSb,  in  che  ora  Si  adopera, 
di  figniheare  i Componimenti  Buccolici.  Il  fecondo  Tu  , che  trovando  al 
coni  Sotto  i predetti  nomi  varj  cumpionimenii , tuttoché  non  paSlorali,  da- 
gli antichi  Sèritiori  lafciaiicì , li  credettero  paSloTali  ; e quindi  la  libelli  Sì 
prcTcro.qoaGa  loro  imitazione,  di  tiattaie  ncUa  palloral  poclia  anche  cofe 
dalla  medesima  aliene . 

Bisógna  adunque  avvertire  , che  Tebbeoe  non  pochi  componimenti  ci  ha 
laTeuti  Teocrito,  che  ora  poetano  il  nome  d’IdtSlH,  dicci  foli  a ogni  modo 
fono  BoiceoUet , cioè  Pa/lorali,  come  Servio  notò,  che  fono  i nove  primi  , e 
l’undccimo;  gli  altri  unti  efeono  fuori  de’ termini  alla  Poclia  Palloral^ 
preiexitti . £ forfè  anche  Butolira  erano  flati  da  lui  intitolali  i dieci  detti 
Componimenti,  come  pensò i’Abatc  Ftaguier  nella  Tua DiSlertatione  Topra 
Ili^loga;  perciocché  ia  detti  componimenti  iì  trova  Toyememente  adopra- 
ta  fa  Voce  Bucolica  ( /lantxnu  ) . Ma  in  progrcSlo  di  tempo  i Gramatici  , 
che  l’Opetc  di  l«i  raceolTero  , liccomc  mille  altri  cangiamenti  lappiamo  , 
ch’ellà  già  haa  Tatto  ne'  Titoli  de’  Libri  Aruichi,  così  nutì  i difièreiui  poe- 
uii  di  Mcflo  poeta  Sotto  un  Titolo  comune  adunarono,  e rutti  nominaro- 
no liitiii.  JI  iimigllantc  è dì  Virgilio  ; e il  dille  chiaramente  Donato  nella 
G g g g Vita 
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Vita  di  e(To , cosi  fcrivcndo  : Dieci  fitto  le  Eghgb», delle  mIì  file  fitte  firn  pn- 
^lometite  Bucoliche  : poiché  le  ultime  tre,  ciò  lono  il  Pollione  , il  Sileno,  c il 
Gallo  , non  fì  debbono  chiamar  tali.  Né  mai  di  ùcio  o da  Teocrito  , o da 
Virgilio  fu  quella  voce  Eglogo  adoperata. 

Il  vero  carattere  adunque  della  Palioral  Poellaé  la  lèmpliciti,  l'uroild, 
e la  modcllia . E il  primo  fare  di  ella  ha  per  fufigetto  l’acculè,  le  rampo* 
gne , le  coniefe , le  gate , e gli  Idcgni , che  per  lo  più  tra  Paflori  s’appic» 
no;  altro  afpettar  noe  potcndofi  da  Bifolchi  , e da’  Caprai , che  contiafti, 
e litigi. 

Il  fecondo  è pollo  nelle  cure  proprie  del  padorale  officio,  nel  ouertlatG 
de’  magri  palcoli,  nel  millantare  i tempi  fcorlì,  nel  dolerli  de’ falciniiori, 
c in  altre  lomiglianti  faccende,  delle  quali  molte  bacon  poetica  grazia  rw* 
colte  Girolamo  Benivicni  in  qucII'Egloga,  che  comincia:  Quilmiofiert  Do 

firn,  quel  dura,  e greve. 

Il  terzo  confille  nell’  inezie  de’  loro  amori , avventure,  gelolie,  e pallio* 
ni  ; onde  talora  fcambievolmenrc  li  narrano  con  innocenza  i loro  lèmplid 
ahettii  talora  li  efaggerano  vicendevolmente  i pregi  delle  lor  paHurtlle.t 
i collumi,  c di  (Quando  li  fpecchiano  elle  nell’acquc  crillalline  dei  fonti,  e 
di  Quando  i caldi  Vifi  con  le  candide  mani  rifanno  belli  colle  frefehe  onde, 
o di  quando  dei  colti  fiori  fi  fanno  agli  fpatlì  crini  ghirlanda:  c talora  diP 
pcraziuni,  c lamenti  iànno  fulla  titrolia  di  quelle,  e limili  cole. 

Il  quatto  nelle  faccendedi  Rcligioneé  ripollo:  e le  Felle  di  Pane,  c iSt; 
critici  di  Pale,  ed  altre  sì  fatte  cofe  rivolvono  ; o de’loro  Iddìi,  di  Sileni, di 
Satiri,  dì  Fauni,  c di  Niiiic  in  altra  guila  favellano  . Ma  io  voglio  veni- 
re più, che  altrove, al  minuto,  nel  trattare  di  quella  Poefia.  poiché  vfgto 
frequentiirimamente  a’  noflri  giorni  accadere  , che  molti  intitolano  i iota 
Componimenti  Egloghe  Pallorali , con  avere  fol  tanto  dati  agl’  Intiilocii* 
tori  i nomi  diTitiro,  c Mopfoj  e pretendono  d’aver  fatte  prettiifime  E|;lo- 
ghePalloralì,  quando  tali  Componimenti  altro  non  ne  hanno,  che  il  titolo, 
o al  più  vi  lón  nominate , come  dicevamo, le  pecorelle. 

Quando  adunque  la  Buccolica  Poefia  introduce  a ragionarci  Paflori,  dii 
gl’  introduce  a ragionar  più  coi  fatti  , che  coi  concetti:  perche  gli  fpiriii 
mediocremente  coltivati  hanno  un  dilcotfo,  che  non  verfa  , che  Tulle  cefi 
particolari  da  loro  vedute,  o afcoltate:  ne  più  oltre  fi  llcndc;  ondcnmtle 
riflellìoni  fono  contrarie  al  carattere  dì  quelle  peiibne.  Nelle  loro  pailicwi 
Belle  non  s’innalzano  etti  mai  fino  alle  rìflclTioni  : ma  cfpongono  i Imo 
Àtri  per  coiai  guifa  , che  portano Icco  nella  mente  di  chi  gli  alcol»  le  té 
fleflioni  (cnsa  toccarle.  Tale  é quel  di  Virgilio:  GaUtee  mi  gitteun  fem\  u 
fuggi  fi  dietro  a Salici",  ma  defiderà  d' ejfet  prima  veduta  , Il  Pallore  non  nuDifc* 
ila  qui  il  difegno  di  quella  fanciulla  ; ma  l’azione,  eh’  egli  fcmrlicemtnte 
racconta,  date  lo  ci  111  vedere  con  altrettanto  maggior  nnltro  diletto,  qm'’" 
ro  che  il  penetrar  da  noi  lleOì  gli  altrui,  fciiiimcnii  Intìnga  la  ooiUa»»* 
nirà.  ^ n • 

Le  narrazioni , che  da’  Paflori  fifanno,  debbono  edere  per  lo  piùcqrit* 
Proprio  é tuttavia  di  loro  ne’faiti , che  narrano,  il  raccontarvi  moliecitco* 
flanze;  il  che  provvienc  dall’  effere  i loro  fpiriti  mediocri  : perche  profiw 
C di  tali  fpiriti  ad  ogni  picciola  cofcrclla  maravigliati  limancre,  e ibrprt»* 
Anche  le  dcfcrizioni  da  tncdcfimi  fatte  hanno  ad  cflcr  picciole , e brevi; 
Quella  della  coppa,  che  il  capraio  a Tirli  promette  nel  pruno  IJillie" 
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,,  Tcocika,  fc  folle  nicmc  più  luoj;a,  licuramence  eccederebbe  ii  dovere  ^ cC- 
i'cndo  anche  ule  Hata  da  alcuni  giudicata  fuor  della  convcaicnce  miXuia. 
Non  patio  di  quelle  del  Ronlàrdu  , c del  Bellcaii;  perciocché  i loro  Nazi». 
naii  lieili  hanno  giudicato,  eh’  eglino  nelle  loro  narrazioni  non  la  finilcono 
. . . mai.  Oliando  i loro  palioii  hanno  a dclcriveroc  un  paniere,  un  capro,  un 
merlo,  qui  c,  che  G sbracciano,  cpongonviG  con  tutto  Parco  dcIcollo.Né 
in  quello  propolito  è da  tacere  ciò,  che  imputato  è a Girolamo  Vida.  Que- 
Gl  nell’  Egloga,  intitolata  Nicea,  fa  a Damone  dcfcriverc  un  paniere  digiun- 
chi,  che  dice 'di  volerle  lare,  c di  volervi  rappiclcncar  tante  cole,  ch^o- 
che  più  làrebbon  ballate  per  h»  bcudo  d’Achille.  Ma  ultra  ciò  riclccdilhci- 
le  l’immaginare,  come  in  un  paniere  di  giunchi  fi  TCtcGcro  quelle  multe, 
e miouce  cole  rappcclcDtare . botto  pur  proprie  dcllaBiiccolica  PoeGa  certe 
Durasioni  di  cole  leggieri,  g imauic,chc  familiarmente,  c fuori  dirò  così 
dell’  argomento  G iauno,  come  c.qiuelli  ^9^  11  Sacuiazzaro  : 

" •'  I E diff'e  a wu , darre» , v*di , df  io  duiìto , 

Il  1^'  , Cbo  tuo  copro  fitn  tutti’,  oad'  io  ptr  Ctrriri  , 

' Ni  caddi  ti autor  mi  duoli  il  Cubilo. 

i-ir! 

;s!--  I coftumi  poi  de’  Pallori  vogliono  eflerc  innocenti , c lèmplicì  . Quell' 
il  II’  Aminta  prelio  BaCriGa Mantovano,  che  centra  le  leggi,  e cunrra  L’onelta  var 
rt  oeggia  empiamente , bellemmia,  e delira  da  Epicureo,  e da  Ateo,  non  èie» 
i.'2  condu  il  carattere  dc’Fallori,  nè  conformcal  accoro.  Sebbene qucGo Scric* 
tote  bifogita,  che  poca  notizia  avelie  di  quel,  che  è convenevolezza,  e de- 
li^ coro.  In  un  Eglogafa  dalla  Vergine  promettete  ad  urtPalioic,  chequando 
avrà  pallata  fedelmente  la  vira  lua  fulCarmelu,  loinnalzerà  ad  abicaienc’ 
con  le  Drtadi,  e con  le  Amadriadi,  novelle  Sance,  che  noiipcròtum 
conolciamo  ancora,  nè  làppiamu,  che  in  Faradifo  G trovino  . E di  Gmili 
- Iconvencvolezzc  n’c  tatto  ripieno.  Non  iGimiamo  pure  convcoicntc  al  co- 
(S'  Gume  d’una  PaGorella,  che  quella  dal  Ronfaxdo  ^introduca  a far  l’elogio 
del  Turnebo,  del  Budeo,  edei  Vatablo,  Letterari  lenza  dubbio  lagguarde* 
voli  del  loro  fecolo,  ma  che  Gcuramentc  dovevano  edere  alla  mcdcGma— 
>t  fconofciuci.  Non  bi/ogna  abular  de’ Pallori,  fàceodoli  a tutto  lèrvite  } poi* 

' yì  che  ein  ibno  fcmplici  pcrlòoaggi:  né  G conviene  loro  il  trattare  altre  cùfe, 
che  le  lor  proprie..  Anzi,  come  bene  odcrvò  Francefeo  Vavadbre  (a),  una 
parte  del  carattere  proprio  della  BuccolicaPoeGa  epoGo  ncll’aGcttacaigno* 
ranza  de’  Pallori  Gcilì , c negli  errori , che  per  ciò  prendono  nc’  lor  giu- 
dizii . 

Ammette  ancora  talvolta  la  PaQoral  FoeGa  alcuni  piccioli  ttafporci  d’al^ 
fcito,  e alcune  picciolc  difpcrazioni . Ma  nèqueGe,  nè  quelli  non  fono  Gerì 
>■(  giammai,  nèviulenn.  Le  più  gagliarde  efprciGoni  de’Palluri  vanno  tuteea 
Onitein  lamenti  di  non  cdcrcutati,  in  minacciate  con  qualche  efempio  di 
titroGa  dagli  Dei galligata , in  prefcriiG  agli  altri  Pallori,  cin  lodardlbpra 
edi  o di  ricchezze,  o dicanio&c.  L’ecccdo  della  lor  pallìonc  è quello,  prc£> 
^ G>  al  (òpcaniiominaco  Teocrito,  di  quel  Capraio,  che  {calerò  a muovere  ogni 
picita,  per  ottenere  pietà,  dopo  avere  poi  multo  detto , foggiungc:  Oramai 
^ *’  mi  duòli  il  cape  ■,  i a ti  noadimttto  nulla  iti  importa  ! non  più  adunqua  io  cantifò  : ma 

' G g K g z qui 

(a)  TraS.  di  luiicr,  diS, 
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Mi  difltfi  i mi  giacerò,  e i lupi  mi  maegtrame.  Ofr  quefla  lì , ebeti  fui  left  tlh  | V'i 
fiamaeo  egualmente  dolce , che  il  atte . Ovvero  , come  lcgt;iadtUDCDic  ha  ua<  i 
dotto  in  veili  l’Abate  Salvini . i atli 


Dualmi  la  tefla;  to  noi  euri;  ia  taccio i 
Cadrò  fii  morto,  e mangeratimi  ì lupH 
E ciò  far  atti  un  faparita  mele. 

Le  (ìmilitudini  vogliono  elTere  nella  paHoral  Foefla  tratte  dalle  lclve,àl' 
le  gregge  , da  campi , e da  tutte  leagreliicofè,  che  fogliono  Tetto  gli  occhi 
de’  Pallori  cadere.  Virgilio  ne  ha  adoperate  non  poche  , c tutte  toc  i(H> 
maginate , per  valerTene  a que*  paragoni  ordinati  , che  lògliono  tutto  dio 
dere  ne’  ragionamenti  delle  ruliicane  perlbne-.  Tutte  però  hanno  ad  cITa 
breviiTìme,  non  convenendoTi  allo  fpirito  mediocre  de’  Pallori  niun  Iud;o 
riflctlìvo  confronto.  Ne  altrove  propriamente  aver  debbono  luogo,  che  nel- 
le difficolta  di  CaperQ  altrimcnte .erptimere.  Allora  elle,  quando  fieno  bR- 
vUriuie,  avranno  tutta  la  grazia.  Fuori  di  quelli  caG,  e uiate  per  ornameli* 
to , fi  difeonvengono  alla  ìcmplicita  de’  Pallori. 

Qpanto  alia  dizione,  e al  parlare  non  li  hanno  già  a imitare  le  parole  ras- 
ze,  c balle,  propriedelle  rulliche genti,  evillclche.  So, che  ilTriifinofcnf- 
le  , clic  quelle  ancora  imitalle  Teocrito  , per  aver  clTo  in  Lingua  Dorica 
fcritto,  che  fecondo  il  medcfiino  Trillino  è Dialetto,  che  ha  del  contadi* 
nclco,  cdcl  tuGicano.  Anche  Giovanni  Crclpini  («)  ftiraò  , chcTeociito 
il  Dorico  Dialetto  adopralTe,  come  più,  che  altro,  groGolano,  croato.  Ma 
ciò  d fallo  : sì  perché  più  del  villaneico  può  dirli  , che  abbiano  altri  Greci 
Dialetti,  per  clcmpio  la  Lingua  Eolica;  e sì  perché  Omero,  che  di  tutti  i 
Dialetti  li  valle,  per  molti  Doriciftni,  che  abbia  adoperali  , non  s’é  peth 
ancor  detto,  che  ivi  imiti  il  parlar  de’ furcli : e quel,  che  é più,  nel  Dori* 
co  Dialetto  (crilTc  già  Pindaro  i verfi  fuoi;  c pur  la  Tua  locuzione  fuogno- 
ra  riputata  nobile,  e bella.  La  dicitura  per  ranco  vuol  eHerpura  , natur^ 
le,  pulita,  chiara;  calcane  fentenziette volgari,  e dimefiiche,  e alcooiiri* 
viali  provcrbictti,  ond’è  fparlà,  le  accrclcono  grazia.  In  ciò  incomparabile 
farà  tempre  il  citato  Teocrito,  il  quale,  come  il  più  dolce,  il  piùdilicatOi 
c il  più  naturale,  cllcr  però  debbe  il  modello,  che  noi  abbiamo  limitart.U 
Sannazzaro  nell’  Arcadia  pare,  che  in  quella  cola  abbia  talvolta  peccato, 
ufando  paiole  latine,  che  tendono  la  poelia  pedantelca.  Né  può  conteoiit 
a’  Pallori  rozzi  la  peregrinità  clocuturia  . Ma  olcra  ciò  vi  lì  leggono  orila 
medefima  Arcadia  non  infrequenti  bacbaiifmi,  come  fiaree^,'farKe^,  tàtb 
tri  dal  Nific/i  ollervati  . A ogni  modo  menta  il  Sannazzaro  non  picciolo 
compatimento  per  In  difficoltà  delle  rime,  che  aveva  alle  mani.  Ma  il  me- 
glio farà  Tempre  allcnerfi  da  sì  fatte  colè. 

J1  Metro  per  ultimo, da’ Latini , cda’Greci  ulàio  per  la  Pafloral  Poelia, lo 
ItEfametro,  al  quale  foggiunfe  Teocrito  anche  talvolta  il  Pentametro,  »> 
ben  di  rado,  c nelle  Cantilene  fidamente,  che  in  bocca  metteva  a’Pallon. 
Gl’  Italiani  vi  adoperarono  il  metro  delle  Canzoni,  la  terza  rima,  il 
Iciolco,  c ciò,  che  lor  parve.  La  llruriura  poi  del  veilb buccolico  clamctio 
domanda,  che  il  primo  piede  fai  un  dattilo,  con  cui  la  parola  fi  tenni'’'' 

• ^ 

(a)  fi»  Proem.  Mnot.  Teocr. 
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Apprrfl'o  domiinda,  cho  il  quarto  piede  fìa  col  terminare  di  alcuna  parola 
anch’ello  terminato  ; e che  ha  un  dattilo  anch’ciro,  fc  ottenere  h può,  fin* 
za  che  aifcttaaionc  vi  paja.  Per  ultimo  fè  dopo  i predetti  dattili  li  poirii  fa- 
re un  qualche  ripolb  , ancora  che  ha  una  fòla  virgola  , il  verlò  Tara  ognora 
più  regolare,  più  perfetto,  epiù  proprio  della Pocha  Buccolica;  pcrcncta- 
le  lirutmra  arreca  ad  elio  un  non  fb  che  di  vivo,  e di  brufeu,  che  fi  un 
buon  efi'ctto  nella  bocca  d’uu  Faflote  . Eccone  un  bell*  clcmpiu  tolto  da 
Virgilio. 


Die  miti,  Damtu , evjum  ftentì  *n  Mtlihiiì 

Ma  il  medefimo  Virgilio  non  olletvò  per  lo  più  qucfle  regole,  come  nota- 
rono Servio  , Terenziano  , e Donato  , il  qual  ultimo  (a)  la  ragione  anco- 
ra allegando  di  tal  trafeuranza,  fcrìve  , che  egli  non  le  ofiervò  dalla  luto 
difficoltà  atterrito  . Se  poi  dell’  armonico  verfu  favelliamo  , egli  cller 
dee  di  numero  adeguato  all’  umiltà  del  componimento  ; c tanto  balli 
avet  detto. 

1 Nomi  de’  Paflori,  che  fi  vogliono  ncll.a  Buccojica  Poefia  imtodurrc  , 
o li  tinge  il  Poeta , o dagli  Scrittori  li  trae.  Se  li  tìnge  , egli  dee  dalle  tii- 
flicane  cofe  riitarli , come  Servio  (à)  aramonifee.  Co»i  il  nome  di  Meltbea 
fu  detto  dall’  aver  cura  de’ tuoi  ( fn  ftixn  auree  mn  fiear  ) . Tètiro  fu  cosi 
detto,  perche  in  Lingua  Laconica  fignifica  queflo  nome  l’Ariete  guidatoc 
della  greggia.  Se  poi  dagli  Scrittori  gli  trae,  bilbgna  por  mente  a trarli 
jlagli  ottimi , per  non  metterli  a rifchiu  di  errare. 

Dopo  totiocio  TKOCRl  l'O  cfTerdeeil  modello,  che  noi  abbiamo  a imita- 
re. Quello  Siiaculbnodi  patria  , chr  fiori  ffiiiu  i due  Toloinmei , Lagide , e 
Filadclfo,  il  quale  lùcccdc  al  padre  l’anno  4.  dell’  Olimpiade  ii] , compo- 
fc,ficcomc  abbiam  derto  , dicci  Egloghe  ruhicane  , con  lequalila  Buccolica 
Poelìa  a tanta  eccellenza  penò  , che  toife  a tutti  i feguciui  la  fpeianza  di 
pareggiarlo.  Dopo  quelle  fece  la  Sirhga , che  e un  ilcrizione,  queflo  fltu- 
mcnto  rappicfcniante , il  quale,  benché  di  fole  fette  canne  compoflo folle, 
egli  volle  di  dieci  vcrii  comporlo  , perché  dieci  Egloghe  egli  aveva  Atte;  c 
il  medefimo  a Pane  poi  cotifactò  , come  flrumento , col  quale  le  cofe  hi- 
veflri  cantate  aveva.  Né  qui  ni’é  occulto  , quanto  abbia  trovato,  che  dire 
fu  queflo  fcrittore,  il  Signor  di  Fonicnclle  (e).  Ma  qui  a due  cole  poflia- 
mo  noi  riguardare  . La  prima  é il  motivo  , che  a ciò  fcriverc  ha  que- 
llo Critico  indotto.  L’altra  è le  ragioni  da  lui  centra  Teocrito  addotte  . 

Quanto  alla  prima,  il  Fontcnclle  e degno  di  feufa,  perciocché  non  pote- 
va altfimcnre  folicner  le  fue  Egloghe,  che  con  abbaffarc  quelle  degli  Anti- 
chi. Quella  candida  fcmplicità , che  Ai  lempre  ab  antico  lo  fpeziale  carat- 
tere di  quelli  componimenti,  era  fiata  da  lui  liberamente  negletta;  c della 
galanteria  della  Cotte  comprefo,  invece  di  Egloghe,  tellute  aveva  lotto  un 
tal  nome  altrettante  Canzoni . Due  riguardi  avevano  fempre  gli  Antichi 
avuti:  l’uno  alle  cole,  che  dicevano:  l'altro  al  modo,  con  cui  le  dicevano, 
11  primo  Tempre  fatti  gli  aveva  attenti  , a non  dir  cofi,  che  alla  Icmpli- 
cità  , alla  vita  , agli  affetti  , e a’  cofluini  de’  Paflori  non  convenilic  . Il 
iccondu  Tempre  tenuti  gli  avea  vigilanti,  per  accomodare  alle  materie  lo 

lille, 

(a)  /«  nt.  yìrg.  (b)  In  Ecl.  /.  Firg.  (c)  Difc.  fur,  U Nat.  de  l'Egl. 
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fliir;  nè  formole,  né  parole  ufàndo,  che  non  follcio  naturali,  fcmplici,c 
fvhìcite  . A CIO  accomp^igoaia  avevano  eglino  per  ordinai'io  una  fola  nup 
oii;ra  di  vctlì,  e quella  fiale,  e andante.  11  Signordi  Fonteiiclle  giudican- 
do grollniano  c vile  tutto  quello  , ciac  alla  palloral  vita  «'apparteneva  , ec> 
cettochc  la  tranquillili,  che  negli  animi  de'  Pallori  alberga  , e la  lefKte^ 
aa,  con  cui  gli  amori  ira  loro  clfi  trattano,  non  ha  voluto  di  clTi  imitare, 
che  quelle  dilettevoli  cole  ; e i Tuoi  Pallori  ci  ha  rapprefemati  con  tmu^ 
l’aria  Francefè,  per  modo  che  pajono  altrettante  gentili  e ben  colte  Dami* 
gclle,  e altrettanti  leggiadri  Damerini  di  Corte  , nell’ arte  d'amite  lina- 
niente  addottrinati  , che  ulbiti  alla  liberti  della  Campagna  , finger  li  vo- 
gliano pallorcllc  , e pallori  -,  ina  loto  ciò  non  rielca  per  quella  cottigianef 
ci  coitezza  , pallata  loro  per  lungo  ufo  m natura  . Bilognctebbe  qui  {lotc^ 
ne  mettere  in  veduta  non  pochi  tratti  , perche  il  mio  leggitore  oc  vcdeiTc 
rculmcntc  qu.-fla  vcriia.  Acccnneronnc  tuttavia  lòlamcnie  due,  o trepalS, 
rimertcndo  chi  vorrà  piu  acccrurfene  all’  Egloghe  Itcllc  di  detto  Autore. 
l'Iella  prima  Egloga  dice,  che  /Ivctido vedati Nija,  i Clari,  che  ragùnwaeiih 
Jìemt , fi  pofe  ad  afcaltarle  , ferzi  voler  comparire  . tradimento,  che  fi  fa  lynriw 
alle  belle , delle  quali  fi  vogliono  i difearfi  forprendere . bilvandro  nel  Romaaio 
jiiciiulato  l’Ajlrea  del  digiior  d'Url'c,  da  elio  l'onicncllc  tanto  lodato,  anrtb- 
bc  poiuto  con  tal  l'emeu/.a  tarli  molto  largo.  Altrove  avendo  Ati detto  i 
Licida, 


ya , ciif  tu  Donna  mai  erudii  non  trovi  ; 

Bifponde  Licida  con  altro  metro'. 

Io  non  fo  eafo  delle  crudeli  : 

Io  non  tanto,  che  le  infedeli. 

E quefla  rirpofla,  a’io  mal  non  m’appoogo  , flarebbe  bene  in  bocca  ad  «a 
Fetlonaggio  bpagnuuio  nelle  Commedie  di Lopc  di  Vega.  L'Egloga, ion- 
telata  Delia,  è una  puriilima  Canzone,  che  ha  de’  ttafporii  Pindaria: 
Eccone  un  fàggio.  Inutile  a vana  Gioventù,  tu  che  dovevi  eondurmi  i lieti  f>r’ 
ni,  che  di  te  he  a far  ùtì  Per  fentir  la  trijiexza  dal  viver  lungi  dai  ginechi , ^ 
piaceri , a dagli  amori  ? Affretta  , a precipita  il  tuo  carfo  . Tu  w»  faptefH  vditt- 
ren  troppa  celiriti.  Mi  non  perdiamo  più  tempo. 

Quanto  alle  tagioiù  dal  Signore  di  Fonienelle  prodotte  coatta  Teocrito, 
tutta  la  Critica  di  lui  tu  quelli  tre  pumi  fi  ferma,  che  caivoha  i PaAotidi 
quel  Greco  Poeta  hanno  una  diiicatizza  di  pcnlàre  fuperiute  alla  lotociw 
dizione;  talvolta  all’  oppofiio  icruuno  tiuppo  di  campagna,  e troppo  Im 
gfullolani,  parlando  di  pecore,  e di  capre,  della  cura  , che  bifogtia pren- 
der di  elle  , e di  fimili  coll-  : c che  non  bilògna  folamciite  nella  Poeludr 
pingerc;  ma  bilogna  dipingere  oggetti  , ebe  portino  piacere  a vederli:  il 
che  ì ragionamenti  intorno  alle  predette  cole  non  fanno  ; ma  si  l’idea -le»* 
tran  juilliià  attaccata  alla  vita  di  quelli , che  hanno  la  cura  delle  pecore,  ( 
delle  capre . Ora  per  irpicciarini  con  poche  parole  da  cosi  fatta  briga  ; da 
che  non  e qui  del  mio  propoltto  il  tellere  a Teocrito  un’  Apologia  ; gii  * 
altrove  ho  uimollrato,  che  il  diletto  poetico  nafee  dall’  imitazione  della» 
natura,  c che  qu.ilunquc  cofa,  ancorché  diffjrinc  , è dilettevole,  fee  t*'» 
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ottu  iniitata.  M*  che  le  paflortli  raccende  non  fieno  per  fé  dilctiecoli,  ciò  eflfer 

r.!K  un  pariicolar  fcncitnento  del  Fontenelle,  dall’  augu/la  c incompa- 

.:c:i  «nagnificenia  della  reai  <ua  Coite  (òrprefò  , e rapito;  ma  e contrario 

i.ijs  univtrQI  opinione  dcfjli  uomini  tutti.  E con  ciò  fi  vuole  nfpofto  an- 

feconda  oppofizionc  a Teocrito  fatta  , che  i tuoi  Palìori  fieno  tal* 
iiMa!  itop^'o  villani . Egli  ha  voluto  la  natura  dipingerci  tale,  qnal  cller  do* 
nsd  quelle  femplici  petlbne;  e' con  ciò  ha  i doveri  adempiuti  d’un  buon 

;.'a  eoeta.  (Ihe  poi  talora  gli  abbia  lòllevati  (òpra  il  genio  loro  ordinario,  ciò 
I sr  attribuir  li  debbe  a quella  pailione  , dalla  quale  cc  li  rapprefentava  com- 
;!i35  Pffft*  B’ detto  volgare,  che  l'Amore  fa  ingegnufo,  c foggerifee  anche  alle 
"iKqi  P*tfone  più  materiali  de’  penficri  aliai  dilicati.  Ma  bifognava  al  Fontenel- 
.•,111  1*  mollrare  , che  tali  ièntimcnii  erano  fuperiori  alla  capacità  de’  Pallori  . 

* fuori  del  naturale  loro  dicevole  , Quello  è,  che  fi  nega , e che  non  ha  il 
■jpji  Fontenelle  per  anche  inollrato.  Olirà  che  le  egli  avelie  data  un  occhiaia^. 
•Ile  fuc  proprie  Egloghe,  fi  farebbe  vergognato  di  accufarc  di  ciò  Teocrito. 
Teocrito  acouillarono  in  quello  genere  di  Pocfia  molta  laude  Ira 
'](  Greci  MOSCO,  Siciliano,  il  quale  per  tcliimoniaiiza  di  Svidai’u  familiare 
]rjjT'  .^fllltfco  , e viveva  al  tempo  di  Tolomineo  Filomert  re  intorno  all’ 
yiu  ^litnpl-idc  e BIONE,  Smirneo,  il  quale  apprcll'o  de’ tempi  llcilì  vi- 
veva : (e  non  che  pajono  amendue  ad  alcuni  troppo  tìoriii,  c galanti. 

PUBBLIO  VIRGILIO  MARONE,  che nnitatorc Aldi  quefiiPocti,  ma 
fiiczialmente di  Teocrito,  fìnuadellcr  paruto  in  alcuni  tratti  non  altro,  che 
Copilla,  fi  lludiò  di  recare  il  primo  alla  Puclia  Latina  le  grazie  dc’Greci  Buc- 
colici. Ma  egli  riul'ci  alquanto  più  grande  nel  numero:  e benché  il  Ibodire 
nioderalle  egli  con  la  lemphcita  delle  lèmenze;  la  grazia  però,  c la  diliea* 
tezza  di  qui.  li’ incomparabile  Greco  non  potè  conleguirc;  forfè  perche,  di- 
ce il  Varchi  (a)  , la  poverrà  della  Lingua  glielo  vietò;  non  avendo  per  av* 
veniora  nc  tanic  voci  ruilicane,  né  certi  modi  di  favellare  vilicfchi,  e da 
< contadini,  come  fi  vede,  che  ebbe  anticamente  la  Greca  Favella  ; c oggi 
ha  l’italiana.  Palladio  (à)  aveva  prima  del  Varchila  mcdefiina  ragioncallc- 
gata.  Nacque  egli  intanto  qucAo  Poeta  in  un  Villaggio  nominato  Andes, 
ir.''  vicino  a Mantova,  di  parenti  aliai  olcuii, folto  il  Conlòlato  di  Gneio  Pompe* 
j*'‘  io  Magno,  e di  Marco  LicinioCrailo  nell’  annodiRoma  6Ì4.  P.ilso  i primi 
anni  della  fua  vita  a Cremona,  dove  metà  di  diciafcti’anni  prete  la  viril  to- 
y ga  nel  giorno  Hello , incui  motìil  Poeta  Lucrezio.  Dopoeilcrli  pcrqualchc 
tempo  trattenuto  in  Milano,  paAòaNapoii,  dove  fi  applicò  allo  lludiodcllc 
0/  Lettere  Latine  c Greche,  c di  poi  alla  Matematica,  e alla  Medicina.  Ritor- 
si flato  poi  alla  patria  , c , per  la  dilicibuzionc , cheli  fece  a Soldati  Veterani 
;/  d’Aogullo  delle  Terre  del  Mantovano  , cdel  Cremonefe,  cacciato  egli  pure 
•1  di  cafafua,  e d'un  picciolo  campo,  ch’era  l'unica  fua  pollciriune,  portoiPi 
)/  per  la  prima  volcaa  Roma  per  tentar  fua  fortuna;  il  che  avvenne  nell’ anno 
di  Roma  71}.  Quivi  in  fatti  per  lo  credito  di  Mecenate  , c di  Pollionc  , 
jV  amendue  protettori  de’ Letterati , ricuperò  il  Aro  podere,  c Ai  rellituiio  in 
,<  poflclfo  del  filo  Pairimnnio.  Quello  diede  motivo  alla  Aia  prima  Egloga; 

e quella  cominciò  a farlo  conolcere  a Augullo,  del  quale  un  leggiadro  cio- 
jt  gio  aveva  in  ella  inlèrito,  unico  (ègnalc,  che  dar  poteva  della  lua  gi,miu* 

^ dioe.  Cosi  la  Aia  difgrazia  divenne  il  principio  della  l'uafortuna  . 'J  irminu 
■( ■ la  Ina 

(a)  L$z.  Po€t.  (b)  Lih.  1.  taf.  1. 
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le  Tua  Buccolica  in  capo  a tra  anni,  opera  di  molta bdir/.xa,  rche  t'erfia 
d'alloracunofccrcciò,  che  lì  poteva  Ipcrar  da  una  penna,  che  ra^vasiócn 
congiungete  la  pulitezza  colla  grazia.  Non  e pero  maraviglia  . Egli  lidio 
aveva  per  coflumc  di  paragonarli  ad  un  Orla,  che  di  gruUolani,  cilifiùcim, 
che  fono  i Tuoi  parti,  quando  appena  Iòn  nati,  col  cnmiiuio  leccarli, gli «i 
rendendo  lòppurtabili , e quali  Icolpendo:  perciocché  egli  fuicva.riiocot  k 
fuc  opere  con  tanta  fcrupololìci,  che  appena  è credibile.  Quando  cri  qad 
primo  bollore  paHato,  incui  lutto  piace  quei , che  ructivc,  rivedeva  iiuui 
vcrii,  non  più  con  una  compiacenza  di  autore,  e di  padre,  ma  con  una 
feverici  inclbrabilc  di  centòrc,  c di  giudice.  Dicefì,  che  la  mattina  lùlcia 
molti  detrarne , e che  fuori  per  il  giorno  prendendo  poi  a lànguc  freddo 
ad  claininarli  , li  riduceva  a picciolillìtno  numero  . l'vlori  egli  a firindiiì 
J’.mno  di  Roma  7J5.,  cinquantaducliino  dell’eia  Tua  . Le  Tue  olfà  fuioi» 
trarpurtate  aNapoii,  c llpjlte,  non  piu  , che  due  miglia,  lontano  dallaCK* 
là,  con  quella  ifcrizionc,  ch’egli  lictro  fi  aveva  cempolla;  e che  tacchtih 
de  il  luogo  della  fua  naicica  , della  lùa  tnofte  , delia  tua  lèpultura,  c il 
numero  delle  fuc  Opere. 

Mantua  mi  gtnuit , Calibri  rapuiri , tenet  mme 
Partbenofe  , Cttini  pafeua , rara  , duCM . 

L’frapcradote  Caligola  fìilcva  dire,  come  Svetonio  (a)  racconta,  che  Vir- 
gilio era  fiato  un  uomo  di  niuno  fpiiito  , e di  niuna  dottrina:  e qiiindi 
pruccurò  ognora  , che  ne  follerò  levati  da  tutte  le  Biblioteche  gli  liciit* 
li,  e 1 Ritratti  . Ma  bifogna  riporre  traile  bclliali  pazzie  di  imcl  Pnod- 
pc  anche  quella  fua  pcrfuaiiunc.  E noi  intanto  lòflituircmoalr  rdio,ck’ 
egli  per  quello  Poeta  aveva,  la  liima,  che  nc  faceva  un  altro  Impcnda- 
re  ben  più  favio  di  lui , cioè  Aldi  andrò  Severo . Quelli , come  narra  Lampt  dia, 
foicva  chiamar  Virgilio  il  Platon  de’  Poeti:  c ne  volle  collocato  il  Ri- 
tratto con  quello  di  Cicerone,  nella  Cappella,  dove  le  Immag.ni  diAchil- 
Ic,  di  Enea,  c di  altri  grand’  Uomini  tenea  collocate. 

MARCO  AURELIO  OLIMPIO  NEMESI  ANO,  Cartaginefe  di  patria, 
come  dagli  antichillìmi  Codici  e chiaro  , tìofi  in  Roma  ne’  tempi,  che 
imperavano  Numcriano,  c Diocleziano:  il  che  apenamente  da’  Coroco- 
tatj  di  Flavio  Vupilco  fi  trae  , e dal  Cinegeiico  flelTo  di  efio  Ncnclii- 
no.  Compolè  quattro  Egloghe,  per  le  quali  appatifee,  eh’  egli  f giude 
mente  lodato  tra  primi  Poeti  de'  tempi  Tuoi. 

TITO  CALFURNIO,  o CALPURNIO,  come  .litri  vogliono,  Sicilia- 
no, fu  figliuolo  diCairìmcna,  c d’Auntc,  Nobili Trapanch,  come  icti’t 
Filadelfo  Mugno*  nel  Tuo  Lattxio  , al  quale  pero  non  lo  quanta  fede  li* 
da  prcHiirc,  non  alleando  verun  Documento,  onde  fi  abbia  ciò  ttiito . 
Quello,  che  creder  u può  , é , eh’  egli  liorì  a’  tempi  di  Diocleziano,  e 
di  Collanzo  Cefari,  come  dal  i^raccitaco  Vopifeo  li  trac;  e che  dedicù, 
c inviò  al  predetto  Ncmefianol’Egloghe  fue,  come  negli  antichi  Efcinpli- 
»i  fi  legge;  echc  viircpcrpctuamcncccon  moderate follanxe ; il  cbedafuoi 
Vcifi  medcfimi  lì  raccoglie.  Quanto  all’ Egloghe  fue,  che  fimo  fette, egliod 
vcrumolta  lode  fi  nicrica:  ed  t anche  fupciiore,  lèoindo  alcuni  ai ptedei- 
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•;  ' Libro  T.  Oi(ì.  IL  Capo  yin,  609 

I . IO  Ncincfiano.  I litolidclle  Tue  Egloghe  fono,  Dtloi,  CrotaU,  Exorath , Cu* 
- A I Tc'nplum  . 

: Tanto  le  Egloglie  di  N*me/ìina , che  quelle  di  Ctlfurnio , furono  più  volte 

ii*i  C0‘’S'UntaiTicnie  iiiun  fol  Volumetto  llampatc;  una  delle  quali  edizioni  da 

non  dimenticare  ti  cquella,  che  fatta  fu  per  Filippo  Giunti  in  Fircnzcnel 
. ijpo.  col  Coinentodi  Kob-erto  Tiii . Trovanti  ancora  quetli  due  Poeti  im- 

, preificon  airri  nelle  Latino  Raccolto,  coin’c  in  quella  latta  in  Lion  per  il 

'irà  *f9^'  pulitiiiima  Ibpri  rune,  c magniticaé  l’edizione,  che 

t 3*1  Langerak  fu  fatta  di  cllì,  e d’altri  Mcr.ttori  Buccolici  , in 

..  Lcvden , c ail’Hav.r.nel in  4.,  non  pur  colle  Note  aggiunte  diRober- 

‘‘  toTiii,  ma  con  quelle  ancora  di  (Jafpare  flirzto  , di  Ciiànu  Ulizio,  e di 

, altri.  Di  atnonduc  poi  quelli  Poeti  r.igiona  il  Signore  di  Fontenellc  in  più 

’ : luoghi;  c dopo  averli  non  lenza  ragione  lodati , s’avanza  poi  anche  a ore* 

,t..j  a Virgilio  , tuttoché  in  vero  licno  ad  elfo  di  gran  lunga  inferiori. 

Ma  dopo  CIO  , che  di  qu-ollo  Critico  abbiamo  qui  (opra  accennato  fui 
• ' * parlar  di  Tcocriro  ; non  tara  da  maravigliarli  di  così  fatto  giudizio 

SEVERO  SANTE  ENDELECIIIO  , Aquitanico  , lamiliarc  di  Sao 
Paolino  Velcovo  di  Nola,  come  nota  il  Sirinoiado  {4)  , non  pute  cfcrcitù 
in  Roma  l’Arte  Oratoria;  ma  fu  egli  ancora  Poeta,  c fcrillc  un  Egloga 
Dilla  Morte  de'  Buoi , la  quale  lì  legge  nella  Raccolta  de’  Poemetti  , e de« 
gli  Epigrammi,  che  per  opera  di  Pi, tro  Pithco  ulcì  in  Parigi  nel  ijjo, 
e in  quella  , che  ufei  in  Lione  nel  , ed  in  altre  . Ella  c pero  di 

rS-  poca_^ valuta  : e citi,  ch’é  più  ridicolo,  c in  Verlò  Af,ìcpijJeo  dillelà. 

TEODULO,  Italiano  di  na'ziune,  dopo  aver  in  Italia  lliidiaio  , paisù 

sV-  in  Atene,  dove  fu  latto  Prete,  e poi  Velcovo  nella  Paleilina  . Ad  elio  c 
tt  attribuita  un  Egloga  , dove  lì  p.iragonano  i Miracoli  dell’  antico  Tclla- 
i;il-  mento  con  le  Favole  degli  antichi  Poeti  . 1 perlònaggi  introdottivi  lìmo 
i,:r!  Pfeufli,  cioè  la  Paìjìih  , Alitbia,  cioè  la  ferita  , le  quili  litigano  tra  loro; 
lii  c Pbrortjì,  cioè  la  Prudenza , che  decide,  c giudica  . Bilògna  però  confeila* 
•ti  re,  che  l’Autore  di  quell’  Ecloga  non  c si  certo,  come  li  crede.  Quel  Teo- 
■ji3>  , o Teodoro,  che  fu  Prete,  e V'ctcovo  di  Cclelìria  , fu  vcriliniilmcnte^. 

quello  di  Eleulà,  che  intervenne  al  Concilio  Eiclino  , e mori  nel  480.  aliai 

pf  negli  anni  av.rnzato  , Iccondo  che  Icrive  Geonadio  . Ma  quell’ Egloga— , 

y,}  Come  da  vcrii  leonini  apparilce  , che  vi  fono  per  entro  ufati  , c dallo  llile. 
Con  cui  è Itela,  non  li  può  attribuire,  che  a un  Teodulo  viviito  nel  X.  Scco- 
lo,  come  ben  Icntono  il  Cave,  c il  Fabrizio.  Lcggeli  ella  nel  Manuale 
,,t  Biblico  pubblicato  d.il  Gnidallo  in  Franclbrt  nel  i6zo.  Ma  l'Autore  della 
tncdelìma  dove  morir  giovine,  lenza  poter  dare  l’ultima  mano  al  fuo  cota- 
I ponimcnto . 

Tutti  gli  Scrittoti  Buccolici  Latini  , quanti  da  Virgilio  fino  all’  età  fua 
avevano  in  tal  materia  compollo  , furono  da  Giovanni  Oporino  di  Bali- 
f Ica  raccolti,  c quivi  da  lui  dati  in  luce. 

Fra  Volgari  la  Patloral  Poefia  fu  pure  da’  primi  Iccoli  frequentata:  pcr- 
ciocché  di  quella  natura  fono  tutte  le  terze  rune  , che  il  Boccaccio  inlcri 
nel  fuo  Ameio. 

Ebberla  anche  i Provenzali,  prcRo  i quali  celcbratiiTìinc  erano  le  Canzo- 
‘y  nette  Paliorali,  eh*  clli  chiamavano  Pecorelle, 

' H h h h Ma 

^ (a)  ild  Sidon,  liò.  ly.  cpift.  8.  ' 
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ito  Della  Storia  , e della  Ragione  di  ogni  Poejia  j 

' Ma  Tacendo  di  qucHi,  per  averne  altrove  già  detto,  di  SANNAZZARO  :rsj 
nano  di  Fifloja,  il  Corbinclli,  che  l’annovera  tia  gli  Antichi  de*  primi  Seco-  t'il. 

li , inferisce  pure  tra  altre  Rime,  ch’egli  fece  imprimere  dopo  lafirUiiuu 
di  Giulio  de’  Conti,  un  Egloga  adai  lunga,  tuttoché  non  tinita  , laquile  ;D. 
èciidta  pcrcofa  antica  anctic  dal  Mcnagio  ncl'c  Annotazioni  al  Caia;  ciò- 
comincia:  ,iÒ. 


Sicilia  mia,  eb$  iti  quelli  verdi  pratara 
Difeefo  (li  coti  filetta , a tacito  , 

Smz'  altra  eompegiiia,  cbi  i cani  a tatara  tre. 

Quello  flile  non  parve  nel  vero  al  Crcfciinbenl  molto  antico  . Tuttaroln 
non  e da  credere  sì  agevolmente  , che  il  Corbtoelli  volcQe  il  mondo  ingia- 
llare. 

JACOPO  FIORINO  DE’  BUONINSEGNl  fioriva  del  i4«4..  c 
ancora  del  1481.  Compofe  alquante  Egloghe,  le  quali  furono,  inuenic  eoo 
altre,  pubblic.ite  ir.  Firenze  nel  1494. 

FRANCESCO  A RSOCCH I , Sancii',  fiorì  ne' medcCmi  tempi , che  il 
predetto  Buoninfegni , e compofe  e’  pur  varie  Egloghe,  le  quali  fi  trovano 
nella  delta  Raccolta  del  1494.  Fu  egli  per  avventura  il  primo,  che  in  timi 
fdrucciola  le  dvitaffc. 

Pafiorali  del  Magnifico  Conti  MATTEO  MARIA  BOIARDO  . Onefll. 
Egloghe,  che  fono  dieci,  da  noi  vedute  manufcriite  , fpcriaino,  che  lidio 
perulcirc  quanto  prima  alla  luce  per  le  Stampe  di  BariolommcoSoliani,che 
le  podiede. 

Al  SptSlabili  Baldifera  Caitanio  , Auunrulo  fuo  iiletlo  , Egloghe  di  DIOME- 
DE GUIDALOTTO,  Bolognefi . In  Bologna  per  Caligiila  de’  Eazalìeii  Citsth' 
no  Bologneje  1J04  adì  ig.de  Aprili.  Sono  lei,  interfccate  da  alcune  btcvaiimi 
Profe,  a maniera  di  Arcadia. 

Nel  mcdclimo  anno  i;o4.,dcl  Mefe  di  Marzo, ufcì  in  Napoli  {'drciUth 
JACOPO  SANNAZZARO,  tutta  fornita , come  iìdicc  nel  Fronnfpiin»i 
tratta  tmendatilfima  dal  fuo  Originale , la  quale  fu  imprelTa  in  4.  per  MieliroSl* 
gifmondo  Mayr,  con  fumma,  Se  allidua  diligenza  di  Pietro  Summonip; 
e nel  medelimo  anno,  c nella  medelìtna  forma  fu  anche  rilìampaia  inVe 
nezia,  benché  ll-nza  nome  di  Scampatorc;  e poi  di  nuovo  in  Nap'li  reiin- 
preda  , o come  li  dice  nel  Froniifpìzio  novamtnti  in  Napoli  rrjl««fàr, 
ll-nza  nome  pero  di  llarnpatore,  ne  elpreiiionc  dilungo.  Ma  Iccditioni.ciit 
di  q-jcll’ Opera  furono  fané  , fono  troppe  di  numero,  per  qui  tulle  ridine. 
Nc  fenza  multa  ragione  furono  clic  mulliplicatc  : poiché  quello  Fotti  può 
giuilamcntc  appellarli  il  Principe  de’  Volgari  Buccolici  . Alcune  delle  ij' 
cennatc  edizioni , che  più  menrano  d’cllcrc  mentovare , Ibi)  le  fcguenii  « 
Rime  di  M.  Giacobo  Sannazzaro  Nobile  Napolitano  , riflampatt  di  nuovo  tonlogni’'’* 
dal  fuo  propria  Originale  cavata.  In  Firenze  per  Bernardo  Giunta  1J31.  ii)J  d'»" 
dia,  Sonetti,  eCanzonidel  Sannazzaro.  In  Fenezia  per  Aldo  1534.  in8.Q,'iirttJue 
edi'zioni  tòno  amenJue-  nel  vero  nubili,  c belle.  Rime  del  Sannazzeioeo-.anir 
tecorrette,  e revifie  da  Lodovico  Dolce . In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1551 , e iflL 
e ijfii.  in  8.  l.eincdclimc  co//»ifm.(itazici';rfiFr«iife/c(ii<iii/ì)-aiii»  Jrl'eiumP' 
Francefio  Rampazzetto  ig66.  in  iz.,  e f»r  Aiiohllo  Saliceto  ij8j.  in  il.  Le  medi" 
lime  cole  «ovamento  corrette , ed  ornate  d'alcuae  .Innotazioni , e l'itadaTanoajilK’ 
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C'i  ■/  • Labro  I.  Dift.  IL  Capo  Fin.  €it 

',V'’  cttcbj  . lnF*ptxia  fr0ffbil  Giolito  in  it.,  e quivi  di  nuovoffr  Cornino  Gallina 

Ili:;:;  i6i6.  in  i».  Q>k-(i’ ultima  cdizianc  e pur  molto  buona:  poiché  oltre  all’ci^ 

l’Miii  fere  ornata  delle  predette  Annotazioni  del  Porcacchj  , contiene  anche  in  le 

!in,a  le  Dichiarazioni  di  tutte  le  voci  olcure  , e il  Rimario.  Ma  le  mede/ime  An« 

notazioni  del  Porcacchj,  cquclle  del  Ssnfovino,  cqucllc  del  Mallarcngo,  e 
la  Dichiarazione  de’ Vocaboli,  e il  Rimario,  con  tutte  le  predette  fatiche,  e 
inoltre  molte  altre  belle  notizie,  fì  contengono  nell’ edizione  fatta  prciToGiie- 
feppe  Cumino  in  Padova  nel  17Z].  in  4. , la  quale  però  abbiamo  nel  primo 
Volume  preferita  ad  ogni  altra;  c qui  tuttavia  prcfériamo  . Noteremo  qui 
meramente  per  ultimo,  che  andando  all’ Arcadia  di  quello  Poeta  annedì  or- 
dinariamente due  Libri  di  bonetti , e Canzoni,  ne  fu  poi  in  molte  edizioni 
a.!i  aggiunto  anche  un  terzo,  che  non  contiene  altro,  che  un  Capitolo,  cinque 
.'ca  Sonetti,  e due  Canzoni.  Ma  c da  avvertire,  che,  come  ferivo  rcrudiiiifimo 
Crelèimbeni , fondato  full’ autorità  di  Malateda  Strinati , ninno  di  tali  Cotn> 
ii4''  ^nimcnti  c del  Sannazzaru:  poiché  lo  flilc  è tutto  diverfb  ; c piu  dclla_ 
^ Scuola  del  Tibaldco  odora  , che  delle  purgate  maniere  dal  Sannazzaro 
ulitate. 

Lo  Egloghe  dii  MUZIO  JUSTINOPOLITANO  divife  in  cinque  litri  ; lo 
'."1  Amotifi  ,Lib.  1.;  lo  AUrebefano  ,Lih,  lo  lllulhri  ,Lih.  j .:  lo  Lugubri  Lib,  4.: 
l>  Edrio  , Lib.  J. . In  f'inegia  per  Gabriel  Giolito  1J50.  in  8. 

*'■  Egloga  Pafljralo  di  Lylia , nella  quale  fi  contiette  un  fentemiofo  parlare  , 0 «0- 

) tabili  efempti , e una  Cannona  a ballo,  che  comincia , Ogni  cofa  vince  /Imori , In  l^o. 
nenia  per  Giovanni  Andrea  Edlvaffore  detto  Guadagnino  tfft,  in  8.  Prima  della 
detta  Canzone  ve  n’ha  un  altra,  che  comincia,  Gran  dolcezza,  0 gaudio  finto  ; 
e l’Egloga  c in  ottava  rima  dillclà. 

. Egloghe  di  GIOVANNI  FRATTA  . In  Eerona  tfqd.  Fu  quello  Fottio 
Veronefe  di  Patria,  c molte  poeCe  tccc  , delle  quali  altrove  cadrà  diicor- 
fo.  Il  fuo  fiorire  fu  circa  il  detto  anno  ; ma  fegmeò  a poetare  molti  anni 
di  poi  . 

Dafni , Egloga  di  Af.  BALDO  CATHANI,  nella  quale  fitto  nome  di  Aritea, 

, e di  iimilio  fi  ragiona  de  l'Amore  , de  la  Etrtù  , 0 de  V Onore , In  Orvieto  apprejfo 
Rofato  Tintinnaci  i jSz.  in  4. 

Leucori  .Egloga  de!  Cev.  GINO  GINORI,  nella  quale  parlano  Filotimo,  e Ca- 
riteo,  £’in  veri!  fciolti  , c ben  lunga  : e trovali  manolcritta  in  mino  dell* 

"‘P  altrove  lod.ito  Giufcppe  Vccchj. 

la  Triftezza  di  Metanio,  Egloga  Spirituale  di  GIROLAMO  RASI,  Aretino. 

’c*'^  In  Firenze  per  il  Tifi  1584.  in  4 

SILVANO  RAZZI  , Fiorentino,  Monaco  , e Abate  Camaldolelè,  nato 
in  Marradi  Callcllo  in  quella  parte  della  Romagna  , ch’oggi  è fuggetra  al 
ii'j  pan  Duca , fu  nel  battefimo  nomito  Girolamo,  fotto  il  qual  nome  pnb- 
blicò  alcune  Commedie  avanti  che  entrallc  nella  Religione  , c il  mutaile 
in  quefk)  di  Silvano.  Fu  buon  rimatore  , cd  oltre  alquanti  Sonetti  , che 
fparli  per  le  Raccolte  fi  leggono,  un  Egloga  fila  pur  h ritrova  nella  Parte 
Seconda  delle  Vite  de’ Santi , e Beaci  di  Tolcana  , imprdla  in  Firenze^ 

!'  l’anno  idei  ; nella  qual  Eglogà  Damonc  Paflor  di  Pratolino  racconta  la_ 
e*  fama  vita,c  mone  della  Rcina  Giovanna  d’Auflria,  Granducbella  di  T0I-. 

tana.  E quello  .componimento  , che  e in  verfo  Iciolto  , era  già  (lato  ina- 
. prcllo  in  Firenze  nel  1J78.  come  cofa  d’incerto  Autore. 

Eigeno,  Egloghe  Pafioraii  di  M,  ANTONIO  DIONYSJ  , Nobile  Feronefe, 
ì'  H h h h X In 
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In  Veroytt  epgreffo  Sehaliiatto  delle  Dome  e Ceteìllo  Frencefchini  Cempegni  ij||.  rr* 
in  8 . Sono  lei  Egloghe  in  terza  rima  per  lo  piu  rdcucciola,  alle  quali  tòno  ?ti 

inferite  Canzoni,  Stanze,  c Sonetti.  Il  Poeta  fiori  circa  il  ijio,  a,; 

Califa  , Egloga  di  MADDALENA  CAMPIGLIA  , all'  IlluJhiJJlm  Sip»  aar 
Curzio  Gouzaga.  Iti  Vieenza  appreffo  Giorgio  Greco  1J89.  in  4.  aei 

REMIGIO  FIORENTINO  pubblicò  pure  due  Egloghe:  l'una  in  Fce  tc;’: 
Mra  per  Vittorio  Baldini  nel  ijyj.  in  8 , intitolata  i due  /‘manti:  l’alita-  ìtu 
in  Macerata  per  Seba(li.ano  Marccllini  nel  160S.  in  i»,  intitolata  A Tej!.  fcr, 
Di  AURELIO  CORBELLINI , Agolliniano,  ci  ha  pute  alle  ftampc  ua  ft:c 
Volume  di  Egloghe  , intitolato  Le  Fiamme  Amorofe.  er. 

Il  Giudizio  di  Paris  in  Egloga  Paflorale  Uadotto,  con  la  fbrxa  in  ogtiTerat-  ti. 
to  de'  Ver  fi  del  Petrarca,  /’rio/fo,  e Sannazzaro , con  alcune  Sentenze  di  Demi,  le 
e d'altri,  di  DONATO  PORFIDO  BRUNO  di  . in  Napoli  epfri^i  «il 
Ctamiati/ia  Sottile  itfoi.  in  4 tal 

Egloghe  Bofebereccie  di  GIOVANNI  CAPPONI  . In  Venezia  iSe9.  io  11.  Fi 
LUDOVICO  ZUCCOLO  , Faentino,  celebre  Letterato  , mlieme  col  H 

Dialogo  intitolato  Atejfandro  , pubblicò  tre  fue  Egloghe  in  Vchmìju  IE 

nel  idtj.  Kti 

Egloghe  Pejlorali  , • Bofcbereceie  di  ORAZIO  BEN  ESI  A.  InTorho  i<ii. 
in  4. 

F.  GIO;  FRANCESCO  da  REGGIO  , dell’Ordine  de’  Predicatori, 
fiorì  nel  principio  del  Secolo  XVII.  Di  fiio  ci  ha  un  Egloga  Paliorale  la-  i 
era  , intitolata  Teogenefi  , imprella  in  Brcfcia  per  Paolo  RiztarJo  nel  ! }] 
i6id  in  la. 

Venezia  e Ferdinando,  Egloghe  di  JACOPO  LAVELLI.  In  Venezie  epfri fi  Ciu 

Antonio  Phelli  tfito.  in  4. 

FRANCESCO  CIROCCHI , da  Foligno,  compolc  un  Egl^a  Palloia*  un 

le  in  vetfo  Iciolto  , intitolata  li  Natale  , che  fu  imprella  in  Foligno  p:t  t, 

Agollino  Altcrio  nel  i$z8.  in  ix  Ig 

ASCANIO  GRANDI , Lcccefe  , fioriva  circa  il  tSjo.  ; non  molto  dopa  « 

il  qual  anno  mori  in  Patria  , lafciando  dopo  fe  alle  Rampe  un  Volume  di  m 

Rime  Fallorali , intitolato  Egloghe  Simboliche.  tan 

FR.ANCESCO  BRUSONI  , Fcrrarcfc  , Prete  famigliare  della  NohI  tó 
Cala  Talloni , Rampò  un  Egloga  illuflrc  , ed  altee  Poche  volanti  rati-  llu 
no  idji.  I 

Egloghe  Paporali,  e Rime  varie  di  GREGORIO  GRIMALDI  . In 
1717  in  8.  Anche  le  Rime  fono  quali  tutte  paRorali. 

L'Elpino  , Arcadia  , dedicata  a S.  A.  S.  il  Signor  Principe  Francefeo  Enlót- 
riodi  Modena  dal  MARCHESE  GIUSEPPE  GORINI  CORK) . /n  AW*"»"'*’ 
la  Stampa  di  Pietra  Francefeo  Naia  17x0.  in  4.  Sono  7.  Egloghe,  mtcrlccate 
da  prol'a  , alle  quali  fono  aggiunte  alcune  Rime. 

Ma  ultra  ì Poeti , le  cui  Opere  abbiamo  in  qucRa  Particella  commento* 
rate  , furono  pure  compolitori  di  Egloghe  , Serafino  Aquilano,  Luigi  dlerae- 
ni  , Bernardo  Tafl'o , Ercole  Bentivoglio , Pomponio  lorelli , CaliritUo  CLiilrm  , 
i due  Vicentini  Btrgemini  , e Marani , Pier  Jacopo  Martilli , Ciemktiìi  fr 
lice  Zappi,  c moltiRimi  altri  ancora , de’  quali  abbiam  già  patlatoi  cilom 
paRorali  Compionimenti  fi  ritroveranno  traile  lor  Rime.  i 

Tra  Franccli  ne  i abbiamo  cinque  o lei  Egloghe  del  RONSARDO,^ 
fra  elle  corniamo  il  Ciclope  Amorofo . Ma  qutilo  Autore  aliai  poco  hadiu’  j; 

nctOi 
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Libro  I.  Di/l.  Il  Capo  Pili.  ' rfrj 

fiero,  e affai  poco  di  proprio  per  una  tal  poefia:  ondVgli  floffo  con/cfsó  in- 
Rrnuamenre  di  non  averne  ollervarc  le  Regole.  Non  parlo  dell’  Egloghe 
del  JNIAROT,  perche  da  Franzcli  Udii  Ibno  elle  poco  curate.  Sei  Egloghe 
làcre  compofe  ancora  il  BELLEAU,  oltre  l’Opera  intitolata  L/»  Ucr^erU  , m 
due  Giornate  divit'a  : ma  benché  lode  gli  fia  dovuta  , nondimeno  non  ha., 
pochi,  né  leggieri  difetti.  Il  Signor  di  SEGRAIS  uno  de’  migliori  Uueco- 
Jici  della  Francia,  le  folle  ognora  naturale  nel  ftio  penfare  , aurehhe  illu- 
flrata  maravigliolamenre  in  quello  genere  la  Podia  Francefe  . Abbiamo 
pure  le  già  mcniovacc  Egloghe  del  Signore  di  FONTEN’ELLE  , le  qti.ili 
abbiamo  vedute  col  leguente  Frontifpizio  : Peefies  Pafloralts  aver  un  Ti  aitè 
&c.  far  M.  dt  TcntentìU , A la  Hayi  chea  Lovis  van  Dola  &c.  itfjg.  in  ix. 
Di  quefle  Egloghe  noi  abbiam  già  parlato.  Ciò  non  oftantc  confcrviamo 
del  loco  Autore  , come  di  uomo  veramente  in  Lettere  valorolb  , una  ioni* 
ma  liima,  e rilpetio. 

Fra  gli  bpagnucli  non  é da  t.ncere  V irradia  di  I.OPE  di  VFGA  ( Arcadia 
dt  Loft  dt  Vtga  ) che  lu  imprclla  in  Madrid  in  cafa  di  Alfonfi  Alait.u  iSii.  in 
8.  Ella  e coinpolla  alfa  manicm  totalmente  di  quella  del  Sannazzaro  ; e 
conitene  molte  buone  Egloghe. 


14  r' 


Raccolte  di  Poeti  Folgori  Buccolici  . 


i.i> 


l.- 


Ma  paffiamo  oramai  a dire  di  alcune  Raccolte  , che  di  Pallorali  Com- 
ponimenti ha  la  nollra  Ji.ili.ina  Poefia  . E ntl  1484.  furono  in  FncnztLj 
itampaie  in  un  lei  volume  le  Egloghe  di  Jacopo  Fiorino  de’  Buoninlcgm , 
di  Bernardo  Pulci  , di  Francefeo  Arfocchi,  e di  Girolamo  Ucnivieni,  lotto 
nome  di  Buccolica . 

Eglogbt  de'  Paflari  Arcadi  della  Colonia  del  Reno  nella  gloriofa  efaltazione di  Aa- 
firo  signore  Clemente  XI.  In  Bologna  1701.  in  4 La  prima  di  qu.  He  Egicglic  e 
del  March.  CianGiufefft  Orfi  ; la  feconda  del  Conte  Angelo  Antonio  Sacco-,  la 
icrz.i  del  Dottor  Eupachio  Manfredi  ; la  quarta  del  Dottor  Pietro  Aduni-,  la_ 
quinta  del  Senatore  Gregorio  Cafali  -,  la  lena  di  Carlo  Antonio  Bedori-,  lalcctima 
del  Dottor  Cìrejor/e  Malijdrdi-,  l’ottava  di  Pier  Antonio  Bernardoni  ; la  nona  del 
Maicbefc  francefeo  Pefoli-,  la  decima  del  Dottor  Pier  Jacofo  Martelli, 


Traduzioni  di  Poeti  Buccolici 
in  Verfo  Italiano. 


Di  Teocrito . 


f.»  L’Idillio  di  Teocrito  fopra  la  morte  di  Adone  fi  legge  in  verfi  volgari  tra- 
dotto dall’ .A.A10M0  fra  r.iltrc  imprcire  fue  Rime. 

NICCOLO’  DEGLI  ODDI  tutti  gl’  Jdillii  di  Teocrito  traduffe  in  verfi 
•ir  volgati,  come  fi  dice  nc’Comcntarj  ai  Giovanni  Tullio  agli  Emblemi  dell’ 
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Alciaro,  Rampati  in  Padova  da  Paolo  Framtxxti  nel  ifitfi.in  4.  Ma  ((Tinon 
fon  pubblicati,  i'alvoclic  il  xp.  ibpra  il  Cignale,  che  uccne  Adone,  ilqmle 
c inlcnco  ik’  detti  Coincr.tarj . 

Teocrito  V'olganzzato  da  Anton  Maria  Salvini.  In  Vcnciia preffo Baflija 
Colcti  I 717.  in  IX. 

Teocrito  V olgarixaato  da  Domenico  Rcgolotti,  Romano , Profefliore  di  Pot- 
lica,  e Lingua  Ureca  nella  Regia  Univerlità  di  Torino.  In  Tonno  odi' Ac< 
cademia  Reale  apprciFo  Giambatiila  Chais  Stampatore  17x9.  in  8. 

Di  Rione . , 

I Frammenti  di  Dione  (i  leggono  volgarizzati  da  predetti  Silvini , e Re» 
golotti  nelle  citate  edizioni  di  Teocrito  Volgarizzato. 

Di  Mofeo  . ' 

Anche  i Verfi  di  Mnfeo,  i quali  ci  reflano  furono  dai  predetti  Saltini,  e 
Rcgolotti  portati  alla  Volgat  Poclia,  c pubblicati  in  un  con  Teocrito  Vol- 
garizzato . 

Di  T'irgilio . 

Biicbolica  yul^tr§^  dt'  yirgilio  rampolla  per  et  clarìjjìmo  Fotta  Frati  EV'.AN- 
GELISTA  FOjSA  di'  Cremona  dell'  Ordina  di'  Servi  . Imprejfa  per  Ctirijìifiei 
di'  Pen/ìi  de'  Mondello  ad  infama  drjovan  'titanio  de  tignano  Milanefi.  hVmai 
adì  xo.  di  Dicembre  del  1494.  104.  Evangilifta  Foffa , Cremonefe,  dell’  Ordine 
de’  Servi  di  Maria  , tioriva  appunto  nei  1454. , fono  il  qual’  anno  nc  ù 
menzione  l’.Arcfi. 

La  Buccolica  di  Virgilio  tradotta  per  BERNARDO  PULCI  co»  FBipi  iti- 
lo  fleffo  Bernardo  . In  Firenze  1494. 

La  medi  lima  tradottada  VINCENZO  MENNI . In  Peragia  perCirilemBia>- 
chino  1^44.  in  IX. 

Le  Ègloghe  di  ANDREA  LORI,  Fiorentino,  che  poetava  circa  il  ijje-i 
imprellc in  Venezia  nel  1J54  in  la.,  altro  nonlhno  io  Cilhmxa,  cbclaUuc- 
colicadi  V'irgilio  invcrli  kiolti  tr.idolta;  cqufndi  fu  dipoi,  comciaic.in- 
feriia  nell’  Opere  di  Virgilio  volgarizzate  da^diverli  Auioti,  e iiiiptcllc  ia- 
Fitcnze  nel  «55(1..  c in  Venezia  nel  1779.  inS. 

Le  Paliorali  Canzoni  di  Fergilio  tradotte  da  RINALDO  CORSO  ht 
rana  apprejfo  Aflolfa  de'  Grandi  Verovefe  ipSt.  in  t.  Sono  tradotte  in  Vctiì 
fciolll . 

La  Euceolica  di  Virgilio  tradotta  da  Don  GIROLAMO  PALLANTIERI, 
il  Solingo , Accademico  Confu{o , dr  Informe  , rendendo  verfo  a verfo  nwlàntiiiii'- 
tf,  & ora  dopo  la  fua  mente  da  Muzio  Manfredi  pubblicata,  ed  al  ^ 

Mantova  dedicata  , dove  Ji  fon  pofli  dall  un  lato  i Verfi  Latini  , * dell'  eltn  i 
Volgari  per  diletto  maggiore  di  chi  leggerli.  In  Bologna  perFittorie  Benacci  ihl- 
in  8.  Don  Girolamo  Palhmieri  ( cosi  fcrivc  il  Manfredi  nella  Dcdiestom) 
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Libro  l.  Dijì.  IL  Capo  niT.  6i  $ 

ver  amenti  reverendo  rehghfo,  fu  , Sereniffìme , * Gnzitjsjpmo  Signori  , da  Caftel 
Biligne/e,  e reffi  ftù  anni , i curò  qnlla  Cbiefa , iquili’  Ànime-,  « Rettore , e Cu- 
ratore di  effe  affai  vecrbio  moriwi . Quefli  per  natura  molto  fu  dato  alla  poejta  ; a 
allo  (Indio  di  effa  talmente  diede  opera , che  non  fole  buone  Rime  nelle  maniere  da- 
gli altri  ufate  , & Fgh  tebe  , i Verjì  Latini  ite  diverfi  /oggetti  [acri  , e mondani  eom- 
fo/e:  ma  inventore  fu  di  due  forti  di  poemi,  & alcuni  /eredi  qur(li  volgari  coti  vi- 
veri, e coti  fpiritoji , e non  men  gravi , e /odi,  ebt  non  finza  ammirazione  erano  , e 
fono  dagl' intendenti  uditi , e letti.  Quertafua  traduzione  c ceitamcncc inaravi- 
cliola;  poi<:tiè  ciak'pn  dt’lboi  VctiiT<ifcani  porta infallibilmentcfcmprcim 
Vcrlb  Latino:  nc  i V'erfi  (ono però  o fnervati , ooicuri;  maanzimuncrolì , 
t chiari,  come  (c  celi  per  ic  l'avcifc  fatta , (enza  altra  obbligazione  , o ri- 
guardo. Il  Crefeiinbeni  ha  sbagliato  attribuendo  a Girolamo  Pallanticri  , 
Francefeano,  c Vrfeovo  di  Biionto,  che  fu  Congiunto  del  nollro  , molte 
volgari  pocfic,  che  da  quello  nollro  Poeta  furoncompofle:  poiché  in  Ago- 
flioo  Garavini,  Minor  Conventuale,  che  delle  Coft  di  Calici  Bologndè  in  Ljh- 
gui  Latina  ha  fcriito , non  troviamo , che  di  quello,  detto  il  Vecchio , nc  d’ua 
terzo  Girolamo  l'uo  Nipote,  detto  il  Giovane  , pur  Franecfeano  , alcuna_ 
cola  egli  dica , che  in  Italiano  Ictivcllcto  ; dove  del  nollro  dice  , che  (Wc , 
Inni,  c Satire,  e molte  altre  cofe  in  vcrlb  italiano  fciolto  compofe.  E per 
nome  di  Satire  intende  qui  il  Garavini  pcravventura  anche  La  Parabola  della 
Vigna  djta  a coltivare  a Villani  malvagi , in  verli  iciolti,  che  fu  imprelfa 
in  Bologna;  fono  la  quale  coperta  il  nollro  Curatore , eRcttorc  sfogò  torfe 
qualche  iuo  lamento  contra  alcuni,  che  gli  cagiunaron  dc’guai.  Ala  mohe 
Rime  egli  fenza  dubhio  ha  pure  nella  Raccolta  per  Donne  Romane  duMu- 
zio  Manfredi;  rnicfbn  quelle  pure,  chenclla  Raccolta  in  morte  diCriltui.a 
Racchi  Liinardi  rileggono.  Anche  il  Riccoboni  (a)  loda  Girolamo,  Cheti- 
co  Secolare,  per  Poeta  eccellente  in  Lingua  Italiana,  per  maravigliolù  nel 
convertir  la  Buccolica  di  Virgilio  , c per  preclaro  nel  formare  Elugj:  dove 
del  Franecfeano  ,dicui  pure  a minuto dcfcrivc la  Vita,  cleOperc,  nulladi- 
cc  di  PcH'Iia  Volgare. 

La  Euctohra  di  Firgilie  tradotta  in  ver  fi  feiolti  dal  Marcbefe  ANTONIO 
GHfSll.JbRl  . In  Bologna  ipip.  in  la.  unitaincncc  con  l’alirc  Poclie  del  mc- 
delimo  Ghililicri . 

L’Egloga  Iella,  tradotta  dall’  Abate  ANTONIO  CONTI,  Ra  nel  primo 
Volume  delle  Aie  Profe,  c Rime. 


f,:r 

UÀ  , Df  Jufonio  Gallo . 

•'  LUIGI  d’ARISTOTILE,  d’origine  Fiorentino,  ma  di  patria  Aquilano, 
tralportò  in  terza  rima  l’Egloga  d’AuIbnio  Gallo , che  comincia  , Quod  vite 
feliator  iter,  e quella  traduzione  fu  iinprcRa  in  Ferrara  . Quello  Vulgariz- 
b zaiorc,  c Pocia  per  un  altro  fiio  componimento , intitolato  Af>raro/o 
, ( re,  da  lui  recitalo  ad  Alfmlb  Duca  di  Ferrata,  fu  da  quello  Principe  onc- 
rato  di  cofpiciii  doni  , c creato  pur  Cavaliere. 

In  Francale  lafèiando  molte  antiche  traduzioni  , delle  quali  altrove  dirc- 
^ mo  , furono  anche  ultimamente  l’Operc  tutte  di  Virgilio  cialportaie  dal 

::  

f (a)  DeCymn.  Pativ,  lib,  i.cap.zS, 
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IL  primo  Scrittore  di  Ei-loshe  Pcfiiatorie  , che  ci  Ha  venuto  fatto  di  ria-  dii 
venire,  crIì  è il  celebre  Teocrito  Siracufano.  Coftuì  fra  fuoi  vaghilTirai  i;iA 
Idillii  uno  ancora  ne  fece  , che  c il  ventum  limo  , in  cui  due  Pclcaioti  a iip 
r.ti;ionarc  inirudullc  ; e tulle  villigia  di  quello  Greco  Poeta  camitiinaiiJo  ^,,i 
per  avventura  Jacopo  Sanna/.zaro  , della  nicdelimi  Poefta Pcfcatoria  la  Lia*  cc,i 
gua  Latina  ardì  di  arrìccliirc  . QiieiU  godendo  volentieri  della  libriti  del  a;,^ 
villeggiare,  c però  molto  tempo  dell’  anno  eiIcnJo  Iblito  a trattenerli  nella  It.-j 
l'uà  iNlcrgellina  limata  a p.c  del  Poutilipo,  onde  il  mar  dominarKla,  vedo  «i, , 
va  tutto  di  i Pefcatori  far  loto  ciancie  , c loro  inclUcre  , prcl'c  da  ciò  moti*  n. 
vo  , di  aggiungere  di  propolito  alla  Poclia  L>yina  l’Egloga  Pcrcatotii. , lUf 
della  quale  un  faggio  lòlo  avevano  i Greci  lafdato,  non  lo  fc  aJ  elcnipu),  p;i, 
ovvero  ad  eccitamento.  E si  in  tal  maniera  di  poetare  egli  tiulci  ecccilco-  tj-; 
tc  , che  per  quell’  Egloghe  prineipalmentc  Lodovico  de  la  Cctda  («)  npuid 
aver  lui  di  gran  lunga  piu  gloria  a N.ipoli  partorita , che  Stazio.  Fu  poi  il  itct 
Sannar-zaro  imitato  non  inelegantemente  da  NicciloPartcnio  Giannctilìo,  ùi 
Gelùita,  che  molte  Egloghe  Pefcaioric  in  verlb  latino  altresì  compofe.  ioli 
lo  fo  , che  il  Signore  di  Fontcncllc(ò)  ha  trovato  multo , che  diic,anch{  li( 
fu  quella  maniera  di  Poclia:  c il  lollitmre  i Pefcatoti  ai  Pallori,  c le  oliti*  i". 
che , c le  conche , ai  tiori , c ai  frutti , c parato  lui  uno  (concerto  ,c  uniJtr  a, 
da  oiFendctIene  gli  animi  dilicati . Me  importa,  dic'cgli,  che  Tcoetito  ab*  «j, 

bia  preceduto  con  l’cfcmpio , perche  l'Iddliu  di  quello  Greco  non  c di  lan-  'at;, 

ta  bell. zza,  onde  moverfi  petlona  a tentare  di  collituirc  una  rpezicdiE^o*  .-,i. 
ghe  Pefeatorie.  Ma  di  quello  Critico  Francefe  , che  lulle  vclligiadclr^  ; 
rault  camminando  , ha  liudiato  di  abbatter  gli  antichi  , e i loro  gloroi  i;;;. 

imitatori,  fircbbc  un  pcrdc-e  tempo  il  volerli  fermare  a difamiuatac  i i,-; 

giudizi.  Meramente  con  quella  ficiiità  , con  la  quale  egli  le  fuc  upiniooi 
avanza  , con  la  mcdcliiiia  làrà  lecito  a noi  di  negargliele;  quando  n»  ^e[;, 

altre  ragioni  egli  adduca  , che  il  fuo  parere  , per  difapprovatc  una  Ip^ 
zie  di  Poclia,  che  fra  i Letterati  comunemente  ha  incontrato  si  grand! 
applaufo  • . . . . „ '■t. 

Fra  Poeti  Volgati  il  primo  introducitorc  di  quella  Pocfia  fu  BERNA»'  t ,, 

DO  TASSO,  nel  cui  Libro  Secondo  Dtgli  Amori , imprello  in  Vmcgnptt  tj. 

Giovanni  Antonio  da  Sabbio  nel  *Jj4»  h iegge  un  componimento,  iniiu'  i', 

laiii  ' ■. 


(a)  d»  dT/.  £ncid.  (b)  Difc.  fur,  la  A’ar.  àa  l'Egt. 


Della  Storta  , e della  Ragione  £ ogni  Pocjia 

F.Catrou,  GefuiTa,  c iinprelFe  , con  fue  critiche  Note  , in  Parigi  tpil. 
in  iz.  prelTo  i Fratelli  Bitboii  . Sci  ne  iiiiuno  anche  ir.ifi'ortatc  in  Vctib 
F calicele  dal  P.  Gnjfet , Gefuita  , c imprefle  iu  Toucs  nel  i/]*. 

PARTICELLA  li. 

»• 

Dimoflraft , da  chi , e quando  introdotta  fojfe  la  Poefia 
Pefeatoria  ; quale  fìa  il  Juo  carattere  ; 
e chi  ne  fcrtveffe  . 
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hto  Egloga  Pifcatori* , che  comincia,  là,  dova  i Hancbi  fìè  lava  il  Tirreno  ; 
ed  e lauu  per  U rnuric  di  Fcancclcu  Ferdinando  d’Avalo  Matchelc  di  FcP 
-I  eira. 

il  Conte  MATTEO  di  SAN  MARTINO,  che  lioriv.!  del  compo- 
fe  pure  Ji  cosi  Mete  Foglie;  le  quili  furono  date  alla  luce  col  tìtolo  lègucn- 
J,  te,  Pefeataria,  ti  Edogbe  dei  San  Mirtino,  in  i. , Icn?,*  nume  di  llampatore  , 
lenta  luoqo,  e lenza  anno;  ma  come,  cruditimcntc  dalla  Marca  dell’  Im- 
prcllore  1.  G.  con^hictturarono  gli  Autori  delle  Annotazioni  fatte  alla 
'tv  Stona  del  Crelciiiibeni  , e lo  (iampatorc  fp  Giovanni  Giolito  de’ Ferrari; 
^ e l’anno  dell'  cdtzi<.-ne  fu  il  1J40  , o circa  . 

Dopo  lui  iiiiioverare  lì  dee  ANDREA  C.ALMO  , le  cui  Rime  l’cfcato- 
rie,  luttoclie  in  Lingua  \ inizuna  ciinpolie,  ingcg'nolc  però  , e belle,  fii- 
rj.io  iiR) Tcifc  in  Vinegia  nei  ‘SSI-  appreiioGiainbiiiita  Brrtacagno,  al  fc- 
gii')  di  b.  Mose,  in  8. 

Aia  chi  porto  quella  Poefia  ai  più  alto  fogno  nella  V'olgar  Lingua  fu 
• ■ j IliiRARDJNO  KOi'A,  le  cui  Egloghe  Pefeatotie  furono  m Napoli  n- 
ilainpatc  nel  i/ro.  in  la.  per  Niccolo  Naii  : ed  e la  quatta  edizione  delle 
■*''  mcdeiimc.  - , ■ 

■ BERN.AR DINO  BALDI  ha  pure  tre  Egloghe  Pefeatorie  traile  fue  Ri* 
me;  Cloe  la  Itkrina,  iPefeatori,  e i Pefei.  • 

Mergtihna,  Egloghe  Pifcatorie  di  GlULICi  GES.ARE  CAPACCIO,  Napoli^ 
'^2*  taira,  nevamente  folle  m luce.  Inip'enteia  frejfo  gli  Eredi  di  Ahirllor  ò'ejfa  ifgS. 
^ '■  in  11.  Sono  dicci  inierlccarc  da  Prole  ■ modo  dell’  Arcadia  del  .'sanna'zzaro. 

Il  Capaccio  nacque  nella  Città  di  Campagna  in  Principato  Cura  ; i'u  Se» 
•‘■■t  gretario  della  Città  di  Napoli;  e fu  uomo  di  molla  leltcr.uur«  , avendo 
-■  multe  Opere  djie  alla  luce,  si  in  I.aiino,  che  in  Volgare.  Fu  anche  buca 
Poeta;  e moire  fue  Rime  ù leggono  Ijjarfc  traile  flcllè  fue  Opcic  m Ptofa, 
e per  molte  Raccolte. 

e Un  Egloga  Pelcjtoria  , iniicol.ita  il  Pefeatert , ha  pur  tra  Franceli  Remi- 
gio  Belicnu , nella  lècniida  Giornata  della  fila  Opera,  intitolata  La  Eergerit, 
s>'  11  carattere  di  quella  Pociia  e a un  di  preflo  il  medcfimo  , che  quello 

W-'  della  palturaJe  ; favo  che,  liccome  in  quella  .s'iniroducoiio  PalIorcHc  e Pa- 
:.t  Iloti  a ragionate  di  cole  attenenti  a palcoli , ad  ovili,  e ad  altre  fomiglian- 
i-'  <1  loro  faccende,  con  in  quella  r’imioducono  Pelcaiori  e Pcfcatrici  aragio- 

«lare  co’  termini  dell’  arte  loro  . Per  tanto  debbon  ellì  conolcerc  i nomi 
tutti  de’  pefei , de’  inollri  marini;  conoicerne  I.1  lor  qualità,  la  loro  indo- 
le, il  loro  tempo;  in  che  parto,  e quando  il  pclèhino,  con  quali  amtizj  lì 
picnrìanu,  e con  quaii  llrumcnti  . Jàebbono  1 modi  tutti  fipere  dì  govec- 
mr  Io  lor  naile:,  gJi  ami,  le  reti  ; di  raiciugarle  , di  racconciarle  , di  tco- 
; darle,  di  raccotle.  i preiàgj  de’  venti  , delle  pioggie  , delle  temperte  fa- 
ranno  da  quelli , come  òa  perfonc  più  femplici,  e più  idiote  de’  Marinai  , 
^ non  tanto  dalle  colè  atirnoomichc  pri-Ii  , o dalle  cotlcllazioni  nafccnti  , 
òuanco  da  alcuni  volgari  fogni  , come  per  cagione  d’cfemplo  dal  iàltar  de’ 
;■  deltini,  dal  giucatc  de’  pefei,  dal  gontiarfi  del  mate,  dalla  fpuma,  e dalle 
bulle  di  cRo  , qua  e là  diipcrfc,  dalle  nubi  di  vario  colore  apparenti , e da 
i fimili  altre  cole. 

Gl’ldJù  , che  firanno  in  tal  genere  di  Poefìa  -nominati , o de’  quali  le_> 

; eufe  facre  li  itatieranno  , non  faranno,  che  gl’Iddii  foliti  di  fomiglianti 
perfonc^  Poituno,  PaDopea,Palcmonc.,  Proteo,  Glauco,  Forco,  Ino:  e le 
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Ncicidi,  c GaUtca,  c Cimodoce,  e Doti,  c le  altre  litorali  Ninfe  (atanno 
il  liiggcito  de’  loro  difcorfi . 

Intorno  al  cotlume  altresì  qualche  difTerrnca  è pure  notabile  tra  i Pefea* 
tori , e i Paflori;  perché  quelli  fono  generalmente  piti  femplici  ne’  lotoaf- 
fcui,  e piu  culti  nel  loro  tiatto  ; dove  quelli  fimo  più  maliaioti , e più 
rotai . Ma  più  ancora  il  carattere  della  Poefìa  Pelcaioiia  fi  farà  chiaro  ocè 
la  Particella  fcgucntc,  dove  dalla  Matinaicfca  la  dillingucretao. 
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PARTICELLA  III. 

Dimoftraji  » da  chi , e quando  introdotta  fojf  t la  Poejia  Marna- 
refea  ; quale  Jia  ilfuo  carattere  ; e chi 
ne  fcrivejfe . 

DElla  Poefia  Maritiitna , o Lidereccia  non  trovo  Icriitore  alcuno  più  ant^  ; 

co  fra  alcuna  Nazione,  di  quello,  che  Ila  Bernardo  Talfo.  Ma 
mente  fi  può  chiamare  invenzione  degl’italiani:  c il  detto  Poeta  ^up{ta^ 
ventura  quel  primo,  che  come  defidcrofo  per  natura  di  trovar  pellegrine  io-  ,>]j 
venzioni,  l’idea  ne  fcopetlè,  el’efcmpio  ce  nclafciò  io  alcuni  Sonciii 
coloro,  che  ptomollcro  con  vigore  quella  Poefia  , e che  la  portarono  ben 
avanti,  furono  Niccolò  Franco,  ed  altri  Ingegni,  che  fono  il  nome  di An 
gonauti  molte  Egloghe,  e Sonetti  di  quella  fatta  pubblicarono  nel  i547',U®’  noi 
po  gli  Ai^onauti  Lodovico  Paterno  ne  fu  pure  compofitote . Anche  ita  btin- 
celi  un  ^loga  Marittima  folla  morte  di  Renato  di  Lorena  Marchdc  d'er 
bcuf  li  trova  nella  feconda  Giornata  dell’  Opera  intitolata  LsBtrS*^*  di  Re 
xnigio  Bclleau . 

Né  petòè  quella  Poefia  diverfa  molto  dalla  Pclcatoria  , falvo  che  indiK 
cofe . La  prima  é , che  dove  nella  Pefeatoria  lì  ricerca  nelle  petfonc  iroiuK 
una  piena,  e abbondante  feienza  del  pefeare,  e de’ pelei  ; quella  nella  Poe  v 
fia  ISlariitima  non  é punto  ncceilaria  al  carattere  dc’pcrfonaggi  introdotii'  > 
La  feconda  c , che  dove  per  la  Puelia  Pclcatoria  balla  una  fciciua  pirticoU' 

re  di  quel  fi  In , o fiume  , ofcno,o  gollò  , dove  fi  pelea , c di  quanto  è ne 

cellario  a faperfi  per  ilcorrerlo , e per  navigarlo;  per  la  Poelta  jlaritiinu) 
ricerca  nelle  peritine  imitate  una  Icicnzt  univcrfalc  dellinavigJiione« ^ 
tutto  CIÒ,  die  alla  mcdelima  s’appartiene.  . i a- 

Dovranno  quindi  i Perfonaggi , nella  Poclìa  Marinarefcaimiiati  ,nwlloK 
di  ben  conofccic  tutti  i Capi,  le  Punte,  IcColle,  i Banchi , le  Sitti, iPof 
ti , c le  imboccature  dc’tìumi  nel  mare , con  le  loto  foci , e con  la  lotopto- 
fonditi , c Tota  ditta  dell’  alte,  c delle  balle  maree  coi  loro  elfeiii;  eld.f  ^ 
danze  da  un  luogo  all’  altro,  e’I  cammino,  o fia  il  rombo,  che  icnctb'W’ 
gna,  per  coli  piie  j c le  correnri,  e le  cadute  dcll’acquc,  ci  pairi  taiiif''’'  . i 
cololi,  che  biiogna  evitare  ; e quanti  Icoglj  quello  mare  naiconde , qm®'' 
quell’ altro.  Ancora  conofeer  debbono  eili  la  qualità,  la  divcrliii,  e i 
gj  dei  venti , le  fon  buoni  , o frcfchi , ovvero  mediocri  , c racn  frciibi'* 
deboli,  c piccioli;  da  qual  parre  folij  que.lo,  e quell’ altro  ; quale  lii  i'”*' 
me  di  quello,  e quale  di  quello;  qu.il  coir  , in  ciclo,  in, aria,  e in  a-'J 
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prcfàgiica  l’ano,  e (]ual  l’alcro  : c quindi  le  coddlazioni  tiute  dcbbon  fape- 
TC,  e quali  fieno  gli  ctfccti  lor  naturali;  che  voglian  dire  moire  apparenze, 
che  li  tanno  nell’aria,  c che  fìgnilìchino  gli  Alcioni,  iDcIlini,  ed  altre  co- 
Cc  sì  fatte  co’  lut  niuvimepti  divcclì.  Conoicet  debbono  ancora  le  Cagioni 
tutte,  c le  lur  proprietà,  quali  Ceno  le  tempeflole,  quali  le  placide  ; quali 
le  proprie  per  navigare,  quali  le  contrarie;  in  quali  regnino  le  pioggia,  e in 
quali  il  (èrcno:  conoscer  debbono  i mari  , quali  fieno  i pericoluli  , quali  i 
buoni;  in  che  tempo  in  cifi  domminole  icmpcllc;  in  che  tempo  incifi  re- 
gnino le  calme  : conolcer  debbono  le  diveric  fpezic.  de’  vafcelli , di  cocche , di 
barche,  quando  elle  f>  fpalmino,  quali  fieno  i loro  ornamenti.,  quale  il  loc 
nome,  quale  il  loc  ulb;  e come  s’adoperino,  c quando,  le  antenne,  gli  aU 
beri,  rancore,  le  vele,  le  gomone,  le  farte  &cc. 

Quelli  collumi  per  tanto  imitar  dovranno  l’Egloghe  Marinarclchc  *,  e le 
fimilitudini,  c le  metafore  non  dovranno,  per  cllcr  acconcie  a quelli  com* 
ponimenti,  al  trondcelTer  tratte,  che  da  quelle  faccende. 

Gl’lddii  altresì  dc’Marinai,  Caliere,  c Polluce,  Nettano,  Nereo,  Teti, 
egli  altri  litorali,  e marini  Iddìi  foprannoininari,  dove  della  Fclcatorix^ 
Fucila  parlammo,  farannoquellc  divinità,  intorno  alle  quali  terrannoipcr* 
lònaggi  in  quella  Foefia  imitati  ragionamento . 

Intanto  le  Rime  Marittime  di  NICCOLO’  FRANCO  furono  llampate 
in  Mantova  per  Jacomo  Rufiìnelli  Vci^iano  l’anno  1^47.  in  8.  E con  ctle 
furono  anche  pubblicate  quelle  d’altri  dell’  Accademia  degli  Argonauti, 
che  Ibno  Giovtn  Franerai  Arrivabtn»,  Crifioforo  Pieo , Filtra  Catalano,  Giova» 
Jacopo  dal  Pero,  M.  Bejfario  di'  Malvezzi , M.  Già:  FraneeCco  Mantiglia , M.  G<r*> 
Urna  Giufiiniano  Genovclè  , Mattia  Ferciìlefi,  M.  Già:  Ftuetnza  Maffa,  M.  Ntc^ 
tali  Gallina,  'ìii.Ciovan  Batifla  Papfazeoua,  Ferrante  Bagno . 

t 

PARTICELLA  IV. 

I ) 

Dimoflrajtf  da  chi,  e quando  introdotta  fo(fe  la  Poefia  Mietitoria  ; 
qualt  fio  ilfuo  carattere  ; e chi  ne  faiveffe . 

'•  I ' / 1 . . . 1 , » 1 

L’Idea  di  quella  latta  di  Poefia  ne  fu  pure  dall’  incomparabile  Poeta  Teo- 
crito a noi  tramandata.  Quelli  frà  gl’ Idiliii  luoi  un  pur  ne  lafciò  per 
fnolta  bellezza  leggiadro,  e ornato,  dove  duC  Mietitori  introduce  a ragio- 
nare fra  loro.  Quello  perù,  che  cicli’  interna  , e dell’  eflcrna  bellezza  dell’ 
altre  lèrci  di  Egloghe  abbiamo  infegnato  , s’intenda  qui  proporzionevol- 
mente  alla  qualità  degl’  Interlocutori  ridetto.  Poiché  e 1 colta, mi,  e le  làc- 
cende,  e il  parlare,  e gl’  Iddìi,  tutto  cllér  dee  proprio  de’  Mietitori,  come 
da  quello  Frammento,  che  di  Teocrito  io  qui  rap^rco,  dal  Salvini  volgar 
rizzato,  fi  può  vedere. 
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Crrtre  De»  ii  tiaiìg  molte , * J^she 
Molte , tptella  riefca  a buon  lavoro 
Mtjfe,  e feconda  fia , tjuanio  ejfcr  (alfa. 

Legate  ben  le  manne , hgatert  ; 

Che  Match»  pajfrggier  pofeia  non  dica  : 
l/n  fico  non  vaiti*:  è la  mercede. 

Che  per  fopre  fi  dona,  a voi  perduta.  t 
Guardi  ver/o  Rovajo,  ot  vtr  Penent» 

I tl  taglio  della  paglia  in  folla  bicax 
In  quefio  pollo  t' ingrana  la  fptga. 

Voi , cb»  battete  il  grano  » lù  per  Fai», 
fuggite  il  Jenno  meridian , che  allora 
Majjimament»  più  fetta  la  paglia, 

E la  pula  fi  fiacca , * fe  'n  va  via , 

. ' • Princtpiar  deefi  aliar  la  mietttura , 

Che  fi  defia  l'alloda  cappelluta , i 

E finn*  ttUor,  cb'  afa  va  a dormir*; 

Ed  allenare  alquante  al  maggior  taldo  &c. 

C A P O I X. 

Dove  di  quelle  Poejle  fi  prende  a parlare , 
che  al  fofttnt amento  della  vita 
. , , ofpettano  . 

La  ncccflTiti , che  ha  l’uomo,  di  (óflentarfi  per  vivere  , ha  inttcdoiie nf' 
Mondo  mille  faccende  , ed  indudric  , per  non  venir  meno  di  queliti  ]; 
cole,  che  al  luanccnimcnio  della  viia^  o alle  comodità  di  elio  poflononwl* 
to  contribuire.  Per  ciascuna  di  quelle  ebbero  gli  Antichi  i lot  propri Coo*  'j| 
pommenti  , che  indirizzavano  eilì  ad  ammaellrarc  la  Geme  intorno  alle  „ 
llcfle . Ne  lolamcnte  per  coloro , che  alla  Città  vivevano  , o alla  Campa-  j, 
gna,  ma  per  coloro  altresì,  che  pellegrinazioni  facevano,  e viaggi , adatte  ^ 

tc  vi  aveva  poche  ; onde  iollero  gli  uomini  o (landò  , o viaggiando,  irtoe  ^ 
no  agli  umani  imcrcin  inllruiii . E perche  ogni  mellicrc  „ogni  faccrndac  , 
da  fal.idio  , o da  dolore  accompagnata  , le  fuc  piociic  ritrovate  pur  furono  j 
.per  ciafcuna  dalle  di  artigiani , e per  ciafeuna  dolorofa  fatica , onde  jUc*-  ( 
giamcnto  trovallcro,  o daNumi , o dal  Canto . Ma  l’orrcrc  umano  alia  im-  j 

feria,  e al  travaglio,  avendo  pure  alle  genti  infegnatì  mezzi  non  buoni;  per  j 

rimov«  que  mali  . furono  ancora  poche  inventate,  a quello  mcdeliintiff  i 
■■ ioraminidrcrà  l’argomento  di  quattro  Patticene, W'''  ' 

quali  divideremo  il  prcfcntc  Capo. 
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PARTICELLA  I. 

Dìmofirafi  , quali  fcjfero  que'  Componimenti , che  gli 
Antichi  avevano  per  indirizzare  la  Gente 
intorno  alle  umane  faccende. 

PRocIo  nella  Cbrilkmutìt  varie  di  quelli  Componimcnri  annovera, 

a quello,  oa  quel  modo  chiamati,  fecondo  che  quella  o quella  azione 
trattavano. 

E pritnicramenre  Emporici , cioè  Merearttfchi , lì  dicevano  quelli  , che_, 
i negozi  della  mcrcatuia  , le  faccende  , c i viaggi  infegnavano  , e trat- 
tavano . 

Epijìtltifi  , cioè  Ctmmttttnti  fi  chiamavano  quelli  , che  alcun.a  commif^ 
fione,  o comandamento  intorno  a qualche  faccenda  da  efeguit  compren- 
devano , 

Prammatici , o Vogliam  dire  ICcgozhfi , qvictìì  erano  detti , che  contenevano 
le  cole  da  alcuni  fatte;  quali  fono  molte  Ode  di  Orazio. 

Ceorgirì  , o Rttlhrani  li  nominavano  quelli  , che  del  coltivamento  del!c_. 
piante,  c de’  campi,  c delle  faccende  tutte  dell’  Agricoltura  trattavano. 
Tale  è l’Oda  di  Orazio,  Bcatui  Hit  qii  procul  ntgotiit . 

„ A quella  Clalle  di  Ciimp<  ntmentt  polftanio  noi  ragionevolmente  fng- 
' giungere  le  Dedicatoria , i Dialogi , le  Ltttara , i Preìogi , c limili  cole,  che 
furono  in  Vcrli  compollc  , come  a quella  parte  della  Sofronillica  Poelia 
afpetranti . 

E il  primo  Scrittore  di  tali  faccende  , che  ci  fi  prelenti  , di  cui  non  al>- 
^ Marno  per  altra  occalione  fatta  parola,  egli  è S.CÓHJMBÀNO,nato  nell’ 
" Irlanda,  il  qtiale  lalciata  circa  il  la  patria  , paisà  in  Francia  , dove  fu 
",  da  Guntrammo  Re  dt  Borgogna  umanamente  ricevuto.  Quivi  fondato  il 
Monillcrodi  Anegray  ville  tino  all’anno  <90.  Ma  crelciuti  i fuoi  dilcepoli , 
palsò  a fondare  quello  di  Luxeu  , dove  fu  Abate  di  Iccento  Monaci . Ne  l 
Sia.  poi  cacciato  in  elìlio  da  Teodorico  Re  di  Borgogna , dopo  ,iver  per  tre 
anni  in  circa  pellegrinato  per  la  Germania,  palTato  al  tine  in  Italia,  vi  fu 
■'  onotilicamentc  accolto  da  Agilulfo  Re  de’  Longobardi:  dal  quale  ottenuto 
anche  un  ampio  lito  in  Bobio  nella  Diocefi  di  Piacenza  , per  fùnd.nvi  un 
0'  Moniflero;  quivi  Abate  di  elio, dopo  due  anni  ,morì  a’ zi.  di  Novembre  del 
ScrilTc  due  Lettere  in  clàmetru,  nelle  quali  l’avarizia  deiella;  un  altra 
in  vcrli  Adoni  > ^ tin  epigramma.  Sigeberto  racconta  , come  C olumbano 
''  ancor  giovinetto  Icriflè  un  Libro  di  Salmi  molto  limato.  Ma  forli  quello 
Storico  non  volle  con  ciò  indicare  , che  i Comentari  di  Columb.ano  l'opra  i 
Salmi  . Ancora  al  medefimo  è attribuito  un  Morofiico , che  , come  nota  il 
Bafoage,  piò  torto  chiamar  li  dee  Morofliebtro.  Poiché  Stiebaron , dice  egli, 
lignihea  quelle  Icntenzc  , che  Ibnn  dal  Poeta  con  prriodetto  anzi  lungo  , 
che  nò  , fpiegare:  e in  quello  Carme  le  fentenze  fi  prolungano  Ipcllo  à più 
vcrli.  Anche  di  g^uefto  componimento  dubita  però  il  deno  Bafiiage  , le  lia 
di  Columbano  . Finalmente  a quello  Poeta  è pure  attribuito  un  Rumo  ló- 
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pn  ta  Vanità,  c Mifcria  d>.lla  Vita  Mortale  , ma  c([o  non  pare  conpooi* 
mento  di  quello  !Sccoln . Le  poclie  tutte,  che  di  Colmnbano  rimangono, 
tono  (late  da  Enrico  Can ilio  pubblicate  nel  Tomo  l/detlc  Anticb4  Lnoti. 
Egli  fu  buon  poeta.  Quando  da  lui  licno  tolte  le  colè  fpuiie,  e le  lue  lcgit> 
tane  cole  fìeno  emendate . 

BERTOLDO,  Miciacenfe,  Monaco  nella  Provincia  Lugdunenft  Quat- 
ta , il  qual  tìoriva  circa  l'anno  Sai.  ,lcrilTe  in  profa  la  Vita  Ji  S.  Matlimiiia 
Abate  , la  quale,  con  un  componimento  in  verfi , dedicò  a ]ona  lucceQint 
di  Tcodelfo  nel  Veicovado  diOcleaDB,  E’ pubblicata  negli  Atti  de’  Sami  Bo 
nedenini . 

S.  FRECULFO,  Monaco  dì- Fulda  , è poi  Vefeovo  di  Lifieui  in Noi- 
mandia  , tìoit  circa  gli  anni  840.  Egli  fu  in  gran  riputazione  per  la  Tua  dui- 
trina,  c per  la  lua  bontà.  Intervenne  a Concilj  di  Parigi,  diTouts,  diSoit 
lons,  tenuti  nell’ 846,  849,  e 8ja.,  intorno  al  tin  dclqual  anno  morì,  baif- 
le  un  Poemetto  in  Efaim-tii  ad  EliHirco  Ilio  MaeQro  , che  t prcfilloallL. 
tua  Cronica  net  Tomo  XIV.  della  MaUirna  Biblioteca  de’  Padri  ;‘edi 
un  argomento  della  Tua  Storia  ialieme , e un  invucaxioae  di  poctuiCnii 
Veri!  . 

ANGELOMO,  Francefe  di  Nazione  , e Monaco  Benedettino  nell’  Aba- 
zia di  Luxevil  in  Borgogna,  boriva  cicca  l’Sjo.  Feoe  un  Prologo  in  retù 
a Tuoi  Strumati  l'opra  i libri  de' Rè  , il  quale  fu  pubblicato  dal  Lwl'tro. 

AN  DR  ADO , V efeovo , viveva  a'  tempi  di  Hinctnkro  Arcivefeovodi  Remi. 
ScriOc  una  Lettera  in  efametri  al  predetto  Hincmaro  , la  quale  è pttffldii 
.ad  alcuni  Opufcoli  facci  di  Sccittori  Fcanccfi  c Fiamminghi , Rampai  m 
Lcvda  nel  ttfpz. 

Giovanni  ERIGENA  , Ibemefe,  o Scozzelè  di  naiione,  pafsò  in.. 
Francia  lotto  l'Impero  di  Carlo  il  Calvo,  che  molto  amò  la  dilicatcìsa del 
fuo  fpicito  . E nel  vero  fu  Giovanni  valente  rìlofofo  : ma  volendo  metter 
piede  nelle  cole  teologiche  , ufeì  dalle  buone  vie  ; e cadde  in  più  errori  : 
onde  a prieghi  delPontctìcc  fcacciato  dall’  Univcrfità  di  Parigi,  ecoineere- 
tico  facramentario  non  pure  fereditaro  , ma  in  alcune  Tue  Opere  condai^ 
nato,  convrnnegli  di  citiraclì  in  Inghilcccca,  e tenervi  per  vivete  fcuola di 
fanciulli  ; da  quali  però  fu  nel  884.  in  Malmesbury  uccifo  a forza  dcllc< 
lor  (icnne  , o Itili  , Alcune  cofe  ci  bifogna  qui  avvertire  . La  pritna^ 
c,  che  colìuì  è Rato  dal  Baconio  , dal  Leyfeco  , e da  alcuni  altri  nu- 
lamente confufo  con  Giovanni  Germano^fallone  , cioè  oriundo  dell' 
antica  Sallonia  vicinilTima  a Frifoni,  uomo  ' venerabile  , c di  fingolare/ 
bontà  , il  quale  Monaco  elfcndo  Benedettino  , e Cappellano  del  Re  Al- 
fredo, fu  da  quello  prcpollo  al  Monilìcco  di  Etheljiiga  ; e fu  da  diK.) 
licarii  lòminclli  amroazz.ito.  La  feconda  è , che  l’Etigcna  non  fu  maini 
dìfccpolodi  Beda,  nc compagno  d’Alcuino  , nèfondatote  dell’ Uflivciliti  di 
Parigi , nè  richiamato  in  Inghilterra  da  Alfredo,  nèinactlro  dc’tigliuolidi 
detto  Rè,  come  bene  olfervacono  il  Pagi  , il  Mabillon,  c l’Hntduino.  la 
terza  è,  chcii  Calvinilìi  hanno  veramente  a loro  Falli  aferirto  l’Etigena,» 
del  titolo  di  Martire  l’onorano,  come  diienlbrc  de’  loro  dogmi.  Ma  «liti- 
che Guglielmo  di  Malmesbury , primo  ptomulgatote  di  così  fatto  Martini)) 
alTaì  dtibiolaniente  ne  parla,  e per  loia  tradizione  del  fuo  Monillcto; nin- 
no ciò  prima  di  lui  Icrille  mai , uepurei  Bcrengariani,  a quali  ciò  fartbl)e 
rornaio  a gran  conto.  La  quatta  è,  che  il  Libro  del  Corpo,  c Sangnr 
. dtl 
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dclSif?nore,  fpacciato  come  opera  di  Ratianno  Monaco  vivente  a’  mcdelìmt 
tempi,  eftcndo  troppo  con  torme  agli  errali  di  quei^GiovanniErigcna  , gli 
è però  lìato  dal  Marca  in  una  Lettera  a Luca  Dacherio^  attribuito  ; la  qual 
opinione  è poi  anche  Hata  dall’  Harduino  (a),  c dal  Pagi  {t)  con  nuovi^^ 
conghìetture,  e argomenti flabilita,  eaRudaca.  E’ pure  all’ Érigena  aferit- 
ta una  Verlìone  del  Librocreduco  di  S.  Oionitio  Arcopagita  , Dilla  CeUflsGe- 
rtrebia,  alla  qual  Verlìone  e premeiro  un  Prologo  in  verfi  , llampato  nella 
Raccolta  delle  Lettere  Hibernicbc  fatta  dall’ UÌIcrio  : ma  noti  fenaa  ragio- 
ne di  ciò  fì  dubitadagli  Eruditi. 

ABONE,  Abate  di  FIcury,  odi  S,  Benedetto  lui  Loyre  nella Diocefi di 
Orleans,  eletto  dopo  Oilboldo,  fu  da  alcuni  malvagi  fervidori Guafeoni  del 
Monillero  uccilb  a’ij.di  Novembre  del  1004.  nell'Abazia  delia  Reoir,  per 
occallone  d’un  viaggio,  che  faceva  con  Aiinoino  in  Gualcogna.  ScrilFeuna 
Lettera  in  efametri  ad  Ottone  Impcradorc , inferita  negli  Atti  di' Santi  Bini- 
dittili  al  Secolo  felìo,  e pubblicata  pur  dal  Leylèro,  che  ha  confulb  quello 
Abbonc  col  Vecchio. 

DITMARO,  o DIETUMARO,  figliuolo  di SigifredoContc  di  SalTonia, 
e di  Cunegonda  Coniefla  Stadenle,  Monaco  primieramente  a M igdcboiirg, 
apprelfo  Prepolito  Vallibicenlc,  e Vclcovo  per  ultimo  di  M.irsbiìrg  creato 
nel  IOÓ3.,  mori  nel  1018.  in  età  di  quaraniun  anno  , come  narra  il  Cave. 
Compolc  egli  in  fette  libri  una  Cronica,  ad  alcuni  de’  quali  prcinife  i Pru- 
laghi  in  verfi.  Detta  Cronica  c fiata  dal  Lcibnizio  pubmicata  fra  gli  Scrii- 
tori  dilli  Cofi  di  Branfvvicb . 

GONZONE,  quarto  Abate  del  Moniftero  Florinenfc  di  S.  Giovanni,  vi- 
veva Lenza  dubbio’  nel  lorp- , e Icmbra  egli , che  vivcfle  ancora  nel  lo+p., 
come  conghicttura  THenfclienio  («).  Senili  in  Vcrii  Efametri  il  Prologo 

Sremciro  alla  Storia  di'  Miracoli  di  S.Gmgolfo,  ed  6 pubblicato  nel  Tomo  li. 
egli  Atti  di' Santi  di  Maggio . 

DURANDO,  MonacodiFcfcarn.epoi  primo  Abate  di  Trovarne , oTro- 
vat  nella  Dioccli  di  Baieux  al  fiume  Diva,  uomo  grandemente  filmato  da 
Guglielmo  il  Conquifi  irore  Re  d’Inghilterra,  mori  agli  undici  di  Febbraio 
del  1088.  Scriflc  un  Proemio  in  Vcrii  Elàmctti  all’ Opera  Dal  Corpo  , 1 dii 
Sangui  del  Signori  contra  Berengario , pubblicata  nella  £ii/iotrr«  di' Padri;  del- 
la qual’Opcra,  che  prima  fi  attribuiva  a Durando  di  Licgc,  più  non  fi  du- 
bita, eh’ egli  non  ne  fia  l’Autore. 

GAUFREDO,  o GOFREDO,  Ibprannominacoil  Graffa  , Monaco  Tiro- 
nienfb,  dopo  l’anno  iiji.lcrilTc  la  Vita  del  B.  Bernardo  Abate  del  filo  Mo- 
nillcro,  alla  quale  prchlle  una  metrica  Sinopli  de’ Capi;  ede  pubblicata  da 
Bollandilli  nel  Tomo  IL  di  Aprile. 

MEDIBARBO,  o MEDINGAUDO  viveva  Iccondo  l’Hcnfchcnio  nel 
njo.  Scrillc  la  Vita  di  S.  Walburge,  alla  quale  fece  il  Prologo  in  Efamc- 
ui,  pubblicato  da  prefati  Bollandifii  nel  Tomo  III.  di  Febbraio . 

RICCARDO,  Monaco  del  MonificroBardenienfe,  fciilicuna  Lettera  in 
verfi  a Guglielmo  Velcovo  di  Lincoln  fopra  la  Vita,  c iCofiuini  di  Rober- 
to Grollatefia.  Scrillì;  pure  il  Martirio  di  S.  Ugonc,  fanciullino  da  Giudei 
uccifo  appreilu  Lincoln  nel  ix^j.  Amendue  queficPocfiercfiano  manoferit- 
tc,  come  liticava  dal  Catalugu  della  Biblioteca  Cottuniana, 

Non 


(a)  Lib.  di  Sacr.  Aitar,  (b)  Ad  Aiin,  88],  (c)  Tom,II,Maji, 
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^24  Della  Storta , e della  Ragione  (fogni  Poejia 

Non  vogliamo  qui  terminare  i Latini  Scrittori  di  Lettere,  fcntafatmcii' 
iìonc  di  Lodovico  Porifetti , il  Juniore,  da  Reggiodi  Lombardia,  aicenJcnted’ua 
mio  lingolariilìroo  bignorc,  ed  amico  il  Come  Orazio  Parilèiti , buon  Poe* 
la  Italiano,  ch’ora  vive  . ]J  predetto  Lodovico  molte  Lettere  aliai  bene  det- 
to m VeiTo  Llametro  , le  quali  furono  in  Roggio  liampaic  da  Antonio 
Viotti  l’anno  i|4i.  nel  Mcfe  di  Novembre  in  4. 

Palfiaino  ora  a’  Volgari , primo  de’ quali  ci  li  prefènta  CARLO  CAVAL- 
CA BO’  , Cremonefe , Cedui , poiché  da  Lliorrc  V ilcomi  fu  làiiu  prigion.cro, 
Ugolino  Cavalcabò  Marchcle  di  Cremona  , occupò  egli  la  Signoria  di  ui«- 
ita  Città  tua  patria  a’  i].  di  Dicembre  del  1404.,  intiinlandutene  aneli' ilio 
ISIarchelè . Ma  a’  14.  di  Luglio  del  140$.  invitato  a Cena  da  Cabrino  Fondu- 

10  , che  a!'pi;ava  alir. si  eli’  acquilio  della  medilima  Signoria  , nel  Calldio 
di  Moncaiturma  doiiaccgìi  dallo  licllo  Carlo  ; mentre  dupoavere  inanguio, 

11  (lava  agiatamente  in  Iclto  dormendo,  fu  fatto  ciudelmentc  trucidale. 
Amavaegli  intaiiio  BAH TOLOMMlìA  DA  MAXUGLIANO,  BoloeiK- 
Ic,  non  nicn  nobile,  c bella,  che  letterata  Donna,  alla  quale  però  umici- 
lera  fcrillc  in  terza  rima  , che  é riferita  da  Francefeo  Arili  nella  fua  Crt- 
motitt  Ltuerata,  dal  Crcfcinibeni  nc’  fuoi  Comeularj  , c dalla  Bcrgalli  oclla^ 
Raccolta  delle  Rimatrici.  M 1 liartoliimiTica  congiungeva  alla  bellezza,  c alU 
dottrina,  la  onclU,  c la  viriu . Però  ticcomc  alla  Lettera  di  Carlo  in  tmi 
rima,  fece  ella  in  terza  rima  rifpolla,  e ritpulla  per  avventura  più  felice, 
che  la  propolla,  cosi  quanto  a ciò,  che  poteva  Carlo  pretendere,  cllachia- 
lanicnic  l’iti/àmia  de’  dilbntrti  amanti  mullrandogli  , non  d'altro  amotc, 
volle  lui  coiTÌipondcrc , che  di  quello,  che  epodo  in  una  rifpcttofa riveren- 
za verfo  d’un  Priiicipe  I.a  RilpoRadi  quella  cccellà,  c magnitìca  Damaè 
rapportata  colla  predetta  Propolla  dagli  allegati  Autori. 

La  Efi/lole  di  LUCA  PULCI  . In  Firenze  per  Barlolommeo  Mefeonm  14!!. 
in  4-,  c di  nuovonci  >488  in4.  per  lo  dello  Mcicomini  ; c poi  n Pnriia  p 
CioTgio  Rufrani  nel  ij(8.  in  8.  , c di  duovo  in  Firenze  per  li  Giunti  nel 
if/z.  £cc.  1 

Ut  FRANCESCO  GUICCIARDINI,  Fiorentino , famofo  Storico, che 
fiori  circa  il  ipze.  li  conferva  appo  il  chiariiriinu  Senatore  Filipp  i Buonat- 
roti  una  Fillóla  in  terza  rima  , iniiiolaca  Supplicazione  d' Italia  al  Crifiiiiif- 
fKO  Re  Francejeu  J. 

VERONICA  FRANCO  , Viniziana,  Donna  di  gran  talento,  fiori  nel 
1^78.  Le  fuc  Poche  di  quello  genere  vanno  imprcllc  lenza  nome  di  liiaoi' 
parure , c fenza  anno. 

Ej'illole  Eroiche  i<i  ottava  rima  fopra  il  Fiiriofe  dell'  Arioflo  di  MARCO  FI- 
LIPPI , fwi  altre  Rune  della  _ Jnf'enezia  apprejfo  Giovanili  Vanjlo,  eCoeifl' 
Iji'i  i;84.  in  8.  Marco  Fiippi , uclio  iìEiweflo,  fu  Sicii.ano,  e Dottor  di  LeRg'.. 
V'iile  111  carcere  moltu  leiiipo,  dov’cbbeagiodi  pueiar  quanto  volle,  cJove 
aiu  he  iniiri . 

Epi/lole  Eroiche  di  ANTONIO  BRUNI.  In  Milane  per  Già:  Bali/Ja 
a ii'fljuaa  di  Donato  Fontana  1617.  in  iz.  Qiielle  epillolc  hanno  in  fc  tno.u 
«Il  buoiitig  c lo  lille  elegiaco  VI  c maneggiato  con  molta  tenerezza. 

le  Pillole  Ciacoj'e  di  GlAMBATiSTA  LALLl.  Vanno  clTe Rampate  eoa 
Paure  lue  Rime. 

Le  Ltllere  delle  Dame  , « degUEroi  di  FR.ANCESCO  DELL.A  VALLE- 
Jo  ALÌane  Jier  Giantbitijia  Cerri  idzd.  in  i5.  Seno  ejfe  asrinieci  in  terze  r""*- 
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Libro  l Difl.  U.  Capo  IX.  ^ <^25 

:I"r‘  Amorofe  d>  PIETRO  MICHIELE,  N V.  In  Vinitìa  prtfo  Gi<ia»»a 

' w ““f"*  i^jx.  in  I'-.  Sono  elfe  dodici.  Il  Difpaeeio  dif^tntre,  Eptfloln  Eroiche, 
c *“  Amwcje  dello  llciro.  In  ytntzia  per  liGuerigli  1640.  in  11.,  e JàSf-  lìtUii 
,,.1.  nicdciima  formi . 

**  inoriate  del  K ( cidi  Cavaliere  ) GIO:  HATIST.^  »ER- 

ìl”-''  I Pnilova  per  il  Sardi  i54<.  in  ix.  Sono  xi.,  nel  Metro  dcijl’ 

* “ ' iuillj. 

^ .f^'y^v/aEroiriadi  LORENZO  CRASSO.  InVentniaperilDahaiS  . cciui- 
VI  di  nuovo  pcrliCoiubi,  claNou.  1655.  inix  , c(W/x-*»«oia*ivni  di  Angelico 
Apro/io,  lotio  il  nome  diGenarte  da  Suo.  Quivi  ifi57.  in  ix. 
re  Aml-afciatrice  , Epiflole  Sacra  del  P.  Fra  GIUSEPPE  PARA- 

'-CAN()C)LO,  l^apotitanOa  deiVOrdive^di  Nofira  Siterà  àgi  Carmine  p deiidPri» 

' i!r  ^”cia  di  Atonte  Santo . In  Alapoli  nella  Stamperia  di  Ntccola  Solofrano  iyo\,  in  ix. 
f i Seno  ventetto Ltticte  lacrc  in  terza  rima. 

■■C-.  icr"®v-  Lettera  Dedicatoria  di  GIOVAN'NANTONIO  VERDA- 
“U;  ‘ '*t*i*iono,  Icriita  al  Senatore  Jacopo  Soranzo  , li  legge  pure  ii^ 

una  Raccolta  pcrMi.nacaio<itnprelTa  in  Venezia  nel  i7jfi  in  4. 

* ' j ^‘^^ùtori  di  quello  genere  (la  pure  avuti  la  Poelia  Francclè  ; c irai- 

te  Focile  dell’  Abate  VILLIERS  , molte  Lettere  fi  ritrovano  aliai  belle, 

r*  Ture  La  Cartefa  ( La  Ciartreufe  ) Epiflola  a Ai.  D.  D.  N , per  P Autore 

de!  VeruVert  , dat  17.  di  Novemtra  del  17J4  , Seconda  Edizione.  A Rotterdam... 

in  IX.  La  Omhr,  , Contintiaziona  da  la  Certofa  ( Les  Omhres  , Suita  da 
la  Cbarireufe  ) Epiflola  a Ai  D.D,  N.  par  l'Autore  del  Vert-Vert  , Àt  xi.  Dt- 
r . temhta  del  17J4  , Seconda  Ediziona , A Rotterdam  1736.  in  ix.  Lettera  ( Lettre  ) 
a Ai.  l' Abbate  Aiarquet . Come  fopra . Epifiola  alla  Mufa  < Epitre  a la  Afufa  ) . 
.In  Parigi  prejfo  il  Prault  tp\6.  in  ix.  Qiicft’  Autore  del  V'cri-Vctt  , che  6 
.1'-^  Un  Pocjncito  , di  cui  altrove  xagionercroo  , è l’Abate  Grellct , valeatc.. 
poeta,  t • I . j „ 

i. i*  Fra  gli  SpagriK  li  noi  .ihbiimo  veduto  L»  Erotiche , 0 Amatorie  ( Lai  Eroti’’ 

^ ® Amatorias  ) di  Dea  Stefano  Manuel  di  yillegaa ,.  In  Naattra  pa  Emando 

■'i  Mangafion  itfig.  in  4.  .1  , , 

^'aoro  a Dialogi  noi  abbiamo  vedute  le  Icgucnti  Opere - 

'*'•  ^ Severiro  da  D.  ZOANNE  MARIA 

FAREN  1 E , in  comoiandazioiia  da’  Donzella  Modonajfa  , nel  gitala  fa  introducono 
a'  • Riempalo  a Afodena  per  M.  Daminieo  Aocbozala  X483.  adì  4.  da 

A goffo , in  4,  Primeiconfì  due  Sonetti  ; e poi  Icgue  il  Dialogo  in  terza  rima 
Ira  i due  Interlocutori  , che  iòne  Zornna  Maria  , e Paolo , nel  qual  Dialogo 
tutte  le  Modani  li  Donzelle  Iòn  nominate.  Finifcc  poi  con  un  Sonetto  , e 
■Una  Sciìina. 

Tropotipo,  tioe  a dire  Norma  dal  Collumi,  Dialoga  tra  ain  Filofofo  Morale  , a tra 
Ilifctpoli , fitto  in  ver  fi  Jdrucdoli  fciolli  . In  Enafcia  appreffo  Policreto  TurlinÉ 
tu  8 , c ni  Farrara  appra£ò  Fittorio  Baldini  a jp4,  in  8^  e poi  in  Torino 
c’  > Fratelli  da’  Cavellerk  160^.  in  8 , e di  nuovo  in  Brclcia  nel  0614  in 

,1-  tu  MnaCujna,  che  (la  prcRìi  il  chiaiiRìmoBaruJfaldijdi  quelle. dell’ Edi- 
xion  di  Ferrar.!,  precedono  al  Titolo  quelle  parole  maDolcricte  : La  prafente 
y f^poA"  dal  P,  ANTONIO 'CEl-LA  , Modonefe,  della  Compagnia  di 

a‘“‘  ' maejho  , ad  uomo  dolci ffimo  nella  tonoerfaaione  , la  quale  fece  eglt 
;i  Pompare  fitto  il  noma  del  Sig  Giovanni  Maria  Pocbintefla,  fio  fcclaro  , a mio  tam- 

j,  F^eo,  coma  dalla  Lettera  .Dedicatoria  Ji  vada „ ...  , , 

JC  k k k ■ Tbeti, 
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6i6  Della  Storia  , e della  Ragione  d'agni  Potjla 

LORETO  vittori  da  Spolcti  , Cavaliei'o  di  Gesù  Criflofenì 
Cappella  Pontificia  in  qualità  di  Soprano;  e morì  in  Rema  nel  1670.  Un 
Volume  di  fuoi  Dialoghi  Sacri  c Mopali  in  Verfi  fu  impreflo  io  Ronu 

» Cbirc«»  Difl/oT»  Ji  LOR  EN  ZO  SCOTO  , f er  il  Ntt»h  ii  Wtiew 
Reale.  Iti  lorino  fer  il  Zaffata  i6fg.  in  4.  Fu  quello  Poeta  Torinefe  di  pi- 
cria,  Commendatore  di  a.  Maria  di  Chelèriaco  in  Savrja  , primo  Lino-  - 
finiero  di  Vittorio  Amadeoi , Prefetto  de’  Cavalieri  della  SaotiiriDM  Aa- 
nunziaia,  c Protonotano  Apollolico . 

Traduzioni  dell'  Epiflole  di  Ovidio  . 


Le  Eroici  di  Ovidio  tradotte  in  atlava  Riaia  per  DOMENICO  di  MONTEC- 
CHIELLO.  hBrefcia  1491.  in4- Di  quello  Volgarizìiatore  ,t  Poeta  così  fi  Ifg- 
ee  nella  Vita  del  R.  Giovanni  Colf  ml’iiu  ccmpolla  per  Feo  Belcnri  : Mt 
%e  jaiite  parole  fi  convertì  «1»  I cuore  di- Legge  , vominato  Mepre  Doiimin 
JHonteccbiello , et  Madonna  Antonia,  Jua  Benna.  Quello  Mejjere  Domieiro  Jìietf. 
ferventimente  a Dio,  e fu  di  primi  fuoi  compagni  ileite  grandtffitni  fentimetìi  fin 
rituali'  fu  Luomo  di  molte  lacbrimo  , e di  grand-  orazione;  et  volgarizzi  a tetjdf 
zione  h Giovanni,  et  de’  Compagni  il  Libretto  della  Miflica  Teologia  'dalort 
da'  Aviari  Dodici  di  Siena , che  allora  reggevano , fu  il  detto  Mefjer  Dmhm  fitte 
Vicario  di  auelP  anno  a Pelrhiolo  , il  quale  cjfzio  efercit'o  di  ror/èntànfiiti)  A Ca- 
vami) : e di  poi  quando  Giovanni  con  fuoi  fratelli  andavano  a Moistenlulte , ì 
piìt  delle  volte  tornavano  in  cafa  fua.  Quando  poi  egli  tnorille , C incetto! 
Hiaiocr  quanto  li  puòdalla  citata  Vita  argomentare, egli  premorì  .il  B.GiO- 
vanni  che  fini  di  vivere  l’ultimo  di  Luglio  del  t]6g.  Onde  i chiaro , che 
l’Allaccinon  pure  nelIMndicc  Ilio  gli  llorpiò  il  nome, chiamandolo di.Mon- 
tecictio;  ma  s’abbagliò  al  trc.sì,  facendolo  Monaco  Vallombrofano;  e che  il 
Crclcimbcni  non  pure  errò  in  ijucU’ultimo  puntOtfcguitandorAllaccì,nii 
anche  nel  porre  il  fiorire  di  lui  circa  il  1410  ; quando  il  detto  Vol«rl^^^ 
mento  delle  Piflòlc  Ovidianc , che  fu  fatto  fènaa  dubbio  prima  dclh  Con- 
verlionc  di  Domenico  , dovette  cITer  fatto  circa  il  13J0. 

Le  medefime  tradotta  in  verfi  friolti  da  REAIJGIO  FIORENTINO . hu 
Venezia  proffo  il  Giolito  tp6o,  c Ijdj.  in  l». 

CÌ3.1STOFORO  SERRAGLIO,  Aretino,  fiori  circa  il  tfCo.  .Atevjegu 
pur  cominciato  a tradurre  in  telza^rima  le  medefime  Eroidi . E lipnmf 
ii.flTe  fi  lÓKRC  itnprefla  nel  Lib.  IX.  delle  Rime  di  Diverfi . 

Le  medefime  tradotta  in  terza  rima  da  CAMILLO  CAMILLl.  k 
treffo  il  Ciòui  1J87.  ^n'ii.'  Il  Cammilli,  Cli'iadino  Sanefe,  fu  lungo lempo 
macftrò  di  Lingua  Ttlcana  in'Ragugi,  per  la  quale  b.-ncmctcnrattt^i 
ercato  Nobile  Rogugeo;  e come' tale  da  quella  Repubblica  lù  fpcdiiolu» 
Rcftdertte  a Roma;  dove  (Iato  alcuni  anni  , fe  ne  tornò  a Ragugi , cdiw 
mori . Ìr\  ogni  terzetto' di  quella  fua  Traduzione  un  Dillico  del  Poeta  !»■ 
violabilmente  ogni  volta  comprefe.  ’ : 

Le  inedehmc  ìradone  in  terza  rim*  da  ANGELO  RlDOLFlNI,  togli dr- 
\emtntì  iPlppoUtd  jLurifhà.  Ih  Macerata  per  Giufrppe  Piccini  i(58».  in  it. 
"lc  mcdclime  tradotte  ’ii»  terza  rima  dal  Conta  GIULIO  BUSSI  . 

Parte  In  Viterbo  per  Giulio  de'  Giulii  1705.  in  is.'Lc  altre  fun>no  l'oced- 
• ■ ' ùvinicn- 
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• , Uhro  I.  Dìfì.  27.  Capo  IX.  6vj 

fivatftcnte  di  poi  Campate.  Quello  Poeta  , che  varj  Drammi  altresì  po/è 
alle  (lampe,  fu  Viterbefe  di  patria,  dove  morì  a’  14.  d’Aprilc  del  1714. 

Se  noi  l'acelllmo  (lima  delle  Traduzioni  in  Ptofa  , una  da  non  dimenti- 
care, làrehbe  quella,  il  cui  Frontilpizio  é , come  (cruc  : EpifloU  d'Ovidio 
tradotti  di  Latino  in  Lingua  Tofeana  ftr  lo  accelltntijjìmo  Dottore  M.  Carlo  Figio^ 
vannt  , Cittadina  Fiorintino  . In  Finegia  per  Maturo  l'ernardino  de'  Fitali  Fané- 
àano  ip]z.  in  8.  del  mefe  di  Aprile.  Ma  la  Puefia  a X^rula  ridotta  C quali 
Donna  l'vilàta,  c guada. 

P À R T I C E L L A IL 

Dimojìrajt  , quali  foffero  que  Componimenti  , che  gli  Antichi 
avevano  per  cagione  de  loro  viaggi . 

I Componimenti  , che  per  motivo  dì  viaggi  erano  dagli  Antichi  ufita- 
ti,  erano  gli  ^poiaterj  , gli  Epibattrj , i Pr»f»nti'c«  , gli  Apoftoliei , c gli 
Odeporici . 

L' Apotaterio  era  un  componimento,  ehe  fi  eantava  da  coloro,  i quali  in- 
traprender volevano  alcun  viaggio.  La  lèmma  di  e/To  era  dimollrare  l’afi 
letto,  che  a quel  luogo,  onde  doveva  partire,  aveva  il  vi.iggiante  ; e i fen- 
timenti  per  ciò  di  dolore  manifcflarc  j raccomandare  glìafiari,  c i dome- 
ilici,  (è  ne  aveva,  a’  cittadini,  le  tra  clTt  li  lafciava,  e fimilico/e.  Di  que- 
lla natura  fono  alcune  Elegie  di  Ovidiò^  nel  primo  Tuo  Libro  delle  Colè 
Trilli  lafciate. 

L'Epitaterio  all’  oppollo  era  quello  , che  il  Viaggiante  ritornato  al  luo- 
go, ond’  era  partito,  cantar  foleva.  Perciocché  quando  dopo  alcuna  pellc- 
grinaaionc,  ovvero  dopo  un  lungo  efilio  faceva  alcuno  alla  patria  ritorno, 
le  quelli  perfona  era  ìllullrc  , convocati  i cittadini  , o almeno  gli  amici, 
egli  Ibicva  una  qualche  compofizion  recitare  , in  cui  e ringraziava  gl’  Id- 
dìi, che  rcllituito  l’aveficru  alla  parria  , falutando  efprellamente  i Penati, 
e i Lari  ( e la  Repubblica  , o il  PrincÌM  , e i Cittadini  commendava  , la 
loro  benevolenza  verfo  di  le  ampliticando;  e nelle  lodi  della  Citta  ficlla  , co- 
me di  Tua  allevatrice,  e madre  largamente  fi  diffondeva  ; dalla  bellezza  di 
ella,  dall’antichità,  dalla  ricchezza,  dal  lito  , e da  altre  cofe  motivi  pren- 
dendo di  celcbiarla. 

Quelle  due  fatte  di  componimenti  erano  da’  Viaggianti  flefiì  cantate . 
Ma  altre  forti  pur  ve  n’aveva  , che  da  altri  in  grazia  de’  Viaggianti  conir 
porte  erano , 

E primieramente  alcune  compolizìoni  erano  praticate,  che  fi  fcrìvevano 
ingrazia  della  petlbna,  che  partiva , la  quale  era  in  erte  raccomandata  ad  altri 
di  quello , o di  quel  luogo,  per  dove  paflar  doveva  , o dove  era  indiritto. 
Qui.'lli  componimenti,  de’ quali  alcuna  idea  fi  vede  nel  Libro  Settimo  dell’ 
Antbologia,  chiamati  erano  ^r  proprio  nome  Aj^delici . Lo  Scoliafte  di  Pin- 
daro uso  alquanto  largamente  quella  voce  Apo/tolico  , quando  d ede  alla  fe- 
conda Oda  dcll’lrtmieun  tal  nome.  A ogni  modo  mandando  il  Poeta  quel- 
la fila  Oda  a Txafibulo  . affinché  prima  , che  al  padre  fiio  Senocrate  ve^ 
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nìflc  in  mano,  le  delle  un  occhiaia,  non  andò  lo  Scoliafte  lontan  dalie- 
ro,  a quella  guit'a  parlando.  Da  quelli  Apollulici  Componimenti  ne  ven- 
ne pofcia  la  voce  , che  tutcuchc  Greca  di  nafciia  , fu  nondimeno 

ne’  barbari  tempi  da  Latini  adottata , per  lignificar  quelle  Lettere , che- 
Tuoi  dare  quel  Magilliato,  dal  quale  li  appella,  al  fupcriot  Magiflcato,a 
cui  rAppcllazionc  e portata , com’è  manifclìo  da  Marciano  Gìutilla , e ii 
Modellino  rapportati  nel  Oigcilo,  e da  aicnne  Leggi  del  Codice  Tecdota- 
no,  cd  efprcllamence  da  Paolo  Giureconfulio  (<).  Ma  più  IpelTo  fu  qudU 
voce  adoperata  nel  loro  Furo  da’ Giudici  Eccleliallici  per  lignificate  in  no- 
Ara  favella  lo  AcAo,  che  Lettera  DimiAoria,  come  dal  Libro  Sello  delle^ 
Decretali  (t)  apparifee:  onde  nel  citato  Digeftoparlandofi della  fignificazto- 
ne  delle  parole  (e)  , cosi  li  fcrivc:  Diconfi  Letter»  Dmijfmt  qutllt,  cbt  «)• 
garmntt  fi  diconQ  fipofloli  , 

Il  ProftmicB  era  pure  da  altri  cantato  in  grazia  di  chi  fi  metteva  in  ani- 
mino:  e la  materia  di  elfo  erano  preghi,  e voti  conceputi  per  lo  fcliceviag- 
gio  del  Viandante.  Le  Elegie  terza  del  primo  Libro  in  Tibullo,  l’undecima 
di  Ovidio  nel  Libro  fecondo  degli  Amori,  e l’Ode  terza  del  Libro  primo  in 
Orazio  fono  altrettanti  Prapentici . 

Un  altro  Componimento  pure  fu  in  ufo,  che  fi  chiamava  Odtpirko.  Qo:- 
fio  non  altro  conteneva  , che  una  deferizione  delle  cofe , che  nel  viaggia 
accadevano:  ficcomcl  Odepor/re  veniva  anche  detto  dagli  Antichi  qu:l  li- 
bro, nel  quale  era  dclcritto  lo  AclTo  vi.tggio. 

Di  cosi  nomate  Poefie  furono  fetittori  varii Latini  Poeti:  cd  oltre  ift- 
ttanzh  Forttwato,  dei  quale  gii  altrove  parlammo,  coinpofene  ancora  LU- 
CIO CEClLiO  FIRMIANO  LATTANZIO,  che  viveva  fui  Sne  del  Se- 
colo Xlll.,  e fui  principio  del  XIV.  Creilo  Affricanu  di  N.iziorc,  c di- 
Iccpolo  di  Arnobio,  IcrilTc  in  Vcrli  Eliiinetri  un  ;Odiporifo , che  fu  il  wo 
viaggio  d’ Affrica  in  Nicomedia,  là  dove  inlcgoò  la  Rettotica.  Afenteù 
ad  Clio  un  Carme  altrcsi>della  Paifion  del  Signore,  un  altro  della  Riju'* 
rezionc,  c della  Palqua;  e un  altro  fopra  la  Fcuicc;  ma  i primi  due  fono 
di  Venanzio  Fortunato,  c il  terzo  è opera  lenza  dubbio  di  qualcheUeotir 
le,  come  olfcrvó  il  Vollio. 

AQUÌLIO  severo,  da  alcuni  detto  ofterVio , c da  altri  Creili»,  fiori  ibtto 
Valentiniano  Inipcradore  , ne’  cui  tempi  morì  . Sciìlle,  comenattaSio 
-Girolamo ,quafi  un  Odeporico,  ohe  tutto  lo  fiato  difuavìta  abbracciava, un- 
to in  profi,  che  in  veni  cCunetri,  il  qual  componimento  cbiapiòCiwA»- 
fl , O Sperimento. 

RUTILIO  CLAUDIO  NUMAZIANO  GALLO  viveva  i’  tempi -h 
Onorio,  poichd  Stilicone  fu  uccilb , e Roma  da  Alario  fu  pteù  i il  ditj 
addivenne  nell’  anno  di  Crilto  410.  Egli  fccillc  in  vcrli  un  elegante  lune* 
rario;  le  non  che  lìiita  per  ogni  parte  odio  del  Crifiiandirai),  c del  Cu- 
dnifmo.  „ 

GUGLIELMO,  fbprannoininato  il  Pellegrino,  perche  avendo  iniefi  l'jn- 
data,  ch’era  per  farc^  Riccardo  centra  Saraceni , egli  fiaccinlèa  queh  iS' 
gio,non  tanto  come  Soldato,,  quanto  come  Pellegrino,  tìorivacirca  il«=*' 
c fu  Poeta  a’  fnoi  tempi  celebre,  come  icfiilica.il  Balco  . Sctiilc  un  0> 
Perico,  n'.l  quale  il  viaggio  , .c  le  cole  della  predyiia  Cruciala  jetènde  in 
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Ulrro  1.  Difì.  tl.  Cafo  IX.  ' . 6 in 

nrcico  , Opera  , clic  dedicò  ad  Oberto  Arcivefeovo  di  Cam  nari  i . e a .Src- 
i'ano  Turnoham  Capitano  di  Guerra . Olirà  citi  molti  altri  Vcrii  conipoiè, 
come  narra  il  Pitico. 

Anche  tra  Volgari  Poeti  tutte  tmclìc  fatte  di  Componimenti  ci  fi  trova- 
no. E di  ^fobaterìi  , Efibattrii  , Propentici , e /fojlultci  veder  le  ne  polluno 
molli  in  quelle  Raccolie  ,già  altrove  da  noi  mentovale,  clic  o per  la  Venu- 
ta, o per  la  Pai  lenza  d’ alcun  Perfonaggio  furono  liuie  . Qiiali  Odeporici 
lòiio  poi  Olle’  Viaggi  del  Parnafo,  e altre  fimili  cofe,  che  traile  Rime  Pia- 
cevoli del  Caporali , dell'  Abbondanti , del  Virtuani , dell’  Aideano,  e di  altri  li 
leggono.  Oltra  che  traile  Compofizioni.dc'  più  gravi  Poeti  qualche  colà 
piu  li  ritrova  di  quella  fatta. 

Nella  Poclia  Spagniiola  vi  ha  pure  il  Viaggio  di  Parnafo  (Viage  del  Parna- 
fo) compoflo  da  Michel  di  Cervantee  Saavedra  . Quello  Viaggio  C diltelb  in- 
olio faceti  Capitoli  in  terza  rima,  caifai  buoni.  Maio  non  ne  ho  veduto, 
che  la  Rillampa  , che  fatta  fu  in  Milano  per  Giambatilla  Didcllo  nel 
i<!>4.  in  iz. 

PARTICELLA  III. 

. ’ Diniojlrajt , quali  fofftro  que  Cemponimenti  , che  gli  Amichi 
avevano  , per  alleviare  delle  loro  faccende 
tl  travaglio. 

Molli  furono  que’ Componimenti  , che  per  alleggerire  la  noja,  o il  do- 
lore alla  gfQie  travagliata,  e tnefchina  , avevano  gli  Antichi  con  ot- 
tima provvidenza  inllituiù. 

E primieramente  avevano  eglino  alcuni  Inni  a bello  fludlo  coinpolli, 
crafeun  de'  qual;  da  certa  Gialle  di  perfone  era  cantato,  non  meno  per  alle- 
viare la  noja  del  lor  inellure  col  canto,  che  per  implorare  a quell’  effetto 
l’ajuto  del  lor  proptio  Nume . Tale  eia  quella  Poclia  , che  fi  l'ctìvcva  ad 
Apollo  , chiamata  in  Greca  Favella  Namion  Melai  ( ) da  Nimot 

I w,u3'j  ) con  l’ultima  accentuata,  die  lignifica,  era  altre  cole,  Pafcolamen- 
to,  Paflura  6cc.  a differenza  della  voce  Ambo/  ( >•>  * ) accentuata  nella  pe- 
nultima, che  lignifica  Legga,  Quella  era  vcrifimi  Unente  una  Canzone,  do- 
ve le  colè  utili,  e buone  a’p.'ifcoli  fidovevan  toccate,  e pregate  da  Apollo, 
lolita  a cantarfi  da’  Pallori  a quel  Nume,  che  Aimu'0  pure  fu  nominato  > 
dall’uffizio  palioralc,  che  cfercitò  nel  palccrcdel  Re  Admeto  gli  armenti. 
E febbene  Fumato,  (a),  e Macrobio  (^)  fcrivono,  che  fu  cosi  detto, per- 
che  in  elio  il  Sole  era  adorato,  il  quale  a tutte  le  cofe,  che  la  Terra  prt>- 
duce  , ‘dà  opportuno  pafculo  : tuttavulta  i Poeti  feguitaudo  l’opinione  del 
.vulgo  credulo,  alla  prima  opinione  ne’  loro  componimenti s'anennero  ; on- 
de a Pallore  d' Amfrifo  ptefero  a nominarlo; e quello, come  lorNuuic,  preù- 
ro  i Pallori  ad  onorare,  e a invocare.  , , , 

Gl’idi  Furpno  cosi  nominati , perchè , ficcomc  fcrive  Saino  Delio  appo 
, , Aulico , , 

(a)  De  Nat.  Dcor,  cap,  jz,  (b)  Satur.  t.'tp.  * • > • 
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Atfneo,  in  quella  guifa  , che  i manipoli  dell’  orso  fcpatatamence  pttfi  , , 

oa. Greci  li  dicevano  Ornali,  così  gli  Itclli  manipoli  in  una  bica  tacculti  fi 
o.cevano  Jult,  ovvero LVi  .dal  tono  viticchiu,  col  quale  cran  legati , che  i 
rodcii  chumarnno  UMeto-,  o si  li  diilvro  quali  Oli,  cioè  Toni,  perche  di 
inoiti  manipoli  un  fulti  le  ne  faceva.  Ora  Cerere  fu  delle  biade  Uimaial'm» 
vtntrice  , c la  dia  : e quindi  il  cognome  pur  le  fu  dato  di  Ci/o*,  quini) 

1.1  mille  era  in  erba , (icccme  Julo  fu  nominata  , quando  etano  le  fpighei 
in.!tontà  pervenute.  Gl’Inni  poi  , che  ad  ella  erano  cantati  da’  iMittitoti 
nel  tempo,  che  le  biade  tagliavano  , erano  aneli’ elfi  chiamati  Ju/i  ; per* 
ctocche , come  narra  Cullaaio  , i Dmetriuli , o i Careriuli  , cioè  i Canto- 
ri di  Cerere,  c i Callhili,  cioè  i preganti  fertilità,  andavano  ripetendo  nelle 
loro  Canzoni  PItiflon  oulnn  iti,  tlcijlan  aula»  iti, 

•'»>'  '« , 

Tià^sif 

cioè  Mundari  molti inanipoli  di  fiigba-,  ATandaci  malti  manipali  di  J^gba.  Alcuni, 

I ta’  qiiali  è il  Ouicngcrq,  hanno  penfato  , che  gl’inni  propri  de’ Mietitori 
li  chiamallero  anche  LitytrJ}-  allegando  per  cii>  Teocrito  , e Eollaiio.  Ma 
quelli  due  Antichi  non  Inumo  ben  inicfi  : poich’ciTì  altro  non  dilTero  , ec- 
cetto che  nominarono  quella  Cantilena  de’  Mietitori,  la  Cantilena  di  Li- 
lyerfa  ; volendo  dice,  chcLiiycrfa  da  buon  agricoltore  la  foicva  ognoraean- 
tare  : e ferie  cosi  la  dificro  ancora  , pcrch’  egli  nc  dovett’  elTcre  il  primi^ 
ro  inventore,  o compofitorc. 

Non  Iblo  a Cerere  però  li  Rilevano  tali  Inni  da’  Mietitori  cantate , ma 
ancora  a Proferpina , come  a figliuola  di  lei , e come  a Dea  del  Iwllo  Mon- 
do: perchè  Julì  erano  pure  chiamati  gl’inteÀini  della  tetra,  cioéqnc’vci- 
snicciuolucci  fpeaiaimcnte  , come  dice  il  citato  Eullaaio  , i quali  per  II. 
xnnlrinidine  de’  piedi  fono  appunto  in  alcuni  luoghi  d’Italia  imiUfit^ 
cliiamati . 

I medrfimi  JM  erano  pure  Canzoni,  che  da’  Lanaiuoli  G cantavano  all» 
medefitna  Cerere  inventrice  del  loro  artifizio  , come  G legge  appo  Ak- 
neo  : perchè  la  voce  greca  loutei  ( ) Ggnificando  una  et*  lami- 

ginofii,  tenue,  c fpclla,  egualmente  un  fiocco  di  lana  può  accennate  i 
che  una  Ipiga  : c quindi  da  quella  voce , inquanto  un  fiocco  di  lata  ap- 
punto  fignihcava,  ^li  erano  nominati  de’ Lanaiuoli  le  Cantilene. 

Alla  predetta  Diana  erano  indintti  gli  Upittgi  , che  dalla  medefima  Dea, 
alla  quale  indirirti  erano  , avevano  prefa  la  nommaziunc  . E l/|i« , oncn 
Ofi  fu  nominata  Diana,  o dalle  tre  fanciulle  Iperlxitec,  Ecaerge,  Upi  i « 
LulTo,  le  quali  lavarono  Apollo,  e lei , poiché  nati  furono  ; ovvero  dilG«- 
co  Opizephai  tas  Teciifu  (•>>'<:•<*«  ti(  nuirat  ) cioè  dall' if;ut<r*  li  Pirtariati, 
le  quali  però  dette  furono  Uping»  ( ) j ovvero  per  ultimo  , cono 

Icriile  Goffredo  Jungermann , perché  Diana  è creduta  Óhjiìii  ( .**1.  ) 0 paté 
Eupim  ( l'wr  ).  Vedetidaciò,  che  quefta  canaone  doveva  cITer  ptoptia id- 
le  madri . 

UEpiltfto,  così  chiamato  Mafi  Sbpra  il  TareUa.G  cantava  nello  fpremei  la 
uve , cd  era  in  gran  parte  a Bacco  indiriito,  detto  anch’cfio  Leneo  dal  wi* 
chic,  a cui  prefedeva  , che  in  Greco  Ltno*  ( Xm't  ) e nominato;  onèt./ 
Iztiidi  altresì  le  Baccanti , c Ltzez  il  mefe  di  Gennaio  da’  popoli  dell’ 
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irri  pur  dctro,  perchè,  come  dice  Giovanrii  Gramatico.  in  quel  mele  Itj 
I Felle  a nacco  Leneo  erano  celebrare:  e vuoi  egli  dire  le  Felle  Piihegic.  Un 
I Componimcnio  a un  di  prcllo  di  quella  latra  abbiamo  fra  gl'inni  atiribuiii 

' ad  Orfeo;  e un  altro  pure  bcliurimofc  ne  treova  fra  ILIegie  di  Tibullo. 

' Il  Crtpatoromo  era  una  Canzone  in  lode  dell’  ebbrezza  , e dovev.alì  da^ 
Vinatticii  cantate,  ('osi  era  chiamato,  perche  il  Greco  vocabolo  Crai- 
' {alt  ( «,»,»»■>.«  ),  onde  e venuta  la  voce  Crapula , Crapala , lìgnilìca  quell* 
agitazione  ; quando  dal'ttoppo  vino  le  teda  trema  : e gli  shcvazzatori  an- 
' ch’clTì  , quando  li  erano  bene  avvinati  , della  loro  ubbriachezza  cantan- 
j do  lì  divertivano. 

' La  Catahaurah/ì  , o SaucaUJì  , nome  originato  da  JSaucalot  ( /SuuxuXtf  ) , 
che  vale  delicato  , molle  gcc.  era  la  cantilena  , che  dalle  Nutrici  li  canta- 
va , nel  cullare  i bambini.  Non  era  per  avventura  dtlfimile  nel  fuo  argo- 
mento a quelle  carezze,  che  cantai  li  fogliono  anche  a’  nollti  gbrni  d.illc 
balie  a fanciulli  , quando  addormentare  li  vogliono  : c un  qualche  clcm- 
pio  ne  abbiamo  pure  in  Teocrito  in  que’  vcriì  dell'  Idillio  intitolato  1'  £r- 
» toHth,  che  co»i  dicono:  ■ 

• - Dormite  , infilati  miei , dolce  » leggiero 

j'omto  , dormite' aeime  mie , o due 
-■  ' ' Fratelli  , e faai  figli , ripofate  ' 

y ' ' ■ Felici,  e all'  alba  giugnete  felici, 

r- 


Quella  Poefìa  medefima  delle  Nutrici  era  altresì  dagli  Antichi  Nenia  co* 
^nominata  , come  aitellano più  antichi  Gramatici  (a):  e daEfichio  in  làiti 
t:  IVimie  lòno  chiamate  le  Cantilene  dallo  Balie  ufate  per  indurre  al  fonno  i lor 

1 par^letti . Onde  non  fu  Gioviano  Fontano  , che  la  voce  Nenia  a quella-, 
i:  ligmticazionc  traportallc  , come  ha  (critto  lo  Scalinro  , ma  sì  Gioviano 

Fontano  ci  lalciò  dì  quella  fona  di  Poefìa 'lotto  un  taf  titolo  molli  Icggia- 
iJrhlimi  clèmpi,  cioè  dodici' Nenie  , che  furono  in  verlb  Italiano  portato 
illai  gentilmente  da  Alcllandro  Adimari  ; e confcrvavalì  quella  Traduzio-  ' 
^ he  dal  Maglìabecchi . 

■(  L’fmeo  , (■  <>»<'•{  ) cosi  chiamato  dal  Greco  vocabolo  tmto  ( ) , che 

fìgnitica  trar  la  fune , c cavare  , cantar  lì  Ibleva  da  coloro  appunto,  i quali  lì 
^ aliacicavano  in  trar  l’acquc  o da  tìumi , o <U’  pozzi , Di  elio  fa  menzione 
, Callimaco  a -quella  guifa  Icxivcndo,  ■ t /-  I >1 


E gii  canta  Plmeo  eli  raegue  attigni . _ ' 

r .'i . *■  - ■ ’ 

j Fu  ancora  nominato  tal  canto  da  alcuni  Imerg  , c da  altri  Inaio  ; ma  per 
j errore . ' ■ . • ' 

VFpimilio,  o Canto  alla  mola , età  la  cantilena  di  coloro  propria  , che  lì  af- 
j faticavano  alla  macina.  Fittaco  n’aveva  uno  compollo,  che  appunto  aveva 
intitolato  ^fma  Epimilio. 

^ L'Elino  ( a‘/Xin«  ) divcrfo  da  quello , che  per  le  materie  lugubri  avevano, 
come  diremo  , così  verifìmilmcntc  detto  da  elinyo  ( ix,n,'i,  ) , che  Tuona  far 
j firnrerelle,  effer  lento,  impigrtre,  badare,  era  la  Canzone  propria  de’ Telfi- 
f ^oti . Altra  Etimologìa  diede  perù  Éullazio  a quella  voce  , cosi  fcri- 
, Vendo: 

* (a)  Commtnt,  Her,  ad  Od,  i8.  M,  j. 
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^32  Ideila  Storia  ì e àeìh  Ragione'  J^ogni  Poefia 
vendo:  Qtimào  Epictrmo  vuolt,  cbt  VEIitio  Jia  U Ctmttt  dilU  LtnijnU,  Um 
iilU  parola  Eliao  non  è nomo  proprio  d'uomo,  ma  fipiiflca  il  lino.  a.lur. 

Il  S'iglaro  era  una  rpc7.ie  di  canzone  llrepitola,  che  da'  Mann])  ii carni'  iniiv: 

va,  quando  alla  lanca  lì  volevano  incoraggirc  e animare  : c pccfeinganno,  iiprr. 

cui  fcrilfe  ctlerc  una  fotta  di  Tarrt/yìTie.  , iK,n< 

il  Ptillico,  o Ptifmo  era  la  cantilena  propria  delle  femminelle  , qualotai  r>un 
pcllarc  il  grano  erano  occupate.  m.ii 

11  Pittin,  così  appellato  dalla  vi  ce  Pei*  (»«»’  ),  era  per  avvemuiilaafr  -tiiiii 

zone  propria  de’  fegatoti  del  licno,  lìccome.penia  Ginachimq  Kuhnio{»).  iD;m 

Il  ^lotico  era  la  cantilena  propria  de’  Forcai . Di  elio  fa  mcnziouL.  '.siin 
Polluce.  attii 

L'Ulamo  ( ) ert  una  militar  cantilena;  quando,  come  oilct-  cìcyi 

varoiio  alcuni  Scolialìi , legger  mm  li  debba  apptcìlo  al  citato  PollaccJ*'  iilir 
temo,  invece  di  Utamo.  ■atiaì 

Avevavipure,  liccome  tcllitica  Telcclidc  appo  Ateneo,  una  Ciniilnu  nr.; 

propria  per  coloro  , ì quali  alle  opere  della  campagna  etano  applicati  : un  Icoe 

altra  per  lì  bagnajuoli  , come  predo  al  mcdeliino  Ateneo  Ictise  Ctitc  : vnyj. 

un  altra  pe’  l'gnatori  ; e un  altra  per  li  fulloni,  eais 

Di  quella  fatta  di  Componimenti  c per  avventura  , che  la  Volgare  no; 
lira  Ftniii  Icaticggia  : perciocché  Icbbcnc  mille  Canzonette  ci  hi  , che  li 
cantano  ognora  da  tetìerandoli , da  calzolai,  dalle  tìlattìci , e fìmili  | ja] 
a ogni  mudo  clic  non  fanno  al  propoiito.  E quelle  degli  Amichi  due  qui-  a{,j 

liti  avevano  . La  prima  era  , eh’  erano  al  Nume  indiriite  , che  ptcledc»  cà;; 

a queir  Arre;  c di  quell’ Arre  trattavano  maelltcvolmentc,  all’ crcieni* 
della  quale  l’ajiito  invocavano  di  detto  Nume.  La  feconda  era  , che  l’At' 
monia  , la  Mulìca  , c il  Metro  erano  con  proporzione  adattati  al  movi* 
inento  , e al  lavoro  dell’  Artiere  . Così  era  nel  vero  alleggerito  agli  ani; 
ricanti  il  travaglio.  Qpellu  però  làtebbe  delldcrabilc  , che  da  valotulì  Fof*! 
•’introducelle  nella  Voigat  Poclìa  ; e che  un  bel  Componimento  pct  ci» 

• cuna  fata  d’ Artefici  li  componeile  al  Santo  lot  Proteitote , che  pollo  ^ 
lòtio  le  Note  di  Mulìca  in  un  Aria  proporzionar.!  alla  lor  fatica,  c mcllif; 
ip  , folle  luto  cagione  d’alicggiaiucnto  , e agli  altri  cagion  di  diletto.  , 

' ii» 

PARTICELLA  IV.'  " 

^ 5 . . , JCII 

Dimojìrajt  y quali  fojfero  que'  Componimenti  y thè  gli  «t 

Antichi  avevano , per  riufeire  matiziofamenie 

ile',  lor  dijegni  . ì 

la 

5j 

CHedeftero  gli  tmtichi  Savj  , come  fcrivono  l’ Autore  dei  grande  Eiiiw  a 

logico  , e lo  Scoliallc  di  Pindaro.,  che  i Verlì  tollero  giovevolitruat'  j 

anedeoa,  non  pure  alle  afliiziani  dell’  animo.,  ma  alle  infermiti 
dt’  cc^rpi  . E noi  abbiamo  nella  Scrittura  medclima  , che  al  fuoco  ddl 

atruo-  I 
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.Libro  I.  Difì.  JI.  Cc^oIX.  <?33 

I.  »rmoniori  Cj:n  Ji  D.ividc  , il  n.-mmin  iicil'>,  orni’  era  flato  Sanile  im’.i- 
r.iio,  riinancvv  ilibìtmto,  ni  cIk  ooll'.iviru)  nel  Kc  infelici:  atianni  , e 

le  fmaiuc  . Nel  vero  , che  il  Demonio  caf»i.)n3rc  non  pnil'i  negli  Uomini, 
j 1 Idio  j'crmcttcnic  , dcmic  itifcnnili  , e inalarne  , negir  non  lì  può  di_ 
Uomo,  non  lino  rettolico  , ini  JuttQ,  e illui  fcieiiM  , e leueritif- 

a ino  piuzainenic  non  lilnnaUe  i!  rivocarc  in  dubbio  timo  ciò  , che  corpo 
non  e,  o l'uo  inovimenio. iL’r.pilcv’lie  , le  Licantropie  , i Catochi  , eU  al- 
■3  tre  aflcz-ioni  inoiboie  narrate  n.-ll’  Evangelio,  come  prodotte,  e canlài<_, 
li  da’  Demoni  in  pi't  invaiati  , ne  Iòno  una  pruovi  aliai  convincente  : e il 
3 Voler  attribuire,,  come  aiJilcono  alcuni  ad  alibondanzi , e a violenza— 
dliunor  incbncoiico  inlino  rclierc  tralpottaio  di  luogo  m luogo,  e aggirato, 
-j  li. muovere. i.corpi  lontani,  il  parlare  in  lingue  llranierc  , iiodovinarc  , e 
eofe  altre  limili  Arane,  e maraviglmfc,  non  e Iblamcnrc  cola  a dogmi 
ectlcfulUci  diiTonanic  , e comraiia  , ma  contraria  al  confcnib  comune 
Y.  di  tutte  le  più  accreditare  Accademie  Criflianc  ,.IZbtee  ,. Idolatriche  , e 
Maomettane  ,. nelle  quali  furono  quelle  eofe  agitate  , e llabili.tc  , come  fi 
PW-apprclIo  a ippocratc,  e ad  Avicenna  vedere.  Il  vero  pero  ancora  li  e, 
ebe  quantunque  alcun’  accidente  cagionar  per  fe  dal  Demonio  li  p<nla  , 
tutta  volta  moltiilimi  mali  ne  può  dio  cagioitare  , nè  cagiona  iiicllVtto  , 
che  a foraiglianza  dell’ altre  morbofe  cagioni  ; cioè  rattcocndo  nel  corpo 
untano  per  cagione  d’efempio  i cattivi  umori , perché  non  fieno  dalla  na- 
tura  clpulfi;  mettendone  i iùghi  in  agitazione  , e ad  una  pane  piu  . clic 
ad  altra  Ipingcuduli  ; cllruendo  con  ciiì  i nervi,  e i canali  ; e lopra  tutto  il 
"5  nieJincolico  iiigo,  che  in  noi  e lòrgente  di  tanti  terribili  cllètti  , qiialun* 
; sue  egli  lia,  accrvfccndo,  e turbando;  che, come  quello,  che  fomniamen- 
, le  il  cucic  deprime,  aggrava  , e concrilla  , e lo.  llrumento  A lui  il  piu 
r.’i  opportuno,  per  recare  agli  uomini. danno,  come  fcriile  Sant’  Agollino. 

Ota  ciò  ben  confccndo  i primi lavj  del  Mondo,  cl'apcndo  la, forza  dclnu- 
inerofb  concento  a fedarc,  e a comporre  gli  umori  ,,  cominciarono  cgliuo 
^ qual  opportuno  rimedio  ad  applicare  a molli  morbi  la  Mulica  . Ne  lenza 
: lagions  ;i.pcrdic  dia  dolcemente  con  occulta  forza  ii'linuandufj  negli  ani- 
nti,  vA  palleggiando- le  vene  ; e,  adoperando  della  fua  virtù  , ricrea  pian 
piano  gléfpimi,  e.gli  cooforia,  attenua  i maligni  vapori  , e gli  fgombra, 
e tiebìama  la  tranqutllità  , e la  quiete  producitricc  gioconda  d’ottimi  rf- 
I'  letti per  cui  ibvenie  ancor  la  natura , tranquillato  l’animo,  liberamente 
’’  upcrandn , oper  un’ aperto fudor^l"o  per  un’  infcnlibilc  trafpirazionc  , d’ogni 
wcWo.  umore  li  libera ,,  e .li  fulleva . Perciò  è , che  fcrhléro  Tcofrallo , e— 
Democrito,  come  tcllidca  Aulo. Gelilo,  ottimo  medicamento  cllcrcil  fuo- 
.5  no.;  cis’egli  e il  vero  ciò,  che  narra  Plutarco,.  AfclepiaJe  eoa  la  mufica  i 
deliranti  lanava,.lfmenia  Tibicincgtischiadici,  e la  febbre  ; Empedocle  i’ 
lìitioli;  cSenocraic  unn  lpiriiaco  per  fin  rifanò,. •perche  tolta  lacagionptcl- 
Gtoa  del  male,  che  e l’agttjzìonidegli  umori,  ed  evacuati  gli  llciiì  umori 
maligni,  che  fono  lo  flcuinenio  , ed  il  mezzo,  ond’tll'o  li  vale,  quelli  an- 
coraiabbindonare  dovette  quel  corpo  dalui  pglfcdmo.  Pctiochc  ottimo ci- 
wedio  altresì , foggeriio  ognora  da’  Medici , e approvato  da’  Morali , fu  giu- 
■/  dicato  eziandio  per  ogni  riguardo  , ilcominciare  la  cura  di  co.'ó  fatte  perlìi- 
ne  dalla  purgaztun  degli  umori,  avendo  la  fpcricnz.i  mollr.iio,  die  le  pur 
era  in  limili  cali  alctana  cofa  ultra  natura,  col  togliete  al  nimico  comune 
que' mezzi,  onde.  Avaleva  ad  affliggerle,  le  Jafdò  in  abbandono. 
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«34  Della  Storia^  e della  Ragione  Sogni  Poefta 

Ma  ficcome  coloro,  i quali  ignorami  fono  della  tìiofoàa,  e 
to  di  molte  cogniaioni  creduli  divcncodo,  c fupcrrtiziofi , cofe  f^r 
immaginano  in  tutto  quello,  che  alla  loc  mente  non  e ^ 

pcrtuarc  a poco  a poco  agevolmente  il  Volgo  , che  forza  folle 
delle  parole  foora  i Demonj , quella,  che  operava  effetti  alla 

maravigliofi.  Eipiù  racCentitra  edo  credendo,  chci  Demoni  folieroJiin 

wrpo  rottile  dotati,  credevano  ancora,  che  i 

fentiffero  ; onde  al  concento  di  quella  non  pur  tranquilladeto  la  lot^ 
rezza,  ma  fodero  altresì  per  foavita  allettati  a far  nodtc 
quella  opinione  molti  Platonici , e i moderni  Giudei , e i C***"'"'*.* 
Arabi,  e Plinio,  e Tralliano,  e Aezio,  e Mirep  io.  e ‘ 

Ficino,  e Pomponazio  , e Paracelfo  . e Cornelio  Agrippa , e > 

Altri  in  altra  guifa  tilofofando  fi  perfuadevano  aver  l^io 

moni  ad  alcune  cofe  corporee.  Eller  certo  Volgo  inveterata  ^ 

fuafione,  ce  ne  fa  fede  non  folo  d vedere  le  fcmplici  DonnicctiwIctdM^^ 

premutole  di  provvedere  i loro  Otti  di  alcune  et^,  come  fon» 

na,  c la  Ruta,  di  appenderne  fotto  i lot  tetti  dcllaltre, 

rico.  eia  Felce,  peribafe,  che  quelle  a tutu  i diabolici  malefici  rcfiOaM, 

ma  ancora  molti  buoni  Eforciftì,  che  ne’ loto  libri 

Demonj  co’  fuffutrtigj  del  corno  cervino,  e con  altri  profumi. 

cofe  però  opinando  quegli  icactii  da  Dio  annoverata  la  Mulica,  giudi«^ 

no,  Ae  alle  note  armoniofe  il  Demonio  perciò  vernile  foggettato,  e lo» 

meffo.  Ma  il  Volgo  più  materiale  non  vedendo  ad  ogni  loro  canzone  i 

guirne  gli  effetti  fperati,  llimò,  iche  non 

Sarole  cantate  confiUcfle  la  forza  di  tale  ritncdio. 

mento  l’Incantazione , che  da’  Greci  fi  didc  Efod,  ( i 

parole,  ed  in  verfi,  che, perche  cantar  li  lolcvano.cowperò  fu  c^®* 

Ne  lafciarono  diprcvalerfi  di  quella  volgare  credulità  le  perfone  fiod^»' 

c msliziofe:  le  quali  per  più  acctefeere  a fe  fama  » cper 

la  gente,  alcuni  l'acrihcjalle  parole  aggiungendo,  divedere  altresì  food^ 

\oa  quella Poefia  chiamata  Farmacia,  di  cui  un’efempio  ci  l“Cio  lew 
to  nella  fua  Farmaceuttia,  e un’altro  nella  fua  Virgilio. 
ri , diceva  fin  de’ fiioi  tempi  Platone  , d’aver  ricevuta  dagl  Udii 
di  potere  con  alcuni  Sagrifacj,  e Verfi  elpiare,  nuocere, 
di  tanto  $’ inoltrò  la  (ciocca credenza  degli  Uomini,  che  ttimòpotetu 
incanti,  e con  erbe  allettate  i Demonj,  e.  on  elfi  ottenere,  c tuoni,  ^ 
rcllc.  e pioggie,  mover  i venti,  fermar  là  luna  , rovinar  IcmeUi,  i^ 
le  ferpi,  rintuzzare  le  arme,  medicate  le  malattie,  «Jlcggeóf 
curare  i morbi , conciliarli  l’amore , ed  altre  colè  così  fatte  inbmte. 
fpeziali  verfi  , epoefie  furono  appo  loro  in  ufo,  dellcquali  fi  valcvaWOP^ 
la  che  volevano  per  incanto  alcuna  delle  predette  colè  ottenere . 
mente  appo  Greci  furono  in  ùlò  quelle  incantazioni , che  Orazio  cD 
f'oci  Trffa/»,  da  popoli  della  TcQaglia  in  efle  maefiFÌ;  ma  **'^*1*' . j 
i Romani  ufitatilTime  furono;  appo  i quali  negli  affedj  , che 
ponevano,  prima  i Sacerdoti  con  certa  fotta  di  verfi,  nc  ^ 

ni  Dei  Tutelari,  perché  partiti  elfi,  la  Città  più  agevolmente  cadciie 
nelle  manit  e per  timore,  che  il  Cmigliante  non  fotte  lor  fatto, 
che  il  nome  del  Nume,  lòtto  la  tutela  del  quale  Roma  era,  non  “"fi 
da  alcuno.  Anzi  unaLcgge  dcllcdodiciTavolcttoviamo  pure,  vieizni' 
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Lii^o  /.  D</?.  D.  Cap  IX,  ^35 

cintaH'altrni  tncflTc,  QuiWntgtt  IneantaJJit:  e pacìnKnte,A^«/f/fmam 
Pilh)ttrù . Ma  più  che^tre  faccende  i Poeti  imitarono  quede  incantazio- 
ni nelle  infcrinitii,  e negli  amori  . Di  Catullo  fi  Icrive,  che  una  Poeliadi 
fatto  egli  coinponclle  intitolata,  heantarnmi  Amamj. 

C A P O X. 

Dove  ài  quelle  Poepe  fi  pende  a parlare , che 
gli  Antichi  avevano , per  piangere  le 
contrarietà  della  vita , 

D Irideremo  qued’  ultimo  Capo  io  ire  Particelle,  nella  prima  delle  quali 
di  que’ Componi  menti  diremo,  che  , per  qualunque  fi  folle  dolente., 
fola,  erano  dagli  Antichi  ufitati.  Nella  feconda  di  quelli  fi  làvellerà,  che 
per  li  funerali  meramente  di  qualunque  lì  folTe  la  morta  perlbna  erano 
infiituiti . Nella  terza  di  quelli  , che  a pianger  la  motte  di  qualche  de* 
icuninata  perfona  i medeumi  Antichi  avevano  determinati , e proprj . 

PARTICELLA  I. 

Dhnoflrqfì,  quali  foff ero  que*  Componimenti  , che 
per  qualunque  fi  /offe  dolente  cofa  erano 
dagli  Antichi  ufitati , 

IL  più  vetulìo Componimento,  che  nelle  dolenti  colè  cantato  fi  trovi,  egli 
i lènza  dubbio  quello,  che  i Greci  chiamarono  Tbrtno  ( >f«  *c  ) per  avven- 
tura da  Tèreo  ( >fiu  ),  che  lignifica  Piàngerà:  perciocché  di  elio  qualcho 
idea  le  ne  trova  fin  nel  Libro  di  Giobbe  ; dopo  il  quale  ne  fcrill'e  fra  gli 
Ebrei  Geremia:  e fra  Greci  dicelì  pure,  che  Line  d’Eubca  Icrittor  ne  folle  , 
dopo  il  quale  Paa/b,  Saffo , Pùdaro,  <Simoiiide , e altri  molti  ne  fecero  . Fra 
Latini  un  ne  compolc  Pimpcratore  Titeri»  nella  Morte  di  Giulio  Cefare  ; 
ina  quella  lirica  tua  compoGzione  volle  col  nome  coirilpondcnte  diLameih 
tastone  chiamare,  anzi  che  dirla  Tbreno. 

tiebbene  il  nome  di  Tèrene  non  fu  il  fòlo,  con  che  fodero  per  lunga  pez- 
za chiamate  cosi  Atte  compofizioni . Èlle  padirono  prrllamenie  a nomi- 
natii  anche  Elegie , Ma  intorno  all’  origine  di  quello  nume  non  fi  conviene 
perù  dagli  Storici.  Alcuni  Icrivono  , che  Mida  Ee  di  Frigia  , edendogli 
morta  la  madre,  e volendo  egli  deificarla  , una  poefia  aliai  lamentevole.., 
con^A , c cantolla  nel  funerale  di  lei  ; tra  il  qual  canto  replicando  egli 
^edo  la  dolente  voce  E,  E (•'  , «‘I.lfu  cagione  , che  da  eda  , e d.ill’  altra 
tegein  ( ),  che  fuona  Dire  , avede  originerei  nome  di  Elegie  , u di 

Elegia,  col  quale  Olimpo,  e Cima,  e Satada  i loro  Threni  appellarono.  Altri 
niuna  credenza  predando  a si  fredda  lloria,  giudicarono  anzi,  che  il  nume 
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di  Etigia  detto  foflc  , quafi  Eulogia  , da  £h  ( i»  ),  e Ltgein  ( »ó*  ),  che 
fuona  Bene , c Dire,  cioè  Dir  Irent:  c tal  nome  pccndcllc  egli  il  Tbrene,  pct- 
clic  in  cilo  n (bielle  ben  patiate  de*  Morti.  Ma  co»  fatta  Èiiinolugiaalitcsi 
c comunemente  niìiMata  : c la-maggior  parte  degli  Scrittori  vogliono,  che 
tal  fatta  di  Coinpulìaione  folle  Elegia  nominata,,  dal  parlare  in  ella  di-lenti 
cole  , jlpo  tou  eleo»  legem\-  ùn  -a'  i'xmV  xit»  la  qual  opinione  e put  tiTo* 
rita  da  Lucilio  j ovvero  , che  così  detta  folle  da  ccrro  querulo  , e flridulo 
augello, nomato  da’Grcci  Eleos  { l'We  ),  da  Latini  Ulula  . Il  vero  iniaMO 
ft  è , che  da’  tempi  di  Mida  incominciarono  indifièrcntemeute  ed  Bi^, 
c Tbreni  ad  edere  intitolate  le  lamentevoli  Coinponzioni  : il  che  fu  primi 
di  Teocic,  c di  Terpandro',  a’  quali -vollero' alcuni  ^invenzione  degli  Eicgi 
attribuire. 

Q^iclla  (otta  di  Componimento  fu  anche  Monodia  nomata  , che  noi  dir 
polliamo  Canto  a Solo-,-  perche  da  un  (òlo  (ì  cantava  al  fuono  d'un  fulo Flau- 
to. E Safo  la  prima  fu,  che  tal  nome  le  diede;  furìb  pcrchc'qnc(la  mam^ 
la  di  Canto  (1  conviene  prìncipainacnce  alle  aiflitee  perfope. 

L'Olafirmo  era  altresi  un  Componimento  della  predetta  natura , che  dille 
dolenti  e travagliate  perfone  , qualunque  fbde  de*  loro  guai  il  motivo,  era 
cantato  : le  non  che,  come  il  nome  accenna  , gràn  /tnrimemi  di  doglia 
abbracciava;  c noi  dir  16  potremo  un'  Di ffer mento-,  poichd  appunto  ilp^. 
detto  vocabolo  Olopbyrmoi  ( a'Xc«c-(,u>‘(  ) fignitìca  un  gran-  pianto  , di  chi  li 
mette  per  mifcrabile  atflizione  le-  mani  catto- a capcgli-,  c lì  percuote  le 
guancic,  c fa  altre  umili  cofe.  ì < -•  = 

1 Provenzali  ebbero  anche  cilì  una  (òtta  di  dolente  Poefia  , che  chiama; 
vano  Regreito,  cioè  Lamento  ; c Lamnto  QjoJti  qoilri  Italiani  imitolaronu  i 
loro  Verfi..  ' 'I  ( : ( !-  ' t 

A fpiegarc  i detti  lamenti  ^ poichè-;iu  nato  .prelTo  gli  Antichi  il  Perni- 
metro,  elio  vi  fu  adattato  in  couipaa^if  dell’  Èdimetro*,  e df  amenduene 
fu  quel  Metro  Ibrmato  ,-che  cohiuhcmcnrc  Ai.  detto  Elegia . Ciò  tuiiavia  in 
due  maniere  li  fece , poiché  o l’Elàmetro  fu  prcpofto  al  Pentametro , couK 
fu  l’ufo  ordinario  prclTo  che  di  tutti,  ovvero  il  Pentametro  ancori,  come 
che  con  irtravagante  maniera  , fu  prepofto  all’  Elamctto.  Cosi  appo  .^<0* 
nco(«)  fi  legge,  che  la  Pythia  con  quello  ordine  ,-tioc  col  Penumnw 
antcpollo  all’  Eiàmctro,  diede  la  Rifpoda  dell’  Oracolo  intorno  a Ciòro- 
nc,  e a Mclanippo  ; onde  emendar  (ì  debbo  Ebano, -'Che  il  iheddiinoOri* 
colo  rifèrifee  (i>coll’  ordine  ulàto  , cioè  coH’Elàmcrto  anrepofio  al  Ptnti- 
metro.  E prcilo  il- citato  Ateneo  puv  fi  legge  , che  Oionifio  Atcniefe  co- 
gnoniinatoCf«/«  nc’fuoi  Elcgi  di-  poi  (imiimente  l’Eiàmctro  lbgg<uflfi" 
Pentametro.  -•  < 

CJualunquc  A'Aiircil  modo,  nel  combinare  gli  Elàmctri  c i Pentamttn 
tenuto,  lu  Clio  il  Metro  , come  il  piu  adatto  , dcllinato  già  d-t  principi» 
alle  querele  , ed  ai  pianti.  Ma  qui  bilbgna  rifehiarare  un  ininio,  chcpicv 
fo  molti  Macdri  di  Poefia  è traile  fallita  ofeuraro.  E a'ciri  haconfufi  !'£«■ 
già  co’  Vcrli  Elogiaci,  c i veri  Elegiografi,  cogli  Epici,  clic  iii-Vcri» £!'■ 
giaco  Icrificro  , molte  cole  funoi  cadute' dì  penna  , che  non  fono  fcconil» 
verità  ; ed  c piruio  per  fino , che  ogni  fuggetto  indilìmtamenic  cder 
celle  materia  di  Elegia.  L’Unione  della  materia,  e della  tórma  cofiiiui^cele 

\ ' . .1  diilc- 


(a)  Lib.  1}.  (b)  Lib.  ii.  Far.  bifi.  fap.  4. 
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!i  ■ Libro  I.  Df/K  IL  Capo  X. 

. differenti  fpecie  di  poemi;  ondealtro  è vera  Elegia,  altro  cpoema  o illori- 
...T  co-,  o didattico  in  Vcrib Elegiaco. 

-t.  B da  principio  non  tu  veramente  la  vera  Elegia  occupata,  che  nelle  ma- 
r:.j  teric  lugubri  ; ondefugiàd.i  Didimo diriinit ‘per  Z.ain<n»«*to»efarf4M  el  /iio- 
-,  ita  del  Haulo,  e da  Proclo  chiamata  lu-Coiivvni  »rr  a'  Ahrlf,  perché  il  car.it- 
terc  fuo  era  tutto  dolore,  ed  alièttu;  c AUferatili  chiamò  j V'crIi  Elogi Ora- 
I.)  il  aio.  Ma  clic?  Venne  non  dopo  molto  trasterita  anche  a’  luggctti  amcioli, 
i5  e rcncri  „ AUmnermo  , che  petlèaionò  quella  manicia  di  coinponimcnio  , 

onde  mcriiò  il  (bprannome  di  X.<§7/?/ail»,  fu  per  avventura  il  primo,  clic  Icn- 
j.;  Cenduli  nella  fna  vcccliitz;'.a  app.ailionato  per  una  Ibnatricc  di  Hauto,  lece 
il  de  noi  irafporto  da  Aincralì  agli  amori  . Sulle  vUligia  di  quello  Pocta_ 

' camminarono  poi  altri- Greci.  Ma  clic-’’Confervarono  pciù  tutti  clFi  all’ 

I Elegia  qualche  aria  lèiiipio  della  Tua  prima  origine.,  non  cantando  dell’ 
amore  dirò  cosi,  che  i più  tragici  cfletti  , c melcolando  con  elio  le  più  lu- 
...j..  Bobri  Iciagurc.  Cosi  ErmtJ?atiatte  ne’  fuoi  Vcrii  Elegiaci  cantò  l’HIotia  di 
Lcucippo  dilccndtntc  di  Bcllcrol'ontc  , che  un  commet*io  inceli uolb  colia 
...  j lu.vpropria  ibrella  impegnò  in  un  parricidio  , e Fihtt  dcplcni  l’inibrtunio 
■y  di  Polyniela,  alla  quale  il  tuo  amor  per  Eliflc  lù  per  collare  la  vita.  Filiti- 
Ovidio,  >c  Proferaio  f'uron  coloro,  che  la  ridullcro  ai  Ibli  intcrclli  d’amo- 
...j  ic  ; c i Latini  tutti  , tranne  Ovidio  , non  conobbero  altro  ufo  di  ella,  O 

‘I . Ibdallcto  i piaceri  della  C.nmpagna  , o dcplocallcro  i mali  della  Guerra  , 

_■■■■  tutto  era- per  rapporto  lempre  a loro  amori  ..intanto,  clic  il  mcdclimo 
■'  Q>Vidt0  potè  i detti  amori  ailolutatnenie  poi  llabiiirc  per.  materia  prò- 

pnal  di  ella  . Né  lenza  qualche  liigionc  : perciocché  non  mai  tante  , ne 

' gravi  tanto  Ibno  iti  bocca  d’alcuno^Jc, dil'perazioni , eie  querele.,  quanto  in 
bocca  de’ pazzi  amanti . . . . ■ ! ■• 

■>  Non  tu  così  del  Vcrib  Elegiaco  p cioè  di  qod’ Metro  f.  che  di  Efametro 
a*  edi  Pentametro  c conlhtuito:  poichcitmcdclimofuprello.  chcadognicofa 
■adattato . -'E Cfl//i»o  ptitnicramcntrfcriilcincflolaGucrjadc’Cimmcri  centra 
gli  Efioflci-,  c la  Favola  di  ApolloiSjnytnco:  Mimnetmo  cantò  la  Guerra  de- 
1^  gli  Sinyrnei-,  o di  Gigc:  c cofe  di  Jiaiura  in  elio  ancor  fi  cantaiuno,  come 
Senofane  t’oofe  di  medicina-.,  Come  fece  Fiione  ; cole  morali come  fece 
Firteoi  cole  di  religione,  come  lece  Bufa  ;.  le  lodi  de’ Numi  ,o;me  fece  Calli- 
fi.-  mam  ;.  lo  leggi  lidie  lì  pubbiicaruro  m elio  da  piu  Legislatori  c colè  altre  ’ 

->i  Varie  in  elio  li  Ictiilcro  , come  cbiaio  li  vtdia  di  pi  i ,•  lanto  che  a poco  a 

fi-'  poco  fu  ad  ogni  materia  adattotò. . c- 

< Qiidia  dilfinziune  intanto  di  vera  Elcgi.a  ,.  c di  i\Lrro  Elegiaco  , che  la 
pratica  degii  Aniiclù  doveva  rendere  inviolabile,  iiMcderni  hanno  ngliita. 
QnaUinque  fuggoltu  s’abbiano  •quelli  iraiuito  m Metto  Elegiaco,,  bamio  ad 
Clio  datò  il  titolo  di  Elegia,  polche  dato  gliene  avev-ano  il  Metro;  cerne  le 
. il  Metro  da  le  Iblo  baliaife  per  caratterizzare  un  poema  , c non  IblTc.a  ciò 
neccllatia  la  materia  , che  gli  e propria  . Ma  non  c maraviglia  . In  oggi 
^ ognuno  e pticca..  Con  due,  o tre  PerlIinaggL,  che  co’ nomi  di  Pallori iimu- 
j duca-a  lavellarc  ira  loro,,  pcetcnde  d’avcr  fiuta  un  .Egloga  . Balia,  che  in 
Metro  Elegiaco  .alcuna  eoli  o 'ucnii,  o male  li  abbia  Icritto,  (i-r  pictendcre 
i d’aver  fatta  uir  Elegia.  Balla,  clic  d’alcuncllan-zc  di  vcrfìfì  lia  lèhicelicra- ' 
un  foglio.,  per  pictcnderc  d’aver  latta  una  Canzone;  c cosi  dìfeorrendo. 
“i®  palliamo  oramai  a veder  più  a- minuto  quali  colè  convengano  alla  vera 
■Elegia  11  . O..I  ' 1 c . k' . . -I.t,  ' .11  • 

• La 
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La  maniera , con  la  quale  quello  Componimento  eller  dee  telTuco,  non  ( 
molto  da  quella  diiFimile,  cuo  la  quale  diremo  a lungo  nel  fegueme  Libro 
doverli  lavorar  le  Canzoni . Propone  l'Elegia  da  principio  il  Tuo  argotneo* 

(u,  ma  il  propone  per  l’ordinlrio  prelib  efie  di  foppiatto  , o mediante  uoi 
delira  iniìnuazione:  c quella  con  fi  Ile  per  lo  più  , o in  richiedere  qualcbo 
l'Iume  del  Tuo  tàvorc  , o in  domandare  alle  genti  cortelè  audìenza,  o ia. 
chiamate  le  cole  anche  inanimate  a porgerci  orecchio  , o a far  teflimo- 
nianza,  e cole  Umili.  Talvolta  comincia  da  Apoflrolè  al  Motto  , oa  (t- 
lenti,  o a Fratelli,  o a Cognati  , o agli  Amici  di  elio;  ovvero  daunqqil* 
che  Nume , come  da  Febo  in  morte  d’un  Poeta , da  Pallade  in  motte  di  in 
Filoic'iò,  da  Venere,  o da  Cupido  in  morte  di  un  Amante  , da  Maire  n 
morie  di  un  Soldato,  da  Pane,  da  Fauno,  o da  Pale  in  motte  di  unRulb* 
co,  da  Nettuno,  o dalle  Ninfe,  principalmente  di  quel  fiume,  uve  ème» 
to,  fc  è un  Navigante  : e quelle  colè  fuggeiìfcono  di  mano  in  mano  aoche 
la  maicria  dell’Elegia  . Talvolta  il  lùo  principio  prende  ella  ancora  oda^ 
qualche  maravigliamento , o da  qualche  querela,  o da  qualche  altra  efpt(f* 
lione  d’afictio  , infinuando  cosi  obliquamente  quella  Propofizione  , che  il 
Poeta  ha  in  idea  di  trattate:  poiché  lèbbcne  l’argomeoto  qualche  fiatali  I 
ancora  chiaramente  propollo,  tutu  volta  ciò  aliai  di  rado  li  è fatto  ; e fit 
G dee  ben  di  rado. 

Alla  Propolizione  feguir  fuole  la  Narrazione,  della  quale  le  regole  abbi» 
mo  altrove  gi.l  abbafianza  toccate.  Che  fc  l’Elegia  di  provar  intende  in  it 
cambio  di  narrare;  quello,  che  altrove  diremo  della  Canzone ptu'lando.qoi 
dee  pure  clleic  interamente  olTcrvato.  Sebbene  fjpedo  ancor  l’Elegia  ano» 
■o  al  fuo  argomento  aggirar  G fuole  , quaG  in  apparenza  abbaodoiuodolo, 
quantunque  non  fc  ne  parta  in  elTccto. 

Gli  ^ifodj  grandemente  convengono  a quella  lòtta  di  componimento:  e 
di  due  rane  ella  ammetter  oc  fuole:  poiché  altri  lunghetti  ne  riceve,  aliò 
coni.  Quanto  a’ lunghetti  colluma  fpelTo  l’ Clegrografo  di  inttodutte  vab 
che  piacevole,  e leggiadra  narrazione , nella  quale  fa  rifplendere  la  &bia* 
rezza,  e il  candore.  Spello  quaG  dall’  ira,  o dal  dolor traffwttaco,  oda^ 
tra  palTione,  abbandonando  il  propoGo  argomento  , efee-o  in  querele,  oia 
ifchiamazzi,  o in  imprecazioni  canna  ciò,  chedclfuo  travaglio  écagioK. 
DiHondcli  caloracon  qualche  vaga,  e bella  immagine,  che  con  tuttaouc' 
Uria  , ed' evidenza  maneggia.  Talora  in  qualche  dilicata  defcriztooe  locoa 
molto  fi  perde:  fino  talvolta  ad  ufeire  dell’  argomento,  enonpiù  tìMitia» 
vi,  o lui  veifuil  fine,  alla  guifa  medefima,  che  abbiamo ' detto  tblethido^ 
ta  da’  Lirici  praticate.  Di  qucfti  lunghi  Epilòdj  cifamminilltanobclliiliai 
clèmpli  in  Tibullo  l’Elegia  quinta  del  libro  lècondo  , ei  in  Propeniolad^ 
cima  del  libro  terzo.  Quanto  a’  brevi  Epilòdj , quefii  o s’ interpon wi»  “ 
tratto  in  tratto,  perché  dall’  argomento  medefimo  nafeono  , comcTa.tena 
Elegia  Tibuliiana  del  libro  quinto  ci  fa  vedete:  ovvero  ancora  qiuG  aliim 
rami  farmcnti  dal  lungo  Epirudiofon  germogliati,  come  lafctiima  Elc(à 
pur  Tibulliana  del  medefimo  primo  libro  apertamente  dimollta  . Qetlh 
brevi  Epilòdj  cavar  fi  fogliuno  talvolta  anche  da  una  parola , inquanto qacil| 
oc  apre  la  Grada  a toccare  alcuna  favolerta,  o novella,  o ad  accennue 
cuna  erudizione,  o aproiompeiein  alcuna  cTpietnonc  d'aperto,  ch:»pw 
pofiio  di  quella  parola  ci  è penlier  luggcrita.  C»ù  per  efempio  uno  fi 
quclU  bicri  Epilòdj  G (òmminiGra  dalla  parola  Fijfida  a Tibullo,  oclUquio’ 
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-JJbra  1.  Difl.  J7.  Capo  X.  (?3P 

t'a  Elff^ia  dfl  liMo- fecondo  ; e un  nino  ne  fbimninilira  a Cnrullo  la  voce^ 
troja  in  quell’  Elegia,  ch’egli  ad  Ortalo  ferire:  e cosi  infiniti  altri  di  litni- 
KEpifodirtii  troveranno  i diligenti  ollervacori  eircrlì  non  pur  da’predem 
Poeti,  ma  da’ Lirici  ancor  praticati  ne’  loro  Componimenti. 

Il  modo,  con  cuil'Elegia  terminarli  fuole,c  molto  libero;  edorailPor* 
la  da  fe  fi  ammonifee  di  metter  fine;  ora  fc  mcdelimo  liprcndc  d’aver  co- 
fé  prefe  a trattare  alte  troppo  ; ora  egli  per  conclulione  il  lèntimento  de’ 
primi  verfi,  e talvolta  anche  con  la  figura  Della,  e con  multe  delle  Delle 
parole  ripete;  ora  fi  anima  a fperarc  il  contrario  di  quello  , che  da  prin- 
cipio moDrò  di  temere;  ora  fa, che  fia  Tuo  finimento  alcun  voto,  oalcuna 
ifciiaione,  o alcun  epiibnema,  o altro  dettofentenziofo;  e per  dirtuttoin 
poco,  poco  all’Elegiografo  cale  del  modo  di  finire  ilfuocomponimento;  e 
Ibi  tanto  che  lo  finifea,  del  rimanente  egli  vuole  eflcre  della  libertàdalle^ 
Mule  a’ Lirici  data  afloluto  fignore.  Bifogna  però  confellarc  la  verità, che 
fe  noi  agli  Antichi,  e fpeciaimcntea  Latini  vogliam  badare,  il  modo  più 
comune  di  terminare  fòmiglianii  componimenti  da  cllì  tenuto,  fu  ilfcguen- 
te.  Quando  eglino  non  terminavano  le  loro  Elegìe  con  llcrìzioni  funebri, 
affettavano  di  finirle,  come  le  avevano  cominciate  ; nè  crcdcvanic  dii  per- 
fètte, che  quando  il  fine  corrifpondeva  al  principio  , q perdo  pcnfieto,  o 
per  l’efpreDione  mrdefima.  Proptrzio  , quegli  de’ Latini  Elegiaci,  che  più 
degli  altri  ha  imitati  i Greci,  ci  fornifee  egli  foloun  gran  numero  diefem- 
pii  si  fatti. 

•La  lunghezza  di  qucDo  genere  di  poemi  non  dovrebbe, che  di  poco,  o di 
nulla , eccedere  la  lunghezza  di  una  Canzone,  od’unOda,  perchè  per  quan- 
to dall’  Elegie  degli  Antichi  a noi  pervenute  poDiamo  conghictturare  , co- 
si fi  è da  quegli  univcrfalinentc  praticato  , fàlvo  che  da  Ovidio.  Nè  lenza 
ragione  ciò  lù  da  loro  oDervato:  poiché  non  dovrebbe  l’Elegia ufeìregiam- 
nai  di  quella  milùra,  che  de’ Lìrici  componimenti  è propria,  tra  quali  va 
annoverata . 

I coDumi , i concetti , e i lèntimenti  nell’  Elegia  eDcr  debbono  dilicati 
aliai,  c naturali  ; ne  difprezza  eDa  di  comparire  ancora  erudita . Gliefcm- 
pli,  le  comparazioni , l'ampliare,  e qualche  Icntenza breve,  ed  acuta,  tal- 
volta fono  le  cofe,  chele  fanno  ornamento. 

L’affetto  egli  dee  eDcr  difl'ulb  per  tutto  il  Componimento , quali  il  fan- 
gue  nelle  vene.  LeApoDrofì,  le  Interrogazioni , le  Ammirazioni,  le  Figu- 
re tutte,  che  vaglionoa  firaificarlo,  fonò  medelimamente  familiariflime  a 
queDa  fpeziedì  Poefia.  EDa,  affai  paDionevole cDcndo , ed  alfettuofà,  non 
u vergogna  di  comparìrccon  frequenti  trafporti  agitata;  e quando  aìtron- 
chi,  quando  all’ aure,  quando  aduna  cofa,  quando  ad  un  altra  a ragionare 
volgendofi  , con  quelle  di  sfogarli  proccura . e di  partir  con  quelle  i fuoi 
guai.  Se  queDi  movimenti  di  caldo  affètto  mancano  all’  Elegìa,  ella  èfen- 
*a  anima. 

Lo  Dile  poi  generalmente  all’  Elegia  appropriato  è uno  Itile  temperato, 
c fòave  , ma  infieme  fcmplice,  e candido.  La  fua  locuzione  cDcrvuolepu- 
rilTima,  e gaDigatiflima;  nitide,  e terfe  le  fue  focmole;  Ichiecic,  e belle., 
le  fue  parole.  Per  mettere  tutte  le  cole  in  poche,  la  dilicatczza,  l’ìngfc- 
nuìià , c la  terfezza  , fono  le  proprie  qualità  , e virtù  di  quello  Componi- 
mento ; c l’anima  fua  fono  gli  affetti,  e le  palfioni. 

QpcDi  affetti,  c paffioni,  onde  vuol  l’Elegia  comparir  tralpotcata  , fono 

cagio- 
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-agionc,  ch’cUa  abborrilce  Ufóaoritì  dei  numero,  e la  troppa  acmonia;  e 
-qualche  durraca  piu  colio  cerca,  che  la  facilità,  e la  Ibnorità. 

Alcuni  affettano  adelcmpiod’Ovidio  di  rinchiudere lèoipre un  fenfòcom* 
pioto  incialcun  de’lor  Datici,  edi  terminare  Tempre  ilorverfi  elegiaci iwl 
niedcTunoniodn,  lenza  variarne  giammai  la  cadenza.  Nienteépiùoppofloii 
•carattere  dell’Elegia,  che  l’una,  el’altra  affettazione.  Poiché  c egli  vcrifr 
tJiilc,.chc  un  uomo  pallionat  iliimo,  elicla  triliczza  abbatte,  ochelagin 
tridi'orta,  cTprinia  idiverfimovimenci,  oiid’è agitato,  conuni  diliiilioiKG 
uoilortnc,  c li  regolata  ? c quella  monotonia  nella  cadenza  non  vacila  pure 
a dilìruggcrc  il  vcrilimtle  non  meno,  che  a fiticarc  l'orecchio  ? Gli  Eie* 
gi.ici  Greci  praticarono  ben  diverlàmentc . -ImIì  Ttiggìrono  ognora  con  Toir* 
ma  cura  di  rillringcxc  i lor  picnfiori  Tra  termini  uguali , e vatiatonneognot 
Iccadenic  in' mille  modi,  do  To,  che  i Latini  non, potevano  quell’  uliiraa^ 
perTczione-  conlcguirc:  perche  lai  lor  Lingua  , come  dtmodra.Quioiiliana, 
nonavcvala  mcdelìmaticchc7!7,a,.néla  mcdcTima  abbondanza.  Macoinun* 
qucpovcra  fi  Tiafe,  ciTi  potevano  pure , ■ TcctMido  la  Itippucazione , chcToin* 
malo  Correa  (a)  nc  ha  fatta,  variare  in  quarantacinque  matiicre  l’ulnino 
Etniflichio  dc’loro\'crti Elegiaci.  E poiquclta  mcdeiima'Lingnacta ella., 
inen  abbondante  pcn  Ovidio.,  die  per -Tibullo,  c per  Pioperzio  in  psttico* 
lare,  del  qnal  la  cadenza  per  quanto  icnteni , che  lia,  dalla  cadenza  li;’ 
Greci,  vi  !>’.ivvicina  perf)  pni  all. ai , che  quella. di  Tibullo  Hello,  per  nuo 
dire  di  Ovidio,  diciii  intollerabile  c TuniToriniia  achi  ha  Icnno  incapo! 
iVl.i  altri  PoctiLatini  Teccroaperiameote  vedere  quello,  che  ncllalot  L»>* 
glia  ihrii  poteva;  circonveniva  di  lare.  Almciuj  cosìollerva  l'ctuditoGif 
tTcro  (A)  aver  praticato  di  farei  Greci  tutti,  e molti  cccclicnii  Latini, loto 
imiiaroti,  negli  aurei  Tccoli  , c i.  piu  alti  Poeti  di  valore,  cdiTcnno,  intot* 
zi  i tempi,  faccndtidalla prima  ciaddiaPoeliacominciamcnto,  c giiiicca* 

dendo  di  mano  In  mano  tino  a’  di  nollri;  lenza  dubbio,  liccomeiollimo, 
pcrTuali,  cllcrc  cena  dolcezza  di  mimero,  c>  erta  Iciupolofità  di  dctetini* 
nato  tìnimenroad-ogni.Dalico,  drTdiccvole,  e incompcHnteàiT Elegia,  etz 
anc  a quella,  clic  erutta  occupata  in  iTpicgarcagii-allri , agli  clementi,  al* 
le  piante,  aglinoniini  i -fiioi  atfeituoli  traTponi.Per.quefta  ragione  mtJq 
lima  TarquinioGalluzsi  nel  Tuo  Traicaio  D»/l’ Elegia  approva, comcfoitil* 
linfi , c lommamcnic  acconci  a quella  fatta  dipnclia'L.otina , perclimp'o, 
qiic’  Virfl,  CiHori  A'nylea , & Amyclto  Politici-,  Crtfcit  enim  cljilui  àc  ; mi' 
gKiim  iUr  ad  diCfci  &c.:  ccoiicllo  .Im  il  Puntano,  all’auiutiia  dello  Seali.^t” 

ro  allusi  appoggiati,  contrai  predetti, TiiperllizioTi  tfoggeotinc’LatiniPev 

lamctndi  cliiiidcrcun  vociinliìii,ihe,.  o qiiadrilillabe,  opcntalillabeivctli, 
affermano  anzi  da  quelle  terminarli  cali  non  Tolamentc  con  leggiadria, 
con  propritià,  ccon  decoro,  che  vuol  dite,  piu  le  dette  voci,,  che 
1-^bc,  convenirli  -r  quelli  . coinè  a membra  d’ un.  componimento  , che  ltll. 
ali'cttazionc  Tuinogni  col'a  Tempre  mar  iiimiciiTimo,  c che  nonisfugsi®" 
prcilo  agli  ottani  Autori  di  valcfli'allc  occoprcnze  andie  de’ periodi  lunnl"i 
edi  trafcorrerc  con  laTcntcnzada  un  Dillico ali’ altro,  per  accomodali a«'‘ 
accidcntidclla m.ntcria , c alla  commuzion degli  afictti.'.Faridcrcolui,™' 
iltanJo  di  affato  ignorare,  che  c’lìa  pianto,  e pailione,  il  quale  frcici>“ 
. di  comparire  appallionato,  ccommollo,  con  cantarci  alcuni  Tuoi  vetliuni* 
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Li&ro  I.  Dìfl.  II.  Capo  Xà  ■ ^41 

a /òni,  e (cmprc  (jkcihiui  a piè  pari . Farimciiceiè  al  principio  del  Pcntame* 
irò  vi  può  edere  egualmente  un  Dattilo,  ebe  uno  Spondeo , più  toiloilDat* 
::  lilo  li  dee  preporre , che  loSpondco,  ncrehèpiù  è confórme  a quella  dolcez* 

t *a,  ctìcaflii  lìlegia  conviene.  Così  il  v'olfioollcrvò  , che  avendo  Tibullo  po- 
. e Fuco  dire,  Et  Culti  tentat  jiigfra  multa  foli , Et  durai  fedtt  jaiiitor  anti  forti;  più 

: torto  dif  volle.  Et  teneat  culti  &e.  Et  fedeo  durai  &e.  Jdiiugna  per  uliiiiio  av- 

vertire, che  più  tulio  in  un  nome,  che  in  un  verbo  ainanoi  Peiiuinctridi 
^ terminare;  piu  rollo  in  un  follanti  vo,  che  in  un  aggettivo,  o pronome,  o 
participio;  rare  volte  con  un  avverbio,  e rarillimc  Volte  con  una  prcpoliaìonc  , 
1 o conginnaionc  , o intcriraionc  li  vogliono  chiudere. 

E quella  e l’idea,  che  dell' Elegie  ci  hanno  lalcìaca  gli  Amichi,  perquel 
poco,  che  noi  dagli  feruti  loro,  o più  torto  da  loro  avanzi  podiain  ricava- 
re. Palfiamo  ora  a far  menzione  altresì  de’ Poeti , cheun  quella  foggia  di 
Poefia  li  légnalaronu.  E il  vero,  che  nel  gran  numero  di  coloro,  a’  quali 
IV,;  gli  Antichi  danno  il  titolo  d'Ehgiopti,  o d'Eligiografi  ) troppo  e malagevole 
d:rtinguer  quelli , che  hanno  fatte  vere  Elegie  , da  quelli,  che  hanno  fcrit- 
to  folamentc  col  Metro  Elegiaco;  quando  il  Tempo  ci  ha  rapiti  si  gli  uni, 
•j;  che  gli  altri;  e de’  primi  inalliniamcntc  non  ci  rcllanu  intere  , che  qucl- 
.■y,  la  , che  Euripide  ha  inferita  nella  tua  Andromaca;  e le  li  vuole  quella  di  Cui- 
limaco  fulla  morte  del  (uo  amico  Eraclito  . Girolamo  di  Podi  aveva  forfè 
' ne’  tuoi  cinque  Libri  llabilita  quella  Dirtiotionc  , gialla  la  conghict<ura_ 
del  Dfldvveilo  (a);  e il  lìmigliantc  aveva  per  avveniuc«r  làiro  anche  Proclo: 
ma  quell’  Opere  fono  pente  ; onde  ci  conviene  di  riferire  qui  gli  uni  cogli 
zitti,  camminando  lenza  diroernimcnto , e fjceado  d’ogni  erba  fafeio  , 
’ ' come  dice  il  Proverbio. 

‘ Elegiografi  Greci , 

■ GALLINO  di  Efclb  è il  Poeta  Elegiaco  il  più  antico  , che  ci  fi  prefcnci. 
^ Viveva  e fioriva  circa  il  principio  delle  Olimpiadi,  ovvero  trent’  anni  pri- 
ma della  fondazione  di  Roma  , come  eruditamente  da  un  Verfo  dello 
ftcìro  Callino  ha  provato  in  un  fiio  Dilcorfo  fopra  i Poeti  ElcgiSci  f’AbatC-, 
Squchay.  Di  lui  li  fa  , che  in  Metro  Elegiaco  aveva  cantata  la  Guerra  de’ 
Cimmeri  conita  gli  Etionci,  e parimente  la  Favola  di  Apollo  Sminilo.  Ma 
altic  cofe  anche  mrille  nel  mcJefimo  metro  , ch’clTcr  dovettero  vere  Elc- 
come  da  alcuni  frammenti  apparilcc,  die  foli  di  lui  ci  rcllano,  rtam- 
■-  pati  pcclTo  lo  Stobeo.  Quelli  frammenti  fono  aliai  vaghi  ; e veramente  fu 
ri  loro  Autore  in  quello  genere  di  poefìa  Itngolare,  ed  elknio;  e con  lode  ne 
parlano  Ateneo  , e Strabene. 

SIMONIDE.di  Mitica  GiiiàdiAmocgosunadell’Ilble  SporaJi , e figliuc* 
lo  di  Ctmeo,  tioriva  intorno  all'  Olimpiade  %y.  iccondu  Eulèbio  , cht-, 
è l’opinione  più  vciilimile  . Compole  due  libri  di  Elegie  , come  {crive_ 
>'  Svida;  e fU  anche  Poeta  Jambico,  nel  qual  genere  di  puelia  egli  aveva  fat- 
. (z  Una  Satira  ben  ridicola  contea  le  Donne  , della  quale  ce  ne  rimangono 
- ' pure  alianti  vetR  . 

TIRTEO,  Ateniclè,  fioriva  circa  rOliinpiaJe  tccntcrtma.  Eilendo  mac- 
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^4^'  Della  Storia  ft  della  Rt^ùm  (t  ogni  Poejta 

ilro  di  Scuola  nella  Tua  patria,  fu  chiamato  da  Lacedemoni  pet  Capitano 
dell’  Efercito  nella  Goerra  , ch’eglino  arevano  contta  MeiTcDj . Compofe^ 
cinwe  Libri  di  Canti  Bellici  alla  fòrteaaa  eibtranii',  ed  altre  Ipoteche,  le 
^uali  lì  cantavano  , mentre  i' giovanetti' danzavan  la  Picrica.  Compofe an- 
che a tmdelimi  Lacedemoni  la  Tricbócia  ,<  che  ciano  Canzoni , da  tre  Coti 
cantate  , rari  di  fanciulle  l’altro  eli  fanciulli  , e il  terzo  di  aitempaii;  e 
medelìmamente  fciiOe  un  Opera  intitolata  Eumtaia,  dove  il  Governo  fide- 
Iciiveva  della  Spartana^  Repubblica  : e cotto  cib  compoilo  egli-avenio 
El^ie  . 

DRAGONE  , Legiflaror  degli  Ateniefi , uomo  rigido,  fioriva  cito. 
l’Olimpiade  %S.  Coltui  in  tre  mila  verfi  elegiaci  fcrillc  le ÌÌpotNÌ<,oi  Frn 
tatti  dtl  vivtrt.  • . 

MIMNERMO,  di  cui  Smirne  c Colofone  G difputaron  là  nafeita,  fiorì 
intorno  alla  quaranteGma  Olimpiade',  e fu  anteriore  a Solone  dì  qnalche 
anno . 11  conobbe  tuttavia  e il  vide . Queflo  Poeta  , che  niente  trovavi , 
che  gli  piaceGe  , fenza  l’amore,:  ordinario  argomento  de’  verG  fooi,  e che 
non  refpirava’ ,-  che  la'  voluttà  , e il  piacere  , detdlava'  la  veccHicna , che 
n’é  inimica  , e domandava'  agl’  Iddìi  di  non  oitrepaflare  i feflant’ inni  di 
vita:  la  qual  preghiera  in  due' veiG  comptefa  ci  ha' confervaia  tacreio  . 
Solone,  ch’era  d’altro  parere  , il  configliò  a cangiare  que’  vufi-,.e  a (bfli- 
taire  ottanta  invece  di  IcGanta.  Egli  diventò  in  fatti  vecchio:  manonpet 
quello  Gnì  d’amare:  anzi  nella  fua  vecchiezza  ,>  quando  tempo  era  orinili 
di  morire  , s’innamorò  più  che  mai  d’una  fonatrìcc  di  flauto  nomata  Nio* 
no  ; e per  intenerirla  , così  belle  Elegie  , e così  foaVì  fi  diede  a compotit , 
come  Ateneo  rilcrilcc  , che  poi  i Greci  folevano  per  Icr  dii  ito  cantile. 
Egli  tutte  le  aveva  in  un' Volume  raccolte,  intitolandolo  Namn  dalli liu 
Vaga.  Fu  anche  detto  per  là  dolcezza  del  canto  fuo  Ligylhadf,  ecaniòle 
fue  Elegie  in  quell'  Aria  del  flauto  , che  detta  era  Cradia  ,.dblle  quali  ile» 
ni  verfi  ancor  reflàno'.  • 

SOLONE,  tuttoché  Ateniefe  Ga  detto,  nacque  in  Salamina  di  Cipro,  ( 
cominciò  ad  aver  nome  nell’  Olimpude  46.  Scrille  Ipoteche  nel  metro d» 
giaco*,  delle  quali  ancor  fe  ne  legge  qualche  rottame  . Compofe  anche  un 
poema,,  che  intirolò  SaUminio,  c un  Epodo,  c GiattiH  fSCc.  Platone  pulì  di 
cGb  con  lodi  fmifuiace perché  il  contava  tra  iuoi  Afctndcnii  per  via  ih 
madre . _ 

DROPIDE , fratello  di  Solone,  fu  imitaror  del  fratello  negli  fludj  iwu 
Poefìa  j tutto  che  rlufcifle  al  medcGmo  inferiore . 

S ACADA,  Argivo,  fioriva  a un  di  predo  ne’  temei , ne’ quali  fioriviS» 
Ione, circa  la  48.  Olimpiade  . Fugli  eretta  dagli  Aiènicfi  una  llaiui  lulT 
Elicóna  preffb  a quella  d’Arionc  , e di  Thamyri,  in  conlidciaziooc  dimi* 
mente  delle  lùe^hclle  Elegìe  , colle  quali  anche  tre  volte  ne  aveva  riponiw 
jl  premio  ne’  Giuochi  Pithii  . Di  lui  nulla  ci  refla  : ma  c vetiliniià-'  > 
che  le  fue  Elegie  lollcr  funefle  , poiché  le  cantava  fui  Flauto. 

Nè  tempi  Udii  fiori  CHILONE,  Lacedemone,  il  quale  lafriò  un  Eh'* 
eia  di  duccnto  vcilì,  comprendente  fentenze  brevi  , e tnniali. 

Similmente  fiorì  PERIANDRO  . E’  feniimento  d’.iUunì  , che  quello 
Pcrìandro  foffe  colui,  che  occupata  nell’Olimpiide  ]8.  la  Signoria  di  Cunu* 
tu  , per  quarantaquaitr’anni(  U tenne,  come  da  Anllotilc  li  ricava  («) 


(a)  Poìit.  ìib.  j.  cap.  iz. 
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• JJbro  L Difi.  n.  Capo  X.  <f49 

j.  vi  lo  fan  divcriò  da  quello. .Chiunque  et  folte.,, egli  i m gli  Ele^iot^rafi 
j aiinoveratu  da  Aicoo^i  e Ifttecbt  in  due  mila  vei|i..co{n(x>li:  , nelle  quali 
. tatto  quello  .icH-nile  ivChe  uopo  cca  all'  uman^vivere . 
t Altresì  PI  O' ACO  , Mitiicnco  di  Leslao  , che  làttofi  della  patria  Tiran- 
' no,  diede  ad  ella  le  leggi  in  leceoto  verta  elegiaci  , làoiiva  a quelli  medelì* 
mi  tempi:  poiciic  muri  l'anno  }.  dcll’UIimpiadC'ja  . 

Colioro  tutti,  che  nel  Metro  Elegiaco  i loto  preceai  Icxillero  diRcligio* 
f oc,  di  Motalc,  e di  Politica,  cioè  .Drtgen» , Sol<m0 ,;Dropiit ,s0^lon$  , Pt. 

riaiidre,  e Ptiuc»  , fotte  vere  Elegie  anche  fecero  i Ma  appena  delle  loro 
^ Opere  ci  fono  alcuni  rotiaini  pervenuti.  E forte  il  daruio  e fiato  maggiore 
“ , per  pane  della  Morale,  che  per  parte  delia  foetia.  i 

TEOGNIDE,  il  Gnotnologo  , nacque.  Jn  Megara  dell'Attica,  corno 
dalli  Scritti  di  lui  non  oteuratnente  raccoglie  iv  alerio  Harpocrazione  ; c 
fiorì  intorno  all’  Olimpiade , J8.,  a’  tempi  di  Ciro , fopxavvivendo  tino  al  princi* 
j'  pio  della. Guerra  Pertica., La  fua  Ichiatla.fu  iliui)re>' .ma  non  Ib  per  quale 
ragione  fu. dalla  fortuna  perfcguiiaiQ;.cconvenaegli  ritirarfi  con  la  moglie 
a Tebe-  in  cfilio.  Svida  dice , che  fenile  Scoienze  in  zBoo  .verfi, eroici  , e a 
Cimo  fuo  A malto  un  poema  Gnomologico  ini  verli  elegiaci  , cd  altre.> 
parenciichc  Ipoteche  , nelle  quali. alcune  oicenità  ancora  .li  leggono  . Oi 
" , qwlli.due  ultimi  pocmi.compollo  t quello  per  avventura  di, 1x38.  veri!  eie* 
giaci., .che  abbiamo, t poiché  in.moiuluogbi,  turmebe  i detti  verli. foavillì'' 
‘’i  mi  fieno,  poco  coerente. lì  trova;  e.conofceli  apertamCQCe.maocantc . Quo* 
' ''  ili  cosi.fatti  Tuoi  poemi,  che  tutti  furono  in  Lingua'Jonica  Icritti  , furono 
poi  chiamati  Angelitici  , •quali  Antmtzitnti  . Senile  anche  un  Elegia  m Inde 
di  coloro  , che  s’erano  falvati  dall*  alledio  di  Siracuia.  Ne  poche  «òizioai 
'I  fi  fitoo.fattc  di  quello  Autore. ;Ma  tutto  quello,  che  di  elio  ci  e rimafo  , 
è Italo,  da  .Giovanni  .Wocllio  raccolto  , ne  fuoi  Apofpalinacit  Scelti  de’ 
iB'  Poeti I Greci! Rampati  in  Berolino  nel  tST4-  in^. 

FOCILlDE.di  Mileto,  contcmpoianeo  del  predetto  .Teognide,  lece  Verfi 
Efameiri;  Elegie,  Farem  fi,  cGnome.  Rimanci  ancor  oggi  lòtto  il  nome  di 
F«tltd»..un. Poemetto  Nuthciico  di  zi7  verfi, di  elegamiiiìme  fentenzeripie- 
-t'  no.  Alcuni  hanno  creduto, .che  quello  componimento  folle  di  un  altro Fo* 
;t!'  ritida  , Alellandrinp , da  clTi inventato,  che  fecero  aliccsiCriltiano.'.Lo  Sca- 
hgeio  anch’egli  lo  riputò  di  qualche  Anonimo.  Criftiano,  che  fu  pcravveo- 
tura  Naumachia  i e al.  giudizio  dicilbio  trovo  molci..Criiici  cllerli.  fuitolcric- 
ti.  Ma.come  ottimamente,  hanno  motlraco.il  Bafo^e , e il  Fabrizio,  niuna 
forte  congbiextura  trae  fi  può  da  que’ verli , onde  uabilire,  che  il  loro  Au- 
rore fia.itaco  un  Ciiltiaoo.  Chiunque  egli  filile,  fogliono  i detti  Vcifi  lbg> 
■t->  giuogeifi.alle  edizioni  di  .Teognide,  alle  quali  dovrà  ricorrere  chi  faràvago 
•j»  ai  leggerli.  ■ ' i-. 

;{•  SENOFANE,  di  Colofone ,•  nacque  nella  quarantefima  Olimpiade  , co- 
;i:<'  me  allicura  Clemente  Alellaadrino,  c vilTc fino; alla  tff.,  morendo. in  etàdi 
>04.  anni  .'.Un  Critico  moderno  ,■  che  l’ha  coofiderato  tòicoil.  rapppttodi  Fi- 
. lolbfo,  che  in  uno  era,,  coll’ etler  Poeta,  cidìraoRra  collui  quali  iinoSpinc- 
jf  fiRa.  I^li  aveva  compoRo  un  Poema  Ibpra  l’Antro  di  Colofone  ,<  Elegie  Scc. 

LAMInTA,  oiLAMlNTO,  Milcfio,  compofe  . un  Poema  in  verfi  cle- 
> giaci  fupra  cena  Fanciulla  chiamata  lada,  ardentemente  da  lui  amata:  co- 
. medaElearco  ha  crafcricro  Ateneo. 

^VEHEMERO,  che  lì  legge  nell’  Anonimo  imptclTò  dopoCcnlbrino, 
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fu  creduto  dal  Giraldiv  dal  Volfio,  e daaliti,  un  nuovo  Poeta  oJ-att 

c qualche  Siciliano  ferillc  anche  fenia'efiiarc,  che  fuMeirmefe  dipaitu,  e tma  f 
cheviilc  lotto  il  RcCairandro,  IManofcriitì  portano  Euridm,  Dcclivcrifi-  [;.iiaai 
milmente  cotreggcrc  Evnrnt  ; poiché  niun  Antico  fa  menatone  di  quella  Kcfata 
Evebtm$ro.  i. 

Ma  duefurono  gli  EVENI:  l'uno  fiidell’  Ifola  di  Paro,  cfiotìvctrola;i.  jayi 
Olimpiade,  perclw  ebbe  per  difcepolu  l'iftorico  Pillilo,  che  favori  il  panno 
del  primo  Dionigi,  c confegUintemente  ellct  dovette  Coetaneo  di  Sona- 
te  , perché  il  detto  Filifto  fu  alquanto  più  giovane  del  mcdclimoSucraic. 
Eratoilhene , t Svida  fanno  pur  mciiBione  d’un  altro  Evoia  altresì  di  Fato,  , 
poeta  elegiaco,  ma  più  antico.  (Quelli  fu  per  avventura  , che  difpenndo 
di  raggiungere  il  rapirqrc  di  fua  figliuola,  che  aveva  féguito  fin  fulli  ti« 
delLycorma,  fi  precipitò  in  queflo  fiume,  e gli  diede  il  luonome.  Qjiclla  .j- 
ftoria  però  nanata  da  Plutarco  (a),  é contraddetta  da  Euftazio.  Maintin- 
to,  come  del  (òprammentovato  Eveittrisro  fi  racconta,  che  animato  da  uno  | 
fpirito  curiofo  pcHegrinalIc  a iontanitlime  Region  i , avido  di  vedete  rOceano  , 
Àuflrale,  eie  tue  llole^  è verifimtle,  che  detto  Evebtmtro  Ga  qaeft’  ultiw)  jj., 
Evmo  : poiché  qucfti  viaggi , che  dell’  uno  ,e  dell’  altro  lì  fpacciano  , comt 
che  non  li  convenga  della  cagion  de’  mcdelimi  , ne  fono  un  fofficicme  in-  ij» 
dizio.  Ma  la  celebre  Ifioria  , che  coflui  a fòrza  d'ifcriaioni  raccolte  avevi 
telfuta , nella  quale  le  Gcfla  tutte  di  Giove , e di  coloro  , che  li  npuuviiw  s-| 
Dii,  aveva  narrate  , é affatto  perita  . Lattanzio  (i)  afferma  , che  Ennio  L 

Paveva  intetpetrata , c feguita.  Ma  di  quella  Intctpctrazione  nc  ha  pure  il  ), 

Tempo  ingordo  fpogliati.  Abbiamo  pure  nell’ vf«6ofcgi«  lòtto  il  nome  di 
Evno  due  Epigrammi  : l’uno  fopra  Venere  di  Guido;  l’altro  foprala  Vao 
ca  di  Mirone.  Ma  di  quale  dei  ducEveni  opera  fieno  , egli  é cola  incetu. 
L’antico  Evmo  pafTa  pccflo  alcuni  Scrittoti  per  lo  men  celebre  ; c i tiaa- 
menti , che  ci  rimangono  fono  attribuiti  al  più  giovane . Aveva  cofluicom- 
polli  ancora  non  pochi  Erotici  Verri,  che  furono  venrimilmente  vere  Eie- 
gic,  c dedicati  gli  aveva  ad  un  certo  Eunomot  • • 

• GIONE,  Poeta  Elegiaco  in  uno,  c Tragico,  fu  figliuolo  d’Oitbomeno;  nij 

e nacque  nell’  Ifola  di  Chio.  Tuttoché  il  Giraldi  llimi  quello  Gioneloiìei^  o 

fo,  che  quegli  , col  quale  Piatone  intitolò  uno  de’  fuoi  Dialoghi,  egli  è ^ 

però  affatto  diverfo:  poiché  quegli  è da  Platone  detto  EphcGo:  e iooliteil 
tcflimonio,  che  fa  Longino  de’  talenti  di  quello  Elegiaco,  non  permette  di  j,, 

confonderlo  col  Rallodo  di  Platone  . Quelli  di  Chio  nimiciirinu)  f»  <*•  co 

Pericle.  Non  é però  maiaviglia.' Erano  amendue,  come  Icrive  Ateneo  in-  5, 

namoraii  Uranamcntc  di  Chrylilla  figliuola,  di  Telco  di  Corimbo.  E’ w 
turale , che  la  donzella  interellata  deffe  la  preferenza  al  Capitano,  che lui-  j, 
to  poteva  allora  nella  Repubblica  , lòpra  il  Poeta  , che  doveva  diete  ali  j 
ufanza  deglf  altri  fallito . Ecco  ciò , ohe  fondò  l’odio  del  Pocia  ; c chediede  , 
occafione  a piu  Elegie . 

CRIZIA,uno,an*i  il  prineme  de’ trema  Tiranni  coflimiti  da  Lifaniio  in  1 
Atene , Poeta  fu  T ragico , ed  Elegiaco  ; ma  in  un  Elegia  ad  .Alcibiade  ptt 
farvi  entrare  il  nome  di  quello  Capitano  , follituì  al  pcnt.imctro  il  giam- 
bico. 11  Volilo  ha  pur  mctlo  al  mondo  un  altro  Crìzia , tigjiuol  di  Callt" 
Ichro  , c dilcepolo  di  Socrate  -,  il  quale  altresì  Elegie  coBiiHincilr^  e delie 
oui'i 

(a)  Di  Fhimiit.  (b)  Lib.  1.  cip.  t. 
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^ ga2le  afcuni  rerfi  Ano  in  fnni  dì  Ateneo  riiéiici.  Ma  il  Crizid,  l’uno  de’ 
trenta  Tiranni,  aurore  di  Elegie  citalo  da  Plutarco  , non  è diverlb  da  quel 
fc'  Clizia  autore  di  Elegie  citato  da  Ateneo  , checche  <c  ne  dica  il  Vollio  ; 
^iché  amendue  i predetti  Ntorici  danno  al  lor  Criaia  Callerchio  per  padre. 
Filodrato  intanto  ci  r.ipprelénta  quello  Poeta  con  termini,  che  11  piiodite, 
*3  che  /òlle  nelle  trirtu  , c nc’  vizj  l’Uvidjo  de’  Greci  ; ovvero  che  Ovidio  folle 
at.1  il  Clizia  de’  Latini . 
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DiONIiìlO,  che  fu,  come  rifcrilce  Ariflotilc , cognominato  Ciaf/»  , 
0 Cinico , che  vale  Erto,  perche  di  una  moneta  di  rame  li  valeva  egli  ap- 
po gli  Ateniefì  , nel  dare  il  Lagidc  , lìitlragio  ; ctlendu  ciiaio  da)  pre- 
detto tìlofofo  ( « ) , dovcft’  ellere  a lui  anteriore.  Egli  fu  Kciore,  c Poe- 
ta ; e li  lodano  di  lui  le  Elegie  . Era  [x-rò  amatore  di  cole  Urano  , 
e in  qualche  Frammento  di  quelle  , che  ci  ha  conlctvatn  Ateneo  , al- 
cuna vi  lene  trovadi  quellafatta.  L’uno  di dcttiFraintncnti  ctuitolulCut- 
tabo,  che  era  una  /òrta  digiuoco,  inventato,  come  vuol  Clizia  , da  Sicilia- 
ni, e ulitatilfiino  ne’F'ellini;  e confilleva  in  gitrar  in  aria  quclccntellmo, 
oavanzodi  vino,  che  nel  bicchier  li  lafciava,  dopoché  lìcrabevuio;  eil  mo- 
do di  gittarlo  era  tale.  Col  linillro  cubito  filila  inenfa  appoggiato  , prende- 
vano nella  delira  mano  rivolta  ali’  insù  il  caraliìnu;  c con  graziola  movi- 
mento, e molle  in  giro  portandola,  come  lì  trac  da  Ateneo  , lanciavano 
poi  in  alto  il  liquore  avanzato,  di  maniera  che  ricadell'e  in  certa  caiincl- 
luzza  di  rame,  a bellolludiu  preparata  a riceverlo,  c chiamata  pur  Cetta- 
ivf  ma  si  , che,  ricadendo  in  tal  vaio  , ftcclle  Icoppio.  Gli  clèrcicancifi  in 
quello  giuoco  erano  appellati  Metbyfocottabi , come  li  legge  io  Arillof'ine  ; per- 
ciocché quello  giuoco  laccvano  .dipocllcrlì  bene  avvinati  ; c il  palfarcil  tem- 
po cosi  giocando,  etadccto  Cottabizzene  •,  cquelto  pallaiempo  , o giuoco  era 
detto  Cottabifii  e il  premio  di  chi  in  elio  vinceva, era  detto  Cotta^ia . 1 Sici- 
liani amavano  raimcnre  quella  Ibrta  di  fpallo,  che  come  narra  Dicearco, 
elfi  avevano  de’ luoghi  pubblici  per  cll-rcitatvilì.  Eglino  pure  diedcroegual- 
incnte  il  nomedi  Latax , e al  liquore,  chcgittavafi  inailo,  eal  rumore, eh* 
ellofaccva  nel  ricadere.  Dalla  Siciliapoi  è,  che  pafso  quella  giuoco  a’ Gre- 
ci. Nc  è da  tacere,  che  gli  Amanti  pure  Ibvcntcmente  fivalcvan  di  elio, 
per  comprendere  dal  maggiore,  o minore  Icoppio,  la  m.iggiote,  o minore 
Dencvolcnza  delle  lor  Vaghe.  Ora  ilCotrabo  C chiamato  daqueOo  Poeta  in 
detto  Frammento  la  Talea  di  Bacco.  Ma  ciò,  che  e più  ammirabile,  e,  che 
collui  per  uno  Ipirico  di  hngoiuriii  metteva  nelle  Tue  Elegie  il  Verfo  Petita- 
xnecro  avanti  all’ Elàmerro. 

ARTEMIO,  di  Trapani,  hgliuolod’Archiloco,  cdiNicolide,  filolè'fo , c 
difccpolo,  prima  di  Timaofonic  , c polcia  di  ArilloJcino.  mori  in  patria 
d’anni  68.,  liccomc  racconta  Diodoro.  Scrillc  egli  unabella  Elegia  Greca, 
intitolata  Dilla  Soavità  di  Ariflodemo , i dell'  Aridità  di  Atenodoro . 

FILETA  ,Coo,Gramatico,  eCritico,  lu  tìgliuolodiTclelb  ; c ville  nella 
Corte  di  Tolommco  Filadelfo,  al  quale  fu  da  Tolommco  Lagidc  dato  per 
Maellru,  quand’  era  egli  per  altro  già  avanzato  in  età.  Era  perù,  diceElia- 
no(à)  , cheiuttavia  non  vuoi  cilcr garante  dell'atto,  eracosì  picciolo  di  da- 
tura , e talmente  magro,  che  per  non  clIcrc  portalo  via  dal  vento,  crat.b- 
bligatoa  portar  del  piombo  nelle  lite  featpe.  ApplicoOi  a Icriverc  Elegie,  c 

VI 


' (a)  Rbtt.lib.  }.  cap,  z.  (b)  b'ariar,  lib.  p.  ctp  tq. 
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vtiiuld  eoa  unta  fe&cit4>'.cbe‘gli.meriiaionO'UiU'(iatua4li  btonio , odia  » (di 
quale  era  rapprclèntato  caucanduibtioid'.un  puno,  o tavolino , di  cena  Doo'  » '.iot 
na  , nomata  fìittidc , ebe  aveva  (cacramente  amata  -Quefla  jiitida , come  Cn  Ci 
in  Ateneo  -(a)  li  legge,  o BastiiU,  cumealiniccivoao,  lu  anctie  Jl perpetuo  b.Dii 
ruggcito dello  lue  ainorofe  Elegie.  Poco  però  ci  reiiadi  qu.Uo.Poeia,  oi 
delle  làjc  poeiie  , né  di  altre  Itone  amuiuTe,  e tragiebe,  che  av«ia  in  vetfi  k.iim 

cnm(x>lic.  Qumijiiano  gli  dava  il  lecondo  tango  tra  gli  .Elegiograà  . Bea  ?\R1 

di  luic  per  avventura  il  Libro  De  Diatta  attcilùiito  ad  ippociate.,  coaiciji 
Galeno  txiendolo  opinò  il  Gethero.  n:  m 

Un  EKACLITO  d'Alicarnallb,  divcctbdarFilororo  , eda.un.aUro’Fo^  17.10 
ta  di  quello  nome , fu  elegiografo,  come  ferive  Lacnio,  efu,  cotneictiR  ìoi  n 
btrabonc  (A),  amico  di  Callimaco,  il  quale  ae  pianlc  la  morte  con  uaafiie' 
zie  di  Elegia , che  ancurci  reità , confctvataci  dal  predctio  Laerzio  (t).  liu  òro; 

ella  le  Elegie  di  Eraclito  tòno  cltremamentc  lodate  per  la  loto  dolceiu.  piijpi 

Offit»  d'Alicarna^Q , die’  egli  , vai  nsii  /iett  ora  più , ebt  eintrt  , t ptlvtri  :mtlt  utm 

vi/firt  tligii  vmtraiun  ia  turaa ; a il  ttmfo , cbt  tutto  difiruggi  , avri  ptr  iji  rif  idilli 

ptuo . ’ iaig 

EfiMESIANATTE  (HpwyJijua»)  di  Colofone  , Ifu  egli  pure' Elegiaca,  lioC 
fecondo  che  da  Paulaaia  xi  crac  ; c un  frammento  conlidcrabile.dd  lerzoli*  c.m 
bro  di  qucite  Elegie  ne  ha  confervato  Ateneo.  Erano  eiTe  inditiazate  lUu 
famolà  Lconrini  ( Leantiuin),  per  ia  quale  Epicuro  ebbe  pure  una  violenti  trilo 
pailiune.  Ermcùanatte  tu  egli  pure  tra  la  fchiera  degl’ Innamorati  di  .iitti 
Ita  celebre  Cortigiana.  Potò  dovctceEoiite  circa  l’Olimpiade  izo.OItcì  I ttt  tPo 
libri  delle  dette  Elegie  aveva  anche  compollo  in  verli  elegiaci  contcailCeo-  a:P 

tauro  Eurytionc  .^Fu  un  altro  Ermefianaice  tìgliuol  d'Agoneo  , meniotin  -aer 

da  Paufania  , a cut  quelli  di  Colofone  avevan  eretta  una  itaiua;  e un  altro  'iigi 
nato  nell’ Jlòla  di  NaiTo,  ohe  avevxfacto  l'Elogio  d'Aicnc;  e ua  altro,  1 
CUI  Nicandto  dedicò  le  lue  Opere.  EV 

EDILA  (.Ucdylt)  madre  d'Hedylogue,  compofè  pure  in  •vetfi  ctcgiici  Xut 
un  Opera  intirulata  Scylla,  come  da  Ateneo  (ittac.  'ta 

BU  FA  ( Butas  ) ebein  Arnobio  fi  legge  Potai,  onde  alcuni  avmn  cotica  ‘®; 
to  Plutarco,  fu  autore  d’un  Opera  in  verli  elegiaci  nominata  £tit  , nclh  '« 
quale  rendeva  ragione  delle  Cerimonie  Pagane.  E Ovidio  potè  fotfeivcih  »\ 
imitata  ne’ Falli.  Di  elio. fa  menzione  altresì  Arnobio  nel  quinto  Libro.  ai 
Di  DlODORO  d’Elca  cita  Partenio  un  Elcgiafu  Oafne,  che  loSchoi*  if 
to  (d)  pretende  cil'cre  di  Diopylìodoio  ,<.000  del  (bnatote  di  flauto,  «db  •'i 

tomba  del  quale  li  trovò  una. Lettera,  che  fcrivcva  agU  Dei;  madiDiMf  it 

iiodoro  Trc/.cnio,  che  c citato  da  Cicerone,  e da  Pluurco.  *•' 


NICENETO,  di  Abdcra,  adiSomo  ,fupurcgregio  fcrittorediElcgié,e 
di  Epigrammi:  e alcuni  vcrtidi  elfo  tòno  da  Ateneo  allegati. 

ARCESJLAO  fu  pure  EIcgiogcalb.  Se  egli  folle  il  Filofofb  , che*i»^ 
va  intorno  all’ Olimpiade  izo  , odo,  egli  è iocecto..  Molti  peafano,  ch'egli 
folle  un  altro  . 

Fu  pure  un  SENOCRATE  difTerente  dal  Filofofu  del  fuo  nom«i.w 
quale  altro  nuu  li  fa,.fc  uon.che  le  fue  Elegie  etano  ofeure  , ( tK'i' 

FEDIMO,  natoiuBifanteBorgO-delIaMacedaaigjfu  pntelcrittor.iliEle’ 

^ ^ 

(a)  LiO.  ij.  (b)ti*.i4.  (c)I»  Fita tìeratlit.  (d)Not.»dPartltii.  (c) 
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gie,  e di  Epier^tnini , coiTtr  tcKifìca  Stefano.  Ma  Ateneo  cita  ancora  il  pti> 
mo  libro  dell’ Eraclcidc  di  Fcdimo. 

Un  CARNEA  DE,  diverD  d.il  Fìlnfc/b,  fu  Poeta  Elegiaco,  ma  aliai  fred- 
do. Di  elio  Icrive  Lacmio  nel  libro  quarto. 

AGATILLC),  Arcade,  c citato  come  Elegiografo  , c lodato  da  Dionifio 
Aliearnalleonel  libro  pruno  delle  Anticla ita  Romane. 

PARTENIO,  di  Niccadi  nicinu,  tigliuolo  di  EracliJc,  e di  Eudora,  fu 
prefuda  Ciniia  nella  Guerra  Mitridatica,  e condotto  con  altra  preda  a Ro- 
ma: ma  per  la  fu»  viciù  n'ebbe  io  dono  la  libertà.  ScrilTc  un  poema  in  verfi 
elegiaci' citato  da  Efcltione,  che  intitolò  Archelaide;  molte  Elegie  , fra  le 

3uaìi  una  a Venere,  un  Encomio  ad  Arerà  Tua  moglie  in  tre  libri,  unEpicc- 
iofupra  la  Rclla,  c un  libro  di  Metamorfoli  citato  da  Plutarco,  c daEu- 
flazio;.  onde  Ovidio  molto  fi  valle.  QueRolibrodi  Metamorfòll  è quel  Volu- 
me (opra  gli  Amanti  riferito  da  Probo  Gramaiico,  dal  quale  la  làvola  dei 
Lanro  c tralcritta  , c narrata..  Dal  incdcfimo  libro  tralTc  Plutarcola  iloria 
di  Cianippo,  ed  altri  ne  tollero  altre.  Alcuni  hanno  llitnato  , che  il  detto 
Volume  degli  Amanti  foilequcl  Greco  libricciuolo  icritto  in  ptofa  a Cor- 
nelio Gallo,  con  titolo  di  Erotici:  ma  quella  Operetta  noné,  che  iineilrat- 
lo,  o un  compendio  del  le  predette  Metamoribfì , da  qualche  fcrittorc  più  mo- 
derno raccolto^  Macinbio  fcrive  altresì  ..che  da  Virgilio  fu  grandementt> 
quello  Partemu  imitaro-,  del  quale  vogliono  alcuni,  ch'egli  folle  difccpolo. 
Infatti  nel  Codice  aliai  antico  della  Biblioteca  Ambrofiana  al  Muicto 
di  Pubblio  Virgilio  fi  leggono  ^elle  parole  aferitre,  come  narra  il  Vol- 
ilo ; Pirtbeniut  Morttum  firipfitm  Gnc» , qutm  yirgilmsimititut  efl . Ciò  c non- 
dimeno Contrario  alla  Opinione  dello  Scaligero,  che  negali  M.iretn  cllcredi 
Virgilio.  Intancoqucilo  Parcenio  egli eli'er dee ficuramenie  divetiò  da  un  al- 
tro, anch’erto  Poeta,  che  ville  fin  rotto  Tiberio  „ fecondo  che  ferire  Svida. 

EUFORIONE  , Calcidenic  , nato  nell’ Olimpiade  ixd, , e morto  nell’ 
Olimpiade  r]»'  fu  Difccpolo  di  Lacidc  , e ptopollo  da  Antioco  il  Grande, 
a cui  s’era  portato  , alla  Regia-  fua  Biblioteca  . Sccillc  molte  Elegia 
Amatorie  , come  atcclla  Diomede  , le  quali,  furono  da  Cornelio  Gallo 
por  teiliraontanza  di>  Servio  in  Vrrfi  Latini  trad  >ttc  . Oltra  ciò  fece  egli 
in  Verfi  Eroici  la  Moplbpia  , o gli  Ataéli  ,.  dove  in  cinque  libri  abbrac- 
ciò ogni  genere  di  favole  , c di  ihicie  ,.e  gli  oracoli  ancora  , che  s’ erano 
dopo  mille  anni  con  l’cfito  comprovati  . Senile  ancora  un  Epicedio  fò- 
pra  Protagora  Allrologo.  Cicerone  il  chianiii  Ptx-ra  ofeuto,  fi>rle  per  le_, 
molte  favule , deilequalt'  era  ingombrato.  Ma  tu  da  'l'ib. rio  Cefarc  llima- 
tiifimo  egualmente  che  Riano,  e Parcenio,  come  aticila  Svetonio. 

SIMOLO  Icxille  le  Cofe  Roimnc  in  Vedi  Elegiaci  ; c alcuni  di  quelli 
ne  rifcrilce  Plutarco  nella  Vita  di  Romolo. 

FILONE  , Medico  , (crirte  in  Vedi  Elegiaci  una  medicina  , la  quale 
dal  nome  di  lui  fu  da  Galeno  chiaiuara  Farmaco  Filonio. 

NAUMACIIIO,  Poeta  Grill iano  , lodato  da  Arfenio  ViTcovo  di  Mr- 
nembufu  , dal  Giraldi,  c da  EraCno  , fioriva  a’  tempi  d C ileno  . Ri- 
mangono alcuni  Vedi  io  biafimo  delle  nehezze,  che  partano  lùicu  il  /Ito 
oome;  ma  niente  ha  in  cllì , che  non  odori  di  gentiliià. 

'.ISACCO,  Sacerdote  Antiocheno,  di  cui  parla  Goiiiiadio  , fioriva  circa 
gli  anni  dell’Era  Crirtiana  quattrocento  c cinquanioim  , imperando  nell’ 
■ÓfieM*  , « nell’  Occidente  Majoriano  , Irrto  i quali  Irnperadori  fini 

pure  di  vivere.  Egli  in  un  poema  citgiaco  piatile  (.liganteinci.te  la  rovina 
di  Antiochia.  He- 


^4^  Dtìla  Storia  « t della  Ragione  ^ogni  Poejia 
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Elegiografi  Latini . 

Nè  in  poco  nanicio  furono  i Latini  Bic^iografi  . Tea  quelli  fu  per  at»  '*'1 
venturi  de' primi  CASSIO  , Parmenfc  , malitncnte  da  aleuni , come  of 
fervo  il  iVlarchik  JMaftèi  (a),  Duminato  con  Pa^gìunto  di  Seviro.  Collui , 
cl>c  ili  uno  digli  uccilori  di  Cxìulio  Cefirc,  (cnìle  molte  elegie  , c Virjcw* 
grainini  molto  lodevoli.  Senile  ancora  la  Guerra  Siciliana  , o più  toltoli  ? 
Guerra  Civile  , come  emenda  Giuleppe  Scaligero  nelle  lue  Note  ad  Eiifc 
bio.  Allora  poi  , che  Antonio  fu  vìnto  da  Aiigullo  , quelli  m^ndò  Lucio 
Vario  ad  uccidere  ancora  il  povero  Calilo  , che  in  Atene  fi  tiirovara. 

PUBBlalO  OyiDlO  NASONE,  Sulinonelè  di  patria,  e Cavaliere  Ro*  r Óiii 
mano,  nacque  lòtto  il  Coniòlacu  d'Hìn^io  , e di  Pania  Panno  di  Roma 709, 
Jollcfro,in  cui  nacque  Tibullo.  Egli  lludiò  l'arte  oratoria  folto  Arda  -U;lj 
Fulco,  e declamò  nella  fua  Icuola  con  molto  luccciro.  Mi  come  aveva  :t- 
cevutu  dalla  natura  una  fotte  inclinazione  al  poetare  , egli  pct  iegmr  que* 
ila  , rinunziò  ad  ogni  altro  pcnlivir  di  fortuna.  Suo  padre  vedendo  con  peni  ^iio 
iJ  figliuolo  tralcurare  ailolutam  nte  ciò  , che  portar  lo  poteva  alle  digniiì  "^c 
piu  cofpicue  della  Repubblica, per  Icgiiire  un  infruituofo  piacere,  tintele 
ragioni  impiegò,  e le  piu  fòrti  prcgluere , perditlotnarlo,  e per  rimeiictio  -’tili 
nel  calumino  ordinario  della  Romana  Gioventù  . Le  vive  riinollraote  £ 
elfo  dovettero  fargli  qualche  impreifionc  fui  cuore  . Penf  fermò  fteo  IhiTo  -niti 
di  non  più  far  vcrii,  e di  preparate  agl*  impieghi,  che  a giovani  dell»  fin  'Hi 
condizione  h convenivano.  Ma  Ovidio  era  (uo  nnlgradn  poeta  , e quali»* 
oue  sforzo,  ch'egli  facelle,  o che  tingcirc  di  fare  , tutto  ciò  , che  lentata  ina 
di  Icrivcrc,  dice  egli  , era  verfo.  Componeva  in  fatti  con  una  faciliti nu*  '"tj 
ravigliolà:  nii  niuna  pazienza  poi  egli  aveva  a ritoccare  le  fue  compoiuio-  'ia 
dì  . Potrcbbeglifi  tuttavia  perdonare  la  negligenza  nello  (lite  , fe  non  awlc  •oci 
d’una  sfrenata  licenza  riguardo  a*  colluini  accompagnuc  le  fue  pjefi*.  'dii 
Quello  fu  l'apparente  motivo  , che  prole  Augnilo  pct  mandarlo  in  cfilio;  iSo 
e quello  era  ben  ragioncvoi  motivo  di  firlo  : ma  non  fu  in  vetità  , che  uà  ■■ait 

colorito  pretelle  j e il  vero  naotivo  fu  un  fcgrcto  difgullo  , del  quale  Ore  'bi; 

dio  in  termini  generali  fovente  parla  : ma  che  e rimafo  Icgtcto . Fu  egli  ~''ai 
rologato  a Tomi  citta  d’Europa  fui  Mar  Nero  all'  imboccatura  del  Dm»  Gl 
bio.  L’imperadorc  gli  lalciò  tuttavia  il  poHeito  de'  beni  fuoi  : né  lo  lece  iS4 

condannar  dal  Senato  : anzi  lì  fervi  del  termine  di  Rtltgm  , ch’età  nelle 
Leggi  Romane  più  dolce  , che  quello  di  Skindire . Correva  egli  il  cinquair  '«t 
tunclimo  anno,  allorché  gli  fu  intimato  l’andar  in  clilio  ; c o Me dilpet*  '« 
IO,  onde  tiafportar  li  lalciailc,  o tòlfe  , che  li  vcdelfc  interrotta  l’opctu  5; 
fua , prefe  le  Alotamorloli , che  gii  aveva  compoilc , con  altri  fuoiScriiii , ». 

ogni  cofa  gittò  lui  fuoco  : e noi  riamo  ia  debito  ad  alcu.nc  copie , che  ili 
rjucir  Opera  s’eran  gii  fatte , «'cifa  non  è del  tutto  penta . U luogo , dtiie 
fu  rilegato,  fu  per  lui,  fe  a lui  crediamo,  un  vero  luogo  difupplnio- 
per  quanto  fcnvclTe,  egli  non  potè  giammai  impetrare,  né  che  richiimiù  i 
vcniifc,  ne  che  mutato  gli  folle  per  lo  meno  il  luogo  dell’  elilio  . Ciò  o»  f- 

ollantc  egli  non  mancò  mai  di  rifpctto  vcrib  Plmperadore  , e continuò  per*  '< 

priui-  *1 

(a)  Ver.  Ilìuftr,  Pare,  i.  "** 
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Libro  I.  Difl.  II.  Capo  X.  <?49 

p:tunn?titc  a lodarlo  con  ecc.-ilì  , che  partecipavano  dell’  Idolatria.  Anai 
li  può  dire,  ch’egli  ne  divciiiilc  m vero  idolatra;  poiché  intclane  la  mane, 
non  lolamcme  le' lodi  di  lui  cantò  in  un  poema  in  Lingua  Getica  dettato. 
Com’egli  lidio  icllitica  ,per  farlo  conolcrrc,  e rifpcttarc  da  quelle  barbare 
nazioni,  ma  gli  conlacru  altteai  una  Cappella  in  Aia  cala,  dove  ugni  mat- 
tina feendeva  ad  otferirne  all’  iintnagine  aidorazioni  , ed  inccnii  . La  vana 
perlìialiune  di  cattivarli  cosi  il  luccclTore,  c la  famiglia  di  qucAo  principe, 
erano  que’  motivi,  che  il  facevano  a qucAe  idoiauiebe  adulazioni  abballa- 
re. Ma  per  tutto  ciò  egli  non  mai  il  rimedio  rinvenne  de’  fuoi  infortuni' . 
La  Corte  fu  inefbrabilc  alle  lue  preghiere,  fotro  Tiberio  ugualmente,  che 
Hata  era  (òtto  Augullo,  c morir  ci  dove  nel  Aio  Elilio  : il  che  avvenne  il 
quarto  Anno  dell’Imperio  del  detto  Tiberio  , di  Ruma  il  771.  ,e  il  primo 
dell’ Olirtmiadc  199.  .quando  era  intorno  a A'tlanc’ anni  d’età.  J Ami  Verfì 
Elegiaci  fono  in  mano  di  tutti  ; c farebbe  qui  opera  inutile  il  volerne  ri- 
ferire le  Edizioni.  TraduiTc  pure  in  vetlb  Latino  IcCofc  di  Arato,  ferii- 
fc  una  Fenomeni,  Vaticinii,  c Epigrammi.  Cominciato  anche  aveva  un 
Poema  della  Guerra  Aéliaca,  ma  noi  traile  a line. 

botto  il  medefimo  Conflato  d’Hirzìo,  c di  Pania,  e nel mcdefimo anno , 
nacque  ALBIO  TIBULLO  , di  parenti  illulìri  in  pace  , ed  in  guerra , c 
dell’  Ordine  Equellrc.  Com’era  egli  d’ingegno  facile,  c di  bella  prefenza, 
conciliotlì  pero  agevolmente  l’amor  de’ piu  nubili  deUa  Città,  nel  numero 
de’  quali  fu  Mdiala  Corvino.  Ma  Albio  piu  , che  alle  cofe  di  guerra  , era 
portato  ai  piaceri , e agli  amori . Lucio  Apulcjo  Attive  , che  Plautia  era  di 
collui  la  Vaga  , cli’cgii  con  Anto  nume  appellava  Delia  . Ma  bifugna—  . 
ch’egli  non  folle  di  una  fola  contento  : poiché  ne’  Aioi  Verli  non  pur  di 
Delia  A mollra  accefo  ; ma  i fuoi  amori  pur  canta  con  Sulpizia  , con^ 
Neera,  con  NemcA;  e Orazio  lu  confola,  c lo  anima  a rolleror  l’alterigia 
della  Aipcrba  Glycera:  ed  ultra  ciò  eCherinio,e  Maratho  giovanetit  perdu- 
tamente amò.  Ma  pari  a’  Ami  coAumi  andò  la  mercede  : pereiocchc  delle 
Acche  foAanzc,  che  polfedcva , non  gli  rimafe,  che  il  dclidcrio  , com’egli 
HeiTo  tcAiAca  ; e in  poco  tempo  a mifcria  ridotto  , Ani  anche  immatu- 
ramente di  vivere . Quattro  Libri  di  Elegie  de’  fuoi  amori  qucAo  Poeta 
coinpofe  , le  quali  nel  vero  lono  eleganti , c candide  ; ma  mancano  della 
dovuta  oncOà. 

GNEJO  CORNELIO  GALLO  , che  da  alcuni  fu  creduto  Friulano  , 
credefi  che  naicrAe  nell’  anno  Hello  , che  Marco  Terenzio  Varrune  laAiò 
di  vivere.  Fu  di  povcrilAme  lollanzc,  e di  mcfchina  fortuna  : ma  col  fa- 
vore di  Ottavio  Augnilo  fàli  al  Grado  della  Prefettura,  e nobilitolA  , c ar- 
ricchì. Non  Teppe  però  ben  uAirc  de’ fuoi  vantaggi , com’ c ulanza  dell’ ani- 
me vili  : ma  dìAordano  gli  Autori  intorno  all’ inlclìce  Aie  cheo  . betvio 
Giamatico  fcrive,  che  cOcndo  Gallo  caduto  in  fbfpctto  ad  Ottavio  Cefare, 
d’aver  contra  lui  congiurato , il  mandò  ad  uccidere  . Svetonio  racconta  , 
che  perl’ingrato  e malevolo  animo  di  lui  vcifù  Augullo,  quelli  da  tutte  le 
Aie  Provincie  lo  sbandeggiò.  Ammiano  dice  , che  avendo  Gallo  nella  Aia 
Prefettura  di  Egitto  fpogliata  ingordamente  la  Città  di  Tebe  , c quali  fàc- 
cheggiata  la  Provincia,  cA'cndo  poi  per  ciò  chiamato  io  giudizio,  c paven- 
tando l’indignazione  de’  Nobili  , A uccidcllé  di  propria  inano  . Comune- 
mente la  Aia  morte. A dice,  che  avvcnille  l’anno  z.  dell’  Olimpiade  18S,  il 
QuatameAnao  dell’  età  Aia.  Checche  Aa  di  ciò  , oltre  ad  aver  fitto  Latino 
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un  poema  d’Eufòrione  , fcrifle  egli  c^uaitro  libri  degli  amori  luoiverfoCè 
teiidc,  meretrice  liberta  di  Voluranio  , la  quale  perd  , lui  fprcuato,  iV 
guiiò  Antonio  nelle  Gallic.  Virgilio  per  coprirne  il  nome  l'appellò  Limn. 

Ma  quelle  Elegie,  che  lòtto  il  Tuo  nome  vanno  llainpatc,  gli  uotnimdoin 
le  attribuiicono  più  rollo,  che  a lui , a certo  MrlTrmiano  utamaiicn , eh 
viveva  rotto  Anallallo  Impcradoie  , uomo  nug.atuie  ,e  ncbultmc,  come  lo 
chiama  il  Giraldi  nel  tuo  quarto  Dialogo  de’  Poeti. 

SESTO  AURELIO  PROPERZIO,  di  Mevania,  oggi  Bevagno,  n# 
Umbria  , avendo  perduto  in  tenera  eti  il  proprio  padtc  , e gli  averi , fi 
ritiri)  in  Roma,  dove  ptcllamcnte  e per  Paffabiliià  tua  , e per  lo  fuo  io- 
gegno  grandemente  a Mecenate  entrò  in  gtazia  . Ellcndo  eiimio  EIi-kio 
^atò  , dice  Plinio  , quattro  Libri  di  Elegie  compofe  , ne’ quali  celebra 
le  bellezze  , e i pregi  della  giovinetta  Hndia  , da  lui  perù  con  Urna 
nume  chiamata  Cinthia  ; e fu  ella  per  avventura  tigliuola  di  quell’ Rollio, 
che  la  Guerra  Ulrica  Icrille.  Come  poi  finilTe  quello  Poeta,  nonccbiaio 
abbaRanza..  Alcuni  raccontano  ,■  eh’  cgla  morillc  di  quaraniun’anno.  Ma 
bilògna  guardare  a non  ccnfonderc  quello  Properzio  con  un  alno , clg^ 
dai  Libro  di  Fulgenzio  a Calcidio  fi  trae  cRcr  vivuto. 

GAJO  pedone  ALBINOVANO  dori  e’  pur  con  Ovidio;  c ndli 
lìia  tenera  cti  applicò  all’  Oratoria  : il  che  fi  raccoglie  da  Seneca . Mi 
poi  alle  Declamazioni  rinunziando  , tutto  iì  diede  alla  Pocfia  . Di  lui  ri- 
mane un  Elegia  in  morte  di  Drufo  Nerone,  fcritta  a Livia  Ausuila.  Al 
jned^niiio  è attribuita  un  Elegia  nella  morte  di  Mecenate  ; ma  nonfeoi- 
bra  di  lui  , porche  è troppo  inlètiorc  al  comporre  d’  un’uomo,  cbc./ 
d’alto  fpicito  poetico  iì  mollrava  pieno  . Oltra  ciò  fctille  Pedone  la. 
Tcieide  , come  indica  Ovidio  (a)  ; parimente  della  Navigazione  di  Cìtr 
rnanico  , come  li  raccoglie  da  Seneca  (t)  ;■  c molti  Epigrammi , cWK 
da  Marziale  ’c)  li  ricava;  delle  quali  colè  alcuni  Rottami  pur  relhao. 

AULO  CLODiO  SABINO  i primi  armi- dì  fun  poventù  impiegò  e?» 
pare  nel  declamare  ; c molta  lode  in  ciò  conU-gui  per  la  fua  urhiniii, 
ed  ingegno ^ come  tcllidca  Seneca  . Ma  poi  rivulcu  alla  poefu  , fende# 
Vcrli  Elegiaci  le  Epiftole  di  UlilTc  a Penelope  , di  Ippolito  a Fedti,ill 
Enea  a Oidonc,  di  Dcmolbontc  a Fillidc,  di  Giafonc  ad  Iplipile , eh' 
Dedicazione  della  Lira  a Febo  fàita  da  Saffo,  come  lì  trae  da  0»* 
dio  (d).  Di  quelle  Epillolc  peri)  niuna  rimane,  c lòtto  il  nome  dii# 
al  prefentc  fi  leggono  le  Pillole  di  UlilTc  a Penelope  , di  Dcmofeintt  > 
Fiilidc  , c di  Paride  ad  Enone  , ma  Epillolc  inette  , e di  Sabino  del 
tutto  indegne.  Alcune  però  di  quelle  lei,  che  tra  lcOvidi.ine  fi  leg^onoi 
di  Paride  ad  Elcna  , di^EIcna  a Paride,  di  Leandro  ad  Ero,  di  Eroi 
Leandro  , di  Aconzio  a Cidippc,  c di  Gidippe  a Paride,  vuole  il  Voino, 
che  fieno  di  Sabino.  Componeva  ancora  quell’uomo  due  poemi , 1’“* 
intitolato  Trezt  , o Trifne  , c l’altro  intitolato  0;*r«  it'  Gìorti , come  >' 
ricava  da  Ovidio  {«):  ma  prevenuto  dalla  morte,  cho  il  tolfe  da  quell) 
Mondo  prima  del  detto  Ovidio  , gli  laR-iò  imperfmi. 

PROCULO,  cmulator  di  Callimaco,  FONTANO,  che  fcrilD  a'"';':  ® 
Satiri,  c di  Najadi  , CAJO  COTTA  , Poeta,  cd  Oratore,  TIlLot-Oi 

che 

(a)  De  Pont.  eleg.  X.  (b)  Snaf.  i.  (e)  ttó.  ji.  ifigr.  77.  (d)  /mor  f;A.  i. (I‘| 
(c)  Lii.  4 dr  Pont.  eleg.  tS. 
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Libro  I.  Difl.  II.  Capo  X. 

che  della  Tua  FilliJc  fcriflc  , CAPELLA,  due  PRISCHI  , e non  Io  qual 
NLJMA  , ludi  fono  da  Ovidio  (o)  mentovati,  come  Latini  EIcgiograh. 

GIULIO  MONTANO  , ainico  di  Tibctio  , fu  eccellente  nell’  Elegia- 
co, e udì’  Efaiuetro  , come  li  trae  dal  CKato  G/idio,  c da  Seneca.  EriL^ 
r;crò  da  alcuni  riprclb  , che  iipctcUc  più  volte  la  cofa  llclTa  ioti'  altro 
lòrmolc. 

ARUNZJO  STELLA  , Padovaao  , di  famiglia  Confilace,  c illuMro, 
..  come  li  trae  da  Stazio,  ma  che  alcuni  malamente  hanno  creduto  Na- 
„ (pittano,  fu  Poeta  Elegiaco:  ed  egualmente,  che  Catullo  celebrò  il  Pal^ 

,j,  lire  della  fua  Clodia,  così  quelli  celebrò  la  Colomba  della  fua  Jantidc, 
0 Violantilla  , o come  più  gli  piacque  chiamarla  dal  fuo  nome  Atleri- 
.....  de,  da  che  SttiU  da  Greci  li  dice  A$tr§^  E cosi  nomò  egli  quella  fan- 
ciulla  NapoHtana  , poiché  n' ebbe  impetrate  le  nozze  , e Je  divenne  ina- 
" rito  . Conlòguì  anche  molti  onori  in  Roma  : e fu  non  pure  creato  Proto- 
p'c  te , ma  de’ Duumviri  ancora  . Ma  qui  non  lì  dee  pallate  fotto  liicnzio 
la  Iciocchiifima  adulazione  di  Marziale  , che  icrive,  tanto  fovradare  la_ 
Colomba  di  Stella  al  PalTcrc  di  Catullo,  quacuo  maggiore  d’un  Paircre  è 
■ma  Colomba  . Qual  lenti  mento  più  iniquo più  bugiardo?  e più  inful- 
^ fu?  Ma  ciò  è fctiito  con  quel  giudizio  medefìmo  , con  cui  il  rocdelimo 
Marziale,  c Stazio  preferifcono  Lucano  a Virgilio.  Senile  anche  Atun- 
zio  la  Vittoria  di  Domiziano  contra  Sarmati. 

MARCO  .UNICO,  mccuovato  da  Marziale,  fu  pure  elegiografo  molto 
, lodato. 

Parimente fcrittor  di  Elegie  fu  X.USTR1CO  BRUZIANO;  e fu  imlia- 
tor  di  Callimaco  . Dì  lui  parlano  il  predetto  Marziale,  e Plinio, 
i'.  RENNIO  FANN10,diverlòdal  Poicmone,  fudilccpolod’Arnobioil  Vec- 
chio,  e boriva  Ritto  Codantino  Migno.  Scrillc  un  elegante  componimert- 
I’',  to  elegiaco  fulla  faniià  , e fu  i rimcdj  , che  mandò  a .Lattauzio  Fr»> 
miano. 

■i-"  ITJRCIO  RUFFO  ASTERIO,  màlamentedal  Mabillon  (4)  detto  Car- 
V.  rio,  per  un  ifcriziune  dai  Giovane  Aldo  mendofaincntc  deferitta,  egli  da  un 
antico  Manulcrìtto  prcllo  il  Labbé  (e)  C c hi  .im  a to  Turrio  ft«/!o;  ctotlecoa 
' più  verità;  poiché  il  medélimo  Afltrio  inunefnnio  Codice  di  Virgilio,  nella 
Biblioteca  Medicea  confervato,  e fcriito  da  mille,  c duccnt’anni  a un  di 
’ Preflb,  egli  Sé  nomina  Turch  Rufio  Afroniano  Afterio.  Comunque  c’  s’appcl- 
latte  , uli  fu  nobiliiIìmoUomo,  edebbe  il Conlblato Occidentale  nell’anno 
494.  inueme  con  Flavio  Prefidio  , imperando  Anattaho  . Di  quell’ Uo- 
mo , che  molti  malamente  hanno  confolb  con  Flavio  Ailurìo  , che  fu 
Conlblencl  449.,  ragiona  eruditamente  il  Cardinal  Noris  nc’Cenotadi  Pi- 
i fani;  c della  famìglia  del  medefimo  oltra  il  Non*  ne  ha  pur  date  alquante 
cognizioni  il  Mutatoti  nelle  fue  Difcriazinni  fopra  San  Paolino.  Senile  ia 
ferii  elegiaci  un  Opera  , che  intitolo  Collazione  del  freccine  , e del  Nuovo  Tir- 
flamento,  e trovafi  imprefla  nella  Biblioteca  de’  P.idri . Senile  pure  alquao- 
j ti  Epigcaoiini , uno.de’ auali  è Rampato  Ralle  Opere  del  Sirmondo  nelle 
> Annotazioni  (òpra  le  Epiuole  di  Ennodio  , e un  altro  e riferito  dal  Noris. 

!•  Oltra  CIO  lacculfe  quell’  Uomo  illullre  le  Opere  di  Sedulio  dopo  la  morte 
di  lui;  cd  emendatele,  le dicdcal  pubblico.  Alcuni  hanno  per  cio attribuita 
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fa)  Lot.  eit,  (b)  Li4,  5,  d*  A*  Diflomat.  (c)  Bitl.  Manuf, 


Della  Storia  , e della  Ragione  £ogr,i  Poefìa 
la  predetta  Co«j2ÌOT#  a Scdulio  , ed  altri  anehe  a Claud.ano  Mametto: 
^fl  Ma*  cotti pouaionc  d'Allerio  l’ollcrvarono  dottamente lobpinuno, 

ORENZIÒ,  OR lEN ZIO,  ovvero  ORONZIO  , cheti  Batonio  mal:- 
mcnic  giudicò  eflere  il  inedcGmo,  che  Ortfio,  l’amico  di  Sidcnio,  fuVtl- 
covo  Illtberitano,  come  dalle  fofcri*ioni  de’Concilii  .Tartagond’e  cilcttiio 
nel  511S.,  e Gerunddè  celebrato  nel  Ji7.,  a’ quali  intervenne,  liticava  Seni- 
le in  Verfi  t u-giaci  un  CeiniBoi.ji«r«>  a’ Fedeli,  che  volgarnieiuc  Mimmikt 
fumato  .11  Barzio , ollcrvando  , che  Sieebcrto  avea  ferino , edet  qutli' 
Opera  da  Orenzio  Rata  dettata,  inMetroEroico,aimò,cheilCommonii(»- 
rio,  che  abbiamo,  non  lolle  il  Iceittimo  componimento  del  dcttoÒtcntio. 
Mi  Enrico  Leonardo  òchurtzfleilchi  (a)  , e Martino  lìelrio  dimolìtatono 
cniAramcntc  » che  dagli  Scrittori  Ecclcdanici  iuronu  non  rare  velie  1 
Veri!  anche  Elegiaci  nominati  Efaractri,  e Eroici.  Più  ediaioni  di  quelV 
Opera  furono  fatte  di  per  fe,  oltra  Peffer  la  fletta  inferiti  mila  Bibliuita- 

de  Padri,  acrille  ancora  ventiquattro  orazioni  in  Vctfo  Giambico,  unpo^ 
metto  fopra  la  Natività  del  ijignore,  un  altro,  che  intitolo  Elblanatiiw. 
de  Nomi  del  Signore,  e un  altro  fopra  la  Trinità , le  quali  cole  furonoiui- 
te  in  WittemberRa  flarapate  nel  i70if.,  ed  c quella  l’edizione  dJl’ Ow 
diOrcnzio  la  migliore  dell  altre.  Lo  llile  di  quello  Poeta  e acre,  e ncrw 
li-:  ha  non  fo  che  del  Secolo  fuo:  ma  non  c tuttavia  ugualmente  barbato, 
che  quello  de  C«nrcmporanci.  ° 

ONORIO  SCOLASTICO  fioriva  circa  la  metà  del  feflo  Secolo,  come 
fi  ricava  da’,flioi  Vcrfi  Elegiaci  feritila  Giordane  Vefeovo  di  Ravenna,  che 
appunto  in  wi  tempo  lioiiva  , c Hampati  nel  Turno  primo  degli  Amichi 
Andlccri  di  Gioviinm  Mabillon.  ® 

TURPINO,  o TJLPINO,  Monaco  di  S.  Dionifio,  nell’Ifola  di  FraD.ii 
vicino  a Parigi , lu  nominato  all’ Ateivefeovado  di  Rems  da  Carlo  Migno 
nel  e Adriano  Papa  gl’ inviò  il  Pallio,  econtralc  prepotenze  di  ili- 
Jone  Arcivcfcovodi  Trcveri,  Metropolitano  della  Prima  Provincia  Belgica, 
il  confermò  Metropolitano  della  Belgica  Seconda.  Morì  nelgii.  A collui  è 
attribuito  il  Libro,  che  ha  per  titolo,  H,florU  d,  Fiu  Cm-oli  Mipii , & t>- 
/^d»,  conia  qualOpcrai  Romanzieri  li  hanno  tanto  onore  acquiliato;  m 
^o  e lavoro  di  altro  Monaco  più  giovane,  che  il  nome  prcfcdi  Giovaim 
Turpino.  In  detta  Stori.!,  o più  tolto  Romanzo,  fono  ioferiie  due  Zicgici 
l’una  nel  Capo  14,,  c l altra  nel  Capo  zj. 

DAGULFO  Icrillc  un  Elegia  a Carlo  Magno,  che  ella  ptcllo  Pietro 
Lamwcio  . Mori  nel  814.  A coflui  dopo  la  morte  fu  attribuito  il  ccsoc- 
me  di  Magno, 

MODOINO,  Vefeovo  d’Aufiun,  fcriflc  in  Vcrfi  Elegiaci  unaLcutm 
Tcodolfo  Vc/covo  d’OHcaris,  quando  quelli  era  inclilio}  eva  ella  ItoFJ- 
ra  ira  i Veri»  di  detto  Tcodolfo. 

o come  altri  fcrivono  ERiMENOLDO,  oER- 
MENALDQ,  Abate  Amancnfe  in  Linguidoca,  perciò,  che  nc dice  il Mu- 
latori , Icrillc  un  P^ina  Elegiaco  in  quattro  libridivito  de’ Geli i dell’ Impe 
rador  Lode-vico  il  rio,  pervcder,fcconciòimpeimr  piicvalareinilliciidtil 
Ctilio,  dove  era  flato  mandato  a Strasbourg.  Quello  poema  fu  Ictiitodcl.’ 



(a)  Prafat.  •dOritnt.CbriJf.  Daunii . ^ 
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Libro  1.  Difl.  IL  Capo  X.  5 } 

ed  è flato  ultiioamcnrc  pubblicato  ncITomo  II.  della  Raccolta  dello 
Cofe  Italiche,  con  le  Isote  dii  Rluratori . 

HALDOINO,  Abate  del  iMonillero  Aliivillarcnic,  fcrillc  un  Elcftia  (o- 
prail  bcpt’lcro  di  is.  Rt  niif^so  , la  quale  lìlc^^e  nel  Tomo  primo  denti  An  i- 
Ictli  del  Mabillon  ; e alla  in^dilima  vi  lolcrillc l'anno  a’ip  di 
chcfudcl  Rci^nodiCaiio  il  duodecimo  ; deli’Otdinazionc  del  \ clcovo  liinc- 
niaro  il  tredicelimo,  c dell’  Indizione  tf. 

H1I16TANO,  Inplcle,  Alonaco  Benedettino  Croylandenfe,  fioriva  circa 
I’  t"«.  tciillt  iin  libio  inverti  cleniam  intitolato /ameutijatcìri  mila  dilliu- 
aioiie  del  fuo  MonillcrotLitada  Dancfi,  dove  ìTrcni  diGeremiaimitò,  co- 
me narta  il  Pirico. 

RATPERTC),  Monaco  di  San  Gallo,  compagno  di  Notkcro  Dalbulo,  c 
Macllro  di  Canoni  nelle  Scuole  Sangallcnli,  Àicceduioad  Ilone  mono  nell’ 
t/i.,  compofe  alcuni  Verli  Elegiaci  da  cantarli  nelle  Proccirioni  , c al- 
cun’ altre  cofuzzc  , che  nel  Tomo  111.  delle  Lezioni  di  Enrico  Caniliofi 
leggono . 

ANGELBERTO,  o F.NGILBERTO,  Abate  di  Corbcja  , mi  mindirc 
in  dc.no  a Lodovico  Redi  Eiancia  il  Libtodi  S Agollino  Della  Dottrina  Crt- 
/Itma  da  elio  fatto  tralcrivcre,  anchcun  Elegia  gli  Iciilte  con  altri  Verli,  le 
quali  cole  tòno  Hate  dal  Alabillon  pubblicate  nel  'l'omo  lecondo  de’  Itioi 
óhitUtti . 

GIOVANNI,  Arcidiacono  della  Chicfi  Romana  , fioriva  circa  I’  875. 
Senile  un  Epilogo  della  Vita  di  S.  Gregorio  in  Vi  rii  Elegiaci  ; nclqnalt;_, 
componimento  mufira  l’Autore , per  tiircrvazione  de’ Bollandilli , di  avere  .in- 
chealiri  Verli  l'opra  il  lodato  S Gregor.ocompoili . Leggeli  il  d.'tto  Epilo- 
go nel  Tomo  lìcondo  degli  /?tti  de’  .'auti  di  Marzo. 

AIMOINO,  Monaco  del  Monillcro  diS.  Vincenzo,  ora  di  S.  Germano 
ne’  Prati  alle  Mura  di  Parigi,  fioriva  circa  I’  871.  Senile  in  V'cifi  Elegiaci 
de’Miracoli  di  S. Germano,  ciò,  che  leggeli  nel  Tomo  VI.  di  Maggio.  Inol- 
tre Icnlle  due  Libri  in  clàmciro  della  Traslazione  di  S.  Vincenzo  Mariirc; 
>1  che  leggeli  pure  nel  Tomo  IL  di  Gcnnajo,  c negli  Ani  de’ Santi  Benedet- 
tini al  Secolo  IV. 

' AGIO,  Monaco  Benedettino,  contemporaneo  di S.  Haihumodi  .•Mj'-'adcl* 
fa,  che  morì  a’»p  di  Novembre  dell’ 874.,  (criilc  un  Dialogo  in  Verli  Elegie* 
cifopra  la  Morte  di  ella,  che  e pubblicato  dal  Pezio. 

ULFAJO  , Monaco  Élnoncnle  , Icrillc  alcuni  Verfi  Elegiaci  Ibpra  S. 
Amando,  pubblicati  da’Bollandidi  nel  Tomo  primo  di  Febbraju 
' CERVAKLO,  par,ch’ci  pure  in  qucfti  tempi  vivcirc.  I fuoi  Verfi  Ele- 
giaci Ibno  impicfii  nc’Comcntaij  di  Pietro  Lambecioloprala  Biblioteca  Cc- 
larea  Vindobonii  nic.  ' 

WALDRAMxMO,  o BALTRAMMO,  o BALTRAMO,  oWALDRA- 
MO,  prima  Monaco  Penedeitino,  c poi  Vclcovo  di  Strasbourg  creato  nell’ 
888.,  morì  nel  906.  a’ dodici  di  Aprile.  I liioi  V'cxli  Elegiaci  (òlio  pubblica- 
ti appo  F.nnco  Canilio. 

SALOMONE,  prima  Abate  di  S.in Gallo,  c poi  Vclcovo  di  Collanzaal 
Reno,  iucct'duto  nell’ 891.  a Salami  nc  fecondo  di  queRo  nome,  morì  nel 
919.  I fuoi  Vetlì  Elegiaci,  cdEi.'imctri  Ibno  imprclli  nella Malfima Biblio- 
teca, c appo  11  predeno  Canilio. 

' ERCKEN BALDO,  Vefeovo  d’.^rgentina,  fiorì  Cotto  Oitone  I.  di  que- 
llo 


Della  Storta  , e della  Ragione  Ì ogni  Poejta 

llonoinc,  o non  dopo  molto.  Sccirte  de' fuoi  Anteceffori  alquanti  Verripir»  t 
icElc^i.tci,  cparrc  (ir^naeiri  pubblicati  da  Gio:  Enrico  Boccierò  negli 0 
rii  ScritUri  Girmauici . j. 

S.VlAK  AGDO,  Abate  del  Moniftero  di  S.  Michele  ìnLorena,  nella  Dio  é 
celi  di  V^  Tiliin,  viveva  del  8i5.,  nel  quar  annufu  prclcnte  al  Congrello  te  k 

nulo  tra  il  Papa  , e i Le^jati  di  Carlo  Ma^no,  lulla  Proceilìone  dcllodpinto  a 

i>anro;  e gli  Atti  ne  Itele.  Mori , come  icrive  il  MabiHon  negli  Annalilfc-  »’ 
iK'dcitini,  a'ap  d'UitobrcdeJ  819.  Egli  coinpofe  quell*  Opera  imitoliU  il  k 
Dud,!wt  dt' Monaci , e un  altro  Coinponimeato  poetico  ptctìifo  all’Epillotc,  n 
e agli  Evangelii.  Silto  Sanelè,  Trittemio,  il  Poiìcvino,  La-Mitc  , il  Lab  i'.i 
be,  e molti  altri  lo  hanno  confutò  con  ARDONE  cognominato 
che  mori  a’y.di  Marzo  del  845,, e die  fcriile  laVita  di S.  Benedetto  ptimo  i 

Abate  del  Moniftero  di  S,  Salvadore  di  Aniani  nella  Dioceti  di  Montpcllict,  .1, 

nel  qual  Monilicrofu  Monaco  . Nè  e lontano  dal  vero,  che  di  auelV  ul-  la 

timo  tieno  pure  à Cotnentarii  fopra  la  Regola  di  S.  Benedetto , a*  quali  è .i. 

prctnelTo  un  Componimento  Elegiaco  , che  Airaoino  Floriaccnfe  inicri  ia  Ei; 

un  fuo  Sermone  fopra  il  detto  Santo;  poiché  in  einGutneataiiilbaoicCo'  i:| 
itituzioni  lègiiitc  di  S.  ficncderco  Abate  d'Aniaiu . 11 , 

WOLST.ANO,  MonacoWintonicnle,  tioriva  circa  l’anno  millcfitnodell'  «1 
Era  Volgare.  Scriircin  Verli  Elegi.ici  la  Vita  diS  Svittino,  pubblicauw  i.-d 
gli  Atti  de’ Santi  Benedettini,  c un  altro  Poema  intitolato  EfWv»lil»,  iofr  i 
rito  nella  Vita  di  quello  Santo  in  detti  Atti.  u 

GAUZBERTO,  Monaco  Floriacenfe,  è incerto,  quando  vivelC:.  Di  et  i; 

fo  ti  menzione  Aimoino  in  un  Sermone  di  S.  Benedetto,  nel  quale  ancheia»  f 

feri  una  Prcfazioncella  di  lui,  Scritta  in  Verfi  Elegiaci,  che  leggerli  pu6il*  ii; 

rrcsì  nella  BiUioteca  Fleriacettfa 

ADEMARO,  hginiolo  di  Raimondo  , Monaco  nel  Moniftero  di  Sin^  ( 

Eparco  nell’  Angoumelc,  e Autore  d’una  Cronica  d’Aquitania  , e d'uttt,  ile 

Cronologia  de’  luoi  Abati  di  Ciraoges  , le  quali  cofe  pubblicò  nel  ioti , Sci 

come  lUaiaiamo  col  Pagi;  ferifteuna  poeHaelegiac3,acroftica  , e telotlica,  acS 

a Kohonc  Vclcovo  d’Angoulcmme.,  la  quale  legger  li  può  nel  Tomo piinu  i 

degli  Analetri  dal  MabiHon  pubblicati . Alcuni  hanno  canfufo  qu-llo  Co 

maro  con  quell’  altro  Monaco  Bcoedetdno  chiamato  altresì  Amaro , 0 >i 
jldtlmo , che  fu  Cappellano  di  Carlo  Magno,  e che  IcriHc  laStotia  di  Ffifc  m 
eia  , che  fu  poi  da  Annoino  quali  tutta  trafcritta  , c nella  fua  incotpci»" 
ta  , com’egli  ileifo  tclliiica  nel  libro  quano.  Altri  ancora  Mhanno  confufo  i, 

con  quell’  Adtmaro , o /lymaro  Roberto, di  Limoges,  Cardinale  del  titolo'Si  t 

S.  Anallalia,  c Arcivelcovo  di  Scns  , che  mori  net  1)84.  Ed  aliti  per  line  j 

lo  hanno  confulo  con  quel  Roberto  , Cardinale  creato  da  Clemente  VL 
nel  ij4*i  mori  lòtto  il  Pontitìcato  d’Innocenzo  VI.  nel  IJ5J. 

.A13eLFERJO,  contemporaneo  di  S.  Niccolò  Pellegrino , Proiettott, 
di  Troni  nell’  Apulio  , che  morì  del  1*94  , Icrillc  un  Carme  Elegiaco» 
che  è pubblicato  da  Bollmdifti  nel  Tomo  primo  di  Gitigao. 

RAINALiDO,  Abate  Vicdiacenlc .da  prima.,  e poi  Arcivefeavo  di  Lione, 
morì  Iccondo  il  Papebrochio  nel  vit'S.  ,'-lalciaiido.una  SinopU  della  Viuai 
S.  Ugone  Abate  di  Cluny , da  lui  compofta  in  veili  elegiaci  ; ed  è pubblicar 
ta  nel  Tomo  terzo  d’Aprilc. 

HILDEBERTO,  Monaco  di  Cluny,  poi  Velcovo  del  Mayne  , e petul’ 
timo  Arcivelcovo  di  Touts,  morì  nel  ia)i  , fecondo  il  parere  del  Pog>>  '* 
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Ulro  T.  Di/i.  II.  Capo  X.  6^  j 

nel  ii}i,  corne~^iudica  il  Papcbrochio  . Scrillc'un  Libro  Elegiaco  della 
Cittì  (il  Rom.i  , onde  Ita  ir.itio  Madia  Fiacco  un  Oillico  da  riporre  iii„ 
quella  (na  fe-ntina  di  poclìc , che  intitolo  yaria  Dolìorttm , Piorum<]tt$  yìrorum 
d$  Carrufto  EccUfi»  Statu  Potniata  (a)  : e il  Balco  ha  voluto  fare  lo  IìcHo  : 
ma  amendue  (ciocca in..ntc  : perche,  come  il  Lcyfcio  ha  olFcrvato,  e chia- 
ro fi  pu6  vedere  dal  Componimento  Hello  da  Giacopo  Hoininey  pubblicato 
nel  Supplemento  de’Fadii;  in  quel  Dillico  pail.i  Iliidcberio  di  Roma  .ja 
nemici  diniutia,  non  de’  coltumi  di  ella.  Serìlle  pure  in  verfi  quello  poe- 
ta la  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca  pubblicata  da’BulIandifli  nel  Turno  primo 
d’Aprilc  : un  altro  Libro  Elegiaco  della  Concordia  dell’antico,  e del  nuovo 
Sacrirìcio;  un  aliro  Poemetto  della  Creazione  del  Mondo  , e dell’  Opere., 
de’  primi  lei  giorni;  e un  altro  dell’ Eccidio  di  Troj  a , pubblicati  dal  Lcyic- 
ro;  rEpitadào  di  Berengario,  e molti  alici  Componimenti  pubblicali  dui 
detto  lloiiimci . Al  mcdelirao  llildcbcno  è pure  attribuito  il  Martirio  di 
S.  Agnelc  in  vcrii  elegiaci  defctiuo  , e pubbUcaro  ne’  Tuoi  Zibaldoni  dal 
Baczio  : ma  quell’opera  crediamo  noi  cllcrc  di  AUffandra  Efptbitnft . Le  Ope- 
re poi  di  Hildcberto  furono  di  per  le  date  in  luce  da  Antonio  Bcaugendre 
in  Parigi  nel  1708.  in  tòl..  Ma  multi  altri  Componimenti  di  lui  rimango- 
no pur  manulcciui  , il  lungo  catalogo  de’  quali  fi  puu  appRlIo  al  Lcyfcro 
vedere. 

HILARIO  , difcepolo  di  Pietro  Abailardo  , ferillc  un  Elegia  , nella_ 
quale  piange  la  pacccaza  di  cdo  Pietro  da  quel  Ritiro  , che  aveva  no- 
minato Paraciita . Lcggelì  quella  fra  le  Opere  del  detto  Abailardo. 

RADOLFO  , Monaco  , e Abate  del  Monilicro  di  S.  Albano  , mori  nel 
lijo,  iècoodo  il  Pitico,  o nel  iiji.  fecondo  il  Balco.  ScciiIclaViia  di  S.  Al- 
bano in  Verfi  Elegiaci. 

••  QUINTINO  CRASIO,  di  Nazione  Picatdo  , eSuttopriote  in  un  Moni- 
fiero  diCharoloy,  morì,  come  narra  il  Segamo  , a’  14.  d’Agollodcl  ii|i. 
Senile  un  Libro  (i’Elegic  , e d’altri  Verfi  , come  tcllitica  Callo  de’  Vilch 
nella  Biblioteca  degli  .Scrittori  Cilleicienfi. 

FRANCESCO  MAUROl , Monaco  di  Chiaravallc  , fctiHc  in  elegiaci  un 
Compendio  della  Vita  di  S.  Bernardo  ,con  alcuni  altri  verfi,  patte  de’  quali 
vanno  o in  principio,  o in  fondo  llampati  delle  Opere  di  detto  Santo  Fio- 
riva fecondo  il  Vif-hdci  tijj.  ■ 

PIETRO  di  POICTIERS,  che  alcuni  hanno  confufo  con  Pietro  il  Pette- 
rtbiie,  di  CUI  fù  coetaneo  , lentie  un  Panegirico  in  verfi  elegiaci  , pubbli- 
cato nella  Biblioteca  Cluniaccnie  : e in  oltre  compolè l’Epicadìo  di  Gelafio 
li.  Hampato  nel;  Profitto  di  Maggio  dal  Papebrochio . 

ENHK.O  di  St,TTlMELLA  , nella  Oioccli  di  Firenze  , detto  volgar- 
mente Enrica  il  povero,  liudiando  in  Bologna,  ne  avendo  di  che  comperarli 
puFcatia,  i Verfi  fuui  c’iciivcva  in  una  logora,  e amica  pelliccia.  Il  fuo 
fiorire  cadde  nel  iiyz.  Scrillc  quattro  libri  in  elegiaco , intitolati  Della  Divtr- 
dhì  della  Fortmo , t della  Con (oìaziero  dtila  Filofofa  , pubblicati  prima  da  Cli- 
Itiann  Uauiuio  , e poi  dal  Leylcro. 

PIETRO  di  RIGA  , Inglcfe , Chierico  della  Chiefa  diRem$,  e poi  Cano- 
nico di  S.  Dionilio  di  Betlurne,  fiuiiva  nel  1170,  come  fi  ricava  dal  Carolino 
'di  Egidio.  Scrillc  il  Pentateuco,  il  Giofu:,  1 Giudici  , il  terzo  libro,  e il 

. quar- 

(a)  JEdit.  Bafilea  1556. 
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ciurlo  de’  Rè,  quello  di  Ruth,  la  Cantica,  Daniele,  Tobia,  Giobbe, Gio^ 
liitia,  Eller,  il  pruno  de’ Maccabei,  gli  Evangeli , gli  Atti  degli  Apollali,  e 
ic  Recapitolazioni,  o lia  un  Compendio  delle  cole  predette,  in  verfi  degli* 
ci , eccetto  che  la  Cantica,  le  lainentardoni  di  Geremia  , il  libro  di  Gicl>* 
bc,  c gli  Atti  degli  Apultolì,  che  in  elàmctri  egli  dillelc  . Quella  Para* 
l'rali  del  V'ccchio.cdel NuovoTcllamento,  che  compccndc  ijojtf.  vedi,  tu 
altresì  intitolata  Awora,  e Biilùttcs , pia  volte  pubblicata,  ma  tempre  niin* 
carne,  ritrovandoti  nc’  Manulctiiti  p;ù  copiola;  c ne  fu  malamente  cicdu* 
to  Amore  Pietro  Cumcitore  , ricavandoli  per  colà  cemiliina  da  alcuni 
veri!  amichi  , cifee  clTa  opera  di  Pietro  di  Rigi.  Cuinpoii:*egii  anche  lo 
Sfecebio  dilla  Cbiefa , c molli  altri  Vcrti , che  rimangono  peto  minollritti 
ikIIc  Biblioteche. 

La  predetta  Parafratì  di  Pietro  di  Rip  fu  interpolata  , e corretta  da  un 
certo  Tuo  contemporaneo  nomato  EGIDIO,  Chenco  Parigino,  c Dcilrorc 
di  patria,  il  quale  molti  vctii  anche  vi  aggiunte:  ciò  tòno  la  PrcfazioRCil 
Muovo  Tcflamcnio  in  vetG  elegiaci  , pubblicata  dalLcyfero  , l’Epilogo  di 
tutta  l’Opera,  o Aurora  , c altre  cole  altresì  in  elegiaci. 

MATTEO  LAUDUNENSE  fioriva  col  predetto  Egidio.  Alcuni  tuoi 
verfi  elegiaci  lono  pubblicati  dal  Lcylcro.  .1  , 

NIGELLO,  di  cognome  WIRECHER,  che  Figtìlo  malamente  alcuni 
nomarono,  fu  Monaco  in  Cantuaria  a’  tempi  di  Riccardo  1.  Re  d'Inghil- 
terra mono  nel  nyp-  Compofe  in  verfi  elegiaci  il  Bruneth , o lialofftnià 
digli  Suiti  nella  t'ita  di  Brunello  roffigurati,  c lo  indirizzò  a Guglielmo  Vd^ 
covo  Elienic.  Ui  quello  libro  piu  edizioni  nc  furono  fatte  , l’ultima  delle 
quali  li  fece  in  Franefort  nel  idoz.  Tommalò  bmith  ha  creduto  ai  fini- 
opera  cller  di  Giovanni  di  balisbcry  j ma  si  è ingannato.  Olita  ciO  (ctiile 
il  NigHlo  altrcai  un  Libro  d’Avvili  ad  un  amico;  cd  altri  Precetti  Mota- 
li  , 4 Miracoli  della  Madonna  , ic  Lodi  di  t>.  Dunllanu  , di  S.  ildciùnlói 
di  S.  Catarina  , l’Epitaliio  di  Emma  , le  Virtù  del  Monaco  , del  Le- 
gno dolce,  ed  altre  cole,  che  diano  inedite  nella  Biblioteca  Cocioniaiu. 

Un  ANONIMO,  Canonico  di  S.  Mariano  del  Monillcio  .^ItidiUoirolè, 
fioriva  pure  del  a 190  : e ifiiui  verli  elegiaci  ,full’  Utilità  de’  Libri  compott 
da  Pietro  di  Riga,  tono  pubblicati  dal  Lcyfcro. 

MATTEO  VINDOCINENSE  Icrille  m elegie  la Siotia  di  Tobia,  che 
fu  pubblicata  in  Brema  nel  1641  di  Giovanni  Hcringiu.  Dedicò  l’Auwit 
quell’  Opera  a B.iriolouiineo  Arcivefcovo  Turonenfe  , che  tède  dal  ii/f 
tino  al  tio6. 

Un  G.ALFR  EDO , diverto  dai  yinefauf,  viveva  circa  la  metà  del  fecole  ut' 
dicitìmo;  c lcriHc  in  vitti  elegiaci  un  opera  con  molo  Di  Stata  Curia 
maria.  Che  al  dono  tempo  viveilc,  e che  altri  lia  dal  Vinefauf  ,il  raccoglie 
il  Mabillon  dal  memovailì  nella  deità  Opera  il  Cardinal  Gaetano,  cheli 
Giovanni -Gaetano  Orlini,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Niccolò  111., 
Giacopo  Gaetano  Agnanino  , che  fiorì  poco  dopo  , fi  dee  intendete  4 e «hj 
rncntovarli  ivi  il  Cappcl  rollo,  che  non  fu  conceduto  a’ Cardinali , cheod 
Concilio  di  Lione,  icmiio  nel  ii4f.  Intanto  la  predetta  Opera  fu  pubbli- 
cata da  Mattia  Fiacco  nella  tua ILiccolta,  con  quello  titolo:  Ganfrtiaf.  Bt 
Stata  Curia  Romana , & de  tjut  tronica  reeammeadaaitni  . Non  li  può  oiegou 
conghiciiurarc  la  malizia,  c Pallio  di  quclioEreiico  conira  Roma,  che  da 
ciò . La  incdclima  Opera  è fiata  pubblicata  da  Giovanni  Mabilloo  od  tf 
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Ulm  f.  D»y?.  II.  Capo  X. 

nto  IV.  de’  fiioi  Ansletti  , con  titolo  totalmente  contrario  al  Piacciano  ; 

I poiché  tale  è tlvMlo:  yettrit  Paitm  Carmen  Apologttitum  bitirlocutorihuiGenf'ido , 

1 & Aprile  advtrfut  ÒhtreHatprct  Curia  Romana,  Nel  vero  quella  prefazione  di 

I quarantotto  veri:,  della  quale  manca  redizione  Flacciana  , efprelTaineotc 
..  diinultra  , come  ha  r.ctato  i(  Lcyicto,  elice  lo  feopo  di  quel  coinponiraeii- 
: to  la  difcla  dclli  Corte  Hoinana  e.mria  chi  ne  mormorava. 

5 ALliS;>AM)KO  liSShHIhNSE.  Priore  de’Cinonici  Ref^olari  diS.  .\qo* 
- nino,  lioriva  nel  ino  iàcrilic  i Falli  facri  a imitazione  di  Ovidio  in  verli 
elegiaci;  due  libri  de’ÌMiracoli  de’ Santi;  unCompcndio  delle  Storie  della 
; Scrittura  in  cfametri,  la  Vita  di  S.Agnefe,  alquante  Epillole,  cjaltri  Verli , 
a.  che  diano  per  la  maggior  parte  maaolcritti . Egli  fu  Poeta  per  li  tuoi  tem- 
pi aliai  buono . 

GIUSTINO  LIPPIENSE  fioriva  circa  il  rido.  ScrilPe  un  poema  clegi  i- 
CQ  de’  Principi  della  Contea  Lippienfe , c delle  colè  da  alcuni  tionti  di  oda 

> operate  ; il  qiial  libro  intitolò  Lippiftorio  ; cd  c pubblicato  nel  Tomo  primo 
^ delle  Cole  Germaniche  da  Enrico  Meibnmio. 

TEOiìORÒ  VALLISCOLORE  viveva  a’  tempi  di  Uibann  IV.  inot- 
y lo  nel  ii5j.,  del  quale  fbrille  la  Vita  in  verfi  elegiaci  , c .alquanti  ni.., 
adduce  l'UghctIi  nel  Tomo  1.  della  fui  Italia  Sacra. 

ADOLFO  Icridc  in  verfi  elegiaci  alquante  làvide  diflribuite  in  undici 
c.ipi , c dal  Leylcro  pubblicate,  la  qual  Opera  nel  ij«|.  fuc«inpoda,  come 
dal  fine  di  cria  .ipparilce. 

Un  ANONliVlO  compefe  un  Poema  Elegiaco,  che  intitolo  Salutare,  Un 
frammento  ne  ha  dato  m luce  Mattia  Fiacco  , tacendo  quell’  Impoflore  a 
belio  lluJio  il  rimanente,  che  non  faceva  per  lui:  c dal  Fiacco  lo  ha  trai- 
to  Gioachimo  Orlino  , uomo  della  medeliina  pece  contaminato  , pubbh- 
candolo  nello  Specchio  Cefuitico  . Or»,  lo  ha  dato  in  luce  interamente  il 
Ltyfcro. 

■ Furono  gi.\  attribuite  ad  Ovidio  alcune  Operette,  i cui  titoli  fono:  Li- 
htr  trium  Putllarum , in  Elegiaco:  De  Kiindo  Sagaci,  in  Efamctri  Leonini; 
•*''  De  Ventrit  & Artuum  Dtjferjione  : Ve  Pulire  8cc.  Alcune  di  qudìc  Operct- 
te  (ì  trovano  in  amichi  Manufctiiri  attribuite  a non  (b  quale  OFILIO 
SERGIANO  . Stima  per  tanto  Melchior  Goldallo(a}  , che  li  f/a  mala- 
.,  mente  da’  GopilU  mutato  il  nome  di  Ofilie  in  quello  di  Ovidio  . Ma  quello 
• Opto  egli  c incerto,  quando fia  vULuto.  i 

> GIOVANNI  DI  WERDEA , o di  BARDEA  nella  Diocefi  di  Colonia, 
Teutonico  di  Nazione  ,c  Religiofodcll’Ordmc  dc’.Minori,  fcriife  un  Poema 

^ Elegiaco,  il  fapere  il  Male  fia  Male^  e del  Fiat  della  Poejìa,  le  quali  cofe 
aliano  nella  Biblioteca  Paolina  di  Lipha. 

■ ! RICCARDO  , nato  in  Maydellon  luogo-delia  DioceC  RolTenlc  , Cit- 
3‘‘  mclitano  di  Religione,  moti  nel  ijpd.  EuèndoConfcllbrcdi  GiovanniDu- 
ca  di  Laucalìiia  , la  Concardia  tra  il  Re  Riccardo,  e i Cittadini  di  Londra 
>'  fiabiliia  nel  tj9j.  in  Verli  Elegiaci  aliai  eleganti  d''lcriUe  . come  narra  :! 
•y  Balco.  Ed  olirà  cióalquantc  Metriche  Orazioni  coinpolc. 

> Sotto  il  nome  di  RAMPILO  MAURILIAKO  furono  dal  Goldaflo  piib- 
fl*  blicatc  nel  tòte,  in  Fraticfort  le  Elegie  dell’  Art*  di  Amare  , che  andavano 
y traile  poefie  amorofe  di  Ovidio. 

1^'  O o o o FRAN- 

<a)  Prafat.  ad  Erotie.  Cvid.  ' 
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(?58  Della  Storia  ; e' della  Ragme  iogniPoefta 

FRANCESCO  è J’Autoie  a cui  « afcritta  Un  Eleeia  di  no  Innamor 
tato  all’  Amata.  11  principio  di  ella  é Aceif*,  rar»  ó-f. , ed  < flampaa 
con  quell’ altro  Componimento , Dttrjha  éu$lHt  aHtilmito  «d 
LAVINIO,  Dominicano,  compofe  de^  VetU  Elegiaci 
Vitma  i’Aufiria  ; e fono  appunto  pubblicati, nelle  Antichità  di  detti  C«- 

'^ALBO  OVIDIO  JUUENCIO  c l’Autore  di  quell’  Elegia  fopra  h Fi- 
lome^^a  ; che  incomincia  DulcU  amica  vini , ritrovato  dal  Coldallo  ^ 
Codice  ManofetittoJ.  Ed  efla  Elegia  va  tra  le  cole  di  Ovidio  ^alollC 

^lln^ ANONIMO  Ictille  la  Storià  di  Piramo,  e di  Tisbe,  patte 
Elegiaci,  c patte  in  Elametri,  la  Prefaaione  della  qual  Opera  ha  pubblicai 

il  Ta-ifero  da  un  Codice  d'Helmftad  . , • 

GIULIO  SPERATO  fetiUe  un  Elegia  foprala  Filomela, 
cit^cnto  è,  Sum  aoaii  fida  j cd  c pubblicata  tra  le  amatotie  di  Ovidio 

^ ^*LE0NE^ Protonotario  del  Sacro  Palazzo  di  Biaanzio, 

Vatachio,  fetide  la  Prefazione  in  Elmetto  a tre  libri  fupjolli  * O'^'o- 
titolati  De  retala . Stima  il  Goldallo,  che  qiKllo  nome  di 
non  clicndo  flato  vcrun  Imperadore  Collantinopolitano  «1  "om*  ^ 
X appellato.  Di  queflo  Scrittore  fon  verUimifmente  anche  ute  libiD 
Aiiila^.^Eiri  fono  opera  fetitta  nc’  Secoli  di  mezzo  tempo  , e 
Arabi  furono  a’  Latini  commifti.  come  da  mnhifi 

libri  adoperate,  qua  li  fono  Tregua,  Algebra,  alMmwajcaltrcJidainoltiCif 

*°Un^ANONLWfcH^^^  ing^nofa  in  Verfi  Elegiaci  , 

caia  dal  Leyfcro,  U cui  titolo  é,  Lupanusdefeendentm  Avenam,  edtuM» 

*'°Un^a°tro  fcrilTe  un  Carme  Éleglaco,  intitolato  II  4°'*  ’'*!^ 

de’ pubblici  Ollicri  raccolfc  , c feoperfe  ; pubblicato  pur  dal  Lcylcw,  u 

'^F1?)r"i^NO*  Maestro  fcriflc  in  VerO  Elegiaci  il  F^legtt  o delle 

tura  degli  cd  efla  nella  Paolina  di  Lipha.  j .irji. 

GIORGIO  MAYRIGENSE  fctiiTe  un  Elegia  Coprale  Comoaitàdelii- 
Pnrtica:  c ritrovali  pure  nella  predetta  Paolina.  ,■ 

ANTONIO  ASTIGIANO,  natonellaiz.  in  Villanova, 

Afli.  figliuolo  di  Pietro  Cànccllicro  di  detta  Città,  fu  PO«ato  «lil  tuo^F 
re  tant’ olite,  che  fu  eletto  a primo  Segretario  de’  Duchi  dcUa 
Aili . Scrillc  in  Vcrii  Elegiaci  un  Carme  della  Varietà  della  Fottani. 
Vero  "della  fuà  Vita,  c delle  Cella  degli  Alligiani,  dall’  origine  ddli  - 
là  giù  fccndcndo  fino  al  ij4»-  Qjicllo  libro  , che  dall’  Autore  fu  W- 
circa  il  14JO-,  comcollervò  il  Muratori, in  fri  libri  divilo,  cd  e iw 
tato  nel  quaitoidiccfimo  Tomo  delle  Cofe  Italiane. 

Ma  quali  fra  i Greci,  c i Latini  felcgiografi  fieno  d»  t’f V”"iÌ  r'& 
vario,  e difeorde  c fempte  flato  il  parere  de’  Critici.  Ptodo  nella  Chiù 
malia  parlando  de’  fuoi  Nanonali , quattro  dice  ctlcrc  Ilari  i 
Flceia*  ci^)  Tono  Callido  Efrfiv  , Minrntrmo  Coitéfonio  , Ei/eta  Coo , c 
Cirenefl  Quintiliano  tra  i Greci  a Callimaco,  c tra  Latini  a TMlo  dicdt  u 
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Ubro  I.  Difl.  IL  Capo  X.  '■  6^^ 

Rii  altri  la  frefcrniBa;  e a liltta  dopo  Callimaco  il  lècoodo  lao^o  a(lcgn6. 
Platone  non  tinilcc  tra  fuui  di  celebrare  l’Ancavolo  di  cui  emcc' 

e rotte  Elegie  ci  fon  rimale.  Lo  Itetlò  Platone  , Strabune  , Plutarco  , 
Paulània,  Folicno,  e Ateneo  celebrano  Tirtre,  Atcniele;  calcunilo  pareg- 
giano ad  Omero:  e Oraaio  a Ca//in«fo  prelerifce  Afiwam;»  , come  (critrnte 
più  nobile,  e più  gartigato.  Tra  Latini  altreù  altri  a Ttlmllo  prelerironPra- 
ptraia,  ed  altri  ad  aincndue  Catullo . Come  e vario  degli  Uomini  il  geiiioj 
cosi  noi  lafccrcm,  ebe  ciafeunu  ijuello  più  llimi,  che  piu  gli  aggrada.  11 
Jicto  lU,  che  tutti  fono  Scrittori  per  valor  ammirabili,  e quale  per  una, 
quale  per  altra  qualità  rcarobievoimcnic li lìivraltano.  Piùletoce,  cdalpra, 
e tra  Critici  per  cagione  d’ Ovidio  la  miichia . Certamente  Hanolommco 
Ricci  (a)  ha  data  di  lui  una  troppo  tiKorofa , e troppo  leverà  fciuenza  ; tut- 
to condannandolo  al  fuoco,  come  quello,  e’  dice , che,  dove  C lodevole  nel- 
la compolizionc , è troppo  pregiudiziale  all'  oneflà  de’  collumi,  e dove  all’ 
oncllà  de’coflumi  non  e contrario,  il  leggerlo  pur  iioa  mouta,  perche  la_ 
compolizionc  nulla  vale.  Btfogna  confellare,  che  anche  quello  Poeta  ha  il 
fuo  grande,  e il  Tuo  buono  ; e in  tutte  le  cole  fue  sivi  patcùcilità  d'riprcf- 
Hone,  e maneggio  d’alfctti  , e acutezza  d’ingegno.  Egli  è tuttavia  il  vero 
alitesi,  che  il  troppo  ingegnoè  fovente  il  Tuo  male;  e , lìccome  olTcrvaro- 
no  e Soneca,  e Qiiintiliano , fembraegli  (pello  non  laper  levar  la  mano  di 
tavola;  ridice  la  colà  lleRa più  volte;  e poi  la  toniaa  ridire:  ilnumrrudc’ 
luoi  vcrli  è fadidiolameate  corrivo:  la  [ocuaionc  t anche  bada  delle  volte 
aliai  ; Q che  e dato  cagione,  che  da  molti  per  qualche  tempo  non  Ila  egli 
dato  riputato  del  fecole  d’ Oro,  Mancangli  ancora  talvolta  certi  trafpoxti 
d’alTcttodUicati,  e (ùrprendcnii , che  troviamo  nelle  Greche  Elegie,  e nelle 
Latine  di  quelli,  che  i Gccci,  itrutatooo.  Ma  lalciamo  gli lliatueri , e vcn« 
ghiaino  a’  nolUi  Volgari.  i ~ 

' ' Elegiografi  Volgari, 

ScrilTe  il  Claricio,  che  ritrovatore  di  quello  Componimento  Rato  era  il 
fiprcarrio.  Ma  non  avendo  ciò  altro  fondamento,  che  la  Ihaallcrzìonc  , noi 
riputiamo  più  rodo,  che  i principi  dcllì,  che  dalle  cofe  lugubri  ebbe  tra 
Greci  l’Elegia,  aveflb  pur  tra  Volgati.  11  BiUmeiou*  fu  ij  primo,  che  aven- 
do due  di  quelli  Componimenti  voluto  nell’Italiana  lavella  tentare,  e Ele- 
gie intitolare,  cantò  in  uno  d’eiFi  la  Motte  del  Cardinale  di  Mantova,  nell* 
altro  la  Morte  di  Giuliano  de’ Medici . Elegia  purè  quella  del  Btnhntni  nel- 
la Mone  di  Feo  Bclcari,  e quc’tré  Componimenti  dei  Sannazzaro,  de’ (ma- 
li il  primo  i in  Morte  del  Marchefe  di  Pefeata,  illècondo  in  Motte  di  Pie- 
tro Leianio,  e il  terzo  per  la  Mone  di  Crido  Nodro  Signore,  Ibno  pure  tré 
Elegie.  Ma  ben  tolto  anche  nella  nollra  favella  fu  dalie  mede  , e funebri 
Colè  trasferita  quella  fpecie  di  Coinponimcnio  a trattare  ogni  materia,  e.., 
diggetto:  e di  vario  argomento  nclcrilTcro  Lodovica  Arioji»  , che  ben  dicia- 
&tie  ce  ne  lalciò,  Fatio  Galtots,  Cavalier  Napolitano,  che  alcune  oc  haiiet- 
Iv  prima  Parte  delle  Rime  Scelte,  aliai  belle.  Luigi  /ttamanui,  le  cui  Elegie 
fuiooo  imprede  in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Luca  Antonio  Giunta  nel 
O o o o z »^4*. 

(a)  Di  bmt,  ad  Aìfh.  Attfi. 
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66ó  Della  Storia  « e della  Ragione  (fogni  Poejia 

*54»,  Artemio  Mirturm , BtrrardoTrffo , e parecchi  alttidel  Secolo XVI. 

Hacci  pure  Elegia  d'ura  Giovane  Nobile  ir  Bologna  condotta  alle  Gnif.tit 
fer  tagier  d'amore.  Ir  Bologna  far  il  Benacci  tftj.  in  4.  Per  iniclligcnz*  di 
CIÒ  c da  Papere,  che  nell'  anno  1587.  Lodovico  de’  LanJinclli  , e IppoJiii 
Pailerotri,  aincndue  Bologncfì,  ardendo  (èambicvolmeiKc  era  loro  d’amo- 
re, né  potendo  effettuare  le  defìderate  noaze  , per  i'oppotii  , che  ficeta, 
ad  clic  il  padre  della  Giovine  , rupcriore  di  Condizione,  quella  incauta^ 
amante  (t  lalciò  da  Ippolito  indurre  a dare  al  vecchio  genitore  il  vcltno. 

Ma  la  fubita  morte  di  lui  fcoperlè  immantinente  il  delitto;  onde  amrndue 
i delinquenti  catturati , e convinti,  furono  todamente  alla  morte  del  Ferro 
dannati.  L’uno,  e l’altra  acccitaron  la  pena  con  fèntimenti  criAiani . Mi  Dt 
la  Donzella  principalmente  con  l’eroica  intrepidezza  , rolla  quale  inconioi 
il  fupplizio,  la  Città  tutta  cotnmoile;  onde  moltillimc  Rime  a gara  ulti-  ri 
tono  a compiangere  il  Cafo,  e a celebrarne  i Defunti,  Noi  quiquellcab- 
biam  riferite,  che  aquello  luogo  s’afprttano.  e 

Lo  Lamento  delia  B.  Vergine  fatto  fotta  la  Croce  , Capitola  Errello  di  TOMAIA-  11 
SO  DE  ROGGIERO  , Napolitano  , Ir  Napoli  per  Ottavio  Beltrano  i$)4.  in 
fol.  Fu  egli  Prete  fccolare  , Dottor  di  Teologia  , e di  Leggi , c Predica-  rt 
tote . f 

Hacci  fìmilmente  le  Elegie  di  GIROLAMO  FONTANELLA,  impiel-  I 
fc  in  Napoli  nel  1645. 

Genova  Piangente  per  la  Pefle , Monodia  del  P.  LODOV'ICO  DELLA  CASA  ! 
'Aga0iniano.  In  Tortona  nella  Stampa  di  Niccolò,  e Fratelli  Vieta  1674. ìdÌ.  ^ 

Le  Elegie  di  BENEDETTO  MENZINI,  In  Roma  1607.  in 8.  '1 

Nè  tacer  vogliamo  quella  di  GIUSEPPE  SALIO',  Padovano,  per  l'in-  I 
coronazione  di  Catto  VI.,  e di  Lifàbetta  Ctillina  in  Re  di  Boemia,  imptef-  ai 
fa  in  Padova  per  Giuleppe Cornino  nel  17»).  in  4.  ^ancorché  all’Argomemn 
niente  (i  confaceifc  il  titolo  di  Elegia,  che  l’Autore  glidiede. 

Ma  non  in  tutti  i nominaci  Volgari  Elegiaci  tirplcndc  egualmente  il  Ca- 
rattere di  quello  Componimento:  c molte  lì  debbonopiù  tolto  Capìtoli, ebe 
Elegie  nominare,  come  in  alcune  Edizioni  tcovodi  fatto  Capitoli  nomina- 
te quelle  dell’ Ariofto.  Né  meno  nel  Metro  li  convenne  tra  Volgati  Eleniir  ,1 
grati;  poiché  molti  le  lerzc-iimcsì  bcncadoprarono;  mailFirrvantlaliptele 
piacere  di  fcrivcrnc  alcune  in  verfifciolti  ; unadclle  quali  a Selvaggi!,  Iileg*  l 

gc  in  fine  delle  fuc  Profe  (lampate  in  Firenze  per  Bernardo  Giunti  i54f>^  s 
ijfiz.  in  8.  Il  Paterno  di  Metri  affai  [Iravaganti  a ciò  pure  C valfc;  c il  mede* 
limo  fecero  nel  leccio  Icorlb  Girolamo  fontanella,  e il  Conte  Carlo  delle  Lm 
gueglta,  quale  in  Metro  di  Quadcrnarii , qual  diselline,  e quale  in  tìnadOt- 
tave  ferivendene  . ililugna  però  ancora  confcilaFe  , che  l’cfito  poco  felicc.chc 
si  fatte  Elegie  hanno^avuto,  ha  rnolto  ben  corrìfpoflo  allo  liiavaganie Mq 
Ito  daelli  ufato.  Le  Terze-rime  Iòn  quelle,  che  mirabilmente  s'allinwnl 
Carattere  dell’  Elegia  . Gli  altri  Metti  hanno  con  ella  quafi  che  ripugiai'- 
za,  perchè  o troppo  alti,  o dì  dolcezza  mancanti . Ma  intanto  rifcriamoqui 
quelle  Traduzioni,  che  de’  Coniponinicnii,  de’  quali  ora  abbiano  patlaw. 

Il  trova  la  Volgar  Pocfia  avere. 
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Traduzioni  in  vérfo  Italiano 

■ ■ De’ Treni  dì  Geremìa . 


farafrafi  dtllt  Lamivtazioni  di  Gtrimia  ([  in  verlb  Lirico  ) delP  Ab.  NIC- 
COLO’ 6TUOZZ.1  , Caìionic»  Fierttitino  , Con/ìgliero  , ed  EUmoJinitrt  del  Re 
Crifiiatitffimo . In  Roma  , c in  Firenze  1640.  in  4.  per  il  Pignoni. 

Le  nu  deli  me  volgarizzate  da  F.  M.  Q^,  Acrademieo  Innominato.  In  Piarenza 
nella  Stampa  Feftovale  del  Zambelli  1701.  in  11.  Con  quelle  lettere  tiiajulcu- 
le  é indicato  FRANCESCO  MARIA  Ql’AT'J’ROFR ATI  , Modande  , 
della  Compagnia  di  Gesù.  Mori  egli  in  Piacenza  a’  id.  di  Febbrajo  del 
• 7®4  in  età  di  j8.  anni.  ' * 

Le  mcdclime  furono  anche  volgarizzate  da  SIMONE  RAU  in  Mct 
tro  di  Canzonette  ; e tona  tale  Traduzione  va  impiclla  coll’  altre  £uc_> 
Rime'.  •'  o,.  j..  , , 

Le  inedelìme  tradotte  in  terza  rima  da  BENEDETTO  MENZINI.  In 
Roma  1704.  in  8. 

I.e  medefime  efprejfe  ne’  loro  dolenti  affetti  dal  detto  Menzini  , e tradotte^ 
dal  Greco,  e poi  rifermaté  dall'  F.braico  daiP  Abate  ANTON  MARIA  SAL* 
Vini  . in  fneme  per  Bernardo  Pafftrini  1718-  in  4. 

L’Orazione  di  Geremia  Ito  anche  da  LAURA  BATTIFERRI  in  tcrza_ 
rìttoa  tradotta  , e imprclia  con  altre  Lue  Rime.  i . . . 

Di  rdlerio  Catullo  . 

-••••  % , •—  .1 

• V , '.A.  ■-  1 

L’EK'gic  di  V'alerio  Catullo  , in  uno  cogli  Epigrammi  , ogni  cofa  alla 
Volgar  Poeiia  portato  da  FRANCESCO  MARIA  BIACCA  , Sacerdote 
Parmigiano,  leggonlì  imprillc  col  lilio  Latino  di  rineoniro  nel  Corpo  de’ 
Latini  Poeti , che  li  va  qui  Ratripando  in  Milano  , al  Torno  XXL  ufciio 
nel  1740.  in  4. 

Di  Ovidio  U afone  . 

Delle  Difavventure  d'Cvidie  Libri  PI  ( cioè  Ovidio  de  Triflib'iis  ) ridetti 
nella  Folgar  Lingua  ( in  vcrii  Iciolti  ) da  GIULIO  MORIGl . In  Ravenr.a.^ 
per  Fraiic(/r«  lebaldmè  da  Ofimo  i58tt  jn  rz.  . 

Le  mcdclime  Elegie  de  Trillibu.s  ifarioiic  in  verfi  Italiani  da  LODOVI- 
CO TINGOLI  fi  trovano  in  Rimini  inancfcritte  prcllo  gli  Eredi  di  cflo 
Poeta . 
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6ÓZ  Della  Storia , t ieHa  Ragione  S ogni  Potjia 
Di  Alb  'tQTihulla',  . • 

■ ■ * V • j ^ . 

Il  Volgarizzamento  di  quello  Poeta  fatto  in  vetfi  fciolti  da  GUIDO  RI- 
VIEKA , Piacentino,  (là  imptcH» noi  mcdelìnio  Tomo  XXJ.  del Coipoci* 
tato  de’ Latini  Poeti.  ' P 

I 

Di  Aurelio  Propenio . ì 

Un  Elegia  di  Ptoperzio , nella  quale  dipinge  Amocc  , fa  fatta  Voiptt  ? 
da  GlHOLAiNlO  BENI  VIENI  > c in  terza  tima  uadotta  , che  vaimprcITi  ' 
coll’  altre  Tue  Poclie.  ^ 

Un  altra  Elegia  di  Properzio  fu  mcdefìmaincnte  io  terza  rima  voltata  di  * 

VINCENZO  CARTARI,  c Icggeii  a Catte  aiS.  delia  Tua  Opera  intitola-  ^ 
ta  Lf  Immagini  degli  Dei  degli  etnmebi , 

Tutte  le  Puclic  di  Properzio  ridotte  in  vetfì  Italiani  dal  (bpiallodaio GUI- 
DO riviera  danno  itnprcdc  nel  Turno  XXll.  del  Corpo  de’  Luiu 
Poeti,  che  in  quello  nicdcliaio  anno  1741.  e per  ulcite , 

a 

Di  Jacopo  Sannazzaro . t; 

B 

Jjmieiita  dì  Criflo  del  iamaxzero  tradotta  da  Manfigear  ANTONIO  de<|!i  ^ 
ACTII  GALLARATO  (in  Terfofciolto), fa  Afc/a»o  jxr  Paci^  Pani»  ijl». 
in  8. 

Di  Pietro  Angeìio  Bargeo , 

L’Elegia  di  Pietro  Angciio  Bargeo  fulla  rotta  di  Radagafio , e fiilh 
gc  de  Ceti  fu  tradotta  io  ottava  rima  da  GIAMB.^TISTA  STROZZI,  < 
fu  dampaia. 


Di  Francesco  Raimondi . 

VAIeJpa,  e vero  Lamenti  della  Sfofa  di  S.  jHejpa  , tem^fla  i»  verfi  dtlà-’ 
dal  P Frantelo  Remando  della  Compagnia  di  tSesi , a tradotta  ia  terze  Bìm  u 
Monfignor  FRANCESCO  REZZONJCO  afrerprrt»  delDaem  H Cm»-" 
Milano  appreso  Civ.  Batifia  Bidelli  idt).  io  la.  Sono  IcUt Capitoli- 
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. • libro  t t>ìfiyiI.  ‘Caf<t  X. 

* • . ! 

Elegiografi  Francefl , ' 

1 Franccfi  nella  loro  Poelia  non  hanno  qucfla  fona  di  Cotnponimenii  : 
poiché  cili  chiamano  con  si  fatto  nome  quelle  Opere  , che  fono  più  torto 
poemetti  epici,  che  altra  cofa.  Noi  abbiamo  giàaltrove  ciò  indicato,  al- 
legandone in  trrtiinonianza  il  Daciere  , Oi  querti  poemetti  col  nome  di 
£lcgie  ne  ha  lalciati  rrcnialci  il  celebre  PIETRO  RONSARDO. 

Trovanft  pure  \e  Eltgi$  (Elegies  ) rfi  GIOVANNI  DOUBLET  DIEP- 
POIS  , in  numero  di  x6.,  coh  alcuni  Efigrammi  imitati  dal  Greco,  tdal  Latino, 
-•  In  Parigi  per  Carlo  F Angelier  1JJ9.  in  4. 

Pianti  Jragici  della  Virtù  ( Pleuri  jragiquit  de  la  Vertù  ) di  GIACOMO 
di  BOIS  di  PERONNA  per  la  morte  del  Ri  Crifiiani^tmo  Enrico  II.  col  fuo 
.2-  EpHagio . In  Parigi  per  Olivier  de  Htny  tjpp,  in  8. 


'■C 


Elegiografi  Spagnuoli . 

Nella  JVfori*  del  Seretrìft.  Duca  Ottavio  Farrefe  Duca  di  Parma  , Piacenza  ère. 
( En  la  Murrte  del  Serenai.  Duque  Ottavio  Farnei  ) ère.  h Parma  per  Erafmo 
Viotto  1581S.  in  4.  B‘  un  Elegia  Spagnuola  in  terza  rimi  di  FRANCESCO 
Balbi  , dà  Correggio  , con  alcuni  bonetti  dello  llcllo  mcdclimamcntc  in 
Lingua  Spagnuola  comporti. 


PARTICELLA  II. 


I 

Dintefirafif  quali  f off  ero  que'  Componimenti , che  per  li 
funerali  di  qualunque  morta  perfona 
i!,!'  erano  ufitati . 

PEr  li  funerali  di  qualunque  morta  perfona  più  maniere  di  coniponimen» 
ti  furono  pieilo  gli  Antichi  in  ufo  . Elfi  furono  ^i  Epicedi  , le  Ne- 
«ia  , gli  Epitaffi  , gli  tpitimiii  , i Titoli  , o Epigrafi  , o Elegit,  o Eulogii. 

Per  migliore  intendimento  di  ciò  c da  notare  , che  venivano  appo  1 Gtc- 
. ci  alcuni  Cori  condotti  a prezzo  , i quali  fopra  il  corpo  mono  cantando,  c 
**  piangendo  , l’accompagnavano  alla  lepoliura.  Erano  per  lo  più  quelli  Cori  I 

, perfonc  di  Caria,  onde  voIcndoO  di  poi  dire  mia  lamentevole  Mula  , lì  di- 

A ceva  una  Ma  fa  Carica.  Macrobio  («)  fcrivc,  che  ciò  facevano,  perche  cra- 

no  i Greci  pccrtialì,  che  le  anime  ufcite  da’  corpi  , quafi  da  quella  Mufica 
allcttate,  all’origine,  c al  principio  d’ogni  armonìoia  Ibavitì , cioè  al  Ciclo 
le  nc  jornallcto.  Per  ciò  co’  flauti  altreiii  accompagnavano  il  loro  canto  : 
né  i ioli  Auleti  , o Flautìlli  erano  in  tal  faccenda  adoperati , ma  i Ccrauli 
ancora  , o gli  Enccrauli  , cioè  i Sonatori  del  Flauto , c del  Corno,  coflume 
, che 

^1)  Lib.  17.  cap,  xo.  • • ■ 
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^^4  Della  &oriai'i  delfa  Ragione  tognì  Poefta'. 

che  troviamo  altresì  appo  kIì  Ebrei  ufitato  ; poichi  Gesù  Grido  emnto  it 
cara  di  quel  prìncipe  della  Sinagoga  nomato  jaito  . per  redìtuirgU  a viiils 
morta  ugliuola , vi  trovò  colà  dentro  i!flautì(U . Ma  checche  da  di  ciò,  fio 
come  i verfi  di  qucfti  Cori  li  fermavano  meramente  in  dolorate  la  alo 
mità  , c l'infonunio  j così  al  loro  lamentevole  canto  lalciato  il  noratj 
generale  di  Treno,  end’ erano  pure  tali  prezzolali  cantori  nominati  Tt^ 
«Olii,  ali’  altre  poclie,  clic  ne’  funerali  s’ulàvano,  altri  nomi  allegaaiono. 

E primieramente  il  nume  di  Bfkedio  quelle  poefìe  li  ptefero  , che  nell' 
efequie  venivano  cantate  : percioccbc  CediUboi  ( ) liginfiica  appunto 

Curare  ilCadavrro:  c quelle  podio  in  due  cole  erano  dai  detti  Tre»!  divcrl.'. 
La  prima  c , clic  dove  i incdclimi  Treni  erano  da  que’  Coti  per  lo  piu  di 
ancelle  cantati  per  occallone  dilla  diigrazia  , liccorac  Ammonio  ne  inti- 
gna, c pniiu  clic  li  cadavero  fcpolto  fUlc  , o anche  dopo  la  fepoltunil 
jncdclinio  data  , c nell’  anniverlhria  memoria  ; gli  Epieedj  non  erano  che 
nelle  attuali  ilcqiiie  canirti.  La  feconda  è,  che  dove  quella  trenciica Poe- 
Ita  li  fermava  quali  unicamcrne  in  piangere  la  difgrazia  , e in  efaggcni- 
la  ; fili  Fpicedj  m I Icdar  il  defunto  ampiamente  li  dilìcndcvano  , col  litio 
snclcofaniento  ei’una  mediocre  commiferazione,  Efivdo  tra  Greci  aveva- 
coinpollo  un  così  latto  Componimento  in  morte  di  Baitraco  di  luì  amato; 
c un  altro  ne  aveva  coinpollo  Enforiane  di  Calcide  in  morte  d’ua  Alliolig» 
fuo  amico,  ncmiio  Protagora  ; un  altro  Arato  in  morte  di  Clcombtoio  ; 
uti  altro  Parteina  roccle  in  morte  d'Auintcìni  ; un  altro  Partoiio  Niceoo  i» 
morte  di  fua  moglie;  un  altro  Bhne  in  morte  di  Adonide;  e un  alno  lltj^ 
eo  in  morte  di  Htone  . Fra  le  Pocfie  Latine  pallai  potlono  per  Eì'ÌcmÌ 
l'Egloga  di  l'n^ilio  nella  mone  di  Oafni  ; l’Elegia  duodecima  del  quatto 
libro  di  Properzio  , c qumro  Selve  di  Stazio . Nella  Volgat  Poelia  il  pnmo, 
clic  tal  ntrinc  di  Epicedio  introduccHc  fu  Giufppt  Satilii  , il  quale  eoo  qctl 
nome  il  Volume  de  Tuoi  C imponimcmi  Funebri  intitolò,  tctluti  altri  m Ot- 
tave, altri  in  Canzoni,  aliti  in  Canzonette,  ed  altri  in  Quartetti  ; c futoao 
pubblicati  in  Venezia  nel  i<>^8.  in  iz  , col  titolo  di  Eficeij  Eroiti,  Troni' 
mo  pure  di  per  fc  pubblicato  in  Bologna  per  gli  Eredi  del  Bcnacci  nel  iWi. 
un  Componimento  iniitolato  Epicedio  Pindarico  nella  morte  del  Scrcni  lifflO 
Principe  Almerico  d’Edc  Generale  in  Candia  dell’  Anne  Auliliarie  ili 
Francia. 

Fra  gli  Spagnuoii  ci  ha  Epicedio  di  TaJerio  Frane^co  Remerò  nelle  vmllU 
ndaclho  Hernando  frimez  Cimcrdotcre  del!'  Ordine  ài  S.  jJgo,  In  SaJenterce  à C^‘ 
di  rlntorio  di  Lorenzana  ij'2.  in  il. 

Le  Nenie,  dette  ancora  Neniti,  llimano  alcuni,  che  ritrovamento  foii-' 
ro  de’  jHipoli  Frigi  ; c cantavanii  al  rogo  , le  crediamo  allo  Scaligero  (i)- 
Nonnìo  Ictivc  , che  etano  ede  verfi  inconditi  , c inetti  , clic  dalle  PrtiiK 
li  cantavano.  Sappiamo  in  fatti,  che  quelle  avevano  no  Componitnento  J 
tutti  i funerali  comune,  che  facevano  particolare  col  mutate  in  elio  i 
ini  del  dclunto  , c della  famiglia.  E però  Orazio  a Ggnìficare  una  pidti 
fdocca,  c di  niuii  pregio  , quella  voce  di  Nenia  usò  , perche  nelle  Neai! 
appunto  molte  inezie  cran  cantate.  Anche  i Flauiilli,  che  tali  canzonile’ 
compagnavano , non  erano  già  di  quelli , che  fodera  nella  loro  Arte  ecctl’ 
lenti,  ma  di  que’  da  dozzina.  Perciò  llìacoia  (i),  c Antigcnide  (cLameT 

due 

(a)  Pott.  lib.  I.  cap.  jo,  (b)  Vid.  Dion.  Cbryf.  orat,  ifp.  (c)  Vid.  Apul.  Fior.  W.» 


»cilr 

»ii,\ 

USlI.I 

«tei  I 
•il  alt 
Ui. 
'st.n 

iijii 

t-KM 

■Citi 

V.lt 

Gli 

«u 

:avi 

t* 

ìG 

Ini 

i’IX’ 
5 di 
iicc 
j:rn 

•4, 

ìjitl 

«V 

Ei 

?)c 

111 

kn 

U 

51. 

h 

ti 

i 

i 


Digitized  by  Goo  qlc 


I 


3 • 


J'.i- 

f 


-a-’ 

i^' 


5r' 


Labro  l Difl.  Il  Capo  X.  <5^5 

due  /bnatori  di  ^rldo  , non  per  altra  cola  tanto  s’incollorivane  , quanto  in 
iniiirc,  che  il  Vulgo,  e ad  imitazione  di  quello  anche  i dotti,  ctiiamallc* 
ro  col  nome  di  Tibicini  , i Siricini,  o Timbauli.  Tullio  poi  ditCnir  volen* 
do  la  A'uiia  .fenile  (a),  che  tale  componimcnco  era  un  Canto  lugubre  fatto 
a motivo  di  lodare.  In  farti  ne’  Giuochi  Troici  una  fe  ne  Inleva  cantare  da 
quella  Donna,  che  la  migliore  era  tenuta  , come  fetive  Varrone  (b)  : nc 
ella  altro  era , che  una  ìaiidazione  di  quello  perfone  , che  lotto  le  mura 
di  l'roja  fparlb  avevano  il  lànguc  . Onde  la  lomma  di  tali  compofizioni 
vchlìmilmcntc  era  la  commendazione  del  Ocluiito  , benché  inettamente 
tenuta  . Parecchie  di  quelle  Pcelie  compolc  fra  Poeti  Volgati  Lodovico 
Paterno,  che  li  leggono  nel  quarto  libro  delle  lue  Auovtfùmmt;  ed  una  in 
ottava  rima  ce  n’ha  di  Stefano  Ambrogio  Schiappalaria  in  Morte  di  Carlo 
V.  Itnperadorc  , la  quale  à flampata  d^o  il  quarto  libro  dell’  Eneide^ 
tradotto  dal  medefimu  Autore,  in  Anvetia  l’anno  tf6ì. 

Gh  Eprtaffj  erano  Componimenti  , chcibpra  la  Tomba  fi  cantavano , dopo 
aver  curate  , e feppcllite  le  ceneri:  e di  qui  ebbero  il  n^e  : poiché  figni- 
Heando  Tapbot  ( w<u(  ) il  inedefiroo,  cbe7omb»,,Epittff}  furuo nomati,  quali 
Soprt  la  Tomba  . Ma  fotto  quello  nome  di  Epitaffia  non  abbiamo  tta  gli  anti* 
chi  Greci  altro  componimcnco  , che  audio  di  Panolbio  in  morte  «Flpazia. 
Tra  Latini  sì,  Àc  molti  nclcrillcto.^  Egli  e però  il  vero,  che  quello  nume 
fu  da’medefimi  prelb  altresì  in  lignitìcaziane  di  quello,  che  con  altro  nome 
fu  pur  detto  Epigramma , Fp’gfoft,  Titolo;  e quindi  diremo  di  loro  piulbito» 
E'  ben  qui  da  ollervare  ancora , che  non  mai  ne  da’  Greci  buoni  Scrittori, 
ne  da’  Latini  Epitaffio  Ibllantivamente  fi  usò  in  genere  neutro  ; ma  si  da’ 
Greci  dir  il  foicva  Epitapbiat  Logos  , cioè  Parlare  ratto  fopra  il  Sepolcro  , o 
Scrmon  Sepolcrale. 

Epitimbj  erano  appellati  que’  Verfi,  che  Ibpra  i ièpolcri,  fotlè  ne’  facrifì» 
cii , e nelle  libazioni , che  li  facevano  ai  Mani  , erano  cantati  . Perciocché 
Epitimbia  era  da’  Greci  nominata  la  Dea,  che  a’ Funerali  preludeva,  oPro- 
fctpina  ella  folTc  , o Venete  . Una  di  quelle  Poclie  fu  da  Ignazio  com* 
polla. 

Elaghn  ) era  quel  Componimento,  che  falla  Tomba,  o nel  Cep* 

poeta  inlcritio,  come  tellihca  Eliebio;  e ì caratteri  di  elio  lì  lòievano  d’or< 
dinario  colorare  col  mioio,  del  che  tcllimonianza  fa  Plinio  (r)  . QpdlaiBie- 
defima  pocfia  fu  chiamata  da  Virgilio  (d)  Elogio,  foife  con  appelUzioocdal 
predetto  Greco  vocabolo  derivata.  La  medcliraa  Poefia,  perché  incidere  lì 
^Icva  in  edifici,  in  colonne,  inillatue,  in  ilcudi ,- in  irmei , in  muri,  in  na- 
vi, e in  altre  cofe,  fu  anche  con  altri  nomi  appellata  Epitaffio  , EpigrawoMa 
ì^pigroft.  Marnammo,  Ifcrizhne , Mamaria,  Titalo  &c  ; e cuiilìtieva  ella  io  po- 
chi verù,  che  lì  fctivevano  ibpca  Sepolcri,  o Lapide,  a commendazione,  e 
a ricordanza  del  Defunto  ; collume  , che  fenza  dubbio  antichiilìmo  elice 
doveuc  fiia  Greci,  accennaodofi  elTodaOmcso  oc’vcifi,  cbcfcguoae. 


P p p p for- 

(a)  Do  Log.t.  (b)  Da  f'ìt.  Pop.  Rom.  4.  (c)  Ut.  |].  taf.  p,  la  Cufir. 
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t)ella  Storia , e della  Ragione  Sogni  Poejìa 

PercH  temit  gli  Ànici  a tt , t i FrtuUi 
Dieno , I il  Titol  vi  fongm , cbe  il>'  Morti 
P il  pronito. 

Qucfti  vetfi  furono  rovente  ippo  Greci  mcnodiquittto,  ma  non'miipiiidi 
quattro:  c la  cagione  di  ciò  lì  età,  perché  il  aufoto,  o ftcs;iodcUcp<]lcra 
non  ne  ammetteva  di  più.  E’  però  da  avvertite,  che  gli  Antichi  piuvolm-  '%){ 
rieri  facevano  quelle  ifetiaioni  in  profa , che  In  verfo-,  si  perché  ripuimw  ,0, 
miglior cofa,  che  dalla  grandezza  delle  fue  imptefe  più  tulio,  che  dall'  ite 
venzion  del  poeta  acquiftalTe  il  Defunto  giuria,  e si  perché  età  mù  agtts'.:  ) 

inprofail  dite  con  brevitì,  e con  chiarezza  il  fuo  fcmiinento.  òla  qacllt^  »ii 
ancora  in  verfo  coniMlle  antichilTime  furon  tra  Greci . Due  ne  tilcnlctj 
Ateneo  («);  una  di  Foltmone  fatta  fopra  uno  sbevazzatere ‘,  e un  alita  idpn 
Timocreonte  di  Rodi  comporta . Tra  Latini  Kirgiho  nell’  Egloga  tetia  rt) 
una  nc  compolc  (òpra  Dafni,  e un  altra  nelCuItce  (e)  a querto  medclimo 
Infetto,  da  noi  chiamato  Zanzara  . Due  pure  ne  fece  Ovidio  una  a Pillile  u, 
(k) , e un  altra  a fe  (e) . Ma  chi  vago  farà  di  leggerne , e di  vederne  unW 
numero , oltra  il  libro  intitolato  Àntbologia , potrà  ancora  leggere  Beinaido  ; ^ 
BrilFonio  {f),  Giano  Grutero  (g),  Giovanni  Meurfio  (fc)  1 Marco  Smew 
(«),  Nata  no  Ci  t reo  (/),  Andrea  Canonerio  (m)  , e Pietro  Appiano  (o).  h y 
ne  portò  qui  uno  Italiano , che  potrà  fervirc  di  efetnpio  ; cd  e dell’  Ùoia  1-4 
Aretino  in  motte  di  Sctalino  Aquilano . , ^ 

_ . an 

Q»i  gite»  Serefin:  partirti  or  puoi. 

Sol  d’ aver  villa  il  fajfo , cto  la  ferra , 

Àjfai  fki  dtlitara  agli  acebi  tuoi, 

Tali  cllct  dovrebbono  quelli  Componimenti  quanto  alla  loto  longheziiiW' 
cller  leggiadri,  nè  ecceder  dovrebbono  un  Quadernetto  . Anzi  Cinllo<'®'  n’ 

£ur  chi  liceva  più  di  tre  Vcriì  rtimava,  che  Poema  Eroico  facede,  inil 
lillico  ancora  troppo  lungo  componimento  riputava  in  coti  fatte  occtbo- 
ni  : il  che,  per  la  maggior  brevità  della  Lingua  Greca  in  ifpicgariifcpti- 
l’Italiana , forfè  non  era  fentimento  lontano  dal  veto . Ma  i Latini , fpetiJ' 
mente  coloro,  che  ne’lècoli  deteriori  coinpofero  , cominciarono  eglino  ai  ^ 
^ cedere  querto  numero  di  vctfi:  c fotto  un  tal  nome  ptudullcco  tilailroc. 
càie,  e lungaggini:  il  che  fecero  mairamaincnte  coloro,  che  in  Vc^liB^ 
giaci  fcrillcro.  Noi  qui  farem  menzione  di  tali  Poeti,  c delle  lotoPoeù:, 
perche  chi  è vago  di  vederne  il  lor  fare,  fappia  dove  ricorrete. 

GAJO  LUTORIO,  PRISCO  diverlb  dagli  altri  due  Elegiografi,  faiiu 
nn  Epitaffio  per  la  morte  di  Germanico,  c in  commendazione  di  Dtubi 
come  narra  Dione  . Per  tal  cofa  fu  fccilcratainencc  da'Senatori  condannalo 
alla  morte. 

CHILPERICO  Re  di  Francia,  .iltresi  Poeta,  fcrillc  ri- pit-ilno  i ' 
Germano  in  Verfì  Elegiaci,  che  va  Rampato  nella  Stona  d’Aimoiiio,  ap 
f«_ 

(a)  Lib.  là.  (b)  P'erf.44.  (c)  Verf.  41Z.  (d)  Epiil.  ad  Pbillyd.  (c)  tih.  j Tn! 
elcg.  }.  (f)  Form,  lib,  7 (g)  Inftrift.  Rom.  (h)  De  Funir.  (j)  Ii/rp 
Rem.  (I)  Delie,  Itiiter,  (xn)  Flor.Epitapb.  (n)  hfcrift.Sacr.ytUiji. 
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Libro  J,  Dijì.  IL  Capo  X.  dtf7 

po  i Dollandini  nel  Tomo  VI.  di  Maggio,  ealtrove. 

ONOAIO,  di  Campagna  in  Italia,  primo  Pontelìcc  di  quello  nome , fuc- 
crdotte  i Bonifazio  V.  nel  6xf.,  e mori  a’  is.  d'Ottobre  del  dj8.  Scrille^ 
l*i:piianio  del  fou  prcdecellote  pubblicato  nel  Propileo  di  Maggio , e pari- 
mcnie  un  Epigramma  fopra  i dodici  Apoiloli,  che  è nella  MalTimaBiblio- 
ti  teca  de’  Padri.  Il  VoiFio  crede  fenza  motivo  i dodici  DilUci  di  detto  Epi- 
ti:  gtamma  ellerc  di  Venanzio  Fortunato. 

BONO  , Alunno  di  Onorio  Papa  , tiorì  dall’anno  6t6.  finoall’  anno  dj8., 
il  che  li  raccoglie  dall’  Epitaffio  di  detto  Onorio,  ch’egli  compofe  , neU'ul- 
,3.  timoverlb  del  quale  collocò  il  fuo  nome,  e va  Campato  nel  Profiho  diMag* 
ir.i  gio.  Ma  il  Papcbrochio  ragionevolmente  Ibl'petta,  che  invece  di  Bonolcg- 
«.  ger  fi  debba  Dono , che  fu  Papa  creato  nel  6jS. 

X.  CARLO  MAGNO,  primo  Imperadore  d’Occidentc  , nato  circa  l'anno 
,,  74»  , e coronato  a Nojon  del  758. , morì  pienodi  gloria  a’  i8.  di  Gennaio  del 
814.  in  All.  Fu  uomo  nelle  feienze  erudito  , c dilettoflì  altresi  di  Poclia. 
j Noi  abbiamedi  lui  una  Dedicazione  ad  AdiianoPapa  in  Verli,  e l’Epitaffio 
,1.  del  medefimo  pubblicati  da  Pietro  Limbccio . Sctiile  pure  una  Lettera  in 
efametro  a Paolo  Diacono , una  parte  della  quale  c inferita  da  Giainbatifla 
-s  Maronclle  Note  al  libro  di  Pietro  Diacono:  c pianle  altresì  in  Verli  lamor- 
^ *c  d’Orlando  , le  il  vero  dice  Tarpino  prciTo  il  Borricchio. 

D EGILO,  Abate Fuldenlc  ordinato  ncll’818.,  emortoncl  8»».,  fi  fende  io 
■ i verli  il  proprio  Epitaffio,  che  ti  legge  negli  Atti  di'  Stmi  Bentifrttmi. 

HILDERICO,  dilccpolo  di  Paolo'Diacono,  e poi  Monaco  Callinenlc,  mo- 
rì nel  834.  Scrillc  l’Epitaffio  dei  fuo iVlaeltro,  opiù  torto  un  Componimen- 
to filila  Vita,  Religione,  c Dottrina  di  elfo,  choc  pubblicato  dal  Maro. 

AGOBARDO,  prima Corepifeopo  diLcidrado  Arcivelcovo  di  Lione,  e_, 
poi  foilituitoal mcdclimocirca  l’annodip.,  morìa’5. diGiugnodcH’840.  La 
liia  Cbiefa  le  diede  il  titolo  di  Santo;  e lu  veramente  di  fcntiiuenti  cattoli- 
CI,  tuttoché  (crivi-irccontra il  culto  delle  immagini!  perché  non  tanto  per 
malizia,  ciò  fece,  quanta  per  zelo  di  correggere  J’ccccffiva  divozione  di 
alcuni  verfo  le  rtclfe)  ; e tuttiichc  portaile  ne*  fuoi  giovani  anni  qualche., 
“T  fentimento  poco  favorevole  alla  Chicfa  Romana.  Senile  egli  quanto  a Poe- 
fia  l’Epitaffio  di  Carlo  Magno,  cun  Endccafillabo  fopra  alcuni  Santi  Mar- 
' tiri , che  fi  leggono  tra  le  Opere  di  lui  pubbluiate  in  Parigi  nel  i555.  per 
opera  del  Baluzio. 

LUTINGO,  dilccpolodiBcdail  Vecchio, c Monaco Lindisfarncnlè,fèrli- 
- fé  l'Epitaffio  del  B.  Bedano  Prete  in  clametri  , che  fu  pubblicato  dal  Ma- 
, billon  nel  Tomo  IV  degli  Anaietti . 

' ANGILBERTO,  Abate  Centiilonfc,  cllendonudrito nel  Palazzo  di  Car- 
, lo  Miglio, fposó  di  )>oi  Berta  ùgliuula del  mcJelimo  Imperadore  , dalla qua- 
•'''  le  cb'jc  i figliuoli  Amido,  c Niiardo  . Nel  790.  lafciato  il  Mondo  fc  velli 
'■  Monaco;  ncll’800.  fu  elcttoAbatc;  ea’iS.diFebbcajo  del8i4.  tini  divivere, 

^ dodici  giorni,  Iceondoil  Pagi,  dopo  la  mone  di  Carlo  Magno.  Sctille  due 
Epitaffi,  ed  altri  Verli,  che  lìmo  pubblicati  n.:gliAtti  de*  Santi  Benedettini 
al  Secolo  IV. 

GERBERTO , Francele  di  Nazione,  Monaco  dell’ Abbazia  diAurillac  in 
Avvergne,  Arcivefeovo  di  poi  eletto  di  Rems  nel  99Z. , indi  di  Rjvennanel 
998.,  c tinalmentc.dopo  la  morte  di  Gregorio  V'., eletto  Papa  001999.00!  no- 
me di  Silvcrtro  IJ.,  morì  a’i».  di  iM.iggio  dei  icoj.  li  Cii  ldarto  i'onc  r.r.a 
W E P r P * <'0^- 
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Della  Sfotta  , e della  Ragione  S ogni  ?o(fia 


Conftlruiionc  Imperiale  , con  la  quale  pretende  di  dimoflratc,  ch'egli  fu  lini 

fatto  far  Papa  da  Ottone  111.  Ma  ciò  è una  si  fitta  impotlura , che  non  tu  ttólO 

inventata,  che  dopo  il  Secolo  XI.  dagli  Scifmaiiciie  laCodituaione  aUcgiit  VOti 
non  pure  non  d di  niuna  nota  cronica  infignita,  ma  contiene  altictumc  lOM 

manifellc  bugie,  quante  parole.  Scrille  Gerbcrto  l'Epitaffio  del  Re  lauti-  «te 

rio  in  efatnetro  , che  fi  legge  tra  dodici  Scrittoti  della  Storia  di  Fiancn-  Enw 

flampati  in  Franefort  nel  i}94.,  e un  Epigramma  ruU’ìmmiginediSmii-  Ditti 

no  Bocaio,  che  è llampato  appo  il  Baronio  nell’  Appendice  del  Tome  (a-  DiFi 
timo.  &aat'. 


HARIULFO  di  Pontino,  prima  Monaco  Ceniulenfe,  e di  poi  Wwe  Ji  fcul 
S.  Pietro  d’Arbourg  in  Fiandra  rlettoocl  ito)., mori  nel  114).  SctiileiKt» 
proprio  Epitaffio  riferito  dal  Mabillon  nel  Tomo  1.  degli  dualmi'.  un E&mc  , Ul 
tro  ai  Centulcnfi  folla  fua  Cronica  pubblicato  pure  dal  Mabillon  nel  lu«i!i)  )ii« 
citato;  e la  Vita  di  S. Arnolfo Vefeovo  diSoiflons  rapiwttau  negli  dmii'  < IC; 

ai  Secolo  VI.,  nella  quale  inferì  molti  Carmi.  'ti( 

GOTSCALCO,  che  alcuni  malamente  JOTSALDO  appellatooo,fciit  lUS 
ft  un  Pianto  in  Ffamctri  Ibpra  la  Motte  di  Odilone , che  li  leggo  ncliaBe  ài 
bliotcca  Cluniaccniè.  Il  Baralo  feceaqiaefio  Poemetto,  eh' ei pubblicò, ih  %U 

cune  Annotaaioni.  ' D( 

ALFANO  II. , Arcivefeovo  Salernitano , moti  nel  itn.  fecondo  il  Ciw.  àp 
Scridc  l’Epitaffio  di  Leone  Amido  pubblicato  dal  Lambecio  fuoi  O tlui 
mentarl  della  Biblioteca  Celàtca  Vindobonienfc.  Tt 

BALDRICO,  Nativo  d’Ocleans,  o dìMchun,  prima  Abate  diBotguól , lEp 

c poi  Vclcovo  di  Dol  in  Brettagna  eletto  nel  1114  , morì  a’7.  di  Genniie  in 
del  ii]i.  Compolc  cinque  Epitaffi  fopra  Giraldo  Abate  di  Selva  Migeic-  m 
re , pubblicati  da  Bollandifti  ; e molti  altri  Vctfi,  che  il  Du  Chefite  hapui' 
blicati  nel  ouarto  Tomo  d«li  Scrittori  delle  Cofe  FtanccC . 

RADEVICO.  Amanuenle  d’Ottone  Vcftovo  diPrifingen  motto  nel  11(9., 
Icriilc  due  Epitaffi  del  detto  Ottone  pubblicati  nella  Biblioteca  Cfietcìcui: 
da  Carlo  de  Vifeh.  f 

FILIPPO  HARVENGIO, detto  della  Lanolina , Abate  di  buona  Spemi'  ir 
aa  , Monidero  de’  Canonici  Frcmonllratenfi  (ituato  un  miglia  Ioni 
Binchio  Villaggio  dell’  Hannonia  , morì  dopo  l’anno  1180 . Stille  rtpiuh  th 
fio  di  S.  Juone  Vclcovo  Carnotcnlb  in  verfi  elegiaci  , pubblicato  dir  q 

Hcnfchenio  nel  Tomo  V.  di  Maggio  ; e in  oltre  varj  Caimi,  Epitafi.t  ^ 

Logogrifi  , che  citano  nell’  Opere  pubblicate  da  Niccolò  Chaman  it.  t 
Duay  nel  itfao.  1 

GÉRVASIO  di  Melkeleya  fioriva  del  laiy.  Scrille  alcuni  Epitaffi dt»- 
mini  i/lultri,  un  libro  d’Epigranimi , e del  modo  di  compot  verfi , come 
narra  il  Balco. 

LIKO  COLUCIO  SALUTATO  IcriHe  l’Epitaffio  di  S.  Andrea  Cotfi- 
no  , pubblicato  dal  Bollando  lotto  il  dì  jo  d!  Gennaio  , quello  di  La[« 
Cafiiglione  , pubblicato  dal  Lambecio  nel  libro  fecondo  , e alcuni  Verii 
EIbrtatorj  à Jacopo  Allegretti  , perche  non  voletTc  inttoromerli  di  pio- 
fctarc  . 

Un  ANONIMO  fcrilTe  l’Epitaffio  di  Avito  , poiché  fu  morto  ; e dt^ 
veva  viver  con  elfo  lui.  Una  pane  di  quello  Componitnemo  e puWiciu 
dal  Cave  . 

Molli  altri  Epitaffi  con  belle  Annotaaioni  illoflraii  ha  dati  in  luce  il  M:- 
laiiion  negli  Aeticbi  ^nalefti . L’Ii»- 
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• hthro  1.  Difl,  n.  Capo  X,  669 

L'Italian»  Poefia^oltrc  agli  Etitsffi  i'Amor*,  * di  Eirtut»  di  GIROLAMO 
CASIO  dc’ MEDICI . altrove  già  tncatovatì,  ha  pure  ìTumvti  del  PATER- 
iL  NO  llampati  colle  lue  Nuove  Fiamme. 

:;i  JOANNIS  BRESSANl  Btrgammjlt  lumuli  , *ni»  Lattila,  tiint  Htirufrd-,  , 
tiim  Btrgonua  Lingua  compo/ìti  , & tamporit  ordina  collocati . Brixiu  apud  Haradet 
,;Ì!  Damiani  Turlini  1174.  in  8. 

j;  Degli  Epigrammi  di  Don  CARLO  FINTO  Htr.  Sai.  fatti  naila  morta  di 
; j Don  Ferdinando  di  Caffro  Canta  di  Lamot  , Ficerà  di  Napoli . In  Napoli  apprelfa 
Giacomo  Carlino  i6oa,  in  4.  Fu  egli  dcllaCittà  di  Heraclea  nc’SaIcntini  oggi 
detta  Erchie.  Falsò  poi  in  Napoli , dove  tiori  per  bontà  di  lettere,  ma  più 
di  collumi  i e diede  alla  luce  molte  cole  latine,  e volgari. 

.ji  La  Tomba  , Centuria  prima  J'Ifiriaioni  Giocofe  di  GIOVANNI  PASTA  . In 
Milane  id]9. 

U OrnHerh,  Epitaff  Gioeofi  di  GIOVAN  FRANCESCO  LORHDANO, 

" e di  PIETRO  MICHIELl,  tmprrjP  infirma  con  quelli  di  GIOVANNI  AN- 
. .J  TONIO  MARIA  V.ASSALLI  nel  i«4tf  , e per  li  Guerrigli  tSfj.  in  la. 

'.'j  Gli  EpitaK  Gravi , Morali,  aGioc^di  MALATESTA  LEONELLI  SOR- 
■"«  BOLONGHI  pubblicati  nel  iStj. 

■■  Il  Cimiterio  da' Bruti , Fpitaffi  di  feberzo  di  OB.AXIO  VERARDI.  In  Fena- 
aia  per  li  Bartaai  i6f4.  in  a4.  Sono  cento  di  numero  , c in  quarta  rima^ 
teUuti  . 

' ' Tra  Francefi  vi  ha  pure  in  quello  genere  la  feguente  Opera  : Epitaffi 
V ( Epitapbei  ) in  Latino  , a in  Francafa  di  GIOVANNI  IX)RAT  filila  Tomba  di 
Ama  ai  Montmortney  Pari,  a ConoaflaHla  di  Francia.  In  Parigi  per  Filippo  Goti- 
'•  rtar  ti6p.  in  4. 

^ Traduzioni . 

*•'  Anna,  Margherita,  a Giovaima  di  ^mor , PrincipclTe  Inglefi  , c Sorclle_.  , 
all*  incomparabile  loro  bellezza  aggiunièro  anche  una  lingolare  dottrina, 
del  che  fanno  lede  oltre  a molte  altre  Opere  da  loro  fcritte  i Cento  Di- 
Itici  Latini  da  elle  compolli  in  morte  di  Madama  Margherita  dt  Francia. 
'''  Ora  quelli  DiRici  p>er  la  loro  eccellenza  , c bellezza  , ellcndu  Itati  in  Ltn* 
gua  Greca  da  Giovanni  Dorat  tradotti,  furon  anche  in  Verib  ItalianoeFran- 
' ' cele  voltati  da  NICCOLO’  DENIbOT  Conte  d’Allìnois  , e da  altri  eccel» 
lenti  Poeti  , e imprciTi  in  Parigi  nel  ijji  , nel  qual  anno  le  nominate., 
Principellè  co’ Traduttori  borivano. 

La  Ifcrizioni  pofle  fiotto  la  vare  Immagini  degli  L'omriH  fiamofi  in  Lettera  di 
fignor  Paolo  devio  Fefccvo  di  Nocira  , tradotte  di  latito  in  Folgora  da  IP- 
^ POLITO  ORiO  , Ferrarla  . In  Fanazia  appreffb  Giovanni  dt  Beffi  1J58  in 

i'  8 In  principio  di  quell’  Opera  vi  ha  pur  un  Sonetto  di  Don  Onorato  Fa- 

fittilo  . 

- Qui  ci  bifogna  però  avvifare , che  una  buona  parte  ancora  di  Scrittori 
Italiani  , e Fraocelì  , e Spagpuoli , di  quella  fatta  di  Puefìe,  hanno  altresì 
ecceduto  egualmente,  che  i detti  Latini,  nella  lunghezza  di  tali  Componi- 
li menti . Quindi  i più  dal  Cbiabrera  cumpofli  nella  nollra  favella , dal  Rcrfiar- 
do  nella  Fraocefe  , dal  ^rvsd*  nella  Spagnuola  , noi  ci  pcifuadcrcmmo 
* vo- 
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«olemicTÌ,  che  fulTero  fpeiie  di  que*  Poemetti  già  diinoftnti,  che  di'Gnr  !''R' 
ci'cantar  ti  IblcTino  fopct  la  fepoltura,  anxi  che  Epigrafi  , o Titoli , fc  tHóci 

non  tnancalTero  loro  le  debite  qualità.  Ma  le  preccfcco  eglino  di  teilcit^  ?«ii 

Ifcritioni,  non  mentano  multa  lode,  perche  tutte  troppo  diiFulè , ohn.  Ciu 
l’cHerc  libere  d’ogni  rima.  Il  medefirao  fi  dica  di  ifatoM*  Rim,  che  itti*  J»tJ 

le  fuc  Poclic  alcuni  Epitaffi  ha  ditlcfi  in  alquanti  bonetti;  e di  CiGoda  ciqo 

Natni,  che  Traile  Ottave  del  Tuo  Poema  intitolato  la  Aforte  iil  Da^ , 
tre  pure  con  ilìraniiUmo  avvifo  ne  interi  in  tre  Sonetti.  Le  Ottave  llcile,  éiitili 
in  una  delle  quali  Franctfet  Tanto  l'Epitaffio  compolc  del  Belllntone,e  irò! 
['Unico  Aretino  , e Serafino  Aquilano  gli  Epitaffi  tcrillcro  d’altre  perlunc , d nt:i 

tembrano  troppo  lunghe  per  cosi  latti  componimenti , che  non  votrclÀi)-  i'.-ri 

no  eccedere  il  numero  di  quattro  vcriì.  idc, 


Non  però  furono  sì  proprie  le  dette  iferizioni  di  quella  Funebre  Pnefii , a,  j 
che  per  occafionc  ancora  di  altri  luggeiii  adoperate  non  fotteto . E pti-  ala 
micramcntc  applicarono  i detti  nomi  a quelle  parole  , che  G fctivevtiii)  rm' 
fopta  i Doni  otfcrii  ne’  Templi.  Appreflo  li  accomunarono  anche  a quel-  pi* 
le  parole  , che  polle  erano  lulle  Pone  de’  Templi.  In  terzo  luogo  a^uci-  _Ki 
le  pure  le  accomunarono  , con  le  quali  ornati  erano  i Pubblici  Edifici.  E ì.;i 
per  ultimo  a quelle  , con  le  quali  le  Immagini  non  pure  degli  Uomini  11*  ' .ich 
lullri  , o vivi  , o moni  , ma  degli  Eroi  , de’  Semidei , e degl’  Iddìi  «aao  Uà 

condecoratc.  Di  qui  nacque  quella  Tpezìe  di  Foelìa  , che  volgarmcotti  11 

chiamata  Epigramma.  Di  cfii  però  ci  rilcrbiam»  a parlarne  per  occtlitme  Si{; 
de’  Metri  nel  Libro  , che  fegue  , per  non  confondere  con  la  Funebttj  ini 

Poelìa , della  quale  ora  meramente  favelliamo  , una  Poefia  indiflitttiuL  lìl; 

quanto  al  fuggetro.  Ben 

Ite 

PARTICELLA  III.  S 

'*.j 

fi, 

Dimojlrajt  i quali  f off  ero  que'  Componimenti  , che  fir 

li  funerali  di  qualche  particolare  perfona  ’’ 

erano  ufitati.  c 

I 

NOvc  io  trovo  , che  fuiono  quelle  particolari  Perfone  , la  perdita  dello  * 
quali  folendolì  dagli  Antichi  folennemente  piangete  , fecero  però  >1  I 
nome  ad  altrcttfinte  maniere  di  lugubri  Componimenti . EranoefTcU<Bi 
Borimo,  Manero,  Lityerfa , Jaìemo,  Adtniie , Calyce  , Brigane,  e A'pali». 

E quanto  a Lino  fcrive  Pautknìa  («),  che  avendo  Panfo  intrapreib  a pini* 
ger  la  morte  di  elio  , dal  nome  del  medefimo  chiamò  il  fuo Componimen- 
to Etolino  , cioc  FleUh  Lino  , come  oiiimamenie  interpetrò  Romolo  Aon- 
Ico  , il  che  fece  pur  Saffo , cd  altri . Ma  alcuni  pollifi  a fare  lo  Hello , che 
Panfb,  il  ioroComponimcnto  non  già  Etolino  chiamarono  , ma  Nelint,  if 
giungendo  al  nome  del  Defunto  la  particella  privativa  Afo  ( »'  ) , quali  a 
lignificare,  che  più  Lino  non  ci  era  : ed  altri  il  medefimo  pur  facendo > 
più  toflo  Etino,  che  Etolino,  o Nelino,  vollero  la  loro  Poefia  chiamate;  >g- 
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punpcndo  al  nome  del  Defunto  le  ufate  note  del  pianto  Ai,  Ai  («,'  »•)  jk-c 
t:  icllihciic  il  loro  dolore,  finché  da  Sitnonide,  e da  Pindaro  tale  fu^fiia  di 

.1  Poclìa  Lino  Jcmpliccmemc  fu  appellata. 

Di  un  certo  iolennc  pianto  f»  pur  mcnaione  prello  Ateneo  NimhJc  , là 
dove  de’  popoli  Matiandini  ra{»iona , chetervi  fi  fecero  do^li  Eraclcotici  , 

• j nel  qual  pianto  cantar  fi  Ibicva  certa  Ibrta  di  OJa  , chiamata  Bonmo  , o 

• il  Bornia,  o Forco  da  un  giovine  di  quello  nome  , figliuolo  del  Re  Opio  , c 
■f.  fratello  di  MarianSino.  e di  Jolla.  Quello  giovine , che  fupcrava  , come  il 
j.,5  detto  Ninfidc  (crive , di  gran  lunga  tutti  i Cuoi  eguali  in  avvcnciiia  , ed  in 

grazia,  un  giorno,  mentre  a fuoi  Operai  allillcva,  volendo  loro  dar  bere, 
s’iccollò  all’  acqua  , c tutto  a un  punto  fparì.  Scrivono  altri  , che  li  pcr- 
dellc,  mentre  giva  alla  caccia.  Ma  checche  ha  del  modo  , nel  quale  man- 
«-I  cò,  i popoli  luoi , i cui  cuori  aveva  egli  con  catene  di  riverenza,  c d’anio- 
> re  legati  , vogliofi  di  racquiflarlo  , il  cercavano  ogtii  anno  coti  una  ina- 
niera  di  piamo  leggiadra,  e bella,  tanto  che  a tempi  del  predetto  lllurico 
j.  pcr(cvcr.iva  ancora  ira  Mariandini  cosi  fatto  collutne. 

, Non  dillimilc  da  qiielln  componimento  era  quell'  altro  , che  predo  gli 
S Egizi  era  cantato,  come  tcllifica  il  nominato  Ateneo,  c che  da  que’  popo- 
‘ i li  chiamato  era  Manero  , dal  nome  di  ceno  peillmaggio  dilcepolo  delle.. 
Muli- , che  aveva  loro  l’Agricoltura  inlcgnata . 

Il  Lityerfa  era  pure  una  Canzone  lugubre  ,_chc  gli  Agricoltori  a Mida.. 
'ri  avevano  illituito  di  canrare  per  coniblazione  del  detto  lor  Re . itn- 

'■'v  perciocché  fcrivono  , che  Litytrfa  figliuolo  di  elio  , troppo  dedito  cllendo 
''i  alle  fatiche  della  campagna  , fino  a percoterc  , cd  ad  uccider  coloro  , che 
non  erano  attenti  al  lavoro  , pervenuto  poi  il  tempo  della  mcile,  prclò  da 
troppo  ardore  , e fiancato  per  troppa  litica  , moiiirc  . La  doglia  quindi  , 
che  n’cbbe  il  padre  , diede  a Frigi  il  motivo  d’ifiituirc,  per  cotilùlarlo,  un 
. anniverfaria  commemorazione  , in  cui  avanti  agli  aitaci  fi  cantallc  in_ 

!•  lode  del  morto  figliuolo:  c le  benemerenze  di  elio  co’mietitori  fi  cele- 
brallcro  . 

Tutti  c tre  i prcdcttiComp'inimenti , il  BoWmo,  ilAfaittro,  c \\ Lityerfa  ,ei3.- 

■»'  no  forte  di  Thrcni , che  fi  folevano  nel  tempo  della  M.-lle  cantate. 

. Il  Cialtmo , o Jalema  era  pure  una  (Cantilena  aliai  celebre  , che  a (Ignifi- 

• cazion  di  dolore  canuvafi.  Giacopo  Dalcchainps  nelle  lue  Annotazioni  lò- 
pra  Ateneo  ha  creduto,  che  quello  nome  folle  originato  dal  Greco  Ttn  Jan 
Alontai  ( T»'»  iin  o'xBVrtK  ) , perche  i querclantilli  titubano  con  la  voce.  Ma 

<•  l’opinione  de’  Greci  fi  e,  che  quello  componimento  fòlle  cosi  nominato  da 
un  certo  Gialcmo,  creduto,  come  ferivo  Giovanni  Gratn.atico  , figliuol  di 
^f-  Clio,  per  clFere  flato  del  flebil  canto  ilrittovaiorc.  là  fu  per  avventura crc- 
t*  duto  del  ilebil  canto  il.  ritrovarorc , perciocché  egli  era,  ficcomc  gli  Storici 
■il  Icrivono,  di  narura  melancolica , c fredda  ; onde  anche  il  proverbio  nac- 
lf  que:  Egli  è fih  freddo  diGialemo-,  c quindi  querelarli  perpetuamente  doveva 
ne’  vcrii  funi,  edi  cole  dolenti  nicraineme  trattare. 

! L' Adonide  era  un  Componimento  lugubre,  chea  pianger  appunto  lamor- 
te  di  Adone  era  dagli  Egizj  , c da’  Greci  cantato  . Di  quella  natura  e la 
,1  trentèlima  Oda  di  Anacrconic  , che  appunto  c folla  motte  di  detto  giova- 
ne.  Tal  Cantilena  fu  puf  chiamata  vfdoM/oJ»,  e Adonifmo,  encllc fèllo  Ado- 
i ttie  , nelle  quali  ia  memoria  dell’  efiiniu  Adone  fi  piangeva  , eia  can- 
tata . 

Calyce 
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Calyct  era  nominata  certa  maniera  dì  poefia  , che  dalle  antiche  Donne 
iì  foieva  canore,  della  quale  fu  fcrittore  primieramente  SceCcoco  . ECi- 
fyct  era  nomata  da-una  donrella  di  queflo  nome,  la  quale  amando  tenete 
mente  il  giovane  Evathlo,  ed  clicndo  dall'ocgoglioro  giovincello  difnieiu- 
ta , fi  precipitò  per  difpcraziune  dall’  alto  dello  Icoglio  di  Lcucade , ultimo 
rifugio  in  que*  tempi  degli  fventuraci  amanti  . OiU’rva  Ateneo  l'ooclU  di 
iitclk'oro  nell’  imitare  il  collume  della  nominata  Amante:  perché  Doario- 
iroduile  a d.-fìderare  in  qualunque  modo  i congreili  di  Evathio  , ma  a pt^ 
gar  meramente,  fé  folle  pollìbile,  di  divenirci  moglie , o (è  ciò  diete  doo 
poteva,  di  finir  la  fua  v;ta. 

Erigont  era  un  Carme  da  Teodoro  di  Colofone  comporto,  che  fi  canuta 
dagli  Ateniefi  ad  Engonc  Aìetiit,  cioè  VigabonAt , la  quale  fi  era  iofcliix- 
mente  appiccata,  in  quelle  Solennità,  o Felle,  nelle  quali  fi  mettevano  fiw 
ri  Infpclc  le  llaiueite.  Cosila  morte  di  quella  VerginclU' era  pianta noofen- 
za  facrilìcio,  il  che  indicavano  le  rtatuctte  pendenti,  e agitate.  E dicefali 
tal  Canzone  Erigavi  , o Allùdi  dal  frequente  tìpeietfi , che  per  entro  ti  li 
iaceva,  dìquetti  nomi.  Arìtlotile  non  lalciò  di  notare,  che  ilptcfataTeir 
doro,  icui  vedi  cantati  erano  dalle  Vergini,  cllendo  uomo  diltcaio,  c mol- 
le , anch’  egli  fini  dì  vìvere  per  morte  violenta. 

JrpaJice  criunOli,  colla  qu  ile  venivano  tra  loto  in  gara  di  poefia, edi 
cantnlc  Vcigini.  E quello  cerianie  fi  faceva  ogni  anno,  io  onoreappuoio 
dell’  infelice  Arpalicc,  della  quale  fcrivc  Arirtuiteno  appo  Ateneo,  cnttf 
fendo  invaghita  di  IHclo  , c vedendoli  da  lui  negletta,  fi  moti  di  cotdi^ 
glio. 

Gl’  Italiani  niuno  de’  predetti  numi  ufatono  a piangerla  morte  delle  de- 
funte perfine  : ma  o di  numi  genetici  li  valfcropec  l'ordinacio,  o diqoil- 
che  altro,  che  ne indicallcsi  il  lutto,  ma  nulla  più.  Noi  ne  annoTertienw 
qui  alquante  di  fimili Compofizioni , e Raccolte,  petchedieilcvalctfi  podi, 
chi  vulellc  in  fimil  materia  comporre . 

Lagrimi  vtU»  Morti  di  Piitro  Cardinal  Bembo  , di  AGOSTINO  BEAZIV 
NO  . /»  Einezia  preffo  Gabriel  Giolito  di'  Firrari  ij4l.  in  8.  Sono  iniptclle 
cungiuntamenie  colie  Latine  faitc  dal  medelimo  Autore  per  la  mcdciini 
occalionc  . 


Rimi  , « Eir/l  di  BARTOLOMMEO  TOMMASI  h Marti  di  fic  Frul- 
lo . In  Éenezia  iffz  in  8. 

Lagrime  di  Sebeto  diGABRlEL  MOLES  , per  II  Morti  di  Mtrii  Culonc» 
d' Aragona,  mandate  in  luce  da  Girolamo  Rufcilli,  In  Etnizia  per  Gwvanii  Gujà  * 
iff*.  in8  “ 

Rime  di  NICCOLO'  CAMPANA  Bolognifi,  niUi  Morte  dille  M R.  Mdn,  t 

e virtHofa  Poeti[fa  Suor  PantafiUa  Lanzi , Monaca  nel  Monifltro  di  S.  Giovn  bar  ^ 

/la.  In  Bologna  per  lo  Binarci  Ij8j.  in  4. 

Canto  in  Morte  dell'  illullrt  Signor  Ntccoli  Fontanilli,  ^ALESSANDRO  Ml-'‘ 

RI . In  Reggio  ipprejfo  Ercoliano  Bartoli  ij8j.  in4  In  fine  vi  ha  putunSoaa- 
to  dello  Hello  Mian  ; ed  hannovi  Rime  anche  Alejfandro  Bivio,  Reggitoe, 
dettoli  Sereno,  Pellegrino  yellatei , Reggiano,  DomidHa  Jiloi , R^gianl , 
via  Stivi . Ibrclla  della  predetta  .Donaicilla,  Angioli  S.  M.,  cioè  Silvi  Molu 
Rime  di  GIUSEPPE  POLICRETTI  , « d'altri  biUiJJÌmi  d>irW  «ik- 
Alarti  di  Gabriel  Fiamma  . In  Femma  aptriffn  Domenico  Mcra/m  1588.  in  4 
Rhae  nella  Morte  di  Don  CeIJò  Aderte»  BaimaMta  , di  ANTONIO  OREC' 
CHIO  Afienfi,  bA/H  in  4.  dUi 
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. jtlle  Aìuztt  Strinijjìmt  iW  Principi  dlforfa,  t Franctfio  d' Ejle  mila  Mor(e  Atl- 
' la  Stttnifjlma  Infante  D,  Ifabella  di  Savoja , Rime  del  Conte  G1A\1BATISTA 
Ronchi,  Ctritluomo  dtUa  camera  iegreta  del Serenijpmo  Signor  Principe  , In^ 
Mudane  prtjfo  Ciahano  CaJJiani  tdiS  in  4. 

, Funerale  Partirò  di  DUMCNICO  RUFl'iNl  Reggiano,  mila  Morte  del  Ceit- 
te  Giovanni  Tojcbi . In  Reggio  per  Flaminio  Bartoli  in  4. 

Ji  Lagrime  di  ANTON  vjlULIO  HRIGNOLli  SALtì  par /a  Morte  della  Si- 
gnera  Finilia  Adorni  Ka;;;! . la  Piactnioa  per  Geronima  BazaccH  ifi]4.  Ìn4.  Òoao 
bunctti , c Canzoni , con  un  CpiccJiu. 

La  Gramaglta  Lagnmoja  ili  SI:VK)NE  ANTONIO  BATTISTA  , dellt^ 
^ Crottaglie  , per  la  Morte  di  Sebafiiano  Bartolo  fuo  Maefiro , contenente  Epicedio  , 

"j;  a Ha’ieiii  . In  Napoli  prejfo  Novello  de  Bouit  1676.  in  4 . Fu  egli  Dottore  m 
RTJicma  , c Nipote  di  Giufeppe  Battilla,' lo  Itile  del  qual  Tuo  zio  imitò. 

ANDREA  BRASCATl,  Napolitano,  Barone  d’Crlbniarfo,  cd’Abbate 
Marco  nella  Provincia  di  Cutenza,  e tigliuolodi  Domenico,  compole  molte 
s buone  Rime  per  la  motte  di_D.  Francclca  Perca  dc’Nuctos  de’  Baroni  di  Ver- 
bicaia Nobile  Acagonclc,  tua  feconda  moglie.  Auefe  egli  anche  allaMufI* 
''  ca,  c di  lui  fa  onutevulc  menzione  Biagio  d'Avitabilc  nella  Vita  diFranccT* 
co  li’ .Andrea,  inlcrita  fra  quelle  degli  Arcadi.  Moti  poi  in  Oilòmarlb  nel 

I"IO. 

Rime  di  Nimefo  Ergatico  P.  A.  in  Morte  del  Sereniffimo  Signor  Duca  Francefcol. 
di  Parma  &c.  In  Parma  nella  Stamperia  di  Sua  Alt.  Ser.  1717  in  feigl.  Nimefo 
pt  Ergatieo  a^J^^KiNE  MARIA  POGGI  della  Compagnia  di  Gesù  , che  ha 
por  Rime  in  molte  Raccolte  de’ notiti  giorni. 

Palliamo  ora  ad  annoverare  altresì  alcune  di  quelle  Generali  Raccolte, 
at'  che  ha  la  Volgar  Pocfia  , fatte  in  motte  di  qualche  detctminata  pcriòna  ; 
li;:'  nelle  quali  tuttavia  ogni  fatta  de’  Funerali  Componimenti  tin  ora  moRia* 
• ti  fi  potrà  rinvenire  da  chi  vorrà  riandarle  . E col  nome  di  Generali  intendo 
di  deluder  quelle  , che  da  alcuna  privata  Adunanza  furon  prodotte  : poi- 
ché di  molte  di  quelle  ho  già  altrove  parlato,  per  occalionc  appunto,  che 
dell’  Accademie  parlai . 

*■'  Raccolte  Funebri . 

tC 

1.  Colleffanee  Grece,  Latine  , & Fulgori , per  diverfi  Autori  moderni  nella  Mer- 
iti te  deW Ardente  Serapbino  Aquilano,  per  Cioanne  Filoteo  Acbillino  Bohgnefe  in  uno 
.ft  corpo  reduCle.  In  Bologna  per  Caligala Bazaliero  ipti.diLuglio  in 8.  Hannovi Ri- 
sile i feguenti.  - 

li  I.  Ercate  Pio  Alcide  da  Carpi.  Fu  egli  Signor  di  Carpi}  fu  detto  per  la_ 
fua  fortezza  Alcide  ; c fu  de’ primi,  che  trapiantarono  la  Famiglia  in  Fer- 
rara. 

a.  n Garifaido.  Fu  quelli  Cievamù  Andrea  Garifendi,  BolognHè,  molcolo- 
dato  dall’  Achillini  nel  Viridariu,  e dal  Cafionc’Tuoi  Epitani. 

, )i  }.  Paolhe  da' Paelmì , Mantovano . Collui , del  quale  altrove  abbiamfacta 
^ menzione,  i nell’  altre  Raccolte  chiamato  Paola:  onde  Rimiamo,  che  qui 
y Gì  Paoline  detto,  non  perché  tale  folle  il  luo  nome:  ma  perché  o giovine 
g folle  d’età,  o picciolo  di  Ratura . 

) 4-  Antonia  Valtellina  . (^cRi , che  due  Sonetti  ha  in  queRa  Raccolta,  fu 
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fcnzi  dubbio  Anìotiit  Mari»  i»' yifdtmmi , rimlglia  chiariinma  di  Valiellina,  j 
onde  altre  di  quello  Cognome  altrove  cGllenti  rorcironu;  e Famiglia,  che  ' 
Calici  la  , c Terre  pollrdc  tino  ab  antico  in  detta  Provincia,  come  fitracdal 
CnffiaHo  pubblicato  dal  Muratori  rralleC«y</u/i«6«,dalCorio,  dal  Ballarmi , e ^ 
dai  moltilTimi  Documenti , che  efiflono  ancora  ivi  predo  l’ultimo  lainpbl*  , 
lo  della  nicdcfìnia . Ulciro  poi  Antonio  per  le  vicende  di  que’tcmpifuordtl-  ^ 
la  patria  incontrò  coll’Aquilano  amicizia  in  Milano,  econ  altri  tali,  ecoli’ 
Achillini  in  Bologna  , dove  pafsò;  e fu  buon  poeta.  Ma  perche  più  delia. 
Foclìa  Latina  (i  compiaceva,  che  della  Volgare,  che  poco  apprezzava:  ^ * 

rù  come  rin  Volume  di  Latine  Pocfic  diede  in  luce  nel  i5«o.,  coti  altre  lue 
cofe  in  Bologna , dove  fu  eletto  a Pubblico  ProfelTorc  , cosi  in  quella  fiac-  / 
colta  coprir  li  volle  col  nome  della  Provineia,  onde  ufoto  era. 

f.  Ale^oMàro  Achiìlni , Bologncfe.  Fuquefti  dgliuolo  di  Claudio;  e fu  Let- 
tor Pubblico  di  Filofblìa  nello  Studio  dt  Padova  , dove  fu  dal  Pomiranaccio 
fuo  E molo  non  poco  perfeguitato.  Edendoli  pei  quell’  Unìverfitì  iconvdn  * 
per  alcuni  tumori  di  guerra,  le  ne  tornò  egli  aBologna  fua  patria:  rquiti  *' 
pure  conituite da’ fuoi Lettor  Pubblico , inlcgnò fino  all’anno  ijia.,  cbeaio-  ^ 
ri  in  età  d’anni  48  ; c con  grandiifimo  onor  fu  fepolto  nella  CbiefadiSaii 
Martino  Maggiore . I 

6.  Marc'  Atitotiio  figlitioh  del  Ptyloj*  . Dovette  egli  adunque  effetc  ddli. 
famiglia  Camilli. 

7;  Caligula  BazaJiero,  Bolognefe.  Era  egli  Stampatore  , e Librajo;  e otl  * 
medetimo  tempo  era  egli  di  buone  Lettere  fornito  : che  non  cfctciutaeii 
quello  mcflicto  ne’  Iccoli  feorfr  le  pcrlbnc  gruBoiane  , e idiote,  come  li 
pratica  a’  noflri  giorni . 'Ili 

8.  Bartolommeo  Neiim , Novarefè , Mìnoritano,  Oblèrvaniioo. 

9 tìercul*  Difhitora  , Bologncfe  . Non  bilugna  confondere  quell’  Etctlt  '“t 
Bolognefe  con  Èrcole  Grandi  celebre  Pitror  da  Ferrara  . Petcìoccbc  quei'  . 
tunque  quell’  ultimo  fi  vivelle  quafi  fempre,  c lavoralte  in  Bologna,  enJt 
poterono  alcuni  farlo  Bolognefe  ; a ogni  mudo  egli  li  morì  alquanti  init:  '‘o 

prima  di  Setarino  Aquilano.  Fu  dunque  quell’  Ercole  Bolognefe  un  ^ 
txo  dal  Ferratefc,  di  minor  grido  quanto  a pittura  ; ma  pur  Fitiote  in 
uno,  e Poeta.  r 1 r 

10.  Evandra  Rofeio , Bolognelc,  cioè  Evandro  Rolli,  ' ‘ 

11.  filifpo  Fttfanino,  Bolognefe.  Fu  egli  Filolbfo,  e Profcllore  di  Leitw 
Umane  nell’  Univerlitl  di  Bologna. 

rz.  Cefl»»zo  CttHceliitro,  Pillorcfc,  cioè  de’  Cancellieri  di  Pilloja.  FuPoe  i 
ta  miglior  di  molti  de'  tempi  Tuoi. 

I}.  Giovaime  Criflcfbro,  Scul.  Romano.  Qiielli  fu  Scultore  dì  ptofclfioK  i 
e fu  a llioi  giorni  llimato  . 

14.  Ottavia  Carimto  da  FoBombronc . Fu  quelli  Icguace  del  Tibaldcontl 
fuo  poetare . ? 

i;.  Domtnico  Fufeo,  Ariminclc.  Fu  quelli  Poeta  poco  felice,  pctqowi'  j 
apparìfee  da  quelle,  e da  altre  Rime  , che  ha  rpatfe  per  le  Raccolte.. 

1(5  Cofianzo  Pio,  Catpefano,  cioè  de’  Conti  di  Carpi , fratello  dd  pfeif  , 
to  Ercole . 

Gli  altri  fono  Artemio  da  Cam^  Fregofo  Genovclc  , Criffofora  MelartifC 
remino,  PantaUom  Stivaggio  Genovefe  , Sttfaro  Vaìgulm  Btefriano,  Biar 
tiymo  Ardita  Chcrico  Imolclè,  Bartolommeo  Ftllaao  Ponircraolclc, 
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• /lijiemh  Venafrano  , Giovaiui  Maiahvha  Milane^:  , Haunibalt  Saffono  BjIo- 

■■  gnefe,  Pitr*  d*  Mar$  Gcnovcle,  Citvaane  Baptilla  Arcbiltgio  , Fraitctfco  Arge- 

■|  & Boli.gncfc,  yirgih*  Porto  Modanclé , Herofbilo  de  Olivi  Mincovano,  Marco 

*1  Antonio  Ticinefe  :Vlmotitano , Bernardo  Cario  Uolognclc,  Giovanna  Bapti/la  Sta- 
‘ <*(iaFano,  Hitronyma  Candioio , Petronio  ZanaJino  Bologncfc,  Baltbafar  Catt- 
^ neo  Bolognclc,  Paolo  da  la  Volta  Ujlogncl'c,  Achille  del  Calice  da  Baragatia 
Bologncló,  Domenico  Lepido  Bolognclc,  Antonio  Morando  Bolognclc,  Mene- 
f leo  de  Zanefe  Bologacié,  Marco  AÓtouio  ìianfeotto  Bolognclc  , Angelo  Barbo- 

^ glietta  JVlcllano,  Annibaie  Peggio  Bolognclc,  Orazio  Bicordo  da  Fano  , Anto- 
nio  Paltrono  da  Urbino,  Gioanne  Baptijla  Cotanto  Xmolclc  , Paris  Montecalvo  , 
f Piriano  Zancbino  Bulogncié  , Filippo  Formaino  Bolognclc , Angelo  Michel  Calvi- 
tio  òaliiene  Bolognclc , Antonie  da  Ferrara  Muiìco , Lodovico  Sparanaa  da  Fa- 
no, Bonaventura  Piflopbilo  da  Fontccmulo,  Tommafo  Felice  Urbinate,  Jtroni- 
mo  Pefiume  da  Follombruno,  Giuda  di  Salomone  liebreo  Mantovano,  Scipio- 
' ne  Carteremace  Pilloccle,  Francefee  Gianetto  Urbinate,  Francefee  Petra  Duran- 
^ (ino,  Cievaime  Antonio  Taureìlo  ( Oggi  Torelli  ) da  Fano  , Gm;  Baptifia  Ar.de- 
'•  lo  Bolognefc,  Borfo  da  Gatto  Mantovano,  francefee  Flavio  Ùc. 

•*  li.  Epigrammi  Latini , à"  Sonetti  Volgari  , & altre  Compo/ìzieni  di  dtverfi  Au- 
^ tori , raccolte  infitme , e fatte  [opra  la  Morta  del  Cardinal  Bemie  novamente  ftampa- 
' <>-  In  8 , lenza  nota  di  luogo  , né  di  anno  , che  dovè  però  cllcrc  il  <{47  , 
nel  quale  a’  18.  di  Gennajo  il  detto  Prelato  morì. 

' Ili.  Compafiziani  di  Dtverfi,  Volgari,  Latint , et  Grece,  nella  Morta  di  Ma- 
i donna  Lucia  dal  Sole  , Gentildonna  Padovana  . In  Padova  per  Giacerne  Fotriane 
f *SA9-  in  4.  1 compolitori  delle  Rime  in  quella  Raccolta  comprclè  non  vi 
lono,  che  accennati  colle  lettere  iniziali.  A ogni  modo  di  uno  c chiaro, 
( che  vi  ha  molte  Rime,  ed  c Sperone  Speroni. 

n IV.  Rime  di  diverfi  nobiliffimi  , ed  eccellentijjùm  Autori  in  Morte  della  Signora 
■d  hrtna  iella  Signore  di  SpHitnberge  , In  Venezia  appreffo  Damemice  , a GiambatifleL- 
i Guerra  fratelli  i^6t.  in  8.  Hannovi  Rune  i Icgucnti . 

> I,  Bianra  Aurora  , da  Elle  . Fu  ella  moglie  di  Tomtnalu  Poccacchj  , 
P Ictittor  non  olcuro  ; di  cui  peri»  ella  invidia  non  ebbe  . Fiori  in  quello 
. (orno  . 

z Caffandra  Giovia,  Comafea.  Fu  ella  moglie  di  Girolamo  Magnacavallo  Si- 
gnore di  Graveduna  io  Mooferrato,  che  ha  pur  Rime  io  quella  lldlaRac- 
colta  , cd  in  altre. 

}.  Dianora  , o Lionara  Sanftverina,  figliuola  di  Pietro  Antonio  Sanlcveri- 
1^0,  Principe  di  Dulignano,  e di  Giulia  Orlina,  moglie  del  Marchelic  del- 
la Valle  , Ciciliana.  Kiuici  ella  maravigliufamcnte  in  poclia,  e mori  >n 
...  Napoli  fua  patria  nel  ij8i. 

4.  Vincanza  Giujh , da  Udine.  Ha  pur  Rime.qadlo  Poeta  nella  Raccolta 
di  vari  Poemi  perla  Vittoria  contra  Turchi  del  1J71  , nell’  altra  per  la.^ 
Vittoria  di  Alcilandro  Farncfe  m Fiandra  , nel  Nuovo  Concerto  di  Rime 
.t  Sacre,  c in  molte  altre. 

,,  Gli  altri  fono  Agojìino  Muzio  , Aleffandro  Paterno  , Antonio  Tritonio , Anrelia 
-,  Selico,  Cefare  Recetti , Daniel  Prùili  S >hil  Viuiziano  , federico  Frangipane  , 
friulano,  il  quale  viveva  ancorarci  *J9».,  Francefeo  "mbrofio , Francesco  degli 
■J  Oratori,  Gafparo  Marfo , Giacomo  Barbaro  Nobil  V iniziano  , Giacomo  Lantieri 
■t  Ptiulano,  Ciambatifla  Rorario , Giambatifia  Valerio , Gio^  Daniel  Ceprileo,  Gio: 
f Francefeo  A hit  , Gio;  Francefeo  Pifani  , Girolam*  Fagiuolo  , Gradinico  di  Padova^ 
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Luigi  Eel^g’^o  Nob:l  Viniziano , Marra«to"io  Suìfmia  , A'ifro/i  Cììkcì  <lt' Cihi , 
Ognit'ue  Ferrara,  Pietro  /Irrigenio  , Putlio  Frtnetjco  Sfholi  Gcnnvcfc , Itiinc 
zio  Gamhara  Brefeìano , S'ifiort  Catafaito  , Stitftiimo  Magna  , Stefano  AW< , 
Faìtrio  Borjiofa , Finrenzo  dà  Maroflira . 

V.  Orazione,  ovvero  Difeorfo  di  Mef.  Gto:  Maria  Tar/ìa,  fatto  nelle  Efrjeìeiti 
divino  Miebelagnalo  Buonarroti , con  alcuni  Sonetti  ire.  In  Fiaraiiza  appresi  Btn> 
lammeo  Sermartelli  1 564,  in  4. 

V I.  Requie  del  divina  Miekelagnolo  Buonarroti  celeirate  in  Firenze  dall'  Arnie- 
mia  da'  Pittori , Scultori  , ed  rlrehitetti  nella  Cbiefa  di  5.  Lorenzo  il  dì  iS.  Gti^ 
I5<)4.  In  Firenze  apprejfo  i Giunti  tfig.  in  4. 

VII.  Poefie  di  divtrH  Autori  Latini,  e Folgori , fatte  nella  Morte  di  Micheli- 
grolo  Buonarroti , raccolte  per  Domenico  Legati  . In  Fiorenza  apprejfo  Baitelmm 
Sirmartelli  ipS^.  in  4. 

]n  tutte  tre  ic  predette  Raccolte  vi  ha  Rime  di  DivetG  : ma  foncvi 
molte  di  effe  ripetute  in  ciafeuna.  I Po- ti,  che  le  compofero,  fonoG» 
van  Maria  di  Tarjia , Michele  Capri,  Pandolfo  Pan.,  Ftneenzo  Buonanni , Sitali 
Mini , Fatto  Segni  , Pagano  Pagani  , Frojino  Lupini,  Giamiatifia  Fichi , Odiali 
Befratelli , Laura  Battiferra , il  Bronzino  tre. 

Vili.  Componimenti  Funebri  in  martedì  Benedetto  Farebi , In  Firenze  if(i 
in  4. 

IX.  Il  Sepolcro  della  Illttlfrijgma  Signora  Beatrice  di  Dorimhergo.  In  Briftii  if^ 
f riffe  Fincenzo  di  Saiiio  tf  69  in  8.  Hannuvi  Rime /ttlr tana  Moretti , Alft>ii 
Beccarin,  Conte,  Pavele,  Antonio  Ricciardi,  Chiara  Rota  Bcrsamalca,  C«a- 
lo  Gallina  Dottore,  Catto  Turco,  Gaudio  Albano,  Domenico  Graffico , Farevieti 
Rabbia  Dottore,  Flaminio  Raffi  JDottore,  Francejcbino  Lana,  Franeefeo  Fatui , 
Fabio  Quintiliano,  Franeefeo  Avanzo  Friulano,  Giovanni  de'  Giudi  Dolturt.  > 
Friulano,  Girolamo  Attimie  Dottore , Friulano,  Gian  Filippo  Cberardhi , Gk 
Angelo  Ttraiofeo , Giorgio  Merula , cioè  Merlo,  Giampietro  Moretti,  GefiaiCr 
rizio  Gorga,  Giufeppe  Ponzerà,  Gùifeppa  Banio,  Jafm  Maino,  Milandc,  Lnu 
Seccaria  Pavele,  Michele  Urbano  Cavaliere,  Mario  Farri  Dottore,  Al''™* 
Caprilee  Dottore,  Olivier  Bega  , Properzia  Mantica  Friulana  , Piolo  Cithtti, 
Ruggiero  Tritoni» , Simon  Sofpiro,  Trotimo  Satvalico,  Tranquillo  LUiazo  , Vnpa 
toccaff'u)  Dottore , Antonia  Baffo  Negrini  é'c. 

X.  Lettera  Confolatoria  , con  alcune  Rime  di  divtrfi  eccellenti  Autori  nelle  Mm 
di  Lucrezia  Cavalcanti . In  Finegia  per  il  Gtclito  if6q.  in  8. 

XI.  Rime  di  Dh'erjìin  Morte  di  Sigifmondo  Augufh  Re  di  Polonia.  hSepditf 
prrffo  Giufeppe  Cacchi  1)7%.  in  4.  Hannovi  Rime  i fegucuti. 

I.  Giambatifla  ifrcuceta, daNepoli.  Ha  pur  Rime  nella  Raccolta  per Doa* 

na  Calhiotta. 

»,  Anale  Bafcaglia  , Calabrelc  , e Medica  . Ha  Rime  anch' ciTo  olire  J 
quelle  nella  prrdrtta  Raccolta. 

j.  Anteluno  Caflaido,  ài  Napoli.  Fu  detto  anche  Antonio. 

4 Cefara  Tomeo  , da  Tropea  . Ha  pur  Rime  nella  Raccolta  per  D O 
Uriotta  . 

p.  Giambatijìa  Crifpo,  di  Gallipoli  in  Terra  d'Otranto.  Fu  egli  Tcolosi', 
Fi)ofolò,e  Poeta  : ed  c celebre  per  moltcluc  Opere  Latine,  c Volgati d'i- 
alla  luce. 

6 Giulio  Scalaleone,  da  Napoli.  Ha  Rime  anche  nella  Raccolta  perDor'- 
ru  Gillriotta . 

Scipie- 


• i-  ' Libro  l.  Dijl.  IL  Ciipo  X.  ' " ' <>77 

7,  Sttfine  de'  Manti  ili».  Cotij^liano  intccra  d'Otcanco,  luogo  poITcduio  da 
fuoi  Maggk'ti  col  ti(olo  dilMarchcli . . ' 

, Gii  altri  limo /«m/Io  Napolitano,  Àuto  Ctllie  Cran^e , Agnfiiva  Co~ 

tiiZZiì,  Ealàeth  Baldelli  , Cola  Anello  Pacca  Medico  Napuliianu,  Decio  Serto, 
j Ciò:  Antonio  Ferrari , Giautiatifla  Rinaldi,  Gio:  Andrea  fatri , Gio:  Cela  Arcacela 
da  Napoli  , Giulio  Cefare  Cafleldo  da  Napoli  , Gtroìanto  Fagmolo  , Marcello  Re- 
gio,  Muzio  Saiiti/ro  Noi  ano,  Niccolò  Stcovio  &c. 

XU.  Rime  diverjè  di  diverji  belli  Spiriti  delta  Cittò  di  Palo-ino  nella  Morte  della 
* Signora  LauraSerra , & Fnat , In  Palermo  1^71.1114.  In  un  lutano  manclcritto 
•*  delle  Coll-  di  Paleioio  a quella  guila  li  legge:  A'  lé.  di  Giugno  del  1571.  fu  tu» 

, gliata  la  teda  ad  una  Donna  della  Città  di  Piazza,  chiamata  la  Signora  Laura  Serra  , 

fer  aver  fatte  uccidere  il  fuo  Marito  da  un  fuo  Cugino  carnale , la  qual  Donna  fa  di 
I * maravigliofa  bellezza  . Era  Prejìdente  del  Regno  il  Signor  Priiinpo  di  Ca/lel  l'etra- 

no.  Quella  Raccolta  di  Kiinc  lu  poi  latta  da  Giovanni  Matteo  MjyJa: 

' fu  dedicata  al  Signui  Auguflo  Citifredi , di  cui  vi  ha  in  principio  un  So» 
netto. 

;*  M.nvi  pur  Rime  indetta  Raccolta  Antonio  f'inizi:t..i , daiMontcalc,  lìgliuo» 

■'»  1.0  d'Antc'nclio  Valloni , che  per  elict  Vmi/.ianodi  nafcita,  culU  denoiuina» 

aionc  della  patria  fcambiar  volle  il  cognome.  Nacque  egli  a’  7.  di  Geniiajo 
ti*  del  1^4}.;  c levo  tal  grido  col  luti  la|>erc,  che  li  ottenne  il  titolo  di  Ftiitcipc 
de’  Poeti  delia  tua  Nazione . Ma  tini  iniiérabilmcnte  in  Palermo , lutto  le  ro- 
vinc  JclCallello,ovc  era  per  lofpctto  di  ceni  Libelli  iilciii  conira  quel  Vice- 
vii  re  incarcerato:  poiché  cllcndoli  quivi  appiccato  An  co  al  Maga-ezino  dello.. 

- ■ Polvere  a’  19.  di  Agollo  del  i/jt. . ogni  colà  andò  in  aria . Ù luo  corjio  fu 
triilporiuto  10  Monreale,  dove  lu  con  lulenni  Punorali  lèpoliu. 

. Xlll.  Alcuno  Rimo  di  Moderni  Scrittori  tn  Morto  4’ Innocenza  C lannctti  . In  Ri- 
,;i  enini  per  Bernardino  Pajini  1/77  in 4. 

V . XlV.  Rimo  di  diverfi  ecccHanti  Autori  in  Morto  di  CriliinaRaerbè  Lunardi , rac- 
./  folte  da  Cefare  Bezzi.  In  Ravenna  per  Cefart  Cavezza  ifyS.  in  8- 
j-  X V.  Rime  di  dtvetfi  eccellentiffìmi  Autori  nella  Marte  dell'  tlluflre  Signor  Ettore  ' 
Martmango  Conta  di  Malpaga,  raccolta,  a mandata  all  illuflra , a valorojo  Cohnello 
if  il  Signor  francefeo  Martinengo  fuo  fratello  Conte  di  Malpaga  dalla  Signora  Feroni- 

^ ta  Franco,  In  4 , fenza  altra  cfprctJiunc:  ma  fu  in  quello  torno  Ji  tempo . La 

detta  Feronica  Franco  vi  ha  poi  buona  parte  di  Rime  . 

XVI.  Oraziana,  Rime,  a Fer  fi  Latini  di  diverji  tcceìleniiffimi  Autori  in  Morte  di 
Luca  Lunghi , Pittore  Ravennate , In  Ravenna  per  il  ìebaldini  ifii.  104. 
i XVJl  Rime  di  diverfi  ecrellentiffìmi  Autori  in  Morte  di  Bianca  Rangoni  Conteffa 
di  Bagno,  In  Ravenna  per  Cefare  Cavezza  158}.  in 4. 
f XV  111.  Lagrime  di  dtverjì  Poeti  Fulgori , e Latini  fparfi  fer  la  Morte  dell' Illii- 
flriffma  Madama  Leonota  di  E/le , e raccolte  da  Gregario  Ducebi  . In  Ficenza  nella 
I Stamperia  Nuova  tjBf.  in  4-  Quella  Priocipcfla,  che  lu  foventc  lodata  viven* 
do  da  Torquato  Tallo  nelle  lue  Rime,  e eh’  ebbe  ognora  per  quello  Poeta 
inoltilAma  degnazione,  clliina,  ben  doveva  per  ticonolcenza  da’Pocticircr 
celebrata  anche  in  Morte  . Ed  oltre  al  detto  Gregorio  Diicthi  hanno  pur 
Rime  in  quella  Raceofia  Angelico  Eortunio , Flamminio  Papazzoni,  Antonio  Pie- 
coli  , Arcadia  lefia,  Monjìgnor.  Benedetto  Vurebi,  Cammillo  Leali  Padov.mo  , 
Cipriano  Soncino  Corvini , Cipriano  da  Napoli,  Domerieo  Eortunio,  Corto  Gian  Ga- 
leazzo di  Gamèara , Giorgio  Cofianta  Bafianzio  , Cav,  Ciu/eppe  Salimi  eri , Loren- 
za Maffolo  , Mario  Peidrjini MarJSì io  Pellegrini,  Cttaviano  Calanco  , Ottavio  Sara- 
ceni, Pietro  Ciruti , Pietro  Contegni , CianFrancefeo  Futili  Ère. 

X'IX.  Rime 
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XIX.  Rimedi  Dtvvji  io  Mette  di  CeU/ruUe  fiàmnu^  in  Fneùe  fer  h Nìar 
lini  i58<$.  in  4. 

XX.  Orezioiu  Faneralt  reeittta  nel  Teatre  di  Ficengs  Panne  n Morti  U 
RtvtrendiJIimo  P.  Meejiro  Spirita  Pelo  AngaifeieU , Priar  Generale  delP  OriiieEn- 
mitano , di  S.  Agufhno , eaadiverfe  Camfefixhni  dàPeefie  Tejiene , e Latini,  diGii- 
tardo  Bellintona  , e d’altri  , raccolte , e fojh  in  luce  da  F.  Armonio  RoJ^  Agojime- 
no  &c.  In  Ficenza  affrejfo  Agalline  della  Soceifir.  104.  Hannovi  Rime  ildH- 
tu  Gherardo  Bellinaona , A^oAiaidiao , che  da  Bclliniona  , ove  nacque,  il  cogno- 
me ebbe  , cd  b.^vvi  una  Corona  di  dieci  Sonetti,  con  altri  due  ; il  denoFn 
Armonia  RoJJi,  Fra  Paraclite  frangipane , e Fra  ATircolj  da  Montimilane  , untene 
pur  Agolliniliiii  Antonio  Barharano , Vicentino,  c Filico,  Lhie  PegtUo,Vr 
ccniino , Fabio  Pace , Pitico , Cammillo  Caenilli , Giacomo  Rejfetti , Maral  tntiln, 
Paolo  Chiappino , Maddalena  Campiglia  &c. 

XXI.  Lamento,  & altre  Rime  , raccolte  nel  campa Hhne volo  plettri  didmiife 
lici  Amanti , Ippolita , e Lodovico,  or  miseramente  decapititi  in  Bologna  Ali\.  LGen 
najo  del  ifSp.  In  Bologna  per  il  Benacci  1(87.  in  4.  Seconda  parte  delle  Rim,  reo 
colte  nel  compafflonevole  fucceffo  óre.  In  Bologna  per  lo  fhffi  Benacci  ijty.  in  4. 

XXil.  Rime  di  Diverfi  in  Morta  di  Bernardino  Pereivalli,  InFerrara  ijil.int. 
Havvi  Rime  tra  altri  Giambatifia  Rodelio , Nobile  Reggiano. 

XXIIl.  Maufoleo  di  Poefie  &c.  in  Morte  del  Signor  Giuliana  GofiUiii  feUrian 
da  diverj!  Poeti  da'  nofhi  tempi.  In  Milane  apprejjo  Paolo  Gattarie  Pentii 
8 Hannovi  Rime  Regio  Me/c£iar> , Opirergino,  cbefulìi^liool  di Ftancefro, 
Cav.  Guarnello,  Orazio  Gizzalato,  Marco  Miffarini , Niccolò  Salci  di  famigliti!- 
lullte  in  Valtellina,  M.R.Sig  Don  Bernardino  ^utgliottt,  y4ntaiM  Cwti  di  Cf 
/òlio,  Sebafliano  forno  Ardefi  da  Faenza,  Gio:  Antonio  Spino , Fabia  Sbarre, Già- 
hatijla  Zuccherini,  Lodovico  Roaconi,  Oranie  da  R/le , ilClariffime  Giivan Luigi Bt- 
doero  Patrizio  Ven.-ziano,  Leonardo  Bonamite , LedovioeSiitee  ;TomniiJiPieli«, 
paronimo  Sino , Francefeo  Sarciuello  da  Conegliano  , Flaminio  Borgietti  Acca- 
demico Filarmonico,  Franeefeo  MondAla,  AliBandro  Scotto,  Pinncifto  Dutiai, 
do:  Andrea  degli  Alberti  detto  Pomorancio,  Giorgio  Zatbel  Bacon  di  Fcidaic, 
Paolo  Emilio  Brandalini  Conte  di  Val  di  Moreno,  Trailo  Sovargnano,  PoériJp- 
fiino  Segati  Cappuccino , Sebafiiano  Loreiano  , Gìk  Racemo  Toglile,  Frieci^ 
GianneJJìo , Padre  Don  Bajitio  Seregni , Girolama  Eaaldi  V e roneft,  Gi«  Dwnn.i 
Cancianino , Antonio  Trìefle  , Riccardo  Laifino,  Bernardi  BertogUe  , Merce  fin^ 
de'Maflini,  Giainbatifla  Matteaecio , Don  Fmigtvzìa  Cirogn»  Canonice  Rfgolatt, 
Orazio  Dogiioni,  Attilio  Argenta ,Gimnbatilìa  Cucci ,GuidabaldoPoggi ,A[ioineGib 
gaietti.  Bernardino  Barile , Gio:  Antonio  Picinn , S.gmr  Pme^o , Jacomo  Aetnielif 
foni,  FalorioForno  Ardefi,  d)  Faenza,  Ambrogio  Arrighi,  CainmUleStmonelli,  Gir 
Ho  Simanetii , Ftoravante  Faro , Sobafiiano  Corulitnèó'c. 

XXIV.  Runa  di  Diverfi  in  Morte  de  Pepa  UrbanoFll.  In  Roma  ijjo.  in4.Hlt- 
vi  Rime  tra  molti  uUtiTommafoBartoletti , Modanclc. 

XXV.  Poefie  Funebri  di  diverfi  Ingegni  liiuigùmi  inMorte  dell'  lUufiri^imSig* 
Francefeo  Brefcia.  InTrevigi  ij^x.  in4. 

XXVI.  Rime  in  Morte  di  Alfenfa  Belgrado,  InFeaeziaappre^Gio:AnimcRm- 
pozzetto  XS9Ì- 

XXVII.  Ferfi  Latini  .Soaatti , ór  OttavfFolgari  sfatti  nella  Morie  del  Letterettm- 
collida  Michel  Angela Fiti . InRmtea  ap^tffo  Niccolò  Mutii  i<ff.  104.  Qucllofo- 
prannominato  il  Legato  fu  Ifenmdo  Confo,  del  quale  il  legge  laVitafcti!- 
rada  Marcello  Manlio. 

X’CVIJI. 


Digitìzod  by  CtH'  jlr 
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ti  XXV’III.  Ijtgrìm*  di  divtrfi  tittilijpmi  Sfkiti  in  nurtt  di  Latin*  Stvorgnaneu. 

Mtrebtfi , r*cc»h*4a  baiit  ftrza.  la  UdintptrGi*mt*tifiaKatvlnf  i in  *. 

ik  XXiX,  Un  altid  KacculiA  ilici  pure  incorno  a quclii  mcdc(iini  (empi , lic- 
.»  come  nitniimo,  «»  Mone  della  Marche  fa  D.  yittaria  Bentivogli  Rar^om,  col  titolo  i 
31  Lagrime  Poetiche-,  ma  non  iic  abbiamo  potuto  rinvenire  1’cdizitmc. 

]l  XXX.  ComjiaKtino  ti  in  Marte  di  Celio  Magno  r accolti  da  Crijlof oro  ferravi,  ede- 
] dicati  a Orfatto  Giufliriano . h Pero»*  far  trancejco  Dalle  Donne  i6ox.  in*, 
t.  XXX J.  Poejit  tunetri  Pdlgart , e Latine,  per  Lucrezia  Cattania  . In  Rimino  per 

,1  Giovanni Sirnheni  iCoz.  in  4. 

, XXXll.  Una  Raccolta  Per  la  Morte  di  f’ittoria  Farntfe  Diicheffa  d'Urbino  fu 
/,f  pur  fatta  in  Gubbio  nel  i5oa,  la  t^uale  manol'critta  il  coiilcrva  prctio  Marcil- 
j]i  io  Francianni , Uugubtno.  lii  ella  hanno  Rime  i Icgucnti  Miebei  Angelo  tu- 
geni,  e Marc'  Antonio  Benamati  , amendueda  (lìubbio.  , 

;,ii  XXXlll.  Raccolta  d'alcuni  Componimenti  Funebri  nella  Motte  dei  M.  Ili.  Si- 
for  Conte  Altjfandro  Agliardi.  in  Bergamo  per  Comin  Fentura  1604.  in  4.  Han- 
novi  Rime  t<eB  Antonio  Gennari  Gtocigero  , M.  Rev,  Don  Oàoerde  Micheli  , 
. u M.  R.  Sig.  Pietro  Corbelli  Eanorreni  Canonico , M.  R Sig.  Bartolomeo  Ligrigni  ire. 

XXX IV.  Piante  d' Apollo,  Rime  Funebri  in  Morte  d tjobatla  Andreim , Cantica 
Celofa  &c.  In  Milana  appreso  Girolamo  Bordone  , e Pietro  Martire  Locami  iSoj. 
in  la,  e idod,  in  8.  haniiovi  Rime  yergima  Andrtini  , detta  Horinda  , i'ua 
fvuura.  Comica  Fedele,  la  quale  ha  pur  due  itonctti  avanti  la  Flonnda  , 

' Traf^cdia  di  Giambaiilla  Andrcini  ilio  Mitiioi  Pietro  Paolo  Pietropaoii , Ja- 
cerno  Antonia  Tejfoni,  Benedetto  P amolto , Cefare  Parona  &e. 

XXXV.  Corona  di  varie  Compofizioni  poetiche  fatte  nell*  Morte  del  Cardinal  Cin- 
* tio  Aldobrandini , raccolte , ed  date  in  luce  da  Don  Bernardino  Guidoni  , Padova^ 
no.  In  Padova  per  il  PafMoli  idio.  io  4 Hannuvi  Rime  II  Conte  Giambati- 
i*  fi*  Arrigeni , Cavalier,  Duiti’r  di  hlofulia  , e di  Ueg^i  , Milanele  , divcrlò 
**  dal  Friulano,  Paolo  Emilio  Mojio , Vicentino. 

XXXVI.  Le  Funebri  Rime  di  diverfi  ttcellentiflìmi  Autori  in  Morte  della  Signor 
r«  Camilla  Roeba  Nobili . Comica  Confidente  detta  Delia , raccolte  da  Franctfeo  Alt- 
!*•’  tonazzoni.  Cornice  Confidente  detto  Orttnfio . In  Pentzie  appreffo  Ambro/to  l.«i  idij. 
in  la.  «Sono /Indraa  Pafiptaiigo  N.  Veneto,  Andrea  Ptfaro  N.  v'c.icto,  An- 
gelo  Fatier*  N.  Veneto,  Adriana  Perdizzotli , Antonio  Gobbi  Doiturc  , Barto- 
i*'  lommeo  Tura , Cintio  Fidenzi  Comico  Accclb,  Dionifio  Lazari , Suor  Damiana  , 
•f  Domenico  Manzoni , Francefeo  Cantorini  Duilote,  Filippo  Parata , Francefeo  An^ 
}i  dreini,  Gio:  Matteo  Bembo  N.  Veneto,  Giovami  barbara  N.  Veneto,  Gia- 
-*  vanni  Quirmi  N Veneto,  Girolamo  Priuli  N.  Veneto  , Gio;  Andrea  Baffo  , 
t Giambatifia  Minardo  Dottore  , Giovami  Galvano , Giovami  Bertani  , Giovanni 
d Lazzargni  di  Maaao  in  Valtellina  , Gio:  Jacomo  Crefpoldo  Pctiigino,  Giofeppe 
Gagliardia , Giovanni  Zignoli  Colognelc,  Enrico  iottoveIJo , Leonardo  girini 
I M.  Veneto,  Lauro  7e/ìa,  Marino  Garzoni  N.  Veneto,  Niccolò  Boidù  N.  Vene- 
to, Pubblio  Licinio , Pietro  Zancaroh , Paolo  Rizzardo , Sebafìiano  Stefani , Scipio- 
ne  Lonigo  Dottore,  Temmafo  Cocco  N.  Veneto  , Tiberio  {■  uertni. 

XXX  VII.  ('emfojizioni  Tofeaat , e Latine  di  molti  elevati  ingegni  m Morte  delP 
tccellentifpma  Conjigliaro  , Lodovico  Sacca , raccolte,  e pubblicate  per  Bartoiommeo 
Cuetrtfi.  h Parma  apprejfo Anteo  Piotti  1614.  in  4.  ilannovi  RunePaa/0  Simo- 
netti.  Dottore.  Quelli  l'u,»’ 10  non  erro,  il  Conte  PaolodcllachiariiCinaCa- 
ià  Simonvtti,  àVlilaocic,  che  ipvaò  Barbara  Barbiana  de’  Conti  di  Belgiojo- 
Jù;  o ili  poi  uno  de’  6eiranta,Pccurioa.i.  della  ilia  patria  , c Legato  Regio 
all’Arciduca  di  A ullxia.  ‘ Gli 
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Gli  altri  (òno  Angtl»  Mtria  BtUo  Btlntriti  Partnif^iano,  Cmuliu  Pìn  T)o^ 
tote,  Franetfeo  Pitrei , GabritU  Maiiioldi,  Giaemvy  Cafttivetri  Dottore,  Gianas 
trìtoli , Ghitff»  Gutrrtro  ^ Giroltmo  Bernardi  , Girolamo  Mamim  , Merc'dnmi 
Catrieli  {re. 

XXX\  Jll.  Kelta  Morte  del  molte  illulhe  Signor  Marcello  Cantelli,  Uaiili  Per- 
imgiar.o , diverfe  Cimpufishni  raccolte  fer  Alejjattdro  Galli  Piacentino,  In  Panwfir 
Anteo  l’iotti  itìi4  1114  Hannovi  Kinie  iiraamata  VMiiiiio/ili  Cremonefe , Pitw 
Martire  Torer  i , Marco  Ferrari  {re.  » ' 

XXXlX  Perfie  velia  Morte  del  Prinrif*  Don  Francesco  de' Medici.  In  Fntvt. 
afmtQo  Co/ìmo  Giunti  i£ij.  104.  ‘ 

aL.  Po-Kfe  funebri  nella  Aforte  deW  Illuflrifflmo  Signor  ConteGentileTorriuiPr 
roiiejc , froccurate  , e raccolte  da  Celio  Mafj^li  Saloitano.  In  Ferona  offrijfe 
tolomineo  Merlo  1617.  in  4.  Hannuvi  Rime  il  detto  Celio  Majjìoli  bjludiam» , 
Ag-fliiio  Ferrai  ino  Bolo^nelò  , Aie^nndro  Becelli  Vcroncic  , AUjjaedro ‘Ivi» 
Vcronclè  , Andrea  Ancarani  t»|)olitino  , Antonio  latzxaro  Brefeiano  , Aeteen 
Serfe  Vicaitino,  Angelo  Cacciatori  Veronefe,  a<viiie»i»  Fracaforio  Veioticlè, 
Bernardo  Guerino  Veronefe  , Domenico  Franchini  Veioncfc,  Bartelommio  Gtb 
/idoli  BreU'iano,  Bonetto  GarbelU  Brefeiano,  Cefare  Scoino  Salodiano , tm- 
d.tto  Cecchini  Romano,  Bernardo  Chiocco  Brefeiano,  Domnico  Lncalilli  io- 
feiano,  tgidio  Franeefcbi  Brefeiano,  Ercole  Bojarde  Fcrrarefe,  hliffoUn^ 
lini  Gcnovifc  , Flaminio  Fiorilli  tian.  fc  , Fortunato  Panelli  Sanelè  , Freait[ci 
Bertoldo^  bulndiano  , Francrfco  Capello  Patrilio  Veneto  , Frantefeo  Puirefeeli 
iMilancfe  , Conte  Francefro  Porto  Vicentino  , Francefeo  Rofa  Veneto  , Gi/;in 
Crifeieni  Romano,  Giacomo  Lodi  Bolo^nefc , GiambatiUa  Arrighi  SiloJano, 
Ciamèaii/la  Pradelh  Bolof^nelc  , Giampaolo  Brefciani  Brefeiano  , Gnunlmille^ 
Zanetti  Brefeiano,  Giovanni  Pagani  Vicentino,  Giampietro  Calane  Vrtonclé, 
Giovanni  Camello  Bolofjnefe,  Giulio  Quinto  Vicentino  , GiroUmo  Cjuti  hte 
fc  , Girolamo  Novelli  Friulano  , Girolamo  Baffoni  Genovefe  , Gneltiert  fit* 
rio  Ollrino,  Guariente  Ga«r)»aii  Veronefe,  Guido  Calciolati  Veronefe, fi" 
Franeefcbi  Brefeiano  , Marc'  Antonio  Turco  Veronefe  , Marc’  Anton»  Alimi 
Brefeiano,  Mario  Martinengo  Rrclcìano,  Michele  Saladini  Parmi({iano, 'w 
zio  Abaco  V'eioiicle,  Conte  Orazio  Angoldola  Piacentino, ‘Pania  tataari  Boia- 
gnefe,  Paolo  Tronchi  Pilàno,  Pietro  Arrighi  Salodiano,  Quirino  Pefritti  Vf 
rendè,  Roberto  Ongaro  di  Borgo  San  Sepolcro,  SagramofoSagramJi\ttcioé, 
Fìeerze  Vtttriccio  Romano. 

XLI.  Antilogia  in  morte  del  Cavoliir  Tiziano  Fecellh  , In  Ftnezia  iSii.  il 
4 Hannovi  Kiine  iampiignaao  , Milanefe  , Monaco  CalfincrlL  1 

' clic  al  Secolo  nominavaii  Giainbatiffj  , Lorenzo  Badooro  Viniriano,  C»,ip 
pe  Perfenni  da  Cadoro,  Ni','Ote  di  ofTo  Vcccllio  , Marco  Prr/»n»i  da  0- 
doro,  Fratello  del  derto  Giulèppe,  Aleffandre  Madama  Vicentino , Mi” 
COI  Antonio  Tirabofco  A ‘Cola  no,  Lonordo  Miari  Reggiano,  Gio:  Batijlt  Ciicih 
da  Cadoro,  Angelo  Saccomani  Upitergtno  &e 

XLII.  Efiquie  fatte  dall'  Almo  Collegio  di  Montelto  per  la  Morte  iti  Cab- 
rial  MontaUo  , Protettore  di  effo  , deferitte  per  Camillo  lilH  da  Camimo , citi 
l'Orazione  recitata,  ed  alcuni  Componimenti  Poetici.  In  Bologna  171J.  in  4. 
novi  Rime  fi  P.  Don  Girolamo  Spinelli  Cairinenfe,  Dottor  Gh:  dmeen  M. 
Francefeo  Guidoni  , Giufeppt  Parigiani  , Cuidoialdo  Marinucei  , Fafiri*»  Hedr 
dei,  di  Pefàro.  IJi  fuetto  Poeta,  che  fu  un  gloriofb  Afcendente  del  Co»» 
Fabbrizio  Hondedei,  gentil  Cavaliere  vivente,  neparlerèncltenoVolomc. 

XLUl. 


il 

b 

'F 

.ili 

I 

1 

C,i 

5 


•n 

(a 


r^i 

C. 

I 


iit 

> 

} 

n 

I 

fi 

I ; 

f!i 

h 


F 

C 

i 

k 


I 


Digitized  by  Goo^lr 


Libro  I,  bijì,  ìl.^Capo  X.  >'•  ' ' (S8r 

i'-  Poetitbt  in  Mn't*  di  Lapi  di  . In  Ftnizia  i5}4.  in8.  ii.iti* 

novi  R„n.' 1 fegucnti  . 

t.  *•  ^‘‘o^nventura  d'Avalot  , Aaninatc.  Fu  egli  tij;liuoIu  d'Innico  MarcluTc 
, Vado,  c di  Pdcira  . Proii-fV)  n:ll’  Ordine  Rotnii.ino  , dove  riulci  va- 
lente  Predicatore , cTeoIngo.  Fu  p ii  fatto  Vcleovo  di A’aliurane  io  Regno  , 
A lini  * ì^occi'i  de’  Pagani'  e lìnalmcntc  Aioivefcovo  di  Laccdcmonia  , ed 
^ ■"•''•knie  al  Sullo  Pontid.-io  . Morir  dopo  fi  «<74.  , 

•.  6ird«it»  CW;ir<i(/o]p)j' dalla  Ripairanfona  , AgoRiniano  . Q.ucfti,chc  fu 
3i'  «iacltio  in  Teologia  , e Predicatore,  ha  pur  Rime  avanti  la  Vita  deila  B. 
^‘vMv'  falco  del  Piergili. 

ALIV.  Una  Raccolta  in  Morte  del  Perefeio  , intitolala  Monunmtum  Ro- 
1.H  ,P‘“'  fitta , e Rampata  in  Roma  nel  i5j8  In  queRi  ci  ha  Rime 

d ”l”it  . *•»  Romano,  ch’era  in  quell’  anno  Principe  dell’  Accademia 
rn  _'■'*’  * Utnorifli  . Ma  non  e da  tacete  , che  nella  fleffa  Raccolta  vi  ha  pur 
(Componimento  in  Lingua  degli  Antichi  Provenzali  Frdtrigo 
Ja:  (Conti  di  Montevicino  nel  Territorio  Urbinate,  che  fu  Se* 

“ y?  vf  r Collegio  , e moti  in  Roma  in  età  d’anni  47.  nel  i(Sj7. 

,r  I^grimt  delia  Fama  nell*  Morte  dell*  Signtr*  Marebefa  Laicrezia  Oro- 
■■■>*  Q® Padova  p*r  Paolo  Frtmbotti  tdf$.  in  4,  e i6<4.  pur  in  4. 
t ^ Il  a^  h Dama  fu  fcelicraiamente  ucciià,  per  non  aver  voluto 

. * propria  oneila  : onde  a ragione  fu  celebrata  la  morte  Aia—  , 
P e per  più  lodcvol  motivo  non  poteva  incontrare.  Havvi  alcune  Rime 
t:  n**""*  ■ ’ (Àcntildonaa  Padovana  , che  fu  maritata  in  Dome- 

di  Cafa  Cortivo,  e che  morì  nel  «7»i,  aliai  vecchia  d’età: 
> 5cc.  • 

f(accolta  dì  PoeAe  Latine,  e Volgari  in  Morte  di  GiuAfp- 
- ^ re  llittiili  fo  pure  rtampata  in  Napoli  l'anno  tSpf , col  titolo  ,Mufarum  Lu~ 
"T.  f"/,”  jofiphi  Baptifia  ; ed  havvi  Rime  con  altri  molti  Oiufeppa  Dante- 

L in  Mòrte  di  Lucrezia  CornaroPifeopia , In  Pene  zìa , e in  Padova 

«oljf.  in  4.  ^ ^ 

1 _-^^^fff-  L'Eternità  della  Gloria  , CompoJIziom  in  Morte  di  Girolamo  Grazia- 
*■  I .*  ‘f‘*  '"«tonto  Marta  Bianchi  di  Pettezia  , Minor  Ofjervante . In  Penezio-, 

’ >«88.  in  iz. 

'*  ^ ^tuecbi  Olimpici  celetrati  in  Arcadia  nell  Olimpiade  tit  in  lode  de- 

£11  Arcadi  defunti  , e puhllicati  da  Gio:  Marie  Crefeimbeni  , In  Roma  per  Antonia 
de  Raffi  tpof.  in  4. 

J L.  Componimenti  Poetici  per  la  Morte  del  Signor  Tommafo  Ravajìni  , Parmi- 
tf  g'mo , Poeta  injtgnt  Latino.  In  Parma  per  Paolo  Monti  tfi6.  in  4. 

^ f^f'  Llaccoha  di  varj  Componimenti  nella  Morte  del  Signor  Niccolò  Silva  Nobile 
J Cremane/i,  Jn  Cremona  «717,  io  4 11  Raccoglitore  fu  francefeo  Arifio,  dì  cui 
’ Componimenti. 

, , f-ff-  “neyfe  d’C/aimni,  * di  Danna  Ulujtri  in  More*  di  Battifia  Ptcellefcbi.  Iti  Fo- 
' hgna  tpip. 

Ni  qui  vogliamo  tacere  di  due  Raccolte  , in  quefli  ultimi  tempi  ufei- 
re,  le  quali,  tuttoché  per  divcrtiniento,  e per  rilò  Acno  Rate  compoRc, 
a ogni  modo  per  la  loro  bellezza  meritano  d’cfferc  qui  mentovate. 

La  prima  é ; La  Morte  del  Barbetta  , celebra  Ludmagiffro  Brefciana  del  Se- 
eeio  Paffata,  compianta  in  Brefda  ia  una  privata Lattararia  Adunanza  Panno  i7jp. 

R r r r In 
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In  Brefcim  frejp>  Giammaria  nizzardi  1740.  in  8.  Quefla  Leicerarìa  Adunan- 
za d'uomini  in  Poclia  valorofì  fu  tenuta  in  cafa  del  Conce  Giammarii^ 
Mazzuchclli,  Signore  amantifTimo  dc’buoni  iludj,  altrove  da  me  lodilo. 

L'altra  d:  Lagrima  in  Morta  d'iin  Gatta.  In  Milano  nella  Stamf aria  di  Giultf- 
pa  Marelli  1741.  in  la.  A quefta  voluminofa  Raccolta  ha  data  occaliune 
Domenica  Balefiritri , Milanefe , pulitiinmo  e Compiuto  Poeta  Bcircuo 
de’  nollri  giorni  , che  [cberzevoltneate  alcune  Pocfie  (òpra  la  motic. 
d’un  Gatto  a lui  caro  avendo  cotnpoAc  , ha  aoAi  molti  Amici  biuun 
a fare  lo  fieflo.  . i i . 
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DISTINZIONE  II L : 

Dove  degli  Accompagnamenti  della  Melica  Poefìa  , 

; ‘ . cioè  del  Canto  , del  Suono , e del  Ballo 

• ■ ' /ì  fa  trattato _ 

SCr  (Tero  alcuni  Greci  , tra  ijuali  è Ateneo,  che  Androne  di  Catania  , 
Mulico,  quegli  iullc , che. il  primo  intrudulle.la  maniera,  c l’ulb  di 
cantare  i Ritinti,  c i Veri!,'  tàirando  al.fuonadel  Flauto,  e geflico- 
lando.  Àia  ciò  c da  mettere  tra  l'alirc  Tavole , che  ne  vollero  i Greci 
vendere , troppo  ambizioli  di  tutto  arrogare  a fc  (lelTì . Quella  fu  ufanza  , 
ch’cbbono  già  gli  Egizj  ^ da’  i^uali  la  troviain  coH,uinataiK’Sacriltc|  di  in- 
de. Ebberla  ancora  gli  Ebrei,  da  quali  fu  maticata  dopo  il  Fatraggio,  che 
fecero  del  Mar  Rollo.  Ebberla  ancora  i Popoli  antediluviani  : da  che  il 

(Canto,  il  Suono,  ed  il  Ballo  lono  vcrifimil  mente  altrettanto  antichi  d’ori- 
gine , quanto  antico  (ì  è il  Mondo  avendo  io  già  nel  primo  Volume  Dio- 
ftrato , con  l’autorità  di  più  Filofotì , e'Padri , citc  lc  dette  cofe  furono  da 
Dìo  agli  uomini  da  princìpio  infpirare  , quaQ  oonfolazioae  , o medicina  , 
perche  nelle  FcRe  di  Ini  tcaSacribcj  cantando,  Iònando,  e danzando,  alle* 
viamento  prendctiero  del  lor  travaglio . 

K Pcrioche  RranilTime,  c ben  bizzarre  ci  fono  ognora  parure  alcune  Pro* 

ÌpoCizioni  da  Agoflino  Caimec  in  cerca  tua  Diilertazionc  della  Muiica  Anti- 
ca degli  Ebrei  avanzate  , cine  ^ che  la  Mnfica  fia  elTa  (lata  una  Icmplice 
I pcrmiirione  di  Dio  fatta  al  Tuo  Popolo:  quali. oom’  ella  folle  una  colà  mo- 
tallncntc  mala,  o un  peccato,  delle  quali  colèpaiiandoì  Tqologi,  ufino  il 
I icrminc  di  Pemettert:  che  la  medefitna  tacque  per  lungo  tempo  nel  Ta- 
bernacolo 1 quando  dalla  Scrittura  ticav;arao  il  contrario;  e lappiamo  , 
che  Samuele  nudriva  Cantóri  per  lètvigio  divino:  che  Davide  i-l  primo  di 
tutti  introdull'e  , c confacrò  Cantori  , c Sonatori  nel  Tempio  :,  iter,  tc.uto* 
nere  il  popolo,  e timovcrio  dall’  Idolatria  ; quando  quel  Re  altro  non  fece, 
che  introdurvi  una  nuova  dilciplina  , e accrefeerne  per  avventura  anche  il 
numero:  che  nella  primitiva  Chiefa  Crilliana  niente  li  udì  di  Muiica',  e 
de’  Muflci  Strumenti  ; quando  da  ciò  , che  abbiam  detto,  iàvcllando  della 
Poefia  Innodica,  li  vede  , che  il  Canto  per  lo  meno  fu  nelle  Cbiefe  tìn  da’ 
piimiinmi  tempi  : che  nulla  fi  farebbe  oalla  Cliieià  giammai  rimello  , le 
non  folle  Rato  il  lilailamento  de’  Fedeli;  quando  leggendo, le  Storie  , e i 
Padri  da  me  aluove  citati  , troviamo  anzi  , che  per  io  molto  vantaggio  , 
che  dalla  Muiica  videro  derivarne  , e per  motivo  di  emulate  gK  Spiriti 
beati  del  Cielo  fu  efla  nelle  Chiefe  da  principio  introdotta. 

Ma  checche  fia  di  quella  faccenda  , dalla  quale  troppo  più  .ci  vorrebbe  , 
dhe  qui  non  bifogna,  per  isbrigarlene  con  perfezione  , non  ha  vemn  dub- 
bio fra  gli  Scrittori,  che  le  Greche,  c le  Latine  Mclù^c  Poefic  non  fode- 
ro elle  almeno  ne’  loro  principi  dal  Canto,  dal  Suono,  .e  dal  Billo  accom- 
pagnate. Nd  ebbe  la  Poclia  Italiana  nella  Tua  nafeita  diverfà  fortuna:  da 
che  i nomi  llelTi  de’noRri  Componimenti  nc  fono  inconiellabili  tedimoaj  . 
Le  Ballate  furono  coaì  dette,  come  attcllano  il  Trillino*  il^linturno  , ed 

R r jc  r ^ altri. 
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aUri , perché  11  (bicvano  cnniar  Ballando  . I Sonetti  furono  così  chiimiii 
dal  Suono , col  quale  fulcvanu  elTcrc  accompagnati  ; e le  Canzoni  ebbero 
pure  il  loro  nome  del  Canto. 

Ora  di  quelli  Accompagnamenti  è , che  prendiamo  a trattare  nella  pre- 
fonte  Diftinzione,  che  per  ilpicciarci  con  brevità,  in  tre  Capi  conchiudt- 
remo.  E il  primo  abbtacccrà  generalmente  tutto  quello,  che  all’  antica. 
Mufica  afpccta  . Il  fecondo  parlerà  di  que’  muficali  Siramrnti , ebo 
furono  prello  gli  Antichi  in  ufo  . ^cl  terzo , ed  ultimo  fi  iàtà  del  Balla 
ragionameiuo. 

I ■ • 

v"-  'C  "A  P O I.‘ 

Dove  delt  antica  Mufica  fi  prende  a trattm\ 

, . . ' e la  fua  Storia  fi  tejfe . . ' 

•i  . .. :ri  ■ • 1.  . _ . I ■ 

La  Voce-  o i continnamence  noandita  fuori , e i Greci  la  dilTero  Skt;‘.i 
( ) I o é mandata  fuori  fofpefamente,  c con  intervallo,  nel  qui 

ca/b  i Greci  la  chiamavano  DUfitmatiee  ( anfKMani»'  ) . La  prima  manie 
ra  é tenuta  da  coloro,  i quali  in  ifciolto  parlar  favellano  , o leggono  fciiji- 
te  orazioni:  poiché  allora  la  voce  s'aAcetea;  ne  a lùoni  gravi,  u acuti a'ie 
relTa  ; ma  connette  con  celerità  ogni  cofa  ; dando  unicamente  applicata  a 
ciprimete  i fenli  , e a Ipcdire  i concetti.  E il  volere  in  droili  cali  numeri: 
le  parole,  e parlare  quafi  a goccia  a goccia  , non  potrebbe  tiulcite  agliai- 
coicacoti , che  fazievole  colà  , e nojolà  . La  Dùfltmttica  è quella  , eoe  nel 
canto  a ufìtata,  per  cui  non  tanto  al  parlate,  quanto  alla  modulazione  kt- 
viamo:  e quindi  eda  é nell’  ulcite  più  tardaj  e per  iholti,  e varj  intetviu 
quali  iofpeCi,  c lenta  propagandoli,  dà  al  canto  la  ibnna  . Erano  anno- 
mente  nel  vero  anche  alcuni  Cantici  , i quali  tutti  in  un  fiato  11  tcrmiu- 
vano,  per  la  qual  tagione  altresì  Apìittifii  ) ciano  appellati:  cu. 

erano  colè  frivole  , e puerili:  né  ad  altro  ufi)  fcrvivanu  , che  a fomigluc» 
de'  nei  , a recare  al  Canto  Diallcmatipo  maggiore  ornamento. 

Una  terza  didurenza  di  voce  tra  la  DùtllemBtica , e laCuitràiMM  riirovb.^c- 
didcMullco,  feguitato  da  Marziano Capctia , c da  Severino  Buezio;  equ.- 
flaalTcgnò  a’ leggitori  de’verll.  Altresì  Qqintiliano  inlcgnò,  chclaleziaee 
de’ poemi  edci; tale  doveva,  che  ne  a profa,  né  a canto  fomigliaoic 
ma  un  non  fu  che  di  mezzano  tra  l’una,  d’altro;  ci6,che  avvertite  fido- 
perche  infel/ci  que’  vctfi,  che  pervengono  ad  alcuni  de’  noflri  giorni  ailt. 
mani:  conciofflachè  m Igrazìaiamenie  li  l^gono  , che  tolgono  loioofì 
ipirito  , c ogni  forma  di  verfo.  Ma  di  ciò  Indetto  abadauza. 

Ciò,  che  ora  prendiamo  a trattare, é il  Aloto  Oialicmziico  della  Voce, o 
vogliamo  dire  il  Canto  , col  quale  lòlevanq  gli  Amichi  pronunziate  i 
Componimenti' poetici  ; e il  Suono,  col  quale  il  Jloto  Diallcmaticodcilr 
Voeelbievano  eglino  accompagnare.  Perciocché  non  erano  dagli  A^tlchlt^ 
citarti  lor  Vcrli,  come  attella  Plurarco:  ma  erano  da  eli!  cantali  alcool 
di  qualche  Strumento:  e a quell’ ciEtto  avevano  certe  Leggi , chciLicoi 
dicono  Modi,  « i Greci  Nomi,  alle  quali  erano  nel  cau tarli  ad  aitcnttii  ol’* 
bligaù . 
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la  !*♦  dclPcloponcro,  clienacqueinrornoal- 

Are  JvJlffi'.i  aPPunfoun  anno  prima,  che  TibcrioCc* 

‘’l’®-  ''iirelunghiirimo  tempo,  c al  qual  fu  cariUlroo  perqucll’ 
favnr!  ® * GiudiBiana , che  loia  preflb  lui  gli  acquiilò  la  riputaaione  ^ e il 
T^rrar’-  abbracciate  . molti  .Tdiverfi 

nea  feruti  lòpra  la  Malica,  de’  Quali  Plutarco  di  Cherc- 

vcro  ^mne  s‘<  fan  molto  onore.  Nel 

“ ’ coflui  felle  COSI  per  le  dottrine  Pittagorichc  trafporrato . che 

ch^ù  *’‘nn“'C‘^hiil  Pittagonlino,  augni  modocaendoan- 

chcdomirtmo,  e in  tutte  l’Arti  profondamente  verfato,  aveva , perquanto 
dì.»  M*  tcliimonianae  degli  Antichi  , fmidollata  anche  aVondo  1^ 
" V-  n ^ a patte  a parte  ogni  cofaconlìdcratane.  Sequefte  fueOpe- 

a'™  »'*  'nsiunc  de’ tempi,  noi  poca  fatica  avremmo  aragio- 

natc  di  quella  taccend  i.  Ma  appena  pochi  frammenti  ci  fono  rimali  ,qua  e 
Uiparlipcr  gU  bcritton:  caucgli  altri  Atillolleno  di  Taranto,  Nicomaco 
Aiypio  , pubblicati  prima  dal  Meurlio  in  Lcydc  nel  itfid.  ina-,  e poi  congiun- 
tamente cogli  Armonici  diToloinmco,  ccon  altri,  che  della  MaficaAnti- 
ca  lecer  trattato,  raccolti  da  Marco  Meibomio,  emeifi  congiuntamente  al- 
iMlampc  in  Amljerdam  nel  itfja.  in  due  Vol.in4  • di  tante  inancansie,  e 
contrarietà  pieni  fono,  che  fan  dar  le  cervella  atipcduiarc.  Ciò  nonoUantc 
noi  c ingegneremo  di  favellare  qui  d’ogni  cofa,  quanto  c baOcvole,  perche 

«dcmpiuto  a pa;a  il  noftrodifcgno.  • 

PARTICELLA  I. 
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Dimojlrajt,  quando,  e da  chi  fojfe  la  Mujìca  ritrovata-,  quale  prejTo 
' gli  Antichi  ne  f off  ero  l'utilità  , l’ufo,  e la  fi  ima  ; 
e quai  Magiflrati  foffero  per 
effa  introdotti . 

La  Mufica  Armonica  è la  feienza  , diceva  Euclide,  di  conofoerc,  e di 
clàrcitar  il  concento.  E’  detta  Malica  dalle  Mule,  come  voglionoal- 
cuni,  ovvero  dal  vocabolo  Egizio  Mot.  chelignilica  jlcqua  , pcrcblc  alle  ri- 
ve del  Nilo  fu  ri^orata  ; ovvero  da  Mofti  ( uijw)  come  vogliono  altri  il 
qual  verbo  lignifica  Invefligare  . Omero  dice  , che  avendo  le  Mufe  can- 
talo nel  Convito  dcgliDei,  fonando  Apollo  la  cetra,  cd  cllcndo  i MiniUri 
rimali  eruditi,  pafso  per  quella  occafionc  la  Mulica  armonica  dalle  Mule, 
agli  Uomini.  Alili  ne  attnbuifeono  l’invenzione  a’Daiiili,  popoli  dei  mon- 
te Ida,  evogliono,  chela  ritrovalicro , col  ridurre  inordint  diNotc  lolìrc- 
pito,  che  fecero  co’vali  di  rame,  pctocciiliarc  i vagitidi  Giove  Altri  oc 
aitnbuilcono  l’invenzione  agli  Arcadi,  pcrclltr  eglino  Haii  (ludiofi  di  que- 
lla Icicnzi,  c per  aver  mirodotto  nel  Laziogli  btruincnti  mulici  ; dove  pri- 
ma non  erano  mulo,  che  i Flauti.  Altri  vogliono,  elicne  lia  (lato inven- 
tore Bardo  Re  de’ Galli , altri  .Wlo,  altriCreiro,  ;i,ri  chi  p.ù  lScc 
AuJirpoi  i Chiuch,  eglino  Itati  fono,  che  h.inno  la  Mulica  nel  Mondo 
• ' in- 
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intiodotca.  Fo-Hi , fcrivono  cfli  ncMoto  Annali,  che  nella  Cina  impluvi 
»3J7.  anni  avanti  l’Era  Ctidiana,  che  vuol  dire  per  lo  meno  (obito  Jupo 
rUoiverlàlc  Diluvio,  pccaddolcire  il  feroce  naturale  delle  fuegenri,  ne  fu 
il  primo  ritrovatore,  e fece  lodrutnentoiCtn,  ai  quale  diede  la  patte  fup> 
riote  rotonda  , e sferica  ncr  lapprefentare  tl  Ciclo,  eia  patte  inferiore  pia* 
na  per  rapprefentarc  la 'ferra  . i.ing*Lun,  fotto  il  felice  governo  di  Hoang* 

Tl  terzo  Impcrador  diqucl  Regno,  ebbe  la  cura  di  perfezionare  lauicdeli* 
ma  blulica,  odi  fpiegarc  l’ordine,  c la  (cric  de’ Tom  . Qiiindilidàfiai)> 
camente  il  vanto  la  Nazione  Chinelè  d’aver  ella  la  prima  ab  antico  por- 
tata laMufica  alla  fua  perfezione.  Nel  vero  le  crediamo  alle  loro  Suine, 
predo  loro  nc’  tempi  ancor  più  rimoti  era  grandemente  in  illiir.a  si  fitti  At- 
te: c il  iorConfiicio  proccurava  d’introdurne  i precetti  in  t iute  le  Provin- 
cie, delle  qualigli  eraconfidatu  il  Governo.  Nè  lafciano  tuttota  qnc'Lcttc- 
xati  di  piangere  fulla  perdita  di  quegli  antichilllmi  libri,  che  ne  ttatuvinoa 
maraviglia.  Ma  checche  ha  di  ciò,  per  quello,  cheall’ InvcnzioaedellaMu- 
fica s'apparticnc , quantoe  daChineh,  e daGrcci  h fciivc,  iuitoèfogao,e  . 
favola  di  chi  manca  del  vero  lume.  j 

La  Scienza  della  Mulica  fudaDio  infufa  ad  Adamo:  e s'egii,  petcbip^ 
nitcntc,  come  dicono  alcuni,  non  fe  nc  valle,  dovette  pei6  a’iuoiDilcta- 
denti  inlcgnarla,  tal  che  fu  priiicipii  avuti  lavorando  GiubaI,  potè  patine  | 
nelle  Scritture  per  lo  Padre  di  ella.  Pallata  mediante  Noe  da’ Popoli  aot.'il.'' 
luviani  a' popoli  polldiluviani , c propagatali  nella  divifionedi  elTi,  tuttoclic 
per  le  umane  vicende  non  picciolo  detrimento  dovefs’ ella  lofferite,  median- 
te nondimeno  la  diligenza  de’ poeti,  venne  lalleQa  dipoi  apoco  apocoptt- 
fczionandoli  .fecondo  le  varie  maniere  de’ Vctli,  che  inventale  vcnivii» 
Per  tanto  molte  ditfercnze  di  Canto  con  l'andare  dc’Secoli  introdottefot» 
nodaMclopei,  ovogliain  diedi  Poeti;  chenonll  dillinguevano  in qa:'l'^ 
coli  antichi  da  Cnmpoliiori  diMufica.  Equellecrano,  oattefo  ilGviim,» 
de  un  Canto  era  Enarmonico,  unaltroCromatiro,  eunaltto  Diatonico-,  oattobij 
Sifttma,  ondi  uno  età  Ipttoide , l’altro  Mtfoidt,  e un  altro  Afvwifr  ; oattcùi 
Tono,  onde  altroera  Ùotio,  altro  Frigia,  e limili;  oattclbìl  Moda,  ondili 
tro  era  Nomico,  altro  Ditirambico , altro  Tragico  ; o àtteùi  il  Cojinmi,  ondeiut 
era  Siflahico,  ahto  Diajìatico , cabro  Mefi. 

Ulàvanogli  .Antichi  la  Mulica  per  moderare  i coflumi , epeiVoglitni'l* 

rullichezza.  A tal  tino  ella  fu  nell’ Arcadia  introdotta  con  una ^egje.clx 
dovellero  tutti  impararla  dalla  fanciullezza,  infìnoai  crent’anni,  peroriti 
poi  ne’  Sacrilicii,  enelle  Felle,  cantandole  Iodi  degl’Iddii,  edcgliEtfi' 
Ufavanlanell’ammaellrare  i fanciulli,  perché  dallafbtza  di  quetlaavinuir 

10  (lato  condot  li , modelli  fi  mantcnclfero,  econtincnii,  il  qualufolilduS 
tenne,  finché  la  Mulica  introdotta  fu  de’  Teatri  . Ulàvanla  nelle  milnuj 

inmrcfcperfarli animo,  ccuutc;  cgliSpartanialluonodc’ Flauti,!  Croci 

alluon  della  Lira  Iblevano  in  battaglia  entrare,  finché  poi  introdotte  fun» 
le  trombe.  Ufavanla  nc’ Conviti,  né  già  per  acctclccre  il  diletto,  mi  (« 
inlinuare  la  temperanza  ; e fopra  tutto  per  temperare  con  la  foaviti  di  qudli 

11  calore  del  vino.  Ufavanla  ancora  ne’ Funerali;  eie  Ceneri  diDemetriqfr 
gliuolo  d’Antigono  furono  accompagnate  dalla  Soria  nella  Grecia  dii  I» 
vilfimo  canto  di  SenofanoMufico,  al  quale  fi  accordavano  vagamente  i •'I*' 
rinai,  col  battere  de’ remi  inacqua.  Ufavanla  per  fine  a muovete  negli  ni- 
tori quegli  alFetii,  che  più  loro  erano  in  grado. 
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Effcttuazifm’i.  nominata  Ufo  ( ):  c diffinivafi  da  elfi  pcrun 

fcrrin  ’i  ?;i‘^uc''nentoin  pratica  della  flella  Melodia . Ma  querto  mct- 

diavvenirVn^^'n*^*®  quegli  antichi  Maenri,  che  in  tre  mo- 

■ ^Iprimocra  Regolare;  e nomava  fi  daeiFi  ^toee  ). 

Sodo  enn  „''*’■  °P"  le  feguenti  corde  innalzandofi . o al  contrario  feen^ 
onde  '■'Kolata . egiulU.  Il  fecondo  Modocra  Avviluppato: 

-ic  era  detto  . e Grecamente  Phee  ( ,x«,'  ),  ^clló 

Diù^  eini‘*’r,ÌV'Tr°"”'  ° P“  ™ezzo  diToni  Iperbati,  due, o 
delimati  >. '^j’e  frappando  fi  trapafiavano,  quafi  fé  foifero  imme- 

codi  Haiti”  ^aloro.  Il  terzo  Modo  era  Vario,  e quali  lolle  un  Giuu- 

oer  cui  rollar®  ( tit«i  ) . Quefloera  quel  Modo, 

re  e quali  voci  pigliar  fi  dovevano  , e quali  lalcia- 

rc’  ner  nrnri''”  queljc  pigliarfi,  c da  qual  cominciare,  e in  qual  fini- 

oue’ftn  « „ n ‘ animi  di  chi  afcoltava  quello  , o quell’  affetto. 

Ora  n Irif  cofiume  , COSÌ  realmente  effettuavano  la  loro  armonia, 
il  merr.f».*  i"*  ^“l^riri  movevan  con  ella  , l’abbattimento,  la  trillezza, 
ro  j»li  nA  *'^  * chiamavano  Melodia  Sijialtica  ^ o Melodia  Refirirtgente  i ovve- 
erta  eccitavano,  c il  cuore  aprivano,  onde  i’dniino  dif- 
DtaanÙm^ liberamente  agli  ecceifi  contrarii  , e la  chiamavano 
quali  Stducttrtct , c ancora  Mtlodia  Difietidetite  : ovvero  con  ella 
Il  tranquillità  conducevano,  componendo  loro 

gl  altctn,  e gh  fpinti  ; e la  chiamavano  Mefa , cioè  Mezzana,  o Quieta 
A qucitc  tre  ernie  confideravano  eglino,  e riducevano  la  varictà^eeli 
rr  li’  ivf  i*!?®  ‘ umano  fi  può  ritrovare.  Tutte  quefie  tre  Manie- 

re  di  Melodia  chiamate  erano  Patbetirbe  ; non  ollante,  Ac  alcuni  la  fola 
Refinngente  per  eflèr  lamentevole,  e mclla,  PatbtUca  appellino. 

Non  era  però  la  Mufica  fola  , che  produceffe  in  que’  tempi  così  mirabili 
^"?“ro  cofe  VI  concorrevano  , come  il  celebre  Giufippe  Zarlino 
oiicrvò.  t la  prima  veramente  era  l'armonia,  che  nafee  da  luoni,  o voci 
t come  di  tre  lotti  fono  gli  affetti  , cqncupifcibili  , irafcibili  , c mirti:  i 
primi  , IctiUero  alcuni  , che  prodotti  lòllero  dalla  divifione  armonica  del 
Irtenitono , c dalle  fpczie  delle  cadenze  , che  dall’ fmiteno  fono  comprelè  ; 
t fcwndi  prodotti  forteto  dalla  divifionc  aritmetica  del  Ditoni  , e dalle  fixcl 
zie  delle  cadenze,  che  dii  Tono  fimo  cnmprclé;  i terzi  dall’  una,  c dall’al- 
tra cortiinzionc  forteto  cagionati:  la  divifionc  Armonica,  per  la  fiia  difue- 
gbaglianM  de*  numeri  6,  8,  ix , c il  Triemitono  ,eiìSemidiiono  per  la  loro  d - 
jug^aglianza  del  lotto  ,e  de\Semitojio  movcfleio  gli  affetti  di  meftizia,  c d’ire  • 
la  divifionc  aritmetica  per  la  fua  ugguaglianza  de’  numeri  « , 9 , ix  ; e il 
Ditono  per  l’ugguaglianza  de’  Toni  contigui  , ad  alltgrezia  , c a tranquilli- 
tà conduceflero  . La  feconda  cagione  di  que’  mirabili  tffeiti  era  il  nume- 
ro determinato  contenuto  nel  Verfo  . La  terza  era  il  fentimemo  dall’  ora- 
zion  contenuto;  e l’ultima  era  la  buona  difpozione  di  chi  afcoltava  a rice- 
vervi alcuna  pafTione. 

Checche  fia  delle  cagioni  , che  concorrevano  nell’  antica  Mufica  ad 
*fcoltaturi  gli  effetti  da  tanti  Storici  riferiti;  le  qoali  ci  paicn 
difhctli  a individuare,  il  fatto  ffà,  che  trovandola  quelle  faviè  Nazioni  cosi 

vau- 
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vantag^giofa,  non  laftiarono  d*inituir  Magiflrati,  che  de’  Mulìci  cataiwr* 
l'ero , per  promuovere  sì  bell’  Arte . E già  molti  Maellri  della  voce  ì’jvc- 
va,  che  ìnlcgiiavaoo  di  adoperarla  , di  aggrandirla , e di  confenadi,  i 
quali  li  nominavano  Pbonafcì.  Né  poca  era  la  diligenza  de’  Mufì.'i  a qiird' 
clfcuo  : onde  di  Nerone  , che  voleva  anch’egli  pjulare  per  eccellente  Can- 
tore, narra  bvcconio,  che  non  Iblcva  giammai , per  conicrvate  la  voco  • 
chiamar  iiildalu  , fc  non  aflencc  ; ovvero  per  mezzo  d'un  altro , che  le  pa- 
role pronunziairc  ; ne  alcuna  colà  o fcriamciue,  o per  giuoco  dice,  t'c  ooo 
alla  prrt'cnza  del  PlMuafea^  il  quale  il  i'acclle  ammonito,  clic  ponelle  iltnoc- 
c'icluno  alla  bocca  , c che  pcrdonaQc  alle  arterie. 

.Siccome  poi  due  mutivi  rpinti  avevano  i Greci  Poeti  ad  accom pagane, 
col  buono  il  Canto  , cioè  il  diletto  , di  che  l’armo.aia  i per  Te  Della  cagio- 
ne, come  colà  alla  natura  aliai  cont'acevole  ; e il  delidcrio  di  coprire  idi- 
i'ctti  de’  Cantori  ; ben  avvedendoli,  che  il  liiono  cil>  predava  aliai  bine , 
Cosi  non  lalciarono  le  Hcpubblichc  d’illituirc  anche  MagiDcaii,  chedc’So- 
iiatori  cura  avellerò^  E in  Atene  cipreflàmcntc  un  ve  n'aveva,  di  dieciprt* 
lime  coinpolio  , che  fi  chiamavano  Afimomi  , cin.juc  de’  quali  tifcdcvanq 
nel  Pireo  , c,,cinqfie  nella  Città  , il  cui  impiego  altro  non  era,  che  di 
provvedere  alle  Tibicinc,  e alle  Salttic  , dccome  tcdilìca  SviJa. 

PARTICELLA  II. 

DÌ!»oflraJÌ,  come  fn(fero  le  Confonanze  y e le  Diffonanze  «tilt 
Muftea  ritrovate  ; e di  quante  fatte  n abbiano 
i Mujìci  fojle  in  ufo  . 


La  .Mufica  ri^srefa mente  prcHi  è la  Scienza  del  Suono  Armonico;  » 
lia  quello  dall’umana  Voce  formato,  o da  Muficali  Stiuincnti  ; oc  m 
aliro  Ih  Mulica  degli  Antichi  era  polla,  che  nella  coniìderazionede' Tcn'> 
degl’intervalli,  delle  Cunlonanze  , dc'SilIcmi,  de’ Generi , c d’altre  liffli- 
l.cofc,  tinte  iclativamcntea  quc’Suoni , chene  formavano  il  principalpm- 
iàinento.  Qiiclto  Suono  , che  la  Mulica  principalmente  conlidera  , chù- 

maro  da’Gceci  Phtoxgo  ( 9*‘ì7*t  ) , fudidi.iito  per  quella  Voce,  chclitita 
derma  fu  unamedclimaNota.  Proclo  ildelcridcpcr  quella  Voce,  che  d'ia- 
tcrvallo  è mancante.  11  mededmo  Suono  può  cilerc  o Acuto,  oGrave.  (ir»’ 
veli  appella,  quando  c Jcpreilo,  e profondo:  Acuto,  quando  e alto,  oal- 
zaio.  XseilGravc  petit,  ne  l’Acuto  lì  chiamano  tali  alloluiatnente;  madl» 
in  comparazione  : peiciocchd  lo  dello  dclIilGmo  Suono,  le  con  un  Saow 
più  alto  lì  paragoni , lì  dice  Grave  ; Ce  con  uno  più  depredo,  lì  dice. 
Acuto.  , 

Il  Suotu),  che  nella  MuGca  è adoperato,  a formate  il  Concento,  nooif 
maneicmprc  a fc  medelìmo  uguale;  ndlcmpre  fi  ritrova  cfCtrlofiello:  ai» 
variarofi  iùole,  o aieendendo dal  Grave  all*  Acuto,  odali’ Acuto  fctodcado 
al  (irave;  affinchè  uoavaria,  e dolce  Midione  dlAcuii,  e di  Gravi  rifilili. 
La  Didonza  poi,  che  tra  ìlC^ave,  e l’Acuto  pada,  iHttnitU»  fichianUiC 
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c:  Grecamente  Dia/lema  ( ).  O idc  Hoczio  (a)  così  Io  diffinifee:  L’In- 

Urvaitoila  DUfn-:za  , ebe  p.ijfatra  il  Grave , ei’-feuM;  cEiiclide  (i)  , L'imerval- 
•'  la.Jice,  équctlo,  che  è conumito  da  due  Suoni  fra  ter  differenti  in  Gravita , e im  Acu- 
tezza . 

Qp^lfivoglia  Intervallo,  o é atto  alla  Melodia  , e i Greci  lo  chiamano 
Ernmele  ( l'ujt  i()  , chevai  quali  Concinno:  o non  c atioalla  Melodia,  elidi- 
• } cc  Ecmele  ( l'nui^U  ) , cioè  Inconcinno , Qiic.li  Inconcinni  Intervalli  iòn  i J il  AIu- 
Ijco  per  accidente  conlìderari  a motivo  di  ricettarli . Mi  (>li  altri  liconlìde* 
raperfe.cuincoppurtunialla  Malica.  Ma  rÌ’ Intervalli  Concinni  fonoanch’ 
cilididue  miniere:  c alcuni  lònConfbnanii,  altri  Uiilonanti . 1 Confunan* 

■ w lifon  (Quelli,  che  partorilcono  agli  orecchj  un  giocondo  concento . I Diilo- 

^ nauti  lon  quelli,  che  producono  un  Concento  ingrato,  ma  pur  a’Mumcri 

Mufici  opportuno,  e adatto. 

Dalla  varia  mcGxilanza  degli  Acuti  Suoni  , c de’  Gravi  per  qualunque-, 

. - Intervallo  dillanti , ne  nafconovariicoiiccnti,  de’ quali  l’uno  cnaturalmen- 
tegrato  agli  orecchj,  l’altro  à ingrato.  Qiicllo  è chiamato  da’ Mutici  Confo- 
j nanza:  quello  Diffananza  é appellato.  La  Confonanza  , che  i Greci  appellano 

'j.  ^intfonia  ( evueui'a  ),  è una  Àlefcolanza,  dice  Boezio,  di  due  Suoni,  l'uno 

j Acuto,  e l’altioGravc,  il  cui  Canto  però  non  partecipa  piCidelGrave,  che 

dell’Acuto;  ma  con  unilbrinitd  loavcincntc  l’udito  ferifee  , perché  i ftioi 
Suoni  entrando  uniti  nell’orecchio  lono  ancora  tollamenre  dal  Icnlb  abbrac- 
[ ciati,  c compreli.  LaDfjJ«Mn*a,chci  Greciappi-ILno  ■Vvu»i,,(a) 

‘‘  e uno  Scontrodi  due  Suoni,  che  riculàndo  di  incrcolarlì  inliemc,  oftcudc-. 
con  afprczza l’udito,  perché  il  Canto  non  li  r fcrilcc  ad  amendue,  ma  palTa 
o nell’Acuto,  o nel  Grave.  Da  ciò  fi  ricava  , che  ì'I/nifoim,  grecamente-, 
éctto  Jfopbonot  ( ) ellendo  unSuonoa  lèmedclimo,  o ad  altro  total- 

■1)  mente  uguale,  come  Mi  Mi , ovvero  cllendo  un  doppio  Suono  di  due  voci, 
o di  due  corde  fra  loro  uguali,  e come  tale  edendo  però  incapace  di  rallenta- 
memo,  e d’intenlìone , none  confcgucnicmenicConlonanza;  masieprin- 
cipio  d’ogni  Concento,  in  quella  guiù,  che  l’Unità  nell’Aritmetica  è prin- 
cipio  de’ Numeri  Diqui  pure  vane  nominazioni  de’ Suoni  ebbero  origine. 
^Omofoni,  ot/myòRi  furono  detti  que’ Suoni , de’ quali  uno  non  fupera  l’altro  : 
Antifoni  cpicWi , de’ quali  il  Grave  all’ Acuto  accordatamente  confuona , come 
lun  quelli,  che  hanno  tra  loro  la  diilanza  dell’Ottava:  Diafani  quelli,  che 
percolli  inficme  non  s’accordano,  ma  tra  loro  diiluonano:  Parafoni  quelli, 
che  fono  tra  lor  confonanti  proporzionatamente  , perciocché  i due  Suoni, 
^ tra  quali  é un  intervallo  cognito,  c noto,  incontrandoli  fra  loro,  ne  li  mo> 
Brano  dilfunanti , né  unilbni.  , 

Quali  Voci  poi  facetlero  tra  lor  confonanza,  c quali  dillonanta,  ciò  non 
)jf’  alimnente  ritrovarono  i primi  Mutici,  che  col  giudizio  degli  orecchj;  cioè 
i-'i*  llendendo  più  corde  di  grollézza,  c lunghezza  o diverfe,  o uguali  fopra  la 
lira,  e con  le  dita  , o col  plettro  toccandole  , e dall’  intima  aì!a  fuprcina-, 
afeendendo  , c afcoltandonc  , e paragonandone  i fuoni . Cesi  oflcrvando  i 
> medelìmi,  quali  grati  pcrvenilTero  agli  orecchi,  c quali  ingrati  .tptiaiiCon- 
Ibnanze  chiamarono,  e gli  altri Diltonanze.  C^cflinSilicma  di  Curde chia- 
raarono  poi  Scala  Armonica  ; e ciafeuna  Corda , o Suono  appellarono  Grado  ; 
perché  per  elle,  o per  elli,  quali  per  Gradi,  folcndo,  e diicendcndo  fi  an> 
J S s s s dava , 
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dava  . E l’imcrvallo  delle  prime  due  Corde  Dominarono  Dìsiyn  ( im'Mi  ) 
cioè  Ptr  Diit:  rintcrvallo  tra  la  prima  e la  teraa  nominarono  CiMrìn  ( u 
) cioè  Ptr  Tre  : l’intervallo  tra  la  prima  , e la  quarta  nominiioDO  Di» 
ujferon  ( tii  nTra  fur  ) cioè  Per  Quattro  : l’Intervallo  tra  la  prima,  elaquinn, 
Viopifite  ( Jim  Tim  ) cioè  Per  Cinque:  l’Intervallo  tra  la  prima,  e la 
Dia-ex  (iiù  1*1  ) cicc  Per  Sei  : l'Intervallo  tra  la  prima , e la  leitima  ,Oi»<fta, 
(/la  rrm')  cicc  Per  Sette;  l’intervalloita  la  prima,  e l’ottava  non  gU  Diailk 
( im  «tu'  ) cioè  Ptr  Otto  nominarono  ; ma  come  per  avventura  noo  fio  , 
che  otto  corde,  diilcfe  avevano  coloro,  che  tali  nomi  trovarono  ,coàDi» 
fafon  ( tm'  TsruV  ) cioè  Per  Tutte  appellarono  una  tale  dilianaa  . E uli  ono 
corde  dovettero  eglino  (lendere  per  modo  , che  il  Tuono  dell’  ottava  di& 
rente  ToiTc  da  quello  della  prima,  in  quella  guiià,  che  la  Voce  di  unadoo* 
na,  o d’un  Tanciul/o-iì  fonte  fonar  diverfa  da  quella  di  un  uomo  fatto , 
quando  vogliono  cantando  mandar  fiion  un  ugual  Tuono.  Le  Qirdepoiiti* 
termedie  cori  le  difpoièro  , che , cominciando  dall’  inhrnastìno  all’  ottava,  ^ 
andallcru  a poco  a poco  , e con  uguali  intervalli,  inchinando  all’  Acuto. 

E quello  medefirao  Icrvar  dovettero,  quando  quindici  Corde  diftefeto,  ptr 
modo,  che  dall’  ottava  diflallc  la  dccimaqiiima  akrrttanto  , qnanto  6lla 
prima  dillava  l’ottava , con  quella  fola  divetlìtà , che  le  lèconde  otto  li  di-  . 
vcrlificallero  per  acuteaza  dalle  otto  prime.  Il  fimigliantc  s’inttnda  , ebe  ' 
facellera  quegli  ancora  , che  altre  otto  n’aggiunicro,  cominciando  incluli-  I 
vamente  dalla  decima  quinta  lino  alla  ventcfima  lèconda  . E ciò  , che  di- 
ciam  delle  Corde,  intendali  ancora  de'  Flauti , delle  Voci,  e di  quiiuoqu: 
Corpo  Sonoro. 

Quella  maniera  di  «udicarc  le  Conlbnanae  tlalle  DilTonanze  durò  ino >' 
tempi  di  Firtagora,  if quale  finalmente  oilervò,  che  il  giudizio  degli  otte- 
chi  era  fallace:  poiché,  come  Icrive  Boezio  (a),  nè  tutti  gli  uomini bic- 
no  la  medclima  diiicatezza  di  udito  ; ne  il  medefimo  uomo  ha  una  dilicr 
rezza  di  udito  ognora  ugnale  . Nè  era  pur  da  fidarli  di  veran  Mufiult, 
Strumento:  poiché,  come  il  medcfimo  Boezio  fetive  (h),  molta  varicii, t 
inconllanza  Itiglia  a mcdelimi  accadere,  del  che  l’Aria  umida  , o Tee»,  h 
Corde  o Ibtiili,  o grolle,  e altre  limili  circollanze  , fono  cagione. 
tando  adunque  il  lodato  filofbfo  le  dette  cote  mal  ficure,  ed  incerte-,  cto- 
gliolb  pur  d’indagare  in  qual  modo  la  ragione  delle  Conlboanzc , Icrmi- 
mentc  conofeer  potclTc,  e infallibili , c certe  regole  llabilime,  avvenntptt 
divino  configlio,  che  davanti  a un  Fabbro  pallaile,  il  quale  co’  Tuoi  Givi* 
nalieri  batteva  un  ferro  infocato  f ipra  l’incudine  , e fentille  dalle  petadc 
di  quei  martelli  un  certo  ordine  dilettolo  difuooi,  che  formava  quali  uu.. 
grato  concento.  AccoftolTi  egli  adunque  a que’  lavoranti  ; e fcco  medeta"' 
molto  conlìderandn , llimò  da  prima, che  la  forza  de’ bai  inori  qo:lia  ditti- 
fità  di  tuoni  formalle  ; del  che  volcndi.fi  però  accertare , ordinò  a colom , 
che  i martelli  tra  lor  li  cambiaileto  . JVla  la  proprietà  de’  Tuoni  non  dille 
braccia  de’  fabbri  prodotta  era  ; ma  feguitava  cfla  i martelli . Avendo  p«t 
ranco  eoo  evidenza  ciò  conolciuin  quel  curioibHlolò/b,  paltò,  per  vaghci» 
di  fapcre,  a dilaroinare  i mactelli,  i quali  erano  per  avventura  cimjuc:' 
pollili  alla  bilancia,  trovò  che  il  primo  , e maggior  degli  altri  pclàvaiWv 
ci  libbre  ; il  fecondo  nove  ; il  terzo  otto  ; il  quarto  fei . Il  quinto , chetn 

dillo- 


(a)  làb.  t.Muf.Cap.g.  (b)  Lii,  cit.  Cap.  io. 
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dinonanre  da  turii  gli  alni  , tii  dal  mcdcllino  rigettato  , cd  efcluiù.  Dop* 
ciò  rirnvlD  1 i'abbci  al  lavuto  , oilervù , che  il  primo  martello  di  dodici  lib- 
bre, c quello  di  nove,  cgaalmenie  che  gli  altri  due  , che  avevano  tra  loro 
la  ragion  ferquucrza  , partorivano  quella  Confonanza  , che  Diateffaron  li 
chiamava:  il  primo,  c il  terzo,  egualmente,  che  il  fecondo,  e il  quirto  , 
che  avevano  la  ragion  folquialtera  partorivano  quella  Confunanza,  che  Dia- 
f*«tt  li  nominava:  il  primo, e il  quarto,  che  avevano  la  ragion  dupla, par» 
lotivano  quella  Coniuiianzi  , che  li  chiamava  Diapafon  : il  fecondo  , e il 
terzo,  che  avevano  la  ragion  fefquiottava , partorivano  quella Confonanta, 
che  lama  era  detta.  Certamente  che  queft’ incontro  fu  per  gli  avaazaiiKnci 
della  Mulkra  aliai  of^ntuno . 

Portaiuiì  adunque  Piingora  alla  propria  cala  cominciò  quindi  a penfare  , 
fe  in  quelle  Proporzioni  tutta  la  ragione  delle  Coniònanze  ripona  folle; 
e nuove  fperienze  iacendo,  ora  uguali  peli  adattando  alle  Corde,  or  una 
Corda , o una  Canna  paragcnando  con  un  altra  doppiamente  lunga  , e 
altri  modi  tentando,  cercava  di  acocrtarfi  del  «ero.  Bilòma  però  vedere 
Caldeo  Galilei  nelle  fue  DimolItazioRi  M.itcmatiche  , c Vincenzo  Gali- 
lei nel  fuo  Difcorlb  intorno  all*  Opere  del  Zailino  , perché  alcuni  di 
que’  Pittagorici  Speriincmi  paHacl  &10  a*  oodii  tempi  per  veri,  fcopcrti 
li  fono  falli . Ma  intanto  avendo  Piitagota  fatto  acquilo  di  si  belle  co- 
gnizioni , lu  quello  principi*  oramai  accertato  , Che  nelle  Proporzioni 
ripollc  etano  le  Conlonaozc  , pal^  quindi  Itudiando  a rinvenirne  altre 
nuove  . £’  il  vero  eh’  egli  , frallc  molte  , che  co’  predetti  artifìci  trovò, 
non  accettò  le  non  quelle  , come  fcrillè  Giamlsatida  Ricciuoli , che., 
fcmplici  erano  , e dalla  proporzione  multiplice  nafeono  , o iòprapartico- 
larc  , tino  alla  quadrupla  indulivamente  , e non  più  ; tutte  queife  ridu- 
tando , che  da  generi  compofti  nafeevano  . Quindi  alle  prinae  gii  zitto- 
vate  , che  erano  tre  , non  più  , che  due  ne  aggiunfe  , che  furono  la.. 
Diafàfon-diafato  , e la  Dipkapi^oa  , e tutte  cinque  a qMelic  proporzioni 
le  richiamò  , l’Cpttnira,  VEmiolia,  la  Dvpia,  la  Irifia , e la  ^adrnpla, 

L’£pitrita  o Sejquiterza  conteneva  la  Diatt£aron  . L’EnMotia  , o Sefquial. 
tira  comprendeva  la  Diaftma.  La  Dupla  conieocra  la  Diapafon  . La  Tri- 
pla conteneva  la  DiapaSm-diaponta  . La  Quadrupla  conteneva  la  Difdòapa- 
fon.  Ma  oltra  ciò  un  Intervallo  dilTonantc  anche  vi  aveva  , che  gli  Anti- 
chi liimavano  , che  principio  folle  d’ogni  Conlùnanza  ; e io  chiamavan* 
Epogdet . Conlillcva  dTo  in  quello  , che  ora  chiamiamo  Tóiv  Sifyuìottnvo, 
O Tona  maggiori. 

Quello  accrelcimento  di  Coniònanze  da  Pittagora  fiuto , £kc  aninao  , 
e lume  a’  Mudei  , che  di  poi  il  fegutrono  , i quali  però  molte  nuove.- 
ne  ritrovarono  , altre  delle  qutli  chiamarono  poi  htarvalU  Maggiari  , ed 
altre  btirvalli  Minori.  latirvalli  Maggiori  diÒeto  quelle,  ohe  d’inteci 
Toni , e di  Semitoni  eran  compodc , e httrvalli  Mtaori  quelle  , che  era- 
no parti  di  Toni,  o di  Semitoni . Or  ecco  sì  gli  uni  , cme  gli  akci. 

httervalli  Maggiori  - 

Epogdoo,  oDiaJym,  o Ton»  Maggiori,  o StemSa  Virfitta,  non é altro  , che 
rinicrvallo,  per  lio  quale  la  voce  li  muove  o afeendendo,  • difccndoado  da 
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una  Nota  all' tmmediacaincnce  vicina  , come  dal  Rr  al  Mi,  odalMialRi.  la 
Proporzione  di  quello  Intervallo  c ScL'quioctava,  cioè  come  il  9.  all’ ed  t ji 
il  più  imperfetto  di  tutti . r 

Vìaiyun , o Tono  Minart , o Seeonda  Imptrfttta  fi  può  confidcrarc , come  la  ^ 
pane  minore  del  Ditono  divilb  in  Tono  Maggiore  , c inTono  Mmotc;  rv-  ^ 
veto  come  l’eccello  dcll’Elacordo  Maggiore  Ibpra  la  Diapente,  ovvctoco- 
ine  l’cccedo  della Diatcflaron  (opta  il  Semiditono.  La  FiopotzioacdiqiK-  ^ 
flolniervallo  cSclquinona,  qual’dquella  del  io.  al  a. 

Diatryoti,  o Ditono,  o Tersa  Maggiora,  o Ter  za  Perfetta,  o Terxa  Eeenueife , q, 
è l’Intervallo  i che  confìfle  nella  Proporzione  Sefquiquarta , cué  come  il;.  , 
al  4.,  per  lo  quale  Intervallo  la  voce,  oalbcndendo,  odifeendendo,  pctdue  ^ 
Toni  s'allontana  dall’ Uniibno,  come  Fa  La,  La  Fa.  Quella  Coniònanta  fu 
contea  i Pictagorici  introdotta  dai  Moderni  falla  ragione,  efulla  fpcricnia  y, 
appoggiati.  E quello  Intervallo  nel  Genere  Enarmonico  paRavattalaNcte, 
claParancie. 

Il  Triemitotto  Minare  , o StmidHono , 0 Terza  Móior»  , oTerza Imferfetla , oT«^ 
za  Cromatica, cl’Intcrvallo,percuiIa  voce, oalcendcndo,  odilcendendo,  per 
un  Tono,  e mezzo,  o per  un  Semitono  minore  li  allontana  dall’  Uniibno, 
come  Re  Fa,  Fa  Re.  ConliUe  nella  Proporzione  Sclquiquinta,  ciac  come  il 
tf.  alj.  1 ' , . 

Il  Tritona,  oQuarta  Dura,  o Q^rt  a Maggiora , è l'Intervallo,  cheopetin- 
tenlìonc,  o per  rcmilTione  di  voce  li  allontana  dall’  Uniibno  per  tee  Toni, 
come  Fa  Mi,  Mi  Fa  . ConliUe  nella  Proporzione  Supcrtrcdccupatiicme 
trentèlima  lèconda  , cioè,  come  il  45.  al  3 z.  MaqucHa  è unaCunfonaQUOcI 
Genere  Diatonico  inutile.  1 . m 

- La  Diateffaron,  o Tetracordo  ,0  Numera  Epitrito  , o Quarta,  che  fu  anchcno-  .1 
minata  Minima  Confimama , Prima  Sinfonia  , e Prima  Armonia,  è quell' Inici* 
vallo,  chcpcrduc  Toni,  epcrun  Semitono  Minore  fala  Voce,  ofalerài 
o (tendendo,  come  Mi  La , La  Mi , ConCìlIe  e(Ta  nella  Proporzione  Sdijui- 
terza , cioè  come  il  4.  al  3 . : cd  ella  è il  Dillintivo  di  tutti  i Sitlemì  Armoni- 
ci, e l’Anima  della  tMulìca.  , 

■ La  Diapente,  0 Quinta  Perfetta  , chiamata  ancora  Pentacordo  Htmielniiifi&' 
Intervallo,  per  culla  Voce,  oalccndcnde  , o dilcendendo,  per  tteTom,e  [ 
per  un  Semitono  Minore,  ovvero  per  due  Toni  Maggiori,  eper  un  Minore 
con  unSemitono  Maggiore,  dall’Ùnifono  fi  diparte,  come  Re  La,  la  Si.  [ 
Conlille  nella  Proporzione  Sclquialtera , cioè  come  il  3.  ala.:  cdopol'Otu- 
va  claConfonanzala  piiiftimata,  e la  più  nobile  ancora . , 

. La  d'emidiapente,  o Quinta  Imperfetta , o.gii«iif«  F«/yi,c  quel  Mufico  Intenti- 
lo, per  cui  la  Voce  per  due  Toni,  eperalicettaaiiblrmitoDi  Mioori  fi  muo- 
ve o v«fo  l’Alto,  o verfo  il  Ballo  . La  fua  Proporzione  è Supctnonadccu- 
parzicntc  quarantèiima  quinta,  cioè  come  il  64.  al 4;.  Ala  quella Conlbiuo* 

23 non  6 ammette  nella  Mufica,  che  incerti  cali  determinati. 

Il  Diaex , o Efacordo  Minore,  o Semitono  colla  Diapente , 0 Se/le  hnpt<ftit,  o 
SefiaMinare,  o d>l?«Afo</»,équcll’ Intervallo,  che  per  tre  Toni , c per  ducS^ 
jnitoni  Minori,  de’ quali  conila,  Icorrc  la  Voce  oall’insù,  oall’iogiù,  cerne 

Mi  Fa , Fa  Mi.  La  fua  Proporzione  è Supcrtrìparzicnie  quinta,  come  H 
al 

Il  Diaex  , o Efacordo  Maggiore,  o Tono  colla. Diapente  , o Sejh  Miggixt,o 
Sefta  Perfetta,  o Stfla  Dura,  C riiitcrvallo,  per  cui  la  ,yi>cc,  v alccudi.iiio,p 
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dìfccnJcndo,  pfrmiattro  Toni,  c per  un  Semitono  Minore  fi  muove,  come 
Ut  La,  La  Ut.  La  lùa  froporr.ione  d Stipcrbipar»rentc  terza  , come  il  f aJ  j. 
IDagfi  Antichi  era  rapprclcntata  nella  Corda^  Hypaie  Mclon  . Ma  quella- 
Conlnnanza  fu  riputata  quafi  inetta  alla  Mufica  . Però  fu  anche  appellata 
Se/la  Proibita . 

Il  Ditono  colla  Diafmtt  , o Ditono-diaftnU , o Settima  Mazzera  è»n  Inter- 
vallo, che  di  cinque  Toni  é comporto  , c d’un  Semitono  Minore  ; ovvero 
manca  dalla  Diapafon  un  Semitono  Minore . La  fua  montata  nella  Scala  di 
Guidone  Aretino  c dal  C fa  Ut  al  b quadro  Mi  : e la  fua  Pioporzionc  e Su- 
perfettuparzicnte  ottava  , cioè  come  il  ly.  all’ 8.  Anche  quella  d unaConfù- 
canzadi  niunallima;  e ipeiòri(j;cttnaa,  e proibita. 

Il  ScmiditoKo  colla  Diaf'Vte,  o Settima  Minore,  c quell  Intervallo,  per  cui  la 
Voce  fi  muove  dall’  Uniibno  per  quattro  Toni , c due  Semitoni  Minori , co- 
me farebbe  nella  dcttaScalaGuidonianadal  DIbl  re  in  C.  (iilfaut  , e manca 
d'un  Tono  dalla  Diapalì-n,  come  Re  Fa,  Fa  Re  . La  fua  Proporzione  c Su- 
pcrquadruparzicnte  quinta  , come  ÌI9.  al  y.  > : 

La  Diapafon,  ovvero  Ottava  Perfetta,  è quell’  Intervallo,  per  cui  la  Voce 
per  icinqiic  Toni , c per  due  Semitoni  Minorili  muove:  come  Ha  Jol,  SoIRt. 
La  fua  Proporzione  c doppia , come  ila.  al  i.  : ed  erta  è la  Regina  delle  Con- 
funanzev  poiché  in  le  contiene  la  Diapente,  c la  Diatcllaron;  erutti  rac- 
chiude gi’lntervalli  finora  fpiegatil  1 ' -C 

• La  Stmidiapafon , o Ottava  imperfetta  è quell’ Intervallo  , pcrcui  la  Voce  per 
quattro  Tonò,  e per  tre  Semitoni  Minori  fi  muove,  come  Fa  bFa,  bFa  Fa. 

' Da  quelle  Conlonanze  , che  iemplici  furono  dette,  altre  ne  furono  poi  ri- 
trovate, che  furoh  dette 'Cotnporte,  perche  appunto  conrtavano  delle  Scm- 
plioidnliemeihentc  congiunte:  cdiecconc  i loto  Nomi.  t 

, I ; :V  , II  ; 1 , > • ■ (I  • 

, ' Notai  degl' Intervalli  ' Propor iloti  degl' Intervalli  Nomi  delle  Proporzioni 


, ' Nomi  degl'  Intervalli  ' P 
“..il/'  I 0-.  1 / . . ( 

-tDiapaJImeaiSemiditono , | < 

0 Decima  Minorai.  : , > / | 
Diapafon  col  Ditono,  o 
Decima  Maggiore  } i.  i 
i' Diapafon  i diaujj ar'on  , o “1 
Undecima . . Ili:i  ."2  1 

l'iopafcn  diapente  , o 
Duodecima , 

Diapafon  diaex  , o Dia- 
pafon con  l'Efacordo  Mino- 
re icrpb'imileria  Minore;- 
t iDiafafém' dUea o DiO'  : 
pAfon  con  ,1'Ffacordo  .Mog-  , 
^ore  toDecimatirna Mag- 

S/tre.  , , , ; I I . ^ 

-iDifdittpefon , o Detinra- 
, 0 Doppia  Ottava .'  , 
o Drfliapaftn  ditotfo  . ol,- 

DtctmafttHma,,^,,  I ' 


come  if  ' tz  al  y. 
come  il  y al  z. 

\t'i  ’ j , tt 

eomc  r.  8 al  t. 


^ egmo  il  1 all’  i.- 


coihe  il  II!  al  y.  f Trip/a /efjui.jumta 


Nomi  delle  Proporzioni 

D oppia  fuperHparziente.,2 
quinta  . 

Doppia  fefquialtera  . 

1 ■ ' 

Doppia  fefquiterza. 

Tripla  . 


ne  il,  IO  al  l.  1 Tripla  fefquita za . 
• -i  . c . /.  t ■ -«i,  r-  I II  ^ 

t..t,  come  il  .f.'jallVj.  . i Quadrtipla.  - ' . 

'!■  t I 3 . !.!  ' !.  1 • Il  : 

. egme  il.y  all’.  I.,  i QikinUipla ■ 


( Quadrtifla . • 

I Qjiiiettupla , • ■ 

. j.  > . unii  ■ 
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come  il  iS  al  j.  1 QuhtufU-ftf^iina . 
come  (I  6 all’  i.  1 
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• /j  ... 

Nomi  d$gP  JntervtlU  Proforzioni  degl’ lulervaiU  Nttm  dette  Pnftrziai 

Dìfdiafefon  dUtej[aroii , 

0 Decimaettava . 

Difdiafefen  dUfente  ^ o | 

Deamaeona . | 

Difdiafe/oti  con  l'Efacor-  j , 

do  , o ytgejimt.  | conxc  il  io  al  | Sejhipta-fifefhpectimf 

Tnfàiafefon  , o Vigtfi-  I < ’ i | 

ma  feconda.  I come  1’  t all’.r,  | Ottufla  . 

Ma  intorno  alla  divHione  , all’  ordine,  al  numero  ,alla  confooanii,  alla 
didonanza,  e all’ altre  propricrl  dcjtl’  Intervalli , o tollerai  , tenuuirttìr 
ta  di  pareri  c tra  gli  Autori  sì  amichi  , che  moderni  , che  uno  •ppcoa  n 
trova  concordar  con  un  altro.  Noi  abbiamo  riferiti  i nomi  de’ principali, 
fecondo  che  abbiamo  trovato  da  più  accreditati  Miternatici  ciTcte  Itati  «• 
feruti.  Sebbene  neppur  tutti  i rapportati  Intervalli  furotio  ritrovarato- 
IO  dc^  Gtecit  pokhc  molti  di  cilì  furono  de’  Latini  iovrniione  , e fpeiiu* 
mente  di  quelli,  che  horirono  ne’  iccoli  deteriori.  Nel  veto  i giocai, 
natuiali,  e belli  fi  riducono  a pochi  aliai.  Perciò  , che  e delle  Coiuxufr 
ac(  che  la  V'occ  dell’  Uomo  può  fare,  diceva  Vimivio  , le  quali  fonooa. 
Greci  chiamate  Simfonie , elle  fono  fcirciò  fono  la  Diat^aren, 

Diafente  O Quinta , la  Diapafon  o Ouava , la  Diapifon^attlfaron  , o 
Raddoppiata,  o Oaiecima,  la  Diapafm-diapenta  , o Quinta  Raddepfule  o Dee 
decima , c la  Difdiapafm  , o Doppia  Ottava  . Ariftoilcno  nel  Labro  pt^  i 
cd  Euclide  nella  fui  Inrrodur.ioiic  Armonica  , dicono  la  medcfim^ti 

cioè  che  grintcrvalli,  che  lìmo  minori  della Qiviita, fono  twtiducoreJnii, 
c che  la  Diaujfaron  o Q,uana , e la  più  picciola  delle  Confonanre.  A Ma- 
lici odierni  più  perfetta  oonfonan-aa  , c più  dolce  dèlia  Quatta  ** 
ja  : né  quella  è data  già.  incc^nita  -agli  Antichi . A ogni  modo  «nette» 
avere  le  lot  ragioni  di  non  frequentarla . , ■ u ^ 

Ma  gl’  Intervalli  fino  a quell’’ ora  da  noi  annoverati  futono  «tu  |wp 
giori  . Altri  ne  pofeto  i Malici  in  ufo,  che  chiamiton  Mmorii  i quali  a® 
brevemente  altresì  accenneremo  , perché  nulla  qui  manchi . 

t 

Intervalli  Minori  „ 

L’ Intervallo  , che  è fia  due  voci , fu  dagli  Antichi  divifo 
che  nominarono.  Henùtoni , cioè  Semitoni  , o JMItaal  Toni  Atiftouen»» 
ogni  codi,  alla  Mufica  appartenente  , dal  giudizio  degli  orecchi  lliffl>> 
pensò,  che  quelle  due  Patti  folTcro  due  metà  perfettamente  fra 
li . Ma  ni  un  Intervallo  fi  può  armonicamente  dividere  in  due  P*f‘‘ ’ 
liufcendo  Icmpre  una  maggior  dell’  altra  , ficcoine  dimollrano  i «»« 
tic! . 1 Pittagorici  però  tal  e»là  ben  conofeendo  , 

Tono  in  due  parti  fra  loro,  dlfuguali  . E la  più  grande  , o fia 
Maggiore  cifi  chiamavano  Apatoma  : la  più.  picciola  , che  noi  cw»n>“ 
Seiniìono  Minore»  eflà appellavano  Ditfi,  ovvero  anche  tómaa  ( 
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nomate  , LVcccffo  poi , per  cui  il  Semitono  Maggiore  fuperava  il  Mino- 
re  , il  dicevano  Comma,  il  quale  era  in  due  parti  altresì  divifo,  come  cclii- 
tìca  Pilolao,  le  quali  fi  appellavano  Sebijm  . 

Ma  altramente  da  ciò,  che  abbiam  detto,  fcriiTe  Macrobio,  notando  , 

_ « che  la  Die/i  era  un  Suono  minore  del  Semitono  ^ c predo  gli  Antichi  il 
detto  nome  di  Diefi  fu  adoperato  Ibvcntc  per  fignificarc  quella  parte  del 
Semitono  Minore  , eh’  era  con  altro  nome  appellata  Diafcbifma  . Onde_, 
olletvò  il  veramente  erudito  Chirchero,  che  il  nome  di  Dieji  li  era  preió 
,4  da’  Mutici  talvolta  propriamente  , e talvolta  impropriamente  : che  prcib 
propriamente  valeva  il  medclimo  , che  un  Semitono  Minore  ; c che  impro-  ■ 
priamente  ufìtato  valeva  il  medeOmo,  che  Diafebifma, 

Un  Moderno  Fraacc£è  , qojfi  per  rtfchiarar  quelle  tenebre  , ha  ultima- 
ci, mente  prodorto , che  gli  Antichi  divilcro  ancora  i Toni  in  parti  più  pic- 
, ciolc  di  due,  cioè  in  tre,  e anche  in  quattro;  c che  quelle  parti  furon  da 
loro  appellare  Diefi , ma  con  quella  diverlità  . Se  il  Tono  era  divifo  in 
tre  parti , ciafeuna  di  dette  parti  lì  nominava  Ditfit  Cbromatita  Minima  , 
'■Jj  ovvero  ancora  Trkemeria  : ft  il  Tono  era  in  quattro  parti  divifo,  ciafcuna_, 

' j di  dette  patri  : li  nominava  Diefie  Enatmcnita  Minima,  ovvero  ancora  T<- 
tartemeria  . Qiiclli  Antichi , che  così  il  Tono  dividevano  , e che  TAutorc., 
Francefe  non  fa  grazia  di  nominare,  furono  cifi  poi  un  fòlo,  che  iu  Mar- 
'T  ziano  Felice,  il. quale  però  peggio  di  tutti  s’abbagliò,  ed  errò:  poichi 
non  Iblo  in  due  parti  uguali  crede  , che  dividere  fi  potelfe  il  Tono , le_, 
'<  quali  chiamò  Semitoni  : ma  in  ire  ancora  , cialcuna  delle  quali  chiamò 
I Diefi  Tritemeria  : e in  quattro  ancora  , cialcuna  delle  quali  chiamo  Diefi 
■*  Tetartemeria  ; e quelle  terze,  e quarte  Dicli  nella  Mufica  malamente  in- 
trodulTc.  Noi  per  ciò  , che  a noi  pare  , Icguiremo  in  ciò  i Pittagorici, 
r-*  come  delle  Mulichc  Proporzioni  piu  cfporti. 

. Jl  Somtiono  Minare  adnnqiM  è la  dirtcrcnza,  che  palla  tra  il  Ditono  , e 
li*  il  ScmidiCono,  o tra  l’Elacordo  Migliore , e il  Minore  ; o vcgliam  dire 
'■,.'1*  Peccello,  per  cui  il  Ditono  iìipera  il  Scmiditono  , o l’Efacordo  Maggiore 
>1*  fijpera  il  Minore  v La  fua  Proporzione , e come  il  tj.  al  04. , che  fi  dice., 
Selqiiivigclimaquarta  : come  Mi  Fa,  Fa  Mi.  Qijcllo  Intervallo  i di  tanto 
momento  nell’  Arte  Afufica  , che  lòpra  elio  rutta  la  varietà  , c l’ampiez- 
za  della  medefìma  è fondata.  Da’ Greci  era  efprcUo,  nel  Tetracordo  dcl- 
le  Hypatc,  dalPHypate,  e dalla  Parhypatc;  in  quello  delle  Diczeugmene 
- dalla  Paramele,  e dalla  Trite  ; e in  quello  dello  flypcrbolce  dalla  Netc_« 
delle  Diczeugmene,  e dalla  Trite  delle  Hvpcrbulcc. 

Il  àVinrro»»  Mae<;iare  è la  ddlércnza  , o l’eccello  , che  palla  tra  la  Dia- 
tcllaron  , e il  Ditono  , ovvero  rra  la  Diapente  , c l’Elacordo  Winore_,  , 
Coniìile  elfo  nella  Proporzione  fcfquidcciinaquinta  , come  è il  16.  al  1;. 
•.jJ  II  Comma  c l.a  differenza  , o l’ccccllo  , che  ha  tra  il  Semitono  Mag- 
giorc,  è il  Semitono  Minore.  La  fua  Proporzione  c come  dell’ 81.  all’ 80, 
^ che  i .\luera.itici  nominano  Sepmiomge/ima . 

Oliamo  alla  Diefi,  i itiodcrni  Praiici  , quando  vogliono  una  metà  d’ima 
voce  indicare,,  v’appongono  la  Nota  di  ella  Diefi  . Olici , ch’ella  lolle  poi 
^ appo  gli  Antichi,  già  l’.ibbiamo  veduto. 

• Il  Diafcbifma  era  la  metà  dvI  Semitono  Minore:  c lo  Schifina  era  laMetà 
’j,!  Comma  ,'ficeoiuc  pure  abbiam  già  veduto. 

’ j .11  PycnoH  pofciai,  cho  vale  Serrale,  era,  come  dice  Ariftoircno  , la  cnm- 
i • poli- 


Della  Storia , e della  Ragione  elogiti  Poe/ìa  i 

rofizione  di  due  Intervalli  nel  Tetracordo  » o Maggiori,  o Miooti,  ckcfor- 
rcxo , che  elFcnJo  inlìcmc  congiunti  liufcivan  Minori  a ogni  moiio  d;l 
zo  Intervallo.  Così  nel  Genere  enarmonico,  per  cagione  d’efempiu,  idue 
primi  Intervalli , come  di  poi  li  vedrà  , non  facevano  inficme  , che  un  he* 
mituno,  e il  terzo  faceva  due  Toni . Nel  Cromatico  i due  primi  l.aervilb 
facevano  inficine  un  Tono  , c il  terzo  un  'J'oiia  c mezzo.  Ma  il  Diatumeo 
non  aveva  Pynur,  ; perche  i due  più  piccioli  intervalli  congiunti  infutnccit* 
no  più  grandi  ,chc  il  terzo.  Per  tjuella  ragione  il  Diatonico  eia  piu  agevu't 
a cantarli , che  gii  aJcrlGcucrì , che  non  potevano  latouaili , che  da  vaici.* 
tùlimi  Mulici,  I 

* . ' 

PAR  TI  GEL  LA  III. 

Dirttùflrafi  f che  foffero  i Tetracordi  nelf  antica 
Muftea  ; e il  loro  numero  , ordine , t nome  . 
fi  dichiarano^ 

t' 

t I - 

Scrive  Boezio  («) , trafcrivendolo  da  N icomace , che  da  principio  fu  ker 
plicc  per  tal  guifa  la  Mulìia  appo  i Greci  , che  di  fole  quattro  Cotdo 
colhiva  ; c che  a tal  modo  tino  ad  Orfeo  durò  ; e che  eraou  quelle  Coidc 
cosi  fri  loro  ordinate  , che  IVflrcmc  avevano  tra  loro  proporzione  doppia  > 
c irirmavano  la  Diapafon,  cioè  COttava  : la  prima,  c la  terza  formavinoi» 
Diapenti  ,0  \iQuinta-.  la  terza, c h quinta  formavano  laDMtv/arov.o  la^t*" 
ta\  c la  fcconda,e  la  terza  furin.ivano  il  Tu.mo:  e tìnairaciitc  , che  quello 
iàtrumento  di  qrvaitroCoide  al  detto  modo  ordinate  chiamavali 
o Quadritario,  o Lira  di  Aftrciirio;  pcrahc  Mercurio  n’eta  creduto  il  xui'^ 
vacare , Uifogna  perù  contcUarc,  che  quanto  qui  afferma  Boezio  conl'av 
toriià  di  Nicoinaco,  egli  e multo  dubbiofo  . Anzi  da  Nicoraaco  fcfflta  » 
rjie  il  contrario  lì  cavi,  come  nolo  Giovann’ Andrea  Angelini,  giutlaropi* 
mone  del  quale, anzi  giutla  l’opinion  di  Dirxluro  confermata  daPlutatco, 
la  prima  Lira,  che  invenzione  fu  di  Mercurio,  non  aveva,  che  tre Cot-le. 
Apollo  vi  aggiunfc  la  quatta.  Ne  firmavano  gii  dette  Corde  la  D»«p^’é*i 
la  Diapente,  c la  Diatejjaron-.  masi  la  dillanza  comprefa  dallaprictu.cilil' 
la  feconda  era  un  fcmplicc  Tono,  e pur  la  diilanza  comprefa  dalia  l*" 
conda  , c dalla  terza  era  un  fcmplicc  Tono  i't  la  diilanza  per  ultiiaOi 
che  dalla  terza  alla  quarta  paliava  era  un  Emitono,  o Mazzolava. 

A poco  a poco  procedendo  que’  primi  Poeti  nel  difcernimenlo  della  Mfr 
India  , palTarono  ad  aggiungere  altre  Curde  ; e Cotebo  figliuolo  d'AiidcKe 
de’  Lidi  vi  aggiunfc  la  quinta  p lagnidc  la  fefla  , e Tetpandro  la  lettimi  ; 
cangiando  fecondo  il  numero  anche  il  nome  allo  Strumento  , e numiiup 
dolo  Pentacordo , Efacario , Ettatordo . Ma  alcuni  tono  anche  qui  di  patate , 
che  Apollo  flcilo  quegli  foife,  che  a fette  Corde  l’accrebbe;,  cd  altri  crciz 
,Do,  che  si  la  quinta,  c la  fèlla,  che  la  f. iiima,  tutte  follerò  da  TctpaoJja 
' alla  Lira  giuntate:  onde  VEttacardo  di  Terpaadro  nominato  era  io  latti  • “ 
quello  Eitacordo  erano  le  Corde  cr  sì  ordinate , che  la  Principale  conl'onaia 

Culi  la  mezzana  la  DàeUjfarsn:  daUaFciacipaicallaSoitopuncipalcviavrvaaa 
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Libro  L Dijl.  Uh  Capo  t.  69  f 

SemkoHo  : la  fottoprinci  pale  canfonava  pur  con  la  quintala  Dìatijjfkro»  ; il  che  fa- 
ceva pur  la  tcrea  con  la  Icitima . Ala  perche  quello  Silloma  di  Terpandro  aveva 
i;li  cllrcini  diilunanti,  furono  ,■  come  fcrivc  Filolao,  le  Corde  in  qucli’alcra 
gtiiià  difpolte,  porche  divonillero  pur  conlbnanci  i medciìmi  eli  remi.  Dalla 
principale  alla  mezzana  fu  laiciato  l’antico  Tetracordo,  qual  era  primis. 
Dalla  mezzana  all’ultima  furono  dilpollc  con  gl’ Intervalli  di  Tono,  di  Trie- 
mitono,  e di  Tono.  Così  n’avvenne,  che  la  prima,  e Tultima  facevanl’Ot- 
fava:  la  prima,  e la  quarra,  egualmente  chela  quinta,  e lafcitima,  erano 
in  Quarta  accordate:  e la  prima,  e la  quinta,  cgualmcntcchc  laquarta,  e 
la  leitima,  coniònavano  inQpinta. 

Siccome  poi  uCivan  gli  Antichi  di  collocare  le  Corde  gravi  ne’  liti  acu- 
ti, al  contrario  de’ Moderni  ; tali  nomi  diedero  peré  alle  Corde  di  quello 
Strumento. 

La  prima  Corda  , o la  grave , chiamarono  Hyfatt  ( vWn  ) , cioè  Prtn- 
eifalt , o Suptriori . 

La  f.'Conda  chiamarono  Ptrbypati  ( wm^rrirm  ),  cioè  Sattoprincif alt , co- 
me interpretò  Marziano  Capclla,  o Sottofuperiora , 

La  terza  fu  chiamata  Liebane  ( ) dal  dito  Licbno , cioè  hàict , che 

la  ritrovava  , come  infegna  Ariflide  Quintiliano  . Ma  lamedelima  fu  an- 
che da’  Pittagorici  chiamata  Hyftrparbypatt , ( u'rtcn^iKn  ),  cioèAipre  laj, 
Sottofrmetfalt  ; ’c  da  Altpio  fu  anche  nonunara  Diattnt  ( aisrarac  ) r - 

La  quarta  dàlCto,  in  cui  era  locata,  era  detta  Mtft  ( ) cioè Mtiia,  o 

Mtzzana . 

La  quinta  era  nominata  Trìti  ( cioè  Tarza,  pereHere  in  terzo  Ino-, 

go  collocata,  numcrandofi  dall’Acuto  al  Grave. 

La  fella  era  appellata  Taranttt  ( vafin'n  ),  cioèPimltima  , pernondifllmil 
ragione  alla  detta . 

£ la  fettima  per  Io  (IclTo  motivo  era  chiamata  Nita  ( mV*),  cioè  Ultima, 
poiché  Niaton  pxeSo  gli  Amichi  di  Grecia  valeva  lo  llcQo,  che  Ultima.  Ma 
ponghiamo  qui  tutto  fwt’  oc^o  a vedere,  come  l’EtMCordo  di  Teipandre 
folle  difpollo .. 
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Gli  Argivi  importa  avevano  pena  a coloro,  i quali  averterò  altre  Corit* 
queflo  Struirento  , oltra  le  fette  accrelciute.  Tuttavolta  Atiftotile  fai'-’i 
che  gii  fu  aggiunta  l’ottava.  Vuole  Boezio,  che  di  quella  forte  inveii^ 
Licaone  Samio.  Plinio  ne  attribuifee  l’invenzione  a Simonide. 
maco  ciò  apertamente  aferive  a Pittagota.  Quello  Filofofo,  fimo  eh' cK»: 
acquirto  delle  cognizioni  , che  la  ragione  delle  Confonanie  gli  dimoili^'*' 
no,  aggiunfe  un  ottava  Corda;  acciocché  il  fuono  mezzano,  nella  con?i'J'^‘ 
«ione  comparato  con  l’uno  , e con  l’ altro  de’  lùoni  eflrerai , come  feiitr  » 
citato  Nicomaco  , non  rendelle  la  conlbnanza  DiauHarm  diffccentc  ; tif 
ciocché  i medertmi  fuoni  cllremi  rendertero  tra  loro  la  incdcfiina 
nanza  Diapafon  Quella  Corda  collocò  egli  tra  la  Mtft,  eia  Triu,  t 
(TSfa/uiV>)  la  nominò  , cioè  Quaji  Mtzzana-,  e a tal  guilà  collitui  rOitti'* 
io,  come  qui  diamo  a vedere . 


Hi- 


Digitized  by  Google 


" ^ * 
< 

'h 


jJbfO  /• 

- Hypa'«  — 


^S>9 


Smito»» 


Pathypate 


Lichano 


Mcfc 


Torto 


Tetto 


Tetro 


Faramefe 


Trite 


Paranete 


Nctc 


Semitono 


Tetto 


Tono 


In  queflo  Ottacordo  , o Lira  di  Pittagota  fi  vede  elTere  il  procedi  memo 
de’ Tetracordi  quel  medefuno  , che  nella  Lira  di  Terpandro  f(ià  era;  e che 
Pittagora  fenza  mutar  l’ordine  delle  Corde  , e de’  loro  Intervalli  altro  non 
Operò,  che  dividere  i due  Tetracordi  congiunti  con  l’interpolìzione  del  Ta- 
tto tra  la  Mefe , e la  Paramtfe  . 

Ma  eccitati  altri  dall’efcmpio  di  Pittagota  , pofla  la  notizia  delle  Confò- 
nanze  ornai  accenata,  pollarono  ad  aggiungere  al  prefatu  Ottacordo  altre 
Corde  . E Tcolraflo  Pieritc  la  nona  vi  accrebbe  ; Ellìeo  Colofunio  la  deci- 
ma ; il  che  fu  fatto  anche  al  tempo  di  Gione  Chio,  come  il  medefimocan- 
taappo  Euclide;  e Timoteo Milefìo  vi  aggiunte  finalmente  l’undecima. 

La  nona  fu  collocata  fopra  l’Hypatc,  e nominata  Hyfirbyfatt  quali  Aipra- 
U-pritteifah  ; ma  perde  pofeia  nome  sì  fatto  , e fu  invece  appellata  Lichano 
Hyùaton , cioò  hdiet  delle  Principali . 

La  decima  fu  collocata  fopra  la  predetta  col  nome  di  Parbypate  Hypetoa, 
cioè  Sottoprincipale  delle  Principali . 

L’undecima  polla  poi  fopra  la  Parbypate  Hypaton  fu  appellata  topate  Ifyptìaa, 
cioè  Principale  delle  Principali . 

Da  quello  aggiugnimcntodi  G^rde  fcrìve  Boezio,  che  un  altro  Tctracot- 

T t t t a do- 
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ào  nc  nacque.  Ora  quando  la  Liradi  due  foli  Tetracordi  comporta  en , fe 
qujOieranoinun  con)(iunri  per  modo,  che  la  quarta  del  primo  fcrviaepcr 
prima  del  fecondo,  quella  chiamavali  meramente  Ettacoràt  itlUSjtnmm 
( Ti>.«uur,i»,  ) cioè  Ettgeeriio  dell»  Congiunte  : le  cIT]  Tetracordi  etano dilgioim  prt 
m idi) , che  veramente  cialcuno  avelie  le  lue  quattro  Corde  particulati , la 
detta  Lyra  lì  chiamava  Ottacordo  delle  Dieseugmene  ( ) ,ciocOtt<nr. 

do  delle  Difgiunte  . Ma  poichd  un  terzo  Tetracordo  fu  aggiunto  alla  Liri;  i 
cittello  , che  delle  acute  Corde  collava  , cello  il  nome  di  Tttrecerie  dtlk^ 
Difgiante.  Ma  quello  , che  delle  gravi  collava,  pecche  paf&ù  ad  occupate  il 
lito  di  Mezzo,  canifiò  elio  il  nome,  che  prima  aveva  , e paisà  a noiDinaii 
il  Tetracordo  delle Alefe  ( fair*»'»  ),  cioè  il  Tetracordo  delle  Mezzine.  E fuquclU 
la  prima  volta,  che  fu  data  a Tetracordi  particolat  nominazione. 

Quello  accrefcimcnto  di  Corde  non  fu  da  tutti  gradito  ; e gli  Efori  iie 
colloriti  ne  chiamarono  però  in  Giudizio  Terpaodro,  perfevcrameme  pu- 
nirnclo.  Perlochc  altri  per  paura , altri  per  contcagcnio  , diveifamcnie  ac- 
comodarono la  loro  Lira.  E quelli,  che  perlcveravano  nella  tifoluziooc ili 
non  introdurre  nell’  antica  Armonia  variazione  alcuna  , contenti  ciano  di 
clpriraere  undici  Suoni  nella  Lira  di  lètte  Corde. .Qpegli  , che  più  voleva- 
no gli  animi  degli  uditori  addolcire,  undici  Suoni  clprimcvano  con  laLita 
di  otto  Corde. 

Ma  Frinidc  , uomo  capricciofb , e bizzarro , ma  inficme  ingegnofo  , cd 
acuto  , volendoli  da  tutti  dillingucre,  invece  di  acctefeere  alla  lua  Lira  le 
Corde,  gliene  detraile;  e cinque  Iole  ve  nc  lalciò:  ma  per  compcnin  noto 
di  elprimcr  con  clic  dodici  Suoni.  Al  contrario  Mclanippidc  ( come  Ictiv; 
Plutarco),  c Timoteo  la  duodecima  Corda  aggiunfero  ardimcniolì  alle  loto 
Lire:  c così  FiloITcno,  c Creilo,  e gli  altri  di  que’  tempi,  più  artogan», 
c più  amici  di  oovitì,  feguitando  piu  quello,  che  più  al  gullo  era  del  Vol- 
go , c la  pochezza  delle  Corde,  c la  Icmpliciià  , c la  gravità  amica  dclL 
Mulica  alterando,  a poco  a poco  alla  Lira  di  fetteCorde  tre  altriTcttacof 
di  accrcfcendo  vennero , a quali  diedero  i Nomi,  lìccomr  lègue.  Il  pò®® 
fi  chiamava  il  Tetracordo  Hyotrboleon  ( ure($Aaiiit  ) cioè  il  Tetrecorie  htìt 
Acute  . Cominciava  dalla  Nctc  , c terminava  con  raggiungimemo  di 
altre  Corde;  che  fi  chiamavano  Trite  Hyperioleon,ParaneteHyferlieUm,tSf 
te  Hypertoleen . Il  fi-cundo  fi  chiamò  il  Tetracordo  Hypaton  (u'-rmrui),  cioeilT*- 
tracordo  delle  Principali.  Cominciava  dall’  Hypate  antica,  c terminava  con  ite 
Corde  vcifo  il  Grave  , chiamate  Lichano  hypaten , Pecrlypate  tìypetcm,  Hflt" 
Hypaton.  Il  terzo  fu  non  tanto  aggiunto , quanto  intcrpulio;  perche  lipo- 
ma Corda  eri  la  mcdelkna,  che  la  Mefe , Lalcconda  era  inferita  ita  laAlii' 
c la  Paramefe  per  incido,  che  da  ella  era  il  Tono  ìmcrpollo  divifo  comem 
due  J«vnii«fii , c cbiamavafi  la  Trite  delle  Synemmene , perche  polla  craTcrUi 
cominciando  a numerar  dalla  Nete.  La  terza  era  chiamata  Parmtit  dilli 
Synemmene  ; c la  quarta  fi  appellava  la  Mete  delle  Synemmere  . Tulio  qu.'llo 
Tetracordo  prefe  il  nome  di  Tetracordo  Synemmeeon  , cioè  di  Tetracordi  dna 
Congiunte;  pcxchc  Ic Corde  di  elio  erano  come  adattate,  e congiunte  aqac.lc 
dd  fecondo. 

La  cagione  di  quelle  mutazioni  fii  , come  accenna  Arillotilc  , perche  i 
Mufici  non  operavano  per  cagione  di  propria  virtù  , ma  per  piacimcrto 
degli  uditori.  Qiiindi  vedendo  eglino  , che  l’ufo  d.l  variar  l’armonia  W» 
aveva  negli  animi  non  oidiuart  progccifi  , vaghi  di  conllguii  per  ciò  We, 
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Libro  T.  Dijl.  lU.  Capo  I.  701 

G fecero  a interporre  , per  più  alterarla,  il  Tono  felt^uiottavo  tra  la  Para- 
mete,  c la  Mele:  c mettendo  in  pratica  a quella  guila  l’ordine  di  Pittago- 
ra,  uno bttuinenio  lurmarono  di  quindici  t'orde.  Dico  di  quindici  Corde, 
perche  il  Tetracordo  delle  Congiunte  non  accrebbe  realmente,  che  una  loia 
Corda  alla  Mulica:  peicht  la  prima  delle  Congiunte  era  la  mcdefima,  che 
la  MeC  ; la  Parancte  delle  Congiunte  era  la  medefitna  , che  la  Trite  delle 
Difgiuntc;  e la  Ncte  delle  Congiunte  era  la  mcdclima  , che  la  Paranete-, 

• delle  Oilgiunte.  Onde  quelli  nomi  di  Mtf$  Sytiimmtnon  , Paranete  iyr.tmmt- 
I MB,  e A'«f#  Syntmmnon  li  vede,  che  erano  nomi  mutili.  Ben  perche  a qiie- 
a Ila  maniera  non  rimaneva  più  la  Mele  collocata  nel  mezzo  ; poiché  da  una 
J patte  collituiti  erano  lène  Suoni  , c dill’  altra  lèi;  aggiunfcro,  diccNico- 
maco,  fopra  l'Hypate  Hypaton  una  Corda  più  grave  dì  tutte  l’altrc,  chia- 
lTiin<lu\a  Proslamhanomtn»  ( x»iwX:ìu,3t»Vi*i<  ),  ciac /Ijfunta  •.  perché  ella  non 
5 entrava  nella  Compolizionc  di  vcrun  Tetracordo;  ma  era  cllrinfcca  addìi, 
; é di  per  fé  collocata.  Né  loto  con  quella  Corda  icllituiron  la  Mele  nel  fuu 
..  lito  di  mezzo  ; ma  gujd.agnarono  ancora  di  far  con  ella  l'Ottava  colia  Me* 
■,i  le,  e la  Doppia  Otiav.a  colla  Ncte  Hypcrbolcon.  Cosi  con  ledici  Corde  co- 
Hiruirono  il  Siflema  DifdiapafoH  , o Doppia  Ottava,  E perchè  quella  Deppia— 
3 Ottava  é la  ordinaria  clicniion  della  voce  , che  , febbenc  può  innalzarli  a 
toni  più  alti  , a ogni  modo  far  non  lo  può  , che  con  isforzq,  che  fa  poi  , 
che  la  voce  non  abbia  fuon  naruialc,  ma  un  Tuono,  che  Folletto  G chiama; 
perciò  anche  chiamarono  quello  Siilcma  Immutatila  , c Majpmo  : c perche 
^ per  Toni  naturalmente,  e mezzi  Toni  procedeva,  c giuda  le  regole  di  Pic- 
tagora  ; perciò  anche  Pittagonco  rappcllarono  , c Diatonico  . Claudio  Pct- 
rault  nelle  lue  per  alno  dottilTime  Note  lòpra  Vitruvio  ha  avanzate  varie 
. cofe  in  quella  materia,  che  non  ben  fi  conformano  alla  verità.  Ma  da  ciò, 
che  finora  ho  qui  Icritto,  c da  ciò,  che  verrò  ancora  dicendo,  tutto  fèdcl- 
mcntc  dagli  Antichi  ellraico,  fi  vedrà  a lulìicienza  quello  , che  della  Mufi- 
‘‘  ca  di  quelli  è da  riputar>e . lo  intanto  ne  porrò  qui  in  veduta  il  predet- 
co  Siilcma.  Ben  dove  nel’altrc  Figure  ho  collocate  aH'ufanza  degli  An- 
lichi  le  Coidc  gravi  ne’  fiti  fupcriori  ; in  quella  per  maggiore  chiarezza 
l’ufo  feguirò  de’ Moderni;  e in  alto  le  Corde  più  acute  còllocbeiò,  Iccm 
dendo  di  mano  in  mano  poi  ai  ballo  alle  Corde  gravi . 
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Pervenuta  la  Lira  di  Mercurio  con  l’aggiungìmento  ^Ile  Corde  ri 
mero  de’  Suoni  dimolìraii  , ancoraché  conofccllero  i più  amichi  Muu.^ 
c Filoiblì , che  la  voce  umana  poteva  diftendere  gli  accenti  anche  più «• 
tre  si  verlb  il  Grave,  che  verfo  l’Acuto;  giudicando  però  eglino, ficame 
lòpra  toccammo  , non  elit  re  un  tale  dilicndimento  nè  naturale,  nécomi^ 
do,  fi  fermarono  nel  numero  dei  lèdici  detti  Suoni  comprefi  nell’  Inicmi- 
lo  della  Dijdtapafin.  INla  Platone  fittofi  a filorofare  alla  fua  manieri  , elle 
mando,  come  Icrivc  Adralìo,  che  folle  ncccllario  , che  l’Animi  ftw»" 
la  collante  armonia  procedellc  fino  ai  Numeri  folidi,  fi  avanzò  i dilauK» 
detto  Siftcma , c dillcfe  il  numero  de’ Suoni  infino  alla  Qaaterdupelee  Dm- 
pente  e Tono,  che  compivano  il  Numero  di  trentafei  ; Numero  da  lùnp| 
pcllato  per  certe  fuc  riikilìoni  Cubico  j c Numero  da  lui  dichiirito  pcf 

' Ciuefte  rrcntalèi Corde  non  producevano  più , che  trentafei 
que’  primi  ritrovatoti  dell’  Arte  Mufica  non  toccavano  clTi  le  Corde  fui  nw 
nico  dello  Strumento,  come  in  oggi  fi  ufà  ne’  Violini,  Liuti  etc.  fotm^ 
dovi  fu  ciafeuna  divelli  Suoni  ; ma  ciafeun  Suono  aveva  la  fua  Corda,  co™ 
l’ha  in  oggi  ancora  nell’  Arpa,  nella  Spinetta,  c nc’  Balli 
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libro  I.  Difl.  III.  Capo  1.  70} 

paffare  petb  del  tempo  addottrinati  i Molici  neH’  Arte  armonica  d'uuatòla 
Corda  cominciarono  a valerli  , ma  divil'a  in  più  parti , per  modo  , che  da 
cialcuna^  divilionc  una  delle  trentalci  dette  Corde  rapprcicncaia  era  . h 
<]uello  Strumento  chiamarono  Ktgola  Armonica,  e Monocordo. 

Quell*  Armonia  poi,  la  quale  alleCordc  Hypatc  del  pnmo  Tetracordo  , 
e alle  loro  pertinenti  unifona  confonanza  faceva  , chiamarono  HypatoiAe  : 
quella , che  unifona  era  con  le  Corde  del  Iccondo  Tetracordo  , c con  quel- 
le , che  ad  elle  s'appartenevano  , nominarono  Mefoìda  ; c quella  , che  con 
le  Corde  degli  altri  Tetracordi  in  unifona  confonanza  accordata  pur  era, 
chiamarono  eglino  Netoido,  c a Soprani  alpcttava. 

La  predetta  ordinazione  delle  Corde  , e de’  Suoni  da’  Greci  chiamata 
era  jVyiaoM  Mu/ìco  ; e perchè  varia  fù  ella,  cioè  ora  di  più  , ora  di  meno  ; 
confcgucntemcntc  ancora  varii  furono  i Sidemi  , ora  Maggiori  , ora_ 
Minori  j fecondo  che  più  o meno  Tetracordi  erano  in  uno  coordinati  . 
Qpindo  furro  Guido  Aretino,  Monaco  di  San  Benedetto,  un  nuovo  Silic- 
ma  di  Corde  introdurte  nella  Malica  Ane  , c nuovi  Tctcacotdi  ideò. 
Coflui  , che  fioriva  nel  principio  dell’  undccinio  Secolo,  clicndo  perito  nel 
Canto  , cd  ctl'endo  Prefetto  del  Coro  Monadico  , poich’  ebbe  rinnovata-, 
fecondo  alcuni , o inventata  fecondo  altri  la  Scienza  del  Contrappunto  ; 
vedendo,  che  quello  maggior  quanrttà  richiedeva  di  Suoni,  che  por- 
Mlle  la  Difdiapafon  , giudicò  di  mettere  in  opera  anche  le  Confonanztj 
nominate  Difdiapifun-diatellaron  , c Ddiiiapafòn-diapcntc  nell’  Acuto  ; c 
nel  Grave  rclluui  nel  primiero  iito  la  Corda  chiamata  Hyfofroslembe- 
romene  , che  già  edere  data  dagli  antichi  Greci  inventata,  narra,  c adcr- 
tna  Atididc. 

Abbracciava  per  tanto  quedo  Sidema  di  Guido  dal  Suono  gravidlmo 
all’  acutiirimo  un  ordine  di  ventidue  Suoni  , c di  ventuno  intervallo  , eh’ 
egli  poi  non  più  in  Tetracordi  Icoinparti,  ina  sì  in  Elàcordi.  Ben  quedi 
Hiacordi  , che  lètte  di  numero  ideò  .egli  ancora  cosi  difpofc,  che  il  Semi- 
tono cidellc  ognora  nel  mezzo  dell’  Efacordo.  Tutti  fette  a tre  Diduzioni 
ci  poi  ridude  , per  indizio  delle  quili  tre  lettere  dedinò,  chcfurono,C.  F. 
G Ma  furono  quede  di  poi  mutate,  rimanendo  lòto  incatta  la  G.  Gli  An- 
tichi , liccome  fcnvc  il  Gadurio,  in  luogo  delle  dette  lettere  li  valevano 
de’  colori , rollo,  violaceo,  c verde  , con  uno  de’  quali  fegnavanu  una  delle 
lince  introdorte  Intanto  le  dette  lettere  lignificanti  le  accennate  Diduzio- 
ni  furono  cosi  collocate,  che  una  cadeva  nella  Parhypatc  delle  Hypate  , c 
la  nomino  Deduzione  di  Netura  . L’altra  era  nella  Parhypate  delle  Mcfè  ; 
e fu  nominata  ( eduzione  di  k molle  : la  terza  eia  collocata  nella  Lichane 
delle  Mele,  C fu  nominata  Deduzione  di  b quadro. 

Ma  elio  Deduzioni  furono  cosi  aneliate , perchè  cialcuna  di  loro  era  un 
ordinata  comprenlione  , o progrciiiqne  , o condotta  di  quelle  fei  lillabe  , 
che  ritrovate  li  erano  dallo  dello  Guido  , a (igniticarc  le  Corde  dell’  Elà- 
cordo  ; come  afòendendo.  Ut  Re  Mi  Fa  Sol  La-,  c di/ccndendo.  La  Sol  Fa 
Mi  Re  Ut. 

La  Deduzione,  legnata  colla  Lettera  C , abbracciava  due  Elàcordi , che 
detti  erano  di  Matura;  perché  Tutte  le  Note  , che  lèguivano  dictio  all’  Ut 
collocato  nella  Corda  legnata  colla  detta  Lettera  C lì  cantavano  nel  Tutto 
naturale  , e lor  proprio. 

La  Deduzione  , legnata  colia  Lettera  F , abbracciava  due  altri  Elà- 

cordi , 
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. cordi , che  delti  erano  di  b Molle  : perché  tutte  le  Note  , che  fc^^uitno 
dietro  all’  Ut  collocato  nella  Corda  legnata  culla  detta  Lettera  P li  cam^ 
vano  per  b Molle , cioè  per  un  Canto  più  molle  del  naturale,  e più  accoile 
tcccio  I e più  facile:  poiché  quello  b Molle  ,dwo  anche  b Tonde , fu  ritiovi- 
to  da  Guido  , per  render  perfetta  la  Qiimia  formata  tra  elio  B,  c C,  ebe 
altramente  farebbe  data  un  Tritono  , dilionaiiza  afpriirtma  : e pci  aitnu 
patte  quello  Canto  in  b Molle  non  abbilògnava  di  fogni  accidentali , fuili* 
llendo  da  le  medcfiinu . 

La  Dediiziunc,  fegiiata  colla  lettera  G,  abbracciava  tre  ElàcutJi , che 
detti  erano  di  b Quadro  : perche  tutte  le  Note  , che  feguivano  dietro  all'  Ut 
collocato  ni'lla  Curda  legnata  colla  detta  lettera  G,li  cantavano pet  1 ^ 
dro,  cioè  pcrunCanto  oiudurodel  naturale^  ondefu  detto  da  iNlodcroua- 
che  b Dure-,  e per  un  Canto  relìllente  dirò  cosi  alla  voce. 

Quelle  tre  Deduzioni,  liccome  dinotavano  le  tre  accennate  proptictàiìil 
Canto,  cioè  di  Natura,  per  b Molle  ,cpet  b Quadro-,  perciò  nominate  aochc 
furono  Proprietà:  e le  mcdclime,  perché  afomiglianzadi  chiave,  ebeaptt, 
aprivano  elle  pure  il  Canto , cioè  indicavano  la  voce,  però  furono  anchct|i* 
peliate  Chiavi, 

Ala  chi  voieile  gli  accidenti  tutti  narrare,  che  fuiono  nella  MuCcada Gui- 
do, eda  altri  di  poi  oll'crvati,  avrebbe  da  comporre  per  ciò  unicamente ou 
intero  vuluine.  lo  conchindecò  con  Iblo  olfervare  per  ultimo  , che  quello, 
che  alla  buona  Filolbtia  addivenne,  che  ne’lècoli  barbari  fu  dagli  Arabi, ( 
da  altri  cunindnite  iùrmalità,  fottigliezae,  c lòtidcne  dilHcoltata, cicuta- 
ta,  ccurrutta;  una  limiglianic  dilgrazia  alla  Malica  Arte  nc’ medcfiini  Se 
celi  realmente  toccò;  non  aliante,  che  fu  quell’ ultima  li  tengano  ancoiadalt 
la  maggior  parte  degli  Uomini  chiuB  gli  occhi . 

PARTICELLA  IV. 

Dmoflrafty  che  fojf  ero  freffo  gli  Antichi  $ Gcntri 
Armonici  ; e quale  jofft  il  lor 
numero , 

IN  ogni  CBcma  le  quattro  Corde  di  cialchcdun  Tetracordo  furono  da  ir 
veti)  Alulici  in  diverta  maniera  ordinate,  quanto  alla  gravili,  e all'atu- 
tezza  del  loro  Tuono.  Perciocché  nell’  afccndcre  , o difccnderc  perle  Cot- 
de , in  alcuni  lillcmi  fi  procedeva  per  maggiori  Intervalli , e in  altri 
minori.  Tempre  però  varia tnciitc  tra  lor  mcfcolati.  Ora  quefla  manierali 
dividere  il  Tetracordo,  cioè  a dire  quella  maniera  di  accordate  le  quinw 
Corde,  che  lo  compongono, o quello  inododi  alcendetc  e di  diftendete,» 
da  Greci  chiamato  Genere  Mujke  , o Cenere  di  Aùlodia,  per  modo  che  u* 
Genere  altro  non  era,  che  una  certa  abitudiue  , o convcnicoza  di  quc'luir 
ni  , che  tra  loco  componevano  la  Diaiefaren , o più  chiaramente , una. 
certa  abitudine  , c convenienza  , che  tra  loro  avevano  i quattro  SuoWi 
o j tre  Intervalli  della  Diatejfaroa . E pecche  quella  DiattJJinw  poteva  cllb 
le  in  vari  modi  formata , quandi  nacque  , che  a tre  Generi  da  armonia  li 
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dciTc  però  da’  Greci  pnncii’io  , e lonna . 

La  differenza  di  quelli  «te  Generi  conlillcva  nella  differente  tenfione  , o 
lilailamcnto  , che  era  nelle  due  Corde  di  mezzo  de’  Tetracordi . Jl  Genc- 
ic,  nel  quale  eran  più  tele  lì  chiamava  Diatonico  : il  Genere,  nel  quale  era- 
no più  rilallaic,  li  chiamava  jfrmonicv  , o Enarmonico  ; il  genere  , nel  quale 
ciano  più  tele  , che  ikU’ enarmonico  , e meno  tele  , che  nel  Diatonico,  li , 
nominava  Clirowatiea . Qi^icllo,  che  primo  di  tutti  ebbe  l’effcrc,  fu  il  Diato- 
nico, a tal  guila  appellato  , perche  camminava  elio  per  un  Semitono  , o 
[ come  dicono  gli  odierni  mufici  per  un  Semitonio  , o mezzo  Tono,  e per 
j due  Toni; cioè  tra  i'Ipate  , e laPanpaf»  non  ammetteva,  che  un  Semitono; 
j un  Tono  ammetteva  tra  la  Paripato  e il  Li  catto , e un  altro  Tono  tra  il  Lieo- 
^ Bo  e la  Afeyi  : coin’c  per  eiempio:  Mi,  Fa,  Sol  , Li  , E come  il  Tono  vi  do- 
minava; di  qui  venne  il  ìlio  nome  : ovvero  ìu  detto  Diatonico  , perche  in 
^ Clio  le  Corde  di  mezzo  de’  Tetracordi  eran  più  tefe  , che  in  altro  Genere . 

, Fu  quello  Genere  intanto  molto  femore  favorito  dagli  antichi  filoiofì , maf- 
liinamcnic  da  Piatone , e da  Arillotile, (limandolo  eglino  più  (fogni  altro 
' naturale,  e molto  conforme  alla  compolizionc  del  M'indo, 

Dopo  quello  fu  ritrovato  il  Cromatico  , che  vai  Colorato  , così  detto  dallo 
fpezial  colore  delle  Note,  col  quale  gli  Antichi  dal  Diatonico  lo  dillinguc- 
vano.  Elio  camminava  per  due  Semitoni,  e per  un  Scmiditono  : ciod  am- 
metteva tra  l’Ipate  , e la  Paripaie  un  Scmùonìo;  un  altro  Semitonio  am- 
^ metteva  tra  la  Paripate,  e la  Licano;  e tra  la  Licano  , e la  Mele  ammet- 
teva  un  Intervallo,  che  conteneva  ire  Semitoni,  detto  da  Boezio  Tricmi- 
tono,  com’é  perefempio:  Mi,  Fa,  Fa^,  La,  Di  quello  genere  crcdell  , 
che  ritrovatorc  ne  forte  Timoteo  Milclio,  come  quegli,  che  grandemen- 
te  fi  dilettava  di  variar  l’armonia . Ma  non  durò  erto  molto  apprcHo  agli 
Antichi,  i quali,  come  narra  Macrobio , non  dopo  molto  lo  litiutarono  , 
come  quello,  che  cffcmminaii  rendeva  gli  animi  i tuttoché  Agatone  (òtta- 
ture,  avendolo  caro,  lo  affetcaffe  in  ogni  occalione  . In  fatti  il  prcdciio 
Timoreo  refe  così  teneri  con  ella,  e molli  i difcepoli  Tuoi,  che  traparta- 
ti i contini  della  temperanza,  furono  i Lacedemoni  obbligati  a fcacciarlo 
con  pubblico  bando  di' Sparta  , a vietare  la  Melodia  Cromatica  , e a lòt- 
^ pendere  la  Cetra  dì  lui  , come  narra  Paulània  , in  luogo  eminente,  e 
frequentato,  per  gailìgo  di  erto,  e ad  clcmpio  degli  altri. 

Cosi  andò  la  Mulica  tra  Greci  per  lunghillimo  tempo  , finché  Olimpo  , 
liccomc  ìcrive  Plutarco,  che  PAutoiità  di  Arilloflcno  allega  , fonando  un 
giorno  nel  genere  Diatonico,  e alla  Paripate -ora  dalla  Paramefe , ora  dalla 
^ ■Mtpi  trapallando,  con  fallare  la  Licano  , avvertì  la  fbavità  , la* bellezza  , e 
. la.  convenienza,  che  era  iu  que’ Suoni;  e quel  Genere  ritrovò,  che  è chia- 
mate  Enarmonico  , cioè  Temperate,  o Armonico  , forfè  dalla  Dieli  ininort^  , 
che  è il  minimo  intervallo  Armonico  , e pcrò.c  quel  folo  principio  , onde 
[f  l’Armonia  può  avere  cominciamemo  ; ovvcio  per  cller  congiunto  , e quali 
inlcparabilc  per  le  fucDiel»  iolèparabili  quali,  e congiunte.  Quello  Genc- 
re  procedeva  per  due  Diclì,  ed  un  Ditono:  cioè  ammetteva  tta  Pipate  , e 
^ la  Paripate  una  Didì,  o un  quarto  dì  Tono,  tra  la  Paripate  , e la  Lic.an» 
^ un  altra  Didi,  e tra  la  Licano,  e la  Mele  due  Toni , o un  Diiono,  come 
ì Greci  dicevano, aqudla  guilà-:  Mi,  MiXI,Fa  Là.  Per  qu.;rta  ragioneperò 
r fu  tenuto  in  maggiore  dima  , e preferito  agii  altri  per  la  breve  làlit.a  , e 
* dilccfa , che  fa  la  voce  odio  llrifciarli  fu  per  le  due  Xlidi  , non  poteiulolì 

V u u u in 
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in  quc’  tre  Suoni , da'  quali  fono  comprefe , nè  piofTenre  , nt  difliiptrt  il 
Suono  mczisno,  onde  Pia  dall’  orecchio  apprelo  , come  fcrive  AtilMcno, 
che  per  ifttilcio  di  voce  . o rinlotaata  , le  il  paffaggio  era  dal  Gh«^ 
all’  Acuto,  o allentata,  fe  il  paUaggio  era  dall’  Acuto  al  Grave.  Feria 
qual  difficoltà  ponevano  però  tanto  lludio  coloro  , che  a quello  Genere  di 
Armonia  erano  intefi,  che  per  l’eferciaio,  che  continuamcmc  vi  facevano, 

acquiftatono  il  nome  di  idrnwwr». 

£ già  la  riputaiion  dicoflorocrafottoAleffandro  Magno  per  tutta  lAGi, 
non  che  per  la  Grecia  , cosi  crefeiuta  , che  del  Diatcnic»  , e del 
come  di  pio  facili , niun  conto  più  facendo  a Mutici , Mamewe  *»  E™- 
wmico  applicavano.  Ma  in  progreUo  di  tempo  trovandoli  troppo  difficile^ 
Quella  falita,  e difeefa  per  que* minuti  Intervalli;  e pochi giungeodoadi» 
«rare  quell’  artifiaio  dì  voce,  che  ad  elfo  fi  ricercava  , fi  coitimeli) a 1^ 
fciarlo  per  guifa,  che  ne’  tempi  di  Servio  Sulpiaio,  e di  Maaobio,  iqi^i 
fiorivano  do.  anni  incirca  avanti  la  Nalcita  di  Gesù  Grillo,  nera  gii  Ickt’ 
ciaio  affatto  dimelTo  ; e a’  tempi  di  Plutarco,  che  fiori  un  Secolo  m cuct 
dopo  Macrobio,  era  infiiio  da  alcuni  per  la  loro  igooranaa  teoiuocowU- 
volofo  Perlo  che  cllendo  anche  U Cromatico  per  U molline  de  luoi  ùtmi- 
toni  celiato,  fu  l’Armonia  finalmente  ridotta  al  Polo  Diatonico. 

Prello  iChinefi  altresì  elTendo  la  Malica  degenerata,  nè  valendofcne elii 
nifi  che  nelle  Solennità,  e Felle , nelle  Commedie,  e nelle  Nomo,  e inai- 
fe  si  fatte  era  a tale  itnpcrfcaioncti(k'tta,  cheappena  ne  mcriiavapm  il» 
me-  poiché  cantando  non  abballavano  giammai  la  voce  «fuo  lai  nteijoTit 
no  ma  di  una  Terza  intera,  odi  una  Qijinta,od’un  Ottava,  (luelt  Arato- 
nia’dilcttavagliorecchi  Chioefi.  Cosila  beltà  de’  lotoConcctii  non  dipoi*- 

va  punto  dalla  varietà  de  Toni,  né  dalla  differenza  delle  Patti.  Cinuwoo 
tutti  la  mcdcfimaAria,  come  li  praricain  tutta  l’Alii:  raaconjipwasa- 
aia,  che  movevano  a pietà:  finché  nel  Secolo  fcotfo  fu  ivi  pure  relliraiti, 

come  in  Euiopfle 

/ 

PARTICELLA  V. 

Dimojlraji , che  fo{f ero  freffo  gli  Antiche  le  Spezie  de'  Gerun 
Armonici  ; e quale  f off  e il  lor  numero  . 

Siccome  abbiam  detto,  che  i Generi  Armonici  altro  non  erano,  che® 
certa  rela-aione,  che  avevano  fcambievoi mente  tra  loto  le 
de  o vogliaro  dire  i quattro  Tom , e i ite  Intervalli  d’un  Tctracmdo  ,o 
una  Quatta  ; cosi  molte  , e varie  potendo  clTcr  le  abitudini  delle 
de  e de’ detti  Intervalli  , fenza  allontanarli  punto  dal  caratiere  ptopw 
eiafeun  Genere  già  deferitto;  varie  però,  c molte  acmoniche 

dagli  antichi  Malici  ritrovate, ncllequaliciafcunodc’predetu Generili 

partirono  . Ma  chi  volcllc  tutte  quelle  ridire  , che  Arillollcoo,  Area  ; 

Didimo,  Eratollcne , ed  alcri  inventarono,  troppo  a avremmo,  die i 

perciò  quelle  l'ole  riferiremo,  che  più  alla  natura  conformi , c piu 
nevoli  lurono  giudicate.  g 
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E cominciando  dal  Genere  Diatontt»  , ^a^fcceod» 

in  cinque Speaic  diftinto,  la  prima  delle  quali  » UU.^od. 

Molligli  terza  la  quarta Tetitaca » c.„;,ono-  ma 

11  Genere  Diatonico  camminava  per  due  To"  • « 

quelli  diieToni.  c dal  grave 

mere  . Ora  il  D«tc«i«>  Ptrtayori»  ne  fuoi  l««cot  1 p o ^ 


I però  molto  da  clTi  (limata.  ’ „„  intervallo  di  Pro- 
li Diatonico  Moli»  procedeva  dal  grave  all  acuto  pe  Minori 

porzione  ScfquivigeQma,  comeilai/al»o.;  ® P*  «tocedeva  dal  "grave.» 
*11  Diato»i«  iintow,  detto  ancora  D.atoai» 

verfo  l’acuto  per  un  Semitono  Maggiore  , Genere  del  qua- 

un  Tono  Minore.  Qpefto  è propriamente  quel  Duiomco  Genere , nuqua 

TS'd>e*'c«l*5  hanno  ^“^rVitSi'fefe 

, grave  verfo  l’acuto  per  un  intervallo , che  ^“F^ii^aPtro^ntervallo  che^fof- 
,i«  ma  feitima , cioè  come  c i|  a«.  al a:^  d^i  ^ finalmente  per  un al- 

le  in  proporzion  (clquilcttima  , cioè  cornei  . 7 » 1110 

- - o , che  folle  in  ptopofaion  ' S^^m’per  un'  Intervallo  in  pio- 

Il  Diafonico  l^gna/a  altro  inpto^or. 

irzione  ftfqumndccima,  comeil  ta.  all  proporaiog 


°®5d  g”J”  Ch»™*o ,«  S-*  aai.yfa;-»j„i» 

li  fo nominata. aromatico  Amiu,  la  feconda  Cbromatic»  Mèli»,  eia  teraa., 
"^[^Cbromatica  Antie»  camminava  dal  grave  all’ 

rsSn" 

SS-i  ... 

mu  g;>' >";f  ““  !rr"lr"±  lurs 

mo  de’ quali  era  in  proporatonc,  come  il  a/,  ala».,  11  tee 

■’,,-cdi5rt!r“.vJiiv  1»"'. . ?'  <'*' s“'3 

all’  11.,  c il  terzocomcil  7 ® qucita  manicin  w r 

Tua  forza  ciFemminaiiva  degli  animi,  non  fu,  che  di  rado  ufata,  come  ieri  e 

^NcT  Gemere  Enarmonico  due  Spezie  olfervatc  ne  furono  1’ una  detta.^ 
Enarmonico  Antico-,  l’altra  Diarwowc^^^/c^w.^ 
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L. ' Enarmonico  Antico,  camminava  dal^cavc  ali’ acutop(rdue  D!eG,ltpti> 
ma  delle  quali  era  in  proporzione,  come  il  409.  al  \7S.,  la  feconda  era  in 
pr<^irzione,  come  il  48d.  al  47}.  i c finalmente  per  un  Dliono  ÌQoom> 
pollo. 

L’ Enarmonico  Tolemaico , cosi  appellato  da  Tolommeo  ce  lebre  MuGco,  cita- 
minava  dal  grave  all’acuto  prima  peruiv  Intervallo  in  proporzione,  cornee 
H 46.  al  4J.  : di  poi  per  un  altro  di  proporzione , come  è il  m,  al  aj  ; eGnil. 
mente  per  un  altro  in  proporaione,  come  e ilj.  al  4.,  che  è il  veto  Ditooo 
Enarmonico  1 

M. i  di  quelle  làccende  Ila  ornai  detto  a baltanza;  poiché  lamaggiotpu*  . 
tedi  clTc  Ibno  ite  in  difulb;  né  troppo  rileva prefentemente  ilùpeile.  1 

PARTICELLA  VI. 

Dimejìrajt , che  f off  ero  i Modi  Armonici  ; fualt  la  ' 
loro  Natura  ; e quale  il  lor 
Numero . 

i 

D Entro  i tre  Generi  nella  precedente  Particella  fpiegati  Diatonic»,  CVanKia, 
ed  Enarmonici , e lòtto  le  loro  Spezie  li  governarono  i Modi , i qualierino 
una  varia  Ibi  ma  di  modulazione  fecondole  varicguilè  della  Diapalun,o  deli' 
Ottava,  conoGciuccdagli  Antichi;  in  quantoilprincipiodiqueìla,  oiScoi-  , 
toni  tia  ella  potevano  a varie  Corde  alpcttaie:  ovvero,  come  dice  Bixoo, 
ciano  una  certa  ctllituzionc  in  tutti  gli  ordini  di  Voci , dilTereme  pctio 
grave , c per  l’acuto  , la  quale  era  come  un  corpo  pieno  di  moduUiioo:  \ 
ed  aveva  reilcre  dalla  congiunzione  delle  Conlbnanzc  . Erano  in  tbmiiu. 
una  certa,  e detenninata  maniera  di  formica  il  Concento  , che  nel  pniK.' 
pio,  nel  mezzo,  e nel  line  a determinata  , e certa  »ualià  di  inicDliwei 
e di  rcmiilìone  cadeva  : ond’erano  quafi  come  nella  nttura  t l'aiia  diijxiii' 
zion  de’  colori , c la  legittima  propurzion  delle  membra  ; e da  ciFi  i'uo' 
nica  varietà  prendeva  Torlgine  , c l’cllerc  . E perché  una  lòtta  di  aroisoii 
ufava  un  popolo,  c un  altro  un  altra  , lìccome  in  oggi  ancoia  vtdiioioi 
che  altramente  canta  l'Italiano  da  quello,  che  faccia  il  Francefe,  c >o>l; 
tra  maniera  canta  Io  Spagnuolo  da  audio,  che  faccia  il  Tedefeo,  diqù 
però  nacque  , che  tali  Àlodi  fodero  oa  que’  popoli  denominati , che 
li  dilettavano  di  quella  maniera  , o erano  flati  di  quella  manieri  iurta' 
tori  . t 

E già  da  principio  non  erano  quelli  Modi  pili,  che  due.  Gionc  , « Dj™ 
figliiioli  di  Elleno,  ticevuto  dal  padre  rimpcrio  di  quella  patte  dcIlVlowOi 
che  chiamali  Grecia,  c fra  loro  divilòlo  , ciafeuno  dal  nome  proprie qa.'i' 
la  parte  denominò  , che  gli  era  toccau.  Gli  Eolii  non  erano,  che  Colaan 
de’  Doridi  ; liccome  gli  Attici  Colonia  erano  degl’  Jonii  : nc  gli 
nome  di  Jonii  ritìuiaiono  le  non.  quando  o per  le  cefo  da  loro  valotdJ' 
niente  operate  montati  furono  in  fuperbia  , ovvero  quando  videro . cho 
gl’Jonii,  tho  pallati  erano  in  ACa,  ed  ivi  iflituito  avevano  il  Pavrar», 
vano  da’  primi  loro  cuflumi  dcgcnezaio  ai  cuflumi  barbari.  Quindi  itf 
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«Uri  Modi  da  principia,  che  ì'Ieaio  , e il  D*ri« , v’aveva . Ma  gli  Eolii  traf- 
ieriiifi  in  Sicilia  , e io  Italia  , da  Doridi  fi  ll'pararono  . Con  Pclope  nella 
Grecia  lì  ammucchiarono  molcìFrigii,  e Lidii,  che  le  lur  proprie  Melodie 
in  caniandu  uùvano  : muliiplicaronli  anche  le  Nazioni  ; c cialcuna  il  Tuo 
radume,  c il  Tuo  genio  irguendo,  cialcuna  proccuiò  di  adattare  al  tnede- 
£mo  una  propria  armonia  ; per  modo  che  di  due  Ioli  Modi  , che  erano  , 
crebbero  fino  a quindici  , quanti  nc  coniarono  Arifloilcnu(  come  fcrive 
Marziano  Capella  ),cCairiodoro;  ovvero  almeno  tino  a tredici,  comevuo* 
le  Euclide  citance  pure  a Tuo  favor  Arilloileno  , c Ccnlbrino:  perche  gli  al- 
tri due  furono  per  avventura  da’ièguaci  d’Aiillolleno  ritrovati. 

(Quelli  erano  cinque  principali  : il  Ltita  , l’/jjfi»  , il  frigio  , VEaìio,  e il 
Dtrieo:  c dicci  erano  collaterali , aggiungendone  ciafeun  de’  predetti  due, 
altri,  con  aggiungere  al  nome  del  principale  quelle  due  particelle  (Jrcebe 
l^ptr  (t/Tif  ) che  vale  Sopra  ; c quell’  altra  f^rfo  (»»•’). che  Ggnilica  Setto  . 
come  Hjtptrlidio  , e Hypohiio  , tìyferiafiio  , c Hypaiefiio  , e cosi  degli  altri , 
Platone,  e Polluce  fei  foli  ne  annoverano;  Apule jo  cinque;  Luciano  quat- 
tro; Plutarco  tre  ; e quali  tutti  gii  Autori  dilcordano  tra  loro  nel  nume- 
ro , c nc’  nomi'.  Ma  ciò  c avvenuto,  perche  alcuni  non  hanno  voluiocon- 
tare,  che  le  principali,  e prime  Armonie;  ed  altri  non  hanno  voluto  con- 
tare, che  le  meramente  Greche  ; ed  altri  perche  non  hanno  fatto  menzio- 
ne, che  incldcntcmcnre , di  una  patte  di  loro. 

Di  tntti  i pr.dciii  Modi  pero  VHypoiorio  lolo  era  inietameme  Cantato  , 
perche  conteneva  gli  llciii  Intervalli  de'Silicmi  de’  Generi  . Gli  altri  can- 
taci erano,  uno  ntrno  dell’  altro  , Iccondo  i lor  gradi  . I piu  frequentati 
erano  il  Dorie  , il  Frigio  , c il  Lidio  ; poiché  il  Dorio  Icrviva  agli  cfl'c-lii  gra- 
vi della  voce  ; il  Frigio  ai  mezzani  ; e il  Lidi»  agli  acuti.  Gli  altri  erano  più 
follo  nel  Suono,  che  nel  Canto  adoprati.  Ma  vediamone  più  clprcllamentc 
Ja  natura  di  cialchcouno . 


.i-  Il  Dorico  , o Dorio,  fu  inventato  da  Tamiri  di  Tracia.  Era  elio  grave., 
.&■  noiro;  c atto  a comporre  gii  animi , a dilpnrli  alla  calliià , c a inlinuar  la 
prudenza.  Jn  brcvceramacnolb,virile,  mod.llo,  e nobile:  onde  Aiifloiilc 
infegno(a)  , che  a finciulli  la  Dorica  Melodia  G doveva  infcgnarc , per 
ir  renderli  ben  collumaci  : c per  la  (Iella  ragione  meritò  d’clllre  da  Plato- 
:■  nc  maravigliofamcnte  approvato  per  la  tua  ideata  Ripubblica  , e icnuto  in 
-i'  venerazione  più  degli  altri.  Anriullcno  voleva,  che  a tal  Modo  ii  conveiiif' 
fc  il  Genere  Encrmcnico,  cime  a Modo  elegante  , ed  ornato  ; e i Piita- 
.i  gorici  con  quello  li  preparavano  a ripigliare  gir  umeili  lludj.  Per  la  va- 

1^  riaziunc  de’  colìunii  fu  però  variaro  alquanto  , c applicato  di  poi  alle  cole 

c della  Guerra  ; onde  Apulcjo  potè  poi  RW/aceyà  chiamarlo.  1 Lacedemoni  , 

d a’  qual)  più.,-ihc  agli  altri  DoricG  , le  parerne  ulànze  di  oiiervar  piac- 

que, cotale  Arinunia  più  collantemente  , che  gli  altri  ritennero.  Collo- 
cava quello  Mudo  la  Proslambanomene  nel  luogo  della  Lichano-hypaiou  ; 
» cd  era  accomodato  aliai  alla  Cetra  . 

L’Ionio  ovvero  laflio , ebe  vate  il  medcGmo,  il  quale  da  Milclìani  più  , 
che  Ja  altri  praticato  era  , non  li  può  meglio  (piegar,  che  folle,  dice  Ate- 
neo, che  rilgii.irdando  a’  collumi  di  cali  Genti  , Clic  di  alterigia,  c d’ira- 
cundia /òn  piene  : diiiicilmcncc  G riconciliano:  fono  conicnziuG; , umIcoo- 

verfe- 
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vcrlcvoli , niencc  umane . niente  affabili,  e (fo(^i  conefia  mìvc.  PuIocU 
neppure  la  loro  Armonia  era  colà  giocoada,  o vaga  , ma  loia  aulleùi,  c 
durezza  aveva  ^ ùlvo  che  cuotcneva  un  cerco  non  igniibile  Ma , pct  la 
gitale  era  ella  alla  Tragedia  predo  che  Ibmigliante  . Picermo  Tc)o  iKti 
alarne  Cantilene  compolle  fu  quello  Modo  . Tale  era  la  natura  del  Mom 
Joniu  : ma  edcnJoli  i collumi  de’  mcdclimi  ]unj  variati , e divenuti  dde 
catiilimi,  cerne  nota  il  raeddimo  Ateneo  , variò  altre»  cotal  Melodia;  e 
allegra  divenne,  come  Luciano  la  nominò  , c lafciva  ; onde  fu  da  FUione 
xipuiata  propria  de’  bagordi , per  edere  molto  atra  alle  danze,  cd  ai  tulli, 
liivcnton  di  quello  Modo  , che  collocava  la  Proslambanomene  una  Oidi 
^laggiorc  piu  su  , ebe  il  Dorio , li  dice  che  fbilèro  gli  Atemclì , cbumiti 
per  CIÒ  vani  > c leggicti . 

L’Eolia,  inventato  da  Anfìone  , aveva  un  non  fu  che  di  fomigliante  col 
Dorico,  liccome  ha  il  bianchiccio  , dice  Ateneo,  col  bianco  ; oadeinpio* 
grello  di  tempo  li  confufe  culi’  JH^podario  . Ammolliva  elio  , c mitigali, 
gli  affetti  deli’  animo  turbato,  placava  ogni  afprezza  t addolciva  ogni  im- 
peto. onde  eon  elio  è lama  , che  Chitone  tcmperalTc  l’ira  d’Achille  , che 
Davide  iranquillallc  l’infuriante  Saulle  ,.  che  rimedio  avcde'il  malore  ili 
'Taranto  , che  addormentalTc  Orfeo  gli  animali  , c che  Anfiooe  ciogcdé 
Tebe  di  niura.  Altri  Ibggiungono  ancora  , che  foUevaiIe  gli  opotclli  da’ 
tctreoi  affati  , e grinnalzadè  alla  contemplazione  delle  cole  celclti.  Vanh 
di  poi  egli  alquanto  , c prete  un  non  fo  che  di  làipcrbo  , di  contumace, e 
di  gontiu  , conlbrmandolì  al  variato  codumc  di  quelle  Genti,  vaghe é li* 
Gettar  forclticrt,  e di  nudricarc  cavalli..  Non  divenne  però  Modo  aUuio,ic 
uiacchinolù,  ma  libero  e ardito  , perche  familiare  ad  elle  era  rufanudi 
lulazzjrc  con  iilravizzj,  e di  dare  in  fu  gli  amori.  A popoli  di  Tcllàgiu, 
come  a quelli,  che  Tocigine  traevano  dagli  Eoli,  quedo  Modo , che  colli)- 
cava  la  Prisiambaiicmenc  nella  Parhppate  Melbn , era  affai  caro , e piacta- 
tc.  Pralina  riteritu  da  Ateneo,  cosi  ne  Icride  : Ni  un  Modo  trofft ^,u 
un  troppo  debil  feguit» , qual  t l'Jonio ; ma  coltivata  il  Modo  Eolio , dn  timi 
giufio  mtzno  dopo  che  pallando  ò piu  chiaramente  fpiegatli  , coti  % 
giunge  . 

CSirviaiia  a Giovani  di  cantar  avidi 

V Armonia  Eolia., 

11  Frigio,  ritrovato  da  Marlin,  aveva  i numeri  più  veloci  di  qualunqncai' 
Irò  Modo;  c la  Tua  Aimunia  era  aliai  più  acuta,  chequella  del  Cor»,  on- 
de quel  proverbio  ne  venne,  che  diceva  DalDorio  al  Frigio,  pct  figniiicatil 
pailaggio  da  cole  moderate,  c gravi  ai  tralporti  , e agli  ecccffi.  Aiinbci; 
tono  a quello  Modo  gli  Antichi , come  ci  manifclla  Plutarco,  nituiali 
accender  l’animo,  e d’indammarlo  all’ira-,  perlochè  con  effo traiiavimiltj 
cofe  niinaccevoli , c Ipaventofe;  e con  elio  è fama,  che  da  Timoteo  «ci- 
tato folle  Alctlandro  a prender  l’armi.  Provocava  anche  alla  libidine,  tali 
liiiluria,  perciocché  era  Modo  veemente  , e furiofo,  o come,  il  nomini 
Aridorilc,  EntuEaftico,  ed  Orgiaffico:  e il  Ditirambo  appellò  frìgù , perde 
a tal  modo  era  cantato.  Apulejo  lo  nomina  Riligiofo,  perché  in  alcune  Fc- 
llceraufato.  Qualunque  egli  folle,  col  locava  quello  Modo  la  Ptoslambaiia' 
mene  nel  luogo  dell’ Hypate  Mclba,  c ti  Iboava  anticamente  col 
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Il  Liii0  , Mclodit  detta  da  Platone  Cbaltra,  edaAridotile,  Atihamt  ^ che 
tutto  Tale  RimelJa,  fi  crede  da  molti,  trafilali  è Dionilio  Giambo,  che  fot 
*■  feprimamentc  introdotto  dal  Principe Torebo;  edialtri,  come  Pindaro, at 
•*  fermano,  che  fu  la  prima  volta  adoperato  nelle  Notic  di  Niobe.  Ma  Ari- 
li' flofienonedl  la  gloria  dell’Invenzione  ad  Olimpo;  e afferma,  che  quelli 
cantò  in  elio  un  Componimento  nella  Alorte  di  Pitone  ; tuttoché  altri  di 
deno  Componimento  facciano  autor  Melanippide . Era  audio  Modo  dili- 
ai’  caro,  e rimcllo;  c però  attilTìmo  ad  efprimcrc  gli  affetti  languidi,  emol- 
,i‘  li.  Quinci  ne' Funeralilc  ne  valevano,  ne’Conviti,  enelle  Nozze.  Arilio- 
tile  lo  riputò  conveniente  a' fanciulli;  e unitamente  col  fuomacftro  Piato- 
fi, ' ne  lo  chiamò  yìmhtttv:  non  già,  perchè  fimile  quello  fòfle  alla  natura  del 
vino,  il  quale  anzi  al  furore  inchina  , dove  quella  Melodia  era  lamentevo- 
le,  c languida  , e appropriata  alle  materie  , che  conrenevano  raelUzia,  e 
1»  pianto:  ma,  perchè,  ficcomc  gliUomini  avvinazzati  cader  Ibgliono  inccr- 
:S  ta  lan^idezza,  c fonno;  per  iimil  guifaquefio  modo  (ònnolenza  cagiona- 
è:'  va,  e languore.  Aveva  qu.-llo  Modo  ta  Tua  Proslambanomene  una  Oidi 
ii?  Maggiore pKì  sù  dell’Eolio. 

!.J  Venendoora  a*  Modi  Collaterali,  Pflypo<farfochiamatoancheI.otT»r9,c  Comune 
xt-  da  Gaudenzio  FiFolòfo,  cinrenratoda  Filolfeiio,  per  la  gravità  de’ Tuoi  mo- 
vimenri  induceva  pigrizia , c quiete.  Laonde,  liccomc  raccontano  Tolom- 
.;É  meo,  e Quintiliano,  i Pittagorici  avevano  cotale  ul'anza  , che  lùicvano  ctfl 
mezzo  di  cefo  tra ’I  giorno,  e quando  andavano  a dormire,  mitigare  Iccurc 
deli’ animo,  e te  fatiche  del  giorno  palfato.  Fu  ricevuta  quell’  Armonia, 
che  fi  chiamava  ancor  i-eg^e  ìaitria  a’ tempi  di  Simonidc  , c di  Pindaro, 
tra  le  Leggi  de’ Lirici.  E ciò  fi  diceva  Sonar»  , « Contare  alia  Lecriftica. 

*;j  'V  ffff'rdorio  , inventato  da  Pitoclida,  fecondo  alcuni,  fecondo  altri  da_, 
j’}  Terpandro,  fecondo  altri  da  Damonc , fecondo  altri  da  Lainprucic,  c fc- 
cdndo  altri  da  Saffo,  era  provocativo  alla  compairtune  , al  dolore  , <d  al 
pianto;  lamentevole,  querulo,  e mcflo.  Scrive  ArillolTeno  , che  da  Saffo 
l’appararono  i Tragici,  i quali  poi  col  Dorico  lo  congiunfei'o  , conciliando 
..  1 quell’ultimo  la  macflà  , e il  primo  perturbando  la  mente,  delle  quali  cofe 
c la  Tragedia  mefèolata  • Fu  anche  detto  Mijfolidio  , o Miftolidio,  per  la- 
fua  vicinanza  col  Lidio,  dalqu.ifc  non  era  dillante,  che  un  Semitono,  per- 
ciocché aveva  la  fua  Proslambanomene  nel  fito  della  Licano  Mefon. 

L’ Hypoiaflio  aveva  la  Proslambanomene  una  Dicfi  Maggiore  più  sù  dell’ 
Hypodorio;  c ì’ ffyperiaflio  aveva  la  detta  Corda  una  Diefì  Maggiore  più  sù  deli’ 
. Hyptrdorro.  Amendiic  quelli  Mudi  partecipi  erano  di  quella  natura,  chepro- 
? pria  era  del  ior  principale  . Ma  il  primo  conrcmilliune,  il  fecondo  con  in- 
renfione. 

f L'Hypoeolio  avevi  la  Proslambanomene  nel  luogo  della  ParhypatcFIyiaton  ; 

c l'/^parao/io  aveva  la  detta  Corda  nel  luogo  della  Trite  Synemmenon . Dique- 
' fli  due  Modi  Collaterali  s’intenda  il  mrdelìmo  detto,  riguardo  al  Ior  Prin- 
' cipalc,  che  de  i due  precedenti  riguardo  aìì'Joftio  abbiam  già  accennato. 

U Hyfofrigio , ritrovato  da  Damone  Atenielc  Pittagorico,  Macliro  di  So- 
crate, c Amico  di  Pitia,  eia  in  uno  flello  tempo  minaccevole,  e/degnofo; 
aullero,  c niello:  ma  moderava  non  poco  la  natura  terribile,  c concitata 
del  Frigio  ; onde  fcrivono  alcuni  , che  lìccomegli  Spartani,  ci  Candiotri  ani- 
mavano i loro  Lflrciti  col  Modo  Frigio  al  combattere,  così  dalla  pugna  li 
richiamavanocon  l’J/ypofri^e.  Avevaia Proslambanomene  nel  lìto dell’ I-Iypa- 
tc  Flypaton . U'Uyper- 
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U UjfferjìrìgiQ  fìi  introdotto  da  quelli,  che  volevano  il  compimento dcllti 
Diapalun.  Fu  anche  detto  Hjtftrmi^vlidia , fecondo  che  da  Ateneo  0 trac  : e 
nc’caii  accrbilTiini , e diipetati  aveva  luogo;  come  che  molti  fupctfluolo 
ripuradere.  Aveva  la  Proslambanomcne  nel  luogo  della  Mele. 

L’HyMlidio , inventato  da  Folinello  , dal  qual  li  dice  grandemente  accrc- 
fciuta  rcnclyfi,  el’ccbola,  o vogliamdire  rinchinaiiooc.eilproyocanicnio 
alla  voluttà,  era  molle,  e inchinante  a’  piaceli , ma  però  aliai  ritnclio. 
Era  anche  atto  ad  ePprimer  himcnii , e fimiiicofè;  eavevalaProslatnbano- 
mene  una  Dirli  Maggiore  più  sù  deli’ Hypoeolio. 

h'Hyftrliiio  , chiamato  da  Platone  Sintcnolidio  , eraalTai  patetico , e con- 
facente ai  Tragici  Cali.  Ciuando  fu  quello  Modo  introdotto  , il  ftmplict- 
Lidio  G rimale  per  avventura , come  da  Platone  fi  trae,  traile  Convivali,  o 
Molli  Armonie,  in  un  con  ì’itflio,  il  quale  nelle  Tragedie  antichilTiinc  co. 
pure  talvolta  ulato.  Onde  il  Genere  della  Lidia  Armonia  valfe  ai  latncmi, 
ed  al  pianto,  c agli  amori,  e agli  Ichcrzi.  Intanto  il  Modo  aie- 

va  la  Proslambanomcne  una  Diefi  Maggiore  più  »ù  dell’Hypctcolio.^ 
Bifogna  qui  però  conlcdàre,  che  grandilTìma  varietàci  ha  infra  gli  Scrit- 
tori, che  h.vnno  fatta  menzione  de’ Modi , non  meno  intomoalla  natunili 
quelli,  e alia  loro  diipolìzione , che  intorno  allor  nome,  e al  lornumeto. 
Per  tuttociò  non  è da  maravìgliailene,  perciocché  una  talevatietì  poiénJ- 
fccrc,  c dalla  varietà  de’Coflumi d’una  Provincia,  che  eflendodopo  molto 
tempo  cangiati,  cangiò  anche  i Modi,  e lopra  tutto  ^lla  poca  iotellw 
za  , che  ebbero  molti  Scrittori  intorno  ad  citi , come  o già  difmclTi  ncllr- 
loro  età,  u alterati.  Perciò  noi  abbiamo  ognora  proccurato  nelle  calè  lia 
qui  narrale  di  attenerci  più,  che  potevamo,  alPautorità  de’ più  Antichi, 0 
di  quelli  , che  della  Mulìca  Greca  più  informati  ci  parvero  , rpezialmca- 
re  di  Aiipio  , fecondo  che  l’erudito  Marco  Meibomio  lo  ha  interptttiio. 
Ma  p>er  mettere  qui  brevemente  in  veduta  l’ordine,  e ilfito  dei  detti.Mt^ 
di , fecondo  che  il  detto  Alipìo  da  noi  feguitato  nella  fua  lottodutiono 
Mulìca  dimollrò , eh’  erano  già  picllo  gu  Antichi , ne  daicmo  la  pte 
fenic  figura. 
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Diagramma  de’  Modi . 


Nctc  Hyperb.  _ I 

Patanece  Hypctb.  ,■  — , 
Trite  Hyperb.  1 

Ncte  Diczcugm.  * 
Paranrtc  Diezcugm.  > 

Trite  Diczcugiu.  * • 
Paramefe  I 

Nere  Synemm. 

Paraacte  Synemm. 

Trite  Synemm. 

Mele 

Liebano  Mc/èn 

Farhypatc  Meléti 
Hypate  Mclòa 

Lichano  Hypaton 

Parhypate  Hypaton 
Hypate  Hypaton 

Froslambanomene 


c 


l^ptrlidio,  0 Si*t«»»lidi9 
Hyftrnlio 

Hfferfrigio,  o Hfftrmifftlidiai 
hfyf$TÌa^o  1 . 

f^trdtriQ  , O Uijfolidh 

Liato  , 

Eoli$ 

Frigi»  . . 

Ittfiio  , o hnio  L 

Dorico,  o Dori» 
tìy folidio  . - 

HyfoooU» 

I^fo/righ 

HyfviajHo 

tfyfodorio,  0 Locrìco,  o OmMiir. 


Qjiianto  tcinpo  però  continuane' l’ulb  de’ Modi  a tal  maoiera  colliKiici, 
' egli  e incerto.  Ben  nell’  anno  dell’  Era  CriBiana  iio  , quattro  Secoli,  c.> 
mezzo  in  circa  dopo  ArinoUrno,  vedendo  Claudio Tolommeo  cBcrli  ornai 
i Generi  Cromatico,  ed  Enarmonico  polii  in  dimenticanza  , pensò  di  mu- 
tare ancora  i predetti  Modi  . Quindi  olTervando  , che  Tette  mie  erano  le 
Tpezie  della  Diapafon,  o Ott.iva,  c giudicando,  che  dovellero  edere  codi- 
tuiti  di  numero  pari  a quelle;  di  quindici  , chccunn,  a lètte  Ibli  ei  li 
ridudc,  racchiudendo  dentro  ciafcuno  unal'pczie  della  Diapaibn  ; e a quella 
giiilà  li  nominò,  e ofdinò,  coinè  qui  pioponiamoa  vedere.  Ma  è da  nota- 
re, ch’egli  neli’ordinarli,  prcic per  guida  la  ; l’Hypodorio  per  cagio^' 
ne  d'e/empio  cosi  coliituendo,  che  la  liia  Mele  cadeil'e  ueil’ Hypate  Melòn; 
c cuci  degli  altri  s’ intenda,  come  qui  è dimolliaio..  . 
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Paranete  Dicaeugto.-  • 
Tom 


Trite  Diexeugm. 

Faramefè 

Mefe 

Lichano  Me/ba 
Parhjrpace  Mefoa 
Hypate  Mcfòn 


JimfMiia' 

Ttno 

% 

Tom 

\ 

Tom 

AmiroM 


Lidi» 

r^igi» 

Dar» 

Jfelìii» 

Ipofrigm 

Ifoiori» 


Piacque  eerd  diverAnteoce  a Bacchio, il  Seniore , fèguace  diAtiflolIo» 
e dove  Toloronico  difpolli  aveva  i fette  Modi  per  guifà  , che  proccdcnio 
dall’  acuto  al  grave,  avevano  la  difterenaa  dall’uno  all’altro,  di  Tono,  io 
mitono.  Tono  , Tono  , Tcno  , Semitono  ; egli  con  ordine  diverfu  iflnicc- 
valli  giudicando  , che  collituìr  li  dovedero  , cosi  dahili  , che  ptorclcu: 
fimilmcnte  dall’  acuto  al  grave,  avellerò  la  didetenaa  dall’  uno  all' aim 
di  Semitono,  Tono,  Tono,  Semitono,  Tono,  Tono,  come  qui  fi  ted; 


Trite  Hypcrbolcon 
Nete  Diezeugm.  i 
Parinete  Cieacugm. 
Trite  Dieacugm, 
Faiameiè 
Melò' 

Lichano  Melba 


Stmiten» 

Tea*. 

TimB 

Stmibm» 

To*a 

Taso 


Mijfglidi» 

Lidi» 

Frigi» 

Daria 

ifoUdi* 

Jftfirtgio 

Ifcdari» 


Anche  Severino  Boeaio  venato  ai  Mondo  dopo  i predetti  Tolotnmto . t 
Bacchio,  volle  mccteivi  mano,  come  intendente,  ch’egli  età,  ottiaunt''’ 
di  Malica,  e approvando  gl'intervalli  dabìliti  da  Bacchio,  giudicò nocF« 
tanto,  che  i mcdclimì  doveilero  llabilirfì  non  già  procedendo  dall'Aiy’ 
al  Grave,  ma  sì  dal  grave  all’  acuto.  Oltra  ciò  anche  un  ottavo Alod<’<>«’ 
ginnfc,  che  Lfyfermijfoltdi»  appellò  , e un  Tono  più  acuto  del  * 
dilpolè,  come  qui  e dimo  Iliaco. 
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Mefc 

Lichiao  Mefun 

» 

Parhfpatc  Mcfoo 
Hypatc  Mclbn 
Lìcbaiw  Hyparqn 
Parhypate  Hypaton 
Hypacc  ^Hypaioa  ' 
Prosi  ambanomcne . 


Tono 

Tono 

Somitono 

7ono 

Tono  • 

Sttniteno 

Tono 


I Hyftrm'^olidio 
' Mijjolidi» 

Lìdio 

Frigio 

Dorior 

k ^ i . . 

Hyfolidio 
L^fofrigm  \ , 
l^foiorìo 


< A qucfla  suipi  procedeva  la  Mulìqa  prefTo  i compofitori  profani  : ma  bob 
nelle  fònxkjn»  ccclefiafltchc , nelle  quali  elTcndofi  circa  gli  anni  diCrr» 
4 Ito  jyo.  iiHrodotto  il  Canio- Ambfofiano  , e (limandoii  Aiperffua  a cantata 
:*  le  Aniifone  , gli  Inni,  c i Salmi , tanta  quantità  di  Modi , ne  furono  daMu>- 
« nei  EcclefialliCi  eletti  meramente  quattro,  che  furono  il  Miifolldio,  il  Li» 
.i  dio,  il  Frigio,  e il  Dorio-.  Bensì  quedi  medelimi  nomi  furono  rigettati^ 
e il  Dorio,  che  fu  collocato  dalla  Lichano  Hyparon  alla  Paranete Dieaeu^ 
menon  chiamarono  Prinro  ; il  Frigio,  che  fu  collocato  dall’  Hypate iMefbn , 
alla  Nete  I>iczrugtnerK>n  , chiamarono  Armda;  il  Lidio  , che  fu  collocato 
dalla  Parhypate  Mefon  alla  Trite Hyperbolcon, chiamarono  Torno;  e il  Mif« 
fuljJ.o  , che  fu  collocato  dalla  Licnano  Mefon  alla  Paianete  Hyperbolcon 
chiamarono  fa.  i 

Con  tenevano  quc/li  quattro  Modi  un  notabii  difetto,  che  era  il  troppo 
innalianrcnto,  o abbaifainento  drlla  voce  , di  rado  aliai  avvenendo  , cne_, 
poteiléto  i Canteri  palTarc  dalla  Li  ebano  Hyparon,  Corda  inferiore  del  Pri- 
mo, alla  Par.^ncte  Hyperbolcon , Corda  fupcriore  del  Quarto:  poiché  iè  con- 
venivano nc’  liti  gravi,  difeonvemvano  negli  acuti,  e le  convenivano  negli 
acuti , dilìronvcnivano  ne’  gravi.  A render  per  tanto  e più  chiara  , c più 
foave  la  Melodia, Gregorio  1.  Pontefiec, cognominalo  il  Magno,  eccellente 
Mulieo , avendo  nelle  Chicle  introdotto  un  canto  in  alcune  poche  modula- 
zioni diH’ercnie  dall’  Anibrofiano  , prclb  per  avventura  il  motivo  da’ Modi 
, già  da  Boezio  propoli i , pensò  di  diljiorrc  i quattro  predetti  Modi  per  gui- 
J fa,  che  cìalciino  d’eifi  un  altro  compagno  nc  avelie,  rintervallo  d’una., 
quaria  più  grave  . Gli  Ordinar}  di  prima  furono  appellati  Principali,  o Au^ 

* tentici.  Gli  Aggiunti  furono  appellati  Piagali,  o Cempagni,  Gli  Autentici  co- 
tninciavario  dal  Grave,  c finivano  nell’  Acuto:  i Piagali  cominciavano  dall’ 
j Acuto,  e tinivano  nei  Grave.  Per  clèmpio  il  primo  Autentico  cominciava^ 
dalla  Lichano  Hypaton,  c finiva  nella  Par.incte  Diczeugmenon : e il  pri- 
mo Piagale  cominciava  dalla  Mele  ; e finiva  nella  Proslambanoinenc. 

A quella  guKà  camininavan  le  cofe  : quando  correndo  l’anno  En- 
ricq  Gbiciin,  Svizzero,  aggiiinlc  altri  quattro  Modi  agli  otto  ordinari  ea- 
ctciialtici^  e richiamando  gli  antichi  nomi,  preicfc  di  aBolirnc  i foll:tai:i 
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i quelli.  Ma  la  Tua  nominazione  fu  impropria,  e ad  arbitrio,  non  rrcondo  ^ 
quelle  ragioni  , per  le  quali  uno  era  (iato  nominato  Dorio  , l'altro  Frigio, 
e cosi  degli  altri  : onde  ne  la  (uà  nominazione  , ni  la  Tua  dirpoOiioac  fu 
accettata  . Bensì  piacque  i'aggiugnimento  di  altri  quattro  agli  attO{  ma  ], 
furono  in  qucB’  altra  guifa  però  collituiti , che  io  ogni  rpeaie  della  Diapa* 
iòn  due  Modi  vi  foOero  polli , l’uno  col  mezzo  Ariimetico , e l’altra  col  ^ 
mezzo  Armonico:  toltene  le  Spezie  MiiTolidla,  eHfpulidia,  Delle  quali  Dqoc 
collituito  , che  un  Modo  iblo , 

PARTICELLA  VII. 

Dimoflraji , che  fojfero  preffo  gli  Attticbi  $ Nomi 
Mujki  ; e di  quante  forti  ne 
fojfero . 

pi 

C'.Li  Antichi  o caatadèro  le  lodi  degl’iddìi,  o le  lodidegliUomini,  oof:  ù 

1 lamentevoli  , o cole  liete  , tutte  qucBe  cole  fulcTano  folto  una  doti-  |[ 

minata  armonia  cantate  , con  determinati  ritìmi , verli , e pctcuiCooii  ^ 

ancora  che  lòilcro  tali  numeri , perculTionì , concenti,  e modi  in  ogni mr  _ d 
niera  di  catuileiM  variati  ; perciocché  proccuravano,  che  convenienti  folle  ' d; 
ro  alle  materie  , e che  Tempre  i buoni  cutlumi  efpriroeileto . Nominairai  ,( 
poi  tali  determinazioni  ttomi  ,cìoiLtrgi,  non  altro  clTendo  una  Legge  nelà  i 
MuGca , che  un  modo  dì  cantare , ilquale  contiene  in  fe  un  dcicrmiuio  ^ 
concento,  un  determinato  metto  , un  determinato  ritmo  . E futunocoi 
chiamate  , perciocché  non  era  jecito  ad  alcuno,  come  fetìve  Fluiarro,^  , , 
trafportar  le  armonie  , alterar  i metri , variar  ì ritmi , o innovare  iarìt  , 

colà  alcuna.  t 

Per  ifpìegarci  con  più  chiarezza  il  Nomo , o Aria , che  dir  la  vogliuMi  | 

doveva  cU'ere  compuiia  fu  un  qualche  Modo,  o l^riu,  o Frigio,  o Lidio,  j 

cioè  a dire  lòpta  una  certa  Corda  della  Cetra,  o Voce  del  Flauio,  donilo  ( 

partiva,  c dove  riiornava  fòventc  nel  corlb  della  modulazione , e do'te ■ , 

terminava.  Quella  modulaziuue  era  rillrctia  dentro  un  numero dcKiini; 
nato  di  Corde,  o Suoni,  di  tre  per  clcmpio,  di  quattro,  o di  cinque.  Ca> 
cuna  Corda  lì  toccava  , c ciafcun  Suono  s’intonava  tempre  nel  mcdciiiD>  ^ 
modo,  cioè  a dire  o tutto  lemplìccmente  , e lenza  alcun  ornamcmi>;t 
le  alcun  ornamento  ainmelTq  pur  v’cn,  come  pallaggio,  fuga,  trilli,  | 
quelle  delizie  erano  hUc,  c invariabili  per  cialcuno  dc’Suoni,  a quali  li  , 
applicavano.  Il  Ritmo,  e la  Cadenza  per  line  rcllava  li-mpre  umlomit-  | 
poiché  la  Foelia,  che  n’crala  regola,  tcRava  fempte  la  lidia,  tiaebe  iibif 
ino  , o l’Aria  lulTillcva . 

. Quelli  Nomi  , o Arie  erano  di  due  lotti  : imperciocché  alcune  enni 
d<ttc  Citarijlicb$ , che  lì  cantavano  alla  Cetra,  o Lira;  e alcune  Mi'*' 
o Tiiiarit,  che  li  cantavano  al  Tuono  di  Flauti.  E benché  tali  Leggi r“ 
molte  Tollero;  nondiiiieno  cialcuna  era  con  proprio  nome  appellata,  tnn 
to  o da’  popoli,  che  le  uTavano  , o da  chi  le  aveva  irovate,  o digli 
Eomenti,  o da  ritimi,  o da  Cnùli  circoltanz*.  Noi  parlcrctuoquibit'-' 
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Bienté  di  tutte  ; e priina  delle  Citarilliche  , da  che  quelle  furono  tra^ 
Greci  riputate  le  più  artriche  . 

Il  primo  ritioTatoredc’NumiCitarinici  fu  GRISOTEMIDE  rdi  Creta  , 
il  quale , come  altrove  dicemmo  full*  automi  di  Proclo  fondati  , prcla  la^ 
Lift  , e Apollo  imitando  , lulo  cantò  il  Nomo  , nel  che  ellendo  con  loda 
iiufcito , fu  poi  fluitato  da  altri. 

6ur(è  di  poi  TERPANDRO,  Hgliuolo  di  Detdeneo  , come  lì  Icgge^ 
nella  Cronica  di  Paro  (a),  e iniigne  Poeta,  e Mufico,  che  nato  in  Antida 
di  Lesbo  , fiorì  a' tempi  di  Licurgo  , come  fcrive  Girolamo  predo  Ate- 
neo . Quelli  a perfezione  condude  il  Nomo  , come  Icrive  il  citato  Pro- 
clo, e otto  pure  ne  ritrovò,  come  narra  Plutarco (5;.  Edì  furano  1’£dIm  , c 
ài  Bmzm,  cosi  nominati  da’  popoli , ond’  era  oriundo  ; perciocché  alcuni 
volevano  , che  la  (lirpe  di  lui  venuta  fblFe  da  Cuma  di  Eolia  , ed  altri  da 
Ama  di  Beozia.  Il  terzo  nominò  Ortbi»  , e il  quarto  Troebto.  L’Orthio  ap- 
parteneva a Palude,  come  Icrive  Elìcbio  , e conieneva  in  le  materie  di 
guerra  ; ed  era  un’Aria,  come  tellifica  Eullazio,  c lignifica  anche  Ome- 
ro, la  cui  modulazione  era  elevata,  e il  ritmo  era  pieno  di  vivacitd,  tutta 
propria  ad  eccitar  nella  guerra  ardore,  e coraggio;  onde  al  cantarla  , che 
faceva  Timoteo  , code  all’  armi  intiammaio  il  glande  Alcilandro  . Pol- 
luce , e bvida  vogliono,  che  così  fiide  denominata  dal  Rithmo  Orthio, 
che  conllava  , come  dice  Marziano  , di  dodici  tempi , cioè  di  cinque  di 
elevazione  , c di  fette  di  pulizinne  . Ma  più  vetilìmilinente  fu  , come., 
dice  lo  Sculiatle  di  Arillofànc  , così  nominata  quella  Legge  , perche  era 
tefa,  robulla.  e fonora  ; avendo  non  di  rado  i Greci  chiamato  Orthio , che 
d’ordinario  lignifica  Ritto  , quello  , che  i Mutici  fogliono  appellare  Sònoro. 
Mallìmn  Tirio  chiamò  quello  fiomo ,BtlloafintirnilU  gutrra  (c)  . Anche  la 
Legge  Trochea  nominata  da’ piedi,  che  al  verlò  erano  nccdlarj , per  cllerc 
a tal  Legge  cantato,  aveva  molto  del  bellicofb  ; perocché  era  aliai  concita- 
ta; e gli  Antichi  fc  ne  valevano  a dar  fegno  a foldati  ancor  con  la  Trom- 
ba,. Perlochc  C Icufabile  il  Bulengero,  le  quelli  due  Nomi  tra  loro  confu- 
fc  , facendone  un  foto.  Il  quinto  fu  detto  Óxjt , cioò  Acuto  , prendendo  dai 
Modi  il  nome  ; perciocché  fi  fonava  fui  Tono  più  alto,  o il  P>ù  acuto  della 
Cetra,  cioè  à due  o liti  Modo  Lidio,  o in  quaich’  altro  de’  luperiori,  ciò  , 
che  proprio  il  rendeva  a eccitar  le  palTìoni . Il  Icllo  fu  appellato  Ictraodio  , 
cioè  Quoternario . Lo  Scaligero  fcrive,  che  fu  così  nominato  , perche  era— 
compolio  di  quattro  Nomi,  che  erano  l’Eolio  , il  Beozio,  il  Terpandrio  , 
che  Terpandro  da  fé  nominò  , e il  Ccpione  , che  nominò  da  un  fuu  di- 
feepoio  così  chiamato  . Ma  qui  lo  Scaligero  cooAifc  malamente  i Nomi 
co’  Modi.  C^nde  altra  ragione  fu  quella  , che  si  fatto  nome  acquillò  alla 
detta  Aria . Riuleito  così  felicemente  Terpandro  nella  Mulica  Arte  , fu  per 
comandamento  dell’  Oracolo  da  Lacedemoni  chiamato  per  achetar  con  le 
dolci  Tue  armonie  le  Icdizioni , che  tra  elfi  bollivano  . Egli  Poeta  rllcndo  , 
alcuni  Meli  in  verfi  elàinctrì  couipofll  anche  aveva,  chiamati  Protmit , che 
epiafi  Ricercate  premetteva  alle  Lodi,  c agl’inni  , che  voleva  cantare,  o da 
lui,  o da  Omero,  o da  altri  rompolli.  Ma  un  giorno,  che  il  pnvcr  Uo- 
mo a quella  guila  cantava  , uno  degli  Uditori  gli  gitiò  dentro  all’  aperta 
bocca  infòlcniemente  un  fico,  che  itogli  a travcrib  la  canna,  milcrainente 
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l'afiogò.  Egli  aveva  guadagixato  il  premio  quattri -v^Uc  nc’ Giuocbi 
ci  ; e il  primo  fu  che  il  riportaffc  ae’  Giuochi  Ca^nieoli  infticuiti  ia  Uu* 
demone  nell’  Olimpiade  XXVI. 

CEPlQNE  , o CAPIONE  fu  dilcepolo  di  Terpandro  , e fu  sì  amilo 
di  elio,  clic  dal  fuo  nume  appello  unNomo  Cepione  ( niTim).  Fu  egli 
Poeta , come  Terpandro;  c fu  il  primo  a dar  forma  a quella  Lira , che 
fu  nomata  Afiide,  la  quale  iu  poi  feinprc  adoperata  da’ Poeti  di  Ltsbo, 
uiid  era  Terpandro. 

Succede  a Terpandro,  c a Ccpione  ARIONE  di  Metinna,  il  quale  tA 
fendo  Citarilla  eccellente  , c Poeta  , di  non  poco  le  Le^gi  Miiiichc  ac* 
«reblic , come  tcilirìca  Proclo . E di  lui  narra  Erodoto  {«) , che  appunto 
nel  Nomo  Ocibio  (i  pofe  a cantare,  quando  da’ naviganti  alLlito  li  vide, 
che  il  gitearono  in  -\iare. 

PERICLITO,  originario  di  Lesbo,  che  fi  crede  più  antico  d’Ippotui* 
ec  , fu  pur  valorofo  comnofitorc  di  Citarodici  Nomi . Plutarco  laive  di 
lui 4 che  fu  l’utiiino  de’  Lesbii , che  guadagnane  il  premio,  a Citaredi 
propollti  , nelle  Felle  appellare  Carnic  in  Lacedemone. 

Non  fi  dipartirono  da’  predetti  Modi  Polinnefio,  Ttitia ,Sacsdé  ,SnoÌ4m, 
Senoerito  , Dioiiiji  Tebano,  Fratina  , Lamf>ra  , cd  altri;  ne  del  bello,  e 4.1 
fcmplicc  pur  di  Terpandro,  c d'Orione  ulcirono  Stejìcoro,  e AUmana  , tutli^ 
che  a qualche  novità  dettero  luogo  nelle  loroRìt>niptje,  una  nuoracoai’ 
poll/.ioiie  di  numeri  tifando,  chiamata  da  ciE  Ftlantrepa.  Ma  tutto  FRI- 
NE  ( Phrynit  ),  Miiilcnco  di  Lesbo,  figliuolo  di  Catxme  , c difccpolodi 
Anlloclidc,  c avendo  con  certi  pruprii  fuoi  tormenti,  e torture  stbisiu 
la  Lir.i  a lire  con  cinque  Corde  dodici  armonie,  I’  antica  Mulica,  Ci 
malchia  cangiòinaltra  molle  , edelFeinminita,  conte  tcrive  Plutuco  (f). 
Spiacqnc  ciò  molto  a’ Comici:  nc  liguatdaron  di  morderlo.  E comecr 
Imi  figliuolo  era  di  Padre  Ciiiop:  nato  era  fervo;  e cuoco  era  llatodi 

Jeroiie  Tiranno  ; tmto  ciò  non  latci.arono  di  rinfacciargli  più  d'una  vol- 
ta, c con  diverli  in.icteggì . Ansi  eilendoll  poi  egli  prcicntato  per  occa* 
lìonc  di  i]u lidie  pubblico  Giuoco  a’  Lacedemoni  colla  Tua  Cetra  a nove 
Corde,  riichiiro  Ecprspe  fi  inife  fui  pautn  di  tagliargliene  due,  lafciio* 
do  lui  lì.lanieiue  U libertà  di  Iceglicrc  tra  quelle  da  balTo , e quelle  da 
alio.  Ma  la  muliitu.liiic  , che  d’ordinario  fi  tiene  al  peggio,  fu  a fivjie 
di  F’rinc.  Egli  riufd  vincitore  nc’ Panatenaici , lòtto  Caliia  Atcome,  l'U” 
no  quatto  d.ll’  Oiiinpiade  LXXX.  ; c fu  il  primo,  come  fcrivono,  elcti» 
.aJ  i.Mil’gaare  la  Ciiiredica  in  Atene,  dove  vide  con  roolm  grido.  1 fm* 
biodi  ermo  tuttavia  molto  ravviliipnati  , contorti  , e difficili  , chiftiwi 
pelo  d.i’C'.’tnici  Dij'c(,hcampti , cioC  No»  di Itggitri  canvarie 
cJ  egli  eia  còi.imiio  lonoranipte : perchè  ficcoinc  gl’  tomi  cangiite  avevi- 
Ilo  le  virili  làliasioui  inclfeinininate  carole;  così  egli  nella  grave,  e leve- 
rà Muiìca  alcune  lubriche,  e crc/jvc  modulazioni  aveva  iniridottc,  eci- 
pricc.ioli  tioreiti  . Prodi)  aitribuilcc  anche  a Phryne  d’  aver  imtndot» 
nella  Podi  i Noinica  Tunionc alternativa  d’un  vetiò  ditirambica  con u.nvei- 
fii’dametro. 

Succetlori,  e imitatoti  di  Frino.  furono  Democrito  Chio  , dal  quale  ut, 
nacque  il  verbo  Cliiazem  (i'a’I»),  c Filotfena  Siphnio,  dal  quale  oe  venne 

il 

(a)  Ibi.  a.  (b)  Fiutar,  i»  Agite. 
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^ il  verbo  Sipbniajuin  ) verbi  amenduc,  che  fisnitìcayano  valerii  di 

arre  tro^'io  ailcctaia,  c Ibuilìta,  e di  verlì  troppo  tluaiati.  Svida  invece  di 
j i^TÌve  Tioffnid».  Per  avventura  legger  fi  dee  HhffmiU,  come  ha  un 

Codice  Antico  , e come  legge  il  Salmalio  , non  Tnijtmdt  , ne  Fihgtno. 
Cofiui  fu  anche  Hyptrtonidt  cognominato  : il  che  non  bene  l’intcrpctre  di 
Polluce  avendo  cuinprclb  , ha  però  ndevolmence  inirodotco  il  Nomo  Hr~ 
f*rtonid4.  r » r 

. Grandiirima  efiimacione  ebbe  ognora  la  Grecia  de’  Citaredi  ; tanto  che 
Aritica  appo  Ateneo  racconta,  che  un  certo  /fm^a abitante  in  Atene  vici- 
no al  Teatro,  quando  entrava  percantarcfulla  llia Cetra, aveva  ogni  giorno 
dal  Pubblico  un  Talento  Attico,  che  rilponde  a Icccnto  Scudi  Romani , o 
"■  li  intorno.  Ebbero  pure  moltilfima  fama  perqueft’ Arteun  ceno  Eltutert , 
...  lEteutber),  che  ripnirtò  vittoria  ne’ Pythii  Giuochi , come  fetivono  Plutar- 
co,  e Pauiània;  un  certo  Eunomo  aliai  pure  celebrato  tra  Greci  i e Ttrfro, 
che  fu  in  tal  Atte  Maetlro  di  Nerone. 

. Furono  però  tali  Nani  in  due  Gialli  difiinti;  ed  altri  chiamati  Maggiori , 
. c. altri  Minori . Lo  Struinento,  che  da’ Minori  era  ul'ato  , li  chiamava  Py- 

lifto:  da  alni  era  anche  DattHico  nominato:  eiA'omi,  che  alla  Cetra  lì  Iblc- 
^ vano  regolariiienle  cantare  , erano  i propri!  di  Giove , di  Minerva  , di  Apoi* 

’*  lo,  la  Parìanibide,  la  Giambide,  ei  Giambi.  La  Pariambide,  o Pariain* 

mide,  come  altri  Icrivono,  della  quale  fa  menzione  Epicatmo  nel  Perialo , 
così  chiamata  dal  pie  Giambo,  era  un  Nomo  per  la  Citta  compollo  , che 
‘.i  doveva  ellcre  lieto  molto,  e fellcvule  , perche  al  Tuono  di  elio  faceva  Se- 

mele  i Tuoi  rnpudii . Del  detto  Strumento  Pytbica  alcuni  ne  fecero  mala- 
• V mente  un  non  lù  qual  Nomo. 

- Le  parti  de’  Nomi  Cìtactdici  , giiilla  la  divifion  di  Terpandro,  erano 
ì:'  fétte:  ed  erano  il  Principio, detto  PpartWa  (iVif;,-»);  ciò  , che  al  Prin- 

c5i  cipio  Icguiya  , che  i Greci  chiamavano  Mttarcba  ( );  la  Marcia, 

che  i Greci  chiamavan  Catatropa{  E»r«TfsT«  );  il  Seguito  della  Marcia  , che 
■'t  nominavano  Metacatatropa  ( ; ì|  Mezzo,  che  ligniticavan  col 

nomedì  Ompbalo(,t’iir‘^t }, cioè  diC/miilirajlelnflellioni,  ole  Fughe 
e il  Fine  del  Cantico,  o Epilogo  ( nixtjK  ) 

. Un  altra  foggia  di  Nomi  feinbra,  che  follerò  i Lirodiei,  o vogliamo  dir 
; r.  quelli,  che  dacoloro  fifguivano,  i qu.ili  alla  Lira  cantavano  i loro  Verlì, 

Petcìocchc  in  fatti  col  titolo  di  Ntmtt  Lirici  molte  Poclie  compolcro  lc_, 
-a  due  Corinnc,  la  Tanagrca  , c la  Tefpia  , e Ctitone  , c Melanippidc,  c 

'-J  Tellenico,  c Pralilla.  Ma  fpecial  cofa  non  troviamo  di  quelli  Nomi,  in- 

. ; torno  a che  perder  più  tempo.  Però  palliamo  agli  Auliidici.^ 
ir.*  . Noi  dobbiamo  il  primo  luogo  di  quella  Ichiera  ad  lAGNE  di  Cclcnc 
■j  Città  della  Frigia  , che  fioriva  regnando  in  Atene  PanJionc  , del  quale 
favellano  i Marmi  Arundcllìenì  , c Plutarco.  Colluì  pafsò  prelfo  ì Greci 
Scrittori  per  inventore  del  Flauto  . Ma  come  ciò  fallo  lìa  , per  cllcrc  il 
.r  detto  Strumento  fiato  aliai  prima  trovato  ; potè  tutravolia  cllcre  fìin- 
’y  damento  a sì  fatta  mìllaolcria,  l’avcr  lagne  come  pcrililTiiDO  varii  Semi 
Mulicì,  e varie  Armonie, non lòpra Marte,  ma  /òpra  la  Madre  degli  Del, 
f lòpra  Bacco,  Pane,  cd  altri  Numi  trovate,  del  che  tanno  [cllunonìanza 

.)  i citati  Marmi,  e Plutarco  . Collai  fu  anche  ilimaco  da  Aiifiullcno  au* 

^ tote  dell’Armonia  Frigia. 

/ MARSlA  poi,  figliuolo  del  predetto lagnide,  fu  inventore  dc’Fiigii,  e 

de’ 
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de’  Lidii  Nomi,  come  atceQa  Polluce  nel  Libro  Q^arco  . Dì  coUoi , del 
quale  i Poeti  hanno  facto  un  Sileno,  o un  Satiro  , alcuni  hanno  prcte&, 
che  il  vero  nome  ne  folle  Majpt  ( Majftt  ).  Comunque  ci  fi  chiamalTe,egli 
congiunurva  a molto  rpirito,  eamolia  induiiru  unafaviczaa,  e unacon* 
tinenza  ben  rara  . Ebbe  egli  un  attacco  iìnguUre  per  Cybelc  Sglwola  di 
Dindyma,  e di  Meonc  Re  di  Frigia,  e di  Lidia:  e le  dilgrazie  attivate  ^ 
quella  Principeila  in  confeguenza  de' Tuoi  amori  con  Atiide,  nonpoiciono 
obbligar  JMariia  a Icpatarli  da. tei . Cacciata  di  cafadal  padre,  dopo  averie 
uclìI'u  l'amante,  ella  ebbe  nella  pcrlòna  di  Marlia  un  fedele  compagno  de* 
luoi  viaggi,  che  Tulio  , e Talira  condulTcro  a Nilà  , dove  iocooitaiooo 
Apollo  lupcrbo  delle  file  nuove  tcopcrie  lopra  la  lira.  SalFi  la  dirpota  di 
quelli  due  concorrenti  in  gara  di  Mufìca,  c qual  oc  folTe  Tcvcnio.  Mi. 
Apollo  non  rcllò  Vincitore,  dice  Diodoro  Icrittore  di  quella  Storia , che 
perche  congiunfc  al  Tuono  della  lira  la  voce.  11  detto  Diodoro  fa  poiiciu* 
licarc  Marlia  da  Apollo  Hello.  Hygino  pretende,  che  uno  Seytha  gli  fei' 
ville  di  Carnefice.  Filoflraio,  il  Giovine,  dice  il  medefìmo.  Se  crcdiamii  a 
Fonunio  Lieeti  («),  Marfìa  Icorticato  da  Apollo  non  è,  che  un  Allegoria. 
Avanci  Tinvenzion  dctlaLiia,  ilFiauco  regnava Ibpra  ogni  ahro  Sirumcnio 
di  Mulìca;  c iFIautilli  più,  che  altri,  arricchivano  di  Monete,  che  in  que’ 
tempi  erano  in  gran  parte  di  cuojo.  Ma  non  G collo  Tufo  della  Lira  lilit 
introdotto,  che  cuiuc  quefia  poteva  accompagnare  il  Canto  de’ MuGcillclfi, 
che  la  toccavano,  celi' ella  non  disfigurava  il  vifo,  come  il  Flauto  faceva, 
il  Flauto  andò  immancìnenre  icrcdiiaco  , e abbandoaoiri  alle  genti  di  vii 
Condizione;  i Flaucilii  impoverirono  di  Monete;  e quello  fu  il  Cuojo, eòe 
a MarfuTun  d’cin  fu  tracco  da  Apollo.  Aggiunler  gli  Storici,  che  illàa* 
guc  di  quello  Flautilla  fu  irafmucato  in  un  Gume,  che  portava  il  medelì’ 
mo  nume,  e che  iravcrTava  la  Città  di  Cilene,  dove  Gveoeva  nella  pubbli- 
ca piazza,  dice  Erodoto,  la  pelle  di  quello  MuGco  rufpela  io  iòcmid'ua 
Gite.  Ala  altri  mcnocrudeli  gli  hannodata  una  morte  più  dolce;  eairica- 
lano,  che  trafporcaiu  iuot  di  fc  , come  dice  Svida,  o per  dolore  di  clleit 
flato  vinto,  opcr  altro  motivo,  da  Te  licito  nel  detto  fiume  G andò  a git* 
iarc,caniic^oiii . Checche  Ga  di  ciò,  l’antica  MuGca  Inftrumcntaleédtbiiti- 
cc  a cullili  di  molte  Icojicrcc;  c coincchc  di  molte  colè  datili  rictovaicDoo 
ci  abbi.1  certezza,  per  farne  altri  l'onore  a Tuo  padre,  certamente  petb^li 
Tane  del  Flauto  perfezionò  ••  e i Rouri  Ctanunti  fono  da  Ateneo  lolla  f;dt 
dello  Storico  Mctrodoro  , c del  Foeta  Eu^cioue  iudubitatamenie  riguai* 
dui,  come  Opera  di  MatGa. 

Un  certo  Numida,  appellato  SEIRITE,  fu  pur  compoGtore  di  Noni 
Aulodiei.  £ Ateneo  iundaco  fiilT  autorità  di  alcuni  Poeti  afferma,  ebe  da 
lui  f u nivciitaio  il  ^emo  AUtroo  ( ,»•(  fungùtt  ),  cioè  il  Nomo  Maieino, 
quello  , che  in  onor  della  Alagna  Madre  degli  Dei , c nelle  lue  Felle  d 
uiàva.  Anzi  alio  llulò  Sciriteil  medclimu  Ateneo  pur  a&rive  Tinvcnaio* 
ne  del  Flauto. 

OLLMFO  1.  di  MiGa,  Ggliuolo  diMeone,  e difcepolo  di  Marlia,  co» 
potè  anch’  egli,  comefenve  Plutarco,  più  Nomi  Aulodici.  EGIaucopccb 
fo  lo  Hello  Plutarco  , dove  degli  antichi  Poeti  ragiona,  e Pralina,  ami* 
buifeono  lui  il  NomoofroMaie  ; come  che  altri  ne  aitribuifcanu  l'mveniio* 

nc 


^a)  Hiercgl.  caf.  a ij. 
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ne  a'  Popoli  della  Mifu  , i quali  erano  ab  antico  Sonatori  di  Flauto  . Mi 
onde  avelie  tal  nome  egli  c pure  ipeetto.  Alcuni  predo  il  Grande  Etimolo- 
gico (limano,  chcdal  cocchio,  che  1 Greci  dicono  Hirma  ( apus),  folle  così 
nominato;  pcrciucchc  m elio  fì  narrava  il  mudo,  con  cui  Ettore  figliuolo 
di  Priamo  fu  trafematu  con  le  Carrette  attorno  alle  mura  Troiane:  giu- 
da la  qual  opinione  il  nome  d’Harmazio  fu  da  alcuni  interpretato  Curruh. 
IVIa  cllendo  quell’  Olimpo  fiorito  avanti  la  Guerra  Trojana,  non  potè  nel- 
la compolì’/.ion  diquefl’Aria,  proporli  per  oggetto  Etttore  attaccato  al  Car- 
ro d’Achille,  c tralcinato  attorno  alle  Mura  di  Troja.  Altri  fono  di  opinio- 
ne, che  tal  appellazione  più  toilo  prendede  si  fatto  Nume  da  Harma,  piccìol 
Borgo,o  da  quello, che  era  in  Beozia  nc'Conlini  dc’Tanagrei,oda  qucllo.ch’cra 
nell’Attica.  i\'nlanu  altri , che  iPrigii  nel  condurre  la  Madre  degl’ Iddi!  (òpra 
un  Carro,accompagnallero  con  un  Aria  di  Flauto  sì  fatta  marcia;e  che  quinci 
lamcdcllma  avellerratto il fuo nome.  Altri  furon d'opinione , chequed’Aria 
fnlfe  delìinataalle  cerimonie  dclleNozze,  nelle  quali  (ì  conduceva  la  mari- 
tata a caia  lo  fpolb  lopra  unCarro.  Altri  pretendono,  ebequedo  nome  da 
derivato  da  un  certo  Hatmaieo  {Harmateus),  autore  d’ un  Aria  confacrataa 
Alincrva  , c piena  di  vivacità  . Altri  credettero  , che  eda  Aria  folle  cosi 
chiamata  acagione  della  detta  vivacità,  chele  faceva!  mirare  il  rapido  mo- 
to delle  ruote  d’un  carro,  o l’acuto  lor  Tuono.  Altri iìituno  di  fenumento  , 
che  Tolse  detta  da  Htrman  (aV»),  che  in  Lingua  Frigia  fìgnifica  Guerra  ; 
perche  lìilsc  un  Aria  guerriera,  c propria  ad  eccitare  i cavalli  attaccati  al 
Garro.  liunpidc  nel  fuoOrcHe  introduce  lulla  Scena  un  Eunuco  Frigio,  do- 
tato per  tal  condizione  d’una  voce  acuta,  cfbprana,  a cantar  in  un  tuune  do- 
lente l’HannazioMelo.  Plutarco  aggiunge,  che  Siefìcoro  d’Jmeta  facendo 
ufo  di  quell’ Aria,  compoda  fecondo  il  Ritmo  Dattilico,  che  fecondo  alcuni 
partecipa  del  NomoOrthio,  non  pretendeva  imitare  né  Orfeo,  nè  Terpan- 
dro  , ne  Archilnco,  ma  Olimpo.  Il  Ritmo  Dattilico  , eh’  era  proprio  de* 
Sonatori  dj  Flauto,  fecondo  lo  Scoliaile  d'Arillofanc,  era  un  Ritmo  ugua- 
le, cchc  li  batteva  in  due  tempi  uguali.  Chiamavafi  Dattilico , perche  que- 
lla ugiiàglianzadi  tempi  s’incontra  nel  Dattilo,  Piede  compodo  di  una  Lun- 
ga, c due  Brevi  equivalenti  a una  Lunga.  Mauonbilbgna  immaginare,  che 
quella  torta  di  Ritmo  nonappaitenclse,  che  a vcrfi  formati  di  Dattili . Efs» 
Ji  applicava  altresì-  a que'  vcrfi  , ove  cntr.ivano  i Piedi  Anapcllo  , Firnehio , 
Pr«c'c*leu(hir.lico,  Spondeo,  Dilpondeo  tkc.:  perche  la  inilora  di  tutti  quelli 
Piedi  poteva  batterli  indite  tempi  eguali , come  quella  d.l  Dattilo.  Intanto 
da  quelle  cole  li  può  inienre,  che  il  NomoHarmaz»»  foCseun  Aria  del  Flau- 
to, la  cui  modulazione  fufse  acuta,  ed  alta;  folle  di  ritmo  vivace,  c colere; 
e che  quindi  fìilsc  di  molto  ulò  nella  guerra  per  animare  i ibld.ili.  li  Patrizj 
ha  fittoquelìo  llciso Olimpo inventiuc  di  ducaltri Nomi,  ch’egli  chiama... 
Tono  Idei  Dattili , \'aUio  Orumata.  Ma  lìmo  abbagli  da  lui  preii.  Gl’idai  Dat- 
tili non  l’ono  un  Nomo  , come  vedremo  in  apprcllo  ; e il  Crumata  , non  c 
altro , che  gli  Strumenti  dapcrcofsa  , do’ quali  fu  collui  lonatorc  eccellente. 
Atiftidanc  nelle  Nubi  così  dice:  Bifegna  imparare,  ijim/i  /trlf  di  Ritmi  fie- 
no il  Ritmo  Guerriero  , e il  Ritmo  del  Dattilo  ( «oVriX»,  ) . Egli  vcHe_, 
denza  dubbio  parlare  dell' Arie  inventale  da  Olimpo. -E  per  nome  di  Ritmo 
éìiicriicru  intclé  ci  l’.Ario  degli  Strumenti  da  perooUa . Per  nome  d^l  Ricino 
del  Dattilo  intefe  l’Ilarmazio. 

Il  citato  Polluce alTbrin-t,  che  OLIMPO  II.  di  Frigia,'.!  Junioro,  i!,;iu- 
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le  pcrccllimonianzjdi  :>vida  fioriva  a’ tempi  diMida,  fu  eccellente  Fliuti- 
Ila,  emolti  AulcticiNoini,  c Frigi!, e Lidii,  e Epitimbiicompofe.  Alme- 
detìnio  atiribuifcc  Plutarco  il  Nomo  Auletico  fopr’  Apolline ,qmllo, cioè, 
che  ili  con  altra  appellazione  nomato Po/>»/ii/a,  che  vale  DiMtIteTifii:  pci- 
che  non  di  rado  i Greci  chiamavano  Cefalt  i Proemj  armonici,  di  moltide’ 
quali  quello  Nomo  cracompofto.  Però  Pindaro  nell’ultima  Ina  OdaPyilii- 
ca,  favoleggiando  fcrilsc,  che  poiché  daPerfeo  fu  troncata  la  tella  a MeauU, 
nafccfse  un  lamentevole  pianto  traile  lurcllc  di  lei  , ira’l  quale  i liicbjfc» 
tir  fi  faccfscro  de’  ferpenti,  ebei  loto  capi  adornavano;  quella  melodia  fof 
fc  a Fallade  di  molto  diletto  cagione  ; onde  a imitazione  della  mcdcCmi, 
cita  inlliiuiUé  quel  Nomo  Aulodico,  il  quale  dalle  Tellc  alttcai  de'  meni»' 
vati  ferpenti  voile  Pcìyctfalo  nominato.  Altri  anche,  come  dice  Plutatco,  ne 
fanno  Autore  un  certoCrate  dilccpoio  di  quello  Olimpo  medefìmo.  Edoil* 
mente  alcuni  anche  penlano , che  folle  cosi  quello  Nomo  appellato,  perché 
il  Coro,  dal  quale  lì  foicva  cantate  a fuonodi  Flauto,  era  di  cinquamap(^ 
Ione  compollo,  alle  quali  un  dava  ilTono.  Quando  ciò  folle  veto,  non  eri 
il  predetto  Nomo  vcrilimilmcnie  divcrib  da  quello,  che  iytiauUa  chiamati- 
no,  l'invenzion  della  quale  fu  pure  attribuita  al  predetto  Olimpo.  Ma  noi 
dubitiam  grandemente  della  verità  di  quella  Etimologia.  O dal  incdciìiiii) 
Olimpo,  odaMida  fu  pure  invernato  il  Nomo  Eltgo. 

JERACE  .dilccpolo  anch’egli  di  Olimpo  il  Juniorc,  fu  ritrovatote  d'ui 
Nomo  , che  dal  fuo  nome  fu  leracio  appellato,  come  tcllificano  Plutatco, 
c Polluce.  Quello  Nomo,  che  alcuni  lefscro  malamente  negli  Antichi ^ 
rado,  invece  di  leracio,  era  dagli  Argolici  ufaio,  per  accompagnare  le  Vc^ 
pini  Anthdphotc,  qualora  nel  Tempio  le  Felle  diGiunonc  Anthia  celebra- 
v.ino . 

CLONA,  che  alcuni  vogliono  dìTegealn  Arcadia,  altri  diTcbcin  Beo- 
zia, Airto anch’egli  dupoTerpandro  , ma  prima  d’Archiloco,  cilcndo  Poe- 
ta elegiografo,  cd  epico , e molti  Prolòdii  avendo  anche  Icritti , due  homi 
ancora  inventò  , l’uno  detto  Apotbeto  (’art'amc  ),  e l’altro  dfiu;i<iM(»>*’ 
»'«};  tutto  che  alcuni  do  attribuifcano  ad  Ardalo  di  ’liezeiia  Cini 
Ptfloponclb;  onde  Atdaliotidi,  c Acdalidi  furon  dette  le  Mule  . Alcuni  la- 
chc  ne  fecero  inventore  Terpandro  ; ma  lloltam-.'nte , dice  Polluce  ; perthe 
quelli  Nomi  fono  proptii  de’  Pifieri  , 1.' Apotbeto  fu  poi  covi  nominJiCi 
perche  era  nincfso.c  lento;  liccomeal  contrario  lo  ^rli«ii«i»  fu  così  diiioii 
Scboiroi  («-;t»i*<«c),  chc  vale  Giunco  , oFune , perchè  qual  funccra  telò,  e Ione- 
11  Jungetinaimo  («)  ilimò  dell’  Apotbeto  altramente:  ma  picfc  abbigliai  * 
il  Burette  iorcl'c  egli  pure  le  cole  al  roverfeio. 

Anche  il  Trillai*  (Tfi.ut  »»{),  o Trimero  (rf/ui(»‘(  ),  oTrifertito  viene  al  lue; 
dclìmo  Clona  afcriito  , come  nferil'cc  Plutarco  : ma  dalla  più  parie  dciih 
Scrinori  c quello  riputato  ritrovamento  di  Sac.ida,  il  quale  giudicar.doite 
elfcrc i Toni ,.il  Dorico, il  Frigio,  cil  Lidio,  in  cìalcunodi  quelli  unaSnO' 
là  compolb,  c iniegnò  al  Coro  a cantarle;  la  prima  nel  Dorico , la  feccu’ 
da  nel  Frigio  , la  triza  nel  Lidio  , accompagnando  egli  i Cantori  cb 
Flauto. 

J1  Nomo  Creiia  é pure  da  Plutarco  tra  gli  antichilTimì  annoverato,  btr* 
vuDO  molti  , che  riiiovamcnto  folle  di  Nlimncruio  ; c nel  vcio  qudw 
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Poeta  camir  in  effb  i fuoi  veili  , Tccondo  che  fcrive  Ipponacre  . Efichìo 
; Icnve,  che  era  un  Aria  del  Flauto,  che  fi  fimava  nel  tempo  , che  marcia- 
va la  Pruceilione  delle  Vimine  Efpiaioric,  chiamate  Piarmaci  (*.»»<««»(■) , o 
■j,  Catbarmi  ( «•»a>^«>«).Qucll’clpiaziunc  fi  faceva  in  Atene  nelle  Felle  chian 
^ mate  Tbargilig  ( xu  ) . Due  erano  le  Vittime  Efpiaturie  ; l'una  per  gli 

j Uomini,  l’altra  per  le  Donne;  c quelle  Vittime  erano  o due  Uomini,  oun 
Uomo  , c una  Donna  . PbatiMCoi  erano  dette  dice  Harpocrazionc , da  un 
certo Pharmaco , che  anticamente  era  fiato  lapidato,  per  aver  rubati  i vali 
facri  ad  Apollo,  Catbarmata  erano  poi  appellati,  perché  erano  quali  pur- 
gazioni di  Atene  dalle  lite  iniquità.  Ciucile  Vittkn.-  portavano  per  cellimo- 
",  manza  di  Giovanni  Tzeze  alcuni  collari  di  fichi  lecchi  ;avevanne  guemitcle 
mani;  e nel  tempo  della  lor  marcia  eran  battute  con  rami  di  fico  ralv.itico: 

' dopo  lì  thè  fi  bruciavano;  e gitiavanfi  le  lor  ceneri  al  mare.  Come  i Fichi  en- 
iravano  molto  in  quella  Cerimonia  ; diquiè,  che  il  Nomo,  o l’Aria,  cheli 
fonava  fui  Flauto,  lì  chiamava  Cradia  (xraa>'«()  da  Cradt  (<;aVa)Fica,  o Branca 
* di  Fica  , come  cliidicellc  VAriadt'  Fitti . 

Due  altri  Numi  funo  annoverati  da  Plutarco,  come  altresì  antichi  ; 
ma  non  fippiamo  di  chi  fodero  invenzione  , o che  folfero  . L’uno  fu  det- 
to Cemarebio  ( x«^x>x»c  ) • U Butette  va  folpettando  , che  potels’  elTcrt^ 
un  Aria  di  Flauto,  che  avelie  il  primo  rango  fra  quelle,  cne  fi  Tuonano 
ne’  Telimi  , c bagordi.  Ma  Camarebat  ( ••ux>;c»'c  ),  o Càmarebas  ( ) 

ond’  c didotio  Comarchio  , lignifica  il  Gov#nM»or«  dal  Luogo , il  Principa 
' &CC.  £ chi  sà,  che  non  folle  quali  una  di  quell’  Arie  fpcciali , che  alcuni 

^ Principi  andie  a’  nollri  giorni  hanno  quali  lor  propria,  come  làrcbbe  una 

Marcia  , o fimil  cofa?  C16  è piu  vcrifimile  ; c tal'  it  il  fentimemo  di  alcu- 
ni Comentacoii  di  Polluce.  ^ 

L’altro  Nomo  ili  appellato  D»iot  ( a-«s  ).  Come  gli  Antichi  non  ci  di- 
cono piu  oltre  di  quell’  Aria  , cosi  alcuni  Moderni  non  intendendo  qual 

> clicr  ella  poiellc,  si  Ibn  polli  a tentoni  ; e altri  invece  di  Dahs  immagi- 

> nano  , che  folliiuir  lì  debba  Ttnadtiat  , quali  sì  dir  dovcilc.  Nomo  Tenedaio 

d da  7eif(d«,  una  dell’ llble  Sporadi  dell’Arcipelago.  Altri  con  mioor  alteia- 

^ zionc  pcniàno,  che  legger  fi  debba  Tehs  da  Teo  Città  dell’  Ionia  . Come_. 

i.  collantemente  ne’  Codici  antichi  fi  legge  i3<iei  ; cosi  non  fon  da  ricevere 

, i predetti  indovinamenti  . Il  Greco  vocabolo  Datai  vale  quanto  appo  noi 

jj:  Umore  . Forfè  quell’  Aria  era  nelle  Riiiraie  ulìtata. 

.3  POLlNNESrO,  Culofoiiio,  figUuol  di  Melete,  che  fiori  con  Archiloco, 

-,  fu  pur  di  Nomi,  c di  Arie  compolitore  , come  narra  Plutarco  . Il  Patri- 
zi ha  creduto,  che  quelli  tuoi  Nomi  Tollero  il  PoUnneflo  , e lo  Smwtbia  . Ma 
Plutarco  dice  , che  coltui  aveva  Nomi  compolti  , che  portavano  il  Tuo 
nome  , Erano  dunque  cilì  piu  ; c tutti  col  nome  di  lui  appellati . Coma- 
nemente  gl’  Interpccri , e i Filologi  due  nc  nominano  : uno  delio  Pa- 
lymntflo  ( »fauu,ii>it  ),  c l’altro  Polymnejla  ( rii.o, umta  ) . 11  Signor  di  Bo- 
, rette  rificticndo,  che  apprelPo  Polluce  i detti  nomi  fi  danno  a coloro  , che 

, hanno  a congiungcrfi  in  m-urimonio;  poiché  Patymnaflo  è un  uomo  ricer- 

% calo  in  maiiiaggio  da  più  femmine,  e Polymntfla  c una  femmina  , che  ha 

più  drudi  ; penià  pero,  che  Polymntflo  futic  un  Nomo,  o una  Canzone^.» 

^ nella  quale  avelie  il  Poeta  introdotto  un  giovine,  che  più  donzelle  vorteb- 
bono  per  marito,  a cui  cialcheduna  di  loro  millantallc  qualche  filo  pregio 
per  allcttarlo;  Polymnella  folle  ùiia  Canzone,  dove  piu  giovinafiri foliicitaf- 
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fero  una  tìf^Uuola  al  maritaggio , per  li  motivi  i più  proprii  a vincere  la^ 
Tua  relillcnza  ; c che  in  quelli  Nomi  vi  avelTe  il  Poeta  niineaiQ  comrt 
l’onella;  onde  i Nomi  Pélynutfli  erano  in  poca  buona  fama  pteiTa  gli  An* 
lichi . E nel  vero  ili  Polymntflo  per  li  fuoi  Nomi,  o Verlì  liceniiofì,riptelò 
da  Aritlofane  ne’  Cavalieri  . Ma  il  medelìmo  AriAofane  la  pur  ineotione 
dei  Carme  OrtArró  , che  il  detto  Ptlymntfta  aveva  compullo.  (Quello  Catm: 
Ortbrio  ( ffyfnf  ) , che  alcuni  hanno  confulb  col  Nomo  Otthto , oggi  li 
direbbe  da  noi  Mattinat»  : perciocché  Ortbri»  vale  il  medelìmo  , rhe  Àiulf 
cano  . Furono  adunque  le  Arie  inventate  da  Polyinnelto  non  altro  , ebe^ 
Mattinati,  alle  quali  diede  il  Aio  nome  . Ma  perche  comprendevano  reali* 
menti  olceni,  furono  però  dagli  Antichi  giullamcnte  condannate  ■ c tipI^ 
fc  . Fece  poi  anche  queAo  Poeta  in  grazia  degli  abitatoti  di  Hodi  ì M 
Smintbii,  cosi  nominati  da  Apollo  Sminthio,  in  onore  del  quale  etano.  £ 
Smmtbio , o dìnriitlifa  era  detto  Apollo,  liccomc  icrive  Paufania,  diiiSWi), 
che  i CreteG  chiamavano  in  loro  favella  Smintbi  : perche  iniettando  (JU^ 
Ai  anìmaletti  il  paelè  erano  Aati  da  quel  Nume  fugati  ; onde  a lui  uai 
Aatua  poAa  avevano  in  Crila,  Borgo  della  Mylia , con  un  Sorcin  a'  piedi . 
Alcuni  vogliono,  chcdMin/Aio  Ibfs’  egli  detto  da  Smintha, Città  non  lonta- 
na da  Troja,  dove  egli  era  adorato  ; cd  altri  altre  caie  pur  dicono.  Ma 
ciò  nulla  rileva  . Quello , che  e da  avvenire  a nollro  ptopolita  , é,  rhc  di 
quell’  ultima  Poclia  di  PolymncAo,  della  quale  parla  Ateneo,  ne  dubiti* 
no  alcuni  Critici,  benché  a mio  credere  lenza  lutAcicnii  ragioni.  Fauli* 
nia  gli  attnbuifee  anche  un  Poema  compoAo  a nome  de’  Laccdcmopi  10 
lode  di  Taletc,  che  liberati  gli  aveva  dalla  Pelle  . lo  lòlpciio  aliai, cb: 
queAo  Poema  AiAc  una  cofa  llella  co’  Vcifi  Sminthii  ; e che  la  Pefte, 
non  lòlle,  che  l’InfcAazionc  de’  Sorej.  Ma  di  ciò  ne  lalcerò  a giudinoii 
lettori  il  decìdere.  Di  PolymncAo  frattanto  fecero  pur  anche  mentiune  Ai* 
emano,  e Pindaro. 

Appo  EGcbio  CoUobit , e JEolit  paAano  pure  per  due  Nomi  Citarodic. 
UEolidi  li  può  credere  , che  tutte  un  Aria  , propria  del  paefe  dell’ Beliti 
onde  fotte  appellata  . La  CilloiitU  era  per  avventura  la  Canzone  . 0 FAiit 
ptopria  de’  Cólìobatrarii , de’ quali  altrove  diremo. 

Plutarco  (a)  Icrive  ancora,  che  un  Nomo  G chiamava 

) i che  etto  era  Aulccico;  e che  era  un  Melo  tutto  proprio,  che  ùcin* 
cava,  quando  lì  ammettevano  i Cavalli  alla  munta. 

Quelle  cole  fanno  comprendere,  quanto  follerò  accurati  gli  Antichi  kI 
pcniàre  a ogni  cofa  , perche  tutto  fuAe  ognora  a propofito . Pctcìh  l°ei 
ibmmamcntc  premeva  , che  in  detti  Nomi  niun  Càio  Ntma  fucccdrUc^ 
i xt'xtf  cioè  Ntuna  Diffonanza . E i N orni  di  Ttt finirà  , c di  Ctfim  beb 
lilTimi  veramente  furono  , c perciò  lodatiiAmi,  come  narra  Clemente (!)• 
Anche  le  Arie  di  Fróia , c di  altri  furono  molto  Aiinatc . Ma  a poco  a pece 
entrò  anche  fra  Greci  il  cattivo  guAo. 

Tiltnìca  di  Bizanzio  , cd  rtrga  Aitono  due  Poeti  , come  altrove  dice®' 
ano,  di  Nomi  bizzarri , e fatui.  Quelli  due  ciò  fecero  a bello  ttudio:  uu 
ahri  dal  loro  cA-mpio  furon  condotti  ad  errare  . Così  in  quelli  lemp  * 
guattò  la  lèmpliciià  dell’  antica  Aulodia  ; e Life,  Ermionco,lu  quegli  P« 
avventura  , cnc  aperle  la  via  , come  accenna  Plutarco  . Perciocché  cgl>> 
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ilice  il  citato  Stqiico,  trafuiutando  t Ritimi  nel  Modo  Oicirambico,  fcgui 
la  inolciludinc  de  ^tonsi , cioè  de’  Suoni  ne’  Flauti  , c usò  più  voci  quali- 
Iquatciate,  con  che  ridulle  l’antica  Mufìca  in  trarpofizione.  Cosi  dove  pri- 
ma era  fiata  opportuna  aliai  l’Anlodia  per  la  Lidia  Trenetica  , e talvolta 
I per  la  Dorica  Grave;  divenne  poi  quaG  meramente  Orgiallica,  Entufialli- 

I ca,  c Frigia  , come  da  Faulania  fi  ricava  , c da  Arilloiilo  , che  Icrive  il 

I Flauto  ellcrc  Orgia/ftro,  e non  Ethico.  Perciò  le  cole  guerrefehe,  c le  languì- 

1 noie  azioni,  e le  dure  faccende  tutte  li  cantavano  al  Suono  de’  PiHcri , c 
de’  Flauti,  accordati  in  Frigia  Armonìa; c i Lacedemoni,  quando  entrava- 
I no  in  battaglia,  dì  tali  Strumenti  pur  Ti  valevano  in  certo  Nomo  Ibnati  . 

che  da  Caliore  Hgliuol  di  Leda  , chiamavan  Ca/lorh:  c il  Caìlinico  , Nomo 
: ne’  Peani  adoperato,  e ilPofrmiro  adoperato  nelle  Solennità  Ortbit,  c VEdico- 

] m>  ufitaio  ne’  garrimenti  , e nc’  giuochi  , e la  Sicinnotirit  ufàta  nelle  cofe 

) ridicole,  erano  tutti  Nomi, cioè  Arie  proprie  de’  Flauti  a Frigia  Armonia 
( adattati. 

i.  Due  Nomi  Aulodici  troviamo  pure  , che  furono  introdotti  coll’  andare 
I del  Tempo,  degli  Amanti  propri.  H primo  fu  appelLito  Tiyrcretiro,  Nomo 
) all’ Elegie  appropriato  ; ed  era  quandodavantì  alla  porta  delle  lor  Donne  iblpi- 
I ravano  d’cllcre  fènza  dimora  iniromcin  ; onde  appuntod.il  picchiare  alla 
porta  prefe  il  tuo  nome  . L'altro  era  detto  Crujìtbyro  ; e fiacvapo  eilì  tal 
I uiono,  quando  difperando,  che  lor  fbfle  aperto  , facevano  alla  porta  vio- 
, lenza, dal  che  pure  cbbeil  nome.  Il  Paraclaulithyro.Componimcnro  Ama- 
./  torio  , del  quale  altrove  abbiam detto, doveva  in  quelle  Arie  per  avventura 
\ efler  cantato.  . . 

Perché  coloro,  che  fuonano  il  Flauto,  non  pofTono  nel  tempo  Hello  can- 
tate, bifo^ò  a Poeti  ritrovar  chi  lùnalle  , mentr’  clli  cantavano  . Impcr- 
ciocché , lebbene  potevano  eglino  lunare  prima  , c di  poi  cantare  , come 
' in  fatti  cuflumato  avevano  Mailia,  Olimpo,  Ardalo,  Clona,  ed  altri;  tut- 
^ tavolta  oilcrvando  di  poi  eglino,  che  il  Suono  del  Flauto  mrfcolato  con  la 
’ Vóce,  o il  Canto  della  Voce  accompagnato  dal  Suono  del  Flauto  riulciva 
' cofa  aliai  più  lùavc,  c cara,  che  il  lolo  Canto,  o il  folo  Suono , flimarono 
' per  lo  migliore  di  ìnfiituìrc  , che  mentre  uno  cantava  , un  altro  iònallc  . 

Quelli  Sonatori  , che  furono  Auleti  appellati,  applicatili  però  con  tutto  lo 
^ lludiu  al  loro  impiego,  tanto  s’avanzarono  in  pregio  , cne  fòprafl'cccru  i 
Cori  , c i Poeti . 

Siccome  poi  andavano  avanti  ai  Nomi  certi  Veifì,  che  fi  domandavano 

* Pronomii  j cesi  Protttlii  erano  chiamati  que’  Verfi,  cantati  avanti  a Poelic 

l’  dette  al  Flauio,  o que’  Suoni,  che  in  guila  di  Ricercata  avanti  al  NumoG 

^ facevano  . Quella  Ipezie  di  Ritimo  , o di  Suono  , che  i Flautini  ulavano 

* avanti  al  Nomo,  fu  anche  detta  Eidei  C«rà  Daffy/o»  ( «atj  >Km  come 

* tcllitica  hvida;  cioè  Concetto,  o Idea  fatta  mediante  il  Dattilo;  il  cliecda 

< avvertire  : pciche  alcuni  nc  han  fatto  per  errore  un  Nomo  dillinto  , che 

hanno  chiamato  Idti  Dattili . 

‘ L’Aulodia  ulitaia  fu  ne’  Giuochi  Fyihìci,  dove  gli  Auledi  cantavano  an- 
> che  non  di  r.ido  poelic  non  proprie  : e nella  Olimpiade  48.  ne  ri;ioriò  il 
premio  Ecbtmlroto  Arcade  . Ma  nella  feguentc  Pythiadc,  ollervando  il  po^ 

I polo  , che  quello  era  un  divertimento  affai  maiinconiolò  , poiché  non  fi 
I cantava  a que’  Flauti,  che  Elogi,  c Thrcni,  fu  totalmente  lalciatu  l'ufo  del 
Canto  al  Flauto,  e vi  fq  ritenuto  folamcntc  il  Suono  de’  Flauti  , inirtdu- 
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ccniio  invece  dell*  Auk.dia  l’A^onir,  ó Ccttamcde’CiiiHfti , che  fonivao» 
fenza  Voce;  il  che  lì  fece  peto  lòlamcnce  nell’  ottava  Pythiade , liccoroe 
narra  Paulania  (a)  Anche  l’Auletica  cadde  in  dilcredito  in  Grecia  , dap* 
poiché  Alcibiade  ancor  fanciullo,  poftofì  ad  appetirla,  (èconda  il  cofluine 
de' Nobili , o da  Pronomo , o da  Anrigcnidc,  come  dicono  altri,  e avvedu- 
toli , che  il  gontiamento  delle  guincie  il  rendeva  mcn  bello,  incontanen- 
te da  fe  il  Flauto  {(‘V*  ì come  di  Minerva  fi  era  già  favoleggiato . On- 
de più  non  ebbe  pcribna  illutirc,  o giovane  , o attempata  , che  appren- 
dere la  volcllc;  c pafsù  in  dilulb;  le  non  appo  i Ftigii  prezzolati,  e appo i 
Comici. 

Furono  anche  alcune  Leggi , o vogliamo  dir  Kami , che  fi  chianuton 
Comuni,  perche  fi  cantavano,  o fi  lonavanoegualmcntcben  colle Cettre, 
che  coi  Flauti  . Tali  erano  per  cagione  d’efcinpio  gli  Emimbi,  c le  Jam- 
tiiU.  Ala  diamo  ornai  fine  a quella  maceria. 

PARTICELLA  Vili. 

Dimofìrajt  , che  Jteno  la  Polyodia  , e il  Contrap- 
punto nella  Muftea  ; dt  chi  fieno  penjomtrao  , 
e trovato  i'e  fe  da  gli  Antichi  fe 
navejfe  f denta  . 

IL  Centrappunto , detto  Grecamente  SjpmpboHìa  , è un  artifiziofa  anione  di 
diverfe  voci,  altre  gravi,  altre  acute,  tra  loro  compoftamente  zccoi- 
date  ; e contien  effo  divedi  Suoni  cantabili,  dillribuiti  in  quattro Ptfti, 
che  fono  il  Canto,  o Soprano,  VAlto , o il  Contrattnart , il  Tenore,  e il  BiU>, 
e oppolii  l'uno  centra  l’altro  con  cfatta  Mifura  di  Tempo  . Dal  colloct- 
re  le  Conibnanze  i’una  centra  l’altra,  e dal  legnarle  co’  Punti  l'uno  4 
rincontro  all’  altro,  quella  Parte  di  Mulica  il  nome  di  Cornff» 
to  . Ma  qu.indo  aveITt  elfo  origine  , ciò  è , di  che  quillionano  dirpeuti- 
mente  gli  Scrittori  : ne  lìamo  per  tuno  ciò  arrivati  a feoptite  un  raggio 
di  vero. 

E le  crediamo  a Chinefi,  Chao-Hao,  loro  quarto  Imperadore,  aveva  in- 
ventata una  nuova  Mulica,  per  unire  gli  fpiriti  cogli  uomini  , e tccorditc 
VAtto  col  Bn^o , la  quale  per  ciò  chiamò  Ta-Yven . Anche  gli  antichi  .'In- 
fici Greci  ularono  di  cantare  in  Conlbnanza  , le  diamo  credenza  a Vin- 
cenzo Gallici  , che  li  sforza  eziandio  nel  Tuo  Difcoilb  fopta  le  Opere  Jn 
Zarlino  di  allegarne  le  pruove.  Ma  Giovanni  Andrea  Angelini  nella  lui'tr 
lumìnola  Opera  di  Mulica  (lima  ciò  favola,  da  Alodetni  inventata,  peta^ 
ereditare  gh  Antichi  . Arillotilc  fcrive  nel  vero  , che  non  vi  aveva  , clic 
l’Ottava,  che  li  cantalfe:  ciò,  che  fa  intendere,  che  tutta  la  lorSimCona 
non  confirteva,  che  nel  Canto  di  più  Voci,  o di  più  Inllrumcnti  accordin 
all’  Ottava:  poiché  foggiungc  , Che  la  Quarta  , ne  la  (Quinta  non  fi  canti- 
vano  punto  : riufccndo  difaggradevolc  la  continuazione  di  più  Quinte,  ti 

piu 

( a ) /»  fbocic. 
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, >iù  Quarte  . Ma  come  di  quelle  Coniònanze  i pur  noto  , che  fi  valevano, 

j cosi  c da  credere  , che  Arillotile  o come  migliore  Speculativo  , che  Mufico  I 

ciò  ignoratle;  o che  altra  cola  intcnddfc  di  dire.  ' 

; Nel  vero  ollcrvarono  i Matematici  , ellcre  troppo  naturale  nel  Mondo  la 
•r.  , I o Contrappunto  ; poiché  tra  gli  lìcin  Mietitori  , Marina)  , e fnnili 

' uomini  troviamo  , che  all’  inronarfi  da  uno  una  qualche  Aria  , altri  im.  I 

roantinentc  li  levano  a fare  il  Tenore  , altri  il  Ballo:  la  qual  armonia,  tut- 
•f  foche  imperfetta,  c impolita,  e quafi  Icmpre  uiiifona,  l'alvochc  nelle  Clau- 

lulc,  dove  pure  alcuna  cola  vi  fi  comprende  di  Armonico,  ci  fa  però  ab-  >, 

ballanza  conolccre  , che  non  doveva  ellcre  il  Contrappunto  afl'aito  feonofeiu- 
_ to  agli  Antichi  ; e che  li  dovevano  eglino  almeno  llrvir  delle  Confonan-  , 

" *e  , come  in  oggi  olTerviamo  , che  fanno  talvolta  nelle  lor  Chicle  i Mi-  ' 

Dori  OQcrvanti,  cantandone’dì  fblenni  i lor  fàlmi,  dove  vi  ha  de’  IVirdoni 
accordati  alla  Quinta,  e all’  Ottava. 

Da  ciò  fi  fa  chiaro  altresi , ellcre  fàlfo  ìlfcntimento  di  quelli,  che  penfa- 
rono, che nei'pur  fflFc  in ulo  prcllo Greci  , c Latini  la  Polycdia,  oCanioapiù  ' 

t Voci.  Egli  e pero  il  veto,  che  gli  Antichi  più,  che  diquella,  dcKlanto  a— 

' bolo  li  dilettavano,  che  Monodia  fidiceva;  le  non  che  quella  unica  Voce  età 

da  etn  oalla  Lita  , o alla  Cetra  ,0 al  Flauto  accordata,  li  nel  vero  gli  orcc-  ^ 

^ chi  dilicaii , c lènlibili  non  trovano,  che  confutione,c  imbarazzo  ndlaplu* 
ialiti  delle  Farti;  per  la  quale  li  lèntono  di  quel  piacere  privare,  di  che  fono 
1)  Capaci.  Ma  altrcsi  da’  làggi  Compolitori  di  lUufica  de’  nofirt  tempi  li  co- 
mincia a fare  al  gullu  degli  Antichi  ritorno:  poiché  hanno  per  rcfpciicn- 
zacumprelb,  che  anche  a’nollri  giorni  da  un  orecchio  ben  fatto  piu  volen- 
tieri un  Cantor  folo  acantarelì  afcoIta,al  fuono  d’ un  buono  Strumento  ac- 
cordato, che  una  greggia  intera  di  Cantori,  c un  infinità  di  Strumenti,  l'un 
i-  de’  quali  la  voce  opprimendo  deli’  altro  , come  clletvù  lo  Hello  Arillotile, 
non  lafcianu,  che  un  conlulb  rimbombo  lèni  ire  ; ne  una  parola  dillinguer 
:.à  lafciano  di  ciò,  che  i Mulici  can:ano.  A fuggire  il  qual  diliirdinc,  quando 
d'  ■ più  Voci  d.igli  Antichi  fi  cantava,  il  che  avveniva  ne’ Coti,  quella  regola 
, D era  appo  loro  inviolata  . ficcomc  teflifìcano  molti  di  loro  , che  uno 
?.t  con  piu  forte,  e con  piu  chiara  voce  degli  altri  intonalfc  ; c gli  altri  convo- 
,|1  ce  fummclla  concento  con  lui  faccllèro. 

E nel  vero  le  noi  abbiamo  a conlìderarc  la  Mufica,  non  come  un  oziofà, 
cd  mutile  cntifidcrazione  de’  Suoni  Armonici  , che  allora  non  meriterebbe 
di  llaici  al  Mondo  , ma  come  un  Arte  vantaggiofa  al  Pubblico  ; per  qual 

motivo  fu  ella  da  Dio  infpirata  , e per  qual  motivo  dalle  Repubbliche  si  ' 

! avidamente  abbracciata,  le  non  perché , mediante  la  fieli  a , follerò  in  noidol- 
{ cernente  que’  bcmimenti,  c quegli  Affetti  iniinuati  , che  ne  potcllero  ren- 
^ dcr  migliori?  Ma  qoai  frntimcnti,  e quali afictii  fi  pcHono  mai  infinuare, 

dovenon  vi  ha,  che  uno  llrcpitufo  rumore,  e un  rompimciuo  dicapo?  Se  > 

,V  duePcrlone  a uno  llcfTo tempo  ci  parlano,  nc mofi riamo  pur  noja;  c prc- 
ghiaino  di  grazia , che  l’una  s’accontenti  di  dir  dopo  l’altra  , per  non  rin- 
tronarci  gli  orecchj . E dovranno  in  noi  entrarci  fcntimcnti , eie  parole,  c 
gli  atU’tii  , qu indo, cantandoli  a multe  Voci  inContrappunto  , l'un  va  ridi- 
ccndo  una  paiola,  un  altro  nella  replicando  un  altra,  quelli  fvrmnfi  liinfu 
iinavoce,  quegli  ne  va  modulando  un  altra,  il  Soprano  gorgheggia  lù  una  vo- 
cale,  il  Tenete  ianguiK'c  lu  un  altra , il  Ballo  ca  mezzodeì  tenfo,  il  Contrat- 
tenute  c a!  principio,  chi  trilla  tuia,  chi  fioreggia  là,  in  mezzo  aunaccoinpa- 
X ' gna- 
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gnjmcrKodifuriofiSttutnetitifChe  parproprio  una  (èduione,e  un  ramalio! 
Ma  il  piacere  (ìelfo  delta  Mufìca  non  natce,  che  dai  la  didccMadclla  Voce , dal- 
ia nettezza  de’  Tuoi  accenti,  dalla  grazia  de' Tuoi  andamenti,  e da  limili  co 
fc  ben  penetrate  da  chi  afculta,  c chiaramente  , e bencintelc;  tuiielcqua* 
li  rellano  però  nelleMufìche  Moderne  inunoflrepitoTo,  e coiiiurotimbom* 
bu  tcpoitc.  Onde  quando  altra  cola  udir  non  G vogliada  una  peilbna,  ebe 
un’  armonica,  fuave,  e netta  modulazione  di  voce,  fari  fempte  ancot  me- 
glio l’udire  un  Cantante  a fulo,  che  una  truppadi  cITi. 

Quelle  cufe  adunque,  ben  dagli  Antichi  difaminate,  ecomprefe,gli  con- 
tennero  però  per  guila,  che  tuitochi  conofcelcro  e Pol^wdia,  c Coatti^ 

Jiunto  , non  giudicarono  però  di  dare  a sì  fatte  coffe  onorevole  luogo  Delie 
or  MuGchc. 

MaGuido  Aretino  , che  come  Prefetto  del  Coro  Monadiconcl  Moniilcn 
della  Pmnpofa,  doveva  promuovere  la  Simfonia  di  più  Voci,  o vogliamiii- 
re  la  Polyodia,  ellendo  furto  circa  il  principio  dell’ nndecimo  Secolo,  cu 
quelle  cognizioni  , che  della  MuGca  aveva,  poflada  patte  la  Moosdia,  ^I^ 
to  G applicò  al  Contrappunto  , e a quello  G lludife  d’apportare  nobild.e 
perfezione  . Non  li  conviene  tra  gli  Scrittori  del  tempo  prcciA,  nel  qui'e 
egli  Gorilfc.  Oliando  egli  compì  il  fuo  Libro  intitolato  Afirrulug»  , eri  t|;>i 
di  trentaquattt'anni  di  età;  c ledeva  fulla  Cattedra  di  San  Pietro  Ciane* 
ni  XX.,  come  dal  finimento  di  elio  libro  fi  trae.  Una  Lettera  diedoGuièo 
c pur  r.ipporiata  dal  Baronio  all’Anno  loiz  , dove  dice,  che  c’fu  infili» 
a Homi  da  Benedetto  Vili.  ; c che  il  Papa  volle,  che  gli  camallc 
Verfeiti  del  luo  Aniifonario . Da  ciò  G vede,  che  il  Gotiic  di  Guido  fu Jà 
1010. , e di  poi  per  multi  anni  Gn  vetfo  il  1050.  : poiché  fono  Arrigo  fIL 
ImpiT.idorc  ci  pur  ville.  Ma  chccchcfia  dicio,  il  Contiappunio da ^cil' 
Uomo  o introdotto,  o innovato,  incontrò grandilfimo  applanlb;  c quooi 
Mutici  tutti  abbracciandolo  il  portarono  a tal  legno,  che  a* notiti diiuein 
non  altra  Armonia  c in  voga,  chcclTo. 

Da  quello  univcrfal  gradimento  nacque  altresì',  che  varie  Spezie  poii’»' 
iroJuilero  di  Contrappunti  da’Mufici.  E alcuni  molte  ne  annoverai»,  01 
clic  le  unc  li  ridiicono  alle  altre.  Anni  piace  di  camminare  incib  »iw»* 
con  cfjttczza.  E due  fon  elle  le  principali,  che  fono  il  Stmflict,  « ilC»’’ 
miro . 

Il  Catiirippunto  Semplic$  è quello  , che  G forma  con  Note  , e Figurtif 
mcdclimo  valore,  qu.ilunquc  elle  Geno  , come  di  Brevi comia  Brevi, i 
Semibrevi  conir.a  Semibrevi  , di  Minime  contra  Minime  Sic.;  per  nudi 
che  ugualmente  l’uiia  contrapporta  lia  ali’  altra  . In  quella  fona  di  C!" 
irappuoto  non  li  debbono  ammettere  le  DilTonanze. 

Il  Contrappunto  Diminuto  è quello,  che  ha  le  lue  patti  comporte  non  A ba 
Confonanze,  ma  ancora  di  molte  Dillbnanze,  le  quali  però  entrano  pc 
accidente  j c in  erto  vi  G pone  ogni  lòtta  di  Ggurc  caniabiii  a bcn.pl>''* 
del  Colli  pulitore.  Fu  tal  Contrappunto  divifo  primieramente  mFòrib,! 

in' Colorato . 

Il  Florido  è,  quando  fi  contrappongonoallc  Note,  fuperiori  ,0  inferiori, rii 
fieno  , Note  di  diverfo  valore  ; sì  veramente  , che  li  corri ipundin» 
tempo:  come  opponendo  ad  una  Breve  , due  Semibrevi , o quaiiro  Minunr, 
o una  Semibreve,  e due  Minime , quel , che  piu  piace.  Fu  detto  Rurrl.ps 
Avere  lafua  modulazione  pienadi  Fiotetti,  cioè  per  edere  unCanio 
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dro,  e vago,  che  va  ora  di  fihu,  ora  di  grado;  il  che  i Mufici  chiamano 
Fiorrggiart . 

Il  Colorato  è quello  , nel  quale  s’ adoperino  le  Figure  bianche  , c negre, 
che  rendo  qucllaParic  del  Contrappunto  quali  colorata,  albmiglianzad’ua 
Q^iidro,  nel  quale  ibnu  mi. lo  co’luini  le  umbro,  onde  la  varietà  de’ culo» 
ri  ne  Ibrgc . 

Como  in  quelli  Courrappunti  biminuti  un  Cantore  talora  Ila  fermo  fu 
una  Nota>  e unaUro  per  divrfe  li  muove;  efo  palla  l’uno  all’ acwo , Palerò 
o Ila  fermo,  u dilccndc  al  grave.,  e al  contrario;  da  quello  variato  intrec* 
ciò  però  varie  CunlÌMunze  , o biiroruuvrc  ibrmandulì  , n’avvenne,  che  det- 
to fello  Contrapfunto  Comfo/to  . ' i 

M.»  quello  Contrappunto  Compo/fo potendo  ellcr  tclluto  in  tre  Modi,  diede 
pero  l’oilcre  a tre  altri  Coiitrappuiiu,  l’un  de’ quali  fu  decto  Sciolto,  l’altra 
Legato,  e il  terzo  Fugato. 

Il  Contrappunto  Compollo  Sciolta  d quello,  in  cui  una  Parte  cantando,  non 
imita  nel  muJulare  l’altra:  ond’c  dilubbligAta  dall’  altra.  C do  addiviene, 
quando  li  mclèolano  le  Cunfonanze  colle  Ditlononzc  fenza  legamento  al- 
cuito  , u hneopatura  : onde  fu  anche  detto  Contrappunto  Compoflo  Difott 
lligat»  . I ' 

Il  Contrappunto  Coaipofh  Legato  è,  quando  le  Diirontnze  Ibno  fra  due  Con- 
fonanze  interpulle,  c legate;  onde  nc  avviene,  che  la  loro  alprczza  lì  rifol- 
ve  in  dolcezza.  Per  quelle  fincopature  c legamenti  fu  anchedettuContrapr 
ponto  Sincopato  , e Oìiligato . i 

il  Contrappunto  Fugato  c quello , nel  quale  una  Parte  fórma  una  Guida , co- 
me Capitana  dell’  altre  , come  Icrivc  il  Chìrchero  , ed  è detto  Fugato  , 
perche  e appunto  a fbmiglianza  d’  uno,  che  fugge  , c che  è léguito  da_ 
un  altro  per  la  medeUma  via.  Perciò  quello  Conitappunio  è pure  obbliga- 
to : poiché  in  ellb  le  Conlbnanzc,  c lo  Diffonanze  li  confiderano  ( lieno  elTe 
feioko,  o limo  legate  ) per  iifpctto  a una  dcrerminaca  Aria  , o Canto,  nel 
qu.ilc  tutte  le  Parti  imitar  debbono,  c Icguicarc  I.1  prima,  che  va  Joroavan- 
ti  futmandu  la  mcdelima  Aria.  Perciò  tu  anche  appellato  Contrappunto  Imi- 
tato, e Replicato.  ' 

Ottclla  Pariicclla  della  Cantilena  , o pur  tutta  elTa  Cantilena  , che  dà  la_^ 
norma  di  modulare,  o che  è replicata  dall’  altre  Patti,  li  chiama  Soggetto-,  c 
perche  antecede  le  altre  Parti,  fu  chiamata  Antecedente  ; e le  Pam , che  la 
Icguono  Cenfeguenti  lì  dillero  ; onde  quello  Contrappunto  fù  anche  appel- 
lato CoBtrapguiifo  a Soggetto , Confeguenaa,  imitazione , Canone,  Rtjpojia , Replica, 
Rtdìtta  , c tuga . 

Di  tutte  quelle  maniere  di  Contrappunti  il  Legate  quafi  foto  per  acci- 
dente entra  nelle  Compolizioni  . Il  più  (limato  e il  Fugato  , come  quello, 
che  dà  luogo  a pluraliià  di  luggetii a varietà  d’imitazioni  , di  fughe  , dt 
canoni  , c ad  altre  guilè  di  compor  nobile  , e dotto.  Ma  llccome  c il  più 
vago;  così  é il  più  ditiicile . 

Non  li  finirebbe  mai  , fc  tutte  ridir  fi  ToJeffèro  le  diycrficà  de’  Contrap- 
punti da  Molici  ollcrvatc.,  e notate:  poiché  non  rance  fbttigliezzc  , nè  for- 
malità ìntioduilcro  Averroe  , c Portìriu,  c i loro  (cguaci , qu  inte  nella  Mtt* 
fica  Moderna  le  ne  fono  introdotte  ; alle  quali  però  uguale  Ihma  e dovuta, 
c ugual  conto,  clic  dagli  uomini  a’  nollri  dì  ti  fa  delle  prime. 
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PARTICELLA  IX. 


Dimoflrajì  , di  quali  Note  fi  valefiero  gli  Antichi 
nella  ' compofizione  delle  loro  Cantilene  ; e qual 
cangiamento  delle  meiefime  N<ae  di 
poi  JeguijJe . 

DOrcadofi  nei  cantare  i Nomi , o le  Arie  afcendeie  , e difcead(re,o 
con  la  Voce,  o con  le  Corde  per  Intervalli  ■ ermo  però  neccllirie  >!• 
cune  Note  , che  i gradi  di  quello  alcendere  , e dilcendete  indieaflero , e 
gl’  Intervalli , che  in  cih  fare  pattar  G dovevano . htabiliirfi  adunque  da' 
SluGci  Greci  il  numero,  e l’ordine  dc’Mi'di,  t'urono  dilpolli  i Icrbiioai, 
ftcondo  che  a cialcuno  G conveniva  de’  Generi  Diaionho,  Cromatico,  ed 
Enarmonico:  e a ciafeun  Suono  furono  due  lettere  dell’Alfabeto  aQcgnaie, 
delle  quali  altre  erano  intere,  e perfette;  altre  erano  imperfette,  e rone.d 
Farimente  altre  erano  voltate  all’  insù  , altre  all*  ingiù,  ovvero  altre  a ile- , 
iira,  ed  altre  a Gnillra.  La  prima  di  clTc,  quando  una  allato  dcll'alin^,, 
era  polla,  ovvero  la  fuperiorc,  quando  una  {òpra  l’altra  collocata  rti,<if' 
nollcava  il  Suono,  che  G doveva profirrir et  n la  Voce; l’altra  diroullrita li 
Corda  dello  Strumenttr,  che  toccar  G doveva,  Gccome  tellitìcanii  Alip 
Boezio,  FeGo,  AGonio,  ed  altri.  Non  etano  perù  quide  lettere  le 
fime  in  ognuno  de’  Generi:  ma  altre  erano  quelle  del  Diatooko,  altrc>po- 
Ic  dei  Cromatico , e altre  Quelle  dell’  Lnarmonico . ,, 

Opali  poi  fofiero  queGe  lettere  , lo  IcriGe  in  pane  Severino  Bofiio . Hb  J 
furono  già  dagli  AmanuenG , c poi  dalle  Stampe  così  alterate  , che  noi  re 
faremmo  qcMli  all’ofi:uc>>,  Cc  il  Chirefaeto  daduc  Codici  manolctittìdiAli' 
pio,  conlctvati,  l’ano  nella  Biblioteca  Vaticana,  e l’altro  inquclla  d.-ICoi- 
Icg  io  A ornano,  non  le  avelie  dall’ingiuria  del  tempo  rellìtuitc . Alipiaidu» 
que,  ebeunintero  Volarne  de’ Caratteri  MuGci,  odelU-  Note  degli  Anneri  I 
compole , volendone  a’  FoGeri  lalciare  una  chiara  notitia , uno  bicumcrti  | 
ideb  di  diciotto  Corde,  o Voci:  e aciafeuna  di  quelle  Corde  le  due  Icittt: 
ulàte  legnò,  che  iu  cialcun  Genere  erano  adoperate  E perché  inogtnG<^ 
nere  le  dette  lettere  purvariavana  gialla  la  diverfuà  de’ Modi , oToni:  |x« 
avendo  i mcdciìmi  quuidici  Modi  nel  fuo  Strumento  dt  diciotto  Corde 
Gribuiti,  a ciafeuna  Corda  in  ciafeuno  de’ detti  Modi  le  proprie  lettere  i"' 
fcriGe . Noi  ne  diamo  qui  i detti  caratteri  , fecondo  che  dal  pcrfito  Cb-' 
cbeiu  fuTon  prodotti  nella  lua  Multila  AtHico-mndetna  . MctaBicnic.' 
qui  avvertiamo , che  lèbbene  diciotco  Corde  abbiam  detto  , che  Alipw  “V 
Km  SttunTcmu  ideò,  non  è ch’elle  in  realtà  tante  follerò:  ma  i perche  !■ 
•nne  Corde  delle  Sinemmene  furono  da  luiconfìdetate  come  diftimedsqu-' 
kdeile  Diezeugmene  ;qnando  erano  in  verità  nel  lor  Suono  le  ftcGe.  Ondea 
SiGenia  di  lui  quanto  alla  (òGanza  è tuciuao  coll'  altrove  da  noi  piie 
dotto. 

Un  efempio  di  qutGa  maniera  di  fognare  i Suoni  £ìi  già  riferito  da  v lO" 
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ccnzo  Galilei , che  è un  Oda  di  non  lo  qual  Oionigi,  che  sì  comincia,  /fti- 
it  Moiija  M^i  Pbilt,  cioè.  Canta  Mufa  Mia  Cara',  cd  CCCO  in  qual  modo  folTc 
cUa  in  Mufica  polla . 


*XX  * * • •' 

mttJl  fAtvet» 

Marco  Mcibomlu,  Uomo  di  molto  (àpere,  a cui  nel  Tcro  è debitrice  di 
milito  l’Antichità,  nel  line  della  Tua  Prefazione  al  Lettore  , produiTe  e’ 
pure  , per  lòddist'arc  a cutiofi,  l'Inno  de’  Santi  Ambrogio  , e Agollino, 
pollo  da  lui,  c lòtto  i predetti  caratteri,  c lòtto  le  Note  de’ Moderni.  Nói 
a chi  fulTc  pur  vago  di  vederne  in  quella  nollr’  Opera  alcuna  idea,  ne. re- 
cheremo qui  un  clempio  tratto  dalla  celebre  Biblioteca  di  San  Salvatore  al 
Porto  di  MclTina  in  Sicilia,  dove  in  un  Frammenta  d'un  Tello  antichi^ 
limo  di  Pindaro  fu  ritrovato  dal  foprallodato  Chitchero,  e da  lui  prodotta 
altresì  nella  fua  Mufurgia  Antico-moderna  ; oHcrvando  intanto  collo  itello 
Chirchcro,  che  1 Caratteri  Malici  fcgnatilòpra  quelli  Vcrtì  di  Pindaro, 
che  tòno  il  principio  dell’ Oda  1.  delle  P/thie,  convengono  affatto  con  quel- 
le Note,  che  Alipio  ncoduifc  nel  Modo  Lidio  } Calvo  che  noi,  per  mag- 
gior comodità  della  llampa  , abbiamo  i Caratteri  Greci  nriiaci  follituiti 
agli  antichi , c maggiori . 
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(Quelli  Verfi  alla  aollta  Lingua  ridotti,  così  voglion  dire  . 

Aurta  Cttra  d'Actlh, 

E iaUa  Mufi  dai  criu  di  viola 
Cauvatihata  acquifto , 

Onda  panda  rondar,  dal  gaudia  maio. 

B chi  dalle  Greche  MuCche  Note  alle  odierne  uQtarc  braoialTc  di  vederli 
tradotti,  ecco  ficcome  nel  Tono  Lidio  , che  colla  lettera  di,b  Molle  è ìif 
dicato,  lì  ira^>ozt*  il  cium  Chirchcro. 
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Nell’  elcnpio  alIcKato  non  vi  fono  notare  , che  le  lettere  fuperiori  ioiii- 
canti  meramente  i uioni  della  Voce  Cantante.  Ma  ciò  è fcn*a  dubbiopct- 
chè  il  Sonatore  colla  Cetra  in  quefla  Canzone , fìccome  in  moltiirimcalitt, 
accompagnava  airunifono  fèrvilmente  il  predetto  Cantore,  non  altreCct- 
de  toccando  , che  quelle  dalla  Voce  di  colui  indicate.  Ma  dove  vatirtitf 
fer  doveva,  allora  era , che  una  lettera  Ibpra  la  fìllaba , e un*  altea  lòtto , > 
due  al  parifoprala  medefìma  ricollocavano , l'unaalndicate  laVocedrlMo’ 
fico,  I altra  a indicate  la  Corda  del  Sonatore,  fìccome  in  alcuoi  altri  Fnai* 
menti  di  Mufìca  antica  da  altri  allegati  fì  trova /atto. 

Ancora  è da  avvertire  , che  la  loro  Battuta  , o Metro  non  aveva  qotll» 
durazione  , che  ha  la  volgar  nollra  di  Tempo  ordinano  , o Peifòtto;  nu 
non  più  , che  a mezza  di  quelle  corTifpondeva  : poichd  in  lèi  Battute  p« 
cagione  d’eicmpio  tutto  intero  un  Efàmetro  doveva  efTet  cantato  , le  qaili 
quando  folTero  Hate,  quali  oggi  fì  ulano  , avrebbon  prodotte  le  fìllabeio' 
che  brevi,  e fattele  di  venir  lunghe.  Quindi  febbene  nel  tralportarc  da  (> 
ratteti  Greci  alle  Note  odierne  i predetti  Verfi  adoperò  il  Cnircheto  le  Se- 
mibrevi-, e le  Minime';  nondimeno  conolcrndo  bcncgli,  come  Uòmo  ere- 
dito , che  il  tempo  loro  ordinario  non  cotiifpondeva  a quello  de’Gieà,  cd 
legno  di  Tempo  Imperfetto,  che  volgarmente  elicono  Tempo  a Cappell*, 
accennò,  che  le  dette  Note  non  fì  dovevano  conlìderare  , che  pct  lame 
tà  del  loro  valore. 

Dalle  cole  intanto  fino  a qui  dette  , e dagli  efèmnj  flelTi  prodotti  fi  (à- 
pur  manifcllo  , che  la  Mufìca  di  que’  tempi  era  aliti  divella  da  quelli.' 
de’  noUri  . Perciocché  non  bifogna  credere  , che  folfe  ella  cosi  ctfcim- 
nata,  lalciva  , e mnlle,  come  è la  moderna.  La  loro  MuGca  era  all» 
più  fcmplicc,  naturale,  e grave:  c quella  tortura  si  frequente  delle  fillabei 
prolungandone  talvolta  alcune  per  modo  , che  fblo  dopo  molte  Baitmeu 
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fi(  tcrminMa  pronontia.iquel  laceraihentq , de*  vocaboli  , formando  (opra 
cfll  indifcrctainemc  palTaggi , fnghc,  c (tillì,  e quella  replicaaion  de’  me- 
delìmii  quafì  o il  iccolo  feàrfo  foÌTc  di  parole,  o a Tordi  G Tavcllade , avreb* 
be  fatto  que’ (àggi  fmalceliat  dalle  rifa.  Niuna  repctizione  eflì  ammette* 
▼ano,  Aiot  che  de’  Verfi  Intercalari  ; e niuna  piacevolezza  di  note  ulava* 
no,  o increTpamento  di  voce,  o Gorctto  , o trillo  , che  in  quelle  Gllabc-, 
Iòle,  te  quali  contenevano  o doppie  vocali,  o dittonghi;  le  quali  Gllabea;^ 
punto,  i^rciocche  alcun  breve  Tpazio  concedevano  alla  voce  di  ornarle  con 
qualche  vibrazione,  o ircqueniamcnto,  o piegatura,  erano  per  ciò  appun- 
to con  Taccento  ripiegato  fognate . Ma  qucGc  meddime  iniìclGoni  di  voce 
eran  brevilTime,  e niente  più  lunghe  di  quello,  che  la  natura  della  Gilaba 
comportaffe.  Eller  dovevano  vcrilimilincnte  anche  di  rado  aliai  uGtatct  le 
avevano  olle  a piacere,  Tpecialmcnte  a dignitoG  Romani  : poiché  per  farli 
appunro  beffa  di  qualche  Mufico  de’  Tuoi  tempi , che  metter  doveva  in 
^elle  cofe  il  G10  Audio,  c per  giocola  ironia  c detto  quello  , che  prcGù  il 
Comico  Titinnio  fi  legge; 

f * 

' Si  trit  tiii  catHatiJum,  fteita  ufqut  timihrifjtt . 

St  m cantar  bai , fa  ài.  trilìart  ognora , 


.Così  eglino  per  ogni  N ora  pronunziavano  difl intamente  una  Gilaba , né  la  N ora 
era  di  maggior  quantitii  di  tempo , che  cfiggelle  la  natura  inedclima  della 
fillaba.  Quindi  i Caratteri  Aelfi , coi  quali  le  dette  Note  fegnavano,  non  iii- 
dicavano  quella  qu.mtiti  di  tempo,  col  quale  efprimer  fi  debbono,  come., 
fanno  le  odierne  Note,  la  millira  delle  quali  al  primo  afpcito  G cunolcc- 
Ma  dal  Vcrlb  lleflo,  r dalla  pronunzia  era  loro  di  per  le  inanifcilo,  quan- 
to tempo  in  ciaGruna  Nota,  o Sillaba  confumir  fi  dovcile.  Ne  conolccva- 
no  eglino  quella  malia  di  Note  o^i'ulaie  . La  loro  Mifura  era  la  lun- 
ghezza,n U brevità  della  Gilaba  Gclla;  c ’aurebbe  fatto  loro  paura,  quaG  fc. 
l’Orco  alla  voce  lì  facelie  pretente..  Il  Icntirc  una  Gilaba,  un  un  0,  pro- 
lungato per  otto,  per  Tedici  ; e Gno  per  treinaduc  tempi  ;ovveio  così  abbre- 
viato, che  iionfoloall’  umana  gtaviràGdifdiceGc,  ma  efprimcre  non  li  po- 
rclTe  da  alcun  parlare'. So, che  dal  GnlFurio  (a)  fu  Icritto.che  avcGcro  pure  i Gre- 
ci alcune  Ggurc,,  per  indicare  le  differenze  del  Tempo,  che  erano, die’ egli, 
»|i  poriigniGcarelaLungadi  cinquetempi;  IJ,  per  figniGcare  la  Lunga  di 
quaitro  Tempi;  P'  per  GgniGcarelaLungadi  tietcmpi;aS  per  ligniG- 
carc  la  Lunga  di  due  Tempi  ; >-■  per  GgniGcarc  la  Breve  d’un  tempo  ; e con 
un  Ponto  fègnato  prclTo  la  detta  Figura  intendevano  di  lignìGcare  l’ArG, 
fupponendo  la'Tcfi  , dov’ello  Punto  non  era.  Male  ilGaffutio  favcllòdcgli 
Amichi  Greci,  egli  fognò  Gnza  dubbio,  c immaginò  a capriccio.  I Greci  si 
de’ barbali  lecoli  nella  lor  Mufica  un  ìnGnìtà  dì  légni  iutruduilcro  a ligniti- 
care  c i Tempi , c le  Voci,  i quali  Segni  veder  Gpallono  prcilo  ilChircbc- 
ro.  Ma  di  quella  loro  Semciologia  non  prendiamo  a parlare,  perché  pocué 
da  ciirarfcne. 

Alla  detta  guifa  camminati  adiihqtfc  ICMufìCa  antica  apprclTo  i Greci  : 
né  lolanientc  appo  qm4l+-; -m»  appo  gli  OricntaJi-tuui  : c i ChiiicG  llclii 
non  ebbero  Gnu  agli. ultimi  Secoli  Noie  di.JVluGca  ipcciali  , che  la  divcrliià 

de’ 


(a)  Prat.  lib.t.cap  x. 
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de'  Timi  fignifteatTcro  , t’AfA  ,<e  la  Tcfì  , c l’alire  arntoniche  variaiioni , 
Meramente  con  alcuni  caratteri  facevano  i divelli  Tont  conolcctt , e It^ 
Corde  diverfe  . Per  quella  mancanza  di  Note  peiò  quafi  luitel’Aiie,  ch’ciTi 
cantavano  fu  loro  Strumenti  , le  imparavano  ordlnatiainenie  |;liunì(UKÌi 
altri  col  léiuirlc  a cantate.  Nulladimcoo  a'ingcgnavano  di  tcmiH)  in  ictnp* 
cL  comporne  di  nuove:  « quell' Arie  bene  fu  loro  Sinuneoii  caottte  aveva- 
no ancnc  di  che  piacere  agli  ftelTi  Europei . Ma  gli  Europei  iucdclioi,(  > 
Latini  lUtii  cennnuarono  per  lunga  pezza  lulla  maniera  de’  Greci  > quin- 
to almeno  all'  attribuire  alle  Sillabe  non  più  i che  una^ou  l'er  cialcliciiu- 
na  di  clic.  E noi  Utili  abbiamo  Veduto  in  alcune  Canzoni  di  Tebaldo  Aedi 
Kavarra  , e di  alcuni  altri  Provenzali,  che  nell’  Ambiofiana  ciiHotio,  polit 
ibtio  le  Note  di  Mulica,  elTcrfi  cosi  praticato.  Ma  quanto  al  modo  dei  le- 
rnare  le  Voci,  e leCordc,  fu  creilo  Latini  vatiaio  il  lèmplice,  c lotico, 

£ primieramente  tralafciate  le  lettere  Greche,  furono  le  Latine  iottudotic, 

Di  poi  dove  due  lettere  i Greci  adoperavano  , una  a legoatc  la  Cutdi,  e 
l’alira  a legnare  il  Canto  , di  una  ^la  cominciarono  i Lumi  a valccfi,  t 
introdullero  invece  dell’  altra  una  linea . Quella  linea  era  di  loro  oomiiu- 
ta  La  Corda  , come  quella  , che  moilrava  iPj'ono  da  ferbarn  nel  Canto.  Le 
lettere  poi  erano  fette  ; ed  ciano  le  fegucnti  A,  B,  C,  D,  E,  F,  G , le  quali 
E moltiplicavano  in  giro,  ritornando  fino  alle  quindici,  come  i giorni  dellt 
Iciiimana  ritornano  , quando  Ibno  iiniti.  Tra  l'G  , c l’F,  un  Setnicono  co- 
Bitiiivano,  e un  Semitono  raedefitnamente  tra  il  B , e il  C.  Tia  gl'Intel- 
valli  dell’  altre  un  Tono  intero  era  pollo  : onde  per  quattro  Toni , e pn 
due  Semitoni  dillava  l’A  dalla  G.  Di  quello  ricrovacnemo  non  lì  fa  chilof* 
le  l’Autore.  C’  certo,  che  il  Pontetice  Damalo  fu  qoii  pule  intendente  di 
Focfia  , ma  di  Mulica  ancora  ; ed  egli  il  Canto  nelle  Chicle  promollo  • 
Dopo  lui  feguì  Sant*  Ambrogio  Accivcfcovo  di  Milano  , che  molto  làtici) 
per  il  Canto  Hcclchallico  , c tnoltu  lo  dilaih  , e facctebbe  . Ma  come  II, 
cundizion  di  que’  tempi  era  miicca  , così  d credibile , che  ioHe  il  Canto  >'  | 

que’  tempi  A-nza  alcuna  diAinztone  di  Modi , e pii\  naturale,  che  artidtio- 
fo.  San  Gregorio  Magno  fu  quegli , che  perito  cflbndo  in  drHa  Atte,  e i 
del  giudizio  de’  periti  nella  medelìma  ulàndo,  colle  dette  lettele  , c oolla 
detta  linea  l’Antifonario  didelc.  Perciò  a lui  ancora  fu  da  alcuni  laptcdtt* 
ta  invenzione  attribuita . Ma  in  qual  modo  egli  ciò  faceQe  , non  d cbiuo 
abballanzi  ; e Niccola  Vicentino,'  o Vincenzo  Galilei  vanno  a miociede; 
re  errali  nelle  loro  immaginazioni.  Noi  abbiam  detto  > che  in  que’  itopi 
j>  valevano  di  tre  colori  . invece  di  quelle  , ehe  futtioo  di  poi  dette  Chnt. 
Bimangono  ancora  in  fatti  nel  Monilleto  VallombroEuio  alcuni  antichill)’ 
mi  Libri  ad  ulò  del  Corodclcritri,  avanti  i tempi  di  Guido  Aretino  , ilot 
un  unica  linea  roifa  Q vede.  Con  cOa  adunque  indicavano  il  Tono.  l/IO' 
rete  è chiaro,  che  fignilicavano  le  vane  voci,  che  far  E dovevan  canna- 
dò  . A quella  maniera  adunque  cammioar  dovea  la  faccenda  , s’io  put  aca 
mi  abbaglio.  ^ 

CDFEDDDCDBB 


Ut  que  aac  Ja  aiis  re  io  na  re  fi  bria. 

Ma  qucEa  maniera  di  Canto  lìoiciva  iatolienbilinettce  difficoltala . pt''  ^ 
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ciò  titmuta  U linea,. furono  alcuni  punti  alle  intere  folfìruiti  in  itcambio, 
fopra  , o lòtto  quella. dilpotii  , c piu  o meno  dalla  mcdelìina  lontani  , fa- 
condo che  i Suoni  della  Voce  cfi^evano  . Trovanfi  nel  predetto  Àloniflcro 
Vallombrofano  alcuni  Antifonari  , che  a quella  guil'a  fono  delciiitì; 


E come  i predetti  Antifonari  fono  più  vecchi  de’  tempi  di  Guido  : per» 
ciò  fi  fatta  maniera  duvett’  cltcrc  vcrifimilmcntc  inttodoica  nel  Secolo  Ot- 
tava, o Nono,  dove  in  varj  Monillcri  vati  Mufici  di  fama  fiorirono. 

' Ma  predo  il  Signor  Abate  Marchefè  Carlo  Trivulzio  dilcttantiffitno  dell' 
antiche,  c rare  colè,  e dì  preziofi  Manoferitti,  e Libri,  un  Medale  di  Ri- 
to Romano  fi  conferva,  che  fti  già  del  Mouifiero  di  Givate,  Terra  del  Du- 
cato di  Milano,  cd  i fentto  nel  Secolo  IX,  o per  Io  meno  al  principio  del 
X,  dove  lènza  veruna  linea  Ibno  fopra  ciaicuna  parola  alcune  Note  del 
Canto  legnate,  che  fono  di  quella  forma: 


t Ibno  dilpollc  alla  guìfit,  che  in  quello  clcmpio  li  può  vedere. 


• • • C , , // 

^ Exultet  jam  angelica  turba  ccelorum , exultent  divina  myfleria  ; 

0.ual  folTc  la  lignificazione  delle  dette  Note  , non  é però  chiaro . Po- 
rrebbefl  agevolmente  ricavare  dallo  llcflo  Mollale  , confrontando  ^l’ In- 
tervalli , ed  i Suoni  , e ragguagliandone  i fogni  indicantìli  coITc  Note  a’ 
noffri  giorni  ufiface.  Ma  a noi  baflà  di  far  conofccrc,  che  prima  di  Gui- 
do Aretina,  alenile  differenze  di  Note  , C di  Tempo  erano  pure  già  predo 
1 Latini  introdotte. 

Qucfla  maniera  di  Canto  doveva  a ogni  modo  rinlcirc  a’  Cantori  diffici- 
le : quindi  ad  agevolarla  furono  richiamare  le  linee  al  numero  di  otto  , c 
ritenuti  i lemplìci  Punti  . E un  Frammento  a quella  guifa  ccmpollo  nc 
ritrovò  già  il  Chirchcro  nella  Bibliorcca  di  San  Salvadorc  in  Alcdina  in  nn 
antico  Manolcritto  del  Secolo  Decimo  , dove  molti  Inni  vi  fi  leggevano 
fotto  le  Muliche  Note  porti , il  principio  d’uno  de*  quali  c tale: 


«Hf  /f  M fi!  f (t  4fg 

Que- 
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Qiicitc  paiole  fcorretumcntc  nel  Kiicheio  flantpaie,  e da  b6ì  a difcfCticT 
Dc  icliimice,  poi rcbbuno  cosi  fonare  in  natila  favella , jì 

1 ■ ■ ' 

Vtrgint  ajfai  t'alUgra:  a noi  ti  ditdt 
Iddto  datar  dt’  Beni. 

iVIa  checche  Ca  di  ciò , in  qucfìo  elcinpin  fi  vede , (iccome  invece  de'  nomi 
delle  Corde,  avevano  le  prime  otto .Icitcce del  Greco  Alfibcio  allume,  per 
nen  inirigare  con  voci  barbare  la  trtla  -a  principianei  ; appiedo,  che  Krin* 
(rivalli  interlineari  niun  officio  facevano  : ma  la  grad  iziunc  era  da  linea  t 
'linea.  Qucll.1  maniera  ellcrc  poi  fiata  in  nlb  prima  de’  tempi  di  GuiJiioe 
Aretino,  con  mclte  pruovc  il  dimollra  Vincenzo  Galilfi. 

Il  Banchieri  nella  fua  Cartella  aiicrina  ancora,  che'i  l^mì,  dagli  Ami* 
chi  ulàti , erano  di  ice  fotti  : uno  grande  , che  valeva  due  Buiute  : l'altto 
mezzano,  e valeva  una  ; c il  terzo  picciolillimo  , che  fèrviva  per  quello, 
che  ora  <1  chiama  Diefì.  Bifogna  confcrl'arc,  che  in  alcuni  Antifonari  an- 
tichi da  me  veduti  , io  Bello  ho  ollervata  difl;  renza  nella  grandezza  dcj 
pumi  : onde  può  ctlerc  , che  colla  tnaggiore  , o minor  mole  de’  tnrdeénii 
anrendcllcro  gli  Antichi  di  dimollriirc  qualche  maggiore  , u minor  dura-  * 
Bionc  di  tempo  , come  per  cJ’empio  di  lunghe  , c di  brevi.  E n^l  veromli' 
anno  looo.  dell’  Era  Crilliana  Roberto  Vcicovo  di'Cìn;c^  Unino  di  niol;a 
faniicà , c dotirina  , léce  con  l’arte  il  modo  del  cantare , <fic  li  fi  da  là icer- 
doti  , migliore  , come  Icnvc  il  Blaiina  nelle  Vircde’Papi  . Può  quinci  cf 
fere,  che  da  quell’  uomo  alcune  differenze  nel  Tempo  introdotte  ancU.. 
ifollcra,  luitocbc  grollolanc,  c routeciali.  Ma  che  i- Punti  grandi, valcllcra 
due  B.iiiute,  i Mezzani  uiih,  e i Piccioli  una  Diali,  non  trovando  noi, on- 
de tratto  le  l’ahbia  11  Banchieri , ciò  crediamo  una  fua  ipccuUzionc.  ^ 
fili  quelli  fondamenti  di  Mufica  iniànio  tavuràndo  GiiiJu  Aretino,  pensò  ^ 
primieranicnrc,  che  avrebbe  avantaggiaia  quell’ Arte  , le  adoperando  ipi- 
nor  quantità  di  lince , che  otto  , le  quali  conloiidcvano  l'occhio , fi  fede  la- 
luto  anche  degl’  Intervalli  : poiché  a quella  guilà  con  più  poche  lince  riù 
Suoni  ancora  avrcbb’ci  guadagnati  . Cinque  fole,  adlinque  nè  elellc , lulf 
idea  di  vjlcrli  ancor  degli  Ipazj  fra  clic  intcrrófli  : e^ncl  tempo  llclTo  lé 
tenne  ancora  le  Icirerc  Gregoriane.  Ma  perche  il  mettere  lettere  , c ruoli 
iniìcme  avrebbe  confufione  partorita,  c fallidio,  ilabilidi  fi;rivcrne fulo al- 
cune, dalle  quali  li  vernile  in  cognizione  delle  non  Icritte  , e furono  le  al- 
trove dette  F,  G,  che  poi  fi  chiamarono  Chiavi.  Conlidctindo  in  af 
predo , che  il  modo  delle  lettcxe  co’  fuoi  gradi  , t (alti  era  non  poco  d'ili- 
aiilc  ad  impararli  da  Giovani;  pensò  di  fèrvirli  di  alarne  Aliabc  , ebeuade 
dalla  prima  Strofa  dclP  inno  per  la  Bella  di  S.  Giévannì . 

— i/Ttfutent  ìaxh  Famuli  marmi», 

REfonari  fbrit  SOLvi  follu{i 

Aura  gefiorum  LAiii  rtatum  , 

SanOa  Joamnet . 

Queflc  lèi  fillabe  adunque  Vt  Re  AS  Fa  StJ  Z.a , applicò  egli  a ciafn» 
Efàcordo,  per  diflinguecuc i Toni  : ed  ecco  ficcoiue  con  ciò,  la  Tua  Sedi 
compofe:  ‘1 

E però 
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Ut  Rt  Mi  Fa  Sai  Ri  Mi  Fa  Fa  Mi  La  Sol  Fa  Mi  Ri  Ut 

FI  però  qui  da  oflTcrsare,  che  non  fa  l’invenzione  di  quefle  Sillabe  opera  di 
Ciiiido  , come  comunemente  fi  è ferii to  : poiché  infino  da’  Secoli  antichi 
Rii  Egizi  per  reflimonianza  dell’  Alicarnafico  , con  altreitantc  Vocali  folc- 
rano  aucifi  medeUmi  l'uoni  efptimcre  : e fimili  voci  avevano  pure  i Greci 
per  folfiggiare  , trovandoli  in  un  antichilTimo  Greco  Manoferitto  della^ 
Koal  Biblioteca  di  Parigi  , Ta  (t»)  Te  (ri)  Ti  (t.)  Ta  (ru)  : il  Ta  applicato 
all’  Hypatc:  il  Te  alla  Parhypatc  ; il  Ti  alla  Mefe  , e il  Tó,  onde  il  Da  a noi 
e venuto,  alla  Proslambanomciie . Ben  sì  il  predetto  Guido  dilpolt  in  ma-* 
mera  le  nominate  lìllabc,  che  Mi,  e Fa  cadellcro  ognor  nelle  Goide  , che 
Coniengono  il  Semitono.  Erano  anche  da  Odone  nel  Tuo  Enchiridio  , o da 
altri  prima  di  lui  Hate  ritrovate  le  feguenti  voci  Noe  , Naa  , Mnae  , Cane  , 
d^i»,  per  indicare  le  Mufiche  Note.  Ma  la  maniera  dì  Guido  fu  antepofia 
ad  ogni  altra,  e quindi  per  commiiTion  del  Pontefice  fii  dal  medefitnoGui* 
do  l’Anrilonario  diilefo  colle  dette  lince , e Ipazj . 

Non  fu  però  quello  Ritrovamento  univcrfal mente  abbracciato  : poiché 
ptcllo  il  fnptallodato  Signor  Marchclc  Don  Carlo Trivulzio  un  akioMeSa- 
Ic  pur  fi  conferva  fetitto  d’intorno  al  lafo.,  dovette  linee  Iole  fon  polle  in 
opera,  la  più  alta  delle  quali  é rolfa,  l’alire  due  Ibnncce.  Ben  si  le  Noce., 
eoe  nelle  linee  , e negli  Ipazj  Ibn  polle,  fon  quadre  aiTatto,  e per  tuttofimi* 
li  a quelle,  che  oggi  ancora  nel  Canto  Fermo  ti  adoperano.  Perciò  io  llì- 
11X1,1  che  , ali’applaufo  full’  invenzione  di  Guido  latto,  furti  i Mutici , che 
aljvra  fiorivano,  a difiminarla  ; e gli  uni  una  parte  approvandone  , gli  aU 
tri  proponendo  .altre  cole,  tante  maniere  s'iiutoduccilero  di  indicare  il  Can- 
to, quante  ctan  le  Tetle  de’  Mutici , ipczialmentc  de’  Prefetti  de’  Monadi- 
ci Curi.  Nè  può  oegarti,  che  la  nuova  forma  di  Guido  non  cccitade  inque’ 
tempi  tra  Mulìcìgr.an  i umori . Poiché  non  dopo  molto  Icritfe  Giovanni  Mona- 
co de  II. a Certolà  ; e in  p.irtc  gl'  iiilegnamentidi  Guido  approvò  ; in  parte  ancora 
li  riprovò;  non  più  ,cbc  tre  voci  ponendo.  Fa  , Sul,  Lù  e le  altre  rigettando, 
come  fiipcrllue.  Scrille  pure  Giovanni  Orbi  Carmelitano  , molte  cofe  ri- 
provando di  elio.  Ma  apettaiiicnie  cuntra  il  incdetimo  Guido  ti  dichiarò 
Uartolommco  Ramo  di  Pareja , Spagnuolo , pretendendo  che  molta  confutio- 
nc  da  quel  modo  , e molti  inconvenienti  ne  follerò  per  pnivvcnirc.  Cantra 
quello  Spagnuolo  li  levò  pelò  fiera  mente  Niccolò  Burzio  di  Parma,  il 

3 naie  con  una  icmpella  di  villanie,  più  che  di  iMgionì,fi  sforzò  di  coiifon- 
exio.  Ma  gli  fu  refi tollimcnte  la  pariglia:  piiiche Giovanni  Spadìrio,di- 
fccpulo  di  elio  Rimo, sfogò  centra  il  Burzio  impugnandolo  tutto  il  veleno. 
Qiiell’Oper.i , tuttoché  in  Lingua  Volgare  co.npolla  , poitapcro  all’ulànza 
ui  que’ tempi  il  Titolo  Latino,  cUcétalc'.ÀdReverird^lJìmuminXpopa- 
Uem  ,0"  D.d.  A^.toiiu’u  CiUxs  de  Óentivalis  Se  Ut  Apuli ilica  Prall/onatariiim  B Vf. 
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Jabstirit  Spadtrii  tn|  Muficm  humilimi  frofc^otU  Mufictt  , ae  B^rfitlonr' 

Rtmi  Pareja  ejut  priceptorii  btHeJla  dtfetilia , In  Nicolai  Burtri  Parnmfii  Opufco- 
lum.  E in  line  vi  ha  un  Capitolo  di  Angelo  Michele  Salimbcni  in  lode  del* 
lo  Spadario;  dopo  il  quale  c la  (èguentc  data  : Imprimo  n>  Palma  , uimljti 
Citi  di  Bologna  per  mi  Plato  do  Bendedi  rtgnanto  lo  mcljito , it  illujiri  Signor  S. 
Zobamo  di  ttntivogli  do  l'amo  MCCCCLXXXXl.  adì  Xyi.  de  Moto  , Il  medrfi- 
mo  Spadac;  un  altra  Opera  compufe  m fua  difcfa,  e del  Ilio  predetto  Mac 
Uro  conita  Franchino  Gafurio  da  Todi , che  volle  produrli  in  campo  a di* 
fefa  del  Buraio,la  quale  pure  fu  impreila  in  Bologna  per  Rcnedeiio  H.ito- 
re  nel  1517.  in  4.  ,Col  Cicolu  , Errori  di  Franchino  Gafurio  da  Todi  fillilnutudmt- 
flrati.  Ma  in  fullanza  nella  maniera  da  Guidone  mollrata  per  lo  Ipiiio  di 
trcccnt* acmi  a un  di  prello  Q continuò  il  Contrappunto  a legnare  ; tinche 
Giovanni  Meurs, Parigino, richiamando  airclatnc  le  invenzioni  Guiduoia- 
ne,  egli  recò  a quelle  la  perfezione,  che  lor  mancava{  e nel  iij].  inveati) 
le  otto  Figure  Mulìc  ili,  che  oggi  pur  tòno  in  ulò.  Quelle,  che  vcngoooin- 
cora  appellale  IS  otc , fono  certi  caratteri , co’  quali  vengono  notiticati  noo 
pure  i Suoni  , ma  alircsi  le  loro  Miliare  . Ed  cccone  la  loro  Figura  col 
valore  delle  Battute  , che  ciafcuna  delle  medclime  vale,  iodicato  di. 


Numeri  fbvrappolU. 
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Semib., 

Minifoa  * 

Semifn»i 

Croni  f 

Seeiìcr-  lifcnu. 

La  Croma  fu  anche  nominata  Fufa;  e la  Semicroma.  Li  Bìfinm 

fu  aggiunta  da  altri  dopo  Guido  Aretino.  ' 

Le  acne  Note  Airone  riirovatc  per  lignificare  la  Voce  Retta,  che  Hpit* 
nunzia  fono  una  ccita  mifura  di  tempo  : ma  altre  ne  furono  ancoi  nnv' 
vate  per  fignihcare  la  VoceOmelIa.  Per  Voce  OnJcAa  s’intrndequillt Ve- 
ce, che  fi  tace  per  una  determinata  mifura  dh  tempo,  e fi  rapprerrmaccn 
virgole  chiamate  come  nella  Icgucnte  Tavola  veder  li  può;  dove  ci 

loro  Agni  particolari  fon  fraile  linee  legnati  , c tópra  vi  dii  tempo  indici- 
to  X che  paufai  A debbe  / o tacere . 

I t 

Batt.4  » »,  mezza,  un lòfpiro,Tfofp.,7fu^P- 
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TtoPe  di  luRg»,  di  Itere  , di  Scmib.,  dlMinim.,di  Scniinin.  di  Croni  , diSenic. 

Quefta  maniera  di  Figure,  od»  Note  fu  toflamente  da  Prosdocin»* 
Bendcmaldo  Padovano,  da  Filippo  , o Fififo  di  Cafetea,  da  Anfcln'<'“ 
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Parma,  dal  Tintore,  dal  Franconc,  c da  altri  Contrappqncifli  di  qucJiem* 
po  liaaincnic  abbracciata.  O.idc  il  Cancu,  che  per  CoiurappuDti  eracom* 
I pollo  , non  perde  già  il  nume  di  Contrappunto  per  le  dette  Figure  dal 

I Meurs  introdotte,  ma  guadagnò  per  quelle  lopra  ello'il  nome  eziandio  di  Fi* 

I gurat».  e quinci  quella  dillinziun  nacque  in  Canto  Fermo,  e in  Canto  Figurato, 

■ che  il  Chirchero  con  altri  numi  prctelc  di  n >n  mal  imente  figmticare_>, 

i chiainandii  il  primo  Canto  Monadico,  il  Iccondo  Canto  Poiyaiico.  E il  pritao  il 

I cliiainò  Canto  Monadico  , perche  tutti  i Cantori  la  llclla  Cantilena  modulano 

; con  unilorme  maniera,  c folco  i mcdeliint  intervalli.  Ma  il  medefunoCan- 

I tu  fu  anche  nominato  Piano,  c l-ermo  , perche  degli  armonici  Intervalli deU 

I le  varie  voci  era  privo:  fu  nominato  Gregoriano  dal  Ponteticc  San  Gregorio, 

che  o l’inventò  , o il  promoffe:  e fu  d.ito  linalmente  Corale  , c Monaflico , 
f dall’  cllrr  edu  da’  Monaci  nel  Coro  uficato  . Chiamò  pai  il  predetto  Chir* 
, cheto  il  Canto  Figurato  Canto  Polyodico,  perche  dà  molte  ,edivcilc  voci  ai« 
I Qiunicamente  difpollc  c cantato . , , 

] . Anche  nella  China  l'imperadorc  Cang'hi,  che  entrò  all’ Imperio  di  quella 

, Monarchia  nello  feorfo  Secolo, udita  la  ^^uflca  Europea,e  invaghitofenc, detcr* 
j inir.v)  di  leliiiuirc  ivi  quell’  Arte  , nel  miglior  modo  , ch’era  poifibiic.  In* 
diluì  egli  per  iamu;Uiia  .Accademia,  dove  ammile  i più  abili  in  quello  ge« 
nere  della  fua  Nazione  , c dicdenc'la  cura  al  ilio  Terzo  Genito  , come  a 
quello,  che  a quella  faccenda  pareva  il  piu  adatto  . Efaininaioull  tutti  gli 
Autori,  che  ne  avevano  fcritio.  Lavoraronli  tutti  gli  Strumenti  ad  imita* 
zion  degli  .Antichi,  c tulle  mifurc  aiTcgoatc^  e fcupcitifene  i loro  difettali 
I correderò  lude  regole  pollcriori.  Dopo  che  fi  fece  un  Libro  in  quattroTo* 
I mi  partilo,  c incuoiato:.  La  vera  dottrina  di  Ly-Lu  firitta  ftr  ordine  dell'  Imge- 
I radore.  A detti  quattro  Volumi  un  quinto  ancora  ne  fu  aggiunto  , Degli 
j Ekiiiciui  della  Mulica  Europea,  che  il  Gcfuica  Percyra  coinpolc.'Conque> 
de  regole  il  prcdciio  Impcradoic  Cang-hi,  che  della  Mufica  molto  0 dilcc* 
il  lava,  alcune  Arie  egli  deilò  ideò,  e inifc  fatto  le  Note.  , . 

! C A P O IL 

I Dóve  de  Muftcali  Sirumenti  fi  prende  a trattare  , che  furotfi) 

' P^fjfo  ^li  Antichi  in  ufo  ; e dimoftrafi  qitantt  f 

e quali  efp  fojjcro  . 

i 

NOn  meno  diverfi  erano  gli  Strumenti  Arinoiiici,  che  avevano  gli  An- 
tichi, di  quei  ichcdiverl'a  iiidelalocoMulicadallanufira.  QpcgliSttu- 
mcnti  Poliplctcri,  come  fono  i\Gravecentalo , il  Cbiavkordo  , la  Spinetta,  ^ 
limili , non  tiiiono  conotciiHi  pnuia  di  Guidone  Aretino,  che  nell'  XI  Se- 
colo nc  fu  il  ritrovalorc . La  Pandora  , la  Tiorba,  il  Liuto,  ed  altri  volgari 
Strumenti  si  f.uii  , come  che  abbiano  nomi  antichi  , fono  pur  elfi  meri 
itovamenci  de’  Barbati,  o almeno  fcuiiciaiuce  da  elfi  fatte  dc’raufici  anti- 
chi Strumeiiii,  del  che  iPe  légno  mamfcllilliinu  l’avere  ciTi  i talli  della  cer- 
vice con  le  Corde  auravcrfitc  didimi,  onde  da  un  Tono  ad  un  altro  agevola 
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ric(ca  il  paflaggio;  la  qual  cofa  in  niuno  dc^li  antichi  Strumenti  fi  vede  ; 
ed  i mera  invenzione  de’ Barbari,  trovata  ad  agevolare,  e a facilitare  lata- 
lleggiatura.  Nulla  di  ciò  avevano  gli  Antichi;  ma  così  fina  era  la  loro  Ar- 
te, che  lenza  sì  fatti  sfuri  non  pure  iTonì  nel  Genere  Diatonico,  eiScmi- 
ronì  nel  Cromatico , ma  le  Diefi  nell’ Enarmonico  fapevano  con  le  argute, 
e dedre  loi  dita  francamente  toccare.  Gli  Organi  flelTi,  che  noi  oggi  ab- 
biamo, molto  diverfamente,  come  vedremo,  cotiruiii  fono  da  quel,  cheli 
fodero  ne’ prifehi  tempi . Che  fè  in  quelli , liccome  ne’  Graveccmbali , ed 
in  altri  sì  fatti,  vi  fono  pure  i Semitoni  co’Toni  frammelcolaii , cglieciò 
più  ad  odentazione , che  ad  ufo,  non  avendo  i nodri  una  ferie  de’  meddì- 
ini  continuata  per  modo,  che  da  un  Genere  trapalTare  lì  polla  all' altro, cii), 
che  in  molti  antichi  Srumenti  attellano  multi  antichi  Scrittori  ellerli  pri- 
ticato . Ma  per  non  dilungarci  ornai  troppo  in  un  generale  Oifcotlb  , che 
non  può  cITere  a’  nodii  tempi,  che  odiolò,  palTiamopiù  rollo  a vedete  io 
paiticolare  la  qualità  degli  antichi  Strumenti , dicendone  di  olii  quel  tan- 
to, che  a gloria  del  vero  troveremo  da’ più  efàtii  Scrinori  elfetlì  diclfiaat- 
xato . 

Confluendo  adunque  quella  Torta  diMulìca,  che  chiamarono  Or;<nri,in 

?uella  moltitudine  di  varii  Strumenti,  che  dagli  umani  intelletti  lecoodo 
acuta  loro  perisia  G potevano  inventare  ; i Greci  acutilTimi,  c inllancibi- 
li  in  propagare,  e in  accrefcerle  Arti,  moltiflìmc  guife  ne  vennero  di  mi- 
no in  mano  elcogitando,  che  tutte  peiò  a tre  Claflì  ridullcro  , e atrcGem- 
rìGibordinarono.  Poiché  gl’ inventati  Strumenti , o erano  di  Corde fotniiii 
Ceche  mediante  il  temperamento  di  quefle  rcndeiTero  il  fuono;  c chiami- 
vanli  E»efcordi(  ),  o Entati  ( ).  Ovvero  gl’ inventati  Sttutnen- 

ri  rendevano  il  fuono,  mediante  il  Haro,  che  veniva  in  clfi  infpirato  : eebo- 
xnavanli  Ptteumatiei  ( <r>tufiàrtna  ) , o Emphipimm  ( iftaurtimiii),  ilwero  tende- 
vano il  fuono  per  celta  pcrcolTione,  che  li  faceva  diclTi,  oconmano,  ociM 
verga;  e chiamavanli  CVvJlrr»  o O-n/h  ( nfirr* } . 

ru  quiGione  tra  molti  antichi  Sctittori , quale  di  quefte  Clafll  folle  pri- 
mad’ugni  altra  inventata:  e fpeziaimcnte  della  Cetra,  e del  Flauto pitlw 
do.  Strumenti  tra  loro  cclebratìilìmi  ,e  albmma  perfezione  partati,  grin- 
dilfitno  litigio  fufempre,  a quale  de’ due  fi  doveilcro  per  maggiore  iniithi- 
tà  i primi  onori.  Il  fondamento  di  quella  lorodifputazione  era,  pctchéci^ 
devanu,  che  dadiverfe  pctfbnc  fiati  folTcro  inventati  i ptedetti  Strumenti. 
E della  Cetra  l’invenzione  attribuivano  gli  uni  ad  Apollo,  gli  altri  aMctcu- 
rio;  liccome  il  ritrovamento  del  Flauto  altri  ad  lagnide  alcrivevano,  altin 
Marfia,  cd  altri  ad  Olimpo.  Ma  noi  abbiamo  già  altrove  moliiato  fecondo 
verità,  che  quelli  Strumenti  tutti  prima  del  Diluvio  furono  a buono  finb 
da  Giubal  condotti,  cchc trapallar  ne  dovette  la  loro  cognizione,  tncdian- 
te  Noe,  a Popoli  Pottdiluviani.  E come  gliEgizj  furon  de’ primi  a rimet- 
tere l’Arti  ; e tra  elfi  troviamo  cclcbratitnmo  Olìride;  cosi  da  colluicetta- 
mente  crcdiarno  in  genere  gli  Strumenti  tanto  da  Corda,  che  da  Fiato,  «da 
Percolla  ellerli  polli  in  ulb.  Conviene  in  quello  parere  Sotcrico  prelIoPlu- 
larco,  afFcrmando,chc  il  mcdclimo  Apollo  , cioè  Ofir: de , come  abbia m» 
fbpra  moli  rato,  il  Flauto,  e la  Cetra  inventò,  il  che  ancora  comptovalidi’ 
Sacrificii,  e da’Cori,  nc’ quali  i Flauti  erano  ulitati  , e dalla  Statua  lidia 
di  Apollo  in  l'Iclo  antichiiTima  fin  da’  tempi  dc’Meropi,  la  quale  per  leili- 
monianza  d'Aniicle,  c d’illro,  da  una  mano  l’Arco,  dall’  altra  le  Graie 

tene- 


5 


Ili 


I ■' 


■J 


iJ- 

■c 

tS’ 

!.■< 

t» 

.y, 

■■t 

■> 

■ii 

1 


■ Librai.  Ùifl.  HI.  Capò  lì.  74,1 

wncva;  e di  qucfle  una  la  Lira,  l'altra  i Flauti , c quella  di  tnczao  la  Fi- 
ftou  aveva  applicata  alla  bocca.  Il  limi^liante  léntir  lì  dee  degli  Strumen- 
ti da  Pcrcoila , i quali  lìcuramcntc  adoperati  furono  nel  Ritorno,  che  il 
medefimo  Oliride  fece  dall’India  trionfatore,  e nelle  Felle,  che  a luifuro- 
noda  Ifideinflituite.  Per  tenere  tuttavia  alcun  ordine  in  ciò,  noi  comincie- 
remo dagli  Strumenti  Encordi  a parlarne:  perciocché  prima  di  quelli,  che 
degli  altri  furono,  come  feri  ve  Plutarco,  compolle  , e regolare  le  Leggi. 
"PP*'^“ode’ Pneumatici  in  altra  Particella  diremo;  e nellaTerzade'Crulli- 
ci.  Ultimamente  de’Sonatori , e de’Mufici  farem parola,  ilcro  nomifpic- 
gandoj  eaddiiando  le  cofèlor  pertinenti . 


PARTICELLA  I. 

Dimojìra/ì , quali  , e quanti  Ji  fo(f ero  i Mujici  Srumenri  da  Cor  da  y 
che  dagli  Antichi  erano  ufati,  per  accompagnare 
le  loro  Canzoni . 


pRa  gli  Strumenti  da  Corda,  che  dagli  Ebrei  furono  con  nome  genericn 
X appellati  Ateg&motò,  il  più  antico  fu  comunemente  creduto,  oliere  (lato 
la  Xira , della  quale  ne  fu  fatto  inventore  Mercurio.  Ma  avendo  quelli  poi 
trafugati  ,id  Apollo  i buoi , c temendo  di  fìr  per  si  grave  furto;  a rappaitii- 
maili  col  fratello,  fcrivono,  che  facelle  lui  dono  di  tale  Strumento  da  lc_, 
trovato  , ricevendone  il  Caduceo  per  ifcamhievol  regalo.  Dilcoid.mo  poi 
tra  loro  gli  Storici  nel  numero  delle  Corde,  dellequali  fn  da  principio  lor- 
nita,  come  altrove  narrammo:  poiché  alcuni  vogliono,  chela  Lira  di  Mer- 
curio lolle  di  tre  fole  Corde  fornita  ; eche'  Apollo  vi  aggiungcllc  di  poi  la_ 
quarta;  Corebo  la  quinta;  lagnidc  la  Iella  ; e Terpandto  la  Icttima.  Altri 
all  o pool  Ito  vogliono , che  Mercurio  fleilo  folle  del  Tetracordo  ritrovatore, 
tl  oual  folle  pofcia  da  Apollo  a fette  Corde  aumentato . 

JJietro  adunque  a quelle  Fole  quafi  rutti  i Filologi  camminando,  cosi  nc 
nanno  parlato,  come  appo  i Greci  hanno  trovato  parlarfenc  . Anzi  Gafpa- 
re  oancio  (<i)  opinò  quinci , con  opinione  però  tutta  fua  propria  , enei  vero 
mana,  che  da  rocdilìmi  Greci  agli  Ebrei  pailati  follerò  gli  Strumenti  di 
iviulica  co  loro  nomi  . Mabifognaqui  nlfcrvare,  chei  detti  Strumenti  cra- 
noin  ulo  prima  del  Diluvio,  avendoli  GiubaI  non  pur  ritrovati,  macondot- 
ti  per  avventura,  liccomc  abbiam  detto,  anche  a buono  flato:  che  ciò  vuol 
oir  la  Scnitura,  con  qui  11’ appellarlo  Paàtt dt' Cantanti  collaCttra,  a coll'  Or- 
««o;  c che  gli  Strumenti  tutti  di  Mufica  a’Greci , e a’  Latini  non  fini  vo 

Egizi,  Caldei , Fenici,  c Siri:  da  che 
gli  Ebraici  dovettero  ellcr  gli  flciri,  che  quelli  delle  piedetre  OricntaliNa- 
‘'"«ntà  confeflarono  quello  punto:  r.iccontando  Li- 
vio . che  la  Mulica  Convivale,  e Inflrumcntalc  non  s’era  iotrodowa  in 

Antioco  if  Grande  : c più  aperta- 
mente Gtuvcnale  (e)  co.sì  fcrivendo:  ^ 

— G& 


(a)  In  Danitl.  caf.  (b)  Dtc.  W.  Lib.  9.  (c)  Jj».  j. 
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. Già  prima  il  Shro  Oraatt  antri  nel  Titro , lo 

' £ Unga* , e Uftnzt , e cei  Vltatiji*  i Nervi 

Obliqui  fece  ti  a^e  , e i gentii  timpeai  , , tA 

1 '■  ! fc 

1 Grrci  ambiziufi  iìlladiarono  ycrai-ncntr  di  tutro  aTctiverc  allalor  Nai'io<  £ 
nc;  e por  brama  ecceUiva  di  ma^ioranzaiae  fecero  inventori  quetìo  , e^  £ 
quello  di  loro,  qual  più  lor  piacque.  Ma  la  Verità,  che  cerca  o;pionè  li 

iarli  paiole,  isfai;i(i  loro  di  aaocuJn  Tanto  di,  bocca:  polche  troriamo,  che  i 


i loro  Storici  deiivanoi  predetti  Strumenti, or  dalla  Frigia  , ot  dalla  ftof 
eia,  or  dalla  Siria;  o per  lo  meno  , che  i'ior  Poeti  li  chiamano  , oc’Im 
V’c.rft,  ora  Frigii,  oraFcqicii,  e.così,  diicorrctulo . Ma  più  apertamente, 
Arillullcno  ^ .c  Fillide  una  gran  quantità  di  Strumcoti  chiaihano  Bartin; 
c I Monocordi,  Iccondo  Polluce , gencralitientc  parlando,  furono  invcnzltr 
nc  degli  Arabi,  i Tricordi  degli  Alfirii,  ci  Pentacordi  degli  Sem.  E’ilto 
ro,  che  poterono  li  Grecf  fempre-  ingcgnoli,iit  proinovcrei’Atti',  avctnelo 
crcicititala  perfezione:  nc  cib  dohbiam  loro  negare.  Ma  intanto  non  voglu- 
mu  noi  credere  , che  inventorr  he  f ilerò  elfi,  uiundo  tioviaino,  chcóa 
appo  I popoli  anrcdiliiviani  crino  in  ulti.  \ 

Checche  lia  pcrodel  quando  avellerò  cominciamento,  e da  chigliSmi- 
tnciiti  Alulì'.-ali  da  Curda  inventati  follerò  , pcrdimc  qui  qu.alche  cofi,  c 
con  metodo  , comincicrcm  da  più  (empiici a favellarne:  r di  mano  inimno 
poi  .tpiu  compolti  pallando,  quello,  che  appo  bbcei.  Greci,  c Latini u»- 
viaino,  vcrrcin  qui  Ipedilamente  niolirandoi 
E il  pruno  Strumento,  che  ci  fi  prclénta  da  confiderarc,  è il  Mnearb- 
La  fii.i  lagiira  aveva  foiniglianaa  di  Arco,  come  dalla  qui  rapportata  li  piiovede- 
re.chec  tratta  da  un  ballo  rilievo  d’un  ani  icofcpolcro.crif.  cica  altre- 
sì da  Bern:rdodi  Monifaiicon  nei  Totilo, Ili.  dclfiio  Supplemen- 
to al  Libro  dell’  Anciciiiià  rpiegara  , e rniprelènfiia  in  Figure  . 
Cenliirino  fcrivc,  che  ne  fu  iiivf  licore  Apollo;  e phe  il  formò  Lui 
modello  dell*  Arco  di  fila  lùrclla:  Diana  .'  -M.v  quelle  fon  fole  de’ 

Greci.  Un  aluo  Monocordo  di  poco  diifimil  figura,  machefera- 
bra  ptù  tallo  uno  llrumcnto  dà  peiàre  , e rapportato  dii  medolì- 
K10  Munifaucon , fuggiungendopoi,chefccondoQuuitilianoAri- 
■llidc,  datoci  dal  Mciboom,  fu  appunto  nel  pefare,  che  furono  i 
Toni  del  Monocordo  trovati . Ma'Utiihtiliaixi  Arillide  fu  m ilin- 
lefo.  \'oile  egli  alludere  al  ponderare  , che  fc  Pittagors  iinarrel- 
li,  come  altrove  abbiam  detto,  onde  la  varietà  de’ ronipoiirJlic. 
UiRibeba,  o Ribica,  o Spafjeptrfitre , che  ntaabbiama,  èunafpe- 
2Ìe  di  Moaocordu,  con  cui  ha  piir'dcila  Ibmiglianza  nella., 
figura.  ’■ 

J.a  Pettine  è chiamata  da  Sofocle  nc*  MiJSi  rriangota  . il  medefimo  Sob" 
eie  la  chiama  Strumeoco  Lidio  . Diogene  Tragico  la  chiama  Siromn’i'’ 
Ferfiano.  Sopatro  la  chiama  Strumento  Frigio  , e il  medclìmo  fcriw  ™ 
Myfìe  , ched:  due  fole  Corde  era  focaica,  per  la  qual  ragione  fu  anche 
ti  Dinrdg.  Ma  Sofode  la  chiamò  Lidia , perche  appoLidii  eriulìHUi* 
dell’armonia  Lidia  tutta  era  propria;  onde  Saffo  infatti  feue  vilera,  aciiv 
tare  in  Tono  Lìdio  i fuoi  amorofi  lamenti  ; per  la  qual  ragione  fu  .mchs'j'tf 
ila  FoctclTa  daalcunt,  come  che  i'allàmeiuej  predicata  per  iiivcntticcd.'à 

med^ 
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Biedcfimai  La  figura,  che  qui  ne  diamo,  é ccana  dai  mcdcfitno  baA 

Ib  rilievo  qui  sù  mentovato:  > > 

il  Battito  fu  iltcovamento  di  Terpandro  , come  teHinca  Pinda- 
ro, il  quale  anche  fcrivc,  che  fu  da  eflb  inventato,  aHlnchd  fice(^ 
lì-  il  contralluonoalla  Pettide  Lidia,  della  quale  era  come  il  Baffo. 

Errarono  pero  coloro,  che  (limarono  la  voce  Barbilo  detra  quali 
Barimito  , o Baromo:  poiché  iitcabonc  fa  tcflimonianza  ,.  che  quel- 
la era  voce  barbara  a’Greci,  e che  era  Siriaca.  Quello  Strumento 
aveva  tre  Corde,  come  fcrive  Aniifila  nel  Lirnpco  . Oraaio  diede 
almedelìmo  ordigno  l'aggiunto  di  Lesboo,  perché  Terpandro  in- 
ventore di  elfo  era  di  Lesbo , c di  Lcsbom.'delim.imentcera  Saffo, 
che  più  che  ajtri  l’uso.  Bifogna  anche  avvertire,  che  Neantc  Ci- 
ticeno  atitibuì  il  ritrovamento  del  Barbito  ad  Anacrconte  ; ma  die 
volle  del  Baromo,  come  olTcrvò  il  Cafaubono. 

E che  il  Baromo  , o Barimito,  o Barino  folle  altro  Strumento 
diverfo  dal  Barbito,  non  c da  dubitare:  poiché  cifi  (òno  aperta- 
mente didinti  da  Strabooc  ; e da  Ateneo,  giuda  l'cdiaion  Com- 
meliana  del  i6it.  Era  poi  cosi  nominato,  perchè  aveva  grave 
mono  laonde  dima  il  nominato  Caiaubono  ^ che  folle  come  il 
Ballo  del  Barbito  . Quanto  dunque  alla  loro  tigiira  , è verifi- 
mile  chc  la  Potttdt  il  Battito,  c il  Baromo  Ibifcro  limili  : ma  era- 
no didomiglianti  nella  qualità  del  Suono  ; in  quella  guifa  , che 
tra  loro  dilcordano  il  Violino  , la  Viola  , o il  Balfètto  , e il  Badò  o 
Lirone . ' 

Il  Tricordo  ,'  che  gli  AiTìrii  ahiamarono  anche  Pandurido  , o Pandtmt 
Icrivc  Polluce  , che  fu  loro  ritrovamento , e che  di  ire  Corde  codava-  * 
^iarziano  CapcUa  ne  aitribuifce  l’invenzione  agli  Egizj  : ed  altri  antichi 
Scrittori  cosi  troncamente  ne  hanno  lòtto  il  nome'  di  Paiiduride  o di 
Pandura  parlato  , che  hanno  dato  motivo  a'  Poderi  di  feriverne  cófc  in- 
coerenti , c ridicole.  Bifogna  oflcrvarc  , che  due  divcrfi  Sttuincnti  fu- 
rono con  quello  nome  chiamati  : l'uno  era  da  Corda:  l’altro  era  da  Fia- 
to.) Noi  abbiam  pure  uno  Strumento  col  medcfimo  nome  appellato:  ma 
la  nodra  Pandora  ha  dodici  Corde  in  lei  Ordini  : l’antica  non  ne  aveva 
che  tre.  La  fu.i  tìgura  c rotalmenre  poi  incerta.  . 

^ Schilt»  Haggittorim  nel  luo  Trattato  degli  Strumenti  del  Santuario  {«) 
deferive  pure  un  certo  Strumenr®  ,.  che  li  chiamava  fpeziaimcntc  dagli' 
Ebrei  Ntghicotb  : cd  era  quello,  die’ egli,  uno  Strumento  lungo  e ro- 
tondo , fu  cui  tre  Corde  di  minugia  erano  itele  ; c per  di  fotto  aveva— 
molti  fon  . Quando  poi  voicvan  Iònare  radevano  le  dette  Corde  con  uu 
arco  fatto  de’  peli  di  coda  di  cavallo  , ben  tcfi  . Non  làppiam  veramente 
quanta  fede  dovuta  da  a quello  Schiltc  : ma  il  Chirchcro  , da  cui  e rap- 
portato , nc  favella,  come  di  accurato  Scrittore  . Se  cosi  lòlle,  fareb^ 
quinci  manifcllo  , che  gli  Strumenti  da  Arco  furono  già  anticamente, 
ufitati . 

Della  Samttica,  altro  Strumento  di  Mufica  , ne  hanno  così  confufamenrc 
parlato  c Greci  , c latini,  che  lènta  dubbio  la  favia  Sibilla  vi  perderebbe  il 
giudizio,  fe  voiede  venirne  a capo.  Io  dirò  meramente  , che  due  Strumenti 
.; di 


(a)  Caf.  4,  aftid  Cbireb.  Mufurg.  Lit,  ». 
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di  quedo  nome  furono  m(To  gli  Aniichi  l’uno  era  SccuaKoto  dt  Fino  , 
come  dimolìicru  nella  ParticcTla  (cguente  : l’altro  era  Scruni  :nio  da  Cut> 
da.  Dico  in  apprclTo,  parlando  della  Sambuca,  inquanto  era  Sirumemoda 
Corda,  che  li  debbe  elTer  letto  negli  Antichi  Scrittori  non  di  taro  Kt  et- 
rore  , invece  dijamiifa;  e che  quinci  UJamMct,  o Jamtiu  i icore 

fulà  colla  ò'amtyc , o Sambuca  ; e che  conlcgucntemente  fe  ne  Cono  i predet- 
ti difparcri  puduiti , Cioè  manifello  dalle  Contraddiaioni , che  vi  pajoo 
per  tutto.  Ncante  prello  Ateneo,  e Svida  , ne  accribuircoiio  l’ioveniioncj 
ad  Ibico,  foggiungcndo  il  predetto  Svida , che  fu  chiamata  Sambyti,  quid 
Jamtyce , perche  acciiTima  era  , e rutta  propria  per  accompagnare  il  Casto 
de’  Giambi . Ora  la  Mulìca  uGtata  nel  Canto  de’  Giambi , dicemmo  altro- 
ve, tracndolo  da  Plutarco,  che  era  una  Mulìca  ineguale  , Icabrofa  , ed  ili 
pia.  Ma  predo  Platone,  e Ariducile  li  leggono  con  alte! Strumenti  daCuf 
da  riprovate  dagli  Accniefì  ancor  le  Samhucb»  , perchè  inchinanti  alla  voioi- 
tà  col  molle  lor  Tuono  . Adunque  ne’ citaci  luoghi  di  Ateneo  lì  dee  leggete 
Jambycai  ovvero  fu  detta  , per  ilcambio  in  altre  voci  anche  maio 

della  lettera  i in  S , come  accenna  il  mcdcliino  Svida  . Parimente  Maiìi- 
rio , prello  il  prefato  Ateneo  , fofteneva , che  quello  Strumento  aveva  oa 
futiiio  acuto,  che  ulicacillìmo  era  dt  Trogloditi  ,c  da  Patti,  c che  ciò  ave- 
va fcrhtu  Pitc.igoia  nel  Libro  del  Mar  Rodo.  £ appunto  l'acuto  luouoboi 
fi  confa  a quel , che  allega  Aridotilc  per  motivo  , onde  fu  la  Sambuca  li^ 
gli  Acenicli  dilìncila.  Cucilo  mcdclimu Strumento  li  legge  prello  lo  Ikiiò 
Ateneo,  che  era  chiamato  Sambuca  da  un  certo  Samhjc»  , che  ne  fu  crciiii- 

10  il  liiruvaiorc;  c che  di  elio  li  era  prima,  che  altra  perluna  valuto  la &- 
bilia  . £’  inalagevulc  cola  il  combinare  quefle  due  colè  : che  folle  la  Sam- 
buca invernata  da  Samb/ce,  e che  la  prima  perfona  a ul'arla  non  folle  h 
flcdo  Saiubyce^  ma  la  Sibilla.  Anche  qui  le  mi  c lecito  il  conghictiuraie, 
diino,  che  lia  tcocreainne  nel  Tello.  Traile  Sibille  trovo  mentovali  duli 
Sciitcoci  Sambeie.  La  Sambuca  nella  Lingua  Caldaica  è nominata  Saie 
eba.  Sambccha  adunque  dovett’  edere  il  nume  della  Sibilla,  in  cui  veccti 
c letto  Sambetha  : e quindi  ne’  Greci  dcbb’efler  fodJtuito  Sambyca  , iinao! 
di  Samùett.  Coti  In  Sibilla  Samiyct  fari  clTa  fecondo  l’opinione  di  ScmoDe 
Jio  11.IIJ  lJ  ritrovairicc  di  detto  Strumento  , a cui  dato  avrà  il  pioprio  Du- 
ine; e Hata  lata  la  prima  ad  ufatia  . Trovo  infatti , che  Eforo,  e Scani»- 
■oc  , dallo  dello  Ateneo  citati  , chiamarono  anche  la  Sambuca  fempfat- 
mentc  ftniea,  perche  la  fuppqfcru  de’  Fenici  riirovamcnto:  tuttoché  ilpK- 
detto  Sciuo  opinalTc , che  folle  sì  nuinìnata  , perché  il  primo  Artefice  ncl^ 
vorallc  il  tclajo  di  quella  Palma,  che  naicc  in  D.lo  , che  in  Grcculìcbit- 
nia  Feuiet  ( e™?  ).  Ma  Scmo  coli  opino  per  ambizione  di  tirar  ognicoUt 
gloria  della  lua  patria.  Per  altro  prello  il  medclinio  Ateneo  li  legge,  ibt 
appo  Mitilcne  fi  vedeva  una  delle  Mufe, lavoro  dil.rsbotemide.avci  innu- 
no  la  Sambuca;  che  di  ella  fi  valevano  i Re  della  Tracia  nelle-  lor  Centi  e 
che  le  Donne  dì  Kodi  fonavano  quello  Strumento  nelle  Noaze  di  ùnse 
Macedone.  Ma  quale  li  folfc  la  forma  Aia,  ciò  è,  che  iella  incorda  vedete. 

11  Cahnet,  Scriitor  molto  facile,  ha  prodotto  in  figura  il  modcrao  Ssli-ia 
per  la  Sambuca.  Egli  merita  cempatimentn  in  inttcria  m olcuca  . Svili, 
e Fortiiiunc  fcrivono  , ch’era  eda  unoStrumenro  inattgolate;  e Giulucv 
Mto  da  Ateneo  aveva  fcrìito  altresì,  che  quello Srruinemo,  che  Ttigon.iù 
cbiam.avaj  era  pur  detto  Sambuca  Lyrofettlcr^  t ch’era  Italo  ptclTo  gli  AiLj 

trovi- 
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trovato.  Ma  più  chiaramente  Vitruvio  ••  Se  voi,  die’ egli,  condurrete  una 
linea  orizontalc  dal  fcttcnttionc  al  mezzo  giorno,  e dal  mezzo  di  elTa  al- 
zerete una  linea  cbli^jua  , che  Ibrga  vcrib  il  polo  fettentrionale  , quefte  li- 
nee formeranno  una  tigura  triangolare  nel  Mondo  , che  farà  limile  allo 
Strumento  di  Muiica,  appellato  da  Greci  Skmtaca.  Era  dunque  nella  fua 
lòrma  quali  un  Triangolo  llofcele  . Ma  quali  , c quante  lì  fbftero  le  lite 
tiorde,  ciò  rclla ancora  a lloprire.  Portirione  Icrivc,  che  IcCotdcdi  que- 
llo Strumento  erano  di  groUfzza,  c di  lunghezza  ineguali:  ma  non  dice 
quant’elTe  iutiero.  Una  Macchina  dì  Guerra  ritrovata  da  Eraclide  di  Ta- 
ranto avevan  gli  Antichi  , che  , perche  aflomigliavafi  al  detto  Strumeo- 
to  dì  Mulica  , chìamavan  Sambuca  . Era  ella  quafi  un  Ponte  Levatoio 
che  li  abbacava  da  una  nave  fu  un  altra  , e che  era  ^Cenuro  da  corde* 
che  rapprefentavano  quelle  del  predetto  Muhcale  Strumento  . AdunqueJ 
le  Corde  della  Muhcale  Sambuca  erano  perpendicolari  , o quali  perpen- 
dicolari . Atillotile  IcrilTe  ancora  , che  il  Trigona  aveva  le  Corde  tuttto 
ugualmente  tirate  : e il  Trigono  abbiain  veduto  , ch’era  lo  Hello  , che  la 
Sambuca . Finalmente  Mufucio  pretto  Ateneo  ailcrmava,  ch’era  Strumen- 
to Tetracordo,  cioè  dt  quattro  Corde.  E nel  vero  clTondo  etto  Strumen- 
to antichilfmio,  e barbaro,  venuto  alrtondc  alla  Grecia,  non  doveva  effe- 
re  di  molte  Corde  lìimito.  Ma  io  penfo  , che  in  Ateneo  legger  li  debba 
Tricordo,  invece  di  Tetracordo  : prima  , perché  alla  Aegione,  onde  i Gre- 
ci tlciri  tale  Strumento  riconolccvaoo , i Tricordi  erano  attribuiti  non  i 
Tetracordi,  che  i Greci  a fe  arrogavano:  appretto,  perché  uno  Strumen- 
IO  della  forma  triangolare  appunto  delcritta  è rappur-'  & 
tato  dal  Montfaucon  , come  in  antichi  Monumenti  ol^  A 
fctvato  dal  celebre  Monllgnot  Bianchini , dove  appun-  /l\ 
to  tre  Corde  fole  fi  ottervano,  e del  quale  io  porrò  qui  /Vn 

pure  l’immagine  : perché  a'io  non  erro  , éflb  é la  vera  It  j\ 

antica  Sambuca.  Noteremo  qui  intanto,  che  il  Trigona,  It 

del  quale  fan  menzione  Platone  , AtiUotile  , c Plutar-  //  / a* 

co  , e che  Frigio  è cognominato  da  Sofocle  , non  erz  IM  I A» 
diverlò,  come  abbiam  detto,  dalla  Sambuca.  Bilògna^  /#  / / VÌI 
però  guardare  da  certi  Scrittori  , che  di  quello  Sttu-  /#  / / A* 
mento  hanno  Icritto  , come  fe  i'Epiganio  fótte  : poiché  /f  / / / \i 
in  qualche  antico  hanno  letto  Trigono , invece  di  Efiga-  fm  j / f 
nia.  Diogene  Tragico  Icrivc  , che  le  Zitelle  Battriane  ,1/111 
e Frigie  loievano  ne’  Ibin  bolìthi  .venerare  Diana  colla 

Pcttidc,  c col  Trigono,  fonando  intra  Pctfici  .Saeriiìi-|- Z ‘‘U 

e Jofcppo  Autor  Greco  narrava  , che  i Sacerdoti  Egizianidclmedcfimo 
Strumento  fi  valevano  Belle  Fette,  e ne*  Conviti:  dii  che  forfè  inganna- 
to il  Calmct  opinò  , che  il  Trìgono  fotte  lo  Scbalùebiia  degli  Ebrtu  Ma 
qui  pur  s’abbagliò.  Altri  ancora,  tra’  quali  é il  Rodigino  , invece  di  Tr».. 
gnno  hanno  letto  in  calche  Tetto  Tnbanai  c un  nuovo  Strumento  di  Mu- 
fica  con  quel  nome  hanno  introdotto  nel  Mondo  , dove  non  fi  zà  che_. 
mai  fotte  . La  medefima  Sambuca  fu  anche  nominata  Lyrofbtnkt  'dent- 
eale molto  fi  valevano  gli  Orientali  , tìccome  abbiamo  nella  Scrittura  , 
Da  etti  pattò  poi  a’  Crea:  onde  tfichio  fcritte,  che  tardi  fu  ritrovata,  pet- 
cnc  cardi  per  avventura  a loro  pafsò . ; • 
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fu unoSttumcntodaCorda,così nominatoda  » ~ «a 

Afia,  Cùtàfìcuaiaa  pie  del  MontcTmolo  inLidu,co* 

me  fcrivono Stefano  Bieantino,  Eullaaio  (opM  IJioni-  | v 

ilo  il  Geografo  , Io  Scoliallc  d’ Apollonio  di  Rodi , "I  f 

Grande  Etimologico  , e Svida,  che  forfè  fi  fono  I un  1 V 

l’altro  copiati.  Il  folo  Strabone  la  vuolcosi  detta, per-  f S 

che  venuta  dall’  Afia.  Comunque  ciò  fia  , convengono  jW  V 

i predetti  Scrittori , che  tale  InCltumcnco  era  il  t^dc»  jW  a 

fimo,  che  la  Cetra,  e che  fu  già  nel  prime  fuo  eucrc,  /jf  IJ 

ch’ebbe  ne’  detti  luoghi,  di  tre  foleCordc  fornito.  Io  M n 

ne  do  qui  la  Figura,  quale  in  Roma  in  un  Marmo  di  /y 

Apollo , c di  Clathra  fi  trova  , e che  in  altri  Monumcn- 
ti  non  di  rado  s’incontra.  Cominciò  a ogni  modo  a •“ 

chiamarti  con  quello  modo  di  Afiadc  la  Cetra  allora  (b* 
lamcntc,  come  da  Plutarco  fi  trac,  chele  fu  da  Ccpione  alteraro,  eteetò 
foiuto  il  numero  delle  Corde . 

FalFando  ora  agli  Strumenti  Tetracordi , il  primo  da  eonfiderarti  é la> 
ra  di  Mercurio:  ed  io  ne  rapporterò  oui  quello,  che  l'Autore  degl' Inni  «• 
tribuiti  ad  Orfeo  ne  dice  appunto  nell’  Inno  a quel  Nume  indiritto.  Pol- 
che non  otlante , che  la  narrazione  fia  da  me  uiiuta  favolofa,  efaifa;  la- 
viri  a ogni  modo  per  lo  meno  a far  conufeer  le  parti  non  pur  di  ctTa  Liti, 
ma  dcgfi  altri  Strumenti  da  Corda  eziandio  . Mercurio  adunque  , lene, 
l’Autore  del  detto  Inno,  prefo  lo  Schenale  d’una  Tefluggine,  o Tamroci 
marina , fopra  la  parte  cava  di  elio  v'  acconciò  attamente  , e vi  difteft  no» 
pelle.  Queflapelle,  ocopertaiu  poi  da’ Greci  chiamata  ^JhUfbo  (m  m’orni' 
e tutto  qucRo  corpo,  o calla  fu  poi  anche  fatta  di  legno;  benché loldltio 
poi  adornarla  di  tartaruga,  di  avorio,  e anche  d’oro . 

Un  tantino  poi  fopra  il  fondo  di  detto  fchenale  pofe  quali  unumbilico,o 
un  chiodo,  che  fu  da  Polluce  chiamato  Coriotffw,  ed  anche  EfitMÌi,  e da' 
Latini  fi  nominò  poi  Oavui,  Fundui&c. 

A quello  umbilico,  o chiodo  avendo  alcune  Corde  raccomandate,  e in* 
nodale,  quelle  fece  pattare  per  l’cliremitàdello  Hello  khc-  j 

naie  , detta  da’  Greci  Batir»  ( fim't  );  e conduliele,  c ti*  \ § 

zolle  fopra  la  parte  coperta  gii  dalla  pelle  fino  all’  elice*  ApCT  V 
mità  di  detto  Ichenale.  Non  li  convicn  fra  gli  Storici,  l<!  D I 

le  dette  Corde  follerò  tre,  o quattro.  La  più  fondina  opi*  U * 

nionc  , ficcome  altrove  abbiam  detto  , è,  che  non  follerò  a V 

più,  che  tre  . E a noilro  parere  , quella,  che  come  Lira  ti  H 

o’Anfione  rapporteremo  io  appretto  con  Icitc  Corde,  di^  3 |1 

veti’  cITcrc  appunto  ne’  funi  principii  non  altro,  che  la  Li-  A n 

ra  di  RIcrcurio  ; e quinci  fol  di  tre  Corde  fornita  , quale  a 

qui  dimollciamo  . Intanto  non  vogliamo  qui  dimenticare 
uu  Etimologia,  veramente  da  ridere,  che  Cairifxlorn(«)drlle 
Corde  arrecò,  Icrivcndo,  che  Cerniera  detta,  perche com- 
noveva  il  cuore.  Ma  comunque  ciò  fia,  da  principio  leder-  t . 
te  Corde  furono  non  d’altra  materia,  che  di  lino  formate;  V 
e perciò' è,  che  furono  dette  Lnii(  aTi*  ) dalla  marcria  > 
come  dal  fuono  , che  rendevano  , furono  anche  appellare 
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Mìtoi , cioè  Tmi  ( ) . PaffofTj  poi  a farle  delle  interina  delle  pccurc, 

che  noi  diciamo  ; c perche  le  Inienina  erano  da’  Greci  chiamate 

Ckordai  ( ) < quello  nome  però  lì  ufurparono  quelle  tìla  , che  di  clTe 

eran  fatte,  le  quali  per  la  HelTa  ragione  da’ Latini  erano  dette  Fidi  ( Fidar  ) 
dal  verbo  Findert , e Nervi  ( A’ervi  ) &c.  Di  qui  anche  certa  morbola  teu- 
fiune  d’inteltini  é_da’ Medici  nominata  Cbordapfo  , come  Icrive  Celio  Au-, 
rclìano  (a).  Dal  farle  di  minugia  lì  paftu  ancora  a farle  di  qualche  metal- 
lo , come  di  acciaio.  Ma  i noltriMufici  piùdilicaci  d’orecchio  hanno  olTer- 
Vitto,  che  il  Tuono,  che  rendono  le  Corde  di  acciafo,  è piti  inlbave,  edal^ 
prigno,  che  quello  delle  minugia. 

intanto  avendo  Mercurio  piantali  due  bracciuoH  all’  altra  cAreraità  dello 
Altro  bchenalc  là,  dove  ellcr  dovevano  i piedi  anteriori  della  Tellugginc, 
e congiuntili  con  un  travctfctio  nel  lor  dnimeuto,  per  tal  travctlètto  fece 
le  dette  Corde  pailarc  , che  lego  poi  di  dietro  ad  clTu  , c fermò  a certi 
piunit,  per  quello  An  ritrovati. 

Quc’bracciuoli  furono  già  da  Omero,  e da  altri  nominati  Prrèrirf 
cioè  Braccia  ; c txrchc  fi  lólcvano  formare  di  due  corna  infieme  pulitamen- 
te congiunte,  furono  da  'J’olommeo  chiamate  anche  Cerata  ( xiìam  ),  che 
vale  Corna-,  c perche  la  Agura,  o forma  , che  lor  li  dava  ordinariamente, 
era  lùmigliantc  .alle  Mcnlole,  o alle  Prothyridi,  che  veggiamo  nc’  Comi- 
ciamenti  delle  Porte,  che  iiGrcci  chiamavano  Anctni  ( «jiu'n;  ),  come  da 
Vaiuvio  (è)  A trac;  cioè  A dava  alle  dette  Coma,  o Manico,  una  Agura 
quali  Tbmiglianie  alia  lettera  S,  come  quella  è aun  di  prcAo,  chenel  Ma:- 
nico  de’  Violini  A può  oAervarc;  perciò  anche vf«ir#i)t  talvolta  nominarono 
il  Manico  . 1 Latini  chiamavano  quelle  dne  btacciuola  Maaubrit  ( AltM- 

irium  ) . 

2ygot  (,  X'T)*t  ) in  Greca  favella , /«jtnnLatinameme, c Volgarmente  6i»> 
go,  ju  quanto  era  pane  de’ Mutici  Strumenti,  eia  lècondo  AriAoiilc  qncl- 
ia  parte,  che  dal  CiiariAafì  teneva  ncllamano  AniAra.  LoScoliaAc  d'Ome- 
Todice,  che  era  quella  parte,  dove  fono  ibilcberi  poAi . E Achio  ferivo,  che 
il  Giogo  e il  nicdclimo,  che  il  Braccio,  o il  Manico.  Non  fono  però  tra  loro 
dlTcordanii  nel  Ibndo  qucAi  Scrittoci,  perche  il  Manico  era  quello,  che  A 
teneva  da’  CitariAi  colla  AniAra,  e nel  Manico  i bifeheri  erano  collacati. 
Propriamente  però  il  Giogo  era  quel  (Eaverfeteo  , col  quale  abbiam  detto, 
che  Mercurio  idue  bracciuoli  nel  lorAoimcnto  congiunfe.  L’altra  parte  del 
Manli  o fu  anche  mcialbricamentechlamata  da  alcuni  P»dalfo(»>a,XK»),che 
ligniAca  Timana , TcoTraAo  (e)  ollctvò.,  chel’Elceera  utililTimodcgao, per 
lavorare  i Manichi,  e Gioghi  alle  Lire,  e allc  Cetre. 

Nel  detto  Traverfetto,  o Giogo  furono  fatti  da  Mercurio  alcuni  forami, 
per  ciatèun  de’  quali  Tè  palTarc  unadclle  dette  Corde  , che  al  mcdcliiao 
Travcrietto  raccomandò,  ed  avvinfc. . Ciietli  forami  erano  da’Grcci  chia- 
mati Omfhali  («Vri'Xu  ),  eda’ Latini  UmMici-,  i’una , e l’altra  delle  quali  voci 
Tuona  il  medcAmo,  che  in  noAca favella  UmMiebi. 

Ma  le  Corde  non  A Tàrebbono  potute  colla  dovuta  armonica  proporzione 
dìAendere  a feiAìcienza  con  fol  tanto  averle  al  Giogo  aggruppate . Dietro 
pcrtantoal  niedelimo  Giogo  vi  collocò  alcuni  Pivoli,  o Uifeheci , intorno  a 
ciafeun  de’  quali  una  Curda  attortigliò  , per  potei  meglio  qucAa  diAcnde- 
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te  con  girai  quello  , e citarla  a rendete  il  precelò  Tono  . Quelli  Pircheti 
furono  da  princìpio  fatti  anch’eilì  di  Como  , onJ’  era  pur  latto  il  Manicot 
o il  Collo  ; onde  Ctrafholi  ( ) furono  gii  nominati . PatToiC  poi  • 

formarli  di  quel  cuojo  più  (»o(Io  , e più  duro,  che  dal  collo,  e dal  dodo  de’ 
buoi  fi  trac  ( come  Icrive  Efichio  ; e quindi  cominciarono  a dirli  CMInp* 
( aiXasvK  ):  perciocché  Collepi  in  Cicco  I uu>4  ) , fecondo  il  comune  pa- 
rer de’Gramatici , é propriamente  quella  parte  più  dura  , e più  Iòne  del- 
la pelle  del  Bue,  che  nei  collo  di  elTo,  e nel  dorlb  fi  trova.  Fu  poi  altera- 
ta m progrello  di  tempo  la  detta  voce;  edi  Colhfi  fe  ne  {cetCothU  (uu«;i>i) 
col  qual  nome  furono  di  poi  appellati  . Da  Latini  fi  chiamarono  firtial/i 
dal  Verbo  Verttn  , che  vale  Voùtrt  , perchè  per  diflendere,  etirar  le  Cor- 
de , fi  voltavano , e fi  giravano  intorno . Chiamavanli  ancota  prcifo  i medeli- 
mi  CUvicult* , che  vale  CbùKtttt , perche  non  rute  a tbmiglianza  di  Chiari 
fatti  erano;  ma  come  da  quelle  fi  apre,  e fi  ctiiude  , co»  per  clTi  lì  inten- 
deva , e fi  rimetteva  il  Tono . 

Quelle  Volute  poi  , o Angoli  rilevati  , che  nel  finimento  del  Manicori 
fi  facevano  a’  fianchi  , per  accrefcerc  allo  Strumento  grazia  , furono  da' 
Greci  nominati  Ctmrìa  ( ) quali  Ptttnmcci  , col  qual  nome  furono 

poi  anche  nominati  tutti  gU  Angoli  tifaltanti  di  tutti  i Mulicali  Sini- 
menti . 

Ma  non  farebbe  ballato  l’aver  così  le  Coide  difiefe  , perchè  tcndelftro 
Suono  ; fe  non  fi  trovava  modo  di  tenerle  rilevate  dalla  pelle  , fui  luDjO 
della  quale  correvano.  Vicino  dunque  ai  Rarere  colloco  Mercurio  folco  le 
dette  Corde  un  picciolo  Ponte , o Cavalletto , o Scannello  , che  le  folìeoef- 
fè  , da’Greci  detto  Hypolyrion,  perché  poicilero  rifonare.  Da  principio élo 
non  fu  altro,  che  un  pezzetto  di  tubo  di  Canna  attraverfato  lòtto  le  mrde- 
fime  Corde  ; onde  t medefimi  Greci  chiamarono  la  lleila  Canna  pct  que 
fia  ragione  talvolta  Hypolyrhn  , Di  poi  fi  pafsù  a farlo  di  Como  ; c col 
nome  di  Magadt  ( ) fu  nominato  da’  Greci , come  fi  uova  appo 

Efiebio  . 11  medrfimo  Efiebio  icrive  , eh’  era  quadrangolare  dì  fotisa.  • 
Boezio  lo  chiama  Emiiftrio  . Ma  noi  vediamo,  che  Be’ Cavalletti  de*  Vio- 
lini fi  verifica  a un  di  prelTo  l’una,  e l’altra  di  quelle  aomintzioni.  Fa- 
ché  p>oi  a ibmiglianza  di  quello  Scannello  fu  lavorato  un  Malico  Sm* 
mento  , che  il  nome  appunto  uturpò  di  Magade  , per  la  figura  , che  M 
aveva  , perciò  a difibeenza  del  detto  Strumento  fii  quello  Scanodb 
chiamato  poi  da’  Greci  Magadio  ( /uo^nSu,  ) cioè  Piccola  MtgaU  , cornea 
nominato  fi  trova  appicITo  Luciano  . 1 Latini  chiamavano  quello  iìcii)’ 
nello  , Canonr,  fulcro  ( Cattou,  Tulcrum  ) ftcc. 

La  materia  intanto,  e lo  fchcnalc  , fui  quale  etano  flefe  le  Cordtai 
fece  , che  quello  Stracnenro  fi  chiamalle  ancota  da’ Greci  Cicli  ( 
e da’  Latini  Tefluàini  ( Tt/ludo  ) . Fu  ancora  chiamato  Ciliari  ( ti>m  ) 
a difTeienza  d’un  altro  Sttumrnro  chiamato  Cithar»  («>•>),  ond'é  poi 
venuta  agl’  Italiani  la  voce  Cbittrru  . E qnefla  dìveriiti  fra  Cithari , e Ci- 
tiara  fu  avvifàta  da  AtilloITcno  , ricooofciuta  da  Efchioe  , e compioMU 
da  Ammonio.  Ma  la  raedefima  dillinzìone  da  Antonio  Majotagio  non  oA 
ferverà  gli  fece  dire  (a)  , che  la  Lira  foifc  il  medeiimo,  che  la  Cor#;  e 
•nel,  ch’é  peggio,  foftener  anche  volle  così  fatta  opinione  con  un  efpio- 

fa 


(a)  Prafat.  in  Piadar. 
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là  Opercttn  a quello  fine  compoda,  che  a Girolamo  Cardano  indirizzi- 
Anche  Agoflino  Calmrr  (a)  ha  la  Lira  con  la  Cttra  confuta  , col  Salterhla/ 
Cttra  , e col  Salterio  il  Natio , come  li  può  vedere  appo  lui  . Ma  convenen*- 
do  nella  deferizione  di  quedo  rozzo  Strumento  anche  Filodrato  nell’  An- 
fione,  EullaziolòpraOmcro,  edaliri;  é peròmaniièdo,  che  la  Tua  Forma 
diverta  era  da  quella  dilla  Cetra  dimodrata  già  dove  dell’ 

Jtfiaia  parlammo  , e che  in  altro  luogo  altresì  diremo  a 
vedere  più  caricata  di  Corde.  Senza  che,  fecondo  i Gre- 
ci Storici  detn  , dove  la  Lira  fu  in  voga  fino  da  priinif- 
fimi  tempi  nella  Grecia  , la  C»ir«  non  fu  in  tal  Regione 
introdotta  , che  dopo  che  per  ali  re  Nazioni  era  già  cele- 
brata. intanto  anche  alla  detta  Lira  una  Corda  fu  accre- 
fciuta  , si  che  potè  nominarli  , fc  crediamo  a Boezio  , il 
Tttracmdo  di  Mtreurio.  E noi  ne  produrremo  anche  in  que- 
lla fuppcfizione  una  qualunque  rozza  Figura  , quale  pro- 
dotra  la  ritroviamo  da  altri  . Era  poi  collume  tra  Greci, 
di  far  girare  dopo  la  Cena  fra  Convitati  la  Lira  , perche 
ciafeuno  vi  faceìle  la  fua  Sonata  . Chi  liriiiiava  , ne  rice- 
veva un  ramo  di  mirto  , per  cui  era  obbligato  invece  a 
cantare. 

Dalla  Lira  fc  ne  traile  da’  Greci  un’  altro  Strumento  , che  elTendo  a 
nella  fimiliflìmo  in  tutto  , l'alvo  che  era  più  picciolo  , fi  chiamò  in 
oro  favella  Ltrow»  ( zvr/»  ),  che  fuona  Lirotta. 

Ma  la  Citara,  o Cotta  , come  che  quattro  Corde  Iòle  cRa  pur  avelie  da 
prima  , era  però  nella  fila  torma  dalla  Lira  diverfa  . E la  fua  Figura.^ 
credefi  da  San  Girolamo  cllcre  fiata  triangolare.  Ma  quefio  Santo  Dot- 
tore paxla  per  avventura  di  quello  Sirumcnto  , eh’  egli  credeva  efler  la 
Cetra  . Demetrio  Falcreo  dice  , eh’  ella  era  limile  ad  un  arco  lunato  : e 
ciò  è più  conlormc  a quello  , che  le  antiche  Statue  d’ Apollo  dimoftta- 
no,  aventi’  la  Cetra  in  mano  , e a quello  , che  in  quafi  tutti  gli  antichi 
^lonumcnti  fi  vede  , e nelle  Gemme  altresì  , e ne’  Carnei  . Perché  poi 
folle  il  Suono  delle  lue  Corde  lipercoUo  , aveva  ella  il  ventre  inferiore 
cavo  : perciocché  cosi  etano  le  Cetre  lavorate  , che  nella  curvatura  dell’ 
Arco  , era  collocato  il  Cordotono  , onde  procedevan  le  Corde  : dopo  fr- 
uiva il  Magadio  : dopo  quello  erano  i Gradi  per  variare  le  voci  ; e 
naIiQcnie  le  Corde  al  Diametro  , che  le  due  braccia  dell’  Arco  flringe- 
va , erano  legate  . Per  poi  accrcfcerlc  il  fuono  , pjfiarono  i Polìcri  ad 
appiccarle  al  Magadio  , quafi  una  Bafc  quadrata,  o Calla  di  legno  , per 
entro  vurta  , che  in  Greco  li  diceva  Ecbto  ( ) . Talora  era  però 

quell’  Ecbto  iàbbricato  anche  di  rame'  , 0 d’altro  metallo  . Noi  produr- 
rem  la  fua  Immagine,  dove  degli  Strumenti  di  fette  Corde  ragioneremo  ; 
poiché  con  tal  numero  folo  di  Corde  ella  fu  dagli  Antichi  confiderata.  In- 
canto di  quello  Strumento  ne  attnbuilconu  alcuni  de’  Greci  l’invenzione  ad 
Orfeo  , altri  a Lino  , e altri  ad  Anfione  ; e fcrivono  pure  , che  il  primo  , 
che  la  fonàlle , lenza  accompagnarne  il  Suono  col  Canto  folle  Tamiri . Ma 
quelle  tuirc  loti  fole  i c palso  lenza  dubbio  a Greci  la  Cetra  o dagli  Egizi 
o da  Caldei , ptello  i quali  ultimi  é appellata  in  Daniele  Kitrot.  " 

- . La 

( a)  DiS.  BiW  , d"  Viffert.  do  InSr.  Mufie.  tìatr. 
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La  Ftrminga  ( Pbarminx  ) era  pure  Sirutncnco  o niente  divetfo  dilla  Ce 
tra , come  pare  da  Omero,  o molto  poco  d.vetib.  EQchio  però  diSincndo- 
la , nota  ,chc  Formixga  era  delta  quella  Cara,  che  li  portava  in  il'palla^  . 
Alcllàndi'o  Sardi  Icrive  poi  , elvella  fu  ritrovamento  de’ Siciliani  ; e ck) 
prima  di  lui  avevano  alièrmaio  già  Eufcbio  , e Clemente  . Ma  chiunque 
l\nvcii(ore  ne  folle  , egli  fu  certamente  quclio  Sirumento  autichiilimu  : 
poiché  gli  Ambaiciadori  de'  Greci  trovarono  Achille  , che  lonava  la  Fot- 
minga,  e le  Imprelc  degli  Eroi  in  uno  cantando  , li  prendeva  omfoiiaio- 
ne,  c diletto,  come  feri  ve  Omero  ^ il  quale  anche  aggiunge:  La  Foriu>;j, 
Che  a Convite  gl’  Iddìi  f.cer  compi^M:  c ticll’ Apocalilli  altteii  lu  da  S.  Giu- 
vanni  ognora  polla  a Beati  in  mano  , come  aiCervó  il  Lorino  : onde  aoti- 
chiiTimo  in  uno,  c nobiliiHmo  Strumento  clTeticnaa  dubitazione  doveva. 

La  Scindaffa  è commemorata  da  Tcopompo  , da  Aniilila  , c da  molti  it- 
iti. Laerzio  alFccma,  che  era  un  viliilimo  Strumento.  Ma  più cbiatamcir 
te  parlandone  Matrone  Parodo  , racconta  , ch'ella  non  piu  aveva  , che, 
quattro  Corde;  c quelle,  liccomc  aggiungono  altri , craii  di  ottone;  eli 
pcrcoievano  con  una  penna.  Dei  rimanente  fenvono  i tnedclimi , cb'en 
iòinigliante  alla  Lira,  c ch'era  il  iratienimcmu  delle  Fcmnuac,  che  n» 
avevano  da  tiiarc . i 

Un  Ebraico  Strumen- 
to , che  al  più  di  quat- 
tro Corde  conllava.ciiia- 
m Ito  Mmmm , è pur  men- 
tovato da  Schiltclljggi- 
borim  nel  fuo  Trattato 
degli  Strumenti  Mufica- 
li  del  Santuario  ; la  cui 
forma  fomigliantc  era  a 
quella  d.  1 Liuto  ; c la 
cui  Figura , qui  produciamo  , quale  il  Chirchero  da  un  antico  Codice 
della  Vaticana  la  trafTe  , c la  rapportò  ne  funi  Libri  di  Malica . 

Nc’  Sacri  Libei  c Ibvcnte  nominato,  conte  MuCco  Strumento,  la  li»?!*- 
ma.  Agollino  Calmetandò  immaginan- 
do . che  porcile  cUcre  llato  quello  Stru- 
mento lliinigliante  alla  Gironda  , o Ghi- 
ronda , io  CUI  Hionano  quattro  Corde_. , 
mediante  una  mano  , che  mena  in  giro  - .P'-p 
una  ruota  , mentre  l’altra  talleggiaiido 
nc  varia  le  voci.  Ed  eccone  la  Figuradi  ^ ' 
ella  da  lui  prodotta.  M.i  quella  G&onda  i 
invenzione  de’  Tcdefchi  non  molto  anti-  > ..<  , 

ca , prclTo  a’ quali  è Strumento  anche  vile  ; e tioi  moflrercnio  in  appn^®' 
che  la  Simfonia  degli  Antichi  era  uno  Strumento  da  Fiato . 

La  Magadi  fu  pure  uno  Strumento  da  Corda  , che  dagli  Ebrei  s’intend^ 
va  per  avventura  fotto  il  nome  di  Mnanaim.  Bd  Fofbrione  riferito  da  Atf 
nco  affermava  già,  che  quello  Strumento  antiehiflimo  era  d’origine;  d* 
li  era  così  nominato  da  un  certo  Magdie  di  Tracia  ; che  tardi  poi  aveu- 
cangiata  col  nome  la  forma , palTando  a chianiirli  Samiyti  , o e 

che  fccqucotilEmo  era  apprelTo  a Mixilcaci  ; onde  da  LeibotcmiJe  ai'h» 

Sta- 
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Statoario  fi  era  ftólta  uha  delle  Miift  colli  Sambuca  in  mano  , ^er  cipp». 
fico  Mcnccmo  di  Sicione  , e ArillolFcno  appo  il  mrdeiimo  Ateneò  (òliene- 
vano  , che  la  Alagadi  non  era  fiato  Steutnento  diiTomigliance  dalla  Petti-'' 
de.  £ diverfamente  da  unti  pur  friulicanuo  Apollodueo  nella  Rifpofia  al- 
la Lettera  di  Arifioclcj  lenire,  che  la  Magadi  era  quello  Strumento,  chea’  ' 
tempi  di  Aten'ìeo'  fi  chiamava  Salterio.  ArlCfie  nel  numero  delle  Corde , ond’ 
era  fa  Migadi  armata,  .dilcotdanu  fra  loto  {li  Autori . Telefie  le  dà  cinque 
Corde,  c non  più.  At\acrconte,  che  lafatitrovamcntode’Lidii,  gliene  dà. 
venti.  In  tanta  varietà  di  opinioni  credo  io  , che  la  faccenda  fia  a (Jucfto* 
modo.  Il  medefimo  Anacreonte  diiìc,  che  Magadi  fi  chiamava  quello  Stru- 
mento, che  era  a propofito  per  cantarvi  fopra  le  Canzoni.  Da  ciò  c ma- 
nifèfio,  che  il  nome  di  Magadi  erà  comune  a varii  Strumenti  non  pur  da' 
Corda,  ma  ancor  da  Fiato:  ond’  6,  che  col  nome  fieffodi  Magadi  ttovìamò 
I una  {brra  di  Flauto  appellata  appo  Ateneo.  Ma  non  qualunque  Strumen- 
I to  atto  a cantarvi  delle  Canzoni  così  chiamavano  ; ma  quel  lolo  , che  col 
I concento  della  Diapafon  corrifpondeva  egualmente  alle  Note  da*  Cantori 
1 battute,  cioè  adire,  che  corrifpondeva  all’ uniibno  nell’ Ottava  , com^ 

I Icrivc  Fillidc  Delio  nel  Libro  Secondo  della  Mufica  . Poterono  dunque  piu 
Strumenti  ancora  da  Corda  cllcr  con  quefio  nome  appellati  ; e quindi  fol- 
le la  dilcordanza  nc  nacque  degli  Autori  , che  ne  pailaronò  .■  Ala  intanto 
. Magadi  dovè  chiamar  Saffo  la  fua  Pctride  , perche 
nel  "modo  fuddeiio  accordata  al  fuo  Canto.  Magadi 
' chiamò  Timoteo  Milefio  la  fua  Cetra , che  non  più , 
che  di  cinque  Corde  fornica, ci  ricevè  dagli  Antichi; 
onde  Tclelle  potè  poi  dire,  che  la  Magadi' non  ave- 
va, che  cinque  Corde,  come  nella  prefente  Figura 
C può  vedere,  ricavata  da  antichi  Munum-nti  dal 
Munifaucon,  e da  lui  prodotta  nelle  fue  yinticbiti 
E argomento  di  ciò apcrtifiimo è quello  , che  daAr- 
I temone  fu  fèritto,  cioè,  che  da  Timoteo  erano  fia- 
te alla  .Magadi  molte  Corde  accrei'ciutc,  per  lo  qual 
I motivo  ne  era  fiato  appo-  i Lacedemoni  acculato: 

uiodo  fappiamo  di  certo,. che  alla  Cetra  furono  da  Timoteo  le  dctieCot- 
c acclefciute  , come  altrove  abbiam  detto  . Finalmente  Magadi  appellò 
Anacreonte  il  fuo  Barbito,  quando  anche  l’ebbe  accrclciuto  al  numero  di 
vejiti  Corde,  come  da  fuoi  Iteifi  'Verfi  apparifcc. 

11^ Pantacordo  , Strumento  dagli  Sciihi  trovato  , aveva  cinque  Corde  , 
onde  il  nome  ne  ptelc  . Elio  era  dì  llrilcie  , o lunghe  di  cuojo  bovino  , 
invece  di  minugia,  fornito;  cinvecc  di  plettro  a fonarlo,  l'ungbie.ufàva- 
no  delle  Capre  , come  fcrivc  Polluce . Frine  ù dilettò  gtandcmeiue  di. 
quefio  Strumento . ' ' . . • 
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ScMtt  HaggMgrim  nfcrito.dal  Chiichcio  , in  un  l’rattaw  dillo  fletto 
Cbircbeio  latinizzato,  dove 
clàttamentc  parlò  degli  Stru* 
menci  Mullcali  del  Santua* 
rio  , un  nc  produce  di  fei 
Curde  , chiamato  ebraica-  , 


mente  Macbul  , la  cui  foi^ 
ma  era  lùiuigliantc  a quella  ' 
della  Viola . Ed  cccone  la 
figura,  quale  da  un  antico 

Codice  della  Vaticana  la  ri-  , ■ l i«l 

cavò,  c la  prodnlTe  il  predetto Chirchero.  La  vocedicii>)f4«*»i»,  che  nelSal* 
mo  44.  fi  legge  , è pur  da  alcuni  Moderni  mterptetata 
per  uno  Strumento  di  £èi  Corde  : e medefimamente^ 

V Hiaglmwgab  , di  cui  fi  fa  menzione  nel  Targum  , era 
pure  un  Efacordo  . Ma  quelli  Strumenti  , fe  pur  etano 
rra  loro  divertì  , non  dincrivano  , che  nella  maggiore, 
o minor  grandezza  , come  la  Viola  , e il  Violone . 

Ma  avendo  acquillata  voga  negli  Strumenti  di  MqltM 
la  Policordia,  ò moltìplicità  delle  Corde,  alla  Cetra  pri-  ( 
micramente  accrelciutc  furono  fino  al  numero  di  fette. 

E di  quelle  Cetre  Eptacorde  una  quantità  non  ordina- 
ria fe  n’  incontra  negli  antichi  Monumenti , in  vano 
maniere  bizzarramente  iormate.  lo  nc  darò  qui  l’imma- 
gine d'uiik  tbl4  , che  li  trova  tbvenie  in  mano  alle  Sta- 
tue di  Apollo  ; c che  ancora  più  comunemente  s’incon- 
tra , che  qualunque  altra  . . , ' j- 

Furono'  poi  Àìche  le  Corde  accrelciutc  alla  Lira  : ed  ecco  pure  ai  una 
di  quelle  ILirc  Eptacorde  l’iuamtóinc,  che  c tratta  da  un  ^ 

ballo  Rilievo  potleduto  già  dal  Cardinale  Spada  : ma  che 
debb’  cller  più  , eh’  altra  , confii^crata  , perché  in  detto 
ballo  Rilievo  è Amfionc,|;  che  è tapprefentato  con  quella 
Lira.  „ , . 

Quell’  Ottava  , che  nel  titolo  è nominata  di  alcuni  Salmi  ^ 
Ebraicamente  Al-fctminith , come  che  alcuni  vi  abbiano  fitti  j 
fbpra  gran  millcrj , ella  non  era  però  , che  uno  Strumento 
di  otto. corde  , onde  il  nome  atcf  prefi).  Qjiando  non  avef 
fimo  l’autorità  di  tutti  gli  Ebrei  , e di  moltiiFimi  Cattolici 
Intcrpetrii  e quando  la  Verfione  Caldea  , dove  li  legge  Sai- 
tm  far  COttava,  non  ponelTc  prccilìlmente  così.  Salmo  da  ean-  ; 
tarfi  fuHa  Cafra  di  otto  Corda  ; il  Iblo  palio  , che  noi  abbiamo  I 
nc’  Paralipameni  al  quindicefimo  Capo,  egli  ne  puòfarlicu-  ' 
ri  di  tal  verità  . Quivi  annoverandoli  i Cantori  , fi  dice  che 
Matatia  , Elifalù  , Macenia  , Ob-dedom  , )eiel , e Ozaziu 
cancavano  l’Epinicio  al  Signore  fiallc  Cetre  Ottave. 
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Il  Novtearia  così  era  chiamato  , perchè  di  nove 
Corde  cunilava  . L’Eiirer»  , dal  Monte  delle  Mule 
così  appellato  , perché  pari  al  ntiinero  di  elle  ave- 
va le  lue  Corde  , non  era  che  il  N ovccordo  .Eia/ 
forma  di  quello  .Strumento  non  la  verilimil mente  ' 
altra  da  quella  , che  qui  c ditnollrata.  Poiché  foifc 
l'unico  di  nove  Corde  ne^li  antichi  Monumenti  s'in- 
contra, ed  è rapportato  dal  Monfaucon. 

l/a  lamhica  , che  abbiamo  detto  cllerli  da  alcuni 
conful'a  colla  Sambuca  , era  fecondo  Ateneo  , ed 
Eliehio,  quello  Strumento  da  Corda , lui  quale  lìcaii- 
tavano  i Giambi,  flilò^na  però  notare  quello  anco- 
ra, che  ferivo  Fillide  Delio  nei  Libro  Secondodclla 
Mulica  , che  Jamiici  fi  chiamavano  tutti  quegli 
Strumenti  , fu  quali  (1  cantavano  i puri  Giambi  . 
l’ercioccbc  quelli  , fu’ quali  lì  cantavano  i Giambi 
adulterati , e della  metrica  lor  ragione  frodati , era- 
no chiamati  Clefjìamii  . Apollodoro  poi  nella  fua 
llifpolla  alla  Lettera  di  Arilloclc  , ferivo  , che  lo 
Siiumcnto,  che  a’  fuoi  tempi  lì  chiamava 
è»  , .era  un  Trigono  coperto  , Strumento  di  nove 
Corde  , ma  quali  dall’  ulb  rigettato  , che  fi  nomi- 
nava anche  Elywa.  Trovanli  appo  Ateneo  per  erro- 
re le  due  prime  fillabe  di  lamUct  leparate  dalla 
terza  : ojidc  alcuni  lacendo  di  quell’  ultima  nn  Kai  ( ,,,')  hanno  le  prime 
due  ptelc  per  un  nuovo  Strumento.  Trovali  pure  prello  il  medcfimo  Ate- 
neo CltjjìaKgo  inqualche  luogo,  che  alcuni  hanno  interpretato  Fmrtivi  Vafl. 
jd.i  legger  fi  dee  Clefjìambò , Trovali  un  altro  Strumento  pur  mentovato 
col  iKiirie  di  Pariamhiie,  del  quale  però  altra  notizia  , che  il  nome  non  ci 
hanno  gii  Antichi  lalciata  ■ Orazio  Fiacco  diede  a’ Giambi  l’aggiunto 
di  Parti  dall'  Kola  Paro  , onde  fu  il  celebre  Poeta  Archiloco  , geatr. 
lUaiKeuitur  degli  lleilì  . Ciò  ne  può  ellere  di  qual-  ~ 

che  barlume  a conghietrurare , che  licrome /«niice 
li  chiam.iva  quello  Strumento  , fu  cui  li  cantavano 
I Giambi  puri,  Clt  pfiamio  cfueWo , fu  coi  11  cantavano 
1 Giarribi  adulterati  ; cosi  Pariambidt  quello  lì  no- 
nrinalie,  fu  cui  i Giambi  Archilocliii  cantari  tolle- 
ro ; ovvero  cosi  detto  foifc  da  Paro,  per  cller  fatto 
ad  accompagnare  que’  Verli  Giambi , che  in  Paro 
cbbcio  il  loro  fplrudorc. 

^ La  Pfitbyra , invenzione  Lybica,  o più  veramente  l 
rroglodiiicu , era  uno  Strumento  quadrato.  Alcuni 
llimaroiio  , dice  Polluce  , ch’ella  lolle  una  colà_ 
liclU  con  PAfearo.  Qtiell’  Afearo  era  un  Quadran- 
golo cubitale,  fu  cui  li  cantava.. Le  Corde,  che  Ib- 
pra  tirate  v’erano,  con  rifere  pizzicate  , rendevano 
un  tuono  fomigliante  a quello,  che  rendono  i cam- 1| 

- A quello  Strumento  Tu  pur  dato  il  nomer" 

Oli  ■tw'ijaw , onde  fu  Ceritto , che  la  Magadi  cra_  ‘ 
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una  Tavola  quadrala  , fulla  quale  erano  flefe  le  Corde.  La  Figora  ,che  noi 
qui  ne  diamotolta  dal  Bellori , e dal  Vafu  delle  Mute,  prudutio  dii  Signor 
ad  la  Chaullc  , potrekb’  edere  appunto  la  vera.  Quello  Sttumemo badie* 
ci  corde:  e per  edere  (bmigliante  al  Salterio,  forte  per  ciò  tu  , ebe  Afrol* 
lodoro  fetide, eflir  laMagadi  il  medefìmo,  che  il  Salterw.  In  fatti  le  Peni* 
mine  Lidie  , che  di  tale  Strumento  ufavano  , edetli  Cantattici , c Silitìe 
chiamate,  lo  fcrive  Gione  nell’  Omfalt  : e Aridodeno  pur  notò  ,'che  tanto 
la  Magadi , quanto  la  Ptttida  lì  fonavano  lenza  plettro  col  canto  : il  ebe  ab* 
biara  veduto  cderlì  di  quello  Strumento  già  da  altri  avvitato. 

La  Ciflaor , o Knnar  , Strumento  di  Mulica  dagli  Ebrei  ufaio  , dd  quale 
fpedo  fi  fa  menzione  nella  Scrittura,  c non  di  rado  dall’  Inierpetre  Latino 
voltata  in  Cjtbara,  o Cetra  . Ma  la  Cimar,  che  i Greci  voltarono  mCa^i, 
fu  Strumento  fenza  dubbio  dalla  Cetra  didinro.  perche  in  più  luoghi  della 
Scrittura  (a)  l’uno , c l’altro  fono  infiemc  annoverati  , come  cofe  divrrfe. 
Fu  edo  antu'hidimo  di  origine:  poiché  nella  GencQ  (()  GiubaI  fi  cbianu 
Padre  da'  Sonatori  dilla  Cimur-,  e nel  Libro  primo  de’  Re  (r)  lì  fcrive,  clx 
Davide  tranquillava  col  Tuono  delia  Cimar  l’infuriato  Sanile.  Era  anche  Sito* 
mento  predo i Tirii  molto  ulitaio,  del  qual  fi  valevano  le  Donne  licite  ic 
prcndevafi  in  mano:  poiché  il  Vocabolo  Ebraico  , che  il  Latino  Inierpeitc 
ha  retò  Csitfantiwn  , lignitica  in  qu. Ila  favella  Prmdtr  h mano  , AUracat, 
Maneggiare &c..  Giulcppe Ebreo  (d)  dice,  che  aveva  dicci  Corde,  c cheli 
batteva  col  plettro.  La  Figura,  che  ne  ha  prodotto  il  Chicefaero  da  un  Ct* 
dice  antico  della  Vaticana  , è quella  deda  , che  noi  daremo  dii  Sinuco, 
falvo  che  nel  numero  delle  Corde.  Non  e però  verilimilc,  che  a’  tempi dt 
GiubaI,  che  nc  fu  il  padre,  eda  avede  già  dieci  Corde  . Apollinariufcni* 
fe,  ch’eraeda  ilmcdcfimo,  chela  Forminga.  Per  verità  da  ciò,  che  abbuiti 
detto  dì  quedi  due  Strumenti,  la  Formnga,  c la  Cynira  , lì  vede,  ch’cllii  e 
nella  antichità,  e nella  dignità  , c nella  maniera  di  eder  trariati convoli* 
vano  molto:  onde  la  Cinnor  antica  non  fu  forfè  gran  fatto  diverlà  dalla  fv* 
minga  mentovata.  Ma  accrefcìutcle  poi  le  Curde,  ealteraranc  pctivvtoiii* 
la  in  qualche  cofa  ancora  la  forma , dovè  padare  a divcrfilicarii  in  priott- 
dalla  fvrmiiiga , con  eder  Cynara  di  dieci  Corde  i epoiaachcatrasfotrairùpB 
nuovo  accrefcimento  di  quelle  nel  Smiico. 

llSalterio  .chiamato  da  Caldei  Pfanterin,  come  fi  legge  in  Daniele,  fupii; 
re  un  Mtifico  Strumento,  di  dieci  Corde,  fornito , ficcome  fcrive  il  Tudai:’ 
nella  foa  Cronica  , e multi  altri  ; anzi  p.irc  per  molti,  che  da’  Salmi  (0 
apertatnenre  fi  tragga:  poiché  a cagione  d’cfèmpio  nel  Salmo  trentaduo 
fimo  fi  dice , fccund»  il  Latino  Interprete  r Cantate  al  Signmi  ni  Seliirio  i 
dieciCorde  (f).  Ma  adir  vero  nel  Tcfto  Ebreo  lì  legge:  Cintate  al  Sig»<tdf 
Hafur,  t col  Nabla  {g)  ; e il  fìmigliancc  e negli  altri  Salmi . Ora  Icfeat 
t'HaJur , che  ottimamente  fi  cta:>lai6in  Caeaeorifa,  come  accenna  lo  fleiiùiiia 
nome,  che  vai  quanto  Decimo  , doveva  appunto  di  dicci  Corde  clTcr  forni* 
co:  a ogni  modo  non  i certo,  li  il  Decacorda  folle  iimrdelìmo,  che  il*!*' 
rh.  Anzi  a mio  credere  il  Decacordo  non  era  altro,  che  lamcdcGmaCenaa 
«iiecj  Corde  accrcfciuta,  come  i Rabbini  Ebrei  tcllificano. 



(a)  Léh.  ».  Machab.  4.  J4.  , & ij.  ji.  (b)  Gin  4,  ZI.  (c)  I.  Rcg 
(d)  Lil>.  7.  cap.  IO.  (e)  Pfal.  }»,,  JI.,  I4J.  (f)  InPfalterh  decim  ClxrSenn 
fallite  UH  (g)  h Hafur,  ir  Neiit  pfallite  illi. 
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Ma  qual  poi  foflc  del  iialtorio  la  t'ormi , ciu  è,  di  che  non  fi  convicu  Ks 
frli  Autori.  E alcuni  atfoiinano,  ch’elio  folle  in  tutto  limile  aìUMagadi , o 
Afctpro  da  noi  ora  dclcritto  , nel  qual  lonti  nento  par  , che  convenga  al- 
tresì l’Autor  della  Lettera  a DarJano,  ferivendo,  ch'era  fatto  in  iurma 
di  feudo  quadrato  . Altri  il  vogliono  iùinighante  all'  Arpa  de*  nolici 
tempi , toltone  l’cfler  quella  di  più  Corde,  che  di  dicci  , éirnita  ; nella 
qual  opinione  convengono  tl  Pfcudo-Jeruniino  ne’  Cotncnrarj  fu  i baimi  « 
Cainodoco  nella  Prefazione  a’  inedcliini  , e Ifidoro  , che  il  vogliono  limi- 
le al  Delta  de’  Greci  . E uno  Strumento  nel'  vero  fomigliante  alla  detta. 
Arpa  lì  incontra  (peiniiiiiio  negli  antichi  Monumenti  in  mano  di  Davide  . 
Uilogna  dillinguere  ii  S/tlttrio  dili’Orfiief  poiché  l’Ortùio  , che  Varroné 
nomino  Urthopjallico  , fchbeiie  fu  mViTiinato  ancora  Salterio  , era  a ogni 
modo  alluliitaincntc  diverlò  dal  Salterio  femplicemente  tale  , per  telili-, 
monianza  , che  ne  fa  Ateneo  ; né  li  chiamava  Salterio  precifamente..  , 
ma  con  l’aggiunto  di  Orebia  Ma  la  differenza  di  ellì.noii  era  per  avven- 
tura in  altro  polla  , che  in  ciò  , che  il  Salterio  fèmplkremcnte  tale  aveva 
dicci  pivuoli,  che  lì  volgevano  ad  arbitrio  nel  giogo  luo  , e alircrtante 
Corde  di  tuono  difpari  . La  mano  delira  trattava  il  Plettto  : la  lìnillra. 
dall’  altra  pane  feorrendo  Ib  per  le  Corde  per  proporsionati  intervalli  , 
e trafponcndo  fpello  le  dica  , il  fuono  ora  grave  , ora  acuto  , ora  millo 
eccitava  . S Agollino  foggiunge  , ' che  li  'teneva  effo  In  inane  oli  chi  lo 
Icriava  ; e che  aveva  nella  patte  fupcriurc  un  legno  Ibnoro  , quali  timpa- 
no , al  quale  era  appoggiata  la  lène  delle  Corde  , atSnché  rcodclic  un 
miglior  iuono  ; dove  nelle  Cetre  quello  legno  per  entro  vuoto  , o calla-  , 
che  vogiiam  dirlo,  era  collocato  nella  parte  inferiore.  Da  ciò  é mani- 
fello  , che  il  detto  Salterio  non  era  altro,  che  una  fona  di  Arpa,  di. 
dieci  Corde  fornita.  E nel  vero  anche  in  oggi  per  tcliimunianaa dello 
Scaligero  un  fomigliante  Strumento  , che  tutta  ha  la  forma  dell’  Arpa  , 
gli  Etiopi  Trogloditi  continuano  a chiamare  Abzane  David  , quali  si 
dicellcro:  Struniento  di  Davida.  L'Orthio  poi,  che  fu  per  avventura 'SÌ  det- 
to , per  la  fui  fonorirà  , o perchè  all*  op}K>lÌo  dell’  altra,  che  in  maa  Ji 
teneva  , era  a dritta  Ijnea  locato  , o perché  guar- 
dava all’  insù  , non  era  farle  molto  diverlò  da  quel- 
lo , che  noi  oggi  pur  nominiamo  Salterio  . E*  il 
vero  , che  quello  é uno  Stturncnco  a maniera  di 
trapezio  di  vcmifciCoidc  di  ottone,  o di  acci.ijo  in 
Credici  ordiui  furano,  tutte  all’  uniiono,  o all’  otta- 
va dillefc  , con  un  appoggio  a due  lari  legate  , e 
batiuce  col  plettro  . Afa  primieramente  noi  trovia- 
mo , che  un  fomigliante  Strumento  fu  prodotto  da 
Schiltc  perieiJimo  Ebreo  in  un  fuo  Trattato  divatii 
Strumenti  di  Mulica  del  Santuario  , col  nome  di 
Nevai , o Nabal  , che  cuìlui  pure  con  altri , come 
diremo,  col  Salterio  confufe.  ApprclTo  , che  feb- 
bene  nella  Figura  rapportata  dal  Monfaucon 
é caricato  di  corde  , come  ivi  li  può  vedete..  ; 
a ogni  modo  ciò  é flato  capriccio  dclH  .IncMòrc  : 
poiché,  dove  il  prefente Strumento  e rapprcfeoiato  nel  Monfaucon  con  jp. 
e piu  Corde,  Schiltc  allegato  dal  Chitcheto,  da  cui  il  Monfaucon  la  fece 

e e e e e a cupi»- 
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copiare,  dice,  che  non  ne  aveva  , che  veniidue,  in  tre  Ottave,  diilimt^. 

Ma  noi  Tappiamo  , che  AlelTandro  di  Citerà  Tu  quegli  , che  al  Salterio  le 
Corde  accrebbe  ; e che  uno,  numerofìinnxo  di  elle,  nc  dedicò  per  tclljinty 
nianza  di  Giuba  (a)  nel  Tempio  ETcfino  . Parlò  quindi  per  avventura  il  i 

Rabbi  Schiirc  di  quello  Strumento  , fecundu  che  ne'  tempi  a tale  aumcn*  t 

10  di  Corde  polleriori  era  dagli  Ebrei  ufìtaio  : poiché  venliiniimentc  par*  I 

landò  , non  aveva  elio  prima,  che  dieci,  o al  più  dodici  Corde,  con  quan*  f 

re  qui  il  diamo  a vedere  . Finalmente  io  trovo  da  Giuba  ellcrvato  pretto  | 

Ateneo  (i) , che  l’Epigonio  , del  quale  di  poi  diremo , Strumento  non  dilFi*  ( 

nule  molto  al  volgar  noilro  Salterio  , per  eircrli  troppo  caricato  di  Cor*  c 

de  , fu  rigettato,  e ridotto  al  Salterio  Orthio  . Cio  vuol  dire  , che  Hi  elio  1 

di  quella  moltitudine  di  Corde  fmontato  , c ridotto  a minor  quantità . i 

Adunque  nel  rimanente  non  dovevano  edere  molto  dilTomiglianti.  j 

Hacci  ancora  la  NaiU  , o Naih  , o Ntitl , o Ntvil , che  Sopatto 
fcrive  edere  (laro  invenzione  de’  Fenici , onde  fu  dal  meddìmo  chiama*  < 
to  Sidonio  ; ma  cdo  fu  ficuramente  Strumrnco  dagli  Ebrei  ufitaio  , c per  ! 
avventura  anche  inventato . Cornelio  a Lapide  pensò  , che  folle  quella  I 

Strumento  , che  da  noi  è Cornamulà  chiamar»  : e ciò  , perche  NiM  in  ( 

ebraica  favella  , onde  è derivata  la  voce  Naila , fignilìca  OtricilU . Ma^  i 

egli  prelè  in  ciò  apeiciflìmo  abbaglio  : e la  voce  Natio  i pur  elTa  pii  | 

rodo  , che  da  Nevel , derivata  da  Notai , che  lignihca  Cader»  , col  quii  i 

nome  dovevan  forfè  quello  Strumento  chiamare  , perchè  agevole'  eri  i | 

cader  di  mano',  e a infrangerli . Ma  checché  Ila  dell'  Etimologia  del  Tuo  i 

nome  , Sopatro  manifcllamcntc  acteda  , eh’  era  cdo  uno  Stru>neoio  di  i 

Corde  ; e i Settanta  Interpreti  , e San  Girolamo  , quantunque  volte  cide  < 

loro  di  traslatar  queda  voce.  Tempre  le  corcifpondono  nelle  W proprie  fi*  i 

velie  colla  voce  Salterio  . Anche  S.  Ilario  fcrive  , eh’  era  il  meddìmo,  eie  i 

11  Salterio  . Laonde  crediamo  veridìmo  ciò  , che  fcrive  Giulèppe  Ebrea , 
che  il-  Noilo  altro  non  fofle  , che  una  forca  di  Salterio  , che  doaici  Coede 
aveva,, e che  li  lòleva  con  le  dica  lunare  : ccredia* 
mo  , che  dal  non  avere  quelli  Strumenti  il  Doeaeor- 
do  , il  dia/tfrto  , TOrtòia  , 'c.  il  Natio  tra  loco  didin* 
ti  , che  tute’  e quattro  furon  appellati  Saltorii , da 
però  naca  la  moltitudine  delle  uivetle  opinioni  di 
chi  nc  fcrilTe  . Ma  fecondo  , che  noi  (limiamo  il 
Docanrdo,  c il  Salterio  avevano  ben  amendue  dieci 
Corde  , ma  il  primo  non  era  , che  la  Cetra  mede- 
lima  acccefciuta  a mici  numero  ; il  fecondo  era„ 
dilla  forma  ideato  della  volgar  nodca  Arpa  . L’Or* 
tbio  , e il  Natio  erano  amendue  di  dodici  Corde., 
fornici  : ma  il  primo  era  a fomigliinza  formato 
del  noilro  volgar  Salterio  ; il  (econdo  era  lo  (ledo 
antico  Salterio,  ma  di  due  Corde  accrefeiuto.  Tro- 
vando però  noi  appo  il  Monfaucon  uno  Strumen- 
to di  dodici  Corde  , che  non  di  rado  s’incontra 
negli  antichi  Monumenti  , c che  à fìmilc  in  tutto 
a quello  , che  nelle  mani  del  Re  Davide  fi  fuole., 

ordi* 


(a)  /Iptd'/itbeo.  Ut.  4.  cap.  xj,  (b)  Lit,  4.  cap. 
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ordinariamente' »*dere  , come  dalla  Figura  qui  rapportata  può  ciTer 
chiaro  , (limiamo,  che  tal  frllc  il  Nabla  . 

Là  Pttyc0  ( ) era  uno  brrnmemo  altresì  da  Corde  j e fu  per  av- 

ventura cosi  nominato  dalla  Figuri,  che  aveva  di  Celata,  di  Scure  , o di' 
catino.  Anche  il  Toc.ibolo  Tcdrfco  dì  procede  , come  oHcrvò  il 

Menagio  , dall’  Arpi  Greco  , che  vale,  quanto  Spada  adunca  , a guìlà  di 
Scure  , o Falce  , a cui  la  detta  Arpa  il  radbmiglta  . Altro  non  ne  dicon 
gli  Antichi  . Meramente  Polluce  il  chiama  Organo  , o Strumento  Salterio- 
\ inmt  ■{aXn'fiH  ) . Da  ciò  io  mi  perfuado  , che  non  fùffe  Strumento 
diverfo  dal  prodotto  Natio  , che  appunto  ha  forma  di  Ptlyee  , E del  detto 
Natio  , eh’  era  foavcmentc  canoro,  li  valevano  anche  nelle  lor  Felle  i Fe- 
nici , per  eccitare  con  elTa  gli  animi  de’  fclleggianti  alle  danae  , e a i tri- 
pudi f come  apparifee  da  SopatrO  nel  Myflaca. 

A fbmiglianza  del  Natia  un  altro  ne  ebbero  gli  Amichi  di  minor  mole  , 
che  chiamavano  con  nome  diminutivo  iVauhan , o Natlion,  cio^  Natlatto  , 
Strumento  , che  Filippo  Bonanni  nel  Tuo  Gabinetto  Armonico  ha  creduto 
la  Mufetra  , o Piva;  ma  che  fu  fenza  dubbio  Strumento  da  Corda  . An- 
che la  Spadict  fu  uno  Strumento  da  Corda  , come-  fctivc- Polluce  : ma^ 
qual  fiifoire  , gli  Antichi  non  ne  hanno  lal'ciata  memoria  alcuna  . lo  Ibl^ 
^tm  a ogni  modo  , che  la  Spadka  non  foil'e  altro  , che  il  detto  Natlatto, 
cmì  forfè  Spadict  nominalo  dall.-!  fua  forma  . Poiché  Qiiiniiliano  IcnITc-. 
già  , che  i Salterii,  c le  Spadici  fi  dovevano  dalle  onelle  Vergini  rigeita- 
xe  : e io  trovo  , che  Ovidio  tra  gli  Strumenti  geniali  delle  poco  onclie 
donzelle  atti  alle  cantoni  amatorie  anno- 
vera appunto  il  Natlatto.  Uno  Strumen- 
to df  dodici  Corde  , e di  figura  non  mol- 
to difeordante  dal  Nablo  , ma  più  picco- 
lo, e che  molto  nella  dia  forma  alla  Spa- 
Aict  s’allomiglia,  che  è irgermuglio  del- 
la palma  col  frutto’,  fi  vede  in  un  Ba(To 
Rilievo  della  Vigna  Medici  in  Roma  ;'ed 
io  trattolo  dal  Monfaucon  qiit  lo  produ- 
co , perchè  a me  par  , che  fia  dclTo . 

ll.£n»iro  ebbe  l’cflerc,  c il  nome  da 
certo  Simo  ; e di  irentacinque  corde 
era  armato  , come  Icrive  Polluce-,  . 

Un  tale  Strumento  ben  tré  volte  s’in- 
contra, dal  Monfaucon  nelle  lue  An- ' 
tichità  rapportato , in  cui  appunto 
trentacinque  Curde  fi  numerano  : ed 
io  ne  do  qui  pure  l’immagine  , per- 
ché vcrifimiimcntc  debb’  clTcrc  il  Si- 
mico.  .1 

L’ ÈpigoHÌo  fu  ritrovar*  da  certo 
Epigono  di  nazione  A mbraciota  , ma 
che  Al  onorato  della  loro  cittadinanza 
da  Sicioni  . Egli  fu  il  primo  , clic  lo 
fonò  lènza  plettro  , c dicdcgli  il  tio-i 

me;  ed  aveva  quaranta  Corde  , come. 


758-  Della  Stofia  , ? iella  Rogipne  d'ifgni  Poefla 

il  <òpraccitato  Polluce  afferma..  Fu  poi  alterato  <^eflo  Scruratmo,  e lidot» 
to  alla  forma,  c all’  edere  del  Salterio  Otthio.. Troviamo  pure  m.movaio 
appo  Aritlucile  l’£]pr^«aa,/ Strumento  da  Corde  , il  quale  farebbe  dito 
cosi  nominato  d.ii  lette  angoli  , che  fcrivimo, alcpni  , che  avevi.  Mie 
probabile  , che  legger  ivi  li  debba  , invece  di  Eptagar.t  , unto 

pili  , ch'ivi  inlègn^  quello  Filufulo  , cn’cta  quello  uno  Strumento  pollo 
d.igli  Atcniefì  m difulo,  il  che  concorda  con.qucHof  che  dell'  Epi^anùl'air* 
ili  Polluce.  • 1 • i'  I ■ . 

[ Il  Tripodi,  ^he  alenai  txiafamcntc  nominarono  Trtv  

fi,  fu  invcnv.ione  di 'Pitt.igora  Zaciiuioj  ed  qconchia- 
rezra  da  Artemunc  delcritto  prillo  Ateneo.  Era,  Vf, ■ ‘ ^ 

c’  dice,  lòipiglianiiinmp  alTripode  Delbcu,  ond’ebbe 
anche  il  nome  ; c faceva  le  veci  d’opa  rrifiJicc  Cuara;  1| 

poiché  i tre  lau  di  elio  erano  tutti  di  Corde  forniti.  li  il  Jj 
A ciafeuno  di  quelli  lati  aveva  data  la  fua  piopria  Ar-  IfxJLm  ■ 

muoia  : cd  uno  era  accordato  io  Tono  Dorico,  m al-  \V 

tro  nel  Lidio,  c il,  tcraoncl  Frigio.  Il  lonatqre  ppijò-  \l|  | jj 

dendo  lopta  una  lidia  , c la  mano  liiultra  iiilcrendo  ila  I iiji  a 

nella  fuperiorc  apertura  del  Tripode , a toccar  Jc  Cor-.  ' 
de  , Con  la  delira  maneggiando  il  plettro. , e con  un.  , W II  | ’ 

piede  girar  facendo  con  grandiiìlina  velocità,  quella.-  n | I 

uiachina  , ch'era  mobile,  per  poterla  fonare  da  cotte-  H 1^ 
tre  le  patti  , faceva  cosi  grato,  concento  , che  a chi  \ 

non  vedeva, pareva  di  udite  tre  difièreiuiCitarilli,  tea  \ 

loro  dolcemente  in  coiilùnanza  ariiioniaaanti . Eraque-  ^ ^ 

fio  Strumento  vcr.aincnte  ammirabile..  Ma  dopo  la  rnorte  del  Tuo  Iittir 
tore t)  perché, felTc  faticolò  , c ditlìcilc  , o per  altre  ragioni , amtt 
llanvinte  in.  dìftiruv  La  Figura,  che 'noi  uui  ne  diamo  , ètolia  di  lu- 
bàlio  Allieva  poiijediiio  in  Roma  dà  Duytv  M^trci. , che  ripprefcoti  il 
.Coro  delle  Mylcj  i e fu  pfpd‘’iti‘  alipv^  dallo  Spooiq , e dal  Klonihucni. 

Ma  tutti  qiislli  Strumenti ' hann^.  gcucralfpen'P  ceducio  il  luogo  r ane’ 
t|nri  altri  ^ che  0ggl'id3biastó^;^f  .al  tempo  d’ihdorp  ufavaoo  certi  biro- 
menti  ; chiàmà'ti  J»T»rf«“T  quaTiTi  pcrcotevauo  da  due  . Bilògna  pelò  It? 
gcic  il  jungermanno  fopta  Polluce.  11  Cbtttripiiu  fu  ritrovamento à Set- 
lino  Doczio . .1  - 1 / • 

Il  Claviceir.lfio  fty  iiH'cntaco  da  Guido  Aretino:  ma  alla  pcifezioiie aenfa 
condotto  , che  da  Un  'tetto  Niccolò  VTcentino  ,.chf  viveva  in  irinpoild 
Cardinale  Ippuliio  (TElìe,  fuo  Mecenate.,  circa  l'anno  i4ft.  lòtto  Aldi*’ 
dro  VT  , cerne  Icrive  Gi^batiRa  Doni  nel  Libro  della  AluUca . Soolc”* 
fabbricati  di  diverfe  fuimA.di  Verticali,  di  Orizzontali,  e che  ib  io. 
moderni  lunu  llati  ritrovati  da  Girolamo  Zenlì , fitti  in  tìgura  di  Ttin- 
golo,  non  giullamcnce  cquic^ute,  ma  vario  , per  avefe  tre  lati  iorgmlii 
con  due  raltaturc,  collocate  nan  già  nella  bafe,  ma  in  uno  de’ lati  maoti 
di  quello.  . 

Labio  Colonna,  celebre  Letterato  Napolitano,  che  fiorì  nel  Secolo  XVI, 
inventò  egli  pure  uno  Strumcnto'dVItifico,  il  quale  chiamar  volle  iìtahn 
Lyntea,  per  cllcr  egli  Accademico  Linceo]  e di  cinqucceatuCordcinugoili 
l’armo , dividendo  a tal  foggia  il  Tono  della  Jlclla  Corda  in  quattro  pn]>'i 
TeconJo  la  iradiziouc  di  ÀtuloQcno , perche  eùptamsic  fi  poteUcroitte^t- 
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neri 'Diatonico , Cromatica,  cii  Enatmonico-,  come  fi  può  vedere  ne*  Aioi 
tre  Libri  llainpati  in  apuli  nel  1618.  col  liiolo  <S<iiBÌiira  L>ac«a,  • , 

Andrea  ^iotetti  da  òicna, detto  jiMaeilrino  della  Cererà,  gran  Sonatore 
di  CUCII  gliStrumenci , fii  quegli,  ebe  dopo  avere  fcorlì  multi  parli,  ritor* 
nandù  alla  patria  , porto  di  Polonia  il  Cctaraarcon  Tedici  Corde;  al  quale  in 
Italia  poi , e in  particolare  in  Bologna  aggiunie  quattro  altre  Corde  , per 
tenderlo  più  pcricito,  Servi  egli  il  Gran  Duca  Ferdinando  1.,  e Madama 
Ccillina  di  Lorena  nel  loro  TpoTalizio.  A quello  Celatone  fu  poi  da  non  lo 
quale  Cerretano  di  Napoli  allungato  il  Manico,  o il  Collo,  e accrelciute le 
Corde,  chiamandolo  per  ilchcrzoTicirid,  che  e quel  oicciol  Morrajo,  dove 
i Guamat  lugliono  macinale  gli  odori.  Ma  quello  nome  gli  èpurora  rima* 
iòt  e da  quella  Tiorba  nacque  pnlìria  l'Arciltustpct  opeta  di  Girolamo Capl^ 
peigcr  Tedelìx),  che  quella  peiièzionò:  e Giovambaulla  Bati , CictadmoSa* 
nefe,  fu  pur  inventore  del  Leuto  Tiorbato:  e Agollino  Agazaati  fu  il  primo  i 
ebo  m Italia  putto  di  Germania  la  Pandora  . Celio  Saracini  de’  Grandi  da 
Siena  fu  invcncure  del  Cbitarrtno',  onde  n’ ebbe  il  lòprannomc  . Fiorì  circa 
il  1640. 

Ma  lunga  rofa  falcbbeil  voler  qui  tutti  annoverare  gli  Strumenti  da  Cor* 
da,  che  oggi  li  hanno.  Eifi  limo  appo  noi  Jivili  in  piu  Tchiere,  cioè  in  quel- 
li da  Arco,  quali  liiiio  la  Trani^a  Marma,  la  Piota  d' Amora,  i\  Piotino,  la  Piota, 
ìì  Pìotncatto  , il  Baffo,  iìLiroita:  in  quelli  da  pizzico , quali  Ibno  il  >l£tiid«h’no , 
la  Mandata , la  Pandora , la  Chitarra  , la  Tiorba,  il  Lauto  , il  Cbitarron  PranCrfa , 
il  Cotafeiona,  la  Cairn;  ni  qu.'lli,  dia  con  due  verghe  lì  battono,  benché  da 
alcuni  Maclln  pizzicate  anche  lilbgliano,  crmt  V O^niaccordo  , detro  ancor 
Dabbudda,  e il  Saltarlo;  in  quelli  da  callo,  come  il  Buonaccordo , o Gravicam- 
balo,  il  Sordina,  laSpinatta,  e limili,  nella  fabbrica  de’ quali  acquillollì  già 
immorcal  nome  Michele  rudiiii,  Savoiardo. 

. Piello  a Chinclì  otto  lórci  di  Strumenti  dì  Malica  Ibn  pure  ulìrati  , de’ 
quab  alcuni  iòno  da  Corda.  Ma  le  Corde  loro  tono  di  Irta:  rare  volte  di  mi- 
nugia le  formano.  Tali  Tono  le  loro  Vìvuole,  e i Violini,  che  fuonano  gli 
Orbi  per  le  contrade  > c si  l’u.ic,  che  gli  altri  non  hanno  più,  che  tre  Cor* 
de,  ch’cin  toccano  con  l'archetto.  Un  falò  Strumento  afccce  Cordeè  pref' 
£0  luro  ufitato,  che  tra  dii  c in  grandiilàma  llima;  e non  cdifaggradevolc 
ih  vero,  quando  lia  da  abil  mano  toccalo. 

Bilogna  confcilare,  che  tutti  ancora  i moderni  Strumenti  Ibno  degni  di 
molta  laude:  irla  almeno  nell’ accordatura  egimoibno  agli  antichi  inferiori  ; 
Nui  leggiamo  di  quc’Secolicofe,  e miracolida  far  inarcare  le  ciglia.  Il  vo- 
ler tutto  negare  come  millanteria  , farebbe  temerità,  quando  lo  attellano 
molli  Scrittoci  dij'cde  degni.  Adunque  convien  conchiudere  ,0  che  imper- 
fetti nc  fóndi  nultn  Strumenti , u pocopcrili  inollrl  Sonatori . ' _ 

Maravigìiufà  era  poi  la  grazia  , che  gli  Antichi  avevano  nel  fimarc  degli 
ftcllj  Strumenti  , e/icll’  accompagnarli  col  Canio.  Filoltraio  cc  nc  ha  la- 
feiata  qualche  notizia  nel  Ritratto  di  Orfeo;  Il  Pii  Jtiufiro  , dice  egli , flava 
èan  appoggiato  alla  terra , a formo  .foftanenda  ta  Cafra  collocata  [opra  il  ginocchio:  il 
Pii  aeflro  accennava  il  ritmo,  facendo  ta  battuta  , a ferendo  il  /nolo . Delle  Mani  poi 
la  Deflra  , unendo  con  fermezza  il  plettro , fi  flnndava  a Toni,  e alle  Carde  , falda 
fili  cubito,  a colla  palma  rivolta  a dentro:  la  Smijìra  colla  dita  dtfiefa  , a ritta  anda- 
va toccando  la  flrffa  Corda. 

Mfpandia  , Ciiatiila  , era  pervenuto  anche  a tanta  eccellenza  , che  colla 
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iòia  finiflra  ferendo  k Corde,  fonava  ckganccmencc . Onde  preSoa'Gred 
qucfto  ne  nacque,  che  i Ladri  lucci  fi  nominavano  AfpendiI,  perché !]»»>• 
me  colui  quali  ooculcamcncc  Ibnava  , nalcondcndune  il  modo  agli  occhi  de 
circollanti  ; così  quegli  i loro  funi  oeculcavano.  Mi  anche  a’  nollci  giorni 
alcuni  Perici  Sonatori  lì  irovanu,  i quali  colla  fola  Sinillra  dcllraineaic  iìil 
M mico  molla  loccando  le  Corde , le  tanno  fonare. 

Lo  Scolialtc  di  Pindaro  (<)  Icrivc,  che  ere  erano  le  maniere,  nelle  quali 
li  cotlumava  di  Cantar  colie  Corde,  come  iLacini  dicevano  (CnireRiMw) 
colla  qual  cfprcllionc  cgualineiicc  il  Suono  , che  il  Canto  ìntcndev  ano  di 
fignidcarc . La  prima  era  , quando  prima  fonavano  , e poi  foggiuoKevaao 
il  Canto.  La  lèconda  era,  quando  cantavano  iniieme,  c£>navano.  Iate^ 
za  era  , quando  cantavano  prima  in  uno  , e fonavano  i e poi  unìcamcaco 
cantavano  lenza  Tuono.  Tuctctiequedi  modi  li  trovano  ne' Poeti  accecmiii, 
come  oircrvòìl  Bulcngero  (^)t  e il  primo  modo  età  il  menopr^ìato.  fth 
un  quatto  modo  avevano  pure  , come  lì  ricava  da  Achille  Tazio  (r),  che 
fu  dal  predetto  Scolialtc  per  avventura  dimenticato  . Qjaelto  era,  quu^ 
prima  fonavano;  cpoì  tonavano  in  uno,  ecancavano.  Primitniunii , dicci! 
predetto  jScriccore , coll*  nudt  maxi  batteva  feorrndo  l*  Cord* , i facnt  coUt  it- 
fin  dita  tafleggiando  una  Sonata  ; di  poi  foavemntt  col  flntn  ptrcottnào  li  jfiji 
Cord*,  accompagnava  al  Suono  il  Canto,  in  quailivoglia  di  quelle  maiiiete,  ebe 
operallero,  lo  Stcìimenco,  che  accompagnava  laPoclia  cantata  , lì  coaféi^ 
mava  fccvilmente,  non  facendo  intendere,  che  i mcdclimi  Suoni  intotuii 
dalla  voce  del  Poeta  Mulico. 

11  detto  Plittro  ( ) era  cosi  appellato  dalla  pcrcolTìonc;  cdcnnii 

piccolo  Raggio,  che  da  Latini  era  detto  Pettino  (Piltin).  E ne’ptimiteni' 
pi , che  furono  gli  Strumenti  da  Corda  inventati , li  dovevano  dette  Curde 
colle  dita  battere.  Di  poi  pailarono  i Sonatoti  ad  tifare  per  quell’ efrcito il 
detto  Raggio,  che  li  foleva  d’avorio  formare,  od’alira  ùmil  materia.  Con 
la  delira  tnanoadunque  mancggiandotalPIciirobattcvanleCurde,  premeiv 
dulc  intanto  colla  Sinilìra  a certi  intervalli  l'opra  il  M igadio,  come  apctif 
mente  liiracda  Arcunio  Pediano  (d),  da  Onoiandro  («),e  da  ApuleioI/)- 
Ma  Oemopeeto  di  Sicionedifpreezando  poi  coll’  andare  del  tempo  il  mede 
limo  Plettro,  rivuch  il  primo  l’amica  ufanza  di  adoperare  invece  diqucllii 
le  dita,  e l’unghic,  inquclla  guifa , che  oggi  fonar  fi  fogliono  le  Arpe  . Egli 
c però  anche  il  vero,  che  clicndolì  poi  introdotte  le  Corde  di  acciaju,  cd: 
ottuue,  leugne  nc  avtebbono  troppo  patito.  Quindi  invece  diede  li coinm- 
CIÒ  a vaiceli  di  penne  . C alcuni  per  più  leggiadria  intcoduircto  ancbecetii 
Duali  d’argento,  armati  in  cima  di  alcune  puntédi  penne. 

Due  ininiece  di  Canco  troviamo  pure  cllcrli  praticate  gii!  dagli  Aniiciti 
l’una,  che  nominavano  Cantar  Dontro  ( Cantra Intut);  e l’altra,  che  nomiiu- 
vano  Cantar  Fuori  (Caniri  fority  Alolce  fono  le  opinioni  degli  Eruditi  focib: 
cilTurncbo,  il  Rodigino,  il  Bulcngero  credettero,  che  tollero  dem^ 
tar  Dentro  coloro,  i quali  la  finillra  mano  tifavano  in  tafli-^giate  le  Guide; 
c pur  contrario  Cantar  Fuori  chi  della  delira  mano  al  medcluno  Iki  lÌMlt’>. 
J1  VolTio  imm.'iginò,chei  Teatri  averterò  alcune  Camerette  chiatnaieEtlw. 
e quindi,  che  Cintar  Dentro  fi  diccllet  coloro,  i quali  dentro  a quelle Ci* 

merel- 
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mcrclle  ad  arte  fsitc  fonavano,  a nntivo  di  rinvigorire  il  (bono;  e Cantar , 
filari  color  fi  dicellcro,  i quali  fuori  di  elle  filila  Scena  venivano,  acaiKirc., 
c a lÒRcirc.  Può  cllcrc  , che  li praticallcialvolia  quello,  clicil  Voiriopenaò. 
olaquandu  cosi  folle  fiato,  egli  fi  rebbe  bene  da  querelarli  di  Vitruvio,  cli« 
clTcndofi  porto  con  l’arco  della  l'ctiicnaa  dtfcrivcrci  ogni  parte  dclTeatro  an- 
cor più  minuta,  ci  a Velie  poi  di  quelle  eamcrcllc  taciuto.  So,  che  egli  in  due 
luoghi  (*)  fa  niLnaione  di  quelli  Ecbei  (Ecbeia).  Ma  lalvo  che  Filandro,  che 
per  Erbai  intelc  le  differenze  delle  Voci  per  abbaglio  ; tutti  gli  altri  luter- 
Pefri,  e Baldo,  e Lact,  e Perault,  hanno  queOi  EeiW interpretato  per  quo* 

V all  di  Rame  , cb’  etano  collocati  con  proporeion  muCcuc  fotto  gli  lei» 
glioni  del  Teatro,  come  altrove  diremo  . Niuno  d ha  mai  porte  avanti  in 
oii  le  iimn.'iginate  Caincrclle  ; nè  poteva  immaginarle  , attclb  il  contefio 
d.llc  parole  di  cllb  Vitruvio.  Ma  Cicerone  (i)  favellando  dell’ artiiiziofo 
lunare  di  Afpcndio  Cilarilia  , dice,  che  Dietvano,  cb*  cvflui  tutta  la  cofacatf 
t -iva  dentro:  e Afpendio  licuramcnte  non  fonava  indette  Camerelle  ogni  co» 
la.  Però  Alconio  Pcdiano,  a cui  è da  credete  più,  cUc  al  Volilo  , così  fu 
quello  p.irto  ragiona:  Quando  i Citarifii  fuonano , ^ vagliano  dall' una  , a dall’al- 
tra mono  La  Delira  fi  ferva  dal  Plattro  ; a ciò  è Cantar  Filari  •,  la  Siniflra  vafizzican- 
do Colle  ditale  Corde  y.  a cih  i Cantar  Dentro-  Creilo  fare  colla  finifira  chiacaa- 
valipoi  Cantar  Dantra,  e il  far  colla  Delira  chiamavadi Cantar  Fuori,  perché 
la  Sinillra  (lava  tra  il  petto  del  Sonatore,  eia  Cetra;  la  Delira  all’ oppofto 
uava  liiori  dello  Strumento  Ipona , e di  li  ^ elio . L’eccellenza  di  Afpen» 
dio  in  ciOcunfilleva  , che  colla  fola  Sioillr»  correndo  interaatnente  le  Cor- 
de , tutta  l’Aria  della  Canzone  donava . 

L’Abito,  e l’Ornamento  de’ Citaredi  è delcricto  da  Cornifieio,  (e),  e da 
Apujeio  (d);  ed  era  erto  una  tonaca  talare  di  color  d’oro,  od’oco  conterta, 
da  Greci  chiamata  OrtboJladia(  ),  che  portavan  difcinta  . Varrone 

»e)  la  chiama  Stola-,  altri  la  chiamano  Palla  ; e (òpra  quella  fi  velliva  da 
erti  una  Clamide,  che  aveva iJ  fondudi  porpora,  macra  vergata  avari!  colo» 
ri,  con  un  lungo  ftralcica.  In  capo  avevano  una  corona  d’oro.taJvolta ric- 
ca altresì  di  gemme.  Portavano  pure  i.capcgli  lunghi^  ma  non  nudrivano 
barba;  che  avevano  fempre  rafa  , o più  rollo  fvelta  , come  fcrive  Si^ 
lino  (/);  e talvolta  fi  mettevano  anche  a’  piedii  cothurni;  ond’ebbe  a dir 
Cipriano  (g),  che  con  tgl  modo  di  Ornato,  con  quegli  abiti  lunghi,  co’ 
quali  Icopavano  il  pavimento,  e con  quelle  ■Ifcioltc , c inanellate  chiome  li 
trasformavano  in  femmine.  Così  adorni  lalivano  ne’  teatri  a gareggiare  di 
bravura;  e alvincitorccradonata  laCoronaDcltica,oPyihia. 

1 Citaredi  erano  appo  gli  Amichi  preferiti  in  onore  , e in  dignità  agli 
Auledi  ; c 1»  loto  Arte  fu  nel  vero  molto  pregiata  , finché  tra  Poeti  fi 
renne.  Ma  poi  che  palsò  a prezzolate  pcrfonc  , divenne  viliifima  , e difi 
pregiata.  Perciò  Leggi  furono  a’ medclimi  polle , che  non  peteffero,  qua- 
Im  in  teatro  Ibnavano,  tergerli  il  iùdor  della  fronte,  fc  non  col  braccio  all* 
utanza  de’  contadini,  o colla  llella  verta,  che  avevano  in  dolio  ; che  non 
potcllero  lòffiarfi  il  n.tlb,  ncfputare,  nè  lèdere,  calere  fiinUi  coife . Ncro- 

D d d d d ' ne, 
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ne,  che  aveva  più  del  paiao,  che  delpriacipe,  Glbitopofe  volentieri  a rane 
quelle  (Irctteiae  , per  far  rij^uta  in  teatro  di  valorolò  Ciiarifla,  Gccoin^ 
raccontano  Tacito  (a),  e iàvetotiio  (i). 

PARTICELLA  II. 


Dtmojhaji , quali , e quanti  fojfero  i Mujtct  Strumenti  da  Fiato , 
che  dagli  Antichi  erano  ujatt , per  accompagnare 
le  loro  Canzoni . 


IL  Flauto, coti  da  noi  detto  per  cagione  del  Fiate  , che  gli  s’inrpira , eri, 
da  Latini  con  ntme  genetico  chiamato  Tibia,  da  Greci  ifulo,  dngliEbtei 
Snpbar , e dagli  Eirufci  Subulo,  onde  abbiamo  in  Ennio  Subulont  pet  Fluii- 
fi*.  voce,  che  agli  Italiani  épafTata  con  poca  alterazione  di  lettere,  cfotK 
niuna  di  pronunzia,  dicendoli  Sufolo,  o Zufolo,  Sufoloot , SufolartOc.  L’in- 
venzione di  quello  Strumento  attribuirono  altri  a Pane,  altri  a Cibele,  li- 
tri aMercurio,  altri  ad  Apollo,  altri  ad  Euterpe,  altri  ai  Medi,  ilmidli- 
gnide,  altri  a Marlìa,  altri  ad  Olimpo,  altri  ad  Orfeo,  altri  aLiao,iliti 
ad  Ardalo,  altri  a Mida.  Niunodi  quelli  fu  , fé  crediamo  a Plinio,  lUe 
mente  Alcllandrino,  e ad  Ateneo;  ma  fu  tmeeno  Sirite,  che  ilprimoli 
maniera  trovò  di  dar  fiato  a’ Flauti  , e il  primo  gii  adoperònelle  Fellcdcl!i 
gran  Madre  Cibelc.  Noi  abbiamo  già  dcttoaltrove  ciò,  che  fèntiamoiiiioe 
no  all’antichità  de’  medclimi:  e crediamo,  che  follerò  in  ufo  pritnaiociit 
del  Diluvio:  poiché  lliniiamo,  che  dove  la  Scrittura  dice  diGiubaI,  dicln 
Padra  do’CaotaHti  colta  Cetra,  a coll' Organo,  per  quella  parola  Cetra  abbia  clli 
voluto  fjgnitìcarc  gli  Strumenti  da  Corda , e per  quella  parola  Orgm , ab 
biaella  voluto  fìgnilìcarc  gli  Strumenti  da  Fiato,  PuòelTete  tuttavia,  elz 
di  alcuni  particolari  trovati  Sa  vero  ciò , che  fcrilleto  i Greci . Cesi  non  e 
inverilimile,  che  lagnide,  come  dicono,  il  primo  folle  ad  animarne  liiic 
con  un  fiato  ; e di  ciò  Marfìa  rigliuol  Tuo  ne  tnllruilTe  ; e quelli  Uìia>|c 
da  che  tuttetre  furono  Flautini  nella  Grecia  adai  celebri . 

Ma  chcchcfia  delle  dette  cofe,  egli  fu  il  Flauto  uno  Strumento  preflb  fii 
Antichi,  c fpczialmentc  predo  Greci  sì  accreditato,  che  nonpmc  aliaLirl 
fu  da  Aridorile  preferito,  ma  dì  gran  lunga  a rutti  gli  altri  Sirumeniiri 
Corda  era  univcrfal mente  antcpolìo  , La  foavità,  e la  dolcezza  di  cHutti 
incomparabile:  e col  loro  lludio  in  coltivarlo  a tanta  perfezione  il  coi'J'Ji- 
fèro,  che  fc  c vero  ciò  , eh’  eifi  ne  Icrivono,  i migliori  Macllri  de’ noiln 
tempi  polFiaino  dire,  che  tanto  nc  fanno,  quinto  i rozzi  loro  pallcfintl^ 
pevano.  Ma  la  loto  diligenza  nel  rapinare  per  lin  la  materia  , ondeiFliati 
ibrmavano,  era  inflancabile.  Balla  leggete  ciò,  che  Plinio  l'crivcdelIfCM- 
nc  del  LagoOrcomcnio,  le  quali  non  erano  foddìsfaiti  di  tagliate Inlimm; 
te  dopo  un  certo  periodo  d’anni,  quando  il deitoLago ridondava;  fcalii» 
conte  piuggic,  col  iòle,  eco!  gelo  non  le  maceravano,  cconanconiiniiiio 

ado- 
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adop^ramcntoammollcndole,  non  toglievano  alle  medeGme  egoicrudezaa. 
Né  riufciràcola  Grana  ciò,  che  fcnve  Luciano,  cb’eflc  roiTeco  vendute  tal- 
volta tino  a fette  talenti  l’una,  che  élalòmma  ben  ibrle  di  quattromila,  e 
duccnto  Scudi  Romani . Ma  quanto  alla  lorororina,  elQne  ebbero  di  tanta 
Varietà,  che  uu  intero  Volume  (c  ae  potrebbe  comporre  . Noi  rcguiretno 
nel  favcliaine  quell’  ordine  , che  i loro  nomi  ci  fomminiGrano  , i quali  q 
dalle  Regioni  furono  loro  dati,  o dalla  iVlateria,  o dalla  Forma,  o dal  Suo- 
no, o dall’  Ufo,  o dal  M^xlo.  Prima  pero  di  entrare  a parlarne  dobbiamo 
qui  far  menzione  del  Calamo  , e della  FifioU , che  furono  j primi  fcmplìcif' 
funi  Strumenti,  i quali  fallerò  in  ufo  prcITo  gli  Antichi^ 

Il  Calamo  non  era  altro  , che  un  pezzo  di  Canna  , o un  internodio  d’ua 
gambo  di  qualche  pianta  Cereale  , col  quale  i rezzi  antichi  PaGori  Grido- 
vano  , anzi  che  fb  tare.  Teocrito  nelfclio  Tuo  Idillio  ce  ne  fa  lellimoniao- 
za.  Il  Salvini  quello  Strider  col  Calamo,  che  é nel  Greco,  ha  voltato  Sufolar 
la  CiaramaUa:  c la  voce  Sampogna  ha  ufata  in  ilcambio  di  Fiflola  . Nel  vero 
fono  eglino  sì  fatti  nomi  di  Ciaranulla  , c di  Sampogna  i più  corri fpondenti, 
che  abbia  la  noltra  Lingua  , ad  accennare  i predetti  antichi  Strumenti.  A 
ogni  mudo  non  ne  fpieganoelfi  adequatameote  quello, che  rcahncnce  lì  fbf- 
foto  . Due  fatte  adunque  di  Calami  avevano  i Gteci  . L’uno  chiamavano 
lyxg*  ( Jyntt  ) , ed  era  tenuiifimo  , e di  piccioU  voce  . Età  in  fullanza., 
un  fufolctto  , nna  bagutella  , e un  trallullo  , come  Tuona  il  Tuo  nome  . 
L’altro  era  detto  Venaca  e quello  era  di  Ggura  pili  grolTo  , e più  lungo  ; 
e pieno  c dcnlb  aveva  il  luono.  Era  in  foGanza  un  Interoodio  di  Canna,  o 
una  Canna  di  quelle  , di  molte  delle  quali  polle  infieme  fu  poi  la  Sytinga 
ideata  . Né  l’uno  , nè  l’altro  di  qucGi  due  Strumenti  aveva  alcun  Poro  > 
onde  variare  le  voci.  Perciò  la  predetta  Syringa  fp  ritrovata.. 

Trovali  mentovato  nella  Scrittura  («)  un  cerco  Strumento  di  MuGca  , 
che  in  Lingua  Caldaica  è detto  Sciamittab  , e che  San  Girolamo  ha  voltato 
in  Sambuca.  Niccolò  di  Lira  interpcirando  la  detta  voce:  dìini^M , dic’egli , 
è detta  da  Sam , eba  i una  mtciola  Buccina:  c gli  altri  Intetpctri  nel  tncocG- 
mo  fentimento  con  Niccolò  convenendo  , tutti  ce  l'hanno  dcicriita  , come 
Strumento  da  Fiato  . Ma  di  quii  forma  elfo  folle  , niuno  l’ha  fcritco  . 
L’ArioGu  (i)  usò  Sambuca  in  Icntiineiuo  di  Sampogna.  Ifidoro  fcrille,  ch'era 
detta  Sambuca  da  quella  pianta  nominala  Sambuco  , d’un  internodio  della^ 
qual  pianta  fi  loleva  formare;  c il  Ferrari  all’  oppoGo  prctofe,  che  da  ella 
nominata  foGTe  la  pianta  GcGa  , che  è detta  Sambuca . S'io  debbo  dir  ciò  , 
ch’io  feiHO,  cifa  non  era  per  avventura  altro,  che  la  defcriita  Donaci,  cioè 
un  Jnternodio  di  Canna  fenza  fori . 

Nella  incdcfima  Scrittura  G trova  mentovato  un  altro  Strumento  detto 
Simpbonia.  Noi  abbiamo  già  detto,  che  quello  pure  era  uno  Stcumeoco  da 
Fiato.  Ora  é da  vedere  qual  foGe.  SchilteHaggiborim  ce  lo  rapprercnia.^ 
prcllò  il  Chircheto,qualc  appurilo  è l’odierna  volgarCam«nni/«.  Ma  non  cre- 
do , che  a que*  tempi  tal  folle,  lo  Lingua  Caldoca  é appellato  Sj/mpuniab  ; 
nome  a Caldei  foric  dalla  Grecia  palTato  , dove  SyiMbonia  li  nominava  ; e 
donde  é venuta  agl’  italiani  la  voce  Sampogna  , o Zampogna  . Convenendo 
quinci  nel  nome,  credo,  che  non  folle  pur  diverfaJa  colà  : e Gimo  che  fa 
Sympunea  , che  nel  Caldaico  G legge  , o ^pbonìa  , che  é nel  Greco  , noo 
D d d d d a altro 

(a)  Doniti,  caf.  j.  i;.  (b)  Far.  Cwit,  17. 
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altro  Strumento  (òde  , che  una  Ztmpegtit , e quella  , che  fu  da  Greci  enn 
ahro  nome  appellata  PtiiJura,  della  anale  immediatamente  diicmo  . Hiib- 
gna  però  qui  avvertire  , che  ne’  Secoli  Medii  fu  chiamato  col  nonie  di 
fboKia  uno  Strumento  ancor  da  percolla  , come  vedremo. 

ElTere  poi  la  PmiurùU  , o Paniurt  (lato  uno  Strumento  da  Fiato  , min 
pure  lo  (criiTe  Cainodoro  nel  Libro  della  Mufica  , ma  prima  di  lui  afiVt- 
mato  l’avevano  Varrone  , ed  Eiichio  . Quell’  ultimo  parlò  ancora  in  mi- 
niera, che  molìrò  in  (òdanza  , com’era  ella  il  medefiino  , che  laSyimga 
fatta  di  calami'.  Ciò  li  conferma  con  quello  , che  notò  un 
antico  Scoliade  d’Orasio  , ch'era  ella  (tata  ritrovamento  di 
Pane;  e parimente  con  quello,  che  afièrmò  llidoro,  ch'era 
data  cosi  nominata  da  Pane,  Ma  non  bifogna  gii  credete  , 
che  quedo  Strumento  di  Pane  fbde  la  perfetta  Syringadi 
fette  canne:  perchè  a tale  dato  non  arrivò,  che  in  progreP 
Ib  di  tempo  . La  Padurida  non  era  vcrilìmilmente  ne’ 
fuoi  principi!,  che  due  calami  inficme  (ònanti,  onde 
pbmia  alttesi  fu  per  avventura  appellata.  Perciò  il  mtdeli'- 
mo  EGchio  parlando  di  c(Ta,  come  di  Strumento  da  Fiato, 
didc  dudiaramentc , ch’era  una  Stringa  fatta  diCaiami,  ower* 
akuiri  pesai  di  renna  forati , tntranti  runa  tuli'  altro . E un  certo 
Strumento  in  fatti  io  trovo  prodottodalMontfaucon,  come 
in  antichi  Monumenti  odcrvato  , ch'io  (limo  però  qui  di 
rapportare  per  immagine  della  predetta  Pandurida  , o 
fbmia  : poiché  trovo  , che  Cono  appunto  due  interno  Jj , o 
pezzi  di  canna  , inferiti  in  un  altro  più  grodo  , in  cui  pur 
entra  dall’  altro  lato  un  Sufoiino  più  tenue;  c che  dai  (iato  nel  pezzo ^rol^ 
(b  infpirato,  fonando  congiuntamente  animati  i due  pezzi  infeiuivi,  face 
vano  appunto  quella  fimfonia  , che  a tale  Strumento  dovè  dar  il  nome- 
Schilte  Ha^gi^rim  dedrive  infatti  ìa  Symfbmia  come  uno  Stmmento  di 
due  calami , che  entravano  in  un  terzo  rotondo,  c più  grollo.  Ma  n«i 
avendo  per  avventura  vedutane  antica  immagine,  da  ciò,  che  intefe,odie 
lede,  prefe  motivo  di  con(bndcrla  con  l'Alcaulo. 

Quello  Strumento  poi  da  Fiato  , che  da’  Greci  per  eccellenza  fi  appelli- 
va  ^frhga  ( ^inx  ) , e di’  Latini  Fifiola  ( Fiflula  ) , era  elfo  pure  di  più  ce 
lami  veramente  compodo  , tutti  fenza  alcun  foro  ; ma  difuguali  però  fu 
loro  di  voce  , e inficmc  con  cera,  e con  lino,  o con  altro,  a manieri  d'il! 
congiunti  : il  che  dimoGra  quanto  deliri  eder  dovevan  gli  Antichi , in  ite 
vare  celeremente  con  le  labbra  i tubi  tra  lor  dilianti  , quando  volevano  >e 
riar  le  voci  ; come  ora  col  movere  delle  dita  fi  turano  , e «'aprono  i lori  di 
così  fatti  Strumenti . Da  principio  due  Iòle  cannucce  fi  dovettero  iollcino 
connettere;  tinche  li  pervenne  ad  unirne  fin  lètte,  e nove,  e più  ancori , 
ratte  di  grandezza  diluguali  , ma  tutte  in  determinata  proporzione , pct 
modo  che  quanto  la  prima  fupcrava  in  lunghezza  la  leconda  , alireitinia 
queliti  era  dalla  terza  fuperata  ; e così  dì  mano  in  mano.  Da  un  capuiiK’ 
cavia  erano  alla  medefima  linea  livellate;  e dalla  parte  fiipcriorc  etano  al 
incdelìmo  piano  compolle  : quello  per  maggior  làcilitd  di  fonarle  : quello 
per  maggior  pulizia  nel  vederle.  La  canna  , ch’era  nel  mezzo  era  la  med 
mcpo  lunga  della  più  lunga  : e quelle  due , che  il  più  grave  fuono,  e ilpiù 
acuto  rendevano  , lì  collocavano  clircmc  . L’invenzione  di  ella  i Greci  fa* 

■ . voleg- 
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veleggiando  aferifferB  ahri  a Fauno  , eh’cilì  chiamavano  Pane  , aieri  a'un 
ceno  Idi,  jiallor  d’ Agrigento  in  Cicilia.^d  ahri  a Mercurio.  La  Figura,; 
che  noi  qui  ne  diarho  , s'mCOntra  fpcfTo  negli  antichi 
Monumenti , fpccialmente  in  mano  di  Pane  . OlTcrvali  i 

però,  che  non  e iempre  in  tutte  lo  Hello  il  numero  de/le  • Vp  * 

Canne  : ma  alcune  Siringhe  fono  di  cinque  Iòle  compq-  ■ L i 
fle,  altre  di  fette,  ed  altre  fino  di  dieci,  e più  : il  che  fa  • i • 
vedere , che  non  fu  ognora  (labile  la  forma  di  clfa_,  c che  ; 1 1 II 
da  principio  di  poche  canne  eflendo  form.ita  ,Jc  li  inda-  ir  I 'yi 
cono  poi  accrelcendo  itrpro®relTo  di  tempo.  E giàa’tem-  ' r I i ^ 

pi  di  Teocrito  nem  pure  un  Paftnre  appn  lui  (a)  li  gloria-  1 II 
va  di  averne  una  di  nove  fòri  : ma  il  medefimo  Teocrito  ijjtr 
la  fua  accrebbe  fino  alle  dieci  r-Ma  appo  Turchi , fè  ere- 
diamo  a Pietro  della  Valle  (i),  di  quefla  fatta  di  Strumenti  , che  tutta- 
via fono  in  ufo,  fc  ne  vede  fin  di  quattordici,  c di  quindici  canne  , che 
eflì  chiamano  A&yi-j/,  e i Greci-  Mufcagli.  Gli  antichi  Pallori  intanto,  co- 
me Strumento  loro  carilTimo  -,  (olcvano  la  Siringa  portarli  appcià  davanti 
al  collo;  c in  loro  morte  ne  facevanodono,  come  dcllacofila  piu  prcziofa  , 
al  più  caro  de’ loro  amici.  La  mitcria,ondc  lì  formavan  le  Canne,  erano  i 
gambi  di  quelle  Piante,  che  I Botahiei  chiamano  Arundinactt.  Spetto  li  face- 
vano àncora  del  gamfaodi  quella  Pianta,  che  é nomata  Cicuta:  noiiettenJo 
veto  ciò,"  che  Servio  fcrive,  che  C/e«»a  lignifica  ITntcrnodio  di  ogni  Can- 
nai Ni  meno  frequentemente  de’  gambi  dell’  Avana  li  fabbricavano  : onde 
Avana  figuratamente  fu  ancor  da’  Latini  chiamata  la  Fittola.  Non  fu  però 
vcriUmiImcntc,  che  ne’ primi  principii,  che  s’impiegavano  le  dette  m.itc- 
*ie,  pcriavorare  così  fatti  Strumenti;  perché  in  progrcllo  di  tempo  lido- 
vette  metter  in  opera  per  qui  fl’eflctto  materia  più  folida  : come  che  i pre- 
detti Strumenti  continuallcro  a ritenerci  mcdcbmi  nomi. 

• Riufeiva  , come  apparifcc,  faiicofa  molto  , c incomoda  a lonartt  la  Fi- 
flola.  Però  lagnide  , lìccome  dicono  , cominciò  -in  una  Canna  a farvi  più 
fori  ; e tentare  per  quefla  guifa  di  ftipplire  all.a  moltitudine  delle  Canne.  C 
da  lagnide  fino  ad  Olimpo  non  più',  che  tre  fori  per  canna  .furono  ufitaci. 
Ne  era  quello  Strumento  ne’  fuoi  principii  neanche  ben  drii-  _ 
tb,  come  dalla  prcfcntc figura  fi  può  vedere,  cheé  rrattadaun  j TJ 
batto  Rilievo  di  Napoli,  eliflente  già  nel  Palazzo  del  Principe  j 
Diomede  Carraia  : ma  tale  fi  adoperava  ; qual  dalla  Pianta  lì  I 
dava,  o'tòrto,  o diritto  , che  fc'fle,  l’intcmodio  di  ella.  Do-  1 If 
po;  Olimpo  furono  poi  i fori  di  quello  Strumento  a quatiro  \ •!‘ll 
ac<icfciuti:  finche -furto  Diodoto  Tebano,  quefli  molti  piu  a \ •■4 
Flauti  n’aggiunic  , accrcfccndogli  fino  a dicci  , c anche  più  . \ » '*  • 

E infino  a Pronomo  i Flautini  non  più  , che  tre  forti  di  FIau-  \ A 
ti  ebbero,  con  gli  uni  de’  quali  Ibnavano  l’Armonia  Dorica,  \ A 
con  gli  altri  la  Frigia  , e ctr  terzi  la  Lidia  . Ma  il  ditto  Pro- 
nomo.  Uomo  cllcndo  dalla  Natura  di  molto  acume  fiirnito, 
immaginò  , come  (crivc  Paufania  , de’  Flauti , che  acconci  vjK 

foQcro  ad  ogni  Armonia.  Equindi  ebbero  poi i medclimi , altri 
i ibridi  fopia,  altri  di  fotte,  altri  in  mezzo,  ahri  davanti  ,al- 

'f* 

(a)  Jdyl.  8,  (b)  Latt.  Pag.  6i. 
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tei  di  dietro,  altri  ancora  da’  fianchi,  per  virtfi  de’  (juali  forami,  tale  Iboò 
grave;  tale  acuto,  tale  i’uno,  c l’altro  : opUe  icrivcr  potè  Ateneo,  cheti 
aveva  per  ciafeuna  Armonia  de’  pniprii  Flauti  ; e che  ciafoua  iìoaacoic  di 
Flauto  ne  aveva  negli  Agoni  de'proprii  a propoilto  di  ciaTcuna  Acmoma. 

Entrando  adun>]ue  a lavcllarnc,  per  quanto  ci  e noto  , tra  i Flauti  no< 
minati  dalle  Regioni,  fu  degli  E^izii,  liccomc  comunemente  (i  Icctvc,  o 
pia  vciatnente  di  Qiìtide  , come  lerive  Giuba  pteilo  Ateneo,  invcniiooe 
il  Mmaulo,  che  fu  cosi  detto,  quali  Unic»  Zufal»,  perché  di  Zufoli  diquclla 
fatta  non  fe  ne  tonavano  due  a un  tempo  ficfio  giammai.  Età  futinatu  di 
Canna;  aveva  una  voce  aitai  dilicaca;  c reodeva  un  foaviilimo  concento. 
Perciò  aiciliirao  Strumento  fu  riputato, all' allcgricuuziali.  Il  CtUamh  eia 
il  medeiimo,  che  il  MomuIo  , come  dimofita  Atcuco,  ptovaodolo  con  un 
Epigramma  di  Edito.  Amena  Macedone  nrilcGlolle,  fcrìllc,chcilAfotvl) 
ti  chiamava  anche  7ityrino.  Eullaaio  altresì  dimoUia  con  rauioiiiì  d'At^ 
nco,  che  il  Titano  non  era  altro,  che  il  Monaulo.  E nel  vero  dai  Dotiilu* 
iici,  come  fcrive  Àriemldoro  AcUlofanio  ^ Ji^riyali  chiamava  un  Zufolo 
appunto  fatto  di  Canna:  e Titjrrmo  llchiam^va  da’Tuyri  compagni  èFio- 
no.  Marziano  Capcila,cdElichioconvcngonu'ne’mcdclimileatimcoii:  oif 
dcCvcdc,  che  Tityrfno , Caiamauh , c Monvu/o  fono  tre  nomidivciiid'ua  fiilo 
Strumento;  cch'edo  nonera  al  co.cheU  launa,  h’oggi  diciiinCittliini. 

Il  Gimgìaro  , o altramente  Ginpro  , o ancora  Gtngru  , come  appo  Al^ 
neo,  cd  Euilazio  li  legge  , fu  pure  luvcnzion  degli  Egizj,  come  che  al- 
tri ferivano  dc'j Fenici.  Èlio  era  un  certo  Flautino  non  piu  lungo,  cheoa 
palmo,  il  fuono  del  quale  era  acuto,  (iccomc  fccìvonu  i citati  Autoii, e 
molto  liinilca  quello,  che  i Frigii  Pifferi  davano  . Poiliam  quiocidite,  eh’ 
elio  folle  per  tutto  limile  a quel  Flautino  , che  Htgialtue  u noma.  Feiti) 
intanto  giudicò^  che  così  foifc  appellato  dalla  voce  delL  Oche  , lo  ilnlcie 
delle  quali  e detto  con  parola  propria  Gingrjrt  Mi  quuilu  Flautino  fucoii 
nominato,  perché  Inlevan  dì  elio  i predetti  Egizii  vai. rii  nel  folciiixliiiu, 
che  nelle  Felle  di  Adone  da  loro  chiamato  Ciigra  era  fatto:  ondcGmgtu^ 
Tibia  li  nominò,  òuafi  Tibia  Adonia.  Di  quello Sctuiaentu  iivalcvanupcih 
i Carli  ancora  nc’ Funerali;  eda  quello  facevano  i FlauiUir  cominciamcDio 
per  imparare  la  loro  Arte.  _ 

Ritrovamento  pure  diOilrìdc,  per  opinione  degli  Egizj  lifèfua  da Giu! 
ba,fu  quell’ altra  maniera  di  Zufolo,  di  cui  gli  Aleflanditni  fpczial-  ‘ 
mente  valendoli , chiamavanu  oef  loro  linguaggio  Pbetingi  { Pbo- 
tnx),  forfè  dal  chiaro,  e lampante  fuono.  Era  appellata  anche  7ij> 
tu  Latina  d.ii  legno  di  quella  Pianta  nomata  Lata  , onde  veniva  for- 
mata ; o anche  Ihlamcnte  Xoro  : e fonavali  per  occalìooc  di  nozze, 
onde  io  un  antico  Greco  Epìgrammafi  dtee:  .-v.  . . 

Rifonmuam»  i Lati,  $ gran  rumcM:  i - . 

Si  facava  da'  Talami  alla  porta. 

Era  queflo  Flauto  di  fuono  , che  con  poco  il  irafportava  in  acuto. 
Perciò  llimu.che folle qucfioStcuineniofimileappuatoaquello,  che 
Flauto  uggì  li  chiama.  diveifà  pcx  avventura  dalla  detta  Phoiiir  I 
ge  era  quella  Tibia  degli  Ebrei  .chiamua  Hatil , della  quale  diamo  ■ l 
qui  la  Figura,  qual  Fu  dal  Chirebeto prodotta;  poiché  di  ella  i me-  W 
defimi  Ebrei  fimilmcntc  fi  valevano,  percccitatL-  gli  animi  ail’  alle-  ^ 
jgtezza  nelle  occorrenze  di  gioja. 
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Antichinimi  |>ur  troviimo  effe*  i-’ . r 
re  i Piftèri  , o Piami  Frigii  ; 
argumentandufi  ciò  da’  Poi>oli 
*'  della  Mifìa,  che  i primi  per  eccci-  ■ 

' lenti  Flatiiiffi  li  trovano  mentova-  \ itf f f ~~Jnf 

",  ti , e da’numi  liciri , che  AIcmane , ‘i  mW  “iìfmi 
■*,  e Ipponatie  a Flamilii  i più  ami-,  . 

• " chi  attribuilcono , cioè  àiS<tmiar^  .•■  Jp 

• di  ifdem  , di  T«/o , di  Ct’M*,  di  Coda-  1 
- ^ lo,  di  Btéi , che  ntimi  tutti  ibn bar-, 

■*  bari , e ^culiari  d^-lla  predetta  Re-  1*^,  ., 

gionc.  Erano  qoetti  Flauti  efili  af-  V i WB  ■ 

* fai,  e affai  lunghi:  perciò  ricerca-  >%  ■ vSSh^VM 

vano  molto  tìato  :>nc  era  d’ogni.i\  ' .JtilL 

peribna  il  poterli  fonare.  I funaio* 

ri  de’ tnedcfimi  fi  falciavano  con  ^ i ^ 

una  benda  , chi.'imara  da’  Greci  ^ 

^nadigma,o  Periflemip  a ^r^gÉjW^.'' 

,^3  Piloriria  ( ) , le  mafcelle  , 

,,;i  ed  il  mento  , legandola  dietro  la 

cervice,  liccome  nelle  Alcdaglic,  . |a>*— CS**”"**** 

e ne’  Marmi  fi  può  vedere,  e dalla  , . 
j;  figura,  che  noi  qui  ne  diamo,  tratta  dalle  Gemme  del  Liccti:  e fi 

■j>  ridevano  di  coloro  , come  apparilce  da  un  luogo  - di  Sofocle  pretto 

’ j Longino,  i quali  jCcnza  ai  fimo  ajuto  prefumevano  di  fonarli.  Ciò 

era  altrettanto  piò  ncccffaiio  , quanto  che  i Frigii  Flautiffi  ' /dle- 
•. , vano  per  loro  niànaa  artirizio  Irmcnie  due  Flauti  tonare  nel  tempo 
fitlTo,  facendo  con  elTi  un  vario,  e dolce  concento;  la  qual  atte  di 

■ j dar  fiato  a due  Flauti  iiifieme  , in  conicrto  lonandoli  , che  oggi  fi 

«"  può  dire  ptrduia.era  appo  colmo  fingolate,  c ammirabile.  Ne  per- 

■ che  non  avellerò  tali  Flauti  piu , che  tre  , o quanto  fori  , c qucfti 
ancora  ineguali',’  era  però  (cariò  c povero  il  loro  concento  , o man- 

' carne  di  voci.  Perciocché  avevano  eiC  alcuni  falli  forami  chiamati 
Paratr^rm»,  ne’ quali  tenendo  iiilcriti  alcuni  piccioli,  quali  cornei* 
ti,  chiamati  Jpbelmh,  e Bomtici,  con  premere  i medefimi  a ballò  , 
o con  falli  fiilirc  , facevano  si  che'ciafcun  fòro  cquivalcllc  a ona_ 
ai(  corda  ; e almeno  quattro  , o cinque  voci  facclle  . Tcltitìcano  ciò 

Aritti  tile  (a),  Teh  mmeo  (i),  Proclo  (c),  Porfirio  (d,,  e Aicadio 
iit  Gram.atico(a)!  c ciò, videro  lì  può  a un  di  pttflo  nella  prelème  Figu- 

ii*  is  , che  e un  Flauto  , che  li  vede  in  Roma  nella  Vigna  Matui  in 

mano  di  una  Mula  ; cd  e appunto  un  di  qnc’  due  Flauti,  che  il  me- 
de fimo  uomo  Kilcva  nel  tempo  Hello  lunare. 


a)  Proti.  Q>y  In  Mu/ìc.  tpudPerph.{c)  Ad  Fiat.  JUcit.{.d)Inbypomn.adHarm.  Ptol. 
(e)  Ltt.  a.  Mtlam. 
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I detti  Frigii  furono  anche  inventori  di  (jial  Fluito  melaocolico,  ikuro» 
ore,  ocl  quale  i popoli  di  Cani  per  lo  più  li  valevano  ; ida  c^e  il  (b* 

2^*“^  . ^ genti  era  lamentevole  , e niello  , Ami  i mcd^limi 

riaun  rngii  avevano  Iccondo  alcuni  un  mciaocolico  Tuono  , Ma  di 
quclh  Zufoli  FriRu  vane  craiw  le  Eiymi  lì  chiamavano  quei- 

il,  che  di  bullo  cran  latti,  come  narra  Polluce.  1 merlimi  li  dice» 
vano  anche  Satalii  per  la  loro  rtgiira,  ptf-  la  quale  Ibiui^lianti  erano 
a bcrpi  Laconici,  chiamati  Sciteli ^ Uno  di  quelli  &kvunacnci  credia- 
«IO,  che  ila  il  Icgucntc  , di  cui  diam  la  Figura,  cavato  da  un  anti- 
co monuincnto  da  Monlìgnor  Bianchioi,  e rappoiutodal  Moniau- 


A ri-  f ^ iui«u  « Hu  CUI  loiQigi lanuuitiio , 

A Qurlu  Fiifcn  fu  poi  anche  aggiunta  nel  lor  fìniineaau>  comeoac- 
ra  rol luce,  una  ^uafi  appendice,  che  ne  allargava  l’ufcica  del  fuo* 

^ , in  quella  guifa  , che  nelle  Trombe  noflrone  vegriamo  fatto  . 
CiueH  apertura  o allargamento  deeli  Strumenti  nella  patte  oppofta 
all  imboccatura,  fi  chiamava  da’  CJrcci  Codi»»  : e per  «ueilo  Codo-  ~ 
ne  palhrono^cto  i dettt  Flauti  Scitalii  a diventare  quanto  aUaloci)  figlila 


De  Frigii  mcdcfiniamente,.  o come  fcrivc  Biotte  io  alcuni  L 

fooi  Vcrii , di  Pane  ritrovamento  fu  il  Plagùmio  . Ma  , che 
fattoairumento,  di  ciò é contruvcrlia> non  piccola. 

JlFitifco  dietro  ad  alcuni  altri  hafcricto.averServiooUervato 
comentando  il  vctfo7j8.  del  Libro  XI.  dell’ Eneide , cheque- 
fio  PUgtauh  era  da  Latini  chiamato  Tikia  Vapa.  Ma  Servio, 
da  me  in  divcrlè  edizioni  antiche  e moderne  veduto,  diceivt 
rutt’alfto  da  quello  , che  fcrivc  il  Pitifeo  . Altri  fenvono  , 

«he  folle  una  cefi  aeffa,  che  l’Elymo  , del  quale  fopta  ab- 
biam  già  parlato.  Parimente  altri  vogliono  , che  folle  detto 
PUgituh,  perchè  folTe  realmcnie  ritorto,  e corvo:  cd  altri  vo- 
gliono, che  COSI  fotte  nomato,  non  già  perche  forte , cotn’ab- 
biam  detto,  tritono,  niapcrchèfi  lònava  tranfveilaimentc  ,in 
quella  guifa,  che  oggi  il  Flauto  fi  fuona,  chechiamiamTra- 
vcrherc.  Polluce  fcrive,  che  all’  Elymo,  che  fatto  era  dibuP 
fb,  gli  fu  accrclciuta  poi  in  hnc  un  appendice  , o giuatadi 
corno  , che  ripicgavali  alquanto  , il  che  fu  fatto  io  ooot  di  t 

•Cibclc . Sappiamo  io  Atti  dagli  amichi  Scticiori  , che  nello  E 

■Fette,  die  in  onore  di  Bereciiiria  fi  facevano,  erano  e gl;  Eli- 
tni,  e i Plagiauli  ufitati  ; onde  «i  gh  uni  , che  gli  altri  co- 
gnominaci anche  furono  BtracimtH . E in  un  Monumento  ap- 
punto di  Cibclc , prodotto  dal  MontAucon,  uno  Strumento  fi 
trova  dì  ai  Arca  guiA  , ch’io  Qimo  di  qjui  rapportare  , come 
■il  Ptagiaulo . Un  a»omento  aliai  chiaro , per  vie  più  pctfua- 
dcrci,.che  quetto  Ila  il  Plagiaulo,  è,  ch’Euflatio  full'  Iliade 
-iPOmcro  fcrivc  cosi  : La  Tremha  Tyrrtaita  i finiU  aW  Aula  fri- 
gio. Parla  fenea  dubbio  di  quelle  Tyrreniche,  delle  quali  coti 
J’Iink)  Icnttc:  Le  Saarifkk*  it'  Tofiaaifiao  aacb'affi  Ab^o:  Per- 
ciocché quelle  Tibie  Tycthenicbc  cr.ioo  Ajiraariijmiaaia  ao- 
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cori  Sacriftbt  ; ^fchc  nc*'faerincj  isfiYjtc  j Th^rarit  \ pcrehè  fi  (bnavano  ; 
quando  nr’  lacrìtìcf  li  ginava  fui  ftiucu  l'inceniò  da  Latini  chiamato  Tbufé, 
Ma  quelle  Tibie  fcriileio  concordemente  gli  Aritichi , e i Filologi,  cti’er»* 
no  lunghe  non  poco  , e ricurve,  e chVrano  elle  come  un  lungo  Flauto  di 
due  cotiipollo;  l'uno  alili  lungo,  e l’altro  minore;  che  io  ic  un  poco, li 
piegava.  Perciò  anche  Virgilio  col  nome  di  Trtia  Curva  iiitcfe  di .ligniHcare 
non  altro,  chcil  PlagiiwIo;  del  quale  altresì  nelle  allegrie  di  Bacco  lì  dove* 
Tanvalcrc;  c.Ovidio(a),  c Staaio  (4’)  lo  chiamarono  TiAia  col  coroo  adunco . Fra 
adunque  elio  unaTiìva  lunga,  qual  era  l'Elymo:  ma  nel  fuo  tìnimeuto  un 
altro  pe**n'vi  era  af^giunto  di  corno,  per  cui  era  realmente  ritorta  c cur- 
va , come  fuoni  il  Ino  nome  . SctiiF.'io  medclìmamenie  alcuni  ingannati 
da  un  palio  di  Polluce  fcorrctto  , che  il  Pl.tgiaulo  era  fatto  di  loto  : quan- 
do il  medeliino  reilmentc  li  foicva  fabbricare  di  bullo.  Nel  Libro  Iv.  del 
predetto  Poli uccMi' legge  nel  veto:  cosi  II  Plagio  di  loto  da  LUii  : Ltotitios  Pi», 
gioì  Liiyon  ( ìu'riKt  Ma  vi  ha  Icorccaione  , fc  con  altri  Anti* 

chini  confromiiino  , iC  con  quelln  , ch’egli  altrove  ancor  dicci  c debbcli 
leggere,  Lotinoi  Aulos  lihyon.  t Lottiti  Aulì, dice  E\ì(Ìa’ù\o  .fi  facivanp  ì'hh  Itgii» 
L^tro  , ch'ara  chiamato  Loto  . Il  Loto  da’  Lihii  fonava  , dice  Euripide  nelle_, 
Troadi't'c  così  concordemente  molti  altri  Antichi  tcllitìcaao  . Ma  c gli 
Antichi  della  loro  olcuntà  , C conrraddiaioni  , e fpropufiti , e noi  del  non 
comprende  re  , ed  igciurare  > cd  creare  , (iamo  tutti  in  debito  agli  Ama- 
nuenfi , e Copifli/  ‘ 

- Gli  Ebrei  ebbero  pure  una  fotta  di  Tibia  , della  quale  i Leviti  fi  valeva- 
no ne’  Sacrilìcj,  ed  ora  in  quella  favella  nominata  Ahub . La  fua  Figura.  ^ 
che  noi  qui  rapportiamo  , come  fu  dal  Ghirchero  prodot- 
ta, è appunto  una  Tibia  Curva  .■  Come  gli  Ebrei  ricevet- 
tero digli  altri  confinanti  Afiatìci  una  gran  parte  de’  loro 
Strumenti  Mulici;  cosi  C verifimile,  che  quello  loro  Aìmb 
nc.ii  filile,  che  il  predetto  Plagiaule  . Che  le  la  figura  pro- 
dottane noi  dimuiira  pcrfeitamcntc  tale  , oltra  che  potè  in 
qualche  colà  alteiarfi  nel  decorlb  del  tempo  ; potè  anche., 

1 Artefice  contento  d’averne  abbozzata  l’andatura,  tralcu- 
rarne  una  più  clàtta  delineazione:  poiché  in  fatti  fi  olTorva 
ciler  lapprrfeniata  sì  fatta  Tibia  molto  mincanre  , e im- 
perfetta . Ma  del  mcdclìmo  Plagiatilo  fi  valevano  i Ciprii 
ancora,  come  fcrive  Gratino  nel  Tcraincne. 

' Nel  citato  Solino  lì  trova  poi  veramente  mentovata  la 
Tibia  ydfea  , della  quale  egli  Icrive , che  per  gli  numeri  de’ 
fiirami  andava  avanti  -alla  Precenturia  Ma  che  voglia  dir 
Vafca,c\iì  è pur  incerto.  Giovanni  da  Genova  nel  fuo  Catho. 
lica  interpetrO  yafeo  per  Nugateria , o Laggiaro  ; e il  traile  per 
avventura  da  una  Glolla  nunofcriita  fupra  Solino  . Da  elio  poi  togliendo- 
lo i fucccllori , e il  Salmafio  ancora  , hanno  interpretato  Tibia  Fafia  , per 
Tibia  di  fitono  lieva.  Al  contrario  il  Turnebo  pensO  , che  Fiifra  fnlTc  il  me- 
defimo^  ohe  Phonafea',  onde  (piegò  Tibia  Vafea  per  Tìbia  di  fumo  grava  ,'owt 

E e e e e Tibia 

(a)  Protiaui  tfifiexa  Baracpntbia  Tibia  tarmi...  Flabitirc.Palf.iy.AÌi.EtattuattTÌiÌ0 
carmt.Mit.  ni.  (b^  Conu  grava  mugit  adunco. ..  Tibia . 
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Tiiia  rtgalttiic*  d§'  Tmi . Il  Marttnio  nel  fuo  Disìonario  tirando  ad  indori- 
awre  , prnsb , che  Ftfea  poteffe  cflcre  derivato  dall’  Ofeot  de'  Greci  ; e ebe 
Quindi  Tihé  Ftfia  potefs’eiTcce  U medefima  colà  , che  Vaj^uì» , del  qujl 
aireino.  Il  Pitifco  non  lafciò  e’ pur  d’indicare,  che  nel  fuo  Solino,  intece  di 
leggeva  Afta  , e che  era  ufaro  quafi  per  Ajl»  , avendo  i Latini 
detto  egualmente  Afftrt , e Ajtmt . Ciò  e'  forfè  il  più  vctifimile  : poiché  a 
qneHa  guifa  bene  ancor  fì  comprende  quel , che  ha  voluto  dire  Solino.  Fet 
intcllif^nza  di  ciò  é da  fapcre,  che  A^*  chiamavano  i Latini  quel,  che  noi 
diciamo  Antlhto.  Però  diedero  quello  nome  ad  alcune  Tibie,  come  nini 
Servio , volendo  dir  Seceb*  , e AjatM$  , perché,  nell’  artoflir  le  vivande,  fé 
ne  va  l’umido  ; e dette  Tibie  fi  ìonavano  di  per  le  fole,renaa  l’accompagni* 
mento,  o conlòlazione  di  alcun  Canto.  Or  ecco  perché  nc’  numeri  dcTo* 
rami  precedevano  le  Tibie  Aft  alle  Praevatm*.  Q.ucflc  ultime  non  etaoodi 
per  le  Ibnate  : perciò  non  abbilbgnavano  di  molti  Forami  per  fervire  al  lot 
ufo  di  accompagnare  le  Cantilene  : le  Aff$  erano  Iòle , e fenia  cinto  fònait. 
Perciò  a rendere  più  vaga  armonia  , onde  avellerò  a piacete  , etano  dimoi- 
ti, e varf  forami  fornite. 

Seguono  a Flauti  da  Frìgii  inventati  i Libici  , che  Libici  furono  detti, 
perche  il  trovatore  di  clD,  come  Duri  fetive  prcllo  Ateneo,  lù  uncetto 
Sirtte  di  Libia,  dicui  altrove  parlammo . L’ /ppoptor^*  è Ipecialmeme  loto 
attribuito  : ed  era  da  quegli  infra  loro  ufitato , che  per  elTcre  aÙtatorìde' 
Tugutii,  0 perchè  atiendat  fi  fuicvano  alla  Campagna,  detti  erano  Siati. 
Servivanicne  eglino  principalmente,  qualora  i loro  cavalli  meoavanoi' 
pafcoli:  e la  materia  di  cale  Strumento  era  il  lauro  forzato;  da  chetiti 
legno  cllracndo  l’anima , tende  un  Tuono  acutilTimo  , e all’  acrimonii  de' 
Cavalli  adattalo.  Accollavali  quinci  nel  lùo  Tuono,  e per  avventura  indie 
nella  Torma, a unadi  quelle  picciole Trombette  di  acutillìma  voce,  colk.. 
quali  fi  fentono  talvolta  i ragazzi  alTordar  per  le  llraJe  gli  orecchi  dd 
pafl^gicri. 

1 'Tirreni  avevano  ancora  una  Tibia  femplicc.edtitta/tbe  di  rame  eri  fabbri- 
cata . Con  quella  fonavano  nelle  facre  ielle  ; e al  Tuono  di  efla  Icendevanoi lot- 
tatori al  cimento } e fiagellayanfi  i rei  condannati  ; e i cuochi  llelfi  prcparavuo 
le  vivande.  Anche  gli  Allìrii  avevano  ilor  ptoprj  Flauti, il  Tuono  de’quali  pieno 
iniiemc  , ed  acuto  infpirava  impetuòlità,  ed  audacia.  Arcvannegl’Joniiiiw 
fa  alcuni  lor  proprj , il  Tuono  de’  quali  era  acuto  , c raro  } e quinci  enoo 
alle  cofe  amatone  c gioconde  ufitali . Avevano  i Dotii  pure  i loco  , il  iòtt 
no  de’  quali  era  grave , c maellolb , ma  pieno\  e denfo  ; e ne’  Sactitìcideg> 
Iddìi  , e negl’  Inni  etano  adoperati . Avevano  anche  i Cotiothii  k lot  ptir 
prie  Tibie  j le  loro  i Migdonii  ; e le  loro  altre  Genti . 

Molte  differenze  erano  altresì  tra  Flauti  per  cagione  della  inaterii..i 
oud’eran  formaci:  perciocché,  come  fcrivc  Polluce,  alcuni  popoli  <h età- 
na  li  fabbricavano,  altri  di  loto  , altri  di  bulTo  , altri  di  lauro  , altri  à'iiif 
fio  , altri  di  ferro  , altri  di  rame  , altri  d'olla  di  var}  animali . GI’llóUiv 
ddl’  Oceano,  cd  i Celti  fabbricavano  i loro  Zufoli  ordinariamente  dieie- 
na  . Gli  Sciti  , c fpezialmemc  gli  Aarropofagi , i Melanclenì , e gli  An- 
mafpi  fi  valevano  a quell’  effetto  dell’  olTa  degli  avoltoi  , e dell’  aquile.  Di 
odo,  o corno  di  Elefante  gli  fabbricavano  j Fcnif|:  onde  Befathit  etano 
dette  le  loro  Tibie.  Dell’olla  degli  AGni , che  fono  forfè  le  più  fono''' 

era» 
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erano  per  lo  più  le  Teatrali , e k Ludicrc  fabbricate , ovvero  di  argento , • 
di  loto,  cutne  tcdiiica  Plinio.  Qiiclle,  che a’ììacritìcii  ièrvivano, erano  di 
'•  buiTo  fatte,  o d’oro,  o d’altro  metallo.  1 Tcbani  le  fabbri  cavano  d’olla  di 
cjpriuoli,  c d’altri  animali:  perciò  Tlarto  U chiamavaun  certo lor Flauto, 

■ * perche  1btrtt{  >>'(■:)  lì  chiamavano  appo  loroi  Bruti,  Fabbricavanne  altrei) 
gli  lì  di  l'cbani  degli  li inehi  de’ giovanetti  animali,  onde  il  noroediTiMa 
:X  ebbe  origine  appo  Latini,  a figniheare  il  Flauto:  e quelle  etano  HiniiultU 
::j  appellate  d.tlla  voce  Hiimulut , che  vai  Pulttko . Egli  C peto  il  vero , che  l’clle- 
v.i  tior  pane  delle  medclime  era  tutta  di  rame  voltita,’  perché  lòirer  durevo- 

3:  li  . Le'  antichidimc  erano  di  Tambuco  formate  , come  altrove  accea* 

nammd.  ' ' 

i:3  Dalli  lòrma  altresì  de’Flauti  molte  differenze  ne  nacquero;  eTdiaPe* 
X'  ri  & dicevano  quelle,  fecondo  Fedo,  che  avevano  fpti  di  numero  pati;  ht- 
■il  par/ qiaelle , clicavevano  i fori  ineguali' di  numero.  Non  convengono  tutta- 
viain  durdo  fentitnento  di  FedoiGramaiict  tutti;  cd  altri  llimano,  che 
31  dalla  didanza  o eguale,  o diTugualc  de’ lòri  , venidcro  così  chiamate  : al- 
3 vrT,  che  Pari  dillcFo  dette,  quando  due  erano  di  grandezza  uguale,  e dà 
limil  tono;  Diffari  , quando  una  fola  era  fonata.  DcOiliri  fi  Riamavano 
que’  Flauti  , che  avevano  gl’  intervalli  ineguali  , quali  fono  ne’  tempi  del 
,ti  Piede -Dattilo.  Di  quedi  li  valevanonelleCialtazioni.X>><pi quelli eran detti, 
che  4uc  fòri  avevano , e Bifbri  da  Latini,  onde  a noi  la  voce  Ptfftro  iàe- 
rivara.:  Emiofi , o Semifari,  o Bnferfetti  quelli , che  erano  fblamentc  per  la 
'jt  metà  forati.  Servivano  quelli  per  coloro,  i quali  non  erano  ancora  nelV  arte 
del  fonare  eruditi:  onde  anche  Tiiii  Puerili  fi  chiamavano  ; e Anacteonte 
. ,<  le  chiamo  Tenere-,  poiché  non  edendo  elle  oppqitone  a*  Certami,  le  ne  va- 

'.f  levano  ne’  Conviti;  ed  erano  anche  dette  Èmiolie,  o Semifiene:  onde  ci  ha, 

chi  de’ Sonatori  di  quelle  Tibie  interpetri  quegli  Artefici  Smijiutrii  di  Plau- 
to.  Qiiclli  Flauti  erano’ aliai  più  gracili , epiit  corti  diquelli,  ch’eraa  det- 
li  Telei , o Perfetti,  come  da  Callimaco  fi  trae,  edaElichio. 
r IVIolte  dificienze  altresì;  erano  tra  effi  per  cagione  del  fuono.  Tibia P&o- 
^ nefie  fi  appellava  quella,  eh’  era  Regolatrice  de’  Toni . Da  Herone  negli 
Spintali  é nominata  Pbtangari»-,  ed  ella  a*  Cantori  fomminilìtava , e mo- 
derava  la  vóce,  qual  èrnia  Tibia  di  Gracco,  la  quale  fu  perciò  detta  7«- 
nario  da  Quintiliano.  Quello  Gracco,  hccome  fcrive  Plutarco,  foleva  nel 
-'t  bollore  delle  lue  perorazioni  inafprire,  e aguzzare  la  voce.  Perciò  G teneva 
'1.  addictrouh  iètvidore,  che  còlla  predetta  J'ihia  il  richiamava  al  giu  Ilo  Ti>- 
no.  Doveva adlinque  la  Ilcfla' efleré  un  Flauto  groifo,  e ben  fatto.  PreP’ 
fògli  Egizii  una  Torta  di  Zulòlo  era  appellato  Pelyfituugo,  cioè  di  pìCi  fuo* 
t'  ni,  che  ac’  gambi  dell’orzo  era  fabbricato  .'  Porle  il  medefimo  altro  non 
era,  che  una  forra  di  Syringa,  o quella,  che  nell’  Antologia  , e da  altri  é 
chiamata  Pelpreto.  Il  Paratryto,  del  quale  6 valevano  nelle  Monodie,  era 
così  denti . perché  rendeva  un  fuono  acuto,  lento,  c lugubre.  Univerfalmen- 
te  fu  quella  voce  male  fpiegata,  pretendendo  , che  quello  nome  fòlle  a 
r.'.  tal  Tibia  venuto  da  fori,  quatì  Patatreto  fòlle  appellata  . Ella 

■>'  iu  cosi  nominata  dal  vocabolo  Paratryzein  {Tefecrfilm)  , che  vale  Forrntr  teu 
^ fieno  falfo.  Perciò  era  nc’  Funerali  adoperata  , liccome  Icrivoa  gli  Anti- 
chi^  perche  non  furon  que’ tempi  dilFimili’ a’noflii;  uiàndoii  anche  allora 
'.'i  . £ e c c c a ne* 

■t  ^ 
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Dc’  Funerali  un  Tuono  fcordato  , e falfo  . L’ eia 
poi  il  Ballo  del  Paratryto  : ni  fu  elio  gii  coni  dei'  ^ 
to.,  perche  folle  forato  al  di  folto,  cotnr  da  molti  lu  lem* 
tot  ma  perche  lònava  l’Hypatodo,  o il  Bado.  Ma  qual  ne 
fólle  la  forma  lua  , niuno  l’ha  fcritto  < Uno  Suumento  tu 
sii  prima  dal  Chiichcro  prodotto  , e polcia  dal  Monitai^ 
con , che  fi  vedeva  in  un  antica  Figura  di  btonao  polTcduta 
gli  dal  Bianchini  , Uffa  è perfettamente  foinighante  a l 
odierno  Fagotto  chiamato  dal  detto  Chirchero  Cbormio , da 
altri,  com’e’  dice,  Didriao:  il  che  dall’  Immagine  qui  ra^ 
portata  può  cia&uno  da  le  fleflo  comprendere.  Come  Mi- 
U ci  ha  di  più  opportuno  , o foave,  a fonare  il  predettoMy* 
patodo  , o Ballo,  che  il  detto  Fagotto:  cosi  non  e inverili* 
miìc,  che  quello  folle  degli  Antichi.  Flauti  apci- 

ti  poi  fi  chiamavano  quelli  , come  dice  Quintiliano,  “1“** 
li  fi  fonavano  coi  fon  tutti  dilfcrrati  , ed  aperti  , perche 
rendeffero  una  voce  più  chiara:  liceo  me  per  lo  contrario 
chiulì  fi  chiamavano  quelli,  che  co’  fori  chiufi  eran tonali. 

Mikuni  quelli,  che  di  acutiifimo  Tuono  erano,  quale  e quel- 
lo del  Milvio  , o Nibbio  , e fuperavano  , come  fi  trac  da- 
Solino,  nell’  acutezza  del  Tuono  le  Tibie  ftelle  Gingrine  . 

Mefoctpi  , cioè  Mezxtni  quelli , che  per  bontà  erano  inrctio- 
ri  a perfetti  . Il  Dalecbamps  Icffc  in  Ateneo  Mufieofi  ; e 
credette  , che  a tal  guifa  appellati  lollero  . perche  degni  delle 
Ma  prclc  abbaglio  , come  oflervò  il  Cafaubono  . Crtart^in  ,1  o w 
rifitrii  quelli  poi  erano  delti  , che  confonavano  alla  Cetra;  rd  rtsuoOT 
la  Cetra  nc’ concenti  olitati . Tale  Didimo  Grammatico  chiamò  la  r» 
magadi,  o Liiia  Magtdi,.  Flauto  , del  quale  fanno  pur  menzione!  Giorc 
Chio,  Ariilarcò,  e Arifloffeooj  c il  quale  tender  poteva  da  i^  fteifo» 
l’acuto  luono,  ed  il  grave,  come  fi  dimollra  col  tellimonio  di  Alettii^ 
de.  Strtaxt  Tibie  poi  fi  dicevano  quelle,  che  un  acuto,  e nrideme  Ij^ 
rendevano,  qual’ è lo  firidor  delle  Strrt,  che  noi.  diciamo 
ruriavia  altri , che  le  vogliono  cosi  nominate  da  Strra  cuià,  che  osgi  ■ 
fi  noma  ; onde  Ennio  forille,  che  i Peni  etano  da  barra  oriundi,  c" 
eraino  ccrtamenic  di acutofuono. 

fJc  iurono  minori  le  difTcrcntc  , che  nc  Flauti  era- 
no per  la  ' varietà  deir  Ulb  . Perciocché  altri 
erano  Coriei  , de’  quali  fi  valevano  fpeziaimcnte  nc’  Di- 
tirambi, c per  ufo  di  regolare  iCori  nelle  Sacre  lur  Pom- 
pe. j due  Flauti  .chequi  rapporto  dal  Monlaucon,  li  veg- 
gono in  fatti  traile  mani  diMyropnoChqraulo.  Quelli  rne- 
dclimi  due  Flauti  s’iiiconirano  anche  fovciitc  negli  ponchi 
Monumenti  , legati  l’uno  coll*. altro  , nella  dillaiua  peto 
qui  moflrata  : il  che  fi  faceva. , perchè  rinlcillero  a bo- 
natori  più  maneggevoli  . In  un  Grecò  Epigramma  pat- 
landofi  d’  un  Tuono  ftrepitofo  , qual  li  farebbe  da- 
Serpentf  Fifcliianti  d’una  Teda  Gorgnnea,.  fi  dice  lumie 
a quello  de’  Flauti  Libli  Pari  Congiunti  :.  c lotfc  i qui 
prodotti  fono  appunto  tai  Flauti  . La  Bomtyct  prclTo  Eli- 
chio  c una  forra  di  Flauto  cosi  nominato  dal  rumore  , 0 
bombo  ,.  eh’  ella  faceva  . Il  Buhtigtro  opinò , eh  effe* 


. ^ Ltbro  I.  Dift.  in.  Cafo  II.  773 

otctTe  la  Tibia  Frigia  , che  metteva  furore  negli  animi  . PrclTo  Ari* 
Olile,  o chiunque  Ila  I’  Autore  delle  Muravigliofe  Afcoltazioni , fi  di> 
Ce,  cue  mal  lì  potevan  le  Bombyei  empier  cnl  (iato  ,c  lunare  , né  (enza 
molta  intenlione  per  la  loro  lunghezza.  Galeno  poi  nel  libro  rer/.o 
delle  Cagioni  de*  Syntomi  paragona  alcuni  flati  al  bombo  di  quelle  Tibie 
latghiir>me,  quali  li  ufavano  di  Timbauli  . Vrdoli  adunque  , clic  le  Bom- 
byei erano  alcune  Tibie  più  lunghe  , e più  larghe  dell’  altre;  e che  le  mc- 
dclimc  erano  de’  Siticini  proprie  , 0 da  loro  ulate  , per  rendere  uir 
fuono  grave , e pieno , delle  quali  molte  fc  ne  veggono  ne’ Sepolcri  degli  .'\ntich| 
fcolpite.  Alili  Flauti  erano  chiamati  Pytbici,  fietchC  con  olii  cantavano  i Vcrir 
Pyihici  in  onore  di  Apollo  uccilbr  Ji  Pythonc  , Qjieiìi  erano  di  quella., 
(alia,  che  li  chiamavan  Ptrfitti , o Telii.  Ebbevi  aliresi  \'  Mena  , lena  di 
Flauto  cosi  nominala,  perche  Nicofrie  Tebano  Hcra  d’ellb  valuto,  non  .a 
cantar  l’Inno  di  Minerva  , come  altri  fcriflero,  ma  sia  fonare  il 
Nomo  di  Minerva  ...  Quello  Flauto  aveva  un  non  fo  che  di  Trom- 
betta ; onde  trovo  , che  alcuni  al  genere  delle  Trombe  lo  hanno 
alèritto  . Parimente  altri  di  eflì  Flatiri  furnn  chiamaci  Parenti , t 
quali  erano  piccioli,  c uguali,  a lìgniticar  l’uguaglianza,  colla  qua- 
le procedere  fi  dovea  nc’  Conviti . Per  l'ordinario  di  quelli  lì  vale- 
vano le  Sonainci,  delle  quali  era  impiego  il  trattenerle  Brigate  alla 
Mcnfa.  Altri  furono  delti  Trionfali , perche  nc’  'J'riontì  s’adopcrava- 
DU  , come  narra  Appiano  diete  addivenuto  in  quello  di  Scipione  : 
altri  Militari  , perche  nella  INIili/.ia  lè  nc  lèrvivano  a coiivocire  i 
Soldati  , c ad  eccitarli  a battaglia:  altri  Pentitimi  ; perche  ufaci  nc’ 
Funerali,  ed  erano  riciuvaii  , ed  adunchi:  altri  Ludicri,  perchè 
ulati  ne’  Ludi  Scenici  , c ne’  Teatri  : altri  Nuziali  , perche  ucllcj 
Nozze  adi.perati  ; altri  Tragici,  perche  ulati  nelle  Tragedie.,  : 
altri  Pariamiidi , perche  adoperati  nel  Canto  de’  Giambi  : altri 
Sfondiaci  , perche  mcramciue  adoperati  nc’  Saceiriej  . Q^ieiti 
ultimi  avevano  i fòri  egualmente  dittanti  , e meglio  degli  altri  ora- 
no lavorati  , perché  dovevano  alle  Cofe  degl’  Udii  Icrvire  : onde.^ 
il  nome  di  Sftndiact , di  Spondauli  , e di  Saotfici  ebliero  , Dicevanli 
apcora  Tibie  Lunghe  quelle,  che  da’  Sacriiic.u.ti  li  ulavauo  , lìccoinc 
tcllilica  Mario  Vittorino;  c fi  comprova  da  Ovidio,  c da  Siphilino; 
c tale  e per  avventura  quella,  la  cui  Figura  qui  dtamo,  che  li  vede 
nella  Pittura  della  Piramide  di  Ccllio,  c che  e rapportata  d.il  Mon- 
faucon  . Ma.  tra  le  flcire  Tibie  Lunghe  vane  lòrti  nc  erano  ; poiché 
vi  aveva  le  Emiaterie,  o Gradane , clic  li  ulàvano  nelle  Proccllioni  o 
ProliKlic,  quando  a’  Templi  s’ accodavano,  c all’ Are;  c pur  vi  ave- 
va le  Prteentorie  , colle  quali  puma  d'ogni  altra  colà  li  làceva  da- 
vanti a Pulvinari  un  Concento  ; c ic  Thuraric,  c i Plagiauli  paflavano  pure 
per  Tibie  lunghe. 

Altti  Flauti  preirro  ancora  il  nome  dall’  età  , o dallo  dato  di  quelle  per- 
fbne  , che  li  felevan  fonare  : c Flauti  Hyf ertela  , Tela,  e Andrà,  cioè  Per- 
fetti , Fitàti  , c yam  lì  dicevano  quegli  , che  dagli  uomini  lol.-imonrc  di 
perfetta  età  ufar  li  lòicvano  . Quedì  Flauti  avevano  molli  fiiri  c lunghi 
erano  , c grolfi  . Paidiei  , Piitllatorii  , o Puerili  cran  que'  Flauti  chiam.in  , 
co’  quali  i Fanciulli  Ibnavano.  Quedi  avevano  un  fuono  chiaro  , che  trae- 
va all’  acuto  ; ed  erano  c di  lunghezza,  c di  gtelkzza  minori  per  metà  de’ 
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Virili , Ptrtbaiii  fìnalmente  , o firginti  fi  appellavano  quelli , che  dallt_, 
Vergini  fi  fonavano  . Quefti  avevano  un  fiiooo  acuto  più  , che  i Puerili, 
cd  erano medefitnamente  i più  efili,  c i più  coni. 

Da)  modo  ancora,  con  che  fi  fonavano!  Flauti,  alcune  diffctcnae  ne  nac> 
quero:  c Tibie  Dtfire  fi  dicevano  quelle,  che  dalla  delira  parte  della  bocca, 
c con  la  delira  mano  fonate  erano:  al  contrario  Anjtra  quelle,  che  dalh^ 
pariefiniflra  della  bocca,  e con  la  mano  finillra  fi  fonavano.  Dell’une,  e 
dell’ altre  fr  ne  faceva  ufo  ne’  Teatri:  e alle  volte  le  une  , e l'altre  inlteme 
tifarono;  talvolta  foto  le  Delire.  Dicevafi  poi  elTcrii  fonato  con  le  Oeilte, 
e con  le  biniUre,  quando  il  Sonatore  amendue  le  Tibie  fonava  nel  tempo 
flciro.  Le  Dcllreaver  avuto  un  fola  furarne,  c due  le  Sinilire,  equcllecf 
il-Tc  fiate  di  Tuono  grave,  quelledi  acuto,  io  fcrille  ilSaItnalìo:  maiiabbi< 
elio  in  patte:  poiché  di  quattro  forami  oliere  fiate  sì  l’une  , che  raltteiiH 
ilruttc,  lo  mollròil  VoiTio.  Ben  sì  ottimamente  egli  Tenti,  Icrivendo,  che 
le  Delire  rendevano  il  Tuono  più  grave,  e le  Siniìlre  il  più  acuto.  Poiché 
noi  Tappiamo  per  tefiimonianza  di  TcoTrafio,  cdi  Plinio,  chelacima della 
Canna  fi  adoperava  a formare  la  Tibia  Delira;  e della  patte  più  allatadict 
propinqua  /c  ne  faceva  la  Siniilra.  Ciò  prcmeiro,  e piollo  che  folteroira 
loro  eguali,  dottamente  dimollrò  il  inedefimo  Voifio  («)  contea  ciò , che 
Tentitoaveva  il  Vittorio  (i),  ed  altri,  che  la  Delira  render  doveva  un  fuo- 
nopiù  grave,  e bSinifira  un  più  acuto.  Ma  già  Fello,  cDonato  avevano 
conira  Varrone  Icritto , che  le  Delire  , dette  anche  eran  gravi,  eleSi* 
nillre  fomiglianii  alle  Serrane  erano  acute  . 

Se  ci  Tollero  quc’Libri  limali,  che  de’  Tibicini,  e delle  Tibiecompofe* 
ro  Arifioilcno,  Achclitaco,  Fillide,  Euftanorc,  ePitandto,  lecofedettt, 
e l’altre  molte,  che  ignote  fono  crediamo,  checi  Tarcbbonochiate,  em^ 
te  Tenza  veruna  dilficoltà.  Sapremmo  pure,  che  folle  quella  Tibia,  dìnì 
parla  Polluce,  chiamaca  Idcutboi  : ma  quelli  non  ne  oice  . che  il  nome, 
onde  n’c  punto  copercamcnce  dallo  Scaligero.  L’Opere  degli  altri  Ibnopti- 
dure.  Per  avventura) però  quello  /doatfor  non  c , cneuna  fiorpiaiura  dino> 
me,  che  Tivcdccircr  barbaro  a’ Greci.  D'altra  partenoi  troviamo  ncllaSa- 
era  Scntiiira  racntovaro  un  certo  Idiihun,  che  Tu  perito  di  Mulìca.  Fa 
adunque  verifimilmrme  il  detto  Flauto  un  ritrovamento  del  detto  Ehm 
Idiihiin,  da  cui  ebbe  poi  anche  il  nome. 

Pafiìamo  ora  a ragionare  de'  Corni,  che  Strumenti  fono  aoch’  ellì  ami 
chilfimi,  oche  già  da  principio  erano  da’ Pallori  de’ buoi  ufati,  a cantarci 
lor  vcxli , c a chiamare  i loro  armenti . I Crctcli , c i Tirreni  li  valevano  di 
elfi  in  ifeambio  delle  Tibie.  La  materia,  onde  anticamente  fi  lavoravano, 
era  appunto,  Ticcomc  narra  Varrone  (c),  le  Corna  de’ buoi  nollram,  o 
dimenici,  odi  quei  buoi  Talvaticì,  frequenti  inLamagna,  che  fooochii: 
asati  Uri.  Di  poi  li  paisùa  farli  di  rame,  ripiegati 
a maniera  appunto  di  Corna  , e di  grandezza  mag- 
giore, come  nella  prefonte  Figura  fi  puh  vedere, 
che  in  mille  Monumenti  s'incontra.  Allora  nacque 
4a  differenza  ira  il  Corna,  e la  lucerna,  che  prima  eran 
due  nomi  d’una  medefima  cola.  Poiché  Còrno  fi  co-  ... 
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minclò achiamare  quello  Strumento,  ch’era  un  pocolòl  rioiecato  e die 
riallargava  di  molto  nel  fuo  animento,  come  nella  prodotta  ficurà  è in.. 
Arato:  Ma  gli  Ebrei  ebbero  anche  uno  Srtumento  , come 
ferivo  Schilce  pretroilChircbero,  che  in  tutto  crafìmilca 
un  Corno  di  Toro,  e eh’  eilì  nominavano  Kenn.  Come  ' 
nella  Figura,  che  qui  noi  diamo  ricavata  da  unCodice_ 
antico  della  Vaticana,  e prodotta  dal  prefato  Chirchero 
ne’  Tuoi  Libri  diMulìca,lì  vede,  che  quello  Kn-tn  aveva 
vani  forami;  così  e vcrilimilc,  che  cfTo  non  foAe  airro 
che  il  Comatto  all’  antica  , coi  buchi  , dcfcriiio  da  San 
Paolino,  laddove  di  alcuni  Sonatori  favella  nella  Venuta^ 
del  Vefeov»  Niccta. 

Piitrina  poi  fi  cominciòad  appellare  quel  IbloStrumento 
eh’  era  del  Corno  più  turbinato , cosi  che  in  fè  flclìb  fj 
ripiegava,  e che  nel  fuo cominciamento  elite  cAcndo,  fi 
veniva  poi  dilatando  a poco  a poco  per  modo  , che  nel 
fine  più  fpafo  era,  che  il  detto  Corno,  il  quale  era  fi>- 
lo  un  1^0  ripiegato,  c più  picciolo  era  PaUava  1»  Buccina  Cotto  il  brac- 
cio di  chi  la  fonava,  eli  ritorceva  per  modo,  che  l’apertura  dell*  eflremi- 
ta  fi  faceva  vedete  davanti  Copra  l'oppotla  fpal-  ellremi- 

la  , come  Ce  avcAe  voluto  congiungerli  alla_ 
fha  imboccatura  : il  che  dalla  prodotra  Figu- 
ra fi  può  vedere,  che  da  Giulio  Lipfio  abbiam 
cracta . E*  anche  qui  da  olTcìvare  , che  la  mc- 
dcCima  Buccina  iti  pur  Tuis  curva  appellata^ 
dalla  Cua  forma  ; e fu  pur  detta  Clallico , co- 
me Iccivono  Servio  (a),  clfidoro(^),  dall’an- 
tica voce  Calare , che  vai  Convocar* , quali  Calaffi- 
co,  pel  che  con  cAa  de’  Soldati,  e de’  Cittadini 
le  Ragunanze  da’  Romani  li  intimavano  ; lic- 
come  della  inedcfima  pur  fi  valevano  ad  an- 
nunziare nel  Campo  le  difièrcnti  Vigilie  del- 
la notte  , per  clicre  il  Cuono  di  ella  più  acu- 
to, c più  intelligibile,  che  quei  della  Tromba, 
c » dare  in  tempo  di  Guerre  il  légno  della  Battaglia . 
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Il  Lituo  era  una  {pezie  di  Buccina,  che  rendeva  uno  ftridulo, 
cd  acuto  Tuono , quah  a 'fomigliauza  di  ttombctta  , e a irocn- 
bctta  cunfunitc;  ic  non  che  dove  quella  t retta,  il  ^^* '*’* 
quanto  incurvato  vcrlb  Teilcemità  , a Ctmiglianza  del  Ballonc 
Augurale  , onde  aveva  tolto  il  nome.  Era  in  fointna  un  nonio 
che  di  mezzo  quanto  alla  figura  tra  il  Corno  e la  , non 

diritto  t(>t.timcnte  come  quella  , ma  neppure  coai  -ioeowato  , 
come  quello.  Il  Canale  però  non  era  né  si  grande  , ne  ta  aper- 
to, coinene’duc  predetti  fiirumemi.  Quello  Lituo,  lacuitwu- 
ra  qui  produciamo,  come  fu  da  Giulio  Lipfio  trovata,  ed  ilpir 
111 , apprcilo  a i Romani  era  ordinariamente  per  ulo  della  La-  | 
vallctia  ferbato , come  narra  Acrone;  la  Tromta  era  per  * ? 
la  Fanteria  : ma  piu  per  infiammate  i foldati  in  tempo  della  | 
b.atiaglia,  o per  richiamare  coloro  , che  nel  calot  della  llcUa  | 
ft'crano  troppo  sbandati  , che  per  altro  motivo:  poiché  a dir- 
aie  il  legno  fi  valevano  della  Buccino  , ficcome  abbiam  detto. 

La  Tromto,  o Tuia,  cosi  dal  rubo  nomata  , fu  creola  ritto- ,■ 
vamento  di  Pane  ito  alla  guerra  concra  Titani  _ E al  primOf 
fonarla,  fcrivono,  che  quelli  fpaventati  fi  pqnelTerq  io  toga  ,;  X 
onde  ne  fia  poi  originata  la  ibtmola  de’  Panici  Terrori  .Aittt  ne 
dettero  la  gloria  del  ritrovamento  a Tofeani  } c Pifeo  ne  tu 
l’architetto  Iccondo  Plinio  : ovvero  Melco  lècondo  Lattanzio. 

Altri,  cuiitc  Paufania,  ne  fecero  autore  Tirreno  figliuolo  d Et- 

cole  , c fiarelk)  di  Lydo.  Ma  noi  troviamo  le  Trombe  nella  Scrittura ffl®’ 
tovate  fin  da’  tempi  di  Mose  ; e ftimiamo  che  per  avventura  a 
tempi  di  Nembrotte  poteffero  edere  polle  in  ufo  ; quando 
appimto  i Giganti  , oi  Titani  pompeggiavano  filila  Terra-, 
lilla  fu  nmninata  anche  Tuta  Diretta  , ovvero  Rtaum  a 
cagione  della  Tua  diittura  . fita  però  Uretra  nell’ imboccatu- 
ra, ailargandofiinlcnlibilmcnte,  e terminando  poi  in  un  aper- 
tura circolare,  « proporzionata  in  quella  guifa  , che  nelle  no- 
tlre  li  vede  , e nell’  immagine  qui  pcopolla  . Quelle  Trombe 
iuroiio  di  varie  forti,  che  gli  Antichi  divcrlìfictvano  co’  nomi 
rii  P afl agoniche , di  Liiifliche , di  Egizie,  di  Galliebe,  di  Mriiri», 
di  Tirrene,  di  Frigie.  Li  Pafìaganica  rapprefentava  nella  bocca 
un  bue:  c il  fuo  lliono  era  , anzi  che  Tuono  , un  grave 
tu.  La  Liiiliica  eia  poco  didomigliantc  d.all’  Ifpopborio.  VEgi- 
aia,  chiamata  Cf nove,  aveva  un  Tuono  ail.ii  fpaib,  c aiTai  rau- 
co; onde  leggiamo  in  Plutarco,  che  i Buliriii  , e i Licopoliti 
«’allcncvano  dall'  ufarla  , perché  il  Tuono  di  ella  era  limite  al  raglio 
Alini,  animali , ch’clfi  abbtirrivano  fommamente  , come  di  colore cof'O 
le  a Tifijnc,  pcrocruo  nimico  d’Ofiride.  La  Gallica  , da  Galli  cbiamiH 
ji»r« , aveva  Tuonò  più  tofio  acuto.  La  bocca  di  ella  era  lormaia 
con  la  figura  di  qualche  bedia,  che  rapprefentava.  11  Canale  era,  di  pW" 
bo:  ma  non  era  molto  grande.  La  Medica  aveva  il  tubo  di  ranfia  ; e" 
i'uono  tra  grave . La  Tirrena  aveva  un  Tuono  acutidinio  ; e ci6  é , cM  j." 
4e  Sofocle  nell’  Ajacc  Malligoforo,  quando  di  eda  parlò.  La  erigia^” , 
lo  alla  Tirrena  ; era  adai  {onora;  e aveva  l’orificio  della  bocca  , 

■io  fpirito,  parte  da  Greci  detta  Cvtfoiif , adaì  aperto.  Mifeno  tigliuowa 
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fti  nell’  Affedio  di  Tmi*  un  Trombetta  famoso  , ftecome  (crìve  Viff^ilio, 
Tra  gli  L^brci  per  la  Mulica  cuiluuiia  nel  Tempio  erano  pure  certe  luiij^be 
Trombe  ulìuce  , da  eilì  dette  Ciatozerotb  , una  buona  quantità  delle  quali 
non  già  di  rame,  ma  d’argento  e d’oro  cran  latte , 

Nella  Grecia  fu  portata  la  Tromba  pi-r  la  prima  volta  da  AriconJa  , al- 
lora quando  portò  ajuto  agli  Eraclidt  sforzantili  di  ritocoare  nel  Pelupone- 
fo,  il  che  fu  ottani’  anni  dopo  l’Incendio  di  Troja.  Onde  come  che  Ome- 
ro la  voce  adoperi , che  (ì gn idea  Tram^a  , tutiavulta  Icmbra  vctil^ 

liiiiu  ciò,  che  l’Auforede’  brevi  Scola  Copra  edo  fcrive  , che  a’  tempi  della 
Guerra  Tlojarta  non  ci  aveva  per  anche  quello  .Strumento  tra  Greci , ufan- 
di>  eglino  in  que’tenipi,  invece  di  Trombe , le  Conche  Macine,  che  chiamano 
Ccir/t.  Fiorirono  pero  tra  cili  de’  Ibnatuti  aliai  celebri , Uno  di  quelli  fu  £ro- 
doro  di  Mcgara  , a cui  quando  fonava,  era  ditìkiliilìmo  l’accollarfi  perl’oi- 
iciida  voce:  ma  era  un  uomo  quattro  cubiti  alto  : veiliva  una  pelle  di  Lio- 
ne, c un  altra  d’Oifu:  mangiava  lei  Chcnici  di  pane  , che  monta  a più  di 
tredici  libre,  otto  Mine  di  carne,  che  c cinque  libbre,  e bceva  due  Mifu- 
rc  di  vino . Anche  Aglae  tigliuola  di  Megacic  alTat  validamente  la  Tromba 
CcriJtoria  fonava  ,e  la  Pompica.  Nella  novaniclima  fella  Olimpiade  v’ebbc 
in  Olimpia  un  premio  propollo  per  gli  Trombetti  ; c fu  Tiinco  di  Elea  , 
che  il  guadagnò  , liccomc  lì  dice  nella  deferizione  di  elle  Oliinpiadi  . 

Appo  i Romani  ccanualtrcd  celebri  la  Tromba  Florali , al  cui  mono  i 
Giuoehi  Florali,  c i Certami  rifacevano;  e la  Tromba  TarmiiM/»,  così  chia- 
mata, pcrclic  clFa  il  princìpio,  ed  ella  il  fine  faceva  a Ludicri  Combatti- 
menti . Né  Secoli  poi  inferiori  troviamo  altresì  commemoraci  il  Ciarloni,  il 
ilCracili,  Strumenti  tutti  da  Fiato,  con  tali  nomi  dalla  qualità  del- 
la loro  voce  , o dalla  quantità  della  lui  civaie  chiamali  . £ il  Gracili  ram- 
mentato da  iiidoto  (4;  era  una  fata  di  Buccina  , o di  Corno  , che  per  la 
gracile  cd  acuta  Tua  voce  , ovvero  per  la  Tua  minuta  , e picciola  mole  era 
con  quel  nome  chiamato.  Noi  Udiremo  una  Camstre . Non  molto  dilfimile 
dal  Gracile  doveva  cilrre  il  Mtneto,  rammemorato  nelle  Leggi  delle  Porcile 
Scoiiebc  (f>) , che  così  clTcr  dovette  nomalo  per  corruzione  di  linguaggio  , 
aulii  Minuto.  Ma  il  Clarioni,  o come  da  altri  fu  appellalo  , il  Claroni , o il 
Clarafio,  cr.i  un  genere  di  Tromb  i,  che  dal  chiaro  fuoao,  che  faceva,  ptefo 
aveva  quello  nume . 

Non  c per  muua  guifa  luntan  dal  vero  , che  tra  que’  tanti  Strumenti 
da  Fiato,  che  noi  abbiamo.  Ciaramelli , Zimfognt , Zufoli , Flauti , Pifferi, 
FnmHtte , Calandroni , Si-ialumò  , Cornuti,  Corni,  Pivi,  Buf»i , Sviglii , Bulfo.. 
vi,  Sviglioni,  Fagotti,  Trornh  Sfizzati,  Trombi  Dopfii,  Mezzi  Fagotti,  Strpir,-. 
toni , e limili,  alcun  ce  n’abbia , che  ad  alcuno  lia  uoiifurrac,  o poco  diver- 
fb  da  alcuno  ancora  de’ .predetti  amichi  , de’  quali  non  ci  han  lalciaci,  che 
i numi,  c quelli  anche  elcuri . Mi  l’accertar  veramente,  egliè  malagevole, 
tanto  più,  che  di  alcuni  fappiamo  elier  l’invenzione  affitto  moderna  , co- 
me é l’OfiM,  nome  vrnuio  a noi  collo  Strumento  da  Francia,  dove  Hautbiit 
Cebiamato.  Ma  oltra  i detti  Strumenti,  n’cbberu  pur  gli  Antichi  alquanti  più 
comporti , c più  artirtziofì  . Qiiefti  furono  lo  Scollilo  , il  Coro  , FÒrgazo  , il 
Majrakitba , il  Rigalillo , il  Torfillo , il  Nimfali , c ì'IJraulo, 

Lu  Scalcilo,  o Scattilo,  o Scamillo  era  un  Organo  di  vaile  canne  formato, 
F f f f f .che 

(a>  Lib.  IX.  Cttf.  3.  (b)  Caf.  x. 
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che  co’  piedi  di  calzari  di  legno , e talvolta  di  ferro  guerniti  G foleva  foni- 
re.  Itnpcrciocchc  i Tibicini  non  di  cado  più  dirumcnti  lònavino  al  icmru 
Hrllu;  c mentre  il  Flauto  con  la  bocca  animavano  , movevano  il  picdciio 
organetto  co’  piedi  ad  accompaitnarc  il  Tuono  di  quello . Quello  fonart  co’ 
piedi  G chiamava  da’  fireci  Podi  Ciypein  (vk>ì  ktvtw  ) c i Sonatori  di  talfat* 
ta  fi  appellavano  Podottypaunta  ( •niKrmrrt  )j  E che  gli  Hciri  Tibiciniquc- 
fli  S(atelli  funaiTero  , a|k*rcainence_da  più  lunghi  di  Luciano  li  trac  : oivìc 
haprelò  abhaglioun  moderno  SpuGture  di  Cicerone,  cre- 
dendo,che  tùìiScaitlli  percoin fuliero  da’pic  de’Salianti , 

0 de’  Pantomimi,  tal  chequelii  non  pure  all’  occhio  re- 
calfero  con  la  Saltazione  diletto  , ma  ancora  all*  orec- 
chio con  cali  Strumenti.  Ne  recar  dee  maraviglia  , che 
nel  tempo  llcflo  pouHcro  1 Sonaioric  il  Flauto  lunare, 
c lo  Scabello:  poiché  quell' ultimo  Strumento  crafenza 
varietà  di  i'uono,  cd'un  tenore  continuo.  Perciò  Gchia- 
mava  Sìmoho , come  G ricava  da  S.  Agollino  («).  Noine 
diamo  (lui  quella  fórma  , che  dal  Ficoroui  d rapportata- 
nel  luo  Libro  delle  Malcherc,  qual  la  tralTc  da  un  antica 
Statua  da  lui  pulicduia;  dove  li  vedequaG  un  M.intice, 
che  è regolato,  c premuto  col  piede  , dal  qual  Manti- 
ce è animata  poi  una  Canna,  clic  rendeva  il  liiono,  a- 

piacete  del  Flautilla  . Que'  talli  chiamati  PtdaJi , per-  

che  appunto  lì  toccan  co’  piedi  da  Sonatori,  in  alcuii 

Organi  de’  notiti  tempi,  non  Ibno,  che  altrettanti  ScaiHilli. 

J)  CorOf  che  gli  Ebrei  chiamavan  Macbalabt , di  cui  li  fa  menzione  nt’Si!- 
mi  141;.,  e ijo.,  li  crediamo  al  Monaco  Strabo  <b),  e a Pietro  Comdiw 
(e),  fu  ritrovato  a’ tempi  del  Giudice  Abimclccco  inGrecia:  ed  era  elio , è- 
condo  che  fcnvcl’Autoc  della  Lettera  a Dardano  attribuita  aSan  Gitilano, 
dal  quale  1 prcdccci  il  cra(crilleru,e  rAbuIcnIcdi  poi,  c malli  altri,  era,  diilì.nti 
altro  , che  un  Otre , dove  due  Canne 
di  ferro  .inietire  erano  ; per  l’una  ,del- 
lequalilì  iiii'iJavail  Gito  in  detto  Otre; 
c per  l’altra  ulciva fuori  la  voce.  A que- 
lle due  Canne  gliene  fu  poi  aggiunta  una 
terzane  fotmoifi  quello Stru  nento.che 

1 Latini  chiamavano ‘n^/a  UtricuUro  , j 
GceciAfcauh , cuoi  oggi chiamiam  Cir- 
tiamufa,  perché  fuona,  mediante  alcune 
Fillolc,  o Canne,  che  quali  Corna  da 
un  Otre  riGiltano;  ovvero  anche  Piva  con 
nome  alterato,  ecorrottodal  latino 7Ì- 
iia,  Compoltacquella  iMacchinad’uii— 

Otre,  e di  tre  Canne  ; per  l’una  delle., 
quali  s’infpirail  GaroneirOrrc;  le  altre 
due  vagliano  a formar  il  fuono  me- 
diante il  Gito  , che  dall’  Otre  GcGo 
coBiprcilo,  c premuto  dal  gomito,  lor 

fom- 

(a)  Ili.  4.  dtMiifica,  (b)  InCoi».fiip,  Sacr.Sei'ipt.  (c)  bìSfi.ScM, 
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' romminidra . E una  di  cfTc  è con  le  dita  pcrpeiuamcnre  corfèrgiata  dal  So 

* narorc aquila  di  Flauto:  l’altra  Tuona,  c la  ognora  ilDalTo.  Lalàgura,che 

I qui  abbiam  data,  s’ incontra  iòvcntc  negli  antichi  Monumenti,  cd  è pro- 

1 dotiadal  Monclaucon,  e^da  altri,  locrcdopero,  che  prcllugli  Antichidue 

• ’i'ibic  avclTe  quello  Strumento,  amendue  le  quali  G (ùnaii'cro  al  mcd.'limo 
» tempo,  e licorreircro  dalle  lor  mani  con  quella  perizia  lor  propria,  conia 

quale  abbiam  detto , che  due  Flauti  ad  un  tempo  tlcllo  matavigliolamcnte 
limavano.  A quell’ Otre  li  dovette  a poco  a poco  andar  multiplicando  la 
Canne;  per  modo  che  non  ballando  più  la  bocca  d’un  Uomo  a fommi- 
nillrar  loro  il  ri.ato,  i Mantici,  e i Folli  dovettero  edere  a quell’ ufo  trova- 
ti , o altri  non  dillimili  ordigni.  Ciò  diede  il  cumiiKiamento  a Quella  fatta 
di  Strumenti,  che  nui  Organi  ora  nominiimo;  da  che  i nullri  Organi  noi) 
paifavano  predo  gli  Antichi  piu,  che  peiyffcauli. 

Ma  uno  Strumento  appunto  col  nume  di  Organo  troviamo  nella  Volgata 
mentovato,  che  reità  or  d.i  vedere,  che  folle.  Nel  Tello  Ebreo  fi  legge,  nel 
Cìene(i,iii  Giobbe,  e ne’ Salmi  .Huggab , dove  il  Latino  Interprete  ha  rclb 
Organo  . e i Settanta  han  refoora  Cura,  ora  Organo,  ora  Salmo.  Maquc|no-, 
me  di  Hiiggah  non  i veriiimilincntc , che  un  nume  genetico  . Leggcli  pu- 
re nei  l'elio  Ebreo  Mafrokila,  Strumento  così  nominato  dal  libilo,  che  fa- 
ceva, che  li  e traslatatu  dal  Latino  Interprete  Fijfula  , da  i Settanta  Syrin- 
ga.  Qiicllo  era  l'Organo,  le  crediamo  al  Caimct.  Non  bi/ùgna  perù  credere , 
che  fodc  Strumento  si  lèmplicc,  come  è li  altrove  delctitta.  Perché 
quantunque  il  Chirchcro  e’pur  dica,  che  il  Mafrakitba  era  limile  a quella, 
a ogni  modo  deièrivcndolo  giuda  ciò,  che  Icrittu  n’aveva Schilte  Haggibo- 
rim,  ce  lo  rapprefenta  diotto  Canne,  con  dire, che quede  erano inlèrite in 
,,  certa  quali  cada  di  legno;  con  una  tadcggiatnra , per  la  quale  mediante., 
' rajuto  delle  dita  li  chiudevano  , e aprivano  i fori  di  dette  Canne;  con  un 
Manico,  che , aggirato,  veniva  a coartate,  eacomptimercquafiun  otricel- 
’’  lodi  pelle.  E febbeuc  a quello  otticello,  e quali  mantice  era  nccclTario  di 
''  Ibiniiiin. tirare  l’aria,  applicando  lo  Strumento  alla  bocca  , ciò  vuol  dice, 

ch'era  elio  un  Organetto, da  multe  imperfezioni , eda  molte  incomoditi  si 
I accompagnato;  ma  che  pur  eia  una  bozza  degli  odierni. 
i II  S.mfovino  nella  Tua  Delcrizion  di  Venezia  , favellando  di  certe  Pitture, 
j eh’ erano  ivi  nella  Chirfa  di  San  Kalfaello,  Opere  d’un  certo  Pittore,  chia- 
malo il  Piva,  fetive,  che  vi  aveva  anco  di  notabile  la  forma  d’uno Stromcn- 
to,  detto  Rigabello , il  quale  s’ulava  in  Chiefa  avanti  l’invenzione  dell’Orga- 
no; c che  dopo  il  Rigabello  s’inirudullc  il ’TorJallo , che  lì  fonava  con  mazze, 
condono  a Venezia  da  un  Tedefeo,  il  qual  lavorito  da  Marino Sanuco, che 
Icriife  lai  dona , diede  il  cognome  di  Toifillo  alSanuio:  mache  cltincuan- 
cheli  lorftlh,  li  ritrovarono  i Ninfali,  che  li  cingevano  atraverlò  di  colui, 
che  gli  funavaculle  dita,cdcrano  cu’ talL  .come  gli  Organi  ; ma  Gtoccava- 
I no  lulamentc  colla  linilira.  Come  il  Sanfuvino  non  altro  dice  di  quelli  Steu- 
menti,  c le  Pitture  di  San  Raffaello  tono  dilltutte  , c malagevole  l’indovU 
Ilare,  che  fullcru  eiiì,  fpczulincmc  quel  Rigabello.  E’vcriliinilc  aogni mo- 
do, che  non  Taire  molto  dillomigliancc  dal  predetto  Mafrokiie,  da  cui  Tur- 
. le  per  corruzione  il  nome  ancor  derivò.  Quanto  al  Totfcllo,  quello  nume 

I c lènza  dubbio  dal  Tedelco  venuto,  cioè  da  Toc  Schcll  , che  vaso  qiiaG  un 

Carnpanaccio  da  Porton  Rullico,  come  lòn  quelli,  che  di  figura  quadrati 
I lun  fatti , c di  rame , che  al  colio  delle  giuvenebe  a’appcndono.  Ma  fe  fuRf 

F f f t f » * quello 
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quello  nume  dito  a Jimoftrare  la  cofa,  o por  mera  fomii^lianaa,  oancrra 
pec  bizzarria,  ciò  è ignoto.  Vcdeliperf»  in  follanza,  che  quelli  Sttumei.n 
cranotmii  al>)rti  degli  Organi  de' iiollri  tempi. 

L’ era  uno  Strumento  di  rame,  fatioaguìrad’unTinoegaalmcn- 
te  largo  per  tutto , e perfettamente  Cilindrico.  Sul  fondodielloetaappoi;- 
giato  quafi  un  gran  Catino  Emistèrico,  che  tutto  con  la  circonferenza  il  pt^ 
ditto  fondo  copriva:  eia  pane  convella  era  all’ insù  rivolta  InqucdoEmii- 
feto  era  inferito  un  gran  tubo  , che  metteva  capo  in  una  grancalla  quidra- 
ra,  e vota,  nel  coperchio  della  quale  molte  tìllole , ocanneerano  piantiti. 
Nel  mcdeCmo  Catino  Emisferico  mettevano  capo  due  Sifoni  ritorti  , che 
l’origine  traevano  dadue  , come  Botticelle  di  rame , perfettam^ote  però  anth' 
elle  Cilindriche,  le  quali  la  parte  fuperiore  avevan  bcnchiufa,  falvocbeiin 
picciolo  furo  nel  mezzo,  al  quale  flava  però  collocata  una  vainola  ; e ime 
ce  di  fondo  avevano  un  Embolo,  checon  alcune  Manovelle,  o Lieve  li  atanep 
giava . I Sonatori  movendo  le  dette  Lieve , e facendo  gli  Emboli  entrar  n:’ 
Cilindri  laterali  al  Tino  di  mezzo,  fpingevano  l’aria  vcrib  la  parte  rupeiio- 
re,  laqnal  aria  ufeir  non  potendo  dalla  parte  fupecior  de’ Cilindri,  per  et* 
gion  delle  valuuie,  che  diluii  tenevano  i fori,  «'incamminava  con  impo 
toperque’  due  Sifoni  al  Catino  Emisferico,  cheabbiam  detto,  che  il  fonie 
copriva,  a quel  quafi  Tinodi  rame.  Da  queflo  Catino  latncdclìma  itiatei- 
candol’ufciia,  s'incamminava  per  Io  gran  tubo  nel  mezzodì  elio  infctiiot. 
quella  Calla,  dov’etanopiantacele  Tibie;  e quindi  pure  volendo  urdtt,pn 
le  Tibie  lidie  inviandoli , fecondo  che  le  linguelle,  oi  talli,  cheletcnevin: 
chiulè,  s’aprivano,  le  faceva  fonare.  Quantunque  il  Catino  folle  pct  lo 
* Hello pefante, perchè  di  metallo  formato;  nondimeno,  perchè  teneilemeghi 

collodi ta l’aria  , il  medefimo  li  coptivad’acquaall’aliezzadidue  icrzidelTi* 
no.  Quindi  febbene  dalla  forza  dell*  aria  per  li  Sifoni  introdotta , doteu 
elio  Catino  alzarli  dal  fondo,  con  rimanere  p.'COimmobili  i Sifoni,  cilTii* 
bo  in  elio  inferiti  ; tuttavolta  facendoli  allora  egual  compreifionc dall’ Ariti 
che  nella  Calla  era  contenuta  , e continuando  lòpra  lo  Hello  Cariai)  ot 
egual  pefo,  ne  feguiva,  che  il  Hatoognora  uguale  G manteneva,  e gzrlnr* 
do.  Vitruvio  («>,  ed  Erone  (>)  ci  lalciarunoladefccizlonedi  quelli  Mie- 
china da  molti  non  bon  'intefà.  L’invenzione  di  quella  fu  da  Tcttulhano  (<) 
attribuita  ad  Archimede  celebre  Matematico  di  Sitacufa  , che  moti  neif 
annodi  Roma  J4z.  in  età  di  più  di  7;.  anni.  Ma  Plinio  (d),  c Vitruviol'ai* 
tribuifeono  coftantcmcntc  a Ctefibio  d’Ali-flandria,  Ggliuol  d’un  batbitrt, 
il  quale  viveva  (òtto  Tulommeo  detto  Fifeone  Rè  d’Egitto  , l’anno  ^ 
Roma  <j4-  , che  vuol  dire  un  Secolo  dopo  Archimede,  e il  quale lij 
molte  altre  Macchine  Idrauliche  fu  ritrovatore  fimolò  . Finché  licite  » 
Romano  Imperio, durò  ancora  quella  maniera  d'Oegani  Idraulici.  Ma  en- 
trati in  Italia  i B.trbari , le  ne  perd.  tre  la  Rampa  ; tanto  che  a’ tempi  è> 
Agollin»  (»},  e diCaifiodorolp,  com’cllì  mcdiGmiartcllaiio,ctanogiàinali> 
quelli,  che  a forza  de*  foli  Mantici  fono  animati  , quali  fono  gli  odierni- 
Ma  l’Autore  altresì  della  Lettera  a Dardano  fa  menzione  d’un  Organo  Ha 
da’  fuoi  tempi , che  di  dici  Mantici  aveva,  di  pelle  duplicata  di  Lionfanie 
formati,  c di  quindici  catane  di  bronzo,  il  cui  fuono  G udiva  lontano, 

mille 
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mille  pafTi.  In  Grecia,  pare,  olie  fi  m.intenclTcro  eiTi  più  a lungo  : poi» 
che  negli  Ann  ili  di  Francia  fi  IcHve,  cllor  fama  , che  l’anno  757.  fòll.  ro 
di  coli  recali , c prcfcncati  nello  fleflo  anno  a Pipino , clic  lì  trovava  allora 
in  Comptegne;  e prclFo  Aimuino  (a)  fi  legge,  die  un  ceno  Gregorio  Ve- 
neto un  Organo  Idraulico  fece  a Ludovico  il  Pio  in  Ai^uifgrana  , Iccondo 
l’urinaa  de’  Greci , correndo  l'anno  8aS.  Mi  checche  fia  di  cio,  fé,  come 
Icrivono  gli  Antichi,  quelli  Organi  Idraulici  avevano  ognora  il  Fiato  uni- 
forme, c robullo,  certamente  per  quello  Capo  eller  dovevano  migliori  de’ 
nollri,  che  non  pure  hanno  il  Fiato  ineguale  , ma  rpcITo  ancora  debile,  e 
infermo  . Non  c però  da  negarli,  che  non  fi  fieno  i medefimi  , quanto  al 
reliantc  condotti  a una  miravigliolà  pertezìonc.  Luca  BUlì  , Perugino  , 
fu  uno  di  Quelli,  che  accrebbe  a’ detti  Sfriimentì  moltiilìma  arte  : e la_ 
quantità  delle  Canne  a'meJefimi  accrefeiute  fino  al  numero  di  tifa. , quan- 
te in  qualche  Organo  della  Germania  fi  trovano  per  icfiimonìanza  del 
Chirchero,  la  dilbofizione  artifiziofa  di  elle  in  ben  ordinate  ferie,  la  mol- 
tiplicità  de’  Regiftri  fin  verfo il  numero  di  }o. , e Timmentà  varietà  de’  giuo- 
chi, che  vi  fi  afcoltann,  gli  ha  condotti  a tal  legno  , che  non  pure  que- 
flo  nome  di  Organo  è loro  per  eccellenza  dovuto,  come  a’  Sovrani  d’ogni 
Strumento  , ma  lafciano  ornai  pieo,  che  defidcrar  in  fé  (Iclli  . Ben’ e il 
vero,  che  non  è mellier  d’ogni  Klufìco  il  faperli  limare:  e fi  fentono  talora 
alcuni  di  quelli  Ordigni  toccare  da  certi  Organìfli , che  fanno  piangere  di 
compalTìone  . Noi  li  chiamiamo  oggi  Organi,  avendo  fatto  lor  prtprio 
quel  nome  , che  prefTo  gli  Antichi  fu  comune  a tutti  gli  Strumenti  dì 
Mufìca  . Macchine  intanto  di  quella  fatta  , quali  oggi  abbiamo  , vogliono 
alcuni  , che  avellerò  comirteiamento  fin  da’  tempi  di  Giuliano  l’Apollata  : 
perciocché  un  Epigramma  di  coltui  fi  ritrova  nell’  Anthniogia  {t),  in  cui 
vi  fono  deferìtte  , quali  appunto  li  lùgliono  a’  nollri  di  fabbricare  . £ nel 
vero  Glica  , c ManalTe  malamente  ne  attribuirono  cosi  fatta  invenzione 
all’  Iinperadorc  Tcofilo:  polche  già  prima  di  cITu,  erano  gli  Organi  fiati 
nelle  Cbicfe  introdotti,  nccome  il  Platina  fcrive  , da  San  Vitaliano  Pon- 
tefice, che  vìveva  nel  660.,  giudicandoli  alla  conlbnanza  opportuni,  poiché 
ebbe  ordinato  il  Canto. 

1 Chinefi  hanno  pure  variì  Strumenti  da  Fiato,  come  Flauti,  di  due  o 
tre  furti  ; e uno  dì  piu  tubi  compoilo  , che  ha  qualche  rapporto  al  nofira 
Organo;  ma  che  è aliai  picciolo,  c portali  in  mano.  Rende  perùcHu  ua 
fupno  aliai  dolce , e grato . 


(a)  Dt  Gtfi,  FroBC.  ii£.  4,  t.  115. 
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DimoJIrafìf  quali  ^ e quanti  fi  fodero  i Mufici  Strumenti 
Cruflici , che  dagli  Antichi  erano  ufati , 
per  accompagnare  le  loro  Canzoni , 

FRa  )r|i  Strumenti  da  FcrcoiTa  noi  dobbiamo  prima  annoverare  i FJi> 
gellt , de'  quali  fulcvano  gl’  Indiani  , come  Svida  racc  >nta  , valcili  ia 
guerra  egualmente  , che  de’ Timballi  . Ma  quelli  F/ag«Hi  altro  non  en> 
no , che  Sciinedt , grandi , c larghe  , le  quali  lèutcvano  in  aria  con  fot»  , 
c icoppiar  facevano  in  quella  guila,  che  lugliono  anche  in  oggi  fàrpidlo 
noi  ! Vetturini  . 

Il  Cado  era  uno  Strumento  fatto  in  guiù  di  Pignatta  , del  quale  riltt 
lì  Icilevano  i Migdunii. 

Ebbero  altresì  i Greci  un  Vafu  di  creta,  che  percotevano  con  una  Vc^ 
ghetta.  Diucle  Atcniclc  nc  fu  l'inventore  Iccondo  Svida  . f Latini  cbii* 
anavanu  quello  Strumento  anche  Acetatoh , cne,  tuttoché  da  prìmL. 
folle  di  creta  formato  , paisà  poi  a farli  ancora  di  rame , d’argento , o 
d'altro  fonuro  meiallo. 

Gli  Ebrei  cbnero  pure  un  certo  Strumento  , eh’  elTi  chiimmoo 
Cnett  Berufiat . Cunfiltcva  quello  in  un  mediocre  Cilindro  di  legno,  ruota 
dentro,  quali  Mnrtajo  , c in  un  Fellello  lungo,  c rotondo,  mainameli’ 
due  i capi  noderofo  , c piu  grullo,  che  nei  rimanente  della  foa  aHi  ■ 
Frendcvali  poi  il  predetto  Cilindro  , e col  Fellello  nella  delira  aux6 
batteva , ora  con  un  cllremità  {opra  l’orlo,  ora  con  l’altra  fui  fondo.  Td  t 
la  dcfcriìsiunc,  che  Rabbi  Hannasc  nc  fece,  rapportata  dal  Cbirebete. 

Il  Coi'oitf,  detto  da’ Latini  7>><tn<>ia^alo,  c dagl’  Italiani  CampaKillt , e 
naglh,  del  quale  Strumento  favellano  Ulpiano  l'opra  Demotlcuc,  laScoli^ 
Ile  d'.Anitofiiic  , Arpoctazione  , ed  altri , dal  Meuifio  allegaci,  co  un 
emisferio,  o circolo  di  rame  , o di  ferro  qual  fi  dimoltr^ 
nella  prclènte  Figura  , da  antichi  Monumenti  cavata , a 
gU'.fa  di  quello,  che  noi  Sonaglio  appelliamo:  da  che  alla 
rncdeliina  guifa  , che  oggi  pur  s’uU  da  alcuni,  quelli  Codoni 
li  ihicvaiio,  anche  anticamente,  al  collo  de’  cavalli  .ippiccare 
dellinati  alla  guerra  , perche  s'accoliumaircro  a lóifcrire  il  , 

iracailo.  Ma  i mcdeiìmi  Codoni  erami  da’  Greci  anche  ulitati  e negli  di' 
loggiaraemi  de’  Soìdui,  c nelle  Fortezze,  per  cfplorarc,  fonandcli,  Ijd'" 
ligenza  delle  Guardie  ; iiccomc  ora  alle  Vedette  li  lugliono  le  Campane' ' 
tenere  anche  a quello  motivo  . Forfè  perciò  il  predetto  Mcutlio  cbiamn 
tale  Strumento  col  nome  recentemente  inirulò  di  Nola.  Enclvctofcne 
trovano  anche  alcuni  fatti  a guiù  di  Campancllucci,  di  tigaca  qmdr;u> 
triangolare,  o rotonda,  de’  quali  in  vani  Muiei  ne  ho  io  oiierratti 
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Ma  «flb  Pigno- 


Trovafi  nel  primo  Libro  de’  Re  al  CapotB.  mentovato  tin  cerro  fonoro 
Strumento  col  nome  di  Schalifrbini , che  i bottanta  voltarono  in  Cmbal»  , c 
S.  Girolamo  in  Sifro  . Era  lo 
Scbalifcbim  uno  Strumento  trian- 
golare, come  indica  il  fuo  Sello 
nome  , di  tre  Verghe  di  ferro 
compoSo  , quali  un  Triangolo  ; 
ovvero  anche  arcuato  dalla  par- 
te fomma  , dove  li  teneva  in 
mano;  ne’ lati  del  quale  erano 
inferite  più  anella  di  ferro  , che 
con  una  Vcrgheita  agitate  ren- 
devano un  acotilfimo  rumore  , 
e tintinno  . 11  Pignoria , nel  fuo 
Libro  de’  Servi  ci  ha  Ibmmini- 
llrare  le  due  qui  propofte  Figu- 
re, l'ultima  delle  quali  e ancnc  rapportata  dallo  Sponio  . 
ria  le  nominò  per  abbaglio  Cembali . 

‘ Del  Siflro  chi  ne  fa  inventore  Archita  di  Taranto  , e chi  gli  Egirj  . 
Apolejo  lo  giudica  rirrovamcnio  d’ilide  . Di  eHi)  certamente  li  valevano  i 
Sacerdoti  d’Egitto  nelle  lor  Sacre  Solennità.  Vilevanlène  ancora  gli  ftclfi 
Egi*i  invece  di  Tromba  nella  Guerra  , come  fi  trae  da  Virgilio  j e Icj 
1 Amazzoni  con  queltu  Strumento  fi  convolavano  all'  Armi.  Ma  era  anche 
ùiitato  ne’  Giuochi  Pubblici  , nelle  Allegrie  , e nelle  Felle  , nelle  quali 
altresì  l’Ebrce  fe  ne  valevano  , che  chiamavano  Zalzel  , come  da  Gere- 
mia li  trae:  c vaicvanlène  le  Nutrici  eziandio,  quando  volevano  i lor  pacr 
goletti  addolciare.  Era  Strumento  di  forma  prctlo,  che 
ovale  da  cima  ; riflrifigendulì  poi  a poco  a poro  nello 
fnionfatc  , fiochi  terminava  in  un  Manico  . Da  una_. 

■putte  all’  altra  fcorrevann,come  Icrive  Apulejo(«),quali 
diametri  tralvetlali  dell’  Eliin  , tre,  o quattro  Verghe, 
le  quali  agitare  , e fcolTc  rifonavano  acutamente  . Ir. 
cima  d’cllo  collocata  era  tal  volta  la  figura  d’un  anima- 
le ; e quello  era  fovente  un  Gatto  con  faccia  umana  : e 
nel  contorno  vi  era  fcolpito  anche  talvolta  , o il  Fiotto 
del  Pino  , o il  Fior  del  Loto  , eh’  etano  i Simboli  ad 
Ifide  facri  . Quella  era  la  più  ufiiata  forma  del  Sidro  . 

Avevacene  pero  di  altre  forme  : ma  la  patte  fuperiore 
fu  fèmpre  arcuata  , come  ollervò  Bernardino  R.icchini 
nel  fuo  Difcorfodcl  Siflto  . Plutarco  volle  dar  di  ciò  la 
ragione  , dicendo,  che  era  per  rapprefentare  il  Cicl  del- 
la Luna,  fono  cui  tutte  le  cole  per  via  di  generazione  , 
c d’ anterito  fi  conquallano'.  ' 


DiUo- 

(a)  Lib.  I,  Mctam. 
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Dillomigliuite  dal  Sidro  en.  il  CrouUa  , invcoaiorre  de’ 

Siciliani  , come  fcrivc  Clemente  , ma  che  col  Sidro  fi  é 
prima  dal  Sipumino,  e poi  da  .altri  malamence  confulb. 

Ma  il  Crotalo,  ficcomc  (ctivonouno  Scolìalle  dell'  Antolo- 
gia , c lo  Scolìalle  altre»!  d’Anfloline  , era  una  Canna 
per  Io  lungo  dività  , in  modo,  che  le  due  pam  movendoli , 
c feotcndefi  l’una  enntra  l'altra,  fiiccvan  Iracafio,  A que- 
lla guifa  fono  a un  di  prellu  fermate  quelle  Spatole^  , 
delle  quali  nella  Commedia  Italiana  fugliono  valerli  gli 
Zanni.  La  Figura,  che  noi  ne  diamo,  s’incontra  nel  Ter- 
rò Tomo  delle  Antichità  del  Monfaucon  in  mano  appun- 
to alle  Crotalìdric. 

Scrive  Aridotilc  nell’  ottavo  Libro  delle  Cole  Politi- 
che a queda  guilà  : Ancora  è forza  , ebe  i fanciulli  abbia- 
no da  baloccarfi  in  malcba  c»fa\‘t  dabbefi  filmar  fer  buono  lo  Stra- 
minto  d' Archita , chi  fi  di  laro  in  mano  ; accioccbt  trafiullandcfi 
ton  ejfo,  4' non  zompino  ninfa  di  cafa  , pereti  il  Giovanetto  tv»  può  fior  firn. 
Quoto  Strumento  inventato  da  Archita,  che  Grecamente  fi  numav3?l«' 
toga  (TXam}n'  ),  era  un  Crepitacolo  di  rame,  opiù  tido  una  Tavolena,  ca- 
rne accenna  il  fuonomc,  non  didimilca  quclIcSicImpeUc,  o Bande, eh: 
di  ulano  nella  Settimana  Santa  da’  Romani  Ecclefudici , invece  de' Cani- 
panelli  . Unde  volendoli  poi  dire  appo  Greci  un  Ciarlana  , li  dicera,  ctl'cn 
la  Platage  d'  Archita.  Scrivono,  che  IdlTe  quello  Stiuraento  inventali)  pi 
da  Vulcano,  e donato  da  Minerva  ad  Erco^-.  Ma  Hdiaoico  aficcma,  cte 
fu  ritrovamento,  e lavoro  delia  della  Minerva  , E’ a ogni  modo  più  icri- 
milc,  che  il  medelìmo  Archira  ne  lode  il  lirrovatore. 

Non  c l'ero  da  tacere,  che  un  fomigliantc  Strumento  avevano  gli  Enti 
ancora,  che  nominavano  Min^gbinim.  Era  quello  una  tavola  quadrala  ih 
legno,  col  manico  in  cima,  liccomo  racconta  Hannatè  predo  il  Cbirclie- 
»o;  c fupra  ella  tavola  per  lo  lungo  vi  era  lefa  Icntaincocc  una  catenelli,  t 
corda  , con  dentro  infilale  alcune  pallottole  o di  legno,  odi  ferro.  Agiiin- 
doli  poi  lì  tavola,  e quelle  pallottole  nell’agitazione  diquà,  edihpcto 
tcndola , facevano  drcpiio. 

Alla  Plataga  riduce  Svidail  Platagonio.  Maquedonon  era  altro,  cbeii.)i 
foglia  di  papavero,  o d’anemone  , che  poda  Ibpra  il  pollice,  e l'indico 
d’ima  inano  in  fc  rillretca , fi  pcrcoteva  colla  palma  dcH’  altra,  perire 
incnt.irnc indi , lècondo  che  lo  lìroppio  era  maggiore,  o minore,  l’affdW 
dell’ iniijinorata  , o dell’  innamorato.  Ciò  apertamente  fi  trae  dallo  h-f 
h.illc  di  'i'cociito  (a)  , e da  Polluce  (A):  otulc  non  era  pct  vetun cdoiì 
Siiumcnio;  tutto  che  alcuni  Moderni  l’abbiano  prclo  per  una col'a  nc-iC' 
fima  col  Sidro;  ed  altri  t’abbiano  fatto  tuteuno  col  Crotalo. 

Ufavacio  pure  i Greci,  o con  due  conche,  o con  due  cappe,  come  n»- 
lilcc  Ateneo,  o con  altre  cole  , che  con  le  dii«j  agitavano  , rumurregiarc 
nella  della  maniera,  che  veggìamo  pur  oggi  i baronci  con  due  ainc:ii:, 
•ovvero  con  due  olla  pulite  andar  per  Icdrade  facendo  dtepito,  e il  chu- 
mano  Sonar  le  Nacebara:  i Greci  lo  dicevano  Crambalizzara . Quelle 
dette  ancor  Cafiagnetta  tono  Strumenti  antichidìmi  , e veggonfene  nait 
urani  delle  Statue  de’  Fauni  in  divcrii  luoghi  di  Roma,  e in  nntdiFW' 
ciullo  con  bcrreitaalla  Frìgia,  che  nel  Palaxto Barberini  fi  ferba. 


(a)  Ad  Idyll.  II.  (b)  Hb.g.  cap.penult. 
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))  f'tmbaìo  fu  da  a)cani  confeCt  ancb’ello  Cut  Crotalo.  Gli  Ebrei  io  in» 
tcndev 'HO  vcniiinilmcnte  col  nome  d>  Za/artim , come  infatti  Iraslatarono 
concordemente  i Settanta , c la  Volgata  £ra  di  brunao,  c fatto  iniùrma 
d'una  ciotola  cava.  Nel  centro  dalla  parte  convella  aveva  il  fuo  manico, 
(òin  due  di  quelle  ciotole,  l’nna  coiiira  l’altra pcc- 
collc,  fòtinavano  il  l'uoiio,  in  qaella  «uifa,  chefo- 
glionu  alcuni  oon  baiare  le  palme  delle  mani  rac- 
colte in  fc,  c rillrettc,  l’una  fopra  ralb'a,  formar 
l'uono  , e (coppio.  Perciò  nel  nnoiero  del  più  fi> 
d'ordinariola  parola  Crmialo  da’Latini  ufìtata  (’Cj^ 
pei  che  due  le  oc  ricercavano  per  fonate.  Era 
quello  Struniento  ufato  nelle  Cerimonie  diCibele: 
c fu  veiilìmiicnentc  da  Cabiii  portati  in  Italia,  do- 
ve fi  adoperò  ne*  Baccanali  , e aliai  famigliare  di- 
venne . Era  anche  lo  Strumento  ordinario  delle., 

amenti  Zitelle.  La  Figura,  chequi  ne  diamo,  è fratta  dallo  Sponio  . Bi- 
logna  pero  notare,  chcTiOn  fu  (èmpie  efaitaracnte  la  forma  (lefla  ufitata. 
Avevanne  di  menu  Cavi,  c fatti  a lomiglian^a  de’  piatti,  e in  divcrlc  altre 
guilc.  Ne  tutti  ctan  di  rame:  maCaiIìodoro  atferma,  che  anche  d'ar^nto 
le  nc  facevano.  Quella  p.irula  Ctmial»  fa  poi  trafporiaia  ne’  tempi  balli,  a 
ligniticare,  come  ollervù  il  Du  Cange,  anche  quella  picciola  Campana, 
colla  quale  i Monaci  ahiicamentc  erano  chianiafi  alla  Menta. 

Il  Cardinale  Gaetano  (a)  (limò,  che  il  Cembalo  degli  Antichi  folle  il  mea 
delimo,  che  il  Ccmbalode’nollci  rempi,  del  quale  lì  vaglìono  le  Contadi- 
nellc  nc’  loro  Ballonchj  , portandolo  con  la  finillra  , e pcrcotendolo  con 
la  delira  . Egli  c quello  un  cerchio  di  legno  , fbpra  cui  è llelà  da  uniL^ 
parte  una  pelle  ; c dentro  legati  a varie  fila  di  ferro  (bno  molti  fònap 
gliuazi,  i quali  mandano  il  lùono  , ai  pcrcoterlì,  che  fi  fa,  cfieriormeii- 
ic  colle  dita  la  pelle,  a cui  fono  appoggiati.  Se  tra  gli  Antichi  fu  alcu- 
no Strumento  a quello  moderno  Cembalo  fomigliante,  egli  credere  fi  po- 
trebbe edere  (lato  il  Crtmbah.  Puichi  Icrive  Dicearco  , che  dilettandoli  le 
Greche  Donne  di  tripudiare,  c inliememcnte cantare, trovarono  il  Crimhé- 
ìt , che  percotevano  con  le  dira,  e alle  percullc  faceva  un  Ibnoro  llrcpito. 
Ma  Ibn  pure  chiamati  nella  Canzon  di  Mioeiva  predo  Ateneo  Darati  Erti 
Crtmlali.  Può  oliere,  che  il  giro  loro  folle  dì  rame,  che  docadero  perva- 
ghezza,  ficcoinc  i moderna  Cembali  fi  dipingono  a fiori  , c rabelchi  . Ma 
della  figura  di  elio,  e de’  Ibnagli  niuna  menzion  trovo  fatta  . Ben«i  dalla— 
fpiegazione,  che  danno  Ateneo,  ed  Etichio  alla  voce  CrtmtalUztin , ( 

chiaramente  li  vede,  che  era  il  detto  Strutnenio  fornito  di  pezzi 
di  conchiglie  , di  rottami  di  olia,  c di  limili  colè,  da  far  Ibnatnenio,  c- 
Ilicpiio. 

Intanto  da  ciè  è manlfofio,  che  quella  fona  di  gentil  Ttmftnt,  del  ma- 
le li  valevano  nelle  Felle  di  Cibele  , nc’  Conviti  , nelle  Nozze,  c ne’  Balli 
gli  Egizii,  gli  Ebrei,  i Greci,  ed  altri,  non  era  diverfo  dal  detta  Cretnba- 
Jo.  Perciocché,  per  quanto  ft  ne  ricava  da’ Poeti  tutti,  quelli  Timpani  fi 
battevano  con  le  mani;  e le  mani  più  m<dli , e le  dita  più  teoere  a^itnpie- 
gavanoin  quello  efeteizìo:  onde  lo  Stiiimento  tncdelimo  fu  creduto  molle, 
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(a)  In  I,  ad  dar.  ij. 
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ed  efil-niminato . QuclìoStmniento  i per  avventura  anche  quello,  dwdj- 

&l>  Ebrei  era  detto  Mezilotb»im  , che  alcuni  voltarono  in  CtmM» , altri  in 

^miirnaktto  , E la  tìgura  di  elfo  li  può  in  patte  ricavare  dalle  Bacanti  di 

Buripidc,  una  delle  quali  in  unCo- 

ti‘  cosi  favella:  Qailh  Ctrcbit,  con  la 

falUten  tirata,  mt  l'bamo  trovato  i Co- 

riianti  . Ma  attorno  in  giro  , e per  ^ 

entro  vi  collocavano  ancor  de’Sona»  - 

gli,  per  renderlo  più  flrcpitofb,  E' 

Un  Timpano  di  eiTì  ornato  tutto  all'  JhSw 

intorno  , li  olTcrva  n.  I Trionfò  di 

llidc  rapportato , c prodotto  da  Qiu>  |3n|P':4 

fio  Liplìe.  La  Hguia,  che  noi  qui  ia|||fc'  \ 

ne  diamo,  fi  vede  pure  in  un  Ttion-  • \ j'JJ 

fo  di  Bacco,  cfprciTo  in  un  Cammeo  , j 

pofTcduto  gii  dal  Cardinale  Carpe- 
gna  c illultrato  dal  Senatore  Filip- 

po  BuonarruotinclLibrodaluipuo-  j'gKB 

biicato  fopta  alcuni  antichi  Meda- 

glioni,  ouctvati  nel  Mufeo  del  det-  ‘ ijjff'  / 

to  Prelato  . Leonardo  Agollini  ne  #,.  /,  J 

rapporta  pure  un  lìimigliantc  aque- 

llo  HclTo,  che  noi  ptodociamo,  ch’era  per  avventura  il  piò  volgare,  ew 
oiune.  QucAo  Strumento  frattanto  fu  da  Betici  nella  Spagna  grandetno’' 
te  abbracciato,  da’quali  forfè  all’ltaiia  palàò:  onde  Batira  il  chiamòMC' 

. Ma  l’antico  Tfweaiio,  del  oliale  i Sacerdoti  Egiziani  fi  valevano  nel  Tf^ 
pio  della  Magna  Madre  degli  Dei , cchcfu  pure  appo  gli  Ebrei  ufitato,a 

quali  era  detto  Tbofb , non  

dbvc  gii  cflcre  coai  gentile  C ^ ji^nlIgyajpiiyBffl 
ne’  luoi  pnneipii , come  il  '* 

Crambalo  qui  aù  delcritto  . 


SchilieHaggiborim,eAbia- 
mo  Hannasc , due  ero  Jitiili- 

inr  Rabbini  , c Scrittori  g - 'B 1 

Ebrei  , atrertano  concordo 

tfona  ^lle  ben  icfa  copcr-  ' ’ " ' 

to,  eche  fi  pctcotcva  con  una  verga  di  legno,  o di  ferro,  agnlfi  diPtw'' 
io  formata.  Noi  ne  diamoqui  la  Figura  , quale  da  Schilte  la  irallf 
cheto,  che  le  lorpatoU  rapporta.  Dovette  poi  quello  Strumento  varijilt^*" 
quanto  , prendi  ndo  una  fé  rma  più  comod.i  : dovctirfì  cominciate  i 
icilo  coliedita, in  ifeambio  di  ufar  la  bacchetta:  Avettefi  dentro  adetrit: 
di  fbnagliuzzi  , per  renderlo  più  armoniofb  , e piò  gajo  f e a poco  a rot”  " 
dove  no  picdcito  CrembaJ»  trasiòctnare. 
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Un  altro  Timpano  troviamo  pure,  che  /il  in 
ulòpreilo^li  Antichi;  e eh’ era  elio  uno  S’tm- 
mento,  nell' interior  pane  rotondo,  cnellafii- 
pcrioie  piano,  a maniera  di  Catino,  fopracui 
itela  era  una  pelle  di  Alino,  che  con  ducbac* 
cliette  pcrcutevano,  nella  guifa  appunto,  che 
tùlio  oggi  i Timballi  de’  Tcdelchi,  o le  Nac- 
chere, o i Naccheroni  degli  Affricani.  SueA 
Io  anche  mette  »ano  tavola  ; lìccome  de’ Cem- 
bali li  fervivano,  qiiafi  di  Tazze  per  bere  . Gli  b'pagnuolì  chiamavano  eoa 
Voce  venliinilincnte  Arabica  quelli  Strumenti  AtaiaUi  , del  qual  nomo 
i'Arioliii  levando  la  prima  lettera,' ne  (ecxTakalti  L’invenzione  di  elliéan* 
lichilliina  . Saimonao,  dice  Apolludoro  (a),  ftandava  dalla  palli  /òpra  Caldaroni 
dirama  ; aiattandoli  di  pai,  J( vantava,  di  tonar,  eomaOiova,  Ma  da  Folienone 
fu  l’invcnziune  attribuita  allo  Hello  fiacco.  Il  Pignoria  ne  diede  per  avven- 
tura il  primo  l’immagine  , che  ani  rapportiamo.  Gl’  Indiani  tè  ne  valeva- 
no , come  oggi , invece  di  TromtK  nella  Guerra  , ticcome  tcHilìca  Quinto 
Curzio  ( t):  c i Petliani  facevanopnre  lo  Hello,  come  Icrìve  Arriano  (e); 
e il  limigliante  per  teflimonianza  di  Menandro  Illorico  facevano  gli  Abari , 
ovvero  Unni  . Qpello  Strumento  tu  poi  nelle  iSpagnc  portato  da’  Moti; 
onde  ad  altre  Nazioni  palsO  di  poi  nel  quindicelìmo  Secolo:  poiché,  cc^ 

me  li  legge  nella  Cronica  Lorenetè , avendo  Ladialao  Re  di  Polonia  man- 
dati l’anno  14J7.  alcuni  fuoi  Ailibafciadoti  in  Francia  , (Quelli  fra  le  colè, 
che  in  Nancy,  dove  fecero  pofa,  vennero  loto  vedute,  0 fermarono  prin- 
cipalmente ad  ammirare  i ThnialH,  che  come  grolli  Calderoni  lì  facevano 
portar  da  Cavalli. 

La  Coty/a,  Stinmento  de’ Traci,  col  quale  fi  fcrive  , che  facevano  alt® 
rimbombo,  non  era  forfè  differente  in  niuna  cofa  dal  Timpano,  ultimamen- 
te dclcriiio. 

Da’  Mori  è venuto  a noi  uno  Strumento  conlìmile  a quello  , chiamato 
in  Arabica  Lingua  Altamtor , da  Pcrfiani  Tamhur  , e da  noi  Tamiure  ; del 
quale  li  fa  menzione  in  Lodovico  VII.  Re  di  Francia,  come  oilervbii  Da 
Cange,  e il  quale  fecondo  la  (ua  maggiore,  o minor  grandezza,  chiama- 
tono  anche  i nullri  Poeti  lambir  accio,  Tamimrallo  Sic. 

Santianfi  Tamhirelli , a Zufolatti,  (d) 

E Corni,  0 Tamburacei , a Naubarani.  («) 

Non  è però  l’invenzione  di  elio  di  pochi  Secoli:  poiché  le  ne  vede  l’imma- 
gine in  una  Lampa  antica,  rapportata  dal Montfaucon  nel  Tomo  V. del- 
le file  Antichità.  I Chinefi  pretendono,  che  ne  folle  tixtoaaxote  Cbao-Hio , 
loro  quarto  Imperadore;  cch’egli  fabbricarii  facellc  , per  batter  le  Veglie. 

I TalaialaccU  , 1 Bacini,  le  Stage  furono  altresì  Inffiumcnii  Mocefchi  da 
Percoila . 

Arnobio  (f)  fa  menzione d’unoStrumcnto, chiamato  comedi 

Struuieniu  da  percoila,  e da  lircpito.  IGdoio  (g)  fccìve,  ch’cra  elTo  una 
G 6 K g B » forra 
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fotta  di  Timpano,  che  battuti)  dall’ uno,  c dall’altro  iato  rendeva  un  focrs 
grave,  ed  acuto:  c Pietro  Aarun  , Fiorcminu,  c Canonico  Rimincfc . che 
fioriva  net  lyia. , (crivc  nel  tuo  TofiateUo  (ù),  che  a’  tempi  Tuoi  dal  Voli;u 
S^fbanis  li  domandava  un  legno  cavo  da  am  ndue  le  parti  , e da  amen* 
due  le  parti  con  una  pelle  coperto,  che  i Mufici  pcrcoicvano  di  qui,  e 
di  là  con  baltoncini  ; e che  li  faceva  per  quello  Strumento  dalla  Concoi* 
dansa  del  Grave,  e dell’  Acuto  un  (oaviirimo  fuono. 

Trovo  pure  nella  Vita  di  CraHu  , da  Plutarco  deferitta  , e appo  Svid:. 
mentovato  uno  Strumento , di  cui  li  valevano  in  guerra  i Parrhi  jPonli* 
fleva  quello  in  un  peaao  <U  tronco,  o ceppo  Icavato,  la  cui  bocca  chiu- 
devano , con  dillcndcivi,  e tirarvi  Ibpra  una  pelle  . Dentro  poi  vi  collo- 
cavano molti  fonagli  di  metallo  all*  intortw;  e battendo  poi  con  mattuolc 
ia  pelle,  e molto  utepitu  cosi  facendo,  li  animavano  alla  baitaglia.  Nm 
è Ito  quello  Strumento  in  difulo,  tua  tuttora  aoprello  agli  AffricaDiluifi- 
Ae , da’  quali  è chiamato  Ingomb» , ovvero  N^omba . 

A quelli  noi  aggiunger  polfiamo  le  Squilla,  nominate  Campani,  perche  ia 
Nola,  Cinà  delta  Campagna , furono  da  prima  ufitacc;  onde  anche  A’alriii- 
rono  dette.  La  loro  invensionc  non  è però  de’  barbari  tempi  , come  alcuoi 
hanno  fuppollo.'  Ellè  fono  antichiHimc  , come  da  Giufeppe  Ebreo  fi  tnt, 
c da  Scbilic  Haggibborim.  Anzi  fono  vecifimilmente  un  rittovamcaio  ni 
degli  Egizi:  poiché  i medefimi  nelle  Felle  d’Oliride  fi  valevano  appunto  a 
certi  come  Campancllucci , che  tra  Cembali,  e Sidri  fonavano.  Madioue- 
Ae  Campane  non  C mio  debito  di  ragionarne  più  a lungo  ; poiché  alla  foe 
Aa  niente  s’afpettano . 

1 Chincfi  anch’  elft  di  vari  Strumenti  di  qurfl»  genere  pur  abbondo , 
alcuni  de’  quali  fon  di  metallo, come  lòno  le  nollte  Campane:  aliti  lòoo<li 
pietra;  e uno  ven’ba  fragli  altri , che  alle  nollre  TromlK  grandememe li 
lallomiglia . Havyene  ancora  pieAo  loro  di  pelle  , nella  manicia  formili , 
che  A>tK>  i nollri  Tamburi , e in  altre  ^uiic  altresì  lavorati , alcuni  de'ijui' 
li  fono  ti  pefanti , e sì  grandi , che  bilogna  appoggiarli  fi-pta  un  pnao  di 
legno  per  poterli  fonare  , Scrvonfi  ancora  d'altri  Strumenti , che  non  ióa 
fatti  , che  di  legno.  Quefli  fono  tavole  aAai  larghe  , che  percuotono run> 
contea  l’altra . 1 Bonzi  hanno  un  picciolo  alliccilo  , che  toccano  eoo  mmn 
atte,  e in  cadenza.  Il  King  era  pure  una  fottìi  lamina  , che  fi  pcrcomi 
con  un  magliuolioo  di  legno. 


(a)  Lit.  1.  ca^.  f. 
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Dimoftranjt  le  varie  ClaJJi  de'  Sonatori  ^ e de'  Mu/ici  , 
che  furono  appo  gli  ./Antichi  ; e alcune  loro 

faccende  ^ e i loro  nomi  Jì  fpiegano  , [ 

La  MuHca  confjflcndo  nel  Suono,  e nel  Canto,  furono  però  Mufici  nonit< 
nati  tutti  coluto,  iquali  erano, o nel  Canto, o nel  Suono  periti.  E per- 
che il  vetlc^giare,  c il  cantare  era  ne’  primi  Secoli  una  cola  rtclFa  ; quin- 
di i Poeti,  anzi  che  con  qu  (lo  nomo  , furono  per  lun^a  pezza  col  nome 
chiamati  diMtlofi,  di  Mtlici,  di  Mufici,  di  Ctutori:  perciocché  ninno  tra 
loro  era,  che  non  fàpeilc  di  Mulica;  o almeno  quelli,  che  in  Pocfia  rmici» 
vano,  erano  tutti  Miilici;  onde  per  luntthilfiraa  pezza  di  tempo  11  cantaro- 
no da  (c  fu  proprj  Strumenti  i lor  Vcrli  , c i mcdeùmi  ne  componevano 
rArie,_alle  quali  cantar  li  volevano.  Tuttavolla  furono  e;;iiao  indue  fehic- 
re  divilì;  e gli  uni  furono  Armonici  detti,  i quali  più  il  diletto  deih orec- 
chio ieguivano,  che  la  r igionc  dell’  intelletto  ; quali  furono  i feguaci  di 
Ardtolìcnu  . Gli  altri  /ìiron  detti  Cauoifici  , perche  più  alla  ragione  , che 
all’  orecchio  ponevano  mente,  quali  erano  i Pitragorci. 

Nacquero  altresì  in  prugnlTo  di  tempo  molte  dilliiizioni  fra  loto.  Itpnf- 
lict  furono  chiamati  quelli  , i quali  cantavano  (ul  muiicvi  oalco,  che  t Gre- 
ci appellavano  tìifraja/fith  erano  di  Greci  appellati  edu- 

co, i quali  l’impiego  avevano  nelle  làcrc  Solennità  di  (bnare:  Sitieài  quelli , 
il  cui  impiego  era  dì  fonare  dietro  a’  Aloni,  che  chiamavano  Siti , cioè  Ri- 

f'o/li  . Colloco  ancora  7)fm£au/>  con  Greca  voce  Clan  detti.  1 P7tl.au/reran  qui- 
I . che  ne’  Giucchi  f^thii  erano  a li nar desinati  , o ancora  quelli  , i quali 
Ibnavano  con  Flauti  limili  a Pyihii,  cioè  quali  in  Dello , cantandoli  i Pyibii 
Catini  , lì  lólevano  ulàre  . Nell’  interpi  trazione  di  quello  nome  errarono 
Giulio  Linfio,  il  Ridigino,  e molti  altri. 

Ala  ancne  dagli  Strumenti  molte  differenze  v’ebbe  tra  Alulìci.  H piimie- 
tamente  coK  co  , che  da  Latini  furon  chiamati  con  nome  generico  Bilhila- 
teri,  da  Greci  furono  in  v >rie  Ich  ere  dillinti:  e Rapauti  chiamavano  i So- 
natori della  Donace,  Calamauli  i Sonatori  dell’  lynga,  e del  Calamo,  Syritti 
i Sonatori  della  Syiinga,  Gmgriatori  i Sonatori  delle  Gingric . I Sonatori  de- 
gli altri  Siiumenti  da  Fiato  ebNro  i loro  proprj  nomi  anche  appr  Ho  a La 
tini  : c Cornirini  coloro  appellavano,  che  Ibnavano  il  Como.  I Greci  li  no- 
xninavan  Cerauli . Maque',  che  Ibnavano  il  Lituo,  Z.itrft>iierandctti;£urr»i4l** 
W coloro,  che  la  Buccina;  Tuiiciiii , e Grecamente  Salpitti , coloro  , che  la 
Tromba;  Clafficarii  coloro,  che  il  ClalTico;  Tibicni , e btrufcamcntc  Subuìo- 
Ml,  Coloro,  che  la  Tibia  fonavano  , i quali  appo  Greci  fi  dicevano  Auliti. 
CcuticM  li  legge  pure  in  Sidonio,  per  coloro,  die  fonavano  la  Cicuta.  Ol- 
tre a hbicini  v’avca  le  Tibicina , die  erano  le  Sonatrici  del  Flauto.  Que- 
lle mcdclimc  Sonarrici  erano  da  Greci  appellate  Aultiridi  ; c in  Lin- 
gua Siriaca  le  medefìme  11  chiamavano  Ambubaja  , che  e una  voce  deriv.aia 
da  Abubah  ; cd  avcvaccue  de’  pieni  Cellegj  . Ala  tanto  le  Siriache  , che  le 

Lati-  » 
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Latine,  e le  Greche  erano  tutte  f.mmine  prollitute  , e di  pelTioii  limi. 
Gii  jlftÉuli  erano  i Sttnaruri  della  Tibia  Utriculare:  perciò  da  Latini  liiri- 
tuUrii  appellati.  Gli  HydrtuiH , o OrgantrH  erano  i Sonatoti  dell’  Kydtaiilo  . 
Troviamo  ancora  pccilo  Vopiico  (a)  menzionati  i CamfUnU  . Il 
no  , il  Bulen;;cro  , ed  altri  hmiio  creduto  , che  folLro  così  chiannii  ì 
Sonatori  de’  Phgiauli,  Ma  i quella  una  voce,  per  errore  introdnita  ; co- 
me ^iudainente  fu  oll'ecvato  da  alcuni  Critici;  e legger  fi  dee  Ctrtuli,  oco 
Camptauli ..Tatti  generalmente  coloro  , i quali  alcuno  Siruincnio  da  Fuio 
donavano,  che  di  rame  , o di  bronzo  , o di  ferro  , o d’altro  metallo  larora- 
to folle,  erano  da  Latini  appellaci  En$atorì  ( /Entettm  ) ; benché,  più  co- 
munemente , (otto  queflu  nome  venifiero  intefi  i Sonatori  della  Bocciiu. 

1 Latini  chiamavano  i Sonatori  degli  Strumenti  da  Corde  cun  uo  no- 
me genetico  FiJieini  dalle  Corde  , ch’eifi  dicevano  Fidar,  come  altrove  fudet- 
to.  Ma  appo  i Greci  erano  quelli  medelìmi  Sonar  >ri  alquanto  piò  fp«cific>- 
li;  c CittrijH,  Samlmcifii,  fmduripi  , Naturi , Lfrifii  fi  leggono  appo  Ateneo 
per  Sonacori  della  Cetra,  della  Sambuca,  della  Pandura,  del  Nablo,ild; 
la  Lira  . Efichio  racconta  , che  da  Cictcfi  i Citacìlli  arano  anche  detti 
Amttoridi.  Ebbevi  pure  le  Lyriflrit,  o Lyriflt,  le  Stmtucijhit,  o StmUurn,  le 
Citarifirit,  o Citarijit , e altre,  dette  Con  nome  generico  Fidiciia  da  Latini, e 
PfaltrU  da  Greci , le  quali  fpcITo  venivano  a Conviti  chumate , a ncreu 
la  Brigala:  e furono  in  Roma  introdotte  dopo  il Dcbellamento  di.ll'A£t! 
ma  furono  anche  da  Teodotio  nell*  anno  di  Grillo  sbandite , e cu- 
ciate , come  rea  pelle  , e corruzione  delle  Città  Apprclio  a’  Totebi, 
quelle  Viriuoltf  di  Suono  , e di  Ballo  , che  tuttavia  fioriìcooo , foao  da- 
mate Tbjhyigenet . 

Bilogiia  qui  avvertire  una  differenza  , che  pattava  tra  gli  Auliti , crii 
Aiilidi  ; tra  • Lyri^i  , c i Lyridi-,  c fimilmcnte  tra  i Citari^,  e i Citiridi.  Gli 
Auliti , i Lirifli , c i Citarifii  non  erano  più,  che  i (empiici  Sonatori  del  FUo- 
to , della  Lira  , e della  Cetra  ; onde  ancora  quelli  ultimi  inno  iprtl'in 
PJllocitarifli , e PfiUHrifH,  cioè  Ignudi  Ctttrifh , e Ignudi  Ljrifi.  Gli  iwidf , 
i Lyredi , c i Citaredi  erano  coloro,  i quali  al  Suono  del  Flauto,  <k-lli  li- 
ra, e della  Cetra  accompagnavano  ancora  il  Canto.  Ammonio  (d)  fctiSti 
tra  Citarifli,  e Citaredi  quella  divcifilà  pallare  , che  i primi  erano  i Scul- 
tori della  Citati,  o Lyra;  i fecondi  erano  i Sonatoti  della  Ciraxi,  oCetn. 
Ma  quello  Tuo  infcgnamenio  non  è fuiniientc,  nè  vero. 

Anche  gli  Strumenti  da  Percolla  diedero  a lor  Sonatori  i pfoprj  «M!i- 
Le  Crotaliflrie  erano  le  Sonacrici  del  Crotalo,  le  quali  Ibvente  a Conviti  tn- 
no  ammcùe  , a ricreare,  e ad  clilarare  col  fuuno,  e col  fallo  gli  orecchi,  c 
gli  occhi  de’  Convicaii:  le  Cimi^iffriu  quelle,  che  il  Cembalo  ; e 
uijkii  quelle,  che  il  Tympano  percotevano.  Ma  i Ibnaiori  di  quello  Sinr 
mento  erano  chiamati  TymfanutriU , quali  etano  i Sacerdoti  di  Cilicic,  no* 
mìni  eflemminati,  che  avendolo  tutto  dì  per  le  mani , teftto  quello  none 
di  cattivo,  ed  ontofo  lignificato.  Altresì  Tympamfli  furono  quelli  da 
chiamati;  liccome  dal  medelìmo  Ctmtalifh  (uionocoloro  nominati 
natori  eran  del  Cembalo . AnatartJH  furono  poi  da  Greci  ne’  Secoli  bubsf 
nominati  i TimMli/H-,  ficcomc  nel  Libro  V.  di  Manuello  Comneno  fi  lega* 
Anatarada  per  Sanata  di  Timballo  , 

• XI* 


(a)  Ili  Caria,  rag.  ip.  (b)  Do  Jtml.  ir  iiffir,  vacab. 
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Ma  come  nel  Coro  più  , che  altrove  , erano  i Sonatori  adopnti  ; coai 
da  t ifo  ne  vennero  ancora  aMufici  alquante  nominazioni  . E pniriorainente 
il  Cbort^o  era  il  Condoiticre,  o il  Capo  de’ Mutici , (iccomc  Icrivc  Ateneo; 
e fua incombenza  era  ijfarsì,  chela  Mufica  folle  ben  maneggiata;  né  le_. 
antiche  Leggi  di  elfa  fodero  irafgrcdite.  Di  poi,  ficcomc  fi  trac  da  Demo- 
ftenc  («>,  e da  Ariflide  (*),  palsò  un  tal  nouie  a dirli  diquelli,  che  fom- 
xniiiidravanolc  fpclè  al  Coro,  i quali  li  folevano  in  Atene  eleggere  a forte, 
al  numero  di  tre.  Il  Mefocboro  era  colui,  che  dando  in  mezzo' del  Choro,  , 
battendo  il  fuoio  col  pie  , o U pulpito  colla  mano , dava  il  legno  a'  Mulici, 
e rcgolavane  il  Suono , e il  Canto  colla  Battuta  , facendo  al  medelimo  di 
tratto  in  ttaito  applaufo,  e animo;  cajutandolocolU  voce , in  quella  guifa, 
che  i Macftti  di  Cappella  ne’  pieni  Cbori  oggi  ancora  codumano.  Quindi 
l’iinio  il  Giovane  (e)  per  trattazione,  e ghiribizzo,  ATtfieborg  chiamo  co- 
lui, che  in  mezzo  all’Udienza , ai  molti  condotti  appollatamente  per  far  ap- 
plaufo a qualche  vanoOratore,  davail  fegnodi  tratto  in  tratto  dell’applau- 
dire . Ma  quella  fua  tra&lazione  fece  errar  molti  nell’  intelligenza  del  pr«- 
dccio  Vocab  olo,  li  CbarodUtfcalo , nominato  ancor  Ci6«ripirs  da’Greci , eda’ 
Latini  PreetMort,  era  quegli,  che  precedeva  agli  altri  col  Canto,  cfodenc- 
vali  colla  voce,  e tegolavane  i Toni.  Ciorcdtiariyfa  era  nominatocolui , che 
il  Choro  o cantante,  o danzante  col  fuono  della  dia  Cetra  accompagnava. 
Il  CbtrauU  tra  fimiimcnte  colui  , che  col  fuono  del  Flauto  accompagnava 
il  Choro,  quiiido  cantava,  o danzava  . Ma  quando  tacendo  tutti  in  dilla 
Scena,  i Flautidi  fonavan  dentro,  ciò  ti  chiamava  Ditulio  (a,«vXM>).  Il 
iborogio  era  poi  il  luogo  dietro  la  Scena,  dove  le  cole  al  Choro  neceftarie  li 
riponevano;  e tutto  med  fimamente  l’Apparato  fpcttante  al  Choro  fi  chia- 
mava Cbortgto,  come  da  Vitruvio  fi  trae,  e da  altri.  Ma  la  truppa  di  quel  le 
genti , che  formavano  il  Choro , fu  anche  detta  da’  Greci  Ibiafo  ( >.«■,{  ) , allot 
ch’era  fpczialmrnic  adunata  per  danzate,  ecantare  nella  celcbrazion delle 
Felle,  cin  quelle  mallimamente  di  Bacco.  La  detta  voce  fi  deriva  daT^/a 
ùom),  che  vale  (Untar  la  LtdidtgP  Iddii,  La  mcdrftma  voce  Thiafo 
d cominciò  poi  ad  adoperare  per  lignificare  ogni  fona  di  AffimUea,  di  Compa- 
gnia , c di  ibeirti;  ma  patticolartncntc  per  quelle,  che  fatte  erano  pcrmo- 
tivodi  dare  in  allegrezza,  ed  in  gioliio.  Quinci  jbiafttt  fu  prc- 

Ib  per  Camerata , o Compagno  di  Mufica  ; c Tbiafini  ( ) furono  i luo- 

ghi appellati,  dove  le  predette  Ailemblec  di  Mulici  fi  tenevano. 

E predo  gli  Aienicfi  vi  aveva  un  luogo, a bello  fiudio  determinato  , dove 
i Mulici  facevano  le  loro  pruove  , c gareggiavano  del  loro  valore  in  faccia 
del  Mondo  Chiamavafi  quello  luogo  Odio  , che  alcuni  Inrcrpetri  , barba- 
rizzando , hanno  interpetrato  Cantilenarlo  , o Cantatorio  . Pericle  fu  colui  , 
che  fabbricare  lo  lece  , a promuover  la  Mufica  : e quello  Odio  aveva  un 
non  fo  che  di  fomiglianza  co’  Teatri  . Divenuti  poi  anche  i Romani  nella 
grandezza  del  loro  Tulio  amatori  della  Mufica , non  furun  contenti  d'aver  un 
fol  luogo  per  quell’  tflctto  nella  loro  Città  : ma  quattro  ne  vollero  magni- 
ficamente edificati  . Erano  qwlli  lìtuati  uno  nel  Monte  Avetnino  ; un  altro , 
tra  il  Palatino,  ed  il  Celio  ; il  terzo  vicino  al  Teatro  di  Pompeo.  Jl  qiurto 
eia  il  Minervio.  o il  Tempio  di  PalJade  , che  nella  nona  regione  della  Cit- 
tà . ' 


<a)  la  Adidiam,  <b>  Jm  Miairva , (c)  lai.  z.  EfijI.  *4.  ■ 
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là,  ovvero  nel  Circo  Flaminio  , come  dice  il  Vettori  , fu  da  Doraiiiano 
fabbricato  . Quilli  quattro  luogbi  tutti  erano  ai  Certami  di  MuOca  de* 
■dicati , , 

CAPO  III. 

Dove  fi  prende  a ragionare  del  Ballo  , con  che 
gli  Antichi  folevano  accompagnare  le 
loro  Canzoni . 

IL  Ballo  è un  movimento  artifisiofo  computo  a numero,  col  quale  iIo-'U 
Cola , o perfona  lì  rapprefenta , ed  etbmuc . A quedo  line  fu  già  daptio 
cipio  da’  Poeti  abbracciato,  perché  le  figure,  c i gelli  di  clTo  fuilrio frgnii 
c imini'gini  di  ciO,  che  era  cantaiu.  Ma  come  ad  ogni  tripudio  il  emiri:* 
nc  il  decoro;  coai  fe  alcuno  o con  ifmodati  movimenti,  ocondirparatia«tr* 
le  tali  figure  formate,  che  non  corrilpondeUcro  ai  canto,  diveniva fctc6* 
tato,  e ridicolo.  Tutto  all’  oppollo  fu  alcuno  con  danaa  regolata  ,e  pn> 
pria  accompagnava  la  tua  cantilena,  era  uno  fpettacolo  decorofo  e nofir 
fico.  1 Popoli  diTrlFaglia  avevano  quell’ cfcrcizio  in  tanta  eflimazioot,  da 
i lor  principali  Magillrati  ne  avevano  prcli  in  prcllito  ì nomi;  e Gcbiinu* 
vano  Proorcbtfhret  ( rgitfX’K’’  pi  ) cioè  a dire  , Mmattri  dtJU  Dsn* . Cco 
quello  termine  erano  onorati  nell’ Ifcrìaioni^lle  Statue  loro  inaalaiie  il°f 
lilagilltati  ; ticcome  i loro  più  celebri  Capitani  erano  , coile  voci  tolttdii 
Bailo,  di  valor  commendati;  come  in  quella  llcriaione  li  può  vedere  J 
ftfolo  ha  fatta  alzare  quafia  Statua  ad  onora  if  Ilationa  , far  avir  tot  daauu  «I 
Comiattimenia . Ma  per  procedere  con  ordinata  dottrina  ;prendiamaa>n<r>‘' 
tc  a parte  a vederne  l’invcnzion  fua,  il  fuo  propagamento , e le  lue  tjric 
forti  . 


PARTICELLA  L 


Dimoflrafi , da  chi , e quando  fojfe  il  Ballo  inventif 
to  ; quale  fia  la  fua  natura  , e il  fuo 
merito  ; e di  quante  fatte  gli 
Antichi  ne  avejfero , 


CHi  fòlle  Pinvemore  del  Ballo,  e quando  avelTe  cominciameoto, 
f<  flicicnaa  noto  prcllo  gli  Scrittori.  Teofiado  appo  Ateneo  (a) 
afcrivcrne  il  ritrovamento  a un  certo  Sonatore  di  Flauto  , **'‘**!°i|? 
Catania  , chiamato  Androne  , il  quale  lì  dice  , che  co’  movimeoii  dei* 

meni* 

<a>  Li.T.  " 
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membra  accompa^ando  il  Tuono  , i numeri  , e l’aria  , e/primelle_. 
quello,  che  veniva  fonando  ; per  la  qual  cofa  rIì  Antichi  nomatlero  an- 
che il  Saltare,  C'inc  colà  m Sicilia  trovata  iictliztin  ( , cioeArifàe* 
tare.  Altri,  come  la  llima,  che  di  quello  efercizio  avevano,  incomparabi- 
le era  , ne  attribiiiroiro  l’invenzione  alle  Mule  , e chi  Poliimnia,  chi  Kraio 
ne  crede  trovatriCe.  Altri  ancora  più  antico  credendolo  delle  .Vlufe  , Alne- 
rri'iliiie  loro  madre  l’iititrice  ne  fecero  ; e per  fomnia  laude  alcritlcio  ad 
Apollo  TA_i»^iiinto  di  Saltarare . F ceitaniontc  circre  antichiiliino  il  Hallo 
non  può  negarli  . Mi  quanto  a c»>  , che  aKiiamo  toccato  della  Tua  inven- 
«ione  , timo  Tra  le  Greche  Fole  annovernnio:  ne  Tu  elio  , che  un  TequitO' 
di  qircll’  inchinuziune  naturale  , c invincibile  , ch'hanno  tutti  gh  tiontini 
all’imitazione  , e al  movimento  : onde  il  volerne  invcfligare  il  titrovarore 
farebbe  colà  fuperlUia:  poiché  fecondo  ogni  vcrifimiglianza  egli  d quali  an- 
tico ugualmente,  che  il  Genere  Uimno.  Elio  fu  già  da  principio  nel  Po- 
polo Ebreo  : poiché  fu  mediante  il  Canto  , e la  Danza  , che  gl’lfraelici  ren- 
d:ttoro  grazie  a Dio  dopo  il  palTaggio  del  mar  rofTo  (n)  ; c iMosc  raccon- 
tando Tlduhiiia  del  Ilio  Popolo  girtaiolì  al  Culto  del  Vitello  d’Oro  , parla 
di  Canti,  c di  Dinzc,  che  accompagnavano  i Sacriiìcil  a quel  fatti  (i;;  c 
la  figliuiila  di  Jel'te  venne  davanti  a Tuo  padre  cantando  , c danzando  , per 
rallegrarli  di  l'uà  vittoria  (e)  ; c le  figliuole  degli  abitatori  di  Silo  celebrava- 
no ogni  anno  colle  Daraze  non  fb  oual  folennc  InrFelia  (d);  c Davide  tlciro 
vcllito  deli’Efbd  di  lino,  alla  iella  di  tutto  il  fuu Popolo,  al  Tuono  dc’Mulìci 
Strumenti,  danzò  avanti  l’Arca  net  trafpono  della  medelima  (c).  Ma  fu  feii- 
za  dubbio  nell’  Egitto,  che  gli  Ebrei  aerano  inflruiti  in  quell’  cfercizio;  c 
le  loto  Danze  intorno  al  Vitello  d’oro  non  erano  , che  un  imitazione  di 
quelle,  che  avevano  veduto  praticar  agli  Egìzj  in  fòmigliantioccafioni.  Gii 
Etiopi  lor  vicini  ebbono  anch’cilì  il  Balio  ; né  andavano  clTì  in  baitagha  , 
comé  ferivo  Luciano  , che  danzando  ; c prima  che  lanciare  le  lor  fàcttc  , 
che  portavano  intorno  al  capo  difpofle  a forma  di  raggi  , prendevano  un 
aria  minacciofa  , c ballavano  d’ima  maniera,  che  pareva  lor  atta  a fpaven- 
tare  il  nemico.  Gl’Indiani  mcdelimi  adoravano  il  Sole  , non  baciando  la 
mano  , come  ufavano  i Greci  nell’  adorare  1 lor  Dei,  ma  aggirandoG  vet- 
fo  l'Oriente  , c danzando  con  un  profondo  Glenzio  , come  Ce  avelfer  voluto 
imitare  con  tale  Danza  il  movimento  di  quei  Pianeta.  Da  quelle  Nazioni 
irapafsò  il  Hallo  alla  Greca  , e all’  altre. 

Ma  per  dirne  alquanto  più  cfatiainente  , da  principio  eficr  dovette  nen 
aliro  il  Ballo  , che  un  complello  irregofitc  di  cotfo  , di  falti  , c di  poGm- 
rc,  cfprimcnti,  ma  in  grolìolana  maniera , la  paiTione,  onde  era  il  Danza- 
tore agitalo  , c un  rozzo  tripudiare  , tra  Pallori  e tra  gii  Agricoltori  già 
nato  per  occafionc  delle  loro  alirgicz.zc  , c gio/c,  che  erano  la  paliìonc  lor» 
ordinaria,  die  gli  prendeva  ; la  qual  maniera  di  movcrfi  era  Grecamente 
chiamata  AiUlibti  ( S\u^a,).  QiicHo  vocabolo  pretefeM.  Burette  (f) , che’ 
folle  venuto  a Greci  dal  verbo  Hbalad  Ebraico,  che  vai  Seltare.  Ala  chec- 
ché lìa  di  ciò,  da  elio,  come  molti  ollcrvarono  , ne  venne  a Latini  il  loro 
verbo  Salire,  che  era  un  moverli  , o Icvatfi  in  alio;  da  cui  facendone  il  fre- 
quentativo Sai ■ (or e , c per  Gncopamciiio  Sahare  , quell’  ultima  voce  (Iella  é- 

H h h h h agl’ 


(a)  Exoi.  ij.  (h)  ExoH.  (c^Judic.  ii.  (d)  Juiic.  si.  (c^  s.  Reg.  6.  (f)  Prrwi. 
Mtm.  foar  firvir  « l'l{:jhire  de  li  Daafe  idei  Aneieti . 
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agl’ltatiani  rimafa  nella  medefima  amica  b^niticaaioflc.  Ma  cUcndoCqncll’ 
amii.o  movitnento  a poco  a poco  con  l’anc  dirotaaco  c variato,  cdclicnduii 
quel  falcare  ridotto  a Ic^xi  d una  regolata  roifura  , e cadenza , i Gtcci  gii 
trovarono  un  nome  anche  lìiecialc  , e il  nominarono  Orcbcji  , c il  cosi  muo- 
verfi  Orcheifiail  } 1 Latini  ritennero  tuccatia  quel  nume  diMwaiorr, 

di  Saltart,  e di  Salto,  per  non  averne  de’  pariiculari.  La  Lingua  Italiana la 
CIÒ  li  è avvantaggiata  Cipro  ein , avendo  Saltati  , e Salto  , Danzart , e Cw 
ea  , Carolare  , e Carola  , Bollori  , e Ballo  , voci  tutte  , che  dtveife  matiio 
re  di  movimenti  figniticano,  in  cui  l’arte  brilli , l’agilità,  e la  leggiadria 
ChivoLtIc  intanto  indagate  la  ragione  delle  dette  leggi  di  cadenza,  cnu- 
fura,  troverebbe  non  altra  clTcre,  che  una  certa  dilpoliziunnaiuralcdc'i»> 
(In  organi  , onde  dipende  i’inchinazione  a ripetere  con  qualche  (èrta  di 
tigualiii  il  medclimo  Tuono,  ci  incdefitni  gclli,  come  lì  può  olTcrvar  lu' 
fanciulli,  c negli  animali  (lelTi:  cLuciano,  chcricotfcpcccioa  moriisco- 
ti  cadenzati  degli  allri,  alle  divcrlc  congiunzioni  de’  pianeti,  call’aiait- 
nia  de’  corpi  cckni,  favellò  da  quell’  ingegno  inventivo  , c bizzarro,  cb; 
era.  Le  dette  cadenze  furono  intanto  da  principio  notate,  ocol  fuonode' 
la  voce,  o Culla  percoirioncdi  qualche  corpo,  maniera,  che  none  oggi  ina- 
rata neppur  da  più  barbati  popoli.  L’unione  llrccta  della  Muiica,  c dea 
Danza,  fondata  in  quella  cadenza  ad  amenjue  comune  , che  d.bbecllr 
confiderata,  come  il  vero  legame,  non  permise,  che  quelle  due  Atti  ir- 
celierò  lèpatataincntc  i loco  progrcin:  c ticucain.'iue  lì  può  atièrmir;, 
eh’  elfc  lieno  ognora  andate  d’un  palio  eguale  vctfo  quel  grado  di  peti.'* 
zionc,  dove  fono  fta  popoli  più  puliti  arrivate. 

Come  gli  Antichi  oc’  loto  giuochi  , nelle  loto  caccic,  c ne’ loto  ceni- 
mi efcrcitavano  principalmente  i piedi:  cosi  e veritiniilc , che  primiqii.v 
la  fpezic  diiialtatoria  avelie  cominciamento , la  qu.tle  le  patti  nife  non  uni- 
camente cfcrcitava , lenza  porre  al  regolamento  delle  mani  veruna  alici- 
zionc.  Tali  eilcr  veggiamo  anche  a' ooliti  tempi  le  rulticanc  catuicei 
Maeliri  IlciFi  del  Balio  prima  a muovere  i piedi  ammaclltano  i lurulì''''i- 
ri , che  a muover  le  mani.  La  Natura,  che  hapcritcgola  di  procedeicdil 
meno  perfetto  al  più  perfetto,  tener  dovette,  nclÀiggeiire  agli  Uomini  il 
Ballo  , quella  mcdclima  via . Dopo  il  regolamento  de’  piedi  pailar  lì  duveiic 
a inventare  altresì  quell ’ordittato  movimento  delle  mani,  che  fudetioCir 
roKomìa,  perché  congiunto  a quello  de’ piedi  fulfe  un  leggiadro  rpcttaceli), 
e caro,  in  cui  tutta  la  vaghezza  parcITc,  ma  col  decoro  tcmp-.rria , cov 
la  magnifìcenza . £ AriBollcno  in  fatti  preièri  tra  le  balcaziooi  quelle,  d» 
più  movimenti  avevano  di  braccia,  e di  mani  , quali  erano 
ijffliitci»,  le  Ireztnii,  Vhnii  , le  Cretiebi,  e le  Alantiiui  ; come  die  di  im-'- 
te  delle  qui  annoverate  nuli'  altro  nc  dicanogli  Scriiiutt. 

£ già  a’ tempi  d'Omero  doveva  clTct  in  Grecia  molto  fiorita  qucfl’  Af 
ic,:  poiché  troviamo  , ch’egli  in  più  luoghi  ce  la  delcrivc  aliai  riiilie-"- 
ta.  Nel  dicioitelimo  Libro  lìell’  Iliade  volendo  egli  far  pompa,  e 
le  ricchezze  di  fua  immaginazione,  fcrivc,  che  nello  Scudo  di  .A-'biile, 
vi  li  vedeva  da  Vulcano  incifa  una  D.inza  fimile  a quella,  che  allietar 
re  Dedalo  aveva  inventata  iq  Cnoilo  per  la  bella  Ariamta  . Vcdcvdivi  i 
iànciullì,  efanciulk,  che  tenendoli  per  mano  danzavano.  LcliglaiticfH.'t- 
lavano  verte  aliai  lottili,  con  corone  in  teda:  i guivanciri  rraao  abbijjlf 
ti  d’un  lullrino,  ed  avevano  a'ior  fianchi  fpade  d’oro,  folleuutc  da  pendi- 

til 
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libro  ì.  Difl.  in.  Capo  UT.  7py 

gli  d'argento.  Ed  ora  d’u-n  pi(  faggio  , e leggiero  danzavano  in  giro,  e fì 
davano  il  incdclimo  movimento,  chedàun  Vafa|oall3  fiu  ruota,  allora  che 
aiFifo  rruova,  s’dia  b.nc  s’aggira;  ora  ridividevano  in  più  die  , che  poi  fi 
mctcolavano  Icune  coll’ altre.  Qoefii  Ballerini  erano  circondati  da  una  fol- 
la di  popolo,  che  fi  compiaceva  di  tale  fpcttacolo;  e in  mezzo  del  cerchio, 
eh'  etli  formavano,  vi  aveva  due  Saltatori,  che  cantavano,  e facevano  1^- 
ti  maravigliofi  . Da  quefia  deferizione  apparisce, che  la  Danza  era  già  a que* 
tempi  aiTai  ben  regolata:  poichd  quel  miiovcrfi  in  girotocti  inficme,  cóuel 
icpararfi  in  diverfe  file,  einefcoiarfi  poi  fané  collie  altee  , mofira , cn«_, 
erano  tutte  artifiziofe  figure  , dirpoilc  a rapprefentare  le  vie  imbarazzate, 
c grinrricati  giti  dei  Labirinto  di  Crcrat  e que’doe Saltatoci,  che  inmez- 
zo al  Coro  cantavano,  e {aliavano,  non  erano,  che  per  dar  le  cadenze,  e 
le  mifure  a quel  Coro.  Nell’  ottavo  Libro  ^iì'OdUIra,  dove  palla  delle 
felicvoli  Allegrezze  , colle  quali  i Feaci  ricevettero  Ulifie  , novellamente 
arrivato  alla  Corte  dii  Adeinoio,  dopo  aver  detto,  che  i pubblici  Giudici  in- 
caricaci di  quelle  Fede,  fi  erano  alzaci  al  numero  di  nove,  e avevano  pre- 
parata una  ipaziofa  piazza,  con  ifpianame  il  terreno, -fòggiange,  che  un 
Araldo  avendo  portata  a Demodoco- una  Lira  acmoniola,  quefh  fi  coUocb 
in  mezzo  a una  truppa  di  Giovani,  Ballerini  eccellenti,  i quali  fimtfcio  a 
danzare  con  tanta  agilità,  chcUlilIe  non  poteva  rigoardare  Itmza  masavi- 
glia  la  brillante  preitczza  , e abbagiiantc  de’  loro  piedi  . L’Aticure  altresì 
del  Poemetto,  iinUolato  Lo  Scado  di  Ernia,  atcrihuico  adEfiodo,  dopo  aver 
detto,  che  fi  vedevano  in  decroScndo  de;)^  Uomini,  i qatli  Copra  onma- 
gnifico  Carro  cooducevano  una  Spola  ai  Marito,  aggiunge  , cti«  rnoltQ.^ 
truppe  di  Ballerini  il  vedevano  ivi  fcguirlai,  gli  ani  de’  quali  fàcevasio. col 
fuono  de’  Flauti  rifonar  l’Ecco  all’  incorno  : le  Femmine  menavano  uno. 
rpezìe  di  amabile  Contraddanza  al  fiton  delle  Lice;  da  un  altro  lato  t Gio- 
vani danzavano,  c cancavanoal  fuono  dei  Flauto,  ridendo,  e maneggianH 
do.  Come  però  i Greci  mgcmofifiìmi  fueono  , cosi  agevolmente  credia» 
mo  ciò,  che  fi  fcrivc,  che  Citofaiiiodi  Tebe,  cd  Efchito di  Atene,  ameo- 
due  viventi  nel  tempo  della  £imo&  Battagliadi  Maratona,  inventori  folle- 
co  di  molte  faltatoric  figure  , che  con  voce  pur  Siciliana  , come  (edifica 
Epkarmo  cifcriio  da  Ateneo,  fi  chiamavan  BaUifni.  Come  che  la  fàcccn- 
ds  fi  anelane,  facto  ila  , che  oc’  eempi  di  Flacone  qiMlV  Arte  era  atulto 
perfczjonaia ; né  più  allora  fi  riguosdiva,  come  un  femplicr  (iai[cnimetv> 
ro;.  naacome  una  parte  coofiderabile  delie  Cerimonie  delia  Religione  , e 
de’  Militari  Elèrdzi,  per  la  qiul  ragione  intcceirava  però  m qualche  goi- 
fai!  Governo.  Quinci  veggizmo  il  predetto  Filofof9  aliai  occupato  00*  tuoi 
Libri  DeUe  Leggi  a (labilir  fagge  Regole,  non  folamente  inrosno  alia  Poe* 
fia,  ma  intorno  alla  iVlufica , èd  alla  Danza  . 

il  primario  fine,  per  cui  ritrovato  fit  il  Ballo,  ficcome  accennammo',  fu 
per  aiutare  l’imitazione  delle  perfone,  e delle  cofe,  che  cantavano.  Quindi 
la  Saliuzione  degli  Antichi  non  era  a una  particolare  fpezie  rillrctca  di 
muoverli,  qual  c quella  , che  noi  Bs/fv  chiamiamo  . Oltra  il  Canto  , ed  il 
Suono,  coliituiva  la  medefima  un  terzo  Genere  di  Mufics,  rapprcfentancc 
a tempo  , e con  numero  , per  via  d’aneggiamemi  , di  poficure,  e di  gefli  , 
ogni  cofa.  Efprimevafi  con  etlo  il  coftumc;  e l’afiètro,  prendendo  legge  le 
fuc  figure  dai  moti  dell’  animo  , i quali  fi  fiicevano  a)  di  fuori  Ipiccare  ; 
onde  fu  ragioncvolmcme  difiÌBito  da  Simonide  il  Ball»  per  una  MutaPotJia, 
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la  quale  ancora  tacendo  dilettava,  gridava,  moveva,  amtnacflrava,  mrti* 
va.  A render  per  tanto  il  loro  Canto  , c i loro  Veifi  più  efpteiTivi  de’  lut 
Sentimenti  , c ìnterpetri  più  vivaci  de’  loro  Cuori  , niuua  Fella,  oGiuo* 
co  v’avcva  , in  cui  la  Saitazione  alle  lot  Cantilene  non  volclfcto  accuia> 
pagnare. 

Perché  poi  le  prime  Focile  furono  nelle  Pelle  degl’ Iddìi  cantate  ; e nelle 
mcdclime  Felle  fu  nel  numero  delle  Cerimonie  ricevuta  la  MuGca  ; eiU 
pcrciù  in  quelle  vcnlìmilmente  fu  alir'sì  putta  in  ufo  prima  , che  altrove , 
la  Saltazione.  Qpindi  Ariilofane  chiamò  la  Saltattice  Prafebert , e 
rautria,  perche  innanzi  al  Coro,  e unitamente  cui  Coro  luicva  danzare:  ne 
crcdeccero  gli  uomini  di  poter  cfprimcrc  d'una  maniera  piu  edificante,  c 
più  accetta  alle  Divinità  il  lor  riipccco  , la  lor  contidenza  , e la  gioja,  che 
n’è  indivifa  compagna  , che  impiegando  per  ciò  i movimenti  del  corpo  i 

giti  concertati.  E gii  nelle  Felle  ad  Ollride  Celebrate  noi  cruviamn,  che  il 
lallo  lì  praticava . Il  fimiglìante  lì  faceva  nelle  Felle  da  Orfeo  intliiuitc , 
e da  Mufeo  , delle  quali  il  rivelare  i Millerj  fi  chiamava  f>  nza  altro  tur- 
cbafaflbai  ( • cioè  ^vara  iMlato,  Avar  finita  di  tallari.  lo  Dcluai' 

tresi  ninna  Sulennità  fi  celebiava  giammai  fenza  Muftea  , e Bailo.  Ul'civi- 
no  in  tali  giorni  i Cuci  de’  fanciulli  , precedendo  i Ciiarilli , e i FUuiiIìj, 
de’  quali  i più  ammaellrati  , c periti,  trafeelti , danzavano.  I loro  mcdcii- 
mi  Inni  agrlddiì , dalla Saltazione,  che  accompagnavano  , erano  dcitilp- 
ebemi , quali  AccamfagnmU  il  Ballo,  E Davide  ancota  ballò  tra  Cantici , t 
Suoni  d’intorno  all’  Arca,  per  dar  légno  verace  dell’  intero facrificio,  chea 
Dio  faceva  del  luo  Corpo  : onde  non  fenza  verità  fccilfe  Servio  , la  Salti- 
zione  a principio  cITcrc  fiata- per  le  Cole  Sacre  infitiuiia , allineile  o^ni 
patte  dei  Corpo  Icniifie  la  Religitme.  , 

gallando  piu  oltre  l’uman  pcnlìcro  , e molte  altre  utilità  difcopteii* 
do  in  quelli  elercizio,  fiimò  di  renderlo  piò  Amiliare,  che  non  era.  Ve 
dero  ì Saggi,  che  la  Saltazione  il  Corpo  abbelliva;  e difpollezza,  clona, 
e brio  inficme,  e Ibavità  procacciandogli,  deliro  il  faceva,  leggiero, piou- 
10,  e facile  a* militari  efercìzii.  Videro,  che  oltre  al  Corpo  , pcrfcziotuu 
anche  l’Anima,  la  propurzione  imprimendole,  l’avvenenza,  ìa  leggiadria, 
la  mifura;  c l’aJornava  di  forte  grazia;  addirizzando  i Tuoi  moti  all' One- 
fio,  ed  al  Bello  . Videro,  che  a lòllenere  quella  nollra  faiicofa,  e tt'lK)- 
Iota  vira  mortale  , maravigliolò  giuvamenio  recava  ; e conferiva  mirabil- 
mente  a mantenere  quel  giubbilo,  c quell’  allegrezza  , che  ncccllaria  fti* 
roavano  ad  una  piena  felicità.  E tani’ultte  giunte  l'efiimazione,  che  nt., 
concepirono,  che  per  (inoii  camminare  per  via  con  certa  grazia,  econlrg* 
giadria,  tutta  propria  di  chi  fa  ballare,  (limarono  eiTi,  che  folte  da  porlo 
in  conto  d’oneltà,  c in  conto  di  vizio  la  fgatbatagginc.  Onde  AlciTi  Co- 
mico morde  coloro,  che  lènza- avvenentezza  camminavano  per  la  via,  di- 
cendo egli,  e riferendolo  Ateneo:. 

I A gf  Inganui  iifdir  di  fiima  * fatto  , 
h' andar  difawananta,  e fi-nza  garbo: 

, Cb'  avvenantazsa  non  à ardua  mfrtfa, 

.'  E pur  Ito»  (i'n  fa  conta  da  veruno-,. 

1 Quando  a noi  fur  vanir  no  pai  «n  gran  frutta , 

■ San**  cb’  abbia  a tofiarci  oro,  e fatica . 
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Crm  parer  a chi  U vede , e apparta  al  carpa 
U graziofo  andar  grande  ornamtr  to . 

Ss  -"t'»  “-i'- 

jncntc  baflare,  Ca/hi , ditte , fi  ha  tiattatala  Spck  ^^n^  ® i®''’ ’i 

anch.  r animo  di  Irclui  ,' ^oal.  '=>'cfor-. 

per  rromovcrc  uiT  cicrcizi..  ersi  vantaiteioro  ° P«fona.' 
tadi  1 Gmnalii  oidinarono  , doro  fra»li  airri  d.-Tr?r  ^ " regolare  Cii- 
Vofevano,  che  da  loro  Cittadini  fofle'’ai'r>araro  ’i  del  Ballo, 

cui  di  quell-  Arte  fi  garrggiaT;  T in'Xri  ° ’ f ^ «nllduirono,  m 

«prendati:  e gli  eccellenti  Saìtarcri  fcXr^^  P‘'t>bl.-. 

«reno,  chiamandoli  nella  lor  Lingua  C«fì  EUM  P J!f-  «>"«- 

Ih,  Euri, mi,  Fufibemeni.  Igri  , fpd.fhH  pJiVrarf.l  i ^ ^ 

^erai,  Procbiri , Tacbiebiri,  ciJ^XiU  ’ 

•f’ffoH, , Ben  proporzhnati  Btrn-rZa^PiJ.!i  r Sotto  , Ben- 

tahii  Ben  aggurtvoU,  Conduci, mi  del  ’papoh  iDiìettll^fX'lT l>,j' 

«,'edini.l,  Celebri  Waliatori  foroS Me^onTct^, 

1*  de-  TroV^L.T  B 

ovato;  e da  Calila  : Zenone  di  Pr-.,  da— 


™ lai  ine  roenro  ja  Mima  de’ TroiAni.  #.  , . wiiicm 

Ccatino  mentovato;  e da  Calila  : Zenone  di  Pr’-r^  ' Grecij  Bolbo  da. 

racconta;  e Aleilandro  ncfil  Le^^cr'a  **  RediPgr 
lenire  fece  menzione  di  Teodoro,  e di  Critin,^  !.  * FiloiUno. 

devoliirimi  Ballerini  ; e ad  Aothulàin  Biaanr.io^’per'u^if'  Arameli- 

FWa  La  prima  era  la.,. 

ornila  di^iovimentfre  dr"tr!mS^^^  cioéja'  P.gTrj  i|  °Bdlo 

niolò  di  Diallemi conila,  e di  Phrongi  ’ 0?i •ile’lVJ'*  S—  anno- 

per  nome  di  Fi^»ra  a-i„tendnn.;.  ^ qfej  |!  p i ™ ' 

^ne  o di  altri  c rapprefenrata  L^^r“  a li  nom,T  ° ÌÌ  Apollo,  o da 

Ihmalirazeane',  che  qui  rm  importa  imitwione'  ah-n?il  o. 

nienio  degli  oggetti  prefenti.  Kr  efctiipio  uno  f? 

ta«  retTapprcftntare  qualche  azione  % palTio^  fl^’n 

Dopo  il  detto  movimento  fi  arreftava  il  Ballerino  la  Piera. 

con  prendere  l’altitudine  , o la  figura  , per 

di  Apollo,  o di  Pane.  Quello  era  ^Sebeau  Condfv^rr*^'  o 

tl>  e cadei^,o  dilègnava  il  Ballerino  alcuna 

lltmi&c  Quella  era  appellata  Diri.  Quid  oeris’rlf”"’*^ ° ’ fi*'  Alli- 
“i"b’h  ‘ cottami  degli  Uomini,  quelle  menV"'*''''’  '•H^ndo 

il  Ballo  conflava<  erano  aliai  grolloJanc.  Imateri^;'  'fepwcu  onde 
pia^ntrando  negli  umani  petti,  cominciò  il  Lullo  a fi  Poichc  i’altcci- 
|e  ^mradc,  da  Vicoli,  dalle  Piazae,  dovenr/mi^  ? '•fi^o^gsiacc,  e dal-  , 
e Danze  nelle  Nozze  introdotte  , ni’  Convifi  ne>^  ^ (ùlevaro,  lurono 
* "?  colà;  furono  ancora,  le  dette  Pi  Ciampi  di 

alla.,  c r.lormate,  lècondo  che  quelU,  o in  quella  oc«£nTróué^' 

fio. 
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fìo,  o a quel  fine  danzavano,  maneggiando,  per  più  dcllrezza  odentart, 
nel  tempo  (tetro  cauelt»,  dclì:tii,  ruote,  tirù,  atte,  Ipadc, palle,  ed  altee 
rimili  cole  . Perciò  la  loroiiaitazionc  di  Simplic*  ancora  , che  prima  era, 
palso  a multiplicard  in  Cs«po^« . i 

Semplice  chiamo  quella  Saltazione,  che  dì  (òli  movimenti  delle  membri 
coll-iva.  Qiiclii  erano  lo  fcainbtamciieu  de’  piedi , 1* alternazione , la  fup> 
plolinne,  il  Medopoditiao,  che  era  un  muoverli  alia  maniera  de*  Medi,  la 
divaricazione,  lo  zoppicamento  , lo  lUobilo,  che  era  quando  in  modo  di 
turbine  il  Danzaiot  s'aggirava,  il  corcete^  avanti,  e il  ricottcteaddieico,ii 
piegamento  delle  giuucchia,  o iuginocchiamcnro, detto  daGccci  Eupul, 
rincrocicchiamcnto  delie  mani,  lo  sbactictle  l’una  conila  Talita,  il  foitc* 
nerne  t'iina  con  l’altra,  il  eittar  le  braccia  , l’abballarle,  l’alzarle,  il  Fé* 
garle,  il  fallo,  e le  cofe,  che  chiamavano  Sebinutifmi , oc’ quali noopotei 
jHovimcnii,  ma  le  fcrmeiellc  altresì  ,,  c le  pofe  contavano  , che  facevua 
eglino  ne’ loro  Balli,  come  di  chi  Ita,  di  chi  dorme,  di  chi  penfa,  di  ^ 
lède,  di  chi  è dauco,  di  chi  é pigro,  di  cui  ammira,  di  chi  teme,  ciliu 
d'occhj,  e lofcoppiar  con  le  dira,  e gli-  sbadigliamenti,  c icentii,  eilii* 
fu  , cil  piamo  V uiolie  delle  quali  faccende  durano  pure  appiedo  agli  Sga* 
gnuu/i  i ai  Mori  , ed  a’ Greci  . "-Lo  Scept:im«  era  una  figura  di  chi  a lini» 
glianza  degli  augelli,  ou dora liupclàtii  inisano alcuna  colà,  totceva  iltol- 
lu.  Quella  figura  d.cac  anche  il  nome  ad  un  Balio , che  pur  fi  chiiiM 
Scopia  , o Scope  , ciocGu/'a,  echc  con  iltuporc  fi  faceva.  Il  Glaace,  cbclifii- 
fica  f'ipiflrello , 0 Nottola,  età,  quando  quello  nottuiuo  Augello  fi  fiuduvau 
1 Balleiini  di  rapptcfcniare.  E gencraliacntc,  quando  alcun  aoimalc  eoa 
ifpcciali  morfic  ccrcavan  eflì  d^efprimerc  in  giiilà  di  Protei , ciùlìciia' 
mava  Motfafmo  . In  Ateneo  fi  legge  pure  tra  le  Fignrq  thaaaa^ie,  e dille 
ro  alcuni  cilcr  quella  di  chi,  quali  in  procinto  di  vociferare  , comcmi'e 
vigliantcii,ilacontabueca  aperta,  o tiene  le  cigliaalzatc,  Aiiogc  Iclabbo. 
e fa  li.-nili  cofe  . Quatche-  Moderno Comcniaruxe  ha  creduto,  cheli dciii» 
leggere  TbcrmayUrida  , o ‘Tbermajb'idt..  Ma  non  e vero:  perciocché I* 
mayfiride  non  cia  Figura,  ma  Ballo,  come  diremo.  Quella , per  cuivoolh- 
vacomc  appoggiato  luungomitoamanicsadipcnfieiuló,  finomioita^ 
gatilmo.  Quella  , per  CUI  il  colio  fi  agitava,  cltcndcvafi  alla  manictaoli 
l'upcrbi,  odc'timidi,  fidiccva  Tracleiifino  . Qpclla,  peccui. akunacDfia-’ 
itravan  di  togliere,  o toglievano  in  fatti  dateria,  fi  chiamava  Para# 
iivina  ancora  Ateneo  tra  le  dette-figuro  la  , Collauda  , ma  lènza  dice 
lia.  t'gii  penò  fi  dee  legger  CaloUde}.  e di  quella  altrove  diteaio.  Ttéih 
Maellro  di  Ballo,  e Saltatore  diEfchilo  nc  ttuvù  tuoke  altre,  chetu»^^ 
mofiiò  con  finezza,  c con  eccelleoza..  i 

Balli  componi  erano  appo  gli  Aotichi  il  XipUfm  , ebe  il  nome  itait 
dalleSpade,  con  cui  fi  faceva.  ESeivofuntc  non  Ulcia  di  farci  fipete.d^ 
anche  delle  femmine  v’avcva  in  tal  fatto  eccellenti;  ficcoiacdi  ^ 
mo.  Bravi  pure  tra  Balli  cotnpolli  il  CaiatUfma,  che  fi  faceva  con oa  C*' 
nefiro  . Bravi  la  Minga , nel  qual  Ballo  poicavaoQ  alcuni  come  bia{ien> 
e {caldini  . Bravi  la  Cernoplma  nei  qaaìt  pollavano  i Cimi , 
alcuni  Vafi  di  terra  per  ulò  «lei  Sacciiìcii  : da  che  ne’ Sacrifica 
palmente  fi  ufava  tal  Ballo..  Ecavi  la  Pmeeida,  che  o con  Tawe  it 
mano,  o piu  verifimilmcntc  Ibpra  'favole  era  fauo , come  a oollrip^' 
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ni  i tàlli  del  Tavolino  (or  cotlumaii.  .*  ^ ■ \ 

E’ però  (]Ui  dj  ollcrvarc  , dii:  la  mafc^ior  paitc  de’  predetti,  Balli  coinp*- 
Bi  , e di  limili  altri , erano  i'aiii  da  Mcicrnai , che  li  accattavano  cosi  il  vi- 
vere : (d  erano Tibatfifutopat  nominali,  cioè  Facitari  di  Maravigli*,  IVreioccliC 
tutti  que’  Giuochi,  Salti , e Forze,  che  a’  nollri  eiorni  li  v^KK^no  , furo- 
no eli)  preilu  gli  Antichi  altresì  ulitaci.  E de’  Ballerini  da  Corda  , cbiama- 
ci' AlànrolKUf , itbntbati  , Orinali,  *r abati  , Fu»ambuli  , Fun*refi,e  che  lo  14, 
tK  cagionano  Celio  in  ma  Lettera  a Cicerone,  Orazio,  Giuvcnalc,  Ciu- 
flino,  Tcrtnlliano,  il  Griloltuino,ilNazian7.eiio,Arriano,  Apule)»,  Atnó- 
bio , e ceni’  altri  Mcilala  Corvino  fu  il  primo  , le  crediamo  ad  Acrunc  , 
che  mrliralTe  eoa!  fatti  Ballaturi  a Romani.  E Niccfoto  Gregora  (a)  favel- 
lando d’aicuai  di  dii  , che  dall’  Egitto  li  erano  portati  a Collaittinopoli  , 
paria  per  guìG,  che  ci  fa  intendere  , ch’erano  pure  a que’  tempi  in  ulò  |Ì 
ballar  l'ulla  corda  tela,  e il  giucarc  fui  cordino  volante,  e i voli  daH'altoal 
balio,  e le  falite  dal  bado  all'  alto,  e tutti  que’ Giuochi  di  tirare  al  A'gno  , 
di  far  la  Sirena , di  ravvolrolarfi , di  pendere  , e limili  , che  oggi  fon  piif 
praticati . S.  Giovanni Giifoltomo  (b)  dcicrivc  anch’egli  coloro,  i quali  aven- 
do le  olia  ammollite,  e pieghevoli , o (cavezze,  come  dicivno  , li  làccva,- 
no  a g^ttfadi  ruota , ripiegando  il  capo  ali’mdictro,iìno  a badare  la  terra  ; p 
quelli  ,'  che  alternativamente  giitavano  in  aria  alcune  Ipadc  , ciccvcpdolc 
poi  tutte  111  mano.  SimJmcnic  quelli,  che  s’aggiiavano  impetoofamcnte , 
e poi  laltavantvin  ginocchio,  e con  celerità  in  alio  toliamenie  sbalzando  ,al- 
iatgavan  le  gambe , e facevano  fpaccatc  , Ione  mentovati  da  Galeno  (e)  : e 
quelli,  che  camminando  lullc  punte  de' piedi , colle  mani  alzate  , e diltclc 
in  alto  , andavano  celcnllimamentc  l'ima  movendo  davanti  , e l’altra  di 
dietro,  lotto  mentovati  d.i  Otiballo  (d);  e di  Ippbclidc,  che  colla  teda  òlla 
fupea  una  tavola  , andava  co’  piedi  in  alto  levati  e diritti  gcllicolaiido  , fa 
pur  ricordanza  Erodoto  («):  e coloro,  che  le  Forze  d’Èrcole  facevano,  lono 
pure  da  Claudiaiio  dcfciitii  (f)i  e i Petaurifti,  che  per  mezzo  di  pertiche, 
rujte,  e lacci  , dal  ballo  all’  alto  ,,e  dairafto  ài  bailb  faitaitdo  , parevano 
quali  per  l’aria  volare;,  e i PJrfbofoiSi , detti  da.  Latini  Acetabùlarii , o Calru- 
farii , e da  noi  Gitctlitri  di  mana , che  colia  celerità  della  trafpufiziunc  del- 
le loto  pallottole,  o carte,  u limiti  , ingannavano  gli  occhi  ; e quelli  , che 
fi  mangiavano  fpadc  , fuoco  , o che  fimili  cole  lì  traevano  dalla  bocca  , e 
intìniii  altri  operatori  di  limili  maraviglie  rutti  fi  trovano  thiaraincntc  ne- 
gli Antichi  moliratt:  intanto  che  meco  medrlimo  più  volte  a ciò  ripcnlau- 
du,  fono  entrato  in  opinione  , che  nulla  nel  vero  1 nollri  Seeoii  abbiano 
prodotto  in  quello  genere  di  nuovo  ; « che  ogni  colà  nonlìa,chc  intkhuà, 
e invcnziuive  a noi  per  fuccelFion  tramai;dat)i 

I Poeti  erano  I Micdri  del  vero  Ballo  : onde  ancora  i nicdclimi  col 
lcm)Micc  nome  di  i’altatori  erano  nominati;  non  lui  perché  eglino  a loro 
Idrioni  infegnavano  i tiguraii  movimenti  ; né  Iole  perche  anche  lucri 
delle  Kccite  dc’pruprii  Poemi  inlcgpavano  a chiunque  voleva  il  Ballo;  ma 
ancora  perche  eglino  llclli  talvolta  Ira  il  Kccitamentu  de’  proprii  Drammi 
danzavano  ; come  leggiamo  aver  fatto  Tcfpi  , Platina,  Gratino,  e Fti- 
iiico . 

.,j  . 1 , , Anti- 

ca) Lib.i.  (b)  Orat  dtjurejur.  (e)  Lib.  de  Dutt.  z.  & Lii.  d*  Cur,  Clra«.  caf.  1. 
(d)  Lib.  de  ColhCl.  0,  cap.ji,  (e)  Lib.  6.  (f)  Pantg.i. 


Digitized  bv  Google 


?oo  Delia  Storta , è della  Ragioni  Sogni  Poefta] 

Anticamente  i Ballerini , o Saltatori  erano,  come  ceflitìca  Nonio  (*), 
chiamati  ancora  Grccatiiciite  G«4di , dal  Muoverli,  che  i Greci  diccno  Ci- 
"em  (twiT  ),  c dal  Camace,  che  dicono  Adim  (•*»)  . Mi  non  ci  hacotìi, 
che  dall’  umana  maliaia  abufar  non  fi  polla  a fccllerati  fini , e pctTcdi . Il 
"Ballo  furio  da  vena  di  vini),  c inventato  per  efcrciaio  di  rcliRione,  ptr 
"abbellimento  dell’  animo  , per  addcflrauiento  del  corpo  , c pet  vutsofo 
• follicvo,  fi*  in  progreffo  di  tempo  dagl*  infoienti,  da  i lafcivi,  dai  biiacbi 
■portato  per  folle  abufo  ad  cllet  rovina  dell’ onClU , fuori  d’agni  veterotxlii, 
'e  decoro.  IntrttdulTetfi  a quell’ clercizio  non  pure  tutti  coloro,  a traili i 
Medici  a motivo  di  faniti  l’ordinavano  , ma  Uomini  , e Donne  o'o{;dì 
condiaionc,  c Fanciulle,  e Fanciulli,  ^lindi  il  nome  ftello  di  Oómfcpif- 
sò  .id  cifere  fccllerato,  ed  infame:  ond’  ebbero  vcrilimilc  fondini :nto il- 
cunr  Etimològilli  nelle  toro  invelligizioni  de’  nomi , di  derivarlo  da  altrt., 
'voci , che  non  fono  le  da  noi  allegate,  e che  pur  fon  le  vere. 

Ma  palftamo  oramai  a vedere  con  alcun  ordine  la  varietà  de’  Baiti , cIb 
gli  Antichi  avevano  , bel  che  fare  tcguircmo  la  dillinaione  di  elfi  , che 
lece  Platone  nc’  Libri  della  Repubblica.  Egli  a tre  Clalfi  tutti  richiami»- 
doli,  gli  uni  chiamò  Militari  , che  tendevano  a render  agile  , c deflti  il 
corpo  agl’  impieghi  guerrefirhi  : gli  altri  Domeflid  , che  a una  cttil  cut- 
ver^zione  , c a un  ingenuo  diletto  erano  indirizzati  : i ceni  Mrzaaii  tn 
■i  detti  , che  all’  efpìazioni  , e ai  facritìrj  erano  accomodati  . Noi  aiiuc- 
que  cori  qiicflo'meiodo  ftefTocamminandojne  vedremo  patmameote Icn- 
rie  lor  fotti . 


PARTICELLA  li. 

, I z ' 

I 

Dimoflraf!  , quali  , e quanti  fi  foffero  i Balli , 
inventati. per  addejìrar  alla  Guerra  ; annera- 
• . -no  dagli  Antichi  le  loro  Canzoni 

‘ ^ . ' accompagnate . ' ’ 

7 Ri  Ili  d-gli  Amichi  inventati  per  rtfvegti.irc  quel  vilor  marziale  sì  nfc-'i- 
firin  nc'  cotnbiitiincnri,  o per  rendere  i combattitoii  più  abili  il 
•Bcgcio  dell’  anni,  c a tutte  Paltre  iìiinzioni  della  guitta,  e pciò  Ué'~'< 
appellati  , in  due  fchicrc  divider  fi  poilono  . Perciocché  altri  li  fact«:v? 
Con  armi,  altri  forza  armi.  • 

fa  Cytavefedifa  Saltazione , cosi  nominata , quali  KwoniKiJéa.ew  ““ 

Ef  r.-izio  , che  gli  Sparrani  facevano  appunto  fare  a’  fanciulli , onde  ptiio 
fi  foccllero,  come  ftrivc  Arillollcno  , alla  Saltaahaa  Kmflia  , o ' 
li  avvf»z*(?ero  agli  Elcrcizj  di  Guerra.  Quella  Danza  li  faceva , non  <1* 
nel  Tempio  di  Amyclc,  tna  nrlla  Pubblica  Piazza  ; e la  Parte  di 
l’i.izza  del1in.ita  a quelli  Ballerini  fi  chiamava  il  Cicrol  xf’t  ).  Ccninle 
va  Ij  Cjmropiica  in  due  Cori  di  Ballerini,  l’uno  di  Giovanacii,  l’jlt'<"-' 
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Uomini  attempiti.  Gli  tini,  e gli  altri  erano  ignudi  ; e il  Coro  degli  At- 
tempati Icrvivj  pcf  ainmienrarc  dan^ando  il  Coro  de’ Giovinetti  ..Gli 
uni,  e gli  altri  dinr,.ivan  cantando  le  Pnclie  di  Talcte  , e di  AIcmane,  o 
i Peani  del  Licedemonc  Dionilòdoto.  Quelli,  che  menavano  i Cori  , por- 
tavano in  iella  Corone  di  Palma  , che  fi  nominavano  Jhyreatiebt  ; perche  i 
Lacedemoni  celebravano  quella  Fella  in  memoria  di  quella  Vittoria  , die 
avevano  riportata  a Thyrca. 

■ ’L'Anafnl*  era  una  Saltazione  nondiverla  d.iUa  predetti , fecondo  Ateneo; 
anr.i  era  per  avventurala  medefi  ma  Danna,  laqii.ale  era  così  chiamata,  per- 
che que’  Bill-rini  fpt/gliati  de’  loro  abiti  , co*  loro  figurati  palleggi,  colle 
cadente  de’  loro  piedi , colle  vibrazioni  delle  lor  mani , c colle  divctlc  inat- 
cie,  facevano  quali  un  immagine  di  Palcllra  , e di  Pancrazio.  iVla  come 
quefia  immagine  era  molto  addolcita  coi  movimenti  della  perluna  pieni  di 
dignità,  c aliai  gravi,  aveva  però  dia  rapporto  a quell’ Efeccizio  , o Lot- 
ta, che  gli  Antichi  per  la  fna  dolcezza  nominavano /fxapala . Queiia  Dan- 
za , lècondo  Ateneo,  era  fòrtemente  in  ufo  prcHo  li  Nazione  tàpaitanain 
certa  folennc  Fofl.a,  che  per  la  detta  Vittoria  fi  faceva  in  onore  di  Apollo. 
Era  però  altresì  confccrata  a Bacco  , come  aticila  lo  Hello  Ateneo,  fiche 
intender  fi  dee  quanto  alla  Danza  poiché  le  Poelic  , che  fi  cantavano  nel 
farla,  erano  tutte  ad  Apollo  làcrate.  > > 

Della  Saìtaziona  Enoflia , o Armata  Epicarmo  ne  fece  autori  Caflore  , e_, 
Polluce,  i quali  fcrivc,  che  danzarono  armaci , fonando  Palladc  il  Flauto. 
Dionifio  d’Àlicarnatfo  (a)  ne  afctiflc  l'invenzione  a Minerva  , la  qual  fi  di- 
ce, che  la  prima  dopo  la  diflruzion  de’  Titani  , fakallc  , « danzafle  con 
l’.'irmc  in  doflo;  o a Cureci , i quali,  mentre  nudrivano  Giove,  per  addol- 
cirlo col  fuon  dell’ armi,  fblevano  armati  menar  danze,  c carole  . Fliniofa) 
ne  crede  inventore  Pirro  figViunI  d’Achille  , il  quale  danzò  arm.ito  , dopo 
aver  vinto  Eiiriprìlo  figliuol  di  Telefo.  Ma  Ariflotile  fcrivc,  che  già  il  detto 
Achille  aveva  fatto  un  tal  Ballo  al  Rogo  dì  Patroclo  ; onde  Pyrica  appunto 
nominata  fi  fu  dalla  Pyra,  cioè  dal  Rogo,  fè  fede  prefliamo  allo  Scolialtedi 
Pindaro.  Ma  anche  da  Cretcli  , e-  da  Ciprii  non  Pyrrioa  già  da  Pjirro  , nè 
Pyrica  dalla  P^ira  , ma  si  Pryli  ( ) fu  ella  appellata  , della  qual  voce 

Callimaco  ancora  fi  valle  in  quell’  Inno  , che  a Giove  cantò  . Ne  valendo 
‘.altro  il  detto  vocabolo  Pryli,  che  Armato,  ficcome  Icrivono  Fllchio,  c Lu- 
flazio  ,'  non  è invcrilìiTiilc  , che  da  elio  prendcifc  così  fatta  Saltazionc  da_, 
prima  il  fun  nome,  si  che  Pi-ylica  folle  detta  , cioè  Armala  , non  Pynica  . 
Ma  un  certo  Pjrrxico  , Naturale  di  I. aconia  , avendo  poi  quella  Saltazionc 
■tutta  guerrefea  condotta  ad  cccellcnaa,  e a finezza,  onde  anche  appo  alcu- 
ni pillar  ne  potè  per  lo  trovatore  , d'.ivette  la  medclitna' poicia  da  quello 
'Ilio  climio  prcpag.iti  re  paifat  altresì  a dinomìnarlì  Pyrrica  , o Piarri.a,  fic- 
come inelyto , e Ivchito  dicevano  ugualmente  i Latini.  E quindi  è,  chePur- 
ricarii  vengono  appellati  nc’  Digeili  i Saltatori  di  ella  ; come  che  da'  Giu- 
rcconfulti  poco  pratici  di  tali  Storie  fi  fia  tentato  di  gnaltarne  a liiolu  di 
correzione  il  Tcflo.  Era  quella  danzata  da’  finciiilli  armali  di  lutto  punto; 
c facevano  in  cadenzi,  c al  fuono  del  Flauto  mici  i movimenti  milùari,  o 
per  attacco,  o per  difeta  nccelìarj  , c opportuni.  Ma  quattro  ctauo  le  pat- 
ti , onde  tale  bplhcola  moflra  coinpofla  era  . La  prima  età  il  Podifno  , e 
' I i i i i que- 

(i)  Lib.  7.  (b)  JD»  Pan.  48. 
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flo  confifìeva  in  una  cclcfc  danza  fatta  con  molta  preflczza  , quanta  loro 
doveva  fac  uopo  alla  guerra , o per  infeguic  vincitori  il  nimico , o pcifu^- 
gire  da  elio  perditori . Perciò  si  faceva  a leinpi  del  Piede  Pioccleufmaiicc, 
ficcoroe  fcrive  Dionigi  d’Alicarnaflò,  o come  altri  dicono  del  Piede  Pitti- 
chio,  che  nelle  Poche,  che  fi  cantavano  in  quella  danza  , ptcdoniinavi  ; 
ontfanche  vogliono  alcuni , che  prcndefle  il  Aio  nome  . La  feconda  pane 
era  il  Xifbifmo  : e quello  era  quali  un  immagine  di  combattimento,  cheli 
faceva  con  ifpade,  c con  ifcudi;  imitando,  come  fetive  Platone  , i colpi , 
che  dovevano  nella  vera  guerra  vibrare  ; dechìnando  con  agii  defltcuii 
Èneamente  vibrati , ora  con  levarli  in  alto,  ora  con  porre  a terra  un  ginoc- 
chio , ora  con  iicanfatli  quali  da  làeite  contea  loto  vibrate  , ed  ota  i mon- 
nenii  facendo  di  chi  vuol  ùetiare.  La  terza  patte  età  il  Como,  cqucilocii 
un  replicato  l'altare,  e lanciarli  col  corpo  in  alto,  principalmente  pci  iirii 
deliri  a ghtarli  di  là  da  folTi , a falire  le  mura  , a fcavalcat  valli,  tal 
altre  Umili  colè.  L’uliitna  eia  il  Tetrteamo,  la  quale  era  un  movitneniopui 
delicatp  , e più  pofato  , dilptdlo  in  (quadro  con  magnifica  figura  , che  >1 
Ercole  lacto  era,  e a lui  dedicato.  Oiedtfì  da  alcuni,  che  quella  panelóó 
fé  peculiare  agli  Atcniefi  in  memoria  di  quelle  poMlazioni,  che  di  pncti- 
pio  in  numero  di  quattro  l'unirono  : e furono  i Peicenli , i Falcidi, ;ii 
Oxypetconi  , e i Thymitadi . A ogni  modo  l’ufavano  ancora  altre  Nitiir 
oi,  come  fcrive  Polluce  . Ma  le  il  TatrocoM*  di  quelle  folle  il  mcdclioN. 
che  quello  degli  Atcnicfi,  confclla  egli  di  non  faperlo.  Il  danzate  imaoio 
di  quella  fatta  era  ancora  detto  Ricnu/ibm  { foutJhn  ),  che  (FfrtnmuJt 
Uté  i Lumii  , perchè  era Saltazione  afiTai  faticolà,  c dura. 

Gli  hparrani  furono  quelli  fra  gli  altri  Greci  , che  con  più  floio 
coltivaton  la  Pytrica:  e al  rapporto  di  Ateneo  pier  Legge  kr  propmcv 
jninciavaao  dall’  età  di  cinque  anni  a efercitaivi  i loro  ngliui.li . I n-i' 
fimi  ritennero  cclUnicmcntc  in  dette  baltazioni  l'ufo  di  accompigu.-^ 
le  con  Inni  , c Cantici  : il  che  nacque  , perchè  eglino  da  Tmeo  » 
Verfi  fuoi  incoraggiti  , e centra  McUcnii  rivolti  , ne  ripuriarcD  tù'f 
ria  . Quindi  prefero  ^t  inalterabile  coflume  nelle  Ict  Felle  , eGmetl"' 
che  dopo  cantato  il  Fcane , i Com  ponimenii  del  lodato  Tittco  canna 
vcnilTcro,  cfòrianti  alla  guerrefea  virtù  ; c ordinarono,  che  gii  creiciua' 
(ili  nelle  Pyrrichc  lallazioni  caniatlcio  rmrardo  in  biiiagha;'' 
Verfi  ■ eh’  eran  cantati,  fi  chiamavano  aneh’tlTi  perciò  Enfili,  < 
ìattrii  , cioè  Armati , o Èwvmiii  . La  Fella  Carnia  ptello  nwIdB* 
Lacedemoni , eh’  tra,  come  ferivo  Ateneo  , un’ imita: ione  della  Viia- 
Militare,  ripprcfentaia  incerti  alloggiamenti  farti  a bello  fi  udio  pei  t»' 
durando  per  nove  giorni , doveva  olire  le  Cene , che  ci  defctive , coniti'«‘ 
attrai  quelli  Pyrrichi  Efercia|  , e Cantici.  La  deità  Nazione  funcltt'^ 
molto  dal  genio  portata  alla  ferocia,  ed  all’  aimi  . Quindi  ira  l'alirtha' 
razioni  Armate  una  pure  ne  aveva  chiamala  Lnrt , perebe  impeiunia, 
era,  accigliata,  ttrtlbile,  e fiera.  Nè  età  alcuna  era  efinie  da  quella 
rclca  Scuola;  volendo  quella  Nazion  da  ciafeuno  ciò,  che  dare  potè» 
quella  faccenda  . Aveva  quinci  efla  una  Saltazione  . eh’  era  Hata  da  Li- 
curgo inllituita,  come  vuole  Plutarco;  ovvero,  come  vogliono  aliti,  d» 
foprallodato  Tittco  ; la  quale  , perche  da  tre  Cori , l’un  di  Fauciu'li  , 
l’altro  di  Giovani  , c il  terzo  di  Vecchi,  era  compolla  , appumo  affi' 
avan  Trieboria  . In  ella  , che  non  era  però  differente , che  in  pico^‘ 

colà. 
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cofa,  dilla  Gymnopedica  gii  fu  dcC:citta  , comiaciava  il  Goto  degli  At- 
tempati a cantate  : 

Giovani  fammi  viloroji  un  tempo  , 

Il  Caro  de'  Giovani  tifoondeva  con  alta  voce: 

E noi  fiam  or  ; eki  vuol , faceUnt  prova  , 

SoKa'urtgf''-»  il  Coro  de’  Fanciulli  : 

E noi  ntigihri  rnieor  farrm  eoi  tempo . 

E così  cantando , e danzando  turi’  e tre  i Cori , e i Fanciulli  fì  acco(luma> 
Vano  a’  militari  cfcrcizi  ; e i Giovani  vi  addutavan  la  vira;  c i Vecchi  vi  li 
mintcncvano  forti. 

Ala  furono  pure  ne’  tempi  antichi  qoedi  Militati  Balli  prclTo  ad  altre.. 
Nazioni  ancora  ufitari.  E i Cretcfi  eboono  la  ToUflaie;  così  da  ut  di  loto 
appellata,  eh’  ebbe  nom;  Telefia,  la  qude  fu  pur  detta  Ortica  . M»  quelV 
armata  Saltazione  era  fatta  con  quella  forte  di  Spada,  che  fì  chìatnava  Xf^ 
pbo:  onde  ancora  Saltazione  Gladiatoria  . c Xyphifnoo  fu  nominata,  corno 
làrivono  Efiebio,  e Polluce.  Il  predetto  Telelia  fu  il  primo  a lare  tal  Dan- 
za: e però  le  dié  il  nome.  Fu  poi  abbraceiata  con  plaufo  da*  vani  Popoli: 
e Ipecialmente  11  compiacquero  d’elfa  i Macedoni.  Ma  intanto  i Soldati  di 
Tolommco  , quello  Balio  tutto  Militale  danzando,  ucciièro  Aleirandio  Ita- 
tei  di  Filippo. 

L’Epicrrdto,  e I'  Orjite  erano  pur  Balli  Militari  in  Creta  fpecialmente  u(>- 
tati:  perciocché  i CrcteQ  infra  gli  altri  erano  Orcé«/B , cioè  Enumeri  apr 
pcllati . 

Nel  Convito , che  Xenofonte  nella  Cyropedia  delbrive  per  occalìone 
d’uii  Ambalciata  de’  PaHigonii  , altresì  una  Ballerina  d’  Arcadia  danzò  la 
Pirrica  con  tanta  agilità  , e bravura,  che  i Pàfligonii,  rapiti  fuori  di  le., 
per  maraviglia  , domandavano  , le  tra’  Greci  le  Donne  andavano  alla— 
Guerra.  Medelìmamente  però  di  Helladia  Bizantina  lì  Icrivc  in  un  Greco 
Epigrammi  dell’  Anthologia,  che  unendo  alla  femminii  grazia  la  virii  ro- 
bulAezza  , faltò  armata  Ettore  per  modo  , che  creava  a un  tempo  BeiTo 
amore  e terrore  negli  animi  di  chi  la  mirava. 

Il  Colakrìfmo,  che  male  Erafmo  dillinfe  dalla  Cnrien  , e dalla  Trana  Salta- 
zionc,  é deferitto,  con  altre  Pirriche  Danae  da  Senolonte  (a),  quando  ri- 
tornato di  Babbiionia  , lì  trovò  a convito  con  Sente  Re  di  Tracia , c peroc- 
calàonc  d’un  Ambifciata  de’  Paflagonii.  Delinaro,  dice,  che  li  Hi,  e can- 
tato il  Peanc  Iccondo l'ufo , furfero  primiero  certi  Traci  ; ea  fuonodi  Flau- 
to armati  danzarono  ; e bene  in  alto  làltando  ,'  e leggiero  , fchcrmirono 
con  ifpade.  Così  fatto  , T uno  di  ellì  Analmente  petcoire  l’altro  in  guifa, 
che  e' parve  a tutti,  che  ferito  favelle  daddoveto.  Il  fintamente  ferito  cad- 
de come  morto;  c i compagni  lo  portarono  fuori  del  campo  , onde  pure— 
nfciil  vincitote , cantando  il  Sitalce,  o il  Peanc.  Ciò  facevano  i Traci  anche 
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al  fuono  delle  loro  Rotelle , eiufìa  il  qu»l  li  movevano  , e li  ripofavano, 
tutto  a ritmo  facendo.  Ctcfifomc  , come  Icrive  Ateneo , fu  Autore,  e Pie* 
ta  di  Colabri  , cioè  di  que’  Veilt  , che  tra  il  CuUbtifmo  cantar  fi  iole- 
vano. 

Un  altra  fpczic  di  Pirrica  fi  fu  quella  , che  per  relazione  del  mcdcfinn 
Senofonte  danzò  Scui he  Hello  il  Principe  della  Tracia  . Dopi)  il  Corvitu, 
die’ egli,  enrratono  de’  Ceralòntini,  i quali  Ibnatono  a baitnglia  con  FUu* 
ti,  e con  Trombette  di  cuoio  di  buccrudo,  colle  quali  le  cadenze  imitavano, 
e i numeri  della  Lir.i . E Seuthe  egli  llcilo  alzatofi,  dopo  aver  gittata  ira 
grido  di  guerra,  danzò  con  tanta  celerità,  clcggcrczza,  che  avrcbsc  rchi* 
vaio  un  dardo. 

La  Carfea  era  Saltazionc  propria  degli  Eneiani,  e Magneti:  efu  allofl::' 
fa  detto  Convito  danzata  appunto  da  alcuni  Mignelii  guarniti  di  tutte  at- 
Bie,  come  lèguiia  a dire  il  med.'lìmo  Senofonte.  Un  di  loto  taceva  fera- 
bianzt  di  fcmcntare  grano  , avendo  ivi  predo  polle  giù  Patini  l'uc;  cffols 
quali  temente  guaiavali  intorno,  e addietro-,  il  turrotcmprcaruunodiFlia- 
to  facendo.  Sopravvenniva  trairanro  ehi  tingeva  d’cflcre  il  Ladro;  alla  rr- 
dura  del  quale  il  Seminature,  riptefe  t<  llamcnce  le  armi,  combatterà (ct 
difefa  dc’luoi  giuvcnchi;  il  rutto  in  cadenza,  e al  fuono  del  mcdctirmiFui;- 
IO.  Il  Ladro,  le  vincilore  tellava  , via  li  conduceva  il  Seminatore  legata, 
e i buoi  di  lui.  Ma  talvolta  rimaneva  anche  vinto:  e allora  il  Scminaiar.', 
legato  il  Ladro  con  le  mani  addietro,  e attaccatolo  a bovi  fiioi , le  Iocqìi; 
duceva  davanti  a (e  . Cosi  lì  dava  line  a quella  lapptclcniatiza,  cbetuiuii 
faceva  ballan^. 

- La  Perjìca  la  pure  al  ancdclìino  Convito  danzai.!.  Uno,  dice  ScDOionic, 
che  era  diMilìa , venne  appretto  , portando  per  ciafcun.i  inano  un  picei-3 
Scudo;  e contraffacendo-  ora  due  Combattenti,  ora  un  <ì'lo,conquini.uJi 
vaggirameoti , e di  capitomboli,,  ficcva  un  aliai  diicttolbfpciiaculo. 
zò  poi  alla  moda  de’Pcrlìani,  battendo  i Tuoi  Scudi,  l'uncomra  l’altro  eJ 
ora  ialcian^ti  tulle  ginocchia  cadere,  e aii  poi  falcando  ; ora  altre 
cogli  agili  funi  movimenti  f icendo , Tempre  in  cadenza , e al  fuono  del  Fliuio, 
mullròconqucl  regolato  Dallo,  qnaniopoco  glipcf  vano  quell’ armi.  Inòirn'- 
tifi  avanti  non  pochi  gtovani  di  Mantinca  con  altri  di  Arcadia,  coperti  aiwli' 
dii  di  tutte  armi,  e alfii  deliri,  danzarono  al  mcJcliinu  fuono  del Flauie. 
che  un  aria  bcllicolà  fonava,  il  Ritimo,  chiamato  dall’ armi  frefirà;  can- 
tando traile  loro  laltazioni , e danze  Peani,  ed  inni,  come  nelle  poablicli' 
ProcciDoni.  In  molte  contrade  della  Grecia  era  ulitata  quella  maDiciib 
Saltazionc,  la  quale  o da  Fanciulli  , o da  Matuti,  che  folle  fatta,  fetnf-'t 
trafitta  da  Armati,  e inovrntili  dimano,  di  piedi,  edip«rona,acanio,t 
fiiono,  e a ritmi  compolli  di  due  lèguili  dattili . Saliazion  Per  liana  altceu 
era  quella,  che  da’ Greci  po.  adì  ttata  li  praticava  ncllcFcHedi  ProierpM, 
chiamate  Itfmof boria  . Di  tre  p.itii  conllava;  e quelle  erano  il  Cin/«*,l'0' 
clafma  , e il  Sir.touo.  Potrcbbonli  dire  Vlntroduziont  , VhgnKcbitmnSa,  e U- 
Cexfiiiama , la  quale  AloUt  ancora  appellavano.  L’Of/ay«n«dalJcpicgaiiircdcl 
corpo  il  chiamavano  anche  tìygra,  cioè  Aitrt. 

J|  Cotnajìico  era  una  Danza  , ehe  andava  a parate  In  un  Corabatfimcni^i 
onde  ne  partivano  mal  conci,  e feriti  . Era  Saltazionc  ira  Pctliani  pu: 
ufitata;  ma  che  tra  Greci  .altresì  trovò  pfaulò. 

L’/ diremo.  Balio  mcdcfimamentc  tra  Perlìani  inventato,  e pacato  i 
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poi  *’  Greci , era  più  finire  dii  Comartico,  (iccornc  fcrive  Polluce,  poicliè  , 
nel  Comaliico  (i  davano  daddnvcro,  non  cosi  nell'  Edicoino  , M.i  incarno 
è qui  da  avvenire  , che  di  quell’  Edion  ( ) , con  cui  il  prcf.ito  Pollu- 

ce ha  voluto  dire,  che  rE.iicomo  era  più  l'oavc  del  Co  nalìico  , alcuni  p-  r 
errore  un  nuovo  Bailo  nc  han  fatto,  nomato  da  clfi  Ediom,  che  mai  non  fu 
al  Mondo. 

Ne  dillimilc  d.-ill’  Edicnmo  era  per  avventura  il  CatnopUo , Ballo  facro  a 
Minerva  : le  non  che  forfè  era  ancora  piu  moderato  ujlo  licito  Edicc- 
nio:  poiché  nel  Caicnoplio  fi  danzava , fcoiendo  prccifamente  le  armi  ; e 
in  CIÒ  la  tìorczza  tutta  di  quella  Fitrica  Saltazione  lì  terminava . 

L,'Afodi/p  che  noi  dircllìmu  Danza  Dittu>flrativa , iù introdotta 

in  Arcadia  a competenza  della  Gymnopcdica  defili  hpatt.ini  , come  nana 
Plutarco,  hiccome  la  perciò,  che  altrove  abbiain  detto,  era  una  fi- 
gura del  Dallo,  che  conlillcva  indimoflrare,  imitando,  qualche  azione,  o 
pailione;  così  c vcrilìmile,  che  VAfodtffi  11  dillingucile  daf^li  altri  Dalli,  oA 
ferendo  agli  occhi  degli  Spettatori  un  granaumeiu  di  Dimojhaziom , o DilJi, 
efeguite  per  differenti  gclli. 

Quelle  Armare  Saltaziuni  furono  anche  maraviglicifimente  in  Argo  uli- 
tatc  , dove  eraiioappcllatc  Endyniatia  ( ,'ra»;u«Tia  ) , cir.c  Balli  l'ejliti-,  co  si  li 
appellavano,  perche  i DalU-rini  danzavan  coperti  dell’  Arinadurc.  Nc’  Pa- 
naihenaici  danzavano  vMliti  di  tuticarnii  altresì  i Fanciulli. 

. Ma  i Romani  aneli’ cllì  non  furono  lènza  le  Armate  Sali.izioni  ; c la  Bel- 
ticrefa  fu  inllituiia  da  Romolo,  perché  non  avvcnilfe  a’ fuoi quello , ch’egli 
fatto  aveva  a Sabini,  rubando  loro  le  Vergini  nel  tempode’Giuuchi . Dan- 
zavano con  l’armiin  dolio,  e pronti  a battaglia-,  ed  era  limile  affatto  alla_ 
Grecanica  Pytrhica,  come  ApuI  jn  la  nomina  (a) , che  quella  lidia  Dell:- 
crepa  ci  drlèrive  fàltata  da  Fanciulli,  e Fanciulle. 

■ llSalmaliopoiopinO,chenonconarmedi  Tetro,  od’acciajo,  masìconlìii- 
le  arme  di  bullo  , o d’altro  legno  , lì  faceirero  quelle  Saltazioni  ; immagi- 
nandoli di  ciò  comprovare  con  un  Greco  antico  Epigramma.  Ma  gh  anti- 
chi Scrittori  fi  pajono  tutti  concordemente  fentire  il  contrario  . Élcteiia- 
vaufi  anzi  così  fatti  Saltatori  coperti  d’un  intera , c perfetta  armadura-  , 
che  altri  Paneplia  appellavano:  ma  Panteuebia  detta  era  dagli  Spartani . Egli 
é il  vero  P‘Tò,  che  dilatacafi  per  altre  Nazioni  quella  mcdclima  Saliazio- 
nc , vano  ciaf  un  1 , kguendo  il  proprio  collume,  l’armiJura,  c Ianni. 
Anzifolo  a’ L.accdcmuni  rimanendo  intatta;  agli  alni  lèmbrando  troppoai- 
nfchiata,  larefcrn  più  agevole,  e mite  Ne  già  l’olo  a’tempi  di  Atcneola 
Pirrica  era  una  Danza  cunficrata  a B.icco  , dove  fi  rapprtlèiuiva'no  le_. 
Vittorie  di  quello  Nume  fòpra  gl’  Indiani  , colla  Favola  di  Pcniheo  ; c 
dove  i D.inzatori  in  lungo  di  Armi  offenlivc,  non  pnttav.ino  , che  Fiac- 
cole, o Thirli,  o Canne:  ma  tino  a’tempi  di  Arilloiilc , 'l’hitli , in  vece 
di  Lancie,  li  etano  gi.à  cnminci.vti  ad  ufare,  c Scorie,  e Lampadi  inve- 
ce di  Spade  , e di  Dardi;  onde  VObtUfcohcno  , c il  Fano,  Balli  da  Ailllo- 
tilc  mentovati,  prtlèrn  il  nome.  <ìon  le  Faci  danzavano  quella  IJ.inza  , 
che  chnmavano  Vlnttniio  dal  Mordo  . Nerone  prelc  egli  pure  il  diletto 
di  danzare  i'hetrdodi  Roma  Può  edere,  che  l’.Armc  di  Bollo  anceri  al- 
cuna Cin.à  inttoduccile  , onde  in  alcuna  differenzi  di  tempo  ptàticailc- 
ro 

(a)  Lii.  IO. 
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10  alcuni  quello  , che  vuole  il  Saltnalìo . In  fini  o altenndoG  la  veru 
Pirrica,  o ad  imirazione  di  quella  altee  inventandolène  ; molte  oc  rurfc> 
ro',  alcune  delle  quali  non  ritenevano  , ebe  una  femplice  immagine  di 
combattimento  , quale  era  VEmmtlM  , Ballo , a cui  detratte  avevano  rat- 
ini, e che  con  maellolb  , e grave  palio  lì  danzava  , e con  gelli  fimili  i 
quelli  degli  Oratori . LaCtdari  degli  Atcadi,  e l'Alttirtde'  iàicionii Donerà* 
no  faltazioni  diinmili  dall’fimm/M.  Ma  ['Alftm  degl’italiani,  che  pctiv* 
Ventura  le  Fortune  d’UlilIe  rapprelèniava , da  che  iiiitarafignilìca 

io,  doveva  oliere  differente  dal  predetto  . Altre  poi  coainciavaoo  lenu 
l’armi,  com’era  l'/frMiliradegli  Arcadi,  i quali  ufeivano  inermi  danzando: 
dipoi  limilmenie  danzando  prendevan  farmi;  ccon  elle  armeggiando  on 
numero,  e ritimo,  compivano  il  Ballo  . Altre  erano  ancora  Igraziatc , 
come  quelle  de'  Gadicani  , di  cui  erano  tre  le  maniere  . La  Cbmmmi, 
cioè  ì'Agitazion  dallo  Mtmi  era  la  prima.  C^iella  conlilicva  , liccume  flinu 

11  Burette, in  far  Iblu  , e fenza  avverfarioi  rncdelìmi  gelli , e i medeiai 
movimenti  di  braccia,  c di  roani,  che  li  fàcovanone’  veri  combatiimenti, 
c nelle  Danze  militari,  qual  era  la  Pirrica.  Quell’  arie  fu  poi  accomimm 
ad  ogni  forra  di  Balli  Pantomimici,  Teatrali,  e limili  L'Almo  , o il  jdii 
era  la  feconda.  Il  LoBifma,  o Calritramonto  de’  piedi  era  la  terza.  Alitep:i 
line  erano  buffunefehe  , nelle  quali  i Giocolieri , i Buffoni , i Pantomiiai 
con  alle  di  legno  armeggiando,  feorrevano  , come  deferive  Ateneo,  di 
Borgo  in  Borgo;  e mollrando  altri  di  ferire  , altri  come  moni  cadendu, 
quelli  erano  da  quelli  fpogliaii.  Spello  ancora  taciti  Ibi  con  le  mani, (col 
corpo  gellicolando,  imitavano  con  certe  loi  danze  i calzolai,  i fellai,  ({li 
altri  artieri.  Ma  coltoro  non  erano  altro,  che  quelli,  che  noi  oggi  Mk*»’ 
eitti  chiamiamo,  dal  Latino  MoBaro,  o Motaro,  come  fcrive  il  Covarniviii, 
o piu  tolto  dal  Greco  Mattazon  ( fivrrajf»  ) , che  lignifica  Pino  , Mtttvlh. 
Quelle  Danze  erano  però  troppo  dalla  vera  Pirrica  dillomiglianti.  Eqam* 
di  ne  venne,  che  l’ulb  della  Pirrfea  vera  efièndolì  ibi  conlèrvato  pteffo  gli 
Spartani  lineerò , ed  ellendo  ito  preffo  gli  altri  Greci  in  difulb , lodiw 
no  poi  quelli  per  la  loro  imperizia  nell’  armeggiare  in  ferviiit  di  qodb  ■ 
Noi  parimente  di  quella  forra  di  Balli  non  ne  abbiamo  , che  una  nufen- 
immagine  nelle  Morelche  : e le  in  ifeambio  di  que*  Mtmii  , Gagliorit , 
tic,  Saraiaodo , Correnti,  Paj^it , c fimili  , che  oggi  fi  praticano,  artlltto 
luogo  le  dclcritte  Militati  Saltazioni,  la  ferva  Italia  oon  fi  vedrcbte  peti*' 
ventura  difcioglierli  nella  mollcaza  , c nell’  ozio . 
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Dimoflrafi  i quali  ^ e quanti  fi  foffero  que  Balli,  a > 
una  (ivil  converfaztone  inventati  ; on<^  era' 
no  dagli  Anttcbi  le  loro  Canzoni 
accompagnate . 

La  Danza,  e la  Mufica  cfTcndo  IVrprcinonì  le  piti  naturati  della  giojj—  , 
ebbccu  cura  gli  Antichi  , che  si  l'una  , che  l’altra  cntraHero  in  tutto 
quello,  che  aveva  rappoctu  al  piacere  . Le  Nozze  , i Fellini,  le  Vendem- 
mie , e tutte  l’altre  Allegtic  si  pubbliche  , che  private,  prefero  da  quelle 
due  quali  lorelle  il  lor  principale  diletto  ; ed  elle  la  miglior  parte  quafi 
divennero  degli  Ipettacoìi  tutti,  che  prcHo  le  Nazioni  lì  rapprclèntavaiio . 
Ma  per  procedere  con  chiarezza,  dillinguiamo  qui  varie  tùcti  diSalia/.ioni : 
perciocché  di  quelle  Aelle,  che  a cunvrrlàzione,  e a diletto  ordinate  erano, 
altre  etano  rcinpiici  Giuochi  per  trailullarli , c per  ridere  ; e di  quelli  egli- 
no ordinariamente  li  valevano,  quando  avevano  cantato  il  Peane  , o l’In. 
no  : altre  erano  vaghe  , e compoiie , alle  quali  congiunto  era  per  lo  più 
il  Canto, 

Traile  prime  Saliazioni  introdotte  per  allegria  era  V AJcalUpno  , in  cui 
faltavano  con  un  piè  Iòle,  tenendo  1’  altro  levato  in  aria.  Chi  làlti  più  lun- 
ghi, e più  numctoli  faceva  , quelli  rimanea  vincitore.  Talvolta  colui,  che 
con  un  pie  lolo  fallava  , li  metteva  cosi  làltandn  a Icguitar  quelli  , che  con 
amendne  i piedi  fuggivano,  bnché  nc  aveva  alcuno  arrivato  . Ni  Ile  Felle 
Dioniliachc  più,  che  in  altri  tempi,  avevano  voga  quelliLudi,  de’ quali  ri- 
ttovatore  lècondo  Hvgino  fu  Icario  padre  d'Etigone.  Collocavano  allora  in 
terra  alcune  Otri,  o oeti  piene  di  vino,  o ben  d’aria  gontìe,  e unte  di  olio  al 
di  fuori . Indi  con  un  pid  foto  v’andavano  faltcllando  l'opra,  e camminando: 
c quando  rimbalzati,  o Idruccioianti  cadevano  in  terra , il  che  era  frequente, 
allora  levavano  gli  Spettatori  le  rifa  .1  Vincitori  trattanto  ne  portavano  via 
lieti  il  vino  , o in  ilcambio  una  Capra  . Dall’  Otre  . che  i Greci  dicono 
Afe»,  ebbe  tal  Giuoco  il  dio  nome  : ed  era  latto  ad  onoi  di  Bacco:  poiché 
l’Ótre  era  fmo  del  cuojo  d’un  Capro  , Il  qual  animale,  mangiando  i Pam- 
pini delle  Vici  Caere  a quel  Nume,  e loro  molto  nocendo,  era  p<rò  ad  elio 
odiofo.  Di  quello  Salto  dell’  Ocre  favella  Virgilio  nel  Secondo  Libro  del- 
la Georgica  ; c il  Gerico  alla  Tavola  108.  lo  rapprefcnia  in  tre  ligure^  , 
come  da  Satiri  fatto.  Anche  il  Ficocont  alla  pag.  110.  una  liguca  nc  aduu- 
ce  ; e in  una  Gemma  ancora  li  vede  dal  Liceti  prodotta  . I Romani  rice- 
verono altrisì  tra  loro  quelle  allegre  Fede  , e chiamaronle  di  poi_  yma/é 
( yinaìia  );  perché  fi  pcrluadevano , che  molto  contribuili'eto  alla  fcriilità 
delle  Vigne. 

La  Difodia,  o il  Dipadifma,  era  un  Giuoco,  in  cui  a piè  giunti,  con  gran 
fatica  c conato,  levar  li  dolevano  con  tutta  la  vita  da  terra  { c gettarli  di 
netto  avanti  . Cosi  Ikltando,  ed  andando  , li  dudiavano  d’imitar  le  piche  , 
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« )c  gazze.  Era  Salcazione  preflo  gli  Spartani  uGtaca. 

L’  Hecattridt  era  una  torca  di  Giuoco  , in  coi  s'avvezzavino  a muavect^ 
alccrnaiivamcoie  le  mani.  Ciò  cullava  loro  non  poca  fatica,  per  bea  alui- 
natie  con  leggiadria. 

Un  altra  Accenda  piena  di  fatica  , e di  sforzo  eta'quella  , die  i Latiai 
dicevano  Fij^/i«Traier«  X.fg’iia,  e i Greci  Scbi/ias  Htlctm , che  funn»  le  (fila. 
JL'J  era  qucit.a  una  Saliazione  , nella  quale  il  Saltatore  era  obbligato  ad  al- 
icrnarc  faltando  fiticolàmcntc  le  gambe  . Alcuni  han  letto  veramentt  la 
Polluce  Cborica  Saliazhnt  t ina  veitlimilmente  è Icurrezionc  dii  Tello , e 
legger  lì  dee  Caria,  cioè  propria  de’  Carii^  o fprcgevole,  nella  qual  ligo.l> 
coziune  ularuno  molti  Aniicni  la  detta  Voce. 

La  Cyitfitjì,  iiivenzion  dc’Crctcli,  Iccondo  che  Senofonte , cSvidi  fx- 
vono  , tu  una  ccct.aSaltazionc  , per  la  quale  gli  Uomini  , cuniorandi)  u 
varj  modi  i piedi  , e le  mani , ballandu  il  caiao  , c levando  le  piiaie  la 
alto,  quali  capitombolavano  per  aria,  cadendo  in  piedi,  in  quella  guilì, 
che  anche  a’  noltri  tempi  i Giocolieri  iit'ano  , c i Cerretani  , che  vaimo  il 
Mondo  girando  , per  vivere  lènza  l itica . Fello  Icrillè  , che  i Sacerdoti  di 
Cibcle  eranoufaii  di  cosi  girare  al  (uoiio de’ Crepitacoli,  dc’Timpam,  ede’ 
Cembali:  e Luciano  chiamò  quell’  Aire  Cyhiflem* . 

Un  altra  fpczic  di  Cyhefltfi  era, qu indo  due  abbracciati  mficm: .fono  tol 
capo  traile  colcic  dell’  altro,  c co’  ventri  .iddentru  raccolct , latti  quiliuiu 
palla,  li  giravano  per  tal  modo  , che  fcinprc  cadevano  in  pi.di.  £ta 
ita  una  Saltaziunc  prcllo  i LaccdcniiMiì  inoUo  uiitata,  ptcllb  i quali  ilii't' 
ni,  c a’SiIcni  i Satin  impollt  dovevano  capitomb  ihre ,e  aggirarli,  con i> 
der  (èin.'rc  in  piedi  : c ciò  chiamavano  eglino  Danxar  rUyfotMin. 

h'EchtIifma  era  una  Saltizione  dalle  Dunne  uiitata  nelle  luto  AllcRtie . 
In  ella  bilugnava  con  la  punta  del  piede  arrivar  lino  all’omero  . Le  Dunrt 
di  Tcilaglia  avevano  anch’clle_  unaSaliazionc  aliai  fimile  ; c per  eder  pi 
delire  , ùlcivano  coperte prccifamemc  di  ccrtccoinc  mutande,  chccbùnif 
vano  Diasoifi.  ' 

La  Biia/Ì  era  Saltazionc  pioptia  de’ Lacedemoni , nella  quale  nonputt» 
Giovanetti  , ma  alle  Verginelle  ancora  propollo  era  il  premio . 
va  pero  l'altare  per  mudo,  che  arrivallcro  colle  calcagna  a toccarli  la  putt 
.più  rilevata  della  col'cia  ; c la  vittoria  era  di  chi  più  numero  di  falli  a»m 
iaito:  onde  ad  una  V'ergine  valutuliilima  in  tal  maniera  di  lancio  fupoit 
<iuclla  ilcrizionc;  ■ 


Jtlla  Saitatricc  di  millt  Salti. 

Nè  alcuna  perfona  in  vcriin  luogo  fuprrò  mai  tal  numero.  Quelli 
li  facevano  talvtilia  con  le  gambe  alternativamente  di  dietro  piegate,  et» 
volta  con  amendue  in  un  tempo  rteflo. 

Le  predette  Saltazioni,  come  apparifee,  furono  quali  tutte  fcitipliti'' 
fchietn  Giuochi:  le  l'egucnti  erano  più  coinpoflc,  c leggiadre;  moltcdcr 
le  qurli  erano  però  anche, lepide;  c alla  Saltazionc  Imitativa  fprttarjao. 

L Cyjoni,  o Cclotattrarj  , o Coiohati  , o Gra/tewi  erano  detti  que’ BiHtii' 
ni,  che  dinztvjno  camminando  fu  Trampoli  ; cioè  co’  piedi  (òera  «:u 
pertica  forcuta  appoggiati  danzavano.  .Andavano  eolloro  di  una  lelenJi-'* 
velie  Tarcntiiia  adornati:  la  Colebiit  era  l’Aria  , alla  quale  facevauj  h U 

Dia- 


Digitized  by  Go^h^le 


Libro  I.  DIJI.  III.  Capo  ITI,  809 

Dmta;  e qecfla  lor Danza  era  o per  imitare  gli  Eroi,  paieodo  più  gran» 
di  111  quelle  gamb.  di  legno  , o per  imitare  gli  Egipani. 

CirHjrpogypoiij , o tfypogripani  crano  que’  Ballerini  j che  imitavano  ne’  lot 
Balli  1 Vcechj  , danzando  appoggiati  a’  loro  balloni , colta  mano  treman- 
te, c col  duilò  incurvo  . Di  quelli  Balli  da  Vecchi  Te  ne  rappreicniano  a’ 
notici  dì  .ancora  f ralle  Opere  ne’  Teatri. 

l.' Angelico  era  un  Ballo  , in  cui  i Ballerini  rapprclcntavano  altrettanti 
Corrieri,  o Stadcicc  , che  in  Greco  fi  chiamano  Angeli . Era  Danza  iìtu. 
Conviti  ufìt.ita  ; e doveva  l'eco  portare  celcritì,  e vaghezza. 

Fotte  la  Thermtyjitiàe , o Tbtrmefiride  , non  era  gran  fatto  differente  dal 
detto  Angelico:  puich’cta  ella  una  cclcrilFima  focofa  Salcaziunc  . Infatti 
il  fuo  nome  ella  prete  ApoTcu  TLermou  (òri  ni  iifui)  cioè  dal  Calore  del 
velociflimo  movimento  de’  piedi , che  in  quello  Ballo  principalmeiitc  poe- 
tar dovevano  la  fatica  . 

AUmetica  rpezialmentc  era  dagli  Antichi  appellata  quella  Saltazionc,  nel- 
la quale  erano  i ^lIvì  imitati  , quando  rubano  le  reliquie  , e gii  avanzi 
delle  Cene  ; e cnme  facevano,  quando  erano  ne’  loro  furti  forprcti. 

L'Igdi  eia  un  Ballo,  in  cui  ufcivanocon  tavoluccie,  o tondini;  e fuque- 
fli  fminuzzavano  carni  ; e a cìrcollanii  danzando  diilribuivanlc  : onde  anco- 
ra il  lagliamento  delle  Carni  fi  appellava . 

Il  MaSrifmo , o Adetrocino  , o Atalirifine  confìdcva  in  ulcire  con  una  pie* 
ciola  Madia,  portando  in  ella  o polenta  , o altra  palla,  o farina,  che  fpar- 
gevan  danzanao  : onde  anche  lo  ipargimento  delle  farine  era  chiamato  . In 
non  diirimil  maniera  fi  rapprefentano  nelle  Mafcbctatc,  e ne’  Teatri  d’Ita- 
lia i Pulcinelli,  che  danzanao  con  in  raano,o  folto  il  braccio,  fccchiclli  pie- 
ni di  maccheroni , gli  dillribuilcono,  o ne  imboccano  quelli,  ne’  qualia’in- 
contrano  . In  Polluce  lellcro  alcuni  BaSriajmo  , o BeUrifma  ; e un  nuovo 
Ballo  idearono  , infoiente,  c lafcivo  , cosi  detto  dalla  Regione  , dov’cra_ 
ufaio:  ma  è chiaro  ch’ivi  legger  lì  dee  MaRriafme , o Malhifmo. 

L’Apecino  era  un  Ballo  , che  da  alcune  Femmine  lì  danzava  , chiamate 
AdaÙrypte  : e quello  era  il  predetto  M.tèlriftno,  ma  quale  ne’  primi  fuoi 
tempi  era  in  ufo.  Egli  fu  cosi  nominato  da  certo  Tuo  movimento,  quali  il 
dicclFc , Rimozione  , Partenza  , Fuga  ctc.  Polluce  annovera  quello  Ballo  fra 
gl’inlolenti , c procaci . Ma  Ateneo  ne  parla  in  modo  , che  ci  fa  compren- 
dere, com’ctlo  era  un  Tripudio  , non  grave  si  bene  , ma  che  aveva  pci6 
qualche  immagine  della  Pirrica.  Ed  era  per  avventura  un  buffonclco  rifa- 
cimento di  dia,  fatto  da  Donne  per  allegria,  fòmite  di  Iccchiclli  di  palla  , 
invece  di  arme;  onde  il  mcdeliino  Ateneo  lo  chiama  Ballo  Ridimlo. 

V)Apofifi  c anch’ella  da  Polluce  annoverata  traile  infoienti  Sai- 

razioni  ; c alcuni  la  vogliono  così  nominata  da  certa  l'uà  tìgura  , quafi  Or- 
fapzione  , Scotimento  , Scottamento  &CO.  Ma  a mio  Credere  dia  altro  non 
era,  che  il  predetto  Apocino  , con  diveifo  nome  appellato  , come  dalla— 
fìgnilìcazione  delle  due  predette  voci  li  può  agevolmente  conghiettutare. 
Ateneo  inlàtti,  dove  l’ altre  lallazioni  annovera  , dell’  Apulili  non  IL. 
parola. 

Il  hlothont  IcrilTero  pure  alcuni  per  mala  intelligenza  degli  Autori,  che 
/olle  baltazìone  ofeena  , cd  imputa,  e che  lolle  coti  chiamata  da  un  certo 
briaco,  c impuro  Saltatore  , nominato  appunto  Mothone,  che  la  ritrovò. 
Ma  Moihoni  erano  detti  i Servidc’Laccdcmoni:  e quella  Danzaafferma- 
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Polluce  con  altri , eh’  era  propria  de'  Marinai  ; che  fi  facerà  al  fuono  de' 
PiiTcri;  e eh’  era  aliai  gravofa,  e molclla.  Nmno  de^li  Antichi  dice,  eh: 
lafciva  fi  folle.  Era  elTaadunauc  un  Balla,  che  dalla  Ciurma  de’ Mariaii  li 
faceva,  fpecialmrnte  prcllo  Rii  Spartani:  onef  era  Ballo  fervile,  e abbietto: 
ma  nei  tempo  medefimo  urtava  feco  gran  travaglio  , Aimote  , e brigi; 
ond’  ebbe  anche  il  nome:  lignificando  la  voce  Motboi  non  altro,  chtRiinert, 
Tumulto,  Pugootac. 

L’  EpUtvio  era  un  piacevole  Ballo  , che  alle  Vendemmie  li  convcniia, 
del  quale  Longo  («)  nelle  fue  Paflorali  ce  ne  fa  una  graziofa  dclctitim. 
Dryas,  die’  emi,  cflendofi  alzato,  e avendo  comandato,  che  fe  gli  fonallt 
un  Aria  Bacchica , fi  mife  a danzare  la  Dorzo  iti  Tcrtbio,  o fia  l'Cpilm, 
imitando  luccelfivamente  i Vendemmiatori , quelli  che  portano  le  uve., 
quelli  che  le  pigiano,  quelli  ch’empion  le  botti  , e que’che  bconoii  vlw 
dolce;  c danzando  , sì  naturalmente  quelle  cofe  egli  efprelle  , che  pima 
nel  vero,  che  fi  vedeflero efi'ettivamenre  vigne,  torchio,  butti,  e che Dtyit 
veramente  bccile.  Tacito  (d)  raccontando  le  difloluiezze  di  Meiraliiu,  li 
menzione  di  una  Danza  di  ouefia  fpczie  ; e Filullrato  ( r)  nelle  fue  Itiuiu- 
gini  un  Ballo  pure  de’  Vendemmiatori  racconta. 

Senofonte  nel  Ilio  FcHino  fa  pur  menzione  d'una  piacevele  Danti, cu 
afiTai  faticolà  , praticata  in  occafionedi  nozze , che  merita  d’eiTct  qui  nfcri* 
ta.  Dopo  che  fu  levata  lamenfa,  die’ egli,  che  furono  fatte  le  hbuioni,e 
che  fu  l’Inno  cantato,  vidcli  entrare  un  Siracufano  accompagnato  da  cu 
Sonatrice  di  Flauto  molto  ben  fatta,  da  una  Ballerina  del  numetodiqudi;, 
che  fanno  làici  pericolofi  ; c da  un  bel  Giovinetto , che  danzava , e fonm  > 
perfezione  la  Lira  . La  Saltatrice  cticndofi  pre^ncata  a ca|X>  della  Sili, 
l’altra  donzella  cofflincib  a fonare  il  Aio  Flauto;  calcano  drendofi  allaSi!- 
tairice  accoflaco,  le  diede  alcune  ruelle  al  numero  di  dodici.  FtelclcciTi,  t 
nel  medefimo  tempo  cominciò  a danzare , gitcandole  in  aria  con  tinti  gu- 
flezza,  che  allora  che  ricadevano  nella  fua  mano,  lalor  caduta  mvcivili 
cadenza.  Di  poi  fu  recato  un  gran  cerchio  guemitn  di  fpade,  colle  (mito 
addentro  rivolte , a tiaverfo  delle  quali  quella  Salcatrice  fece  più  cipccoi' 
bi;  dentro,  e fuori  di  dcttocerchio  lattando;  né  ciò  fu  fenza  Ipavmio  de;  i 
Spettatori,  che  temevano,  che  non  fi f riffe.  Ma  ella  n’niciva  ogooncto 
maravigliofà  deflrezza;  nè  fi  fecealcun  male.  Dopo  ciò  il  fanciullo  fi  imle 
a danzare  ; e co’  fuoi  gcfli , c co’  fuoi  movimenti  riufci  ancora  più  anni’': 
le  a tutta  la  Compagnia.  Ciò  mife  v^lic  di  danzare  a un  Paralito,o  Bul- 
lóne, eh' ivi  era  cuncorfb  al  Convito.  Pcròalzatofi  del  fuo  luogo,  fcccilca- 
ni  giri  intorno  alla  Sala , imitando  la  Danza  del  Giovineno , e della  Salti- 
irice.  Prcflo  però  Co' fuoi  movimenti  fi  fece  cflrcmamcnte  ridicolo.  E»- 
me  la  Giovinerra  li  era  arrovriciata, toccanti i catoni  colla  fui  cella, pcciK 
la  ruota , il  Buffone , che  volle  f.ire  il  medelìmo , fi  piegò  davanti , e pri<‘ 
curava  per  quella  guifàdi  Aria  ruota.  Finalmente  ucrome  fi  era  moliu lo- 
dato ilGkivincito,  perciò,  che, danzando,  davaazione  a luctoii  fuocotpii 
il  Buffone  domandò  un  Aria  più  allcgia  alla  Sonaftice  del  Flauto;  ediediiii 
muover  le  braccia  , le  gambe , e la  cella  nel  medefimo  tcicp»,  finche  non 
potendone  più  , fi  coricò  fnpra  un  iriio.  , 

Le  Saltazioni  fino  a qui  rammentate,  come  che  alquante  ne  foffemh’'' 
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Toncfcbc  , fìirono  però  rune  lontane  da  un  aperta  mollezaa.  Ma  non  fu  co- 
si di  molte  altre,  le  quali  vcrrem  qui  brevemente  accennando  . £ quiiiiw- 
iie  è in  prima  dell’  Ioaiea  SaUtvvm  : pciciocchc  quella  , come  bene  avverti 
lo  Scalif^cio,  i biciliaiii  danzar  la  fulevano  avanii  a Diana  Veraine;  e i Si» 
r.icufani  privatam.'nie  avanti  a Diana  Chitaai»,  cioè  Loricata  , Dlevan  pure 
ballarla.  Adunque  fc  non  era  virile,  e grave,  non  doveva  pur  elTere  nè  la» 
Iciva , nè  turpe . Per  altra  parte  Oraaio  , Ateneo  , Elichio  , ed  altri  ne  fa- 
vellano con  poco  decoro;  e quindi  i Moderni  tutti  ce  la  deferivonu  franca- 
mente come  una  Danza  lafciva . Ma  non  diliinlero  eglino  varie  torti  d'io- 
niche Saltazioni.  L'Iotiteo,  che  accompagnato  col  Canto  , come  da  Ateneo 
lì  trae  , li  danzava  da’  Siciliani  in  onor  di  Minerva  , non  era  niente  licen- 
aiofo  , nè  molle  , come  apparilce  da  tutti  gli  Antichi , che  ne  favel- 
lano. 

Un  altra  Citta  d’ionica  Saliazione  v’aveva  , Icrivono  ECchio,  e Polluce, 
eh’  era  detta  Btueifmo.  Quello  Ballo,  che  fu  cosi  nominato  da  non  fòqual 
Bauco  Saltatore,  molte  tirate  piegature  di  membra  aveva;  emonnolmo, 
c tenero  era;  fpirando  tutto molk'zza.  Le Saliatriciprefloì Romani,  intro- 
dotte ne’  Conviti  per  dilettar  la  brigata,  non  erano  , che  tòzze  Meretrici, 
che  con  Balli  lafcivi  i briachi,  e i laiolli  provocavano  alla  diibnedì,  e alla 
libidine.  Se  crediamo  ad  Orazio,  egli  accenna,  elle  la  forma  de’ loro  Bal- 
li era  l’ionica  : quando  tra  l’alirc  querele,  che  della  corruttela  de’  Romani 
codumi  fa  , dice  , che  le  Vergini  appena  mature  volevano  , che  loro  lc_> 
Danze  Ioniche  fblTero  infegnate:  ciò,  che  intender  li  dee  di  quello  Baucifi 
ma,  ch'era  veramente  dilicaciClma , e tcncriiCma  Danza,  c tutu  di  vez- 
zi calcante,  e d’amore. 

Il  predetto  Baucifmo  fi)  anche  da  alcuni  appellato  Como  : ma  confufero 
eglino  io  uno  diK  Balli  , nel  qual  errore  cadde  altresì  il  Calàubono  . Il 
Como  era  un’  altra  fatta  d’ionica  Saltaziooe  . Ma  quella  parola  Coma  molti 
generi  dinota  di  lafcivc  allegrie  . E Luciano,  favellando  del  Balio  nomata 
Como,  fctillc  eilci  uffizio  della  Luna, diandat  innanzi  conia  torcia  aiCoau- 
zonti,  cioè  a coloro,  che  latravano,  e cantavano  il  Coma,  o Ballata  di  not- 
te; c che  fèrcnara,  e allegra  intiilenza  facevano  dopo  cena;  i quali  dalla., 
flcITa  voce  Como  furono  ancor  di' latini  Comi  fanti  appellati,  quaGCbniizaM- 
ti,  o Comtggìmti.  UfeWano  colali  Danzatori  in  vede  da  convito,  con  ghir- 
laitdctte  polle  in  capo,  e appefe  ai  collo,  co’ paggi  innanzi,  che  portavano 
le  torce,  e Analmente  colla  Fidiciru,  o^natricc  di  Sinimcnro'di  Curde, 
che  giva  innanzi  tonando.  Sebbene  prcITo  Arillotiic  nel  Libro Da/irC^C/dt- 
hili  li  fa  menzione  d'nnz  Camif aziona , o Saranata  con  la  Tromba.  Con  quo- 
Ilo  accompagnamento  li  portava  il  Comizzanu  alla  piazza,  oalla  porta  della 
Aia  Vaga;  e quivi  faceva  fcraia , onoitolaxa.raUaado,  ballando,  e camaa- 
do . Pcrciocctie  negli  Amori  di  Luciano  tanto  vale  il  dir  Comizzanta , ovve- 
ro Comafla,  quanto  il  dite  Maoiftflo  Amtnta  , émadora  Scagtrta  ; perocché  io 
pubblico  i'empre  era  il  Canni.  Ateneo  fcrive,  che  de’  tìgliuuii  di  Pilìlirato 
Hata  eia  invenzione  il  Canta:  ma  multo  innanzi  quella  età  eil'ere  (lata  nota 
una  tale  allegria,  il  nome,  fè  non  altro,  l’arguiicc,con  la  na/ceotc  Grecia 
nato,  come  oileivò  il  Caiaubono;  perciocché  è pretto  Ebraico  , non  , co- 
xncpiacc  a’Gramatici,  Greco,  in  prima  origine;  e Cam  in  Ebraico  è Airvc- 
ra .oLivtrJi.  Quindi  il  GrecoCamat  è venuto  ; ficcomedaMint,  che  vai  Ace- 
réta , è venuto  Mimiaf , che  vale  Ualiitnza,  o if/fie  E Cantot  propeio  è una  Lc- 
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Vita  da  Cena,  una  Sortita  in  Pubblico  dalla  Menfa  onde  Tertulliano  de- 
gantetnente  tradulFe  Sortit*  di  Lajavit  ( truftionit  Ltjciviarum).  E petdiC 
letnpre  dal  bere  lolicmc  lùttivariu  i Comijfaioti,  cti'cllo  ritornavano  abete, 
creplicavanlo;  perciò  anche  ne  venne,  (.he  il  Cemitxan  It^itìcaQe  lalvilia 
il  medefìmo  , (he  Crapular*,  o attendere  a imbnacarli  . Ànehe  appralu  a 
Sveronio  Ccmiffdri  c bevete  (ìopo  cena.  Quindi  bene  nelle  Gialle  di  Citilla 
lulla  Lettera  de  li’  Apollolo  Paolo  a’  R omani , dove  quelli  lor  dice , di  cammina 
re  per  leviedcll'onella,lVéiii»CjiBÌ.  ni  m Ubhriacbtztt  (.W  xùuik  , v 
ben  li  diflinilce  il  Como  pei  una  ialtazimi  conVbhrttttbozza , t nmCoitv.  Crt- 
vienc  nel  medelimu  Icntiiiunto  Svida  , Icnvcndo  il  Cerna  clicrnun  altro,  che 
Saltaziono,  ed  Ubbriarhezta . E quello  era  in  fatti  il  Como  degl'  lonii , Baio 
però  aifai  dal  Baucifma  diverto . Ciò  apertameuceda  Ateneo  li  trac,  cbcccii 
Icrive  : trovi  pure  una  vinolenta  Ionica  Danza. 

Della  Frigia  Saltazione  aRéimo  Luciano,  eh’  era  ella  per  gli  Conviti,  e 
per  le  Crapule;  c che  da  lidi  ubbtiachi  elcrcitar  fi  luleva;  fallando  in  ciU 
gli  Uomini  lUtlici  femminiitncntc  alcuni  laboriofi  , c duri  falli. 

Sentiero  alcuni,  che  il  Rienoma  folle alirtsì  un lalciviiftmo Ballo;  midlo 
non  era,  che  una  fona  di  muvimcnto,  che  in  molti  de’  delti  Balli  lici^ 
Rumava  tra  gli  Antichi:  e conliitcva  in  un  Ivzzo  , e incivile  aggirairic:- 
to  di  lumbi , onde  traile  anche  il  nome  . Quella  maniera  di  fare  c peto 
lungo  tempo  durata  ancor  nelle  Spagne. 

Ebbevi  pure  una  Saltazione , nomata  Meni  e quella  ferivono  d 

cuni  , che  folle  propria  de’  Chaiini,  c che  folle  cosi  appellata  da  «w 
Aulete,  o FlautiRa,  che  alcuni  Iciléro  malamente  atleta  . Io  nun  miù 
perfuadcre,  che  il  Tello  di  Polluce  lia  qui  cotietto:  poiché  trovanfi  veti- 
mente  da  Tolommeo,  eda  Plinio  mentovati  i Charini;  madri  tianoB.i- 
bari  della  Germania,  che  abitavano  nella  Marca  oggi  detta  di  Brandtx- 
burg.  Ne  Polluce  dove  curarli  di  faper  di  coloro,  come  di  altre 
ni  non  prefe  cura.  Trovo  sì  appo  Elichio  fcritto  Carico  Schema  net 
Libidinojò  , Sporco,  e Turpe , quali  erano  gii  le  Figure  , o gli  Scncoii 
da’  Popoli  dilla  Caria,  Regione  dell’ Alia,  fi  praticavano.  LavoceiWi- 
Menet  lignitica  il  medcfimu,  che  Menflrui  , o Mejt.  lo  Ibfpetio  adunque  > 
che  quella  Danza  folle  una  qualche  lafciva  cola  dagli  Allaiici  ddia  G* 
ria,  popoli  effemminati,  e molli,  introdurrà. 

Di  una  Saltazione  nominata  Lamprotera  fertile  altresì  lo  Scaligcto , che 
fbfle  impurillìma,  perciocché  danzar  li  lòlelle  <da  pcrlbne  ignude,  cheie 
compagnavano  inoltre  la  loro  Danza  con  olccne  Canzoni.  Da  lui 
traQero  il  Bulengcro,  il  Lorenzi,  r molli  altri  Scrittori.  Mainniun*- 
gli  Antichi  io  trovo  parola  di  cosi  fatto  Ballo  . E lo  Scaligero  per  cnif* 
degli  antichi  Eicmplari  corrotti , e guadi , che  allora  correvano,  inq'''-’” 
Ra  , cd  in  altre  cole  andò  errato,  e ingannaiu. 

Ben  c cofa  dolente  il  leggere , come  un  elcrcizio  fcllevole  di  ntodcllii 
e di  decoro  , inventato  per  ripulire  nel  ponaim-nco  , e per  addcllrarti' 
confi rvare  i nolln  corpi,  c per  edere  agli  animi  ijjccchio  d’onore  , enn» 
dello  di  gentilezza,  per  modo  ehe  con  la  luce  fola  dell' oncHo fuo brio èi* 
fipar  dovrebbe  ogni  villana  nuvola  di  padione  , fode  in  rama  molriiadire 
di  Balli  trafportaio  ad  edere  immagine,  cd  cccitaiivo  di  brutte  , cinha» 
azioni . E pure  non  furono  cfènti  di  quella  macchia  neppur  que’ fecol'  i'’' 
fciiuri , che  corfeto,  poiché  Grillo  fu  venuto  a recar  luce  al  Mondo.  Ua> 
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iòrta  di  rea  Danza  irovinmo  in  futàr  chr  fb  in  utb  aimcn  nelle  Spagne  > 
ch’era  chiamata  AHemtndia , o CatUwumcbta  \ e che  il  Concilio  TnletamillI  » 
nel  Titolo  del  Canone  vcntitreclnno  proibitivo  di  ella,  chiama  Dalltmazio  , 
o FalUmazio.  Quello  Vocabolo  di  Btilemaan,  o Vallemazio  , liccomc  Icrivc 
il  dotto  La  Corda  (a)  , 6 iurmato  dal  Greco  Balizem  ( ) , che  lècon- 

do  Ateneo,  e Svida  vale  quanto  Ptrcvterc  il  Cembalo  , e al  Suono  Hi  quello  Sal- 
tare Qiiindi  altro' non  ellere'ltaio  il  Ballemazio , che  una  fona  di  teoltuma* 
to  B.illaccto  fatto  a fuono  di  Cembali,-  che  il  predetto  Concilio  ne’di  ieili- 
vi  victalle,  e opinione  del  citato  La  Corda,  e di  altri,  alla  qual  Danza  ag' 
f^iungeirero  ancora  delle  Cantilene  poco  onclle.  Simil  collume  peiodi can- 
tare in  uno,ic  di  ballare  al  Tuono  dei  Cembalo  , cllere  iLito  anche  in  Itax 
lia,  paté,  che  ci  li  accenni  dal  Boccaccio  là  , dove  ragionando  di  non  fu 
qual  donna,  dice,  ch’era  quella,  che  meglio  ftpeva  fonare  il  Cembalo,  e 
menar  la  Ridda,  e’I  Ballonchio , quando  bilògno  laccva,e  cantare:  L'Acqua 
Corra  alla  Borrana , Vedelì  ancora  a’  notili  tempi  pur  troppo  nc’  dimallima- 
merte  follivi  la  rullicana  , e vii  gente  , che  di  quelle  Ridde  , e Dallonchj 
menando  al  tuono  de’  Cembali,  canta  in  uno  i Tuoi  amorazzi;  cilfuoCan- 
fo  alle  Carole  acCompagna.  Tali  eller  dovevano  que’  Ballematj , che  il  Con- 
cilio Tolccano  s’ingegnò  poi  co’  Tuoi  decreti  di  togliete,  vietandoli  mal- 
iimamrncc  ne  di  tedivi  , che  dovevano  citeic  nel  culto  divino  impiegati. 
' Ma  ale  re  Saluzitaii  troviamo  pur  incntovace;  dalle  Regioni,dov’eranoiii  ulb, 
nomate,  o dalle  Genti,  delie  quali  erano  proprie;  ma  non  troviamo  preda 
Scrittore  veruno,  di  che  guifa  Balli  li  fodero  . Meramente  lappiamo  , per 
CIO, che  ne  dice  Arillolleno  riferito  da  Ateneo,  che  nelle  Trezenie,  Epiz.-/ 
fyrii  . Mantinec  , egualmente  che  nelle  Laconiche  , Jonichc  , e eretiche 
giaalcro  e dcfcritte , più  movimenti  di  braccia,  c di  inani  erano,  che  nelle 
rngie,  PuniÌLhc.  Lydie,  c limili:  e pero  piu,  che  quelle  , erano  quelle 
coinmendcvoli ,e  belle.  Ma  le  gli  Anticlii  uon  ci  avillero  de* loro  Balli (ar« 
lato  con  tanta  brevità,  noi  autemmo  furie  da  ammirar  anche  in  loco  , cor 
me  bene  fapeder  congiungere  la  gravità  alla  vaghezza  . Non  mancarono 
però  loro  neppure  si  fatti  Balli. 

E tra  le  bellc'Saltazioni  , c gravi,  la  prima,  che  annoverate  fi  debba,  £ 
la  Laconica,  la  quale,  come  fcrive  Lnciano,  era  divifa  in  due  patti.  L’una 
era  detta  Ormo  ( ) cioè  Vezzo,  o Collana  ; ed  era  comune  di  Giovani  , 

e di  Fanciulle,  alternativamente  d'fpolli,  c tenentifì  per  la  mano,  che  una 
fai  tigura  facevano  ( Andava  innanzi  il  Garzone  con  ballo  alto  , e forte  , 
ulàndo  forze,  e maniere,  liccomc  di  poi  era  per  far  nella  Guerra  La  Fan- 
ciulla leguiva , modeilamente  danzando  , con  atto'dolce,  e coinpollo,  co- 
me fc  in  quella  Collana  congiunta  lode  la  giovanile  fòriczza  , colla  mede- 
dia  dcnnelca  . In  quella  Danza,  che  aveva  delle  militari  ligure , cantavanli 
ancora  alcune  acconce  Canzoni,  con  le  quali  alcuni  Iddii  celebravano:  ma 
Con  maniere  sì  pudiche,  e modelle  , benché  fùUrn  difvclliti  , che  daJ, 
edè  i Modi  dei  Canti  pudici  prefero  il  nome  di  Partbenii  , cioè  di  Virginali. 
Tanta  era  la  Icveiità  ai  quella  Nazione, ,qhe  fra  gl’incentivi  dclladilònellà, 
neppure  ombra  paflava  foro  di  ciò  per  la  mente  , come  oHerva  il  predetto 
Luciano.  Erano  que’  lor  Modi , e Canti , dillinti  anche  in  due  dalli  . Gli 
uni  fi  dicevano  Profodici:  glf  altri  Afofiolici,  L’altra  parte  di  detta  Szltazio- 

nc 
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ur  confìdcva  in  certi  agiliflìmi  movimcoti,  e in  lanci  muluplicati, perciò, 
cbc  apparifcc  dal  verlo  dello,  che  caoiar  Iblcvano  in  taleSaliaiiauci 

I 

Lungi  a fanciulli  pramavru  il  piada, 

£ magUa  at>tba  /aiuta, 

Dicevafì  quella  La  CaMilaiu  di  Vanara  , a de'  Cupidini , quali  che  quelli  in 
nn  con  elu  lalraQero  ; c li  loro  falcare  eia  pur  deiro  Cariatiaaart  da  un  Bop 
gl)  della  Laconia  chiamato  Caria. 

L'jinabema  era  una  Oansa  anch'ella  giuliva  , maonefla,  che  tra  le  perline 
idiute  era  in  ulb . Ebbe  il  Tuo  nome  da'  liari , poiché  in  daoaando  cantava- 
no con  quelli  numeri: 

Dava  fona  la  ro/a  ì 

Dava  fou  la  viola  ? 

Dov'a  par  ma  U MI'  apio  ? 

La  Mamfida  fu  pure  un  Ballo  oncniiTìmn,  e grave  , ch’ebbe  il  nome  ^ 
fuo  ritrovatore,  il  qual  fu  un  ceno  tilulìfo,  Mamfida  appunto  nomata. So- 
crate per  fcrvigio  di  lànitò  folcva  danaar  quello  Balio,  col  quale  fenaa  aio- 
na  parola  aggmugerc , rapprelcntava  i precetti  della  Pitugorica  Fibfulìiie 
diceva,  ch’elio  era  un  cfctcìaio  di  tutte  le  membra 

Il  Callinico  era  un  Balio  Victoriale,  che  in  unor  d'Èrcole  li  facerapernt- 
moria  d'aver  egli  incarenato  il  Cerbero,  Il  medelimo  Ballo  lì  chiatiuvaio* 
cor  Nteatifina  ; perche  con  elio  li  faceva  a Vincitori  accoglicnia , e felli  ; 
ed  era  giulivo,  e grave. 

11  Dattilo,  o Digita,  il  Giamiieo,  e ilMalo^eo  erano  Balli  gravi  cuti’ C tit 
d'andatura,  ma  varj  di  figure  i ed  erano  così  nominati  ^1  Nome», a 
Ritmo,  col  quale  eran  danzati . Altro  più  non  troviamo  di  elli  Iciitui. 

PARTICELLA  IV. 

Dimojhaji  , quali  , e quanti  Jtfo(fero  que*  Beili  p eJf  E/f»dZÌ<wi , 
t alle  Solennità  inventati  , enà"  erano  dagli  Ànticbi 
le  loro  Canzoni  accompagnate  . 


GLì  Antichi  tutti  erano  si  perfuafi  del  merito,  che  il  Cultadivinoti^’ 
veva  dalla  Dama  , e dalia  Malica  , che  mcfcolavano  l'una,  e tdtn 
quafi  in  tutte  le  loro  Felle  , e Bolennìta.-  né  credevano,  che  ccitbr**'' 
poieire  verun  Millcrioi  nè  che  yf*fi poteffe eilere  iniziato,  fenia  il  fccrtt'J’ 
di  quelle  due  Arti , le  quali  er^no  così  efrensìall  riputare  a quella  foto 
Cerimonie,  che  per  dtlegnare  il  delitto  di  coloro  , che  rivelavano  i 
Millerii,  rivalevano  elli  del  vociMo  Emrtbti/lbai  ( , che  nS"|| 

fica  EJfara  l/fcita  di  Danza  . I Sacrine ),  che  ft  facevano  m onore  di 
lo,  e di  Diana  nell’  Ifola  Deio,  non  erano  mai  per  leOiiDoniaBsa  di 

ciao» 
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ciane  (ènri  il  Ballo , ni  (ciim  la  Mufica  ; e vi  fì  vedevano  Cori  di  Gio^ 
vanetri,  dove  i principali  dantavano  al  Tuono  della  Lira  , o del  flauto. 

Ma  la  piu  antica  ìialtaiione  , che  ci  fi  prcfcnci  , né  militare  , ne  di 
converfaaione  propriamente,  ma  di  Fede  di  Dei,  é la  Btttbica,  la  quale 
non  però  di  Bacco  lòlamentc , onde  il  nome  ebbe  , era  propria  , ma  di 
tulli  quegl’  Iddìi  aliresi , alle  folenniià  de’  quali  con  furore  , e eoa  |^idt 
VOrtb*^,  o StlfMìfM  fi  celebrava. 

Fra  quelle  balcaaioni  fu  la  Curattea,  che  i Cureti  facevano  in  Creta , qnai> 
do  fi  celebravano  le  Fede  di  Giove  : ed  era  Sairaaione  Ewaf/ra  , o Armttt. 
Introducevano  prima  Saturno  folito  a mangiarli  i figliuoli , lofio  che  eran 
Baci;  di  poi  Rea  indullriantefi  di  celare  i dolori  del  partorire,  edinafeon* 
dere  a luo  potete  il  figliuolo  , che  uTcico  era  alla  luce;  al  che  fare  prende* 
va  in  ajuco  i Guteci;  c finalmente  i Cureti,  che  con  Timpani,  e tali  altri 
Sttumenti,  armati  danzando,  la  Dea  circondava  no,  ai  per  ilpaventaieSatur* 
no,  che  per  fuitcargli  il  bambino,  il  quale  da  elfi  con  diligenza  nudricato, 
rendevano  poi  alla  madre . 

La  Btrttiutiac*,  Danza  pure  alTaì  firepitola,  era  fatta  da  Berecintii,  che 
fono  certa  Tribù  de’Fcigii.  E iPrigii  fiellì,  come  fcrive  Strabone,  e que’ 
Trojani,  che  abitano  incorno  al  monte  Ida,  che  onorano  Rea,  eie  fanno 
refir,  madre  chiamandola  degl’  Iddìi  , portando  Crotali  , c Cembali,  t_. 
Lampade  accefe  di  biondi  pini , nominaci  pur  erano  BtrtcintH, , Cartéanti , c 
Cféirt . 

Il  Stbtxio  era  un  Ballo , dice  Strabone , da  Frigiafii  ufitaco , nel  ouale  a 
lòmiglianza , che  nel  Curctieo  fi  cofiomava  , il  nato  pano  era  a’  Minifiri 
Dionifiaci  confegpiaio. 

La  Cetytia  era  pure  una  Danza.  SctilTero  comunemente , che  era  in  Tra* 
eia  uficata;  che  non  era  diinmilc  alle  predette;  e ch’era  cosi  appellata  da 
certo  Strumento  di  rame,  appo  Traci  chiamato  Cotyla,  al  fuonodel  qua- 
le fblevan  ballarla.  Ma  fecondo  le  buone  Regole  Eiimologiche  non  Cupi* 
da  Cotyla,  ma  CaqdM  fi  dovè  quella  Saltazione  nomare  ; tuttoché  per 
errore  di  fiampa  fi  polla  in  qualche  Tello  aver  letto.  Bifogna  adunque  cK- 
flinguere  la  CàgrltcdaliaCMyria.  La  Cotylùi  era  Saliazione  oc’Traci,  forni- 
gliance  alla  Bctecintiaca , e al  Sabazio  , eh’  era  da  efii  fatta  al  liion  della 
Coiyla  nelle  Felle  verifimìlmente  Bcndidic,  delle  quali  fa  ricordanza  anco- 
ra Strabone . Ma  la  Cupi*  era  una  vergognofa  , e ialciva  Danza , che  da’ 
Siciliani  era  praticata  incerte  notturne  lor  Felle  , chiamate  appunto  Coiy* 
tic,  daCotyto,  oCotyde,  Dea  dell’ impudicizia , alla  quale  erano  facrc  ; 
Felle  grandemente  punte  daEupoli  in  una  fua  Commedia,  e allusi  mento- 
vate da  Giuvenale  nell’  undecima  delle  lue  Salire. 

in  onore  di  Bacco,  e nelle  Fede  a lui  conlacrace  ebbero  pure  gli  Antichi 
quel  Ballo,  chiamato  Psllim,  e quell’ altro  chiamato  Itimio,  amciidue  ride- 
voli,  e Ibzzi , ne’  quali  carichi  di  Falli  artefatti  d'intorno  al  collo  , c alla 
cintola,  a maniera  d’ubbnacbi  fallavano  intorno  all’ Itilallo , di  cilera,  e 
di  fiori  coronato,  e coperto. 

il  Chgr*  era  una  Danza  , che  fi  faceva  al  ftiono  appunto  de’ Flauti  no- 
maci_  Ginglari  nelle  Felle  Adonic . Era  rifa  non  pur  grave  , ma  mclla  : 
perciò  fu  nc’  Funerali  di  poi  anche  intrudorta. 

La  Saliazione  Iftrcttmttic*  diedi  , che  invenzione  folle  de’  Cretefi  . Ma 
altri  la  cicdunu  rurovau  da  Fino  figliuol  d'Achille.  Facevafi  al  luono  del- 
la 
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la  Lira,  ed  era  con{(iunta  co)  Canto.  Convieo  dire  , che  B>\T<  maeflolà,  e 
grave,  poicbc  era  convenientalìiaa  aL  Cori:  ed  era  quella  Dama  oieaaia 
da  tre  Giovani,  e da  /ette  Donne  . Non  lì  fa  tuttavia  in  onore  di  quali 
Numi  folle  introdotta  : ma  d vcriliroile  , che  in  onor  folle  J'Apoilo.  Lu* 
Ciano  in  fatti  ne  paria,  come  di  Danza  praticata  nell'Jfula  di  Di.)o,  aduno- 
te  di  Apollo;  e nomina  egli  Hyftircbmi  i Canti  compolli  per  data  Danu. 
L Fila m mone , Poeta  anch’egli , e cantando , e £tinando  , fece  un  Cuio  in- 
torno al  Tempio  d’Apollo  Dcltìcu  damare  . Quefla  hanno  creduta  alcuni 
la  prima  origine  edere  Hata  del  Coro  ; ma  lì  fono  ingannati . frale  poi 
dato  quello  nome  A'Hyporcbtmatict  ( o'T>f;ci>uirixiì}  fecondo  Ateneo  ; percioc- 
ché altre  volte  i Poeti,  Iccondo  che  abbiamo  altrove  giàdetio,  prctcciveva- 
no  a Ballerini  i movimenti,  le  fgurc  , e la  cadenza  , che  dovcvanifegoirc 
per  rapporto  ai  Canti,  de’  quali  le  loro  Danze  ciFcr  dovevao  i’cil’fellio- 
uc  ; di  mudo  che  da  veruno  non  fi  ballava  , le  non  folto  l’Autulità  de’ 
Poeti  . 

Il  Ctrttif  fu  un  Ballo  inllituito  da  Tefeo,  allorarhe  dalia  fut  iinprefa  di 
Creta  fece  in  Dolo  gloriolò  ritorno,  hgli  con. molti  Giovani  inlirmc,  Iclnc- 
iati  in  bell’  ordine  , co’  loro  Capi  agli  ciireini  dclhi  lila  , camaiulo  ioni , c 
lodi,  fi  polcro  a danzare  intorno  all’altare  dri  Nume,  cuti  un  propiiu,e 
determinato  movimento  , qu.ifi  a rapprcfcniarc  la  l'uà  ufciia  dagl'mtriciii 
gin,  andirivieni,  c meandri  dei  Labirinto.  Era  quella  tur  Danza  di  trcpzt- 
li  compolla  : di  Strofa,  di  Antiflrofa  , c di  Stafimo  I,a  Strofa  era,  quinJj 
dalla  parte  delira  alla  finiflra  fi  movevano  . V Aatlflrofa  , quando  dalli^ 
liniflra  li  movevano  alla  delira  : c io  Stajìmo  quando  davanti  ali’  almo 
facevano  il  lor  tripudio.  Quindi  non  era  chiamato  Stafimo,  perche  non  li 
niovcUcro  punto:  ma  perche  meno  fi  movevano  carolando,  cnc  nella  Stro- 
fa , e nell’  Anijfrofa.  Plutarco  nella  Vita  , che  del  mcdciìmo  Tdeo  ne  ha 
ialciata  defcnlla  , vi  trova  un  alto  millcrìo;  e perruidcci,  che  nella  Strofa 
veniva  iigniricato  il  girare  del  Alondo  dalle  parti  Orientali  verfo  l’Occiden- 
lali<  perciocché  Omero  chiamo  VOciente Parta  DejJra , e Parta chia- 
mò l’Occidente  );  ne\ì’  Aiitiflrefa  il  moto  de'  Pianeti  dairOccal'o  all’  Orien- 
te ; c nello  Stajhno  la  llabilità  della  Terra:  .dalle  quali  cole  li  fa  chiaro,  che 
la  Strofa  era  un  movimento  di  Danza  dall’Oriente  all’  Occidente,  e dall’ 
Occidente  ali’  Oriente  era  l’.Antilltofi.  Checche  fu  di  ciò  , egli  fu  quell» 
Billo  da  'l'eleo  chiamato  Gtrano  dalIcGru;  zi  per  la  figura  famiglìamc  a 
quella  , con  la  quale  elle  volano  ; c si  per- le  mutazioni  con  cena  lec^t 
J.  tbaie;  c i Capi  dell’  cllrcmitì,  alle  quali  furono  la  ptima  volta  alenv 
Capiiam  di  Teléo  cuiillituìii , ti  chiamarooo  CaranNlei . 

i Romani  ebbero  pure  alcune  hacie  Saltazioni  alle  lorFcfte  tpptopi 
£ la  Danza  àc' Salti,  cosi  dal  latino  Satiri,  cioè  .Tallarf  numinatì,(‘« 
ca  da  ficncca,  c daPlaiarco.  Era  un_  movimento  facile,  e btete, 

Icrc,  ed  elegante  . Il  principale  lor  fare  era  l’aggicacti  all’  inioisu  > 
tirando  in  ciò  molta  agilità,  e robullczza  . Saltavano  alt  resi  ora  h*’"* 
.doli  in  alto,  oca  promovcnduli  avanti  ; c talvolta  co’  piedi  uniti  fcp'd* 
vano  i fallì:  correvano  ancora  , e alcun  movimento  di  mani  agguift^'^ 
no,  il  lutto  facendo  al  fuouo  del  Flauto  ; e talvolta  molti  inficme 
do  , talvolta  un  lòio  . Fu  creduto  da  alcuni , che  Catullo  chiamati 
in  certo  luo  vcrlb  SaìifMhfuli  i Salii-,  allegando  ancora  a fàvole  diquclt.ivO't 
Pacuvio  . Ala  il  Vctlò  di  Pacuvio  ha  per  autore  il  Aiuteto  ; e d 
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Libro  l.  Difl.  ni.  Capo  Jlt  B17 

di  Catullo  legger  '6  debbe  m tal  modo  : ''  *•' 

■ ' ' .«  1 •' 

>-  t Im  quo  vii  SMh  iffulù  fura  fitfti fiunta.  J 4 

ovvero  • come  akti  vogliono  : 

b quo  vii  Salii  fuhfulit  fiero  fufeìpiunto] 

•) 

e quelle  &iifuli  erano,  come  fcrive*  Fello,  alcune  lamelle , nelle  quali  erano 
efprclle  le  immagioi  ^gl’  Iddìi,  e degli  Eroi  ; e lc,/p/ù/«  erano  le  lami- 
ne ftellc  formate  in  fi^ra  virile , o-doranefea  , delle  quali  cole  lì  valeva- 
no i Soia  ne’  loro  tripudi  ■ In  quelle  lor  Felle  a Marte  làcre  non  erano  pur 
taciturni  ; ma  cantavano  fra  lo  llccpito  delle  fpadc  , con' cui  tal  voica.^ 
peicotevan  gli  feudi,  alcuni  Verfi,  Soliari  appellati,  de’  quali  gii  altrove 
elicemmo. 

Non  molto  didlmile  dalla  Danza  de’  Salii  era  qnelta  nelle  Fcfle  de’  Lu- 
percali ufitata.  In  quelle  i Sacerdoti  del  Dio  Pane,  nominati  Luprrrt , corre- 
vano per  le  flradc  di  Roma,  fahando  ignudi  , e danzando  , e portando  cer- 
ti flagelli , co’  quali  pctcotcvan  coloro,  a’  quali  fi  abbattevan  per  via. 

11  Bolliìm»  fl  faceva  a fuooo  dì  timballi,  c di  cembali i e fu  da  Roma- 
ni introdotto  nelle  Fede  Pnrilii,  che  furono  di  poi  dette  Romei. 

Ma.C  tempo  oramai  di  chiudere  quello  Libro.,  E ^rlc  potrebbe  ad  alcu- 
ni parere,  che  folTe  a me  avventilo  quello,  che  a’  viandanti  lùolc  talvolca 
accadere  , i quali,  quantunque  a determinato  e cerco  luogo  fieno  indirkti« 
a ogni  modo  agevolmente  U lalbiauo  fuori  della  diritta  via  tirare  , fe  qual- 
che oppoiiuniiì  lor  Sporge,  di  Ibddìsfare  con  picciolo  fviamento  alla  cu- 
tiolìtà  de’  lor  occhi . Ma  lafciando , che  alcune  cofe , come  accellorìe , noa 
dovevano,  giuda  il  noto  adioma,  dalla  precipua  maceria  dilgiungerli  ; e di& 
fìmulando  ancora,  ch’effe,  come  dalla  lor  prima  origine  alia  Poefia  obbli- 
gate, lune  riccnolcere  G dovevano  , e mentovare;  io  ho  ancora  creduto  , 
ch’aurei  fatto  piacere  al  mio  leggitore  , Se  entrato  a ragionate  di  una  ma- 
teria , dopo  avergli  per  obbligo  del  mio  impegno  dette  le  colè  maggiori , e 
precipue  , aveffi  ancora  toccate  , o Ibgginnte  quelle  picciulc  cofe  , cho 
avrebbe  potuto  il  Ino  cuiiofb  ioiellccto  dcGderare  a una  piena  Soddisfar 
zioue , . 

//  Fine  dei  Libro  Primo  del  Secondo 
> V . ' Volume, 
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Antichi  avevano , per  alleviare  delle  loro  faccende  il  travaglio . 6ig 
Par  T.  il-'.  Dimojhrafi  , quali  fifero  que’  Componmenti , chcl 
ittcht  avevano  , per  riujctre  maiiztojamenU  ne’  loro  dij'egni,  6}i 
CAPu  X.  Dove  di  quelle  Pofie  fi  prende  a parlare,  che  gli  Ae- 
tichi  avevano , per  piangere  le  contrarietà  della  yàa . tfjj 

PART.  I.  Dimoflrafi  , quali  fofero  que'  Componimenti,  che  per 
qualunque  fi  fife  dolente  cofa , erano  dagli  Antichi  ujìtati.  ivi 
PART.  II.  Dimoflrafi,  quali  fofero  que’  Componimenti,  che  per 
li  Funerali  di  qu  ilunque  morta  Perfona  erano  ufitati . 6<Sj 

PART.  III.  Dimoflrafi , quali  fofero  que’  Componimenti , che  per 
li  Funerali  di  qualche  particolare  Perfona  erano  ufitati . ^ 

distinzione  III. 


Dove  degli  Accompagnamenti  della  Melica  Poefia,  cioè  del  Conte, del 

Suono,  e del  Ballo  fi  fa  trattato. ^ 

CAPO  I.  Dove  deir  Antica  Mufica  fi  prende  a trattare  1 e la 
fuj  ■ ■ „ _ 

P ARt.  i.  Demofirafi,  qua^o , e da  ehi  fife  la  Mufia  ritrova- 
ta;  quale  preffa  gli  Antichi  ne  fofero  futilità.  Tufi,  e la  fiima',  e qua- 
li IW.tgijlratt  fi  fero  per  ellatn^  fXf 

PART.  il.  Dimoflrafi,  come  fi  fra  le  Con  fonante , e le  Difr,.ió. 
ze  nella  Mufica  ritrovate  ; e di  qu'wte  fatte  n’abbiano i Mujict pifìt  m 
ufo.  488 

PART.  III.  Dimoflrafi,  che  fofero  i Tetracordi  nell  antica 
ficai  r il  loro  numero,  ordine,  e nome  fi  dichiarano. 

PART.  ly.  Dimoflrafi,  che  fiferoprefo gli  Antichi  i Generi À- 

menici  ; t guile  fife  il  tor  numero. joj 

PART.  yf  Dimoflrafi  , che  ffero  prefo  gli  Antichi  te  Spine 
de  Generi  Armonici  ; eguale  fife  il  num.ro  , 7^4 

PART.  yi.  Dimo  flrafi,  che  fofero  i Modi  Armonici  ; qn  de  h 
loro  n.itura  ; e quale  il  lor  numero . 7^ 

PART. 
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D E»  T f T O L I.  8»5 

P^éRTIj  PTT.  Dhnc/lfafit  chffoj[pT0^_eJlP)  gli  4Ìt7ti(6ii  Nomi  Mu- 
Jìci  ì t di  if  -iMte  forti  ntfojfero  , ' 71 

PAR  r,  y^lU.  Dimofrajì  , che  fiat»  la  Polyodia , e il  Contraff^m- 
tornila  Mujtca’,  di  chi  fieno  fenfamento  ^ e trovato;  efe  da  gli  Antichi 
fi  r/avefje  Jcienza . fx6 

PART,  jX.  Demolir afi , dn)u..ili  ISctc fi  valeffero  gli  Antichi  nel^ 
' la  Comf(fir.i'me  delle  loro  Cantilene  ; e qual  cangiamento  delle  medefime 
Note  di  poi  fegnijjè . 7)0 


CAPO  II,  D:  ve  df  Mvficali  Strumenti  fi  prende  a trattare che 
furono  prejfo  gli  Antichi  in  ufo  ; e dimoflrafi  quanti , e quali  effi  fof- 
firo.  . . . 7J9 

PART,  J,  Dimoflrafi , quali , e quanti  fi  foffero  * Mufici  Stru- 
menti da  Corda , che  dagli  Antichi  eremo  ufati , per  accompagnare  le 
loro  Canzoni . 741 

PART.  II.  Dim'fhrafi , quali,  e quanti  fi  fojjiro  i Mufici  Stru- 
menti da  Fiato,  che  dagli  Antichi  erano  ufati , per  accompagnare  le  loro 
Canzoni,  j6z 

PART,  717.  Dimoflrafi , quali , e quanti  fi  foffero  i Mufici  Stru- 
menti daPercoffa  , che  dagli  Antichi  erano  ufati  per  accompagnare  le  loro 
Canzoni . 78* 

PART.  IV.  Dimoflrafi  le  varie  Cla/fl  de'  Sonatori  , e de*  Mufi- 
ci  , che  furono  appo  gli  Antichi;  e alcune  loro  faccende , ti  loro  nomi  fi 


/piegano. 


789 


CAPO  tu.  Dove  fi  prende  a re^ionare  del  Ballo , con  che  gli  An- 
tichi folevano  accompagnare  le  loro  Canzoni.  79» 

PARC,  I.  Dimoflrafi  da  chi  , e quando  fofj’e  il  Ballo  ir.ver.tat  ; 
quale  fia  la  fua  natura  , e il  fuo  merito  ; e di  quante  fatte  gli  Antichi 
ne  aveffero . ivi 

PART.  II.  Dimoflrafi , quali,  t quanti  fi  foffero  i Balli,  inven- 
tati  per  addeflrar  alla  guerra  ; orut  erano  dagli  Antichi  le  loro  Can- 
zoni aecompà^ate.  „ 

PART.  III.  Dimoflrafi , quali,  e quanti  fi  foffero  que'  Balli,  a 
una  civil  converfaziene  inventati;  ond’ erano  dagli  Antichi  le  loro  Can- 

807 
~dìr 


zom  aceomfiaznate.  

PART.  IV.  Dimoflrafi , quali,  e quanti  fi  folfero  quf  Balli , 
F/biazioni , e alle  Solennità  inventati  ; ond  erano  dagli  Antichi  le  loro 
Canzoni  accompagnate.  S14 


11  Fine  dell’ Indice. 
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JOANNES  SCOTTI 

Soeietatii  Jefu  in  Provincia  Feruta  Prapojitut  Provinciidis . 

CUra  Librura , cui  titulus,  Della  Storia,  t della  Ragmt  ogni  Potjìa  fy:. 

Volume  II.,  a P,  Francifco  Xaverio  Q,uadrio , Boilr*  Socictatis  Si* 
ccrdote , confcriptum , aliquot  cjufdem  Socictatis  Theologi  recognove- 
rim  , 5c  in  lucem  edi  polle  probavcrim^  potcftate  nobis  aR.  P.  Ftin- 
cilco  Reiz,  Prxpofuo  Generali , ad  id  tradita  , facaltatcm  couccdimus.a 
Typis  mandenir  ; fi  ita  iis,  ad  quos  pcrtinet , vidcbiiur , Cujas  tei  gra- 
tta , has  liicras  manu  nofira  fubfcripias , Sc  figiilo  aoftio  tnuniias  dedimus . 
Mantuae  die  ij.  Maitii  Anno  1741. 

yoannes  Scotti, 


QUod  in  votis  crat  Litcrariae  Rcipublicae.ut  Opus  aliqaod  abfolararo,ad 
Poedeam  Facuhatem  illufirandam , expoliendaiaque,  in  lucem  prodi- 
ret , id  landeni  obtìnuiinus  immani  lludio , ac  labore  eruditiflimi  viriPatris 
Fraqcifci  XaveriiQ,iiadrii  c Socictaie  jefu.  Delatum  ad  me  eft  praefens  Vo- 
lumcn,ju!ru  Revcrendiflìini  PairisF.  Joannis  Dominici  Liboni , Generalis  in 
Provincia  Mediolanenfi  comra  faaerecicam  pravitatem  Inquifiiorìt;  aique 
in  co  confpexi  diligemilfimè  in  fuas  Claflcs  diiWbuta  omnia  Iialicae  Pocfis 
genera;  praefcripia  fingulis  egregia  praecepta;  primordia  cu)afque , ac 
progrcllus,  vaila  eruditione  indicatos  ; nomina,  atque  aeiaiem  Auélocun},& 
Edidonum  cxp.refia,  ne  omifiis  quidem  iis , quorum  intolerando  abuTu  cafiif- 
fima  h ICC  Facuicas  ad  obfcaenos  amores  caocndos  compulfa  fiiit.  Sed  merito 
tic  opprobrio  cailigatos  cofdcm  vidi , 8t  tamquam  adultcrinae  Poefis  fatilo* 
res,  in  exitium  c Gyninafiis  amandatos . Quocicca  cum  lludiis  alendis,  iufor- 
inandifquc  ingeniis  plurimum  prodclTc  poflìt  hic labor , typis  digoum  exifti- 
iiio , meque  ideo  5cc. 

Dahain  MedioUni  ex  Aedibus  Bihliothecae  Ambrofiaaae  IV. Nonas  /u- 
guili  MDCCXLl. 

Sofifl  Saxiuì , S T.  D.,SS.  Atair'ijii. 

OiUtus , litiliotboeti  AmUeJÌMat  PrttfcSìti , 


Die  5.  Augufli  1741. 

Stante  antedilta  attefìatione 

IMPRIMATUR 

F.  Jet  Dominicus  Limoni,  In^nìjltor  Centralìs  Medklmi , 

Fran  ifeus  Curionui,  Archipresbyter  .P.  Eufebii,fro  Emir.entiJJimc,  fy 
verindi(jìmo  D.  D.  Card.  Stampa  Arehie^. 

Cariius  prò  Excel ientijpmo  Senatu  . 


7. 
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Alcuni  nomi  de’  Poeti  non  per  mirtero,  ma  per  difawedoteajia  fi  fono 
fiampati  in  carattere  picciolo  ; e qualche  abbaglio  6 occorfo  altceaì  nc' 
Numeri  Romani  pietìilì  alle  Raccolte  della  Parncella  III. , cominciandu 
dalla  pagina  iSj.,  fino  al  fine  di  ella.  Alla  pagina  (4^.  il  Paragrafo,  che 
alla  linea  itf.  comincia,  Rimi  di  &e.,  va  tolto  via,  per  efierfi  già  Icriito  il 
xnedcfimo  alla  pagina  ]4j.  linea  )|.  Scc.  Una  fimile  replicazione  è fucce* 
duta  alla  pagina  jiy.  del  Paragrato  loz.,  che  va  pure  levato  : poiché  gii 
lì  trova  il  medclimo  al  num.  i8.  della  pagina  )8tf.  Gli  altri  errori  fono  i 
Icguenti,  che  fi  ammenderanno,  ficcotne  fcguc. 


PAGINA 

LINEA 

t 

*7 

*9 

ivi 

34 

xS 

<4 

33 

aoa 

1 1 

penult. 

164 

*7 

*67 

34 

a8x 

43 

*81 

xC 

j®r 

»7 

3'» 

38 

384 

x4 

4«| 

«J 

489 

antepctt. 

61S 

16 

ivi 

t* 

3* 

6U 

4f 

so 

Finalmente  alla  pag 
dee  dice  ; ora  è Vworo 
cbiaja. 


ERRORI 
Lario 

nominata  i 
divinit. 
l’anno  i]]^- 
Hormiui 
PENAR  DREI 
l’anno  1740. 
e militari , futtoii  Re- 
tno  di  Lod.  Kll. 
lano  VII. 
del  tsfd. 

1670.  in  8. 

Prclidento 
nel  IJ4Z. 

Sirgarlli 
G 0 

UBALDINO 
del  bec.  XIII.,  e fui 
princ.  del  XIV. 
Alario 

de’  Duchi  della  mede* 
lima 
*7»j.iu4. 

la  terza , e la  quinta 


CORREZIONI 
llario 
nominata, 
divinici, 
l’anno  ]{8. 

Homtrui 

BENANDREI 
l’anno  «7jo. 

e militari,  fin  lòtto  il  Regno 
gno  di  L.OU.  ;^ii.  di  Lod.  XIII. 

Urbano  VII.  Urbano  Vili. 

del  11^9. 
itf07.  in  8. 

Prelidente 
nel  itf4*. 

Sirgardi 
Co  C.ni 
UGOLINO 

del  Sec.  III.  • e fui  princ. 

del  IV. 

Alarico 

de’  Duchi  d'Orleana , Padroni 
allora  della  medefima 
idt|.  in  4. 

la  terza,  e la  quarta 

});  lin.  IO.  , dove  dice  ; ma  or  vive  in  patria  ec. 
dignilljffio  di  Xoitona  > e vive  iu  prorperofa  ree* 
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